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Vol I, VI 

 

 

 

PROTESTA DELL'AUTORE 

 

Conformandomi ai decreti di Urbano VIII, del 13 marzo 1625 e del 5 

giugno 1631, come ancora ai decreti della Sacra Congregazione dei Riti, 

dichiaro solennemente che, salvo i domini, le dottrine e tutto ciò che la Santa 

Romana Chiesa ha definito, in tutt'altro che riguardi miracoli, apparizioni e 

Santi non ancora canonizzati, non intendo di prestare, nè richiedere altra fede 

che l'umana. In nessun modo voglio, prevenire il giudizio della Sede 

Apostolica, della quale mi professo e mi glorio di essere figlio 

obbedientissimo. 

 
  



VOL I, VII 

 

PREFAZIONE 

 

COLL'AFFETTO di fratello amatissimo presento ai cari Salesiani la 

biografia del nostro venerato Padre in Gesù Cristo, Don Giovanni Bosco. 

Viva era in tutti l'aspettazione di questo lavoro, che i Superiori mi avevano 

affidato, e godo nell'appagare in parte con questo primo volume il vostro 

giustissimo desiderio. Gli altri volumi verranno alla luce un dopo l'altro con 

breve interruzione di tempo. 

Nulla omisi di quanto venne a mia cognizione. È un complesso 

meraviglioso di cose, nelle quali evidentemente si manifesta il dito 
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di Dio a nostro ineffabile conforto ne' giorni presenti e a ravvivamento di 

ferma fiducia nel tempo avvenire. 

La narrazione è secondo verità. Siccome nel mondo ben pochi, io credo, 

siano stati riamati, come lo fu D. Bosco da' suoi figliuoli adottivi, così questi 

lasciarono copiose memorie di quanto essi videro co' propri occhi ed udirono 

colle proprie orecchie. Io stesso, dal 1864 al 1888, misi in carta quanto 

accadde di più memorabile. Molte cose le seppi dai lunghi, frequenti, 

confidenziali colloqui che ebbi col servo di Dio per ben ventiquattro anni e 

de' quali non lasciai cadere parola. Tuttavia è da notarsi che non mai gli sfuggi 

un motto che alludesse alle splendide virtù dell'ingenuo suo cuore, mai 

un'espressione che affermasse essere egli da Dio favorito di doni 

soprannaturali. Però a queste sue reticenza frutto di profonda umiltà, 

supplirono ampiamente non solo quei che vissero al suo fianco, ma eziandio 

le persone amiche, benchè estranee, e i cooperatori che in numero di centinaia 

e centinaia vennero a riferirci quanto sapevano, protestando molti di essere 

pronti a confermare con giuramento le loro testimonianze. 
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Se non che, per quanto abbondante sia la materia da me' raccolta, i fatti, 

i detti, le prove di virtù esimie, che vado tuttora mietendo in larga messe, mi 

fan rimpiangere la brevità della vita e mi persuadono ogni giorno più che 

inesauribile è l’argomento che io tratto. Perchè il mio lavoro possa dirsi 

intieramente compiuto, bisognerebbe che fosse terminato il processo 

canonico, istituito sulla vita di D. Bosco, e si potessero leggere e citare le 

deposizioni de' testimoni giurati, cosa solamente possibile a causa finita. Ciò 

non ostante io spero che i salesiani da queste mie pagine potranno appieno 

riconoscere il loro buon Padre e rimanere soddisfatti dalle testimonianze quivi 

arrecate. 

Non la fantasia, ma il cuore, guidato dalla fredda ragione, dopo lunghe 

disquisizioni, corrispondenze, confronti dettò queste pagine. Le narrazioni, i 

dialoghi, ogni cosa che ho creduto degna di memoria, non sono che la fedele 

esposizione letterale di quanto i testi ci esposero. Più di un capitolo potrà 

essere giudicato troppo prolisso, molti aneddoti soverchiamente 

particolareggiati, varii atti di virtù più volte ripetuti, ma distinti per circostanze 

di tempo e di luogo: ho pensato che facendo altrimenti, molte 
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notizie andrebbero irremissibilmente perdute, del che i miei confratelli 

si potrebbero giustamente lamentare. D'altra parte, io aveva ordine dal 

nostro venerando Rettor Maggiore D. Michele Rua di non ommettere nulla 

di quanto fosse venuto a mia conoscenza, per quanto si potesse giudicare in 

questo momento di lieve importanza. Vi è sempre tempo a togliere ciò che 

è superfluo, e la sintesi non riesce difficile, quando il soggetto è svolto 

razionalmente in tutta la sua ampiezza. 

Mi sono intrattenuto eziandio sui fatti che riguardano Margherita Bosco, 

la madre del venerato fondatore della Pia Società di S. Francesco di Sales 

riputando ciò indispensabile per ben tratteggiare la vita del figlio, 

specialmente nella sua infanzia. Le virtù infatti della madre rifiorirono 

splendidamente in D. Giovanni. 

Il mio racconto è come di colui che parla in famiglia: il solo mio anelito 

è quello di poter rappresentare D. Bosco quale fu e riprodurne al vivo il 

ritratto, per quanto è possibile. 

E' per voi soli, o miei dilettissimi confratelli, che ora io scrivo: ma 

intendo che a questo libro non si dia pubblicità; che non se ne facciano 

traduzioni, ristampe, contraffazioni, 
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compendii estratti per qualsivoglia fine; che non si consegni a persone 

che non siano membri della nostra Pia Società, perchè come a fonte attingano 

argomenti per stampare lodi a Don Bosco; e ciò finchè la S. Sede non abbia 

data la sua autorevole sentenza e il nostro Rettor Maggiore non abbia concesso 

licenza in iscritto. Lo pongo perciò sotto la protezione delle vigenti leggi. Per 

contentare poi le insistenti richieste de' nostri alunni e di innumerevoli 

benefattori ed amici, verrà preparata un'altra edizione. 

Miei carissimi confratelli! In queste pagine che parlano di D. Bosco 

fanciullo, studente, chierico, sacerdote, fondatore di oratori festivi, di ospizii 

di laboratorii, di collegi, di congregazioni religiose, di missioni apostoliche, 

sentiremo stimolo potente alla nostra santificazione e a quella de' giovanetti 

alle nostre cure affidati, avremo la regola in ogni circostanza della vita nostra, 

un modello di tutte le virtù cristiane, sacerdotali e religiose. Troveremo il suo 

spirito, il suo cuore, il suo sistema educativo, la sua brama insaziabile, 

efficace di salvare le anime, e in ogni sua azione, in ogni suo pensiero 

l'attaccamento indissolubile alla Santa Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana 

ed al 
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Vicario di Gesù Cristo in terra. Ci sentiremo sempre più accendere di 

affetto per l'incremento e la gloria della nostra Pia Società; di devozione e 

confidenza verso il nostro Rettor Maggiore Don Michele Rua al quale 

dedico questi volumi, che da lui ebbero ispirazione ed approvazione; di 

obbedienza generosa e facile allo stesso D. Bosco che continua a ripeterci 

colla sua lettera di estremo addio: Il vostro Rettore è morto, ma ne sarà eletto 

un altro, che avrà cura di voi e della vostra eterna salvezza. Ascoltatelo, 

amatelo, obbeditelo, pregate per lui, come avete fatto per me. Finalmente 

sentiremo farsi sempre più vivo nel nostro cuore l'affetto, la tenerezza, la 

riconoscenza per la Gran Vergine Ausiliatrice de' Cristiani, la quale in modo 

meraviglioso si degnò guidare D. Bosco in ogni passo della sua vita, per 

darci prove inesauribili della sua bontà materna verso di noi. 

 

Torino, 15 Agosto 1898 

Festa di Maria SS. Assunta in Cielo. 

 

 Sac. Gio. BATTISTA LEMOYNE 

della Pia Società 

di S. Francesco di Sales. 
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LETTERE D'INCORAGGIAMENTO 

A 

DON MICHELE RUA 
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Padre Reverendissimo 

 

Quanto più si diffondono le opere dell’Istituto di D. Bosco e tanto più si 

sente il bisogno di conoscere anche nei suoi particolari la vita del Sacerdote 

ammirabile fonda della Congregazione, che pare destinata a sopperire alle 

molteplici necessità del nostro tempo. 

Io credo quindi che la P. V. Rev.ma farebbe opera assai fruttuosa col far 

pubblicare al più presto la vita di questo pacifico apostolo dei nostri dì, 

perchè rendendo manifeste le vie per le quali lo ha condotto il Signore, molti 

sarebbero indotti ad apprezzar maggiormente i doni del Cielo e ad accrescere 

la loro fiducia in quella Provvidenza, che sola può oberare tanti frutti di 

benedizione. 

E nella speranza che questo mio desiderio per la maggior gloria di Dio 

sia presto soddisfatto, con profonda osservanza e riverente affezione mi 

confermo 

 

Venezia, li 12 Agosto 1896. 

 

Suo Obbl.mo Aff.mo come Fratello 

D GIUSEPPE Card SARTO Patriarca. 
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Dilettissimo D. Rua, 

 

Da Persona amica ho avuto l'assicurazione che è stata già condotta a 

termine la vita completa dell'immortale D. Bosco. Io ne godo grandemente 

Per l'onore che ne verrà a quell'anima virtuosissima e per la santa 

edificazione che ne deriverà a vantaggio dei fedeli e specialmente de' 

sacerdoti. Pel vivo desiderio che ho di veder presto alla luce tale 

pubblicazione, mi rivolgo a Lei e grandemente la prego di rompere ogni 

indugio e di regalarci per le stampe l'opera anzidetta, dalla quale riporterà 

sommo giovamento la Congregazione Salesiana, alla quale degnamente ella 

Presiede. Con Particolare benevolenza e con Profondo ossequio mi dico 

 

Bologna, 13 Agosto 1896. 

Suo Dev.mo Servitore 

DOMENICO Card. SVAMPA. 
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Ill.mo e Rev.mo Signore 

 

Con grande consolazione ho saputo che si è dato termine al processo 

diocesano sulla fama di santità e sulle virtù di D. Bosco e che siasi scritta la 

vita completa di tanto uomo. Io ne sono contentissimo e desidero al più presto 

pubblicata la storia del medesimo, per essere meglio conosciuto. Ne interesso 

quindi lo zelo di V. P. Rev.mo e coi sensi della più distinta stima ho il bene 

di dirmi 

 

Messina, 15 Agosto 1896. 

Dev.mo Servitore 

G. Card. GUARINO Arciv. 
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Rev.mo Padre D. Rua, 

 

Conoscendo Ella con quanto interesse io abbia seguito tutto ciò, che 

finora si è fatto per onorare degnamente la cara e venerata memoria di D. 

Bosco, potrà giudicare con quanta consolazione io abbia ricevuta la notizia, 

di essersi recato felicemente a termine presso cotesta Curia Diocesana il 

processo sulla fama di santità e sulle virtù di Lui. Ne ho goduto in me stesso, 

per la conoscenza personale che ebbi del pio D. Bosco; e me ne congratulo 

di gran cuore con la S. V. e con tutto l'onorevole suo Istituto. 

Ora è a desiderarsi che presto siano rese di pubblica ragione le grandi 

virtù e le grandi opere di Lui; ed io sono sicuro che non tarderà molto a 

venire in luce una vita completa di questo servo di Dio. Ciò sarebbe di 

grande interesse per la continuazione della causa, dappoichè si 

moltiplicherebbero i voti e le preghiere di tutti i buoni fedeli per la gloria di 

Dio e per la venerazione del santo uomo sopra gli altari. 

Accolga, Rev.mo Padre, questo mio suggerimento come prova del mio 

rispetto alla R. V. e del mio attaccamento alla onorevole Società Salesiana, 

mentre ho il bene di raffermarmi 

 

Palermo, 15 Agosto 1896. 

 

Dev.mo Servo e Osser.mo 

MICHELANGELO Card. CELESIA. 
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Riverit.mo Sig. D. Rua, 

 

E’ gran tempo, da che molti desideriamo una Vita piena e completa, del 

gran servo di Dio Don Giovanni Bosco. Mi dicono che i Salesiani la stiano 

scrivendo, e certo lo faranno con diligenza ed amore. Ma perchè Ella non fa 

di affrettarne il compimento e la pubblicazione? L’apostolato di Don Bosco, 

che per molti rispetti rassomiglia a quello del mio amatissimo S. Filippo, si 

estende ora mirabilmente in tutta la Chiesa del Signore. E’ un apostolato 

popolare e assai confacente ai nostri tempi, del quale vediamo già frutti 

ubertosi. 

Oggidì, se non m'inganno, questa fiamma nuova di carità cristiana 

dalle provincie settentrionali d'Italia comincia a diffondersi più largamente 

anche nelle meridionali. Se Ella potesse far presto conoscere, insieme con 

la Vita ammirabile del servo di Dio, che fondò i Salesiani, lo spirito di lui e 

il modo umile e facile con cui fondò le sue Opere, credo che ne verrebbe tra 

noi gran bene. 

Oh quanto sarei lieto che questa mia lettera potesse in qualche modo 

giovare all'incremento delle Opere Salesiane, e però al bene delle anime ed 

alla cristiana prosperità del popolo minuto! 

Preghi per me e la benedico. 

 

Capua, 16 Agosto 1896. 

 

Obbl.mo e Dev.mo 

ALFONSO Card. CAPECELATRO 

Arciv. di Capita e Bibl. di S. R. C. 
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Rev.mo Sig. D. Rua, 

 

Che buon Pensiero quello di pubblicare una vita completa di D. Bosco! 

La intesi con vero piacere questa notizia da poco tempo e ci tengo a 

rallegrarmene con lei e farle conoscere il desiderio che si possa leggere 

presto una vita cosi edificante. L'opera di D. Bosco è veramente 

provvidenziale, massime tra i figli del popolo, ma credo che sarà più 

provvidenziale il far conoscere ampiamente la vita ai questo servo di Dio, 

perchè l'Opera Salesiana, che la Dio mercè va diffondendosi nel popolo 

cristiano, raccoglierà sempre più copiosi frutti, nutrita e confortata dagli 

esempi, dalle virtù e dallo spirito del suo fondatore. 

Il Signore Iddio sia largo del suo aiuto a chi con intelletto d'amore si 

accingerà all'importante lavoro e ricolmi di sue grazie V. S. Rev.mo e tutta 

quanta la Salesiana Famiglia. 

Aggradisca i miei ossequi e mi raccomandi a Maria Ausiliatrice. 

 

Dal Sacro Monte sopra Varese, li 26 Agosto 1896. 

 

Umil.mo Servo in Cristo 

A.C. Card. FERRARI 

Arciv, di Milano 
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CAPO I. 

La guerra delle sêtte contro il Papato. 

 

PRIMA di incominciare la narrazione delle preclare geste di D. Giovanni 

Bosco, mi sembra opportuno dare uno sguardo agli avvenimenti che 

funestarono l'Europa in sul fine del secolo XVIII e nella prima metà del 

secolo XIX. Questi si compendiano in un sol motto: Guerra al Papato. 

Principi protestanti, arricchiti delle spoglie della Chiesa, dominanti su nazioni 

che avevano apostatato dalla vera Religione, usurpatori della supremazia 

spirituale, si ostinavano nella superba ribellione contro il Vicario di Gesù 

Cristo. I Principi Cattolici, insofferenti di un'autorità che spiritualmente 

aveva su di essi giurisdizione, ad ogni istante pretendevano che il Papa 

tradisse i suoi doveri per obbedire alle loro prepotenze. La massoneria 

intanto, animata dallo spirito di Satana, co' suoi adepti ebrei, protestanti e 

cattolici rinnegati, aveva giurato di cancellare dalla terra il regno e il nome di 

Gesù Cristo. E per giungere a questo scopo, mezzo più sicuro 
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giudicava togliere al Pontefice di Roma il potere temporale per 

vincolarne così la libertà e diminuirne, per quanto si poteva, l'azione sociale. 

Pronta a tradire e Principi e nazioni, riuscì a trarre a' suoi disegni, o ad 

introdurre nei gabinetti dei Sovrani, perfidi consiglieri, i quali risvegliassero 

contro Roma le gelosie assopite e le facessero più vive se già accese. E la 

storia ci narra come fatalmente vi riuscisse, non ostante che il Padre dei fedeli, 

coll'affabilità del buon pastore e con amorevoli consigli, cercasse di trarre i 

Re da quella via che conducevali alla perdizione. 

Ma venne il momento che una parte del popolo, corrotta e senza 

religione, si sentì più forte dei Re, i quali le aveano dato lo scandalo di 

ribellarsi a Dio. Primo crollò il trono di Francia nel 1793. E di ogni empietà 

e di tante infamie operatesi nella Repubblica francese furono i framassoni 

convinti complici dai tribunali della stessa Inghilterra protestante. 

La tempesta, che minacciava l'Europa, non tardava a rovesciarsi sopra 

l’Italia, perchè qui era Roma. Per quattro anni i battaglioni austro-sardi 

impedivano all'esercito francese i valichi delle Alpi. In questo tempo Carlo 

IV Re di Spagna, che voleva Roma col paese all'intorno, per darla al suo 

genero il Duca di Parma; e Ferdinando IV Re di Napoli, che pretendeva per 

sè il Principato di Benevento e di Pontecorvo, non prevedendo le terribili 

conseguenze del loro stolto disegno, aprivano trattative col regicida ed ateo 

Governo di Francia per averne il consenso. In quel mentre Francesco II, 

Imperatore d'Austria, meditava d'impossessarsi delle tre Legazioni. Bologna, 

Ferrara e Ravenna. 

Senonchè nel 1796 il generale Bonaparte, sconfitti gli alleati austro - 

sardi, penetrava in Piemonte, conquistava la Lombardia, Venezia e poi 

Genova; toglieva al Papa le tre Legazioni e la Marca d'Ancona, e mandati i 

suoi eserciti ad 
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invadere gli altri Stati italiani, partiva per l'Egitto. E il Direttorio fa 

occupare Roma nel 1798, la spoglia di tutti i tesori e delle opere d'arte, come 

aveva fatto in tutte le altre città; e Pio VI, condotto prigioniero a Valenza, vi 

muore il 29 agosto in età di 82 anni. “È l'ultimo dei Papi! gridano trionfanti 

i settarii; “Roma è nostra!” 

Ma i popoli italiani, coll'aiuto della flotta inglese e degli eserciti russo ed 

austriaco, sollevansi contro gli oppressori che, scacciati da ogni luogo, solo 

in Genova trovano rifugio. E il Re di Napoli col suo esercito entra in Roma e 

occupa il Patrimonio dì S. Pietro, prendendone possesso in nome del futuro 

Pontefice appena fosse eletto, ma colla risoluzione di non restituire Terracina 

e Benevento; e gli austriaci, senza riconoscere i diritti del Papa, acquartierano 

le loro truppe nelle Legazioni, nelle Marche e nell'Umbria, ordinandovi un 

Governo proprio. 

È breve però quest'occupazione. Il generale Bonaparte, ritornato 

all'improvviso dall'Egitto e fattosi proclamare primo Console, con poderoso 

esercito per la valle d'Aosta scende in Piemonte nel 1800, e sconfitta l'Austria 

a Marengo, la costringe a cedere al nuovo Papa Pio VII le provincie usurpate 

e nello stesso tempo impone ai napoletani di sgombrare da Terracina e da 

Benevento; ma ciò non per essere venuto a migliori consigli, sibbene per 

opportuna mutazione di politica. Per la pubblicazione del concordato avendo 

la Chiesa di Francia riacquistata la libertà di culto ed essendosi rialzata dalle 

sue immense rovine bagnate da tanto sangue generoso, Pio VII si reca a Parigi 

nel 1804 e incorona Imperatore dei francesi Napoleone Bonaparte. 

Vincitore di quasi tutta l'Europa nelle guerre continue dal 1805 al 1810, 
levatosi Napoleone sempre più in superbia, intima al Papa di rinunziare al 

potere temporale ed al 
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diritto inalienabile della istituzione dei Vescovi. Resistendo il Pontefice 

alle minacce e agli insulti dell'Imperatore e dei suoi ministri framassoni, 

Roma è invasa dai francesi, gli Stati papali sono dichiarati provincia 

dell'Impero; e Pio VII, nel 1809 condotto prigioniero prima a Savona e poi a 

Fontainebleau, per cinque anni soffre ogni sorta di angoscie morali, di 

infermità e di privazioni. 

Senonchè la giustizia di Dio interviene a fiaccare i suoi nemici. 

Napoleone, perduta metà del suo esercito fra le nevi della Russia, assalito in 

Francia dagli eserciti di tutte le Potenze del nord, è costretto a scendere dal 

trono e ad accettare per sua residenza la piccola isola d'Elba, lasciando in 

libertà Pio VII, che rientra trionfante nella sua Roma il 15 maggio 1814. 

E in che modo le Potenze europee, radunate a Vienna, cercano di 

riordinare gli Stati sconvolti? Secondo lo spirito, settario che le animava. Si 

dicevano campioni dell'ordine, ma erano colpevoli più o meno degli stessi 

errori, nei quali era caduto Napoleone, che in alcune circostanze potè dirsi 

migliore di esse. Infatti il ministro inglese Pitt, l'Imperatore di Russia, il Re 

di Prussia lo avevano replicatamente consigliato a far suo il progetto di 

Giuseppe II d'Austria e imporsi alla Francia e a tutti gli Stati annessi come 

unico Capo Supremo della Religione. Napoleone però aveva nobilmente 

respinta la perfida proposta. 

La Chiesa pertanto in nome dell'ordine ebbe a soffrire ingiustizie senza 

numero. Infatti l'Austria voleva per sè le tre Legazioni; la Prussia insisteva 

perchè queste si dessero al Re sassone, in compenso della Sassonia che voleva 

per sè; l'ambasciatore di Toscana proponeva che Bologna, Ferrara e Ravenna 

si dessero alla Duchessa Maria Luigia, già Regina di Etruria. Il Congresso 

finiva con decidere che l'Austria tenesse per sue le terre ferraresi d'oltre Po, 

con diritto di 
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stabilire presidii a Ferrara ed a Comacchio. Oltre a ciò la Chiesa perdeva 

eziandio il Polesine ed Avignone. Tutti i vescovadi germanici, che prima 

erano principati indipendenti ecclesiastici, venivano assoggettati a Sovrani 

protestanti; il territorio del vescovato di Basilea unito alla Svizzera; e 

l'Inghilterra toglieva all'Ordine religioso di Malta la sua isola. Fu una esosa 

divisione di prede; il Papa protestò, ma invano. 

In questo mentre in Italia le loggie massoniche divise in due partiti, le 

une istigavano Napoleone a fondare un regno italico con Roma capitale, le 

altre spingevano Gioachino Murat, Re di Napoli, promettendogli la conquista 

della penisola, purchè togliesse Roma al Papa: tutte pronte però a tradire l'uno 

e l'altro, se loro tornasse conto. Vani disegni. Napoleone, sbarcato in Francia, 

vi regnò soli 100 giorni; chè 800.000 guerrieri degli alleati, dopo varie 

battaglie, lo sconfissero pienamente a Waterloo, e dagli inglesi fatto 

prigioniero e mandato nell'isola di S. Elena, vi moriva nel 1823, dopo una 

dolorosa prigionia, durata quanto il tempo della cattività di Pio VII. E 

Gioachino Murat, invasi gli Stati Pontificii col proposito di far carcerare il 

Papa nella fortezza di Gaeta, veniva vinto dagli austriaci, scacciato dal suo 

regno, e finalmente fucilato il 13 ottobre 1815, per aver tentato di ricuperare 

il trono, sbarcando nelle Calabrie con pochi seguaci. 

L'Europa sembrava che finalmente riposasse in pace; ma il dominio 

papale era sempre insidiato. Nel 1816 il ministro austriaco Metternich, 

favorendo ed aiutando certi amici dei suo governo nelle Legazioni, tentava 

preparare sommosse, per le quali alla morte di Pio VII gli fosse possibile 

d'impadronirsi di quelle provincie, unendole prima alla Toscana e poi al regno 

Lombardo Veneto. Fu il Cardinale Consalvi, che scoperse queste trame e le 

sventò, avvisandone l'ambasciatore francese. 
 

 



Vol 1, 6 

 

Nel 1817 assassini misteriosi pugnalavano qua e là negli Stati Pontificii 

persone fedeli al Governo. Le società segrete delle Marche avevano ordito 

congiura, risolute di sottomettersi a qualunque principe straniero, piuttosto 

che rimanere sotto al Papa. Si succedevano gli avvelenamenti e gli incendii. 

Con feroci propositi era stato fissato il momento della sollevazione, quando 

il moto intempestivo di quei di Macerata scoprì i congiurati, che in gran 

numero caddero in mano alla gendarmeria, ed ogni cosa pel momento ritornò 

in quiete (1). 

Nel 1820 tutti i settarii d'Europa, aizzati dall'esempio di quelli di Spagna, 

che avevano ristabilita la Costituzione del 1812, costringendo Ferdinando VII 

a far la loro volontà, deliberarono di tentare una simile impresa nelle loro 

rispettive patrie, per aver agio di pescare nel torbido e di far guerra a Roma. 

E primo tumultuò l'esercito napoletano, nel quale molti ufficiali e soldati 

erano massoni. Il Re fu debole; concesse la Costituzione spagnuola, e poi 

spaventato fuggì da Napoli; mentre il Parlamento ordinava l'esercito per 

sostenere la ribellione. Ma fu sconfitto da 50.000 austriaci il 7 marzo 1821, e 

l'ordine venne ristabilito in tutto il regno. 

In Piemonte il popolo non pensava a rivolgimenti, amando il suo 

Sovrano Vittorio Emanuele I, principe giusto, pio e di cuor; ma, per gli ordini 

dell'Alta Vendita di Parigi, alcuni nobili settarii e ambiziosi si radunarono 

segretamente in Torino nei palazzi degli ambasciatori di Francia e di Spagna 

e dell'Inviato di Baviera, per deliberare il modo di costringere il Re a 

concedere una Costituzione come la spagnuola. Essi erano in istretta 

relazione coi congiurati di Milano e coi settarii di Roma e di Napoli. Le 

decisioni prese furono 

 
——— 

(1) Ristretto del processo sino in fine ecc., sentenza nella causa Maceratese. ANELLI, I, 85. 
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che, sgombrate le città lombarde dalle guarnigioni tedesche andate nel 

napoletano, l'esercito piemontese discenderebbe in Lombardia per soccorrere 

i rivoltosi, i quali si sarebbero affrettati a prendere le armi, e che in Roma si 

proclamerebbe la Repubblica. Ma la polizia austriaca, scoperte le trame sul 

fine del 1820, imprigionò i congiurati, che ebbero la sentenza di morte mutata 

in quella del carcere duro. Tuttavia gli studenti dell'Università di Torino, nei 

primi giorni del 1821, presero a tumultuare e le truppe adoperarono le armi 

con effusione di sangue. Vana repressione. Qualche milione veniva spedito 

da Ginevra per corrompere i soldati, e i presidii di Torino e di Alessandria si 

ribellavano. Carlo Emanuele nel marzo rinuncia alla corona in favore di suo 

fratello Carlo Felice, e 13.000 austriaci con 6.000 soldati piemontesi rimasti 

fedeli, posero termine ad una sedizione che era durata trenta giorni. 

I settarii degli Stati Pontificii, per compiere la parte del programma loro 

affidata, ribellate Benevento e Pontecorvo, vi si erano insediati da padroni, 

dichiarando caduto il Governo papale. Formate bande, avevano corse le terre 

di Ascoli, gridando libera l'Italia e, al solito, rubando il danaro pubblico 

privato e aprendo le carceri ai malfattori; ma dovettero fuggire e nascondersi, 

poichè da nessuna parte potevano sperare aiuto. Continuavano però a 

maneggiare a tradimento il pugnale, facendo giungere minacce di morte ai 

Legati, ai Giudici e ai testimoni, perchè gli assassini non fossero castigati. I 

carbonari nell'articolo 33 del loro patto sociale avevano stabilito che, 

proclamata la Repubblica, la Religione della penisola unita sarebbe la 

Religione cristiana; la quale un concilio generale di tutti i Vescovi rieletti o 

confermati ristabilirebbe nella sua purezza primitiva. E nell'articolo 37 

ordinavano: “Il Papa attuale sarà pregato di accettare la dignità 
 

 



Vol 1, 8 

 

di Patriarca dell'Ausonia e riceverà, in compenso delle sue rendite, 

temporali unite al tesoro della Repubblica, una indennità personale, pagata 

annualmente sua vita durante.., che non potrà passare ai successori. Se dopo 

la sua morte il sacro Collegio dei Cardinali eleggerà un nuovo Papa, questi 

dovrà trasferire la sua sede fuori del territorio della Repubblica (1)”. 

Pio VII, con Bolla del 13 settembre 1821, scomunicava la moltitudine di 

uomini scellerati, riuniti insieme contro Gesù Cristo, affigliata alla 

carboneria e alle altre società segrete. 

I Sovrani d'Europa intanto, vedendo non solo in Italia, ma anche fuori, 

sorgere da ogni parte timori di ribellione, si radunarono a Verona nell'ottobre 

del 1822 per rimediare a loro senno a tanti pericoli. Il Duca di Modena 

Francesco IV consigliava ai Governi di proteggere la Religione; rialzare il 

prestigio della nobiltà; infrenare la stampa; diminuire il numero degli studenti 

nelle Università; allargare e rendere più rispettata l'autorità paterna; 

abbreviare i processi politici. Ma non fu ascoltato; quindi la rivoluzione e le 

sêtte crebbero appunto per la irreligione, per l'invilimento della nobiltà, per 

la licenza della stampa, per la negletta autorità paterna, e trovarono largo 

alimento negli innumerevoli avvocati senza clienti, bisognosi di torbidi per 

primeggiare colle chiacchere e coi brogli; nei medici, negli ingegneri, nei 

dottori di ogni fatta, senza censo, incapaci di lavoro materiale, inetti al lavoro 

intellettuale, i quali gettavansi alle sêtte, corrompevano innumerevoli giovani 

di eletto ingegno e commovevano i popoli per tentar fortuna. E le Potenze 

d'Europa credevano che a vincere le sêtte bastassero i patiboli e il terrore. 

 
——— 

(1) GUALTERIO, Rivolg., V. I, doc. 4, pag. 167 e seguenti. 
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Dal 1821 al 1830 le sêtte, che come una fitta rete aveano strette le 

Romagne, continuarono le loro geste, assassinando magistrati e cittadini; e 

quando il prelato Invernizzi le ebbe scoperte e disperse, ecco nel dicembre 

1830 Luigi Bonaparte, che fu poi Napoleone III, figlio di Luigi ex Re 

d'Olanda, la cui famiglia respinta da tutti i regni d'Europa, era stata 

amorevolmente accolta da Pio VII, congiurava coi carbonari e liberi muratori 

per ristabilire il regno italico. Era suo disegno radunare i complici sulla piazza 

del Vaticano, assalire un luogo vicino ove erano molte armi, mettere a ruba 

il danaro del banco Santo Spirito, liberare i carcerati, prendere statichi alcuni 

maggiorenti della città, quindi ascendere il Campidoglio, formare una 

reggenza e annunciare il fatto alle provincie, perchè si unissero alla capitale. 

Ma il Governo, subodorati questi disegni, cambiava le guardie ai luoghi 

insidiati, imprigionava alcuni e cacciava da Roma Luigi Napoleone ed altri. 

I settarii però riprendevano fiducia, quando Luigi Filippo, d'Orléans, 

animati i vecchi settarii colla sua protezione, nel luglio del 1830 aveva 

rovesciato il trono di Carlo X e le barricate in Parigi erano finite colla sua 

elezione a Re dei francesi. Perciò il 4 febbraio 1831 ritentarono la prova; e a 

Bologna, alzato il grido di viva la libertà, formarono un nuovo governo, 

mentre i capi delle società segrete percorrevano le Romagne per commuovere 

i popoli. Le Legazioni, le Marche e l'Umbria fecero causa comune con 

Bologna. Roma però si dichiarava contraria a questa fellonia. Luigi 

Bonaparte corse ad attrupparsi coi rivoluzionarii. Il Papa Gregorio XIV, 

sprovvisto d'armi, ne chiese al Re di Napoli, pronto a pagarle, ma Ferdinando 

II le rifiutò. L'esercito austriaco entrava allora negli Stati Pontificii, ed 

essendosi i massoni ed i ribelli affrettati a fuggire, i popoli stessi liberati 

rialzarono le insegne papali. Monsignor 
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Giovanni Maria Mastai, Arcivescovo di Spoleto, aveva aiutato nella fuga 

Luigi Napoleone, il quale gliene fu grato nel modo che tutti sanno. 

Nel 1832 il partito massonico ripigliava ad agitarsi nelle Romagne, e gli 

austriaci ritornarono a muoversi verso Bologna e a spingersi fino a Ravenna. 

Il Governo di Francia, che aveva bandito il principio balordo del non 

intervento, col pretesto di non voler che l'Austria sola avesse merito di 

soffocare quella ribellione, contro il volere del Papa, mandò una flotta ad 

Ancona, fece occupare violentemente la città, vi si fortificò, liberò i 

prigionieri politici, diè protezione ai banditi e lasciò che impunemente questi, 

in numero di trecento, uccidessero il gonfaloniere, ladroneggiassero i 

cittadini, profanassero le chiese, disprezzassero e ferissero i sacri ministri, 

schernissero la religione, e formassero pestilenziali adunanze. L'Austria e la 

Russia si dichiararono pronte a far guerra alla Francia; ma Lord Palmerston, 

protettore dichiarato di ogni nemico ed offensore del Papa, approvò l'opera 

francese, intimò al Pontefice di dare riforme, ma poi tacque riserbando ad 

altri tempi il prendere l'aperta protezione dei ribelli in Italia. E però le due 

Potenze non si mossero, vedendo l'attitudine ostile dell'Inghilterra; e la 

Francia, smesse le prepotenze, si acconciò ad essere solamente il presidio e 

non la padrona della città, ritirando le sue truppe solo il 3 dicembre 1838, 

quando i tedeschi sgombrarono dal territorio pontificio. 

Nel 1831 Giuseppe Mazzini, fondata una sêtta detta la Giovane Italia, 

stringeva i suoi adepti con terribili giuramenti di segreto, per rompere guerra 

contro ogni religione positiva e specialmente contro il Romano Pontefice, cui 

voleva in nome dell'unità d'Italia spogliare dei suo Stato, e poi, se gli fosse 

riuscito, toglierlo anche di mezzo, qualora non volesse acconciarsi alle leggi 

dategli. In pochi mesi la sêtta sten-  
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devasi in varie provincie d'Italia, e Mazzini, che poneva sempre ogni sua 

cura nel non arrischiare la pelle, condannava a morte senza misericordia i 

settarii che non ubbidivano ai suoi mandati. Nel 1833 risolveva di fare entrare 

qualche migliaio di settarii in Savoia, corrompere le milizie piemontesi e con 

queste minacciare l'Austria, mentre l'esercito napoletano ribellato doveva 

correre su Roma, impadronirsi dei beni dei clero e dei nobili e proclamare 

l'Italia una e libera. Ma a Napoli la polizia scopriva e puniva i congiurati; in 

Piemonte ne venivano presi cento, duecento poterono fuggire e dodici furono 

archibugiati; e nel 1834 due centinaia di mazziniani, entrati in Savoia sotto il 

comando del generale Ramorino, vedendo che nessuno si univa loro, 

ritornarono alla corsa nella Svizzera, senza aspettare i soldati del Re. 

E continuarono le sêtte a ordir congiure, con tumulti e omicidii, per 

annientare la Signoria del Papa, nel 1837, nel 1841, 43, 44, 45. Il furioso 

settario Ricciardi nel suo libro i Martiri di Cosenza scriveva chiaramente 

esser loro scopo scendere a Roma per annullare il Pontificato, ricetto 

d'impostura e d'infamia, che attrista ed appuzza la terra da diciotto secoli e 

più! (1). Ma le truppe erano fedeli, la polizia vigilante. 

Falliti tanti conati, si vide chiaramente che, senza un esercito agguerrito, 

intorno al quale potessero raccogliersi le forze settarie, a nulla sarebbero 

riusciti i moti italici. Ma quale principe avrebbe dato ascolto al loro invito e 

con quali maniere lo avrebbero indotto a servirli? Massimo d'Azeglio 

additava loro Carlo Alberto e il Piemonte (2). Col pretesto specioso e 

generoso dell'indipendenza d'Italia, si sarebbe 

 
——— 

(1) RICCIARDI, Storia d'Italia dal 1850 al 1900, c. 19, pag. 33. Parigi 1842.  

(2) FARINI, Stato Romano, I, 101. 
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chiamata politica quella serie di falsi principii, di fatti compiuti, che 

avrebbero condotta la loro guerra contro Roma, contro il Papa, contro la 

Chiesa e contro Dio. 

A questo punto erano portate le cose, quando compariva sulla scena del 

mondo D. Giovanni Bosco. Egli, a nessuno secondo nell'amare la prosperità 

e la gloria della sua patria, avendo compreso bene i suoi tempi, vide 

chiaramente a quali disastri l'avrebbe condotta la perturbazione di un ordine 

provvidenziale, che aveva posto in Italia la sede temporale e indipendente del 

Papato. La storia, da lui studiata con tanto amore, gli dimostrava, che ogni 

qualvolta i popoli si erano dichiarati avversarii del Vicario di Gesù Cristo, si 

erano pur sempre verificate le parole d'Isaia: Terra infecta est ab 

babitatoribus suis, quia transgressi sunt leges, mutaverunt ius, dissipaverunt 

foedus sempiternum. Propter boc maledictio vorabit terram (1). Ed ecco 

perchè il programma di D. Bosco fu sempre questo: Tutto col Papa, pel Papa, 

amando il Papa. 

 
——— 

(1) XXIV, 5 - 6. 
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CAPO II. 

Margherita Occhiena, madre di D. Giovanni Bosco - Sua giovinezza - 

Suo carattere - Tempi burrascosi - Virtù esimie di questa donna. 

 

MENTRE nero si addensava il turbine della rivoluzione sulla Chiesa 

Cattolica e lo sguardo umano esterrefatto non iscopriva raggio di speranza, 

l'occhio divino, che scruta i cuori, deliziavasi in contemplare migliaia e 

migliaia di anime, sconosciute al mondo, le quali colla preghiera e colla vita 

cristiana cooperato avrebbero a' suoi trionfi sull'empietà. Erano desse le 

madri cattoliche, le quali, mettendo nel cuore dei loro figli il germe della 

santità, li avrebber fatti degni della missione per la quale Iddio li creava. Si 

leggano le vite dei Santi e si vedrà per regola generale chiaramente affermata 

questa verità. E il secolo XIX ha tale ricchezza di eroi cristiani, da non essere 

inferiore a nessuno dei secoli precedenti. 

Una di queste anime, che Dio mirava con predilezione, fu certamente 

Margherita Occhiena, la madre di D. Giovanni Bosco. Sua patria fu Capriglio, 

paese di circa 400 abitanti, della Diocesi di Asti, posto in mezzo ad un piccolo 

altipiano circondato da vette di vaghe colline, in un territorio ricco di boschi, 

lontano sei miglia da Chieri. Nacque da Melchiorre Occhiena e Domenica 

Bossone il 1° aprile 1788, e nello stesso 
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giorno fu presentata al Sacro Fonte. I due genitori, di condizione 

contadini, discretamente provveduti di beni di fortuna, possedevano tuttavia 

la più grande di tutte le ricchezze, cioè il santo timor di Dio. Il Signore aveva 

benedetta la loro unione, e Margherita fu la terzogenita di cinque tra fratelli 

e sorelle. Gli esempi e gli ammonimenti del padre e della madre impressero 

in questi teneri cuori tale un sentimento del proprio dovere, che eziandio negli 

anni più caldi per fuoco di gioventù altro non vollero, se non ciò che voleva 

Iddio. 

Paurose furono le prime impressioni che Margherita ebbe nella sua 

fanciullezza. Contava nove anni, e nel mese di luglio 1797 da Asti e da Chieri 

si udivano prolungati i rintocchi delle campane a martello. Gli emissarii 

francesi e i settarii piemontesi, protetti dall'ambasciatore di Francia in Torino, 

avevano sollevata a ribellione la feccia della plebe contro il legittimo Re 

Carlo Emanuele IV, proclamando il governo repubblicano. Ma accorrevano i 

contadini in aiuto delle regie truppe. In Chieri trenta rivoltosi furono subito 

passati per le armi, e nove altri per condanna subivano l'estremo supplizio. In 

Asti si eseguirono quattordici sentenze capitali. 

Nell'anno seguente i borghigiani dell'Astigiano fremevano per rabbia, e 

nel segreto delle loro case imprecavano ai francesi, per avere costoro 

occupata la cittadella di Torino con prepotenza inaudita e costretto nei modi 

più villani il loro Re ad abdicare ed a ritirarsi in Sardegna; e nei primi giorni 

del 1799, rendendosi insopportabile il governo democratico, al grido di Viva 

il Re! si armarono e marciarono verso Asti. Ma i francesi di guarnigione 

facilmente li respinsero, li rincorsero nelle cascine e nei villaggi e moltissimi 

ne fucilarono presi colle armi alla mano. Quanti terrori e quanti lutti nelle 

famiglie! 
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Poco dopo un'indignazione più grande, una compassione più viva 

trafisse i cuori cattolici. Passando per Casal Monferrato, Alessandria, 

Crescentino e Chivasso, nella notte dai 24 ai 25 aprile giungeva dalla Toscana 

nella cittadella di Torino Pio VI prigioniero, accompagnato da un 

commissario della Repubblica. In età di 82 anni, giaceva estenuato talmente 

di forze, da lasciar temere della sua vita. Era condannato dal Direttorio ad 

andare a Valenza nel Delfinato, attraversando le Alpi fra alte nevi e ghiacci e 

sull'orlo di orridi precipizii. 

A questi dolori si aggiungevano le strettezze prolungate e persistenti, tra 

le quali vivevano le popolazioni del Piemonte, prima a cagione del proprio 

Sovrano, che necessitava di uomini e di danari per respingere gli eserciti 

francesi, e poi da parte dei francesi vincitori, bisognosi di tutto e avidi di 

ricchezze. La guerra incominciata nel 1792 era stata sospesa dall'armistizio 

di Cherasco il 28 aprile 1796. Fu un continuo esigere di tributi gravissimi, 

d'imposte straordinarie, di prestiti forzati, di doni gratuiti intimati con decreti, 

di multe dai comuni o dagli individui riluttanti, di enormi taglie di guerra. 

Eransi bandite leggi che diminuivano il valore della carta moneta, che 

confiscavano quasi tutti i beni ecclesiastici, che obbligavano i ricchi a 

comprare i beni nazionali. Le requisizioni di cibarie e vestiarii per le truppe, 

la scarsità di derrate, l'epidemia negli armenti e nelle popolazioni eran 

cagione di nuove angoscie. 

La famiglia Occhiena risentivasi certamente di tante pubbliche sventure, 

ma la confidenza in Dio e la buona riuscita della figliuolanza le era di grande 

conforto. Margherita, alla scuola di sua madre e in mezzo a tante strettezze, 

dava sicura speranza di riescire un'eccellente massaia. 

Benchè fanciulletta, aveva diviso tutto il suo tempo fra la preghiera ed il 

lavoro. La chiesa, ove andava a compiere i 
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doveri religiosi, coll'assistere alla Santa Messa, col frequentare i SS. 

Sacramenti, coll'ascoltare la parola di Dio, era il luogo delle sue delizie, il 

centro delle sue affezioni. Dalla natura era stata fornita di una risolutezza di 

volontà che, coadiuvata da uno squisito buon senso e dalla grazia divina, 

dovea farla riuscire vincitrice di tutti quegli ostacoli spirituali e materiali che 

avrebbe incontrati nel corso della sua vita. Regolando ogni sua azione 

secondo la legge del Signore, solo con questa poneva limiti alla sua libertà. 

Quindi, retta nella coscienza, negli affetti, ne’ pensieri, sicura nei suoi giudizi 

intorno agli uomini ed alle cose, spigliata nei suoi modi, franca nel suo 

parlare, non sapeva che cosa fosse esitare o temere in ogni incontro di leggiera 

o di grave importanza. 

In una borgata vicina abitava un uomo, che tutti osservavano ed 

ammiravano per la straordinaria altezza e grossezza della persona, unita a 

regolari e belle forme. Quando egli passava per le vie, la gente usciva per 

vederlo ed i fanciulli gli tenean dietro come si suole a cose straordinarie. Il 

gigante era non poco annoiato da quella insistente curiosità, e un giorno che 

Margherita stava come incantata a contemplarlo, rivoltosi a lei e 

avvicinandosi: - Ma per bacco! esclamò; non son più padrone di me stesso? 

Non posso più andare ove mi pare e piace, senza essere da tutti osservato? 

Su, a voi! Non vi lascierò in pace, finchè non mi abbiate detto per qual ragione 

mi squadriate tanto da capo a piedi. - Margherita, senza ritirarsi nè scomporsi, 

gli rispose: - Per la medesima ragione, per cui un cane osserva stupefatto un 

Vescovo; e se vi può guardare un cane, con quanta maggior ragione vi potrò 

rimirar io, che in fine dei conti sono qualche cosa più di un cane. - Risposta 

ben franca per una giovinetta di quell'età! 
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In tutte le sue azioni ella spiegava una simile energia. Un fatto 

abbastanza grazioso la dipinge al vivo. Nel 1799 l’esercito austro-russo, 

ritolta ai francesi la Lombardia, occupava il Piemonte in nome del Re di 

Sardegna, trattandolo però come paese dì conquista, cosicchè non fu mai visto 

tanto squallido come in quell'anno. Aumentavansi i tributi già esorbitanti, si 

chiamavano i giovani sotto le armi, si escludevano dai pubblici uffici, o si 

colpivano di ammende, o si incarceravano moltissimi, rei di aver parteggiato 

o per amore o per forza per la Repubblica. A Castelnuovo d'Asti, non molto 

distante da Capriglio, i gendarmi immanettavano il Vicario foraneo, D. 

Giuseppe Boscasso, e lo conducevano a Torino, con tre altri sacerdoti 

catturati in Asti, il Vicario generale, un Canonico e il Priore dei Serviti. 

Settanta preti, per accuse politiche, presi nelle loro chiese e alcuni mentre 

confessavano, incatenati a due a due, esposti agli insulti della plebaglia, a 

piedi, erano stati tradotti da Torino alla cittadella d'Alessandria. I viveri 

intanto scarseggiavano, il frumento costava l'enorme prezzo di 20 lire l'emina, 

e l'Austria vietava l'esportazione del grano dalla Lombardia. Per tutte queste 

cause gli abitanti della campagna avevano perduta la fiducia nei nuovi 

magistrati, che rappresentavano così male il governo del Re, e poco mancava 

che perdessero l'antico affetto per Casa Savoia: contro gli alleati però la loro 

irritazione era al colmo. 

Margherita, benchè non sapesse odiare, non poteva non risentirsi della 

generale indignazione. Era il mese di settembre 1799, la stagione del raccolto 

della meliga, e questa stava distesa per disseccare al sole nell'aia innanzi alla 

casa Occhiena, quand'ecco giungere uno squadrone di cavalleria tedesca. I 

soldati fecero sosta nel campo vicino, e i cavalli liberati dai freni vennero in 

mezzo alla meliga. Margherita, che faceva la guardia all'aia, nel vedere 

quell'invasione nella 
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sua proprietà, alzando la voce, tentava di allontanare i cavalli 

spingendoti e percuotendoli colle mani. Ma quelle bestie poderose non si 

muovevano e continuavano a cibarsi avidamente di così lauto foraggio. 

Allora volgendosi imperterrita ai soldati, i quali al di là del fosso la miravano 

ridendo del suo agitarsi e de’ suoi vani sforzi, incominciò ad apostrofarli nel 

suo dialetto, perchè non facessero miglior guardia ai loro cavalli. I soldati che 

nulla capivano del suo linguaggio continuavano a ridere, ripetendo di quando 

in quando: - Ja ja. 

- Voi ridete? proseguiva Margherita colle mani sui fianchi; a voi poco 

importa che i cavalli consumino il nostro raccolto, che vale quattordici lire e 

mezzo all'emina! A voi nulla costa questa meliga, ma noi ci abbiamo sudato 

attorno tutto l'anno! Che cosa mangeremo noi quest'inverno, con che cosa 

faremo la nostra polenta? È una prepotenza la vostra! Volete condur via sì o 

no questi cavalli? 

- Ja ja, replicavano i soldati. 

A Margherita, che intendeva benissimo come i soldati la mettessero in 

canzone, quel monosillabo dava ai nervi. Quindi a poco a poco si era scaldata. 

Alcuni soldati fattisi avanti le parlavano in tedesco, lingua che essa intendeva, 

come i soldati capivano il suo piemontese. Margherita allora, per rendere loro 

la pariglia, prese a rispondere con un altro monosillabo che in dialetto 

piemontese significa affermazione, ma in modo canzonatorio - bo bo! - 

S'intrecciò così un dialogo, nel quale si rinnovava la scena di colei che 

interrogata: dove vai? rispondeva: porto pesci. Nello stesso tempo veniva 

eseguito un magnifico duetto. Di qui si scherniva col ja ja, di là si ripeteva: 

bo bo; e il bo e il ja s'intrecciavano fra le risa sguaiate dei soldati. Margherita 

finì col perdere la pazienza e concluse: - Sì, sì: bo e ja, bo e ja; sapete voi che 

cosa fa? fa boia, quali siete voi, 
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che devastate i nostri campi e rubate i nostri raccolti. -  

Era questa una dichiarazione di guerra in tutta forma. Margherita, 

vedendo infatti che le parole non giovavano e la sua meliga continuava a 

scomparire, corse a prendere il tridente e prima col manico incominciò a 

percuotere or l'uno ora l'altro cavallo; poscia, accorgendosi che non si 

risentivano di quelle offese, rivolse la sua arma e colle punte di ferro prese a 

punzecchiarli nei fianchi e a stuzzicarli nelle narici. I cavalli allora 

s'impennarono e fuggendo si allontanarono dall'aia. I soldati, che in altra 

circostanza non avrebbero in quei tempi di guerra lasciato il vezzo di 

spadroneggiare, andarono a prendere i loro cavalli sbandati e li legarono agli 

alberi di un prato poco lontano. Sarebbe stata infatti cosa ridicola venire a 

contesa con una ragazza di undici anni. Ma la vittoria riportata da Napoleone, 

primo Console, a Marengo, il 14 giugno 1800, costrinse gli austriaci a 

sgombrare dal Piemonte, il quale divenne provincia francese. I Subalpini 

ebbero pace. Da quei punto nessun esercito nemico invase più le loro terre. 

Le bande di briganti, composte di malfattori, di disertori dalle file degli 

eserciti, di gente fuggita dalle prigioni, che in tanto disordine civile stavano 

sicure di non esser colte, allora furono inseguite da ogni parte. Per più anni 

erano passate di comune in comune, quasi ogni giorno, rubando, incendiando, 

uccidendo. I contadini, pieni di paura, per andare da un luogo all'altro si 

univano in brigate e non si avventuravano ad attraversare i boschi in allora 

molto frequenti e molto estesi; non osavano lasciar sola la famigliuola in casa; 

e prima di sera si affrettavano al proprio focolare: nelle borgate piccole, come 

Capriglio, gli abitanti facevano talora la guardia bene in arme. Morte sicura 

v'era su chi fosse caduto in sospetto di delazione. Uno dei più terribili capi di 

quelle masnade era Mayno della Spinetta, 
 

 



Vol 1, 20 

 

terra vicina ad Alessandria. I commissarii francesi, recatisi ad alzar 

tribunale nei luoghi più infestati, tanti ne incarcerarono ed inesorabilmente 

ne uccisero, che in tutto il tempo che durò l'Impero non vi fu alcuno che 

osasse ritentare le ladre imprese. Cessarono eziandio gli arbitrii inconsulti dei 

Prefetti alle provincie; la ferrea volontà di un uomo solo avea imposto ordine 

perfetto nell'esazione dei tributi e nelle amministrazioni dello Stato. 

Avvenimenti mai più preveduti rallegrarono allora il cuore dei buoni 

piemontesi. Nel 1803 si celebrò in Torino il cinquantenario del Miracolo 

Eucaristico, accaduto nel 1453. Erasi ristorata splendidamente la Chiesa del 

Corpus Domini, e nella piazzetta innanzi alla porta si innalzò un ampio 

padiglione. Predicarono i migliori oratori, sfilò la processione col SS. 

Sacramento, portato da Mons. Valperga di Masino, già Vescovo di Nizza. 

Parteciparono alla solennità il Municipio e la guarnigione francese. La morte 

istantanea di un disgraziato nell'atto che insultava alla pietà dei torinesi 

accorrenti alla festa, da lui chiamata per dileggio del mulo, infuse terrore e 

più vivi sentimenti di fede in Torino e nella provincia. 

Il 12 novembre 1804, Pio VII in viaggio per andare a Parigi ad 

incoronare Napoleone col diadema imperiale, passando per Asti giungeva a 

Torino, accolto con vivissimi applausi e feste. Ritornando da Parigi, vi 

rientrava il 24 aprile 1805, vi si fermava tre giorni e benediceva un popolo 

immenso dalla loggia del palazzo reale. La famiglia Occhiena, secondando 

l'impulso della religione e l'esempio dei terrazzani di tutti i paesi all'intorno, 

non doveva ristare dal recarsi a Torino per vedere il Papa. Margherita entrava 

allora nei 17 anni, e credo che in questa occasione ella si accendesse di 

quell'amore al Papa, che seppe poi così bene trasfondere nei 
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suoi figli. E questo divenne più tenero per la compassione che provò 

quando il 17 luglio 1809 Pio VII, strappato dal suo palazzo del Quirinale per 

ordine di Napoleone, scortato in una carrozza dai gendarmi a cavallo, sostava 

al mattino un'ora e mezzo nel Castello del Barone Rignon a Ponticelli tra 

Santena e Chieri, per poi avviarsi a Grenoble. Non poteva essere altrimenti 

in una giovane piena di fede e di costumi illibati, che era pure disdegnosa di 

cedere a qualunque rispetto umano. 

Questa franchezza di carattere fu sempre una sicura salvaguardia alla sua 

virtù, perchè unita ad una prudenza che non lasciavate porre il piè in fallo. 

Bene spesso le giovanette sue amiche venivano nei giorni di festa ad invitarla 

a qualche amena passeggiata per quelle colline e per quei valloncelli. 

Sembrava loro cosa ben giusta un po' di ricreazione dopo sei giorni di faticosi 

lavori. Margherita però non potea soffrire di trovarsi lontana dagli occhi de’ 

suoi genitori ed aveva, sempre in pronto la sua ragione per rifiutarsi a 

quell'invito. - Vedete! diceva alle compagne: la mia passeggiata io l'ho già 

fatta: sono andata fino alla chiesa. È una via abbastanza lunga, e non mi sento 

forze per andare più in là. - E per queste istanze e preghiere le facessero, non 

riuscirono mai a rimuoverla dal suo proponimento. Essa in quell'età non 

conosceva altra via fuor di quella che menava alla chiesa, dalla quale in vero 

era alquanto distante la sua abitazione. 

Tutti sanno quali attrattive hanno per le popolazioni dei villaggi le sagre 

dei dintorni, e come la gioventù si lasci facilmente trascinare a prender parte, 

se non altro come spettatrice, alle danze che sogliono aver luogo in simili 

occasioni e protrarsi fino a notte avanzata. Non è mai abbastanza lamentato 

il danno che recano alla virtù queste profane costumanze. Or dunque alcune 

fanciulle di Capriglio, 
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spensierate ed avide di divertimenti, dopo essersi abbigliate il meglio che 

potessero e sapessero, andavano talora ad invitare Margherita. Alle loro voci 

essa usciva sulla soglia, e le amiche: - Vieni, Margherita, vieni in nostra 

compagnia. - Margherita le squadrava da capo a piedi, e dopo un oh! di 

meraviglia per i loro abbigliamenti, con un sorriso leggermente sardonico 

chiedeva: - E dove volete condurmi? 

Al ballo! vi sarà tanta gente; vi è una bella musica; passeremo la sera 

allegramente! - Margherita si faceva seria e fissandole in volto rispondeva 

con queste sole parole: - Chi vuol giuocare col diavolo non potrà godere con 

Gesù Cristo! - Detta questa perentoria sentenza, ritiravasi in casa, lasciandole 

così sbalordite, che qualcuna, in vece di prendere la via della sagra, 

riprendeva quella della propria abitazione. 

Ma sovratutto la buona figliuola era schiva di intrattenersi con persone 

di altro sesso. Alla domenica alcuni giovanotti aveano preso il costume di 

andarla ad aspettare sulla porta di casa, per accompagnarla allorchè usciva 

per avviarsi alla chiesa. Ciò le dava una gran noia, perchè sovente era 

costretta ad uscir sola, essendole stata affidata la custodia della casa, mentre 

gli altri della famiglia eransi recati in sull'alba a compiere i doveri del 

cristiano. Rincrescevale tuttavia usar parole scortesi con quegli importuni, 

conoscendo come a nulla avrebbero approdato, che anzi avrebbero dato loro 

appiglio per ridere e per berteggiare, e forse anche li avrebbero incitati a venir 

più numerosi sulla sua strada. Cercò dunque un ripiego che, senza farsi 

scorgere, la liberasse da quegli ineducati: usciva di casa molto tempo prima 

dell'ora solita. Per alcune domeniche le venne fatto di ottenere il suo intento; 

ma gli altri, conosciuta quell'astuzia, presero ad anticipare anch'essi la loro 

venuta. Margherita allora 
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pregò qualche buona donna delle vicine masserie a volerla 

accompagnare; ma tal fiata accadeva che costei, rattenuta a casa dai doveri di 

famiglia, non potesse prestarle quel servizio. Allora come fare? Margherita 

non si sgomentava per così poco. Non potendo schivare que’ ganimedi, 

salutata li risalutava, accettava l'offerta compagnia, e quindi si metteva a 

camminare con passo così rapido e risoluto, che gli altri erano costretti a 

seguirla correndo e facendo una ridicola figura presso quanti li vedevano. 

Stanchi e trafelati finivano con restare indietro dicendo: - Non vogliamo 

romperci i fianchi e i polmoni. - Margherita, ridendo in cuore del suo 

ritrovato, giungeva sola alla chiesa e, ascoltata la S. Messa, cercavasi tra la 

folla una compagna per ritornare a casa. La sua scelta cadeva quasi sempre 

sopra una vecchia, gobba, storpia, stizzosa, pronta a mostrare i denti a 

chiunque le desse noia e molestia, e messasi al suo fianco, rifaceva la via dei 

campi. 

Si legge nell'Ecclesiastico: “Fórmati dentro di te un cuore di buon 

consiglio, perocchè altro non puoi averne più da stimarsi di questo. L'anima 

di una persona pia scopre talora la verità (nella pratica morale) meglio che 

sette sentinelle che stanno in luogo elevato. Ma sopra tutto invoca l'Altissimo, 

affinchè addirizzi i tuoi passi secondo la verità (1)”. Margherita, coi precetti 

del Catechismo, aveva corroborato il suo cuore e modellate le sue azioni 

secondo questi divini consigli, e riuscendo perciò ad evitare ogni pericolo, 

passò immacolata la sua giovinezza. 

 
——— 

(1) XXXVII, 17 - 19. 
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CAPO III. 

Francesco Bosco modello dei padri di famiglia - Stato lagrimevole della 

Chiesa Cattolica e dei Parroci in Piemonte - Matrimonio di Francesco con 

Margherita Occhiena - Nascita di Giovanni Bosco - Morte del padre di 

Giovanni. 

 

DISTANTE da Capriglio un'ora e mezzo di cammino, al Nordovest, 

nascosto tra ridenti colline, ai piedi di una di queste, riparato dai venti di 

settentrione, siede 

Castelnuovo d'Asti. È cinto a levante dalle piccole borgate di Pino e di 

Mondonio; a mezzodì lo adornano feracissimi prati e campi; una collinetta lo 

divide a ponente da Moriondo e Lovanzito, terricciuole che gli stanno a poca 

distanza; e gli fanno corona preziosi vigneti. Conta cinque frazioni o villate: 

Morialdo, Ranello, Bardella, Nevissano e Schierone. Le case sono costrutte 

in gran parte sul dosso del colle, nel cui mezzo si innalza la chiesa 

parrocchiale. È lontano venticinque chilometri da Torino, alla cui 

Archidiocesi appartiene, e trentacinque da Asti. Capoluogo di mandamento 

per sette comuni, contava in quei tempi tremila abitanti, gente industriosa ed 

applicata al commercio che andava ad esercitare in varie città d'Europa. Le 

cave di gesso, che esistono nel suo territorio, davano al paese un notevole 

profitto. È assai piacevole il clima; vi si respira un'aria saluberrima, e 

nell'estate un 
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continuo e fresco zeffiro tempera i troppo cocenti calori. Il popolo, sotto 

un cielo bello e splendido, è di umore lieto ed aperto, di buona indole e assai 

cortese coi forestieri, i quali sono trattati con quella sincera ospitalità che 

generalmente si ammira in tutti i paesi dell'Astigiano. 

Quasi a metà via tra Capriglio e Castelnuovo, sulla proda di un bosco, vi 

era un cascinale, composto di alcune case, detto i Becchi, del borgo Morialdo. 

Di una di queste casette, che, se non aveva l'aspetto di povertà assoluta, non 

dimostrava però di essere luogo di agiatezze, era proprietario un certo 

Francesco Bosco, nato il 4 febbraio 1784. La sua scarsa fortuna consisteva in 

alcuni piccoli poderi circostanti la casa, che esso stesso lavorava per vivere. 

Tuttavia, siccome questi non producevano abbastanza per sopperire a tutti i 

bisogni della sua famiglia, aveva preso a coltivare eziandio, come massaro, 

le terre attigue, appartenenti allora ad un certo Biglione, nelle quali aveva pur 

fissata la sua abitazione. Aveva seco la moglie, un figliuoletto di nome 

Antonio, nato il 3 febbraio 1803, e la vecchia madre, che trattava con tutti i 

riguardi imposti da una tenera pietà figliale. Era uomo di ottima indole, 

eccellente cristiano e fornito di un gran buon senso per l'istruzione religiosa, 

che si procurava col frequentare i catechismi e le prediche nella chiesa 

parrocchiale. La vera sapienza viene da Dio e insegna all'uomo a non perdersi 

in vani desiderii e a rimettersi pienamente ai voleri dell'amabilissima 

Provvidenza divina. Perciò “dolce è la vita dell'operaio contento di sua sorte, 

e in essa egli troverà un tesoro (1)”. 

Tutto intento nei suoi lavori, quando meno aspettavaselo, cadeva 

inferma la sua compagna, che, assistita dal Vicario 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XL, 18. 
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foraneo D. Giuseppe Boscasso, quello stesso che era stato imprigionato 

e chiuso nella cittadella d'Alessandria nel 1800, munita de’ Sacramenti della 

Penitenza e dell'Estrema Unzione, spirava nell'ultimo giorno di febbraio del 

1811. 

E al dolore privato succedeva in questo stesso anno il dolore pubblico. 

L'11 novembre moriva improvvisamente il Vicario D. Boscasso nell'età di 74 

anni, ed era seppellito nella chiesa così detta del Castello. Per Francesco, che 

era uomo tutto di chiesa, fu questa un'altra grande perdita. Nei paesi di 

campagna il parroco è naturalmente il padre, l'amico, il confidente, il 

consolatore de’ suoi parrocchiani. Egli conosce non solo ogni famiglia, ma i 

singoli membri di essa; e questi ogni volta che l'incontrano è col sorriso della 

gioia che lo salutano. I giovanetti furono da lui battezzati ed ammessi alla 

prima Comunione; una gran parte dei padri e delle madri innanzi a lui si 

promisero eterna fedeltà ed amore; i vecchi ai consigli della sua prudenza si 

appoggiano nel governare i loro dipendenti, e non di rado anche per reggere 

bene la cosa pubblica. Non vi è casa, nella quale non sia entrato per asciugare 

gli ultimi sudori dei morenti, innalzando i loro cuori colla speranza di un'altra 

vita felicissima, che non avrà più termine, temperando nello stesso tempo le 

angoscie dei superstiti. La nascita, la vita, la morte e la sepoltura di ogni 

individuo, come pure le gioie, i dolori e le miserie van sempre unite al ricordo 

del buon Pastore. Egli possiede i segreti di tutti e il suo divino ministero lo 

colloca sopra di tutti. La morte di un parroco è sentita come la perdita del 

capo di famiglia, e tronca relazioni, confidenze, affari gelosissimi in modo 

talora irreparabile. 

Per la tristezza dei tempi, i cristiani più fervorosi pensavano chi mai 

sarebbe succeduto al defunto Vicario. Era stato promulgato il nuovo Codice, 

del quale Napoleone, che avealo 
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compilato, diceva essere un'arma potente contro la Chiesa. Dappertutto 

in Italia sorgevano e si dilatavano le loggie massoniche, favorite in ogni modo 

dal Governo imperiale. Dispersi erano i religiosi, chiusi i conventi, ai quali 

accorrevano con tanta fiducia i fedeli; confiscati e venduti i beni ecclesiastici. 

Il malcostume andava crescendo nelle popolazioni, e non si scorgeva quasi 

più nessuna vocazione ecclesiastica. La libertà dei culti dava all'errore gli 

stessi diritti inalienabili della verità: abolite erano le immunità ecclesiastiche; 

prescritto nei Seminarii l'insegnamento delle massime gallicane, lesive dei 

sacri diritti del Pontefice Romano; leggi speciali e severissime si emanavano 

contro quei membri del clero, che avessero disapprovato qualche atto del 

Governo; i Vescovi considerati come servi dell'Imperatore e sottratte alla loro 

vigilanza le scuole, perchè la mente dei giovanetti venisse informata secondo 

i politici intendimenti e le religiose aberrazioni di chi reggeva lo Stato. Pio 

VII si teneva prigioniero a Savona. 

Oltre queste difficoltà di ordine generale, vi erano quelle inerenti 

all'ufficio di parroco, che richiedeva una grande prudenza e zelo apostolico. 

Doveva diffondere e spiegare un catechismo fatto compilare da Napoleone 

per tutte le Diocesi dell'Impero; catechismo pieno di inesattezze, di massime 

ereticali, di astute aggiunte, di non poche ommissioni, ed il quale 

indirettamente attribuiva al Sovrano l'autorità eziandio nelle cose di religione. 

Il parroco non poteva predicare direttamente o indirettamente contro gli altri 

culti autorizzati nello Stato. Eragli vietato dare la benedizione nuziale a chi 

non aveva prima contratto matrimonio davanti all'ufficiale civile. I membri 

della fabbriceria dovevano essere approvati dal Governo. Il Vescovo aveva 

bensì diritto di nominare e istituire il parroco; ma non poteva dare l'istituzione 

canonica, prima che questa nomina, tenuta segreta, non fosse presentata alla 
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approvazione imperiale per mezzo del ministro dei culti. E il parroco 

nominato non poteva andare in funzione, senza aver prestato il prescritto 

giuramento nelle mani del Prefetto. 

Ma ritorniamo a Francesco Bosco. Egli era gravemente imbarazzato, non 

potendo, per l'urgenza de’ suoi lavori, assistere la madre e vegliare sull'unico 

suo figlio, che omai toccava i nove anni. Si risolse perciò a passare a seconde 

nozze. Recatosi sovente al paese di Capriglio, aveva conosciute le rare e 

casalinghe virtù di Margherita Occhiena. 

Margherita non dimostrava nessuna propensione a prendere marito. 

Sempre occupata nei lavori domestici e di campagna, sempre ritirata e lontana 

da ogni sollazzo, rifuggiva dal trovarsi fra quelle allegre compagnie, alle quali 

prendevano parte nei giorni di festa eziandio le oneste persone. Omai contava 

24 anni. Suo desiderio era di rimanere sempre così in casa, per assistere suo 

padre e sua madre nella vecchiaia. Il Signore però l'aveva destinata allo stato 

coniugale. “Una buona donna è una buona sorte; ella toccherà a chi teme 

Iddio, e sarà data all'uomo per le sue buone opere; sia egli ricco o sia povero, 

avrà il cuore contento e la faccia lieta in ogni tempo. La donna forte è la 

consolazione del marito, e gli fa passare in pace gli anni di sua vita (1)”. 

Francesco la chiese per moglie. Margherita, prima di dare il suo consenso, 

fece qualche difficoltà, manifestando la ripugnanza che provava nel dover 

lasciare la casa paterna. Il padre però approvava e consigliava quell’unione. 

Benchè fosse di età alquanto avanzata, dichiarava di sentirsi robusto in modo 

da non aver bisogno di alcuna assistenza. Una vigorosa sanità era il retaggio 

invidiato della sua famiglia. Esso infatti visse fino all'età di 99 anni e otto 

mesi; e suo fratello 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXVI, 3 - 4, 2. 
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Michele, più giovane, moriva vicino a compiere i 90. D'altra parte 

rimanevangli in casa altri figli ed altre figlie, specialmente una di nome 

Marianna, la quale proponevasi di prender cura della sua persona. Margherita, 

sempre pronta ad obbedire, sì rimise alla volontà del padre. Benchè non 

portasse agiatezze, quel partito era conveniente. “Egli è un gran capitale la 

pietà con il contentarsi di poco e vale più un pocolino col timor del Signore, 

che i grandi tesori, i quali non saziano (1)”. 

Il Sacramento del matrimonio è grande in Cristo e nella Chiesa, ha detto 

S. Paolo, ed essendo Sacramento dei Vivi, si deve ricevere in grazia di Dio. 

Guai a chi incomincia il nuovo suo stato con un sacrilegio. È questa la cagione 

di tante sventure sulle famiglie, perchè il Sacramento ricevuto indegnamente 

è per esse come un peccato originale. Il sacrilegio porta la maledizione di 

Dio. Invece chi lo riceve santamente, ricordando che quest'unione figura 

l'unione divina di Gesù Cristo colla sua Chiesa, ottiene l'abbondanza della 

grazia e molte benedizioni eziandio temporali: benedizioni nel sostenere 

agevolmente il peso degli obblighi contratti innanzi a Dio, benedizioni nella 

pace della casa, benedizioni nell'aver il necessario per campar la vita e 

sovratutto benedizioni nei propri figliuoli. 

A quei tempi, come pure ai nostri, in simili circostanze si facevano nei 

villaggi fragorose dimostrazioni di allegrezza, corteggi, conviti, spari, 

musiche; ma, prima di ogni altra cosa, non si mancava di fare una buona 

Confessione e una santa Comunione, e quindi, ricevuta la benedizione dal 

parroco, si dava e si riceveva l'anello ai piedi dell'altare e nel tempo del Santo 

Sacrificio. Così fecero Francesco e Margherita e, 

 
——— 

(1) I Tim. VI, 6 - Prov. XV, 16. 
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dopo essere andati al Municipio, celebrarono le loro nozze nella 

parrocchia di Capriglio il 6 giugno 1812. Da quel punto furono esatti 

osservatori del gran precetto di S. Paolo: “Ognuno di voi ami la propria 

moglie come se stesso: la moglie poi rispetti il suo marito (1)”. 

Margherita, entrata nella sua novella casa di Morialdo, tenne subito il 

piccolo Antonio per suo, e questi così ebbe una madre che sostituiva l'estinta, 

e non una matrigna, come molte volte suole accadere ai poveri orfanelli. Il 

giovanetto però, benchè così accarezzato, pare che per ragioni d'interesse non 

vedesse bene il secondo matrimonio del padre. 

Intanto di questi stessi giorni, l'11 giugno, una carrozza partita da Savona 

attraversava a gran carriera i piani d'Alessandria; era in essa rinchiuso quasi 

agonizzante Pio VII, da tre anni prigioniero di Napoleone. Accompagnato da 

un commissario imperiale, attraversava incognito le colline dell'Astigiano, 

toccava Stupinigi, ed entrando in Francia pel Moncenisio, giungeva a 

Fontainebleau, ove angoscie amarissime aveagli preparato il suo persecutore. 

Passando il santo Pontefice, benediceva certamente i piemontesi, sapendo 

quanto a lui fossero affezionati. E quando Margherita ebbe notizia del suo 

passaggio, non avrà chiesto a Dio che questa benedizione le fosse di sostegno 

nel suo nuovo stato? 

Margherita era felice, perchè “la mente tranquilla è come un perenne 

convito (2)”. La vecchia madre di Francesco, che portava il suo stesso nome, 

aveala accolta con festa indicibile e avea riposto in lei tutta la sua affezione e 

la sua confidenza. Margherita contraccambiava la suocera con amore ed 

obbedienza figliale. Questi due cuori fin dai primi 

 
——— 

(1) Efes. V, 33. 

(2) Prov. XV, 15. 
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giorni si erano perfettamente intesi. Avevano le stesse inclinazioni e di 

lavoro e di economia e di carità, lo stesso sistema nel regolare le faccende 

domestiche, gli stessi principii nell'educare la famiglia. La madre di 

Francesco, sotto vesti contadinesche, era una vera matrona per nobiltà di 

sentimenti, fermezza di volontà, e slancio nell'amare e fare il bene.  

Il Signore benedisse l'unione di Francesco e di Margherita, e gli 8 aprile 

1813 vennero rallegrati per la nascita del primogenito, al quale fu imposto nel 

santo Battesimo il nome di Giuseppe dal nuovo Vicario D. Giuseppe 

Sismondo, che aveva preso possesso della parrocchia negli ultimi giorni di 

agosto 1812. 

La gioia però non era senza lacrime ed apprensioni per lo stato 

miserando della patria. Le chiese erano squallide e spogliate di ogni 

ornamento prezioso e di opere d'arte. Mute nei giorni di festa le sacre torri 

delle loro confortanti armonie, perchè a migliaia le campane erano state fuse 

per fabbricare cannoni. I preti invecchiati, impoveriti e sorvegliati dalla 

polizia. L'esattore inesorabile nel riscuotere le imposte. Le madri si 

scioglievano in lacrime per la partenza dei lori figli destinati al servizio 

militare. Dal 1805 in poi continue avevano imperversate le guerre, benchè 

lontane. Moltissimi giovani italiani erano caduti combattendo contro la 

Germania; 20.000 in Ispagna, 15.000 nella ritirata di Russia. In quest'anno 

tutto il nord dell'Europa erasi collegato coll'Inghilterra contro Napoleone, e 

tutti i giovanetti sui diciotto anni furono costretti a prendere le armi e andare 

in Francia per essere macellati in difesa di quel despota, che un giorno li 

aveva definiti carne da cannone! E nelle chiese il popolo doveva sentir 

cantare: Domine, salvum fac Imperatorem nostrum Napoleonem! 
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Le preghiere dei buoni continuarono intanto a salire al trono di Dio 

chiedendo perdono, e Dio misericordioso spezzò il flagello, che percuoteva 

le nazioni. Il 1815 portò pace e riposo all'Europa. Napoleone rilegato per tutto 

il restante di sua vita in mezzo all'Oceano, nell'isola di S. Elena, riconobbe, 

novello Nabucodonosor, che solo Iddio dà e toglie le corone imperiali e reali. 

Pel Piemonte fu un anno di tripudii celesti. Tutte le leggi oppressive della 

Chiesa vennero abrogate. Pio VII, andato a Savona, alla presenza del Re 

Carlo Emanuele I, risalito sul trono dei suoi padri il 20 maggio dell'anno 

precedente, circondato dai Vescovi, in mezzo al concorso d'innumerabile 

gente, incoronava la Madonna della Misericordia per Genova, Novi, 

Voghera, Moncalieri, giungeva all'improvviso in Torino. Era il suo settimo 

viaggio nei paesi subalpini. Non è possibile descrivere il trionfo d'amore, col 

quale fu accolto dalla Real Casa di Savoia e dal popolo festante, nè la 

solennità colla quale la Santa Sindone fu presentata all'immensa moltitudine 

genuflessa, dalle loggie del palazzo Madama, prima dalla parte di ponente e 

poi di levante. Il Papa nel mezzo e i Vescovi ai lati sorreggevano la Reliquia 

più insigne che sia sulla terra, dopo quella della Croce, mentre le campane 

della città suonavano a festa ed il cannone annunziava ai lontani il faustissimo 

avvenimento. Il Papa lasciava Torino il 22 maggio, dopo aver visitato il 

Santuario della Consolata. 

In questo stesso anno adunque, in cui si compirono sì fausti avvenimenti, 

pochi mesi dopo che il Sommo Pontefice aveva istituita la festa di Maria SS. 

Ausiliatrice dei Cristiani, alla sera del 16 agosto, nell'ottava consacrata a 

Maria Assunta in cielo, nasceva il secondogenito di Margherita Bosco. 
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Fu battezzato solennemente nella chiesa parrocchiale del santo apostolo 

Andrea, all'indomani a sera, il 17, da D. Giuseppe Festa, essendo padrini 

Melchiorre Occhiena e Maddalena Bosco, vedova del fu Secondo; e gli 

furono imposti i nomi di Giovanni Melchiorre. 

Nei momenti di pericolo, di turbolenze, allorchè la società corre estremo 

rischio e traballa sulle sue basi, la Provvidenza suscita uomini che diventano 

gli strumenti della sua misericordia, i sostegni e difensori della sua Chiesa, 

gli operai della ristorazione sociale Sembrava stabilita la pace nel mondo, ma 

non era duratura. Le società segrete continuavano il loro lavorío sotterraneo, 

minando i troni e gli altari, e di quando in quando scoppi di rivoluzione ne 

palesavano l'audacia, finchè, permettendolo Iddio, non rinnovarono 

apertamente la guerra, prima a castigo dei loro complici piccoli e grandi e poi 

per il trionfo e l'esaltazione del suo nome. 

Giovanni Bosco vagiva nella cuna ai Becchi, mentre a Castelnuovo il 

giovanetto Giovanni Giuseppe Cafasso, di quattro anni, per la sua bontà e 

contegno in chiesa veniva di già appellato da' suoi compagni il santino. Questi 

due bambini diventeranno uomini; e precisamente nel tempo in cui più furiosa 

ricomincerà la lotta tra il bene e il male, essi saranno al loto posto, ciascuno 

adempiendo la propria provvidenziale missione. 

Una pace soave, che non venne mai turbata neppure per un istante, 

regnava nella famiglia Bosco. “La donna giudiziosa e amante del silenzio, col 

suo animo bene composto, è cosa senza paraggio. Come eterni sono i 

fondamenti gettati sopra salda pietra, così i comandamenti di Dio sul cuore 

di santa donna (1)”. Margherita, amante dell'ordine e del 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXVI, 18, 24. 

 



Vol 1, 34 

 

silenzio, molto accorta, prudente, badava alla parsimonia; mentre il buon 

Francesco, quasi unicamente col suo sudore lavorando i campi, procacciava 

sostentamento alla madre settuagenaria travagliata da varii acciacchi, a' suoi 

tre fanciulli ed a due servitori di campagna. Ad ambedue nulla più stava a 

cuore che conservare a Dio quei cari tesori che da Lui avevano ricevuti, e 

perciò vigilavano perchè nulla potesse offuscare la loro innocenza. 

Essi godevano presso la popolazione del paese grandissima stima di 

onestà intemerata e di vita veramente cristiana, e la fama dopo tanti anni la 

ricorda ancora. E questa è la migliore eredità che possa toccare ai figliuolì, 

“perchè la gloria dell'uomo sta nella buona riputazione dei padre suo (1)”. 

Ma ogni gaudio su questa terra ha il suo termine. Dio misericordioso 

visitò quella casa con una grave sciagura. Francesco, pieno di robustezza, sul 

fiore dell'età, animatissimo per dare educazione cristiana alla figliuolanza, un 

giorno ritornato a casa tutto molle di sudore, incautamente andò nella 

sotterranea e fredda cantina. Per la traspirazione soppressa, in sulla sera si 

manifestò una violenta febbre, foriera di non leggiera polmonite. Tornò 

inutile ogni cura, e in pochi giorni si trovò all'estremo della vita. Munito di 

tutti i conforti della Religione, esortava la desolata sua moglie a riporre tutta 

la sua confidenza in Dio; e negli ultimi istanti chiamatala a sè: - Vedi, le disse, 

la bella grazia che mi fa il Signore. Egli mi chiama a sè oggi venerdì, giorno 

che ricorda la morte del nostro divin Redentore, e proprio nella stessa ora in 

cui Egli morì sulla croce, e mentre io mi trovo nella sua stessa età di vita 

mortale. - Quindi dopo averla 

 
——— 

(1) Ecclesiastico III, 13. 
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pregata a non volersi affliggere troppo per la sua morte, ed a rassegnarsi 

intieramente alla volontà di Dio, soggiungeva: - Ti raccomando caldamente i 

nostri figli, ma in modo speciale abbi cura di Giovannino. 

Francesco cessava di vivere nella buona età di 34 anni non ancora 

compiuti, l'11maggio 1817, in una stanza della masseria Biglione. Il giorno 

seguente il suo cadavere era portato al cimitero tra il compianto e le preghiere 

di tutta la borgata. E dalle labbra di mamma Margherita che Don Michele Rua 

ed altri appresero ciò che abbiamo scritto di Francesco. 

Di questo giorno di lutto faceva sovente parola D. Giovanni Bosco a' 

suoi piccoli amici, gli alunni dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, 

inculcando loro il rispetto, l'obbedienza, l'amore ai propri genitori. Nei primi 

tempi, quando non erano così svariate le sue molteplici occupazioni, e la 

sanità lo favoriva, in sulla sera, nell'ora della ricreazione, egli compariva nel 

cortile, e all'istante centinaia di giovanetti correvano a lui che sedutosi li 

intratteneva con fatti edificanti. Sovente prendeva a narrare aneddoti della sua 

giovinezza. Allora da più d'uno gli si movea l'interrogazione: - Ci racconti 

quando morì il suo povero papà. - D. Bosco allora: “Io non toccava ancora i 

due anni quando mi morì il padre, e non mi sovvengo più della sua fisionomia. 

Non so che ne sia stato di me in quella luttuosa occorrenza; soltanto mi 

ricordo, ed è il primo fatto della vita di cui tengo memoria, che mia madre mi 

disse: - Eccoti senza padre! - Tutti uscivano dalla camera del defunto ed io 

voleva assolutamente rimanere. Mia madre, che aveva tolto un recipiente, nel 

quale stavano delle uova nella crusca: - Vieni, Giovanni, vieni meco - 

ripeteva dolorosamente. - Se non viene papà, non ci voglio venire anch’io - 

risposi. - Povero 
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figlio, ripigliò mia madre, vieni meco; tu non hai più padre! - Ciò detto 

ruppe in forte pianto, mi prese per mano e mi trasse altrove, mentre io 

piangeva perch'ella piangeva; giacchè in quell'età non poteva certamente 

comprendere quanto grande infortunio fosse la perdita del padre. Però mi 

ricordai sempre di quelle parole: - Eccoti senza padre! - Parimenti mi 

sovvengo di quello che si fece in casa in quell'occasione con mio fratello 

Antonio, che smaniava pel dolore. Dopo quel giorno fino all'età di quattro 

ovvero cinque anni non mi sovvengo più di cosa alcuna. Da quest'età in poi 

mi ricordo di tutto ciò che faceva”. 
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CAPO IV. 

Grande carestia in Piemonte - Strettezze di famiglia - La vedova 

cristiana - Sapienza di Margherita nell’educazione dei figli. 

 

LA morte di Francesco mise tutta la famiglia nella costernazione. Erano 

cinque persone che Margherita dovea mantenere, poichè non reggevale il 

cuore a congedare i due servitori di campagna. Fin dall’anno antecedente 

1816, la carestia aveva ridotto a miserevole stato il Piemonte. I raccolti 

dell’annata, unica sua risorsa, andarono falliti per il gelo sopravvenuto fuori 

di stagione e per una terribile ed ostinata siccità. I campi, ove erano state 

seminate le biade, i prati, gli alberi di frutta, presentavano al riguardante uno 

spettacolo di desolazione. I commestibili giunsero a prezzi favolosi: il 

frumento si pagò fino a 1.25 l’emina, il grano turco o la meliga l.16. Parecchi 

testimoni contemporanei assicurano che i mendicanti chiedevano con 

premura un po’ di crusca da mettere nella bollitura dei ceci e dei fagiuoli per 

farsene nutrimento. Si trovarono persone morte nei prati colla bocca piena di 

erba, con cui avevano tentato di acquetare la rabbiosa fame. In tanta distretta 

la gente si rivolgeva a Colui, dal cui cenno dipende la pioggia, e si videro 

pubbliche dimostrazioni di penitenza, quali non sembrava dovessero più 

ricomparire, dopo tanta vantata indifferenza religiosa 
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portata dalla rivoluzione. Le popolazioni estenuate, squallide, andavano 

pellegrinando di santuario in santuario, scalze i piedi, con catene al collo, 

croci pesanti sulle spalle, chiedendo misericordia. Nel ritorno alle loro case, 

folle di miserelli, scoprendo in mezzo ai campi alcuna fattoria che avesse 

aspetto di agiatezza, là si trascinavano, e inginocchiate innanzi alla soglia, 

con voce fioca chiedevano un po’ di limosina. Il padrone, altre volte ricco 

signore ed ora ridotto a pensare con ansietà all’avvenire, usciva con un sacco, 

in fondo al quale eravi crusca e ne ponea un pugnello in mano a ciascuno di 

quegli affamati, che talora così asciutta l’ingollavano, bagnandola delle loro 

lagrime. 

Causa le privazioni, si erano sviluppate molteplici malattie che 

menavano gran gente alla tomba. Nelle città, sulle soglie dei palagi e delle 

chiese, nelle vie, nelle piazze si affollavano torme di poveri, sfiniti, seminudi, 

tormentati da schifose piaghe prodotte dal tifo petecchiale, di cui facevano 

dolente mostra per eccitare l’altrui compassione e carità! A ciò si aggiunga 

che le strade erano malsicure. Accadde tale invasione di lupi fuggiti dalla 

Svizzera, ove loro si era data una caccia generale ed accanita, che ne erano 

infestati i boschi dell’Abbazia di Stura presso Torino e di là si spingevano in 

altre regioni condotti dalla fame. 

Fra tante miserie la buona Margherita diede alimento alla famiglia fin 

che ne ebbe; di poi porse una somma di danaro ad un suo vicino di nome 

Bernardo Cavallo, affinchè andasse in cerca di cibarie. Nessuno della borgata 

di Morialdo voleva vendere per qualsivoglia prezzo le poche derrate che 

ancor possedeva. Le vacche e i buoi non erano più condotti sulle fiere 

mancando i compratori, poichè nessuno aveva potuto fare raccolta di fieno. 

Quell’amico andò in varii mercati e non potè nulla provvedere anche a prezzi 

esorbitanti. Ritornò 
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dopo due giorni, e giunse aspettatissimo in sulla sera. Ma all’annunzio 

che nulla avea seco, se non danaro, il terrore invase la mente di tutti, giacchè 

in quel giorno avendo ognun ricevuto scarsissimo nutrimento, temevansi in 

quella notte le funeste conseguenze della fame. 

Margherita, senza sgomentarsi, andò ancora una volta dai vicini per farsi 

imprestare qualche commestibile, ma non trovò chi fosse in grado di venirle 

in aiuto. Radunata allora la famiglia, così prese a parlare: - Mio marito 

morendo mi raccomandò di avere sempre gran confidenza in Dio. Venite 

adunque, inginocchiamoci e preghiamo. - Dopo breve preghiera si alzò e 

disse: - Nei casi estremi si devono usare mezzi estremi. - Quindi coll’aiuto di 

quel vicino, andò alla stalla, uccise un vitello, e facendone in tutta fretta 

cuocere una parte, potè con quella sfamare la sfinita famiglia. Pei giorni 

seguenti si provvide con cereali, che a carissimo prezzo poterono farsi venire 

da lontani paesi. Ognuno può immaginare quanto abbia dovuto soffrire e 

faticare mamma Margherita in quella calamitosa annata. Ma con un lavoro 

indefesso, con un’economia costante, con una speculazione nelle cose più 

minute e con qualche aiuto veramente provvidenziale, si potè passare quella 

crisi annonaria. “Sono stato giovane, dice il reale Profeta, ed ora son già 

vecchio; e non ho veduto derelitto il giusto, nè la stirpe di lui cercante del 

pane (1)”. In mezzo a tante pene e tante fatiche, un dolore vivissimo feriva il 

cuore di Margherita. Sua madre Domenica moriva alli 22 marzo 1818 in età 

di 60 anni. 

Questi fatti ci furono raccontati dalla stessa Margherita e confermati da 

vicini, parenti ed amici. 

 
——— 

(1) Salmo XXXVI, 25. 
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Passata quella terribile penuria e ritornate le cose domestiche in migliore 

stato, venne fatta a Margherita la proposta di un convenientissimo 

collocamento; ma ella rispose costantemente: - Dio mi ha dato un marito e 

me lo ha tolto; morendo egli mi affidò tre figli, ed io sarei madre crudele, se 

li abbandonassi nel momento in cui hanno maggior bisogno di me. - Le fu 

replicato che i suoi figli sarebbero affidati ad un buon tutore, che ne avrebbe 

avuto gran cura... - Il tutore, rispose la generosa donna, è un amico; io sono 

la madre dei miei figli; non li abbandonerò giammai, quando anche mi si 

volesse dare tutto l’oro del mondo. È mio dovere consecrarmi tutta alla loro 

educazione cristiana. - Nello stesso tempo protestava di voler essa stessa 

provvedere ai bisogni della vecchia suocera. 

A questo punto debbo fare un riflesso. L’educazione dei figli riesce come 

lo meritano le preghiere e le virtù delle madri, e come esse la vogliono colla 

loro solerzia cristiana e collo spirito di sacrifizio. L’amore semplicemente 

naturale non è altro che egoismo, e riesce sterile ogni sua fatica. E Iddio aveva 

dato a Giovanni Bosco una vera madre cristiana che doveva formarlo secondo 

i suoi disegni. Margherita comprese la sua missione. 

Ha detto lo Spirito Santo: “Hai tu dei figliuoli? Istruiscili e domali fin 

dalla loro puerizia, perchè siano docili e sappiano frenare i loro capricci e le 

loro passioni (1). Un cavallo indomato diventa intrattabile, e un figliuolo 

abbandonato a se stesso diventa pervicace (2). Piaggia il figliuolo, e ti darà 

delle angoscie; scherza con lui, e ti arrecherà grandi dolori. Non lo lasciar 

fare a’ modo suo nella gioventù e non far le 

 
——— 

(1) Ecclesiastico VII, 25. 

(2) Ecclesiastico XXX, 8. 
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viste di non vedere quel ch’egli pensa (1). Il giovanetto, presa che ha la 

sua strada, non se ne allontanerà nemmeno quando sarà invecchiato (2)”. 

Queste verità, che Margherita aveva apprese alla più grande scuola 

pedagogica che sia al mondo, nella Chiesa, alle istruzioni parrocchiali, furono 

la costante sua legge, interpretata dal materno amore cristiano e resa sempre 

più amabile dagli esempi persuasivi di sue virtù. 

Il figlio ricopiò in se stesso la madre, e vedremo risplendere in lui la 

stessa fede, la stessa purità, lo stesso amore alla preghiera; la sua pazienza, 

l’intrepidezza, la costanza, la fiducia nel Signore; lo zelo della salute delle 

anime, la semplicità e l’amorevolezza nei modi, la carità verso tutti, 

l’operosità instancabile, la prudenza nel porre e condurre a termine gli affari, 

nel sorvegliare con mirabile maestria i soggetti, la tranquillità nelle cose 

avverse; tutti pregi riflessi in lui dal cuore di Margherita e in lui impressi, 

come la lente fotografica imprime sul vetro preparato le immagini che le 

stanno innanzi. 

E questa stessa preparazione fu opera di Margherita, colle sue sante 

industrie e la sua antiveggenza, che non contrastava, ma andava modificando 

e rivolgendo a Dio le inclinazioni e i doni naturali, dei quali era arricchito 

Giovanni. Manifestava egli grande apertura di mente, attacco ai propri 

giudizii, tenacità di propositi; e la buona madre lo assuefece ad una perfetta 

obbedienza, non lusingandone l’amor proprio, ma persuadendolo a piegarsi 

alle umiliazioni inerenti al suo stato: in pari tempo non lasciò mezzo intentato, 

perchè potesse darsi agli studii, e ciò senza affannarsi soverchiamente 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXX, 9, II. 

(2) Prov. XXII, 6. 
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e lasciando che la divina Provvidenza determinasse il tempo opportuno. 

Il cuore di Giovanni, che doveva un giorno aver ricchezze immense di affetto 

per tutti gli uomini, era pieno di esuberante sensibilità che poteva riuscir 

allora pericolosa, se fosse stata secondata: Margherita non abbassò mai la 

maestà di madre a inconsulte carezze, o a compatire o tollerare ciò che poteva 

avere ombra di difetto; non per questo ella usò mai con lui modi aspri o 

maniere violenti, che lo esasperassero o fossero cagione di raffreddamento 

nella sua figliale affezione. Giovanni aveva in sè quel sentimento di sicurezza 

nell’agire, pel quale l’uomo sentesi naturalmente portato a sovrastare e che è 

necessario in chi è destinato a presiedere alle moltitudini, ma che si può con 

tanta facilità trasnaturare in superbia; e Margherita non esitò a reprimerne i 

piccoli capricci fin dal principio, quando egli non poteva ancor essere capace 

di responsabilità morale. Quando però lo vedrà primeggiare fra i compagni 

per scopo di fare il bene, osserverà in silenzio i suoi andamenti, non 

contrarierà le sue piccole imprese, e non solo lo lascierà libero di agire a suo 

piacimento, ma gli procaccerà ancora i mezzi necessari, anche a costo di sue 

privazioni. Per tal modo ella dolcemente e soavemente s’insinuerà nell’animo 

di lui e lo piegherà a far sempre la propria volontà. 

Insomma le virtù della mamma dánno ragione delle virtù del figlio 

medesimo, perchè l’uno era ben degno dell’altra. Con ragione adunque Maria 

Matta, ava paterna di D. Secondo Marchisio Salesiano, e la signora Benedetta 

Savio, figlia di Evasio e maestra nell’asilo infantile di Castelnuovo, le quali 

convissero con Margherita, la dissero con enfatica espressione: La regina 

delle madri cristiane. Ed il metodo, che Margherita tenne con Giovanni, lo 

usò pure sempre cogli altri suoi figli. 

Ed ora passiamo a contemplare in azione questa degna madre nel suo 

santo ufficio di educatrice. 
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CAPO V. 

Il catechismo - Il pensiero di Dio - L orazione - La Prima Confessione - 

Il lavoro - Primi indizii della vocazione di Giovanni 

 

APPENA i figli incominciarono a discernere sufficientemente il bene e 

il male, massima cura di Margherita fu di istruirli nei primi rudimenti della 

Religione, avviarli alla pratica di essa ed occuparli in cose compatibili coll'età 

loro. 

L'amore a Dio, a Gesù Cristo, a Maria SS., l'orrore al peccato, il timore 

dei castighi eterni, la speranza del paradiso non si impara così bene, nè si 

scolpisce così profondamente nel cuore, come dalle labbra materne. Nessuno 

può avere tanta autorità di persuasione, nè tanta forza di amore, quanto una 

madre cristiana. Se ai giorni nostri si vede tanta gioventù crescere scapestrata, 

insolente, irreligiosa, una delle cause precipue si è perchè le madri più non 

insegnano il catechismo ai loro figliuoli. Il curato in chiesa insegnerà con zelo 

le verità eterne ai fanciulli, il maestro in iscuola, se per ventura è buon 

cattolico, farà studiare e spiegherà ai suoi discepoli il catechismo della 

Diocesi; ma essi dánno un istruzione in quel momento che talora è molto 

breve e talora in mezzo a mille distrazioni e tumulti, sicchè i giovanetti 

imparano, ma non ne restano impressionati. Invece 
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l'istruzione religiosa, che impartisce una madre colla parola, 

coll'esempio, col raffrontare la condotta del figlio coi precetti particolari del 

catechismo, fa sì che la pratica della Religione diventi natura e il peccato si 

abborrisca per istinto, come per istinto si ama il bene. L'esser buono diventa 

un'abitudine, e la virtù non costa grande sforzo. Un fanciullo cosi educato 

deve fare una violenza a se stesso per divenir malvagio. 

Margherita conosceva la forza di simile educazione cristiana e come la 

legge di Dio, insegnata col catechismo tutte le sere e ricordata di frequente 

anche lungo il giorno, fosse il mezzo sicuro per rendere i figli obbedienti ai 

precetti materni. Essa quindi ripeteva le domande e le risposte tante volte, 

quanto era necessario perchè i figli le mandassero a memoria. 

Essendo essa donna di gran fede, in cima a tutti i suoi pensieri, come 

pute sulle sue labbra, v'era sempre Iddio. D'ingegno svegliato e di facile 

parola, sapeva in ogni occasione servirsi del santo Nome di Dio per 

padroneggiare il cuore de’ suoi fanciulli. Dio ti vede: era il gran motto, col 

quale rammentava ad essi come fossero sempre sotto gli occhi di quel gran 

Dio, che un giorno li avrebbe giudicati. Se loro permetteva di andare a 

sollazzarsi nei prati vicini, li congedava dicendo: Ricordatevi che Dio vi vede. 

Se talora li scorgeva pensierosi e temeva covassero nell'animo qualche 

piccolo rancore, loro susurrava all'improvviso all'orecchio: Ricordatevi che 

Dio vi vede e vede anche i vostri più reconditi pensieri. Se, interrogando 

qualcuno di essi, cadeva in sospetto che potesse scusarsi con qualche bugia, 

prima di averne la risposta ripeteva: Ricordati che Dio ti vede. Senza saperlo 

ripeteva ai figli le parole dette da Dio ad Abramo: - Cammina alla mia 

presenza e sii perfetto. - E il ricordo che Tobia dava al suo figlio: - Tutti i 

giorni della tua vita abbi Dio nella 
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mente, e guárdati di acconsentir giammai al peccato e di trasgredire i 

precetti del Signore Dio nostro. - Questa grande verità è pur quella che fa 

rispondere, con Giuseppe, al tentatore: - Come posso io far questo male e 

peccare contro il mio Dio? 

Cogli spettacoli della natura Margherita ravvivava in essi continuamente 

la memoria dei loro Creatore. In una bella notte stellata, uscendo all'aperto, 

mostrava loro il cielo e diceva: È Dio che ha creato il mondo e ha messe lassù 

tante stelle. Se è così bello il firmamento, che cosa sarà del paradiso? Al 

sopravvenire della bella stagione, innanzi ad una vaga campagna, o ad un 

prato tutto sparso di fiori, al sorgere di un'aurora serena, ovvero allo 

spettacolo di un roseo tramonto di sole, esclamava: Quante belle cose ha fatto 

il Signore per noi! Se addensavasi un temporale e al rimbombo del tuono i 

fanciulli si aggruppavano intorno a lei, osservava: Quanto è potente il 

Signore, e chi potrà resistere a lui? dunque non facciamo peccati! Quando 

una grandine rovinosa portava via i raccolti, andando coi figli ad osservarne 

i guasti, diceva: Il Signore ce li avea dati, il Signore ce li ha tolti. Egli n'è il 

padrone. Tutto pel meglio; ma sappiate che pei cattivi sono castighi, e con 

Dio non si burla. Quando i raccolti riuscivano bene ed erano abbondanti: 

Ringraziamo il Signore, ripeteva; quanto è stato buono con noi dandoci il 

nostro pane quotidiano. Nell'inverno, quando erano tutti assisi innanzi ad un 

bel fuoco e fuori era ghiaccio, vento e neve, essa faceva riflettere alla 

famiglia: Quanta gratitudine non dobbiamo al Signore, che ci provvede di 

tutto il necessario. Dio è veramente padre. Padre nostro che sei ne’ cieli! 

Margherita sapeva eziandio trarre maestrevolmente conseguenze morali 

e pratiche da tutti quei fatti, che facevano qualche impressione sulla fantasia 

de’ suoi figliuoli. È dalla 
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madre adunque che Giovanni imparò a stare sempre alla presenza di Dio 

ed a ricevere ogni cosa o buona o trista come proveniente dalla mano di Dio; 

e parlando egli sovente di sua madre, si mostrò sempre riconoscentissimo per 

l'educazione eminentemente cristiana da lei ricevuta e pei grandi sacrifizii 

che ella aveva per lui sostenuti. 

Finchè eran piccoli i figliuoli, Margherita insegnava a ciascheduno in 

particolare le preghiere quotidiane. Così fece con Giovanni, il quale, appena 

divenuto capace di associarsi agli altri, metteva in ginocchio mattina e sera, 

e da tutti insieme recitavansi le preghiere colla terza parte del rosario. 

Giovanni, sebbene fosse il più piccolo dei fratelli, tuttavia era il primo a 

ricordare questo dovere agli altri, quando ne era venuta l'ora, e coll'esempio 

suo inducevali a pregare con molta divozione. La buona mamma li preparò 

poi alla prima Confessione, appena ebbero raggiunta l'età del discernimento; 

li accompagnò in chiesa, cominciò a confessarsi ella stessa, li raccomandò al 

confessore, e dopo li aiutò a fare il ringraziamento. Ella continuò a prestar 

loro tale assistenza fino a tantochè li giudicò capaci di fare degnamente da 

soli la Confessione. E Giovanni per questi ammaestramenti incominciò a 

confessarsi con grande pietà e sincerità e con quella maggior frequenza che 

gli era concessa. Ogni domenica e festa di precetto conducevali a udir la Santa 

Messa nella chiesuola della borgata detta di S. Pietro, ove il cappellano 

predicava e faceva un po' di catechismo; e Giovanni ritornato a casa ripeteva 

qualche ammaestramento udito, e tutti volontieri lo ascoltavano. 

Le dolci maniere di Margherita nel guidare a Dio i suoi figli colla 

preghiera e coi Sacramenti le aveano dato tale un'influenza sull'animo loro, 

che più non perdette col crescere degli anni. Ai suoi figli, divenuti uomini, 

chiedeva, senza frasi 
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ambigue e con piena autorità materna, se avessero praticati i loro doveri 

di buoni cristiani e se avessero recitato le loro preghiere al mattino e alla sera. 

E i figli a trenta e più anni rispondevano collo stesso candore e confidenza, 

come quando erano bambini. 

Allo stesso Giovanni, quando fu prete, non mancava di prodigare i suoi 

avvisi. Allorchè ad ora tarda giungeva a casa nella sua borgata, dopo aver 

dato faticose missioni nei paesi all'intorno; ovvero, quando stanco, sudato 

ritornava da lungo viaggio; oppure, quando già era nell'Oratorio, se, dopo 

aver predicato e confessato tutto il giorno, rientrava nella sua stanza, cadente 

dal sonno, e avesse subito dato mano a spogliarsi, la madre lo fermava e 

interrogavalo: - Hai già dette le orazioni? - Il figlio, che già le aveva recitate, 

sapendo quale consolazione recava a sua madre, rispondeva: - Le dico subito! 

- E la madre aggiungeva: - Perchè vedi: studia pure il tuo latino, impara fin 

che basta la tua teologia; ma tua madre ne sa più di te: sa che devi pregare. - 

Il figlio si poneva in ginocchio, e mamma Margherita intanto girando 

silenziosa per la camera, ravvivava la lucerna, accomodava il capezzale, 

rimboccava le lenzuola, e quando il figlio aveva finita la preghiera, usciva 

senza più dir parola. 

Qualcuno osserverà essere questa una pretensione inopportuna, 

indiscreta. Io credo però di non appormi al vero dicendo, che in quell'istante 

la buona Margherita gioisse, pensando come, dopo passati tanti anni, i suoi 

figli fossero sempre per lei quelli di una volta, semplici, sottomessi, rispettosi. 

Quante madri ai giorni nostri non si vedono più riconosciute per tali dai figli 

irriverenti che, divenuti uomini, loro negano atto di rispetto e deferenza! 

Quante debbono piangere vedendosi disprezzate, derise, insultate da snaturati 

figliuoli, che prendono con esse il fare e l'imperio di un padrone! Margherita 
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invece nel poter ripetere ai figli quelle parole che loro, quando erano 

bambini, indirizzava tutte le sere, nello scorgerli così ossequenti alle sue 

ammonizioni, conosceva di essere sempre per essi quella di una volta 

Passavano gli anni, ma non passava la gioia della fanciullezza. Margherita, 

che aveva un cuore così sensibile e delicato, quante volte si ritirava nella sua 

stanza asciugando una lagrima, che la consolazione le faceva brillare sugli 

occhi! Le lagrime di gioia, che un figlio fa spuntare sugli occhi della madre, 

sono più preziose al cospetto di Dio di tutte le perle dei mari d'Oriente; e 

“quegli che onora la madre sua è come chi accumula tesori (1)”. 

Ma, oltre l'istruzione religiosa e le preghiere, altro mezzo di educazione 

aveva Margherita nel lavoro. Ella non soffriva che i suoi figli stessero oziosi 

e addestravali per tempo nel disbrigo di qualche faccenda. Giovanni, appena 

valicati i quattro anni, già si occupava con molta costanza a sfilacciare le 

verghe di canapa, della quale la madre davagli una quantità numerata. E il 

fanciulletto, compiuto il suo còmpito, si metteva a preparare i suoi 

divertimenti. In quell'età già era capace a rotondare pezzi di legno per farne 

pallottole e bastoncini pel giuoco della galla. In ciò sta questo giuoco, che 

uno getta la pallottola con un'assicciuola e l'altro di rincontro la rigetta col 

bastone. Giovanni co' suoi compagni trovava il suo gusto in questo sollazzo; 

ma non mancavano le questioni e le risse, solite in simili riunioni di bamboli; 

la sua parte allora era sempre quella di paciere e si gettava in mezzo cercando 

di calmare gli animi. Più di una volta però la palla, maneggiata da quelli 

inesperti ed imprudenti, lo colpiva nel capo o nella faccia, sicchè, soffrendo 

vivi dolori, correva in cerca della madre per farsi medicare. La buona 

Margherita appena 

 
——— 

(1) Ecclesiastico III, 5. 
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l'avea dinanzi in quello stato: - Possibile! diceva; tutti i giorni ne fai 

qualcuna. Perchè vai con quei compagni? Non vedi che sono cattivi? 

- È apposta per questo che io vado con loro; se ci sono io, stan più quieti, 

più buoni, non dicono certe parole. 

- E intanto vieni a casa con la testa rotta. 

- È stata una disgrazia. 

- Sta bene; ma non andar più in loro compagnia. Madre... 

- Mi hai inteso? 

- Se è per farvi piacere non andrò più; benchè se mi trovo in mezzo ad 

essi fanno come voglio io, e non rissano più. 

- Già, capisco che verrai a farti medicare altre volte; ma bada - 

concludeva coi denti stretti e crollando leggermente il capo - bada che sono 

cattivi, sono cattivi. - E Giovannino immobile attendeva l'ultima parola della 

madre, la quale, dopo aver riflettuto alquanto, come se temesse di impedire 

un bene, dicevagli: - Va pure. 

Sorprendente questa ragione sopra un labbro che ancora balbettava! Fin 

d'allora dipingevasi nella fantasia di essere in mezzo a numerosi fanciulli, che 

abitassero con lui, sui quali potesse avere imperio, che pendessero attenti 

dalle sue labbra, mentre parlava, che si facessero tutti buoni. Questa a lui 

sembrava l'unica felicità possibile sulla terra. Prevenuto dalla divina grazia, 

egli senza saperlo anelava alla sua futura missione, avendo sempre fisso nel 

cuore il santo timore di Dio, da cui procede la sapienza, “la quale previene 

coloro che la bramano, e per la prima ad essi si fa vedere. Chi di gran mattino 

andrà in cerca di lei, non avrà da stancarsi, perocchè la troverà assisa alla sua 

porta... Ella va attorno cercando chi è degno di lei, e per le strade ad essi 

dolcemente si mostra e con ogni sollecitudine va loro incontro. Perocchè 
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il principio di lei è un amore sincerissimo della disciplina. La brama 

adunque della disciplina è dilezione: e la dilezione è l'osservanza delle sue 

leggi e l'osservanza delle sue leggi è la purezza perfetta; e la purezza fa che 

uno a Dio si avvicina. Così l'amore della sapienza al regno eterno conduce 

(1)”. 

 
——— 

(1) Sapienza VI, 14, 15, 17- 21. 
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CAPO VI. 

La saggia madre - I figli obbedienti - Il ritorno dal mercato - Il 

rendiconto. 

 

SI legge nel libro dei Proverbi: “Dalle inclinazioni del fanciullo si 

riconosce se le opere di lui siano per essere pure e rette. Istruisci il tuo 

figliuolo, ed egli ti recherà consolazione e sarà la delizia dell'anima tua. 

L'orecchio che ascolta, e l'occhio che vede, amendue sono opera del Signore 

(1)”. Vegliate adunque, o genitori, per la sua gloria sulle vostre famiglie. 

Margherita vigilava perciò continuamente sopra la condotta de’ suoi 

figliuoli. La sua sorveglianza tuttavia non era uggiosa, sospettosa, 

recriminatrice, ma quale la vuole il Signore, continua, prudente, amorevole. 

Studiavasi di render loro sempre cara la compagnia della mamma, avviandoli 

con dolcezza all'obbedienza e mettendo in pratica l'avviso dell'Apostolo: 

“Non provocate ad ira i vostri figliuoli; ma allevateli nella disciplina e nelle 

istruzioni del Signore (2)”. 

Non si infastidiva pei loro clamorosi sollazzi, anzi vi prendeva parte ella 

stessa, e loro ne suggeriva dei nuovi. Rispondeva con pazienza alle loro 

infantili e talora seccanti ed 

 
——— 

(1) XX, 11, XXIX, 17, XX, 12. 

(2) Efes. VI, 4. 
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insistenti domande; e non solo li udiva volentieri a parlare, ma li faceva 

parlar molto, sicchè veniva a conoscere tutti i pensieri che essi svolgevano 

nelle loro tenere menti, tutti gli affetti che cominciavano a scaldare i loro 

piccoli cuori. I figli, innamorati di tanta bontà, non avevano segreti per lei, 

che sapeva trovare mille industrie amorose per adempiere degnamente il suo 

nobile uffizio. 

In quei tempi non era cosa insolita trovare nelle case dei contadini più 

agiati la Storia Sacra o il leggendario dei Santi. Qualche buon vecchio a 

Capriglio soleva leggerne alcune pagine nella sera della domenica alla 

famiglia radunata, nella stalla se era d'inverno, o sotto il pergolato nell'aia se 

d'estate o d'autunno. Quindi mamma Margherita aveva ritenuto a memoria 

molti esempi tratti dalle S. Scritture o dalla vita dei Santi, riguardanti premi 

che dà il Signore ai figli obbedienti, e castighi coi quali punisce i figli 

disobbedienti; e spesso li narrava a' suoi piccolini, dei quali sapeva eccitare 

la curiosità e trarre a sè l'attenzione. In modo speciale sapeva tratteggiare, 

descrivendo al vivo, la fanciullezza del divin Salvatore, sempre obbediente 

alla sua SS. Madre, e presentarlo come modello di umiltà ai giovanetti. 

Tutti sanno quanto i fanciulli siano avidi di racconti e quanta impressione 

facciano sul loro animo. A questo modo. Margherita si rendeva tanto padrona 

della volontà dei figli e più tardi di quella dei nipoti, che una sola sua parola 

era prontamente obbedita e con amore indicibile. Abbisognando di qualche 

piccolo servizio, come aver legna, andar per acqua, provvedere un po' d'erba 

o paglia per gli animali, pulire qualche pavimento, bastava facesse cenno ad 

uno, perchè corresse anche l'altro. 

Era riuscita eziandio ad ottenere da' suoi figliuoli due cose, che a molti 

padri e a molte madri sembrerebbero assai 
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difficili. Non voleva assolutamente che si associassero, senza suo 

permesso, a persone che non conoscevano, e che uscissero di casa, senza aver 

prima chiesta ed ottenuta licenza da lei. Talora le venivano attorno dicendo: 

- Mamma, è arrivato il tal compagno e ci chiama; possiamo andare a giuocare 

con lui? - Se rispondeva di sì, correvano allegri a divertirsi e a passeggiare 

per la collina. Alcune volte rispondeva con un no schietto, e allora non 

osavano neppure di affacciarsi alla soglia della casa, ma si fermavano 

egualmente contenti in quella stanza ove si trovavano, e parlando fra di loro 

sottovoce si divertivano con quei piccoli giuochi, che si erano fabbricati o che 

la mamma aveva comperati sul mercato. La mamma talvolta era andata alla 

campagna, ed essi, interrogati dai vicini sopravvenuti, perchè in una giornata 

di così bel sole non fossero usciti di casa o perchè stessero così quieti e 

buonini, rispondevano sempre: - Per non disgustare la mamma. 

Avvezzati ad ubbidire per amore, la madre avrebbe potuto viver 

tranquilla eziandio quando era costretta per i bisogni della famiglia a recarsi 

ai mercati di Castelnuovo, il giovedì di ogni settimana, per vendere i prodotti 

del campo e dei pollaio, o per comprare drappi, tele ed altri oggetti per uso 

domestico. Tuttavia essa aveva troppo cara la loro innocenza, e sapeva come 

un leggier soffio di male basta per appannarla. Quindi prima di partire, dati 

loro i debiti avvisi, non mancava mai di pregare la nonna a volerli tener 

d'occhio. 

I giovanetti, studiandosi di non far cosa che potesse dar dispiacere alla 

mamma, aspettavano ansiosamente il suo ritorno, tanto più che loro 

prometteva sempre che avrebbe recato seco per regalarli un pane benedetto. 

Per fanciulli di quell'età e condizione, pareva gran cosa quel regaluccio. 
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Quindi dall'alto della collina si ponevano in vedetta, e quando la mamma 

stanca, sudata, polverosa spuntava in fondo al sentiero, pel quale salivasi alla 

casa, tutti le volavano incontro e stringendosele intorno: - Il pane benedetto, 

il pane benedetto! - andavano ripetendo. E la mamma arrestava il passo, 

sorrideva, ed esclamava: - Che premura! Che furia! Attendete un momento; 

un po' di pazienza; permettetemi di andar prima in casa e di posare questo 

pesante canestro; per carità lasciatemi prendere un po' di fiato. - Ed essi 

saltellando la seguivano in cucina. Quivi assidevasi, e, attorniata da' fanciulli, 

toglieva dal canestro il pane benedetto. I fanciulli tendevano le mani: - A me, 

a me! - Ma la mamma: - Zitti, adagio; vi darò questo pane, ma prima ho 

bisogno che mi diciate come avete passata la giornata. - E i giovanetti 

attendevano silenziosi per rispondere alle interrogazioni che loro venivano 

mosse singolarmente. Ad uno per es. chiedeva: - Sei stato alla tale cascina, 

come ti avevo raccomandato, per domandare quella semente e quell'utensile? 

Che cosa ti hanno detto? Che cosa hai risposto? - E poi al secondo: - Hai fatto 

quella commissione, della quale ti aveva incaricato, se fosse venuta a casa 

nostra quella buona vicina? E in che modo l'hai eseguita? - E a tutti: - La 

nonna vi ha chiesto nessun servigio? Siete stati pronti ad obbedire? Le avete 

dato nessun motivo di gridare? Dei fanciulli del vicinato è venuto nessuno a 

visitarvi? E di che cosa vi siete intrattenuti con essi? In che modo avete 

occupata la giornata? Fra voi ci fu buona armonia? Avete recitato l'Angelus 

a mezzogiorno? - Con queste e simili interrogazioni si facea render conto 

esatto di tutto il loro operare e direi quasi persino dei loro pensieri. In mezzo 

a questi dialoghi i fanciulli narravano gli aneddoti accaduti con ogni menoma 

circostanza. Intanto la 
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buona madre, sempre amorevole, sempre serena ad ogni risposta, faceva 

la sua osservazione prudente, che dovesse servir di regola per l'avvenire. - 

Così va bene, rispondeva all'uno: benissimo detto. Un po' più di pazienza, un 

po' più di cortesia, rispondeva all'altro. Questo non va; un'altra volta sta più 

attento. Non vedi che è una bugia e le bugie dispiacciono al Signore? - Ovvero 

all'udire che erano stati obbedienti concludeva: - Sì, sono contenta; trattate 

bene la nonna e Dio vi ricompenserà. - Così, alla stregua della legge di Dio e 

delle oneste costumanze, li assuefaceva a giudicare della convenienza o 

sconvenienza delle loro azioni, e quindi a guardarsi nell'avvenire dai difetti 

nei quali erano caduti. Dopo le ammonizioni e le lodi, finalmente dava loro 

in premio un pezzo di pane benedetto, che veniva divorato subito con tutta 

divozione. 

Con simili maniere li interrogava sempre tutte le volte che li incontrava, 

dopo essere stata qualche tempo, anche una sola ora, senza vederli, sia che 

ella si fosse recata in campagna, sia che i figli per qualche motivo si fossero 

allontanati da casa; e un avviso o un consiglio dato all'uno o all'altro de’ suoi 

cari figliuoli era il frutto di quelle interrogazioni. Continuò questa saggia 

costumanza finchè non furono uomini fatti. 

I figli, educati a questo modo, crescevano ben costumati, contegnosi, 

guardinghi in ciò che facevano; e se talora commettevano qualche 

sbadataggine, erano i primi essi ad accorgersene, a riconoscerne la colpa e a 

proporre di essere un'altra volta più attenti. Giovanni intanto, che in suo cuore 

ruminava ogni parola della madre e di ogni sua azione stampava in mente la 

memoria, senza accorgersene faceva suo per l’avvenire quest'ottimo sistema 

di amorevolezza e di sacrifizio nell'educazione. Lo Spirito di ardore e di 

carità, 
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inspiratore dei libri sapienziali, fra i dolcissimi inviti coi quali cerca di 

attirare a sè la figliale attenzione delle anime, interrompendo la serie de’ suoi 

ammaestramenti, ha pure queste care parole: - Figliuolo, dammi il tuo cuore; 

e gli occhi tuoi siano intenti alle mie vie (1). - E Bosco prese questo motto, e 

mille volte lo abbiamo udito ripetere dalle sue labbra che ci invitavano al 

bene. E abbiamo veduta riprodursi in lui eroicamente quella continua 

vigilanza, quell'amore di star quanto più poteva in mezzo a' suoi giovanetti, 

quella pazienza di dar ascolto a tutte le parole che gli indirizzavano, e quel 

premuroso e prudente interrogare, col quale invitava i suoi amici a rendere 

conto della propria condotta, di che gli era stata maestra la diletta sua madre. 

 
——— 

(1) Prov. XXIII, 26. 
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CAPO VII. 

Correzioni - La prudente pazienza di una madre - I trionfi dell'amore 

materno. 

 

MARGHERITA non era donna che alzasse la voce per garrire i figli, che 

si irritasse nel far correzioni, o che prendesse una decisione per isfogo di 

stizza. Compariva sempre calma, sempre affabile, sempre sorridente e mai si 

vide rannuvolata in fronte. I figli sapevano di essere amati da lei, e la 

contraccambiavano di un amore che pareva giungere all'ultimo limite 

possibile. Tuttavia la buona madre non mancava di avvisare e rimproverare 

opportunamente e di essere costante nelle correzioni. “Chi risparmia la verga, 

odia il figlio suo, ma chi lo ama, lo istruisce con istanza. La stoltezza, cioè la 

leggerezza, l'incostanza, la proclività al male, sta legata nel cuore del 

fanciullo; la verga della disciplina ne la discaccerà. Il fanciullo abbandonato 

a' suoi voleri è di rossore a sua madre (1)”. 

Benchè Margherita avesse l'animo fornito di tanta dolcezza, pure non era 

debole, e i figli conoscevano che se si fossero ostinati in qualche 

mancamento, ella non avrebbe esitato di ricorrere al castigo. Non avea 

rinunziato alla sua podestà punitiva; e simbolo di questa era una verga posta 

in un angolo 

 
——— 

(1) Prov. XIII, 24, XXII, IS, XXIX, 15 

 

 



Vol 1, 58 

 

della stanza. Non l'usò però mai, come non diede mai a' suoi figli 

neppure uno scappellotto. 

Suppliva a ciò con artificii tutti suoi particolari, i quali, usati 

prudentemente, riuscivano di mirabile effetto su cuori avvezzi ad obbedire. 

Giovanni avea soli quattro anni. Tornato un giorno dal passeggio col fratello 

Giuseppe, ambidue arsi da molta sete per essere quella la stagione estiva, la 

mamma andò ad attingere acqua e diede a bere pel primo a Giuseppe. 

Giovanni, osservata quella specie di preferenza, quando la mamma fu a lui 

coll'acqua, un po' permalosetto, fece segno che non volea bere. La mamma, 

senza dire parola, portò via l'acqua e la ripose. Giovanni stette un momento 

così, e poi timidamente: - Mamma! 

- Ebbene? 

- Date dell'acqua anche a me? 

- Credevo che non avessi sete! 

- Mamma, perdono! 

- Ah, così va bene! - E andò a prendere 1’acqua e sorridendo gliela porse. 

Altra volta Giovanni erasi lasciato andare a qualche vivacità o 

impazienza propria dell'età sua e di un naturale tutto fuoco. Margherita lo 

chiamò a sè. Il giovanetto corse. 

- Giovanni, vedi tu quella verga? - e gli accennava la verga appoggiata 

al muro nell'angolo della stanza. 

- Sì, che la vedo - rispondeva il figlio, ritraendosi indietro peritoso ad 

una certa distanza. 

- Dunque prendila e portamela. 

- Che cosa volete farne? 

- Portamela e poi vedrai. 

Giovanni andò a pigliare la verga e gliela porse, dicendo: Ah, voi volete 

adoperarla sulle mie spalle! 

E perchè no, se tu mi fai di queste scappate 
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- Ebbene, mamma, non le farò più! - E il figlio sorrideva al sorriso 

inalterabile della sua buona madre. Ciò bastava perchè stesse più attento 

un’altra volta. Giovanni però avrebbe accettata la punizione, se la madre, 

paga dell'obbedienza e docilità, non lo avesse perdonato. E Margherita 

asseriva che Giovanni giammai le aveva cagionato alcun dispiacere, e che, se 

per inavvertenza stava per commettere qualche piccolo fallo, bastava che ne 

lo avvertisse, perchè tosto desistesse. Prometteva e manteneva le sue 

promesse. 

Giuseppe, benchè d'indole affettuosa e mite, essendo bamboletto ancora, 

talvolta si stizziva, s'incapricciava, mostrandosi restio ad eseguire qualche 

ordine. La mamma lo prendeva per mano, mentre l'altro si lasciava andare 

per terra, si dibatteva, strillava; e la madre sempre ferma, sempre ilare, 

sempre paziente lo teneva: - È inutile, guarda, dicevagli; io non ti lascio 

andare dovessi star qui tutto il giorno. Tocca a te cedere. - E se Giuseppe 

continuava a smaniare, essa faceagli riflettere: - Non vedi che sono più forte 

di te? Sta certo che non mi vincerai, e pensa che, se tu fai il cattivo, il Signore 

ti afferrerà per condurti al suo tribunale e ti castigherà; ed allora come farai a 

fuggire da Lui? - Giuseppe, vedendo che riusciva inutile ogni suo conato, 

finalmente si acquetava, alzava gli occhi in volto alla madre, che portava 

sempre l'impronta della bontà e dell'allegrezza, e sorrideva. Sulle labbra 

eziandio della madre fioriva il sorriso, e tutto era finito. 

Chi può descrivere il bene che fa ad un fanciullo il sorriso della madre? 

Esso infonde gioia ed amore; è un ricordo soave negli anni dell'età avanzata, 

e uno sprone efficace nell'adempimento de’ propri doveri; è un riverbero 

dell'allegrezza del paradiso, e a questo fa sollevare i cuori col renderli più 

buoni. 
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Tale era il metodo di Margherita nel correggere i propri figliuoli, 

volendo ad ogni costo che la correzione non provocasse iracondie, diffidenze, 

disamore. La sua massima su questo punto era precisa: indurre i figli a far 

ogni cosa per affetto e per piacere al Signore. Essa perciò era una madre 

avventurata. 

Essere però buona coi figliuoli amorevoli, tirare a sè coll'amore cuori 

ben fatti, non sembra cosa tanto difficile. Il difficile è realmente saper domare 

colla bontà un naturale stizzoso, prepotente e avverso. Ed eziandio in ciò 

riusciva Margherita. Il figliastro Antonio, che era già grandicello quando 

Francesco passò a seconde nozze, avea accolta con freddezza la nuova madre, 

e come accade in simili circostanze, quasi la riguardava come un'intrusa. Le 

carezze che il padre prodigava a Giuseppe e a Giovanni erangli sembrate 

usurpazioni dei fratellini a suo danno. Tanto più essendo cosa evidente che di 

quel povero patrimonio, prima da lui riguardato come tutto suo, ne avrebbe 

perduti due terzi. La fredda ragione non lo scuserà, ma in quegli anni di 

fervida immaginazione è compatibile se lamentava il suo danno. Quindi 

nutriva una certa antipatia contro la madrigna. Margherita però, specialmente 

dopo la morte del marito, prese a trattare Antonio con ogni preferenza, con 

que’ riguardi che un primogenito prediletto non poteva desiderare maggiori, 

tentando di vincerne l'animo caparbio. Con ciò riusciva a far sì che nella casa 

non fosse turbata la pace, ma non poteva impedire che talora venissero scene 

disgustose o per disobbedienze o per risposte insolenti. Ci voleva una virtù 

eroica per resistere a quel naturale bizzarro e impetuoso, che talora non 

temeva di venir a contesa colla sua stessa vecchia nonna. Tuttavia mamma 

Margherita non fu mai inferiore a se stessa in prove così ardue. 
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Antonio sovente si lasciava andare a battere i fratellini, e mamma 

Margherita dovea correre per levarglieli di mano. Essa però non usò mai della 

forza per difenderli, e fedele alla sua massima, non torse mai ad Antonio 

neppure un capello. Si può immaginare qual padronanza avesse Margherita 

sovra di sè per comprimere la voce del sangue e dell'amore che portava 

sviscerato a Giuseppe ed a Giovanni. In queste circostanze però assumeva un 

contegno sostenuto verso di lui, e non facendo alcuna allusione a ciò che era 

occorso, in tutto il giorno più non gli indirizzava parola. Dopo qualche ora, 

ma il più delle volte verso sera, Antonio le si avvicinava e: - Mamma, 

dicevale, che cosa avete? 

- Lasciami tranquilla, rispondeva mamma Margherita, ora sono troppo 

commossa per parlare. Lascia che io mi calmi, domani te lo dirò. - La notte è 

la madre dei buoni consigli, - e all'indomani mattina Antonio si presentava a 

Margherita dicendole: - Mamma, perdonatemi! 

- E quale giudizio fai di ciò che ieri ti accadde? 

- Ma sono gli altri che mi hanno incitato, che mi hanno offeso. Io voglio 

essere rispettato. Essi furono i primi. 

- Basta! Se la cosa è così, basta! E poi mi chiedi che io ti perdoni? 

- Ma io aveva ragione. 

- Ragione? Ammettiamo che tu avessi realmente ragione sul principio e 

nella sostanza della cosa; ma concedi almeno che tuo è il torto nel modo, e 

che tu non dovevi farti giustizia da te stesso. Del resto il torto nella quistione 

non è tutto degli altri, ma anche tu hai la tua parte. Confessa dunque la tua 

parte di torto, riconosci l'errore tuo dove sta e prometti di emendarti. Allora 

potrò credere che sei pentito. - Antonio alle calme parole della madre talora 

rispondeva: - Sì, sono pentito, riconosco il mio torto e nol farò più. 
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- Ebbene, replicava allora la mamma, - ed io ti perdono. - E gli sorrideva 

così amorosamente, che Antonio ne restava tutto contento. 

Ma talvolta ei non voleva riconoscere il suo mancamento e indispettito 

si ritirava brontolando. Margherita pazientava sino alla sera, finchè veniva 

l'ora di recitare le orazioni. Antonio se ne stava in un angolo ingrugnito, da 

solo. Margherita, temendo non venisse a dire le orazioni in comune, andava 

a prenderlo amorevolmente per mano e gli diceva: - Ebbene, hai pensato a 

ciò che ti ho detto? 

Antonio alzando le spalle, cercando svincolarsi dalla madre, ripeteva di 

aver ragione. Margherita allora mutava discorso, esortavalo a pregare il 

Signore perchè volesse benedirlo, e traevalo per un braccio ove gli altri già 

attendevano da qualche tempo, con quella pazienza che ognuno può 

immaginarsi, senza sdegno, senza violenza, e adducendo sempre ragioni 

persuasive. Ce ne voleva, ma pur finalmente riusciva a farlo mettere in 

ginocchio, benchè distante dagli altri della famiglia. Alle volte per rabbonirlo 

Margherita pronunciava qualche burletta, qualche frizzo e Antonio 

leggermente sorrideva. Margherita allora incominciava ad alta voce la 

preghiera. Detto l'atto di contrizione, si recitava il Pater noster. Ma alle 

parole: Rimetti a noi i nostri debiti, siccome noi li rimettiamo ai nostri 

debitori, Margherita sospendeva le preghiere e voltasi ad Antonio dicevagli 

- Lascia le parole: Rimetti a noi i nostri debiti; queste parole non 

debbono essere dette da te. 

- Ma come? se sono nel Pater 

- Eppure tu non devi dirle. 

- Che cosa dunque dovrò dire? 

- Ciò che vuoi, ma queste parole no! 

- Oh bella! e perchè? 
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Perchè? Con qual coraggio oserai tu pronunziarle, mentre non vuoi 

perdonare ai compagni, mentre nutri astio verso di essi, avendo ancora per 

soprappiù rotta tu ad essi la testa? Non temi che il Signore ti castighi, mentre 

pronunci simili parole, che sono in tua bocca una menzogna, un insulto a Dio, 

non volendo perdonare? E come speri che il Signore perdoni a te, se tu così 

ostinatamente neghi il perdono agli altri? - Queste ed altre simili espressioni 

che partivano dal cuore, ispirate dal desiderio dì far del bene all'anima e dì 

riconciliarla con Dio e dette in modo da commuovere, ottenevano 

generalmente il loro effetto. Antonio finiva con dire: - Mamma, ho torto, 

perdonatemi. - Ed il perdono era subito concesso. 

Ma più di una volta Antonio, ripreso o contrariato in qualche suo 

capriccio, andava talmente su tutte le furie, che più non udiva la voce del 

dovere. Stretti i pugni e stese le braccia, si avanzava contro Margherita fino 

ad urtar quasi nel suo petto, gridando: Ah matrigna! ovvero irrompendo in 

altri termini non meno irriverenti. Margherita, donna robustissima, avrebbe 

potuto con quattro manrovesci rimandargli le parole in gola e tenerlo a freno. 

Ma no; essa si ritirava di alcuni passi, fissava il figliastro con uno sguardo 

così penetrante che lo frenava subito, mentre i due piccolini gettandosi in 

mezzo a lei e stringendosele intorno dicevano: - No, madre, non temere. 

Calmati, Antonio! - E Margherita: - Senti, Antonio, gli diceva, io ti ho 

chiamato figlio, e quando ho detto una volta questo nome l'ho detto per 

sempre. Tu sei mio figlio, perchè lo sei di Francesco tuo padre, perchè tuo 

padre ti ha affidato a me, e perchè come tale io ti amo. Tu lo vedi che, se 

volessi, potrei batterti in modo che saresti costretto a cedere. Ma io non 

voglio. Ho stabilito che coi miei figli non vincerò mai colla forza materiale, 

ma solo 
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colla forza morale. Tu sei mio, figlio e non ti voglio battere. Tu fa come 

credi, ma il torto è tuo. - E si ritraeva. Antonio a queste parole avvilito, 

confuso, ritornava in se stesso, abbassava la fronte e si allontanava. Molte 

furono le furie di Antonio, ma furono sempre infrante dalle soavi parole di 

Margherita, che metteva in pratica il generoso consiglio dei Proverbi: 

“Correggi il tuo figliuolo, non perdere speranza (1)”. Antonio però si fermò 

sempre alle sole minacce, delle quali non mancava di domandar scusa, 

cessato l'impeto della passione, specialmente per le serie ammonizioni che 

non mancava di fargli la nonna. E coll'andare degli anni seppe moderarsi in 

modo, da lasciar fama, viva ancora presentemente, di uomo non solo distinto 

per grande onoratezza e che trattava bene con tutti, ma ancora di amico fedele, 

il quale sapeva tener desta l'allegria in qualunque luogo si presentasse. Il 

rispetto e l'amore, che in realtà stava nel suo cuore, benchè imbrogliato e 

nascosto, verso Margherita, si esplicò chiaramente quando prese per sè stanza 

a parte, dividendo i beni paterni. Spesse volte si recava a visitare la matrigna, 

che appellava sempre col dolce nome di madre, in quel tempo che dimorò 

ancora a Morialdo; e quando essa trasferì in Torino il suo domicilio, partiva 

dai Becchi per goder la consolazione di passare qualche ora con lei, 

ascoltando riverentemente i suoi consigli. 

Intanto alla scuola di sua madre Giovanni imparava quell'ammirabile 

dolcezza e quel metodo preveniente i disordini, che rende l'educatore padrone 

del cuore de’ suoi allievi. 

 
——— 

(1) XIX, 18. 
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CAPO VIII. 

La nonna - Rispetto ed affezione figliale di Margherita verso la suocera 

- Unità di governo nella famiglia - Giovanni intercede per il fratello presso 

la nonna. 

 

SE Margherita erari uscita con tanta facilità a piegare i figli ad una esatta 

obbedienza, ciò non era frutto solamente delle sue parole, ma specialmente 

de’ suoi esempi. Suo marito Francesco morendo aveale lasciato in custodia la 

propria madre, vecchia, infermiccia, da vari acciacchi ed incomodi costretta a 

stare la maggior parte del giorno o seduta sovra una sedia o nel letto. Tuttavia 

questa buona e santa creatura, assuefatta fin dalla fanciullezza ad una grande 

attività, si prestava per la famiglia a tutto quel poco che le forze le 

permettevano. Quindi faceva calze, rappezzava, cuciva, preparava il 

mangiare, scopava; e per sua cura in quella piccola casetta ogni cosa era 

sempre lustra e in ordine. Quando non riusciva a terminare quelle faccende, 

rientrando in casa la nuora, questa aiutavala a dare l'ultima mano, essendo essa 

pure amante della pulizia e del decoro famigliare. 

Margherita però teneva la suocera come regina della casa. La venerava 

come se fosse la propria madre, la obbediva in ogni circostanza e la consultava 

in ogni affare. Quando sorgevano disparità di opinioni, era pronta ad 

assoggettare la 
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propria sentenza a quella della vecchia. In tutto ciò che sapeva farle 

piacere, davasi dattorno premurosamente per accontentarla, procurandole 

eziandio quei cibi, che aveva potuto congetturare le sarebbero tornati di 

maggior gradimento. Di giorno, nei momenti che aveva liberi dal lavoro, e 

nella stagione invernale, andava volentieri ad assidersi al suo fianco per 

tenerle compagnia. Di notte, tutte le volte che le infermità faceano, rincrudire 

gli spasimi della vecchia, Margherita vegliava, avendo per lei una cura più che 

figliale. Andando al mercato o alla fiera, e ciò capitava quasi tutte le settimane, 

non ritornava mai a casa senza recare alla nonna qualche segno d'aver pensato 

a lei, come paste fine per la minestra, pan grissino, biscotti, o frutta 

primaticcie. 

Questo rispetto per la nonna Margherita lo pretendeva eziandio dai figli, 

e voleva che fosse senza limite ed in ogni circostanza. Era solita a dir loro: 

- Voi dovete obbedire a vostra nonna più prontamente ancora che a me 

stessa. - Ed era inesorabile, quando accadeva che le avessero in qualche 

modo mancato di riverenza o di obbedienza. 

Essa benchè tutta tenerezza pei figli, pure non prese mai le loro parti 

contro la buona vecchia, mai diede loro ragione quando la nonna dava loro 

torto. Un castigo inflitto da questa, era sempre dato giustamente, e non vi 

era caso nel quale essa togliesse o diminuisse la pena al castigato, o cercasse 

di contrapporre un'inconsulta bontà alla momentanea severità della nonna. 

Questa perfetta armonia era necessaria per la buona educazione dei 

fanciulli, poichè tutta l'amministrazione domestica pesava su mamma 

Margherita. Solo essa curava la coltivazione del podere e le compre e le 

vendite. Con virile coraggio non solo sbrigava quei lavori di campagna che 

soglionsi affidare alle donne, ma si assoggettava volentieri 
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a tutti gli altri più pesanti e più faticosi lavori propri degli uomini. Il 

fratello Michele non ricusavasi dal prestare aiuto alla sorella; ma talora, 

chiamato, non poteva venire, per essere impedito dalle proprie faccende. 

Allora Margherita, falciava l'erba, o solcava il campo coll'aratro, e seminava, 

mieteva il grano, ne faceva i covoni, li poneva sui carri, li trasportava 

sull'aia, formava le biche, trebbiava e riponeva il raccolto nel granaio. Alla 

testa degli uomini presi a giornata, li stancava tutti a morte col suo esempio, 

non volendo essi in attività lasciarsi vincere da una donna. Antonio non le 

dava troppo aiuto in questi lavori. Mamma Margherita doveva perciò 

rimanere molto tempo fuori di casa; stava però tranquilla, avendo la certezza 

che i figli erano ben sorvegliati. Nella nonna aveva un potentissimo aiuto 

per educarli e un cuore disposto a secondarla in ogni modo e cogli stessi 

mezzi. Abbiam già detto che mamma Margherita avea trovato in questa casa 

quel sistema di educazione, col quale essa stessa era stata allevata. 

La nonna adunque sovente inchiodata in quel suo seggiolone, colla sola 

voce regolava e ordinava ogni cosa; ed i nipoti aveano per lei ogni maggior 

deferenza. Ogni sua volontà era per essi una legge infrangibile. Donna di 

una dolcezza estrema di modi, di una sensibilità di cuore perfino eccessiva, 

era di una inflessibilità incrollabile e senza pari nel volere che chi aveva 

fallato riconoscesse il suo torto. Quando qualcuno dei nipoti mancava, 

essendo assente la madre, non dissimulava, non transigeva, ma chiamatolo 

per nome: - Vammi a prendere quella verga. 

Ma voi volete battermi? 

- Precisamente: dammela. - Il giovanetto andava a prenderla e gliela 

porgeva. 

- Ora avvicinati. - Il giovanetto le si poneva al fianco. 
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- Ma, nonna, io non fui il primo in quell'alterco: non sono io che ho fatto 

quella disobbedienza. 

- Sta bene: dunque invece di una vergata, te ne darò due. 

- Nonna, perdonatemi! 

- Questo non mi basta! 

- Nonna, ho torto e non lo farò più. - E confessava in che cosa il suo 

torto consistesse. 

- Lo riconosci davvero il tuo torto? 

- Sì, nonna! 

Talora la nonna avea già alzata la mano, se il piccolo colpevole esitava 

a rispondere, ma alla voce: - Perdono; ho torto! - essa ritraevala e: - Va, gli 

diceva; riponi la verga al suo posto e non lasciarti più andare a simili 

mancanze. - In generale finivano sempre così quelle minacce, perchè i 

giovanetti, sapendo qual fosse il mezzo per isfuggire il castigo, accusavano 

subito schiettamente il loro difetto. 

Rarissime volte le accadde di percuotere, e allora era un colpo o due di 

verga, che certo non bastava a far sentire il dolore; ma, avendo unita l'idea 

di castigo, era sufficiente a strappare il pianto dal punito, il quale si guardava 

dall'allontanarsi anche di un solo passo. Essa, donna di Chiesa, sapeva a 

memoria le istruzioni del parroco. “Non privare il fanciullo della correzione, 

perchè se tu lo percuoterai colla verga, egli non morrà. Se tu lo percuoterai 

colla verga, libererai l'anima di lui dall'inferno (1)”. 

La nonna a stento potea alzarsi dalla sedia, e quindi talora vi fu chi 

interrogava quei giovanetti: - Perchè andate vicini alla nonna, quando vi 

chiama per punirvi? Perchè non fuggite? Essa non potrebbe raggiungervi! - 

Per non fare dispiacere alla mamma! - era la solita risposta.  

 
——— 

(1) Prov. XXIII, 13- 14. 
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Un giorno la nonna si accorse come fossero scomparse alcune frutta, 

che ella avea messe in serbo, e il suo sospetto cadde sul più piccolo dei 

nipoti. Lo chiamò: - Giovanni! - Questi, essendo innocente di quel furto, 

corse giulivo alla nonna; ma essa tutta seria gli disse: - Vammi a pigliare 

quella verga che vedi là in quel cantuccio. - Il piccolino tutto confuso obbedì, 

ma sapendo come stava la cosa: - Nonna, disse, io obbedisco, ma sappiate 

che non sono io che ho preso quelle frutta. 

- Ebbene, ripigliò essa, tu mi dirai chi ha fatta la mancanza, ed io ti 

risparmio le vergate. 

- Io ve lo dirò, ma a condizione che voi perdoniate al colpevole. 

- Farò così. Conduci qui il cattivello, e se egli mi chiederà perdono e mi 

recherà la verga, riconoscendosi con quest'atto meritevole di castigo, io lo 

perdonerò. - Il piccolino corse al fratello più grande, che avea allora circa 15 

anni, pel quale non conservava alcuna malevolenza per il mal occhio ond'era 

da lui guardato, e gli raccontò l'avvenuto. Antonio, già lavoratore alla 

campagna, trovò un po' ridicola quella pretensione della nonna. Essere 

punito come un bambolo di sei anni sembravagli un'umiliazione un po' 

strana. Alzò quindi leggermente le spalle con un gesto che voleva dire: - 

Sciocchezze! - Ma Giovannino insistè: - Vieni, caro mio; non contrastare 

alla volontà della nonna. La nonna è gelosa della sua autorità, e ne avrebbe 

troppo vivo dispiacere. La mamma pure ne sarebbe molto disgustata. È vero 

che sei già grande, ma non sia detto che per causa tua la nonna si veda poco 

rispettata. - Il fratello cedette e dicendo: - Andiamo - prese la verga, la porse 

alla nonna e brontolò un: - Non lo farò più - con un viso che certamente non 

ricopiava in sè l'umiltà di 
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un novizio certosino. La nonna però mostrandosi soddisfatta di 

quell'atto, lo prese con amorevolezza per un braccio e gli disse: - Figliuol 

mio, ritieni che, se egli è vero che ne uccide più la gola che la spada, è pur 

vero che ne manda più all'inferno la gola colle sue conseguenze, che 

qualunque altro peccato. 

Giovanni intanto a questo perfetto accordo di sua madre colla nonna 

toccava con mano l'estrema necessità e i vantaggi inestimabili dell'armonia 

dei superiori di una casa, per condurre a buon porto l'educazione dei giovani; 

poichè, se entrano gelosie, rancori, opinioni diverse, metodi non conformi 

in quelli che debbono mantenere la disciplina, se ne vedranno le dolorose 

conseguenze negli alunni e si avvererà il detto: Un regno diviso sarà 

desolato. 
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CAPO IX. 

Margherita avvezza i figli alla nettezza, alla riflessione e ad una vita 

dura e mortificata. 

 

MARGHERITA, oltre l’ordine e la bellezza nell'anima dei figli e la 

docile e costante allegrezza, della quale voleva fossero sempre 

accompagnatele loro azioni, esigeva l'ordine e la pulizia nelle loro persone. 

Questa sua diligenza era secondo lo Spirito del Signore: “Mangia lietamente 

il tuo pane e bevi con letizia il tuo vino, mentre le opere tue a Dio sono accette. 

In ogni tempo siano nitide le tue vesti e non manchi unguento al tuo capo, 

secondo il patrio costume (1)”. Laonde Margherita fino agli otto o dieci anni 

non solo procurava di mandare i suoi figliuoli puliti, ma eziandio si 

compiaceva di una certa ricercatezza nei loro abbigliamenti. Alla domenica 

specialmente adattava alla loro persona i vestiti più belli da festa, ravviava i 

loro capelli, che naturalmente ricciuti lasciava crescere alquanto, stringendoli 

per vezzo con un piccolo nastro. Presili quindi per mano li conduceva alla 

Messa. Talora permetteva che Antonio la precedesse col più grandicello, ma 

di pochi passi, in modo che non si allontanasse dal suo sguardo. Coloro che 

s’imbattevano in quella 

 
——— 

(1) Ecclesiaste IX, 7 - 8. 
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famigliuola, specialmente le madri, si fermavano a congratularsi con 

Margherita! - Oh! i bei fanciulli, dicevano; sembrano proprio angioletti! - 

Margherita gioiva tutta a questi elogi. Ella sentiva profondamente nel cuore, 

ma con maggior nobiltà, gli affetti espressi un giorno dalla madre dei Gracchi, 

la quale ai romani, richiedenti di vedere i suoi monili, presentando i figli avea 

risposto: - Ecco le mie perle! - Per Margherita i figli erano tutto il suo tesoro, 

il suo ornamento, la sua gloria. 

I figli nell'avanzarsi verso la chiesa, in mezzo al popolo che cresceva di 

numero, veggendo certi vecchi che a quel tempo portavano ancora un lungo 

codino, lucido, legato col nastro: - Mamma! le dicevano; vedi là Giacomo 

(era un buon vecchione, il Nestore della borgata): quando a noi eziandio farai 

scendere i capelli così intrecciati dietro alle spalle? 

- A voi bastino i ricci, dei quali lo stesso buon Dio ebbe cura di ornarvi. 

- Vi piace fare una bella figura, non vero? 

- Ma sì! 

- Or bene: ascoltatemi. Sapete perchè vi metto questi bei vestiti? Perchè 

essendo domenica, è cosa giusta che mostriate esternamente la gioia che deve 

provare ogni cristiano in questo giorno, e poi perchè desidero che la pulitezza 

dell'abito sia la figura della bellezza delle anime vostre. Che importerebbe 

aver bei vestiti, se poi l'anima fosse brutta per il peccato? Attendete adunque 

a meritarvi le lodi di Dio e non quelle degli uomini, che non valgono a niente 

altro, fuorchè a farvi ambiziosi e superbi. Dio non può soffrire gli ambiziosi 

e superbi, e li castiga. Vi han detto che sembrate angioletti; e angioletti dovete 

essere sempre specialmente adesso che andiamo in chiesa, e stare in 

ginocchio, senza 
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voltarvi attorno, senza chiaccherare, e pregare colle mani giunte. Gesù 

Cristo in Sacramento sarà contento di vedervi divoti innanzi al suo 

tabernacolo e vi benedirà. - Con queste lezioni di pulizia e di compostezza, li 

avvezzò a portare rispetto a se stessi e agli altri. Giovanni fino alla più tarda 

età aveva tale amore alla pulizia degli abiti, che sopra di questi non vedevasi 

macchia di sorta, assoggettandosi egli volentieri all'incomodo di una 

frequente rivista alla sua talare e al suo mantello, e perciò poteva entrare in 

qualunque palagio, casa, o conversazione, ed era accetto alle persone anche 

più schifiltose. L'ordine esterno della sua persona era indizio dell'ordine 

mirabile che regnava nell'anima sua. 

Avea pur cura mamma Margherita che i suoi giovanetti si assuefacessero 

in ogni circostanza ad operare con riflessione, poichè la sbadataggine, anche 

incolpevole, è fonte di danni morali e materiali. Giovanni aveva otto anni, ed 

un giorno, mentre la mamma era andata ad un paese vicino per sue faccende, 

ebbe l'idea di togliersi alcun che riposto in alto. Non giungendovi prese la 

sedia, e salito su di essa, urtò in un vaso pieno di olio. Il vaso cadendo per 

terra si ruppe. Confuso il piccolino, cercò di rimediare a quella disgrazia collo 

spazzare via l'olio sparso; ma conoscendo che non sarebbe riuscito a togliere 

la macchia e l'odore diffuso, pensò a far sì che la mamma non avesse 

dispiacere. Tolta una verga da una siepe, aggiustolla per bene, e strappandole 

a disegno in varii luoghi la verde corteccia, adornolla di fregi il meglio che 

seppe. Venuta l'ora, nella quale sapea che la mamma sarebbe di ritorno, le 

corse incontro fino in fondo alla valle e appena le fu dappresso: - Ebbene, 

mamma, come state? avete fatta buona passeggiata? 

- Sì, mio caro Giovanni! e tu stai bene? sei allegro? sei buono? 
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- Oh! mamma! guardate qui! - E le porgeva la verga. 

- Ah! figlio mio, me ne hai fatta qualcheduna. 

- Sì; e mi merito proprio che questa volta mi castighiate. 

- E che cosa ti accadde? 

- Son salito così e così, e per disgrazia ho rotto il vaso dell'olio. Sapendo 

che merito il castigo, vi ho portato la verga, perchè la usiate sulle mie spalle, 

senza prendervi il fastidio di andarla a cercare. - Intanto Giovanni porgeva la 

verga tutta fregiata e mirava in volto la madre con un fare furbo, peritoso, 

scherzevole. Margherita osservava il figlio e la verga, e ridendo di quella 

infantile furberia, finalmente gli disse: - Mi rincresce molto della disgrazia 

che ti è occorsa, ma siccome il tuo operare mi fa conoscere la tua innocenza, 

io ti perdono. Tuttavia ricorda sempre il mio consiglio. Prima di fare una cosa, 

pensa sempre alle sue conseguenze. Se tu avessi guardato se nulla vi fosse 

che si potesse rompere, saresti salito più adagio, avresti osservato attorno e 

nulla di male ti sarebbe avvenuto. Non sai che colui il quale da giovanetto si 

assuefà alla sventatezza, fatto uomo continua ad essere irriflessivo e si attira 

molti dispiaceri e forse anche va incontro all'offesa di Dio? Abbi dunque 

giudizio! - Questi ammaestramenti soleva essa ripetere ogni volta facea 

d'uopo e con tanta efficacia di parola, da rendere i figli più guardinghi per 

l'avvenire. 

“Chi fa caso delle riprensioni, diventerà più saggio (1)”. E questa 

saggezza gli insegnerà eziandio a non meritar riprensioni, a sottomettervisi 

quando son meritate ed anche ad allontanarne le conseguenze coll'umiltà e 

colla sincerità. Così faceva Giovanni; ma in questo fatterello non si vede 

 
——— 

(1) Proverbi XV, 5. 
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già in lui un lampo di quella politica cristiana, la quale, colla semplicità 

della colomba e la prudenza del serpente, dovette egli adoperare tante volte 

per difendere le sue istituzioni e spezzare le reti a lui tese da' suoi avversari, 

senza renderseli nemici? 

Notiamo anche qui quanta differenza passi tra Margherita e tanti 

genitori, i quali, mentre non sanno allevare i figli amanti dell'ordine e 

dell’economia, anzi mentre essi stessi loro danno esempio di trascuratezza e 

di precipitazione, poi ad ogni minima disgrazia di vetro rotto, di abito 

sdruscito, di sedia caduta, vanno sulle furie, apostrofano, percuotono i loro 

fanciulletti, come se avessero commessa una gravissima colpa! E i figli 

tremano, piangono, si irritano, odiano e finiscono talora col ribellarsi 

all'autorità paterna o materna. Non si riflette che si snatura eziandio il senso 

morale dei figli. Infatti si tollera talora in essi, o tutt'al più si punisce con 

fiacchezza, la bugia, le risse, il parlar poco misurato, le disobbedienze; mentre 

una piccola jattura materiale è punita con una tempesta furiosa di parole e di 

percosse, che soventi volte sono cagione di scandalo e offesa di Dio. Quale 

stoltezza paragonare o anteporre una piccola disgrazia alle mancanze contro 

la legge del Signore! 

Tuttavia, benchè Margherita amasse tanto i suoi figli, non dava mai loro 

alcuna dimostrazione di affetto sdolcinato; anzi sua cura era di avvezzarli ad 

una vita sobria, faticosa e dura. Così crebbero robusti. Le lunghe marce non 

li stancavano: essi non misuravano le distanze. Molte volte Giovanni, quando 

era al Convitto, partiva da Torino alle due pomeridiane e arrivava tranquillo 

a Castelnuovo d'Asti alle 8 di sera. 

A colazione non voleva che si assuefacessero a mangiare companatico, 

non frutta, benchè fossero in campagna, non caffè e latte. Preparava loro un 

pezzo di pane e così asciutto 
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voleva che lo mangiassero. In tal modo li avvezzò, che loro non 

importava mancassero di companatico a colazione. Così faceva pure con 

Giovanni, quando tornava dalle scuole in vacanza, anzi quando era già 

chierico. 

Siccome in Seminario usavasi il materasso, essa preparavagli il letto in 

casa con un semplice e duro pagliericcio, dicendo: - È meglio che ti 

assuefaccia a dormire con un po' di disagio: alle comodità facciamo presto ad 

avvezzarci. - E nei quattro mesi di vacanza era questo il suo letto 

costantemente. Dal figlio stesso facea involgere il materasso in una copertina, 

ordinandogli di riporlo fino al principiare del nuovo anno scolastico. - Non 

sai quel che potrà essere di te in avvenire, gli ripeteva; chi sa a qual sorte ti 

destini la Provvidenza; sta quindi bene che tu sia abituato ad un po' di 

privazione. 

Eziandio nella durata del sonno voleva che sostenessero qualche 

mortificazione. - Perchè, diceva, uomo che dorme non piglia pesci. - Spesse 

volte alla sera per varie faccenduzze, che avevano per fine l'ospitalità 

cristiana chiesta da qualche poverello che invano aveva cercato altrove 

ricovero, li facea stare alzati fino ad ora alquanto tarda. Al mattino, prima 

della levata del sole, li destava e voleva che senza indugio fossero in piedi. 

Talora perfino nel corso della notte loro interrompeva il sonno per varie 

occorrenze di servizio a qualche infermo delle case vicine. Con ciò Giovanni 

si avvezzò a non patire troppo le veglie. Quando sembrava alla madre che 

Giovanni nella notte non avesse riposato abbastanza, gli diceva di andare a 

dormire nelle ore calde del giorno. Giovanni obbediva: sedevasi su d’una 

panca vicina al tavolo, e sopra appoggiava le braccia ed il capo; ma non c'era 

verso di poter prender sonno. 

- Ma dormi, Giovanni, dormi, gli diceva Margherita. 
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- Ma sì, mamma, rispondeva il figlio, non vedete che dormo? - E così 

dicendo chiudeva gli occhi. Mamma Margherita rideva: - Vedi, figlio mio, la 

nostra vita è così breve, che abbiamo poco tempo per fare il bene. Tutte le 

ore, che noi consumiamo in un sonno non necessario, è tempo perduto pel 

paradiso. Tutti i minuti che noi possiamo togliere ad un riposo inutile, è un 

prolungamento di vita, perchè il sonno è immagine della morte. In questi 

minuti quante buone opere non possiamo fare e quanti meriti acquistarci! - 

Questo suo consiglio era l'eco della divina parola: “Tutto quello che può 

operar la tua mano, fallo con sollecitudine; perocchè nè azione, nè pensiero, 

nè sapienza, nè scienza ha luogo nel sepolcro, verso del quale tu corri (1)”. 

E vedremo più tardi come Giovanni sapesse occupare incessantemente 

il suo tempo. 

 
——— 

(1) Ecclesiaste IX,10. 

 

 



Vol 1, 78 

CAPO X. 

Un cattivo negozio - I polli d'India rubati e lezione di prudenza - La 

guardia alla vigna - Il folletto e il fanciullo coraggioso 

 

SEMBRERANNO a taluno cose di poca importanza quelle che passiamo 

a descrivere in questo capitolo; ma pure io giudico non doverle tralasciare, 

perchè giovano a palesare sempre meglio i modi, coi quali Margherita 

procedeva nell'educazione de’ suoi figli. Giovannino avea soli cinque anni e 

stava con Giuseppe guidando al pascolo un piccolo branco di tacchini. 

Passando per di là un uomo furbo matricolato e vedendo i due ingenui 

fanciulli, pensò di truffar loro un gallo d'India. Quindi si avvicinò e disse: - 

Volete vendermi un tacchino? - I due fanciulli si guardarono in faccia, 

sembrando loro una fortunata occasione quella, che loro offriva il mezzo di 

fare il negoziante e guadagnar danari. E l'altro soggiunse: - Vi do cinque soldi. 

- Cinque soldi! - esclamarono. Parve loro che si trattasse d'una somma 

enorme; quindi senza pensare ad altro accettarono i cinque soldi, mentre quel 

farabutto, preso il tacchino più grosso, s'involò prestamente ai loro sguardi. I 

due giovanetti subito corsero ansanti dalla mamma: - Mamma, abbiam 

venduto un tacchino. 
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- Oh! - rispose la madre, che non aspettava una simile notizia. 

- E lo abbiam fatto pagar bene! Cinque soldi! - E a lei li porgevano 

trionfanti in palma di mano! Mamma Margherita non poteva credere a' suoi 

occhi: - Poveretta me! Cinque soldi! Avete fatto un bel negozio! Non sapete 

che per lo meno potea valere quattro lire e mezzo? Quell'uomo è uno 

scroccone, e ve lo ha rubato. 

I due bambini restarono di sasso a quelle parole, e quindi riavutisi e 

desolati si misero tutti e due a correre a precipizio in cerca del compratore. 

La mamma ebbe un bel chiamarli: essi nulla udirono, e si involarono uno da 

una parte e l'altro dall'altra in mezzo alle colline. Per andare in cerca di un 

tacchino, non badarono che lasciavano in piena balìa del primo che fosse 

passato tutta la frotta degli altri affidati alla loro custodia. La mamma, che 

dall'alto della finestra avea tutto osservato, scese con alcuni vicini e condusse 

i tacchini, che già incominciavano a sbandarsi, nel pollaio ed ivi li chiuse. 

Intanto i due fanciulletti che, come era da prevedersi, non si erano imbattuti 

con chi cercavano, ritornarono colla testa bassa, trasfigurati dall'angoscia e 

dal sudore; ma giunti che furono nel prato, pensate come rimanessero 

vedendo scomparsi tutti gli altri tacchini. Guardarono attorno: non vi era 

anima viva. Alzarono gli occhi alla casa, e anche lassù nessuno. Senz'altro 

pensarono che anche questi fossero stati rubati; perciò non è a dire quale fosse 

lo stato del loro animo nel ritornare a casa. Appena messo piede sulla soglia, 

a stento esclamarono: - Mamma, i tacchini non ci sono più! - Margherita li 

guardò sorridendo. Essi sospettando una migliore notizia le corsero ai fianchi: 

- Perchè ridete? 

- Perchè i tacchini li ho ritirati io, e voi fate le cose senza riflettere. 

Un'altra volta non fidatevi del vostro giudizio, 
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ma chiedete consiglio a chi ne sa più di voi, e non avrete da pentirvi dopo 

il fatto. Così non venderete un tacchino per cinque soldi, e non vi metterete a 

rischio di perdere tutti gli altri. E che cosa avreste fatto qualora da soli così 

piccini aveste raggiunto il ladro? 

Qui non posso trattenermi dall'osservare: chi avrebbe pensato allora che 

la divina Provvidenza deputava Giovannino ad essere il suo tesoriere e ad 

amministrare somme enormi in soccorso di tante svariate opere di carità? 

Alcun tempo dopo Giovanni si accorse che mancava dal prato uno dei 

gallinacci, che egli aveva in guardia. Non aveva visto alcuno che si fosse 

avvicinato per rubarlo; ma ecco che, girando gli occhi attorno, scopre un 

cotale barbuto, di alta statura, il quale faceva sua via, con l'indifferenza di chi 

si preoccupava per nulla del piccolo pastorello. Ma il pastorello aveva fatto 

il suo ragionamento ed aveva conchiuso nella sua mente che niun altro poteva 

essere il ladro, fuori di colui. Nessun indizio però addimostrava quel tale di 

recar seco il tacchino mancante. Pure Giovanni si era così bene persuaso della 

cosa, che saltò sulla strada, gli corse dietro e con il coraggio di chi è sicuro di 

sè gl'intimò: - Non andrete avanti, se non mi restituite il tacchino. - Il 

forestiero guardò burbero l'arditello e - Ti ha dato volta il cervello, non è 

vero? Stammi allegro e buon giorno! - E Giovanni: - Non avete inteso? Fuori 

il tacchino! vi ho detto, che mi avete rubato. - Il forestiero aperse la giubba: - 

E dove vuoi che io lo abbia nascosto? - Giovanni non si sgomentò: - Ciò non 

fa che lo abbiate indosso: vi dico che lo voglio. - E quel tale: - Vedo che tu 

ami lo scherzo, e ciò non sta bene. Io non ho tempo da perdere con te. - Così 

dicendo si avviava. Ma Giovanni gli saltò innanzi: - No, che non partirete, 

senza avermi restituito il fatto mio, 
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perchè io griderò al ladro tanto che basti, e se non verrà nessuno, io mi 

avviticchierò alle vostre gambe, ma non vi lascierò andare. - Quell'uomo, 

vedendo tanta risolutezza e temendo di essere scoperto, andò dietro ad una 

siepe vicina e trasse fuori da un fosso un sacco, nel quale aveva nascosto il 

tacchino. Egli aveva divisato di ritornare sul far della notte e, quando fosse 

deserto il luogo, portarsi via tranquillamente la preda. Facendo però in quel 

momento di necessità virtù: - Vedi, disse a Giovanni, io volevo farti uno 

scherzo per vedere se ti accorgevi che fosse sparito il tuo gallo. - Così dicendo 

glielo rimetteva. - Va bene, finì con dire Giovanni; ora andate pei fatti vostri, 

ma guardatevi dal fare di questi scherzi una seconda volta, perchè non è 

scherzo da galantuomo. 

Alla sera Giovanni salì a casa per raccontare alla madre la sua prodezza. 

Un'altra madre avrebbe lodato la franchezza del figlio e avrebbe inveito 

contro il ladro, riempiendo di quell'avvenimento le orecchie delle vicine. 

Margherita invece trovò che il figlio si era arrischiato troppo e gli diceva: - E 

se per caso non fosse stato lui che ti avea preso il tacchino, ti mettevi ad un 

brutto rischio, perchè poteva offendersi e darti una buona dose di busse. 

- Ma io era sicuro che me l'aveva rubato! Non vi era nessun altro, e il 

tacchino l'avea visto pochi momenti prima. 

- Non aver tu visto nessuno non era ragione per accusare subito costui. 

Poteva qualcun altro essersi avvicinato al prato e poi essersi nascosto dietro 

a qualche albero o siepe. 

- Se io avessi fatto tutto questo ragionamento, il tacchino sarebbe stato 

perso. 

- Ascoltami: non sarebbe stata una gran perdita; sai che io poi non ci 

tengo gran fatto a pretendere i miei diritti, quando si corre pericolo di 

offendere la carità o la pace coi 
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vicini. Per un grappolo d'uva o per un po' di frutta che mi fosse tolta, io 

non amo far guerra a nessuno. Se fa d'uopo, si avvisa; del resto non casca il 

mondo per certe bazzecole. 

- Dunque vi lasciereste portar via tutto, senza lamentarvi? 

- Adagio: se si trattasse di compromettere il benessere della mia famiglia, 

allora vedresti se sono donna da far stare i prepotenti. 

- Ma non vedete che quell'uomo era tanto sfrontato da aggiungere la 

bugia? 

- E chi ti disse che fosse bugia? Potea benissimo averti fatto uno scherzo. 

Tu non ne avevi prova in contrario. 

- Uhm! brontolò Giovanni un po' incredulo. 

- Ebbene: fosse anche stato colpevole, tu potevi accettar la scusa e 

risparmiargli quella confusione. Ti faccio poi osservare che le ultime tue 

parole erano di troppo. Dal punto che tu eri riuscito ad avere il gallinaccio, 

non c'era più bisogno di altro. 

- Dunque ho fatto male? 

- Non dico questo: la tua intenzione era buona e la cosa riuscì bene. 

Guárdati però dal parlare di questo fatto cogli altri; e, se incontrerai 

quell'uomo, fa le viste di aver tutto dimenticato. Ricordati che aver un solo 

nemico è di troppo. 

Tuttavia, se Margherita era maestra di prudenza, era pur dessa che col 

suo esempio avea avvezzato i suoi fanciulli ad essere coraggiosi. A questo 

proposito ecco un grazioso aneddoto. 

In uno di questi anni lamentavasi uno scarso raccolto di uva, e, costando 

quindi a caro prezzo, in sull'avvicinarsi della vendemmia era custodita con 

molta vigilanza dai contadini. In fatti certi ladruncoli andavano attorno di 

notte e spogliavano le vigne per arricchire a spese altrui le proprie cantine. 
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Mamma Margherita, che abitava in una casa isolata, circondata da 

boschi, ed era sola con tre ragazzi, non trovavasi certo in istato di poter 

respingere chi fosse venuto a rapirle il fatto suo. Era perciò sempre in pericolo 

di veder un bel mattino scomparso il reddito migliore del suo podere. Qualche 

vite lungo il sentiero era già stata spogliata dai malviventi. Essa però avea un 

non so che di virile nel suo modo di pensare e di operare, da non lasciarsi 

sgomentare di nulla. Un giorno vide un uomo, il quale costeggiava la sua 

vigna come chi ha solo scopo di ricrearsi passeggiando, ma si accorse che di 

quando in quando osservava la siepe e le ripe quasi per istudiare un passaggio. 

Margherita sospettò come in quella notte le si volesse fare un brutto tiro, e, 

mettendosi in guardia, chiamò a sè i figliuoli, dicendo loro: - Temo che questa 

notte ci vogliano rubare l'uva: quindi staremo all'erta. Ma voi non dite una 

sola parola, osservate un profondo silenzio, e griderete con quanta voce avete 

in gola e col maggior fracasso possibile al ladro! al ladro! quando io ve ne 

darò il segnale. 

Fattasi notte oscura, Margherita uscì fuori dall'uscio di casa, e senza 

alcun lume si assise per terra coi figli, che si erano essi pure seduti intorno a 

lei. Passò qualche tempo, ed ecco comparire un'ombra in fondo alla vigna, 

girare intorno alla siepe, e poi entrare nel podere, innoltrarsi lungo un filare e 

quindi fermarsi. Margherita osservava. Tutto era silenzio. I figli attenti non 

aspettavano che il segnale. Quell'uomo avea già staccato un grappolo, quando 

Margherita gridò: - Assassino! Dunque vuoi andare all'inferno per un po' 

d'uva? - E i tre giovanetti ad urlare subito: - Ai ladri, ai ladri, presto, presto, 

gendarmi da quella parte; il ladro è là! Su, su, gendarmi, gendarmi - E, 

sbatacchiando molle e palette di ferro, facevano un fracasso dell'altro 
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mondo. A quelle grida improvvise il ladro, fuori di sè per lo spavento, 

lasciava l'uva, si precipitava giù dalla collina, e si dileguava non senza cadere 

a rompicollo in qualche fosso. Margherita, soddisfatta di quella vittoria, 

diceva allora ai figli: - Vedete, anche senza fucili noi abbiamo fatto scappare 

i ladri. - Tutti ridevano saporitamente. Il ladro però dopo poco tempo per altri 

furti cadde in mano della giustizia, ed ebbe parecchi anni di carcere. 

Assuefatto così Giovanni ad aver l'animo insensibile alla paura, sapeva 

mantenere quel sangue freddo, che poi gli fu tanto necessario nelle svariate 

vicende e nei pericoli, ai quali tante volte andò incontro nella lunga sua vita. 

Il motivo soprannaturale è certamente quello che animavalo; ma la virtù in 

un cuore avvezzo da fanciullo ad essere meticoloso è come un generoso 

liquore in fragile vaso; ci vuole un miracolo perchè resista. Di Giovanni si 

può dire con verità ciò che del giusto si legge nell'Ecclesiastico: “Il padre di 

lui si morì... e quasi non morì, perocchè ha lasciato dopo di sè chi lo somiglia; 

e nella morte sua non si attristò... perocchè egli ha lasciato alla casa un 

difensore contro i nemici ed uno che sarà grato verso gli amici (1)”. E non 

doveva invero Giovanni essere custode della vigna del Signore, uno dei 

difensori della sua casa? 

Altra prova d'intrepidezza diede Giovanni qualche anno dopo. Mamma 

Margherita si era sempre ben guardata dal raccontare a' suoi figli paurose 

novelle, che alterassero la loro fantasia, come purtroppo fanno certe genitrici 

imprudenti, le quali a questo modo invece di giovani coraggiosi allevano dei 

codardi. Orbene un autunno, essendo Giovanni andato a 

 
——— 

(1) XXX, 4 - 6 
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passare breve tempo di vacanza al suo paese, recossi alla casa materna 

in Capriglio, ove Margherita, per cagione delle vendemmie, soleva dimorare 

per qualche giorno. Il nonno, gli zii e le zie fecero liete accoglienze al nipote, 

ed avvicinandosi la notte, in aspettazione che fosse pronta la cena, qualcuno 

prese a narrare come nei tempi passati si udissero sopra nel solaio dei rumori 

di varia intensità, ora prolungati, ora brevi, ma sempre spaventosi. Tutti 

affermavano che solo il demonio era capace di recar disturbo in siffatto modo 

alla gente. Giovanni non voleva prestar fede a queste fole, ma sosteneva quei 

fenomeni doversi attribuire a più di una causa naturale, al vento per esempio, 

alla faina e via discorrendo. Intanto, essendo già oscuro, accendevansi i lumi. 

La stanza, nella quale si tenea conversazione, aveva un soffitto di assi, che 

serviva di pavimento ad un largo sottotetto, destinato a granaio ed a 

magazzino degli altri raccolti. Ad un tratto si ode il fracasso di un corpo che 

cade, come di un cestone pieno di bocce, e poi un rumore sordo e lento che si 

strascina sul loro capo da un angolo all'altro della stanza. Cessano i 

ragionamenti, e si fa un cupo silenzio. Ed ecco rinnovarsi quel sinistro 

inaspettato rumore. Le faccie di tutti impallidiscono. 

Che cosa sarà? si interrogano a vicenda sottovoce. 

- Allontanati: dice Margherita a suo figlio: vieni, usciamo; ti potrebbe 

far del male una paura inaspettata. 

- Ma no, replica Giovanni: voglio vedere che cosa c'è. 

Intanto il rumore continuava ad intervalli, e realmente a quell'ora avea 

un non so che di pauroso per essere inesplicabile. Tutti i radunati si 

guardavano in faccia. 

- La porta di casa forse fu lasciata aperta? - interrogò uno di quelli. 

- No, è chiusa a chiave - rispose un altro. 
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- Dunque? 

Giovanni si alzò risoluto, accese una lucerna e disse: - Andiamo a 

vedere. 

- Ma senti, aspettiamo domani... la prudenza... 

- Che! avreste paura? 

Così dicendo, salì la scala di legno che metteva nella soffitta. Gli altri, 

ciascuno con una lucerna accesa ed un bastone in mano, venivangli tutti dietro 

tremanti e parlando sottovoce. Giovanni spinse la porta del solaio, entrò e 

alzando la lanterna guardò attorno. Non si vedeva nessuno. Tutto era silenzio. 

I suoi parenti parte si erano affacciati alla porta; uno o due soli avevano osato 

entrare. Ed ecco tutti levare un grido ed alcuni darsi alla fuga. Accadeva un 

fatto strano: un vaglio da grano, che era in un angolo, muoveasi da sè e si 

avanzava. Alle grida di spavento, il vaglio erasi fermato; ma, cessate queste, 

dopo qualche istante si rimise in moto e venne a fermarsi ai piedi di Giovanni, 

che aveagli fatto qualche passo incontro. Giovanni porge il suo lume a chi gli 

era più vicino, ma costui spaventato lo lascia cadere per terra e il lume si 

spegne. Allora, fattosi dare un altro lume acceso, lo pone sopra una vecchia 

sedia e curvandosi mette le mani sul vaglio. - Lascia, lascia! - gli si grida da 

chi sta sulla porta. Egli non bada e solleva da terra il vaglio. Qui fu uno 

scoppio di risa universale. Sotto il vaglio stava una grossa gallina! 

Ecco come era andata la cosa. Il vaglio stava appoggiato piuttosto 

pendente verso il pavimento, coll'orlo dalla parte del muro. Siccome tra i 

vimini rimanevano alcuni granelli di frumento, così la gallina era passata 

disotto per beccarseli. Ma il vaglio scorrendo cadde sulla gallina, la quale 

restò così prigioniera. Stanca però di star là sotto e affamata, cercava di uscire, 

e non potendo sollevare quel peso, urtava nelle sue pareti. Così essa spingeva 

la sua 
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carcere, che essendo molto leggiera facea correre da una parte all'altra 

del solaio. Il silenzio della notte, il pavimento di assi e la paura aveano fatto 

sembrare formidabile quel rumore. 

Una matta allegria successe a quel panico e la gallina ne pagò le spese. 

Margherita la prese: - Non ce ne farai più di queste paure - disse, e issofatto 

le torse il collo, e, spiumata, fu messa a cuocere. - Il folletto è nella pentola! 

- gridavano quei della famiglia. Fu apprestata all'improvviso una magnifica 

cena; nessuno ebbe voglia di andare a dormire, e così passarono la notte 

contenti di essere liberati da quello spauracchio e occupati nel sorvegliare tini 

e le botti 

Tale fu sempre Giovanni. Dà una gran sicurezza al giovane l'essere 

persuaso di trovarsi in grazia di Dio: “Non tremerà e non avrà paura di cosa 

alcuna colui che teme il Signore; perchè questi è sua speranza. Se ti fiderai 

dell’aiuto di Dio, non temerai i notturni spaventi, nè lo spettro che va attorno 

nelle tenebre (1)”. 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXXIV, 16. - Salmo XC, 5 - 6 
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CAPO XI. 

Il pastorello diligente - Umiltà di Giovanni e sua mortificazione nel cibo 

- Suo esercizio di preghiera. 

 

PRIMA di procedere nel nostro racconto egli è d'uopo accennare al 

luogo, ove accaddero le scene che stiamo per esporre. Chi fa la strada che da 

Buttigliera mette alla borgata dei Becchi, frazione di quella di Morialdo, vede 

alla sua destra una collina, su di essa un'umile casetta e ai piedi fino alla strada 

un prato ombreggiato da varii alberi. Quella casetta era l'abitazione di 

Margherita, e in quel prato i suoi figli, prima Giuseppe e poi Giovanni, 

conducevano al pascolo e custodivano una vaccherella.  

“L'oziosità è maestra di molti vizii (1)”, era l'avviso che, ripetuto 

all'orecchio di questi giovani, li persuadeva a fuggir l'offesa di Dio e a 

spiegare un'attività continua, sicchè per loro era divenuto necessario un non 

mai interrotto lavoro. Ed era cura di quella sollecita genitrice di tenerli sempre 

occupati in cose compatibili colla età loro. 

Margherita aveva adunque affidato a Giovannino l’ufficio di pastore, ed 

egli l'aveva preso con singolare diligenza; e però ogni giorno vedevasi tenere 

con una mano la corda 
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legata alle corna della mucca, perchè non andasse a recar danno al campo 

dei vicini. Così ci narrava Giovanni Filippello, suo coetaneo, il quale 

affermava, che fin da quella prima età Giovannino faceva trasparire dalle sue 

azioni come in lui vi fosse qualche cosa di non ordinario. “Io andava al 

pascolo con Giovanni Bosco, che allora aveva circa sette anni: egli si attirava 

l'ammirazione di chi lo guardava, poichè il vederlo per una parte così modesto 

in volto ed umile, col capo leggermente chino, e per altra parte così allegro e 

faceto, rapiva i cuori. Io spesso gli diceva: - Tu, Giovanni, non mancherai di 

riuscire a bene. - Egli mi rispondeva con semplicità: - Lo spero”. 

Un altro suo compagno in quei luoghi di pascolo, certo Secondo Matta, 

servitorello in una delle masserie circostanti, e della sua stessa età, ogni 

mattino scendeva dalla collina traendosi dietro la vacca del padrone. Per la 

colazione era provvisto di un pezzo di pane nero. Giovanni invece teneva fra 

le mani, sbocconcellandolo, un pane bianchissimo che mamma Margherita 

non lasciava mai mancare a' suoi cari figliuoli. Un bel giorno Giovanni disse 

a Matta: - Mi fai un piacere? 

- Ben volentieri, rispose il compagno. 

- Vuoi che facciamo lo scambio del pane? 

- E perchè? 

- Perchè il tuo pane deve essere più buono del mio, e mi piace di più. - 

Matta, nella sua infantile semplicità, credette che Giovanni reputasse 

realmente più gustoso il suo pan nero, e facendogli gola il pane bianco 

dell'amico, volentieri accondiscese a quella permuta. Da quel giorno, per ben 

due primavere di séguito, tutte le volte che al mattino s'incontravano in quel 

prato facevano lo scambio del pane. Matta però, divenuto uomo e riflettendo 

su questo fatto, lo raccontava soventi volte a suo nipote D. Secondo 

Marchisio Salesiano, osservando che il 
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movente di Giovanni a far quello scambio non poteva essere altro che lo 

spirito di mortificazione, poichè il suo pan nero non era certamente una 

ghiottoneria. 

Quella specie di solitudine era per Giovanni occasione di pregare. Aveva 

imparato da sua madre; la quale, oltre le orazioni prescritte dall'usanza, cui 

recitava in ginocchio col massimo raccoglimento, lungo la giornata, in mezzo 

alle più svariate occupazioni, continuava a labbreggiare parole di affetto 

verso Dio. Quanti conobbero Giovanni fanciullo, ci attestano questo suo 

amore alla preghiera e la sua grande divozione verso Maria SS. Il santo 

Rosario gli dovea essere famigliare, imperocchè dai primi tempi dell'Oratorio 

fino agli ultimi anni di sua esistenza, volle che impreteribilmente fosse 

recitato dai giovani tutti i giorni: non ammise mai che ci potesse esser causa 

che dispensasse una comunità dalla recita di questo. Era per lui pratica di 

pietà necessaria per ben vivere, quanto il pane quotidiano per mantenersi in 

forze e non morire. Oltre a ciò, tutte le volte che la campana di Morialdo 

suonava l'Angelus Domini, ei toglievasi immantinente il cappello e piegava il 

ginocchio per salutare la sua Madre celeste. Giovanni Filippello aggiungeva 

tale essere stato il suo trasporto per la pietà, che sovente udivasi coll'argentina 

sua voce far risuonare il colle di laudi sacre. 

La preghiera unita al lavoro mantiene la purità dell'anima; sicchè puossi 

argomentare che Giovanni conservasse immacolata quella virtù che rende gli 

uomini simili agli angioli. Non fa quindi meraviglia che Marianna Occhiena 

affermasse molte volte e con persuasione vivissima a Giuseppe Buzzetti, che 

di quando in quando la Madonna SS. apparisse a suo nipote, mentre era solo 

nel prato in pastura, e gli rivolgesse la parola. Non abbiamo argomenti per 

provare un simile favore celeste, ma notiamo come questa diceria ben 

dimostra 
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in quale stima fosse tenuta la sua fanciullezza da chi lo conosceva così 

da vicino. 

Mentre sulla collina dei Becchi si svolgevano queste semplici scene, una 

straordinaria funzione, in un giorno feriale del 1822, attirava in parrocchia i 

Castelnovesi. Il Vicario foraneo D. Giuseppe Sismondo, con tutto il suo clero 

radunato innanzi all'altar maggiore, essendo presenti il sindaco ed un 

consigliere municipale come testi, giuravano fedeltà al Re Carlo Felice, salito 

in trono nell'anno antecedente, e a' suoi successori. Quest'ordine sovrano 

riguardava tutto il clero del suo regno. Il Papa ne aveva accordata la chiesta 

licenza, benchè fosse un'ingiuria dubitare della fedeltà dei sacerdoti al loro 

Sovrano. E fu allora che Mons. Fransoni, Vescovo di Fossano, esclamò con 

ragione: Incidimus in tempora mala; prevedeva l'avvenire e conosceva il mal 

animo dei cortigiani. Questi infatti aveano messo la diffidenza nell'animo del 

Re verso di Mons. Chiaverotti, Arcivescovo di Torino, benchè non si venisse 

mai ad aperta rottura. Monsignore era troppo rispettoso verso il suo Sovrano, 

e Carlo Felice, ossequente all'autorità ecclesiastica, aveva animo 

profondamente cristiano: in moltissime circostanze fu benemerito della 

Chiesa e in più altre seppe moderare le pretese de’ suoi ministri, che non 

erano come lui delicati nel rispettarne i diritti. Contuttociò non fu costante nel 

mantenerne alcuni: la triplice immunità ecclesiastica era stata ristabilita nel 

1814, ma, venuta in uggia ai novatori, poco durò nel suo pieno esercizio. 

Quindi, dietro istanza del Re, Roma nel 1823 diè licenza agli ecclesiastici di 

presentarsi, citati, come testimoni, innanzi ai tribunali laici, così nelle cause 

civili come nelle criminali; con certe limitazioni però che mettevano in salvo 

il decoro del prete. Ma il carattere sacerdotale, l'ufficio di pastore, di 

confessore, di consigliere, di confidente naturale del popolo, 
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non meritava forse egli un privilegio di pochi, pel bene che a tutti ne 

veniva coll'esimere il prete da ogni nota odiosa? I ministri vollero ancora nel 

1824 sottomettere alla revisione civile le pastorali dei Vescovi, e 

pretendevano di modificarne le frasi che loro non garbavano, arbitrandosi di 

opporre un veto, se il Vescovo non si sottometteva. Il Re diede ragione ai 

Vescovi che a lui fecero ricorso; i ministri cedettero nei casi particolari, ma 

non mutarono gli ordini dati agli stampatori di non imprimere senza 

l'approvazione. 

Lo stesso suo antecessore e fratello Vittorio Emanuele I, Sovrano pio, 

giusto e di cuore, rispettoso e obbediente verso la Chiesa, che aveva ristabiliti 

gli Ordini religiosi, ebbe intorno tali ministri che, come il Presidente Conte 

Peiretti, Ambasciatore a Roma, solevano dire: - Tutto quanto è oggetto di 

speranza in Roma, deve essere di timore a noi e dobbiamo astenerci dal 

concederlo. - Le tradizioni regaliste non erano spente nella Corte, e i 

Consiglieri della Corona si adoperavano a porre nell'animo del Sovrano il 

dubbio che certi privilegi del clero più non fossero compatibili colla mutata 

condizione dei tempi. E lo stesso Vittorio Emanuele nelle istruzioni date per 

iscritto al Conte Barbaroux, Inviato presso la S. Sede, gli aveva inculcato che 

diffidasse del Papa in quanto principe temporale. E si fidava delle altre 

Potenze d'Europa, mentre in Torino nei palazzi degli Ambasciatori di Francia 

e di Spagna e dell'Inviato di Baviera si raccoglievano le segrete riunioni dei 

settarii, che fecero scoppiare quella rivoluzione del 1821, dalla quale 

intimorito volontariamente abdicava al trono in favore di Carlo Felice! 

Tutto ciò era effetto delle massime insegnate nell'Università di Torino e 

che si compendiavano in questo motto: - O il Papa acconsente a ciò che noi 

vogliamo, o ciò che vogliamo faremo egualmente! - Massima che in buona 
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sostanza spianava la strada a tutti i nemici della Chiesa. Il Conte La 

Margherita dichiarava poi essere stata una fortuna per lui aver studiato da sè 

il diritto ecclesiastico in autori non condannati dalla Chiesa, avendo presa la 

laurea in legge prima della restaurazione, quando non vi era in Torino la 

cattedra di diritto canonico. 

Di questi ministri adunque, di questi dottori aggregati, quanto non era 

migliore un umile fanciullo, che altro non sapeva che il suo catechismo. 

“Sono più intelligente dei vegliardi, perchè osservo i tuoi comandamenti”: 

così poteva dir Giovanni col Salmista (1). In fatti quelli prepararono rovine 

senza numero alla società, mentre il giovane pastorello ne preparava ampia 

ristorazione. Egli, che fu poi sempre così intrepido, fedele nel servir a Dio ed 

alla S. Chiesa, avrebbe eziandio potuto con verità far sue le parole 

dell'Ecclesiastico: “Quando io era tuttor giovanetto, prima d'inciampar in 

errori, feci professione di cercare la sapienza colla mia orazione. Io la 

domandai dinanzi al tempio, come fino all'estremo punto la cercherò; ed ella 

gettò il suo fiore come l'uva primaticcia. Il mio cuore trovò in essa il suo 

gaudio. Il mio piè battè la strada diritta, andai in cerca di lei fin dalla 

giovinezza. Chinai un poco le mie orecchie (con animo docile a' suoi 

ammaestramenti) e l'ascoltai. E molta sapienza accolsi nella mia mente e 

molto in essa mi avanzai. A Lui che mi dà la sapienza, io darò gloria. 

Perocchè io mi sono risoluto di metterla in pratica! Ebbi zelo del bene e non 

avronne rossore. Per lei ha combattuto l'anima mia e mi tengo costante nel 

seguitarla (2)”. 

 
——— 

(1) CXVIII, 100. 

(2) LI, 18 - 25. 
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CAPO XII. 

I fratelli - Ritratto di Giovanni - Giovanni impara a leggere - La prima 

scuola a Capriglio - Il maestro D. Lacqua e progressi di Giovanni nella virtù 

- Giovanni perdona a chi lo insulta - Le prime sue prove in mezzo ai 

giovanetti. 

 

I TRE figliuoli lasciati da Francesco Bosco a Margherita Occhiena, 

Antonio, Giuseppe e Giovanni, erano diversi per indole e per inclinazioni. 

Antonio, rozzo di modi, di poca o nessuna delicatezza di sentimento, 

millantatore, manesco, era il vero ritratto del me ne infischio! Messo a scuola, 

avea imparato a leggere e a scrivere; ma vantavasi di non avere mai studiato 

e di non essere mai andato a scuola. Di certo, egli non avea attitudine agli 

studi; si occupava nei lavori della campagna, e per robustezza sarebbe riuscito 

davvero un buon lavoratore. 

Giuseppe, di un'indole dolce e tranquilla, tutto bontà, pazienza e 

oculatezza, seguiva volentieri la condizione paterna; ma avea un ingegno 

sottile per trarre vantaggio da ogni cosa, anche da quelle che poteano 

sembrare poco utili; cosicchè sarebbe riuscito un esperto negoziante, se non 

avesse amato la vita pacifica dei campi. 

Giovanni invece aveva sortito un naturale facilmente accendibile ed 

insieme poco pieghevole e duro, sicchè di 
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grandi sforzi avea d'uopo per vincere se stesso. Di carattere piuttosto 

serio, parlava poco, osservava tutto, pesava le altrui parole, e cercava di 

conoscere le diverse indoli e indovinarne i pensieri per sapersi regolare con 

prudenza. Nelle cose ridicole che udiva, o che esso stesso faceva o 

pronunciava, non fu mai visto ridere sgangheratamente. “Il fatuo se ride alza 

la voce, dice l’Ecclesiastico, ma l'uomo saggio appena sorride senza rumore 

(1)”. Dotato di cuor grande e di vivace ingegno, egli imitava con facilità 

qualunque arte o mestiere avesse visto esercitare dagli altri. Tenace ne’ suoi 

propositi, colla pazienza seppe superare tutte le traversie della vita per 

arrivare al suo scopo. Certo Giovanni Becchis, abitante dei Becchi, che 

conobbe Giovanni Bosco bambino, aggiunge come egli fosse di 

un'obbedienza straordinaria, tantochè le madri lo portavano per esempio ai 

loro figliuoli. 

In quanto al suo esterno, di statura media, agile di corpo, era di gradevole 

aspetto. Il suo viso paffutello, di forma ovale, con fronte spaziosa e serena: 

regolare il naso e le labbra, e queste sempre atteggiate a un calmo sorriso; 

mento ben torniato e grazioso; occhi piuttosto neri variegati, penetranti, 

secondo la luce dei quali mutava espressione la sua fisionomia; capo adorno 

di fitti e ricciuti capelli, di color biondo scuro come le sue sopracciglia: ecco 

il ritratto che di lui ci dánno i suoi coetanei. 

Le relazioni tra Antonio e gli altri due fratelli erano sempre tese; 

Giuseppe e Giovanni invece si volevano un bene dell'anima: ciò che voleva 

uno era pur voluto dall'altro; fra loro non ci fu mai il minimo dissapore; anzi 

ciascuno 

 
——— 

(1) XXI, 23. 
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di essi andava sempre a gara per cercare di far ciò che sapeva tornar più 

gradito al fratello. 

Era l'anno 1823, ottavo del terzogenito di Francesco. La buona madre 

intravedendo forse come la Provvidenza non destinasse Giovanni alla vita dei 

campi, desiderava di mandarlo alla pubblica scuola di Castelnuovo, nella 

quale l'insegnamento riducevasi alla lettura, scrittura, alle prime quattro 

operazioni di aritmetica, ai primi rudimenti della grammatica italiana ed al 

catechismo; ma trovavasi assai impacciata per essere la sua borgata distante 

da Castelnuovo cinque chilometri circa e perchè ciò importava qualche spesa 

in famiglia, sia per la debita pensione, sia per le necessarie provviste. Se ne 

aperse pertanto con Antonio, che aveva raggiunto il suo ventesimo anno di 

vita, il quale subito si oppose a questo giusto desiderio: - Perchè mandar 

Giovanni a scuola? andava brontolando. Prenda la zappa, come l'ho presa io! 

- Mandando a scuola Giovanni, rispondeva Margherita, non fo una 

preferenza. Anche Giuseppe andò ad imparare a leggere ed a scrivere, e tuo 

padre ha pure usato questo riguardo con te. 

- Ma voi avete parlato di collegio. 

- Guarda: finora siamo andati avanti e bene nei nostri affari, e il Signore 

ci ha sempre aiutati. Persuaditi che nessuno consumerà la tua parte. Adesso è 

una necessità studiare: fino i calzolai e i calderai studiano: è venuta cosa 

comune andare a scuola. - Antonio rispondeva, che egli era cresciuto uomo 

grande e grosso, senza aver bisogno di scuola e di studio; e però si impuntava 

nel combattere il desiderio di Margherita. 

Qui splende la prudenza di mamma Margherita. Quantunque Antonio 

fosse suo figliastro, tuttavia essendo primogenito avea per lui una deferenza 

unica piuttosto che rara, tanto più che nulla egli avea fatto per meritarsela. 

Ella non 
 

 



Vol 1, 97 

 

intraprendeva cosa alcuna senza prima consigliarsi con lui, o persuaderlo 

qualora fosse di opinione contraria; e cedeva volentieri, allorchè si avvedeva 

che il partito da prendersi non gli andava a genio. Così conservava quella 

preziosa pace nella famiglia, che in terra è il primo tesoro dopo la grazia dì 

Dio. Pel momento adunque Margherita non credè d'insistere; ma, atteso 

tempo più opportuno, fece intendere ad Antonio come avesse deposta ogni 

idea di mandar Giovanni a Castelnuovo. Restava tuttavia ferma sul progetto 

di farlo studiare. Antonio ne fu contento. 

Nell'agosto di quest'anno tutte le chiese si vestivano a lutto: il suono 

funebre delle campane annunziava la morte di Pio VII, accaduta il 20 del 

mese. Trascorse poche settimane, la novella dell'elezione di Leone XII, 

proclamato Papa il 28 settembre, ritornava la gioia e l'esultanza in tutti i 

cristiani. Quanto in quei giorni si parlò del Papa, al quale i piemontesi 

portavano un amore tenerissimo! Avevano visto tante volte Pio VII, avevano 

pianto al suo martirio, avevano giubilato a' suoi trionfi. Il suo ritratto era 

tenuto esposto come in venerazione in tutte le famiglie: tutti ne conoscevano 

le amabili sembianze; e non sono molti anni che nelle case de’ benestanti si 

vedeva ancora ritratta in tela l’effigie di questo grande Pontefice. Le 

impressioni della fanciullezza non si cancellano mai, ed io non dubito asserire 

aver questi avvenimenti fatto scintillare nel cuore di Giovanni quell'affetto al 

Papa, che doveva un giorno informare tutte le splendide imprese della sua 

vita. 

Margherita intanto, venuto l'autunno, col consenso d'Antonio prese un 

temperamento. Giovanni in tempo d'inverno avrebbe frequentato tutti i giorni 

la scuola pubblica del vicino paesello di Capriglio, per impararvi gli elementi 

di lettura e scrittura. Ne era maestro il cappellano D. Giuseppe 
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Lacqua, sacerdote di molta pietà; e Margherita andò a visitarlo, 

pregandolo ad accettare il figlio alle sue lezioni, poichè la tenera età non 

permettevagli di percorrere la via tra i Becchi e Castelnuovo. Il cappellano 

non volle accondiscendere, non essendo obbligato a ricevere in iscuola 

giovanetti di altri Comuni. Margherita, vivamente contrariata, non sapeva a 

qual partito appigliarsi, quando un buon contadino si offerse ad essere il 

primo maestro di Giovanni nel leggere. Fu accettata la sua caritatevole 

prestazione, e Giovanni imparò in quell’inverno 1823- 24 a compitare assai 

bene. Il bravo uomo gloriavasi or sono pochi anni con D. Michele Rua di aver 

avuta questa fortuna. 

Frattanto il Signore disponeva gli avvenimenti in modo che Margherita 

fosse consolata. Nel 1824 moriva a Capriglio la fantesca di D. Lacqua, e 

prendeva il suo posto Marianna Occhiena, sorella di Margherita, la quale 

amava molto i suoi nipotini e di quando in quando veniva ai Becchi per 

trovarli. Marianna pregò subito il cappellano di voler far scuola a Giovanni, 

ed egli per riguardo alla nuova fantesca, che già conosceva come persona 

religiosissima e fedele, non potè rifiutarsi ed acconsentì a fargliela 

gratuitamente. La zia Marianna, che aprì la via agli studi elementari al piccolo 

Giovanni, dopo aver assistito quel venerando cappellano fino all'ultimo 

istante di sua vita, rimanendo celibe venne a finire i suoi giorni nell'Oratorio 

di S. Francesco di Sales, impiegando la sua caritatevole attività in pro dei 

giovani quivi ricoverati. 

Trovandosi adunque la zia a Capriglio, per Giovanni era come recarsi in 

casa propria. Le scuole incominciavano poco dopo le feste d'Ognissanti, e 

duravano tutt'al più fino alla festa della SS. Annunziata. Giovanni in così 

tenera età, nella più rigida stagione dell'anno, incominciò a percorrere quasi 

ogni giorno per pioggia, neve, fango e freddo circa quattro 
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chilometri. D. Lacqua prese a volergli grandissimo bene e ad usargli 

molti riguardi, occupandosi assai volentieri della sua istruzione e più ancora 

della sua educazione cristiana. Sorpreso della speciale sua attitudine alla pietà 

e allo studio, aggiungevagli spiegazioni alle verità già apprese dalla madre, 

avvertivalo sui mezzi necessari per conservare nell'anima la grazia di Dio, 

istruivalo con precisione sul modo di accostarsi con frutto al Sacramento della 

Penitenza e sulla necessità della mortificazione cristiana, per praticare la 

quale fa d'uopo vegliare continuamente sulle proprie azioni anche minime, 

acciocchè non siano guaste dalla superbia. Era un passo avanti che Iddio 

faceva muovere a Giovanni. I suoi condiscepoli più giovani lo maltrattavano 

tenendolo per uno sciocco. È naturale che un giovanetto, vissuto 

nell'isolamento di una cascina, si senta sul principio impacciato in mezzo ad 

un numeroso stuolo di sconosciuti compagni. Ma Giovanni non cercò mai 

difendersi, come avrebbe facilmente potuto, anche quando non era più 

novizzo. E poi non aveva un sicuro appoggio nella zia e nel maestro? Eppure 

amò meglio sopportare con pazienza, senza fare le proprie ragioni. Ciò 

narrava il Sig. Antonio Occhiena di Francesco, che fu sindaco di Capriglio, 

il quale allora sedeva sugli stessi banchi con Giovanni Bosco. Pare anzi che 

Giovanni fino da questa sua prima età abbia preso amore ad alcune penitenze 

da lui segretamente praticate, come risulterà dal complesso di questa istoria, 

e che per i racconti del suo maestro siasi invogliato ad imitare la vita dei Santi. 

Sebbene egli frequentasse regolarmente la scuola di Capriglio nel solo 

inverno 1824 e 1825, tuttavia potè fare molto progresso nel leggere e nello 

scrivere. Nel tempo libero dalle lezioni andava al pascolo, e nell'estate appagò 

suo fratello Antonio lavorando eziandio la campagna. Però, secondo che 
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affermano tutti quelli della borgata, appena fu capace di leggere, attese 

a questo esercizio con grande ardore, per potersi abilitare a farsi prete, come 

fin d'allora ne aveva manifestato il desiderio. Suo fratello Giuseppe narrava 

che anche in tempo di pranzo Giovanni teneva sempre in mano un libro e 

continuava a leggere. Ed il libro suo prediletto era il catechismo, che sempre 

portò seco finchè non ebbe incominciate regolarmente le scuole. Questo 

prezioso libretto fu per lui fonte di nuove grazie. Dicono i libri sacri: “I tuoi 

pensieri sieno fissi nei precetti di Dio, e medita di continuo i suoi 

comandamenti; ed egli ti darà un cuore, e la sapienza bramata da te ti sarà 

conceduta (1)”. 

Venuto il novembre, quando incominciarono a cadere le prime nevi e si 

dovette cessare ogni lavoro all'aperta campagna, Giovanni parlò di ritornare 

a scuola. Antonio si fece serio, e Margherita credette bene non far valere la 

propria autorità. Non mancando pretesti o necessità per mandare Giovanni a 

Capriglio, o per visitare la zia, o per recare commissioni al nonno, egli potè 

intrattenersi, benchè non troppe volte, in quell'inverno 1825 e 1826, con D. 

Lacqua, esercitarsi nello scrivere ed aver anche qualche libro per leggere; ma 

non andò guari, che dovette interrompere ogni relazione con quel sacerdote. 

Duro martirio per chi sente in sè vivo il desiderio d'imparare! 

Intanto venivano in lui svolgendosi e crescendo i germi delle virtù gettate 

nel suo cuore dalla madre e dal maestro. Il sullodato Secondo Matta rendeva 

un'altra onorevole testimonianza alla condotta di Giovanni suo compagno 

nella pastorizia. Quattro o cinque altri giovinetti conducevano le loro 

 
——— 

(1) Ecclesiastico VI, 37. 
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mucche al pascolo nei dintorni del prato, ov'era Giovanni. Irriflessivi e 

negligenti, molte volte lasciavano le bestie senza custode, e si allontanavano 

correndo su e giù, o salendo sugli alberi o intrattenendosi in varii giuochi. 

Giovanni non prendeva mai parte in quel tempo ai loro divertimenti, ma stava 

isolato pregando o leggendo continuamente. Molte volte fecero le prove 

d'invitarlo ad andare con essi, ma ognora cortesemente si rifiutava. Un giorno 

finalmente quei birichini, risoluti di vincere a qualunque costo ed anche a 

viva forza la ritenutezza di Giovanni, gli si avvicinarono, e circondatolo gli 

dissero, senz'altro, con un fare insolente: - Questa volta verrai a giuocare con 

noi. 

- Fatemi il piacere, rispose Giovanni; lasciatemi in pace: divertitevi fin 

che volete, non vi sarò di impedimento, ma io ho altro da fare. 

- Non intendi che noi vogliamo che tu venga e tu devi venire? 

- Scusatemi, io non m'intrigo dei vostri affari, e non so perchè voi 

vogliate intromettervi ne’ miei. Io non disturbo voi, e voi non dovete disturbar 

me. 

- Non sai che questo tuo modo di diportarti è un vero disprezzo per noi? 

E chi sei tu che non ti degni di venire in nostra compagnia? 

- Io disprezzarvi? anzi, quando voi vi sollazzate, non sono io che tengo 

d'occhio le vostre vacche e impedisco che vadano a recar danno su quel degli 

altri, risparmiandovi così rimproveri e castighi? 

- Orsù, gridò allora il più audace, se noi veniamo a questione teco con 

parole, sei capace di metterci nel sacco colle tue ragioni. Ma noi siamo 

risoluti, che tu debba a tutti i costi prendere parte ai nostri giuochi. Non più 

tante parole; vieni! 
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- Voi siete ragionevoli e non vorrete costringermi; giuocate pure, lasciate 

a me la cura del vostro armento, ma lasciatemi tranquillo. 

- Assolutamente no! tu devi venire. 

- Perdonatemi, ma io non vengo! 

- E se non vieni, hai da far con noi! 

- Vi ho detto che non verrò e non vengo. 

- Non verrai? Ebbene!... - Tutti si slanciarono su di lui, e coi pugni serrati 

incominciarono a tempestarlo con tante percosse, quante bastarono per dar 

sfogo alla loro bestiale irritazione. Giovanni, che in quell'età era già molto 

robusto, avrebbe potuto gettare a terra e lasciare malconci que’ suoi coetanei, 

ma al contrario senza difendersi, senza lamentarsi sopportò l'ingiuria e le 

percosse che non furono poche. Come i compagni ebbero compiuto 

quell'indegna vendetta, si allontanarono sghignazzando e minacciando, e 

andarono a riprendere i loro divertimenti. Giovanni ritornò a sedersi 

tranquillo all'ombra del suo albero e a guardare eziandio l’armento di quegli 

spensierati. Ai quali, venuti nuovamente a chiedergli se, dopo quella dura 

lezione, fosse disposto a giuocare, rispose: - Battetemi pure, ma io non 

giuocherò mai, perchè voglio studiare e farmi prete. 

Questa risposta e la sua pazienza fece tale impressione sull'animo di quei 

ragazzi, che si misero d'accordo di custodirgli essi stessi la vacca. - Non 

pensarci più, gli dissero, a disturbarti per le bestie, chè ci penseremo noi, e tu 

continua a leggere. 

Qui notiamo come Giovanni non abbia mai adoperata la forza per 

vendicarsi, ovvero per difendersi con violenza, ma sibbene l'usasse qualche 

volta per difendere i compagni più deboli quando erano oppressi da 

prepotenti. Eppure egli 
 

 



Vol 1, 103 

 

era fornito eziandio di un ardimento e di una risolutezza non comune. 

I compagni da quel punto divennero suoi amici; e quando cessava dal 

pregare o dal leggere, venivano a lui, ed egli, trattenendoli con incantevole 

dolcezza, prendeva a discorrere con tanta accuratezza che, affezionandoseli 

sempre più, esercitava sopra di loro una certa autorità. Loro ripeteva quanto 

aveva appreso nei catechismi o nelle prediche, li istruiva così nella religione 

il meglio che sapeva, e compieva questa missione con vantaggio morale e 

intellettuale dei medesimi. Talora li intratteneva nel canto di lodi sacre, 

alternandole col racconto di qualche favola amena; tal'altra insegnava loro a 

dire le orazioni del mattino e della sera. In casa si dilettava nel fare piccoli 

altarini coll'immagine di Maria SS., che ornava di frondi e di fiori campestri, 

e dinanzi ai quali attirava poi gli altri fanciulli. Ed era costante in queste sue 

sante industrie, per tenere quei giovanetti lontani dalle cattive compagnie; e 

ciò faceva anche per suggerimento della stessa sua madre. Egli aveva un vivo 

timore dei giusti giudizi di Dio e un grande orrore al peccato, come ci narrava 

suo fratello Giuseppe. E in casa e nei prati, prima e dopo i suoi racconti o i 

suoi catechismi, faceva fare a tutti i suoi piccoli amici il segno della santa 

croce. Ed è degno di nota che a questi suoi trattenimenti non partecipavano 

mai le fanciulle. 

Tuttora è voce comune in quei paesi che per la sua pietà Giovanni era 

oggetto di ammirazione fin dai suoi primi anni. 
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CAPO XIII. 

I saltimbanchi - Giovanni si esercita nei giuochi di ginnastica e di 

prestigio - Un cavadenti. 

 

IN quel tempo nacque in Giovanni un vivo desiderio di andare sui 

mercati e sulle fiere dei paesi vicini, per assistere a quei giuochi di prestigio 

e di forza, che mai non mancano in simili occasioni. Istintivamente si sentiva 

portato a primeggiare fra i suoi conterranei per giovare alle anime loro. Ma 

egli non aveva nulla che potesse attirare a sè l'attenzione degli altri: non studi, 

non ricchezze, non posizione sociale. Per soprappiù la sua casa era isolata, e 

non si trovava neppur in un centro ove potesse trattare con molti. D'altronde 

per entrare nell'animo di gente rozza e che naturalmente non si sarebbe 

assoggettata ad ascoltare le lezioni di un bambino, ci voleva per allettarla 

qualche speciale industria. Giovanni vide che la novità di un piacevole 

divertimento lo avrebbe reso padrone degli animi; ed eccolo a studiare il 

modo di rendersi valente nei giuochi di destrezza. Ne chiese licenza alla 

madre, esponendole un certo suo disegno, che poi vedremo da lui eseguito. 

La madre, dopo aver pensato alquanto, accondiscese volentieri, ma siccome 

era necessario far qualche spesa: - Aggiústati come vuoi e come sai, gli disse, 

ma non chiedermi soldi perchè non ne ho! - Lasciate a me il pensiero di  
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questo; saprò io cavarmi dall'impiccio: rispose Giovanni. - Vedremo nei 

capitoli seguenti come seppe industriarsi per aver danaro. 

Fa meravigliare che una madre così prudente desse simile licenza al 

figlio, ma bisogna sapere che quei tempi erano diversi dai nostri; nelle 

popolazioni regnava maggiore semplicità di costumi, e fra i ciarlatani ve 

n'erano di quelli che poteano passare per gente onesta e morigerata. Il famoso 

Orcorte, la cui abilità è ancor ricordata adesso fra la gente dopo tanti anni che 

è morto, era inappuntabile in quanto a castigatezza di modi e di parole. 

L'autorità civile vegliava eziandio con bastante premura a tutela della 

pubblica moralità, e prestava mano forte al parroci, quando eravi un disordine 

da togliere. Ei poi non andava solo, ma accompagnato dalla madre o da 

persone sicure, alle quali la mamma affidavalo. 

Giovanni incominciò pertanto ad andare alle fiere che due volte all'anno 

si facevano a Castelnuovo, e si trovava spesso sui mercati pel solo fine di 

incontrarsi coi ciarlatani e coi saltimbanchi. Appena sapeva giunto in qualche 

borgata chi ballava sulla corda o faceva giuochi difficili, subito là correva. 

Non già che si dilettasse dello spettacolo: voleva imparare. Andava risoluto 

di osservare attentamente ogni loro più piccola prodezza. Colà pagava due 

soldi per vederli lavorare più da vicino. Era tutt'occhi per sorprendere ogni 

loro modo o gesto più impercettibile, onde portarsi via le loro astuzie ed 

apprendere la loro destrezza. Ritornato a casa, si industriava e si esercitava a 

ripetere quei giuochi, finchè non avesse imparato a fare altrettanto. Nessuno 

può immaginarsi le scosse, gli urti, le cadute, i capitomboli, cui ad ogni 

momento andava soggetto in questi esercizii. Ma nulla importavagli; 

incominciava a fare un salto 
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ed anche due, ma al terzo stramazzava per terra sì da perdere il fiato. 

Rialzavasi, riposava un momento e poi ritornava alle sue prove. S'accingeva 

a ballare sulla corda; stendeva questa a certa altezza, con un rozzo bilanciere 

da lui fabbricato vi saliva sopra e quindi tentava quell'aerea passeggiata. 

Talora sbatteva al suolo così pericolosamente, da dover rimaner morto; ma 

per fortuna non si fece mai alcun male notabile, nè mai si perdette di coraggio. 

Con questa costanza, chi il crederebbe? a undici anni erasi fatto abile in ogni 

specie di salti e di giuochi. Sapeva i giuochi dei bussolotti, il salto mortale, la 

rondinella, camminava sulle mani, saltava e danzava sulla corda come un 

saltimbanco di professione. Avea pure imparato molti di quei prestigii, che 

fanno meravigliare coloro che non conoscono simili segreti. Oltre a ciò, egli, 

che non si dava pace finchè di quanto gli veniva sott'occhio non avesse avuta 

l'intera spiegazione, aveva seguìto con insistente osservazione ogni atto di un 

certo saltimbanco nel cavare i denti, arte nella quale era quegli peritissimo; e 

colla sua investigazione era riuscito a conoscere il modo di maneggiare la 

chiave inglese, la conformazione del dente incastonato nella gengiva, e il 

movimento della mano per strapparlo in un sol colpo. 

L'assiduità di Giovanni a tali spettacoli sulle fiere, la sua attenzione, 

certe osservazioni fatte, certe interrogazioni mosse, aveano fatto nascere 

sospetti e diffidenze nei soliti ciarlatani, i quali si mostravano infastiditi della 

sua presenza, perchè lo conoscevano omai per uno che tentava di rubare loro 

il mestiere. Più di una volta si avvidero che avea penetrati i loro segreti. Ciò 

loro dava molta noia. Per conseguenza cercavano ogni mezzo per eluderne 

con destrezza l'attenzione, o volgendogli le spalle, o collocando qualche 

persona in modo che gli rimanesse celato il tavolino. Ma 
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Giovanni cambiava posto, e si poneva sempre loro in faccia o di fianco, 

sicchè riuscivano inutili quelle precauzioni. 

Fra i varii aneddoti, che gli accaddero in questi tempi, non passo sotto 

silenzio il seguente, che egli raccontava spesse volte a' suoi figliuoli per 

ricrearli. Queste sono per noi così care rimembranze, che quasi ci fan 

risuonare all'orecchio l'amabile voce, che nella nostra giovinezza ci fece 

passare tante ore felici di ricreazione. Lo scherzo e l'ameno racconto fluiva 

continuamente dalle sue labbra. Questa giovialità fu il carattere di tutta la sua 

vita, anche in mezzo alle cure più spinose, ai dispiaceri più grandi. 

Sulla piazza, adunque, di un paese vicino era venuto a far sue prove un 

cantambanco, con musica e gran cassa. Giovanni in mezzo alla folla si era 

spinto tanto innanzi, che era giunto presso la carrozza. Il ciarlatano di sua 

conoscenza voleva levarlo di là, ma non ci fu verso. - La piazza è pubblica - 

diceva Giovanni. Dall'alto della vettura il ciarlatano incominciò a raccontare 

le sue fanfaluche come fosse venuto dal Gran Mogol, avesse percorsa tutta la 

Cina, fosse amico intimo di tutti i principi della Persia, avesse 

miracolosamente guarito il gran Kan di Tartaria, il Michado del Giappone 

ecc. ecc. ecc. Continuava come pel bene dell'umanità avesse per lunghi anni 

fatti studii profondi sulle erbe al chiaro della luna, e avesse scoperto dei 

segreti di natura così benéfici da far trasecolare lo stesso Salomone, se fosse 

ancor stato a questo mondo. Rinforzando la voce, annunziava urbi et orbi 

come avesse trovato un mezzo miracoloso per cavare i denti al suo uditorio, 

o con una spada, o con un martello, o col dito, ma però senza che il paziente 

avesse a soffrire il minimo dolore. Ciò asseriva doversi attribuire ad una certa 

polvere, che egli era venuto a vendere in quel paese a prezzi modicissimi, 

polvere 
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che avea la portentosa virtù di guarire eziandio mille altri mali. Per 

provare la sua asserzione sfoderava pergamene, lettere, patenti, attestati di 

benemerenza e faceva ciondolare in aria i sigilli di tutte le teste coronate del 

mondo. Affermava essere venuto in quel paese solamente pel bene 

dell'umanità sofferente, e quindi annunziava che chiunque avesse bisogno di 

guarire dal mal di denti, oppure di farsi togliere denti guasti si facesse pure 

avanti, chè egli senza il minimo suo dolore lo avrebbe servito. 

Finita la magniloquente sua orazione, durante la quale aveva lanciato di 

quando in quando occhiate poco benevoli, anzi dirò sospettose sopra di 

Giovanni, mentre si asciugava il sudore, fece dare per un breve istante fiato 

alle trombe. Cessata la musica, ecco presentarsi un contadino a pregarlo di 

cavargli un dente, causa di atroci dolori. Il ciurmatore, fatto salire il paziente 

in alto sul cassetto del cocchiere, lo invitò ad assidersi, comprimendo un atto 

d'impazienza, che chiaro gli si leggeva tra le rughe della fronte. Il contadino, 

confuso per essere così esposto al pubblico, interrogò il ciarlatano: 

- Quanto volete per paga? 

- Uomo senza riputazione: rispose il ciarlatano. Io non lavoro per paga. 

Nessun danaro può pagare la mia abilità. Se vorrete farmi un dono dopo 

l'operazione, mi degnerò d'accettarlo per farvi piacere. 

- E... non mi farete proprio nessun male? 

- Lo stesso male come se neppur vi toccassi; aprite la bocca. - E il 

paziente aperse la bocca che sembrava un forno. 

- Qual è il dente che vi duole? 

- Questo! - rispose il contadino; e gli mostrò col dito un dente mascellare. 

Il ciarlatano allora si volse alla moltitudine degli spettatori, e magnificò il 

miracolo che presto tutti 
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avrebbero visto della sua abilità. Il contadino replicò: - Ma non fatemi 

male neh! 

- State tranquillo, e vedrete che cosa sono capace di fare io! 

Intanto Giovanni, appoggiato alle ruote della carrozza, osservava la 

scena cogli occhi sbarrati, con sulle labbra un certo sorriso sardonico e 

rattenendo quasi il fiato. Il ciarlatano, che lo teneva d'occhio, crollò il capo. 

Era uno scrutatore importuno per un uomo, la cui fisonomia manifestava 

essere contrariato da qualche circostanza imprevista. Forse aspettava 

qualcuno indettato per fare il giuoco, e quel villanzone inatteso avea furate le 

mosse all'altro. Fosse caso o combinazione, un forestiero erasi avvicinato alla 

carrozza pochi istanti dopo la comparsa di quel baggeo e aveva ammiccato 

cogli occhi il ciarlatano. Comunque fosse la cosa, il fatto sta che il ciarlatano 

non si perdette di animo, e messo un po' della sua polvere sul dente cariato: - 

Or su, chiese; a vostra scelta: volete che adoperi la spada, il martello o 

semplicemente le dita? - Naturalmente rispose l'altro: - Le dita! - Il ciarlatano 

si accinse all'operazione. Giovanni, che non perdeva un solo de’ suoi gesti, si 

accorse che dalla manica avea fatto correre nella mano una chiave inglese, e 

fece un atto che indicava di aver compresa la cosa. Il ciarlatano gli diede 

un'occhiata fulminante, e mise le dita in bocca al villano. Il dente saltò fuori 

con stento, ed un ahi! formidabile uscì da quella bocca, appena potè formare 

il grido. Quell'urlo fu coperto da un - benissimo! - prolungato e 

contemporaneamente ancor più poderoso dell'urlo. Giovanni non potè 

trattenere le risa. Il ciarlatano sembrò imbrogliato per un istante, ma si 

mantenne a sangue freddo. Il villano si alzò gridando: - Contacc, bugiardo, 

impostore, mi avete assassinato, mi avete sconquassato le gengive! -  
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La voce però era fioca sia pel dolore, sia pel sangue che dovea sputare. 

Ed il ciarlatano coprendola ripeteva:  

- Benissimo! signori! sentano cosa dice quest'uomo! Esso non ha sofferto 

verun dolore! - Il villano inviperito continuava a protestare, e il ciarlatano 

tenendolo per le braccia, perchè temeva una colluttazione, gridava più forte: 

- Grazie, grazie! non incomodatevi: l'ho fatto per carità. - E lo spingeva a 

scendere, mentre quel forestiero vicino alla carrozza lo tirava giù prendendolo 

a braccetto, conducendolo via, come se fosse suo amico, e facendogli 

splendere innanzi agli occhi una moneta d'argento perchè tacesse. Una 

fragorosa sinfonia soffocò le sue ultime voci, mentre i contadini, che di nulla 

si erano accorti, si accalcavano per comprare la polvere meravigliosa. 

Giovanni, che solo avea goduto quella scena per essere vicino alla carrozza, 

continuava a ridere, ma nulla disse ai circostanti. Fu questa una delle ultime 

volte che presenziò i giuochi dei ciarlatani. 

Tornato a casa raccontò alla mamma il lepido fatto, e del terzetto 

eseguito dalle grida del ciarlatano e del contadino, accompagnate dal zunne 

e zunne della gran cassa. Rise la buona madre; e: - Vedi, gli disse, fuggi 

sempre dai luoghi ove si fa fracasso; è un minchione chi vi si lascia cogliere: 

gli cavano i denti. Sai per qual ragione dove si giuoca, dove si beve, si sente 

urlare e cantare? Perchè ai disgraziati, che si lasciano circondare dalle cattive 

compagnie, in mezzo al frastuono si possa più facilmente strappare danaro, 

onore, stima, e soprattutto la grazia di Dio. Quanti incauti fanno a questo 

mondo una figura ancor più ridicola di colui, che hai visto sulla carrozza del 

ciarlatano! 

Ma ora che cosa diremo noi di questo modo e di questi esercizii di 

Giovanni? Questa è certamente una pagina che potrà sembrar strana nella vita 

di un servo di Dio, e pochi 
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riscontri si troveranno in altre biografie di Santi. Ma lo Spirito del 

Signore spira dove vuole e come vuole. Il ricreare i giovanetti per attirarli agli 

Oratorii festivi doveva essere una necessità per i tempi che si preparavano, e 

il Signore in Giovanni avea creato la necessaria inclinazione, che rende più 

facile ciò che per altri sarebbe una croce insopportabile. Che cosa poteva 

trovar di meglio un povero contadinello, isolato in una borgata, senza un 

consigliere od un appoggio? E poi il suo fine era santo. “E noi sappiamo, dice 

S. Paolo, che le cose tutte tornano a bene per coloro che amano Dio (1)”. 

Un altro grande pensiero si affacciava inoltre allora alla mente di 

Giovanni, e che più tardi gli faceva parlare con gusto di queste geste 

ciarlatanesche. Se tutti i sacerdoti, se tutti i cristiani nel sostenere l'onore di 

Dio coll'esempio e colla parola, nel perorare la causa dell'orfano e del 

derelitto, nell'imporre silenzio a coloro, i quali con scandalosi discorsi 

attentano alla fede e alla morale, avessero la franchezza dei ciarlatani nel 

raccontare le loro storie, nel vendere i loro cerotti, quale bene immenso si 

farebbe! I ciarlatani non hanno rispetto umano, si espongono al pubblico 

franchi, liberi da ogni timore, e traggono così la gente dalla loro parte per fare 

i propri interessi. Se il coraggio inspirato dalla carità, unito alla prudenza 

cristiana, ovunque e sempre mettesse in pratica il praedicate super tecta del 

divin Salvatore, quanto se ne avvantaggerebbero gli interessi divini per la 

salute delle anime! 

 
——— 

(1) Rom. VIII, 28. 
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CAPO XIV. 

Giovanni in cerca di nidiate - Avventure graziose e lezioni morali della 

madre - Giovanni cade da un albero con pericolo della vita - Suo dolore per 

la morte di un merlo e generosa risoluzione di staccare il cuore dalle 

creature. 

 

ERA desiderio di Margherita, che i suoi figliuoli trovassero qualche 

oggetto di ricreazione che tutta preoccupasse la loro mente; e però, siccome 

vedeva Giovanni preso da vaghezza di possedere uccelli, così colle debite 

precauzioni gli permetteva di andare in cerca di nidiate; anzi essa stessa gli 

insegnava quale cibo si confacesse alle varie specie di uccelli e lo rese pure 

abile a costrurre gabbie per rinchiuderneli. E difatti Giovanni imparò ben 

presto a farne delle grandi, solide e graziose, che riempiva di canori 

prigionieri. 

Un giorno avendo scoperto nel tronco di un albero un nido di 

cinciallegre, si arrampicò per impadronirsene. Il nido era molto addentro 

nella fessura, che stretta e profonda non lasciava penetrare lo sguardo, e 

Giovanni avea conosciuta la qualità degli augelletti dalla madre che n'era 

volata via. Ficcò dunque il braccio, e dovette spingerlo molto avanti con 

grande sforzo fino oltre il gomito per giungere al nido. Ma, quando volle 

ritrarnelo, più non potè: il braccio 
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era preso come da una morsa, e lo sforzo stesso che facea per liberarsi 

gonfiava le sue carni. Intanto la mamma, che era in mezzo al campo a 

lavorare, lo chiamò. Egli imbarazzato fece inutilmente nuovi sforzi, ma poi 

dovette confessare di non potere, per aver un braccio tenuto dentro un albero. 

La madre andò a vedere. - Buzaron! Ne fai sempre una nuova. E adesso? - E 

secondo il solito sorrideva, come pure sorrideva il figlio. Presa pertanto una 

scaletta e giunta a lui vicino, fece ogni prova; tentò di girare il braccio e di 

vedere se la camiciuola potea essere stirata; ma invano. Allora chiese l'aiuto 

di due uomini, che vennero coll'accetta. Margherita però non permise che si 

valessero di questo ferro, ma porse loro uno scalpello, col quale, dopo aver 

ella prima fasciato il braccio del figlio col suo grembiale, essi fecero saltare 

tante scheggie sì da liberare il povero Giovanni, non immune per altro da 

qualche scalfittura. Dopo di che la buona Margherita ebbe subito in sulle 

labbra la morale del fatto: - Allo stesso modo, disse, restano presi dalla 

giustizia di Dio e degli uomini coloro che vogliono prendere e portar via la 

roba degli altri! 

Altra volta il giovanetto avea scoperto una bella nidiata di usignuoli tra 

i rami di un cespuglio di bossolo, e di quando in quando, mentre attendeva 

che i piccini mettessero le piume, andava a certa distanza dietro ad una siepe 

ad osservare la madre che loro recava da mangiare. Quel nido formava la sua 

delizia. Un giorno sul far della sera, essendo l'usignuolo- madre nel nido, ecco 

un cucco volare sopra di un albero vicino, e, vista la preda, piombare sul nido 

stesso, coprirlo colle sue ali, e ficcandovi dentro il becco fare strage orribile 

e divorarsi tutto, quindi adagiarsi vicino al nido e più non muoversi. Giovanni 

fu dolente di aver perduto quegli uccelli che già teneva come suoi; ma, scorta 
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l'immobilità del cucco, venne preso da curiosità di osservare ciò che 

facesse. All'indomani pertanto, sul far dell'alba, nuovamente colà si recò con 

grande precauzione; ed ecco il cucco risalire dal terreno ove era disceso e in 

quel nido da lui devastato porre un suo uovo. Ma pochi istanti dopo un gatto, 

che stava in agguato, preso lo slancio, gli fu sopra, e, con una zampata 

afferratolo per la testa, lo strappò di là e l'uccise. 

- Ben gli sta! - avrà detto Giovanni, contento di quella giustizia. E mentre 

volea vedere che cosa ci fosse nel nido, fu spettatore di un nuovo e grazioso 

fenomeno. Un usignuolo, forse il maschio dell'ucciso, visto sgombro il nido, 

vi ritornò e si pose a covare l'uovo trovatovi, finchè ne venne fuori un piccolo 

mostro, che senza piume, con quegli occhi grifagni, con quel becco grosso 

era orribile a vedersi. Tuttavia l'usignuolo gli portava da mangiare, come se 

fosse suo proprio figlio, e Giovanni ogni giorno recavasi a godere di quella 

scena; e quando il cucco ebbe le piume, se lo tolse e lo chiuse in una gabbia. 

Per un po' di tempo fu il suo divertimento. Se gli passava la mano sul dorso 

come per accarezzarlo, stava tranquillo; se invece gli metteva la mano sopra 

come per volerlo prendere, si metteva a gridare, a muoversi, a passeggiare, a 

far smorfie col grifo, sicchè era la cosa più lepida di questo mondo. 

Finalmente, distratto da altre occupazioni, erasi per due giorni dimenticato di 

dargli da mangiare. - E il tuo cucco? - gli chiese allora la madre. Giovanni 

andò a vederlo e lo trovò morto. Il poverino tentando uscire dalla gabbia, avea 

ficcato il capo tra due fili di ferro; spingendo la punta del becco a cono fra i 

due ferri pieghevoli, avea potuto allargarli alquanto, ma poi al finir del capo 

si eran ristretti, ed il povero uccello, strepitando per liberarsi, si era da se 

stesso stran-  
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golato. Giovanni fe’ vedere la gabbia e l'uccello morto alla madre, la 

quale non lasciandosi sfuggire alcuna occasione per ribadire le sue lezioni in 

mente al figlio: - Vedi, disse; il prepotente ingiusto a sua volta è vinto da un 

altro più potente di lui e non può lungamente godere delle cose male 

acquistate. Il figlio del cucco ebbe una grama eredità coll'esser posto nel nido 

altrui; di qui vennero le sue sventure. Finiscono sempre miseramente quei 

figli, i cui padri lasciano un patrimonio accumulato col furto. Tu puoi 

benedire il Signore, poichè tuo padre non avea in casa neppure un centesimo 

che non fosse suo. Sii sempre un galantuomo, come lo fu tuo padre. 

Un'altra volta Giovanni avea trovato un nido con una piccola gazza. La 

portò a casa, e voleva che sua madre la mettesse a cuocere. - Neppur per 

sogno, rispose la madre: chiudila in una gabbia e divertiti fin che ti piace. - 

Così fece Giovanni. L'augello crebbe; e formava davvero il suo divertimento 

con le mille smorfie e vezzi. Un giorno, entrato in casa con un canestro di 

ciliegie, gliene diede una. La gazza in un attimo la trangugiò coll'osso, e 

strepitando e col becco aperto ne voleva un'altra. Giovanni gli diè la seconda, 

la terza, e avanti. L'augello era gonfio; eppure appena trangugiato un frutto, 

era da capo colle sue strida. - Prendi! - diceva Giovanni ridendo. A un certo 

punto la gazza resta col becco aperto, dà un'occhiata compassionevole al suo 

piccolo padrone e stramazza morta! - La gazza è morta!- disse Giovanni alla 

madre, narrando il fatto. - Vedi, i golosi finiscono tutti così! sentenziò 

Margherita. Le intemperanze accorciano loro la vita! 

Per la bramosia di nidiate accaddero a Giovanni tante avventure, che a 

descriverle tutte ci vorrebbe un grosso volume. Arrampicandosi egli sugli 

alberi colla sveltezza di un gatto, 
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corse più volte non leggieri pericoli, anzi in questo tempo poco mancò 

che una grave disgrazia non gli togliesse la vita. Un giorno, secondo il solito, 

andò con alcuni compagni per uccelli. Sopra una vecchia, alta e grossa 

quercia, in mezzo a un piccolo boschetto poco lontano dalla casa, stava una 

nidiata, che egli aveva già vista, ma non aveva presa per non essere ancora 

maturi i pulcini. Finalmente si era risoluto d'impadronirsene. Or l'uno ora 

l'altro dei compagni si provarono a salire, ma nessuno vi potè riuscire. 

Giovanni in un batter d'occhio fu in alto. Ma altro era salire sul tronco, e di 

qui guardar la nidiata, altro andarla a prendere su pei rami. Il nido si trovava 

appunto sopra l’estremità di un grosso e lungo ramo quasi parallelo al suolo 

e che ad un quarto della sua lunghezza si piegava in giù. Giovanni, avvezzo 

a passeggiare sulle corde, non si lasciò sgomentare, ma adagio adagio, piede 

innanzi piede, giunse ove era la nidiata, e chinatosi se la pose in seno. Ciò 

fatto, si trattava di rivolgersi indietro per ritornare al centro dell'albero nello 

stesso modo col quale era venuto; ma per quanto si sforzasse, non ci riusciva 

per la gibbosità del ramo. Si provò a far un passo indietro, ma gli scivolarono 

i piedi e si vide sospeso solo per le mani. Facendosi forza s'aggrappò pure coi 

piedi al disotto del ramo, e di qui cercava di rivolgersi colla faccia verso terra, 

stendendosi boccone sul ramo stesso; ma lo slancio che prendeva, invece di 

lasciarlo fermo sopra il ramo, lo facea girare dall'altra parte, sicchè ritornava 

sempre nella posizione primiera. In questo stato andava pensando come 

avrebbe potuto fare a cavarsi d'imbroglio, ma non ne trovava il modo, e, quel 

che è peggio, si sentiva mancare il vigore nelle braccia. I compagni al disotto 

temevano per lui, e gridavangli di farsi coraggio e gli consigliavano chi un 

modo e chi un altro di poter discendere. Giovanni 
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di quando in quando gettava un'occhiata abbasso, ma l'altezza compariva 

sempre spaventosa. Dopo aver lottato per un quarto d'ora circa, fatta un'ultima 

prova per mettersi sul ramo e non essendovi riuscito, sfinito di forze, si lasciò 

cadere. La sua posizione era tale da battere a capo fitto; ma per l'aria si mise 

le mani nei capelli e diede un forte impulso al capo, sicchè rivoltosi, cadde 

ritto, battè della punta dei piedi e poi della persona in modo da rimbalzare 

fortemente. I suoi compagni spaventati gli corsero subito attorno, credendolo 

morto o almeno sconquassato; ma trovandolo già seduto, gli chiesero 

affannosamente se si era fatto male. 

- Spero di no, rispose Giovanni. 

- E gli uccelli sono morti? Dobbiamo dividerli fra noi? 

- Sono qui e vivi; e aprendo il giubbetto, sono qui...ma mi costano! mi 

costano troppo cari! - E si avviò verso casa; ma fatti alcuni passi, più non potè 

camminare. Lo stomaco e le viscere gli dolevano; le membra tutte gli 

tremavano. Presi perciò gli uccelli, li diede ai compagni e si congedò da loro, 

acciocchè la mamma non fosse istrutta dell'accaduto. Senonchè ad ogni 

momento gli veniva caldo, si sentiva svenire e a stento si trascinava. 

Incontrato pel primo il fratello Giuseppe, gli disse: - Parmi di non star bene! 

Ho male allo stomaco. - Finalmente giunse a casa, e si pose a letto. La madre 

corse subito, fece bruciare della camomilla, lo riscaldò e nello stesso tempo 

mandò pel medico. Alla prima visita che il dottore gli fece, Giovanni non 

volle palesargli la causa del male. Era presente la mamma. Alla seconda visita 

poi essendo solo con lui, gli narrò tutto il fatto per filo e per segno. - Ma 

perchè non dirmelo subito ieri! - esclamò il medico. - Ah mio caro dottore, 

rispose Giovanni, non mi conveniva: aveva paura che mia madre mi 

acconciasse per le feste! - L'affetto alla madre era unito ad un giusto timore 
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riverenziale. Il dottore allora gli applicò opportuni rimedii, perchè il 

male era nelle interiora. Contuttociò non fu del tutto guarito, se non dopo 

circa tre mesi; dopo cui ricominciò le sue valentie, come non avesse mai 

provato che cosa fosse paura; tuttavia da quel giorno ogni volta che passava 

vicino alla quercia sentiva ribrezzo e tremava. 

Qualche tempo dopo, avendo Giovanni incominciato a frequentare la 

scuola di Morialdo, accadde un fatto, che, fra i molti che manifestano in lui 

una sensibilità non ordinaria di cuore, appalesa pure il proposito prematuro 

di consacrare a Dio tutti i suoi affetti, senza alcuna eccezione. Era in età di 

dieci anni o in quel torno, e, preso un bel merlo, lo chiuse in gabbia, lo allevò 

e lo addestrò al canto, zufolandogli egli all'orecchio per lunghe ore alcune 

note finchè non le avesse apprese. Quell'augello era la sua delizia; anzi 

talmente gli preoccupava il cuore, che egli quasi più non pensava ad altro che 

al suo merlo, nella ricreazione, nelle ore di studio, e fino nella scuola. Ma non 

vi è cosa quaggiù che possa durare lungamente. Un giorno, arrivato dalla 

scuola, corse subito a cercare il suo merlo per divertirsi. Ma, ahi dolore! trovò 

la gabbia spruzzata di sangue ed il povero augello giacente dentro sbranato e 

a metà divorato. Un gatto lo aveva afferrato per la coda, e tentando trarlo fuori 

della gabbia, avealo così malconcio ed ucciso. Il giovanetto si sentì tanto 

commosso a quello spettacolo, che si mise a singhiozzare, e il suo pianto durò 

più giorni, senza che nessuno valesse a consolarlo. Finalmente fermatosi a 

riflettere sul motivo del suo pianto, sulla frivolezza dell'oggetto, cui avea 

posto affezione, sulla nullità delle cose mondane, pigliò una risoluzione 

superiore all'età sua: propose di non attaccare mai più il cuore a cosa terrena. 

Tanto promise e tanto adempiè, finchè si incontrò in Chieri col giovane Luigi 

Comollo. A quel candore sì verginale, 
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a quella purezza e semplicità di costumi, Giovanni non seppe resistere 

ed entrò con lui in tenera ed intima amicizia. Quantunque quell'amore fosse 

tutt'altro che terreno e sensibile, ma anzi tutto santo ed unicamente diretto a 

vicendevole perfezionamento, tuttavia anche di questo ebbe a pentirsene. Il 

vivo dolore che provò alla morte dell'amico fu così grande, che fece nuovo 

proposito, per cui niuno da Dio in fuori avrebbe posseduto il suo cuore. E per 

mantenere questo generoso proponimento, da sua stessa confessione 

sappiamo che non ebbe a farsi poca violenza, anche più tardi, in mezzo ai 

buoni giovanetti che accoglieva nell'Oratorio. Di tutto questo egli, quasi 

rimproverandosi, scrisse in una memoria, della quale avremo presto a parlare, 

per istruire i Salesiani suoi figliuoli, acciocchè illudendosi non istringessero 

amicizie, le quali, incominciate con motivi spirituali, possono essere talora 

laccio fatale per le anime incaute. 

Dalle parole di D. Bosco però scaturisce un lampo di luce bellissima, che 

illumina tutta la sua giovinezza e svela un mondo di virtù nascoste agli occhi 

degli uomini. Un cuore capace, negli anni suoi più bollenti, di distaccarsi 

dagli affetti terreni per darsi totalmente a Dio e che persevera nella sua 

risoluzione, non è credibile che sia stato contaminato dalla colpa. 

Di lui si può affermare ciò che di sè dice l'Ecclesiastico: “Stesi in alto le 

mie mani. Verso la sapienza (divina) drizzai l'anima mia, e conosciuto (me 

stesso e la mia debolezza) la trovai. Con lei mi resi padrone del mio cuore fin 

dalla mia prima giovinezza: per questo non sarò abbandonato (dal Signore) 

(1)”. 

 
——— 

(1) LI, 26 - 28. 
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CAPO XV. 

Fonti di questa storia - Un prezioso manoscritto - Il primo sogno - La 

missione di Giovanni. 

 

ENTRIAMO ora in un periodo solenne della vita del nostro Giovanni. 

Siamo al punto, nel quale il Signore si degna svelargli la sua vocazione. Prima 

però di proseguire il racconto, egli è d'uopo notare alcune cose necessarie a 

dimostrare come sia poggiato sulla verità quanto abbiamo scritto e quanto 

veniamo scrivendo. Per conoscere il meglio si potesse la vita di Giovanni 

Bosco prima che incominciasse gli studii, D. Secondo Marchisio, Salesiano, 

nativo di Castelnuovo d'Asti, nel 1888 si recò e stette in patria tre mesi: con 

agio visitò tutti i villaggi e le borgate, nelle quali il giovanetto Bosco aveva 

dimorato, interrogò i vecchi, che avevano con lui convissuto, e ne scrisse le 

risposte, dalle quali risulta un magnifico panegirico delle virtù del nostro 

amato Fondatore. D. Gioachino Berto, Don Giovambattista Francesia e D. 

Giovanni Bonetti nel 1889 andarono a Chieri, s'intrattennero con quanti 

trattarono con lui studente, e anche da questi si ebbero e si scrissero 

onorevolissime relazioni. Della dimora di Giovanni Bosco in Seminario molti 

suoi venerandi compagni ci dissero e ci esposero per iscritto cose proprie di 

un santo. E noi possediamo tutti questi documenti. Per ciò che riguarda 

mamma Mar-  
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gherita, lo scrivente seppe quanto qui descrive dalla bocca stessa di D. 

Bosco, avendo goduta la fortuna di avere con lui per sei e più anni 

giornalmente tutte le sere famigliari colloqui; e benchè rarissimamente si 

ritornasse sulle cose già, raccontate, pure interrogandolo talora di ciò che mi 

aveva detto anni precedenti e che fedelmente aveva messo in carta, stupiva 

nell'udirmi ripetere le stesse cose e le medesime parole di sua madre e con 

tale esattezza da sembrare le leggesse in un libro. Lo stesso posso assicurare 

di tanti altri fatti, che ebbe la bontà di confidarmi e dei quali io feci tesoro per 

i miei cari confratelli. 

Altra fonte, da cui si ricavano queste notizie, è un prezioso manoscritto 

in pochi quaderni dello stesso D. Bosco, nel quale egli espone la sua biografia 

fino all'anno 1855. Aveva estrema ripugnanza a scrivere di sè, perchè ben 

conosceva l'avviso dello Spirito Santo: “La bocca altrui e non la tua dia lode 

a te (1)”. Ma nel 1858 il Sommo Pontefice Pio IX lo consigliava a stendere 

queste pagine, e nel 1869 gliene dava l'ordine, sicchè egli verso il 1870 

dovette accingersi ad obbedire. Questi scritti, finchè visse, li tenne 

gelosamente nascosti, e solo alla sua morte si trovarono, facendo l'inventario 

delle sue carte. Sono un monumento mirabile di umiltà. Descrive con 

semplicità ciò che egli crede provare l'intervento divino nella sua missione e 

nelle sue opere; si estende a narrare le sue geste concisamente, prima in 

mezzo ai fanciulli di Castelnuovo e di Chieri, poi in Torino e nell'Oratorio; 

nulla dice che possa palesare i suoi atti di virtù, e come Mosè e S. Paolo dà 

giudizii severissimi di varie sue azioni, in modo da sorprendere il lettore che 

non lo avesse conosciuto 

 
——— 

(1) Prov. XXVII, 2. 
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e al quale non fossero pervenute le testimonianze dei contemporanei. 

Nelle prime pagine si legge un sogno, che noi riporteremo fedelmente, 

come nel progresso della storia ci serviremo eziandio letteralmente in molti 

luoghi della sua narrazione. Il manoscritto porta in testa il seguente titolo: 

Memorie dell'Oratorio dal 1835 al 1855. Esclusivamente pei Socii Salesiani. 

Per la Congregazione Salesiana. Egli stesso nella prefazione manifesta il 

motivo che lo indusse a scrivere queste memorie. 

“Più volte fui esortato di mandare agli scritti le memorie concernenti 

l'Oratorio di S. Francesco di Sales, e sebbene non potessi rifiutarmi 

all'autorità di chi mi consigliava, tuttavia non ho mai potuto risolvermi ad 

occuparmene, specialmente perchè doveva troppo sovente parlare di me 

stesso. Ora si aggiunse il comando di persona di somma autorità, cui non è 

permesso porre indugio di sorta; perciò mi fo qui ad esporre le cose minute, 

confidenziali, che possono servir di lume o tornare di utilità a quella 

istituzione, che la divina Provvidenza si degnò affidare alla Società di S. 

Francesco di Sales. Debbo anzitutto premettere che io scrivo pei miei 

carissimi figli Salesiani, con proibizione di dare pubblicità a queste cose sia 

prima, sia dopo la mia morte. A che dunque potrà servire questo lavoro? 

Servirà di norma a superare le difficoltà future, prendendo lezioni dal passato; 

servirà a far conoscere come Dio abbia egli stesso guidato ogni cosa in ogni 

tempo; servirà ai miei figli di ameno trattenimento, quando potranno leggere 

le cose cui prese parte il loro padre, e le leggeranno assai più volentieri, 

quando, chiamato da Dio a rendere conto delle mie azioni, non sarò più tra 

loro. 

” Avvenendo di incontrare fatti esposti forse con troppa compiacenza e 

forse con apparenza di vanagloria, datemene 
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compatimento. È un padre che gode parlare delle cose sue ai suoi amati 

figli, i quali godon pure nel sapere le piccole avventure di chi li ha cotanto 

amati, e che nelle cose piccole e grandi ha sempre cercato di operare a loro 

vantaggio spirituale e temporale. 

” Io espongo queste memorie ripartite in decadi, ossia in periodi di dieci 

anni, perchè in ogni tale spazio di tempo succedette un notabile e sensibile 

sviluppo della nostra istituzione. 

” Quando poi, o figli miei, leggerete queste memorie dopo la mia morte, 

ricordatevi che avete avuto un padre affezionato, il quale, prima di 

abbandonare il mondo, ha lasciato queste memorie come pegno della paterna 

affezione, e ricordandovene pregate Dio per il riposo eterno dell'anima mia”. 

Si noti come D. Bosco fa scomparire la propria personalità, dicendo che 

Dio non a lui, ma alla Pia Società di S. Francesco di Sales affidava una grande 

missione. 

È costume di Dio, nella sua grande misericordia, palesare con qualche 

segno la vocazione di quegli uomini, che Egli destina a cose grandi per la 

salute delle anime. Così fece con Giovanni Bosco, che poi continuò a guidare 

colla sua mano onnipotente in ogni stadio della sua vita ed in ogni sua 

impresa. Sta scritto in Joele che, succeduta alla lunga sterilità della Sinagoga 

la prodigiosa fecondità della nuova Chiesa, Iddio spanderà il suo spirito sopra 

tutti gli uomini, e i vostri vecchi avranno dei sogni, e i vostri giovani avranno 

delle visioni (1). E le ebbe Giovanni Bosco, ed ecco in qual modo egli stesso 

nelle sue memorie ci narra il suo primo sogno. 

“All'età di nove anni circa ho fatto un sogno che mi rimase 

profondamente impresso per tutta la vita. Nel sonno 

 
——— 

(1) II, 28. 
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mi parve di essere vicino a casa, in un cortile assai spazioso, dove stava 

raccolta una moltitudine di fanciulli che si trastullavano. Alcuni ridevano, 

altri giuocavano, non pochi bestemmiavano. All'udire quelle bestemmie mi 

sono subito slanciato in mezzo di loro, adoperando pugni e parole per farli 

tacere. In quel momento apparve un Uomo venerando, in età virile, 

nobilmente vestito. Un manto bianco gli copriva tutta la persona; ma la sua 

faccia era così luminosa, che io non poteva rimirarla. Egli mi chiamò per 

nome, e mi ordinò di pormi alla testa di quei fanciulli, aggiungendo queste 

parole: - Non colle percosse, ma colta mansuetudine e colla carità dovrai 

guadagnare questi tuoi amici. Mettiti dunque immediatamente a far loro 

un'istruzione sulla bruttezza del peccato e sulla preziosità della virtù. - 

Confuso e spaventato soggiunsi che io era un povero ed ignorante fanciullo, 

incapace di parlare di religione a quei giovanetti. In quel momento quei 

ragazzi cessando dalle risse, dagli schiamazzi e dalle bestemmie, si raccolsero 

tutti intorno a colui che parlava. Quasi senza sapere che mi dicessi: - Chi siete 

voi, soggiunsi, che mi comandate cosa impossibile? 

” - Appunto perchè tali cose ti sembrano impossibili, devi renderle 

possibili coll'obbedienza e coll'acquisto della scienza. 

” - Dove, con quali mezzi potrò acquistare la scienza? 

” - Io ti darò la Maestra, sotto alla cui disciplina puoi diventare sapiente, 

e senza cui ogni sapienza diviene stoltezza. 

” - Ma chi siete voi che parlate in questo modo? 

” - Io sono il Figlio di Colei che tua madre ti ammaestrò di salutare tre 

volte al giorno. 

” - Mia madre mi dice di non associarmi con quelli che non conosco, 

senza suo permesso; perciò ditemi il vostro nome. 

” - Il mio nome domandalo a mia madre. 
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” In quel momento vidi accanto a lui una Donna di maestoso aspetto, 

vestita di un manto che risplendeva da tutte parti, come se ogni punto di 

quello fosse una fulgidissima stella. Scorgendomi ognor più confuso nelle 

mie domande e risposte, mi accennò di avvicinarmi a Lei, che presomi con 

bontà per mano: - Guarda! - mi disse. Guardando mi accorsi che quei fanciulli 

erano tutti fuggiti, ed in loro vece vidi una moltitudine di capretti, di cani, di 

gatti, di orsi e di parecchi altri animali. - Ecco il tuo campo, ecco dove devi 

lavorare, continuò a dire quella Signora. Renditi umile, forte, robusto: e ciò 

che in questo momento vedi succedere di questi animali, tu dovrai farlo pei 

figli miei. 

” Volsi allora lo sguardo, ed ecco, invece di animali feroci, apparvero 

altrettanti mansueti agnelli, che tutti saltellando correvano attorno belando, 

come per far festa a quell'Uomo e a quella Signora. 

” A quel punto, sempre nel sonno, mi misi a piangere, e pregai quella 

Donna a voler parlare in modo da capire, perciocchè io non sapeva quale cosa 

si volesse significare. Allora Ella mi pose la mano sul capo dicendomi: - A 

suo tempo tutto comprenderai. - Ciò detto, un rumore mi svegliò, ed ogni cosa 

disparve. Io rimasi sbalordito. Sembravami di avere le mani che facessero 

male pei pugni che aveva dato, che la faccia mi dolesse per gli schiaffi 

ricevuti da que’ monelli; di poi quel Personaggio, quella Donna, le cose dette 

e quelle udite mi occuparono talmente la mente, che per quella notte non mi 

fu più possibile prendere sonno. 

” Al mattino ho tosto con premura raccontato quel sogno prima ai miei 

fratelli, che si misero a ridere, poi a mia madre ed alla nonna. Ognuno dava 

al medesimo la sua interpretazione. Il fratello Giuseppe diceva: - Tu diven-  
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terai guardiano di capre, di pecore o di altri animali. - Mia madre: - Chi 

sa che non abbi a diventar prete. - Antonio con secco accento: - Forse sarai 

capo di briganti. - Ma la nonna, che sapeva assai di teologia ed era del tutto 

analfabeta, diede sentenza definitiva dicendo: - Non bisogna badare ai sogni. 

- Io era del parere di mia nonna, tuttavia non mi fu mai possibile di togliermi 

quel sogno dalla mente. Le cose che esporrò in appresso daranno a ciò 

qualche significato. Io ho sempre taciuto ogni cosa; i miei parenti non ne 

fecero caso. Ma quando, nel 1858, andai a Roma per trattare col Papa della 

Congregazione Salesiana, egli sì fece minutamente raccontare tutte le cose 

che avessero anche solo apparenza di soprannaturale. Raccontai allora la 

prima volta il sogno fatto in età di nove in dieci anni. Il Papa mi comandò di 

scriverlo nel suo senso letterale, minuto, e lasciarlo per incoraggiamento ai 

figli della Congregazione, che formava lo scopo di quella gita a Roma”. 

Dopo questo sogno si aumentò in Giovanni il desiderio di studiare per 

giovare ai giovinetti e divenir sacerdote. Ma gravi difficoltà si opponevano 

per le strettezze della famiglia ed anche per l'opposizione che faceva il 

fratellastro Antonio, il quale avrebbe voluto che egli pure, come lui, 

attendesse ai lavori della campagna. Vedeva di mal occhio che il fratello più 

giovane si applicasse agli studi. 

Di questo sogno, che gli si affacciava e gli si svolgeva innanzi alla mente 

più e più volte nello spazio di circa diciotto anni, D. Bosco non volle narrare 

che una minima parte. Affermava però, negli ultimi anni della sua vita, che 

quantunque il quadro generale di questa apparizione fosse sempre lo stesso, 

pure era accompagnato ogni volta da una svariata quantità di scene accessorie 

sempre nuove. 
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Aggiungeva che da quel punto egli conobbe, e poi vide ancor più 

chiaramente non solo la fondazione dell'Oratorio e l'estensione della sua 

missione, ma eziandio tutti gli ostacoli che sarebbero sorti per impedirgliene 

i progressi, tutte le guerre che gli avrebbero mosse i suoi avversari e il modo 

di vincerle e superarle. E questa essere stata pure la cagione della sua 

tranquillità costante e della sicurezza di riuscire in quanto intraprendeva. 

Non fu questo sogno adunque semplicemente una grazia, ma eziandio 

una vera missione, un'obbligazione stretta che Dio gli imponeva di obbedire. 

Ed io lo raffronterei colla visione del giovanetto profeta Geremia. Esso pure 

aveva risposto al Signore: “Ah, ah, ah, Signore Dio: tu vedi che io non so 

parlare, perchè sono fanciullo”. Ed il Signore gli replicò: “Non dire: io sono 

un fanciullo: perocchè tu anderai a fare tutte quelle cose, per le quali ti 

spedirò, e tutto quello che io ti ingiungerò, tu lo dirai. Non temere la faccia 

di coloro che sono potenti, conciossiachè sono io con te per trarti d'impaccio, 

dice il Signore... Faranno a te guerra, ma non la vinceranno, perocchè sono 

io con te per tua sicurezza... (1)”. 

E quale doveva essere la missione di Giovanni Bosco? La fondazione di 

nuovi sodalizi religiosi, la Pia Società di S. Francesco di Sales e l'Istituto delle 

Figlie di Maria Ausiliatrice: la salvezza dei giovanetti in tutto il mondo cogli 

Oratorii Festivi, cogli Ospizi e Laboratori, coi Collegi, colle Colonie agricole: 

le vocazioni allo stato ecclesiastico, preparando al santuario il fiore della 

gioventù raccolto da molti paesi e provvedendo di clero le Diocesi che ne 

difettavano coll'Opera 

 
——— 

(1) Geremia I, 7 - 8, 19 
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dei figli di Maria Ausiliatrice per le vocazioni degli adulti: l'istituzione 

di scuole cattoliche senza numero da opporre come contravveleno ad un 

nugolo di empi maestri, che non avrebbero tardato ad erigere cattedre di 

errore e di corruzione: la propagazione della buona stampa con numerose 

tipografie, che diffondessero a milioni a milioni di libri di pietà, di storia, di 

lettura popolare, difensori delle verità cattoliche e volumi scolastici purgati 

dalle sconcezze per togliere i lacci tesi all’innocenza, scuotendo pure con tal 

mezzo potentissimo i cattolici dall'inerzia, in cui si giacevano, col Bollettino 

Salesiano, pubblicato in 200.000 fascicoli al mese e in varie lingue, facendo 

noto quanto il Signore e la Vergine Santissima andavano operando: 

l'Associazione dei Cooperatori Salesiani ormai numerosa di 200 000 membri, 

i quali, mentre lo dovevano coadiuvare con elemosine, preghiere ed appoggio 

morale in tutte le sue imprese, fossero vincolo di unione tra il Vescovo e i 

diocesani, tra il parroco e i parrocchiani in ogni opera di carità spirituale o 

temporale: stabilimento di Missioni evangeliche nelle diverse parti del 

mondo, America, Asia, Africa: difesa del Papato in varie e gloriose 

circostanze: sicchè di Giovanni si potesse dire: Constitui te super gentes et 

super regna... Dedi te in murum aeneum... regibus... principibus... 

sacerdotibus et populo terrae. Ecco in tutta l'estensione il significato di 

questo sogno. 
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CAPO XVI. 

Effetti del primo sogno - Sviluppo dell'ingegno e della memoria di 

Giovanni - Sua robustezza e forza prodigiosa - Alcuni aneddoti. 

 

UNA voce dolcissima aveva detto a Giovanni nel sogno: - Renditi umile, 

forte e robusto! - Era questa una benedizione, che comprendeva tutto l’uomo. 

Infatti “val più un povero sano e robusto di forze, che un ricco spossato e 

fiaccato dalle malattie. La salute dell'anima, consistente nella santità della 

giustizia, val più di tutto l'oro e l'argento; e un corpo ben disposto più vale 

che le immense ricchezze. Non v'ha tesoro che superi il tesoro della sanità del 

corpo; nè piacere maggiore del gaudio del cuore (1)”. 

Giovanni adunque poteva e doveva acquistare l'umiltà, che dà la pace e 

la perseveranza nella virtù, coll'aiuto della grazia divina; ma non era 

certamente in suo potere conseguire la fortezza e robustezza della mente, 

ornata di ingegno e di felice memoria, ed il vigore della sanità e la forza delle 

membra. Eppure egli eziandio di ciò aveva bisogno, per essere capace di 

acquistare quelle svariatissime cognizioni che gli erano 

 
——— 

(1) Ecclesiastico, XXX, 14- 16. 
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necessarie e per poter resistere, senza logorarsi troppo presto, alle fatiche 

che per lui la divina Provvidenza aveva preparate. Perciò a noi sembra che 

quella voce non desse solamente un consiglio, ma donasse un favore 

segnalato. E riserbandoci a trattare in altri capitoli dell'ingegno e della 

memoria del nostro Giovanni, notiamo qui solamente come egli, andando con 

grande piacere alle prediche e panegirici a S. Pietro o in altre cappelle delle 

sue borgate, in parrocchia, a Buttigliera, a Capriglio, ritornato a casa ripeteva 

letteralmente a sua madre ed ai fratelli quanto aveva detto il sacro oratore; ed 

i vicini eziandio intorno a lui si raccoglievano, ammirandone la grande 

memoria ed intelligenza. 

Per quanto riguarda il corpo, che quella fosse una grazia, s'intendeva al 

solo rimirare Giovanni. Le sue membra erano piuttosto esili: la statura 

comune; le spalle strette; piccole, delicate e morbidissime le mani. Eppure la 

sua forza muscolare non tardò ad apparire veramente prodigiosa, e si andava 

sviluppando vuoi per l'esercizio della ginnastica, vuoi per quello delle varie 

domestiche fatiche. 

Sotto i suoi denti stritolati rimanevano i noccioli di pesche e di albicocchi 

per quanto duri. Semplicemente con due dita, sia della mano destra che della 

sinistra, premendo il pollice contro l'indice, rompeva noci, nocciuole e 

mandorle. Eziandio quelle verghe di ferro, che comunemente servono di 

ringhiera ai nostri balconi, senza gran sforzo nelle sue mani andavano in tanti 

piccoli pezzi. Quando poneva in fila i giovanetti per insegnar loro la 

ginnastica, se alcuno fosse uscito di posto, ei, sorridendo, con una mano sola 

lo prendeva per un braccio e lo gettava di sbalzo fino al fondo della squadra. 

Non paia strano, se anticipiamo la narrazione di alcuni fatti posteriori; 

poichè, seguendo l'ordine cronologico, ci 
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sarebbero d'impaccio e interromperebbero il filo della storia ne’ suoi 

momenti più solenni. Di questa forza egli faceva uso a Chieri per togliersi 

d'attorno coloro, che lo volevano costringere ad un giuoco che non 

garbavagli. Frequentando il corso di retorica, un giorno mentre in iscuola 

andava al suo posto, eccoti quattro compagni un dopo l'altro saltargli sulle 

spalle. Giovanni li lasciò fare; ma quando li ebbe tutti e quattro accavalcati 

sul dosso, prese le braccia di colui che era al disopra di tutti, le serrò ben bene 

in modo da legare quei di sotto; poi s'alzò e li portò tutti nel cortile urlanti 

misericordia e pietà, alla presenza dei professori, che ne ridevano di piacere: 

quindi con tutta facilità li riportò nella scuola. Dopo d'allora più non osarono 

tentarlo. A quell'età egli non aveva difficoltà di portare venti rubbi. 

Essendo già sacerdote e nei primi anni del suo domicilio in Torino, 

passando sotto i portici della fiera, s’imbattè in una folla di persone radunata 

innanzi alla porta di un fondaco. Di questa piazza egli conosceva i mercanti, 

i facchini, le turbe dei giovani monelli che vi si raccoglievano, sicchè poteva 

dirsi come in casa sua e nella famigliarità degli amici. E poi, fatta ragione dei 

tempi, non c’è da meravigliare di quanto stiamo per dire. D. Bosco adunque 

volle sapere che cosa si facesse, e vide due grossi mastini, che urlando 

rissavano e si mordevano furiosamente. La gente temeva di andare innanzi. 

D. Bosco s'inoltrò. In quel mentre uno dei cani rinculò verso la porta varcando 

la soglia, per prendere lo slancio sul competitore. D. Bosco disse allora ad un 

garzone: - Chiudete presto la porta, che quel cane non esca: dell'altro sono 

garante io. 

- Le morderà, rispose il garzone. 

- No, no; ripigliò D. Bosco; fate come vi dico. - E il garzone chiuse uno 

dei cani nel cortile, mentre D. Bosco, 
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preso l'altro pel groppone e pel collo, lo sollevò da terra, e così lo tenne 

per buona pezza onde sbalordirlo, mentre l'animale si dimenava e abbaiava 

rabbiosamente. Gli spettatori, meravigliati del suo ardire, temevano che il 

cane, lasciato in libertà, si avventasse furioso sulla moltitudine; ma D. Bosco 

lo abbassò a terra, lo condusse tenendolo pel collo fino a metà della piazza 

Milano verso il ponte, quindi, datagli una potentissima spalmata sulle lacche, 

lo lasciò libero. Quel povero cane mandò un forte guaito, e schivando per 

timore la gente, andò pei fatti suoi zoppicando e traendo a stento il fiato. Quel 

colpo gli aveva tolta ogni forza. Dietro a D. Bosco stava il canonico Zappata, 

il quale si avvicinò a lui e gli disse: - Non vi pare questo un atto indecoroso 

per un sacerdote? 

- Caro lei, rispose umilmente D. Bosco, la necessità richiedeva che 

qualcuno ponesse fine a quell'alterco; nessuno si muoveva e feci io. 

Era l'anno 1846, ovvero 1847, e D. Bosco andava a Biella per dettare i 

santi spirituali esercizi. In questi viaggi egli aveva fatto disegno di attrarre a 

sè i carrozzieri e i mozzi di stalla, per dar loro qualche sommaria nozione di 

catechismo e ricondurli a Dio col Sacramento della Penitenza. Ma, per entrare 

in famigliarità con essi, credette bene farsi conoscere valente in quella forza 

materiale, che, per la gente rozza ed ineducata, forma il primario pregio di 

una persona: la meraviglia gli avrebbe accaparrata la loro stima. Vedremo in 

seguito con qual frutto esercitò in mezzo a costoro la sua missione salvatrice. 

Mentre adunque a Santhià stava aspettando che si allestisse la diligenza, 

appoggiato al muro dell'albergo, presso i cavalli che venivano cambiati, il 

cocchiere lo avvertì più volte che si ritirasse, poichè fra i cavalli ve ne era uno 

che mordeva chiunque senza 
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precauzione gli fosse andato vicino. D. Bosco avea risposto: - Non 

temete; non mi morderà. - Quand'ecco il cavallo sopraddetto avanzarsi ed 

avvicinarsi a D. Bosco in modo da chiuderlo fra il muro. Il cavallo tentò di 

morderlo, ma non ebbe tempo ad allargar le mascelle; chè D. Bosco con una 

mano sola gli strinse le fauci con tale violenza, che il cavallo per quanto 

scuotesse la testa, non potè svincolarsene. S'inalberò, inferocì, sprangò calci, 

ma D. Bosco lo tenne stretto colla sua mano come fra una morsa. Tutta la 

gente accorsa era spaventata e maravigliata di tanta forza. D. Bosco intanto 

diceva tranquillamente al cocchiere e ad un altro garzone di stalla che, presa 

una corda, ne formassero un laccio e legassero le gambe posteriori del 

cavallo. Così fecero, e quando il cavallo fu ben legato, egli si ritirò pian piano 

e lasciò libere quelle fauci, quando si vide alla portata di non poter più essere 

morso. Mentre saliva in vettura tutti i presenti si domandavano: - Ma chi è 

questo prete che ha tanta forza? 

Qualche anno dopo trovavasi in casa del Prof. D. Matteo Picco, mentre 

giunsero alcuni facchini, che portavano un pianoforte bene imballato in una 

cassa cerchiata da strette lastre di ferro. D. Picco, desiderando veder subito la 

sua compra, trovavasi imbrogliato, perchè invano cercava martello, tenaglie 

o altro strumento per aprire la cassa. D. Bosco allora, esaminate le fascie di 

ferro, incominciò a prenderne una colle dita ove le due estremità si 

congiungevano. Queste cedettero e si staccarono; così fece successivamente 

di tutti quei cerchi; ed allo stesso modo disgiunse pure le assi della cassa che 

erano congiunte con lunghi chiodi. A quello scricchiolio, a quello 

sfasciamento, a quella rapidità di operazione D. Picco sbalordito mirava D. 

Bosco senza dir parola. 

Quando nel 1883 andò a Parigi, invitato a pranzo da un'illustre famiglia, 

furono portate in tavola delle noci dal 
 

 



Vol 1, 134 

 

guscio durissimo. I convitati aspettavano che loro fosse recata la 

macchinetta per romperle. D. Bosco, avuto innanzi il piatto, continuando 

tuttavia a discorrere coi vicini, prese alcune di quelle noci e con due sole dita 

rompendole, incominciò a distribuirne ai commensali, che gioivano di essere 

serviti da un uomo, pel quale aveano tanta venerazione. Sul principio si 

credettero che avesse fra le mani lo schiacciatoio, ma accortisi che operava 

colle sole dita, sbalorditi uscivano in esclamazioni di meraviglia e dicevano: 

- È certo colla benedizione di Maria Ausiliatrice che può frangere involucri 

così duri! 

Nell'anno 1884, contando egli omai 69 anni, mentre era infermo e teneva 

il letto, logoro per le tante fatiche sopportate, il dottore curante volle fare 

esperienza della sua forza. Pertanto, recato con sè un manometro, prima di 

presentarglielo gli disse: - D. Bosco, mi stringa qui il polso con tutta quella 

forza maggiore che può. 

- Signor dottore, rispose D. Bosco; ella non conosce la mia forza. 

- No, insistette il medico, non abbia timore di farmi male. Stringa pure. 

- D. Bosco accondiscese, e strinse la mano che gli porgeva il medico, il quale 

resse per un istante, guardando colte lagrime agli occhi il suo infermo, in cui 

sentiva esistere una vigoria non sospettata; ma finalmente mandò un grido: la 

stretta di D. Bosco gli aveva fatto quasi spicciare sangue dalle punte delle 

dita. Allora trasse fuori il manometro, circolo metallico graduato per misurare 

le forze dell'uomo, e lo porse a D. Bosco. 

- Senta, dottore, disse D. Bosco; se io stringo quell'istrumento fra le 

mani, glielo riduco in frantumi. 

- Per quanto sia forte, non riuscirà certamente a spezzare a questo modo 

un anello d'acciaio. 
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- Or bene, faccia lei prima di me la prova delle sue forze. - Il medico 

strinse colla destra quell'istrumento con quanta maggior violenza poteva, e 

furono marcati 45 gradi. - Ora, disse D. Bosco, lo porga a quel prete che mi 

assiste. - D. G. B. prese in mano l'istrumento, lo strinse e segnò 43 gradi. - A 

lei! - concluse il medico. D. Bosco lo strinse e il manometro segnava 60 gradi, 

il massimo indicatore. D. Bosco sentiva che la sua forza superava i gradi che 

poteva marcare quel manometro. Il dottore assicurava di non ricordarsi d'aver 

mai assistito infermi che dopo lunghe malattie fossero così pieni di vigore. 

Di tanta vigoria D. Bosco usò pochissime volte, talora per necessità o 

per fine buono, talora per compiacere gli amici in ricreazione, ma giammai 

per difendersi. Il mirabile si è che ciò egli faceva senza sforzi, colla solita 

calma, composto sempre nella persona, senza vanterie, come se fosse la cosa 

più naturale di questo mondo. E noi lo vedremo consumare a poco a poco la 

robustezza del suo corpo in olocausto continuo alla gloria di Dio e per il bene 

del suo prossimo. 
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CAPO XVII. 

Trattenimenti di Giovanni coi fanciulli - I racconti - Le serate d'inverno 

Il piccolo saltimbanco e il suo primo Oratorio festivo - Col canto, coi giuochi 

e colle prove acrobatiche impedisce l'offesa di Dio. 

 

NELL'’andare ai mercati colla madre, Giovanni aveva fatto conoscenza 

con alcuni giovanetti delle diverse borgate; molti più poi strinsero con lui 

relazione, quando incominciò a recarsi in parrocchia pel catechismo. Tutti 

erano attirati a lui, come da una specie di misteriosa calamita, da ogni parte 

dei dintorni. Ancor piccolino, quasi senza avvedersene, egli aveva già 

incominciato a studiare il carattere de’ singoli suoi compagni, e fissando 

taluno in faccia, di leggieri ne scorgeva i progetti del cuore. Fatto più 

grandicello, la riflessione e i confronti lo resero sempre più perspicace. 

Sapeva perciò, con infantile ingenuità, prevenire un'interrogazione, dare ciò 

che non era stato chiesto, fare un rimbrotto a tempo opportuno di una 

mancanza da altri non avvertita, approvare una deliberazione presa e non 

ancora manifestata. Per questo i suoi coetanei molto lo amavano e assai lo 

temevano. Era un altro dono che avevagli fatto il Signore: “Come 
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nelle acque risplendono le faccie di quelli che vi si mirano, così i cuori 

degli uomini sono manifesti ai sapienti (1)”. 

Dal canto suo però Giovanni era sempre pronto a fare del bene a chi 

poteva, del male a nessuno. I compagni ne ambivano assai l'amicizia, affinchè 

in caso di rissa prendesse le loro difese; perciocchè, sebbene fosse più piccolo 

di statura, possedeva forza e coraggio da incutere rispetto a coloro che erano 

di lui per età maggiori. A segno che, nelle varie questioni o diverbi di 

qualunque genere, nascendo brighe o risse fra i compagni, Giovanni era 

sempre chiamato dai litiganti come giudice arbitro, e da tutti si protestava che 

avrebbero accettato di buon grado la sentenza che fosse per proferire. 

Eziandio coloro, che già avevano quindici o sedici anni, a lui accorrevano per 

esporre i loro dubbi, domandargli consiglio e chiederne il parere. Fra i 

compagni bastava che si dicesse: - Giovanni ha detto questo, Giovanni ha 

così deciso! - la parola di Giovanni faceva testo. 

Ma ciò che raccoglieva i fanciulli attorno al piccolo Giovanni e li 

allettava fino alla follia, erano i fatterelli e le istorie che loro raccontava. Gli 

esempi uditi nelle prediche e nei catechismi, la lettura dei Reali di Francia, 

del Guerrin Meschino, di Bertoldo e Bertoldino gli somministravano molta 

materia. Egli infatti leggeva quanti libri gli capitavano fra le mani, e questi 

soli e non altri poteva trovare nelle case dei contadini. Talora si appigliava a 

leggende ancora più strane, come a quella di colui che udiva l'erba a nascere 

a dieci miglia di distanza. Dai fatti però e dalle favole sapea sempre trarre la 

morale conveniente. Appena i suoi compagni lo vedevano, correvano affollati 

per farsi narrare qualche cosa 

 
——— 

(1) Prov. XXVII, 19. 
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da lui, che a stento cominciava a capire quello che leggeva. A costoro 

poco per volta s'aggiungevano degli adulti; sicchè sovente avveniva che 

nell'andare o venire da Castelnuovo, talora in un campo, tal'altra in un prato, 

Giovanni si vedeva circondare da centinaia di persone accorse per ascoltare 

un povero fanciullo che quantunque, fuori di un po' di memoria, fosse digiuno 

nella scienza, tuttavia tra di loro compariva come un gran dottore. Egli stesso 

a questo punto nota nelle sue memorie: - In regno caecorum monoculus rex. 

- Talvolta, mentre stava in mezzo alla turba dei ragazzi come dominatore e 

capopopolo, la gente delle altre borgate, passando per la via, si fermava quasi 

estatica a contemplare quel giovanetto così sicuro di sè e al quale gli altri 

professavano tanta sottomissione, ed interrogava: - Ma chi è costui? - e 

sentivasi rispondere: - È il figlio di Margherita! 

Nella stagione invernale si andava a gara per averlo nelle stalle e udirlo 

raccontare qualche storiella. Colà raccoglievasi gente di ogni età e 

condizione, e tutti godevano di poter passare le serate di cinque ed anche sei 

ore ascoltando immobili la lettura dei Reali di Francia, che il giovanetto 

esponeva ritto sopra una panca, affinchè fosse da tutti udito e veduto. 

Siccome però dicevano che venivano ad ascoltare la predica, così prima e 

dopo i suoi racconti facevano tutti il segno della santa Croce colla recita 

dell'Ave Maria. Eravamo nell'anno 1826. Una vicina, certa Catterina 

Agagliati, era talmente assidua nell'ascoltare il piccolo oratore, che in 

qualunque luogo e in qualunque tempo le fosse giunta notizia doversi tenere 

questo trattenimento, lasciava qualsiasi occupazione per accorrervi. Costei un 

giorno, fuori di sè per la meraviglia delle cose udite, diceva a mamma 

Margherita: - Il Signore aiuterà vostro figlio a divenire uomo di molta 

importanza. Sarebbe peccato che tanta scienza andasse 
 

 



Vol 1, 139 

 

perduta. - E Margherita rispondeva - Sarà quello che il Signore vorrà! 

Nella bella stagione poi, specialmente al dopo pranzo dei giorni festivi, 

si radunavano quelli del vicinato e non pochi forestieri. Non solo venivano i 

giovani, ma eziandio gli uomini fatti e quelli dai capelli bianchi. Qui la cosa 

prendeva aspetto assai più serio. Giovanni dava a tutti trattenimento con 

alcuni di quei giuochi, che aveva imparato dai ciarlatani sulle fiere. 

Ai Becchi havvi un prato, dove esistevano diverse piante, fra le quali un 

pero martinello. A quest'albero Giovanni attaccava una fune, che andava a 

rannodarsi ad altro albero a qualche distanza: di poi preparava un tavolino 

colla bisaccia: in fine collocava una sedia e stendeva un tappeto a terra per 

farvi sopra i salti. Quando ogni cosa era preparata nel bel mezzo del circolo 

formato dalla moltitudine ed ognuno stava ansioso di ammirare novità, allora 

Giovanni li invitava tutti a recitare la terza parte del rosario, quindi faceva 

cantare una laude sacra, finita la quale, saliva sopra la sedia, e: - Adesso, 

diceva, sentite la predica che ha fatto stamattina il cappellano di Morialdo. 

Alcuni facevano smorfie ed atti d'impazienza, altri brontolavano 

sottovoce dicendo che non volevano saperne di prediche, altri si disponevano 

ad allontanarsi per quel momento. Giovanni sopra la sua sedia era come un 

re sopra il suo trono, e comandava così risolutamente da costringere 

all'obbedienza eziandio i vecchi di sessant'anni. - Ah! è così? gridava a quegli 

impazienti; partite pure di qua, ma ricordatevi che, se ritornerete quando farò 

i giuochi, io vi scaccierò e vi assicuro che non porterete più i piedi nel mio 

cortile. - A questa minaccia tutti si acquetavano e immobili stavano attenti 

alle sue parole. Egli allora incominciava la predica, o meglio ripeteva quanto 

si ricordava 
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della spiegazione del Vangelo udita al mattino in chiesa, oppure 

raccontava fatti od esempi uditi o letti in qualche libro. Di tanto in tanto gli 

uditori uscivano in queste esclamazioni: - Dice bene; sa bene! - Ed erano tutti 

contenti. Terminata la predica, si faceva breve preghiera e tosto si dava 

principio ai divertimenti. L'oratore diveniva giuocoliere di professione. Fare 

la rondinella, il salto mortale, camminare sulle mani col corpo alto; poi 

cingersi la bisaccia; mangiare gli scudi per andarli a ripigliare sulla punta del 

naso dell'uno o dell'altro; poi moltiplicare le pallottole, le uova; cangiare 

l'acqua in vino, uccidere un pollo e poi farlo risuscitare e cantare meglio di 

prima, erano gli ordinarii trattenimenti. Sulla corda poi camminava come per 

un sentiero; saltava, danzava, si appendeva ora per un piede ora per due; 

talora con ambe le mani, talora con una sola. Anche il fratello Antonio andava 

a vedere i giuochi, ma non si metteva mai tra le prime file, sibbene si 

nascondeva per metà dietro ad un albero o a qualche pilastro, sicchè ora 

compariva ed ora scompariva la sua faccia beffarda, e rideva cogli altri o 

scherniva il piccolo giocatore: - Grande imbecille che sei; talora dicevagli, 

farti burlare da tutti in questa maniera! - Ma gli spettatori non gli badavano, 

e ridevano a crepapelle ai giuochi, ai frizzi, alle burle di Giovanni e gli 

battevano le mani. Talora mentre tutti stavano intenti a bocca aperta, in 

aspettativa di qualche nuovo strano prestigio, di un colpo Giovanni 

sospendeva i giuochi, e faceva loro cantare le litanie o dire il rosario, quando 

non si era recitato prima. Diceva loro: - Adesso vi sono ancora molte belle 

cose da vedere, ma prima di terminare, voglio che recitiamo - tutti insieme 

una preghiera. - Coglieva questo tempo intermedio; poichè se avesse 

aspettato a far l'invito al fine del trattenimento, sarebbero tutti fuggiti. 
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Dopo alcune ore di questa ricreazione, in sul far della notte, allorchè il 

piccolo giuocatore era ben stanco, cessava ogni trastullo, facevasi altra breve 

preghiera, ed ognuno se ne andava pe’ fatti suoi. Da queste radunanze erano 

esclusi tutti quelli che avessero bestemmiato, fatti cattivi discorsi, o si fossero 

rifiutati di prendere parte alle pratiche religiose. 

Qualcuno dei nostri lettori farà una domanda: - Per andare alle fiere ed 

ai mercati ad assistere ai ciarlatani, come si è esposto in un dei capi 

precedenti; per provvedere quanto occorreva per questi divertimenti, erano 

necessari danari; e questi dove si prendevano? - A ciò in più modi poteva 

provvedere Giovanni. Tutti i soldi che sua madre e gli altri parenti gli davano 

per i suoi minuti piaceri e per le ghiottonerie, le piccole mance, i regali, tutto 

era messo in serbo per questo bisogno. Di più egli, peritissimo ad uccellare 

colla trappola, colla gabbia, col vischio, coi lacci e praticissimo delle nidiate, 

fatta raccolta sufficiente di uccelli, sapeva venderli assai bene. Inoltre 

fabbricava cappelli di paglia, che vendeva ai contadini sui mercati; come pure 

gabbie di canna a modo di trappola, specialmente per i passeri, coi richiami 

addestrati. I funghi, l'erba tintoria, il treppio erano per lui fonte di guadagno. 

Aveva pure imparato ed era abilissimo nel filare stoppa, cotone, lino, fiorotto, 

fiorone di bozzoli di seta, sì da dare lezione di quest'arte ai vicini che a lui si 

raccomandavano. Riusciva anche molto bene a fare le calze a maglia sui ferri; 

sicchè, quando fu all'Oratorio, da per sè rinnovava talora gli scappini 

stracciati. Eziandio la caccia alle serpi gli era fonte di qualche lucro. Quando 

se ne scopriva qualcuna in un campo, si andava da lui, ed egli correva e con 

una pietra bene assestata colpiva il rettile; ma se mai questo fuggendo, 

riusciva a porre il capo in un foro 
 

 



Vol 1, 142 

 

delle macerie o sotto qualche radice, allora egli afferravalo per la coda, 

e girandolo rapidamente per aria, così continuava finchè, venuto presso ad un 

albero, contro quello lo sbatteva, facendogli in un sol colpo saltare la testa. 

Un'altra osservazione, alla quale risponderemo colle parole stesse di D. 

Bosco. “Voi qui, dice egli nel suo manoscritto, mi chiederete: - E la mia 

madre era contenta che tenessi una vita cotanto dissipata, e spendessi il tempo 

a fare il ciarlatano? - Vi dirò che mia madre mi voleva molto bene; ed io le 

aveva confidenza illimitata, e senza il suo consenso non avrei mosso un piede. 

Ella sapeva tutto, osservava tutto e mi lasciava fare. Anzi occorrendomi 

qualche cosa, me la somministrava assai volentieri. Gli stessi miei compagni 

e in generale tutti gli spettatori mi davano con piacere quanto mi fosse stato 

necessario per procacciare loro quegli ambiti passatempi”. 

Così mamma Margherita, col suo buon senso e molto più con 

quell'intuito naturale in un'anima che vive dell'amor di Dio, senza sapere bene 

il perchè, coadiuvava nel suo Giovanni lo sviluppo della vocazione 

straordinaria, alla quale era chiamato per i tempi nuovi che andavano 

maturandosi. La virtù infatti non trovava ostacoli nella madre, la quale, 

sapendo quanto importasse che i fanciulli crescessero nell'umiltà, non 

smiracolava mai per le geste del figlio, non vantavalo mai in sua presenza, 

ma pregava il Signore per lui, come pure lo pregava per gli altri suoi figliuoli. 

Ella osservava, taceva e pensava. Infatti un ragazzetto, un contadinello che a 

dieci anni s'impone ai fanciulli maggiori di lui, che parla in pubblico con 

franchezza, che si addestra a far ciò che piace alla folla, per costringerla a 

pregare e ad udire la ripetizione di una predica, non è cosa che si veda con 

molta frequenza. 
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Un giorno, mentre Giovanni avea teso la corda per giuocare innanzi alla 

folla radunata nel cortile di sua casa, la madre sopra pensieri lo contemplava 

quasi senza trarre respiro. A un tratto giunge la Catterina Agagliati e 

salutandola: - Ebbene, Margherita? - Margherita come scossa dal sonno si 

volse alla sua interlocutrice e sottovoce, ma con fuoco, le chiese: - Che cosa 

credete che ne verrà di mio figlio? - E l'altra: - È certamente destinato a fare 

qualche grande diavolío nel mondo! 

Giovanni in quelle assemblee domenicali godeva mezzo mondo; il 

disegno di vivere sempre in mezzo ai giovani, radunarli, far loro il 

catechismo, gli era brillato nella mente fin dall'età di appena cinque anni. Ciò 

formava il suo più vivo desiderio, ciò sembravagli l'unica cosa che far 

dovesse su questa terra. Tale propensione era pure segnale della sua 

vocazione. 

Nel 1825 adunque Giovanni incominciò quella specie di Oratorio 

festivo, facendo quanto era compatibile coll'età sua e colla sua istruzione; e 

lo continuò per parecchi anni, riuscendo sempre meglio fruttuose le sue 

parole, quanto più cresceva il suo corredo di cognizioni religiose. A tal uopo 

metteva un impegno singolare nel raccogliere dai catechismi, dalle prediche, 

dalle letture fatte, narrazioni edificanti, per istillare in quanti l'udivano 

l'amore alla virtù. 

Ma non i soli racconti, i soli giuochi e le belle maniere erano l'incanto 

che legava a lui i cuori di tanti giovani. Dal suo sguardo, dal suo volto doveva 

allora trasparire la purezza dell'anima sua, come sempre trasparì fino agli 

ultimi suoi giorni. Incontrarlo, stargli vicino cagionava una gioia, una pace, 

un diletto, una brama di farsi migliore, che non può avere la sua sorgente in 

affezione puramente umana. Ciò provarono migliaia di fanciulli, ciò 

attestarono 
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migliaia de’ suoi cooperatori, che, conosciutolo, più da lui non sapevano 

distaccarsi, e mai più poterono dimenticare quel fascino di attraimento così 

sorprendente. La spiegazione di ciò viene pôrta dal libro della Sapienza: - “O 

quanto è bella la generazione casta con gloria (delle vinte tentazioni)! La 

memoria di lei è immortale, perchè ella è conosciuta dinanzi a Dio e dinanzi 

agli uomini. La imitano quand'ella è presente; e la desiderano quando ella è 

partita; e coronata trionfa nell'eternità, vinto il premio dei casti combattimenti 

(1)”. 

Ma che il campo di azione, destinato dalla Provvidenza al piccolo figlio 

di Margherita, fosse più esteso di quello che parer potesse in principio, ben 

fu dimostrato fin d'allora da varie circostanze, nelle quali sembra impossibile 

che un fanciullo abbia avuto tanta sicurezza d'azione. Valgano, fra gli altri, i 

fatti seguenti. 

Quando era sugli 11 o 12 anni, in occasione di una festa, ebbe luogo il 

ballo pubblico sulla piazza di Morialdo. Era il tempo delle sacre funzioni 

vespertine, e Giovanni, desiderando che cessasse quello scandalo, si portò 

sulla piazza, e mischiatosi tra la folla, composta in parte di suoi conoscenti, 

cercava di persuader la gente a desistere dal ballo e ad andare in chiesa ai 

vespri. - Guarda qui un fanciullo, quasi ancora a balia, che viene a darci legge! 

- diceva uno. 

- Chi ti ha data questa graziosa missione di venirci a fare il predicatore, 

il padre spirituale? - replicava un altro. 

- Ci vuole il tuo muso per venirci a disturbare nel più bello del nostro 

divertimento! - soggiungeva un terzo. 

 
——— 

(1) IV, 1 - 2. 
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- Va pei fatti tuoi, e non intrigarti in ciò che non ti spetta! - brontolava 

bruscamente un quarto. E gli ghignavano in faccia. Giovanni allora si mise a 

cantare una canzone religiosa, popolare, ma con una voce così bella e così 

armoniosa, che a poco a poco tutti corsero a lui d'attorno. Egli, dopo qualche 

istante, si mosse verso la chiesa: gli altri tutti lo seguirono come incantati 

dalla sua voce, finchè entrato egli in chiesa, vi entrarono essi pure. 

Appressandosi la notte, Giovanni ritornò in mezzo al ballo, che era stato 

ripreso con pazza frenesia. L'aria si faceva sempre più scura, e Giovanni 

diceva alle persone che gli sembravano più assennate - È tempo d'andar via: 

il ballo diventa pericoloso. - Ma, badandogli nessuno, si mise a cantare come 

aveva fatto poche ore prima. Al suono dolce e direi magico della sua voce, 

cessarono le danze e rimase sgombero il luogo del ballo. Tutti corsero intorno 

a lui per udirlo, e quando ebbe finito gli offersero non pochi doni perchè 

ricominciasse. Riprese il suo canto, ma non volle accettare doni. I rettori del 

ballo, che vedevano col cessare delle danze cessare eziandio il loro guadagno, 

gli si avvicinarono e offrendogli del danaro gli dissero: - Ecco; o tu accetti 

questo danaro e te ne vai, o sono busse che ti prendi, quali non hai mai sentite. 

- Oeh! rispose Giovanni, che parlare è il vostro? Qui son forse in vostra 

casa per obbedirvi? Non sono libero di fare ciò che più mi talenta? Io ho qui 

parenti, che sono attesi alle loro case: se vengo a chiamarli, vi faccio torto? 

Le famiglie temono che succeda qualche disgrazia, qualche rissa, qualche 

ferimento: non è giusto che siano tolte dall'ansietà? A quest'ora specialmente, 

voi che avete giudizio, e siete brave persone, dovete intendere che non è 

impossibile che succedano disordini, dei quali poi vi resterebbe rimorso. Se 

io desidero 
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l'ordine, gli è che la nostra borgata ebbe sempre un nome onorato presso 

gli altri paesi. Con questo forse vi manco di rispetto? - Queste ed altre simili 

ragioni, dette da un fanciullo, fecero stupire, e convinsero molti ad 

abbandonare il ballo. I più fanatici per le danze stettero ancora qualche 

istante; ma, essendo più in pochi, si determinarono essi pure di ritirarsi. 

Si narra che in questa stagione gli sia accaduto un fatto singolare, che 

per altro si ripetè poi ancora in varie occasioni: sfidare cioè con giuochi di 

destrezza que’ ciarlatani, che disturbavano le funzioni di chiesa. 

Nella cappella di una borgata vicina ai Becchi una sera vi doveva essere 

predica. La casa di Dio era mediocremente piena, ma la piazza innanzi a 

questa era tutta ingombra di uomini, che facevano udire a coloro, che già 

erano dove il dovere religioso li chiamava, il loro confuso mormorio. 

Quand'ecco all'improvviso s'aggiunge sulla piazza il suono della tromba. 

Nessuno più potè rattenere i ragazzi, i quali scattarono dai banchi e si 

precipitarono alla porta della chiesa. Le ragazze tenner dietro ai giovani; e 

dopo queste anche le donne spinte da curiosità si mossero. Il piccolo Bosco a 

tal vista corse egli pure sulla piazza, e fattosi largo tra la folla, si presentò in 

prima linea. Il comparire del giovanetto, noto per i suoi divertimenti così 

abilmente condotti, fece volgere a lui gli sguardi di tutti. Col capo e colle 

mani gli accennavano il cerretano, quasi per dirgli che avea trovato un 

competitore. Giovanni, che era uscito di chiesa, non per curiosità, ma per 

effettuare un suo disegno, si avanzò nel mezzo del circolo e sfidò il ciarlatano 

a far prova chi meglio fra loro due sapesse dar saggio di destrezza. Il 

ciarlatano guardò dall'alto in basso il fanciullo con aria di scherno, ma gli 

applausi del popolo alla proposta 
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del giovanetto gli fecero capire che non era suo onore rifiutare la sfida. 

Da tutte parti si gridava: - Bravo, bene; sì, fa vedere la tua abilità! - Venne di 

comune accordo proposto non so quale giuoco. - Accettato, concluse 

Giovanni, ed ora veniamo alle condizioni: queste le propongo io: se voi 

vincete, io vi darò uno scudo: se vinco io, voi uscirete immediatamente dal 

territorio di questo paese, e non ci riporterete mai più piede in tempo delle 

sacre funzioni. - Tutta la gente avida di quel nuovo spettacolo: - Sì, sì - 

gridava. - Accetto - rispose il ciarlatano, sicuro della sua vittoria. Ma questa 

all'atto pratico fu di Giovanni, e il ciarlatano, raccolti i suoi arnesi, dovette 

mantenere la parola, e partire all'istante. Allora Giovanni disse alla turba: - E 

noi in chiesa! - e precedendola entrava nella casa di Dio. 

Altra volta una persona straniera alla borgata, con lazzi poco verecondi, 

discorreva in mezzo a un numeroso crocchio di uomini e fanciulli, infiorando 

eziandio i suoi ragionamenti con motti che sapevano di bestemmia. Giovanni, 

addolorato per quello scandalo, e vedendo che non era possibile impor 

silenzio all'uno e troncare le risa sguaiate degli altri, che cosa pensò di fare? 

In quel luogo vi erano due alberi poco distanti uno dall'altro: egli, presa una 

corda e fattole un nodo alle estremità, queste una dopo l'altra lanciò ad un 

ramo di ciascun dei due alberi, sì da rimanere strettamente allacciate e che la 

corda stesa fosse fortemente assicurata da non cedere. In due colpi 

l'operazione fu eseguita. La folla, accortasi di quella così abile manovra, 

lasciò il maldicente e venne a fargli corona. Giovanni allora spiccò un salto 

tanto alto da aggrapparsi alla corda; vi si assise sopra; quindi lasciò penzolare 

la testa, rimanendo attaccato solo pei piedi, poi si rizzò e prese a camminare 

su e giù, come se 
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fosse in solido sentiero. Il giuoco durò fino a tanto che, venuta la sera, 

tutti si dispersero per ritornare ai propri casolari. 

Così il giovanetto Bosco incominciava le prime prove della sua missione 

con quei mezzi che la divina Provvidenza aveagli forniti. E quel Dio, che 

secondo l'espressione del libro dei Proverbi scherza continuamente 

nell'universo colla sua onnipotenza creatrice e conservatrice, e pone le sue 

delizie nello stare coi figliuoli degli uomini, in certo modo cominciava a 

presentare al mondo l'istrumento, del quale voleva servirsi per la sua gloria. 

“Le cose stolte del mondo elesse Dio per confondere i sapienti; e le cose 

deboli per confondere le forti; e le ignobili e le spregevoli e quelle che non 

sono per distruggere quelle che sono; affinchè nessun uomo si dia vanto 

dinanzi a lui e chi si gloria, si glorii nel Signore (1)”. 

 
——— 

(1) Iª Corint. I, 27 - 29, 31. 
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CAPO XVIII. 

Mamma Margherita scuola di carità per Giovanni verso i poveri, i 

banditi, i pellegrini, gli infermi - La Provvidenza divina soccorre Margherita 

nella sua povertà - Santo fine col quale ospita i bisognosi. 

 

GIOVANNI, cresciuto alla scuola della sua buona madre, ben poteva 

ripetere le parole di Giobbe: “Dall'infanzia meco crebbe la misericordia e 

meco uscì dal seno di mia madre (1)”. Infatti massima costante di Margherita 

era di far sempre del bene a chi poteva, e guardarsi dal far del male ad alcuno, 

fosse pure con una parola meno riverente o poco amorevole. Il suo animo era 

sempre tranquillo, nè mai fu che nutrisse risentimento verso alcuno. Non ebbe 

mai occasione di perdonare, perchè non si reputò mai offesa. Eppure era di 

carattere sensibilissimo; ma questa sua sensibilità era talmente trasnaturata in 

carità, che a buon diritto potea chiamarsi la mamma di coloro che si trovavano 

nel bisogno. 

Ella non seppe mai dare a nessuno un rifiuto, e nulla mai negò di quanto 

gli altri la richiedevano, come se avesse possedute ricchezze sfondolate. I 

vicini venivano a lei ora 

 
——— 

(1) XXXI, 18. 
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per fuoco, ora per acqua, ora per legna. Agli infermi che bisognassero di 

vino, ne donava generosamente, rifiutando ogni compenso. Dava ad 

imprestito olio, pane, farina di grano, farina di meliga, sempre che ne fosse 

richiesta e senza mai dare a vedere che le pesasse simile importunità. Talora 

chi si era fatto imprestare del pane, trovandosi nella strettezze, veniva a lei 

peritoso, dicendole: - Margherita; avrei bisogno di pane, ma ho ancora da 

restituirvi quello che mi avete dato nella settimana scorsa. - Non pensateci 

più al pane che avete preso nell'altra settimana: vi proibisco di farmene più 

parola: penserete solamente a restituirmi quello che vi do oggi. - E 

assolutamente così voleva. 

La sua casa era tra i boschi, e più d'una volta dopo cena, a notte inoltrata, 

sopraggiungevano i banditi, i quali al di là della siepe, che circondava l'aia, 

chiamavano a voce bassa la padrona della cascina. Usavano questa 

precauzione per timore d'imbattersi nei gendarmi. Margherita veniva fuori, e 

quei poveretti, spossati, affamati le chiedevano qualche cosa da mangiare. E 

Margherita: - Venite pure avanti con sicurezza; per ora non entrate in casa: 

ho nulla di preparato per ristorarvi, ma non importa: ci aggiusteremo, povera 

gente! - E chiamava Giovanni e dicevagli: - Va a prendere legna, riempi 

d'acqua la pentola e falla bollire. Prepareremo la minestra, e la daremo a 

questi amici. Guárdati però bene dal dire a nessuno ciò che si è fatto stasera. 

- Giovanni eseguiva tosto gli ordini ricevuti e quindi avvertiva la mamma che 

la pentola bolliva. 

- Getta le paste. 

- Mamma, non ne trovo. 

- Guarda se c'è della farina. 

- Non ce n’è. 

- Ebbene, prendi dei pezzi di pane e fa la zuppa. 
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Talora in casa non vi era più altro da mangiare che croste o pezzi di pane 

secco. Versata in una scodella la minestra bollente, Margherita chiamava 

dentro il bandito o i banditi, e li conduceva in un angolo oscuro della stanza, 

ove la fiammella proiettava l'ombra dell'asta della lucerna. I poveretti 

divoravano quel cibo, e ristoratisi dicevano: - Grazie, mamma... e da dormire? 

- Là v’è un solaio, vi è della paglia. Io non ho altro letto da potervi offrire. 

Abbiate pazienza. 

- Anzi, contentoni; ma... e i carabinieri? 

Nella stalla eravi un lucernaio, che sembrava destinato al solo uso di 

finestra, ma dal quale si passava nel fienile. Nessuno però, che non avesse 

pratica del luogo, potea immaginarsi che ivi fosse un'uscita. Margherita con 

brevi parole indicava agli ospiti la topografia della casa e dava loro la buona 

notte. I banditi, prima di andare a dormire, commossi voleano baciare la mano 

a mamma Margherita; ma essa: - No, non è questo che io desidero; voglio che 

andiate a recitar le preghiere. - Sì, sì, lo faremo! statene certa! - E salivano 

nel luogo indicato, ove passavano la notte tranquilli e con un silenzio 

rispettoso, come se fossero stati agnellini, nè mai in tanti anni le recarono la 

menoma noia. 

Ma il bello sta qui, che sovente, e talora pochi istanti dopo essersi ritirati 

i banditi per prender sonno, bussavano alla porta nuovi ospiti. Erano niente 

meno che i reali carabinieri, i quali avevano l'usanza d'incontrarsi nella casa 

di Margherita per la corrispondenza, ed ivi si fermavano un tempo abbastanza 

notevole per riposarsi della marcia. Appena giunti, dati i primi saluti, subito 

chiedevano a Margherita notizia dei figli. - Giuseppe, Giovanni stanno bene? 

- E quindi chiamavano Giuseppe, pel quale avevano singolare simpatia. 

Giuseppe infatti tosto correva a dar loro il 
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benvenuto, avea mille interrogazioni da fare, volea sapere tutte le loro 

notizie della giornata, le avventure che aveano incontrate e tutte le circostanze 

degli arresti operati. Ed i carabinieri, vedendolo così vivace, di così facile 

parola e nello stesso tempo così contento di trovarsi in loro compagnia, 

s'intrattenevano con molto piacere a parlargli. Con Giovanni però non aveano 

troppa famigliarità, perchè sdegnava le carezze, parlava poco, non 

interrogava mai, e stava attentamente ad udire, senza fare osservazioni. 

Ma ciò che accadeva non poche volte di singolare in quell'istante era, 

che i banditi stavano divisi dai carabinieri da una sola porta od assito, e talora 

da una finestra che in luogo di vetri avea fogli di carta, ed ascoltavano tutti i 

ragionamenti di coloro che aveano l'ordine di trarli in carcere. Si diede perfino 

il caso di un bandito sorpreso all'improvviso in quella stanza, sì da non poter 

rifugiarsi altrove. I carabinieri alle volte sedevansi intorno alla tavola, sulla 

quale già erano stati posti il sottocoppa ed i bicchieri, ed aspettavano che 

Margherita li regalasse di una bottiglia di vino, mentre il bandito in un angolo 

si trangugiava gli ultimi cucchiai di minestra; tuttavia, benchè molte volte 

sapessero chi stava in quel momento nascosto in casa, dissimulavano e non 

tentarono mai un imprigionamento, sia perchè ben conoscevano come 

Margherita nella sua carità soccorresse la sventura indistintamente senza 

alcun fine secondario, sia per non compromettere quella buona famiglia in 

intrighi coi tribunali; d'altra parte non era cosa tanto facile metter le mani 

addosso ad uomini disperati, armati fino ai denti, e prevenuti: prima di 

perdere la libertà, avrebbero certamente ingaggiata una lotta terribile e forse 

anche micidiale: era quindi eziandio nel loro interesse di attendere un 

momento più opportuno e favorevole. Per circostanze impreviste avvenne 
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talora che, mentre i carabinieri entravano da una porta, dall’altra 

entrassero pure i banditi, i quali si ritraevano precipitosamente. Era 

impossibile che gli uomini d'arme non si accorgessero allora come in casa vi 

fossero persone non appartenenti alla famiglia e che erano corse a 

nascondersi; per lo più toccava al fratello Giuseppe accomodare la faccenda, 

mentre il cacciatore e la selvaggina erano distanti fra di loro appena di pochi 

palmi. 

Un giorno un brigadiere appena entrato si fermò, e guardando attorno 

come chi sta in ascolto, disse ad alta voce: - Là c'è qualcheduno. - Giuseppe 

si fece innanzi: - Chi volete che ci sia? 

- Qualcuno nascosto. 

- V'ingannate. Non vedete che noi della famiglia siamo tutti qui? 

- Eppure vi dico che vi è qualcuno! 

- Ed io vi ripeto che non vedo persona. - E frenava a stento le risa. Il 

brigadiere non proseguì oltre le sue indagini; avea voluto solamente dar prova 

di accortezza. 

Altra classe di persone facea capo alla casa di Margherita: erano i 

merciaiuoli ambulanti. Non essendovi allora tanta comodità di strade e di 

osterie, chi si metteva in viaggio pe’ suoi negozi, era obbligato a passare più 

notti fuori della propria abitazione, e quindi doveva chiedere ospitalità in 

qualche famiglia che volesse assoggettarsi a simile incomodo. Essendo nota 

pertanto la bontà di Margherita dalle parti di Morialdo, la sua casa era il 

convegno di tutti coloro che cercavano un tetto ospitale. 

- Mamma Margherita, avete un po' di alloggio? 

- E perchè no! 

- E anche un po' di cena? 

- Lasciate fare a me: qualche cosa troveremo. 
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Quando la dispensa era provvista del necessario, la cena era prestamente 

all'ordine; ma più d'una volta Margherita dovea porre il cervello a tortura per 

non lasciare l'ospite a stomaco vuoto. Giovanni era sempre il cuciniere 

ufficiale in queste occorrenze. Una volta fra le altre, che dovette annunziare 

alla madre esservi più nulla per la cena dell'ospite, Margherita sorridendo si 

diede a cercare e finalmente trovò un pane di miglio. Spezzatolo, lo mise nella 

pentola; ma bollendo divenne una poltiglia talmente insipida, da non potersi 

mangiare. Giovanni la fece gustare alla mamma, la quale continuando il suo 

ridere affettuoso andò alla stalla, munse un po' di latte, lo gettò nella pentola 

e con questo fece un condimento che rese saporita quella farina di miglio. Ma 

quello che condiva più di tutto la caritatevole ospitalità era la sua cortesia ed 

amorevolezza. Al mattino in sul partire l'ospite non avea parole bastanti per 

ringraziare colei, che costantemente rifiutava ogni offerto compenso col dire: 

- Io tratto gli amici e non faccio la locandiera. 

Se Margherita così agiva con chi non versava che in una necessità 

momentanea, si può arguire con quale tenerezza accoglieva coloro che erano 

veramente poveri. Suo figlio Giovanni ricordava sovente come in una notte 

invernale venisse un miserabile chiedendo d'essere ricoverato. La campagna 

era coperta di neve e di ghiaccio; ed il poveretto avea le scarpe così sdruscite, 

che gli scappavano dai piedi. Margherita non avea calzari da donargli; ma al 

mattino, mentre era per partire, fattolo sedere, gli involse i piedi in un panno; 

quindi, con alcune cordicelle gli legò sotto le piante la suola delle ciabatte, e 

facendogli girar le stesse cordicelle attorno alle gambe, lo aggiustò a modo 

degli antichi romani. E ciò eseguì con tanta maestria, che il poverello potè 

camminare speditamente, senza il tormento del freddo. Con ragione 
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adunque questa santa donna potè dire al Signore: “Non istette il 

pellegrino allo scoperto: la mia porta fu aperta al passeggiero (1)”. 

In una casetta non lungi da quella di mamma Margherita abitava un certo 

Cecco, il quale, amante della buona tavola e del lavorar poco, erasi ridotto 

all'estrema miseria. Viveva quindi a stecchetto, soffrendo molte volte la fame; 

ma non osava chiedere elemosina, sia per vergogna, sia perchè temeva 

ricevere ripulse e rimproveri per aver consumato il suo patrimonio. L'infelice 

dimorava solitario, e di rado usciva di casa. Margherita, compassionando la 

sua condizione, di quando in quando recavasi sotto la loggia di quella casa, e 

dalle finestre a pian terreno, senza essere veduta da alcuno, per non umiliare 

quel miserello, gli gettava nella stanza una quantità di pane sufficiente per 

qualche giorno. Dopo varii mesi, incontrato per caso Cecco, che ringraziavala 

colle lacrime agli occhi, gli si offerse di provvederlo di quando in, quando 

anche di minestra, e restarono d'accordo sul modo: cioè, essa sul far della 

notte avrebbe dato il segnale, rimproverando ad alta voce qualcuno de’ suoi 

figli. Portava infatti cautamente sulla piccola loggia del vicino una pignatta 

di minestra calda, e, ritornata a casa, come se fosse in collera incominciava a 

gridare a Giovanni o a Giuseppe. A quelle grida il vicino apriva la porta, 

sporgeva la mano e ritirava in casa la minestra. 

Per dir che facciamo, non potremo mai celebrare abbastanza la 

generosità di questa donna, la cui vita fu un'opera continua di carità. Tuttavia 

per quanto ella desse agli altri, sempre ebbe di che far elemosina: sembrava 

che la Provvi-  

 
——— 

(1) Giobbe XXXI, 32. 
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denza si prendesse cura essa stessa di non lasciarle mancare il necessario, 

specialmente quando erasi privata di tutto. 

Un giorno Margherita non avea più pane in casa e mancava 

assolutamente di farina. Mentre studiava il modo di provvedere, ecco venire 

a caso un suo vicino, certo Luigi Veglio, per salutarla. Accortosi dell'impiccio 

della buona donna, uscì subito senza dir parola, e ritornato alla sua abitazione, 

posta a Filippelli, frazione della borgata, chiamò un servo e gli disse: - Vieni 

qui, e prendi questo sacco di farina. - Il servo fece la prova di sollevare quel 

sacco: - È troppo pesante! - esclamò. - Se non puoi portarlo tutto in una volta, 

dimezzalo e portalo in due volte - disse il padrone. - E dove debbo portarlo? 

- Vieni con me! - E condusse il servo poco lungi dalla casa di Margherita: - 

Vedi, portalo e lascialo in quella casa, ma non dire essere io che l'ho mandato. 

- Il servo salì, depose il sacco e consegnandolo a Margherita: - È per voi! - 

disse. - E chi vi ha dato ordine di portare questa farina? - interrogò 

Margherita. - Mi fu vietato di dirvelo. - Margherita insisteva; il servo si 

inviluppava in risposte evasive, misteriose. Margherita però ben indovinava 

chi ne fosse il donatore, conoscendo presso di chi era a servizio quell'uomo. 

Finalmente entrò Luigi Veglio, il quale, stando nascosto a piccola distanza, 

avea udito quel dialogo, e francamente le disse: - Ascoltatemi, Margherita: 

sono io davvero; avrei amato meglio rimaner sconosciuto, ma poichè vedo 

che il mio servo non è capace di custodire un segreto, non voglio farvi misteri. 

Ciò che ho fatto è un mio dovere. Voi avete dato tutto ai poveri, ed è ben 

giusto che altri venga in vostro soccorso, trovandovi voi nella necessità. 

Da quel punto la moglie di Veglio, di nome Maria, vedendo Margherita 

consumare in quel modo il fatto suo, 
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non meno generosa del marito, prese a mandarle ora una mezza emina 

di frumento, ora un sacco di meliga, ed ora anche provviste di vino. Spesse 

volte le diceva: - Quando non avete più nulla da dare in elemosina, venite 

pure a casa mia e prendetevi ciò che vi farà di bisogno. E specialmente 

quando andate a visitare gli ammalati, se li trovate mancanti del necessario, 

fatemi subito avvertita ed io provvederò. - Infatti Margherita era l'angelo 

consolatore di tutti gli infermi e di tutti i moribondi della borgata; ed a' suoi 

fianchi stava sempre Giovanni, pronto a qualunque servizio ed assistenza, e 

a correre ove il comando della madre mandavalo, o per chiamare qualche 

vicino o parente, o per provvedere medicine di erbe, delle quali aveva 

imparato a manipolare un certo numero. Essa li visitava, li soccorreva, li 

assisteva, li serviva, passava a canto del loro letto le notti intere, li preparava 

a ricevere i santi Sacramenti, e, avvicinandosi l'agonia, più non li 

abbandonava finchè fossero spirati. Essendo la parrocchia lontana, e però 

difficile che potesse giungere il prete in tempo per leggere le preghiere degli 

agonizzanti, Margherita stessa raccomandavane l'anima al Signore e 

suggeriva loro sentimenti così cristiani, così opportuni e con termini così 

propri, che le sue parole faceano profonda impressione eziandio in tutti gli 

astanti. 

Tanta generosità di cuore in Margherita non deve far meraviglia, poichè 

essa era donna di continua preghiera. Nell'uscire di casa per andare al lavoro, 

nel ritornare dalla campagna, in mezzo alle sue faticose occupazioni, recitava 

e ripeteva il santo rosario. Era bello in sulla sera vederla avviarsi verso casa, 

tenendo sulla spalla colla mano sinistra la zappa od il sarchiello, conducendo 

colla destra i suoi due fanciulli, e recitare l'Angelus Domini al suono della 

campana 
 

 



Vol 1, 158 

 

che lontana risuonava in fondo alle valli. In casa poi non vi era mai 

motivo sufficiente per farle ommettere le preghiere in comune del mattino e 

della sera; anzi invitava sempre i suoi ospiti a pregare con lei per tutta 

ricompensa dell'ospitalità loro accordata. Erano banditi, carabinieri, 

negozianti, poverelli, viaggiatori smarriti; ma nessuno osava rifiutarsi. Ella 

avea loro posto innanzi, come a fratelli, quanto possedeva: pane, polenta, 

minestra, vino; sarebbe stata certo una villania non accettare un invito, del 

quale tutti sentivano la ragionevolezza, eziandio coloro che solevano 

trascurare il dovere dell'orazione. Era veramente una scena sorprendente 

vedere i carabinieri togliersi il cappello e piegar le ginocchia; ovvero i banditi 

chinar la fronte velata da folti capelli e pronunciare quelle parole del Pater o 

dell'Ave, che da tanto tempo non avevano più recitate. Margherita in quel 

momento giubilava nel suo cuore, poichè il fine principale della sua ospitalità 

era precisamente questo di trarre dalle labbra de’ suoi ospiti un inno di lode 

al Signore. E questo inno ritornava sopra di lei e sopra la sua famigliuola 

come rugiada di grazie feconde; perocchè quanti erano da lei beneficati, 

passando innanzi alla sua casa o ricordandola, doveano ripetere le parole del 

Salmo: “La benedizione del Signore sopra di voi: noi vi abbiamo benedetti 

nel nome del Signore (1)”. 

 
——— 

(1) CXXVIII, 7. 
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CAPO XIX. 

Dalla mamma Giovanni apprende l'amore alla virtù e lo zelo per 

impedire l'offesa di Dio e procurare la salute delle anime. 

 

LA fermezza di carattere di Margherita non si può comprendere, nè 

degnamente descrivere, se non da chi la conobbe davvicino. Ella aveva 

dichiarato guerra perpetua ed implacabile contro il peccato. Nè solo aborriva 

essa ciò che era male, ma studiavasi di impedire l'offesa del Signore eziandio 

presso coloro che non le appartenevano. Quindi era sempre all'erta contro lo 

scandalo, prudente e risoluta a costo di qualunque sacrifizio. 

Alcune volte i contadini di qualche frazione di quella borgata, desiderosi 

di darsi un po' di spasso e far quattro salti, mandavano in cerca di un organino. 

Come lampo si spargeva la notizia di masseria in masseria, e la gente uscita 

di casa gridavasi da una collina all'altra: - Andiamo al ballo, andiamo al ballo! 

- A quell'allegro vociare, al suono dell'organino, che si spandeva per l'aria 

sopraggiungendo la sera, i figli di Margherita correvano a lei: - Mamma, 

andiamo anche noi. - Essi non pensavano ad altro che al chiasso ed alla 

musica. Margherita però, accogliendoli col suo sorriso consueto, diceva loro: 

- State qui fermi ed aspettatemi; vado io a vedere che cosa c'è di nuovo. - Se 

vedeva 
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un'accolta di oneste persone e che trattavasi di una ricreazione alla 

buona, senza ombra di male, ritornava dicendo ai figli: - Andate pure! - Ma 

se avea osservato una sconvenienza, fosse pure minima, la risposta era 

perentoria: - Questo divertimento non fa per voi. 

- Ma... ma... ma... 

- Non c'è ma che tenga. In nessun modo io voglio che sdruccioliate 

all'inferno. Avete capito? - I figli contrariati per un istante restavano 

silenziosi; ma la buona mamma, chiamatili intorno a sè, incominciava a 

raccontare qualche istoria così sorprendente e ben intrecciata di guerrieri e di 

castelli, da vincere in fantasia lo stesso Ariosto. Esponeva così bene quelle 

strane avventure, che i figli si dichiaravano più contenti di trovarsi lì ad udir 

lei, che se fossero stati soddisfatti nella loro domanda. Inoltratasi la sera, 

Margherita concludeva: - Su, andiamo a dormire; ma prima recitiamo una 

preghiera per chi morrà questa notte, acciocchè non vada perduto. - Queste 

parole faceano un effetto magico e salutare sull'animo di quei fanciulli. 

Ella poi prendevasi tale cura delle ragazze, da parere ne avesse fatto 

generoso proponimento. Se incontrava per via certe poverelle colle vesti a 

brani e non sufficienti, loro si avvicinava, e: - Non arrossite del vostro angelo 

custode che vi sta al fianco? Non sapete che egli si copre il volto colle mani 

e si vergogna di avervi in custodia? 

- Ma noi siam povere, e nessuno si prende cura di darci o mutarci i vestiti. 

- Or bene, venite con me - e le conduceva a casa sua, si metteva loro 

dattorno, rappezzava quelle vesticiuole, vi aggiungeva qualche pezzo di tela 

o di panno tanto che bastasse, e le rimandava con Dio, non essendo più le 

ributtanti persone di prima. Benchè costretta a lavorare da mane a sera per 
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provvedere la famiglia del necessario, non avea timore di perdere un 

tempo assai notabile in quest'opera di carità. 

In modo particolare cercava di fare del bene a quelle povere creature, 

che sospettava trovarsi in qualche pericolo. Ora dava loro del pane, ora 

preparava per esse la polenta, ora le regalava di qualche frutto, ora metteva 

in serbo per affezionarsele quel companatico, del quale sapeva essere ghiotte. 

Le invitava a venire in casa sua tutte le volte si fossero trovate in bisogno, le 

accoglieva come una madre accoglie le proprie figliuole, le soccorreva 

generosamente in quel miglior modo che le era possibile, e non le congedava 

mai senza qualche opportuno consiglio. Soprattutto vegliava che non 

frequentassero la compagnia di persone di altro sesso, e per separarle usava 

tante arti così fine e delicate, che sarebbe cosa troppo lunga discorrerne. Era 

tutt'occhio, specialmente nelle veglie invernali. Non precipitava però mai nel 

dare un avviso, ma attendeva l'opportunità per poter parlare da sola a sola. 

Allora insegnava, a chi ne avea di bisogno, il modo di stare composta quando 

assidevasi in mezzo alla compagnia, facea notare la sconvenienza di porsi 

vicino a certuni, ed indicava la maniera di regolarsi quando s'intratteneva col 

tale o col tale altro e come dovesse modificare il suo parlare e correggere i 

gesti e le risa sguaiate. 

Con queste sue maniere, Margherita si era talmente imposta a tutte le 

ragazze de’ dintorni, che era una meraviglia il vedere quanta riverenza le 

portassero. D'estate, pel caldo soffocante si usa nelle famiglie una certa libertà 

di vestire, che non è certamente ispirata dall'austerità del Vangelo. Or bene, 

entrando Margherita nelle altrui case, le ragazze al solo udirne la voce, se non 

erano in istato da potersi presentare, scappavano a nascondersi, ovvero 

correvano a mettersi in un abbigliamento più decente, e ricomparivano solo 

quando fossero 
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sicure di meritarsi una parola di lode dalla buona Margherita. Qualcuna 

però sorpresa talvolta senza aver tempo a fuggire, trovava il suo rifugio al 

fianco di lei, se altre persone erano pure sopraggiunte; e Margherita allora 

quasi per vezzo le metteva sulle spalle un lembo del proprio grembiale e 

curvandosi diceale all'orecchio: - Come puoi aver l'ardire di farti vedere così 

dal Signore? 

Abbiam notato più sopra come Margherita ospitasse volentieri eziandio 

i merciaiuoli ambulanti. Nella sua carità essa aveva un fine speciale. Costoro 

più d'una volta recavano nelle loro ceste immagini indecenti, o libri poco 

morali da vendere sulle fiere. Margherita, accorgendosene, pregavali a voler 

donare a lei quei libri o quelle immagini, che talora di presente dava alle 

fiamme, oppure riponevali per consegnarli poi immancabilmente al 

cappellano di Morialdo. Soventi volte i negozianti stessi per compiacerla 

distruggevano sul fuoco quegli oggetti sotto i suoi occhi. Ella non sapeva 

leggere; eppure vegliava attentamente sui libri che giravano attorno, e 

argomentava della bontà o della malvagità loro dalle poche parole, che sapeva 

trarre destramente di bocca ai possessori. Essa poi in ricompensa non li 

trattava come forestieri, sibbene come amici: li facea sedere seco a mensa e 

loro poneva innanzi quanto avea riposto di meglio per la cena della propria 

famiglia. Nel congedarli poi non tralasciava mai di farsi promettere che non 

avrebbero più venduto stampe o figure, che potessero riuscirò nocevoli alle 

anime, promessa che facilmente otteneva da persone guadagnate dalla sua 

carità. 

Accadde più di una volta che le toccasse essere testimone di qualche 

grave scandalo, ed allora la sua energia e franchezza spiccava in modo 

meraviglioso. Una domenica, mentre andava alla S. Messa tenendo per mano 

Giuseppe e Giovanni, tra la folla ognora crescente precedevala un gruppo 
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di quindici o venti giovinastri. Fra costoro compariva capo brigata un 

uomo sui sessant'anni, già stato condannato per furto a varii anni di carcere. 

Costui parlava cogli altri ad alta voce di cose oscene, e gettando a dritta e a 

sinistra frizzi indecenti, dava noia alle persone che passavano. Margherita 

non potè tenersi e avvicinatasi lo chiamò per nome. - Che cosa volete? - 

rispose colui volgendosi indietro e arrestando il passo. E Margherita 

sottovoce: - Sareste voi contento che le vostre figliuole udissero i discorsi che 

voi fate in questo momento? 

- Eh là! Che cosa volete farci! Si sa! bisogna stare allegri! Si parla per 

ridere! Non è più permesso ridere? Si reca danno a qualcuno ridendo? 

Bisognerebbe uscir dal mondo per non udire certi discorsi. 

- Ma quelle cose che voi dite sono cattive o no? E se sono cattive, perchè 

le dite? 

- Oh quanti scrupoli! Siete ben noiosa, sapete! Sono cose che si dicono 

da tutti, e non potrò dirle io? 

- E fosse anche vero che si dicono da tutti, è forse men vero che sieno 

peccati? E se voi andrete all'inferno, che cosa vi gioverà che altri pure abbiano 

tenuti quei propositi che tenete voi? - A quest'apostrofe dell'imperterrita 

donna, il villanzone si mise a ridere sgangheratamente, ed i suoi compagni - 

che aveano pure fermato il passo, gli fecero eco. Margherita allora con voce 

commossa: - E voi alla vostra età, coi capelli bianchi, invece di dare buon 

esempio, siete a questo modo lo scandalo dei poveri giovani? Vergognatevi! 

- E traendosi dietro i figli, lasciò la via maestra per giungere alla chiesa per 

un sentiero in mezzo ai prati. Quando fu sola, la santa donna si fermò e disse 

ai figli: - Sapete quanto amore io vi porti; eppure, piuttosto che voi diveniate 

malvagi come quel lurido vecchione, non solo preferisco che il Signore vi 
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faccia morire qui sull'istante, ma mi sentirei il coraggio di strangolarvi 

io stessa colle mie mani! - Parole troppo energiche, si dirà: ma chi ama 

l'innocenza e il candore dei propri figli, troverà in esse l'espressione di un 

sentimento profondo, l'importanza cioè di conservare la grazia di Dio. 

Una sera, mentre Margherita era in casa, udì due giovinastri, che, 

fermatisi in mezzo all'aia, parlavano ad alta voce di cose sconvenienti. 

Ambedue erano conosciuti per la cattiva condotta e per l'insolenza dei loro 

modi. Margherita uscì fuori e incominciò a pregarli che volessero cessare da 

quei motti. I due sfacciati risero villanamente. Essa allora con tono risoluto 

loro intimò: - Qui non vi voglio assolutamente! - E i due mascalzoni, senza 

muoversi, intonarono una canzonaccia. - Siete in casa mia, ripetè Margherita; 

siete sul mio terreno; qui comando io; ritiratevi! - Ma quei provocatori, invece 

di partirsene, andarono dietro ad un pilastro del fienile e continuarono a 

vociare e a cantare frasi indegne. Margherita non si diede per vinta. Chiamato 

uno de’ suoi figli, gli ordinò di recarsi subito a chiamare qualcuno delle 

famiglie dei due insolenti. Venne la madre dell'uno e il fratello dell'altro: vi 

fu un po' di scena; ma finalmente furono costretti ad andarsene; e Margherita 

loro mai più permise di prendere parte alle veglie della sua stalla. 

Un giorno una donna, che abitava poco distante dai Becchi, aveva 

accolto in casa un forestiero. Tutti quei dei dintorni ne mormoravano ad alta 

voce. Lo scandalo era certo. Margherita prese sopra di sè l'incarico di farlo 

cessare, e in sul far della sera andò a quella casa, mentre Giovanni la seguiva 

e si nascondeva poco lontano dietro di un albero. Battè all'uscio e chiamò: - 

Marta, Marta! 

Dopo qualche istante Marta comparve sulla porta, cui però tenea 

semichiusa occupando il vano colla persona. 
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- Siete voi, Margherita? 

- Sì, Marta! posso parlarvi un momento? 

- Parlate pure! - E continuava a stare fra l'uscio e lo stipite. 

- Vi prego; fate un passo più avanti, che nessuno possa udirci. Se siete 

contenta, debbo dirvi cosa di grande importanza. 

- Volentieri, parlate! - rispose Marta dopo un po' di esitazione; e, chiusa 

la porta, seguì Margherita fino all'angolo della casa. Margherita l'interrogò 

sottovoce: - Voi siete Marta? 

- E sì. 

- Voi siete la figlia del tale? 

- Sì; precisamente. 

- Voi la sorella del tale altro? 

- Sì; dovete conoscermi. 

- Voi siete cristiana? 

- Quale domanda! 

- Voi siete battezzata? 

- Ma perchè una simile interrogazione? 

- Voi siete quella che andate in chiesa e fate la Pasqua? Ma sì, ma sì. - E 

Margherita marcando le parole: - Voi? Voi? Voi? Capite ciò che voglio dire 

quando dico voi? Volete che io stessa condanni all'inferno voi, che finora 

siete stata la mia amica? - Marta, che aveva benissimo inteso il perchè di 

quelle interrogazioni, rispose balbettando: - Ma sapete bene la mia posizione, 

quanto sia miserabile; a nessuno deve far meraviglia, se io do alloggio... 

- La vostra posizione si è di non andare all'inferno - l'interruppe 

Margherita. 

- Ma io non so come fare! 
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- Mandate via quell'intruso. 

- Ma è già notte e non è civiltà congedare la gente a questo modo. 

- Via, via di casa, continuava Margherita. Se voi non sapete come fare, 

io lo so quel che fare si debba. - E avvicinatasi alla porta, alzando alquanto la 

voce in modo da essere intesa da chi era dentro: - Via, via di qua, servitore 

del diavolo; fuori di qua; via, via. - Intanto la gente, che avea visto Margherita 

avviarsi a quella volta, indovinandone il pensiero, aveala seguita facendo 

crocchio ad una certa distanza. Al mormorio della folla che si era avvicinata, 

alla voce di Margherita, quel galantuomo avrebbe desiderato essere lontano 

le mille miglia; e però, cercata un'uscita per sgattaiolarsela, si allontanò a 

precipizio e mai più comparve in quella regione. 

Ancora un fatto. Da quelle parti abitava un uomo che teneva in casa una 

persona, della quale la fama era tutt'altro, che buona. Essendosi costui 

gravemente infermato, Margherita si presentò per fargli visita; e, avuta a sè 

quella persona, cercò colle maniere più amorevoli e prudenti di persuaderla 

ad uscire da quel luogo e ritornare alla sua abitazione, che era poco lontana; 

ma colei ostinata rispose che non si sarebbe mossa, e non ci fu verso di farle 

intendere ragione. Intanto l'infermo era venuto agli estremi e fu chiamato il 

viceparroco, certo D. Campora, il quale, per la lontananza di quella casa dalla 

parrocchia, vi si recò col SS. Viatico, per amministrare il Sacramento senza 

dover rifare la strada. Margherita, all'udire che si appressava il Santo Viatico, 

e angosciata per lo stato di quell'anima, che stava per presentarsi al tribunale 

di Dio, e per lo scandalo che avrebbe cagionato il non veder rimossa 

un'occasione prossima, ritornò alla casa dell'infermo. Come il sacerdote, che 

di nulla sospettava, ebbe deposto sul 
 

 



Vol 1, 167 

 

tavolino la sacra pisside, ella rispettosamente gli si avvicinò e trattolo a 

parte gli disse: - L'avverto che in questa casa vi è una persona, la cui presenza 

cagiona scandalo. 

- E voi chi siete? interrogò il sacerdote. 

- Mi perdoni; ch'io mi sia non importa saperlo. L'avviso perchè non mi 

sembra conveniente amministrare il Viatico, se prima quella persona non esce 

da questa casa. Io più volte ho cercato di trarla fuori di qui, ma 

disgraziatamente non ci sono riuscita. 

- Siete sicura di quanto asserite? 

- Chiami a sè quella persona, l'interroghi e dalle sue parole potrà 

argomentare se io dico la verità. - Il prete mandò subito a chiamare 

l'interessata, che si presentò con una franchezza sconveniente al luogo e a 

colui che aveala chiamata. Il sacerdote l'interrogò che cosa vi fosse di vero in 

quelle dicerie che si erano sparse nel paese sul conto suo. - Sono le male 

lingue, rispose la donna, che cercano sempre d'intromettersi nei fatti altrui: 

farebbero meglio a pensare a sè: io non vado a cercare ciò che altri fa o non 

fa; sono persona onorata ed ho i miei motivi per stare dove sono. 

- Non è questo che vi si domanda: rispondete a tono; - e le mosse precisa 

e formale interrogazione. Colei prima negò, poi s’inviluppò nelle risposte, e 

il prete finì per intendere come Margherita avesse pienamente ragione. Allora 

invitolla ad uscire da quella casa. La briccona rispose villanamente di no. Il 

prete risoluto intimolle di obbedire immediatamente: - Come! Siete stata la 

rovina della sua anima in vita, e volete esserlo eziandio in punto di morte? 

Volete che per colpa vostra egli vada eternamente perduto? - A quel comando 

la disgraziata si trovò negli imbarazzi. La gente, che aveva accompagnato il 

Santissimo, non intendeva il dialogo fatto sotto voce, ma capiva benissimo di 
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che si trattasse; d'altra parte il prete avea detto chiaramente che, se non 

era obbedito, sarebbe ritornato in parrocchia senza comunicare l'infermo: il 

che in quei tempi sarebbe stato lo stesso che trarre sopra alla colpevole 

l'avversione di tutto il paese. Quindi decise di ritirarsi e se ne andò subito a 

casa sua. Il sacerdote allora entrò nella camera dell'infermo, il quale 

confessato, comunicato e munito dell'Olio Santo, spirò da buon cristiano 

dando segni di vero pentimento. Era un'anima salvata da Margherita. Il 

viceparroco, prima di partire, volle sapere chi fosse colei, che aveagli dato un 

ammonimento così provvidenziale e che non avea voluto palesare il suo 

nome. Di ciò Margherita si ebbe lode da tutti i suoi conterranei, i quali 

d'altronde già sapeano come fosse sua regola costante di operare quella di 

cercare, in tutti i modi e con tutti i mezzi a lei possibili, la salute delle anime. 

Vi fu in una certa circostanza chi osò esternare innanzi a lei qualche 

proposizione indegna di un cristiano. Vivono ancora alcuni testimoni, che 

videro Margherita levarsi da sedere, quasi poggiare sulla punta dei piedi, e, 

colla sinistra sul petto e la destra tesa, prendere un aspetto così tremendo e 

dagli occhi sprigionare tale espressione di sdegno, da annichilire in certo 

modo quello sciagurato. Tale doveva essere l'aspetto dell'Arcangelo Michele 

quando intimava al principe delle tenebre: imperet tibi Dominus. 

Il nostro caro Giovanni, testimonio di questi fatti, li raccontava un giorno 

nella sua già tarda età a chi verga queste pagine, dichiarando che alla scuola 

di sua madre egli imparò ad avere stima altissima e vivissimo amore per la 

virtù della purità, e, custodendola gelosamente, a fare ogni sforzo perchè 

anche gli altri la praticassero. 

Da ciò possiamo argomentare quanto fosse bella l'anima di mamma 

Margherita. La sua nobile figura ci ricorda le 
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parole dell'Ecclesiastico: “Grazia sopra grazia, ella è una donna santa e 

vereconda. Non v'ha cosa di tanto valore, che possa eguagliarsi a quest'anima 

casta. Quello che il sole nascente dall'altissima abitazione di Dio è pel mondo, 

lo è la donna virtuosa per l'ornamento di sua casa. Lucerna, che splende sul 

candelabro santo nel santuario, è l'avvenenza del volto in ferma età (che dà 

splendore di virtù alle persone domestiche ed amiche) (1)”. 

 
——— 

(1) XXVI, 19 - 22. 
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CAPO XX. 

La morte della nonna - Giovanni è ammesso alla prima Comunione - 

Suoi propositi - Le prediche della missione - Incontro con D. Calosso - 

Memoria portentosa di Giovanni - Sue liete speranze per gli studi. 

 

STA scritto nel libro dell'Ecclesiastico, al capo III commentato da Mons. 

Martini: “Figliuolo, prendi cura della vecchiezza del padre tuo e nol 

contristare nella sua vita; e se egli rimbambisce, compatiscilo e nol 

disprezzare, perchè tu sei più valente: perocchè la benevolenza usata al padre 

non sarà posta in oblio (dal Signore). Pei mancamenti poi della madre (le 

debolezze, le miserie della sua cadente età da te sopportate con pazienza ed 

amore) avrai tu del bene per mercede. E la giustizia (da te usata verso i tuoi 

parenti) sarà il fondamento dell'edifizio tuo (della tua famiglia), e nel giorno 

della tribolazione si avrà memoria di te, e i tuoi peccati si discioglieranno 

come fa il ghiaccio ai dì sereni”. Tale fu la condotta tenuta da Margherita 

inverso della vecchia suocera; tali io penso siano state pure le benedizioni 

piovute sopra di lei e dell'avventurata sua famiglia. 

Siamo all'anno 1826. Margherita Bosco, la madre di Francesco, la nonna 

di Antonio, di Giuseppe e di Giovanni, aveva oltrepassati gli ottant'anni di 

sua vita, e aggravandosi 
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le sue abituali infermità, vide appressarsi con occhio sereno il termine 

de’ suoi giorni. Mamma Margherita, quando intese che la suocera non si 

sarebbe più alzata dal letto, non distaccossi più dal suo fianco. Di giorno e di 

notte la serviva con tale attenzione e premura, quale maggiore non avrebbe 

potuto esercitare una suora di carità. Non guardò a spese in medici, medicine 

e comodità, sicchè coloro, che abitavano nei dintorni, presero a mormorarne 

e finirono con rimproverarla più di una volta di tanto spreco: - Se spendete 

tutto il fatto vostro per quella vecchia, che cosa rimarrà per voi e per i vostri 

figliuoli? Non vedete che sono tutte cure inutili, perchè è impossibile che 

sopravviva? A quell'età è bella e spedita. - Ma la buona Margherita 

rispondeva sempre: - È la madre di mio marito e perciò madre mia. Io debbo 

rispettarla e servirla. L'ho promesso al mio povero Francesco, prima che 

morisse. Se tutte le spese che io faccio, bastassero a prolungarle la vita anche 

di un solo minuto, io ne sarei troppo contenta. - E Giovanni coadiuvava del 

continuo la madre il meglio che poteva, sia nell'assistenza, sia negli 

apprestamenti necessari, in modo da non essere da meno di qualsivoglia più 

diligente infermiere. 

Intanto il parroco avea amministrato alla buona vecchia gli ultimi 

Sacramenti. Essa ripetutamente avea detto ai nipotini nei giorni precedenti: - 

Ricordatevi che la vostra felicità e tutte le benedizioni del Signore 

dipenderanno dal rispetto e dalla benevolenza che userete a vostra madre. - 

Ma un giorno li volle avere tutti e tre insieme per dar loro gli estremi avvisi. 

Loro raccomandò che fossero obbedienti alla madre e che ne imitassero 

l'esempio, trattandola sempre come essa avea trattato la loro povera nonna, 

alla quale in tanti anni non avea dato il più piccolo dispiacere: la loro madre, 

per assistere ed aiutare lei, non aveva voluto 
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uscir di casa e cambiar stato, malgrado gli inviti e le proposte di vita 

comoda ed agiata: per amor della nonna si era condannata ad una vita di 

grande sacrifizio, conoscendo ella stessa di averle fatto sopportare molte 

sofferenze ed esercitare in sommo grado la pazienza; perciò si adoperassero 

tutti quanti nel dare alla loro mamma quelle consolazioni, onde essa aveva 

con tanto impegno cercato d’infiorare tutto il corso della vita della nonna. 

Il giorno 11 febbraio fu l'ultimo di sua esistenza. Intorno al suo letto 

stavano Margherita ed i nipoti. La nonna, facendo uno sforzo, loro disse 

queste parole: - Io parto per la mia eternità; raccomando l'anima mia alle 

vostre preghiere. Perdonatemi se qualche volta mi sono mostrata severa verso 

di voi, ma ciò fu tutto pel vostro bene. Ringrazio poi voi, o Margherita, di 

quanto avete fatto per me. - Così dicendo, la strinse al seno e la baciò con 

queste parole: - Vi bacio nel tempo per l'ultima volta, ma spero di vedervi 

tutti assai più felici nella beata eternità. - I nipoti, che piangevano 

dirottamente, furono condotti nella casa di un vicino e, dopo un'ora circa di 

penosa agonia, la buona vecchia rendeva l'anima sua al Creatore. 

Giovanni intanto, raggiunta l'età di anni dieci, desiderava fare la prima 

Comunione. Egli però non era conosciuto dal parroco, per la lontananza della 

borgata. Per ascoltare una predica, o per assistere al catechismo 

quadragesimale, doveasi percorrere circa dieci chilometri tra andata e ritorno, 

o a Castelnuovo, o a Buttigliera. La cappella di S. Pietro a Morialdo era pure 

alquanto lontana dai Becchi, e allora mancava da parecchio tempo di 

cappellano. Questo difetto di chiesa o cappella, ove recarsi a pregare o a 

cantare coi compagni, dava grave pensiero al piccolo Giovanni, ed era pure 

il motivo per cui si veniva volentieri 
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ad ascoltare le prediche del piccolo giocoliere. Quindi Giovanni dovea 

quasi esclusivamente limitarsi all'istruzione religiosa che impartivagli la 

buona genitrice, dalla quale però aveva appreso tutto il piccolo catechismo. 

Per lo più nessun fanciullo era promosso alla Comunione, se non ai 

dodici o quattordici anni. Il prevosto D. Sismondo, sebbene ottimo e zelante 

pastore, imbevuto anch'egli di massime piuttosto rigide riguardo ai 

Sacramenti della Penitenza e dell'Eucaristia, non s'allontanava da questa 

usanza seguita generalmente dagli altri parroci. Lo stesso giovane Giuseppe 

Cafasso, del quale avremo a parlare più innanzi, a tredici anni non era ancora 

ammesso alla Comunione, non ostante la sua vita angelica e la non comune 

religiosa istruzione. La madre di Giovanni tuttavia, desiderando di non lasciar 

andare più avanti nell'età suo figlio senza fargli praticare questo grande atto 

di nostra santa Religione, si adoperò ella stessa a prepararlo il meglio che 

poteva e sapeva; come già aveva fatto cogli altri due fratelli Antonio e 

Giuseppe. Lungo la quaresima poi di quell'anno lo inviò ogni giorno al 

catechismo in parrocchia, ove fu il modello di tutti col suo buon esempio. 

Assiduo alle lezioni, udita una o due volte dal curato una risposta anche lunga 

del catechismo, la riteneva a memoria e la recitava in tutta fretta. Ciò destava 

meraviglia nei compagni, i quali sempre più a lui si affezionavano, e fu pel 

curato una buona raccomandazione per l'esame che si diede in sul finir della 

quaresima. 

La Pasqua di Risurrezione in quell'anno 1826 cadeva ai 26 di marzo. Per 

le lodevoli referenze avute e per il modo, col quale Giovanni aveva risposto 

all'esame, il prevosto si decise a fare per lui un'eccezione alla regola generale, 

e lo promosse alla S. Comunione, da farsi nel giorno fissato per la Pasqua di 

tutti i fanciulli. 
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In mezzo alla moltitudine era impossibile evitare la dissipazione. E però 

Margherita volle assistere ella stessa ed apparecchiare con ogni diligenza al 

grande atto il suo caro Giovanni. Tre volte lo condusse a confessarsi. Lungo 

la quaresima gli aveva ripetutamente detto: - Giovanni mio, Dio ti appresta 

un gran dono; ma procura di prepararti bene, di confessarti devotamente, di 

non tacere cosa alcuna in confessione. Confessa tutto, sii pentito di tutto e 

prometti a Dio di farti più buono in avvenire. - “Tutto promisi, nota D. Bosco 

nelle sue memorie: se poi sia stato fedele, Dio lo sa”. A casa lo faceva pregare, 

gli dava a leggere un buon libro e gli suggeriva quei consigli, che una madre 

industriosa sa trovare opportuni per i suoi figliuoli. 

Al mattino della prima Comunione non lo lasciò parlare con nessuno, lo 

accompagnò alla chiesa ed alla sacra Mensa, e fece con lui la preparazione ed 

il ringraziamento, che il vicario foraneo D. Sismondo con molto zelo faceva 

a tutti con voce alta ed alternata. In quel giorno non volle che si occupasse in 

nessun lavoro materiale, ma tutto l'adoperasse a leggere e a pregare. E fra le 

molte cose dettegli sono memorabili queste, che la pia genitrice gli ripetè più 

volte: - O caro figlio, fu questo per te un gran giorno. Sono persuasa che Dio 

ha veramente preso possesso del tuo cuore. Ora promettigli di fare quanto 

puoi per conservarti buono fino alla fine della tua vita. Per l'avvenire va 

sovente a comunicarti, ma guárdati bene dal fare dei sacrilegi. Di' sempre 

tutto in confessione; sii sempre obbediente; va volontieri al catechismo ed 

alle prediche; ma, per amor dei Signore, fuggi come la peste coloro che fanno 

cattivi discorsi. - E D. Bosco lasciò scritto: “Ritenni e procurai di praticare 

gli avvisi della pia genitrice, e mi pare che da quel giorno vi sia stato qualche 

miglioramento nella mia vita, specialmente nell'obbedienza 
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e nella sottomissione agli altri, al che provava prima grande ripugnanza, 

volendo sempre fare i miei fanciulleschi riflessi a chi mi comandava o mi 

dava buoni consigli”. 

La buona mamma Margherita non poteva frattanto togliersi dal cuore il 

vivo desiderio di accontentare Giovanni e metterlo agli studi. L'inclinazione 

del figlio a questi era ben spiegata; d'altronde egli aveale più volte confidato 

come si sentisse grande volontà di abbracciare lo stato ecclesiastico. Ella 

adunque pregava il Signore, acciocchè le mostrasse il modo di vincere le 

ripugnanze di Antonio, che per altro non volea disgustare maggiormente. Non 

andò molto che fu consolata da un avvenimento inaspettato. 

Il Santo Padre Leone XII, nel 1825, aveva pubblicato in Roma il gran 

giubileo e ben 400.000 pellegrini erano andati a far le loro divozioni 

nell'eterna città. Nel 1826 lo estendeva anche alle chiese fuori di Roma. 

Mons. Colombano Chiaverotti decretava che per l'archidiocesi Torinese 

dovesse aver luogo dal 12 marzo al 12 settembre. Mirabile fu il concorso dei 

fedeli a compiere le opere stabilite per l'acquisto dell'indulgenza plenaria, non 

solo nelle piccole borgate, ma in tutte le città più popolose e anche in Torino. 

Quivi il Vescovo di Pinerolo predicò gli esercizi spirituali al Re, alla sua 

Corte e ai Nobili; e si vide la Casa Reale e l'Accademia militare, 

accompagnata dal Genio e dal fiore dei cittadini, procedere in processione per 

la città alla visita delle quattro chiese, cantando divotamente le Litanie dei 

Santi, come gli altri del popolo. 

Gli stessi spettacoli di fede si videro nelle provincie. Alcune settimane 

dopo la prima Comunione di Giovanni, una solenne missione ebbe luogo nel 

paese di Buttigliera, limitrofo alla borgata di Morialdo. La rinomanza dei 

predicatori traeva gente da tutte parti, e Giovanni vi andava con molti altri 
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della sua borgata. Fatta un'istruzione ed una meditazione al mattino 

prima di giorno e in sulla sera, lasciavansi liberi gli uditori di recarsi alle case 

loro. Una di quelle sere di aprile, Giovanni ritornava a casa in mezzo alla 

moltitudine. Fra quella eravi un certo D. Giuseppe Calosso di Chieri, uomo 

assai pio, il quale, sebbene curvo per gli anni, faceva quel lungo tratto di via 

di circa quattro chilometri, per recarsi ad ascoltare i missionari. Egli era 

dottore in teologia, già prevosto di Bruino, ed allora erasi ritirato a fare da 

cappellano a Morialdo. Il vedere un fanciullo di piccola statura, col capo 

scoperto, coi capelli irti e inanellati, camminare in gran silenzio in mezzo agli 

altri, trasse il suo sguardo sopra Giovanni. Si conoscea chiaramente che quel 

contegno era volontario e non naturale, e che in altri momenti non vi sarebbe 

stato albero per quanto alto, del quale l'arditello non tentasse raggiungere la 

cima, nè fosso per quanto profondo, nel quale non fosse pronto a gettarsi 

entro. Il prete lo chiamò a sè e prese a così parlargli: - Figlio mio, di che 

borgata sei? 

- Sono dei Becchi! 

- Donde vieni? Sei forse andato anche tu alla missione? 

- Sì, signore, sono andato alla predica dei missionari. 

- Che cosa avrai tu mai potuto capire? Forse tua mamma ti avrebbe fatto 

qualche predica più opportuna, non è vero? 

- È vero; mia madre mi fa sovente delle buone prediche, ma vado anche 

assai volentieri ad ascoltare quelle dei missionari, e mi sembra di averle 

capite. 

- Ne hai inteso proprio molto? 

- Ho inteso tutto! 
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- Su! se tu sai dirmi quattro parole delle prediche di quest'oggi, io ti do 

quattro soldi. Eccoli qui! - E glieli mostrò. 

- Mi dica soltanto se desidera che io le parli della prima o della seconda 

predica! 

- Come più ti piace, purchè tu mi dica quattro parole. Ti ricordi di che 

cosa si trattò nella prima predica? 

- Nella prima predica si parlò della necessità di darsi a Dio per tempo e 

non differire la conversione. 

- E che cosa fu detto in quella predica? - soggiunse il venerando vecchio 

alquanto meravigliato. 

- Vuole che le reciti la prima parte, la seconda, ovvero la terza? 

- Quel che tu vuoi! 

- Me ne ricordo assai bene, e se vuole gliela recito tutta. - E senz'altro 

attendere, cominciò ad esporre l'esordio, poi i tre punti, cioè che colui, il quale 

differisce la sua conversione, corre gran pericolo che gli manchi il tempo, la 

grazia, o la volontà. Il buon prete lasciollo continuare per oltre mezz’ora. 

Tutta la gente si era fatta intorno al prete per udire, mentre si continuava la 

strada. 

- Ora dimmi della seconda predica. 

- Tutta o in parte? 

- Due parole solo. 

- Se ne vuole qualche brano glielo dirò subito. Ecco: mi fece molto colpo 

quel tratto, quando il predicatore descrisse l'incontro dell'anima del dannato 

col suo corpo al suono dell'angelica tromba, quando staranno per unirsi ed 

andare al giudizio, l'orrore che proverà l'anima nel congiungersi a quel corpo 

così schifoso e sì brutto che le fu strumento d'iniquità. - E recitò tutto un lungo 

dialogo dell'anima col corpo come lo aveva esposto il predicatore, 

continuando così a discorrere 
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ancora per dieci minuti. Dipoi quel buon sacerdote, sempre più stupito e 

colle lagrime agli occhi per la commozione, si fece ad interrogarlo: - Come è 

il tuo nome? I tuoi parenti? Hai fatte molte scuole? 

- Il mio nome è Giovanni Bosco, mio padre morì quando io era ancor 

bambino. Mia madre è vedova con cinque creature da mantenere. Ho 

imparato a leggere e un poco a scrivere. 

- Non hai studiato il Donato o la grammatica? 

- Non so che cosa siano. 

- Ameresti di studiare? 

- Assai, assai. 

- Che cosa t'’impedisce? 

- Mio fratello Antonio. 

- Perchè Antonio non vuole lasciarti studiare? 

- Dice che a studiare si perde il tempo e vuole che io lavori alla 

campagna. Ma se io potessi andare a scuola, sì che studierei e non perderei 

tempo. 

- Per qual motivo desidereresti di studiare? 

- Per abbracciare lo stato ecclesiastico. 

- E per qual motivo vorresti abbracciare questo stato? - Per avvicinarmi, 

parlare, istruire nella religione tanti miei compagni, che non sono cattivi, ma 

diventano tali perchè niuno ha cura di loro. - Questo schietto e risoluto parlare 

del fanciullo fece grande impressione sovra di quel santo sacerdote, che, 

mentre Giovanni parlava, non gli tolse mai di dosso lo sguardo. Venuti 

intanto ad un punto di strada, dove era mestieri separarsi, lo lasciò con queste 

parole: - Sai tu servire la santa Messa? 

- Sì, un poco. 

- Vieni domani a trovarmi in casa mia. Ho qualche cosa a dirti. - E così 

lo lasciò. 
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Giovanni puntualmente si recò a S. Pietro, a casa del cappellano, e gli 

servì Messa. D. Calosso poi lo condusse in sua camera, ove appena giunto gli 

disse: - Oh! bene! adesso ho bisogno di scrivere la predica fatta dal 

missionario. Ti sentiresti di dettarmela? 

- Sì, senza difficoltà; ma io non so le parole italiane. 

- Non importa, detta come sai. 

- Se è così, si metta pure a scrivere, disse Giovanni. - Il cappellano 

sedette al tavolino, e Giovanni gli dettò una predica intiera dall'esordio alla 

perorazione, sì da far maggiormente stupire il buon prete di così sorprendente 

memoria. Giovanni divenuto poi sacerdote fece più volte questa medesima 

predica e la ricordò interamente fino agli ultimi suoi giorni. In fine il 

cappellano gli disse: - Sta di buon animo, io penserò a te ed al tuo studio. Di' 

a tua madre che domenica sera venga qui un momento con te a parlarmi, e 

conchiuderemo tutto. 

Si può immaginare quale contentezza provò Margherita a questa notizia! 

La domenica seguente andò col figlio a visitare D. Calosso. Quando il 

cappellano la vide: - E non sapete, le disse, che vostro figlio è un portento di 

memoria? Bisogna farlo studiare. 

- Avrei bensì piacere che studiasse, rispose Margherita, ma trovo molte 

e gravi difficoltà. Deve sapere che sono tre fratelli ed egli è il minore. Il più 

vecchio assolutamente non vuole e metterebbe sossopra la casa. 

- Ciò non importa! concluse il buon prete; accomoderemo ogni cosa. 

Fate quel che potete e sapete, ma mettete questo giovinetto agli studi, perchè 

tale è il volere di Dio. 

- Ed io l’assicuro che farò il mio possibile per appagare questo suo e mio 

vivo desiderio - concluse ringraziando Margherita. E si convenne che egli 

stesso, D. Calosso, farebbe 
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scuola una volta al giorno a Giovanni, il quale avrebbe impiegato il 

rimanente della giornata a lavorare in campagna per accontentare il fratello 

Antonio. Ma questi, appena seppe che la madre aveva presa una simile 

deliberazione, sdegnossi fortemente e solo si acchetò quando venne 

assicurato che la scuola si sarebbe incominciata dopo l'estate, allorchè i lavori 

campestri non dánno più gran pensiero. 
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CAPO XXI. 

La scuola di Morialdo - Il chierico Giuseppe Cafasso - Suo 

abboccamento con Giovanni - Il fratello Antonio proibisce a Giovanni di 

continuare negli studi. 

 

GIUNSE l'autunno, ma la scuola per Giovanni non era tuttavia 

incominciata. D. Calosso era impaziente; ed un giorno incontrando il 

giovanetto: - Sicchè, gli chiese, tua madre non ti mette ancora a studiare? 

- Ah! vi sono sempre le difficoltà: mio fratello maggiore non vuole. 

- Che? voglia o non voglia egli, lo voglio io che tu intraprenda gli studi. 

Domani co' tuoi libri vieni a casa mia: io ti farò scuola. 

Giovanni si mise tosto nelle mani di D. Calosso, il quale, come già 

vedemmo, era solamente da alcuni mesi venuto alla Cappellania di Morialdo, 

e prese a portargli tanta affezione, che gli fece conoscere tutto se stesso. Da 

quell'istante incominciò a manifestargli prontamente ogni parola, ogni 

pensiero, ogni azione. Ciò piacque assai al buon prete, perchè in simile guisa 

poteva con sicurezza regolarlo nello spirituale e nel temporale. Ecco in qual 

maniera D. Bosco ricorda il vantaggio provenutogli da questa direzione: 

“Conobbi allora che voglia dire avere la guida stabile di un fedele amico 
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dell'anima, di cui fino a quel tempo era stato privo. Fra le altre cose mi 

proibì tosto una penitenza, che io era solito fare, non adattata alla mia età e 

condizione, mi incoraggiò a frequentare la Confessione e la Comunione, e mi 

ammaestrò intorno al modo di fare ogni giorno una breve meditazione, o 

meglio un po' di lettura spirituale. Nei giorni festivi tutto il tempo che poteva 

lo passava con lui. Nei giorni feriali, per quanto mi era possibile, andava a 

servirgli la santa Messa. Da quell'epoca ho incominciato a gustare che cosa 

sia vita spirituale, giacchè prima agiva piuttosto materialmente e come 

macchina, che fa una cosa senza saperne la ragione”. 

In questi giorni però un doloroso avvenimento riempiva di lutto i 

Castelnovesi. Il 3 ottobre 1826, in età di 54 anni, moriva il vicario foraneo D. 

Giuseppe Sismondo. Giovanni dolentissimo si accompagnò al funebre 

corteggio, che recava alla tomba la salma di colui, che aveagli concesso il 

dono inestimabile della prima Comunione. 

Alla metà di ottobre egli aveva incominciato regolarmente lo studio della 

grammatica italiana, che in breve potè compiere e praticare con opportune 

composizioni. A Natale diè mano al Donato. Sul principio trovò qualche 

difficoltà nelle prime declinazioni e nel primo verbo, ma poi quello studio 

divenne per lui facilissimo. Leggere era quanto ritenere, perchè ogni cosa 

restavagli scolpita ed indelebile nella mente: tanto che in un mese apprese il 

Donato a menadito. A Pasqua cominciò a tradurre qualche proposizione dal 

latino in italiano e dall'italiano in latino. Il maestro dicevagli scherzando: - Se 

fai così, non andrà molto tempo che saprai quanto vi è nel mondo da imparare. 

- E tutte le volte che incontrava mamma Margherita le ripeteva: - Vostro figlio 

è un portento di memoria. - In tutto quel tempo Giovanni 
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non cessò mai dai soliti trattenimenti festivi, d'inverno nella stalla, 

d'estate nel prato. Ogni fatto, ogni detto, e direi quasi ogni parola del venerato 

maestro serviva a trattenere i suoi uditori. Antonio per altro brontolava 

continuamente. 

Margherita si reputava felice nel vedere Giovanni giunto al compimento 

de' suoi desideri. Ma le tribolazioni non dovevano mancare. Fino a tanto che 

durò l'inverno ed i lavori di campagna non richiedevano alcuna premura, 

Antonio lasciò tempo al fratello di applicarsi alle cose di scuola; ma, venuta 

la primavera, incominciò a lagnarsi fortemente, dicendo, perchè mai egli solo 

dovesse logorarsi la vita in pesanti fatiche, mentre Giovanni perdeva il tempo 

facendo il signorino. Ci furono vive discussioni con Giovanni e colla madre, 

la quale, per mantenere la pace in famiglia, conchiuse che Giovanni sarebbe 

andato al mattino per tempo a scuola ed avrebbe impiegato il rimanente del 

giorno in lavori materiali. Ma come avrebbe potuto studiare le lezioni? Come 

fare i suoi compiti? 

Chi ha volontà risoluta, trova i mezzi per giungere al suo fine. L'andata 

ed il ritorno dalla scuola porgevagli un po' di tempo a studiare. Giunto poi a 

casa, prendeva la zappa da una mano e dall'altra la grammatica e s'avviava al 

campo: durante la strada continuava a studiare fino al luogo del lavoro. Quivi, 

dando uno sguardo compassionevole alla grammatica, mettevala sopra una 

zolla, e si accingeva a zappare, a sarchiare o raccogliere erba cogli altri, 

secondo il bisogno. L'ora poi in cui tutti solevano fare merenda, egli si ritirava 

in disparte, e con una mano teneva la pagnottella mangiando e nell'altra il 

libro studiando. Come nel venire, così faceva ritornando a casa. L'ora del 

desinare e della cena e qualche furterello al riposo era l'unico tempo che gli 

rimanesse pe' suoi doveri in iscritto. 
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Malgrado tanto lavoro e tanta buona volontà, il fratello Antonio non era 

soddisfatto e ripeteva che di quella scuola non voleva più saperne: - Che 

bisogno c'è di tanto latino in casa? Che latino? Lavorare, lavorare! - Mamma 

Margherita aveva un bel mostrargli che non c'era necessità dell'opera di 

Giovanni, per tener ben coltivato il proprio podere; e come essa stessa non si 

risparmiasse in tutto ciò che occorreva per la seminagione, la coltivazione ed 

i raccolti. Gli prometteva eziandio che avrebbe sacrificato la sua stessa dote 

per compensarlo di quel meno di lavoro che sembravagli facesse Giovanni. 

Il fratellastro non si potè risolvere a cedere delle sue pretensioni. Finalmente 

accadde una scena disgustosa, che così ci è narrata dallo stesso D. Bosco: 

“Un giorno Antonio con mia madre, e poi con mio fratello Giuseppe, in un 

tono imperativo disse: - È abbastanza fatto; voglio finirla con questa 

grammatica. Io sono venuto grande e grosso e non ho mai veduto questi libri. 

- Io, dominato in quel momento e dall'afflizione e dallo sdegno, risposi quello 

che non avrei dovuto: - Tu parli male; gli dissi; non sai che il nostro asino è 

più grosso di te e non andò mai a scuola? Vuoi tu venire simile a lui? - A 

quelle parole Antonio saltò sulle furie ed io soltanto colle gambe, che mi 

servivano assai bene, potei fuggire e scapparmene da una pioggia di busse e 

di scappellotti”. 

Ma la gioia dell'intero paese venne a dar sollievo alle angustie private. Il 

nuovo prevosto D. Bartolomeo Dassano, uomo di gran pietà e dottrina, 

prendeva possesso di Castelnuovo nel mese di luglio 1827; mentre otto giorni 

prima un giovane Castelnovese, Giuseppe Cafasso, per le mani dell'economo 

D. Emanuele Virano aveva indossato la divisa chiericale. 

Chi era mai questo giovane che già più volte ci venne e più altre ci verrà 

di nominare in questo racconto? D. Bosco 
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così lo descrive: “Era un modello di virtù, nato da onesti e agiati 

contadini nel gennaio 1811. La docilità, l'obbedienza, la ritiratezza, l'amore 

allo studio e alla pietà di questo giovanetto, aveanlo fatto divenire l'oggetto 

della compiacenza dei genitori e de' suoi maestri. In esso era qualità 

caratteristica un grande amore alla ritiratezza, congiunto ad una propensione 

quasi irresistibile a fare del bene al prossimo. Egli stimava giorno per lui il 

più felice quando poteva dare un buon consiglio, quando riusciva a 

promuovere un bene o ad impedire un male. All'età di dieci anni la faceva già 

da piccolo apostolo in sua patria. Fu spesso visto uscire di casa, andare in 

cerca di compagni, di parenti e di amici. Grandi e piccoli, giovani e vecchi, 

tutti invitavali a venire in casa sua: di poi accennava loro di inginocchiarsi e 

fare con lui una breve preghiera: poscia montava sopra una sedia, che per lui 

diveniva un pulpito, e da questa faceva la predica, cioè andava ripetendo le 

prediche udite in chiesa o raccontando esempi edificanti. Egli era di piccola 

corporatura, ed il suo corpo era quasi tutto nella voce; perciò ognuno nel 

rimirare quel volto angelico, quella bocca, da cui uscivano parole e discorsi 

cotanto superiori all età sua, andava pieno di meraviglia esclamando colle 

parole proferite da quelli che rimiravano il fanciulletto Giovanni Battista: Chi 

mai sarà questo fanciullo? Quis putas puer iste erit?”. 

La fama della straordinaria bontà di questo giovane si era sparsa in tutte 

le borgate della parrocchia di Castelnuovo. Giovanni, il quale avea tanto 

simili a lui le inclinazioni ed i desideri, avrebbe voluto conoscerlo, 

avvicinarlo, farselo amico; ma varie circostanze sembravano opporgli 

ostacolo non leggiero. Cafasso da qualche anno era andato a Chieri per gli 

studi, e la borgata di Morialdo era distante da Castelnuovo. La differenza di 

età e d'istruzione rendeva più 
 

 



Vol 1, 186 

 

difficile un avvicinamento. La Provvidenza però prendeasi la cura di 

stringere più tardi fra loro una santa amicizia. Sentiamo come Giovanni stesso 

narra il suo primo incontro col Cafasso: “Era la seconda domenica di ottobre 

dell'anno 1827, e gli abitanti di Morialdo festeggiavano la Maternità di Maria 

Santissima, la solennità principale di quel borgo. Ognuno era in faccende per 

le cose di casa o di chiesa, mentre altri erano spettatori o prendevano parte a 

giuochi o a trastulli diversi. Uno solo vidi lungi da ogni spettacolo, ed era un 

chierico, piccolo nella persona, occhi scintillanti, aria affabile, volto angelico. 

Egli stava appoggiato alla porta della chiesa, che era stata chiusa per breve 

ora. Io ne fui come rapito dal suo sembiante, e sebbene toccassi soltanto l'età 

di dodici anni, tuttavia mosso dal desiderio di parlargli mi avvicinai e gli 

indirizzai queste parole: - Signor Abate, desiderate di vedere qualche 

spettacolo della nostra festa? Io vi condurrò di buon grado ove desiderate. - 

Il chierico fe' grazioso cenno di avvicinarmi e prese ad interrogarmi sulla età, 

sullo studio, se fossi stato già promosso alla santa Comunione, con che 

frequenza andassi a confessarmi, ove andassi al catechismo e simili. Io rimasi 

come incantato a quelle edificanti maniere di parlare; risposi volentieri ad 

ogni domanda: di poi quasi per ringraziarlo della sua affabilità, ripetei 

l'offerta di accompagnarlo a visitare qualche spettacolo o novità. - Mio caro 

amico, ripigliò il buon chierico, gli spettacoli dei preti sono le funzioni di 

chiesa; quanto più esse sono devotamente celebrate, tanto più grati ci riescono 

i nostri spettacoli. Le nostre novità sono le pratiche della religione, che sono 

sempre nuove e perciò da frequentarsi con assiduità; io attendo solo che si 

apra la chiesa per poter entrare. - Mi feci animo a continuare il discorso e 

soggiunsi - È vero quanto mi dite; ma v'è tempo per tutto: tempo di 
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andare in chiesa e tempo per ricrearci. - Il chierico si pose a ridere, e 

conchiuse con queste memorande parole, che erano come il programma delle 

azioni di tutta la sua vita: - Colui che abbraccia lo stato ecclesiastico si vende 

al Signore, e di quanto havvi nel mondo nulla più deve stargli a cuore, se non 

quello che può tornare a maggior gloria di Dio ed a vantaggio delle anime. - 

In questo mentre si apersero le porte della chiesa, e il chierico, salutato il suo 

piccolo interlocutore, entrò. Allora, tutto meravigliato, volli sapere il nome 

di quel chierico, le cui parole e il cui contegno cotanto manifestavano lo 

spirito del Signore. Seppi che egli era il chierico Giuseppe Cafasso, studente 

del 2° anno di filosofia”. 

Giovanni tornò a casa come se in quel giorno avesse guadagnato una 

gran fortuna, e corse dalla madre. 

- L'ho visto, gli ho parlato. 

- Chi mai? 

- Giuseppe Cafasso. È proprio vero che è un santo 

- Dunque cerca di imitarlo. Il cuore mi dice che un giorno potrà giovarti 

molto! 

Giovanni narrò allora alla madre il dialogo accaduto tra lui e Cafasso. 

Margherita era donna capace di comprendere la nobiltà e giustezza di quelle 

parole e concluse: - Vedi, Giovanni, un chierico che manifesta tali sentimenti, 

riuscirà un santo prete. Sarà il padre dei poveri, ricondurrà tanti cattivi sulla 

via del bene, confermerà tanti buoni nella via della virtù, guadagnerà molte 

anime al cielo. - Tale infatti riuscì Giuseppe Cafasso, e per Giovanni Bosco 

fu non solo, come vedremo, modello di vita chiericale e sacerdotale, ma 

eziandio primo ed insigne benefattore. 

Intanto sopravvenne l'inverno, e cessati i lavori di campagna, Giovanni 

intendeva riprendere gli studi presso il 
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suo carissimo D. Calosso, che lo attendeva a Morialdo. Ma potè andarvi 

per poche settimane, poichè la madre lo consigliò a restarsene in casa. 

Antonio non aveva cessato di muovergli guerra. - Il signorino vuole studiare! 

dicevagli. Tu andrai a star comodo, e noi qui a mangiar polenta! Credi tu forse 

che noi abbiamo voglia di morirci di fame per pagarti la pensione? Te lo darò 

io lo studio! Lévati dal capo questa pazzia. Non abbiamo bisogno di dottori 

noi. Va a zappare! - E andava sovente saettandolo con simili rimproveri. Se 

tal fiata lo incontrava nell'atto di leggere qualche libro, glielo strappava di 

mano; se tal' altra vedealo senza parole, concentrato ne' suoi pensieri: - A che 

cosa pensi, dicevagli: a' tuoi sogni forse? Tu devi fare il contadino, come lo 

faccio io! - E non lo chiamava più con altro nome, fuorchè con quello di 

studente, dottorino e simili. Giovanni soffriva, talora piangeva e sopportava 

tutto con pazienza. Ma sopra di lui vegliava quegli al quale Davidde nelle sue 

afflizioni esclamava: “Alla tua cura è rimesso il povero; aiuto dell'orfano sarai 

tu” (1). 

 
——— 

(1) Salmo IX, 34. 
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CAPO XXII. 

La virtù messa alla prova - Giovanni è mandato dalla madre a 

Moncucco - Per due anni è servitore di campagna - Ubbidienza ai padroni, 

diligenza nel lavoro, frequenza ai Sacramenti, perseveranza nella preghiera, 

buon esempio a tutti - Giovanni istruisce i fanciulli nelle verità della fede e 

nelle pratiche di pietà - Asserisce che un giorno sarà sacerdote - Oratorio 

festivo a Moncucco. 

 

GRANDE era la missione che il Signore voleva affidare a Giovanni 

Bosco: e però la Madonna aveagli detto: “Renditi umile”; imperocchè Iddio 

ai superbi resiste e agli umili dà la grazia: “alla gloria va sempre innanzi 

l'umiltà (1); la saviezza dell'umile lo innalzerà e lo farà sedere nel consesso 

de' magnati” (2). 

Sino a questo momento Giovanni dagli uomini, dalla madre, dal curato e 

dai cappellani di Capriglio e Morialdo aveva ricevute le norme per vivere da 

cristiano; ora però il Signore vuole chiamarlo alla stessa sua scuola per 

renderlo santo. E in che modo? “Da principio lo prova, al dir della Sapienza: 

manda sopra di lui timori e paure per esercitarlo, e lo affligge colla sferza di 

sua dottrina, fino a tanto che abbia 

 
——— 

(1) Prov. XV, 33. 

(2) Ecclesiastico XI, I. 
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fatto sperimento de' suoi pensieri, onde potersi fidare del cuore di lui. 

Poi gli darà fermo stato e appianerà a lui la strada e darágli allegrezza. E 

svelerà a lui i suoi arcani e lo arricchirà di un tesoro di scienza e di 

cognizione della giustizia” (1). 

Giovanni aveva mente e cuore grande: era obbediente per virtù, ma non 

sottomesso per inclinazione. In casa propria il più povero del mondo si sente 

padrone, come un re nel suo regno. E Dio farà con lui come fece con Mosè, 

il quale, principe nella reggia d'Egitto, costretto a fuggire presso Jetro nel 

deserto del Sinai, ridotto a custodire un gregge, divenne il più mansueto di 

quanti uomini vivevano sopra la terra. Giovanni pure sarà preparato da Dio 

con un lungo esercizio di umiltà eroica; dovrà uscire dalla propria casa e 

ridursi a fare il servitore in casa altrui per circa due anni: ed egli era tale da 

sentire tutto il peso di questa umiliazione. Desiderava egli ardentemente lo 

studio; e per quattro anni non solo si vedrà chiusa ogni via, ma quando gli 

sorriderà qualche speranza, questa gli verrà bruscamente tolta per inaspettati 

avvenimenti. Che cosa sarà di lui? Ecco i timori e le paure! Come acquisterà 

la scienza, secondo il comando ricevuto da Gesù Cristo nel sogno? “Questa, 

come si legge nell'Ecclesiastico (2), si acquista nel tempo di libertà dagli 

affari, e il contadino e gli artigiani, benchè siano necessari alla costruzione 

di una città, pure non entreranno nelle adunanze dei sacerdoti e dei dottori 

della legge, non si assideranno tra i giudici, non intenderanno le leggi 

giudiziali, non insegneranno le regole della vita e della giustizia, 

 
——— 

(1) Ecclesiastico IV, 18. 

(2) Ecclesiastico XXXVIII, 25. 
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e non si metteranno ad esporre parabole. Eppure, contro ogni 

previsione umana, questa era proprio la via che Giovanni doveva battere 

per addestrarsi alla sua futura molteplice missione. 

Margherita, vedendo che le opposizioni di Antonio divenivano sempre 

più continue ed insistenti, risolse di mandare per qualche tempo chi era 

causa innocente di quella scissura presso alcune sue persone conoscenti; e 

se in casa di costoro non avesse trovato accoglienza, designava il suo 

rifugio alla Moglia di Moncucco, regione distante due miglia da Chieri. 

Questa masseria apparteneva a certi signori Moglia, i quali non 

conoscevano mamma Margherita se non per fama. I Moglia erano ricchi, i 

Bosco invece poveri. Incoraggiata tuttavia Margherita dallo spirito 

cristiano, che informava tutti i personaggi di quella casa, e dall'essere la 

padrona della famiglia dei Filippelli di Castelnuovo, non esitò. Chiamato 

Giovanni, gli diede le istruzioni necessarie con quello stesso affetto, col 

quale Rebecca congedava Giacobbe sul punto di partire per la Caldea. 

Margherita inviò il figlio senz'altra raccomandazione che quella di affidarlo 

al suo angiolo custode. 

Era il mese di febbraio del 1828. Giovanni si allontanava dalla casa 

materna con un involto sotto il braccio, contenente alcune camicie e 

qualche libro di religione, che gli aveva donato D. Calosso. L'aria fredda, 

il suolo coperto di neve accresceva la mestizia de' suoi pensieri. Da casa 

sua più nulla poteva sperare per l'ostinazione del fratellastro, il quale avea 

proibito a Margherita di spedirgli cosa alcuna. Bisognava che andasse in 

cerca di lavoro per procacciarsi il vitto col sudore della sua fronte, senza 

più avere il conforto di vedersi vicina la madre che amava svisceratamente. 
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Pare che egli già avesse prima volto il passo alla borgata Serra in quel 

di Buttigliera d'Asti, e che ivi sia stato accolto ed ospitato con molta 

cordialità dagli amici di sua madre; ma che poi, accortosi come fosse di peso, 

non essendo quella una stagione da poter recare qualche utile colle sue 

fatiche, abbia fatto ritorno a Morialdo. Comunque sia, egli ora s'avviò al 

paese di Morialdo, ove abitava altra famiglia di conoscenti. Qui eziandio 

egli supplicò per avere un posto nel quale guadagnarsi il pane; ma 

inutilmente. Udirono le strettezze, nelle quali si trovava, compatirono le sue 

peripezie, che lo costringevano a cercarsi un ricovero, e lo congedarono. 

Non gli restava altra speranza che la Moglia. Vi giunse in sul far della 

sera. Il suo primo incontro fu collo zio paterno del padrone, per nome 

Giuseppe Moglia, il quale lo interpellò: - Oh! dove vai?, 

- Vado cercando un padrone, affine di prestargli l'opera mia! rispose 

Giovanni. 

- Bravo! lavora! addio! - replicò Giuseppe in atto di licenziarlo. 

Giovanni rimase alcuni istanti confuso, perplesso; e poi fattosi animo si 

avanzò nell'aia, ove trovavasi tutta la famiglia Moglia, intenta a preparare i 

vimini necessari per le vigne. Ed il padrone appena lo vide: - Chi cerchi, 

ragazzo? gli chiese. 

- Cerco Luigi Moglia. 

- Son io, e che cosa desideri? 

- Mia madre mi disse che venissi con voi a fare il vaccaro. 

- Chi è tua madre? E perchè ti manda via da casa piccolo come sei? 

- Mia madre si chiama Margherita Bosco: vedendo essa che mio fratello 

Antonio mi maltratta e batte sempre, ieri mi disse: Prenditi queste due 

camicie e questi due moccichini, 
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va al Bausone (borgata vicino a Chieri), e chiama qualche posto da 

servo; se non ne trovi, va alla cascina Moglia posta tra Mombello e 

Moncucco: là chiamerai del padrone, e gli dirai che sono io tua madre che 

ti mando, e spero che ti accoglierà. 

- Povero ragazzo, rispose il Moglia; io non posso prenderti al mio 

servizio; siamo d'inverno, e chi ha vaccari in casa, li licenzia; non siamo 

soliti a prenderne fino a che sia passata la festa della SS. Annunziata. Abbi 

pazienza e ritorna a casa tua. 

- Accettatemi per carità, esclamò il giovanetto Bosco. Non datemi 

paga alcuna, ma tenetemi con voi. 

- Ma non ti voglio in casa mia; sarai capace a far nulla! 

Il giovanetto ruppe in pianto e: - Prendetemi, continuava a dire, 

prendetemi. Io mi seggo qui per terra e non mi muoverò più... No, non 

vado via! - E così dicendo, si mise a raccogliere cogli altri i vimini sparsi 

per l'aia. La signora Dorotea Moglia, commossa a quelle lagrime, persuase 

il marito a tenere in casa almeno per pochi giorni quel povero fanciullo, e 

Luigi non resistè alle preghiere della brava sua donna. 

Allora una sorella del padrone, di nome Teresa, di quindici anni, che 

mai volentieri adempieva l'ufficio affidatole di governare l'armento, disse 

loro: - Ponete a custodia delle vacche e dei buoi questo fanciullo; io ho gli 

anni e la robustezza per lavorare la campagna e lavorerò con voi e quanto 

voi. - I parenti accondiscesero. Giovanni diè subito mano con zelo a quei 

lavori, che in campagna sono propri di un servitore, e a tenere in ordine la 

stalla. 

Benchè egli più tardi accennasse sovente al tempo che passò alla 

Moglia e dicesse essere stata questa l'epoca più 
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bella e più romantica della sua vita, nella quale tutto solo era andato pel 

mondo in cerca di fortuna, tuttavia si rifiutò di dirne d'avvantaggio a chi ne 

lo interrogava, e nelle sue memorie nulla lasciò scritto di questa sua dimora. 

E questo fu il tempo, nel quale egli si esercitò nelle più sode virtù, 

appoggiate alla santa umiltà. Una volta sola fu udito esclamare: - Fin 

d'allora, appena aperti gli occhi al mattino, incominciava subito qualche 

cosa e questo qualche cosa lo continuava fino all'ora di andare a dormire. - 

Ma se egli tacque, a suo tempo parlarono i coniugi Moglia, i loro figliuoli, i 

vicini, il parroco di Moncucco, D. Francesco Martina, successore di D. 

Cottino, dai quali abbiamo le notizie che stiamo per riferire. In Giovanni si 

avverò appieno il detto dei Proverbi: “Chi custodisce il suo padrone, 

servendolo con amore e con diligenza, sarà onorato” (1). 

I padroni, vedendo l'obbedienza esatta di Giovanni ai loro comandi, la 

sua spigliatezza e perseveranza nel lavoro, la sua modestia e spirito di 

preghiera, si accorsero quale tesoro possedessero, ed ogni giorno più 

s'innamoravano di lui e delle sue virtù. Perciò una settimana dopo che egli 

era entrato in servizio, il padrone lo mandò ai Becchi, perchè invitasse 

mamma Margherita a recarsi a Castelnuovo nel prossimo giovedì, ove esso 

sarebbesi trasferito, per trattare con lei del salario da darsi a Giovanni. La 

madre si affrettò alla Borgata della Moglia, per dire al signor Luigi essergli 

dessa troppo riconoscente per aver accolto il figliuol suo e nulla pretendere 

di salario. Ma il padrone volle convenire che Giovanni, oltre al vitto 

necessario, avrebbe toccata la paga di 15 lire annue per le vestimenta. Si noti 

che in quel tempo 

 
——— 

(1) XXVII, 18. 
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tale mercede era piuttosto generosa per un vaccaro di quattordici anni. 

Da questo momento Giovanni fu membro di quella caritatevole famiglia. 

Fin dal principio incominciò ad essere di grande edificazione a tutti 

per la sua inappuntabile condotta. Nelle prime settimane, inginocchiato 

presso il suo letticciuolo o in un angolo della stalla, labbreggiava per lunga 

ora le sue preci del mattino e della sera. Ma la signora Dorotea, che non 

vista avea più volte osservato la sua compostezza nella preghiera, edificata 

dalla sua schietta pietà, dopo avergli insegnato le invocazioni delle Litanie 

della Madonna che recitava con qualche errore, lo incaricò di guidare ogni 

sera le orazioni di tutta la famiglia radunata dinanzi ad un'immagine di 

Maria SS, che ancora al presente si conserva religiosamente in quella casa. 

Col santo Rosario si finivano le operose giornate, e da quello si prendeva 

incitamento e grazia celeste per l'adempimento esatto dei doveri del 

proprio stato. 

Alla sera di ogni sabato, Giovanni si presentava ai padroni chiedendo 

licenza di andare all'indomani a Moncucco, per ascoltare la prima Messa 

che ivi celebravasi assai di buon'ora. Non conoscendo essi il motivo di 

questa sua gita così mattutina, mentre più tardi non mancava mai alla 

Messa parrocchiale e a tutte le altre funzioni, una domenica la Dorotea 

Moglia volle coi propri occhi osservare che cosa andasse a fare a 

Moncucco il suo servitorello. Essa giunse prima di lui, e si appostò in 

modo da poter spiare tutti i suoi passi E lo vide che, entrato in chiesa tutto 

raccolto in sè, si portò al confessionale del parroco, che allora era il teol. 

Francesco Cottino, si confessò, fece la Comunione, ascoltò la santa Messa 

e quindi se ne tornò tutto allegro a casa. Quivi la padrona, che avevalo 

preceduto, interrogollo se il motivo, pel quale voleva sempre andare alla 

prima Messa, fosse quello di acco-  
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starsi ai Sacramenti; ma vedendolo turbarsi alquanto, quasi gli 

rincrescesse di essere stato scoperto, e non volendolo importunare di più, 

senza lasciargli tempo di soggiungere parola, gli disse: - Sia adunque inteso; 

d'ora innanzi hai sempre licenza d'andare alla prima Messa. - Giovanni non 

mancò mai di giovarsi di questa licenza e di accostarsi alla Mensa 

Eucaristica ogni domenica e in tutte le altre feste dell'anno. A quei tempi 

non era troppo in uso la Comunione frequente e settimanale, e di più dalla 

cascina Moglia a Moncucco ci vuole un'ora di cammino e in mezzo ad oscuri 

sentieri. 

Questo amore a Gesù Sacramentato era un segno del suo spirito di 

preghiera. Soventi volte infatti fu sorpreso in casa e fuori assorto 

nell'orazione. Un giorno pascolava le vacche poco distante dalla cascina. Ad 

un tratto la padrona Dorotea Moglia, col cognato Giovanni Moglia, lo videro 

nel mezzo del prato giacente immobile e che appariva per le ondulazioni del 

suolo come disteso per terra. Credendo dormisse al sole, lo chiamarono per 

nome; ma, accortisi che non si muoveva, Giovanni Moglia s'incamminò per 

andargli vicino, continuando a chiamarlo di tratto in tratto ad alta voce. 

Bosco non rispondeva. Arrivato a breve distanza, vide che il giovanetto era 

inginocchiato e che teneva un libro penzoloni fra le mani: gli occhi aveva 

chiusi: la faccia teneva rivolta al cielo e con tale grazia da far stupire 

l'osservatore. Giovanni Moglia lo toccò leggermente sovra la spalla e gli 

disse: - Perchè dormi così al sole? - Bosco si scosse e rispose: - No, no; io 

non dormiva. - E così dicendo si alzò tutto confuso per essere stato scoperto 

nell'atto di meditare. 

Il giovinetto non dimenticava mai di farsi il segno della croce avanti e 

dopo il cibo, e questa usanza coll'aggiunta di una breve orazione l'introdusse 

in quella generosa famiglia, la quale, prima che egli venisse, trascurava 

talvolta questa 
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pia pratica: d'inverno non la si tralasciava mai, non così però d'estate, 

quando si era stanchi dal lavoro. Curò allo stesso modo che fosse recitata 

tre volte al giorno la salutazione dell'Angelo al suonare della campana. Un 

giorno d'estate, il vecchio Giuseppe tornava a casa tutto sudato e colla 

zappa sulle spalle. Erano le 12 ore; suonava in lontananza la campana, ma 

egli non pensava a dire l'Angelus, chè, oppresso dalla stanchezza, gettatosi 

a sdraio, riposava. Quand’ecco vide in cima ad una scala il giovinetto 

Bosco, rientrato poco prima, che in ginocchio recitava l'Angelus, e ridendo 

esclamò: - Guarda là: noi che siamo i padroni, dobbiam logorarci la vita 

dal mattino alla sera e non ne possiamo più, e lui tutto tranquillo sta lassù 

pregando in santa pace. È così che si fanno i meriti pel paradiso con tutta 

facilità! - Bosco finì la sua prece, scese la scala e rivolto al vecchio: - 

Sentite, gli disse, voi siete testimonio che io non mi sono risparmiato sul 

lavoro: è certo però che io ho più guadagnato a pregare che voi a lavorare. 

Se pregate, da due grani che voi seminate ne nasceranno quattro spighe; se 

non pregate, seminando quattro grani raccoglierete due sole spighe. Pregate 

adunque anche voi, e invece di due spighe ne raccoglierete voi pure quattro. 

Che cosa vi costava fermarvi un istante, deporre la zappa e dire la 

preghiera? E così avreste acquistato lo stesso merito che acquisto io. - Quel 

bravo uomo oltremodo meravigliato esclamò: - Oh poffarbacco! che io 

abbia da prender lezione da un giovanetto? Eppure io sento di non poter 

più mettermi a tavola, se prima non dico l'Angelus. - E d'allora in poi non 

dimenticò più questa preghiera. Il rispetto, l'amore, l'affabilità di maniere, 

colle quali Giovanni trattava quelli che erano per lui i rappresentanti di sua 

madre, rendevano loro gradite tutte le sue osservazioni. Spesso nasceva 

qualche 
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disparere di vario genere tra lui ed i vecchi; si veniva a tranquilla 

discussione; e Bosco, rispondendo con calma, finiva sempre per aver 

ragione. E i suoi ospiti e i loro amici andavano ripetendo: - Si vede che 

questo fanciullo è destinato ad insegnare agli altri, eziandio ai vecchi! 

Affermavano i signori Moglia che giammai videro in lui la menoma 

mancanza puerile, di che grandemente si meravigliavano: non una delle 

tante ragazzate solite a farsi da' suoi coetanei: non un urtone ai compagni, 

non una parola irosa o di scherno: non impadronirsi di frutta, anche in 

piccola quantità: non il minimo sguardo e gesto che potesse anche dai più 

critici essere giudicato meno riguardoso: il suo contegno era quello di un 

uomo maturo e assennato. - Egli era diverso dagli altri fanciulli e insegnava 

a noi! - asserivano quelli che abitavano allora in quella borgata. 

Tuttavia nei primi tempi non era mancata a lui la puntura di qualche 

lingua maldicente, quando condotto l'armento ai pascoli, per stare più vicino 

ad esso, o per difendersi dai raggi del sole in mezzo al prato, inginocchiavasi 

accanto alle vacche. Alcuni contadini, vedendolo in quella postura, 

credettero mungesse le vacche per berne il latte, come costumano fare i 

servitori ghiottoni ed infedeli; e però lo accusarono di furto presso i padroni, 

i quali, essendo persone prudenti, vollero assicurarsi più volte coi propri 

occhi e lo sorpresero sempre nell'atto di leggere il suo catechismo. Del 

continuo egli studiava questo prezioso libretto, benchè già fosse molto 

istrutto nella dottrina cristiana, ed alternavane la lettura con qualche 

preghiera. 

Essendo così pieno dello spirito di Dio, si può argomentare con quanto 

abborrimento fuggisse non solo ciò che potesse appannare il candore della 

sua anima, ma eziandio quanto solamente sembrasse sconveniente ad un 

giovanetto. Dorotea 
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Moglia affermava che Bosco custodiva volontieri un suo bambino di 

tre anni, chiamato Giorgio, il quale eragli continuamente ai panni sia in 

campagna sia in casa; e che non si stancava di udirne i fanciulleschi discorsi 

e d'interessarsi con ogni amorevolezza dei fatti di quel bambolo. Ma, 

invitato più volte dalla medesima a governare eziandio una sua bambina di 

cinque anni, in bel modo le rispondeva: - Datemi dei ragazzi, e ne governo 

fin che volete, anche dieci; ma bambine non debbo governarne. - E questa 

fu l'unica volta che parve schermirsi dall'obbedienza. Tuttavia la padrona 

deponeva talvolta la figlietta sopra una zolla e si ritirava per andare altrove, 

costringendolo così a quella custodia; ma egli, appena supponeva di non 

essere visto, si allontanava ad una certa distanza. E ritornando la Dorotea e 

sgridandolo: - Ah, birichino! E perchè non vuoi? - Io non sono destinato a 

questo! - rispondeva pacatamente Giovanni. 

Alla Moglia egli continuò lo stesso tenore di vita incominciato ai 

Becchi. Colle sue belle maniere e co' suoi giuochi, incominciò ad attirare a 

sè i pochi fanciulli della borgata, i quali gli divennero tosto amicissimi. 

Nell'inverno, quando non si poteva lavorare in campagna, nelle giornate 

piovose, ogni domenica e festa, alla sera li radunava tutti. Salivano sul 

fienile, si ordinavano in semicerchio, e Giovanni, seduto sopra un mucchio 

di fieno più alto, loro faceva il catechismo, e ripeteva le cose udite dal 

pulpito della chiesa parrocchiale, raccontava qualche buon esempio, 

insegnava il modo di recitare il Rosario, le Litanie della Madonna e il canto 

di qualche laude sacra: comunicava insomma a' suoi compagni quanto egli 

sapeva. Interrogato dalla padrona perchè scegliesse quel luogo per le sue 

conferenze rispondeva: - Non ci disturbate, noi non vi disturbiamo! - Non 

voleva però in nessun modo che intervenissero le ragazze. Nella bella 
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stagione e nelle giornate serene si raccoglievano tutti all'ombra di un 

gelso. E le madri di famiglia si dicevano fortunate di poter affidare a lui i 

propri fanciulli, sia quando erano costrette ad allontanarsi da casa, sia 

quando non potevano accompagnarli alla parrocchia. Egli accondiscendeva 

volonterosamente a questo invito, e prodigava a' suoi protetti tutti i segni di 

benevolenza con carezze e piccoli regalucci, appropriati alla loro tenera età, 

mostrandosi grandemente alieno dal fare simili doni alle fanciulle. 

Viva intanto continuava ad arderlo la sete di studiare e non poteva 

estinguerla. Ovunque andasse, portava sempre seco un fascio di libri che 

trattavano di religione e la grammatica datagli da D. Calosso. In casa, ogni 

momento libero dalle occupazioni riprendeva senza indugio la lettura. 

Quando precedeva l'aratro, colla destra stringeva la corda dei buoi aggiogati 

e colla sinistra teneva un libro aperto, dando di quando in quando un'occhiata 

a quelle pagine. Un giorno il padrone lo interrogò perchè amasse tanto i libri: 

- Perchè io debbo essere prete! rispose Giovanni. 

- Tu prete!? gli dicevano allora quei di casa a questa sua affermazione 

spesse volte ripetuta. E non sai tu che per studiare ci vogliono nove o dieci 

mila lire? E dove le prenderai? Eh! là, replicavano mettendogli le mani sulle 

spalle e scuotendolo carezzevolmente, se non sarai Don Bosco, sarai Don 

Bocc! 

- Vedrete! replicava Giovanni. 

Anna Moglia, altra sorella del signor Luigi, in sui diciotto anni, 

scorgendolo sempre fisso in questo pensiero, più volte gli disse: - Ma tu sei 

povero, come vuoi fare a dedicarti agli studi senza danari? 

- La povertà non mi mette in angustie, rispondeva tosto Giovanni, 

perchè vi saranno persone che pagheranno per 
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me! - E ammirabile questa sua fortezza d'animo in mezzo a tanti 

ostacoli, e la sua speranza contro ogni umana speranza. 

Tuttavia i suoi buoni padroni, benchè giudicassero ineffettuabile la sua 

aspirazione, in nessun modo lo contrariarono. Il signor Luigi un giorno gli 

disse: - Studia tanto che basti, purchè tu sia soddisfatto. - E quando non 

erano necessari i suoi servizi, per questo fine lo dispensava dal lavoro; 

Giovanni lo ringraziava, e per essere più tranquillo ritiravasi sul fienile. Lo 

zio Giovanni un giorno, mentre era fra i solchi che arava: - Sia inteso, disse 

al giovane all'improvviso e spontaneamente, quando non avrò stretto 

bisogno che tu guidi i buoi, ti ritirerai a studiare all'ombra. - Con tutto ciò 

Giovanni non poteva e non voleva abusare della bontà dei padroni, essendo 

d'urgenza molti lavori e stando egli ai dettami del dovere del suo stato e di 

una fine prudenza, colla quale regolava tutte le sue azioni. D'altra parte, 

senza una guida come poteva proseguire con sicurezza negli studi? 

Una speranza gli brillò in quel frattempo. Nel mese di settembre, venne 

ad abitare in quella cascina il sacerdote Moglia, zio del signor Luigi, fratello 

di Giuseppe e maestro comunale, il quale, osservata con vivo interesse la 

condotta del giovanetto servitore, si profferse di fargli scuola per un'ora al 

giorno. Giovanni gliene fu riconoscente; tuttavia potè fare poco profitto, 

perchè il buon prete passava in quella borgata solo alcun tempo delle 

vacanze autunnali, precisamente la stagione in cui più fervono i lavori per 

le vendemmie e per le seminagioni. E fu questa un'altra disillusione Ciò però 

non impediva che egli tenesse sempre fisso lo sguardo alla sua vocazione. 

E come in questa estate, lo dimostrò eziandio nel nuovo anno 1829. 

Quanto più cresceva in età, veniva a conoscere sempre meglio il 

bisogno di curare i fanciulli, e si faceva sentire in lui 
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sempre più vivo il desiderio di occuparsi di essi. Dovendo alla 

domenica recarsi alla parrocchia di Moncucco per assistere alle funzioni 

religiose, non tardò ad avere attorno a sè tutta la gioventù, e non solo quella 

della campagna, ma eziandio quella che si dava agli studi. Il parroco teologo 

Cottino, uomo dottissimo e zelantissimo, fin dai primi giorni che s'incontrò 

con Giovanni, vide splendere in lui una divozione sincera, speciale; conobbe 

il buono spirito che animavalo e il bene che potevasi fare ai giovanetti per 

mezzo di ricreazioni ed istruzioni; quindi non solo lo appoggiò il meglio che 

seppe, ma quando il pastorello dovette trasferirsi altrove, egli stesso 

continuò per molti anni quelle prime radunanze da lui iniziate e mutate poi 

in vero Oratorio festivo. 

Intanto Giovanni, avendo fatte molte insistenze per poter avere la sala 

della scuola comunale a sua disposizione nelle domeniche, riuscì nel suo 

intento. Quivi nei giorni festivi, presiedendo il povero servitorello di 

campagna, si radunavano i giovanetti del paese e si incominciavano i 

trattenimenti colla lettura di un libro di divozione. Ma ciò non era tutto. 

Dopo la Messa grande, tutti i giovanetti si fermavano nella chiesa 

parrocchiale e facevano solennemente la Via Crucis, cantando i versetti e le 

strofe dello Stabat Mater. Il parroco era commosso fino alle lagrime, nel 

vedere tanta pietà rifiorire nella parte più eletta delle sue pecorelle. Gli adulti 

eziandio erano attirati in chiesa dalla novità della cosa, e il buon esempio 

produceva i suoi frutti. Giovanni passava in Moncucco tutti interi i giorni di 

festa, e alla sera, circondato dai ragazzi della sua borgata, tornava a casa dai 

padroni cantando allegramente per via. 

Al teologo Cottino, attento osservatore di ogni passo e di ogni parola di 

Giovanni, non potè rimanere ascoso l'ingegno la memoria, il discernimento 

di questo giovanetto, e quindi 
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l'attitudine a riuscire nelle lettere. Avendolo talora in casa a famigliare 

colloquio e conoscendone ogni più segreto pensiero, si disse pronto, se 

fosse stato possibile, ad insegnargli le regole della sintassi latina. Dietro sue 

vive istanze e proteste di essere pronto a lasciar volontieri il suo piccolo 

salario, i padroni gli concessero licenza di andare qualche volta alla casa 

parrocchiale in quelle ore, nelle quali meno urgevano i lavori. I giorni però 

di scuola dovettero essere ben rari. La distanza era di oltre un miglio, e 

come poteva assentarsi dalla Moglia per più di tre ore, senza che ne 

scapitassero i doveri del suo stato? E in quali ore e con quale calma avrebbe 

potuto occuparsi regolarmente dei compiti in iscritto e delle lezioni da 

mandare a memoria? 

Era un altro tentativo fallito per la riuscita negli studi ma non era tempo 

perduto, perchè così il Signore andava disponendo le cose in modo da 

potersi poi dire di lui: “Ma la Sapienza condusse per istrade diritte il giusto 

che fuggiva dall'ira di suo fratello, e gli diede a vedere il regno di Dio, e 

delle cose sante gli diede la scienza; lo arricchì negli affanni e ampia 

mercede rendette alle sue fatiche” (1). 

Intanto in questo stesso anno 1829 avvenimenti solenni avevano 

prestato certamente singolar fomento alla sua pietà. Il 10 febbraio moriva 

Leone XII in età di 68 anni compiuti, e il 31 marzo gli succedeva nel Soglio 

Pontificio Pio VIII, il quale concedeva a tutti i fedeli un nuovo giubileo; e 

il 20 giugno in Torino s'incoronava l'immagine di Maria SS. e del suo 

Celeste Bambino con due auree corone nel santuario della Consolata. Pochi 

mesi prima, il 13 aprile, per l'ammirabile costanza di O' Connel, dopo circa 

trecento anni di 

 
——— 

(1) Sap. X, 10. 
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spaventosa persecuzione, si proclamava dal parlamento inglese 

l'emancipazione dei cattolici, i quali si potevano ben paragonare ai cristiani 

di Roma, quando uscirono dalle catacombe per il decreto di Costantino. Il 

Papa! Maria Santissima! la Fede! Avrà pensato allora Giovanni che nella 

sua biografia sarebbe stato scritto un capitolo intitolato “D. Bosco e 

l'Inghilterra”? 
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CAPO XXIII. 

Giovanni ritorna ai Becchi - Care memorie che lascia di sè alla Moglia 

Nuovi tentativi infruttuosi per ripigliare gli studi - Vita edificante in mezzo ai 

compagni - Le madri lo propongono come modello di virtù ai loro figliuoli. 

 

DA QUASI due anni Giovanni si trovava alla Moglia. La più viva 

riconoscenza legavalo a quella onorevole famiglia. Il signor Luigi, in segno 

della propria soddisfazione, aveva donato 30 lire a Margherita sul finire del 

1828 e 50 nell'autunno del 1829. Si era verso il fine del mese di dicembre, 

quando un giorno, verso le ore otto del mattino, passò di là il fratello di 

mamma Margherita, Michele Occhiena, che andava al mercato di Chieri, e 

vedendo il nipote che spingeva l'armento fuori della stalla: - Ebbene, 

Giovanni, gli chiese, sei contento? 

- Non posso essere contento, perchè mi continua vivo il desiderio di 

studiare; vedo che gli anni passano e sono sempre allo stesso punto. 

- Là, poveretto; sta allegro, lascia fare a me, ci penserò io; conduci la 

mandra ai loro padroni, e poi ritorna presso tua madre e dille che fra poco 

passerò a parlarle. 

- Ma, mia madre mi sgriderà, se mi vede tornare a casa. 

- Fa come ti dico io: sta tranquillo, aggiusterò tutto, fidati di tuo zio. Ora 

vado al mercato, e ritornando andrò a 
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parlare con tua madre, e vedrai che il tuo desiderio sarà soddisfatto. Se 

fa di bisogno, per mandarti a scuola, ci metterò del mio. Sei contento? 

Giovanni obbedì. Fecero le meraviglie i padroni nel vedersi così presto 

ricondurre a casa le vacche; ma accettarono le scuse e lo lasciarono andare, 

augurandogli che, secondo il suo desiderio, riuscisse prete. Giovanni si 

allontanava profondamente commosso da quella cascina così ospitale. Di 

quando in quando volgevasi indietro per salutare i suoi amici e benefattori, i 

quali sulla porta della loro abitazione lo osservavano cogli sguardi lagrimosi. 

Quanto era da essi amato non si può dire a parole! Finchè vissero, lo tennero 

sempre in conto di figlio, e mai non cessarono di far di lui onorevolissima 

menzione, manifestando in mille modi l'alta stima che ne avevano e 

ringraziando Iddio di averlo loro concesso per tanto tempo. Sentirono un gran 

vuoto intorno a sè per la sua dipartita, ma le durature memorie ch'egli lasciava 

in quei luoghi erano per essi di soave conforto.  

Giovanni Moglia nel 1828 lo aveva condotto seco a piantare quattro filari 

di viti novelle. Bosco legava con vimini, vicino a terra, uno di questi filari. 

Stanco del faticoso lavoro, incominciò a dire come si sentisse male alle 

ginocchia ed alla schiena. - Va avanti, gli rispose lo zio Moglia; se non vuoi 

aver male alla schiena quando sarai vecchio, bisogna che sopporti questo 

incomodo adesso che sei giovane. - Bosco continuò a lavorare, e dopo 

qualche istante, esclamò: - Ebbene; queste viti ch'io ora lego faranno l'uva più 

bella, daranno miglior vino e in maggior quantità e dureranno più delle altre. 

- Avvenne infatti come aveva predetto: quel filare produceva ogni anno frutto 

doppio degli altri di quella regione, che coll'andar del tempo perirono e più 

volte furono 
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rinnovati, mentre le viti legate da Giovanni prosperarono con 

ammirazione di tutti fino al 1890. Di questo fenomeno Don Bosco conservava 

sempre cara ricordanza nella sua tarda età, e ogni qualvolta Giorgio Moglia 

o suo figlio Giovanni venivano all'Oratorio, dimandava notizia di quella 

vigna e manifestava desiderio di aver di quell'uva. 

La figlia Anna, passata in matrimonio con certo Giuseppe Zucca della 

Borgata Bausone di Moriondo Torinese, parlando di Giovanni Bosco, 

raccontava con soddisfazione e compiacenza ai vicini, ai conoscenti ed in 

famiglia ai propri figli, come egli per due anni in sua casa paterna menasse 

una vita da angelo e da apostolo: che sovente si ritirava in luoghi solitari a 

leggere, studiare e pregare: e che non solo ai giovanetti della borgata, ma 

eziandio alle persone della famiglia esponeva il catechismo e narrava fatti 

edificanti e con tali maniere, da farsi ascoltare con avidità e vivo piacere. 

Affermava ancora che sovente, trovandosi insieme con lui nei lavori della 

campagna, egli più volte con tono profetico e con serietà le aveva detto: - Io 

sarò prete, ed in allora sì che voglio predicare e confessare. - La ragazza 

nell'udir queste parole, mettevale in derisione e disprezzava il buon 

Giovannino con dirgli che con queste sue idee e col continuo suo leggere 

avrebbe finito per riuscire a nulla. E Giovanni una volta fra le altre le diede 

questa risposta. - Voi che parlate così e sempre mi schernite, sappiate che un 

giorno verrete a confessarvi da me. - E così fu. Divenuto infatti Giovanni 

sacerdote e Fondatore dell'Oratorio, la buona Anna, condotta da circostanze 

allora imprevedibili, partiva sovente dalla borgata Bausone e si portava 

all'Oratorio in Torino per visitare D. Bosco, confessarsi da lui nella piccola 

chiesa di S. Francesco e quivi fare le sue devozioni. E D. Bosco l'accoglieva 
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sempre quale sorella e persona di casa. Queste cose riferiva il Rev. D. 

Giuseppe Mellica, Beneficiato in Buttigliera d'Asti, il quale aveale udite dal 

figlio e dalla figlia della sullodata signora Anna. 

Ma un ricordo ancor più splendido lasciava Giovanni alla Moglia: quello 

del buon esempio. La signora Dorotea, per esortare suo figlio Giorgio già 

grandicello ad accostarsi ai Sacramenti, gli rammentava continuamente la 

pietà insigne di Giovanni. Avendo un giorno un giovanetto nominato con 

poco rispetto il nome di Dio, narra Giorgio Moglia, sua madre lo castigò, e 

raccomandandogli di non più mancare in tal modo nell'avvenire: - Dipòrtati, 

gli diceva, come si diportava Giovanni Bosco, che, rispettoso verso Dio e 

verso i suoi superiori, pregava molto di cuore e si raccomandava sempre al 

Signore prima di andare a riposo. - E ad ogni tratto glielo proponeva a 

modello. E così facevano le altre madri coi loro figliuoli. 

Fortunati quei giovani, la cui vita è in benedizione nei luoghi da essi 

abitati! 

Giovanni, nel suo lungo tragitto dalla Moglia ai Becchi, pensava che 

finalmente gli sarebbe aperta la strada, che doveva condurlo al compimento 

della sua vocazione. Ei non si era ancora accorto di quanto già per essa fosse 

inoltrato. Iddio lo aveva prima addestrato alla palestra degli Oratori festivi, e 

poi gli aveva fatto percorrere i varii stadi della condizione di contadino, 

ortolano, pastore, vignaiuolo, agricoltore; di qui doveva accendersi il suo 

amore per le Colonie agricole. Siano dunque benedette le ammirabili 

disposizioni dell'amabilissima Provvidenza divina! 

Pieno di gioia compariva adunque sulla soglia della casetta paterna. 

Senonchè la madre, appena l'ebbe veduto, prese tosto a rimproverarlo di aver 

abbandonata la Moglia: 
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non volle udir ragioni, e gli comandò di ritornare donde era venuto per 

continuarvi la prestazione dell'opera sua. Giovanni, sorpreso e confuso, 

rimase un istante perplesso: ma parendogli di leggere in volto alla madre un 

nascosto pensiero, senza lagnarsi, uscì di casa e andò a celarsi in un fosso, 

dietro ad una siepe, aspettando l'arrivo dello zio. Margherita aveva fatto il 

viso brusco per non dar pretesto ad Antonio di crederla complice in quel 

ritorno. Essa aveva due fratelli. Michele era abbastanza istruito; benchè 

coltivasse la terra, sapeva alquanto di latino: l'altro, di nome Francesco, era 

eziandio uomo di senno e sapeva farsi rispettare. Di ambedue si era Giovanni 

guadagnato la simpatia. L'intromissione loro negli affari della famiglia Bosco 

era indizio certo che Giovanni aveva acquistati due protettori. 

Michele, ritornato da Chieri, fu di parola e passò a visitare la sorella. 

Antonio mantenne un prudente silenzio. Giovanni, che tenevasi ancora 

nascosto, fu chiamato, ed ogni difficoltà parve felicemente dissipata. Così 

raccontò il signor Gamba di Buttigliera, che, giovanetto in quei giorni, era 

andato co' suoi parenti ai Becchi e che poi fu ammaestrato da Giovanni nei 

primi rudimenti del leggere e dello scrivere. Michele si recò subito con 

Margherita dal parroco di Castelnuovo, D. Bartolomeo Dassano, e lo supplicò 

di voler fare scuola a Giovanni due o tre volte per settimana. Ma D. Dassano 

rispose che non poteva accontentarlo pel molto da fare che gli dava la 

parrocchia. Teneva, è vero, con sè due viceparroci, ma anch'essi, diceva, 

erano sovraccarichi di lavoro, ed egli non osava dar loro simile incombenza. 

Lo consigliò pertanto a recarsi a Buttigliera d'Asti dal prevosto di quella 

chiesa, che forse l'avrebbe esaudito: andò Michele, ma ne ebbe lo stesso 

rifiuto per le medesime ragioni. Non si sa perchè Margherita non abbia fin 

dalle prime supplicato 
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il caro D. Calosso ad incaricarsi nuovamente dell'istruzione del figlio. 

Forse non aveva intieramente dismessa l'idea di tenerlo lontano da casa; forse 

gli acciacchi della vecchiaia avevano allora obbligato il buon prete a tener il 

letto; o forse anche era stato costretto da affari urgenti ad allontanarsi dalla 

sua cappella ed avea incaricato qualche altro sacerdote di supplirlo nelle 

proprie funzioni. Comunque sia andata la cosa, il fatto è che per qualche 

tempo ancora Giovanni non potè studiare e si diede ad aiutare la famiglia nei 

lavori del campo e dell'orto. 

Egli intanto continuava costante a frequentare le pratiche di pietà, 

malgrado la non poca distanza dalla cappella della borgata, edificando tutti 

col suo buon esempio. Alla domenica, si recava volentieri alla parrocchia, 

come aveva già fatto negli anni antecedenti, per udire la santa Messa, la 

spiegazione del Vangelo, la predica e la istruzione ed assistere a tutti gli 

esercizi spirituali, anche straordinari che vi si facevano. Narra Giovanni 

Filippello che andava con lui al catechismo: “Il parroco D. Dassano ci 

interrogava, ed io e i miei compagni sapevamo poco, mentre invece il giovane 

Bosco sapeva molto. Per il che il parroco ci diceva: - Voi sapete ben poco del 

catechismo; ma Bosco non solo sa recitare il catechismo, ma lo canta”. - Lo 

stesso Filippello, che fu sempre suo intimo confidente e testimonio di tutte le 

sue azioni, asseriva: “Io sono persuaso che Giovanni non abbia mai commessi 

peccati. La virtù andava in lui crescendo coll'età. Fin da quando era ancor 

fanciullo, vedendolo in chiesa, aveva ammirato il suo contegno edificante e 

la divozione, colla quale pregava, e il suo riserbo nell'evitare, quanto poteva, 

la compagnia delle persone di altro sesso. Si distingueva fra tutti i suoi 

coetanei per morigeratezza, bontà di carattere; nell'infondere negli altri 

l'amore al 
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bene, dimostrava di avere uno zelo ed una intraprendenza meravigliosa. 

Manifestava sempre il desiderio di attendere agli studi a fine di fare del bene 

alle anime. A me ed a' miei compagni diede sempre buoni consigli, e giammai 

mi avvidi che in qualche cosa sia caduto in errore. Colla sua affabilità 

invitavaci a frequentare con lui la chiesa, ci esortava, ci correggeva, e anche 

ai più dissipati non risparmiava i rimproveri. Poneva tutta la sua attenzione 

nell'allontanarci dalle cattive compagnie e nell'impedire i divertimenti 

pericolosi. Tutti noi ci lasciavamo dirigere e guidare da lui amorevolmente, 

essendosi conciliato il nostro rispetto e la nostra ammirazione. Camminava 

in mezzo a noi come uno che avesse autorità. Quando, per l'intemperie della 

stagione, quei della borgata non potevano andare alla parrocchia nelle ore 

pomeridiane, in sua casa o nel cortile, intratteneva i compagni in piccoli 

divertimenti, per avere agio di esporre loro qualche massima udita nella 

predica del mattino, istruirli nel catechismo, raccontar qualche esempio, o far 

loro sentire qualche pia lettura. Ordinariamente terminava i suoi trattenimenti 

colla recita del santo Rosario. Questa sua missione di apostolo gli procacciò 

fin d'allora fama di virtù non ordinaria. Tale semplicità e modestia splendeva 

in tutta la sua persona, che nelle feste i genitori della borgata gli davano 

volontieri i figli in custodia, sicurissimi fosse Giovanni un vero angiolo 

custode. Le madri dei dintorni animavano i loro fanciulli a frequentare la sua 

compagnia dalla quale l'esperienza dimostrava evidentemente come 

ritornassero sempre migliori”. “Molte di queste madri, aggiungeva Secondo 

Matta, giunte agli ultimi istanti della vita, ricordavano ai figliuoli, che 

scioglievansi in lacrime intorno al loro letto, gli esempi di Giovanni Bosco, e 

si facevano promettere che l'avrebbero preso per modello, imitandolo 

specialmente nella 
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preghiera e nell'obbedienza”. Insomma non pochi abitanti di Morialdo, 

di Castelnuovo e delle altre borgate, fra i quali D. Angelo Savio Salesiano ed 

il suo fratello D. Ascanio, più volte ci hanno affermato: “Tutti i compagni e 

coetanei di Giovanni conservarono sempre un'ottima opinione della sua 

condotta, e non abbiamo mai udito da essi contro di lui la menoma parola di 

accusa o di critica. E ancora oggigiorno in tutte queste regioni è grande la 

stima che nutrono i compaesani di Giovanni su l'innocenza della sua 

giovinezza”. 

Una squadra di giovani dell'Oratorio, guidati da Giuseppe Buzzetti e da 

altri Salesiani, andava, non sono molti anni, ai Becchi per la festa della 

Madonna del Rosario. Incontrata una vecchia veneranda, questa li riconobbe 

per quelli che erano ed esclamò: “Io l'ho conosciuto D. Bosco fin da bambino, 

abitando io allora ai Becchi. Quanto era buono! Quante volte l'ho veduto 

pregare con fervore e accostarsi ai Sacramenti colla fede che gli traspariva 

dal volto!”. Ed io ora esclamerò alla mia volta: “Gloria dei figliuoli sono i 

loro padri” (1). “Tieni conto del tuo buon nome, perchè questo sarà tuo più 

stabilmente che mille tesori preziosi e grandi. I giorni della buona vita si 

contano (perchè sono pochi), ma il buon nome dura eternamente” (2). 

 
——— 

(1) Prov. XVII, 6. 

(2) Ecclesiastico XLI, 15. 
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CAPO XXIV. 

D. Calosso accoglie Giovanni in sua casa - Divisione dei beni di 

famiglia tra i fratelli Bosco - Morte di D. Calosso - Eroico disinteresse di 

Giovanni - Suo dolore per la morte del maestro e benefattore. 

 

IL PADRE del giusto nuota nel gaudio, e chi ha un figlio saggio, in lui 

avrà la sua consolazione. Abbia questo gaudio la madre tua, ed esulti colei 

che ti ha generato (1). Tale è l'oracolo infallibile della divina Sapienza. 

Margherita nondimeno nel suo gaudio e nella sua esultanza aveva pure una 

fonte di perenne afflizione. Chi può ridire quanto penasse quel cuore di madre 

nello scorgere il suo diletto Giovanni costretto a guadagnarsi col proprio 

lavoro il pane quotidiano, senza che alcuna speranza più le arridesse di 

metterlo a quegli studi, per i quali era persuasa avrebbe egli potuto fare un 

gran bene alle anime! 

Senonchè D. Calosso non si era dimenticato del suo giovane amico. In 

lui aveva riconosciuti segni non dubbi di vocazione ecclesiastica, e non 

voleva che questa andasse perduta. E però il degno ministro di Dio, liberatosi 

da impacci di vario genere che non gli avevano permesso di eseguire 

 
——— 

(1) Prov. XXIII, 24- 25. 
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un suo pietoso disegno, chiamò un giorno a sè Giovanni, e dopo aver da 

lui udito il racconto delle sue vicende in quegli anni di lontananza e come 

Antonio nulla avesse smesso della sua cocciutaggine: - Giovanni mio, gli 

disse, tu hai posta in me la tua confidenza, e non voglio che ciò sia in vano; 

lascia adunque un irragionevole fratello, e vieni con me ed avrai un padre 

amoroso. - Giovanni comunicò tosto alla madre la caritatevole profferta, che 

venne da lei e dal fratello Giuseppe accolta come una vera felicità. Antonio 

non approvò, nè si oppose; d'altronde Giuseppe, indefesso lavoratore, 

prometteva di fare eziandio le parti di Giovanni nella coltivazione del podere. 

In sul finir dell'estate pertanto Giovanni incominciò a far vita col 

cappellano, andando soltanto la sera a casa per dormire. “Niuno, scrive 

Giovanni, può immaginarsi la grande mia contentezza. D. Calosso era per me 

l'Angelo del Signore. L'amava più che padre, pregava per lui, lo serviva 

volontieri in tutte le cose. Era poi sommo mio piacere di faticare per lui e, 

direi, dare la vita in cosa di suo gradimento. Io faceva tanto progresso in un 

giorno col cappellano, quanto non avrei fatto a casa in una settimana. E 

quell'uomo di Dio mi portava tale affezione, che più volte ebbe a dirmi: - Non 

darti pena del tuo avvenire. Ti aiuterò ad ogni costo, e finchè vivrò non ti 

lascerò mancare nulla; se muoio ti provvederò egualmente”. 

Tuttavia alla sera, ritornando Giovanni a casa, continuavano le guerre, 

succedendo i frizzi ai diverbi. Allora D. Calosso disse a Giovanni: - Se è così, 

va a prenderti alcune camicie e vieni ad abitare sempre con me. Sta certo che 

io non ti abbandonerò. - Rincresceva a Margherita lasciarlo di bel nuovo 

andar via da casa; pure non essendoci altro mezzo per avere la pace, vi si 

rassegnò. D. Calosso era pronto a 
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fargli compiere tutti gli studi di latinità in casa sua, e poi a sborsare le 

somme che occorressero perchè potesse riuscir prete. - E Giovanni andò a 

prendere stanza presso D. Calosso. 

Margherita, disperando di ottenere il consenso di Antonio, che già 

oltrepassava i ventisei anni, risoluta e costante nel volere che il figlio 

studiasse, pronta a spendere tutto il suo patrimonio per sostenere ogni spesa, 

stabilì di venire alla divisione dei beni paterni. Non mancarono a ciò delle 

gravi difficoltà, specialmente per essere ancor minorenni Giuseppe e 

Giovanni; nulla di meno si venne a quella deliberazione. Margherita si era 

prima stretta a consiglio colla sorella Marianna, volendo ponderare 

maturamente quel passo, al quale molte volte avea già pensato e da cui era 

stata sempre rattenuta dall'affettuoso suo cuore. Esaminarono se vi fosse 

qualche altro partito da prendere, ma non fu loro possibile trovarlo. La 

maggior difficoltà però stava nel saper comporre le cose talmente, che la 

divisione delle terre non cagionasse la divisione totale dei cuori; ma a ciò 

provvide generosamente la sorella Marianna, dicendo a Margherita: - Tu ed 

io abbiamo qualche cosa del nostro: mettiamolo insieme e così potremo 

combinare l'affare in modo che Antonio non abbia a lamentarsi. 

Antonio, appena ebbe notizia di questa deliberazione, non voleva 

assolutamente aderirvi, continuando ad insistere nella sua stolta pretensione 

che Giovanni dovesse come lui fare il contadino. Margherita però, la quale 

presa una risoluzione secondo giustizia era irremovibile, non cedette: e disse 

apertamente che i tribunali avrebbero finita essi la vertenza con dar ragione a 

chi l'aveva. Antonio quindi si rassegnò alla divisione; e, prima ancora che si 

facesse legalmente, si allontanò dalla madre, prendendo stanza in una parte 

della casa paterna, sulla quale aveva diritto; imponendo però alla 
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madre di nulla dare a Giovanni finchè il negozio non fosse aggiustato, e 

a Giovanni proibendo assolutamente di prendere cosa alcuna appartenente in 

comune alla famiglia. Giovanni avrebbe potuto pretendere la sua parte sui 

frutti dell'eredità paterna, eziandio pel tempo che precedeva l'atto della 

divisione legale; ma per non suscitare nuove questioni, obbedì all'ingiusta 

intimazione. 

Più mesi ci vollero per ottemperare alle formalità di legge; ma, per tal 

modo ridotta la famiglia di Margherita a Giovanni e a Giuseppe, che volle 

vivere insieme col fratello, fu tolto un macigno dallo stomaco di Giovanni e 

gli si dava piena libertà di proseguire ne' suoi studi. 

Così gli affari di Giovanni procedevano con incredibile prosperità, ed 

egli stimavasi pienamente felice, non rimanendogli cosa alcuna a desiderare; 

quando un nuovo gravissimo infortunio sopraggiunse a troncare ancora d'un 

colpo il corso a tutte le sue speranze. 

Un mattino del novembre 1830, D. Calosso inviò Giovanni presso i suoi 

parenti per una commissione. Era appena giunto a casa e stava preparandosi 

il fagotto delle camicie, allora che una persona, arrivando tutta ansante, gli fè' 

cenno di correre immediatamente da D. Calosso, colpito da grave malanno, 

che domandava di lui e lo voleva assolutamente vedere e parlargli. Non corse, 

ma volò Giovanni accanto al suo benefattore, che fatalmente trovò a letto 

senza parola. Il buon sacerdote era stato assalito da un colpo apopletico. 

Riconobbe il suo discepolo e gli fissò in volto uno sguardo così commovente 

da riempirgli l'anima di dolore; fece alcuni sforzi, accennandogli qualche 

cosa; voleva parlare, ma non poteva più articolare sillaba; allora prese una 

chiave di sotto al capezzale e gliela consegnò, facendo segno di non darla ad 

alcuno e che quanto racchiudeva il cassetto chiuso da quella chiave tutto era 

per 
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lui. Giovanni si mise in tasca la chiave, che racchiudeva i danari, senza 

che egli lo sapesse, e prodigò al caro infermo le cure più affettuose che un 

figlio amorevole possa recare al proprio padre. Dopo due giorni di agonia il 

povero cappellano rendeva l'anima sua al Creatore. Era il giorno 21 

novembre, e D. Calosso contava 75 anni. Con lui moriva ogni speranza per 

Giovanni. 

Alcuni di quelli, che aveano assistito alle ultime ore dell'estinto, 

dicevano a Giovanni: - La chiave che ti ha data è quella del suo scrigno. Quei 

danari che vi si trovano sono tuoi; prendili. - Altri osservavano che in 

coscienza, non poteva prenderli, perchè non gli erano stati lasciati con atto 

notarile. Giovanni era in angustie; ci pensò su un poco e poi disse: - Oh! sì 

che voglio andare all'inferno per danari! Non voglio prenderli. - Quei 

testimoni però insistevano, asserendo che il modo, col quale il morente avealo 

chiamato, le sue parole quando era ancor sano, la chiave consegnata con quel 

gesto così espressivo, indicavano chiaramente la sua volontà e che quei danari 

gli appartenevano. Giovanni non si persuase. Intanto, venuto l'erede in 

compagnia di altri parenti, tutto affannato cercava di qua e di là la chiave 

dello scrigno. Giovanni gliela presentò dicendogli: - Ecco qui la chiave del 

danaro. Vostro zio me la consegnò, facendomi segno di non darla ad alcuno. 

Certuni mi dissero che poteva prendermi ciò che era nello scrigno: io però 

amo meglio essere povero; non voglio cagionare contestazioni: vostro zio non 

me lo disse che erano destinati per me. - Il nipote prese la chiave, aperse la 

cassa e vi trovò sei mila lire. Dopo averle contate, si volse a Giovanni e gli 

disse: - Rispetto la volontà dello zio: questi danari sono tuoi: io ti lascio piena 

facoltà: prendi tutto quello che vuoi. Giovanni stette alquanto 

soprappensiero: avea conosciuto in 
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modo abbastanza chiaro la volontà del defunto, avea la licenza 

dell'erede: - Ma no; concluse, non voglio niente! Io ho più caro il paradiso, 

che tutte le ricchezze e i denari del mondo. - Se vuoi niente, gli rispose l'erede, 

ti ringrazio del tuo atto generoso e grazioso. Sta da te, fa come vuoi. - 

Giovanni adunque prese nulla! Forse aveva udito qualche parente brontolare 

pretese. E nelle memorie compendia il fatto in queste semplici parole: 

“Vennero gli eredi di D. Calosso e loro consegnai la chiave ed ogni altra 

cosa”. Beato l'uomo che è trovato senza colpa, ed il quale non va dietro 

all'oro, nè sua speranza ripone nel danaro e nei tesori. Chi è costui e gli 

daremo lode? Perocchè egli ha fatto cose mirabili nella sua vita... ed avranne 

gloria eterna” (1). 

La morte di D. Calosso però era per Giovanni un gran disastro. Egli 

piangeva incessantemente il benefattore defunto. Se era sveglio, pensava a 

lui; se dormiva, di lui sognava. Accresceva la sua mestizia il suono funebre 

delle campane, prolungato e ripetuto di parrocchia in parrocchia, per il 

Pontefice Pio VIII, morto il 31 novembre. Le cose andarono tanto oltre, che 

Margherita, temendo per la sua sanità, lo mandò per alcun tempo a Capriglio 

con suo nonno. La bontà divina tuttavia non lasciollo senza conforto. Egli 

scrisse nelle sue note: “A quel tempo feci altro sogno, secondo il quale io era 

acremente biasimato, perchè aveva riposta la mia speranza negli uomini e non 

nella bontà del Padre Celeste”. La memoria di D. Calosso per altro rimase 

sempre viva nel suo cuore, e di lui lasciò scritto: “Ho sempre pregato, e finchè 

avrò vita non mancherò ogni mattina di fare preghiere per questo mio insigne 

benefattore”. 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXXI, 8. 
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CAPO XXV. 

Margherita manda Giovanni alla scuola di Castelnuovo - Lo mette in 

pensione presso il sarto Giovanni Roberto - Giovanni si guadagna la 

simpatia dei compagni - Suoi progressi negli studi - Consolazione di sua 

madre - Come evita i compagni pericolosi - Continua la sua missione in 

mezzo ai giovanetti - Come vorrebbe il prete coi fanciulli. 

 

LA MORTE di D. Calosso in quella stagione, mentre interrompeva in 

sul principio gli studi di Giovanni, rendeva per altra parte difficile 

l'accettazione sua alla scuola di Castelnuovo, ov'erano incominciate le lezioni 

fin dalle feste di Ognissanti. Margherita tuttavia, coadiuvata forse dal fratello 

Michele, personaggio conosciutissimo in Castelnuovo, potè superare questa 

difficoltà. E però, circa al Natale del 1830, Giovanni, nel decimoquinto anno 

dell'età sua, incominciò a frequentare le pubbliche scuole del proprio paese, 

le quali allora a fianco delle elementari avevano pure aperto un corso di lingua 

latina, mentre la buona sua madre disponevasi a maggiori fatiche e sacrifizi 

per assecondare la sua vocazione. 

Gli studi fatti in privato, l'entrare in una pubblica scuola ed il cambiare 

maestro furono per Giovanni uno sconcerto, tanto che dovette quasi 

ricominciare la grammatica italiana per poi farsi strada alla latina. Da 

principio andava al 
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mattino ed al dopo pranzo da casa a scuola, percorrendo tra due andate 

e due ritorni venti chilometri circa di cammino al giorno; ma, danneggiando 

gli studi una perdita così notevole di tempo, ben tosto mutò programma e 

partiva al mattino per ritornare ai Becchi solamente alla sera. Talvolta spirava 

un vento molesto, tal'altra una pioggia o uno sgelo copriva il suolo di fango, 

oppure cadeva la neve ed il freddo acuto facevalo intirizzire; ma egli tutto 

tollerava con maravigliosa tranquillità d'animo e serenità d'aspetto. Per non 

cagionare spese soverchie alla madre, quando le vie erano fangose, si toglieva 

le scarpe e le portava a mano, giungendo al termine del viaggio coi piedi 

indolenziti e talora escoriati e sanguinanti. A Castelnuovo, messi i piedi nelle 

calzature, lasciava la sua tasca col cibo necessario, che seco recava, presso 

un tal Giovanni Roberto, uomo onesto, in casa del quale ritornava a 

rifocillarsi tra una lezione e l'altra. Quando sul far della notte imperversava 

la bufera, si fermava in paese, e andava a dormire in un sottoscala, ove una 

buona famiglia gli permetteva di ritirarsi. Il signor Pompeo Villata ci narrava 

di aver udito questi fatti nella sua stessa famiglia. 

Mamma Margherita, per ragion d'economia e perchè rincrescevale 

tenere lontano il figlio da' suoi occhi, avea permesso che dapprima facesse 

queste camminate, ma non tardò a vedere la necessità di trovargli un alloggio 

a Castelnuovo, perchè l'inverno si faceva sempre più crudo. La pensione 

poteva essere pagata in cereali, in vino, o in altri raccolti, secondo l'accordo. 

Giovanni d'altronde era molto amato da tutti quelli della sua borgata, i quali, 

temendo non avesse mezzi per proseguire gli studi, sembra che qualche volta 

facessero fra di loro una colletta, pregando Margherita di accettarla per i suoi 

poveri. Secondo Matta assicurava d'averle dato una volta una mezza emina 

di grano. Margherita 
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pertanto mise suo figlio in pensione presso il suddetto Giovanni Roberto, 

di professione sarto e buon dilettante di canto gregoriano e di musica vocale. 

Essa stessa l'accompagnò a Castelnuovo e nel lasciarlo gli diede un avviso 

dei più preziosi: - Sii divoto della Madonna! 

La notizia dell'arrivo di Giovanni mise in curiosità di conoscerlo non 

poche persone. Le sue piccole geste erano note a Castelnuovo. Alcuni 

fanciulletti della famiglia di Monsignor Cagliero, allora che i giovani si 

avviavano alla scuola, poneansi sovente sulla porta col solo scopo di veder 

passare Giovanni Bosco. Ancora adesso ricordano il suo contegno modesto, 

raccolto, umile, co' suoi libri sotto il braccio, il suo camminar da solo o con 

pochi compagni dei più serii. Vestiva una giubba logora, non troppo bene 

adattata alla sua persona e di una certa forma senza dubbio poco accetta a chi 

amasse far bella figura. Molti giovanetti di Castelnuovo, come appartenenti 

alla regione più nobile del Comune, si davano una certa aria d'importanza, 

reputandosi cittadini e riguardando quei delle borgate come gente più rozza e 

di minor conto. Quindi in sulle prime, fatti arditi dall'aspetto bonario di 

Giovanni, non mancarono di ridere e di scherzare sul suo vestito, e molte 

volte correndogli dietro in punta di piedi davangli una strappatina alle falde 

della giubba, ritirandosi poscia rapidamente a certa distanza. - Quella giubba, 

si dicevano a vicenda, è un dono che gli ha fatto certamente il parroco. È una 

meraviglia. Appartenne forse al nonno? - Giovanni non si scomponeva mai, 

ma tollerava con pazienza ogni sgarbo ed ogni molestia. Talvolta si volgeva 

sorridendo a quegli spensierati e loro graziosamente diceva: - Ma birichini! 

State un po' fermi, lasciatemi tranquillo. Vi do io forse qualche noia? - Inoltre 

i condiscepoli, per la sua statura alquanto straordinaria in mezzo 
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a tanti piccolini, lo motteggiavano con un soprannome canzonatorio. 

Queste burle però cessarono ben presto vuoi per la sua dolcezza, vuoi 

eziandio per aver egli dato mano a' suoi trattenimenti festivi. “La parola dolce 

moltiplica gli amici, e la lingua graziosa nell'uomo virtuoso giova assai” (1). 

Frattanto potè con maggior comodità che a Morialdo dar pascolo al suo cuore 

colle pratiche di pietà. In questi tempi le scuole comunali avevano un 

carattere eminentemente cattolico, secondo gli ordinamenti promulgati da Re 

Carlo Felice con le regie patenti del 23 luglio 1822. La scuola non doveva 

mai essere mista dei due sessi. In ognuna di esse campeggiava il Crocifisso. 

Nel mattino si dava principio colle orazioni e si terminava coll'Agimus tibi 

gratias; nel dopo pranzo si cominciava coll'Actiones nostras e si chiudeva la 

lezione colle preghiere della sera. La prima mezz'ora di ogni scuola si 

impiegava nell'insegnare il catechismo, e a questo pure era dedicata tutta 

intiera la lezione della sera del sabato, la quale finiva colle Litanie della Beata 

Vergine. I maestri dovevano intendersi col parroco, affinchè i fanciulli 

avessero comodità di assistere alla Messa prima della scuola e di confessarsi 

una volta al mese. Nei giorni di festa gli alunni erano obbligati ad assistere al 

catechismo ed alle funzioni nella chiesa parrocchiale. È colla pratica della 

pietà che si acquista la sapienza! 

La scuola di lingua latina, da poco tempo istituita, era unica, e quindi in 

essa venivano raccolti tutti i giovani appartenenti alle varie classi di ginnasio, 

sotto la direzione di un solo professore, D. Emanuele Virano da Castelnuovo 

 
——— 

(1) Ecclesiastico VI, 5. 
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d'Asti, quegli stesso che aveva benedetta la veste chiericale del Cafasso. 

Questi aveva molta scienza, particolare abilità nel comunicarla, e grande 

ascendente sugli scolari: egli sapeva così bene dividere il tempo e coordinare 

agli uni e agli altri le sue lezioni, che chi era di buona volontà poteva ricavarne 

non poco profitto. I progressi di Giovanni erano tali da attirare l'ammirazione 

del suo maestro. Un giorno fu dato per tema di composizione italiana il fatto 

di Eleazaro, che preferisce morire piuttosto che dare scandalo col mangiare 

carne porcina. Giovanni svolse così bene la traccia, che nessuno poteva 

capacitarsi l'avesse lui fatto. Si fece passare da uno all'altro professore quella 

pagina, e tutti ne facevano le meraviglie. In ultimo fu presentata a D. Moglia, 

il quale, dopo averla bene esaminata, concluse che neppure le persone più 

vecchie ed istrutte di quelle parti sarebbero capaci di scrivere un 

componimento simile, e per conseguenza essere impossibile che l'avesse fatto 

il giovanetto Bosco. Da questo giudizio di D. Moglia conobbe Giovanni non 

essere più egli nelle grazie di questo suo antico maestro. Infatti, per uno di 

quegli inesplicabili cambiamenti che talora veggonsi succedere nei cuori 

umani, D. Moglia si era ficcato in capo che il giovane contadinello dei Becchi 

avrebbe fatto meglio rinunziare agli studi e riprendere la zappa. Il perchè sallo 

Iddio, il quale preparava a Giovanni una nuova contraddizione, per mettere 

ancora una volta alla prova la sua fiducia in lui e la sua perseveranza. 

Giovanni frattanto, benchè lontano dagli occhi della madre, manteneva 

sempre per lei quella santa affezione, che ella avea saputo ispirargli colle sue 

virtù. Nulla faceva senza il permesso di lei, ed essa concedevagli qualunque 

cosa domandasse, pronta ognora a contentarlo, essendo i suoi desiderii assai 

limitati e sempre di cose strettamente necessarie. 
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Roberto e la sua famiglia aveano posto grande affetto a Giovanni, e 

specialmente il figlio, col quale frequentava le scuole, avea stretto con lui una 

cordiale amicizia. Mamma Margherita quasi ogni settimana veniva a portargli 

una provvista di pane che doveva durargli sette giorni: era un viaggio 

abbastanza lungo, ma ella sapeva quanto fosse importante esaminare da 

vicino gli andamenti del figlio. Anche quando Giovanni fu a Chieri come 

semplice studente e poi come chierico, continuò, benchè più raramente, a 

fargli le sue visite; e Giuseppe teneale sempre compagnia per vedere il 

fratello. Tutta la famiglia di Roberto era in festa al comparire di Margherita, 

perchè chi ha cuore trova corrispondenza nelle persone caritatevoli. 

Margherita esultava nell'udire come il figlio si mantenesse ogni giorno più 

fedele a' suoi precetti: sentiva con piacere ripetersi da tutti come egli fosse 

virtuoso, molto pio, dedito alla preghiera ed all'esatto adempimento de' suoi 

doveri scolastici: come si facesse notare fra i suoi compagni per la gran 

divozione e modestia, onde frequentava i SS. Sacramenti e come fosse 

oggetto di ammirazione pel suo contegno in chiesa e per l'assiduità alle sacre 

funzioni: motivo per cui il prevosto D. Dassano avealo messo come assistente 

in una classe durante il catechismo quadragesimale. 

Alla virtù però non mancano insidiatori. Giovanni in quell'anno s'ebbe 

anch'egli i suoi pericoli per parte di alcuni compagni. Volevano condurlo a 

giuocare in tempo di scuola; e siccome egli per schermirsene adduceva la 

ragione di non aver danaro, gli suggerirono il modo di procurarsene, rubando 

al padrone o alla madre. Un compagno per animarlo a ciò dicevagli: - Mio 

caro, è tempo di svegliarsi; bisogna imparare a vivere al mondo. Chi tiene gli 

occhi bendati non vede dove cammina. Orsù provvediti di danaro e 
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godrai anche tu i piaceri de' tuoi compagni. - Giovanni a così perfida 

suggestione rispose: - Io non posso comprendere ciò che vuoi dire, ma dalle 

tue parole sembra che mi voglia consigliare a giuocare e a rubare. Ma non 

dici tu ogni giorno nelle preghiere: Settimo non rubare? Non è questo forse 

un comandamento della legge di Dio? E poi chi ruba è ladro, e i ladri fanno 

trista fine. D'altronde mia madre mi vuole molto bene; e se le domando 

danaro per cose lecite, me lo dà; senza suo permesso non ho mai fatto niente; 

nemmeno voglio incominciare adesso a disubbidirla. Se i tuoi compagni 

fanno questo mestiere sono perversi. Se poi nol fanno e lo consigliano ad altri 

sono bricconi e scellerati. - Questo discorso passò dall'uno all'altro, e niuno 

più osò fargli di quelle indegne proposte. Anzi quella risposta andò 

all'orecchio del professore, il quale da quel momento prese a portargli 

maggior affezione; si seppe eziandio dai parenti dei giovanetti, anche dei 

benestanti, i quali perciò esortavano i loro figliuoli ad andare con lui e 

imitarne gli esempi, incantati specialmente pel candore che traspariva da ogni 

suo atto. Per tal modo potè con facilità farsi una scelta di amici che lo 

amavano e obbedivano come quelli di Morialdo e di Moncucco, i quali non 

mancavano di quando in quando di venirgli a fare qualche visita. La sua 

compagnia era una continua lezione di prudenza. In tutte le sue cose di molta 

o di poca importanza, mostrava sempre un grandissimo impegno; stava 

attento a quel che diceva, nè mai parlava senza aver prima ben riflettuto: presa 

una giusta risoluzione, nessuno più poteva smuoverlo da' suoi propositi. 

Senz'accorgersene, i suoi amici si venivano formando il loro carattere sul 

modello del compagno, che cercava ogni via per guadagnarsi il loro cuore e 

rendere loro accetti i suoi salutari consigli. Fra le altre industrie, tutte le volte 

che ritornava 
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dalla casa materna, ove recavasi a passare qualche giorno di vacanza, 

soleva portare seco delle frutta per farne parte ad essi, che godevano 

moltissimo di quell'amabile generosità; ed egli prendeva da ciò occasione per 

parlare loro di religione e raccomandare calorosamente la divozione a Maria 

Santissima. Una speciale attrattiva aveva per lui la chiesa, detta del Castello, 

posta sul punto più culminante del colle: dove egli saliva ora solo, ora 

accompagnato dagli amici, per dare alla Vergine Benedetta il tributo della sua 

figliale devozione. Colà forse la Madre celeste gli fu larga di qualche favore 

segnalato, perchè col trascorrere degli anni non dimenticò mai quella chiesa 

e i soavi momenti in essa gustati. Quando Giovanni Filippello veniva a 

visitarlo a Torino, non lo lasciava mai partire senza regalargli un pacco 

d'immaginette da distribuirsi alle persone che andavano a detta chiesa per 

recitarvi il santo Rosario, e specialmente per allettare con esse i giovanetti ad 

ascendere quell'altura per onorare Maria. 

Tale fu il suo costante tenor di vita, eziandio negli anni seguenti quando 

ritornava da Chieri nella stagione estiva, mantenendo sempre non solo, ma 

accrescendo la buona opinione che di lui si aveva in patria. Sacerdoti e popolo 

finirono sempre unanimi nel ripetere le sue lodi per la perseverante ed 

eccellente sua condotta, tutti asserendo com'egli fin dalla sua adolescenza 

fosse acceso da un vivo e costante desiderio di diventare missionario 

apostolico e fare gran bene alle anime. Come le madri di Morialdo e di 

Moncucco, così quelle di Castelnuovo dopo molti anni parlavano ai loro 

figliuoli delle virtù di Giovanni; e Mons. Cagliero ci narrava come, essendo 

egli ancor fanciulletto, la sua genitrice proponevagli Giovanni Bosco a 

modello, esortandolo spesse volte ad imitarlo. 
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Giovanni adunque, tra le opere buone, gli studi e gli amici trascorreva 

tranquilli i suoi giorni. Tuttavia in mezzo alla sua felicità aveva una spina nel 

cuore: quella di non poter contrarre alcuna famigliarità coi preti del paese. Il 

parroco D. Bartolomeo Dassano, uomo veramente santo, dotto, caritatevole, 

esatto in tutti i suoi doveri, teneva un contegno sostenuto e poco accostevole 

ai fanciulli. Lo stesso riserbo usavano pure gli altri sacerdoti. Giovanni però 

fin da quell'età conosceva il bisogno che ha la gioventù di un sostegno 

amorevole, e che questa si lascia piegare come si vuole, purchè siavi chi se 

ne prenda cura: egli provava in se stesso una tale necessità. Spesso gli 

avvenne d'incontrarsi col prevosto accompagnato dal viceparroco: anzi 

alcune volte andava espressamente ad appostarlo nell'ora che sapeva essere 

solito ad uscire verso sera per la passeggiata. Sentiva un vivo desiderio di 

avvicinarlo e di ascoltare dalla sua bocca una parola di confidenza: provava 

in sè un bisogno di essere da lui amato. Appena lo vedeva comparire, lo 

salutava da lontano e più vicino tutto peritoso gli faceva eziandio un inchino. 

Il parroco in modo grave e cortese restituiva il saluto e continuava il suo 

cammino; ma non ebbe mai un motto affabile, che a sè traesse i giovani cuori 

e li eccitasse a confidenza. A que' tempi si credeva che una simile gravità 

fosse il vero contegno delle persone di chiesa. Però un tal rispetto produceva 

in Giovanni timore e non amore. Egli più volte piangendo diceva fra se e con 

altri: - Se io fossi prete, vorrei fare diversamente: mi avvicinerei ai fanciulli, 

li chiamerei intorno a me, vorrei amarli, farmi amare da essi, dir loro delle 

buone parole, dare loro dei buoni consigli e tutto consacrarmi per la loro 

eterna salute. Quanto sarei felice se potessi discorrere un poco col mio 

prevosto! Questo conforto l'ebbi con 
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D. Calosso: con altri nol posso più avere? - Specialmente colla madre 

sfogava questi suoi pensieri; e Margherita, che conosceva il cuore del figlio 

ed era donna capace di apprezzare simili sentimenti: - E che vuoi farci! 

dicevagli. Sono uomini pieni di scienza, pieni di pensieri serii e non sanno 

adattarsi a parlare con un ragazzo, come sei tu! 

- Ma che cosa costerebbe loro dirmi una buona parola, fermarsi qualche 

minuto con me? 

- E che cosa vorresti che ti dicessero? 

- Qualche bel pensiero che faccia bene all'anima mia. 

- Vedi bene che han tanto da fare nel confessionario, sul pulpito, nelle 

altre cure della parrocchia! 

- E non siamo anche noi piccolini le loro pecorelle? 

- Sì, è vero; ma non hanno tempo da perdere! 

- E Gesù perdeva tempo quando s'intratteneva coi fanciulli? quando 

sgridava gli Apostoli che volevano tenerli lontani, e diceva che li lasciassero 

andare a lui vicino, perchè di essi è il regno de' cieli? 

- Non ti do mica torto: anzi ti do ragione; ma che cosa vuoi farci? 

- Io! oh vedrete: se potrò farmi prete, voglio consacrare tutta la mia vita 

per i fanciulli: non mi vedranno serio serio, ma sarò sempre io il primo a 

parlare con essi. 
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CAPO XXVI. 

D. Virano si ritira dalla scuola di Castelnuovo - Gli succede D. Moglia 

- Scolaresca indisciplinata e tempo perduto - Pazienza di Giovanni - Impara 

la musica e il mestiere del sarto e del fabbroferraio - Sue industrie per le 

necessità della vita - L'albero della cuccagna. 

 

LE COSE di Giovanni prendevano così ottima piega, allorchè novello 

incidente lo venne a disturbare. D. Virano, suo professore, fu nominato 

parroco di Mondonio nella diocesi d'Asti; e però nell'aprile di quell'anno 1831 

si ritirava dalla scuola per ordinare le cose sue, eseguire le incombenze che 

esigevano le leggi e apparecchiarsi il suo nuovo domicilio: nel 1832 poi 

andava al possesso della sua parrocchia. Castelnuovo quindi rimaneva senza 

maestro di latino. Fu incaricato di supplirlo D. Moglia, uomo caritatevole e 

pio, del quale in Castelnuovo si conserva tuttora venerata memoria, ma 

incapace di dominare cinque gruppi di giovani vivacissimi e diversi per età, 

istruzione e sviluppo d'intelligenza. Egli dovea contemporaneamente far 

scuola corrispondente alle nostre prima, seconda e terza ginnasiale, umanità 

e retorica. La mancanza di disciplina pertanto mandò quasi al vento quanto 

nei mesi precedenti Giovanni aveva imparato. Il nuovo maestro, testimonio 

della sua buona condotta, 
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quantunque avesse udito parlarne con gran lode anche dai propri parenti 

alla cascina Moglia, e in fondo in fondo gli volesse bene, pure erasi fitto in 

capo che, essendo dei Becchi, non potesse essere che un asino, di buon conto 

se volete, ma sempre asino. L'età sua avanzata di quindici anni la supponeva 

causa d’inettitudine. Giovanni era classificato con quelli che facevano il 

primo corso ginnasiale. Un giorno il maestro dava il lavoro dei posti: 

Giovanni chiese per grazia che gli lasciasse fare il compito assegnato a quelli 

di terza ginnasiale. D. Moglia diede in una risata: - Che pretendi tu... tu dei 

Becchi? che cosa vuoi sieno capaci di fare que' dei Becchi? Lascia, lascia di 

studiare il latino... non ne capirai niente. Tu va per funghi, va per nidiate: ecco 

il tuo buono: ecco la tua abilità: in ciò riuscirai stupendamente... Ma tu 

studiare il latino è una stranezza! - Giovanni senza dar segno di essere offeso 

insistè: il maestro replicò caricando la dose; ma siccome Giovanni non 

cessava di chiedergli che facesse quella prova, finalmente gli disse di 

accomodarsi con quel còmpito che gli piacesse meglio, ma protestando che 

egli non leggerebbe le bestialità che riuscirebbe a mettere in carta. 

Per gli allievi di terza ginnasiale fu dettato un tema latino da tradurre in 

italiano. Dopo breve ora Giovanni presentava la sua pagina al professore, il 

quale la prese, e senza guardarla, la pose sul tavolino, sorridendo in atto di 

compassione. Giovanni erasi fermato in piedi innanzi al maestro, e: - La 

prego, gli disse, osservi la mia pagina; ne corregga gli errori. - Ma non ti ho 

detto, rispose stizzito il maestro, che quei dei Becchi non sanno niente... che 

non hanno ingegno per queste cose elevate? - Allora alcuni della scolaresca 

si alzarono e dissero: - Sì, sì, legga, legga la pagina di Bosco: chè anche noi 

vogliamo sentire i belli spropositi che vi 

 

 



Vol 1, 231 

 

sono. - Il maestro, solito a cedere innanzi alla scolaresca, prese la pagina 

e le diede uno sguardo: la traduzione era esatta; ma D. Moglia, riponendola 

sul tavolino, esclamò: - L’ho detto io che Bosco è buono a niente!? l'ha 

copiata tutta per intero da qualche compagno... l'ha copiata certamente: è 

impossibile che questa sia opera sua. - Il vicino di posto a Giovanni, che era 

stato testimone del come aveva lavorato il suo compagno, senza ricorrere ad 

altri o a libri, s'alzò allora a prenderne le difese: - Signor professore, disse, lei 

afferma che Bosco ha copiata la traduzione; favorisca esaminare se fra le 

pagine degli scolari ve ne sia alcuna somigliante alla sua. - Era 

un'osservazione ragionevole, che avrebbe dovuto sciogliere ogni questione; 

ma il maestro sempre più ostinato rimproverò colui che l'avea fatta: - Ma che 

cosa vuoi sapere tu? Non hai inteso che que' dei Becchi sono buoni a nulla, a 

nulla affatto? - E non ci fu verso di persuaderlo, chè, accecato da pregiudizi, 

non curavasi punto di cercare la verità. Quel giovanetto però, che avea visto 

Giovanni a fare il còmpito, narrò ai compagni per filo e per segno come era 

andata la cosa; e tutti ammirando non solo l'ingegno suo, ma ancor di più 

l'umiltà onde avea sopportate le ignominiose parole, concepirono per lui 

grandissima stima ed affetto. Questo fatto contribuì molto ad accrescere la 

sua influenza in mezzo a quei giovanetti, i quali l'ammiravano pure pel suo 

edificante contegno. Egli infatti fin d'allora procedeva tanto composto in tutta 

la persona e negli atti, così quando era solo come allorchè trovavasi in mezzo 

ai compagni, da essere un modello di cristiana dignità. Aborriva da ogni 

scherzo villano, da ogni giuoco che portasse a mettere le mani addosso agli 

altri, e da ogni specie di famigliarità sconveniente a persona bene educata. 

Era specialmente avversissimo al 
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giuoco della cavallina; ricusavasi sempre di prendervi parte e biasimava 

coloro che prima e dopo scuola in simile guisa si trastullavano. 

Sotto la guida di un tal maestro si può immaginare quali avanzamenti 

abbia potuto fare Giovanni negli studi dall'aprile fino al fine dell'anno. 

Saremmo tentati di chiamarla desolante fatalità: eppure era sempre la divina 

Provvidenza che dirigeva gli avvenimenti per formare il suo servo alla propria 

vocazione. 

Giovanni Roberto era allora capo-cantore della parrocchia, ed il 

giovanetto Bosco fin dal principio dell'anno, essendo fornito di buona voce, 

da lui guidato davasi con tutto amore all'arte musicale. Non solo imparò il 

canto fermo, ma in pochi mesi potè salire sull'orchestra ed eseguire parti 

obbligate in musica con felice successo. Nello stesso tempo incominciò ad 

esercitarsi nel suono del violino e a tentar sue prove sopra un vecchio cembalo 

o spinetta per poter accompagnare qualche volta sull'organo. Nel 1831, oltre 

le grandi solennità dell'anno, straordinari avvenimenti radunavano i fedeli in 

parrocchia, e davano occasione ai cantori di alternare le loro armonie ora liete 

ed ora tristi. Il 2 febbraio veniva eletto il nuovo Papa Gregorio XVI: il 27 di 

aprile moriva il Re Carlo Felice, ultimo sovrano della linea primogenita di 

Casa Savoia e a lui succedeva sul trono Carlo Alberto, capo della Casa Savoia 

- Carignano, il quale apriva in Torino la chiesa della Gran Madre di Dio 

incominciata nel 1818: ed al 6 agosto rendeva la sua anima al Creatore 

l'Arcivescovo Mons. Chiaverotti. 

Questi esercizi di musica furono per Giovanni di vantaggio incalcolabile. 

Il buon Roberto era entusiasmato dei suo allievo e senza saperlo cooperava 

colle sue lezioni ai disegni di Dio. La sua casa era l'unica scuola, nella quale 
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il caro giovine avrebbe potuto imparare con sufficiente perfezione il 

canto: in qualunque altro luogo la madre lo avesse messo, e specialmente se 

lo avesse mandato fin da quell'anno a Chieri, con tutta probabilità sarebbe 

rimasto privo di così preziosa istruzione. Ed era necessario che si sviluppasse 

in lui l'amore e la cognizione di quest'arte, che doveva essere la vita 

dell'istituzione che la Provvidenza voleva per suo mezzo fondare. La lode 

perenne che si sarebbe innalzata da un capo all'altro del mondo al trono 

dell'Altissimo è la espressione della continua allegrezza che deve regnare nei 

cuori de' figliuoli di Dio. Quanti giovinetti ebbero ad esclamare rivolti al 

Signore: “Esulteranno le mie labbra e l'anima mia da Te redenta, quando io 

canterò le tue lodi” (1). 

Ma lo studio ed il canto non bastarono ad esaurire la attività di Giovanni, 

il quale, desiderando di occupare la ricreazione in qualche utile cosa, si pose 

ad imparare il mestiere del sarto. In brevissimo tempo divenne capace di 

mettere i bottoni, fare gli orli, le cuciture semplici e doppie; poi apprese a 

tagliare le mutande, i corpetti, i calzoni, i farsetti, talchè raccontava poi 

scherzando a' suoi amici dell'Oratorio: - Mi pareva di essere divenuto un 

valente capo-sarto. - Ciò che aveva incominciato per ricreazione, dovette 

continuare in quell'anno per necessità, onde mantenersi aiutando il padrone 

nel mestiere: la divisione dei beni di famiglia, le esigenze di Antonio 

impedivano alla madre di provvederlo dei mezzi necessari per pagarsi la 

pensione. Questo mestiere poi gli giovò moltissimo più tardi quando, fondato 

l'Oratorio, dovette per lungo tempo esercitarlo a favore de' suoi giovanetti. Il 

padrone vedendolo così progredire nel suo mestiere, 

 
——— 

(1) Psal. LXX, 23. 
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gli fece delle proposte assai vantaggiose, affinchè si fermasse 

definitivamente a lavorare con lui. Ma diverse erano le vedute di Giovanni: 

egli desiderava di avanzarsi negli studi, e di tante cose si occupava 

unicamente per evitare l'ozio ed avere i mezzi di raggiungere lo scopo suo. 

Tra questa varietà di cose eravi eziandio il mestier del fabbro ferraio, in 

cui si esercitava allorchè la scuola non riuscivagli più profittevole. Egli 

frequentando la bottega di un certo Evasio Savio, eccellente cristiano, apprese 

il modo di lavorare alla forgia, colla mazza e la lima. Fino osservatore qual 

era, nulla sfuggivagli delle costumanze ora di questa, e più tardi di altre 

officine, e colle sue giudiziose e replicate interrogazioni veniva a possedere 

una sufficiente teoria intorno al nuovo mestiere che aveva preso a 

considerare. 

E qui io chiedo a me stesso: Chi ha posto nel cuore di un contadinello 

una propensione così dichiarata a varii mestieri? Chi soavemente lo mette in 

tali circostanze, che l'occuparsene diventi talora per lui una necessità? Senza 

dubbio quegli stesso che, destinandolo a capo degli Oratori festivi e delle 

Colonie agricole, lo voleva eziandio fondatore di Ospizi per artigianelli. E 

però in lui va accumulando tali virtù, che il giovanetto del popolo, l'orfano 

lavoratore della terra e l'artigianello in lui abbia a trovare un uomo, che alla 

loro propria condizione appartenne, che intimamente ne conosca i bisogni, le 

aspirazioni, le abitudini e che si faccia tutto a tutti. Inoltre egli dovrà pensare 

a mantenere questi giovani innumerevoli, senza alcun reddito fisso, affidato 

unicamente giorno per giorno nella divina Provvidenza. Se al Venerabile 

Cottolengo, come pure ad altri Santi, Iddio conduceva i benefattori, perchè 

gli versassero nelle mani le proprie elemosine, pare volesse che il nostro 

Giovanni andasse lui stesso in suo nome a chiedere la carità ai fedeli a costo 

di qualunque 
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sacrifizio ed umiliazione. Per questo l'aveva fornito di un'anima 

intraprendente, attivissima, energica, ricca di espedienti per giungere al suo 

scopo, calma per rimuovere le difficoltà, costante e prudente nel scegliere i 

mezzi opportuni, affettuosa nel vincere i cuori, imperterrita nel non avere 

riguardi umani. Questa fu la sua palestra fin da fanciullo. Ai Becchi infatti 

avea usato mille industrie a fine di procurarsi i soldi necessari per attirare co' 

suoi giuochi la gente; ed ora ei deve, finchè non sia chierico, provvedere a se 

stesso quanto gli è di bisogno alla vita. Un grazioso aneddoto accadutogli in 

questo tempo ci dimostra fino a qual punto fin d'allora egli si rendesse 

industrioso nel procurarsi il necessario per continuare gli studi. Ci venne 

raccontato da testimoni oculari del fatto. 

Nel paese di Montafia si celebrava una gran festa e in mezzo alla piazza 

era piantato l'albero della cuccagna. Si ergeva altissimo e in cima aveva un 

cerchio, cui erano appesi varii oggetti di premio. Una folla immensa assisteva 

allo spettacolo. I giovanotti del paese gli uni dopo gli altri avvicinavansi 

all'albero e, data un'occhiata a quell'altezza, ne tentavano la salita per 

impadronirsi del premio. Chi giungeva a un terzo dell'albero e chi a metà, ma 

poi sdrucciolando ritornavano a terra. Le grida del popolo, che animava i più 

coraggiosi che sembravano in lena di salir molto alti, o i battimani e i fischi 

ai più deboli che non potevano reggersi su quel tronco liscio ed unto, 

andavano alle stelle. Giovanni osservava come quei giovanotti 

incominciassero tutti con rapidità ed affanno senza prender fiato e che, 

arrivati a un certo punto, più non potevano continuare, in giù trascinati dallo 

stesso peso del corpo. Egli quindi volle far sua prova un po' diversamente. Si 

presentò risoluto, ma con calma, in mezzo allo spazio lasciato vuoto dalla 

folla, ed incominciò ad arrampicarsi lentamente, di quando in quando 

incrociando le 
 

 



Vol 1, 236 

 

gambe che abbracciavano l'albero e sedendosi sulle calcagna per 

riposare. Il popolo, che sulle prime non intendeva il perchè di quella manovra, 

rideva a più non posso, aspettandosi da un momento all'altro di veder lui pure 

a scivolare, come aveano fatto quelli che aveanlo preceduto; ma guadagnando 

egli sempre più di altezza, si fece un silenzio generale. Quando Giovanni fu 

vicino alla punta dell'albero, che dondolava spaventosamente per essere 

colassù molto sottile, frenetici applausi si levarono da tutte parti al piccolo 

vincitore. Ed egli, stesa la mano, prese la borsa con venti lire, un salsicciotto 

ed un fazzoletto, se li pose in seno, e lasciando gli oggetti di minor importanza 

perchè si potesse continuar il giuoco, rapidamente discese, e col suo bottino 

si confuse tra la folla tripudiante per la riportata vittoria e disparve. 

Nè questa fu la sola volta che Giovanni riuscì a guadagnare simili premii, 

i quali gli tornavano utilissimi per mantenerlo nella sua condizione di povero 

studente. 
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CAPO XXVII. 

Giovanni alle vacanze - Singolare ricreazione nell'ora del riposo 

meridiano - Prima lettera pastorale di Mons. Luigi Fransoni, Vescovo di 

Fossano ed amministratore della Diocesi Torinese - Un secondo sogno - 

Giovanni è inscritto come studente nel Collegio di Chieri - Il parroco e i suoi 

compaesani lo provvedono per le spese della pensione. 

 

FINITO con poca soddisfazione quest'anno scolastico, sempre incerto 

del suo avvenire, ma rassegnato, Giovanni ritornava presso la madre. In 

famiglia frattanto era accaduto un'importante mutazione. Mamma Margherita 

e il fratello Giuseppe, che omai aveva diciott'anni, stretta società con certo 

Giuseppe Febraro, si erano accomodati in mezzadria nel podere detto il 

Susambrino, proprietà allora Matta, la quale stendevasi sopra una collina a 

metà via tra i Becchi e il paese di Castelnuovo e che dopo alcuni anni venne 

comprata dal cavaliere Pescarmona. Giuseppe prese stanza nella casa 

colonica, mentre il Febraro aveva cascina e terreni propri confinanti col 

Susambrino. Margherita alternava la sua residenza ora in questa nuova 

abitazione ed ora ai Becchi, secondo l'esigenza dei lavori campestri e dei 

raccolti. Il fratellastro Antonio, definita la divisione dei beni paterni, 

dimorava solo in quella 
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parte di casa che eragli stata assegnata, coltivava il suo piccolo tratto di 

terreno e recavasi bracciante in giornata presso quei proprietari che avevano 

bisogno dell'opera sua. Giovanni prese alloggio presso il fratello Giuseppe, 

che lo amava svisceratamente, ed ebbe libertà di darsi intieramente a' suoi 

libri. Possedeva una piccola biblioteca religiosa, formata dei volumi che gli 

aveano donati o imprestati il maestro D. Lacqua, il parroco di Moncucco e D. 

Calosso, fra cui v'erano pure le opere ascetiche del B. Alfonso Maria de' 

Liguori e qualche catechismo ragionato che mandava a memoria. Egli però 

non volle essere di peso al fratello. Sua occupazione ordinaria pertanto era di 

condurre due vacche al pascolo nelle valli sottostanti, e talora prestare mano 

nella coltivazione del podere. S’era poi formato in un angolo della casa come 

un piccolo laboratorio, e andava rappezzando le proprie vesti e quelle di 

Giuseppe, e sopra di un fornello riattava gli strumenti agricoli che si erano 

guastati. 

Una ragazzetta, certa Rosa Febraro, figlia del sunnominato Giuseppe 

Febraro, che poi, sposatasi con un Cagliero, divenne cugina di Mons. 

Giovanni Cagliero, Vicario Apostolico della Patagonia, conduceva pure il 

suo armento a pascolare da quelle parti. Essa racconta come talora il 

giovanetto Bosco fosse sì profondamente assorto nelle sue idee, da non 

accorgersi punto come le sue vacche sbandatesi entrassero nei terreni 

coltivati, e che essa affrettavasi a ricondurle al proprio luogo. Giovanni 

avvedendosi poi del servizio, ringraziavala con poche parole, e alcuna volta, 

approfittando delle ingenue esibizioni della fanciulla, a lei lasciava la 

custodia de' suoi animali e secondo il solito si ritirava all'ombra dei salici o 

delle siepi a pregare o a leggere qualche libro. 

In quella solitudine Giovanni aveva trovato modo di stare occupato nelle 

stesse ore di ricreazione, specialmente nei 
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calori meridiani, quando i contadini solevano riposare, avendo per regola 

costante di non abbandonarsi mai al sonno durante il giorno. “Quando è 

tempo di alzarti da mensa, non istare a bada; vattene il primo a casa tua e ivi 

divertiti e scherza e fa quel che ti piace, ma senza far peccati e senza parlare 

con superbia” (1). È una cosa da nulla quella che ora io noto; ma anche le 

cose piccole e da nulla possono entrare in un gran quadro e cooperare alla sua 

bellezza. Lo scrittore ispirato descrisse nel libro di Tobia il cagnolino che 

accompagna Tobiolo nel viaggio e lo precede nel suo arrivo alla casa paterna. 

S. Giovanni Evangelista, sorpreso da un cacciatore mentre accarezzava una 

pernice, disse a chi mostrava di essere sorpreso di quella infantile semplicità: 

Perchè fate le meraviglie, se io riposo la mia anima, acciocchè possa slanciare 

i suoi pensieri al cielo? Ed è anche nell'istinto delle anime buone l'antico 

dominio che Adamo innocente aveva su tutti gli animali. Or bene: io dirò 

come nella casa di Giuseppe si tenesse un cane da caccia, al quale Giovanni 

aveva posto il nome di Bracco. Nelle ore di ricreazione lo aveva addestrato 

in varii giuochi e salti; si faceva porgere or l'una or l'altra zampa, secondo 

l'ordine che davagli colla voce. Presentandogli del pane, avealo assuefatto a 

prenderlo con delicatezza dalla sua. Quando il pezzo era troppo grosso, 

Giovanni dicevagli con viso brusco: - Ghiottone! come! vuoi mangiarlo tutto 

in un boccone? - Il cane allora restava indeciso, guardava il padrone, si 

contentava di leccare il cibo che aveva innanzi, e solo quando Giovanni gli 

diceva: - Mangia! - osava trangugiarlo. Tal volta costringeva il suo fido 

animale a salire e discendere la scala a piuoli che metteva sul fienile, 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXXII, 15. 
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prendendo infinito diletto nell'imbroglio che provava per quella insolita 

via, alla quale pure l'avvezzò a poco a poco. Tal'altra portavalo o gettavalo 

sul fienile, che era molto alto, e, tolta la scala, si allontanava chiamandolo; il 

cane abbaiava, correva in su e in giù, cercava un luogo agevole per poter 

discendere, si ritirava spaventato dall'altezza, ma poi finalmente si gettava a 

basso e tutto festoso gli correva dietro. Bracco lo accompagnava ovunque 

andasse. Se Giovanni, stanco talora dal cammino, soffocato dal caldo, voleva 

alleggerirsi della giubba, chiamava: - Bracco, porta la mia giubba! - e se 

indugiava a dargliela, il cane avvicinandosi prendeva il lembo della giubba 

stessa, che Giovanni non si era ancora tolta e a sè la tirava. - Ma, Bracco! tu 

me la stracci: lascia stare: adesso te la darò. - Il cane lasciava tosto la giubba, 

e Giovanni toltasela gliela metteva sul dorso, ed esso tutto timido camminava, 

guardando sovente or l'uno or l'altro de' suoi fianchi per timore che l'abito 

cadesse. 

Alla domenica, dopo tutte le funzioni di chiesa, ritornava alla sua collina 

accompagnato dagli amici, e loro faceva godere nuovi divertimenti per mezzo 

del suo fido Bracco. Dopo avergli fatto eseguire uno svariato numero di 

giuocherelli tra le risa dei compagni, ordinavagli di saltare sul dorso di una 

vacca che pascolava poco distante. Il povero cane con uno sguardo dubbioso 

e mesto fissava il padrone, quasi volesse dire: Quale sproposito! Ma dietro 

l'intimazione di Giovanni, che non ammetteva replica, presa la spinta, saltava 

e cadeva dalla parte opposta, per aver troppo slanciato il colpo. Tuttavia 

ritentava la prova, ed eccolo fermo sulla groppa della vacca. Sedevasi sulle 

zampe posteriori, restringevasi più che poteva per tema di cadere, nè osava 

discendere in attesa che gliene si desse licenza. Giovanni allora si 

allontanava, 
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fingendo di più non badare a lui; ma il cane incominciava a guaire, quasi 

chiedendo permesso di togliersi da quell'imbarazzo, nel quale lasciavalo non 

per brev'ora, fino a tanto che l'animale, vedendo che il padroncino non se ne 

dava per inteso, mandava un forte abbaiamento, spiccava un salto e correva 

a raggiungerlo quasi rimproverandolo d'indiscrezione. Indicibile è l'allegria 

che provavano i giovanetti a tale spettacolo. 

Parrebbe che Giovanni, il quale da piccino aveva sofferto tanto dolore 

per la morte di un merlo, difficilmente avrebbe tollerato la perdita di questo 

ingegnoso animale. Ma non fu così, ricordandosi della promessa fatta al 

Signore. Avendoglielo chiesto in dono certi suoi parenti di Moncucco, 

senz'altro egli stesso di buon grado lo condusse a casa loro. Bracco fu accolto 

con molte feste, e quando Giovanni lo vide tutto sommesso ai nuovi padroni, 

di soppiatto ripartì solo; ma giunto che fu a casa, si vide comparire innanzi il 

suo fido animale. Tutto peritoso, colla testa bassa, come chi riconosce di aver 

fatto una disobbedienza, si avvicinò lentamente dimenando la coda e 

fermandosi tratto tratto. Giovanni non gli sorrise secondo il solito, ma gli 

disse: - Bene! vedi, Bracco, questa non è più tua casa: dunque io non ti darò 

più da mangiare. - Il cane allora andò ad accovacciarsi in un angolo della 

stanza, e per lungo tempo non si mosse. Pochi giorni dopo giunsero i parenti 

di Moncucco per riprenderlo; ma tornato nuovamente a Moncucco, appena 

fu libero, prese la via del Susambrino. Giovanni lo ricevette col bastone alla 

mano; il cane invece di fuggire, andò a coricarsi a 'suoi piedi e, rivolto colle 

gambe in aria, sembrava gli accennasse dibatter pure a patto che più non lo 

allontanasse. Giovanni si commosse a quell'atto e lo ritenne seco. 

Una cara notizia giungeva frattanto a rallegrare la pace di queste 

vacanze. Un Breve Pontificio con data 12 agosto 
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affidava a Mons. Luigi Fransoni, vescovo di Fossano, l'amministrazione 

dell'Archidiocesi Torinese. Ed in una domenica del mese di settembre 

Giovanni udiva dal pulpito leggere la sua prima lettera pastorale, nella quale 

accennavasi come i tempi incominciassero a intorbidarsi. Infatti l'autorità 

civile ordinava, contro le disposizioni ecclesiastiche, che si celebrasse la 

Messa funebre per un chirurgo morto poco cristianamente ad Annecy e 

vietava ai Gesuiti la stampa del loro calendario, se non vi notavano le lezioni 

comuni nella festa di S. Gregorio VII, invece delle proprie che si 

pretendevano lesive all'autorità del principe. Senza saperlo secondavasi 

l'intendimento dei settari, i quali, smaniosi di affrettare il compimento dei 

loro tenebrosi programmi, in numero di 200, nel mese di febbraio, avevano 

tentato di assalire la Savoia, donde vennero dispersi dalle truppe regie: mentre 

nel mese di aprile la polizia arrestava i complici di una nuova congiura ordita 

dall'Avv. Angelo Brofferio e da altri. Quella lettera improntata a mestizia, il 

nome di Mons. Fransoni udito per la prima volta, non avrà destato nel cuore 

di Giovanni le simpatie di un soave presentimento? Era il padre, il sostegno, 

l'amico confidente che il Signore destinavagli, perchè gli desse protezione 

efficace nella prima fondazione delle sue opere meravigliose. Uno era fatto 

per l'altro; il contadinello dei Becchi aveva le stesse inclinazioni del 

nobilissimo Signore Genovese. Questi, benchè allevato nel lusso e nelle 

comodità, non si era fatto cappuccino, per il negato consenso del marchese 

suo padre; ma vestito l'abito chiericale a venticinque anni, appena sacerdote 

si era dato tutto ai catechismi e ad ascoltare le confessioni dei fedeli, e 

ascrittosi ai missionari diocesani, aveva percorso evangelizzando molte 

alpestri regioni della Liguria, con stenti, ma con frutto incalcolabile. Se 

Giovanni nulla intese allora del 
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segreto di Dio, pure un nuovo sogno sembra si colleghi con questo fatto 

per la sua contemporaneità. 

Giovanni alla scuola di Castelnuovo aveva stretto relazione con un tal 

compagno di nome Giuseppe Turco, il quale lo aveva condotto a far 

conoscenza della propria famiglia, cui apparteneva una vigna posta nella 

regione detta Renenta, confinante col podere Susambrino. In quella vigna 

Giovanni sovente si ritirava come luogo più lontano dalla strada che 

attraversava la valle e quindi più tranquillo. Saliva sopra un rialto, donde 

poteva vedere chiunque fosse nella sua vigna e in quella di Turco, e senza 

essere veduto faceva la guardia all'uva col suo libro in mano. Il padre di 

Giuseppe Turco incontrandosi frequentemente con lui, cui portava uno 

speciale amore, gli metteva la mano sul capo, dicendogli: - Fa coraggio, 

Giovannino: sta molto buono e studia che la Madonna ti aiuterà. 

- In lei ho riposta tutta la mia fiducia, rispondeva Giovanni; ma mi trovo 

sempre nell'incertezza: vorrei continuare i corsi di latinità e farmi prete. Mia 

madre non ha mezzi per aiutarmi. 

- Non aver timore, caro Giovanni; vedrai che il Signore ti spianerà la 

strada. 

- Io lo spero, conchiudeva Giovanni - e congedandosi andava al solito 

posto, col capo chino, ripetendo: Ma... ma... 

Ed ecco, dopo qualche giorno, il signor Turco e suo figlio lo vedono tutto 

allegro correre e saltellare per la loro vigna e loro presentarsi festosamente. - 

Che hai, Giovannino, gli chiese il proprietario, che sei così allegro, mentre da 

un po' di tempo ti vedeva tanto pensieroso? 

- Buone nuove, buone nuove, esclamò Giovanni: stanotte ho fatto un 

sogno, nel quale io vidi che avrei continuato gli studi, mi sarei fatto prete, e 

mi troverei posto a capo di 
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molti giovanetti, della cui educazione mi occuperei pel resto della mia 

vita. Ed ecco ora tutto bell’e fatto; io presto potrò essere prete. 

- Ma questo non è che un sogno, osservò il sig. Turco; e poi dal detto al 

fatto c'è un bel tratto. 

- Oh! il resto è nulla, concluse Giovanni. Sì, io mi farò prete, sarò alla 

testa di tanti e tanti giovanetti, cui farò molto del bene. - Così dicendo, tutto 

contento, se ne andò alla vedetta. 

All'indomani, ritornando dalla parrocchia, ove erasi recato ad assistere 

alla santa Messa, fu a visitare la famiglia Turco; e la signora Lucia, chiamati 

i suoi fratelli, coi quali egli veniva sovente ad intrattenersi, lo interrogò sulla 

cagione che gli faceva risplendere in volto tanta gioia. Egli ripetè come avesse 

fatto un bel sogno. Pregato a raccontarlo, accennò di aver visto venire verso 

di sè una gran Signora che conduceva un numerosissimo gregge, e che 

avvicinandosi a lui e chiamandolo per nome, gli aveva detto: - Ecco, 

Giovannino; tutto questo gregge lo affido alle tue cure. - E come farò a tener 

custodia ed aver cura di tante pecore e di tanti agnelletti? Ove troverò io i 

pascoli, nei quali condurli? - La Signora gli rispose Non temere; io ti 

assisterò. - E sparì. 

Questa narrazione ci venne fatta dallo stesso signor Giuseppe Turco e 

dalla signora Lucia, e pienamente armonizza con una linea delle sue memorie, 

nella quale sono scritte queste semplici parole: A 16 ho fatto un altro sogno. 

Io son certo che vide e seppe molte cose più che non disse per dar sfogo alla 

piena che riempivagli il cuore; ed era questo un segno del premio meritato 

colla sua perseverante fiducia. L'assistenza infatti della Madre Celeste in 

questo stesso anno doveva rendersi sensibile 
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Margherita, dolente che il figlio avesse già perduto tanto tempo, prese la 

risoluzione di mandarlo a Chieri e d'inscriverlo nelle pubbliche scuole pel 

prossimo anno. Col solito sorriso gliene diede il lieto annunzio, e cominciò a 

preparargli il corredo necessario. Ma Giovanni, accortosi che le strettezze 

famigliari la mettevano in qualche imbarazzo, senz'altro le disse: - Se voi 

siete contenta, io mi prendo due sacchi e mi presento ad ogni famiglia della 

nostra borgata per fare una colletta. - Margherita acconsentì. Era questo per 

Giovanni un sacrifizio assai duro d'amor proprio, dovendo chiedere la carità 

per se stesso; ma vinse la ripugnanza e si sottomise all'umiliazione. Erano i 

primi passi in quella difficile via, che avrebbe dovuto percorrere fino 

all'ultimo suo respiro. “Quanto più sei grande, umíliati in tutte le cose, e 

troverai grazia dinanzi a Dio” (1). Avendo accettata l'umiliazione, Dio lo ha 

esaltato. Andò pertanto a bussare alle singole porte della borgata di Morialdo, 

accolto dalle madri come un figlio, dai giovanetti come un fratello; espose il 

bisogno nel quale si trovava e raccolse pane, formaggio, meliga e qualche 

emina di grano. Così scarsa provvista di vettovaglie non poteva certamente 

bastare. Una donna della borgata dei Becchi, recatasi in quei giorni nel paese, 

deplorava fortemente in piazza che il parroco non trovasse modo di far 

studiare un giovane, il quale a suo giudizio riusciva miglior oratore degli 

stessi preti della parrocchia. Le persone, che udivano quei lamenti, la 

interruppero esortandola a recarsi dal prevosto ad esporre a lui stesso quelle 

osservazioni. La buona donna accettò il consiglio, e senz'altro fu in canonica. 

D. Dassano, che nulla sapeva della determinazione di Margherita, persuaso 

che 

 
——— 

(1) Ecclesiastico III, 20. 
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Giovanni avrebbe continuato gli studi in Castelnuovo, prese in 

considerazione la cosa. Recatosi a visitare alcuni signori, raccolse una certa 

somma e la mandò a Margherita. Fu ricevuta da lei con viva riconoscenza e 

se ne servì per comprare alcuni oggetti di vestiario che ancora mancavano. 

Margherita intanto si dava premura di trovar persone veramente 

cristiane, presso le quali potesse con sicurezza collocare in pensione il suo 

Giovanni. Probabilmente per suggerimento del prevosto scelse la casa di una 

sua compatriota, Lucia Matta, vedova con un sol figlio studente, la quale 

recavasi appunto in Chieri per assister e vegliare sul suo fanciullo. Fu stabilita 

la pensione di lire mensili ventuna; ma siccome Margherita non poteva pagare 

l'intera somma, si convenne che Giovanni mettesse il restante coll'adempiere 

agli uffici di servitore, come portar acqua, legna, stendere la biancheria di 

bucato e altri somiglianti lavori. 

Giovanni non tardava a recarsi dal prevosto non solo per manifestargli 

la riconoscenza, della quale era pieno il sensibilissimo suo cuore, ma eziandio 

per ottemperare al regolamento scolastico. Uno studente per essere accettato 

nelle scuole regie, ossia per ottenere l'Admittatur, doveva provvedersi di 

un'attestazione del parroco del suo domicilio, nella quale fosse dichiarato 

essersi desso presentato a lui e aver dato il proprio nome. Quest'atto 

sottometteva il giovane alla speciale vigilanza del parroco, dal voto del quale 

dipendeva poi il proseguimento negli studi; ragione per cui gli studenti di 

allora erano rispettosi verso dell'autorità ecclesiastica, il buon esempio del 

paese, la consolazione della famiglia. 
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CAPO XXVIII. 

Partenza di Giovanni per Chieri - Bontà dei professori - Le prime tre 

classi di grammatica - Aneddoti di non facile spiegazione. 

 

GIOVANNI aveva superata la prova, alla quale lo volle sottoporre la 

benignità del Signore. Cambiata più volte stanza a Morialdo, a Capriglio, a 

Moncucco, a Castelnuovo, avuto agio di studiare le propensioni, i difetti e 

costumi dei giovanetti nelle solitarie cascine, nelle borgate, nei piccoli paesi 

e nei grossi borghi, viene ora condotto in una città, ove turbe di fanciulli 

studenti ed artigiani gli daranno agio per nuove osservazioni necessarie a 

sempre meglio conoscere il campo che egli deve coltivare. Lunga e spinosa è 

la sua via, ma quanto fruttuosa! “Chi non è stato tentato (dalle tribolazioni) 

che sa egli? L'uomo sperimentato in molte cose, sarà molto riflessivo: e colui 

che ha imparato molto, discorrerà con prudenza. Chi non ha esperienza, fa 

poche cose; ma colui che è stato in molti luoghi, acquista molta sagacità” (1). 

Giovanni però deve ancora esperimentare in sè la vita dello studente 

colle sue angustie, difficoltà, pericoli, privazioni, 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXXIV, 9. 
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perchè sappia sostenere, soccorrere, compatire, provvedere, consolare 

coloro, che come lui debbono giungere alla carriera sacerdotale, seguendo 

senza esitazione un sentiero sparso di croci. La vita degli studenti a que' tempi 

non era così facile come ai giorni nostri, nei quali vi sono molti collegi ed 

ospizi, ove i giovani d'ingegno e di buona volontà trovano facilmente ricovero 

e sono mantenuti gratuitamente o semigratuitamente. D'altronde i ristretti 

commerci limitavano i beni di fortuna dei genitori. Quindi primo pensiero per 

le genti di campagna, i cui figli desideravano di farsi prete o intraprendere 

altra carriera di studi, si era quello di cercare un luogo ove collocarli. Talora 

si mettevano due o tre in una stessa stanza, presso qualcuno che si prendesse 

cura di sorvegliarli; per lo più si accomodavano in strette soffitte o da soli o 

con qualche compagno. La pensione o il fitto era pagato con alcune misure 

di cereali o di civaie, o con una o due brente di vino, od anche col prestare 

certi servigi pattuiti. Il vitto o semplicemente la minestra veniva 

somministrata dal padrone di casa, oppure i parenti inviavano loro 

settimanalmente il pane necessario. Sovente i giovani partivano dal paese con 

qualche sacco di farina, di meliga, di patate, di castagne, e ciò doveva loro 

servire di nutrimento tutto l'anno. Per quanto facesse freddo nei più rigidi 

inverni, non si parlava di fuoco, giacchè costava assai la legna. Ciò che 

mancava, i poveri studenti dovevano in qualche modo procurarselo o col 

trascrivere carte, o col far ripetizioni od altro, coll'occupare in somma qualche 

ora del giorno in cose diverse delle materie scolastiche. E noi infatti vedremo 

Giovanni, che per alleviare la madre sua da una spesa molto pesante, 

impiegherà una gran parte del giorno in cose non certamente profittevoli a' 

suoi studi. Di qui pure la ragione del suo studiare alla notte, come anche del 

gettarsi ad un genere di vita da lui chiamata 
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dissipata, ma che, se si considera con attenzione ne' suoi effetti, la si deve 

dire piuttosto provvidenziale. 

Il giorno dopo la Commemorazione dei Defunti dell'anno 1831, 

Margherita consegnava a Giovanni due emine di grano e mezza di miglio, 

perchè con questo incominciasse a pagarsi la pensione: - E tutto quello che 

posso darti, gli disse; a ciò che manca penserà la Provvidenza! - Giovanni 

Becchis, desideroso di dare al caro amico prova del suo affetto, non avendo 

cosa alcuna da donargli, venne a caricare sopra il suo carro il baule del 

corredo e i sacchi di grano e di miglio e glieli condusse gratuitamente a 

Chieri. Il dì seguente Margherita, posto sulle spalle di Giovanni un sacchetto 

di farina e uno di granturco per venderli sul mercato di Castelnuovo e far 

qualche soldo, onde comprare carta, libri e penne, con lui partì, mentre il 

fratello Giuseppe auguravagli buona fortuna. 

In Castelnuovo s'incontrarono con Giovanni Filippello, che aveva la 

stessa età di Bosco. Margherita, dovendo sbrigare in paese alcuni affari, pregò 

Filippello ad accompagnare fino a Chieri suo figlio, ove essa non avrebbe 

tardato a raggiungerlo. Filippello acconsentì, e, ricevuti pochi soldi da 

Margherita, si mise in viaggio con Giovanni. Dopo due ore di cammino, 

giunti ad Arignano, sedettero per riposarsi alquanto. Bosco aveva narrato al 

compagno degli studi già fatti, delle belle cose imparate assistendo alle 

prediche, alle istruzioni ed ai catechismi, gli proponeva opere di carità da 

praticare e gli narrava fatti edificanti con opportune riflessioni. A un certo 

punto Filippello lo interruppe dicendogli: - Vai solo ora a studiare in collegio 

e sai già tante cose? Presto diventerai parroco! - Bosco, fissandolo 

attentamente in volto, gli rispose: - Parroco? Sai tu che cosa voglia dire essere 

parroco? Sai quali sieno i suoi obblighi? Quando egli s'alza dal pranzo o 
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dalla cena, deve riflettere: io ho mangiato, ma e le mie pecorelle hanno 

tutte avuto da sfamarsi? Ciò che egli possiede oltre il suo bisogno, deve darlo 

ai poveri. E poi quante altre e gravissime responsabilità! Ah! caro Filippello, 

io non mi farò parroco. Vado a studiare, perchè voglio consecrare la mia vita 

pei giovanetti. - Ciò detto, si rimisero in marcia fino a Chieri. Filippello 

camminava come assorto nel pensiero dello spirito di carità che animava quel 

suo diletto compagno. D. Bosco stesso ricordava questo dialogo al medesimo 

Filippello nel 1884, dicendogli: - Mi sono fatto parroco? Margherita non 

tardò a raggiungere il suo Giovanni, e nel presentarlo alla signora Lucia 

Matta, che doveva ospitarlo, e deponendo innanzi a lei i sacchi di cereali: - 

Qui c'è mio figlio, disse; qui c'è la pensione. Io ho fatta la mia parte, mio 

figlio farà la sua, e spero che non sarete malcontenta di lui - E commossa, ma 

piena di gioia, se ne ritornò alla sua cascina. 

La città di Chieri, lontana da Torino sedici chilometri, a levante, è posta 

in una pianura dolcemente inclinata verso scirocco, ai piedi di amene colline 

che da tre lati la circondano. Riparata dai venti boreali, gode di un cielo 

saluberrimo. Per sei porte si entra nelle sue belle vie, ricche di molte chiese, 

di palagi, di conventi e monasteri; di istituti d'educazione per la gioventù, fra 

cui il Seminario e il Collegio per le scuole pubbliche stabilito nell'antico 

convento dì S. Chiara, e di vari; monumenti che ricordano le glorie passate. 

Due sono le parrocchie: S. Maria della Scala e S. Giorgio. Nei tempi, dei quali 

scriviamo, novemila erano i suoi abitanti. In venti fabbriche lavoravano il 

cotone circa quattro mila operai e diverse filature di seta ne impiegavano 

cinquecento. I suoi mercati erano fra i più cospicui del Piemonte. 
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A chi era stato allevato tra i boschi e appena aveva visto qualche paesello 

di provincia, pare dovesse far grande impressione il trovarsi in quella città. 

Ma Giovanni non si lasciò distrarre dai nuovi spettacoli. Se fin da fanciullo 

era stato geloso nell'occupare il tempo per darlo alle sue letture; tanto più ora 

che dipendeva solamente da lui raggiungere la meta prefissagli, armossi di 

tale energia di volontà, da non ammettere inconsulte divagazioni. Egli stesso 

scrive: “La prima persona che conobbi fu il sacerdote D. Eustachio 

Valimberti, di cara ed onorata memoria. Egli mi diede molti buoni avvisi sul 

modo di tenermi lontano dai pericoli: mi invitava a servirgli la Messa, e ciò 

gli porgeva occasione di darmi sempre qualche buon suggerimento. Egli 

stesso mi condusse dal prefetto delle scuole, P. Sibilla domenicano, e mi pose 

in conoscenza cogli altri miei professori. Intanto erano incominciate le 

scuole. Siccome gli studi fatti fino allora erano un po' di tutto, che riuscivano 

quasi a niente, avendo bensì molte utili cognizioni, ma disordinate ed 

imperfette, così fui consigliato a mettermi nella sesta classe, che oggidì 

corrisponde alla classe preparatoria alla prima ginnasiale. Il maestro di allora, 

T. Pugnetti, anch'esso di cara memoria, mi usò molta carità. Mi accudiva nella 

scuola, mi invitava a casa sua, e mosso a compassione della mia età e della 

buona volontà, nulla risparmiava di quanto poteva per giovarmi. 

” Ma la mia età e corporatura mi faceva comparire come un alto pilastro 

in mezzo a' miei compagni. Ansioso di togliermi da quella posizione, dopo 

due mesi di sesta classe, avendone raggiunto il primo posto, venni ammesso 

all'esame e promosso alla classe quinta. Entrai volentieri nella classe novella, 

perchè i condiscepoli erano più grandicelli e poi aveva a professore la cara 

persona di D. Valimberti. Passati altri due mesi, essendo eziandio riuscito più 

volte il primo 
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della classe, fui per via eccezionale ammesso ad altro esame e quindi 

promosso alla quarta che corrisponde alla nostra seconda ginnasiale. 

” In questa classe era professore Giuseppe Cima, uomo severo per la 

disciplina. Al vedersi un allievo alto e grosso al par di lui comparire nella sala 

a metà dell'anno, scherzando disse in piena scuola: - Costui o che è una grossa 

talpa, o che è un gran talento. Che ne dite? - Tutto sbalordito da quella severa 

presenza: - Qualche cosa di mezzo, risposi: è un giovane che ha buona volontà 

di fare il suo dovere e progredire negli studi. - Piacquero quelle parole al 

professore, il quale con insolita affabilità soggiunse: - Se avete buona volontà, 

voi siete in buone mani; io non vi lascierò inoperoso. Fatevi animo, e se 

incontrerete difficoltà, ditemele tosto, chè io ve le appianerò. - Lo ringraziai 

di cuore. 

” Era da circa due mesi in questa classe, quando un piccolo incidente 

fece parlare alquanto di me. Un dì il professore spiegava la vita di Agesilao, 

scritta da Cornelio Nipote. In quel giorno non aveva meco il libro, avendolo 

dimenticato a casa; e per celare al maestro quella dimenticanza, tenevami 

davanti il Donato aperto. Siccome non sapeva su che cosa stare attento, 

mentre badava alle parole del maestro, volgeva i fogli ora da una parte ora 

dall'altra. Se ne accorsero i compagni. Uno incominciò, l'altro continuò a 

ridere a segno che la scuola era in disordine: - Che c'è? chiese il precettore: 

che c'è? mi si dica sull'istante! - Siccome l'occhio di tutti stava rivolto verso 

di me, egli mi comandò di fare la costruzione e ripetere la stessa sua 

spiegazione. Mi alzai allora in piedi e, tenendo tuttora il Donato tra mano, 

ripetei a memoria il testo, la costruzione con tutti i commenti fatti dal maestro 

poc'anzi. Quando ebbi finito, i compagni quasi 
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istintivamente, mandando voci di ammirazione, batterono le mani. Non 

è a dire a quale furia si lasciasse andare il professore; perchè quella era la 

prima volta che, secondo lui, non poteva tenere la disciplina. Mi diede uno 

scappellotto, che io scansai piegando il capo; poi tenendo la mano sul mio 

Donato, si fece dire dai vicini la cagione di quel disordine. Costoro, mentre 

io era per esporre umilmente la cosa al maestro, dissero: - Bosco ebbe sempre 

davanti a sè il Donato, ed ha letto e spiegato come se tra mano avesse avuto 

il libro di Cornelio. - Il professore prese difatto il Donato, mi fece ancora 

continuare due periodi, e poi all'istante passando dalla collera allo stupore ed 

all'ammirazione mi disse: - Per la vostra felice memoria vi perdono la 

dimenticanza che avete fatta: siete fortunato; procurate soltanto di servirvene 

in bene”. 

Ma, nei quattro anni di ginnasio, oltre l'ingegno e la memoria, pare fosse 

in Giovanni un'altra virtù segreta e straordinaria che l'aiutava. Così opinarono 

quelli fra i suoi antichi condiscepoli, che ci narrarono i fatti seguenti. Una 

notte sognò che il maestro aveva dato il lavoro dei posti e che egli stava 

eseguendolo. Appena svegliato, balzò dal letto e scrisse quel lavoro, cioè il 

dettato latino; poi si mise a tradurlo e in ciò si fece aiutare da un prete suo 

amico. Che è che non è, al mattino il professore diede di fatti nella scuola il 

lavoro dei posti, e precisamente quello stesso tema sognato da Giovanni; 

dimodochè, senza più usare vocabolari, nè impiegarvi molto tempo, scrisse 

subito il suo lavoro tale quale si ricordava di averlo fatto nel sogno e gli era 

stato corretto, e riuscì ottimamente. Interrogato dal maestro, gli espose la cosa 

ingenuamente, cagionandogli così vivo stupore. 

Un'altra volta Giovanni consegnò la pagina del lavoro così presto, che 

non sembrava possibile al maestro che un giovane avesse potuto in sì breve 

tempo superare tante 
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difficoltà grammaticali; perciò lesse attentamente quel foglio. 

Strabiliando nel trovarlo perfetto, comandò che gli portasse la brutta copia 

nel quaderno. Giovanni gliela diede. Qui nuovi stupori. Il maestro avea 

preparato quel tema solo nella sera antecedente, ed essendogli riuscito troppo 

lungo, ne aveva dettato solamente la metà: nel quaderno di Giovanni lo trovò 

tutto intero, nè una sillaba di più, nè una di meno. Come era andata questa 

faccenda? Non era possibile che in quel breve tempo Giovanni l'avesse 

tracopiato, e neppure poteva esservi il minimo dubbio che fosse penetrato 

nell'abitazione del professore, assai distante da quella ove egli era in 

pensione. Dunque?... Bosco lo confessò: - Ho sognato. - Per questi e per altri 

somiglianti avvenimenti, i compagni di pensione lo chiamavano il sognatore. 

Io non giudico di questi fatti, nè vado per ora a cercarne la spiegazione. 

Un'insistente tradizione li perpetuò nell'Oratorio. D. Bosco interrogato non 

dissentì, anzi di molti altri consimili e di una incomparabile magnificenza a 

noi faceva racconto. Lo storico della vita di D. Bosco non può passarli sotto 

silenzio, perchè sarebbe lo stesso che scrivere la storia di Napoleone I senza 

far cenno di alcuna delle sue vittorie. Il nome D. Bosco e la parola sogno sono 

correlativi; e se queste pagine li mettessero in oblio, sorgerebbero a migliaia 

e migliaia le voci degli antichi allievi a chiedere: - E i sogni? - E fu mirabile 

infatti il ripetersi in lui quasi continuo per sessant'anni di questo fenomeno. 

Dopo un giorno di pensieri, di progetti, di lavori, posata la stanca sua testa 

sul capezzale, entrava in una nuova regione di idee e di spettacoli, che lo 

affaticavano fino all'alba. A questo succedersi della vita ideale alla vita reale 

nessun altro uomo avrebbe potuto reggere senz'alterazione di mente: D. 

Bosco invece fu sempre calmo e calcolatore in tutte le sue azioni. 
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Ho presenti le ammonizioni dell'Ecclesiastico: “Le vane speranze e le 

menzogne sono per lo stolto, e quindi i sogni levano in alto gli imprudenti. 

Come chi abbraccia l'ombra e corre dietro al vento, così chi bada a false 

visioni... I sogni dei malvagi sono vanità... Il tuo spirito eziandio sarà soggetto 

a fantasmi. Non prenderti cura di tali cose, eccetto che fosse mandata 

dall'Altissimo la visione. Perciocchè molti furono indotti in errore dai sogni 

e si perderono per aver in essi posta fidanza. La parola della legge sarà 

perfetta senza queste menzogne, e la sapienza sarà facile e piana nella bocca 

dell'uomo fedele” (1). Sta bene; ma è vero eziandio che la bontà paterna del 

Signore nel Vecchio Testamento e nel Nuovo e nel corso della vita di 

innumerevoli Santi per mezzo di sogni diede conforto, consiglio, comando, 

spirito di profezia, voce di minaccia, di speranza, di premio sia per gli 

individui come per le intiere nazioni. A questa classe appartengono forse i 

sogni di D. Bosco? Ripeterò: io non giudico: vi è chi deve giudicare. Dico 

solamente che la vita di D. Bosco è un intreccio di avvenimenti così 

meravigliosi che non si può misconoscere la diretta assistenza divina, 

restando quindi affatto esclusa l'idea che egli fosse uno stolto, un illuso, un 

seguace della vanità e della menzogna. Chi visse al suo fianco per trenta e per 

quarant'anni, non conobbe mai in lui il minimo segno da far sospettare volesse 

egli guadagnarsi la stima de' suoi soggetti, facendosi credere privilegiato di 

doni soprannaturali. D. Bosco era umile e l’umiltà aborre dalle menzogne. I 

suoi racconti avevano sempre e unicamente per fine la gloria di Dio e la salute 

delle anime, ed erano di una semplicità che legava i cuori. 

 
——— 

(1) XXXIV, 1- 2, 5 - 8. 
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Mai udimmo stranezze che indicassero fantasia alterata, o palesassero 

amore di novità nell'esporre scene riguardanti le verità cattoliche. D. Bosco 

parlando di questi sogni, ci disse più volte: - Chiamateli sogni, chiamateli 

parabole, date loro qualsivoglia altro nome che più vi garbi, io sono sicuro 

che raccontati faranno sempre del bene. 
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CAPO XXIX. 

Prudenza di Giovanni nella scelta degli amici - Aiuta i compagni negli 

studi - Società dell'Allegria Pratiche di pietà - Fortuna di un buon confessore. 

 

LO SPIRITO SANTO ha detto: “Vivi in amistà con molti, ma prendine 

uno di mille per tuo consigliere. Se ti fai un amico, lo sia dopo averlo 

sperimentato, e non ti fidare leggermente di lui; perocchè havvi chi è amico 

quando gli torna comodo, e non dura ad esserlo in tempo di tribolazione; ed 

havvi qualche amico, compagno di tavola, il quale sparisce nel giorno della 

necessità; ed altri che si cangia in nemico; ed altri ancora che metterà fuori 

l'odio, le acerbe querele e gli strapazzi (manifestando i segreti che gli hai 

confidati, rendendo pubblici i dissapori, cercando di disonorarti e di metterti 

in odio presso gli altri). Allontanati da' tuoi nemici (specialmente quelli 

dell'anima tua) e sta in guardia anche su gli amici” (1). 

Giovanni, guidato dalla sola prudenza, istintivamente seguì queste 

norme fin dal primo suo affacciarsi alle scuole di Chieri. Così egli scrive: 

“Nelle prime quattro classi dovetti imparare a mio conto il modo di trattare 

coi compagni. In mia mente 

 
——— 

(1) Ecclesiastico VI, 6, 13. 
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avea divisi costoro in tre categorie: buoni, indifferenti, cattivi. Questi 

ultimi evitarli assolutamente e sempre, appena conosciuti; cogli indifferenti 

trattenermi per cortesia e per bisogno; coi buoni contrarre amicizia, ma 

famigliarità solamente cogli ottimi, quando se ne incontrassero che fossero 

veramente tali. Questa fu la mia ferma risoluzione. Siccome però in sul 

principio in questa città non conosceva alcuno, così mi son fatta per allora 

una legge di non famigliarizzare con alcuno, attento a fuggire le occasioni 

anche lontane dei pericoli. Tuttavia ho dovuto lottare non poco con quelli che 

io non conosceva per bene. Taluni volevano guidarmi ad un teatrino; altri a 

fare una partita al giuoco; altri ad andare al nuoto; qualcuno anche a 

rubacchiare frutta nei giardini o nella campagna. Un cotale fu così sfacciato, 

che mi consigliò a rubare alla mia padrona di casa un oggetto di valore a fine 

di procacciarci dei confetti. Io mi son liberato da questa catena di tristi col 

fuggire rigorosamente la loro compagnia di mano in mano mi veniva dato di 

poterli scoprire. Generalmente poi diceva a tutti per buona risposta, che mia 

madre avevami affidato alla mia padrona di casa, e che, per l'amore che io a 

lei portava, non voleva andare in nessun luogo, nè fare cosa alcuna senza il 

suo consenso”. 

Questa ferma obbedienza alla buona Lucia tornò utile a Giovanni anche 

temporalmente; perciocchè ella, vedendolo così diligente in tutti gli umili 

servigi di casa, che doveva prestare secondo i patti, così assennato, pio e 

fornito di tante altre belle doti, non potendo essa attendere come avrebbe 

desiderato alla propria famiglia, distratta troppo da vari negozi, con grande 

piacere a lui affidò il proprio unico figlio, di carattere assai vivace, 

amatissimo dei trastulli e pochissimo dello studio, incaricandolo eziandio di 

fargli ripetizione, sebbene frequentasse la classe superiore alla sua. 
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Giovanni se ne occupò come di un fratello. Colle buone, con piccoli 

regali, coi trattenimenti domestici e più conducendolo alle pratiche religiose, 

se lo rese docile, obbediente e studioso, a segno che dopo sei mesi il 

dissipatello era divenuto si buono e diligente da contentare il suo professore 

ed ottenere posti di onore in classe. La padrona ne fu lieta assai, e per premio 

condonò a Giovanni intiera la pensione mensile, somministrandogli il vitto; 

per cui a Giovanni non restava altra spesa che quella dei libri e delle 

vestimenta. Per ben due anni egli continuò quest'amorevole e vigilante 

assistenza al giovanetto. Il servitorello era divenuto istitutore di giovani 

studenti: la divina Provvidenza lo andava esercitando in un altro ramo della 

sua futura molteplice missione. In questo egli si eserciterà per tutto il corso 

de' suoi studi, non tralasciando però mai di addestrarsi in quegli altri che Iddio 

gli aveva fatti apprendere precedentemente. La sua attività non aveva requie. 

Nelle ore che gli studenti sogliono dedicare alla ricreazione, egli affaticavasi 

in opere manuali. In un laboratorio di falegnami suoi conoscenti, vicino alla 

sua abitazione, imparò con gran facilità a piallare, squadrare, segare il legno, 

ad adoperare il martello, lo scalpello, le verrine, sicchè riuscì abile a costrurre 

mobili, grossolani se si vuole, ma indispensabili per una stanza. Talora 

lavorava per conto proprio, tal'altra a servigio de' suoi benefattori; col qual 

nome chiamò sempre quelli che lo tenevano in pensione. 

Intanto i compagni, che volevano tirarlo ai disordini, vedendosi ributtati, 

non mancarono di sfogare la loro stizza con le solite maniere poco cortesi e 

talora provocanti, alle quali però Giovanni non diede retta, continuando di 

contraccambio a trattarli colla solita benevolenza. La sua amorevolezza 

pertanto inspirò fiducia in costoro, che erano di solito i 
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più trascurati nei doveri, ed incominciarono a far ricorso a lui, 

pregandolo della carità scolastica, d'imprestare o dettar loro il tema della 

scuola. Avveravasi propriamente in lui quel detto: “Figliuolo, fa le cose tue 

con mansuetudine, e oltre la gloria avrai l'amore degli uomini.” (1). Giovanni 

accondiscese; ma spiacque tal cosa al professore, il quale la proibì 

severamente, giacchè quella falsa benevolenza fomentava la loro pigrizia. 

Questa proibizione così giusta contrariava l'affetto che Giovanni portava a' 

suoi condiscepoli. Avvenne un giorno che i suoi compagni di pensione, non 

sapendo o non potendo fare il compito, lo pregarono a volerneli aiutare con 

imprestare loro il suo. Giovanni, non volendo disobbedire al maestro e d'altra 

parte non potendo soffrire che i suoi compagni coll'andare a scuola senza 

compito dovessero subire il castigo, ne pensò una bella: lasciò la pagina sul 

tavolino di studio, e poi senz'altro si ritirò. I compagni, approfittando di sì 

propizia occasione, si gettarono su quella pagina, e in tutta fretta ne copiarono 

il contenuto. Giunta l'ora della scuola, ciascuno presentò il proprio compito 

al maestro, il quale si pose a leggerlo. Ma quale dispetto non provò quando, 

confrontando i vari lavori fra di loro, si avvide che erano tutti perfettamente 

eguali! Naturalmente il suo sospetto cadde su Giovanni, il quale interrogato 

affermò non aver trasgredito gli ordini dati; soggiunse che, avendo lasciata la 

propria pagina sul tavolino, non era improbabile che fosse stata copiata. Il 

maestro, conoscendo l'indole sua, capì tutto e non, potè a meno che ammirare 

ad un tempo la sua obbedienza, il suo buon cuore e la sua furbizia. Terminata 

la scuola, gli disse: - Non sono dispiacente di ciò che hai fatto; ma non 

 
——— 

(1) Ecclesiastico III, 19 
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farlo più un'altra volta. - Il maestro intendeva benissimo come Giovanni 

con carità industriosa, servizievole e pronta pure a sacrifici cercasse di tirare 

al bene quei compagni. 

Allora Giovanni si appigliò ad un'altra via più profittevole, vale a dire, a 

spiegare ai compagni le difficoltà che trovavano ed anche ad aiutare quelli 

cui fosse mestieri. Per tal modo egli recava piacere a tutti e di tutti si cattivava 

la benevolenza, l'affezione e la stima. Essi pertanto cominciarono a venire per 

ricreazione, poi per ascoltare racconti, poi per compiere i doveri di scuola; 

finalmente anche senza motivo venivano a lui, come i compagni di Morialdo 

e, di Castelnuovo. Per dare un nome a quelle riunioni, solevano chiamarle 

Società dall'Allegria: nome che assai bene si conveniva, perchè ciascuno era 

obbligato a cercare quei libri, introdurre quei discorsi e trastulli che avessero 

potuto contribuire a stare allegri; per contrario era proibita ogni cosa che 

cagionasse melanconia, e specialmente checchè non fosse secondo la legge 

del Signore. Chi pertanto avesse bestemmiato, o nominato il nome di Dio 

invano, o fatti cattivi discorsi, era immediatamente allontanato dalla società 

come indegno di appartenervi. Giovanni trovavasi alla testa di quella 

moltitudine di compagni. Di comune accordo furon posti per base di quella 

cara società i due articoli seguenti:  

1 Ogni membro della Società dell'Allegria deve evitare ogni discorso, 

ogni azione che disdica ad un buon cristiano.  

2 Esattezza nell'adempimento dei doveri scolastici e dei doveri religiosi. 

Fra i componenti la Società dell'Allegria Giovanni ne potè rinvenire 

alcuni veramente esemplari. Meritano di essere nominati Guglielmo 

Garigliano di Poirino e Paolo Braja di Chieri. Il giovane Paolo Vittorio Braja 

era nato in Chieri il giorno 17 giugno dell'anno 1820, da Filippo Braja e 
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Catterina Cafasso da Brusasco. Giovanetto era stato educato in casa, 

sotto la guida amorevole dello zio paterno canonico Giacinto Braja. Più tardi 

frequentò le scuole municipali, in cui fu caro ai superiori e maestri e segnalato 

esempio di studio e pietà ai condiscepoli. Di memoria e perspicacia non 

comune, al discernimento univa una prudenza superiore all'età sua. A dieci 

anni, andava già manifestando il desiderio di percorrere gli studi per avviarsi 

alla carriera sacerdotale. Si dilettava di ripetere le prediche udite. Un giorno 

per eccitamento dei parenti ed amici, studiò un intero discorso, e in 

un'adunanza di molta gente, salito sopra di un pulpito preparato all'uopo, 

declamò con tanta grazia, che lo si sarebbe creduto provetto oratore, 

riscuotendo l'ammirazione ed il plauso di quanti vollero essere presenti a tale 

esercizio. Soventi volte raccomandava agli amici e parenti di evitare il lusso 

e la moda, dicendo che l'arciprete Fosco molto insisteva su tal materia, 

asserendo che il lusso è un laccio del demonio. Applicava molto a proposito 

le parole udite, e se ne serviva per dar consigli agli amici e molte volte si 

dimostrava caritatevole consolatore degli afflitti. 

Scrive D. Bosco: “Garigliano e Braja partecipavano volontieri all'onesta 

ricreazione, ma in modo che la prima cosa a compiersi fossero sempre i doveri 

di scuola. Amavano ambedue la ritiratezza e la pietà, e mi davano 

costantemente buoni consigli. Tutte le feste, dopo la congregazione del 

collegio, andavamo alla chiesa di S. Antonio, dove i PP. Gesuiti facevano uno 

stupendo catechismo, in cui raccontavansi parecchi esempi così ben scelti da 

ricordarsene per tutta la vita. Lungo la settimana poi la Società dell'Allegria 

si raccoglieva in casa di uno dei soci per parlare di religione. A questa 

radunanza interveniva liberamente chi voleva. Garigliano e Braja erano dei 

più puntuali. Ci trattenevamo alquanto in 
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amena ricreazione, in pie conferenze, letture religiose, in preghiere, nel 

darci buoni consigli e nel notarci a vicenda quei difetti personali, che ciascuno 

avesse osservato o dei quali avesse da altri udito parlare. Senza che allora il 

sapessimo, mettevamo in pratica il sublime avviso: Beato chi ha un monitore. 

E quello di Pitagora: Se non avete un amico che vi corregga i difetti, pagate 

un nemico che vi renda questo servizio. E quell'altro dello Spirito Santo: “È 

migliore una aperta riprensione, che un amore che si nasconde; sono migliori 

le ferite che vengono da chi ama, che i falsi baci di chi odia” (1). Oltre a questi 

amichevoli trattenimenti andavamo ad ascoltare le prediche, spesso a 

confessarci e a fare la santa Comunione”. 

Qui è bene ricordare come di quei tempi la religione facesse parte 

fondamentale dell'educazione. Un professore, che eziandio celiando avesse 

pronunziato una parola lubrica e irreligiosa, era immediatamente dimesso 

dalla carica. Se facevasi così dei professori, si può immaginare quanta 

severità si usasse verso gli allievi indisciplinati e scandalosi! 

La mattina dei giorni feriali si ascoltava la santa Messa ed ogni allievo 

doveva essere fornito di un libro di preghiere e leggerlo divotamente. Al 

principio della scuola si recitava l'Actiones coll'Ave Maria, dopo dicevasi 

l'Agimus pure coll'Ave Maria. Nel sabato dovevano tutti recitare la lezione 

del catechismo assegnata dal direttore spirituale, e sul finire della scuola 

onorare Maria SS. colle Litanie. 

Nei giorni festivi poi gli allievi erano tutti raccolti nella chiesa della 

congregazione. Mentre i giovani entravano, si faceva lettura spirituale, cui 

seguiva il canto dell'Ufficio della Madonna; dipoi la Messa; quindi la 

spiegazione del Vangelo. 

 
——— 

(1) Prov. XXVII, 5. 
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La sera catechismo, con l'obbligo ad ogni alunno di rispondere alle 

interrogazioni fatte dal direttore spirituale, vespro, istruzione. Ciascuno 

doveva accostarsi ai SS. Sacramenti; e per impedire la trascuratezza di questi 

importanti doveri erano obbligati a portare una volta al mese il biglietto di 

Confessione e a Pasqua il biglietto della santa, Comunione. Chi non avesse 

adempiuto a quest'obbligo, non era più ammesso agli esami alla fine 

dell'anno, sebbene fosse dei migliori nello studio. Coloro che il direttore 

spirituale licenziava dalla congregazione perchè disobbedienti o perchè 

ignoravano il catechismo, erano eziandio espulsi dalle scuole. 

Era prescritto un triduo di preparazione alle Feste del Santo Natale, nel 

quale si tenevano due prediche al giorno, si assisteva alla santa Messa, si 

recitava l'Ufficio della Beata Vergine e le preci della novena. Nella 

quaresima, tutti i giorni di scuola gli studenti dovevano intervenire al 

catechismo, che precedeva l'ora consueta delle lezioni. Ogni anno, per cinque 

giorni, dal Venerdì detto di Passione al Martedì Santo, tutti insieme si 

radunavano per gli esercizi spirituali, con due meditazioni e due istruzioni 

quotidiane, e si poneva termine a questo raccoglimento spirituale colla 

Comunione pasquale. I singoli giovani dovevano procurarsi la dichiarazione 

di avere atteso regolarmente a questi esercizi. 

Tale era l'ordinamento religioso degli studi secondari promulgato da Re 

Carlo Felice, con le regie patenti del 23 luglio 1822. Si partiva dal principio 

che la scuola doveva essere religiosa, essendo Iddio il fondamento della 

scienza e di ogni moralità. L'istruzione era posta sotto l'ispezione del Vescovo 

e i maestri non potevano assumere, nè proseguire l'insegnamento senza che 

ogni anno presentassero un certificato del proprio Vescovo, in cui si attestasse 

aver essi tenuta una lodevole condotta e aver esercitato il loro ufficio 
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nel modo che si conveniva al bene della Religione e dello Stato. Da un 

pericolo mortale erano eziandio difesi i giovani d'allora, nel quale oggigiorno 

s'imbattono ad ogni piè sospinto. Le sêtte avevano incominciato a introdurre 

e diffondere nel Regno gran copia di pubblicazioni irreligiose, immorali e 

sovversive; ma il Re Carlo Alberto non tardava a porvi riparo. Nel settembre 

1831 aveva creata una commissione composta di cinque membri coll'incarico 

di vegliare che nei suoi Stati non s'introducessero queste pestilenze; e i suoi 

ordini vennero eseguiti con zelo. 

Non è quindi a dire quanto i maestri sorvegliassero sulle letture degli 

alunni. Scrive D. Bosco: “Questa religiosa, severa disciplina produceva 

maravigliosi effetti. Si passavano anche più anni, senza che si udisse una 

bestemmia o cattivo discorso. Gli allievi erano docili, rispettosi tanto nel 

tempo di scuola, quanto nelle proprie famiglie. E spesso avveniva che in 

classi numerosissime alla fine dell'anno erano tutti promossi a classe 

superiore. Nella terza, umanità e retorica i miei condiscepoli furono sempre 

tutti promossi. La più fortunata mia avventura fu la scelta di un confessore 

stabile nella persona del teologo Maloria, canonico della Collegiata di Chieri. 

Egli mi accolse sempre con grande bontà, ogni volta che andava da lui. Anzi 

mi incoraggiava a confessarmi e comunicarmi con maggior frequenza. Era 

cosa assai rara in quei tempi trovare chi incoraggiasse alla frequenza dei 

Sacramenti. Non mi ricordo che alcuno de' miei maestri mi abbia tal cosa 

consigliata. Chi andava a confessarsi e a comunicarsi più di una volta al mese, 

era giudicato dei più virtuosi; e molti confessori non permettevano. Io però 

mi credo debitore a questo mio confessore, se non fui dai compagni trascinato 

a certi disordini, che gli inesperti giovanetti hanno pur troppo a lamentare nei 

grandi collegi”. 
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CAPO XXX. 

Giovanni conduce i compagni alla chiesa ed ai Sacramenti - Le 

passeggiate nei giorni di vacanza - Sua particolar divozione alla Madonna - 

Affetto per la famiglia - Morte di Paolo Braja - Giovanni ritorna a 

Castelnuovo. 

 

GIOVANNI, premuroso del proprio profitto spirituale e di quello de' 

compagni, animavali alla frequenza delle sacre funzioni e dei SS. Sacramenti 

nei giorni festivi, e colle sue belle maniere riusciva ad attirare alla chiesa 

eziandio quelli non ascritti alla Società dell'Allegria. Alla domenica poi, 

compiuti tutti i doveri del buon cristiano, e nei giorni di vacanza, per toglierli 

dall'ozio e salvarli dalle compagnie meno buone, preparava loro adattati 

divertimenti e intrattenevali con giuochi di prestigio, dei quali andavano 

pazzi, e che egli aveva imparati a bello studio per animarli al bene. Per questo 

egli era venerato da' suoi colleghi come capitano di un piccolo esercito. 

Non di rado conduceva i suoi amici a fare passeggiate, preferibilmente 

fuori di città, ed esse avevan sempre per termine la visita di qualche 

parrocchia o santuario, ove si entrava per adorare Gesù in Sacramento e 

salutare l'imma-  
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gine della SS. Vergine. S'inoltravano fra le belle colline che circondano 

Chieri, e, passando di paese in paese, talmente prolungavano, con grande 

piacere, le loro gite, che tornavano a casa, trascorsa da lunga pezza l'ora del 

pranzo. 

Alle volte, sul far dell'alba, si andava pei boschi di Superga a cogliere 

funghi, ed ivi si passavano le giornate intere. Era un chiamarsi a vicenda dalla 

cima dei poggi, un rispondersi dal fondo dei burroni: erano grida prolungate, 

ripetute di gioia, e di quando in quando un cantare spensierato. Chi riempiva 

di funghi il cappello, chi faceva sacca colle maniche della giubba legandole 

alle estremità, e chi se ne rimpinzava il seno. Tornavano a casa sull'annottare 

stanchi, rossi in volto pel lungo correre, sudati ed allegri e con una fame da 

disgradar quella di un eschimese. 

Talora poi si ficcavano in capo di andar fino a Torino per vedere il 

cavallo di bronzo in piazza S. Carlo, o quello di marmo nella scala del palazzo 

reale. Partivano da Chieri, come se andassero alla conquista del mondo, con 

un pezzo di pane in saccoccia; giunti a Torino, con quattro soldi di castagne 

si provvedevano il companatico. Si portavano sul luogo, davano un'occhiata 

alla statua, poi visitavano una chiesa e si rimettevano in cammino pel ritorno 

pienamente soddisfatti. Ci vuol poco per divertire cuori semplici ed 

innocenti! 

In quest'anno per ben due volte fatti straordinari attiravano alla capitale 

del Piemonte le moltitudini dei paesi circonvicini. Il giorno 1 aprile Mons. 

Luigi Fransoni, eletto Arcivescovo di Torino con Bolla del 24 febbraio, 

prendeva possesso della sua nuova sede con pompa solennissima. Più tardi, 

nel mese di luglio, veniva consegnata al santuario della Consolata la statua in 

argento fuso della Madonna tenente in braccio il Celeste Bambino, che Re 

Carlo Felice 
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aveva commessa a distinti orefici, aggiungendo egli ciò che mancava 

alle oblazioni dei fedeli; e con questa due corone d'oro, omaggio della Regina 

Vedova Maria Cristina. Quale spettacolo di divozione, quando questa sacra 

effigie brillò la prima volta ai raggi del sole nella processione annuale, che 

tutt'ora si può considerare come festa di tutto il Piemonte! E Giovanni non 

dovette mancarvi: egli stesso ci narrò che troppo eragli caro il santuario di 

Maria Consolatrice. 

Egli non dimenticava mai la gran parola di sua madre, quando avealo 

condotto alle scuole di Castelnuovo: - Sii divoto della Madonna! - E però in 

Chieri prediligeva la chiesa di S. Maria della Scala, volgarmente detta il 

duomo, per l'ampiezza e magnificenza delle tre navate più vasta di tutte le 

cattedrali del Piemonte, e fiancheggiata da ventidue altari in splendide 

cappelle. Quivi, sotto quelle alte ed antichissime volte di stile gotico, si 

avanzava ogni giorno Giovanni, infallantemente mattino e sera, e andava ad 

inginocchiarsi dinanzi all'icona di Nostra Signora delle Grazie, per porgerle 

omaggio di affetto figliale e per ottenere tutti i favori necessari a riuscir bene 

nella missione che Essa stessa aveagli affidato. Finchè fu studente in Chieri, 

perseverò fedele in questa pia pratica. E non leggiero stimolo a frequentare 

detta chiesa, anche in altre ore, essergli doveva la cara presenza e il contegno 

angelico del seminarista Giuseppe Cafasso al servizio dell'altare nelle 

funzioni solenni e la sua ammirabile carità nell'insegnare il catechismo ai 

fanciulli. 

Al mese di maggio poi, per offrire alla sua Madre Celeste il più caro 

mazzo di fiori, raccoglieva i giovani più discoli e li menava a confessarsi nella 

sopraddetta chiesa, offiziata da dieci canonici, fra i quali v'era pure il suo 

confessore. 
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La sua virtù esercitava sui cuori un ascendente irresistibile. La 

temperanza nel mangiare e nel bere, la mortificazione dei sensi, specialmente 

degli occhi era tale, da essere segnato a dito come modello di morigeratezza 

e di purità. Le madri saggie e religiose di Chieri, come già quelle di Morialdo, 

di Moncucco e di Castelnuovo, desideravano ardentemente che i figli ne 

frequentassero la compagnia; e coloro che con lui andavano, crescevano 

sempre più obbedienti e rispettosi verso i loro parenti. 

In mezzo a' suoi studi e alle altre occupazioni, Giovanni non dimenticava 

la propria famiglia, alla quale ritornava sovente coll'affettuoso pensiero. 

Verso Antonio, che quest'anno prendeva moglie, non solo non aveva il 

menomo rancore, ma nudriva una sincera affezione, che sempre conservò per 

tutto il tempo di sua vita. 

Abbiamo detto che spesse volte sognava. Fra le altre, una volta sognò 

che il fratello Antonio, facendo il pane alla cascina di Madama Damevino, 

presso casa sua, fosse sorpreso dalla febbre, e che, incontratolo per la strada 

e interrogatolo, gli aveva risposto: - Mi prese la febbre or ora; non posso più 

reggermi in piedi; debbo andarmi a riposare. - Raccontò al mattino il sogno 

a' suoi compagni, i quali subito esclamarono: - Sta pure certo che avvenne 

come tu dici. - E fu vero. La sera giunse a Chieri il fratello Giuseppe, cui tosto 

domandò Giovanni: - Sta meglio Antonio? - Giuseppe meravigliato rispose: 

- Lo sai già che è ammalato? 

 - Sì; lo so, replicò Giovanni. 

 - Credo che sia cosa da poco, aggiunse Giuseppe; lo prese ieri la febbre, 

mentre stava facendo il pane presso Madama Damevino; ora però sta assai 

meglio. 

Senza dare importanza a questo sogno, noteremo come esso svela i 

sentimenti più intimi del suo cuore, che lo 
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indussero a beneficare la famiglia del fratellastro, appena ne fu in grado, 

come attesta D. Michele Rua. 

Margherita sovente si recava a Chieri, portando in una cesta pane di 

frumento e focaccie di meliga, per regalarne il figlio. Qualche volta le teneva 

dietro Bracco. Il povero cane faceva mille feste al suo padrone; e quando 

mamma Margherita era in sulle mosse per partire, cercava di nascondersi per 

rimanere con Giovanni. - Guarda, ripeteva allora mamma Margherita al 

figlio, guarda quanta fedeltà, quanta obbedienza, quanto amore ed 

attaccamento ha questo cane al suo padrone. Se noi avessimo solo per metà 

simile sottomissione e affetto a Dio, come meglio andrebbero le cose del 

mondo, quanta gloria ne verrebbe al Signore. 

Sembrava che quest'anno dovesse scorrere senza pene per Giovanni; ma 

non fu così. Egli dovette soffrire per la perdita di uno de' suoi più cari 

compagni, il giovane Paolo Braja. Vero modello di pietà, di rassegnazione, 

di viva fede, dopo lunga e penosa malattia, ricevuti i SS. Sacramenti, il giorno 

10 luglio, il pio giovanetto spirava l'anima sua bella, che andava così a 

raggiungere l'angelico S. Luigi, di cui si mostrò seguace fedele in tutta la vita. 

Parecchi maestri e lo stesso professore canonico Clapiè eransi recati a 

visitarlo mentre era infermo. Tutto il collegio ne provò rincrescimento: tutti i 

compagni intervennero in corpo alla sua sepoltura; e non pochi per molto 

tempo solevano andare con Giovanni in giorno di vacanza a fare la santa 

Comunione, recitare l'Ufficio della Madonna, o la terza parte del Rosario in 

suffragio dell'anima dell'amico defunto. Fu compianto da tutti quelli che lo 

conobbero: parenti, amici, precettori, condiscepoli. Uno dei professori 

all'udirne la dolorosa notizia esclamò piangendo: - Non ho mai pianto la 

perdita di alcuno e questo caro giovanetto mi strappa le lacrime! - Il padre 
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suo poi nei registri di famiglia lasciò scritte queste parole: “1832 alli 10 

luglio è passato agli eterni riposi Paolo Vittorio Braja, d'anni 12, figlio di me 

Filippo e della fu Caterina Cafasso, che senza dubbio posso con vero 

fondamento dire volò in Paradiso”. 

Intanto l'anno scolastico 1831- 32 volgeva al suo termine e Giovanni se 

ne ritornava a Castelnuovo. Gli amici suoi di Morialdo, de' quali non erasi 

mai dimenticato, tenendo sempre con essi relazione e di quando in quando 

facendo loro nel giovedì qualche visita, saputo che veniva per le ferie 

autunnali, gli corsero incontro a molta distanza dal paese e quasi in trionfo lo 

accompagnarono alla casa materna. Questa scena si rinnovò poi ogni anno e 

sempre con una festa speciale. Tra quei giovani fu pure introdotta la Società 

dell'Allegria, a cui venivano aggregati coloro che lungo l'anno si erano 

segnalati nella morale condotta, e dal catalogo della quale all'opposto 

nell'autunno seguente si scancellavano quelli che si fossero regolati male, 

specialmente se avessero bestemmiato o fatti cattivi discorsi. 

Giovanni, ritornato a casa, sentiva il bisogno di completare gli studi, che 

forse in qualche parte non erano riusciti così perfettamente come desiderava. 

Egli non era giovane da lasciar le cose a metà; non si contentava della 

semplice riuscita, ma anelava a fare un sodo profitto, e di ogni cosa voleva 

conoscere la ragione. Tre corsi così compiuti in un anno da altri sarebbe stato 

reputato come un vero successo: per lui invece era motivo di esaminare se 

forse non fosse corso troppo. Letti i documenti, io non posso sciogliere un 

dubbio, se cioè gli esami finali della terza classe Giovanni li avesse subiti 

prima o dopo delle vacanze di quest'anno. Tengo sott'occhio il suo attestato 

dell'anno 1832 - 33, nel quale leggo con data del 5 novembre 1832 aver 

Giovanni Bosco preso l'esame ed essere 
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stato promosso in albo studiosorum grammatices. È questa la data 

dell'esame, oppure semplicemente quella del giorno dell'attestazione? 

Comunque sia, Giovanni, che aveva fatto ripetizione agli altri in modo 

da procurar loro gli onori della scuola, sentiva il bisogno di aver egli stesso 

ripetizione da maestri che conoscessero bene le materie della terza ginnasiale, 

risoluto di continuare gli studi nei due mesi e mezzo di vacanze autunnali. 

Palesato il suo disegno alla madre ed assicuratosi che avrebbe potuto essere 

ospitato alla Serra di Buttigliera, si presentò al teologo Giuseppe Vaccarino, 

parroco di Buttigliera d'Asti, supplicandolo a volerlo assistere nella ragionata 

traduzione degli autori latini. D. Vaccarino, ancor molto giovane, aveva preso 

possesso della sua parrocchia solamente il 5 febbraio di quell'anno 1832; e 

però le fatiche del nuovo campo evangelico, il desiderio di far profitto 

coll'esperienza degli altri intrattenendosi a lungo coi parroci confinanti, e la 

necessità di perfezionare i suoi studi, lo decisero a bellamente rifiutare l'opera 

sua. Più tardi parlando con D. Gamba suo parrocchiano esclamava: - Se allora 

io avessi potuto prevedere quali erano i fini della divina Provvidenza su quel 

giovanetto, certamente avrei accettato il grato incarico a costo di qualunque 

sacrificio, non badando a' miei studi o ad altro, per poter dire: Ebbi la fortuna 

di essere maestro di D. Bosco! 

Giovanni, deluso in questa sua speranza, ritornò alla cascina del 

Susambrino e solo soletto procurava di sciogliere colla sua intelligenza le 

difficoltà che presentavangli i libri di testo. Un giorno passando D. Dassano 

nella valle sottostante, lo vide custodire due vacche al pascolo e col libro di 

un autore classico latino in mano. Gli era stato detto che Giovanni desiderava 

aver ripetizione. Fermatosi, lo interrogò sopra i 
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suoi studi, si fece leggere un tratto ad alta voce, stupì della correttezza di 

pronuncia e del modo sciolto ed assennato, col quale percorreva quella 

pagina. Senz'altro salì da mamma Margherita e le disse: - Conducetemi il 

vostro Giovanni in parrocchia e conchiuderemo qualche cosa. - All'indomani 

Margherita s'affrettò a rispondere all'invito del prevosto. Il quale per fare 

esperimento di Giovanni, gli assegnò alcune pagine di un suo libro da studiare 

a memoria, dicendogli che ritornasse dopo un dato numero di giorni per 

recitarle. Giovanni si ritirò, e alcune ore appresso ricomparve nella sala del 

vicario. Sorpreso D. Dassano, gli chiese qual motivo lo avesse ricondotto; e 

udito che aveva imparata la lezione, sulle prime non volle credere e lo 

congedava; ma Giovanni, insistendo rispettosamente, ebbe licenza e recitò 

con speditezza quelle lunghe pagine, senza restar imbrogliato in un solo 

periodo. D. Dassano, fuori di sè per la meraviglia, fissatolo per un istante in 

volto: - Ebbene, gli disse, ti faremo scuola, e se a te piace, mi terrai pulito il 

cavallo e ne avrai cura. - Il viceparroco, presente allora, soggiunse: - La 

scuola la farò io: da questo giovane ne spero molto bene! - Quindi Giovanni 

ogni mattina partiva puntualmente da casa, assisteva alla lezione, che davagli 

quel buon sacerdote assai istruito nella letteratura latina ed italiana, e compiva 

l'obbligo che aveva accettato di tener in ordine la stalla. Ed anche qui non 

sapeva che cosa volesse dire momento d'ozio. Quando il padrone non aveva 

bisogno di attaccare il cavallo alla vettura, egli gliel conduceva a fare la 

passeggiata; e allorchè si trovava nelle vie solitarie fuori del paese, 

spingevalo al galoppo, e correndogli al fianco gli saltava in groppa, e colla 

sua meravigliosa sveltezza riusciva a stargli in piedi sul dorso, mentre quello 

continuava la sua corsa. Era questa la sua unica ricreazione. Il rimanente del 

tempo era dato allo studio, ai  
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trattenimenti festivi, ora al Susambrino ed ora ai Becchi, e alle pratiche 

di pietà. “Nelle vacanze, esclamava in nostra presenza Filippello, lo si vedeva 

assiduo alla chiesa di Castelnuovo, nella quale accostavasi con frequenza ai 

Sacramenti. Era stimato e amato da tutti, ed io non posso far di lui tanti elogi 

quanti si merita”. A Giovanni adunque si possono applicare le parole dei 

Proverbi: “Una buona riputazione val più che le molte ricchezze: e più 

dell'argento e dell'oro vale l'essere amato” (1). 

 
——— 

(1) XXII, I. 
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CAPO XXXI. 

Giovanni ritorna a Chieri ed entra nella classe di Grammatica latina - 

Stima che ne hanno il professore ed i compagni - Sua umiltà - Ripetizione ai 

giovani chieresi - Riceve il Sacramento della Confermazione - Il Magistrato 

della Riforma e gli esami finali - Scuola domenicale a Morialdo - La prima 

Messa di D. Giuseppe Cafasso. 

 

VENUTO il novembre del 1832, Giovanni ritornò a Chieri in casa della 

signora Lucia Matta, che gli affidava di bel nuovo il suo figliuolo e lo 

dispensava dal pagare la pensione e dal provvedersi il vitto. Al collegio, per 

avere l'ammissione alla scuola, presentò l'attestato del parroco di aver egli 

frequentato le funzioni della parrocchia e fatta una volta al mese la 

Confessione sacramentale, come prescriveva agli alunni la legge in sul 

principiare di ogni anno scolastico. Promosso con buoni voti, Giovanni fece 

il suo ingresso, sicuro di sè, nella classe di grammatica, che corrispondeva 

alla nostra terza ginnasiale. Era per lui un trionfo. Il Can. Francesco Calosso 

e il Sac. Prof. Teol. Giovanni Bosco di Chieri, che poi fu dottore in lettere e 

filosofia nell'Accademia militare di Torino e professore di sacra eloquenza 

nella Regia Università, più volte parlarono con Monsignor Giovanni Cagliero 

e con altri della meravigliosa sua applicazione, per cui incominciando lo 

studio 
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del latino in un sol anno avesse percorso tre classi e con splendida 

riuscita. 

Suo professore di grammatica fu il P. Domenico Giusiana, dei 

Predicatori, al quale Giovanni portava grande affetto e da cui era riamato con 

singolare tenerezza. Il buon discepolo ne era ben degno. Il dottor Carlo Allora 

di Castelnuovo d'Asti, suo compagno di scuola a Chieri, nel 1888 ricordava 

con viva compiacenza come il nostro Giovanni in quegli anni non faceva 

nessuna pompa delle sue doti, non mostrava nel suo contegno neppur l'ombra 

di affettazione o di ambizione e dalla sua persona traspariva un non so che di 

straordinario e soprannaturale: quale studente, egli era come il sorvegliante 

di tutti i compagni, e sebbene non incaricato in modo speciale, pure era tenuto 

come superiore, perchè tutti stavano a quanto lui diceva. Fin da quei tempi 

era un santo! esclamava entusiasmato della giovinezza di Giovanni. Questi 

infatti, fra le altre virtù, dava prova di umiltà nel trattare coi condiscepoli. In 

quell'anno stesso un compagno, carpitogli segretamente un quaderno, vi 

ricopiava un sonetto, mutando solo alcune parole, e quindi lo mandava in giro 

fra i condiscepoli, attestando essere desso opera sua. Mentre assaporava le 

lodi che da tutti venivangli fatte, dopo qualche giorno, quel foglio capitò nelle 

mani di Giovanni, il quale, senza offendersi di quell'indelicatezza, nè 

rivendicare a sè l'onore di tal lavoro, tacque, ripugnandogli svergognare 

l'amico; ma scrittovi in calce il motto: Est ne de sacco ista farina tuo? lo 

ripiegò e lo fece restituire a quel vanerello. 

Conosciutasi in Chieri la sua pietà e morigeratezza, la sua abilità e il suo 

profitto meraviglioso nello studio, molte famiglie lo ricercarono per ripetitore 

ai loro figliuoli, non solo suoi compagni di classe, ma eziandio a quelli iscritti 

alle classi superiori di umanità e di retorica; e così incominciò a 
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far scuola ed assistere allievi nelle case private. Lo scopo primario di 

Giovanni era di far del bene, ma non rifiutava le piccole retribuzioni che gli 

erano offerte. Con ciò la divina Provvidenza lo metteva in grado di 

provvedersi quanto eragli necessario per abiti, lingeria, oggetti di scuola e le 

altre varie spese, senza cagionare alcun disturbo alla famiglia. Da tutte parti 

inoltre egli veniva richiesto per dare trattenimenti nelle famiglie, cui 

prestavasi volentieri ogni volta che poteva, senza pregiudicare i suoi studi o 

la virtù. Abbiamo udito esclamare da più d'uno che trattò con lui in quegli 

anni: - Era tanto buono che non poteva esserlo di più! - Presso i compagni era 

il mentore, il pacificatore ed anche il maestro nella via della perfezione. 

Infatti la Società dell'Allegria continuava, con grande vantaggio degli 

associati. 

Intanto egli era vicino a compiere i diciotto anni e non aveva ancora 

ricevuto il Sacramento della Confermazione. In quei tempi l'amministrazione 

della Cresima nei paesi di campagna non era troppo frequente. In quell'anno 

però lo zelo del Teol. Vaccarino procurava a' suoi parrocchiani non ancor 

cresimati questa grande fortuna. E Giovanni si mise subito in viaggio, e fu 

cresimato in Buttigliera d'Asti il 4 agosto 1833 da Mons. Giovanni Antonio 

Gianotti, Arcivescovo di Sassari, essendo padrino il Sig. Giuseppe Marsano 

e madrina la contessa Giuseppina Melina. Non ci furono trasmesse memorie 

sul modo, col quale il nostro Giovanni si preparò a questo grande atto; ma 

dagli effetti, che in lui manifestarono così luminosi i doni del Santo Divino 

Spirito, possiamo benissimo argomentare la vivezza della sua fede. 

In sul finire dell'anno scolastico le scuole di Chieri ebbero una visita del 

Magistrato della Riforma nella persona dell'avvocato professore D. Giuseppe 

Gozzani, uomo di molto merito. Veniva a presiedere la Commissione 

esaminatrice e a 
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verificare lo stato degli studi. Il suo nome era il terrore degli studenti, 

poichè era giusto, ma di una giustizia legale, inesorabile. Sparsasi la nuova 

del suo arrivo, la scolaresca si mise in gran fermento, si faceva un gran dire, 

si udivano parole sommesse di minaccia. D. Gozzani, uomo calcolatore e di 

sangue freddo, prevenuto delle poche buone accoglienze che gli avrebbero 

fatto gli alunni, appena giunto a Chieri, li radunò e fece loro un discorso, 

promettendo che non solo non avrebbe usato rigore, ma neppur severità. Così 

calmati al quanto gli animi, dettò il tema per gli esami in iscritto, e ritirate le 

pagine, partì all'improvviso per Torino. Di là mandò i voti, che furono 

tutt'altro che benigni. Tuttavia i condiscepoli di Giovanni, in numero di 

quarantacinque, furono tutti promossi alla classe superiore di umanità, che 

corrisponde alla nostra quarta ginnasiale. Egli però corse gran pericolo di 

essere ritenuto, per aver dato copia del lavoro ad altri; se venne promosso, lo 

dovette alla protezione del venerando suo professore P. Domenico Giusiana, 

che gli ottenne un nuovo tema, il quale, riuscitogli bene, gli procurò la 

promozione a pieni voti. Egli aveva incontrate le simpatie di D. Gozzani, che 

gli usò molta benevolenza nel concedergli il secondo esperimento. E di ciò 

Giovanni conservò gratitudine e buona memoria, a segno che si tenne di poi 

sempre in istretta ed amichevole relazione con questo sacerdote, il quale, 

andato a vivere in Multedo Superiore, presso Oneglia sua patria, fra le molte 

opere di carità fondò un posto gratuito nel Collegio Salesiano di Alassio per 

un giovanetto che desiderasse studiare per lo stato ecclesiastico. Era allora 

lodevole consuetudine che in ogni corso, almeno uno studente, a titolo di 

premio, venisse dal Municipio dispensato dal minervale di lire 12. Per 

ottenere questo favore era necessario riportare pieni voti negli esami e nella 

condotta. 
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Giovanni fu sempre favorito dalla sorte, ed in ogni corso ottenne la 

dispensa di quel pagamento. Noi abbiamo negli archivi l'attestato di 

promozione colla data del 22 agosto 1833, firmato dal Padre Sibilla, prefetto 

degli studi: e nei singoli bimestri le firme del Can. Clapiè e di D. Piovani, 

direttori spirituali, del professore P. Giusiana e del prefetto dimostrano la sua 

diligenza nello studio e l'ottima condotta. 

Col finire dell'anno scolastico 1832- 33, il figlio della signora Lucia 

aveva compiuto i suoi corsi, e Giovanni si licenziò da quella casa ospitale, 

dalla quale aveva ricevuto gran bene, ma che egli aveva rallegrata con una 

perenne felicità di educazione e di edificazione cristiana. Giovanni Battista 

Matta, divenuto poi adulto, mise un negozio di drogheria in Castelnuovo 

d'Asti sua patria, ove fu sindaco per molti anni, e nel 1869 collocava in 

educazione un suo fanciulletto nell'Oratorio di Torino, ove lo lasciò per tre 

anni. D. Bosco lo volle sempre a mensa con sè, e gli usò tanti riguardi, da 

cagionare ammirazione in coloro che non conoscevano la causa di tale 

preferenza. Era questo un segno di quell'imperitura gratitudine che ognora 

viva conservava verso di quella famiglia. 

Giovanni, tornato al Susambrino, trovò che le nozze del fratello 

Giuseppe avevano condotto ai fianchi di mamma Margherita una buona 

creatura, che a lei rendeva tutte quelle premure che essa aveva esercitate verso 

la nonna. Perciò egli gran parte del tempo si ritirava ai Becchi, ove nei giorni 

festivi radunava i ragazzi del borgo per istruirli nel Catechismo ed anche 

insegnar loro a leggere e a scrivere, chiedendo solo per retribuzione che 

andassero una volta al mese ai SS. Sacramenti. E noi qui vediamo i principii 

delle scuole domenicali e serali per i poveri figli del popolo, che si 

aggiungono all'Oratorio festivo. Nei giorni feriali invece, dopo aver 
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lungamente meditati i suoi temi e gli autori di testo, occupavasi nel 

fabbricare quei mobili, dei quali la famiglia mancava. E noi abbiamo veduto 

una tavola e qualche scanno, opera delle sue mani, che tuttora esiste. Metteva 

anche a profitto l'arte del calzolaio, che aveva imparato a Chieri in quell'anno, 

e benchè non facesse scarpe fine, pure riusciva a rattopparle, se sdruscite, e 

ridurle quasi a nuovo. Questa sua industria, consigliata pur dalla povertà, gli 

fu cagione di non pochi risparmi. Nel suo piccolo laboratorio pertanto, al 

fornello da ferraio, al tavolo da sarto, al banco da falegname aggiunse pure il 

deschetto da calzolaio. 

Queste stesse vacanze furono per lui segnate da un solenne avvenimento. 

Il pio chierico Giuseppe Cafasso, fatti gli esercizi spirituali nella canonica di 

Moncucco sotto la direzione del prevosto Can. Cottino, ed ordinato sacerdote 

nel sabato delle Quattro Tempora d'autunno, 21 settembre, celebrava, il 

giorno dopo, la sua prima Messa in Castelnuovo, tra il giubilo e le feste de' 

suoi compaesani. Giovanni dovette piangere di santa invidia quando lo vide 

ascendere all'altare; tanto più che da anni il cuore spingevalo a desiderarne 

l’amicizia e sempre nuovi ostacoli lo avevano tenuto da lui lontano. Ma, finito 

il santo sacrifizio, avvicinandosi a lui in mezzo al popolo per baciargli la 

prima volta la sacra mano, io credo che uno sguardo affettuoso del novello 

sacerdote, gli abbia fatto conoscere come il suo voto fosse esaudito e che egli 

avrebbe trovato in lui un padre, un arco, un consigliere, un benefattore 

costante. Giovanni però non poteva allora prevedere fino a quale punto 

sarebbesi stretto, per mano della divina Provvidenza, il vincolo d’amicizia fra 

lui e D. Cafasso; nè che di quella indimenticabile festa sarebbe a lui toccato 

di perpetuare la memoria co' suoi scritti, e tanto meno che egli avrebbe potuto 

svelare al mondo 
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i più intimi sentimenti destati dall'amore di Dio in quel giorno nell'anima 

del suo nuovo ministro. “D. Cafasso, stampò D. Bosco nel 1866, lasciò scritte 

le deliberazioni che prese sul principio del suo sacerdozio. Si portò un giorno 

a piè del Crocifisso, e: - Signore, disse, Voi siete la mia eredità: Dominus 

pars kaereditatis meae (1). Questa è la scelta che volontariamente ho fatto 

nel memorando giorno della sacra mia ordinazione. Sì, o mio Dio, Voi siete 

la mia eredità, la mia delizia, la vita del mio cuore in eterno: Deus cordis mei, 

et pars mea Deus in aeternum (2). Ma non solo, o mio Dio, voglio essere tutto 

vostro, ma voglio farmi santo; e, siccome non so se breve o lunga sarà la mia 

vita, così vi protesto che voglio farmi santo e presto santo. Cerchi pure il 

mondo le vanità, i piaceri, gli onori, le grandezze della terra: io non voglio, 

non cerco e non desidero che farmi santo, e sarò il più felice degli uomini 

facendomi santo, presto santo e gran santo. - Questo disse, e mantenne la 

parola”. Infatti fu la santità della vita e della dottrina di D. Cafasso che doveva 

trasfondersi in Giovanni e in centinaia di sacerdoti per sostenere la lotta, che 

le sêtte dei congiurati andavano preparando contro il trono e contro l'altare. 

Fra queste, quella che metteva maggiormente sopra pensiero l'autorità 

civile era La Giovine Italia, creata e diffusa - con ardore da Giuseppe Mazzini 

per mezzo d'una pubblicazione periodica che portava quel nome. La Gazzetta 

Piemontese, nel N.99 del 1833, nel riprodurre un tratto delle istruzioni che da 

quella si andavano divulgando, scriveva: “Il fine dell'associazione è libertà, 

indipendenza, umanità, 

 
——— 

(1) Psal. XV, S. 

(2) Psal. LXXII, 25. 

 

 



Vol 1, 282 

 

uguaglianza. La tendenza è la repubblica. Il giornale La Giovine Italia, 

sviluppa questo principio. Lo spargerne un gran numero di esemplari è un 

cooperarvi grandemente. La propagazione indurrà i proprietari a tirarsi dietro 

i contadini. I parrochi delle campagne soprattutto sono da tentarsi, ma colla 

maggior avvedutezza: conviene prima studiare il debole della bestia e da quel 

lato assaltarla e vincerla. A ottenere tal fine sarà necessario non essersi mai 

mostrati dispregiatori della religione, dissimulare anche i loro difetti. La 

bandiera della indipendenza italiana deve sventolare presso l'altare, come si 

mostra il cereo pasquale, e sul campanile della parrocchia: senza di ciò l'idiota 

non aggiungerà la sua forza bestiale alla nostra. Quando di buon cuore il 

parroco operi questa congiunzione e la proclami dall'altare, la vittoria è cert. 

Bisogna ricordare gli Spagnuoli nella guerra dell'indipendenza. Il Cristo 

sull'asta della bandiera vada avanti, nelle mani del prete il Vangelo: poi acque 

avvelenate, agguati d'ogni maniera, terreno che copra voragini ove cada il 

nemico, i comuni responsabili per non aver messo a fuoco e per non essersi 

ritirati, tele inchiodate per impedire la cavalleria, rotture di ponti e di strade, 

barricate nelle città, olio ed acqua bollente, tizzoni accesi, cenere gittata dalle 

finestre, le pesti tutte infernali che si possono cavar dall'inferno, inventarne 

di nuove, avanzare, se si può, lo scaltrimento di Pluto”. 

Tuttochè si vigilasse attentamente, pure queste dottrine ed eccitamenti 

cominciavano a divulgarsi e farsi strada fra il popolo, fra l'ardente gioventù 

di più bell'ingegno, ed anche fra l'esercito. Alcuni giudizialmente convinti di 

avervi pigliato parte, furono condannati a durissime pene; nel 1833 il 

Consiglio di guerra in Torino proferiva sentenza di morte contro l'Avv. 

Scovazzi e l'Avv. Cariolo di Saluzzo, colpevoli 
 

 



Vol 1, 283 

 

di insubordinazione ed eccitamento a far parte di società, sovvertitrici 

del Governo, e contro sei militari imputati di alto tradimento: anche in 

Chambery nello stesso anno avevano luogo condanne capitali: un medico 

Rufini, arrestato in Genova, si toglieva da sè la vita nel carcere: sangue 

spargevasi in Alessandria ed altre città del Piemonte. Queste sentenze non 

valsero a estirpare le società segrete, ma soltanto a renderle più caute nelle 

loro operazioni e nel disporre più tardi nuovi e più arditi rivolgimenti. A base 

delle loro operazioni contro la Chiesa avevano posto il Piemonte. 

Il Governo cercava di premunirsi, ma la sola forza materiale non bastava. 

Egli poi aveva in sè il torto del Cesarismo. Come ottenere rispetto alla propria 

autorità, mentre non si professa sottomissione alla più sublime delle autorità, 

a Gesù Cristo, rappresentato dalla sua Chiesa? 

Nel 1832, per invito del Re Carlo Alberto, era stata istituita con lettere 

pontificie una Delegazione Apostolica o, Consiglio di Vescovi, per riordinare 

le cose religiose in Piemonte. Col pieno accordo e l'aiuto del Re, essi 

fondarono, la celebre Accademia di Superga, nella quale dovevansi, formare 

agli alti studi di religione i più eletti ingegni dei sacerdoti già laureati in 

teologia e in leggi: riordinarono le Provincie degli Ordini religiosi e abolirono 

alcuni conventi ove era rilassata l'osservanza delle regole: pensarono di 

promuovere l'osservanza delle leggi canoniche e togliere quegli abusi che 

fossero invalsi nel clero, con un regolamento conforme per tutte le diocesi: si 

proposero di porre l'insegnamento della teologia sotto l'unica direzione del 

Vescovo, fondar piccoli seminari, erigere cattedre di pubblico insegnamento, 

lasciando soltanto all'università le facoltà di legge, medicina, chirurgia, ed 

introdurre nelle città e terre i Fratelli delle Scuole Cristiane, le Suore di S. 

Giuseppe, le Figlie della 
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Carità. Ma questa Delegazione Apostolica sin da' suoi primordi aveva 

contraddizioni dal Senato del Piemonte, che ricusò di riconoscerla e di 

interinare le lettere apostoliche di creazione. 

Nel 1835, la Commissione Civile per la revisione dei libri non volle 

sottostare ai Revisori Ecclesiastici. Essa non permetteva stampe o scritti, nei 

quali l'empietà fosse insegnata, la moralità offesa; ma impediva che 

s'insegnasse come i Vescovi fossero dipendenti dalla S. Sede: proscriveva gli 

autori, che combattessero le idee gallicane e sostenessero i diritti della 

Chiesa: tollerava quanti erano favorevoli alle massime della filosofia 

moderna, sia in fatto di religione che di politica, incagliando la diffusione dei 

libri che impugnavano tali errori. 

Il Re Carlo Alberto, religioso di mente e di cuore, aveva senno pratico, 

elevatezza di mente, era esattissimo nelle pratiche di pietà, rigido verso se 

stesso, conoscitore delle perfidie che si nascondono nelle adulazioni; tuttavia 

per la sua inclinazione alle mezze misure e per le aspirazioni ad un regno 

italico, non aveva la rotta affatto cogli uomini della rivoluzione, coi quali si 

era affiatato da giovane. Si pigliava per ministro il De la Tour e poi il Solaro 

la Margherita schiettamente cattolici; ma accoglieva pure nel gabinetto i 

liberali Villamarina e Barbaroux, i quali facilmente non curavano i concordati 

conchiusi colla S. Sede, nè le leggi, e le disposizioni ed i regolamenti su 

materie ecclesiastiche, che in vari tempi i sovrani sabaudi avevano 

promulgato. 

Dividevano le loro opinioni non pochi teologi, i quali, avendo appreso 

falsi principi di diritto canonico dai dottori cesaristi dell'università, invece di 

essere i naturali difensori delle ragioni della Chiesa, ne divenivano 

disgraziatamente gli oppositori. E questo era un gran male e profondamente 
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radicato. Ma D. Cafasso era l'uomo destinato a porvi rimedio, 

continuando l'opera incominciata dal Teol. Guala nel convitto di S. Francesco 

d'Assisi. Insegnando la morale al giovane clero, saprà trasfondergli nel cuore 

tale rispetto, amore obbedienza al Romano Pontefice e con tale chiarezza 

esporgli i suoi sacri diritti nelle relazioni cogli Stati, da formare una nuova 

generazione di leviti, sprezzatori dei sofismi gallicani e sostenitori invitti 

della supremazia ed infallibilità papale. Tutte le Diocesi dei Piemonte 

risentiranno il vantaggio di un tale insegnamento di verità, giustizia e carità. 

E D. Gafasso compirà pure l'istruzione ecclesiastica del nostro Giovanni, 

formandone uno strenuo difensore della Chiesa, dandogli norme sicure per 

conoscere tutta l'estensione particolareggiata dei diritti e privilegi divini ed 

umani di lei, che è precisamente il regno di Dio sulla terra. Giovanni Bosco 

infatti, incontrandosi più volte con ecclesiastici dell'antica scuola, colla sua 

umile dolcezza non lascerà mai di prendere le difese del Papa e della Chiesa, 

e sarà bello il vederlo in sul finir della disputa, dopo brevissima pausa, 

sorridendo, concludere: Massime dell'università! 
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CAPO XXXII. 

Il pensiero della vocazione - Giovanni delibera di entrare tra i 

Francescani - A Chieri alloggia presso un caffettiere - Come impedisce i 

cattivi discorsi - Splendidi elogi della sua condotta - La scuola gratuita di 

latinità al sagrestano del duomo.  

 

COLL'ANNO di umanità Giovanni vedeva avvicinarsi il tempo, nel 

quale avrebbe dovuto deliberare intorno alla sua vocazione, Mentre prima 

anelava con tanto desiderio a divenir prete, ora un timore reverenziale lo 

riempiva, al pensiero della sublimità di tale stato, della propria miseria e degli 

obblighi eterni che avrebbe contratti con Dio. State in timore davanti al mio 

santuario. Io il Signore (1). 

Su questo punto della sua vita il nostro Giovanni lasciò scritto una pagina 

di umiltà ammirabile. Il sogno di Morialdo mi stava sempre impresso; anzi si 

era altre volte rinnovato in modo assai più chiaro, per cui volendoci prestar 

fede, doveva scegliere lo stato ecclesiastico, cui appunto mi sentiva 

propensione; ma non voleva credere ai sogni, e la mia maniera di vivere e la 

mancanza assoluta delle virtù necessarie 

 
——— 

(1) Levit, XXVI, 2. 
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a questo stato rendevano dubbiosa e assai difficile quella deliberazione. 

Oh se allora avessi avuto una guida, che si fosse presa, cura della mia 

vocazione, sarebbe stato per me un gran tesoro; ma questo tesoro mi 

mancava! Aveva un ottimo confessore, che pensava a farmi buon cristiano, 

ma di vocazione non si volle mai mischiare. Consigliandomi con me stesso, 

dopo avere letto qualche libro che trattava della scelta dello stato, mi sono 

deciso di entrare nell'Ordine Francescano. Se io rimango chierico nel secolo, 

diceva fra me, la mia vocazione corre gran pericolo di naufragio. Abbraccierò 

lo stato ecclesiastico, rinuncierò al mondo, andrò in un chiostro, mi darò allo 

studio, alla meditazione, e così nella solitudine potrò combattere le passioni, 

specialmente la superbia, che nel mio cuore avea messe profonde radici. 

In Chieri egli aveva frequentato il convento dei Francescani, e alcuni di 

quei Padri, conosciute le rare qualità di scienza e di pietà, delle quali era 

dotato, aveangli fatto invito di entrare nel loro Ordine, assicurandolo che 

sarebbe stato dispensato dallo sborsare la somma prescritta ad ogni novizio 

per l'ingresso. Questa proposta aveva pel momento acquietato ogni sua 

perplessità, tanto più che, trovandosi impensierito pel pagamento della 

pensione in seminario, ogni altra via parevagli chiusa. 

Mamma Margherita lo avea lasciato sempre libero sulla scelta dello 

stato. Quindi non era mai entrata in discorso sull'avvenire, mai aveva fatto 

progetti sopra una vita più comoda per mezzo suo, mai mostrato il menomo 

desiderio di volerlo in casa presso di sè o di andare ad abitare con lui quando 

fosse prete. Se talora Giovanni le chiedeva che cosa pensasse, che desiderasse 

da lui, essa invariabilmente gli dava una sola risposta: - Io non aspetto altro 

da te, fuorchè la tua salvezza eterna! Giovanni, benchè 
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la vedesse tranquilla, giudicò non essere ancora venuto il tempo di 

palesarle il suo progetto; sia perchè sentiva il sacrificio che le avrebbe 

cagionato quel distacco, sia anche perchè non era cosa che avrebbe mandato 

subito ad effetto. Per l'ammissione tra i Francescani era necessario subire un 

esame, per cui dovevano trascorrere prima alcuni mesi di preparazione. 

Tuttavia egli pensò di procurarsi le carte che sapeva necessarie, e ne fece 

richiesta al suo prevosto; il quale lo contentò, ma nel, dargliele, com’era 

naturale, D. Dassano gliene chiese il motivo, e Giovanni non gli nascose la 

presa risoluzione. 

Frattanto era giunto il tempo di ritornare a Chieri. Sta Avendo la signora 

Lucia Matta tolto il suo alloggio da questa, per aver suo figlio terminati gli 

studi di ginnasio, bisognava trovare per Giovanni una nuova pensione. In 

quell'anno un cugino ed amico della famiglia Bosco, della stessa borgata di 

Morialdo, Giuseppe Pianta, aveva deciso di andare ad aprire una bottega di 

caffè e liquori in Chieri. Margherita colse l’opportunità e lo pregò di accettare 

Giovanni in casa sua, ed il Pianta propose al giovane l'ufficio di garzone 

caffettiere nella sua bottega; al che accondiscese Giovanni, anche per essere 

più vicino di abitazione al suo professore D. Banaudi, col quale era già in 

amichevole relazione. Sembra però che all'arrivo di Giovanni in quella città 

il Pianta non avesse ancor finiti i suoi apprestamenti e non si fosse ancora 

accomodato nella nuova casa. Stando alle relazioni fatte dagli anziani del 

paese a D. Secondo Marchisio ed alle notizie che ne ebbe il professore D. 

Giovanni Turchi, pare che il nostro Giovanni abbia abitato per alcun tempo 

presso un tal Cavalli, il quale gli assegnò un angolo della stalla di notte, e lo 

obbligò a prendersi cura di un giumento e ad attendere a qualche lavoro, in 

una sua 
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vigna poco lontana dalla città. Giovanni però aveva chiesta ed ottenuta 

esplicita promessa di essere lasciato in piena libertà ogni sabato sera, per 

potersi recare in chiesa a fare la sua Confessione. E questa una prova di più 

dell'eroica fortezza di Giovanni nel sostenere tanti disagi per giungere al 

sacerdozio. Questo fu l'anno, nel quale dovette sopportare le maggiori 

privazioni, persino nel povero e scarso vitto. Si dice che il signor Ceppi, 

negoziante in ferro a Chieri, abbia fatte istanze presso il Pianta, perchè si 

affrettasse ad ospitare Giovanni. Comunque sia andata la cosa, noi lo 

troviamo presto in casa del cugino, a fare il sorvegliante notturno e ad 

occuparsi delle varie faccende domestiche. Non riceveva stipendio, ma aveva 

libero il tempo necessario per poter studiare. Il cugino concedevagli l'alloggio 

gratuito e gli somministrava la minestra. La madre, come era consuetudine, 

gli provvedeva da casa pane e pietanza. Uno stretto vano sopra un piccolo 

forno, costrutto per cuocere le paste dolci e al quale si ascendeva per una 

scaletta, era il luogo destinatogli per dormire; per poco, che egli si fosse 

allungato nel lettuccio, i suoi piedi sporgevano non solo dall'incomodo 

pagliericcio, ma dalla stessa apertura del vano 

“Quella pensione era certamente assai pericolosa per causa degli 

avventori, così scrisse D. Bosco stesso; ma essendo con buoni cristiani e 

continuando le relazioni con esemplari compagni, io potei andare avanti 

senza danno morale”. 

Il padrone talora lo incaricava di notare le puntate ai giocatori del 

bigliardo, ed egli recavasi nella sala sempre leggendo un libro. Il suo volto, 

allorchè si pronunziava qualche bestemmia o si intraprendeva qualche 

discorso poco onesto, si faceva così serio, che moriva la parola in bocca ai 

giocatori. Sovente però, non contento di disapprovare col silenzio, sapeva 

anche valersi della parola e correggere con carità ed 
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efficacia coloro che avevano mancato. Per il che parecchi di quei 

buontemponi, non osando parlare liberamente come lor talentava, pregarono 

il Pianta che non mettesse più Giovanni a notare i punti del giuoco, perchè, 

dicevano, imponeva loro rispetto e si sentivano in soggezione. E talora 

esclamavano stizziti: - Ma allontanate quel ragazzo da questo luogo! 

Compiuti i doveri del servizio, Giovanni studiava e con diligenza 

eseguiva i suoi lavori scolastici, impiegando il restante del tempo libero, parte 

in leggere i classici italiani o latini e parte nel confezionare liquori e 

confetture. Alla metà dell'anno era in grado di preparare caffè, cioccolatte, e 

conosceva le regole e le proporzioni per fare ogni genere di confetti, di paste, 

di liquori, di gelati e rinfreschi; tanto che il principale, considerando l'utile 

che gli avrebbe potuto recare al negozio, gli fece vantaggiose profferte, 

perchè, lasciando ogni altra occupazione, si desse intieramente a quel 

mestiere. Giovanni però, che faceva quei lavori soltanto per divertimento e 

ricreazione, recisamente rifiutossi, protestando nuovamente che la sua 

risoluta intenzione era di continuare gli studi. In quel negozio egli imparò 

eziandio a far cucina, e così andava preparandosi colle necessarie cognizioni 

all'amministrazione di un povero ospizio di carità. 

Con queste svariate occupazioni, mai non trascurò le pratiche di pietà 

giornaliere. Affermava lo stesso Sig. Giuseppe Pianta il 10 maggio del 1888 

a D. Bonetti, a D. Berto e a D. Francesia, in una stanza della Casa Salesiana 

di Chieri: “Era impossibile trovare un giovane più buono di Giovanni Bosco. 

Tutte le mattine andava a servire alcune Messe nella chiesa di S. Antonio. In 

casa avevo la madre mia vecchia ed ammalata, ed era ammirabile la carità 

che egli sapeva usarle. Sovente passava la, notte intiera studiando, 
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ed alla mattina io lo trovavo ancora sotto il lume acceso a leggere e a 

scrivere”. Si dice che sia durante quelle notti che abbia imparato così bene a 

memoria Dante e Virgilio, 

Egli formava il buon esempio di tutto il vicinato. La signora Clotilde 

Vergnano, figlia del proprietario della casa, diceva nel 1889, che essa allora 

giovinetta nol vide mai stare oziando e far ricreazione nel cortile cogli altri 

fanciulli del vicinato: che alcune volte lo incontrava su per le scale, mentre 

andava a prender acqua per un buon prete, D. Arnaud, e che mai le fu dato di 

vederlo alzar gli occhi e fissarla in viso: che venne infine a sapere come il 

medesimo D. Arnaud, testimonio della vita ritirata ed edificante del giovane, 

scrisse poi al parroco di Castelnuovo, perchè si occupasse per collocarlo in 

un luogo più comodo e sicuro. 

Il signor Giuseppe Blanchard confermò come, durante il tempo che 

Giovanni abitò in casa di Giuseppe Pianta, mai fu veduto prendere parte agli 

allegri e chiassosi divertimenti, con i quali egli, allora pur giovanetto, si 

sollazzava, coi suoi fratelli ed amici, malgrado che gliene facessero vive 

istanze quando ritornava dalla scuola. 

Per quanto Giovanni amasse i giovanetti e s'intrattenesse volentieri con 

loro, seguiva infallibilmente la massima: “Ogni cosa ha il suo tempo” (1). In 

ogni sua azione era ordinato e non transigeva dalla regola che si era prefissa. 

Aveva fissato il tempo per le riunioni della Società dell'Allegria, il tempo per 

le ripetizioni ai compagni che a lui si rivolgevano per aiuto, il tempo per 

accudire alle faccende de' suoi ospiti, il tempo che doveva consacrare alla 

preghiera, alla chiesa, ai Sacramenti. 

 
——— 

(1) Ecclesiaste III, 1. 
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E la ricreazione aveva pur il suo tempo; ma ecco in qual modo. Ce lo 

racconta il canonico Giuseppe Caselle, che allora stava a dozzina con sei o 

sette giovanetti presso un buon prete di Chieri, maestro nelle scuole 

municipali, il quale abitava in casa di un certo Torta, posta in faccia a quella 

del Pianta. “Quasi ogni sera, egli narra, specialmente nell'inverno dopo cena, 

quando le occupazioni glielo permettevano, Giovanni Bosco veniva a 

trattenersi con noi, e lo aspettavamo nella sala, o nel piccolo cortiletto, se il 

tempo era bello. Non è a dire con quale gioia lo accoglievamo, quando egli 

compariva. Ed egli contento, incominciava a farci ridere qualche facezia, e, 

sempre pronto ai nostri desideri, ci raccontava graziose storielle edificanti e 

sapeva tenerci due ore e più senza che ce ne accorgessimo. Talora ci ripeteva 

o ci spiegava qualche tratto del catechismo. Di quando in quando in bel modo 

ci interrogava se andavamo a confessarci, se stavamo buoni; e noi per 

secondare il suo desiderio ci accostavamo ai santi Sacramenti più di quanto 

era allora costumanza. Allorchè gli dicevamo di essere andati, a confessarci, 

egli se ne rallegrava e ci faceva coraggio a perseverare nei buoni 

proponimenti. Noi eravamo disposti a fare per lui qualunque cosa. Per quanto 

tarda fosse venuta l'ora non sapevamo distaccarci da lui. Sovente il nostro 

medesimo maestro calava adagio in punta di piedi e veniva presso a noi per 

udire quali interessanti cose ci narrasse Bosco, da tenerci così attenti e 

silenziosi. Più di una volta il maestro ci disse avete un bell'esempio sotto gli 

occhi! Chi sa che cosa sarà per diventare questo giovanetto! In quelle sere 

poi, nelle quali Giovanni non poteva venire, noi eravamo melanconici, la 

ricreazione ci sembrava troppo lunga e noiosa ed aspettavamo che il maestro 

ci chiamasse per recitare le orazioni”. 
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Giovanni riserbavasi quell'ora sola di sollievo alla sera, non avendo 

lungo il giorno un istante di respiro, ed egli sapeva convertirla così bene in 

un'ora di lezione morale. 

In quell'anno poi si prese un impegno, che ha l'impronta di vero eroismo 

cristiano. Frequentando per le sue divozioni il duomo di Chieri, strinse 

amicizia con l'ottimo sagrestano maggiore, di nome Carlo Palazzolo, uomo 

di sincera pietà, che tre volte già era andato a Roma a piedi in pellegrinaggio 

per visitare le basiliche e le catacombe. Egli contava già i suoi trentacinque 

anni, e benchè corto d'ingegno, senza mezzi e distratto dalle occupazioni del 

suo ufficio, desiderava ardentemente di farsi prete. Conosciuta la bontà del 

giovane Bosco, lo pregò di volergli fare scuola. Fu esaudito subito, e 

Giovanni si assunse l'incarico di fargli regolarmente lezione tutti i giorni in 

guisa da poterlo preparare a subire con lui l'esame per la vestizione chiericale 

Palazzolo era quasi digiuno di studi, non aveva gran tempo da disporre; ma 

Giovanni, rifiutando ogni compenso, si recava puntualmente ogni dì alla sua 

abitazione presso il duomo a fargli scuola: di quando in quando per lo stesso 

motivo Palazzolo si recava a far visita all'amico; e Giovanni gli insegnò con 

tanta pazienza ed abilità, che in poco più di due anni non solo lo condusse al 

punto che voleva, ma, presentatolo ai professori del collegio per gli esami, 

questi riescirono felicemente. Chi non vede in ciò un preludio della sua futura 

istituzione dei Figli di Maria per promuovere le vocazioni dei giovani adulti 

allo stato ecclesiastico? 

Quivi Giovanni fece eziandio conoscenza con Domenico Pogliano, 

campanaro del duomo, del quale erasi già, senza saperlo, guadagnata la stima 

per la sua fervente devozione, per il suo apostolato tra i coetanei coi 

catechismi, p gli onesti divertimenti così necessari onde allontanare la 

gioventù 
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dal male. Questo bravo uomo, conoscendo come la casa del Pianta, non 

fosse luogo troppo adatto, per studiare con raccoglimento, invitò Giovanni ad 

approfittare della quiete di sua abitazione, e questi non mancò di recarvisi 

moltissime volte. Il campanaro asseriva di non aver mai veduto un giovane 

così riserbato e virtuoso come Giovanni Bosco, e il tavolino, al quale egli si 

assideva per studiare, è conservato tuttora con venerazione dagli eredi del 

Pogliano. 

Così ci narrava D. Carlo Palazzolo negli ultimi anni di sua vita. 
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CAPO XXXIII. 

Il prevosto D. Dassano palesa a Margherita la decisione di Giovanni di 

farsi Francescano - Generosità della madre cristiana - Privazioni sofferte da 

Giovanni nell'anno di umanità - Sua riconoscenza verso chi aveagli dato 

soccorso. 

 

IN QUESTO frattempo D. Dassano aveva giudicato prudente avvertire 

Margherita della risoluzione presa dal figlio di farsi Francescano. Un dopo 

pranzo del mese di dicembre pertanto fu a visitarla, e, dopo averle esposta la 

cosa, le fece osservare come vi fosse molto da fare in Diocesi e che assai più 

conveniente sarebbe che Giovanni, facendosi sacerdote, si occupasse del 

sacro ministero in qualche parrocchia: le dimostrò come, avendo egli ricevuto 

da Dio molti talenti, farebbe certamente una splendida riuscita; quindi 

concluse: - Cercate di distoglierlo da questa idea: voi non siete ricca: siete 

avanti negli anni, ben presto non potrete più lavorare: se vostro figlio va in 

convento, come potrà provvedere alla vostra necessità? È per vostro bene che 

son venuto ad avvisarvi. 

La buona Margherita ringraziò il parroco della confidenza che aveale 

fatta, ma sull'avviso che le dava non lasciò trapelare qual fosse il suo pensiero. 

Immediatamente se ne venne a Chieri, e, presentatasi al figlio, col solito 

sorriso 
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sulle labbra - Il parroco, gli disse, per sua bontà è stato da me e mi ha 

confidato che tu vuoi farti religioso: è vero? 

- Sì, madre, mia. Credo che voi avrete nulla in contrario. 

- Io voglio assolutamente che tu esamini il passo che vuoi fare e che poi 

sèguiti la tua vocazione, senza guardar ad alcuno. La prima cosa è la salute 

della tua anima. Il parroco voleva che io ti dissuadessi da questa decisione, in 

vista del bisogno che potrei avere in avvenire del tuo aiuto. Ma io dico: In 

queste cose non c'entro, perchè Dio è prima di tutto. Non prenderti fastidi per 

me, Io da te voglio niente: niente aspetto da te. Ritieni bene: sono nata in 

povertà, sono, vissuta in povertà, voglio morire in povertà. Anzi te lo 

protesto: se tu ti risolvessi allo stato di prete secolare e per sventura diventassi 

ricco, io non verrò a farti una sola visita. Ricordalo bene! - D. Bosco, a 

settanta e più aveva ancora d'innanzi agli occhi l'aspetto imperioso assunto da 

sua madre nel dirgli queste parole, e nell'orecchio risuonavagli ancora il tono 

vibrato della sua voce; della quale ripetendo le energiche espressioni 

veramente cristiane, sentivasi commosso fino alle lagrime. 

Ma il Signore che vedeva la sincerità del cuore di Margherita, dispose 

che ella non fosse divisa dal figlio e che Giovanni avesse in lei una coadiutrice 

generosa nella fondazione dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

 Frattanto nessuno in Chieri aveva il minimo dubbio su ciò che Giovanni 

andava divisando. Egli era sempre uguale a se stesso. Tanta tranquillità 

nell'applicarsi agli studi, tanta generosità ed affabilità continua verso i 

compagni farebbe supporre e una vita esente da ogni angustia. Eppure non vi 

fu anno come quello di umanità che, per le incertezze dell'avvenire e la 

mancanza di mezzi materiali, cagionasse a 
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lui maggiori pensieri e sacrifici. Per vestirsi, procacciarsi la maggior 

parte del nutrimento e provvedersi quanto occorreva per la scuola, doveva 

contentarsi delle esigue retribuzioni, colle quali non da tutti i suoi allievi 

erano corrisposte le sue ripetizioni, e di quel poco che gli recava sua madre. 

E la buona Margherita, quando trovavasi mancante del necessario pel 

figliuolo, si raccomandava a persone benefiche per aver qualche imprestito o 

sussidii in grano o altro. D. Giovanni Turchi ricorda come suo padre talora 

dicesse di aver anch’egli dato il suo contributo a questa opera di carità. “Ma 

non sarà contristato il giusto per qualunque cosa gli avvenga”, dice Salomone 

(1); e Giovanni, rassegnandosi allegramente al volere di Dio, il quale tutto 

dispone pel bene di chi lo ama, dissimulava le sue privazioni, che lo 

costringevano a digiuni più stretti di quelli comandati dalla Chiesa. 

Un giorno di vacanza aveva pensato di fare una colazione quale forse da 

tempo non aveva gustata. Colta una certa quantità di fichi, andò a comprarsi 

un grosso pane da munizione. Mentre tornava a casa, s’imbattè in un crocchio 

di compagni, che giuocavano alle bocce sulla piazza di S. Antonio, e si fermò 

a vedere. Intanto, senza accorgersene, incominciò a sbocconcellare quel pane, 

e distratto dal giuoco e da altri pensieri, finì per consumarlo tutto. Cessato il 

giuoco, si ricordò che a casa lo aspettavano i fichi; ma voltosi per andare, si 

meravigliò di non aver più il suo pane. Cerca di qua, cerca di là; ne chiede ai 

compagni; sospetta che, per fargli una burla, glielo abbiano nascosto. Uno 

risponde: - Io non ho visto il tuo pane; - l'altro: - Io non 

 
——— 

(1) Prov. XII, 21. 
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l'ho preso; - finalmente salta su un ultimo: - Ma che cosa cerchi? se te lo 

sei mangiato tutto! ho visto io con questi miei occhi, meravigliato che potessi 

insaccare una quantità così grossa di pane. - Giovanni allora persuaso si mise 

a ridere, giacchè nè se n'era accorto mentre mangiava, nè per nulla sentivasi 

aggravato lo stomaco di quel cibo. Perciò ritornossene a casa colla colezione 

bell' e fatta. Certamente più giorni di astinenza gli avevano destato un simile 

appetito. 

Era infatti voce comune tra i compagni che Bosco non potesse avere 

abbastanza nutrimento. Giuseppe Blanchard, fra gli altri, sovente, avendo 

pane e frutta, gliene dava, dicendo - Prendi, Giovannino, prendi che ti, farà 

bene. 

Suo fratello Leandro si lamentava colla madre come Giuseppe portasse 

via da tavola le castagne più grosse per darle a Bosco; ma essa, brava donna, 

venditrice di frutta, più volte toglieva dal piatto una mela scelta fra le più 

belle e la porgeva al figlio ordinandogli: - Portala a Giovanni: egli è tanto 

buono e pregherà per noi. - Talora Giovanni supplicava il suo giovine amico 

a non incomodarsi e a ritenere per sè quelle ghiottonerie; ma Giuseppe 

insisteva con tanto affetto, che era giuocoforza accettarle. Ebbene, narrava il 

buon Blanchard nel 1839, D. Bosco non si dimenticò di me, non arrossì di 

confessare quel poco che io aveva fatto per lui, quando era giovane e stava 

così a disagio. Io l'aveva perduto di vista, e, se l'avessi incontrato, forse non 

avrei più osato nè salutarlo, nè avvicinarmi, tenendo per certo che non mi 

avrebbe più riconosciuto. Quanto m'ingannava! Un dì, mentre io portava in 

una mano un po' di pietanza e dall'altra una bottiglia di vino, lo incontrai in 

Chieri, in mezzo a molti preti, venuti per riverirlo, sulla porta della casa 

Bertinetti, dove era alloggiato. Appena mi vide, lasciò 
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la compagnia e mi venne a salutare: - Oh, Blanchard, e come va? 

 - Bene, bene, signor cavaliere; io risposi 

 - E perchè tu ora mi chiami cavaliere? Perchè non mi dái del tu? Io sono 

il povero D. Bosco senza titoli e niente altro! 

 - Perdono io credeva che a quest'ora - E intanto io cercava di sbrigarmi, 

perchè, male in arnese e col mio pranzo sulle braccia, non osava discorrere 

così alla domestica con D. Bosco, che mi pareva diventato un gran 

personaggio. Ma D. Bosco mi disse: - Non vuoi più bene ai preti? 

 - Oh sì, che voglio sempre bene ai religiosi, ma in questo arnese non oso 

fermarmi qui. - Allora D. Bosco mi soggiunse - Mio caro, mi ricordo che, 

quando io era studente, mi hai tolta tante volte la fame, e sei stato nelle mani 

della divina Provvidenza uno dei primi benefattori del povero D. Bosco. - E 

qui rivolto a tutti quei preti che lo accompagnavano esclamò additandomi: - 

Signori! ecco uno dei miei primi benefattori - E dopo che ebbe narrato il fatto, 

mi disse: - Ci tengo assai che tu lo sappia come io ricordi sempre il bene che 

mi hai fatto. - E stringendomi la mano mi soggiunse: - Ogni qual volta dovrai 

venire a Torino, recati a pranzo da me. 

Dieci anni dopo all'incirca, nel 1886, Blanchard udite notizie poco liete 

della sanità di D. Bosco, venne finalmente a Torino e all'Oratorio. Il portinaio, 

vedendolo entrare, lo fermò, e chiestogli il motivo che lo conduceva, gli 

rispose: - Oggi non si può parlare con D. Bosco. 

- Oh, soggiunse Blanchard: D. Bosco è o non è in casa? 

- È in casa ma non dà udienza, perchè infermiccio, replicò il portinaio. 

 - Ciò non importa; egli mi ha da ricevere, perchè me lo disse mille volte 

che venissi! 
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- Sarà, osservò senza scomporsi il portinaio ma oggi non posso lasciar 

entrare alcuno: l'ordine è per tutti. 

- Sì, per tutti, ma coll'eccezione di me, che sono amico suo dall'infanzia. 

Oh non mi dia questo dispiacere! Tanto più che non istà guari bene: motivo 

speciale perchè io lo abbia a vedere. A tanta ingenua insistenza, il portinaio 

avvisò col filo elettrico che un forestiero desiderava vedere D. Bosco, e la 

risposta fu che entrasse pure. Il buon vecchio, arrivato in anticamera, ebbe 

nuova questione col segretario, che intendeva presentarlo a D. Rua; 

quand'ecco si apre una porta e comparve D. Bosco, il quale, avendo 

riconosciuto alla voce Blanchard, veniva strascinandosi a stento per toglierlo 

d'imbarazzo. Presolo per mano, lo fece entrare e sedere presso di sè, lo 

interrogò della sua salute, della sua famiglia, de' suoi affari, e quindi gli disse 

coll'accento della più viva gratitudine: Sono tanti anni che ci siamo 

conosciuti, sono vecchio e malaticcio, ma non dimentico mai quel che facesti 

per me nel tempo della nostra fanciullezza. Pregherò per te e tu non 

dimenticare il tuo povero D. Bosco. Dopo mezz'ora, vedendolo affaticato, 

Blanchard si ritirò; ma D. Bosco raccomandò che fosse accompagnato a 

pranzo, e, non potendo egli in quel giorno discendere, volle che in refettorio 

l'amico occupasse il suo posto in mezzo ai superiori. Quivi il bravo uomo 

narrò quanto gli era occorso per giungere fino a D. Bosco e le parole di 

riconoscenza che questi aveagli ripetute. 
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CAPO XXXIV. 

Giovanni si presenta all'esame per essere accettato tra i Francescani - 

Sogno ed incertezze - Interesse che di lui si prendono alcuni Castelnovesi - 

Consiglio di D. Cafasso - Continua gli studi a Chieri. 

 

NELLE memorie di D. Bosco troviamo come egli si, presentasse a subire 

gli esami per l'ammissione tra i novizi francescani. “Approssimandosi la festa 

di Pasqua, così egli, che in questo anno 1834 cadeva il 30 di marzo, feci 

domanda per essere accettato tra i Riformati. Mentre attendeva la risposta e a 

nessuno avevo palesato i miei intendimenti, ecco un bel giorno, presentarsi a 

me un compagno di nome Eugenio Nicco, col quale avea poca famigliarità e 

interrogarmi: - Dunque hai deciso di farti Francescano? - Lo guardai con 

meraviglia: - E chi ti ha detto questo? - E l'altro mostrandomi una lettera: - 

Mi vien scritto di avvisarti che sei atteso in Torino a prendere l'esame con 

me, perchè io pure ho deciso di abbracciare lo stato religioso in quest'Ordine. 

- Andai adunque al convento di S. Maria degli Angioli in Torino, subii 

l'esame, fui accettato alla metà di aprile (1), e 

 
——— 

(1) I Rev.mi Padri Francescani conservano il seguente documento, del quale cortesemente ci diedero copia: 

- Anno 1834 receptus fuit in conventu S. Mariae Angelorum Ord. Reformat. S. Francisci juvenis joannes. 
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tutto era preparato per entrare nel convento della Pace in Chieri. Però 

pochi giorni prima del tempo stabilito per la mia entrata ebbi un sogno de' più 

strani. Mi parve di vedere una moltitudine di quei religiosi colle vesti 

sdruscite indosso e correre in senso opposto uno all'altro. Uno di loro mi 

venne a dire: - Tu cerchi la pace e qui la pace non la troverai. Vedi 

l'atteggiamento de' tuoi fratelli. Altro luogo, altra messe Dio ti prepara. - 

Volevo fare qualche domanda a quel religioso, ma un rumore mi svegliò e 

non vidi più cosa alcuna. Esposi tutto al mio direttore, che non volle udire 

parlare nè di sogno, nè di frati: - In questo affare, rispondevami, bisogna che 

ciascuno segua le sue propensioni e non i consigli altrui”. Questa risposta del 

suo direttore ed il sogno avuto dovevano render senza dubbio perplesso il 

nostro caro Giovanni; ma non vedendo un motivo sufficiente per recedere 

dalla presa determinazione, pensò forse che nell'anno di noviziato avrebbe 

potuto fare esperienza, se convenivagli o no quel sodalizio. D'altra parte Dio 

gli aveva messa nel cuore la propensione allo stato religioso, e questa egli 

sentiva farsi giorno per giorno più imperiosa, come vedremo nel corso del 

racconto. Pertanto, persuaso che Dio avrebbe guidato gli avvenimenti in 

modo da condurlo sopra la via, per la quale voleva procedesse, andò a 

Castelnuovo per chiedere la benedizione alla madre prima di indossare l'abito 

francescano. 

 

________ 

 
Bosco a Castronovo nàtus, die 17 augusti 1815 baptizatus, et confirmatus. Habet requisita et vota omnia. - 

Die 18 aprilis. 

Ex libro II, in quo describuntur juvenes postulantes ad Ordinem acceptati et approbati ab anno 1638 ad annum 

1838. 
 

PADRE COSTANTINO da VALCAMONICA 

Brescia per Rezzato. 
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Margherita nulla aveva da opporre e come donna forte lo licenziò senza 

commuoversi. 

Giovanni si recò pure alla casa parrocchiale. D. Dassano fin dai primi di 

gennaio, per una seria questione col sindaco locale relativamente al suono 

della campana maggiore, aveva rinunciato alla parrocchia di Castelnuovo e 

Mons. Fransoni poco dopo lo aveva nominato a reggere quella di Cavour. A 

Castelnuovo era stato inviato dalla Curia di Torino come amministratore il 

teologo D. Antonio Cinzano, il quale in quel mattino era assente. Evasio 

Savio, fabbro ferraio, che da gran tempo amava Giovanni e ne ammirava 

l'ingegno e la costanza nella pietà e nello studio, vedendolo sulla porta della 

canonica con un involto di lingerie sotto il braccio, gli chiese: - Perchè hai 

lasciato Chieri? Vuoi forse con quell'involto ritornare a servire in qualche 

masseria? 

 - No, rispose Giovanni; vengo dall'economo a farmi rilasciare il 

certificato di buona condotta; e poi vado a farmi frate francescano. 

 - E per quale motivo? 

 - Come potrebbe mia madre ancora aiutarmi a proseguire oltre negli 

studi? Andando coi frati spero riuscirò! 

 - Hai già pranzato?  

 - Non ancora. 

 - Vieni adunque in casa mia, mangerai e dopo pranzo parlerò io 

coll’economo - Savio, considerando il bene che Giovanni avrebbe potuto fare 

ne' suoi paesi e dispiacente della perdita che avrebbe patito Castelnuovo, 

avutolo a pranzo, cercò di persuaderlo a rinunciare a quel progetto che non 

gli sembrava ben maturato; e pare lo esortasse a chiedere consiglio a D. 

Giuseppe Cafasso. Era l'ottima delle proposte. Benchè Giovanni non avesse 

ancora famigliarità col giovane e santo prete studente di morale in Torino, 

questi 
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era pur l'unico, al quale poteva rivolgersi con sicurezza. 

Di D. Cafasso si poteva affermare: Nel cuore dell'uomo prudente abita 

la sapienza ed egli illuminerà qualunque ignorante” (1). Quindi Savio si recò 

a far visita a D. Cinzano, nel quale aveva gran confidenza, per interessarlo in 

favore di Giovanni, dicendo che era tempo di mettersi tutti d'accordo 

nell'aiutarlo a finire gli studi e che cagionavagli viva pena vederlo entrare in 

convento. L'economo, il quale conosce giovane per la fama che aveva di 

virtuoso e studioso e per una lettera di raccomandazione, che aveva ricevuta 

dal teologo Arnaud di Chieri, gli rispose, che volontieri avrebbe sostenuto 

parte della spesa, ma che intanto si rivolgesse al Sig. Cav. Giovanni 

Pescarmona, allora sindaco di Casteluovo, perchè anch'egli volesse fare la 

sua buona parte. Ciò detto, si separarono; e Savio mandò a casa Giovanni 

dicendogli che tornasse con sua madre dopo tre o quattro giorni e che sperasse 

nel Signore. Intanto egli si recò dal Cav. Pescarmona, signore larghissimo 

verso Castelnuovo in opere di beneficenza, quali sono la fondazione 

dell'Asilo, sei doti all'anno di 300 lire l'una a sei figlie povere del paese e 

varie altre istituzioni, e gli espose la condizione del giovane Bosco e lo invitò 

a voler concorrere in quella spesa. Quel signore accettò volentieri la dimanda 

e suggerì a Savio di parlare eziandio col signor Sartoris, tanto benemerito dei 

poveri. Sartoris pure accondiscese di buon grado; e si venne alla conclusione 

che D. Antonio Cinzano economo, il Cav. G. Pescarmona ed il Sig. Sartoris 

avrebbero pagato lire 7 mensili caduno fino al termine di quell'anno. Recatasi 

Margherita Bosco col figlio a Castelnuovo, accolse colle lacrime agli occhi e 

con 

 
——— 

(1) Prov. XIV, 33. 
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viva riconoscenza la bella notizia e ritornossene ai Becchi ringraziando 

Iddio. Tale è la sostanza della relazione che fece Giovanni Turco fu 

Domenico al sacerdote salesiano D. Secondo Marchisio, asserendo d'aver 

tutto ciò udito a raccontare dallo stesso suo suocero Evasio Savio, morto il 14 

maggio 1868, asserzione confermata pure dal fratello Giuseppe Turco. 

D. Cafasso intanto aveva già pensato di agevolar a Giovanni in ogni 

modo la via al sacerdozio. Giovanni, ritornato a Chieri, appena gli fu possibile 

si recò a Torino al Convitto di S. Francesco d'Assisi, e a lui presentandosi, gli 

manifestò il suo stato e la sua decisione, chiedendogliene consiglio. D. 

Cafasso lo dissuase dall'aggregarsi ai Francescani, dicendogli. - Andate 

avanti tranquillamente negli studi, entrate in seminario e secondate ciò che la 

divina Provvidenza vi sta preparando. - D. Cafasso aveva conosciuto in un 

colpo d'occhio tutta la missione che era destinata a Giovanni.  

Come Margherita seppe l'ultima determinazione del figlio, si mostrò 

egualmente contenta. - Purchè, essa diceva, si faccia la volontà di Dio. - E 

infatti parve che questa divina volontà confermasse i suoi disegni, in questo 

stesso anno, con un altro sogno, che D. Bosco narrò confidenzialmente a D. 

Giulio Barberis verso il 1870. Nel suo manoscritto aveva notato: “Il sogno di 

Morialdo si ripetè nel mio 19° anno di età e altre volte in seguito”. Gli era 

parso di vedere un maestoso personaggio, vestito di bianco, raggiante di luce 

splendentissima, in atto di guidare una turba innumerabile di giovanetti. 

Rivoltosi a lui aveagli detto - Vieni qua: mettiti alla testa di questi fanciulli e 

guidali tu stesso. Ma io non son capace di dirigere ed istruire tante migliaia 

di fanciulli rispondeva - Giovanni. Quell'augusto personaggio insistette 

imperiosamente, finchè Giovanni si pose a capo di  
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quella moltitudine di ragazzi e incominciò a guidarli, secondo il 

comando che eragli stato fatto.  

Giovanni adunque per tutte queste ragioni depose l'idea di entrare tra i 

Francescani; ma, tenendo però sempre in cuore un desiderio inesplicabile di 

farsi comecchessia religioso, continuò i suoi studi, che non aveva in questo 

tempo interrotti.  

Ma qui verrà desiderio di sapere chi era questo Evasio Savio, che ebbe 

tanta influenza nelle sorti di Giovanni. Risponderà per me un carissimo nostro 

confratello, ora defunto, D. Domenico Ruffino. “Savio era un bravo operaio, 

un fiore di galantuomo e di buon cristiano, che si mantenne sempre molto 

amico di D. Bosco. Nell'anno 1862 incontratolo per Torino, dopo di avergli 

parlato di D. Cafasso e di altre persone che non mettevano limiti alla loro 

carità, il discorso passò sopra certuni, che secondo lui avrebbero dovuto fare 

miglior uso delle ricchezze. D. Bosco gli disse: - Chi sa che, se avendole voi, 

ne fareste miglior uso - Egli è questo il motivo, rispose Evasio, per cui non 

desidero ricchezze: il mio più gran fastidio sa qual è? - Sarà di vivere e morire 

in grazia di Dio! - No: alla morte io non ci penso: guardo solo ad essere 

preparato. Il mio maggior fastidio si è questo: io lavoro da fabbro ferraio, e 

mi è una pena immensa, quando, terminato il lavoro comandatomi, debbo 

notare il prezzo sul libro. Allora io penso tra me: Chi sa se la cifra che io noto 

qui, sarà anche notata allo stesso modo dal Signore? Se notando qualche cosa 

di più, non sarà questa una cifra per la mia condanna? Egli è perciò che io do 

quasi sempre la roba al 20 per 100 di meno di quel che si dà nelle altre 

officine. - La sua amicizia D. Bosco lo accendeva di zelo nel coadiuvarlo per 

quanto poteva nelle opere sue e sovente veniva a visitarlo all'Oratorio. Nei 

primi tempi non sarebbero state conosciute a 
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Castelnuovo le Letture Cattoliche, se si fossero adoperati nel distribuirle 

solo coloro che erano di ciò incaricati. Ma Savio, semplice artiere, possessore 

di una sola giornata e mezzo di terreno, costretto a guadagnarsi il vitto col 

proprio lavoro, fornito di così poca istruzione da poter notare appena i propri 

conti, riceveva le Letture Cattoliche, le portava di qua e di là anche in altri 

paesi, non badando a viaggi, a fatiche, e tante volte anche a spese”. 

 Fin qui D. Ruffino. Egli è pur sempre vero, che gli strumenti più 

generosi nelle mani di Dio per promuovere la sua gloria, sono i poveri di 

spirito, le anime semplici ed i cuori retti. 
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CAPO XXXV. 

La carità di Giovanni verso i condiscepoli non ammette eccezione - Egli 

è l'anima dei divertimenti - Sfida col ciarlatano alla corsa, al salto, alla 

bacchetta magica e sulla punta dell'albero - Coi giuochi impedisce i discorsi 

pericolosi. 

 

DURANTE le angustie sovradescritte, cui dovette soggiacere il nostro 

Giovanni per decidere di sua vocazione, ei punto non cambiò del suo tenore 

di vita; per il che niuno, nè dei compagni, nè dei superiori, si addiede del 

pericolo corso di non più rivederlo tra di loro. Ed egli, continuando ad usare 

verso de' condiscepoli la solita carità scolastica di spiegar loro le lezioni non 

bene intese e d'insegnare a fare i compiti, di tutti si attirava sempre più la 

stima e l'affezione. Anzi è da notare come questa sua carità non ammetteva 

eccezioni. Narrava il signor Pompeo Villata d'aver più volte udito da un suo 

zio, vivente ancora nel 1889, come nella scuola vi erano quattro cinque 

giovanetti ebrei, i quali si trovavano assai impacciati pel còmpito che 

dovevano fare dal venerdì al sabato a sera: imperciocchè, secondo il rigore 

della legge loro insegnata dal rabbino, non avrebbero potuto ciò fare senza 

colpa, e d'altronde tale omissione era loro causa di vivo rincresci mento e di 

rossore, dovendo comparire negligenti in faccia a tutta la scolaresca. 

Giovanni, preso da compassione per 
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poverini, toglievali d'impaccio ogni sabato, scrivendo loro il lavoro dato 

dal maestro. Ciò faceva per impedire che operassero contro coscienza e che 

fossero esposti ad osservazioni e critiche poco caritatevoli dei compagni. In 

quei tempi gli Ebrei erano solamente tollerati nel civile consorzio. Ma tanta 

carità gli guadagnò talmente i loro animi, che ebbe perfino l'ineffabile 

consolazione di procurare ad uno di essi la grazia della conversione e del 

santo Battesimo. 

Eziandio ai giovanetti popolani estendeva le sue cure. Nei giorni festivi 

egli andava per le piazze e per le strade in cerca di essi, per condurli, con 

sante industrie, al catechismo. Talvolta compariva nei luoghi ove i più riottosi 

si raccoglievano per giuocare, e mettendosi nella partita e guadagnando, 

prometteva di restituire la somma vinta, purchè lo seguissero alla chiesa. Non 

è quindi a far le meraviglie se egli possedeva il cuore di tanti amici. Il dottor 

Giovanni Marucco di Chieri così di lui ci attesta: Io lo ammirava per la sua 

ritiratezza, modestia e mansuetudine. Mai udii dalle sue labbra una parola 

scorretta o d'impazienza; caritatevole con tutti, era desiderato specialmente 

dagli scolari delle classi inferiori. A lui nessuno poteva dare una negativa. 

Correggeva con carità i compagni, i quali dopo le sue parole non osavano più 

contrastare. Negli esami si distingueva sempre. Era una gara tra professori e 

compagni per mostrargli affezione e desiderarne la compagnia. Egli non 

poteva essere più buono di quel che era”. Il dottor Gribaudi, suo compagno, 

raccontava ai superiori dell'Oratorio: “Sospiravamo il momento di poterci 

trattenere con lui, perchè i suoi bei modi esercitavano sopra i nostri animi un 

fascino irresistibile, ed ogni qual volta io ed altri miei compagni potevamo 

fargli corona e udire i consigli, coi quali ci spronava a fuggire il male e a fare 

il bene, confermandoli con qualche opportuno 
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esempio, noi eravamo felici”. D. Giacomo Bosco aggiungeva: “Nelle 

sere della bella stagione i compagni in numero di venti e più andavano a 

radunarsi vicino ad un ponticello fuori della città di Chieri e lo aspettavano, 

gli uni appoggiati, gli altri seduti cavalcioni sul parapetto. Il suo arrivo 

produceva in tutti una viva gioia: si stringevano intorno a lui, ed egli 

incominciava a raccontare cose sempre nuove varie, edificanti e con tanta 

piacevolezza che un'ora sembrava un minuto. Quando, trattenuto da qualche 

affare, non compariva al convegno, tutti restavano malcontenti e sospiravano 

di vederlo nella sera seguente”. È proprio vero che “l'uomo amabile nel 

conversare sarà amico più che fratello” (1). Quei giovanetti erano così presi 

di affetto per lui, che, mancando talora alcuno in famiglia a qualche dovere, 

le madri non sapevano trovar maggior castigo, che quello di privarli per breve 

tempo della sua compagnia.  

Giovanni era eziandio l'anima di tutti i loro divertimenti. Così lasciò 

scritto: “In mezzo a' miei studi e trattenimenti diversi, come suono, canto, 

declamazione, teatrino, cui prendeva parte di tutto cuore, aveva eziandio 

imparati molti altri giuochi. Carte, tarocchi, pallottole, piastrelle, stampelle, 

salti corse erano tutti divertimenti di sommo mio gusto, in cui se non era 

celebre, non era certamente mediocre. Molti li aveva imparati a Morialdo, 

altri a Chieri; e se ne' prati di Morialdo era piccolo allievo, in quell'anno era 

divenuto un compatibile maestro. Ciò cagionava molta meraviglia, perchè a 

quell'epoca tali giuochi, essendo poco conosciuti, parevano cose dell'altro 

mondo. Soleva spesso dare pubblici e privati spettacoli. Siccome la memoria 

mi favoriva assai, così sapeva 

 
——— 

(1) Prov. XVIII, 24 
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a mente una gran parte dei classici, specialmente poeti. Dante, Petrarca, 

Tasso, Parini, Monti ed altri assai mi erano così famigliari, da potermene 

valere a piacimento come di roba mia. Per la qual cosa riuscivami assai facile 

a trattare all'improvviso qualunque argomento. In quei trattenimenti, in quegli 

spettacoli talvolta cantava, talora suonava, o componeva versi che 

giudicavansi capi di opera, ma che in realtà non erano che brani d'autori 

accomodati agli argomenti proposti. Per questo motivo non ho mai date ad 

altri le mie composizioni; e taluna che fu scritta, ho procurato di consegnarla 

alle fiamme. A forza però di fare versi e rime, aveva preso tale abitudine di 

rimar le parole, che, quando poi incominciai a predicare, tutti notavano 

l'abbondanza delle parole rimate che a grande mi sfuggivano dalla bocca, 

sicchè dovetti fare un fatica per rimediare a quel difetto”. Rimase memoria in 

modo particolare di due accademie, alle quali egli prese parte, l'una in 

omaggio al sindaco e l'altra in onore della stessa città di Chieri.  

La sua abilità nella ginnastica fu cagione in quest'anno di un singolare 

avvenimento. Alcuni esaltavano a cielo un saltimbanco, che aveva dato 

pubblico spettacolo con una corsa a piedi, percorrendo la città di Chieri da 

una all'altra estremità in due minuti e mezzo, che è quasi il tempo della 

locomotiva a grande velocità. Costui riserbava per la domenica i giuochi più 

nuovi e più straordinari, per cui attirando molti giovanetti intorno a sè, ne 

avveniva che a Giovanni ne restavano pochi da condurre alla chiesa. Egli 

perciò era sommamente rattristato. Cercò di far capire ai giovani che 

facevano male tener dietro in quelle ore al giocoliere, parlò ai sordi. Mandò 

persone che invitassero il saltimbanco a desistere dà suoi giuochi, almeno in 

tempo delle funzioni in Sant’Antonio; ma a tale proposta lo screanzato si era 
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messo a ridere. Anzi, tronfio della sua abilità, erasi vantato di superare 

in destrezza tutta la gioventù del collegio, pronto ad una gara e sicuro di 

vincere. Gli studenti rimasero offesi da simile provocazione. Se ne fece 

questione di corpo: si parlò del modo, col quale costringere il ciarlatano a 

ritrarre quell'insulto: gli sguardi di tutti si rivolsero a Giovanni, ed egli non 

volle dissentire dal far causa comune con essi: diportarsi altrimenti sarebbe 

stato offenderli: d’altronde prevedeva che, per vantaggio del bene, avrebbe 

acquistato sempre maggior ascendente sull'animo della scolaresca. Anche in 

questo caso viene a proposito il consiglio di Salomone: “La buona grazia e 

l'amicizia fanno l'uomo franco; e tu conservale (stando unito agli amici) per 

fuggire i rimproveri” (1). Infatti, avendo noi interrogato D. Bosco, perchè si 

fosse regolato nel modo che vedremo appresso, egli ci rispose - Per 

accondiscendere al desiderio dei compagni. - Egli adunque, non badando alle 

conseguenze delle sue parole, disse che, per far piacere agli amici, si sarebbe 

volentieri misurato con quel ciarlatano nel giuocare, saltare e in qualunque 

altro esercizio ginnastico. Un imprudente suo amico riferì subito la cosa al 

saltimbanco, il quale accettò la sfida, beffandosi dello sfidatore. La scolaresca 

applaudì al suo campione, il quale, trovandosi così impegnato, si consolò 

pensando che, se la vittoria gli avesse arriso, l'avversario svergognato avrebbe 

abbandonato il campo.  

Si sparse subito la voce per Chieri: - Uno studente sfida un corriere di 

professione. - Il luogo scelto fu il viale Porta Torinese. La scommessa era di 

20 lire. Non possedendo Giovanni quel danaro, parecchi amici di famiglie 

agiate, appar-  

 
——— 

(1) Prov. XXV, 10. 
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tenenti alla Società dell'Allegria, gli vennero in soccorso. Tutta la 

scolaresca e una moltitudine di gente assisteva. Sono eletti i giudici del 

giuoco. Giovanni si toglie la giubba per essere più sciolto nei movimenti: 

quindi si fa il segno della croce e si raccomanda alla Madonna, come era 

solito in ogni circostanza grande o leggiera della vita. Si comincia la corsa, 

ed il rivale lo guadagna di alcuni passi; ma tosto Giovanni riacquista il terreno 

e lo lascia talmente indietro, che a metà corsa si ferma dandogli partita 

guadagnata.  

- Ti sfido a saltare, e avrò la consolazione di vederti in un fosso e ben 

bagnato, disse a Giovanni il ciarlatano, ma voglio scommettere lire 40 e di 

più se vuoi. - Gli studenti, che aveano esposta la prima somma, accettarono 

la sfida, e toccando al ciarlatano scegliere il luogo, ei lo fissò contro il 

parapetto del ponticello d'una gora. I competitori, circondati da una numerosa 

turma di fanciulli e di persone adulte, si volsero verso il sito indicato. Il fosso 

era assai largo e pieno di acqua. Il ciarlatano saltò il primo e pose il piede 

vicinissimo al muriccio, sicchè più in là non si poteva avanzare; dovette però 

abbracciarsi ad un albero della ripa, per non cadere nel fosso. Tutti erano 

sospesi ed attenti per osservare che cosa sarebbe stato capace di fare 

Giovanni, giacchè oltre il limite raggiunto dal ciarlatano pareva impossibile 

andare innanzi. L'industria però gli venne in soccorso. Fece il medesimo 

salto, ma con questa diversità, che, gettate le mani sul muriccio, slanciò il suo 

corpo al di là del parapetto, si da rimanervi ritto in piedi. Gli applausi furono 

generali.  

- Voglio ancora farti una sfida: scegli qualunque giuoco di destrezza 

gridò il ciarlatano sdegnosamente. Giovanni accettò e scelse il giuoco della 

bacchetta magica, colla scommessa di 80 lire. Giovanni pertanto prese una 

bacchetta, le pose ad una estremità un cappello, quindi appoggiò l'altra 
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estremità sulla palma della mano; dipoi, senza toccarla coll'altra mano, 

la fece saltare sulla punta del dito mignolo, dell'anulare, del medio, 

dell'indice, del pollice; quindi sulla nocca della mano, sul gomito, sulla spalla, 

sul mento, sulle labbra, sul naso, sulla fronte; indi, rifacendo lo stesso 

cammino, la bacchetta gli tornò sulla palma della mano. 

- Non temo di perdere, disse il ciarlatano al suo rivale, è questo il mio 

giuoco prediletto. - Prese adunque la medesima bacchetta, e con meravigliosa 

destrezza la fece camminare fin sulle labbra; ma, avendo alquanto lungo il 

naso, essa urtò, perdette l'equilibrio, sicchè il cerretano dovette afferrarla con 

l'altra mano per non lasciarla cadere a terra. Il povero saltimbanco, vedendo 

andare così a fondo il suo patrimonio, quasi furioso esclamò: - Piuttosto 

qualunque altra umiliazione, ma non quella di essere vinto da uno studente. 

Ho ancora cento franchi, e questi li scommetto e li guadagnerà chi di noi 

arriverà a portare i piedi più vicino alla cima di quest'albero. - Accennava ad 

un olmo, che era accanto al viale. Gli studenti e Giovanni accettarono anche 

sta volta; anzi, sentendo di lui compassione, in certo modo erano contenti che 

egli guadagnasse, giacchè non volevano rovinarlo. Il ciarlatano, abbracciatosi 

al tronco dell'olmo, salì pel primo e, lesto come un gatto, di ramo in ramo, 

giunse a tale altezza, che, per poco fosse salito più alto sarebbesi il ramo 

piegato e rotto, lasciando cadere a precipizio l'audace rampicante. Tutti gli 

spettatori dicevano che non era possibile salire più in alto. - Sta volta hai 

perduto! - andavano ripetendo a Giovanni. Questi fece la sua prova. Salì fin 

dove potevasi senza far curvare la pianta; poi, tenendosi colle mani all'albero, 

alzò il corpo e portò i piedi circa un metro oltre l'altezza del suo contendente, 

sopravanzando la punta stessa dell'albero. Chi mai 
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può esprimere le acclamazioni della moltitudine, la gioia dei compagni 

di Giovanni, il trionfo e la soddisfazione del vincitore e la rabbia del 

saltimbanco! In mezzo però alla grande desolazione del vinto, gli studenti 

vollero procurargli un conforto. Mossi a pietà della tristezza del poverino, gli 

proposero, di ritornargli il suo danaro, se accettava una condizione di pagare 

cioè un pranzo all'albergo del Muretto. Accettò egli con gratitudine la 

generosa proposta; ed in numero di ventidue, che tanti erano i partigiani di 

Giovanni, andarono a godere un lauto pranzetto, che costò 45 lire e permise 

così al ciarlatano di rimettere in tasca ancora 195 lire.  

Quello fu veramente un giovedì di grande allegria per tutti e di grande 

gloria per Giovanni. Nè dovette essere troppo, malcontento il ciarlatano, il 

quale riebbe quasi tutto il suo danaro e godette un buon pranzo. Nel separarsi 

egli ringraziò tutti dicendo: - Col ritornarmi questo danaro, voi impedite la 

mia rovina. Vi ringrazio di tutto cuore. Serberò di grata memoria, ma non farò 

mai più scommessa cogli studenti. 

 Testimonio di questa gara fu il campanaro del duomo, Domenico 

Pogliano, che narrava il fatto a' suoi famigliari ed amici ed affermava aver 

fatto Giovanni così nettamente il salto del fosso, che sembrò fosse portato da 

un angelo. Noi poi che ancora nel 1885 abbiamo visto D. Bosco a 

giuocherellare con un bastoncello in modo veramente meraviglioso, 

facilmente ci persuadiamo non esservi esagerazione in questo racconto.  

Giovanni continuò finchè fu secolare, a giovarsi di questa sua abilità per 

introdursi nei crocchi dei giovani condiscepoli o conoscenti, quando aveva 

timore si uscisse in qualche discorso poco decente. Con parole cortesi 

incominciava a distrarli, proponendo loro alcuni giuochi curiosi. Ora 

sfidavali a prendere da terra un soldo col dito mignolo e coll'indice 
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della stessa mano; ora a fare arco della persona, rivoltandosi totalmente 

in dietro sì da toccare il suolo col capo, stando sui piedi; ed ora a congiungere 

bene i piedi e chinarsi a baciare la terra senza toccarla colle mani. Frattanto, 

mentre i giovani sfidati facevano le loro prove, i compagni si smascellavano 

dalle risa a que' contorcimenti, a que' tentativi inutili, a quegli stramazzoni e 

musate per terra degli inesperti; e, per tal modo occupati, più non pensavano 

all'argomento dei loro primieri discorsi, e non si partivano mai da Giovanni 

senza aver prima ricevuto da lui un buon pensiero.  

Chi legge queste pagine, nel vedere il giovane Bosco così destro in simili 

giuochi, così slanciato in una sfida, così ardito in mezzo alla moltitudine, 

insomma capo popolo fra gli studenti, s'immaginerà che egli allora avesse un 

portamento sciolto, un fare da spavaldo. Eppure non era così. Abbiamo udito 

a narrare da sacerdoti esemplari suoi condiscepoli, che giovane egli aveva lo 

stesso contegno che teneva da prete a settant'anni: amorevole, alquanto 

sostenuto, riserbato nel tratto e nei gesti, parco nelle parole. Alcuni di costoro 

venuti a visitarlo nell'Oratorio, dopo anni ed anni di lontananza, esclamavano 

nell'uscire dalla sua stanza: - È sempre lo stesso, quello di una volta, quando 

eravamo Chieri. - Così disse fra gli altri il Padre Eugenio Nicco dei Minori 

Osservanti. Tuttavia D. Bosco più volte si udì ripetere: - Finchè non fui posto 

al Convitto di S. Francesco d'Assisi, non ebbi mai una persona che si 

prendesse una cura diretta dell'anima mia. Feci sempre da me quel che mi 

pareva meglio; ma sotto un'assidua e accurata direzione mi sembra che avrei 

potuto fare più che non feci. 
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CAPO XXXVI. 

Lettura e studio dei classici italiani e latini - Amicizia di Giovanni 

coll'ebreo Giona - Lo converte al Cristianesimo  

 

PARLANDO di questi anni di sua vita, D. Bosco così si esprime: “Nel 

vedermi passare i giorni in tanta dissipazione qualcuno potrà pensare che io 

trascurassi lo studio. Non nascondo che avrei potuto studiare di più, ma posso 

assicurare che l'attenzione nella scuola mi bastava per imparare quanto era 

necessario. Tanto più che in quel tempo io non faceva distinzione tra il 

leggere e lo studiare e con facilità poteva, ripetere la materia di un libro letto 

o udito a leggere più, essendo stato abituato da mia madre a dormire assai 

poco, poteva impiegare due terzi della notte sui libri a piacimento, alla 

fiammella di una mia lucernetta, e spendere quasi tutta la giornata in cose di 

libera elezione, come fare ripetizioni, scuole private, cui sebbene spesso mi 

prestassi per carità o per amicizia, da parecchi però era pagato. Era allora in 

Chieri un libraio ebreo, di nome Elia, col quale contrassi relazione, 

associandomi alla lettura dei classici italiani, un soldo ogni volumetto che gli 

ritornava dopo di averlo letto. Dei volumetti della biblioteca popolare ne 

leggeva uno al giorno. L'anno di quarta ginnasiale l'impiegai nella lettura 
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degli autori italiani. L'anno di rettorica mi posi a far studi sui classici 

latini, cominciando da Cornelio Nepote e andando a Cicerone, Sallustio, 

Quinto Curzio, Tito Livio, Cornelio Tacito, Ovidio, Virgilio, Orazio Flacco 

ed altri. Io leggeva quei libri per divertimento e li gustava come se li avessi 

capiti interamente. Soltanto più tardi mi accorsi che non era 

vero ch'io li gustassi; perciocchè, fatto sacerdote e messomi a spiegare 

ad altri quelle classiche celebrità, conobbi che appena con grande studio e 

con molta preparazione riusciva a penetrarne il giusto senso e la bellezza loro. 

Ma i doveri di studio, le occupazioni delle ripetizioni, la molta lettura 

richiedevano il giorno ed una parte della notte. Più volte accadde che 

giungeva l'ora della levata, ed io mi trovava tuttora colle decadi di Tito Livio 

tra le mani, di cui avevo intrapresa la lettura la sera antecedente. Tal cosa mi 

rovinò talmente la sanità, che per più anni la mia vita sembrava ognora vicina 

alla tomba. Laonde io darò sempre per consiglio ai giovani di fare quel che si 

può e non di più. La notte è fatta pel riposo. Eccettuato il caso di necessità, 

dopo cena niuno deve applicarsi in cose scientifiche uomo robusto reggerà 

alquanto, ma cagionerà sempre qualche a detrimento alla sua salute”. 

Tanta tenacità di memoria adunque in Giovanni era un dono non 

ordinario, che Iddio aveagli fatto; ed egli non lasciollo irrugginire questo 

tesoro, ma acuivalo viemmaggiormente col continuo esercizio, studiando non 

solo i punti più salienti dei libri, ma questi stessi tutti intieri dalla prima 

all'ultima riga, e fissandosi specialmente su testi assai difficili o per lingua, 

come la latina e poi la greca, o per costruzione di periodi, o per oscurità di 

senso, non mai stancandosi finchè non se ne fosse pienamente impossessato. 

Leggeva pure i più celebri commentatori degli stessi classici latini 
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e italiani e tutte le grammatiche allora conosciute che potè avere tra 

mano. 

E questa facoltà non parve punto in lui illanguidirsi coll'avanzare 

dell'età, chè nell'ultimo anno di sua vita, dopo le udienze di parecchie ore, 

soleva ricreare i suoi due segretari recitando qualche terzina di Dante o 

qualche ottava del Tasso quindi ad un tratto taceva, come se più non 

ricordasse i versi seguenti, ed invitava i suoi ascoltatori a continuarne la recita 

il che questi non sempre sapevano fare; e allora egli dava loro l'imbeccata, 

suggerendo il primo verso, e se tuttavia restavano incagliati, senza più 

continuava l'intero canto sino alla fine, come se avesse innanzi agli occhi il 

poema. Era questo il suo divertimento; il che essendo noto ai segretari, talora 

essi stessi incominciavano la recita di stanze poste negli ultimi canti o a 

mezzo del libro, ma D. Bosco non si trovava mai impacciato a proseguire. 

Due mesi prima della sua morte, accompagnandolo D. Rua e il suo segretario 

in vettura, cadde il discorso su certi tratti della storia sacra, che al Metastasio 

servirono di tema per qualche suo dramma. Ed egli, il venerando Padre, si 

pose a declamare con gusto, senza fallire, scene intiere e più commoventi di 

quest'autore. Eppure, dopo i corsi di ginnasio, non aveva più aperti quei libri.  

Da ciò D. Bosco prendeva argomento per incoraggiare i giovani suoi 

chierici a studiare molto e mandare molte cose a memoria anche alla lettera: 

Se acquisterete svariate cognizioni, egli diceva, avrete un grande aiuto per 

fare del bene specialmente alla gioventù; ma, senza l'esercizio della memoria, 

a nulla gioverà averle imparate; perchè troppo facilmente dimenticherete. 

Queste parole spiegano il fine della continua sua lettura; ed infatti la sua 

memoria, unita ad una grande intelligenza e risolutezza di volontà, fu causa 

di bene ad ogni genere di persone. 
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Abbiamo già accennato come Giovanni trattasse con molta benevolenza 

i giovanetti ebrei suoi condiscepoli; or è qui il luogo di accennare alle felici 

conseguenze della sua carità. 

L'anno di umanità, dimorando nel caffè dell'amico Pianta, Giovanni 

contrasse relazione con un giovanetto ebreo di nome Giona. Era questi sui 

diciotto anni, di bellissimo aspetto cantava con una voce rara fra le più belle; 

giuocava assai bene al bigliardo, ed avendo già conosciuto Giovanni presso 

al libraio Elia, appena giungeva in bottega, domandava tosto di lui. Giovanni 

gli portava grande affetto; e Giona era folle per amicizia verso Giovanni. 

Ogni momento libero veniva a passarlo con l’amico, e si trattenevano a 

cantare, a suonare il pianoforte posto; nella sala del bigliardo, a leggere, e 

Giona ascoltava con diletto le mille storielle che gli andava raccontando 

Giovanni.  

Un giorno al giovane ebreo accadde un disordine susseguito da rissa, che 

poteva avere tristi conseguenze; laonde corse da Giovanni per avere 

consiglio. - Se tu o caro Giona fossi cristiano, gli disse Giovanni, vorrei tosto 

condurti a confessarti; ma ciò non ti è possibile. 

 - Ma anche noi, se vogliamo, andiamo a confessarci.  

 - Andate a confessarvi, ma il vostro confessore non è tenuto al segreto, 

non ha potere di rimettervi i peccati, nè può amministrare alcun Sacramento. 

 - Se mi vuoi condurre, io andrò a confessarmi da un prete.  

 - Io ti potrei condurre, ma ci vuole molta preparazione. 

 - Quale? 

 - Sappi che la confessione rimette i peccati commessi dopo il Battesimo; 

perciò se tu vuoi ricevere qualche Sacramento, bisogna che prima di ogni 

altra cosa riceva il Battesimo. 
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 - Che cosa dovrei fare per ricevere il Battesimo? 

 - Istruirti nella cristiana religione, credere in Gesù Cristo vero Dio e 

vero Uomo. Fatto questo, tu puoi ricevere il Battesimo. 

 - Quali vantaggi mi darà poi il Battesimo? 

 - Il Battesimo ti scancella il peccato originale ed anche i peccati attuali, 

ti apre la strada a ricevere tutti gli altri Sacramenti, ti fa insomma figliuolo di 

Dio ed erede del Paradiso. 

 - Noi Ebrei non possiamo salvarci? 

 - No, mio caro Giona; dopo la venuta di Gesù Cristo gli Ebrei non 

possono più salvarsi, senza credere in Lui.  

 - Se mia madre viene a sapere che io voglio farmi cristiano, guai a me!  

- Non temere; Dio è padrone dei cuori, e se Egli ti chiama a farti cristiano, 

farà in modo che tua madre si contenterà o provvederà in qualche modo 

all'anima tua. 

 - Ma tu che mi vuoi tanto bene, se fossi al mio posto che faresti? 

 - Comincerei ad istruirmi nella religione cristiana; in tanto Dio aprirà la 

via a quanto si dovrà fare in avvenire. A questo scopo prendi il piccolo 

Catechismo e comincia a studiarlo. Prega Dio che ti illumini e che ti faccia 

conoscere la verità. 

Giona da quel giorno cominciò ad essere affezionato alla fede cristiana. 

Recavasi al caffè, e fatta appena una partita al bigliardo, cercava tosto di 

Giovanni per discorrere di religione e di ciò che andava imparando dal 

Catechismo. Nello spazio di pochi mesi apprese a fare il segno della santa 

Croce, il Pater, l'Ave Maria, il Credo ed altre verità principali della fede. Egli 

ne era contentissimo, ed ogni giorno diventava migliore nel parlare e 

nell'operare. 
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Fin da fanciullo aveva perduto il padre. La madre sua, di nome Rachele, 

aveva già inteso qualche voce vaga, sulla possibilità che il figlio propendesse 

a cambiar di religione, ma non sapeva ancora niente di positivo. La cosa si 

scoprì in questo modo. Un giorno, assettandogli il letto, trovò il Catechismo 

che il figlio aveva inavvedutamente dimenticato tra il materasso ed il saccone. 

Si mise ella a gridare per casa, portò il Catechismo al Rabbino e sospettando 

di quello che era di fatto, corse frettolosa dallo studente Bosco, di cui aveva 

più volte udito a parlare da suo figlio medesimo. 

Per aver un'idea della madre di Giona, bisogna immaginarsi il tipo della 

bruttezza. Era cieca da un occhio, sorda da ambe le orecchie; naso grosso; 

quasi senza denti, labbra esorbitanti, bocca torta, mento lungo ed acuto, voce 

simile al nitrito di un poledro. Gli Ebrei solevano chiamarla col nome di Maga 

Lili, col qual nome sogliono esprimere la cosa più brutta di loro nazione. La 

sua comparsa spaventò Giovanni, al quale l'Ebrea, senza dargli tempo di 

riaversi, prese così a parlare: - Affè che giuro, voi avete torto: voi, sì, voi 

avete rovinato il mio Giona; l'avete disonorato in faccia al pubblico; io non 

so che sarà di lui. Temo che finisca col farsi cristiano, e voi ne siete la causa. 

- Giovanni, che non conosceva ancora la madre dell'amico, dalle parole 

comprese chi fosse e di chi gli parlasse; e con tutta calma rispose che ella 

doveva essere contenta e ringraziare chi faceva del bene a suo figlio. 

 - Che bene è mai questo? Sarà un bene a far rinnegar la propria 

religione? 

 - Calmatevi, buona signora, le disse Giovanni ed ascoltate. Io non ho 

cercato il vostro Giona, ma ci siamo incontrati nella bottega del libraio Elia. 

Siamo diventati amici, senza saperne la cagione. Egli porta molta affezione a 

me; io lo 
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amo assai, e da vero amico desidero che egli si salvi l'anima e che possa 

conoscere quella religione, fuori di cui niuno può salvarsi. Notate bene, o 

madre di Giona, che io, sì, ho dato un libro a vostro figlio, ma gli dissi soltanto 

d'istruirsi nella religione e che facendosi cristiano non abbandonerebbe la 

religione ebraica, ma la perfezionerebbe.  

 - Se per disgrazia egli si facesse cristiano, dovrebbe abbandonare i 

nostri Profeti, perchè i cristiani non credono ad Abramo, Isacco e Giacobbe, 

nè a Mosè ed ai Profeti.  

 - Anzi noi crediamo a tutti i santi Patriarchi e a tutti i Profeti della 

Bibbia. I loro scritti, i loro detti, le loro profezie formano il fondamento della 

fede cristiana.  

 - Se mai fosse qui il nostro Rabbino, egli saprebbe che rispondere. Io 

non so nè il Misna, nè il Gema (sono le due parti del Talmud). Ma che ne 

sarà del mio povero Giona?  

Ciò detto se ne partì. Qui sarebbe lungo riferire le molestie che ebbe a 

soffrire Giovanni, e gli attacchi fatti più volte al povero Giona dalla madre, 

dal Rabbino, dagli altri parenti. Non fu minaccia, violenza, che non siasi 

usata contro al coraggioso giovinetto ebreo. Egli tutto soffrì e continuò ad 

istruirsi nella fede. Siccome in famiglia non era più sicuro della vita, così si 

dovette allontanare da casa e vivere quasi mendicando. Molti però gli 

vennero in aiuto; e affinchè ogni cosa procedesse colla dovuta prudenza, 

Giovanni raccomandò il suo allievo ad un dotto sacerdote, che si prese di 

lui cura paterna. Allorchè fu a dovere istrutto nella religione, mostrandosi 

impaziente di farsi cristiano, fu battezzato con grande solennità, che tornò 

di buon esempio a tutti i Chieresi e di eccitamento ad altri Ebrei, di cui 

parecchi abbracciarono più tardi il Cristianesimo. Il padrino e la madrina 

furono Carlo ed Ottavia coniugi Bertinetti, i quali provvidero a quanto 

occorreva al neofito, che divenuto 
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cristiano, potè col suo lavoro procacciarsi onestamente il pane della vita. 

Il nome imposto al neofito fu Luigi. Egli condusse vita veramente cristiana e 

conservò sempre per Giovanni Bosco grande affetto e viva riconoscenza. Non 

di rado si recava a visitarlo in Torino, e, chi scrive queste pagine, lo incontrò 

verso il 1880 nell'Oratorio di S. Francesco di Sales.  

Erano le primizie dell'apostolato di Giovanni, caparra di grazie celesti 

senza numero. Dice infatti l'Apostolo S. Giacomo: Fratelli miei, dovete 

sapere che quegli che indurrà a conversione uno che devia dalla verità, come 

pure chi farà che uno peccatore si converta dal suo traviamento, salverà 

l'anima propria dalla morte e cuoprirà la moltitudine dei peccati” (1). 

 
——— 

(1) V, 19 - 20. 
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CAPO XXXVII. 

L'onomastico del professor Banaudi ed una disgrazia - Con uno 

splendido esame Giovanni finisce il corso di umanità - Suo incontro col Teol. 

Antonio Cinzano - Paterna affezione del nuovo prevosto di Castelnuovo per 

Giovanni. 

 

GRANDI erano i progressi che Giovanni andava facendo nella lingua 

italiana, latina e greca, sotto la guida del professore Sac. Pietro Banaudi, vero 

modello di insegnante. Senza mai infliggere alcun castigo, questi era riuscito 

a farsi temere ed amare da tutti i suoi allievi. È li amava tutti quei figli, ed 

essi d'altrettanto amore lo ricambiavano qual tenero padre. Per dargli un 

segno d'affezione, fu deliberato fra tutti di solennizzare il suo giorno 

onomastico con una opportuna accademiola, in cui si declamarono prose e 

poesie e gli si presentarono alcuni doni di suo speciale gradimento. La festa 

riuscì splendida, ed il maestro ne fu arcicontento, tanto che per manifestare 

la sua piena soddisfazione volle condurre tutti i suoi discepoli a fare un pranzo 

in campagna. Amenissima fu la giornata; fra professore ed allievi eravi un 

cuor solo ed un'anima sola, ed ognuno studiava modi per esprimere la gioia 

che provava. Prima di rientrare nella città di Chieri il professore incontrò un 

forestiere, con cui si dovette accompagnare, lasciando soli gli allievi per un 
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breve tratto di via. In quel momento si avvicinarono a costoro alcuni 

compagni di classi superiori per invitarli ad un bagno nel sito detto la fontana 

rossa, canale largo e profondo che allora conduceva le acque ad un mulino, 

distante circa un miglio da Chieri. Giovanni con alcuni discepoli si oppose, 

ma inutilmente; parecchi con Giovanni vennero in città, altri vollero andare 

a nuotare. Triste deliberazione. Poche ore dopo l'arrivo a casa dei più 

giudiziosi, giunge un compagno, poi un altro, spaventati ed ansanti, dicendo: 

- Oh se sapeste mai! se sapeste mai! Filippo N., quello che insistette tanto 

perchè andassimo a nuotare, è rimasto morto. - Come! - tutti domandarono - 

egli era così famoso a nuotare!! - Che volete mai? - continuò l'altro - per 

incoraggiarci a sommergerci nell'acqua, confidando nella sua perizia e non 

conoscendo i vortici della pericolosa fontana rossa, si gettò per primo. Noi 

aspettavamo che ritornasse a galla, ma fummo delusi. Ci siamo messi a 

gridare, venne gente, si usarono molti mezzi, e non fu senza pericolo altrui 

che dopo un'ora e mezzo si riuscì a trarne fuori il cadavere. L'infortunio 

cagionò in tutti tristezza profonda, nè per quell'anno, nè per l'anno seguente 

si è mai più udito a dire che alcuno abbia anche solo espresso il pensiero di 

andare a nuoto. 

Frattanto l'anno di umanità volgeva al suo termine e nell'agosto 1834 il 

prof. Lanteri venne da Torino a Chieri per dare l'esame finale. Il nostro 

Giovanni fu subito a visitarlo. Che cosa volete, mio caro? gli chiese Lanteri. 

Una cosa sola: che mi dia buoni voti. Guarda un po' con quale franchezza 

parla costui! esclamò Lanteri sorridendo. Certamente, perchè io sono molto 

amico del professore Gozzani. Davvero? Allora saremo anche noi amici! Ben 

volentieri! Ma sappia che Gozzani mi ha dati buoni voti. Venuto il giorno 

dell'esame, Giovanni fu trovato 
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preparatissimo. Interrogato su Tucidide, rispose a meraviglia. Allora 

Lanteri prese in mano un volume di Cicerone:  

 - Che cosa vuoi che prendiamo a spiegare di Cicerone?  

 - Ciò che crede. - Lanteri apre il libro e gli cadono sott'occhi i 

Paradossi. - Vuoi tradurre? - Come desidera, e se permette sono pronto a 

recitarli a memoria. - Possibile? - Giovanni senz'altro incominciò a recitare 

il titolo in greco e quindi proseguiva. - Basta! esclamò stupito ad un certo 

punto il professor Lanteri, dammi la mano; voglio che siamo amici davvero. 

- E prese a parlare famigliarmente di cose estranee alla scuola. 

I suoi professori, specialmente il dottor Banaudi, lo avevano consigliato 

di chiedere l'esame per la filosofia, cui venne difatti promosso. Ma siccome 

amava lo studio delle lettere, dopo aver riflettuto, giudicò bene di continuare 

regolarmente le classi e fare retorica, ossia quinta ginnasiale. Alcuni 

professori suoi amici, ai quali aveva chiesto consiglio, approvarono la sua 

deliberazione, specialmente perchè avrebbe potuto perfezionarsi nello 

scrivere, acquistando purità e proprietà di lingua. Non prevedeva ancora 

Giovanni che il Signore voleva essere da lui servito eziandio colla penna e 

che i suoi scritti, così gradevoli al popolo, avrebbero procurata la salvezza di 

migliaia di anime! 

Ringraziando Iddio per l'esito felice degli esami, Giovanni era tornato 

presso la madre, e secondo la sua abitudine costante prestava aiuto in quel 

che poteva al fratello Giuseppe nella cascina del Susambrino, continuando 

però lo studio de' suoi libri prediletti e le radunanze de' suoi giovani amici. In 

uno di quei primi giorni di vacanza, mentre con un libro in mano conduceva 

una vacca al pascolo, incontrò nella via che attraversava la valle D. Cinzano, 

l'economo spirituale di Castelnuovo, che andava a visitare ammalati. 

Ammirato dal 
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contegno di quel giovane, che vedeva per la prima volta, D. Cinzano gli 

dimandò chi fosse, a che cosa aspirasse; e udito essere quel Giovanni Bosco, 

del quale aveagli parlato Evasio Savio, s'intrattenne alquanto con lui, 

interrogandolo sugli studi fatti e sul desiderio che nutriva di essere un giorno 

sacerdote. Fu così soddisfatto dalle risposte di Giovanni che, ritornando poco 

dopo in quei dintorni, lo fece chiamare a sè, e dopo brevi interrogazioni, 

meravigliando del suo spirito pronto e profondamente cristiano, concepì le 

più liete speranze. Quindi gli disse: - Io non tengo ancora casa aperta in 

Castelnuovo, dovendo sovente assentarmi Se tu vuoi venire in canonica per 

custodirla, quasi in qualità di portinaio, io ti concedo l'alloggio in essa. Ti 

somministrerò il pane e Maria Febraro ti preparerà un po' di minestra. Quivi 

avrai tutta la comodità di studiare. Chiedi licenza a tua madre e vieni presto. 

- Giovanni accettò colla massima contentezza la proposta e fu puntuale al suo 

nuovo ufficio. 

Questo incontro provvidenziale troncò un nuovo ordine di idee, che 

Giovanni andavasi formando nella sua mente. Benchè fosse ossequente al 

consiglio di D. Cafasso, tuttavia vagheggiava il disegno di consacrarsi alle 

missioni straniere, tanto più che allora in Piemonte, benchè appena 

incominciata, già giganteggiava l'Opera della Propagazione della Fede, 

fondata in Lione. Le Lettere edificanti dell'Opera, che descrivevano le fatiche 

e i martiri dei Missionari, erano lette con avidità. Senza la sicurezza che il 

Teol. Cinzano ed altri benefattori lo avrebbero aiutato, egli si sarebbe fatto 

missionario. Così egli stesso confidava al prof. D. Giovanni Turchi. Tuttavia 

non è a credersi che fossero velleità. Dio benedetto servivasi delle umane 

contrarietà per fargli concepire ed aumentare in cuore un desiderio che 

conserverà perennemente, finchè non l'abbia mandato in esecuzione. Egli è 

destinato non solo ad essere 
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religioso e missionario, ma fondatore di Congregazioni religiose e di 

estese Missioni nei paesi stranieri ed infedeli. 

D. Cinzano, ottenuta la parrocchia di Castelnuovo per concorso, nel 

mese di agosto ne prese solennemente possesso. E Giovanni in tutto il tempo 

delle vacanze continuò a frequentare la canonica, prestando tutti quei servigi 

che poteva. Il prevosto ammirava la pietà del suo protetto, ed essendo uomo 

di lettere, si intratteneva spesse volte con lui sulle materie studiate, sulla 

bellezza della lingua e dello stile degli autori spiegati, sul modo d'interpretarli 

e aperse a Giovanni, direi quasi, nuovi orizzonti. Più tardi, D. Cinzano, 

rammentando con entusiasmo i primi mesi, nei quali ebbe con sè Giovanni, 

fra le altre cose narrava, alla presenza di venti e più persone da lui convitate, 

tra le quali Giuseppe Buzzetti e molti giovani dell'Oratorio, come nel 1834 

gli fosse stato detto dai terrazzani che il giovanetto Bosco era dotato di 

memoria così pronta e tenace, da facilmente ritenere e ripetere a' suoi 

compagni le prediche e le istruzioni ascoltate in chiesa; che egli perciò una 

domenica, discendendo dal pulpito, lo volle intrattenere per interrogarlo e 

accertarsi della verità di quanto si diceva, e che Giovanni gli ripetè, con sua 

meraviglia, tutta intiera la predica da lui fatta, senza esitare un solo istante. E 

lo descriveva come fornito di grande ingegno, di straordinaria costanza nello 

studiare, pieno di virtù e zelante del bene morale e religioso de' suoi 

compagni, rappresentandolo quale un piccolo missionario. Soggiungeva 

come più volte gli manifestasse vivo desiderio di farsi prete, per occuparsi in 

modo speciale della gioventù, verso la quale sentiva un'irresistibile 

inclinazione. 

D'allora in poi tra D. Cinzano e Giovanni Bosco fu stretta una relazione 

vivissima, quale tra padre e figlio. Più volte lo presentò a D. Cafasso, 

pregandolo ad interessarsi 
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di lui. Non era necessaria, ma però sempre utilissima la 

raccomandazione di questo buon pastore.  

Dopo tanti anni di contraddizioni, la Provvidenza dava tregua alle prove. 

Giovanni, colla sua eroica costanza e fiducia, erasi mostrato degno della 

missione, che gli aveva preparato. L'opera sua però non è ancora compiuta: 

la statua ha bisogno ancora di qualche colpo di martello: la pianta, già 

cresciuta e che si apparecchia a produrre abbondantissimi frutti, ha qualche 

ramo, che tolto le darà più bellezza e vigore. Ma questo lavoro non è più un 

dolore, è un premio. L'amicizia cristiana avrà per compito questo 

perfezionamento. “ L’amico fedele è balsamo di vita e d'immortalità, e quelli 

che temono il Signore lo troveranno. Chi teme Iddio avrà una buona amicizia, 

perchè il suo amico sarà simile a lui” (1). Finite le vacanze e andando 

Giovanni a Chieri pel corso, di retorica, il vicario stesso lo collocò a dozzina 

presso un tal Cumino sarto, a lire 8 al mese, che egli si industriava di pagare 

coll'aiuto pure di persone benefiche e specialmente dei signori Pescarmona e 

Sartoris. I coniugi Cumino, presso i quali era pur stato in pensione per quattro 

anni lo studente, Cafasso, avevano la loro abitazione vicino alla spaziosa 

piazza di S. Bernardino, accanto alla quale sorge la chiesa di S. Antonio. Una 

stanza a pianterreno, che serviva di rimessa ad una carrozzella o di stalla, fu 

destinata per dormitorio Giovanni, il quale vi pernottò vari mesi, come ci 

affermavano il signor Pianta ed altri anziani della città. Ma la mano benefica 

di D. Cafasso, che largheggiava in sovvenzioni col suo antico albergatore, gli 

ottenne alloggio più conveniente ed altri non disprezzabili vantaggi. 

 
——— 

(1) Ecclesiastico VI, 16 - 17. 
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La notizia dell'incontro di Giovanni col teol. Cinzano e delle prime 

beneficenze di questo buon sacerdote verso il povero studente l'ebbimo in 

iscritto e a voce da D. Febraro. Castelnovese, parroco in Orbassano, il quale 

l'apprese dalla bocca stessa del vicario di Castelnuovo, presso cui stette 

vicecurato per parecchio tempo. 

Giovanni a Chieri trovò che il prof. Banaudi, stanco dai molti anni 

d'insegnamento, erasi ritirato dalla scuola e gli era succeduto il giovanissimo 

teol. Giovanni Bosco, che incominciava allora la sua carriera d'insegnamento. 
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CAPO XXXVIII. 

La classe di retorica - Luigi Comollo e sua relazione con Giovanni - 

Questi lo difende contro alcuni insolenti - Umile confessione - Begli esempi 

dell'amico. 

 

BEATO Chi trova un vero amico. L'amico fedele è una protezione 

possente; e chi lo trova, ha trovato un tesoro. Nessuna cosa è da paragonarsi 

all'amico fedele; e non è degna una massa d'oro e d'argento di essere messa 

in bilancia colla bontà della fede di lui (1). Questa felicità l'ebbe il nostro caro 

Giovanni, nel suo anno di retorica. È un tratto invidiabile della sua vita, e noi 

lo lasceremmo raccontare da lui medesimo. 

“Sul cominciare dell'anno scolastico 1834 - 35, tempo in cui io 

frequentava la scuola di retorica nella città di Chieri, mi trovai casualmente 

in una casa di pensione del fu Marchisio Giacomo, ove si andava parlando 

delle buone qualità di alcuni studenti: - Mi fu detto, prese a narrare il padrone 

di casa, mi fu detto che a casa del tale vi deve andare uno studente santo. - Io 

feci un sorriso, prendendo la cosa per facezia. - È appunto così, soggiunse il 

padrone, ci deve essere il nipote del prevosto di Cinzano, giovane di segnalata 

virtù. Suo zio sacerdote è pure assai rinomato per santità di vita. 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXV, 12; VI, 14 - 15. 
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Non feci gran caso allora di queste parole, ma fra i miei compagni di 

retorica questa notizia aveva accesa una viva aspettazione. Io desiderava far 

conoscenza di questo giovane, ma ne ignorava il nome. Un fatto molto 

notevole però melo fece ben presto conoscere. Era già più giorni che io 

vedeva uno studente, sui quindici anni, che dimostrava tanta compostezza 

nella persona, tale modestia camminando per le vie, e tanta affabilità e 

cortesia con chi gli parlava, che io ne era, del tutto meravigliato. Crebbe 

questa meraviglia allorchè ne osservai l'esattezza nell'adempimento de' suoi 

doveri e la puntualità, colla quale interveniva alla scuola. Ivi appena giunto 

si metteva al posto assegnato, nè più si muoveva, se, non per fare cosa che il 

proprio dovere gli prescrivesse. 

Egli è costume degli studenti di passare il tempo d'ingresso in scherzi, 

giuochi e salti pericolosi. I più dissipati e meno amanti dello studio ne sono 

avidissimi e ordinariamente sono quelli che si rendono più celebri. A ciò pure 

era invitato il modesto giovinetto, ma egli si scusava sempre con dire che non 

era pratico, non aveva destrezza. Nulla di meno un giorno un suo compagno 

insolente, gli si avvicinò, mentre, senza badare agli schiamazzi altrui, era 

occupato a leggere o a studiare. Presolo per un braccio, colle parole con 

importuni scuotimenti, pretendeva costringerlo a prendere parte a quei salti 

smoderati che nella scuola si facevano - No, mio caro, non so, rispondeva 

l'altro dolcemente, e tutto umiliato; non so; non ho mai fatto questi giuochi; 

non sono esperto, mi espongo a far brutta figura. - Io voglio che tu venga 

assolutamente, altrimenti ti fo venire a forza di calci e di schiaffi. - Puoi 

battermi a tuo talento, ma non so, non posso, non voglio... 

Il maleducato e cattivo condiscepolo, quando vide che non voleva 

arrendersi, lo strinse al braccio, lo urtò e poi gli 
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diede due schiaffi, che fecero eco in tutta la scuola. A quella vista io 

raccapricciai, mi sentii bollire il sangue nelle vene e temeva che l'offeso 

rendesse la pariglia a quell'impertinente; tanto più che l'oltraggiato era di 

molto superiore all'altro in forze ed età. Ma l'offeso aveva ben altro spirito. 

Quale non fu la mia meraviglia, quando il buon giovinetto, colla sua faccia 

rossa e quasi livida, dando un compassionevole sguardo al maligno 

compagno che l'aveva percosso, dissegli soltanto: 

 - Se questo basta per soddisfarti, vattene pure in pace, che io sono 

contento e ti ho già perdonato. - Quell'atto eroico mi fece ricordare di quanto 

avevo udito, che doveva venire alle scuole un giovanetto santo, e chiestone 

la patria ed il nome, conobbi essere quello appunto il giovane Luigi Comollo, 

nipote del prevosto di Cinzano, di cui si erano uditi tanti encomi nella 

pensione del Marchisio”. 

Luigi Comollo era nato il 7 aprile 1817, nella borgata detta Apra del 

paese di Cinzano, ove era parroco. D. Giuseppe Comollo, suo zio paterno, 

santo e dotto ecclesiastico. Da bambino aveva mostrato grande inclinazione 

alla pietà; fanciulletto, nei giorni festivi raccoglieva nelle ore di ricreazione 

alcuni suoi coetanei per raccontar loro qualche esempio, edificante in sui 

dieci anni si era acquistata tale stima dai terrazzani, che, se qualcuno avesse 

osato pronunciare, lui presente, parole oscene: - Zitto, dicevano, gli altri: c'è 

Luigi che sente - Conducendo i bestiami al pascolo, leggeva sempre libretti 

spirituali da solo o cogli altri pastorelli e talora li invitava a pregare o a cantare 

laudi sacre. Per onorare la Madonna si asteneva di qualche porzione di cibo 

o di frutta che gli si dava, dicendo: - Questo bisogna regalarlo a Maria. Il 

giorno della sua prima Comunione aveva donato, col suo piccolo peculio, un 

vestito ad un fanciulletto povero. Amatissimo delle funzioni di chiesa, erasi 

deciso per lo stato 
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ecclesiastico, dicendo: - Essendo i preti quelli che aprono il Paradiso agli 

altri, spero che lo potrò poi aprire anche a me stesso. - I primi rudimenti di 

lingua latina avevali appresi dallo zio parroco. A Caselle, presso il sacerdote 

Strumia, compiva la terza ginnasiale. Luigi Comollo era stato sempre la 

consolazione e la gioia della casa paterna. Ed egli era l'amico, che la 

Provvidenza divina aveva preparato pel nostro Giovanni.  

Simile in tutto a lui in quanto a virtù, benchè di indole diversa, Giovanni 

sentissi attratto verso di questo giovanetto da una viva affezione, che mai 

diminuì finchè visse, venendo da lui pienamente corrisposto. I modi 

verecondi ed umili di Comollo, quel non osare prevalersi della confidenza 

che gli era data, quel non ardire trattare con libertà, furono per Giovanni 

argomento di ringraziare il Signore. “Se l'amico si umilia dinanzi a te e si 

ritira dalla tua presenza, avrai un'amicizia buona e leale” (1). “Egli faceva 

umanità, e quindi era a me inferiore di un corso, continua a scrivere D. Bosco; 

ma eravamo in una stessa scuola ed avevamo il medesimo professore. Da quel 

tempo l'ebbi sempre per intimo amico, e posso dire che da lui ho cominciato 

ad imparare a vivere da cristiano. Ho messa piena confidenza in lui; egli in 

me. L'uno aveva bisogno dell'altro: io di aiuto spirituale, l'altro di aiuto 

corporale; perciocchè il Comollo per la sua grande timidità non osava 

nemmeno tentare la difesa contro gli insulti dei cattivi, mentre io da tutti i 

compagni, anche maggiori di età e di statura, era temuto pel mio coraggio e 

per la mia forza gagliarda. Ciò aveva un giorno fatto palese verso di taluni, 

che volevano disprezzare e percuotere il medesimo Comollo ed un altro, di 

nome Antonio Candelo, modello di bonomia. 

 
——— 

(1) Ecclesiastico VI, 12. 
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Vedendo quegli innocenti maltrattati, io volli intervenire in loro favore, 

ma non si voleva badare. - Guai a voi, dissi allora ad alta voce, guai a chi fa 

ancora oltraggi a costoro. - Un numero notabile dei più alti e dei più sfacciati 

si misero in atteggiamento di comune difesa e di minaccia contro di me, 

mentre due sonore ceffate caddero sulla faccia del Comollo. In quel momento 

io mi dimenticai di me stesso ed eccitando in me non la ragione, ma la mia 

forza brutale, non capitandomi tra mano nè sedia, nè bastone, strinsi colle 

mani un condiscepolo alle spalle e di lui mi valsi come bastone a percuotere 

gli avversari, pronti a continuare le offese. Quattro caddero stramazzoni a 

terra, gli altri fuggirono gridando e dimandando pietà. Ma che? In quel 

momento entrò il professore nella scuola, e mirando braccia e gambe 

sventolare in alto in mezzo ad uno schiamazzo dell'altro mondo, si pose a 

gridare dando spalmate a destra ed a sinistra. Il temporale stava per cadere 

sopra di me, quando, fattosi raccontare la cagione di quel disordine, volle 

fosse rinnovata quella scena o meglio sperimento di forze. Rise il professore, 

risero tutti gli allievi, ed ognuno meravigliandosi, non si badò più al castigo 

che mi era meritato”. 

Ammiriamo qui l'umiltà di Giovanni nell'esporre questo fatto. È difficile 

persuadersi che nel suo animo generoso non vi sia stata una forte 

commozione nel veder trattato così brutalmente un innocente fanciullo. Chi 

trovandosi in simile caso non avrebbe fatto altrettanto, anche avendo poco 

cuore? “Libera dalla mano del superbo colui che soffre l'ingiuria, e non sia 

ciò gravoso all'anima tua”, ha detto lo Spirito Santo (1). Del resto Giovanni 

senza dubbio esagera il fatto. Tutti i suoi 

 
——— 

(1) Ecclesiastico IV, 9. 
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compagni di ginnasio, che ci narrano gli anni della sua giovinezza, 

convengono nel dipingerlo quale modello di mansuetudine. E noi sappiamo 

che egli, battuto ed insultato, sopportò pazientemente l'ingiuria senza 

difendersi. D'altronde, il professore non avrebbe fatto ripetere quella scena, 

se avesse avuto carattere non di giusta difesa, ma di smoderata vendetta, e se 

fosse stata in qualche modo di danno o pericolo alla clava vivente o a coloro 

che erano percossi. D. Bosco stesso, raccontando talora questo aneddoto a' 

suoi preti nelle ore di ricreazione, gli dava un tale aspetto mescolato 

comicamente di scherzevole e di serio, da far smascellare dalle risa chi lo 

ascoltava. Tuttavia, se questo fu un lampo del suo naturale ardente, dimostra 

quali eroici sforzi facesse continuamente per tenersi a freno, in maniera da 

essere giudicato da quanti lo conobbero nella lunga sua vita come il più mite 

degli uomini. In lui vediamo realmente avverarsi ciò che dice lo Spirito Santo 

dell'uomo giusto: “Il giusto è primo ad accusare se stesso; vien poi il suo 

amico e lo tiene a sindacato” (1); perchè il giusto è contento che l'amico lo 

rimproveri. 

Dopo la descrizione del fatto suesposto, leggiamo ancora nel manoscritto 

di D. Bosco: “Ben altre lezioni mi dava Comollo: - Mio caro, dissemi appena 

mi potè parlare tra noi soli, la tua forza mi spaventa; ma credimi, Dio non te 

la diede per massacrare i compagni. Egli vuole che ci amiamo, ci perdoniamo 

e che facciamo del bene a quelli che ci fanno del male. - Egli infatti d'indole 

dolcissima, non si vide mai altercare con alcuno de' suoi compagni, ma alle 

ingiurie ed alle derisioni rispondeva sempre colla pazienza 

 
——— 

(1) Prov. XVIII, 17. 
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e coll'affabilità. Io ammirai la carità del venerato mio collega, e 

mettendomi affatto nelle sue mani, mi lasciava guidare dove e come voleva 

egli. D'accordo coll'amico Garigliano, andavamo insieme a confessarci, 

comunicarci, fare la meditazione, la lettura spirituale, la visita al SS. 

Sacramento, a servire la santa Messa. Comollo sapeva invitare con tanta 

bontà, dolcezza e cortesia, che era impossibile rifiutarsi ai suoi inviti”. È 

proprio vero che “l'unguento e la varietà degli odori rallegrano il cuore, e i 

buoni consigli dell'amico dando conforto all'anima” (1) 

” Mi ricordo che un giorno, chiacchierando con lui, passai davanti ad una 

chiesa senza scoprirmi il capo. Egli mi disse tosto in modo assai garbato: - 

Giovanni mio, tu sei così attento a discorrere cogli uomini, che dimentichi 

perfino la casa del Signore. - Altra volta accadde che, scherzando, mi servii 

sbadatamente parole della S. Scrittura, udite da persone di chiesa. Comollo 

vivamente mi riprese dicendomi non doversi faceziare colle parole del 

Signore. 

” Interrogandolo un giorno sui monumenti più ragguardevoli di Chieri, 

e vedendo come egli non ne fosse punto informato, gli dissi: - Tante persone 

partono da lontano per venirli a vedere, e tu che dimori in Chieri non ti dai 

nemmeno pensiero di visitarli. - Eh, mio caro, rispose scherzando; ciò che 

non giova per domani, mi do poca premura di cercarlo oggi - volendomi con 

ciò significare che se tali rarità avessero contribuito ai beni eterni, che 

formavano il suo domani, non le avrebbe trascurate. 

” In un giorno di vacanza, mentre ritornavamo da una passeggiata, 

traversando Chieri e giunti alla piazza detta 

 
——— 

(1) prov. XXVII, 9. 
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del Piano, ci siamo trovati vicino ad un saltimbanco, che con giuochi e 

salti tratteneva i buontemponi e gli oziosi. - Guarda qui un momento, dissero 

due compagni al Comollo; ascolta che belle cose! costui ne dice tante, che fa 

ridere assai - Il Comollo con una strappata si licenziò dai due poco delicati 

amici, dicendo: - Costui dirà dieci parole per farvi ridere, ma l'undecima è 

cattiva e vi darà scandalo; d'altronde mio zio mi ha molto raccomandato di 

non mai fermarmi ad assistere nè ai ciarlatani, nè ai saltimbanchi, nè ai 

giocatori di bussolotti, nè ad altri pubblici spettacoli; perchè egli diceva: In 

questi luoghi uno può andare coll'anima innocente, ma sarà un miracolo se ne 

ritorna nel medesimo stato”. Quest'ultimo aneddoto, che D. Bosco stesso 

stampò nella biografia di Comollo, sembra a prima vista quasi un indiretto 

rimprovero per lui, che a simili giuochi fin da giovinetto soleva intervenire; 

ma ponderando attentamente le cose, non lo ferisce menomamente. La sua 

semplicità ed innocenza di costumi, la sua retta coscienza ed il fine santo onde 

accorreva a quei divertimenti, ben giustificano quanto egli aveva fatto ne' suoi 

primi anni, senza alcun danno della sua anima, e con grande vantaggio di 

quelle del prossimo. In tutto il tempo della sua vita ebbe per norma il gran 

detto: Ama et fae quod vis. Da ciò quel suo modo di agire franco, senza 

angustie di spirito, e colla piena libertà dei figliuoli di Dio. La carità espelle 

il timore. Appena ebbe appreso quanto reputava necessario, tralasciò di 

assistere agli spettacoli sulle piazze; rinunzierà ai giuochi di ginnastica, 

quando vedrà questi repugnanti al contegno necessario nello stato di persona 

che si vuol consacrare al Signore; continuerà però nei giuochi di prestigio per 

più anni ancora, essendo essi mezzo acconcissimo per attirargli l'affezione 

dei giovani e causa di onesta ricreazione agli amici. Per lui contadinello erano 

anzi 
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una indispensabile scuola per formarlo alla sua missione, rendendolo 

disinvolto, gioviale, padrone delle assemblee, conservando sempre modi 

convenienti, riservati, improntati a virtù. Un aspetto di asceta e di penitente 

sarebbe stato ributtato dalla società, che si andava allora formando e in mezzo 

alla quale egli doveva vivere. 

È cosa commovente vedere come D. Bosco conservasse religiosamente 

i consigli dell'amico suo, e ciò è prova della sua grande umiltà. Afferma aver 

egli da Luigi Comollo imparato a vivere da cristiano; ma il fatto si è, come 

ce ne assicura D. Giacomelli loro compagno ed intimo, che Bosco e Comollo 

reciprocamente si ammonivano per correggersi dei propri difetti, si 

animavano l'un l'altro a progredire nella perfezione, si eccitavano ad 

impiegare utilmente tutto il tempo e s'invitavano ad accostarsi con molta 

frequenza e regolarità ai SS. Sacramenti. Comollo aveva in Giovanni un 

compagno di speciale confidenza per conferire di cose spirituali. “Il trattare 

e parlare di tali argomenti con lui, scrive D. Bosco, tornavagli di grande 

consolazione. Ragionava con trasporto dell'immenso amore di Gesù nel darsi 

a noi in cibo nella santa Comunione. Quando discorreva della B. Vergine, si 

vedeva tutto compreso di tenerezza, e dopo aver raccontato o udito raccontare 

qualche grazia concessa a favore del corpo, egli, sul finire, tutto rosseggiava 

in volto ed alle volte rompendo anche in lagrime, esclamava - Se Maria 

favorisce cotanto questo miserabile corpo, quanti non saranno i favori che 

sarà per concedere a pro delle anime di chi la invoca? Oh! Se tutti gli uomini 

fossero veramente divoti di Maria, che felicità ci sarebbe in questo mondo!” 

- Tali espansioni di cuore non si fanno, se non a quelli che sono capaci di 

intenderle e gustarle. E tale era Giovanni, il quale per modestia tace il suo 

nome. 
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Luigi Comollo poteva essere proposto per esemplare ad ogni giovane per 

l'intemerata condotta, per l'ubbidienza e la docilità sua. In un'età, che è tanto 

vaga di mutazioni si manteneva uniforme e costante nella pratica di ogni 

virtù. Amantissimo del ritiro, non usciva mai senza licenza dei padroni di 

casa, ove stava in pensione, ed era di grande stimolo per gli altri pensionanti 

a vivere virtuosamente. D'umore sempre eguale ed allegro, non dava mai a 

conoscere quello che fosse di speciale suo gusto. Giovanni, che era con lui in 

tanta famigliarità, non l’udì mai querelarsi del caldo o del freddo delle 

stagioni, del cibo, del troppo lavoro o del troppo studio; anzi, qualora avesse 

avuto un po' di tempo libero, tosto correva da qualche compagno per farsi 

schiarire alcune difficoltà. Volentieri discorreva di storia, di poesia, di lingua 

italiana o latina, e questo in maniera umile e gioviale sì, che, mentre proferiva 

il proprio sentimento, mostrava sempre di sottometterlo all'altrui. 

Come studente primeggiava per ingegno tra i giovani più distinti. Era 

così diligente nello studio, che il suo professore ebbe a dire di non ricordarsi 

di averlo mai avuto a rimproverare della benchè minima negligenza. 

Assiduo alle congregazioni delle scuole, compostissimo, sempre attento 

alla divina parola, devotissimo nell'assistere alla santa Messa, professava la 

massima riverenza e rispetto ai sacri ministri, e non permetteva che nessuno, 

con ischerzi o narrazioni, mancasse loro di ossequio. 

Nei giorni festivi, terminate le funzioni nella cappella della 

congregazione, per lo più gli studenti andavano al passeggio od a qualche 

altro divertimento; ma il Comollo, persuaso di poter fare a meno di questi 

passatempi, tosto recavasi con Giovanni al catechismo dei fanciulli, solito a 

farsi nella chiesa di S. Antonio. 
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Ogni giorno Comollo andava puntualmente al duomo a visitare il SS. 

Sacramento, e Giovanni per varii mesi colà recavasi appunto in quell'ora per 

riceverne edificazione. Così egli ce lo descrive: “Di solito ponevasi in 

qualche canto più vicino all'altare, ginocchioni, colle mani giunte, col capo 

mediocremente inclinato, cogli occhi bassi e tutto, immobile della persona; 

insensibile a qualunque voce o rumore. Non di rado mi avveniva, che, 

compiuti i miei doveri, voleva invitarlo a venir meco per essere da lui 

accompagnato a casa; ma aveva un bel far cenno col capo, passandogli vicino, 

o tossire, perchè egli si movesse; era sempre lo stesso, immobile, finchè io 

accostandomi non lo scuoteva. Allora, come risvegliato dal sonno, si moveva, 

e sebbene a malincuore aderiva al mio invito. Egli serviva molto volentieri 

alla santa Messa anche nei giorni di scuola, quando poteva; ma nei giorni di 

vacanza servirne quattro o cinque era per lui cosa ordinaria. Se il tempo glielo 

permetteva, interveniva ad ogni religiosa funzione, che si celebrasse nelle 

chiese della città. Benchè fosse così concentrato nelle cose di spirito, non 

vedevasi mai rannuvolato in volto o tristo, ma sempre ilare e contento. Colla 

dolcezza del suo parlare rallegrava tutti quelli, con cui trattava, ed era solito 

a dire che gli piacevano grandemente quelle parole del Profeta David: Servite 

Domino in laetitia Servite il Signore in santa allegrezza”. 
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CAPO XXXIX. 

Giuochi di prestigio - Giovanni è accusato di magia - Come si discolpa. 

 

COME negli anni precedenti, così anche in questo, Giovanni è sempre 

apportatore di allegrezza in tutti i luoghi, nei quali mette piede. La sua 

urbanità contegnosa, schietta, cordiale, ilare, innamora. Nelle case di Chieri, 

nei ritrovi dei giovani appartenenti alla Società dell'Allegria, egli è 

desideratissimo, invitato e bene accolto eziandio per le meraviglie che sa 

operare coi giuochi di destrezza. L'onesta ricreazione è sempre lecita in tempo 

opportuno. Que' giuochi talmente interessano coloro che vi assistono, da non 

aver tempo a pensare o parlare di altro. Giovanni colle sue parole 

s'impadronisce così delle loro menti, da trarle dove vuole. 

Uccidere un passero, pestarlo nel mortaio, metterlo in una canna di 

pistola, sparare e vederlo volar via vivo e sano, era uno dei prestigi che facea 

più sovente. Dalla stessa bottiglia traeva vino bianco o nero, a richiesta dei 

convitati. Un giorno scommise di far scomparire un largo piatto di agnellotti 

preparati in cucina e mandarli in un'altra casa della borgata. Gli uni 

nascostamente facevano segno sul piatto: tutti curiosamente stavano all'erta; 

ma dopo segni, parole incomprese 
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e lunghe questioni, Giovanni annunzia che il prestigio è fatto ed invita 

tutti ad andare nella casa indicata ad accertarsi. Tutti prendono la corsa per 

quella volta e vi trovano infatti la vivanda identica promessa. Si capisce come 

può essere andata la cosa; ma ci vuole una presenza di spirito non comune, 

per assorbire i pensieri, preoccupare tanto le intelligenze dei testimoni, che 

non si avvedano del modo e del momento del giuoco. Era valentissimo nel 

maneggiare i bussolotti. Il veder uscire da un piccolo bussolotto tante palle 

tutte più grosse di quello, da un piccolo taschetto tirar fuori mille uova, erano 

cose che facevano trasecolare. Quando però lo videro raccogliere pallottole 

dalla punta del naso degli astanti, indovinare i denari che si trovavano nella 

saccoccia altrui; quando al semplice tatto delle dita si riducevano in polvere 

monete di qualsiasi metallo, o si faceva comparire l'udienza intera di orribile 

aspetto ed anche senza testa, allora si cominciò da taluno a dubitare che 

Giovanni fosse un mago, che non potesse operare quelle cose senza 

l'intervento di qualche diavolo. 

Accresceva credenza il suo padrone di casa, di nome Tommaso Cumino. 

Era desso un fervoroso cristiano, che amava però molto lo scherzo, e, 

Giovanni sapeva approfittarsi del suo bel carattere o meglio della sua 

dabbenaggine, per far gliene di tutti i colori. Un giorno, avendo preparato con 

grande cura una buona gelatina con un pollo da regalare a' suoi pensionari nel 

suo dì onomastico, quando si portò in tavola il piatto e lo si ebbe scoperto, 

con meraviglia di tutti ne saltò fuori un gallo, che, svolazzando, si diede a 

cantarellare. Altra volta, volendo apprestare una pentola di maccheroni, dopo 

averli fatti cuocere assai lungo tempo, nell'atto di versarli nel piatto trovò 

altrettanta crusca asciutissima. Più volte, dopo aver empita la bottiglia di 

vino, versandolo nel bicchiere 
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trovò limpida acqua; e quando voleva bere acqua, trovavasi invece il 

bicchiere pieno di vino. Le confetture convertirsi in fette di pane; il danaro 

della borsa tramutarsi in inutili e rugginosi pezzetti di latta; il cappello 

divenire cuffia; noci e nocciuole cangiarsi in sacchetti di minuta ghiaia erano 

cose assai frequenti. Talora Giovanni gli facea sparire gli occhiali, che poi 

ritrovava nelle sue saccocce, dove pure avea prima frugato e rifrugato fino a 

rinversarle. Un oggetto gelosamente riposto, come sarebbe un portafoglio, gli 

compariva d'innanzi; e un altro, che avea sott'occhio, in un momento si rendea 

irreperibile ad un cenno del suo pensionante. Sovente erangli presentate varie 

carte da giuoco, perchè ne scegliesse una qualunque, e poi si veniva ad 

indovinare quale avesse preso. Altre volte gli si diceva di pensare una cifra, 

sommarla, moltiplicarla e diminuirla, finchè gli si scopriva quale avesse 

pensato. Egli rimaneva stordito. Accadde che, fatta scommessa di far venir 

presente una chiave, che sapeasi certamente essere altrove, questa si trovò in 

fondo alla zuppiera appena fu scodellata la minestra. 

Il buon Tommaso a simili scherzi, che si, può dire accadevano ogni 

giorno, non sapeva dire altro fuorchè: - Gli uomini non possono fare queste 

cose; Dio non perde tempo in tali inutilità; dunque è il demonio che fa tutto 

ciò. - E già aveva quasi deliberato di congedare Giovanni da sua casa. Non 

osando parlare con quei di casa, pensò di consigliarsi con un vicino sacerdote, 

D. Bertinetti. Andò quindi un bel giorno a visitarlo e quasi esterrefatto: - 

Signore, gli disse, vengo da lei per un affare serio di coscienza. Credo di avere 

in casa un mago! - E narrò al buon prete una filatessa di cose, che avea viste 

e di cose che non avea viste, cioè che sospettava, e le dipinse con tanta 

vivezza di colori, che trasfuse la sua persuasione in D. Bertinetti. Il quale, 

scorgendo anche 
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esso in quei trastulli una specie di magia bianca, decise di riferire la cosa 

al delegato delle scuole, che era in quel tempo un rispettabile ecclesiastico, il 

canonico Burzio, arciprete e curato del duomo. Fu incaricato il campanaro 

del duomo, Pogliano, presso il quale Giovanni continuava a ritirarsi per 

studiare, di avvertire il giovane che si recasse da lui per esaminarlo, non 

ostante che il medesimo campanaro conosceva a fondo, assicurasse al 

riguardo l'arciprete.  

Il canonico Burzio era persona assai istrutta, pia, prudente. Giovanni 

giunse in sua casa mentre recitava il breviario e subito dopo che aveva dato 

alcune monete ad un poverello. Il buon canonico, guardandolo con sorriso, 

gli accennò di attendere alquanto; quindi gli disse di seguirlo nel gabinetto e 

prese ad interrogarlo sulla sua fede, cioè sul catechismo Giovanni rispose a 

meraviglia, ma prevedendo dove sarebbe andato a finire quell'esordio, a 

stento frenava le risa. Il sacerdote passò a domandargli come impiegasse la 

sua giornata e le risposte furono soddisfacentissime. Franco era il parlare del 

giovane, ragionevole l'esposizione, e non compariva ne' suoi modi ombra 

d'inganno. L'esaminatore però non ancor pago, con parole cortesi, ma con 

aspetto severo, continuò ad interrogarlo: - Mio caro, io sono molto contento 

del tuo studio e della condotta che hai tenuto finora; ma ora si raccontano 

tante cose di te … Mi dicono che tu conosci i pensieri degli altri, indovini il 

danaro che altri ha in saccoccia, fai vedere bianco, quello che è nero, conosci 

le cose da lontano e simili. Ciò fa parlare assai di te; e taluno giunse a 

sospettare che tu ti serva della magia, e che perciò in quelle opere vi sia lo 

spirito di Satana. Dimmi adunque: chi ti ammaestrò in questa scienza? dove 

l'hai imparata? dimmi ogni cosa in modo confidenziale; ti assicuro che non 

me ne servirò, se non per farti del bene. 
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Senza scomporsi di aspetto, Giovanni gli chiese cinque minuti di tempo 

a rispondere, e lo invitò a dirgli l'ora precisa. Il canonico mise la mano in 

tasca e più non trovò il suo orologio. - Se non ha l'orologio, soggiunse 

Giovanni, mi dia una moneta da cinque soldi. - Il canonico frugò in ogni 

saccoccia, ma non trovò più la sua borsa - Briccone, prese a dirgli tutto 

incollerito: o che tu sei servo del demonio, o che il demonio serve a te. Tu mi 

hai già involato borsa ed orologio. Io non posso più tacere, sono obbligato a 

denunziarti, e non so come mi tenga dal non darti un sacco di bastonate. - Ma, 

nel rimirare Giovanni calmo e sorridente, parve acquietarsi alquanto e 

ripigliò: - Prendiamo le cose in modo pacifico: spiegami questi misteri. Come 

fa possibile che la mia borsa e il mio orologio uscissero dalle mie saccocce, 

senza che io me ne sia accorto? dove sono andati questi oggetti? 

 - Signor arciprete, rispose Giovanni rispettosamente; io spiego tutto in 

poche parole. È tutta destrezza di mano, intelligenza presa, o cosa preparata. 

 - Che intelligenza vi potè essere pel mio orologio e per la mia borsa? 

 - Spiego tutto in breve. Quando giunsi in casa sua, ella dava elemosina 

ad un bisognoso, di poi mise, la borsa sopra un inginocchiato. Andando poi 

di questa in altra camera, lasciò l'orologio sovra questo tavolino. Io nascosi 

l'uno e l'altro, ed ella pensava di avere quegli oggetti con sè, mentre invece 

erano sotto a questo paralume. - Ciò dicendo, alzò il paralume, e si trovarono 

ambedue gli oggetti creduti dal demonio portati altrove. Rise non poco il buon 

canonico; gli fece dar saggio di alcuni atti di destrezza, e come potè conoscere 

il modo con cui le cose facevansi comparire e disparire, ne fu molto allegro, 

fece a Giovanni un piccolo regalo e in fine 
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conchiuse: - Va a dire a tutti i tuoi amici che ignorantia est magistra 

admirationis. 

Giovanni pertanto, discolpatosi che ne' suoi divertimenti non vi era 

magia bianca, continuò i suoi giuochi nella casa di pensione, ove accorrevano 

per ricrearsi eziandio parroci e canonici. Anzi, invitato, prestavasi nelle case 

dei signori e nelle abitazioni parrocchiali dei paesi circonvicini, ma sempre a 

puro titolo di amicizia. Era famoso specialmente nel fare andare gli oggetti in 

luoghi lontani o da luoghi lontani farli venire in mezzo all'assemblea. Per 

questa sua destrezza, gli amici al soprannome di sognatore gli aggiunsero 

quello di mago. 
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CAPO XL. 

Le vacanze pasquali - Giovanni va a Pinerolo e di qui a Barge dal Prof. 

Banaudi - Viaggio verso Fenestrelle - Un temporale e ritorno a Pinerolo, poi 

a Chieri - Lettera al Sig. Strambio - Giovanni è invitato a dar consiglio sulla 

vocazione. 

 

A CHIERI Giovanni si era pure stretto in amicizia col giovane Annibale 

Strambio di Pinerolo, suo compagno di scuola negli anni antecedenti. Ora, 

venute le vacanze pasquali, i parenti di quest'amico, i quali avevano 

conosciuto la illibatezza e la bontà di Giovanni, lo invitarono per qualche 

giorno in casa loro, e Giovanni di buon grado vi andò per respirare un po' 

d'aria libera e passare alcuni istanti coll'amico. 

Di questo viaggio Giovanni stesso ci ha lasciato la descrizione. È la 

prima e l'unica lettera che di lui, studente di ginnasio, possediamo e la 

prendiamo dalla brutta copia che sola ci rimane. 

Dopo aver narrato del suo arrivo a Pinerolo, dell'accoglienza avuta 

dall'amico Annibale Strambio e dalla sua famiglia, presso cui fu ospitato, così 

continua a scrivere: “Il giorno seguente mi determinai ad andare a Barge, che 

è distante da Pinerolo otto miglia. Ascoltata la prima Messa, 

 
 



Vol 1, 350 

 

presa colazione e incaricato di fare molti complimenti al nostro professor 

Banaudi, me ne partii il giorno 12 dello stesso mese, Domenica delle Palme, 

osservando, via facendo, molte belle valli e bei paesi, che quasi sembravano 

città, fra i quali annoverai Roseo, Bricherasio, S. Secondo, Bibiana, la quale 

ultima forma tre parrocchie. Ed eccomi giunto prosperamente a Barge. 

” Chiesto della casa del professore di retorica D. Banaudi, tosto mi fu 

indicata. Andai, ma mi venne detto che egli era in parrocchia. Recatomi alla 

chiesa lo vidi che cantava il Passio. Attentamente ascoltai la sua dilettevole 

voce, e dopo la funzione andai ad aspettarlo in piazza. Intanto stavo 

osservando quella gente tutta nuova per me, perchè erano quasi tutti 

pastorelli, ma di bell'aspetto e ben portanti della persona. Il professore fu il 

primo a vedermi, mi venne incontro, mi prese per la mano, mi baciò quasi 

lagrimando e tante cose voleva dirmi; ma non poteva profferir parola, vinto 

dalla contentezza che provava. Io ero egualmente commosso. Calmato quel 

primo sussulto del cuore, incominciammo con somma gioia a ragionare su 

varii argomenti e andammo intanto alla sua casa. Ivi fui ricevuto colla più 

grande cortesia e vi dimorai due giorni. Come io sia stato, non si può 

esprimere, soltanto dico che passai due giorni di paradiso. Dovunque 

andavamo a spasso o per qualche affare, tutti ci invitavano, alle loro case, e 

sè dicevamo di non voler andare, ci prendevano per mano e ci conducevano 

alle loro abitazioni con infiniti atti di cortesia. Fummo dal vicario e dal 

prefetto delle scuole, dal sindaco, dal vicesindaco e dall'albergatore Balbiano, 

parente di questo che è qui a Chieri. Fummo da tutti lautamente ricevuti. 

” Passati questi due giorni, deliberai di partire. Il mio professore voleva 

a tutti i costi ritenermi ancora, e mi nascose il 
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paracqua; ma vedendomi risoluto, si rassegnò, accompagnandomi per 

cinque miglia e mezzo. A questo punto della via messici a sedere sopra una 

ripa, discorremmo alquanto lietamente; ma allorchè accennai di volermi 

congedare, egli si mise a piangere e non parlava. Io volevo parlare e non 

poteva. Calmatici alquanto, dopo aver discorso di qualche cosa confidenziale, 

che doveva rimaner fra noi due soli, ci alzammo e ci dividemmo con una muta 

stretta di mano. Affrettando il passo, io giunsi a Pinerolo. Quivi ebbi nuovi 

complimenti e nuove domande intorno al viaggio ed al professore Banaudi. 

” In questi ragionamenti io ed Annibale stabilimmo di fare una 

passeggiata verso Fenestrelle. Per fare questo viaggio domandammo la 

carrozzella dell'illustre Alberto Nota, il più famoso scrittore di commedie ai 

nostri tempi. Egli ce la imprestò molto volentieri e ce la fece allestire e fornire 

di ogni cosa. Noi, poste sopra la carrozzella alcune provviste, salimmo e 

lentamente uscimmo da Pinerolo. 

” Il primo paese, che incontrammo, si chiama Porte, paese annidato fra 

le rupi, poi Floè, sempre sulla strada regia che costeggia il Chiusone. Questo 

fiume raddoppia le acque del Po. Dall'altro lato della via si innalzava un'alta 

catena di monti. Finalmente da lungi scoprimmo un'altissima montagna, che 

si chiama Malanagi o Malandaggio, la quale ci sembrava coperta di neve, ma 

non era; imperciocchè, fattici più da vicino, conoscemmo che era un monte 

di pietra bianca, alle falde del quale vi erano circa mille cinquecento uomini 

che lavoravano in quelle pietre. 

” Attaccate alla vetta, penzolavano, lunghissime corde fino al fondo, 

poichè le rupi sono così liscie e a picco, che neppure i gatti potrebbero 

arrampicarvisi. Gli operai si aggrappano a queste grosse funi e salgono fin 

dove si vuol fare una mina. Là giunti, piantano due ferri acuminati nella pietra 

viva, 
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perchè sostengano un asse, e su questi seduti fanno il loro foro per la 

mina e lo riempiono di polvere e lo muniscono di miccia che scende fino a 

terra. Preparata una mina, il suono della tromba avvisa tutti gli operai, perchè 

scendano e si allontanino e si dà fuoco. Sono enormi i massi che divelti 

precipitano nella valle. Le colonne tanto alte e tanto grosse, che sono a Torino 

alla Madonna del Pilone, furono staccate, da queste cave. Dieci botteghe da 

fabbro lavorano solamente a fare ed aggiustare pungoli, martelli e scalpelli. 

Stati alquanto ad ammirare quella meraviglia, seguitammo la nostra strada. 

” Dopo un miglio di viaggio sulla pietra viva, coperta di sabbia 

trasportata, trovammo un paese degno di speciale menzione. In questo paese 

hanno tutti il gozzo; i fanciulli ne hanno soltanto uno chi più grosso, chi più 

piccolo; e quelli più avanzati in età ne hanno chi tre e chi quattro, di maniera 

che per non soffrirne il peso li fasciano con fazzoletti e sembra veramente che 

portino sotto il collo un sacchetto pieno di pallottole. Costoro poi sono mezzi 

cristiani e mezzi barbetti, e perciò hanno due chiese; l'una pei cattolici, sulla 

quale campeggia la croce, l'altra pei valdesi senza croce. Sono tutti vestiti 

molto grossolanamente, bassi di statura, brutti in volto. Intorno a questo paese 

vi è una montagna, alta due miglia e mezzo, così ripida che nessuno vi si 

potrebbe arrampicare. È però tutta abitata, ed ecco in qual modo. Collo 

scalpello formano scalini nella pietra viva, e su questi pianerottoli innalzano 

i loro tugurii e dintorno vi portano terra dalla valle, e vi seminano patate, 

fagiuoli ed altre cose simili. 

” Preso adunque riposo in questo misero paese, procedemmo verso 

Fenestrelle. Eravamo già a quel gran monte, che si chiama Monviso, 

vedevamo già di fronte Fenestrelle, quando si levò un vento così furioso, che 

respingeva il cavallo, ci toglieva le forze di reggerlo e persino la parola. 

Turbinoso 
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si sollevava il polverio della strada, mescolato a pietruzze, che battendo 

nei nostri volti ci faceva molto male. Un buio spaventevole si stendeva su 

tutta la strada. Il cavallo urtava or qua or là, e sbuffando non voleva più andare 

avanti. Noi a tal vista sbigottiti fermammo il cavallo e lo rivoltammo indietro 

per ritornare a Pinerolo. Ma calando noi giù dal monte, ci assalse un nuovo 

timore. Quel vento precipitoso minacciava di rovesciare noi, il cavallo e la 

carrozzella giù per la china del monte fra le rupi e là in fondo farci perdere 

miseramente la vita. Ma la Provvidenza venne in nostro aiuto. Accanto alla 

strada scorgemmo un incavo nel monte, che ci offriva un sicuro rifugio. Quivi 

stentatamente menammo il cavallo, aspettando che passasse la bufera. Dopo 

circa un'ora e mezzo, il vento cessò, ma la notte sopraggiungeva. La luna però 

ci illuminava la via ed entrammo in Pinerolo verso le 11. 

” Stetti ancora due giorni a Pinerolo e sempre allegramente e mi 

determinai di venire a Chieri il giorno 16. Incaricato di diverse commissioni 

e di salutare il sig. Valimberti, il dì prefisso salii sulla diligenza, e giunto a 

Torino, di qui feci ritorno a Chieri. In questo viaggio impiegai sette giorni, 

che a me sembrarono sette ore, poichè tanto a Barge come a Pinerolo, 

quantunque indegno, fui trattato onorevolmente quanto mai dire si possa. 

Scusatemi, sono ancora un misero il quale” ecc. ecc. 

E non fu questo il solo viaggio che fece a Pinerolo. Anticipiamo i fatti 

per non complicare i racconti. Annibale Strambio era un eccellente giovane 

ed aveva dimostrato desiderio di abbracciare la carriera ecclesiastica. Quindi 

l'anno seguente 1836 Giovanni scriveva al padre di lui: 

“Avendo già più volte scritto al suo figlio Annibale amico mio prediletto, 

e non sapendo se abbia ricevuto lettera 
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o no, poichè non ebbi mai, risposta, giudicai bene scrivere a V. S. 

pregandola favorirmi nel fargli avere questa lettera. 

” Non so se Annibale studii la gita a Pinerolo o dove neppure so se sia 

chierico o secolare: disse però che sarebbe andato a prendere l'esame di 

vestizione chiericale e che avremmo parlato insieme in tal tempo; ma a cagion 

del coléra, che in allora minacciava le nostre contrade, non potei più parlare 

ad Annibale e non seppi più nulla se abbia preso l'esame di vestizione o no. 

Io studio il primo anno di filosofia nel seminario di Chieri. Bramo molto saper 

nuova di V. S. come pure di Madama Strambio, di cui non posso dimenticare 

la generosità usatami allora che andai a Pinerolo. Seppi che Domenico era 

ammalato e non so se siasi ristabilito bene. Desidero insomma di saper nuove 

di tutta la sua famiglia...” 

La risposta fu che Annibale aveva indossato l'abito talare. Ma questa non 

era la via, per la quale lo voleva il Signore. Si trovava già innanzi nello studio 

della teologia, quando incominciò a venirgli dubbio sulla sua vocazione. Per 

un chierico di buona condotta e di delicata coscienza è oltremodo dolorosa 

questa incertezza; tanto più se non trova un consigliere di tale dottrina, 

esperienza e pietà, da giudicare senza esitanza sul partito da prendere. Peggio 

se avendolo trovato, non ha in lui intera confidenza ed abbandono. Aggiungi 

che il presentarsi a lui lo stato chiericale com’è il maggior bene assoluto, del 

quale si è fatto un abituale pensiero, mentre ora incomincia a ripugnargli il 

timore di far contro la volontà di Dio, vagheggiando altri ideali; il non sentire 

in sè il coraggio di retrocedere da quella via, dopo più anni di veste chiericale, 

la ripugnanza di palesare ai superiori le sue lotte interne, che potrebbero 

essere giudicate mosse da velleità irragionevoli; il riguardo ai parenti, per non 

disgustarli dopo tante spese e disegni sopra il suo avvenire assicurato; il 

rispetto umano 
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verso i compagni, per non comparire leggiero e volubile nelle sue 

deliberazioni; sono sentimenti che a volta a volta si affacciano alla sua mente, 

lo turbano e mantengono angosciosa la sua vita. Non sono molti coloro che 

Dio soggetta a simile prova; perchè i candidati al sacerdozio, prima di 

ascriversi al clero, hanno per la sapienza della Chiesa mezzi sicuri per aver 

certezza morale della loro vocazione. In generale la defezione di coloro, che 

furono promossi agli ultimi anni degli studii sacri, è dovuta ad irregolare 

condotta o a spensieratezza colpevole. Che l’amico di Giovanni non fosse di 

questi lo dimostrò la sua vita splendidamente cristiana sino all'ultimo de' suoi 

giorni nelle cariche onorevoli da lui occupate: vita che egli sostenne colle 

teologiche discipline studiate in seminario. Egli adunque in questo tempo era 

divenuto pensieroso, preferiva trovarsi solo e per timidezza non si apriva con 

alcuno. 

I suoi parenti, che erano eccellenti cristiani, essendosi nelle vacanze 

accorti del cambiamento, scrissero a Giovanni, perchè venisse a Pinerolo e 

s'intrattenesse col figlio sull'argomento che loro stava a cuore, cioè del suo 

avvenire. “Chi è amico, ama in ogni tempo; e il fratello (per amicizia) si 

sperimenta nelle afflizioni (1)”. Giovanni, lasciato ogni affare che aveva per 

le mani, e sottostando all'incomodo del viaggio, volò dall'amico, si fermò più 

giorni, parlò lungamente con lui, senza insistenze inopportune, come in simili 

casi era solito fare, quando non appariva evidente la volontà del Signore; e 

dalle risposte affermative, ma non risolute, potè conoscere che probabilmente 

non avrebbe continuata la carriera ecclesiastica. Lo incoraggiò quindi a 

lasciar da parte ogni melanconia, 

 
——— 

(1) Prov. XVII, 17. 
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gli suggerì le norme opportune per procedere con sicurezza nella 

risoluzione che avrebbe presa, e lasciollo consolato. Infatti, l'anno seguente, 

securo di sè, depose tranquillamente l'abito chiericale. 

Annibale Strambio fu poi console a Marsiglia, conservò sempre una 

tenera affezione per D. Bosco, e nel tempo dei famosi decreti d'espulsione 

contro i religiosi, cooperò grandemente alla salvezza delle Case Salesiane di 

Francia. 
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CAPO XLI. 

L'affetto dei professori - Maravigliosa mutazione nei giovani, ai quali 

Giovanni fa ripetizione - Testimonianze di sua virtù- Sobrietà nel vitto Festa 

della riconoscenza-  Ancora dubbio sulla vocazione - L'esame d'ammissione 

come chierico nel seminario - Le vacane - Caritatevole gara tra D. Cafasso, 

D. Cinzano ed altri Castelnovesi nel provvedere a Giovanni il necessario per 

entrare in seminario. 

 

NE'’ CAPITOLI precedenti si è visto quanto il nostro Giovanni fosse 

ben voluto da' suoi professori di Chieri. Non menò portato per lui fu in 

quest'anno il dottor Sac. Giovanni Bosco, il quale, benchè non gli fosse legato 

con vincoli di parentela, era pur contento di avere un allievo che cotanto 

onorava il suo nome e cognome, coll'ottima condotta, colla pietà e diligenza 

nello studio. Ei nella sua lunga carriera mai si dimenticò di questo suo 

discepolo e più cose diceva in lode della sua condotta, del suo ingegno e della 

sua memoria, specialmente quando alcuni sacerdoti e professori dell'Oratorio, 

passando per Chieri, si recavano a visitarlo. Dal suo labbro udimmo a narrare 

il seguente aneddoto. Un bel mattino di primavera, in giorno di vacanza, 

andando a passeggiare pei colli, ad un certo punto gli parve di sentire una 

voce alta 
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e monotona, come di uno che recitasse qualche brano d'autore mandato 

a memoria, e nel tempo stesso il cadenzato ripetersi di certi colpi che gli 

sembravano di zappa maneggiata da braccia vigorose. Maravigliato, per un 

sentiero si avviò a quella volta, desideroso di conoscere chi fosse quel 

lavoratore, e vi trovò il giovane Bosco che zappava la vigna del Cumino, suo 

padrone di casa; mentre tenendo un libro aperto, sostenuto da un tralcio, 

studiava la lezione. A quella vista stupito il professor Bosco concepì maggior 

stima ed affetto pel suo allievo, che pure già amava teneramente. 

Da varii indizi avuti in seguito, possiamo argomentare che fosse questo 

un lavoro ordinario di Giovanni per più ore nei giorni di vacanza: perchè 

sovente noi l'udimmo lodare i lavori manuali come mezzo per conservare la 

sanità e la moralità. Ed ecco ancora in lui, insiem collo studente, il contadino 

e l'operaio; giacchè si esercitava pure nel radere le barbe e tagliare i capelli, 

come egli stesso ci narrava, essendosi fatto ammaestrare in questa professione 

per risparmiare a se stesso la spesa del barbiere e poter rendere servigio agli 

amici. 

Contuttociò egli nulla smetteva del suo ardore per gli studii, e continuava 

a dare ripetizioni a' giovani chieresi. La signora Giuseppina Valimberti, 

vedova Radino, narrava a D. Bonetti nel 1889: “Mio fratello sacerdote 

parlava sempre in casa con ammirazione di un certo suo scolaro, di nome 

Giovanni Bosco. Benchè egli fosse professore, pure consegnò a questo, suo 

allievo un altro nostro fratello, perchè gli facesse ripetizione. Nostro fratello 

era l'ultimo nella classe di umanità, disattento e causa di fastidi alla famiglia; 

ma colla buona volontà e coll'istruzione, che il suo ripetitore seppe 

infondergli, cambiò interamente condotta. Divenne serio, studioso, attento, 

amante del suo dovere. Mio padre ne era consolatissimo, e 
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mia madre non faceva che ringraziare la divina Provvidenza di aver loro 

condotto in casa quell'aureo giovane. In quell'anno il fratello fu promosso alla 

retorica, prendendo lodevolmente gli esami. Anche il figlio del pretore, signor 

Plebano, fu migliorato dalla ripetizione che gli faceva Giovanni Bosco, e 

molte altre famiglie, informate di queste cose, lo desideravano nelle loro case 

a maestro dei loro fanciulli. Sovente egli era invitato a pranzo a casa 

Valimberti ed era quello per tutti un giorno di festa. Alla domenica era sempre 

nostro commensale. Agli ultimi tocchi della campana, tutti ci alzavamo e ci 

mettevamo in via per andare alla chiesa; ma Giovanni, invece di venir con 

noi, scompariva. Le prime volte una delle mie sorelle, la Giuseppina, sospettò 

che Giovanni fosse men buono di quello che si diceva, credendo che non si 

affrettasse ad andare alle sacre funzioni e forse ne stesse lontano; ma non 

tardò a disingannarsi. Giovanni aveva fatto un giro più lungo, per raccogliere 

i fanciulli dispersi qua e là per le vie, i quali per non andare al catechismo si 

ritiravano a giuocare e divertirsi nei luoghi più deserti. Noi, passando pel 

giardino di casa alla piazza del duomo, giungevamo a tempo per vedere 

Giovanni Bosco già attorniato da un bel numero di ragazzi, che egli guidava 

in chiesa. In famiglia lo stimavamo davvero un santo, pel suo contegno 

garbato, modesto, divoto, specialmente nel tempo delle preghiere. Sovente, 

alla sera, quando veniva a visitarci, guidava egli il rosario, ed era per noi 

scuola di buon esempio. Eravamo tre sorelle e non sempre obbedienti alla 

mamma e attente a far con diligenza i doveri di scuola e i lavori domestici: - 

Bene, diceva la mamma, bene: stasera lo dirò a Giovanni; farò vedere questo 

lavoro a lui e sentirai ciò che ti dirà! Per noi era tutto questa minaccia, e 

piccoline come eravamo, per questo timore facevamo il possibile per 

contentare la  
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mamma. Troppo ci premeva che Giovanni Bosco avesse di noi un 

concetto più mite e più favorevole. Eppure egli non trattava con noi, se non 

indirizzandoci qualche rara parola, quando non poteva farne a meno. Nostro 

padre, uomo di codice e di tribunale, ebbe a dire più volte in famiglia che egli 

non sapeva proprio che cosa desiderare di meglio nello studente Bosco. In lui 

ritrovava ogni virtù, studio, giudizio, a ingegno, religione ed amore sincero 

per il benessere della società”.  

Qui è opportuno notare una virtù singolare di Giovanni, altrove appena 

accennata, che rapiva tutti di ammirazione: la sua mortificazione nel cibo, 

specialmente quando era invitato a mensa presso qualche signore di Chieri o 

presso qualche parroco. Il suo vitto ordinari o era sempre stato molto parco e 

talora insufficiente: pane, minestra e no sempre un po' di frutta. Sembra 

naturale che, data l'occasione, secondando il bisogno e il gusto, un poveretto 

non riesca a stare entro certi limiti e quindi si mostri ingordo e privazione in 

smoderato. Nulla di questo in Giovanni. La privazione in lui era divenuta 

virtù volontaria. Gli occhi degli ospiti nulla trovavano nel suo contegno 

disinvolto, ma riservato, che fosse meritevole di critica. Pareva non si 

accorgesse se l'imbandigione fosse abbondante o scarsa. Non incominciava a 

prender cibo, se gli altri non gliene avessero dato l'esempio, e servivasi 

frugalmente di quanto gli era messo dinnanzi. Finiva il suo pasto prima degli 

altri. Pochissimo vino gli bastava e questo adacquato. Serbava un rispettoso 

silenzio: non interrompeva chi parlasse: se alcuno interrogavalo, colla sua 

amabilità e lepidezza era la gioia dei commensali. E tale sempre si mantenne 

dalla fanciullezza fino alla più tarda età! Pareva che avesse scolpito in cuore 

gli ammonimenti dell'Ecclesiastico: “Sei tu assiso a splendida mensa? Non 
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essere il primo a stendere la mano. Nel prendere le vivande, non urtare 

cogli altri. Vergógnati di mettere il gomito sul pane. Giudica del genio del 

tuo prossimo dal tuo. Sérviti da uomo frugale di quelle cose che ti sono messe 

davanti, affinchè non avvenga che, col molto mangiare, tu ti renda odioso. Sii 

il primo a finire per verecondia, e non essere smoderato per non disgustare 

veruno. E se siedi in mezzo a molti, non istendere la mano prima di quelli, e 

non essere il primo a chiedere da bere. Quanto poco vino è sufficiente ad un 

uomo bene educato! E in dormendo non ne sarai inquietato e non ne sentirai 

incomodo. Le vigilie, la colica, i dolori sono per l'uomo intemperante. Il 

sonno salubre è per l'uomo parco: egli dorme sino al mattino, e l'anima di lui 

sarà lieta con esso” (1).  

Eravamo nel mese di giugno. La carità, la pazienza e le belle maniere, 

con cui il professore Giovanni Bosco trattava gli allievi, e la sua sollecitudine 

per farli progredire nello studio e nella pietà, gli avevano attirata la stima e 

l'affezione di tutta la scolaresca, la quale con impazienza aspettava il giorno 

suo onomastico per fare quanto la gratitudine poteva suggerire. Giovanni era 

alla testa di quella dimostrazione: egli aveva preparato un bel sonetto. Però 

anzi tutto, al mattino del giorno 24 giugno, con Luigi Comollo e con altri 

compagni andò a far la santa Comunione pel professore. La sua tenerezza 

riconoscente per quanti gli facevano del bene fu sempre uno dei caratteri più 

salienti della sua vita. Egli stesso ci ha lasciato memoria di questa festa, come 

pure di quella fattasi l'anno precedente in onore del professor Banaudi. Ed 

anche il professor Bosco non volle dal canto suo cederla in generosità, 

 
——— 

(1) XXXI 12 e seg. XLI, 24. 
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e fissò egli pure pel giovedì seguente una passeggiata fina ai così detti 

Prati di Palermo, che distano tre chilometri da Chieri, con una 

munificentissima refezione per tutti gli allievi. Si lessero varie composizioni, 

cui rispose commossa il professore. Gli applausi e i battimani furono 

indicibili. Seguì poscia la merenda, in cui ciascuno mangiò e bevve a 

piacimento. Ognuno poi si diede a saltare, correre e cantare: insomma fu per 

tutti un'allegria da non potersi descrivere. Senonchè ad un certo punto della 

ricreazione si spande la voce che Comollo è scomparso. Si teme siagli 

accaduta qualche disgrazia, tanto più che ciascuno ricorda come l'anno 

precedente, nella medesima circostanza, era morto annegato un compagno 

nelle acque della fontana rossa a pochi passi distante di colà. Tutti pertanto 

rimangono pieni di spavento e si pongono a fare indagini tutt'all'intorno, ma 

inutilmente. In fine lo ritrovano in un sito, che niuno si pensava: era nascosta 

presso la vicina cappella, tra un cespuglio ed un pilastro, della medesima. 

Comollo, gli disse Giovanni, che fai tu qui? Tutti sono inquieti sulla tua sorte 

e ti cercano con ansietà. Vieni. - Egli volse uno sguardo, come chi è disturbato 

da una cara occupazione, e rispose: - Mi rincresce la vostra inquietudine, ma 

oggi io non aveva ancora recitato il S. Rosario e desiderava pagare questo 

tributo alla Beata Vergine. - Tranquillizzati così tutti i compagni, 

ringraziarono il professore e partirono ciascuno alla volta di Chieri. E qui noi, 

mentre ammiriamo la ingenua divozione di Comollo degna per certo di ogni 

lode, argomentando dalle parole del nostro Giovanni, notiamo come egli in 

simile caso avrebbe rimandato ad altro tempo quella preghiera, nè si sarebbe 

appartato dalla compagnia del professore e degli amici, per non sembrare 

scortese e recare loro dispiacere, imitando in, ciò quel caro S. Francesco di 

Sales, che più tardi prenderà 
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per protettore della pia sua Congregazione, il quale non, voleva essere 

schiavo delle divozioni supererogatorie. 

Frattanto volgeva al suo termine anche quest'anno scolastico, ed il nostro 

Giovanni, per la lettura di qualche libro sulla vocazione, rimase così atterrito 

dai pericoli che si incontrano nel mondo, da ricadere nel dubbio sulla scelta 

o del seminario o del convento. Dopo molte riflessioni, pensò di nuovo di 

entrare in qualche altro convento dei Francescani, Ordine di tanti meriti, 

gloria e sostegno della Chiesa, persuaso che ciò non potrebbe impedire lo 

svolgimento dei destini, che Dio gli aveva fissati. Ma, come narra egli stesso 

nelle sue memorie, dovette mutare ancora divisamento: “In quel tempo 

succedette un caso, che mi pose nell'impossibilità di effettuare il mio 

progetto; e siccome gli ostacoli erano molti e duraturi, così io ho deliberato 

di esporre tutto all'amico Comollo. Egli mi diede per consiglio di fare una 

novena a Maria SS. per ottenere lume in affare di tanta importanza, e nel 

frattempo egli avrebbe scritto al suo zio prevosto. L'ultimo giorno della 

novena, in compagnia dell'incomparabile amico feci la Confessione e la 

Comunione; di poi udii una Messa e ne servii un'altra in duomo all'altare della 

Madonna delle Grazie. Andati poscia a casa, trovammo di fatto una lettera di 

D. Comollo, concepita in questi termini: - Considerate attentamente le cose 

esposte, io consiglierei il tuo compagno di soprasedere dall'entrare in un 

convento. Vesta egli l'abito chiericale, e mentre farà i suoi studi, conoscerà 

vie meglio quello che Dio vuole da lui. Non abbia alcun timore di perdere la 

vocazione, perciocchè colla ritiratezza e colle pratiche di pietà egli supererà 

tutti gli ostacoli. 

Egli aveva eziandio manifestata la presa deliberazione a D. Cafasso ed 

al suo parroco teologo Cinzano, i quali pure furono d'avviso che entrasse in 

seminario, aspettando a 
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decidersi per un Ordine religioso in età più matura. Giovanni 

esperimentò quanto giovi, nell'affare della vocazione, prendere consiglio da 

persone dotte e pie ed obbedì, come narra egli stesso: “Ho seguito quel savio 

suggerimento, mi sono seriamente applicato in cose che potessero giovare a 

prepararmi alla vestizione chiericale. Subito l'esame di retorica, sostenni 

quello dell'abito di chierico in Chieri e precisamente nelle camere attuali della 

casa di Carlo Bertinetti, che morendo ci lasciò in eredità e che erano tenute a 

pigione dall'arciprete canonico Burzio. In quell'anno l'esame non ebbe luogo, 

secondo, il solito, in Torino a motivo del colèra - morbus, che minacciava i 

nostri paesi. Tuttavia la capitale ne andò immune e con un triduo 

solennissimo in onore del nuovo Beato Sebastiano Valfrè, celebrato nella 

chiesa di S. Eusebio, coll'intervento della famiglia reale e dell'università, se 

ne rendevano grazie al Signore, supplicandolo per l'avvenire. 

” E qui voglio notare una cosa che fa certamente conoscere quanto lo 

spirito di pietà fosse coltivato nel collegio di Chieri. Nello spazio di quattro 

anni, che frequentai quelle scuole, non mi ricordo di avere udito un discorso 

od una sola parola, che fosse contro ai buoni costumi o contro alla religione. 

Compiuto il corso di retorica, di 25 allievi, di cui componevasi quella 

scolaresca, abbracciarono lo stato ecclesiastico; tre medici: uno mercante”. 

Preso adunque l'esame di vestizione chiericale, che gli riuscì 

ottimamente, Giovanni andò a congedarsi dai superiori, del collegio. Il 

dottore Teol. Bosco ed altri cospicui personaggi ci narravano essere stata cosa 

meravigliosa il vedere, come Giovanni avesse saputo guadagnarsi non solo i 

cuori dei compagni, ma eziandio quelli del prefetto degli studi, del direttore 

spirituale e di tutti i suoi professori: i quali ultimi gli conservarono il più 

grande affetto, in modo da desiderarlo 
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sempre come amico e confidente. Il suo professore di retorica, dottore di 

belle lettere e aggregato, appena terminato il corso, volle che Giovanni lo 

tenesse come amico e gli desse del tu. Ciò basti per dimostrare in quale stima 

fosse tenuto il povero contadino de' Becchi. E di questa fu causa non solo la 

sua virtù, ma una specie di contrasto che spiccava in tutte le sue azioni e lo 

rendeva ancor più amabile. Affermo quanto già dissi, perchè il lettore non 

formi erroneo giudizio. Egli, di un'attività continua e intraprendente, era lento 

e posato nell'operare: di una ricchezza meravigliosa di idee e di grande facilità 

nel comunicarle a tempo opportuno, era parco di parole, specialmente con 

quelli che erano a lui superiori. Tale l'abbiamo conosciuto per tanti anni e tale 

fu da giovane. Le mille volte osservandolo o ascoltando i suoi coetanei a 

parlare di lui, ricordavamo le parole dell'Ecclesiastico, come se queste 

recassero il suo vivo ritratto: “Giovanetto, parla al bisogno a mala pena. 

Interrogato due volte, restringi in poco la tua risposta. In molte cose dipórtati 

come ignorante e ascolta tacendo e domandando. In mezzo ai grandi non ti 

azzardare: e dove sono vecchi non parlare molto. Il tuono è preceduto dal 

lampo, e la verecondia è preceduta dalla buona grazia e la tua ritenutezza farà 

che tu sii benveduto” (1). 

Ritornato al suo paese, udiamo da lui stesso qual fosse il suo tenore di 

vita. “Andato a casa per le vacanze, cessai di fare il ciarlatano e mi diedi alle 

buone letture, che debbo, dirlo, a mia vergogna, fino allora avea trascurate. 

Ho però continuato ad occuparmi dei giovanetti, trattenendoli in racconti, in 

piacevoli ricreazioni, in canti di laudi sacre; anzi, 

 
——— 

(1) XXXII, 10. 

 

 



Vol 1, 366 

 

osservando che molti erano già inoltrati negli anni, ma assai ignoranti 

nelle verità della fede, mi sono dato premura di insegnare loro anche le 

preghiere quotidiane, il modo di prepararsi a ricevere i Santi Sacramenti ed 

altre cose più importanti per quella età. Fra quello una specie di Oratorio cui 

intervenivano circa cinquanta fanciulli, che mi amavano e mi obbedivano 

come se fossi stato loro padre”. 

E doveva essergli ben caro questo piccolo campo evangelico; poichè da 

ben quattro e più anni egli nei mesi di settembre e di ottobre lo coltivava collo 

zelo di un apostolo. Egli si umilia dicendo che fin allora aveva trascurato le 

buone letture, vale a dire la lettura de' libri ascetici. Ma chi potrà crederlo? 

Certamente che in mezzo alle sue svariate occupazioni non poteva farne 

oggetto di diuturna meditazione, come nei tempi che solo occupavasi della 

pastorizia; ma è egli mai possibile che un giovane, nelle condizioni del nostro 

Giovanni, manifestasse in sè tanta abbondanza di vita spirituale, da 

trasfonderla continuamente negli altri, se avesse veramente trascurato questo 

nutrimento dell'anima? 

Intanto, avvicinandosi il tempo della vestizione chiericale, Giovanni, 

mancando di mezzi materiali, si vedeva innanzi gravi difficoltà per entrare in 

seminario. Ciò eragli pure necessario per andar esente dalla leva militare, 

essendo egli ora entrato negli anni ventuno. Ma D. Cafasso, che fu poi sempre 

il suo benefattore, amico e consigliere, abboccatosi con D. Cinzano, stabilì 

con lui il da farsi, per ottenere a Giovanni l'ingresso in seminario, senza grave 

spesa di pensione; al qual intento fu deciso di ricorrere alla generosità del 

teologo Luigi Guala, direttore e fondatore del Convitto Ecclesiastico di S. 

Francesco d'Assisi in Torino, il quale aveva eziandio una grande influenza 

sull'animo dell'Arcivescovo Fransoni. E un bel mattino il Teol. Cinzano, 

chiamato a sè Giovanni, senza comunicargli 
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il suo pensiero, lo condusse a Rivalba dal sullodato Teol. Guala, che 

quivi villeggiava in una sua possessione di trecento giornate. Ricchissimo 

signore, era di una carità incomparabile nel soccorrere ogni sorta di persone, 

che avessero bisogno di aiuto. Ed il Teol. Cinzano, fattogli esaminare il 

giovane, tanto disse, che gli venne promesso di farlo entrare per quell'anno 

gratuitamente in seminario. Ed ecco vinto il punto più difficile. Restava a 

provvederlo degli abiti chiericali, che la sua povera madre non avrebbe potuto 

comprargli. D. Cinzano ne parlò ad alcuni suoi parrocchiani, che accettarono 

premurosamente di concorrere a questa opera buona. Il Sig. Sartoris lo 

provvide della veste talare, il Cav. Pescarmona del cappello, il vicario gli 

diede il suo proprio mantello, altri gli comprò il colletto e la berretta, altri le 

calze, e una buona donna raccolse i denari necessarii per fornirlo, credo, di 

un paio di scarpe. Questa è la maniera che la divina Provvidenza terrà poi in 

seguito col nostro Giovanni, servendosi cioè dell'aiuto di molti per sostenere 

il suo fedel servo e le opere tutte, cui egli darà mano. E noi udimmo D. Bosco 

più d'una volta ripetere: - Io ebbi sempre bisogno di tutti! 

D. Cinzano adunque, vicario foraneo di Castelnuovo, il quale fu vero 

padre di tutti quei giovani che vestirono poi l'abito chiericale, fra i quali va 

notato Mons. G. B. Bertagna, lo fu in modo speciale per Giovanni Bosco suo 

primo chierico. Per lui ebbe sempre, con affezione paterna ed intuizione di 

ciò che sarebbe un giorno divenuto, una cura tutta particolare. Parlando di lui 

spesse volte gli uscivano dalle labbra queste profetiche parole: - Vedrete, 

vedrete: questo giovane riuscirà qualche cosa di grande. Io morirò, non potrò 

vedere la sua riuscita, ma voi vedrete che farà parlare di sè tutto il mondo. - 

Così ci raccontava D. Febbraro di Castelnuovo, priore 
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di S. Giovanni Battista in Orbassano e compagno di D. Bosco nell'ultimo 

anno di seminario. 

Giovanni era adunque omai sicuro della riuscita della sua vocazione e 

poteva, ringraziando Iddio, esclamare: “La sorte è caduta per me sopra le cose 

migliori; e certamente la mia eredità è preziosa per me” (1) 

 
——— 

(1) Salmo, XV, 6. 
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CAPO XLII. 

Vestizione cbiericale - Una festa poco gradita - Regolamento di vita - 

Entrata nel seminario di Chieri. 

 

DELIBERATO di entrare in seminario, Giovanni Bosco andava 

preparandosi a quel giorno di massima importanza, nel quale avrebbe 

indossato l'abito sacro. Egli era ben persuaso che dalla scelta dello stato 

ordinariamente dipende l'eterna salvezza o l’eterna perdizione; laonde 

raccomandò a varii amici di pregare per lui, premise una novena con 

particolari esercizii di pietà, ed il giorno 25 ottobre si accostò ai SS. 

Sacramenti; di poi il teologo Michele Antonio Cinzano, prevosto e vicario 

foraneo di Castelnuovo d'Asti, prima della Messa solenne, gli benedisse 

l'abito e lo vestì da chierico. 

In chiesa (come narrò a D. Secondo Marchisio il Cav. Prof. A. Francesco 

Bertagna di Castelnuovo d'Asti) eravi un numero straordinario di giovani, 

venuti eziandio da borgate e paesi circonvicini, e tutti ammiravano la 

compostezza, la grande divozione e l’umiltà di Giovanni nell'atto della 

vestizione. E qui crediamo far cosa ottima nel cedere la penna a D. Bosco 

stesso, il quale ci descrive pure i sentimenti che provò in quel solenne 

momento ed in tutto quel primo giorno della sua vita chiericale. 
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“Quando il prevosto mi comandò di levarmi gli abiti secolareschi con 

quelle parole: Exuat te Dominus veterem bominem cum actibus suis, dissi in 

cuor mio: - Oh quanta roba vecchia c'è da togliere. Mio Dio, distruggete in 

me tutte le mie cattive abitudini. - Quando poi nel darmi il collare aggiunse: 

Induat te Dominus novum bominem, qui secundum Deum creatus est in 

justitia et sanctitate veritatis! mi sentii tutto commosso e aggiunsi tra me: - 

Sì, o mio Dio, fate che in questo momento io vesta un uomo nuovo, cioè che 

da questo momento io incominci una vita nuova, tutta secondo i divini voleri, 

e che la giustizia e la santità siano l'oggetto costante dei miei pensieri, delle 

mie parole e delle mie opere. Così sia. O Maria, siate la salvezza mia. 

” Compiuta la funzione di chiesa, il mio prevosto volle farne un'altra 

tutta profana, volle cioè condurmi alla festa di S. Raffaele Arcangelo, che si 

celebrava a Bardella, borgata di Castelnuovo. Egli con quel festino intendeva 

usarmi un atto di benevolenza, ma non era cosa opportuna per me. Quale 

figura avrei fatto io? Quella d'un burattino vestito di nuovo, che si presenta al 

pubblico per essere veduto. Inoltre, dopo più settimane di preparazione a 

quella sospirata giornata, trovarmi poi ad un pranzo in mezzo a gente di ogni 

condizione, di ogni sesso, colà radunata per ridere, chiacchierare, mangiare, 

bere, divertirsi, gente che per lo più va in cerca di giuochi, balli e partite di 

tutti i generi, era proprio un controsenso: io mi sarei trovato fuori di posto: 

quale società poteva mai formare quella gente, con uno che il mattino dello 

stesso giorno aveva vestito l'abito di santità per darsi tutto al Signore? Perciò 

rispettosamente gli risposi: 

 - Ma a Bardella si fa la festa del paese! 

 - È per questo che io sono invitato; vieni, vieni anche tu. 
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” - Oh! io non sono capace a diportarmi onorevolmente in queste feste; 

se permette, me ne sto qui in canonica a pranzo. 

” - Ma qui in casa non si accende neppure il fuoco; siamo invitati tutti 

là. 

” - Ed io me ne andrò a casa mia a pranzate con i miei parenti. 

” - Sei troppo lontano per andare a casa tua, e poi i tuoi parenti non ti 

attendono. Vieni senz’altro; ti conduco, perchè c' è anche da servire alla 

benedizione e c’ è sempre da fare qualche cosa in segrestia e in chiesa. 

” Andai per non dare dispiacere al parroco, che mi portava tanto affetto, 

ma a malincuore, perchè sapevo che nei tumulti e nei grandi pranzi vi è 

sempre pericolo dell'offesa di Dio. Assistei a tutte le funzioni nella cappella, 

fui al pranzo: vidi tutto quello che si costuma fare in queste feste; ma per me 

quello fu un giorno di malinconia. 

” Il mio prevosto se ne accorse, e nel ritornare a casa mi chiese perchè 

in quel giorno di pubblica allegria io mi fossi mostrato cotanto ritenuto e 

pensieroso. Con tutta sincerità risposi che la funzione fatta al mattino in 

chiesa discordava in genere, numero e caso con quella della sera, e soggiunsi: 

Anzi l'aver veduto coloro, che meno avrei creduto, fare i buffoni in mezzo ai 

convitati, pressochè brilli di vino, mi ha quasi fatto venire in avversione la 

mia vocazione. Se mai sapessi di venire un prete come quelli, amerei meglio 

deporre quest'abito e vivere da povero secolare, ma da buon cristiano, ovvero 

ritirarmi dal mondo e farmi Certosino o Trappista. 

” - Il mondo è fatto così, mi rispose il prevosto, e bisogna prenderlo 

com'è. Bisogna veder il male per conoscerlo ed evitarlo. Niuno divenne 

valente guerriero, senza conoscere il maneggio delle armi. Così dobbiamo 

fare noi, 
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che abbiamo un continuo combattimento contro al nemico delle anime. 

Tacqui allora, ma nel mio cuore ho detto: Non andrò mai più in pubblici 

festini, fuori che sia obbligato per funzioni religiose. 

” Dopo quella giornata io doveva occuparmi di me stesso. La vita fino 

allora tenuta doveva essere radicalmente riformata. Negli anni addietro non 

era stato uno scellerato, ma dissipato, vanaglorioso, occupato in partite, 

giuochi, salti, trastulli ed altre cose simili, che rallegravano 

momentaneamente, ma che non appagavano il cuore. Per farmi un tenore di 

vita da non dimenticarsi ho scritto le seguenti risoluzioni: 

” l° Per l'avvenire non prenderò mai più parte ai pubblici spettacoli sulle 

fiere, sui mercati: nè andrò a vedere balli o teatri: e per quanto mi sarà 

possibile, non interverrò ai pranzi, che si sogliono dare in tali occasioni. 

” 2° Non farò mai più i giuochi dei bussolotti, di prestigiatore, di 

saltimbanco, di destrezza, di corda: non suonerò, più il violino, non andrò più 

alla caccia. Queste cose le reputo tutte contrarie alla gravità ed allo spirito 

ecclesiastica. 

” 3° Amerò e praticherò la ritiratezza, la temperanza nel mangiare e nel 

bere: e di riposo non prenderò se non le ore strettamente necessarie alla sanità. 

” 4° Siccome nel passato ho servito al mondo con letture profane, così 

per l'avvenire procurerò di servire a Dio dandomi alle letture di cose religiose. 

” 5° Combatterò con tutte le mie forze ogni cosa, ogni lettura, pensiero, 

parole ed opere contrarie alla virtù della castità. All'opposto praticherò tutte 

quelle cose, anche piccolissime, che possono contribuire a conservare questa 

virtù. 

” 6° Oltre alle pratiche ordinarie di pietà, non ometterò mai di fare ogni 

giorno un poco, di meditazione ed un poca di lettura spirituale. 
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” 7° Ogni giorno racconterò qualche esempio o qualche massima 

vantaggiosa alle anime altrui. Ciò farò coi compagni, cogli amici, coi parenti, 

e, quando nol posso con altri, il farò con mia madre. 

” Queste sono le cose deliberate allorchè ho vestito l'abito chiericale; ed 

affinchè mi rimanessero bene impresse, sono andato avanti ad un'immagine 

della Beata Vergine, le ho lette, e, dopo una preghiera, ho fatto formale 

promessa a quella Celeste Benefattrice di osservarle a costo di qualunque 

sacrifizio. 

” Il giorno 30 ottobre di quell’anno 1835 doveva trovarmi in seminario. 

Il piccolo corredo era preparato. I miei parenti eran tutti contenti: io più di 

loro. Mia madre soltanto stava in pensiero e mi teneva tuttora lo sguardo 

addosso come volesse dirmi qualche cosa. La sera precedente la partenza ella 

mi chiamò a sè e mi fece questo memorando discorso: Giovanni mio, tu hai 

vestito l'abito ecclesiastico; io ne provo tutta la consolazione che una madre 

può provare per la fortuna di suo figlio. Ma ricordati che non è l'abito che 

onora il tuo stato, è la pratica della virtù. Se mai tu venissi a dubitare di tua 

vocazione, ah per carità! non disonorare quest'abito. Deponilo tosto. Amo 

meglio di avere per figlio un povero contadino, che un prete trascurato ne' 

suoi doveri. Quando sei venuto al mondo, ti ho consecrato alla Beata Vergine: 

quando hai cominciato i tuoi studi ti ho raccomandato la divozione a questa 

nostra Madre: ora ti raccomando di essere tutto suo: ama i compagni divoti 

di Maria; e se diverrai sacerdote, raccomanda e propaga mai sempre la 

divozione di Maria. - Nel terminare queste parole mia madre era commossa: 

io piangeva: - Madre, le risposi, vi ringrazio di tutto quello che avete detto e 

fatto per me; queste vostre parole non saranno dette invano e ne farò tesoro 

in tutta la mia vita. 
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” Al mattino per tempo mi recai a Chieri, e la sera dello stesso giorno 

entrai in seminario, stabilito nell'ampio convento dei Padri Filippini, 

soppresso dal governo francese ed acquistato per radunarvi i chierici nel 1828 

da Mons. Chiaverotti. Rettore del seminario era il Teol. Sebastiano Mottura, 

Can. Arciprete della Collegiata di Chieri: direttore spirituale D. Giuseppe 

Mottura, poi canonico dell'insigne Collegiata di Giaveno. Salutati i superiori 

e aggiustatomi il letto, con l'amico Garigliano, che aveva pur esso vestito 

l'abito chiericale, mi sono messo a passeggiare pei dormitori, pei corridoi e 

in fine pel cortile. Alzando lo sguardo sopra una meridiana, lessi questo 

verso: Affictis lentae, celeres gaudentibus hora. Ecco, dissi all'amico, ecco il 

nostro programma: stiamo sempre allegri e passerà presto il tempo. 

” Il giorno dopo incominciò un triduo di esercizi, ed ho procurato di farli 

bene per quanto mi fu possibile. Sul finire di quelli mi recai dal professore di 

filosofia, che allora era il Teol. Ternavasio di Bra, e gli chiesi qualche norma 

di vita per riuscire un buon chierico ed acquistarmi la benevolenza de' miei 

superiori. Una cosa sola, rispose il degno sacerdote: coll'esatto adempimento 

dei vostri doveri. 

” Ho preso per base questo consiglio e mi diedi con tutto l'animo 

all'osservanza delle regole del seminario. Non faceva distinzione tra quando 

il campanello chiamava allo studio, in chiesa, oppure in refettorio, in 

ricreazione, al riposo. Questa esattezza mi guadagnò l'attenzione dei 

compagni e la stima dei superiori, a segno che sei anni di seminario furono 

per me una piacevolissima dimora. Tanto più che gli studi vi erano ben 

coltivati. 

” Oltre a ciò, affezionavami a quel luogo il nome di D. Cafasso. Il buon 

odore delle sue virtù rimaneva ancora in quel sacro recinto. La carità verso i 

compagni, la sommessione 
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ai superiori, la pazienza nel sopportare i difetti degli altri, la cautela di 

non mai offendere alcuno, la piacevolezza nell'accondiscendere, consigliare, 

favorire i suoi compagni, l'indifferenza negli appressamenti di tavola, la 

rassegnazione nelle vicende delle stagioni, la prontezza nel fare il catechismo 

ai ragazzi, il contegno ovunque edificante, la sollecitudine nello studio e nelle 

cose di pietà sono le doti, 'che adornarono la vita chiericale di Cafasso; doti 

che, praticate in grado eroico, fecero diventare famigliare ai suoi compagni 

ed amici il dire che il chierico Cafasso non fosse stato affetto dal peccato 

originale”. Il chierico Giovanni Bosco volle prendere per modello questo suo 

compatriota. La virtù straordinaria di Cafasso fu quella di praticare 

costantemente e con fedeltà meravigliosa le virtù ordinarie. Questo fu pure il 

proposito preso da Giovanni Bosco nell'entrare in seminario, proposito 

ch'egli poi sempre mantenne in tutto il corso di sua vita. 
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CAPO XLIII. 

La vita del seminario - I compagni - La frequenza dei SS. Sacramenti 

Tempo bene impiegato - Un altro sogno - Ricreazioni. 

 

IL SEMINARIO è tempio di Dio, nel quale il giovane levita, ode più 

chiaramente la voce del Signore, che lo chiama al servizio degli altari: è l'atrio 

santo, ov'egli si accende alla più tenera devozione ed allo zelo più ardente per 

la salute delle anime e stringe quei forti vincoli di carità, che unir debbono 

tutti i membri della chiesa fra di loro: è il campo di esercitazione, ove colla 

virtù e colla scienza, fortifica la volontà e la mente per vincere le battaglie del 

Signore: è il giardino di Dio, dove sono raccolti i fiori più eletti delle diocesi, 

che un giorno trapiantati spanderanno il profumo della santità in mezzo alle 

popolazioni. In questo sacro recinto adunque entrava il chierico Giovanni 

Bosco, con animo volonteroso per conseguire tutte quelle grazie, che il 

Signore quivi apprestavagli. 

 Ed ecco come egli descrive questo nuovo periodo di sua vita: “Io amava 

molto i miei superiori, ed essi mi hanno sempre usato molta bontà; ma il mio 

cuore non era soddisfatto, perchè essi difficilmente si rendevano accessibili 

ai chierici. Il rettore e gli altri superiori solevano visitarsi all'arrivo dalle 

vacanze e quando si partiva per le medesime. Niuno andava 
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a parlare con loro, se non nei casi di ricevere qualche strillata. Uno dei 

superiori veniva per turno a prestare assistenza ogni settimana in refettorio e 

nelle passeggiate, e poi tutto era finito. Fu questa l'unica pena che ebbi a 

provare in seminario. Quante volte avrei voluto parlare e chiedere loro 

consiglio o scioglimento di dubbi e non poteva: anzi accadendo che qualche 

superiore passasse in mezzo ai seminaristi, senza saperne la cagione ognuno 

fuggiva precipitoso a destra ed a sinistra, come da una bestia nera. Ciò 

accendeva sempre più il mio cuore del desiderio di essere presto prete per 

trattenermi in mezzo ai giovanetti, per assisterli, venire a conoscerli bene, 

sorvegliargli sempre, metterli nell'impossibilità di fare il male ed appagarli 

ad ogni occorrenza. 

” In quanto ai compagni, mi sono tenuto al suggerimento dell'amata mia 

genitrice, vale a dire associarmi ai compagni divoti di Maria, amanti dello 

studio e della pietà. Debbo dire per regola di chi frequenta il seminario, che 

in esso vi sono molti chierici di specchiata virtù, ma ve ne sono anche dei 

pericolosi. Non pochi giovani, non badando alla loro vocazione, vanno in 

seminario senza avere nè spirito, nè volontà di buon seminarista. Anzi io mi 

ricordo d'aver udito cattivissimi discorsi dai compagni. Ed una volta, fatta 

perquisizione ad alcuni allievi, furono trovati libri empii ed osceni di ogni 

genere. È vero che simili compagni o deponevano volontariamente l'abito 

chiericale, oppure venivano cacciati dal seminario, appena scoperti per quello 

che erano; ma, mentre dimoravano in seminario, erano peste pei buoni e pei 

cattivi. Per evitare il pericolo di tali condiscepoli, io mi scelsi alcuni, che 

erano notoriamente conosciuti per modelli di virtù, e fra questi Guglielmo 

Garigliano. 

” Le pratiche di pietà si adempivano assai bene. Ogni mattino Messa, 

meditazione la terza parte dei Rosario; a 
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mensa lettura edificante. In quel tempo leggevasi la storia ecclesiastica 

del Bercastel. La Confessione era obbligatoria ogni quindici giorni, ma chi 

voleva, poteva anche accostarsi tutti i sabati. La Santa Comunione però 

potevasi soltanto fare la domenica od in altra speciale solennità. Qualche 

volta si faceva lungo la settimana, ma per ciò fare bisognava commettere una 

disubbidienza. Era d'uopo scegliere l'ora di colazione, andare di soppiatto 

all'attigua chiesa di S. Filippo, che aveva comunicazione interna col 

seminario, fare la Comunione, e poi venire a raggiungere i compagni al 

momento che tornavano allo studio e alla scuola. Questa infrazione di 

regolamento era proibita; ma i superiori ne davano tacito consenso, perchè lo 

sapevano, e talvolta vedevano e non dicevano niente in contrario. Con questo 

mezzo ho potuto frequentare assai più la Santa Comunione, che posso 

chiamare con ragione il più efficace alimento della mia vocazione. A questo 

difetto, di pietà si provvide quando, per disposizione dell'Arcivescovo 

Gastaldi, furono ordinate le cose in modo da poter ogni mattina accostarsi 

alla S. Comunione, purchè uno siane preparato”. 

Per chi ama veramente N. S. Gesù Cristo è questa per certo una dolorosa 

privazione. Gesù è la sua consolazione, il suo conforto, il sostegno, la vita 

della sua vita; senza di lui gli par di venir meno. Egli è il centro de' suoi 

desideri, e, però ardentemente brama di riceverlo con frequenza, e ne ha pena 

grande, ogni volta non gli è dato d'unirsi al diletto del suo cuore. Così 

avveniva al chierico Giovanni Bosco:, gli pareva proprio di non poter vivere 

senza comunicarsi. E però egli, con altri suoi compagni, più volte alla 

settimana, volentieri faceva sacrificio della ricreazione e della collezione, 

rimanendo digiuno in un'età, nella quale sentesi così vivo, il bisogno di 

nutrimento, pur di potersi cibare delle carni 
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immacolate di Gesù Sacramentato. Il confessore suo per tutto il tempo 

che visse in seminario fu il Can. Maloria, il quale già lo era stato eziandio 

prima durante i quattro anni di ginnasio. 

Giovanni si era pur fatta una legge di non perdere briciolo di tempo, e 

per le materie filosofiche non si contentava delle ore di scuola e di studio. 

 “Le ricreazioni, così scrive egli, nei giorni di scuola erano molto 

limitate: per la colazione senza caffè o altro companatico non si concedeva 

che mezz'ora. Ad un'ora e mezzo dopo il pranzo, che imbandivasi a mezzo 

giorno, si andava a studio. Mezz'ora di divertimento dopo la scuola della sera. 

Di sanità tutti i chierici stavano abbastanza bene. Quando la ricreazione era 

più lunga dell'ordinario, veniva rallegrata da qualche passeggiata, che i 

seminaristi facevano spesso nei luoghi amenissimi, che circondano la città di 

Chieri. Quelle passeggiate tornavano anche utili allo studio; perciocchè 

ciascuno procurava di esercitarsi in cose scolastiche, interrogando il suo 

compagno o rispondendo alle fatte dimande. Fuori del tempo di pubblica 

passeggiata, ognuno si poteva anche ricreare passeggiando cogli amici pel 

seminario, discorrendo di cose amene, edificanti e scientifiche. Nelle lunghe 

ricreazioni spesso ci raccoglievamo in refettorio per fare il così detto circolo 

scolastico. Ciascuno colà faceva quesiti intorno a cose che non sapesse, o che 

non avesse ben intese nei trattati o nella scuola. Ciò piacevami assai e mi 

tornava molto utile allo studio, alla pietà ed alla sanità. Per la mia età e più 

per la benevolenza de' compagni, io era in questo circolo presidente e giudice 

inappellabile. Siccome nei nostri famigliari discorsi mettevansi in campo 

certe quistioni, certi punti scientifici, cui talvolta niuno di noi sapeva dare 

esatta risposta, così ci dividevamo le difficoltà. Ciascuno entro un tempo 

determinato 
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doveva preparare la risoluzione di quanto era stato incaricato”. 

Ma ciò non bastava alla smania che Giovanni aveva di acquistare sempre 

nuove cognizioni. Al mattino egli era sempre il primo a balzar in piedi, 

affrettandosi a vestirsi, lavarsi, assestare il letto e ordinare le cose sue, 

secondo il regolamento; quindi si ritirava nel vano di una finestra e attendeva 

alla lettura di qualche libro per circa un quarto d'ora, finchè la campana non 

lo chiamasse alla cappella. Per quanto fosse opera voluminosa quella che 

aveva tra mano, non la metteva da parte e non prendeva altro libro, finchè 

non l'avesse letta interamente. In ciò poneva la massima attenzione, non 

leggendo per solo diletto o curiosità, ma per imparare e ritenere. Le stesse 

prefazioni erano da lui meditate, perchè reputava necessario conoscere il 

disegno dell'autore e i motivi che lo avevano indotto a scrivere; e 

incominciava sempre col dare uno sguardo all'indice per avere una sintesi del 

libro. Alla lettura di buone e sode opere consecrava eziandio ogni altro 

ritaglio di tempo, i minuti di aspettazione prima dell'entrata del maestro nella 

scuola, l'ultimo quarto d'ora delle ricreazioni ordinarie, tutto il tempo delle 

ricreazioni straordinarie, quando non tenevasi circolo, una parte della 

mezz'ora destinata per la preparazione al passeggio e all'andata al duomo per 

le sacre funzioni: in tali circostanze egli era spiccio nel mettersi all'ordine, e 

considerava come sciupato quel tempo che alcuni impiegavano nell'attillarsi; 

tuttavia nelle sue vestimenta nulla si vedeva che non fosse tenuto con grande 

proprietà. Con tale industria ei si faceva a poco a poco padrone di varie opere. 

In questo primo anno lesse tutte quelle del Cesari, del Bartoli e d'altri, ancora. 

E tale diligenza nell'impiego del tempo la usò poi sempre ne' sei anni intieri 

che stette in 
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seminario, accumulando così col suo ingegno e colla sua memoria tesori 

di sapienza. 

La sua temperanza nell'uso dei cibi e delle bevande era qualche cosa di 

sorprendente, ispirata da due grandi virtù: dall'amore alla mortificazione e 

dall'amore allo studio per rendersi atto all'opera divina della salute delle 

anime. Egli voleva che, venti minuti dopo aver, pranzato, la digestione non 

gli impedisse di riprendere le sue occupazioni. Quindi, è che mai si lagnava 

degli apprestamenti di tavola e manifestava gran dispiacere quando udiva a 

mormorare sulla qualità delle vivande, o veniva a sapere che taluno cercava 

di provvedersi dalla cucina o dalla dispensa del seminario, senza il permesso 

dei superiori: in questi casi egli ed i suoi intimi amici si adoperavano 

risolutamente ad impedire simili mancanze coll’esempio e colla 

disapprovazione. Se qualche volta sua madre o alcuno degli amici gli 

portavano in regalo qualche commestibile, non sapeagli buono mangiarselo 

da solo; chiedevane perciò la debita licenza e facevane parte ai compagni. Di 

queste cose hanno fatto fede D. Palazzolo e D. Giacomelli. 

In mezzo all'esercizio delle virtù più sode ed agli studii serii della 

filosofia, Giovanni Bosco sentiasi sempre più crescere in cuore una brama 

ardentissima di giovare ai fanciulli, che continuava a radunare intorno a sè 

pel catechismo e per le orazioni, quando i superiori lo mandavano a questo 

fine nel duomo. E la divina bontà, che teneva sopra di lui i suoi occhi amorosi, 

prese a fargli conoscere in modo più, particolare qual fosse il genere di 

missione che gli riserbava in mezzo ai giovanetti. D. Bosco lo raccontò 

nell'Oratorio ad alcuni in privato, tra i quali era presente D. Giovanni, Turchi 

e D. Domenico Ruffino. - Chi può immaginare, disse, il modo, nel quale, io 

mi vidi quando faceva il primo. 
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corso di filosofia! - Venne interrogato: - Dove si vide? In un sogno o in 

altro luogo? - Questo non importa saperlo. Io mi vidi già prete, con rocchetto 

e stola: e così vestito lavorava in una bottega da sarto, ma non cuciva cose 

nuove, bensì rappezzava robe logore e metteva insieme un gran numero di 

pezzi di panno. Subito non potei intendere che cosa ciò significasse. Di questo 

ne feci motto allora con qualcheduno; ma non ne parlai chiaramente finchè 

fui prete, e solo col mio consigliere D. Cafasso. Questo sogno o visione 

rimase indelebile nella memoria di D. Bosco. Esso indicava come egli non 

fosse solo chiamato a fare scelta di giovani santi e ad adoperarsi a 

perfezionarli e custodirli, sibbene a radunare intorno a sè giovanetti fuorviati 

e guasti dai pericoli del mondo, i quali per le sue cure si rifacessero buoni 

cristiani e cooperassero alla riforma della società. 

Frattanto i giorni del nostro Giovanni continuavano a scorrere tranquilli 

e rallegrati da quella gioia vera di chi, vivendo sotto obbedienza, osserva con 

esattezza i proprii doveri. Chi fu buon seminarista ricorderà sempre con 

soddisfazione quanto fece, vide, passò negli anni de' suoi studi chiericali. È 

perciò che il nostro Giovanni lasciò memoria perfino delle ricreazioni, che 

godette tra quelle mura di pietà e pace. “Il trastullo più comune in tempo 

libero era il noto giuoco della bara rotta. In principio vi presi parte con molto 

gusto, ma siccome questo giuoco s'avvicinava assai a quello dei ciarlatani, 

cui avevo rinunziato, così pure ho voluto da quello cessare. In certi giorni era 

permesso il giuoco dei tarocchi con qualche piccolo interesse, e a questo ci 

ho preso parte per qualche tempo; ma anche qui trovai il dolce misto 

coll'amaro. Sebbene non fossi valente giuocatore, tuttavia era così fortunato, 

che guadagnava quasi sempre: in fine delle partite io aveva le mani piene di 

soldi; ma al vedere i miei 
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compagni afflitti perchè avevano perduto, io diveniva più afflitto di loro. 

Si aggiunge che nel giuoco io fissava tanto la mente, che in seguito per alcun 

tempo non poteva più nè pregare, nè studiare, avendo sempre l'immagine 

travagliata dal re da coppe e dal fante da spada, dal tredici o dal quindici di 

tarocchi. Ho pertanto presa la risoluzione di non prendere più parte neanche 

a questo giuoco, come avea già rinunziato ad altri. Ciò feci alla metà del 

1836”. Ne fu precipua causa l'aver egli vinto un giorno ad un suo competitore 

una somma non grossa, se si vuole, ma considerevole per l'esiguo borsellino 

del compagno. Giovanni, al vederlo mesto e quasi piangente, ne provò tanta 

compassione, che gli restituì quanto aveagli guadagnato, e da quel punto 

propose di non maneggiar più carte da giuoco e fermamente mantenne il suo 

proponimento. 

Il giuoco delle carte non sembrava a D. Bosco un passatempo da 

ecclesiastici, perchè talora appassiona, talora è cagione di notevoli perdite di 

tempo, tal'altra è sconveniente per le circostanze. Trovandosi egli già 

sacerdote, non so in qual paese, per dettare gli esercizi spirituali, ed essendo 

ospitato dal parroco, una sera dopo cena fu invitato da alcuni preti giovani a 

giuocare ai tarocchi. Egli rispose che non era tanto pratico di quel giuoco. Si 

meravigliarono gli altri di questa sua ignoranza e dissero essere quello un 

giuoco così semplice, così innocuo, che da tutti si dovrebbe imparare. - 

Quando avrò nient'altro da fare, replicò D. Bosco, allora giuocherò ai 

tarocchi. - Quei reverendi per rispetto alla sua persona rimisero nel cassettino 

i tarocchi, che già avevano tra mano e si trattennero in assai utili discorsi. D. 

Bosco in questo frattempo, colla sua destrezza più che straordinaria, senza 

che nessuno se ne accorgesse, tirò fuori le carte da giuoco dal cassettino e se 

le mise in saccoccia. Poco dopo 
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dimandò licenza di ritirarsi in camera, avendo ancora qualche faccenda 

da disbrigare; ed avuto da tutti la buona notte, si ritirò. Alcuni ne imitarono 

l'esempio e andarono nelle loro camere. Due soli rimasero, che più degli altri 

erano desiderosi di giuocare: - Eccoci liberi, dissero; fuori i tarocchi, e 

facciamo almeno tra noi una partita. Ma aprono il cassettino, frugano, 

guardano in terra e non trovano le carte de' tarocchi. - Chi sa dove siano 

andate? - diceva l'uno. - Le abbiamo pur messe qui! esclamava l'altro. Ma 

intanto più non trovandole, se ne andarono essi pure alle proprie stanze, 

benchè dolenti di non aver potuto fare la loro partita. Passando pel corridoio, 

ove era la camera di D. Bosco, discorrevano fra di loro sotto voce e si 

lagnavano di quella contrarietà. Quand'ecco uno si ricorda di avere un giuoco 

di carte nella propria camera. Contento, svela la scoperta al compagno; ma 

mentre si avviavano a prenderle, si sentono D. Bosco alle spalle, il quale, in 

tono semifaceto, li manda a dormire immediatamente, dando loro un'assai 

utile lezione. 
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CAPO XLIV. 

Prontezza di Giovanni nel rendere servigio ai compagni - Sua piacevole 

compagnia - Gli antichi amici del ginnasio - Vigoria di Giovanni Gravissimo 

pericolo corso. 

 

L'’ASPETTO sempre ilare di Giovanni, le sue piacevoli maniere di 

trattare, la condiscendenza nel prestare servigio a chiunque abbisognasse 

dell'opera sua, ben presto gli attirarono pur l'affezione di tutti i seminaristi. 

Ed egli era felice della nuova vita, precisamente come chi vive in continui e 

squisiti banchetti (1). 

Sempre pronto a scopare, trasportare oggetti da una camera all'altra, 

accomodare bauli, far berrette, radere barbe, tagliare capelli, rattoppare abiti 

stracciati e persino accomodare scarpe sdruscite, egli sembrava divenuto 

l'umile servo di tutti, e ciascheduno andava a gara nel dargli prova di 

riconoscente affetto. Fra le molteplici abilità sue, ei possedeva pur quella di 

assistere e medicare gl'infermi con non comune esperienza; inoltre, avendo 

da giovanetto imparato a cavare i denti con tanta destrezza da non far soffrire 

dolore di sorta, in simili casi tutti i compagni a lui ricorrevano. 

Eziandio nelle dubbiezze, nelle malinconie, nelle difficoltà scolastiche, 

si veniva a cercare in lui il consigliere, l'amico 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXX, 27. 
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ed il ripetitore delle lezioni non bene capite. E questa era pur una gran 

carità per i tardi di mente, pei quali soleva ancora fare sunti sugli autori, 

allorchè doveano subire gli esami e per l’ampiezza dei trattati si trovavano 

alquanto imbrogliati. Imprestava generosamente i suoi libri, che pure gli 

costavano tante privazioni, a chiunque glieli avesse richiesti. Non di rado 

preparava le prediche per quelli che, invitati dai parroci a recitarle nelle loro 

chiese in tempo di vacanza, o non avevano agio a scriverle, o non ancora 

abilità a comporle. D. Giacomelli narrava infatti che qualche anno dopo un 

compagno era stato incaricato di due panegirici, e Giovanni, vedendolo 

imbarazzato, si offerse a scriverglieli, come di fatto fece, e poi glieli diede 

perchè li mandasse a memoria. Nè solo finchè fu in seminario, ma eziandio 

più tardi in Torino ad una semplice richiesta imprestava i suoi quaderni e le 

sue prediche agli amici, perchè se ne giovassero come meglio loro piacesse; 

il che fu causa che molti suoi manoscritti andassero dispersi. 

La virtù dell'eutrapelia, che in lui era connaturata, manifestava la 

tranquillità inalterabile della sua anima. Nel tempo della ricreazione 

tratteneva i suoi condiscepoli in ischerzi e burle oneste e piacevoli. Talvolta 

proponeva loro l'interpretazione di certi detti in lingua latina, che 

generalmente contenevano un pensiero morale. Tal'altra dava di mano al 

giuoco del bastone, che, appoggiato semplicemente sopra il dito pollice, 

maneggiavalo in tutti i sensi e facevalo saltare, roteare rapidamente e in fine 

ritornare immobile sopra il suo dito. Di quando in quando, cedendo alle 

insistenze dei compagni, nei primi anni, faceva eziandio alcuni giuochi di 

prestigio. Su questo punto D. Cafasso non aveva approvato il proponimento 

assoluto da lui fatto nel giorno della vestizione chiericale. 
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Aveva poi sempre nuove invenzioni per destar l'allegria. Un giorno 

annunzia ai suoi camerati come egli sia capace di farsi la barba con un rasoio 

di legno. I compagni, benchè assuefatti a sempre nuove sorprese, rispondono 

essere impossibile. Giovanni afferma assolutamente. Corrono scommesse, e 

vien fissata l'ora per farne la prova. Tutti corrono in sua stanza e lo trovano 

occupato con un vero rasoio a radersi. - E dov'è il rasoio di legno? - Oh bella! 

Il mio nome qual è? - Bosco! - Questo rasoio a chi appartiene? - È tuo! - 

Dunque è rasoio di Bosco, e voi avete perduto la scommessa. - Scommessa e 

dialogo erasi fatto in piemontese e in tale dialetto bosco risponde alla parola 

legno. I compagni sulle prime restarono sorpresi di non aver capita cosa tanto 

facile, ma finirono con dargli ragione e scoppiare tutti in una forte risata. 

Nel raccontare le storielle Giovanni era di una gaiezza sì attraente, da 

non potersi immaginare: sapeva contarle tanto bene, da destare sempre 

l'ilarità di chi l'udiva. Però, d'indole e carattere serio qual era, anche nelle cose 

più ridicole, egli mai si vide ridere sgangheratamente. 

Nel giorno onomastico del rettore del seminario egli veniva di solito 

incaricato di fare la poesia in greco. Una volta, mentre tutti aspettavano da lui 

un argomento serio, uscì fuori con un sonetto bernesco. Il primo verso era 

latino, il secondo francese, il terzo italiano, il quarto piemontese, e così via 

discorrendo. Fu una risata inestinguibile, sicchè non c'era verso continuar la 

lettura degli altri componimenti. 

Egli era divenuto oggetto di meraviglia ai compagni per la facilità, colla 

quale componeva ed anche improvvisava a poesie. Ei possedeva nella sua 

memoria un tesoro inesauribile di versi e di rime. Le sue strofe, piene di brio, 

talora erano veramente disciplinate secondo le regole; in generale però, 
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ispirate dall'estro, non erano troppo accurate in quanto a rime, misure o 

tronche, fatte solo per l'effetto del momento, che ottenevano colla bellezza 

dell'idea. Giustamente perciò egli era chiamato poeta estemporaneo. I suoi 

carmi erano sempre ispirati da argomenti religiosi e morali e sovente da 

gratitudine verso i benefattori. 

Gli antichi amici del ginnasio civico di Chieri non lo dimenticavano Al 

giovedì la porteria del seminario si riempiva di giovanetti studenti, i quali 

venivano a portargli i loro quaderni e le loro pagine da esaminare. Ed egli, 

tutto lieto, correggeva, notava gli errori, spiegava le frasi, ripeteva loro le 

lezioni udite in iscuola. Non lasciava però mai che partissero da lui, senza 

qualche salutare pensiero. Così ci narrava D. Giacomo Bosco. 

Ma aspettato con maggior desiderio da Giovanni era sempre Luigi 

Comollo, che in quell'anno faceva retorica. Comollo era ben degno di essere 

amato da ogni anima cristiana. Di ingegno svegliato, di indole dolcissima, 

esatto fino allo scrupolo ne' suoi doveri, illibato nei costumi, costante Del 

bene, amantissimo della preghiera e dei Sacramenti, era un vero angiolo, che 

attraeva i compagni a specchiarsi nella sua condotta. Spesse volte veniva in 

seminario a visitare Giovanni, e come rapida passava quell'ora, nella quale i 

due cuori amanti di Dio si palesavano i progetti di una vita che aveano 

consacrata alla salute delle anime! Giovanni non aveva segreti per Comollo, 

nè questi per Giovanni. E però in quell'anno che Giovanni stette diviso da 

Comollo, parte dall'amico stesso, parte dai compagni, venne a conoscere tutto 

ciò che operava o diceva l'amico, e ogni cosa conservava gelosamente nel suo 

cuore. 

Anche i condiscepoli, collocati dai parenti in collegi lontani, o rimasti 

alle loro case, tenevano corrispondenza epistolare 
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col nostro Giovanni. L'amicizia non si estingue per la lontananza, 

quando ha per alimento la carità. La maggior parte di quelle lettere vennero 

da Giovanni stesso distrutte. Fra alcune però che si conservarono, una ne 

trovammo nel suo scrittoio, che crediamo pregio dell'opera qui trascrivere. 

Gli fu spedita da un compagno, che studiava filosofia non si sa in quale altra 

casa di educazione. Eccola: 

 

“26 gennaio 1836. 

 

Carissimo amico, 

 

Io ti avrei con piacere risposto molto più presto, se avessi potuto da 

qualcheduno farti avere la lettera nelle proprie mani, avendo inteso nella tua 

che ciò molto più ti gradisce. Per questo dovetti aspettare con mio dispiacere 

che mi si presentasse l'occasione. 

Nulla di nuovo mi occorre da annunziarti, perchè, essendo chiuso fra 

quattro miserabili e strette mura, è cosa impossibile il poter sentire, oppure 

vedere di quando in quando qualche avvenimento, che mi molcisca quella 

nauseante noia e fastidio che di continuo ho indosso. 

Sono, lasciami dir così, tra i martirii ed i fulmini, vale a dire che i 

professori nostri di continuo ci perseguitano. Quello di logica ha sempre in 

bocca i suoi castighi ed ha già castigati alcuni: l'altro di geometria vuole 

continuamente scagliare fulmini. Tutti e due poi ci contano due o trecento 

volte al giorno che non pochi di noi alla fine dell'anno saranno rimandati: 

dimodochè tutti i giorni siamo sempre sgridati or dall'uno, or dall'altro; e ci 

dicono che non hanno mai avuto da insegnare a tavole tanto rase quanto siamo 

noi, soggiungendo non sapere essi se siamo caduti dalla luna, o soltanto 
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venuti l'altro giorno al mondo. Da ciò puoi intendere come ce la 

possiamo passare, perseguitati a questo modo continuamente. 

Sono a salutarti per parte di Burzio, e ti prego a salutare tutti gli amici 

nostri, che teco convivono. 

Di vivo cuore mi protesto e sono 

 

Il tuo aff.mo servo ed amico 

A. A. 

 

Al Sig. Giovanni Bosco, Chierico nel Seminario di Chieri”. 

 

Una lettera non si conserva a caso e non si custodisce gelosamente fra le 

altre carte d'importanza per tanti anni. Io credo quindi di mal non mi apporre 

dicendo ch’essa non sia stata distrutta unicamente perchè ricordavagli la 

necessità di trattare sempre i giovani con dolcezza e di cercar ogni mezzo per 

rendere loro gradita una casa di educazione. Non vi ha dubbio che la risposta 

di Giovanni sia stata conforme alla virtù dell'obbedienza e pazienza cristiana, 

perchè era suo sistema costante quello di sostenere l'autorità, ma senza ledere 

la carità, consolando chi soffriva, secondo l'avviso di S. Paolo: “Rallègrati 

con chi si rallegra, piangi con chi piange” (1). L'autore di questa lettera, fatto 

chierico, l'anno seguente, lo troviamo compagno di Giovanni nello stesso 

seminario di Chìeri. 

Intanto Giovanni, mentre andava crescendo nello spirito di pietà, come 

ci attestano quanti lo conobbero in seminario, sei, bene non sentisse un gran 

miglioramento nella sanità 

 
——— 

(1) Rom. XII, 15 
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corporale, tuttavia conservava quella forza straordinaria, che avealo fatto 

ammirare più volte dai suoi condiscepoli. Solamente usando le dita spezzava 

piastrelle di rame o di ferro. Un giorno, suonata l'ora dello studio, non si potè 

rinvenire la chiave della sala. La porta era robusta. I seminaristi tentavano 

con mille maniere e con grimaldelli di sforzare la serratura, ma non ci 

riuscivano. Il prefetto finalmente diè l'ordine di far venire il fabbro. Giovanni, 

che fino a quel momento era stato in disparte, si fece avanti e chiese: - Volete 

che apra io? - Tu? E con qual mezzo? È impossibile! - Se il prefetto mi dà 

licenza, io l'aprirò di un colpo. - Fa la prova - esclamò incredulo il prefetto. 

Giovanni allora assestò alla porta un pugno con uno spintone così 

formidabile, che la sfondò, e, svelta la serratura, lasciò libera l'entrata. I 

compagni restarono senza parola, contemplandolo stupefatti. 

Ma questa stessa forza poco mancò che non gli cagionasse la morte, o 

almeno gli producesse gravi lesioni nelle viscere. Una sera, non so per qual 

motivo, lasciata la ricreazione, saliva le scale e, contro il suo costume, 

correndo con rapidità imboccava uno stretto ed oscuro corridoio. Un 

compagno, che calzava scarpe di panno, scendeva pur egli a precipizio, 

persuaso di non incontrare ostacoli in quel buio. L'uno non si avvide dell'altro 

e accadde un terribile scontro. Il compagno di rimbalzo fu gettato alcuni passi 

indietro, e Giovanni, rimasto in piedi ancora per qualche istante, esso pure 

stramazzò per terra. I seminaristi, notando la loro prolungata assenza, ne 

andarono in cerca e li trovarono ambedue immobili, fuori de' sensi, col sangue 

che loro colava dalla bocca, dalle orecchie e dal naso. Sollevati sulle loro 

braccia, li portarono nell'infermeria. Ci vollero più ore prima che Giovanni 

rinvenisse. Più sfortunato il compagno, in sul far dell'alba era ancor privo de' 

sensi, e quando ritornò in sè, 
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pareva divenuto fatuo, sicchè temevasi che il suo cervello fosse rimasto 

stravolto. Solo in sulla sera, con gaudio di tutti, passava quell'intronamento, 

e senza averne alcuna conseguenza, ambedue poterono ritornare fra i 

compagni. 

Nel corso di questa storia incontreremo altri fatti di simil genere, 

cagionati vuoi da infermità, vuoi da cause fisiche esterne, vuoi dalla malizia 

degli uomini, nei quali per certo Giovanni Bosco, senza il soccorso speciale 

della divina Provvidenza, avrebbe dovuto rimaner morto. Ma il Signore nei 

suoi misericordiosi disegni, aveva stabilito di concedergli ancora 

cinquantadue anni di vita, che egli spese tutti alla sua maggior gloria ed al 

bene delle anime. 
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CAPO XLV. 

Giovanni riporta il premio - Visita i suoi antichi padroni alla Moglia - 

È proposto come assistente e ripetitore di lingua greca ai giovani del 

Collegio Reale ritirati a Montaldo - Si perfeziona nel greco - Ritorna in 

seminario Sua povertà. 

 

IL FELICE risultato del primo anno di seminario così è compendiato da 

D. Bosco nel suo manoscritto: “Nel seminario sono stato assai fortunato, ed 

ho sempre goduto l'affezione de' miei compagni e quella di tutti i miei 

superiori. All'esame semestrale si suole dare un premio di L. 60 in ogni corso 

a colui, che riporta i migliori voti nello studio e nella condotta morale. Dio 

mi ha veramente benedetto e pei sei anni che passai in seminario sono sempre 

stato favorito di questo premio”. Egli partiva da Chieri lasciando nei 

compagni vivo desiderio di riunirsi a lui dopo le vacanze, come più volte 

alcuni di essi ci affermarono. 

I primi suoi passi li rivolse alla Moglia di Moncucco, per far visita a 

quella cara famiglia, dalla quale per due anni aveva ricevuto tante prove di 

affezione e procurare loro una dolce sorpresa. Ed ecco infatti, mentre i signori 

Moglia stavano battendo il grano, vengono venire alla loro volta in mezzo ai 

campi un prete, il quale si ferma in fondo all'aia quasi per prendere respiro. I 

lavoratori cessano di battere e guardano meravigliati quell'improvvisa 

comparsa, desiderosi 
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di conoscere chi sia e qual motivo l'abbia là condotto. Quegli si avanza; 

e qual non fu il loro stupore e il gran piacere che provarono quando lo 

riconobbero. Il chierico Bosco, fatti i primi complimenti co' suoi antichi 

padroni, che per la commozione avevano le lagrime agli occhi: - Vedete, 

disse, che io mi faccio prete? - Quei buoni contadini lo tennero qualche giorno 

con loro facend6gli mille feste. E il figlio Giorgio, che allora contava già i 

suoi undici anni e osservava curiosamente tutti i passi e le azioni del chierico 

ospite, affermava che lo vedeva sempre occupato o nella preghiera o nello 

studio ed assiduo nel recarsi alla chiesa. 

Giunto presso sua madre, Giovanni vi dimorò poco tempo, per la ragione 

che egli qui espone: “Uno studio, che mi stava molto a cuore, così egli, era 

quello del greco: aveva già appreso i primi elementi nel corso classico, avea 

studiata la grammatica ed eseguite le prime versioni coll'uso dei lessici. Una 

buona occasione mi fu a tale uopo assai vantaggiosa. L'anno 1836, per la 

minaccia di coléra, che faceva ben 5000 vittime nella sola Napoli e 

serpeggiava pur nella Liguria, i Gesuiti di Torino anticiparono la partenza dei 

convittori dal collegio del Carmine per Montaldo, ove essi tenevano una 

magnifica villeggiatura. Quell’anticipazione richiedeva doppio personale 

insegnante, perchè dovevansi tuttora coprire le classi degli esterni, che 

intervenivano al collegio. D. Cafasso che ne era stato richiesto, propose me 

per una classe di greco. Ciò mi spinse ad occuparmi seriamente di questa 

lingua, per rendermi idoneo ad insegnarla. Di più, trovandosi nella stessa 

Compagnia un sacerdote di nome Bini, profondo conoscitore del greco, di lui 

mi valsi con molto vantaggio. In soli quattro mesi mi fece tradurre quasi tutto 

il Nuovo Testamento, i due primi libri di Omero, con parecchie odi di Pindaro 

e di Anacreonte. Quel degno sacerdote, 
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ammirando la mia buona volontà, continuò ad assistermi e per quattro 

anni ogni settimana leggeva una composizione greca o qualche versione, che 

io gli spediva e che egli puntualmente correggeva e poi mi rimandava colle 

opportune osservazioni. In questa maniera potei giungere a tradurre il greco 

quasi come si farebbe del latino”. Infatti nel 1886, precisamente il 10 

febbraio, alla presenza nostra andava recitando per intero alcuni capitoli delle 

lettere di S. Paolo in greco ed in latino; poichè ci sapeva a memoria, nelle due 

lingue, tutto il Nuovo Testamento.' 

A Montaldo Giovanni fece scuola per circa tre mesi, sostenendo pure la 

carica di assistente ad una camerata in tutto quel tempo di vacanza. Quivi 

ebbe campo di fare conoscenza con parecchi giovani di distinte famiglie, che 

conservarono sempre di lui ottima memoria e della cooperazione dei quali 

seppe poi giovarsi, quando ne venne il bisogno. Potè eziandio conoscere, 

colla sua pietà e collo zelo che l’ardeva per la salute delle anime, i difetti, i 

pericoli di questa classe di fanciulli, fra i quali era la prima volta che si 

trovava, e la difficoltà di acquistare su di essi quel pieno ascendente che è 

necessario per far loro del bene. Quindi si persuase non essere egli chiamato 

ad occuparsi de' giovani di famiglie signorili. Più tardi infatti, il 5 aprile 1864, 

diceva a D. Ruffino, che gli parlava di alcuni progetti, tra gli altri quello di 

avere poi col tempo un collegio di nobili giovani: Questo no; non sarà mai; 

finchè vivrò io e per quanto dipenderà da me, non sarà mai. Ciò sarebbe la 

nostra rovina, come lo fu per varii Ordini religiosi, che avevano per primo 

scopo l'educazione della gioventù povera, cui poi abbandonarono per 

appigliarsi ai nobili. Eppure egli dovette poi accettare il collegio di Valsalice, 

per le vive istanze della Commissione dirigente, pel comando di Monsignor 

Gastaldi e per tutelare 
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l'onore del clero torinese, sottomettendosi a sacrifizii dolorosi, che Dio 

solo avrà saputo ricompensare. 

Durante il tempo delle vacanze, Giovanni non potè ripassare, nè studiare 

nulla di ciò che doveva portare all'esame dei Santi, causa la continua e 

coscienziosa occupazione a Montaldo. Tuttavia, ritornato a novembre nel 

seminario di Chieri, nei pochi giorni precedenti agli esami prese i libri, tagliò 

i fogli al trattato di metafisica, su cui doveva rivolgersi l'esame, benchè non 

fosse stato spiegato, si presentò agli esaminatori e superò felicemente la 

prova. 

Nè questo studio ne' suoi risultati può condannarsi come superficiale; 

poichè Giovanni Bosco facilmente riteneva a memoria i trattati, nè si stancava 

poi dal meditarli in tutte le loro parti, prove, distinzioni ed obbiezioni. La sua 

mente matematica era così ordinata, che procedeva sempre ne' suoi 

ragionamenti per via di definizioni esatte, quali le recano i migliori autori. E 

di ciò noi, che udimmo parecchi anni le sue istruzioni in chiesa, possiamo far 

ampia testimonianza; giacchè egli soleva premettere sempre la definizione 

della verità, del vizio, o della virtù, che formava oggetto del suo dire, 

ordinatamente poi procedendo alle varie molteplici prove. A questo modo 

restavano incancellabili le verità che da lui si apprendevano. 

Più volte inoltre dovemmo stupire, dopo tanti anni che egli avea lasciato 

gli studii di filosofia, della prontezza delle sue risposte. D. Ciattino, uomo 

molto dotto, filosofo che vantavasi seguace di Rosmini, fuggito da Venezia 

nel 1856 per cause politiche, era stato raccomandato a D. Bosco e per circa 

un anno ospitato nell'Oratorio. Un giorno, sul finire del pranzo, si venne a 

parlare dell'origine delle idee e di altre quistioni filosofiche. D. Ciattino 

espose la sua opinione. D. Bosco tranquillamente trasse dalla proposizione di 

lui la 
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prima conseguenza, e poi con una sequela di dunque dunque stringati, 

precisi, schiaccianti, che non ammettevano replica, venne a questa 

conclusione: - Ma dunque lei è panteista? D. Ciattino, balbettò qualche 

risposta, ma siccome non era possibile svincolarsi dalle ragioni addotte da D. 

Bosco e gli pesava scomparire in faccia ai commensali, si sdegnò e uscì dal 

refettorio sbattendo fragorosamente la porta. Tutti i giovani presenti non 

sapevano darsi ragione di quella insolita vivacità di modi. Alla sera a cena D. 

Ciattino era al suo posto e mangiava tutto musorno. D. Bosco lo guardava 

sott'occhi sorridente, e a un tratto prese a dirgli: Senta, D. Ciattino; forse, 

stamattina io senza volerlo l’ho offeso. Sono entrato in un argomento, in un 

campo che non mi appartiene. Io non son filosofo e quindi mi compatirà, se 

l'ho contraddetto. - D. Ciattino alzò il viso, si rasserenò e poi graziosamente 

minacciandolo colla mano: - Lei non è filosofo? Dice di non essere 

filosofo?... - A questa scena era presente D. Francesia. 

Verso il 1875 D. Clemente Bretto domandava a D. Bosco: - Gli animali 

non possono aver demeritato e non possono meritare: perchè dunque il 

Signore permette che siano infelici e li lascia soffrire? - D. Bosco, senza 

alcuna esitanza, rispose subito press' a poco così: - Sebbene soffrano, gli 

animali non sono infelici, perchè la felicità o l'infelicità esigono la ragione, 

che gli animali non hanno; quindi nulla se ne può inferire contro la bontà o 

provvidenza di Dio. Un giorno fu interrogato: - Che cosa è il timore? - Tosto 

rispose: - Il timore altro non è che la privazione degli aiuti della ragione (1). 

 
——— 

(1) Sapienza XVII, 11. 
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In molte altre occasioni, che noi lasciamo qui di accennare per non 

andare troppo in lungo, Giovanni diede prova del suo profitto negli studi 

filosofici. E noi, allargando l’àmbito del nostro presente giudizio, dobbiamo 

dire che solo da un attento e fortunato osservatore poteva essere giudicata la 

molteplice e sincera sua scienza ed erudizione filosofica, teologica, biblica, 

storica, casistica morale, ascetica, di diritto canonico, fisica, matematica e via 

discorrendo. Ei conosceva bene quanto gli era necessario per occupare quel 

posto che la Provvidenza gli aveva affidato nella sua Chiesa. Però non ne 

faceva mai pompa; anzi il suo umile contegno non permetteva neanco di 

sospettarla: e solo quando ve ne era bisogno o convenienza ne' famigliari 

discorsi, essa scattava fuori all'improvviso come un lampo di luce, che 

abbarbagliava e faceva rimaner stupito chi non lo conosceva. Questi lampi 

tuttavia non erano frequenti, poichè, fin dal principio del suo ministero 

involto In un vero turbine continuo d'affari, poco tempo rimanevagli per le 

dissertazioni scientifiche, e le parole che traeva dal, cuore erano 

principalmente dirette a far amare da' suoi giovanetti la religione e la virtù. 

Egli però in questi anni poneva con santa allegrezza il fondamento del 

suo sapere in mezzo alle spine di una grande povertà. Non pur lo stretto 

necessario egli aveva, ma qualche, cosa di meno. Mancavagli perfino il 

danaro per comprarsi i libri di scuola indispensabili, ed era costretto a farseli 

imprestare di quando in quando da qualche amorevole compagno. Con gelosa 

cura indossava l'unico suo vestito, perchè non si sciupasse e subito 

rammendava la minima scucitura, perchè non accadesse qualche strappo. 

Cinque centesimi di lucido per le scarpe gli durava un anno intero, e per 

annerirle ricorreva ne' giorni feriali ad espedienti ancor più economici. Le sue 

scarpe talora per il lungo uso e per le troppe 
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rappezzature erano venute quasi inservibili e non convenienti per le 

uscite di casa, e Maurizio Cappella, portinaio del seminario tuttora vivente, 

afferma avergli egli più volte imprestate le sue calzamenta, perchè potesse 

recarsi a passeggio ovvero al duomo. 

Non invano avrebbe egli potuto ricorrere per sussidio al suo prevosto D. 

Cinzano e a D. Cafasso; ma suo sistema prediletto era quello di S. Francesco 

di Sales di nulla chiedere e nulla rifiutare per se stesso, preferendo vivere 

nelle angustie, piuttosto che importunare i benefattori per cose ch'ei reputava 

non assolutamente necessarie. In ciò egli era certamente animato dall'amore 

nobilissimo alla povertà evangelica. Chi fu testimonio continuo della sua 

lunga vita può attestare come il suo cuore fosse alieno dalle comodità e dalle 

ricchezze. Maneggiò immensi tesori affidatigli dalla Provvidenza divina, ma 

tutto per gli altri, nulla per sè. La povertà di N. S. Gesù Cristo era il suo ideale, 

del quale il reale Salmista aveva profetato: “Povero sono io ed in affanni fin 

dalla mia gioventù” (1). 

 
——— 

(1) Salmo LXXXVII, 16. 
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CAPO XLVI. 

Luigi Comollo entra in seminario - Preziosi frutti di una santa amicizia 

Bontà, umiltà e pazienza di Giovanni coi compagni - Le visite degli studenti 

di Chieri - Il circolo scolastico e una santa lega per l'osservanza delle regole 

del seminario - Studii ne' quali si occupa Giovanni - Stima ed affezione dei 

Chieresi - Due consolanti avvenimenti. 

 

NELLE vacanze dell’anno 1836, indossò pur l’abito chiericale l'angelico 

giovane Luigi Comollo, ed al riaprirsi delle scuole entrò anch'esso nel 

seminario di Chieri, dove nuovamente s'incontrò con Giovanni Bosco, il 

quale, ottenuto il condono di mezza pensione che solevasi concedere ai 

giovani più studiosi e poveri, con maggior lena incominciava il secondo anno 

di filosofia. Quivi vieppiù si riannodarono fra i due compagni i vincoli 

dell'antica amicizia, sicchè la vita dell'uno si confonde con quella dell'altro, 

e, per parlar di Giovanni, è giuocoforza valerci della biografia ch'egli stesso 

scrisse del Comollo, celando il proprio nome sotto l'appellativo di intimo 

amico. Noi in servirci di essa metteremo a posto il benedetto suo nome e 

accenneremo qua e colà a qualcuna delle sue virtù, che egli sempre 

gelosamente nasconde. 

Comollo fin dal principio dell'anno erasi scritto sopra un pezzo di carta, 

che teneva sempre nel libro o nel quaderno, 
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di cui giornalmente soleva servirsi, un motto come programma della sua 

condotta: Fa molto chi fa poco, ma fa quello che deve fare; fa nulla chi ha 

molto, ma non fa quello che deve fare. Egli era obbedientissimo in ogni 

circostanza e in ogni cosa, e, suonato il campanello, subito interrompeva 

qualsivoglia cosa facesse, per rispondere alla voce di Dio, rappresentatagli da 

quel suono. Abborriva dallo spirito di critica e di censura, e niuno mai lo 

intese proferir parola che fosse contraria a quel principio che teneva fisso 

nella mente: Degli altri o parlare bene, o tacere affatto. Nella ricreazione, ne' 

circoli, ne' tempi di passeggiata desiderava sempre parlare di cose 

scientifiche, anzi in tempo di studio soleva formarsi nella mente una serie 

delle cose che meno intendeva, per quindi tosto comunicarle in tempo libero 

a Giovanni, onde averne la spiegazione. 

Tutte le volte che i seminaristi assistevano in duomo alle solenni 

funzioni, non solevano più recarsi a recitare la corona della B. V.; ma il 

Comollo non seppe mai astenersi da siffatta speciale divozione; perciò, 

terminate queste pubbliche funzioni, mentre ognuno passava il tempo nella 

permessa ricreazione, egli con Giovanni si ritirava in cappella a pagare, come 

soleva dire, i debiti alla sua buona Madre colla recita del santo Rosario. 

Amante e devoto di Gesù, Sacramentato, approfittava di tutte le 

occasioni per comunicarsi. Giunta l'ora di accostarsi alla sacra mensa, 

Giovanni, che gli era al fianco, lo scorgeva tutto assorto ne' più alti e divoti 

pensieri. Composta la persona in santo atteggiamento, a passo grave, cogli 

occhi bassi, dando anche in iscuotimenti di commozione, avvicinavasi al 

Santo dei Santi. Ritiratosi poscia a suo posto, pareva fosse fuor di sè, tanto 

vivamente vedevasi commosso e da viva divozione compreso. Pregava, ma 

ne era interrotto da 
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singhiozzi, da interni gemiti e da lagrime; nè poteva acquetare i trasporti 

di tenera pietà, se non quando, terminata la Messa, si cominciava il canto del 

mattutino. Avvertito più volte da Giovanni a frenare quegli atti di esterna 

commozione, come quelli che potevano offendere l'occhio altrui: “Mi sento, 

rispondevagli, mi sento tale piena di affetti e di contento nel cuore, che, se 

non permetto qualche sfogo, mi pare di essere soffocato”. “Nel giorno della 

Comunione, diceva altre volte, mi sento ripieno di dolcezza e di gaudio, che 

non so nè capire, nè spiegare”. 

Giovanni rispettava questa ardente divozione di Comollo, ma sentivasi 

internamente avverso a quanto aveva apparenza di singolarità, che potesse 

destare ammirazione negli altri. La sua pietà non era meno ardente di quella 

di Comollo, ma aveva aspetto diverso. Giovanni, fatta la S. Comunione, si 

ritirava al suo posto, e qui colla persona diritta, col capo leggermente chino, 

cogli occhi chiusi e colle mani giunte innanzi al petto, restava immobile tutto 

il tempo del ringraziamento. Non udivi un sospiro; vedevi solamente di 

quando in quando tremar le labbra che proferivano una muta giaculatoria: ma 

sovra il suo sembiante appariva così viva l'espressione della fede, che 

rimanevasi incantato a mirarlo. 

Le azioni più semplici e indifferenti divenivano per Comollo mezzi 

opportuni ad esercitar la virtù. Era assuefatto ad incrocicchiar l'una sull'altra 

le gambe ed appoggiarsi col gomito, quando gli veniva bene, a mensa, o nello 

studio, o nella scuola. Per amor di virtù, anche di questo si volle correggere, 

e per riuscirvi pregò istantemente Giovanni di ammonirlo ed anche di 

imporgli qualche penitenza ogniqualvolta l'avesse veduto nelle succitate 

posizioni. Giovanni non mancò di accontentarlo, tanto più che egli fin d'allora 

era veramente l'edificazione di tutti pel suo contegno. Mai si vide con una 

gamba a 
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cavalcioni sull'altra, mai sdraiato sulle sedie; ritto sulla persona, il suo 

dorso non toccava la spalliera, e, se non lavorava, le sue mani teneva sul petto 

colle dita incrocicchiate. Di qui procedeva in ambedue quella esteriore 

compostezza, per cui in chiesa, nello studio, in iscuola, in refettorio e altrove 

innamoravano ed edificavano chiunque li rimirasse. 

Nelle sue memorie D. Bosco fa cenno dell'amico suo con termini, che 

svelano, senza volerlo, la bellezza del proprio cuore e l'umile sentire di sè: 

“La mia ricreazione era non di rado interrotta dal Comollo. Mi prendeva egli 

per un lembo dell'abito, e dicendomi di accompagnarlo, conducevami in 

cappella per far la visita al SS. Sacramento per gli agonizzanti; recitare il S. 

Rosario, o l'uffizio della Madonna in suffragio delle Anime del Purgatorio. 

” Questo meraviglioso compagno fu la mia fortuna. A suo tempo sapeva 

avvisarmi, correggermi, consolarmi con sì bel garbo e con tanta carità, che in 

certo modo era contento di dargliene motivo per gustare il piacere di esserne 

corretto. Trattava famigliarmente con lui, mi sentiva naturalmente portato ad 

imitarlo; e sebbene fossi mille miglia da lui indietro nella virtù, tuttavia se 

non sono stato rovinato dai dissipati e se potei progredire nella mia vocazione, 

ne sono veramente a lui debitore. In una cosa solo non ho nemmeno provato 

ad imitarlo: nella mortificazione. Il vedere un giovanetto sui diciannove anni 

digiunare rigorosamente l'intera quaresima ed altro tempo dalla Chiesa 

comandato; digiunare ogni sabato in onore della B. Vergine, spesso 

rinunziare alla colezione del mattino, talvolta pranzare a pane ed acqua, 

sopportare qualunque disprezzo ed ingiuria, senza mai dare minimo segno di 

risentimento, il vederlo esattissimo ad ogni più piccolo dovere di studio e di 

pietà, queste cose mi sbalordivano e mi facevano ravvisare in quel compagno 

un angiolo come 
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amico, un eccitamento al bene, un modello di virtù per chi vive in 

seminario”. 

Non ostante queste umili espressioni di Giovanni, egli era ben degno di 

stare a pari e di godere dell'amicizia di Comollo. Ecco infatti come ne parlano 

alcuni suoi compagni. D. Giovanni Francesco Giacomelli di Avigliana, che 

fu sempre amico carissimo di D. Bosco e a lui sopravvisse, così raccontava il 

modo, onde strinse con lui famigliarità. “Entrai nel seminario di Chieri un 

anno dopo di Giovanni Bosco. La prima volta che mi assisi nella sala di studio 

tra gli alunni di filosofia, mi vidi avanti un chierico che mi pareva di età 

avanzata. Giudicai che avesse dieci anni più di me. Di assai bell'aspetto, coi 

capelli tutti ricciuti, era pallido, magro e sembrava sofferente. Si sarebbe 

detto che con difficoltà avrebbe resistito agli studi fino alla fine dell'anno; 

invece, sebbene sempre un po' cagionevole di sanità, andò di giorno in giorno 

acquistando maggior vigoria. Era il caro, nostro D. Bosco. Io allora fui preso 

per lui da viva simpatia e compassione. Egli pure guardava me con occhio 

compassionevole per l'imbarazzo, nel quale mi trovava, essendo io fatto, 

segno ai motteggi di alcuni compagni. 

” Entrato in seminario un mese dopo gli altri, non conosceva quasi 

nessuno, e nei primi giorni ero come sperso in mezzo ad una solitudine. Fu il 

chierico Bosco, che si avvicinò a me la prima volta che mi vide solo dopo il 

pranzo, e mi tenne compagnia tutto il tempo della ricreazione, raccontandomi 

varie cose graziose, per divagarmi dai pensieri che potessi avere di casa o dei 

parenti lasciati. Discorrendo con lui, venni a sapere che durante le vacanze 

era stato, alquanto ammalato. Egli poi mi usò molte gentilezze. Tra le altre 

mi ricordo che, avendo io una berretta sproporzionatamente alta, per cui varii 

compagni mi davano un po’ 
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di baia, e ciò rincrescendo a me e a Bosco, che veniva sovente meco, me 

la aggiustò egli stesso, avendo seco l'occorrente ed essendo molto abile a 

cucire. D'allora in poi incominciai ad ammirare la bontà del suo cuore. 

” La sua compagnia era edificante. Varie volte mi condusse in chiesa a 

recitare il vespro della Madonna o qualche altra preghiera in onore della gran 

Madre di Dio. Parlava volentieri di cose spirituali. Un giorno in tempo di 

ricreazione mi condusse in iscuola e mi spiegò l'inno del nome di Gesù, 

invitandomi a recitare i cinque salmi in onore di questo nome adorabile e 

facendomi notare come dalle diverse iniziali dei singoli salmi si poteva 

appunto raccorre la parola Jesus. Restai ammirato di questa sua divozione, 

che per me era nuova. Un'altra volta si parlava dell’Ave Maris stella, e 

spiegando le parole tulit esse tuus: Questo versicolo, disse, riguarda Gesù 

Cristo, che nacque da Maria Vergine: ma dicendo tuus di Gesù, ricordiamo a 

Maria noi esser suoi. Essendo Gesù venuto per salvare il mondo col prendere 

umana carne nel suo purissimo seno, tutto il popolo cristiano è tenuto come 

fratello di Gesù e figlio di Maria SS. Dal primo istante dell'Incarnazione noi 

abbiamo incominciato ad essere popolo di Maria Vergine. Perciò le diciamo: 

Monstra te esse Matrem: Mostra di essere nostra Madre, nostro aiuto, nostra 

protettrice. - Non pare che egli avesse già formulato in mente tutto ciò che si 

vide poi operare per Maria Auxilium Christianorum? 

” Fin d'allora Giovanni Bosco amava immensamente i giovani ed era sua 

delizia trovarsi in mezzo di loro. Tutti i giovedì, attirati da' suoi bei modi, 

moltissimi giovanetti di Chieri, varii dei quali erano stati due anni prima suoi 

condiscepoli nel ginnasio, venivano a visitarlo, e noi sentivamo sempre all'ora 

consueta la voce del portinaio che gridava:, 
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 Bosco di Castelnuovo! - Egli scendeva, s'intratteneva allegramente con 

quei giovani, che lo attorniavano come figli il proprio padre, entrava in 

discorsi relativi alle scuole, allo studio, alle pratiche di pietà, non ometteva 

mai di dar loro qualche buon consiglio, li conduceva eziandio in cappella a 

fare una breve preghiera e loro dimostrava un affetto tutto speciale. Dopo di 

averli congedati, più di una volta mi disse: Bisogna sempre introdurre nelle 

nostre conversazioni qualche pensiero di cose sovrannaturali. E un seme che 

a suo tempo darà frutto. - È l'avviso dello Spirito Santo: “Il pensiero di Dio 

sia fisso nell'animo tuo e tutti i tuoi ragionamenti siano de' comandamenti 

dell'Altissimo” (1). 

 Giovanni era chiamato Bosco di Castelnuovo, continua D. Giacomelli, 

per distinguerlo da un altro chierico avente lo stesso cognome, che poi fu 

direttore delle Rosine in Torino. Accadde fra questi due un piccolo fatto, cui 

allora non si badò, ma che io ben ricordo. I due chierici dallo stesso cognome 

faceziavano e si dimandavano qual soprannome dovessero imporsi per 

distinguersi quando fossero chiamati. Uno disse: - Io sono Bosco Nespola (in 

dialetto piemontese pucciu). - E con ciò indicava essere un legno duro, 

nodoso, poco pieghevole. - E il nostro D. Bosco rispondeva: - Ed io mi 

chiamo Bosco di Sales, cioè a dire di salice, legno dolce e flessibile. - Pare 

che fin d'allora prevedesse la futura Congregazione avente per Patrono S. 

Francesco di Sales, e perciò di questo Santo voleva imitare la dolcezza. Di 

natura sensibilissimo anche per piccole cose, si capiva come senza virtù si 

sarebbe lasciato sopraffare dalla collera. Nessuno de' nostri compagni, ed 

erano molti, inclinava come 

 
——— 

(1) Ecclesiastico IX, 23. 
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lui a tale difetto. Tuttavia era evidente la grande e continua violenza che 

faceva per contenersi. 

” In iscuola era un esemplare. Io ammirava in lui una gran diligenza ed 

amore allo studio ed alla pietà. Non lo vidi mai prendere parte a divertimenti 

anche leciti e permessi dai superiori; ma, eziandio in tempo della ricreazione, 

o leggeva, o studiava, o passeggiava conversando coi compagni, sempre 

raccontando cose edificanti, oppure andava in chiesa a fare una visita al SS. 

Sacramento. Non mancò mai, nei cinque anni che fui suo condiscepolo in 

seminario, alla risoluzione presa di raccontare ogni giorno un esempio tratto 

dalla storia ecclesiastica, dalla vita dei Santi, o dalle glorie di Maria, Madre 

nostra amorosissima. 

” I compagni lo amavano e lo tenevano come carissimo condiscepolo, e 

se talora qualcheduno mostravasi emulo indiscreto o prepotente, ei si faceva 

rispettare per la sua abilità e tenevalo a segno col suo contegno. Se qualche 

volta avveniva tra i compagni qualche disordine, quantunque leggiero, o 

qualche diverbio per disparità di opinioni, egli s'intrometteva e metteva 

sempre la pace fra essi”. Fin qui D. Giacomelli. 

Altro compagno di Giovanni nel seminario fu Mons. Teodoro Dalfi, 

nativo di S. Maurizio Canavese, che fu poi prete secolare e parroco 

zelantissimo dell'Archidiocesi di Torino, quindi aggregato alla Missione di S. 

Vincenzo de' Paoli e mori dopo D. Bosco. Era un giovane eccellente, ma 

vivace oltre ogni credere, quale doveva essere naturalmente chi la 

Provvidenza divina destinava a percorrere palmo a palmo per ben quattro 

volte la Palestina, l'Egitto e altre regioni dell'Asia Minore, innamorato degli 

studi biblici, e a dare alla luce su questo argomento quattro grossi volumi. 

Egli pure lasciò scritte di D. Bosco le seguenti memorie: “Era l'anno 1836, 

quando, dopo tre anni di corso farmaceutico, 
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deposto l'abito secolaresco per indossare la sacra sottana, alla vigilia 

d'Ognissanti feci ingresso nel seminario di Chieri e la prima conoscenza fu 

col caro chierico Bosco. Conobbi anche l'indivisibile suo compagno il 

chierico Comollo. Anzi, dovendo allora, nell'entrata del corso, fare la scelta 

di un compagno e capitato ivi appunto il Comollo, mi avvicinai a lui; ma, 

dopo pochi giorni lo abbandonai, perchè, tutto quiete e pace, sarebbe stato 

meco in penitenza. 

” Giovanni Bosco, amico di tutti, non fu famigliare mai con altri, fuorchè 

con una piccola cerchia di chierici del suo corso, o conoscenti dei paesi a lui 

vicini. Con questi aveva formato una società fin da principio, della quale il 

Bosco era il padre, il padrone e il maestro, perchè più attempatello. Fra di 

loro erano il chierico Comollo, cui feci io la veglia nella notte antecedente 

alla sua morte, il chierico Zucca di vicino paese, Picchiotino, Antonio 

Avataneo e Burzio Poirinesi e Ronco di Chieri, che con qualche altro, che ora 

non son più, passavano ordinariamente sempre l'intera ricreazione ad udire i 

suoi racconti e ciò principalmente dopo la cena. 

” Io per rivendicarmi dei tre anni di laboratorio farmaceutico e di bottega, 

godeva fino all'ultimo dei minuti la ricreazione chiassosa, capo fanatico di 

bara rotta, specie di mosse di finta battaglia a corsa di due parti contendenti. 

Quante volte andava a strappare il povero Bosco per trascinarlo in ballo, 

tormentando quel poveretto, uso sempre a far due passi su di una pianella. 

Ma non ci fu mai verso... nè si adirava: solo diceva: Tu Dalfi!... tu Dalfi!... e 

bisognava lasciarlo. Nessuno lo vide correre mai, nè ricordo che mischiasse 

carte o tarocchi, o leggesse romanzi, o libri di poesie. 

” Quanto poi alla ricreazione del pomeriggio, nei giorni feriali, dopo 

appena un quarto d'ora, era sempre chiamato alla porta, e con licenza de' 

superiori faceva un po' di ripetizione 
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ad alcuni fanciulli esterni, accettando qualche esiguo compenso per le 

sue piccole spese necessarie, non avendo altri mezzi per sopperirvi. 

Suonavasi alla porta, poi davasi il segno della tal camerata, quindi il richiamo 

di Bosch 'd Castelneuv: e lì la musica de' compagni che facevano eco alla 

voce del portinaio: - Bosch 'd Castelneuv, Bosco di Castelnuovo, Bois de 

Chateau neuf!! - Ed egli a ridere, ma non accelerare mai d'un passo la sua 

andata. Perciò può dirsi che l'ora di libertà era per lui solo quella dopo cena, 

l'ora dei racconti. 

” Posso dire di non averlo mai veduto in collera, e talora ne avrebbe 

avuto ben donde di accendersi; ma egli rideva e prendeva tutto per bene, 

pensando essere quelle salire o facezie e baie, non già offese. Peccato che 

coloro, i quali avrebbero potuto dire infinite cose della sua vita intima, ed 

erano esatti ed immancabili alla sua scuola, già tutti l'abbiano preceduto o 

seguito nell'eternità”. 

Mons. Dalfi nella surriferita testimonianza accenna ad una società di 

chierici, formata intorno al chierico Bosco. Era dessa come una santa lega per 

l'osservanza delle regole del seminario e per l’adempimento esatto de' proprii 

doveri di pietà e di studio. I principali soci erano Guglielmo Garigliano, 

Giovanni Giacomelli e Luigi Comollo. “Questi tre compagni furono per me 

un tesoro, lasciò scritto D. Bosco. Il circolo scolastico, incominciato l’anno 

antecedente, era sempre in fiore, accresciuto in quest'anno di alcuni nuovi 

soci. Si discutevano le difficoltà filosofiche non ben intese in iscuola, facendo 

sempre uso della lingua latina, come aveva proposto Comollo. Ciò tornava a 

tutti di grande vantaggio, perchè si giunse a maneggiare questa lingua nelle 

materie scolastiche con molta speditezza e con una famigliarità meravigliosa. 

Celebre a fare domande era Comollo. Egli, di più, sapeva animare le 

conversazioni con varie 
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utili ricerche e racconti, ma osservava costantemente quel non mai 

abbastanza encomiato tratto di civiltà, di tacere quando altri parla. Pel che 

non di rado avvenivagli di troncare a mezzo la parola, per dar campo a che 

altri liberamente parlasse. Un certo Domenico Peretti, poi parroco di 

Buttigliera, era assai loquace e rispondeva sempre. Garigliano era eccellente 

uditore e faceva soltanto qualche riflesso”. Con queste dispute, che esigevano 

una preparazione attenta nell'imparare in iscuola le lezioni dettate dai 

professori, ne venne che Giovanni possedeva a perfezione la logica, la 

metafisica, l'etica, l'aritmetica e la fisica, come apparirà nel corso di questa 

storia. “Il ferro assottiglia il ferro e l'uomo assottiglia l'ingegno del suo 

amico” (1). 

Ed ecco un'altra prova di quanto asseriamo. Nel secondo anno di 

filosofia corse pericolo di non conseguire per concorso il condono di due mesi 

di pensione. Avea un competitore di grandissimo ingegno. Ambedue 

riuscirono i migliori fra i varii concorrenti, avendo ottenuto egualmente pieni 

voti, tanto nel verbale, quanto nell'esperimento in iscritto. Fu loro proposto 

se volevano dividere il premio. Giovanni acconsentiva; ma il compagno, 

benchè fosse molto ricco, tentennava a decidersi. Allora il professore intimò 

un secondo esame: il lavoro fu assai difficile, ma Giovanni Bosco rimase 

vincitore. E questa fortuna l'ottenne pur negli anni seguenti. 

Intorno agli studi, però Giovanni fu dominato da un errore che gli 

avrebbe prodotto funeste conseguenze, se un fatto provvidenziale non glielo 

avesse tolto. “Abituato alla lettura dei classici in tutto il corso secondario, 

così scrive egli, assuefatto alle figure enfatiche della mitologia e delle 

 
——— 

(1) Prov. XXVII, 17. 
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favole dei pagani, non trovavo gusto nello stile semplice dei libri 

ascetici. Giunsi a persuadermi che la buona lingua e la eloquenza non si 

potesse imparare dai libri che trattano di religione. Le stesse opere dei SS. 

Padri mi sembravano parto di ingegni assai limitati, eccettuati i principii 

religiosi, che essi esponevano con forza e chiarezza. Ciò era conseguenza di 

discorsi uditi da persone eziandio ecclesiastiche, valenti nella classica 

letteratura, ma poco rispettosi verso questi grandi luminari della Chiesa, 

perchè non li conoscevano. 

” Sul principio del secondo anno di filosofia, andato un giorno a far la 

visita al SS. Sacramento e non avendo meco il libro di preghiera, mi feci a 

leggere De imitatione Christi: ne lessi alcuni capi intorno al SS. Sacramento. 

Considerando attentamente la sublimità de' pensieri e il modo chiaro e nel 

tempo stesso ordinato ed eloquente, con cui si esponevano quelle grandi 

verità, cominciai a dire tra me stesso: L’autore di questo libro era un uomo 

dotto - Continuando altre e poi altre volte a leggere quell'aurea operetta, non 

tardai ad accorgermi che un solo versicolo di essa conteneva tanta dottrina e 

moralità, quanta non avrei trovata nei grossi volumi dei classici antichi. È a 

questo libro che son debitore di aver cessato dalla lettura profana. Mi diedi 

pertanto alla lettura di Giuseppe Flavio delle antichità giudaiche, della 

guerra giudaica; di poi presi i ragionamenti sulla religione di Mons. 

Marchetti; quindi Frassinous, Balmes, Zucconi, e molti altri scrittori religiosi 

e gustai pure la lettura della storia ecclesiastica del Fleury, che ignorava 

essere libro da evitarsi. Con maggior frutto ancora ho letto le opere del 

Cavalca, del Passavanti, del Segneri e tutta la storia universale della Chiesa 

dell'Henrion, che mi restò impressa nella memoria.” 

Voi direte: Occupandomi in tante letture, non poteva attendere ai trattati. 

Non fu così. La mia memoria continuava 
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a favorirmi, e la lettura e spiegazione dei trattati fatta nella scuola mi 

bastavano per soddisfare ai miei doveri. Quindi tutte le ore stabilite per lo 

studio io le potevo occupare in letture diverse. I superiori sapevano tutto e mi 

lasciavano libertà di farlo”. 

Noi aggiungiamo che con molto amore egli studiava eziandio i SS. Padri 

ed i Dottori della Chiesa, S. Agostino, S. Girolamo e specialmente S. 

Tommaso, tanto che giunse perfino a sapere a memoria alcuni volumi di 

quest'aquila della filosofia e della teologia. Nei quattro anni che rimase 

ancora nel seminario lesse e studiò tutta la Bibbia, i Commentarii sulla Santa 

Scrittura dì Cornelio Alapide e del Tirino e prese estesa cognizione anche dei 

Bollandisti. Questi libri e quanti altri desiderava ei li prendeva in imprestito 

dalla biblioteca del seminario, e quando era in vacanza ricorreva ai parroci. 

Del resto, pare disposizione della Provvidenza che D. Bosco per qualche 

tempo ignorasse in parte la bellezza dei libri che trattano di religione, studio 

che richiede maggior maturità d'ingegno di quella che aver possa uno 

studente di rettorica o del primo anno di filosofia. L'amore ai classici era 

necessario per quella scienza indispensabile a chi doveva essere fondatore di 

tante case d'istruzione. Ed il Teologo Prof. Mons. Pecchenino, che fu stretto 

per tanti anni a lui in intima amicizia, affermava essere cosa mirabile il vedere 

come D. Bosco fosse istrutto in ogni ramo della letteratura italiana e latina. 

Però ogni cosa ha il suo tempo. Lo stesso Ecclesiastico ci dice: “Il saggio 

indagherà la sapienza di tutti gli antichi e farà studio nei profeti” (1). 

Il chierico Bosco intanto finiva il secondo anno di filosofia ricco di 

nuova scienza, dell'amore de' suoi compagni ed anche 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXXIX, I 
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di molti amici che numerava in città. Una lettera di un certe Brosio a D. 

Bonetti così narra: “Mi ricordo, essendo io, ancor giovinetto in Chieri, che D. 

Bosco, allora chierico, non solo dai ragazzi, ma altresì dagli adulti e dagli 

uomini di matura età era stimato come fornito di grande virtù. Era caro a tutti, 

perchè amantissimo della gioventù. Di continuo si tratteneva con noi e con 

una affabilità ed amorevolezza unica al mondo. Si poteva dire che esso viveva 

per i fanciulli. Allorquando i chierici uscivano dal seminario diretti al duomo 

per le sacre funzioni, tutti si fermavano per vederlo e a vicenda segnavansi 

col dito il chierico dai capelli ricciuti, chè con questo appellativo tra noi 

ragazzi era chiamato il chierico Bosco. I suoi modi famigliari mi spinsero a 

desiderare di aver con lui più intima conoscenza, e la cosa mi riuscì 

facilissima. Nel detto seminario trovavasi pure quel chierico Luigi Comollo, 

amico inseparabile di D. Bosco, e coi parenti del quale io era in istretta 

relazione. Approfittai della circostanza e col visitare il Luigi Comollo, che 

trovavasi sovente in compagnia di D. Bosco, raggiunsi lo scopo prefissomi, 

poichè dopo non molto tempo ancor io era divenuto suo amico, e la nostra 

amicizia intima durò fino alla sua morte”. 

In quest'anno avvenivano due consolanti fatti pel nostro Giovanni. 

Mons. Fransoni nell'aprile percorreva e visitava i distretti vicariali di Chieri 

e di Castelnuovo. È supponibile che D. Cinzano, esponendogli lo stato del 

suo clero, gli abbia pur parlato del chierico Giovanni Bosco. Di qui 

l'Arcivescovo passava alle vicarie di Gassino e di Casalborgone; ma rientrato 

in Torino per le sacre ordinazioni, cadeva gravemente infermo. Riavutosi 

presto, si ritirava in Chieri per ricuperare nella quiete di quelle vaghe colline 

la pristina sanità, ospitato da un ragguardevole ecclesiastico Chierese. E tanto 

più aveva bisogno di riposo, in quanto che continue 
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erano state in questi anni le sue occupazioni, molteplici i dispiaceri 

provati nella necessaria opposizione che dovette sostenere contro le 

esorbitanze dei cesaristi di corte. Gli uomini posti a capo delle varie 

amministrazioni del governo sembrava che mettessero ogni studio nel far 

sorgere dissidiì tra lo Stato e la Chiesa, affine di restringere sempre più la 

giurisdizione di questa. Nel 1836 un decreto reale aveva ordinato alle Opere 

pie di presentare i conti ad una Commissione nominata dal Re ed investita di 

molti diritti, negando essere queste opere ecclesiastiche, sibbene laicali, 

dipendenti in tutto dal potere civile: un'ordinanza aveva proibito alle monache 

della Visitazione di stabilirsi in Thonon, sebbene avessero il consenso della 

S. Sede: il ministro Barbaroux comandava l’annullamento di due fogli di 

stampa delle Costituzioni sinodali della Diocesi d'Aosta: il senato pretendeva 

spettargli diritti sui cimiteri, mentre, essendo questi luoghi sacri, erano 

naturalmente soggetti alla giurisdizione vescovile; nello stesso tempo si 

negava la forza obbligatoria di certe sentenze de' tribunali ecclesiastici. 

Tuttavia Re Carlo Alberto ascoltava le ragioni dell'Arcivescovo, temperava 

certe decisioni de' suoi ministri, ricorreva a Roma per ottenere le desiderate 

concessioni. Infatti il Consiglio di Stato aveva proposto di togliere dalle mani 

del clero gli atti dello stato civile; il Re vi ripugnava e aperse trattative colla 

santa Chiesa. Il Concilio di Trento era stato il primo a porre rimedio al 

disordine delle famiglie, prescrivendo che in ogni parrocchia si tenessero i 

registri degli atti di nascita, battesimo, matrimonio e morte di ogni 

parrocchiano: erano adunque cosa tutta sua. Il Sommo Pontefice, ritenendo 

incolume il suo diritto, compose le cose di maniera che il Re ne fu pienamente 

soddisfatto, e in questo anno 1837 faceva inserire fra le leggi dello Stato le 

decisioni papali. 
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Mentre Mons. Fransoni, stanco di queste lotte, riprendeva forza nella 

pace di Chieri, non vi ha dubbio che Giovanni andasse a visitarlo e gli 

porgesse i suoi primi ossequii figliali, e destasse in lui un vivo sentimento di 

affezione da non più dimenticarlo. Senza una previa conoscenza, non si può 

spiegare la facilità, colla quale poi Mons. Fransoni gli accordava, prima del 

tempo stabilito, l'ordinazione al presbiterato, favore che in allora di raro 

concedevasi e con grande difficoltà. 

Un'altra consolazione ebbe il chierico Bosco in quel tempo. Mons. 

Fransoni, con lettera pastorale del 5 agosto, annunziava ai fedeli essersi 

degnato il Sovrano di approvare che ne' suoi Stati si raccogliessero elemosine 

per la grande Opera della Propagazione della Fede, e ne esponeva lo scopo, 

i vantaggi e i favori spirituali concessi dal Sommo Pontefice a coloro che vi 

dessero il nome e ne adempissero le imposte obbligazioni. Ricordiamo come 

fra i desiderii del chierico Bosco vi fosse quello di dedicarsi alle Missioni e 

intenderemo come nuovi orizzonti di apostolato si aprissero innanzi alla sua 

mente, più vivi affetti per la salvezza eterna di milioni di anime accendessero 

il suo cuore, e così efficaci, che un giorno li vedremo aggiungere nuove 

pagine alle storie gloriose delle Cattoliche Missioni. 
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CAPO XLVII. 

Le vacanze del chierico Giovanni Bosco - Festino di campagna - Il 

suono del violino - La caccia - Modello di chierico in vacanza - Ripetizioni 

ad alcuni studenti - Lo studio della storia sacra, della geografia, dell'ebraico 

e del francese - Si ripete il sogno fatto a Morialdo - Predizione avverata. 

 

NELLO svolgere la nostra narrazione abbiamo ammirata più volte 

l'umiltà di D. Bosco, il quale nelle sue memorie si chiama in colpa di varii 

fatti, che pure in sè nulla presentano di veramente peccaminoso, o sono 

scusabili coll’inavvertenza e coll'ardore dell'età giovanile. Meditando noi 

però le sue pagine e trovandole in contraddizione per questo lato con quanto 

di lui dissero i suoi coetanei, siamo venuti a questa conclusione: aver cioè D. 

Bosco voluto eziandio rappresentare in sè, con tinte molto vive, i difetti, ne' 

quali sogliono cadere e i pericoli che facilmente ponno incontrare i giovanetti, 

gli studenti, i chierici volonterosi di far bene, ma inesperti. Sono avvertimenti 

e lezioni dettate dal padre a' suoi figli, acciocchè non iscoraggiati dalle 

continue lotte coll'amor proprio, colle tendenze di un'indole difficile, colle 

inclinazioni del cuore, cogli ostacoli che sorgono al conseguimento del retto 

fine, tendano 
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costantemente coll'umiltà, coll'obbedienza, colla pietà e collo studio alla 

perfezione e riescano finalmente servi fedeli del Signore, disposti ad ogni 

opera buona. 

Ciò risulta ancora da alcuni aneddoti, che gli accaddero nelle vacanze e 

de' quali scrive in questi termini: “Un gran pericolo pei chierici sogliono 

essere le vacanze, tanto più in quel tempo che duravano quattro mesi e mezzo, 

dalla festa di S. Giovanni Battista fin dopo quella d'Ognissanti. Io impiegava 

il tempo a leggere e scrivere; ma, non sapendo ancora trar partito dalle mie 

giornate, ne perdeva molte senza frutto. Cercava di ammazzarle con qualche 

lavoro meccanico. Faceva fusi, cavigliotti, trottole, boccie, pallottole al torno; 

cuciva abiti, tagliava e cuciva scarpe; lavorava nel ferro, nel legno. Era 

muratore e legatore da libri. Ancora presentemente avvi nella casa mia di 

Morialdo uno scrittoio, una tavola da pranzo con alcune sedie, che ricordano 

i capi d'opera di quelle mie vacanze. Ali occupava pure a falciare l'erba ne' 

prati, a mietere il frumento nel campo, a spampinare, a smoccolare, a 

vendemmiare, a vineggiare, a spillare il vino e simili. In tutti questi lavori mi 

ero già esercitato nelle vacanze precedenti, prima che fossi chierico. Mi 

occupava pure de' miei soliti giovanetti, ma ciò poteva solamente fare nei 

giorni festivi. Radunatili nel mio cortile alla sera, dopo alcuni giuochi, loro 

indirizzava una breve allocuzione. Provai però un gran conforto a fare 

catechismo a molti miei compagni, che trovavansi ai sedici ed anche ai 

diciassette anni digiuni affatto delle verità della fede. Mi sono eziandio dato 

ad ammaestrarne alcuni nel leggere e nello scrivere, con assai buon successo; 

poichè il desiderio, anzi la smania d'imparare mi traeva giovanetti di tutte le 

età. La scuola era gratuita, ma metteva per condizione assiduità, attenzione e 

la confessione mensile. In principio alcuni, per non sottoporsi 
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a queste condizioni, cessarono, la qual cosa tornò di buon esempio ed 

incoraggiamento agli altri. 

” Mentre poco fa diceva che le vacanze sono pericolose, intendeva 

parlare per me. Senza che se ne accorga, ad un povero chierico spesso accade 

di trovarsi in gravi pericoli. Io ne fui alla prova. Una volta venni invitato ad 

un festino in casa di alcuni miei parenti. Non voleva andare; ma, adducendosi 

che non eravi alcun chierico che servisse in chiesa, ai ripetuti inviti di un mio 

zio credei bene di accondiscendere e ci sono andato. Compiute le sacre 

funzioni, cui presi, parte a servire e cantare, ce ne andammo a pranzo. Sino 

ad una parte del desinare andò bene; ma, quando si cominciò ad essere un po' 

brilli di vino, si misero in scena certi parlari, che non potevansi più tollerare 

da un chierico; provai a fare qualche osservazione, ma la mia voce fu 

soffocata. Mi alzai da mensa, presi il cappello per andarmene; ma lo zio si 

oppose; un altro si mise a parlare peggio e ad insultare tutti i commensali. 

Dalle parole si passò ai fatti: schiamazzi, minacce, bicchieri, bottiglie, piatti, 

cucchiai, forchette e poi coltelli si univano insieme a fare, un baccano orribile. 

In quel momento io non ho avuto più altro scampo che darmela a gambe. 

Giunto a casa, ho rinnovato di tutto cuore il proponimento già fatto più volte 

di stare ritirato, se non si vuole cadere in peccato”. 

Oh! quanta ragione ha lo Spirito Santo di dire che: “il troppo vino fa le 

contese, l'ira e molte rovine; il vino bevuto in copia è l'amarezza dell’anima, 

fa ardito lo stolto ad offendere, snerva le forze ed è cagione di ferite: in un 

convito dove si beve, non riprendere il prossimo e nol disprezzare nella sua 

allegria, non dirgli parole d'ingiuria e nol pressare col chiedere restituzione 

di una cosa tua” (1). Insomma 

 
——— 

(1) Ecclesiastico, XXXI, 38. 
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in tali circostanze bisogna o far come loro o tacere; e allora è meglio 

restar a casa propria. Non si deve quindi frequentare i convivii dei beoni! (1). 

“Fatto di altro genere, ma eziandio spiacente, mi succedette a Croveglia, 

frazione di Buttigliera; Volendosi celebrare la festa di S. Bartolomeo, fui 

invitato da altro, mio zio (di nome Matteo, il quale giunse poi all'età di 102 

anni) ad intervenire per aiutare le sacre funzioni, cantare ed anche suonare il 

violino, che era stato per me un istrumento prediletto, al quale pero’ aveva di 

già rinunziato. Ogni cosa andò benissimo in chiesa. Il pranzo era a casa di 

quel mio zio, priore della festa, e fino allora eravi nulla da biasimare. Era 

intervenuto eziandio il parroco. Finito il desinare, i commensali m’invitarono 

a suonare qualche cosa a modo di ricreazione. Mi rifiutai. Gli altri insistettero 

che volevano una suonata dalla mia mano maestra. Risposi che avea lasciato 

a casa il mio violino e che qui presentemente non avea istrumento di sorta. - 

In quanto a ciò si trova presto il rimedio, saltò su a dire un convitato; il tale 

nel paese possiede un violino; andrò a prenderlo e tu suonerai. - E in un lampo 

andò e tornò col violino. Io voleva ancora scusarmi: Almeno, disse un 

musicante, mi farà l'accompagnamento. Io farò la prima, ella farà la seconda 

parte. Miserabile! non seppi rifiutarmi e mi posi a suonare e suonai per un 

tratto, quando odo un bisbiglio ed un calpestio che segnava moltitudine di 

gente. Mi faccio allora alla finestra, e miro una folla di persone, che nel vicino 

cortile allegramente danzava al suono del mio violino. Non si può esprimere 

con parole lo sdegno, da cui fui invaso in quel momento. - Come, dissi ai 

commensali, 

 
——— 

(1) Prov. XXIII, 20 
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io che grido sempre contro ai pubblici spettacoli, io ne sono divenuto 

promotore? Ciò non sarà mai più. Prendete, portate subito questo violino al 

suo padrone, ringraziatelo e ditegli che non ho più bisogno. Levatomi di là, 

tornai a casa, presi il mio violino, gli montai sopra coi piedi, lo feci in mille 

pezzi, nè me ne volli mai più servire, sebbene siansi presentate occasioni e 

convenienze nelle funzioni sacre. Di ciò avea fatta promessa solenne e la 

mantenni. Più tardi insegnai ad altri il modo di suonare questo istrumento, ma 

senza che io lo prendessi in mano. 

” Ancora un episodio avvenutomi alla caccia. Lungo, l'estate andava in 

cerca di nidiate, di autunno uccellava col vischio, colla trappoletta, colla 

passeriera, e qualche volta anche co1 fucile. Un mattino mi sono dato ad 

inseguire una lepre, e camminando di campo in campo, di vigna in vigna, 

trapassai valli e colli per più ore. Finalmente giunsi a tiro, di quel povero 

animale e con una fucilata gli ruppi le coste, sicchè la povera bestiolina cadde, 

lasciandomi in sommo abbattimento in vederla estinta. A quel colpo corsero 

i miei compagni, e mentre essi rallegravansi per quella preda, portai uno 

sguardo su di me stesso e mi accorsi che era in manica di camicia, senza 

sottana, con un cappello di paglia, per cui faceva la comparsa di un 

contrabbandiere e ciò in sito lontano, oltre a due miglia da casa mia. Ne fui 

mortificatissimo, chiesi scusa ai compagni dello scandalo dato con quella 

foggia di vestire, me ne andai tosto a casa e rinunciai nuovamente e 

definitivamente ad ogni sorta di caccia. Coll'aiuto del Signore questa volta 

mantenni la promessa. Dio mi perdoni quello scandalo. 

” Questi tre fatti furono per me una terribile lezione, e d'allora in poi mi 

sono dato con miglior proposito alla ritiratezza, e fui davvero persuaso che 

chi vuole dedicarsi 
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schiettamente al servizio del Signore bisogna che lasci affatto i 

divertimenti mondani. È vero che spesso questi non sono peccaminosi; ma è 

certo che pei discorsi che si fanno, per la foggia di vestire, di parlare, di 

operare contengono sempre qualche rischio di rovina per la virtù, 

specialmente per quella delicatissima della castità”. 

Questi sono i giudizii, che umilmente D. Bosco pronunziava sulle sue 

vacanze; ma ben diversamente sentivano di lui quanti ne furono testimoni. 

Narrava il viceparroco D. Ropolo: “Nelle vacanze autunnali il chierico Bosco 

prendeva tutte le cautele per conservare il fervore e lo spirito del seminario, 

occupandosi continuamente nello studio ed anche in lavori manuali, che non 

erano sconvenienti alla solitudine del Susambrino e dei Becchi e che gli erano 

necessari per rinfrancare alquanto la indebolita sua salute. Non si permetteva 

mai un istante di ozio. Era fedele osservatore di tutte le pratiche divote proprie 

della vita chiericale: meditazione, letture spirituali, rosario, visita al SS. 

Sacramento, assistenza giornaliera alla santa Messa e frequenza ai SS. 

Sacramenti. Essendo la sua casa lontana dalla parrocchia, e perchè trattenuto 

da qualche impedimento e specialmente dal suo stato infermiccio, in qualche 

giorno festivo non poteva assistere alla prima Messa. Allora egli veniva a far 

la sua Comunione alla Messa ultima, che si celebrava verso le undici, con 

grande edificazione dei fedeli. Si prestava con prontezza a servire ad ogni 

funzione religiosa. Tutte le domeniche faceva il catechismo in parrocchia alla 

classe dei giovanotti con grande zelo e con sua viva soddisfazione. Se la 

campana suonava i segni dei santo viatico, egli era sempre pronto ad avviarsi 

alla chiesa e si affrettava per arrivarvi in tempo, dovendo percorrere i tre 

chilometri che dividono il Susambrino dalla parrocchia. Là metteva la cotta, 

prendeva l'ombrello ed 
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accompagnava il SS. Sacramento, qualunque fosse la distanza alla casa 

dell'infermo. Non si dispensava dall'assistere alle predicazioni parrocchiali, 

alle quali prestava tanta attenzione, che le ripeteva letteralmente ai compagni 

chierici con somma loro meraviglia. Il suo contegno era composto e 

inappuntabile, perchè conosceva l'importanza del buon esempio. Per tutto ciò 

era tenuto in concetto straordinario da tutti i suoi conterrazzani”. 

Egli passava intanto gran parte del suo tempo col teologo Cinzano, che 

volevagli un bene dell'anima, e col quale aveva contratto molta famigliarità. 

In canonica Giovanni era pronto ad ogni servizio, mentre tutti i libri della 

biblioteca erano stati messi a sua disposizione. Il buon vicario, ricco di 

scienza filosofica, teologica e storica, coltivava sempre con amore gli studi 

letterari. Singolarmente versato nelle lettere latine, ne possedeva l'intiera 

raccolta de' classici, e, quel che è più, li leggeva, anzi li studiava anche 

quando era già maturo di anni. Quest'uomo, così intelligente e dotto, tanta 

stima aveva del nostro Giovanni, che soleva ripetere non aver mai, dal primo 

istante che lo conobbe, osservato in lui alcunchè di ordinario o comune, ma 

sempre qualche cosa di straordinario. 

A dare questa opinione di lui concorreva anzitutto quella gran 

padronanza, che egli aveva acquistato sopra di se stesso. Giovanni Filippello 

infatti ricordava che un giorno il chierico Bosco, aspettando nella sala della 

canonica per avere udienza dal parroco, era messo in burla da due studenti, i 

quali pure attendevano per essere introdotti ed avere certe carte. Esortato a 

difendersi e a far stare a segno que' due insolentelli, rispose: Lasciale che si 

divertano: sono giovani e d'altronde i loro scherzi non mi fanno male. 

Aggiunge il Prof. Francesco Bertagna: “Giovanni Bosco faceva ripetizione 

più volte alla 
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settimana a cinque o sei giovani studenti di Castelnuovo, i quali 

venivano a lui al Susambrino alcuni in gruppo, altri separatamente e in ore 

diverse, gli uni per esercitarsi nelle materie studiate nell'anno antecedente, gli 

altri per essere preparati a percorrere il nuovo corso, al quale erano stati 

promossi. Alcuni de' loro parenti offrivangli una piccola somma mensile, 

onde provvedevasi del necessario per andare decentemente vestito. Altri 

ricevevano ripetizione per amicizia o per carità, senza dargli compenso di 

sorta. Ma la prima lezione era quella dell'amore di Dio e dell'obbedienza a' 

suoi comandamenti, e non finiva mai la scuola senza esortarli alla preghiera, 

al timor del Signore ed a fuggire il peccato e le occasioni di peccare”. 

Finchè non fu sacerdote, ogni giorno il chierico Giovanni Bosco soleva 

ascendere la cima della vigna proprietà Turco, nella regione detta Renenta, e 

passarvi molte ore della giornata all'ombra degli alberi che la incoronavano. 

Quivi si dedicava a quegli studi, cui non avea potuto attendere nel corso 

dell'anno scolastico: specialmente allo studio del Calmet, storia del Vecchio 

e del Nuovo Testamento, della geografia dei Luoghi Santi e de' principii della 

lingua ebraica, acquistandone sufficienti cognizioni. Ancora nel 1884, 

ricordavasi dello studio fatto su questa lingua, e noi lo abbiamo udito in 

Roma, con nostro estremo stupore, entrar in quistione, con un sacerdote 

professore di lingua ebraica, sul valore grammaticale e sulla spiegazione di 

certe frasi originali dei profeti, facendo confronti coi testi paralleli di varii 

libri della Bibbia. Si occupava eziandio della traduzione dei Nuovo 

Testamento dal greco ed incominciava a prepararsi alcune prediche. 

Prevedendo il bisogno di conoscere eziandio le lingue moderne, si die' in 

questo tempo ad imparare la lingua francese. Dopo il latino e l'italiano, egli 

ebbe sempre una predilezione speciale per le 
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tre lingue ebraica, greca, francese. Più volte abbiam sentito D. Bosco 

dire: - I miei studii li ho fatti nella vigna di Giuseppe Turco alla Renenta. E 

il fine de' suoi studi era di rendersi degno della sua vocazione ed abilitarsi 

alla istruzione ed educazione della gioventù. Difatti un giorno avvicinatosi a 

Giuseppe Turco, col quale era stretto da grande amicizia, mentre lavorava 

intorno alle viti, questi prese a dirgli: - Ora sei chierico, ben presto sarai prete: 

e poi che cosa farai? - Giovanni rispose: - Non ho inclinazione a fare il 

parroco e neppure il vicecurato; ma mi piacerebbe raccogliere intorno a me 

giovani poveri ed abbandonati per educarli cristianamente ed istruirli. - 

Incontratolo un altro giorno, gli confidò come egli avesse fatto un sogno, dal 

quale aveva inteso come col volgere degli anni egli si sarebbe stabilito in un 

certo luogo, dove avrebbe raccolto un gran numero di giovanetti per istruirli 

nella via della salute. Non spiegò il luogo, ma sembra che alludesse a quanto 

raccontò per la prima volta nel 1858 a' suoi figliuoli dell'Oratorio, fra i quali 

eravi Cagliero, Rua, Francesia ed altri. Aveva visto la valle sottostante alla 

cascina del Susambrino convertirsi in una grande città, nelle cui strade e 

piazze scorrevano turbe di fanciulli schiamazzando, giuocando e 

bestemmiando. Siccome egli aveva in grande orrore la bestemmia ed era di 

un carattere pronto e vivace, si avvicinò a questi ragazzi, sgridandoli perchè 

bestemmiavano e minacciandoli se non avessero cessato; ma non desistendo 

essi dal vociare orribili insulti contro Dio e la Madonna Santissima, Giovanni 

prese a percuoterli. Senonchè gli altri reagirono e, correndogli sopra, lo 

tempestarono di pugni. Egli si diede alla fuga; ma in quella ecco venirgli 

incontro un Personaggio, che gli intimò di fermarsi e di ritornare a quei 

monelli e persuaderli a state buoni e a, 
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non fare il male. Giovanni obbiettò le percosse avute e il peggio che gli 

sarebbe toccato, se fosse ritornato sopra i suoi passi. Allora quel Personaggio 

lo presentò ad una nobilissima Signora, che si faceva innanzi, e gli disse: 

Questa è mia Madre; consígliati con lei. La Signora, fissandolo con uno 

sguardo pieno di bontà così parlò: Se vuoi guadagnarti questi monelli, non 

devi affrontarli colle percosse, ma prenderli colla dolcezza e colla 

persuasione. E allora, come nel primo sogno, vide i giovani trasformati in 

belve e poi in pecorelle e in agnelli, ai quali egli prese a far da pastore per 

ordine di quella Signora. Era il pensiero del Profeta Isaia tradotto in visione: 

“Daranno gloria a me le bestie selvatiche, i dragoni, gli struzzoli (mutati in 

figliuoli di Abramo). Questo popolo l'ho formato per me; egli annunzierà le 

mie laudi (la mia possanza, la mia misericordia)” (1). 

Forse è questa volta che egli vide l'Oratorio con tutti i caseggiati, che 

erano pronti ad accoglierlo coi suoi biricchini. Infatti D. Bosio, nativo di 

Castagnole, parroco di Levone Canavese, compagno di D. Bosco nel 

seminario di Chieri, venuto per la prima volta all'Oratorio nel 1890, arrivato 

in mezzo al cortile, circondato dai membri del Capitolo superiore della Pia 

Società di S. Francesco di Sales, girando lo sguardo attorno ed osservando i 

molteplici edifizii, esclamò: Di tutto ciò, che ora vedo qui, nulla mi riesce 

nuovo. D. Bosco in seminario mi aveva già descritto tutto, come se avesse 

veduto coi propri occhi ciò che narrava e come io vedo adesso con mirabile 

esattezza esistere. E parlando si impossessava di lui una tenerezza profonda 

al rammentare 

 
——— 

(1) XLIII,20, V. Martini. 
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il compagno e l'amico, Eziandio il teologo Cinzano attestava a D. 

Gioachino Berto e ad altri avergli detto con sicurezza il giovane Bosco, 

quando era ancor chierico, che egli in tempo avvenire avrebbe avuto dei preti, 

dei chierici, dei giovani studenti, dei giovani operai ed una bella musica. 

A questo punto non possiamo far a meno di fissare lo sguardo sul 

progressivo e razionale succedersi dei varii sorprendenti sogni. Ai 9 anni 

Giovanni Bosco viene a conoscere la grandiosa missione, che a lui sarà 

affidata; ai 16 ode la promessa dei mezzi materiali, indispensabili per 

albergare e nutrire innumerevoli giovani; ai 19 un imperioso, comando gli fa 

intendere non esser libero di rifiutare la missione affidatagli; ai 21 gli è 

palesata la classe de' giovani, della quale dovrà specialmente curare il bene 

spirituale; ai 22, gli è additata una grande città, Torino, nella quale dovrà dar 

principio alle sue apostoliche fatiche e alle sue fondazioni. E qui, come 

vedremo, non si arresteranno queste misteriose indicazioni, ma 

continueranno ad intervalli fino che sia compiuta l'opera di Dio. Si dovran dir 

forse questi sogni mere combinazioni di fantasia? E una prova che Giovanni 

Bosco era accetto a Dio e che la protezione della Vergine SS. non gli mancava 

fin da quei tempi, in qualsivoglia, occasione a Lei ricorresse, è il fatto 

seguente. La regione di Castelnuovo era sovente devastata dalla tempesta, 

che per dieci anni di seguito aveva distrutto interamente il raccolto dell’uva. 

La famiglia Turco se ne lamentò col chierico Bosco ed egli rispose con umile 

sicurezza: - Finchè io sarò qui alla Renenta non temete: la tempesta non cadrà 

più: preghiamo solamente la Madonna ed Ella ci proteggerà. - E infatti dà 

quel punto per un certo numero di anni più non cadde la grandine. Sembrava 

che la presenza di Giovanni in quei luoghi portasse benedizione. Così 

affermava Giuseppe Turco. 
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CAPO XLVIII. 

Prima predica di Giovanni ad Alfiano - Sua passeggiata a Cinzano per 

visitare Comollo - Sua politica per far apparecchiare un pranzo - Novelle 

prove di sua memoria. 

 

MENTRE Giovanni passava così felicemente le sue vacanze, lavorando 

materialmente, studiando, facendo ripetizione e radunando giovanetti alla 

domenica, fu invitato a tenere il discorso del Rosario nel vicino paese di 

Alfiano. Col permesso e coll'assistenza del suo caro prevosto accettò l'invito 

e per la prima volta salì il pulpito di quel paese, fortunato di poter consacrare 

le primizie della sua predicazione a quella Signora, che più volte gli si era 

manifestata Madre e guida. Il suo primo argomento fu adunque quella 

potentissima preghiera in onore di Maria SS., della quale sarà apostolo 

infaticabile il sapientissimo Leone XIII, sicuro che con essa si otterrà dal 

Signore la restaurazione sociale. Non a caso facciamo questa riflessione: il 

lettore ne intenderà lo scopo dallo svolgimento del nostro racconto. 

Comollo intanto non dimenticava l'amico e gli scriveva:”Ho già passato 

circa due mesi di vacanze, i quali anche con questo gran caldo mi hanno fatto 

assai bene per la corporale sanità. Ho già studiato quegli avanzi di logica e di 

etica, che si sono omessi nel decorso dell'anno; leggerei volentieri la storia 

sacra di Giuseppe Flavio, che mi suggerisci: 
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ma ho già cominciato a leggere la storia delle eresie, onde verrà a 

mancarmi il tempo. Spero che ciò farò un altr'anno. Del resto la mia stanza è 

tuttora l'ameno paradiso terrestre; qui dentro rido, salto, studio, leggo, canto, 

e non ci vorrebbe altro che te per far la battuta. A mensa, in ricreazione, a 

passeggio sempre mi godo la compagnia del caro mio zio, il quale, sebbene 

cadente pegli anni, è sempre giulivo e lepido, e mi racconta ognor cose una 

più bella dell'altra, che mi contentano all'estremo. Ti attendo pel tempo 

stabilito, stammi allegro; e se mi vuoi bene, prega il Signore per me”. 

Il chierico Bosco non mancò di accondiscendere all'invito di Comollo. 

Non era mai stato a Cinzano, e vi giunse in compagnia del chierico. 

Garigliano, del giudice, del segretario comunale e del geometra G. B. 

Paccotti, coi quali era in intimità. Questi avevano stabilito di passare 

allegramente una giornata in casa del prevosto. All'arrivo della comitiva, gli 

amici, che ivi abitavano, vennero ad annunziare come il parroco col nipote 

fossero andati in quel giorno alla solita mensile conferenza morale, che 

tenevasi in Sciolze, dal vicario foraneo. Non erano dunque aspettati. Che 

fare? Mandare a monte la partita? È ciò che non si voleva. Il parroco di 

Cinzano, zio di Comollo, era un venerando vecchio di ottanta anni, il quale, 

andato a Chieri e a Castelnuovo, più volte aveva invitato il nostro Giovanni 

a venire a visitarlo in Cinzano, aggiungendo che facevalo padrone di casa sua. 

Ma la fantesca, che con piena padronanza maneggiava l'azienda domestica, 

da brava economa e fedele fino allo scrupolo, ora non avrebbe certamente 

aperta la porta di casa e dato da pranzo al primo venuto e tanto meno ad una 

comitiva di gente allegra, senza ordini precisi. Giovanni capì doversi aprire 

trattative diplomatiche per riuscire nell'intento; ciononostante assicurò gli 

amici della vittoria. 
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Non conoscendo la fantesca, chiese notizie del suo nome e del suo 

naturale; poi senz'altro si avviò col solo Garigliano alla canonica. La fantesca, 

che non lo aveva mai visto, lo accolse freddamente, annunziandogli che il 

prevosto non c'era. - Mi rincresce molto, rispose Giovanni con quella grazia 

e candore che gli era proprio: siamo buoni amici e lo conosco da un pezzo. 

Ci fosse almeno la Sig. Maddalena, che mi fu detto essere persona così 

cortese e bene educata; ma essa avrà accompagnato il prevosto a Sciolze. È 

impossibile che quel buon vecchio vada fuori di casa, senza colei che sa 

consigliarlo così opportunamente in ogni circostanza, Son passato anche per 

riverire dessa, la signora Maddalena; ma se non ci fosse, pazienza; passerò a 

riverirla un'altra volta. Lei intanto appena la vedrà, le presenti tanti rispetti la 

parte mia. - La buona fantesca, così lusingata, sorrideva modestamente, e poi 

interrompendolo: - Maddalena non è andata a Sciolze. 

 - Non è andata? possibile? Eppure a quello che mi hanno fatto supporre  

 - Le torno a dire che Maddalena non è andata... perchè... Maddalena 

sono io. 

 - Oh! lei! la signora padrona? 

 - Che padrona! Io sono una povera serva. 

 - Non dica questo; se non fosse per lei, che cosa sarebbe di questo 

povero parroco? Sappiamo che è lei quella che accudisce ogni sua cosa, che 

governa la casa, che dirige l'economia domestica. D. Comollo non ha parole 

per lodarsi di lei, che è così attenta e premurosa in tutto ciò che può fargli 

piacere o recargli giovamento. 

 - Tutta bontà sua! faccio quel poco che posso... esclamò Maddalena, 

vinta da quelle lodi realmente meritate; del resto mi rincresce che, mentre lei 

è venuto, il parroco 
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non sia in casa: ma prima di notte son certa che sarà di ritorno. 

 - Rincresce anche a me: avevo fatto conto di passare la giornata con 

lui... ma quando è così rassegnamoci. Io vado, ma ritornerò presto. Intanto 

sono ben contento d'aver potuto riverire la signora Maddalena. 

 - Ma dove vuole andare? Lei ha forse già pranzato? 

 - Io no; ma lasci fare; mi aggiusterò. 

 - Ma sa dove andare? 

 - Per dire la verità è quello che non saprei. 

 - Ma dunque perchè fa complimenti? Si accomodi, entri... 

 - Ma non essendoci il padrone... 

 - Se non c'è il prevosto, ci sono io... Il prevosto è generoso e non se 

l'avrà a male... Venga avanti. 

 - Ma lei ha troppo da fare, non voglio darle tanto incomodo... 

 - No, no: troppo grande piacere sarà il mio nel darle un po' di pranzo 

alla buona. Lasci fare a me. 

 - Ma, a dir la verità, non sono solo: ho anche cinque o sei amici nel 

paese. 

 - Li faccia venire essi pure. 

 - Ma poi? 

 - Non dubiti, che ce ne sarà per tutti. 

 - Lo vedo che è proprio vero quello che tutti dicono, lei esser molto 

brava; ma noti che i miei amici sono persone di un certo riguardo... 

 - Vedrà, vedrà che resteranno contenti. 

 - Ma le chiavi della cantina il parroco le avrà chiuse in sua stanza. 

 - Le chiavi della cantina? Vorrei veder questa! Tutto, tutto è in mano 

mia. - E battendo colle mani le chiavi che 
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aveva attaccate al grembiale: Sono qui sa! Crede ella che io voglia dar 

loro dell'acqua da bere? 

Maddalena andò subito a preparare il pranzo, e Giovanni mandò a 

chiamare i suoi amici, i quali tosto vennero e tutti si assisero a tavola. Non 

poteva desiderarsi pranzo più delicato ed abbondante. Furono pure sturate 

bottiglie di vino prelibato. Giovanni ne era alquanto impensierito, perchè non 

aveva previsto tale imbandigione, ma non era caso di far rimostranze. Viva 

la padrona! Viva Maddalena! gridavano i convitati. Per quella buona donna 

fu un giorno di trionfo. 

Tuttavia i convitati non tardarono ad accorgersi che la burla aveva 

passato un po' il segno. Maddalena si affrettò a sparecchiare, gli amici 

ritornarono alle loro case, decisi di non dir parola, che potesse compromettere 

la fantesca. Intanto giungevano da Sciolze il prevosto col nipote, che fecero 

mille feste a Giovanni, il quale, nulla disse dei pranzo nè allora, nè poi finchè 

visse il suo giovane amico; e solo dopo la sua morte narrò tutto al prevosto, 

che fece le più grasse risa e ricordò il versicolo dell’Ecclesiastico; “L'amico 

costante sarà come tuo eguale e porrà le mani liberamente nelle cose della tua 

casa” (1). 

Questa piccola avventura, che apprendemmo dallo stesso D. Bosco, ci fa 

conoscere come fin d'allora avesse una singolare attitudine nel piegare l'altrui 

volontà alla propria. La sua affabilità, unita ad una profonda conoscenza del 

cuore umano, sapeva vincere gli animi avversi, ostinati, scoraggiati o 

capricciosi. Quando si avvedeva che le ragioni di convenienza, di carità o di 

dovere a nulla avrebbero 

 
——— 

(1) VI, II. 
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approdato, egli, con arte finissima e senz'ombra di adulazione o di 

menzogna, facevasi alleato il loro amor proprio; e sapeva solleticare in modo 

questa corda, da farla rispondere a quella nota che aveva in mente. Una sua 

parola di lode, un ricordo onorevole, un atto e un motto di stima, di 

confidenza, di fiducia, di rispetto, faceva la maggior parte delle volte sparire 

ogni difficoltà od avversione, riuscendo, egli così ad ottenere dalle persone 

di casa o dalle estranee quanto desiderava. Ci vorrebbero più volumi a 

descrivere queste scene ora lepide, ora commoventi e talora perfino, eroiche. 

Infatti, vinte le ripugnanze, purificate le intenzioni, quanti generosi abbiamo 

noi veduti far atti duraturi, nobilissimi di abnegazione e di sacrifizio, dei quali 

nessuno li avrebbe creduti capaci. Ed erano le sante industrie di D. Bosco, 

che producevano simili portenti. “Le labbra del giusto, stillano cose 

gradevoli. Il flauto e il saltero fanno soave concerto, ma l'uno e l'altro è 

superato da una lingua soave” (1) 

Giovanni allora si fermò alcuni giorni a Cinzano, ammirando sempre più 

l'angelica condotta, la frequenza ai Sacramenti, l'assiduità alle sacre funzioni 

di Comollo. Aveva le sue stesse, inclinazioni, e quindi puntuale nel far il 

catechismo ai ragazzi in chiesa ed anche per le vie ogni volta gli avveniva 

d'incontrarne. I due amici parlarono lungamente di cose di pietà, dei loro 

progetti e de' loro studii. E Comollo fu meravigliato di una prova, che 

Giovanni gli diede della potenza di sua memoria, sicchè dovette concludere 

esservi pochi al mondo arricchiti di simile dono dal Signore. Aveva letti una 

volta sola i sette volumi della storia di Giuseppe Flavio, ed ora, toltili dalla 

biblioteca del prevosto, li porgeva a Comollo. 

 
——— 

(1) Proverbi X, 32; Ecclesiastico XL, 21. 
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dicendogli: - Chiedimi pure quale capitolo vuoi che io reciti, purchè mi 

dica il titolo. - Comollo lo contentò, e quel capo fu recitato con mirabile 

prestezza dalle prime parole all'ultime. Dopo il primo capo, ne recitò altri 

ancora. - Adesso, proseguì Giovanni, domandami qualunque fatto ti piaccia 

scegliere. Comollo guardò l'indice e chiese il primo fatto che gli cadde 

sott'occhio: Giovanni lo sapeva così a mente, che non ne sbagliò una sola 

frase. - Ora, disse ancora Giovanni, apri pure quei libri a qual pagina più ti 

aggrada e dimmi le prime parole della prima riga, eziandio se il periodo fosse 

a metà. E così faceva Comollo, e Giovanni recitava come se avesse la pagina 

sotto gli occhi. Finalmente, accennato da Comollo un fatto, sapeva in quale 

pagina si trovasse e in quale punto di questo incominciasse il testo. Questa 

prova aveala già data al suo prevosto il teologo Cinzano, il quale ne faceva 

fede più tardi ai giovani dell'Oratorio, quando andavano a visitarlo nel tempo 

delle passeggiate. 

Di questa sua portentosa memoria abbiamo altre prove e senza numero. 

Mi ricordo che D. Bosco a Lanzo verso il 1870, scrivendo l'Orfanella degli 

Apennini, mandò un suo prete a cercare un volume determinato del Bercastel, 

e poco più e poco meno indicogli la facciata, perchè trovasse il racconto della 

solitaria dei Pirenei. Si cercò I' opera, si prese il volume e si trovò subito quel 

che D. Bosco voleva. E notare che non aveva più letto riga di questo libro 

dacchè era uscito dal seminario. 

Egli conosceva a menadito un'infinità di libri. I suoi preti ebbero da ciò 

un grande aiuto e risparmio immenso di tempo, poichè dovendo far prediche, 

panegirici, prepararsi ad esami, scrivere libri, ricorrevano a lui, il quale 

indicava sempre cinque o sei volumi, accennava qual fosse l'autore più 

stimato, 
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precisava il modo, coi quale dovevano avvantaggiarsene. Nel 1865 dovè 

D. Cagliero surrogare un predicatore, che, preso l’impegno, non poteva 

recarsi fuori di città a fare il panegirico di un Santo, del quale il nome era 

poco conosciuto. D. Cagliero ne ignorava interamente le gesta. D. Bosco era 

lontano da Torino. La predica doveva farsi prima che D. Bosco fosse di 

ritorno. D. Cagliero, per cavarsi d'impiccio in quelle strettezze di tempo, 

scrive un biglietto a D. Bosco, il quale risponde a volta di corriere, indicando 

volume e pagina dei Bollandisti. D. Cagliero, benchè assuefatto a queste 

meraviglie, appena ricevuto il biglietto, lo legge ad un compagno, e con esso 

sale in biblioteca per verificare con quel testimonio la giustezza 

dell'indicazione. Prende il volume, cerca la pagina, ed ecco le notizie 

desiderate. 
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CAPO XLIX. 

Giovialità perenne di Giovanni Bosco - Cose da nulla - Una disciplina 

ridicola - Un cantore che perde gli occhiali - L’imbroglio di un sindaco - 

Adempimento di promessa. 

 

LA VITA di Giovanni Bosco fu sempre vita di pace e di allegrezza. 

Anche in mezzo alle più dure prove, eziandio quando fu sacerdote, se talora 

parve per alcuni istanti velarsi, l'animo suo gioviale manifestavasi subito con 

motti spiritosi o racconti ameni. Non passò giorno, si può dire, senza che con 

questi destasse l'ilarità o nelle pubbliche radunanze, e nelle parlate agli allievi, 

o nei crocchi che formavano intorno a lui i suoi salesiani, i suoi giovanetti, 

nei viaggi, nelle case e nei palagi dei cittadini, insomma ovunque apparisse. 

Essendo egli attento osservatore di ogni cosa, sapeva di fatti graziosi una 

raccolta inesauribile. La coscienza tranquilla ed il pieno abbandono nella 

Provvidenza divina impedivagli gli scoraggiamenti e le tristezze. Ovunque 

recavasi, con sè portava la gioia più viva, il riso più cordiale. E di ciò erasi 

fatto regola costante, secondo l'insegnamento dell'Ecclesiastico: 

“Non lasciare l'anima tua in preda alla tristezza e non affliggere te stesso 

co' tuoi pensieri. La giocondità del cuore è la vita dell'uomo; è tesoro 

inesausto di santità; la letizia allunga i giorni dell'uomo. Abbi compassione 

dell'anima tua per piacere a Dio e sii continente, (guardandoti da ciò che 
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turba il cuore); consólati nei santi doni di Dio e manda lungi da te la 

tristezza. Perocchè la tristezza ne ha uccisi molti, ed ella non è buona a nulla. 

L'invidia e l'ira abbreviano i giorni, e i sopraccapi menano la vecchiaia prima 

del tempo” (1). E il cuore allegro di D. Bosco si rifletteva pur nel suo volto, 

come se gli risuonasse sempre all'orecchio l'esortazione di S. Paolo: “State 

allegri sempre nel Signore: lo dico per la seconda volta, state allegri” (2). 

Di quando in quando interrompiamo il nostro racconto per ricordare 

alcuni fatterelli, acciocchè resti sempre più di, mostrata questa sua vena 

inesauribile di buon umore per rallegrare le brigate. Si dirà da qualche serio 

filosofo essere queste cose da nulla e che si potevano ommettere. A dir il 

vero, a noi pure venne questa tentazione; ma poi, riflettendo che una 

proposizione senza prove val nulla e che noi scriviamo senza pretensioni di 

sorta, eccettuata quella di essere veritieri, e per i confratelli salesiani, ai quali 

torna gradita ogni piccola cosa che riguardi il padre loro, tiriamo avanti e le 

narriamo press'a poco colle stesse parole, colle quali le udimmo raccontare 

da D. Bosco. 

Eransi radunati presso il prevosto D. Cinzano i parroci della vicaria e in 

mezzo ad essi sedeva il chierico Bosco. A un tratto un di que' sacerdoti chiese 

al chierico se avesse, secondo il solito, qualche amenità da raccontare, 

specialmente sulla vita del seminario. Giovanni per buona pezza sembrò 

concentrato in profondi pensieri; quindi, cedendo alle insistenze che gli 

veniano fatte, con tutta serietà prese a parlare delle virtù eroiche, nelle quali 

si esercitavano i seminaristi, 

 
——— 

(1) XXX, 22. 

(2) Filipp. IV, 4. 
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passando in ultimo a portarne le prove. Erano finiti i santi spirituali 

esercizii, e due chierici, presi da insolito fervore, avevano fatto proponimento 

di aiutarsi a vicenda nell'infliggersi più volte alla settimana una salutare 

disciplina. La prima volta che convennero per questa pratica di penitenza, 

l'uno di essi si gettò il mantello giù dalle spalle e l'altro afferrò il flagello e gli 

diede un primo colpo, ma leggermente. - Più forte, disse l'altro. - E ricevette 

un secondo colpo, ma anche questo molto leggiero. - Più forte ancora! - 

esclamò il paziente. E allora il compagno gli scaricò con tutte le sue forze un 

colpo tale, che le corde gli solcarono le spalle e vi lasciarono striscie violacee. 

Un ahi! formidabile rispose a quel colpo, ed il percosso salito in rabbia: - È 

la maniera di trattarmi? gridò; sei un malcreato. A me quest'insulto! replicò 

l'altro e giù una staffilata. Quindi si accapigliarono, si batterono, corsero i 

compagni a dividerli e così finì quella prova disciplinare. 

I parroci, che dall'esordio non avevano potuto prevedere la conclusione, 

tanto più che Giovanni non rideva mai quando diceva delle facezie, ne ebbero 

d'avanzo per sentirsi indolenziti i polmoni ed i fianchi. 

D. Bosco ripeteva spesso il racconto di questo aneddoto per trarne la 

morale: che, cioè tutto che è contrario alle regole, se non è suggerito da una 

necessità o convenienza morale, e di più colla licenza dei superiori, è 

disordine e porta con sè conseguenze molto disastrose. 

A Castelnuovo in un giorno di festa solenne celebrava la santa Messa il 

parroco teologo Cinzano. Dirigeva l'orchestra, composta di pochi cantori, un 

cotale soprannominato Barba Domenico, il quale aveva ottima voce, ma 

conosceva la musica solo per pratica e nulla per teoria. Ciò non ostante 

squadernava i fogli di musica e so li ponea dinanzi con una sicuméra 
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da professore consumato. Ci tenea ad essere creduto cantore di vaglia e 

su questa sua abilità non soffriva che alcuno scherzasse. Quel giorno, 

inforcati al solito gli occhiali, inchinato per un istante sul parapetto 

dell'orchestra, perchè la gente in chiesa vedesse come e qualmente egli in 

persona era pronto a gettar fuori le armoniose sue note, girato uno sguardo 

con sussiego al compagni, incomincia a trinciar l'aria colla mano per segnare 

le prime battute. Kyrie, intuona; ma un movimento da lui fatto con troppo 

entusiasmo gli fa cadere gli occhiali dal naso. I vicini a stento frenano le risa. 

Kyrie, prosegue Barba Domenico, e sottovoce dice a chi gli sta a fianco: - 

Prendi gli occhiali. - Quegli, cui era rivolto il comando, si curva verso terra, 

ma si approfitta di quell'istante per lasciar libero il freno alle risa. - Eleison! 

continua a cantare Domenico. - E fa presto! esclama rapidamente e 

impazientito tra una nota e l'altra a chi quasi inginocchiato si dibatteva per le 

convulsioni del ridere. Ebbe finalmente gli occhiali, se li ricacciò stizzito sul 

naso e schiacciando un contacc tra un Kyrie ed un eleison, proseguì la sua 

musica. Ci vollero sforzi erculei, perchè gli altri, che erano sull'orchestra, si 

rimettessero in tono e proseguissero il loro canto. Giovanni, che ogni cosa 

avea osservato, pel momento fece le viste di nulla e si mantenne serio; ma, 

andato a pranzo col parroco prese a descrivere quella scena in modo così 

ameno, che il teologo Cinzano ruppe in un riso infrenabile. Gli dolevano i 

fianchi, si comprimeva la milza: - Basta, basta! - si sforzava di dire, fra un 

singhiozzo e l'altro. Ma non ci fu verso che potesse comporsi e dovette 

lasciare di cibarsi. Ed ogni volta poi che il buon parroco ricordava questa 

commedia, non potea più far nulla, tanto ne veniva distratto, e dovette 

proibire assolutamente a Giovanni di fargliene memoria, perchè il troppo 

ridere cagionavagli danno alla salute. 
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Un'altra volta in quegli anni il chierico Bosco fu chiamato dal parroco di 

un paese vicino, per assistere alle sacre funzioni, che colà doveva tenere il 

Vescovo d'Asti Monsignor Michele Amatore Lobetti. Il sindaco di quel 

paese, uomo di poca levatura e di nessun studio, avea però capito non doversi 

lasciar passare quell'occasione senza farsi un po' di onore. Quindi si rivolse 

al chierico Bosco, perchè gli scrivesse un sonetto da leggersi al Vescovo. 

Giovanni glielo scrisse, glielo recò ed esortollo a leggerlo bene prima di 

esporsi al pubblico. - Lascia fare a me! vedrai! - rispose il buon uomo. Venne 

il Vescovo; e il clero, il municipio, la popolazione fu a riceverlo all'entrata 

del paese. Benchè il sindaco, si fosse messo il vestito dei giorni di festa e si 

trovasse in prima linea, il Vescovo, non conoscendolo, si fece a 

complimentare il parroco, che davagli il benvenuto, volgendo le spalle al 

rappresentante della comunità. Costui manifestava la sua impazienza da tutte 

le rughe del volto e dai gesti del capo, e trovando poco onorevole all'alta sua 

dignità essere messo da banda, preso il lembo della cappa vescovile e 

tirandola leggermente. - Eccellenza, disse, qui c'è il sindaco! - Il Vescovo si 

rivolse a lui: - Oh! e dov'è? Sono io! - Signor sindaco! Perdoni. Non l'avevo 

riconosciuto! - Se permette, ho qualche cosa da leggere - replicò con un 

inchino il sindaco. Volentieri, sentiamo! - rispose il Vescovo. Era stata 

preparata una specie di cappella con pali e frondi e quivi il Vescovo fu 

condotto ad assidersi in mezzo al clero ed agli altri maggiorenti del paese. Il 

sindaco era rimasto in piedi nel mezzo e il popolo silenzioso gli facea larga 

siepe dietro le spalle. Con aria magistrale si mise gli occhiali, si soffiò il naso, 

mise la mano in una saccoccia, ma non trovò la carta del sonetto. Fruga e 

rifruga nelle varie tasche, e nulla. Il suo imbarazzo 
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incominciava a destare l'ilarità del rispettabile pubblico e dell'inclita 

guarnigione. Il sindaco volgeva gli occhi attorno cercando del chierico Bosco, 

il quale erasi ritirato in un angolo dietro al clero, e con un gesto espressivo 

gli disse - Che cosa facciamo adesso? - Mentre si attendeva l’arrivo di 

Monsignore, il povero uomo era stato in disparte compitando la sua lezione, 

e allo sparo dei mortaretti, alle grida di evviva, senza badare avea posta la 

carta sopra il tavolino di quella cappella di frasche ed era corso per trovarsi 

fra i primi. Ed ora si dimenticava di questa circostanza. Giovanni però, che si 

trovava poco distante dal tavolino, avendo in quell'istante veduto il suo 

foglio, andò a prenderlo e glielo porse. Respirò il sindaco: prese un'aria 

imponente, sputò per terra, si forbì la bocca ed incominciò. Ma per sua 

sventura il foglio era doppio: il sonetto era scritto nella facciata interna a 

sinistra e nella facciata interna di destra la firma del lettore. Tutto era di mano 

del chierico Bosco. Ma il sindaco, avendo piegato il foglio sicchè 

combaciassero le due facciate esterne, ora avealo preso in mano in modo che 

avea sottocchi la sola firma; quindi lesse ad alta voce: - Suo umilissimo ed 

ubbidientissimo servo sindaco di B….. e poscia nome e cognome. Fin qui la 

cosa passava ancora, ma non potè più andare oltre; poichè il sindaco, non 

pensando a rivolgere la carta, esclamò: - C'è più niente! Bosco, Bosco, vien 

qui: tu che l'hai fatto, dimmi dove debbo leggere. - Si può immaginare il 

bisbiglio e le risa del popolo. Monsignore stentava a serbare il suo contegno, 

e il parroco senz'altro alzatosi recitò un suo breve complimento e tutti si 

avviarono alla chiesa. A mensa la figura del povero sindaco assente tenne 

viva l'allegria dei convitati. Fu chiamato il chierico Bosco, e gli fu chiesto 

spiegazione della cosa. Al suo racconto Monsignore ed i parroci risero tanto, 

da affermare 
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che in vita loro non aveano mai assistito a fatto così lepido. Il sindaco 

però da quel punto prese a fare il broncio a Giovanni, accusandolo d'essere la 

causa di quella sua brutta figura. 

Così Giovanni passava lieti e tranquilli que' giorni, non disturbati in 

Piemonte, per la protezione di Maria SS., dal morbo asiatico, che mieteva in 

quell'anno ben 5500 vite a Roma e 200,000 nel regno delle due Sicilie. Per 

questo segnalato favore il Municipio di Torino riconoscente scioglieva un suo 

voto, erigendo sulla piazzetta di fianco al santuario della Consolata una 

colonna di granito, sostenente la statua marmorea della Vergine Santa. 

Frattanto le vacanze volgevano al loro termine e Giovanni per mantenere 

una promessa fatta, recavasi a visitare la famiglia Moglia. Il signor Luigi 

Moglia sapeva che mamma Margherita era stretta d'alloggio, e però si era 

fatto promettere da Giovanni che non avrebbe mancato di venire molte volte 

a visitarlo. E Giovanni mantenne la parola, e tutti gli anni nelle vacanze 

compariva in mezzo a quella buona famiglia, dimorandovi qualche settimana 

e una volta circa due mesi, intrattenendosi volentieri coi giovanetti di casa e 

del vicinato, istruendoli nel catechismo e dando a ciascuno i consigli più 

opportuni secondo l'età, le tendenze o i difetti che in essi scopriva. Era solito 

ovunque andasse, e così alla Moglia, distribuire immagini e medaglie ai 

ragazzi, ma non ne donava mai alle figlie, non volendo che gli venissero 

intorno a far ressa. Giorgio Moglia, che dormiva nella stessa stanza con 

Giovanni, narrava che il buon chierico, prima di mettersi a riposo, lo faceva 

pregare e lo avvisava soavemente se in lui avesse scorto qualche azione o 

parola che meritasse riprensione. Lo esortava sovente all'amore, rispetto ed 

ubbidienza dovuta ai genitori, ed avendogli quegli narrato come un giovane 

del 
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paese avesse maltrattato suo padre, rispose: - Colui, che perde il rispetto 

al padre o alla madre, si attira sul capo la maledizione di Dio. - Siccome gli 

pareva che in lui avrebbe potuto manifestarsi una vocazione ecclesiastica, 

così parecchie volte gli diceva: - La migliore opera che si possa fare al mondo 

è quella di trarre le anime perdute sulla buona strada, alla virtù, a Dio. - 

Quest'anno il Sig. Luigi gli comperava un cappello nuovo, perocchè quello 

donatogli dal Cav. Pescarmona era divenuto troppo logoro: e la signora 

Dorotea, riguardandolo come suo figliuolo, lo regalava di alcune paia di calze 

che essa stessa aveva fatte, dono che rinnovava ogni anno. In quella cascina 

il nome di Bosco si ripeteva in tutte le conversazioni. Sapevasi che in 

seminario egli si faceva onore ed era molto amato e stimato dai superiori; ed 

il parroco di Moncucco Teol. Cottino, che recavasi qualche volta a visitare 

quei proprietari, loro portava di sue notizie, godendo, del grande piacere che 

ne provavano. Giovanni a sua volta non lasciava occasione per esternare il 

suo affetto e la sua riconoscenza verso di quella famiglia, tanto che lo stesso 

maestro D. Nicolao Moglia, beneficiato in Castelnuovo, ebbe a dire di 

rimanere incantato dall'affezione grande che gli dimostrava il suo antico 

discepolo. 
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CAPO L. 

Il primo corso di teologia - Altro attestato in lode di Giovanni - Suo 

amore per la storia ecclesiastica e per il Papa - Accademia letteraria fra i 

seminaristi - Giovanni Bosco infermiere - Le vacanze - Visite degli amici - 

Giovanni predica ancora ad Alfiano - Sostituisce il predicatore mancato 

improvvisamente a Cinzano ed a Pecetto - Altro discorso a Capriglio - Umile 

giudizio sulle sue prediche - Si reca nuovamente a Cinzano - Dialogo con 

Luigi Comollo - Presagi di morte - Vocazioni ecclesiastiche. 

 

SUL principio dell'anno scolastico 1837- 38, il chierico Giovanni Bosco 

entrava nel primo corso di teologia. Professore della conferenza teologica del 

mattino era il teologo D. Prialis, e quello della sera il teologo Arduino di 

Carignano, di poi canonico, prevosto e vicario foraneo della collegiata di 

Giaveno. 

All'esame semestrale di quest'anno anche Luigi Comollo conseguiva il 

premio di sessanta lire, che si suole assegnare a chi più si distingue nello 

studio e nella pietà. “Finchè Dio conservò in vita questo incomparabile 

compagno, scrive D. Bosco, gli fui sempre in, intima relazione. Io vedeva in 

lui un santo giovanetto; lo amava per le sue rare virtù; e quando ero con lui 

mi sforzava di imitarlo in qualche cosa, ed egli poi amava me, perchè lo 

aiutava negli studii”. 
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Se è vero che l'amore o trova simili gli amici o simili li rende, possiamo 

argomentare come il nostro Giovanni, nutrisse almeno gli stessi sentimenti, 

lo stesso candore, la stessa pietà e virtù di Comollo. Ne fa testimonianza il 

chierico Giacomo Bosco, che apparteneva allora al secondo corso di teologia. 

Così egli narrava del nostro Giovanni alla presenza di D. Rua, di D. Francesia, 

D. Lazzero, D. Bonetti e D. Lemoyne: “Tutte le domeniche immancabilmente 

si accostava alla SS. Comunione. La sua umiltà era grande. Con me aveva 

una confidenza senza limiti, palesandomi ogni suo segreto. Nei dubbi o in 

qualche risoluzione già presa, prima di operare chiedeva il mio parere e poi 

obbediva, qualunque fosse il consiglio ricevuto. Era sempre composto nella 

persona, riservato negli atti, si applicava continuamente in qualche 

occupazione, o materiale, o intellettuale non stava mai in ozio, era esatto 

nell'osservanza di tutte le regole; in ricreazione non si vedeva mai correre e 

ridere forte, ma passeggiava solo co' suoi pensieri o accompagnato da' suoi 

fidi, intrattenendosi in utili ragionamenti; alla sera faceva crocchio con pochi 

fra i più studiosi; ed egli prediligeva gli studi storici ecclesiastici, pei quali 

aveva una attrattiva particolare. Sovente deplorava che i fatti riguardanti i 

Papi fossero da molti scrittori ecclesiastici trascurati, mentre erano prolissi 

nello scrivere le geste di personaggi secondari. Così pure si affliggeva quando 

le azioni di certi Pontefici erano giudicate con poca reverenza”. A questo 

proposito noi aggiungeremo che appena vide la luce l'opera del Rorhbacher, 

ne lesse con attenzione tutti i diciassette volumi. Così pure percorse la storia 

ecclesiastica del Salzano, esclamando che, se fosse stata data alle stampe 

quando era in seminario, ne avrebbe baciate una ad una le pagine, appunto 

perchè questo storico italiano mostra grande venerazione pei 
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Sommi Pontefici. Così egli, guidato da giusti criteri ed arricchito degli 

studi del Bercastel, dell'Henrion, del Fleury, del Rorhbacher, del Salzano e 

de' Bollandisti, si disponeva a comporre la sua piccola storia ecclesiastica ad 

uso dei giovani. 

Gli studi storici nulla toglievano agli studi teologici. Continuava il 

circolo colle dispute sulle questioni più difficili, ove esigevasi la più rigorosa 

precisione nei termini. Narra D. Giacomelli che il chierico Bosco era sempre 

attentissimo, sì da non lasciar passare inosservati non solo gli errori, ma 

neppure le più piccole inesattezze. Una volta un compagno avendo messo 

fuori durante la conversazione una proposizione azzardata sul peccato 

originale, Giovanni tosto lo corresse e lo ridusse al silenzio con buone 

ragioni. E tale prontezza nel difendere i dogmi l'ebbe sempre finchè visse, in 

ogni occasione, facendo meravigliare chi l udiva per la perspicacia della sua 

mente e la profondità del suo sapere. 

Nello stesso tempo non trascurava le belle lettere. Giacomo Bosco, come 

egli stesso narravaci, aveva formato un'accademia, della quale il nostro 

Giovanni era l'anima. Si componeva di 12 o 14 seminaristi e vi si trattava di 

lingue, di autori classici e anche di galateo. Si tenevano le radunanze nei 

giorni di vacanza e in certi tempi di ricreazione. Si leggevano composizioni 

storiche, letterarie, in poesia ed in prosa. Finita la lettura, i compagni davano 

il loro giudizio sulla sostanza e sulla forma del lavoro e sul modo di porgere 

del lettore, specialmente quando trattavasi di una predica. Giovanni era così 

minuto nel correggere, che i compagni lo soprannominarono il rabbino della 

grammatica. Ma soprattutto in lui veniva allora notato l'estremo riserbo che 

usava in ciò che, riguardava, la modestia. Un giorno in quell'accademia fu 

letta non so quale composizione, nella quale si nominavano. 
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due volte genericamente persone di altro sesso con qualche epiteto 

laudatorio. Giovanni, interrogato del suo giudizio, prima rimase 

soprapensiero, e poi disse: - Tutto bello in questo lavoro, ma si nominano due 

volte le donne con espressioni, che non convengono affatto ad un chierico. - 

Lo scrittore di quella composizione divenne prete ed ebbe la disgrazia di farsi 

vecchio cattolico. 

In questi esercizii e studi, l’anno passava tranquillamente. Continuando 

poi a prestare i suoi servigi ai compagni infermi, ciò che fece in tutto il tempo 

che stette in seminario, Giovanni ebbe occasione di interrogare i medici e 

venire così a conoscere i sintomi, lo svolgimento e le fasi di molte malattie e 

le cure necessarie secondo i casi, ed a provvedere e preparare eziandio i 

rimedi che venivano ordinati: scienza e pratica che non dovevano tornargli 

inutili per la sua futura missione. 

Prova di questa sua scienza è il fatto seguente. Un giorno essendo venuto 

a visitarlo un medico, che aveva suo figlio ammalato, D. Bosco incominciò 

un discorso su vario genere di malattie, e interrogando il dottore chiedevagli 

varie spiegazioni. - Ma lei, esclamò a un tratto il medico, prima di essere 

prete, ha forse esercitata l'arte medica? 

 - Io no, rispose D. Bosco; faccio solamente alcune interrogazioni per 

istruirmi. 

 - Ma non sa che le sue interrogazioni non può farle se non chi ha studiato 

medicina? 

Finito l'anno scolastico, Giovanni tornò presso la madre sua. Due soli 

erano gli amici che venivano in tempo di vacanza a casa Bosco: il chierico 

Giacomelli di Avigliana, il quale ivi pernottava, e più volte Luigi Comollo, 

che se ne ripartiva la sera ed a cui poi Giovanni più volte restituiva la visita. 

Frequenti erano pure le lettere che 
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si indirizzavano tra loro. Mamma Margherita, conoscendo l'importanza 

delle buone amicizie, faceva ogni suo potere, per apprestare loro una 

accoglienza cordiale e lauta. Erano quelli giorni di festa che lasciavano 

desiderio di ripetersi. - Voglio fare onore al mio Giovanni! - esclamava la 

buona madre. 

Pochi giorni dopo il suo arrivo in patria, Giovanni riceveva il seguente 

biglietto dall’amico Comollo: “Debbo significarti un affare, che da un canto 

mi consola, dall'altro mi confonde. Mio zio mi diede incombenza di fare un 

discorso sulla gloriosa Assunzione di M. V. L'essere eccitato a parlare di 

questa cara Madre mi riempie di gioia il cuore. Dall'altro canto, conoscendo 

la mia insufficienza, veggo pur chiaro quanto io sia lungi dal saperne tessere 

condegnamente gli encomi. Checchè ne sia, appoggiato all'aiuto di Colei, di 

cui debbo favellare, mi dispongo ad ubbidire: l'ho già scritto e mediocremente 

studiato; lunedì sarò da te, onde l'ascolti a recitare e mi faccia le osservazioni, 

che stimerai a proposito, sia riguardo al gesto, sia riguardo alla materia. 

Raccomandami all'Angelo Custode pel buon viaggio... Addio...”. 

“Comollo fu puntuale, scrive D. Bosco nelle sue memorie, e venne a 

passar meco una giornata in tempo che i miei parenti erano in campagna per 

la mietitura. Egli mi fece dapprima leggere il discorso, che avea preparato per 

recitare alla prossima festa dell'Assunzione; di poi lo recitò accompagnando 

le parole col gesto. Dopo alcune ore di piacevole trattenimento, ci siamo 

accorti essere l'ora del pranzo. Eravamo soli in casa. Che fare? Alto là, disse 

il Comollo, io accenderò il fuoco, tu preparerai la pentola, e qualche cosa 

faremo cuocere. - Benissimo, risposi, ma prima andiamo a cogliere un 

pollastrino nell'aia e questo ci servirà di pietanza e di brodo; tale è l'intenzione 

di mia 
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madre. - Presto siamo riusciti a mettere le mani addosso ad un pollino; 

ma poi chi sentivasi di ucciderlo? Nè l'uno, nè l’altro. Per venire ad una 

conclusione vantaggiosa, fu deciso che il Comollo tenesse l'animale col collo 

sopra un tronco di legno appianato, mentre con un falcetto senza punta glielo 

avrei tagliato io. Fu fatto il colpo: la testa spiccata dal busto. Di che ambedue 

spaventati, ci siamo dati a precipitosa fuga piangendo. Sciocchi che siamo, 

disse di lì a poco il Comollo; il Signore ha detto di servirci delle bestie della 

terra pel nostro bene; perchè dunque tanta ripugnanza in questo fatto? - 

Senz'altra difficoltà, abbiamo raccolto quell'animale, e spennatolo e cottolo, 

ci servì per pranzo. 

” Io doveva recarmi a Cinzano per ascoltare il discorso del Comollo; ma 

essendo anch'io incaricato di fare il medesimo discorso ad Alfiano, vi andai 

il giorno dopo. Era una meraviglia l'udire le voci di encomio, che da tutte 

parti risuonavano sulla predica del Comollo. - Predica da santo, mi diceva 

taluno. - Oh! esclamava un altro, pareva un angelo da quel pulpito, tanto era 

modesto e franco nel ragionare. - Altri: - Che bella maniera di predicare! - 

Ciò dicendo, ne ripetevano alcuni i sentimenti e perfino le stesse parole, che 

fisse avevano ancora nella memoria. Suo zio diceva di veder l'opera di Dio, 

manifestata nel suo nipote. Io, che conosceva la grande timidità di Comollo, 

gli chiesi in qual modo fosse riuscito a predicare con tanta franchezza, ed egli 

mi rispose: - Sul punto di comparire alla presenza del popolo, io mi sentii 

mancar la forza e la voce, e le ginocchia non mi volevano più reggere. Ma 

tosto che Maria mi porse la mano, divenni vigoroso e forte, di maniera che 

incominciai il discorso e lo proseguii sino alla fine senza il menomo intoppo; 

questo fece Maria, non già io; sia lode a Lei. 
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Io tengo presso di me questo discorso, nel quale quantunque Comollo 

siasi servito di accreditati autori, nulla di meno la composizione è sua, e in 

essa vi si scorgono espressi tutti quei vivi affetti, di cui ardeva il suo nobile 

cuore per la gran Madre di Dio”. 

Giovanni si era recato a Cinzano per congratularsi coll'amico del 

discorso fatto;, ma non aveva preveduto che in quel giorno medesimo egli 

avrebbe dovuto parlare dallo stesso pulpito a quella popolazione, che aveva 

udita il giorno innanzi la voce di Comollo. In questi termini egli continua la 

narrazione: “Quel giorno (16 agosto) correva la festa S. Rocco, che suole 

chiamarsi festino della pignatta o della cucina, perchè i parenti e gli amici 

sogliono approfittarne per invitare vicendevolmente i loro cari a pranzo ed a 

godere qualche pubblico trattenimento. In quell'occasione avvenne un 

episodio che dimostrò fin dove giungesse la mia audacia. All'ora del pranzo 

il predicatore di quella solennità non comparve. Si aspettò quasi fino all'ora 

di montare in pulpito non giunse. Per togliere il prevosto di Cinzano 

dall’impiccio io andava or dall'uno or dall'altro de' molti parroci colà 

intervenuti, pregando ed insistendo che qualcheduno indirizzasse un 

sermoncino al numeroso popolo raccolto in chiesa. Niuno voleva 

acconsentire. - Ma come! io esclamava: vogliono lasciar andare via tanta 

gente, senza dir loro due parole? - Seccati da' miei ripetuti inviti, mi risposero 

acremente: - Minchione che siete, il fare un discorso sopra S. Rocco 

all'improvviso non è mica come bere un bicchiere di vino; invece di 

importunare gli altri, fatelo voi. - A quelle parole tutti batterono le mani. 

Mortificato e ferito nella mia superbia, io risposi: - Non osava certamente 

offerirmi a tanta impresa, ma poichè tutti si rifiutano, io accetto. - Si cantò 

una laude sacra in chiesa per darmi alcuni 
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istanti a pensare; poi richiamando a memoria la vita del Santo che aveva 

già letta, montai in pulpito e feci un discorso che mi fu sempre detto essere 

stato il migliore di quanti avessi fatto prima e di poi”. Giuseppe Turco, che, 

invitato dal chierico Bosco, spesse volte lo accompagnava nei varii paesi ove 

andava a predicare, in questa occasione si trovò a Cinzano, ed ebbe a dire: - 

La predica sembrò preparata con molto studio e da persona assuefatta al 

pulpito e nutrita di studii profondi, sicchè destò gran stupore in tutti i parroci 

che si trovavano presenti. 

Altro fatto simile a questo accadde a Giovanni alcun tempo dopo, in 

un'altra solennissima festa a Pecetto. Ce lo narrò il prevosto di Castelnuovo, 

D. Antonio Cinzano. All'ora del vespro, non era ancora comparso il 

panegirista colto da improvvisa malattia. Nessuno de' sacerdoti presenti volle 

sostituirlo, dicendo mancar loro il tempo necessario a prepararsi e non osare 

parlare al pubblico così all'improvviso. Il parroco disse allora al chierico 

Bosco: - Andate voi! Giovanni chiese allora un breviario, lesse le lezioni del 

giorno, salì in pulpito e soddisfece così pienamente la popolazione, che alcuni 

degli uditori, parlando all'indomani col parroco di Castelnuovo, decantavano 

la bellezza del discorso e l'abilità del predicatore. 

E D. Bosco quale giudizio dava di queste sue prediche? Egli, che 

esaltava alle stelle il discorso di Comollo, così scrive di sè: “Dopo il primo 

anno di teologia, predicai ancora sopra la Natività di Maria in Capriglio. Non 

so quale ne sia stato il frutto. Da tutte parti però era applaudito, sicchè la 

vanagloria m’andò guidando, finchè ne fui disingannato, come segue. Un 

giorno, dopo la detta predica sulla nascita di Maria, interrogai uno, che pareva 

de' più intelligenti, sopra la predica, di cui faceva elogi sperticati, e mi 

rispose: 
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 - La sua predica fu sopra le anime del Purgatorio; mentre io avea 

predicato sopra le glorie di Maria. Ad Alfiano ho anche voluto richiedere il 

parere del parroco, persona di molta pietà e dottrina, di nome Giuseppe 

Pelato, e lo pregai a dirmi il suo parere intorno alla mia predica. - La vostra 

predica, mi rispose, fu assai bella, ordinata, esposta con buona lingua, con 

pensieri scritturali, e continuando così potete riuscire nella predicazione. 

” - Il popolo avrà capito? 

” - Poco: avranno capito il mio fratello prete, io e pochissimi altri. 

” - Come mai, non furono intese cose tanto facili? 

” - A voi sembrano facili, ma per il popolo sono assai elevate. Lo sfiorare 

la storia sacra, il volare ragionando sopra un tessuto della storia ecclesiastica, 

sono tutte cose che il popolo non capisce. 

” - Che adunque mi consiglia di fare? 

” - Abbandonare la lingua e l'orditura dei classici, parlare in volgare ove 

si può, od anche in lingua italiana, ma popolarmente. Invece poi di 

ragionamenti, tenetevi agli esempi, alle similitudini, ad apologi semplici e 

pratici. Ma ritenete sempre che il popolo capisce poco e che le verità della 

fede, non gli sono mai abbastanza spiegate. 

” Questo paterno consiglio mi servì di norma in tutta la vita. Conservo 

ancora a mio disdoro quei discorsi, in cui presentemente non iscorgo più altro 

che vanagloria e ricercatezza. Dio misericordioso ha disposto che avessi 

quella lezione, lezione fruttuosa, nelle prediche, nei catechismi, nelle 

istruzioni, e nello scrivere, cui mi ero fin da quel tempo applicato”. 

Giovanni in queste vacanze del 1838 ritornò la seconda volta a Cinzano, 

per concertare col Comollo alcune cose spettanti al vicino anno scolastico. 

“Un bel giorno, scrive 
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egli ancora nella biografia di questo santo giovanetto, uscii a passeggio 

col Comollo sopra un colle, donde scorgevasi vasta estensione di prati, campi 

e vigne. - Vedi, Luigi, presi a dirgli, che scarsezza di raccolti abbiamo 

quest'anno! Poveri contadini! Tanto lavoro e quasi tutto invano! 

” - È la mano del Signore, egli rispose, che pesa sopra di noi. Credimi, i 

nostri peccati ne sono la cagione. 

” - L'anno venturo spero che il Signore ci donerà frutti più abbondanti. 

” - Lo spero anch'io, e buon per coloro che si troveranno a goderli. 

” - Su via, lasciamo a parte i pensieri melanconici; per questo anno 

pazienza, ma l'anno venturo avremo più copiosa vendemmia e faremo miglior 

vino. 

” - Tu ne beverai. 

” - Forse tu intendi continuare a bere la solita acqua.? 

” - Io spero di bere un vino assai migliore. 

” - Che cosa vuoi dire con ciò? 

” - Lascia, lascia... il Signore sa quel che si fa. 

” - Non dimando questo, io dimando che cosa vuoi dire con quelle 

parole: Io spero di bere un vino assai migliore. Vuoi forse andartene al 

Paradiso? 

” - Sebbene io non isperi di andare dopo morte al paradiso, se non per 

pura misericordia del Signore, tuttavia da qualche tempo mi sento un sì vivo 

desiderio di andare a gustar l'ambrosia dei beati, che parmi impossibile che 

siano ancora lunghi i giorni di mia vita. 

” Questo, diceva il Comollo colla massima ilarità di volto, in tempo che 

godeva ottima sanità, e sì preparava per ritornare in seminario. 

” Finite queste ultime vacanze e messosi in via per recarsi in, seminario, 

giunto ad un luogo, ove procedendo perdeva 
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di vista il suo paese, soffermossi ad un tratto e stette un istante rimirando 

la patria con una serietà,, insolita. Suo padre fece alcuni passi verso di lui, 

dicendo: - Che fai Luigi? Non stai bene di sanità? Che guardi? 

” - Io sono in buona sanità, mi sento bene, ma non posso togliere lo 

sguardo da Cinzano. 

” - Che guardi adunque? ti rincresce forse di recarti in seminario? 

” - Non solo non mi rincresce, ma desidero di arrivare al più presto in 

quel lungo di pace; quel che guardo si è il nostro Cinzano, che lo rimiro per 

l'ultima volta. 

” Richiesto di nuovo, se non istesse bene in salute, se volesse ritornare a 

casa: - Niente, niente, rispose, sto benissimo, andiamo allegri, il Signore ci 

aspetta”. 

Questo dialogo veniva tosto dal padre di Comollo manifestato a 

Giovanni, appena giunto al seminario. 

Così mesti pronostici però mettevano in serio pensiero il nostro 

Giovanni, il quale, desideroso che si moltiplicassero i ministri della casa di 

Dio per la salute delle anime, con rammarico temeva vicina ad eclissarsi una 

tanto splendida vocazione. Egli infatti conoscendo qual favore inestimabile 

sia una chiamata del Signore al suo divino servizio ne' suoi discorsi famigliari 

coi giovanetti di Chieri, di Castelnuovo e di altri paesi sapeva trovare il 

momento opportuno per infondere nel loro animo un'altissima idea dello stato 

sacerdotale e l'obbligo stretto di ottemperare alla divina chiamata. Come S. 

Paolo egli pensava: Bramo che voi tutti siate quale sono io; ma ciascuno ha 

da Dio il suo dono; uno in un modo e l'altro nell'altro (1). E andava pertanto 

studiando 

 
——— 

(1) I Corint. VII, 7. 
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qual fosse il dono che Iddio destinava a' suoi giovani amici. Se vedeva 

splendere in essi amore a quella virtù, che rende gli uomini simili agli angeli, 

teneva per certo che questa fosse l'indizio più sicuro di vocazione. Quindi 

investigava se avessero inclinazione allo stato ecclesiastico, e con acconcie 

ragioni ne ispirava loro il desiderio; e se questo già realmente esisteva, 

secondavalo con saggi consigli, e poi lasciava tranquillamente che Iddio 

facesse germogliare e maturare il suo prezioso innesto. Così egli fin d'allora 

incominciava una missione, che fu poi lo scopo ed il lavorio di tutta la sua 

vita; sicchè a migliaia a migliaia furono le sacre vocazioni di giovanetti, che 

senza le sue cure sarebbero rimaste sterili. D. Bosco avrebbe fatto qualunque 

sacrifizio, perchè neanche una sola di queste vocazioni andasse perduta. 

Descriveremo in altri capitoli le sue mirabili conquiste. Non tutte le volte 

riuscì nel suo intento; Dio solo conosce i segreti della sua preordinazione e 

quelli dei cuori; ma eziandio allora la carità di D. Bosco recava vantaggi 

grandi alle anime. 

Abbiamo più sopra parlato del giovane Annibale Strambio, il quale, co' 

suoi due fratelli Domenico e Pietro, era stato, compagno con Giovanni a 

Chieri, nei corsi ora detti ginnasiali. Orbene in quest'anno 1838, il Pietro 

riceveva una lettera, nella quale Giovanni invitavalo a farsi prete, 

adducendogli per ragione la sua indole quieta e lene e la sua buona condotta. 

Nel 1898, Pietro Strambio, Cavaliere, Consigliere emerito di Prefettura, 

riferiva al Prof. D. Francesco Cerruti: “Io non seguii il consiglio di D. Bosco, 

perchè non mi sentiva trasportato verso la carriera propostami. Conservai 

però cara memoria di quel bell'invito, il cui ricordo mi fece sempre del bene 

nel corso della mia vita. Tengo ancora gelosamente presso di me la sua lettera, 

la quale ridesta ognora 
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nel mio cuore la commozione che allora provai nel riconoscere quanta 

buona opinione avesse di me un condiscepolo e amico di tanto merito. Non è 

a dire la stima che i miei fratelli ed io avevamo per lui. Noi alcuni anni dopo 

eravamo a Camagna ed egli venne a visitarci. Lo accogliemmo con un vero 

tripudio; ma quei giorni vennero funestati da un grande incendio sviluppatosi 

in una cascina. D. Bosco colla sua calma abituale prestava mano a salvare le 

masserizie e comparve recando la polenta già preparata per la mensa di quel 

colono. Io gli dissi allora: - Tu, o D. Bosco, che sei tanto buono e che operi 

miracoli, fa cessare questo incendio - ”. E questa opinione della sua santità 

era radicata e diffusa ne' suoi compagni, cagione dell'importanza che davasi 

alle sue parole ed alle sue lettere. 
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CAPO LI. 

Lo studio della teologia - Giovanni è fatto sagrestano della cappella - 

Preziose confidenze di Comollo con Giovani - Gli esercizii spirituali e il 

teologo Giovanni Borel - Comollo cade infermo - Sogno prima spaventoso e 

poi consolante - Sua santa morte - Sua prima apparizione. 

 

UN NUOVO insegnante saliva la cattedra di teologia in Chieri al 

principio dell'anno scolastico 1838 - 39, il piissimo sacerdote Giovanni 

Battista Appendini di Villastellone, più tardi per meriti preclari fatto 

Monsignore, il quale per ben tre anni ebbe a suo discepolo il nostro Giovanni. 

La intimità, che fin d'allora legollo con questo suo caro allievo, durò per tutta 

la sua lunga vita.  

Frattanto Iddio misericordioso riuniva finalmente nella stessa scuola i 

chierici Giacomelli, Bosco e Comollo, dall'amicizia de' quali richiedeva però 

un grande sacrifizio, rendendo maturo pel paradiso l'angelico Comollo. 

Intanto a Giacomelli era dato di poter meglio apprezzare il profitto del 

chierico Bosco negli studi. Così scrisse di lui: “In iscuola era un modello. 

Aveva una memoria portentosa, ma grandissima era pure la sua applicazione 

allo studio. Non di rado, studiando le lezioni, confrontava il libro di testo con 

varii altri autori di teologia. Non imparava tuttavia la lezione 
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ad literam, come usavano fare gli altri. Interrogato sapeva; alcune volte 

tuttavia cambiava un po' certe ragioni, mostrava opinioni alquanto diverse da 

quelle del trattato. Mi ricordo che una volta un professore lo sgridò: - Studii 

il trattato alla lettera come gli altri! Era questa una delle cose, alle quali il 

chierico Bosco non si adattò che con difficoltà, e parlandone molti anni dopo, 

diceva: - Nella scuola di teologia bisogna ottenere che si studii molto; 

accertarsi che i trattati si sappiano bene e non superficialmente; per la 

maggior parte degli allievi è proprio meglio che si mandi a me orla quanto vi 

è nel libro di testo, ma non si deve pretendere allorchè si sa che un chierico 

studia, capisce ed interrogato risponde costantemente bene”. 

In questo secondo anno di teologia, il nostro Giovanni ebbe la fortuna di 

esser fatto sacristano della cappella del seminario. Era questa una carica di 

poca entità, se si vuole, ma un prezioso segno di benevolenza dei superiori, 

cui erano annessi altri franchi sessanta. Cosicchè egli godeva già metà 

pensione, mentre il caritatevole D. Cafasso provvedeva al rimanente. Il 

sacrestano deve, aver cura della nettezza della chiesa, della sacrestia, 

dell'altare, e tenere in ordine lampade, candele e gli altri arredi ed oggetti 

necessarii al divin culto. Questa carica che gli venne aggiudicata, perchè 

primeggiava sugli altri nella scienza e nella virtù, come più volte affermarono 

a D. Cagliero D. Giuseppe Fiorito, suo prefetto di camerata, e D. Giacomelli, 

gli fu pure occasione di nuovo esercizio di virtù. Narrava infatti D. Giacomo 

Bosco: “I seminaristi di filosofia e dei primi due corsi di teologia erano spinti 

verso di lui da uno slancio incredibile, e quelli de' corsi superiori lo 

riguardavano con maggior o minor riverenza, secondo le inclinazioni ed i 

naturali. Chi si distingue per sapere e virtù facilmente è: oggetto di qualche 
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invidiuzza, non avvertita talora da chi ne è amareggiato, ma che trapela 

nei modi e nelle parole sì da avvedersene chi ne è l'oggetto. Ma la carità e 

l'umiltà di Giovanni sapeva dissimulare tali miserie. E questa umiltà non si 

alterava anche quando certi giovani chierici irrequieti non cessavano di 

motteggiarlo, mortificarlo e talora disprezzarlo, nel vederlo vivere appartato 

e quasi solo. L'ufficio di sacrestano, che gli era stato assegnato, gli meritò da 

costoro il soprannome di: Bosco d’ l'oli per la lampia, dall'andare ch’egli 

faceva ogni giorno a chiedere l'olio all'economo, per la lampada e che arder 

doveva innanzi all'altare. Ma egli, sempre sereno, e tranquillo, lasciava dire”. 

Non era però insensibile; e D. Giacomelli ci riferiva che un giorno, non so 

per quale disparere, Giovanni ebbe a sentirsi dire da un compagno con 

irrisione del suo ufficio: - Tu minchione delle torcie! - Giovanni divenne 

rosso fin sui capelli, ma non proferì parola e si allontanò. L'offesa però fu 

giudicata così grave dai chierici presenti, che uno di essi non potè tenersi dal 

rimproverare aspramente l'insultatore. 

Intanto Comollo, nonostante i presentimenti del fine prossimo della sua 

vita mortale, aveva ripigliato seriamente i suoi studi ed all'esame semestrale 

conseguiva ancora il premio di sessanta lire. Sebbene egli dimostrasse la 

medesima giovialità ed allegria nel ragionare e nel ricrearsi; tuttavia Giovanni 

scorgeva un non so che di misterioso nella sua condotta. Lo vedeva, oltre 

l'usato, attento nella preghiera e in tutti gli altri esercizi di pietà e 

specialmente nella maggior frequenza alla santa Comunione. Udivalo talora 

esclamare: - Oh! potessi, quando sarò per partire da questo mondo, sentirmi 

dal Signore un consolante Euge, serve bone et fidelis, vieni, o servo buono e 

fedele. - E la sua meditazione ordinaria era sull'argomento dell'inferno, per 

concepire maggior orrore del peccato 
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Ma lasciamo la penna a D. Bosco: “Con grande trasporto di gioia 

discorreva del paradiso; e fra le belle cose, che mi soleva dire, una fu questa: 

- Quando mi trovo solo e disoccupato, o quando non posso prendere sonno 

lungo la notte, allora mi metto a fare le più amene passeggiate. Suppongo 

trovarmi sopra un'alta montagna, dalla cui cima mi sia dato scoprire tutte le 

bellezze della natura. Contemplo, il mare, la terra, i paesi, le città, con quanto 

di più magnifico esiste in essi; levo quindi lo sguardo pel sereno cielo, miro 

il firmamento, che tutto di stelle tempestato forma il più maraviglioso 

spettacolo. A questo vi aggiungo ancora l'idea di una soave musica, che a 

voce ed a suono faccia echeggiare di lieti evviva valli e monti, e deliziando, 

la mente con questa mia immaginazione, mi volgo in altra parte, alzo gli 

occhi, ed eccomi innanzi la città di Dio. La miro all'esterno, poscia me le 

avvicino e penetro dentro; qui pensa tu alle cose, che senza numero io fo 

passare a rassegna. - Proseguendo nella sua passeggiata raccontavami cose le 

più curiose ed edificanti, che nella sua mente faceva passare rassegna nelle 

varie sezioni del paradiso. 

” Fu pure in quest'anno che gli cavai il segreto di poter pregare senza 

distrazione. - Vuoi sapere, dicevami, come io mi metta a pregare? Ella è 

un'immagine tutta materiale che ti farà ridere. Chiudo gli occhi, e col pensiero 

mi porto entro una grande sala, il cui soffitto è sostenuto da innumerevoli 

colonne, adornata nella maniera più squisita, e in fondo alla quale si alza un 

maestoso trono, sovra di cui suppongo stare assiso Iddio nella sua infinita 

maestà; dopo di lui tutti i cori dei beati comprensori. Questa immagine 

materiale mi serve maravigliosamente per sollevare il mio pensiero 

all'infinita Maestà Divina, dinanzi a cui mi prostro e con tutto il rispetto a me 

possibile fo la mia preghiera” 
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Nel corso della quaresima (1839), ebbero luogo per i seminaristi di 

Chieri i santi spirituali esercizi. Giovanni li fece coi sentimenti della più viva 

divozione. “Fu in quest'anno, così narra egli nelle sue memorie, che ebbi la 

buona ventura di conoscere uno dei più zelanti ministri del santuario, venuto 

a dettar gli esercizi spirituali in seminario. Egli apparve in sacrestia cori aria 

ilare, con parole celianti, ma sempre condite con pensieri morali. Quando ne 

osservai la preparazione ed il ringraziamento della Messa, il contegno, il 

fervore nella celebrazione di essa, mi accorsi subito essere quegli un degno 

ministro di Dio. Egli era il Teol. Giovanni Barel di Torino. Quando poi 

cominciò la sua predicazione e se ne ammirò la popolarità, la vivacità, la 

chiarezza e il fuoco di carità che appariva da tutte le parole, ognuno andava 

ripetendo: Egli è un santo! Difatti tutti facevano a gara per andarsi a 

confessare da lui, trattate con lui della vocazione ed avere qualche particolare 

ricordo. Io pure ho voluto conferire col medesimo delle cose dell'anima. In 

fine, avendogli chiesto qualche mezzo certo per conservare lo spirito di 

vocazione lungo l'anno e specialmente in tempo delle vacanze, egli mi lasciò 

con queste memorande parole: - Colla ritiratezza e colla frequente 

Comunione si perfeziona e si conserva la vocazione e si forma un vero 

ecclesiastico. Gli esercizi spirituali del teologo Borel fecero epoca in 

seminario, e parecchi anni appresso si andavano ancora ripetendo le sante 

massime, che aveva in pubblico predicate o privatamente consigliate”.Il 

mattino del 25 marzo, giorno della SS. Annunziata, avviandosi Giovanni alla 

cappella s'incontrò nei corridoi con Comollo, che lo stava aspettando per 

dirgli essere per lui spedita. Giovanni ne fu molto sorpreso, stantechè il 

giorno avanti avevano passeggiato molto tempo insieme e lo 
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aveva lasciato in perfetta salute. Comollo soggiunse con voce 

commossa: Mi sento male e quello che mi atterrisce si è dovermi presentare 

al gran giudizio di Dio. Giovanni lo esortò a non volersi così affannare, essere 

queste certamente cose serie assai, ma per lui remote, e aver egli ancora molto 

tempo a prepararsi. Ciò detto, entrarono in chiesa. Comollo ascoltò ancora la 

santa Messa, dopo la quale venne sorpreso da uno sfinimento di forze, per cui 

si dovette trasportare in camera e metterlo a letto. In quel momento, attesta 

D. Giacomelli, Giovanni annunziò ai compagni che Comollo sarebbe morto 

di quell'infermità. 

“Terminate che furono le funzioni di chiesa scrive D. Bosco nella 

biografia dell'amico, mi recai a visitar Comollo nel proprio dormitorio. 

Appena mi vide tra gli astanti, fece segno che me gli appressassi e così prese 

a parlare: - Mi dicesti che era cosa remota e che eravi ancor tempo a 

prepararmi prima di andarmene; ma non è così sono certo che debbo 

presentarmi presto al cospetto di Dio; poco tempo mi resta a dispormi; vuoi 

che tel dica chiaramente? Abbiamo da lasciarci. - Io lo esortava tuttavia a non 

inquietarsi e a non affannarsi con tali idee. - Non m'inquieto, 

interrompendomi disse, nè mi affanno; solo penso che debbo andare al gran 

giudizio e giudizio inappellabile e questo agita il mio interno. - Quelle parole 

mi afflissero assai; perciò ogni momento desiderava sapere delle sue nuove, 

e ogni volta che io lo visitava, mi ripeteva sempre la stessa espressione: - Si 

avvicina il tempo che debbo presentarmi al divin giudizio; dobbiamo 

lasciarci. - Talmente che nel decorso di sua malattia non credo d'esagerare 

dicendo che me l'ha ripetuta più di quindici volte 

” Frattanto egli febbricitante si stette il lunedì coricato. Aveva predetto 

che il suo male sarebbe inteso al rovescio 
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dai medici, e così avvenne. Il martedì e mercoledì passolli fuori di letto, 

per altro sempre triste e melanconico, assorto nel pensiero dei giudizi divini. 

Alla sera del mercoledì si pose di nuovo a letto come infermo per non levarsi 

più. Il sabato, a sera, vigilia di Pasqua, andatolo a visitare: Poichè, mi disse, 

dobbiamo lasciarci e tra poco io debbo presentarmi al giudizio, avrei caro che 

tu vegliassi meco questa notte. - Il direttore spirituale D. Giuseppe Mottura, 

scorgendo l'infermo camminare di male in peggio, mi concedette assai 

volentieri, che passassi presso di lui la notte, che era quella del 30 marzo, 

precedente al solenne giorno di Pasqua. State attento, mi disse il direttore, e 

se vi accorgete di grave pericolo, chiamatemi tosto. Notate eziandio ogni 

particolarità della malattia, e sappiatene ragguagliare il medico domani. Alle 

otto la febbre facevasi più violenta; alle otto e un quarto l'assalì un accesso di 

febbre convulsiva sì gagliardo, che gli tolse l'uso della ragione. Sulle prime 

faceva un lamento prolungato, come se fosse stato atterrito da spaventevole 

oggetto o da tetro fantasma. Da lì a mezz'ora tornato alquanto in se e 

guardando fisso gli astanti, gridò ad alta voce: Ahi giudizio! - Quindi 

cominciò a dibattersi con forze tali, che cinque o sei che eravamo astanti 

appena lo potevamo trattenere in letto. Tali dibattimenti durarono per ben tre 

ore, dopo i quali ritornò in piena cognizione di se stesso. Stette lunga pezza 

pensieroso, come occupato in seria riflessione; quindi deposta quell'aria di 

mestizia e di terrore, che da più giorni dimostrava pei giudizi divini, 

comparve tutto placido e tranquillo. Parlava, rideva, rispondeva a tutte le 

interrogazioni, che gli venivano fatte, a segno che l'avremmo quasi giudicato 

in regolare condizione di salute. Gli fu chiesto da che provenisse un tale 

cangiamento, essendo poco prima cosi triste ed ora tanto gioviale ed affabile. 

A quella dimanda 
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mostrossi alquanto imbarazzato a rispondere; di poi, rivolto qua e là lo 

sguardo se da nissuno fosse udito, prese a parlarmi sotto voce: - Finora 

paventai di morire pel timore del giudizio divino; questo tutto mi atterriva; 

ma ora son tranquillo, nulla più temo per le seguenti cose, che in amichevole 

confidenza ti racconto. Mentre era estremamente agitato pel timore dei 

giudizi divini, parvemi in un istante essere trasportato in una profonda ed 

ampia valle, in cui l'agitazione dell'aria e le bufere di un vento furioso 

toglievano forza, e vigore a chiunque colà capitava. Nel centro di quella valle 

era un grande abisso a guisa di larga e profonda fornace, onde uscivano 

fiamme avvampanti. Di quando in quando vedeva anime, delle quali alcune 

riconobbi, cadere là entro, e a quel tonfo globi immensi di fuoco e di fumo si 

sollevavano verso il cielo… A tale vista spaventato mi posi a gridare per 

timore di dover precipitare in quella spaventosa voragine. Perciò mi voltai 

all'indietro per fuggire, ed ecco una innumerevole turba di mostri di forma 

orribile e diversa, che tentavano urtarmi in quell'abisso... Allora gridai più 

forte vie più atterrito, senza sapere che mi facessi, e mi segnai col segno della 

santa Croce. A quell'atto religioso tutti quei mostri volevano chinare il capo, 

ma non potendo si contorcevano, scostandosi alquanto da me. Tuttavia non 

poteva ancora fuggire e allontanarmi da quel malaugurato luogo; allorchè vidi 

una moltitudine di uomini armati, che a somiglianza di forti guerrieri 

venivano in mio soccorso. Essi assalirono vigorosamente quei mostri, alcuni 

dei quali rimasero sbranati, altri giacquero stesi a terra, altri si diedero a 

precipitosa fuga. Liberato da quel pericolo, presi a camminare per quella 

spaziosa valle, finchè giunsi ai piè di un'alta montagna, su cui solo si poteva 

salire per una scala. Ma questa aveva gli scalini tutti occupati da grossi 

serpenti, pronti a 
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divorare chiunque vi ascendesse. Eppure non v'era altro passaggio che 

quello, ed io non osava avanzarmi temendo essere da quei serpenti divorato. 

Quivi abbattuto dalla stanchezza e dagli affanni, privo di forze, già veniva 

meno quando una Donna, ch'io giudico essere la comune nostra Madre, 

vestita in gran pompa, mi prese per mano e fecemi rizzare in piedi dicendo: - 

Vieni meco. Hai lavorato in mio onore e mi hai tante volte invocata; pertanto 

è giusto che ora ne abbi la dovuta mercede. Le Comunioni fatte in mio onore 

ti meritano lo scampo dal pericolo, in cui ti ha posto il nemico delle anime. - 

Intanto Ella mi fe' cenno di seguirla per quella scala. Come essa pose piede 

sugli scaglioni, tutti quei serpenti voltavano altrove la mortifera loro testa, nè 

sì volgevano verso di noi, se non quando eravamo alquanto da loro lontani. 

Giunti in cima a quella scala, mi trovai in deliziosissimo giardino, dove io 

vidi cose, che non mi sono giammai immaginato che esistessero. Quando fui 

in sicuro, la benefica Signora mi aggiunse queste parole: - Ora sei in salvo. 

La mia scala è quella che deve condurti al sommo bene. Animo, figlio mio, 

il tempo è breve. Quei fiori, che formano, sì bello ornamento in questo 

giardino, sono raccolti dagli angioli, con cui ti vanno intrecciando una corona 

di gloria a fine di collocarti tra i miei figli nel regno de' cieli. - Ciò detto 

disparve. Queste cose, conchiuse il Comollo, appagarono talmente il mio 

cuore e mi resero così tranquillo, che ben lungi dal temere la morte, io 

desidero che venga presto, affine di potermi unire cogli angioli del cielo per 

cantare le lodi, del mio Signore. Sin qui, l’infermo. 

” Checchè se ne voglia dire del sovraesposto racconto, il fatto fu che 

quanto grande era prima il suo timore di comparire innanzi a Dio, altrettanto 

di poi manifestavasi il suo desiderio che giungesse quell'istante. Non più 

tristezza o 
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malinconia in volto, ma tutto ridente e gioviale, voleva sempre cantare 

salmi, inni o laudi spirituali. 

” Sebbene lo stato della sua malattia apparentemente sembrasse assai 

migliorato, tuttavia sul fare dell'alba, ho stimato di avvertirlo essere cosa 

buona che in quel giorno ricevesse i SS. Sacramenti, occorrendo appunto la 

solennità di Pasqua. - Volentieri, ripigliò; non ho alcuna cosa che mi inquieti 

la coscienza; nulladimeno, atteso lo stato in cui mi trovo, ho piacere di parlare 

un momento col mio confessore prima di ricevere la santa Comunione. 

” Spettacolo poi veramente edificante e maraviglioso fu la sua 

Comunione. Terminata la confessione, fatta la preparazione per ricevere il 

SS. Viatico, già il signor direttore, che ne era il ministro, seguito dai 

seminaristi, entrava nell'infermeria; quando al suo primo comparire l'infermo 

tutto commosso, cangia colore, muta d'aspetto, e pieno di santo trasporto 

esclama: - Oh bella vista... Giocondo vedere...! Mira come risplende quel 

sole! Quante belle stelle gli fanno corona! Quanti prostrati a terra l'adorano e 

non osano alzare la chinata fronte! Deh! lascia che io vada ad inginocchiarmi 

con loro e adori anch'io quel non mai veduto sole. - Mentre tali cose diceva, 

voleva rizzarsi, e con forti slanci tentava portarsi verso il SS. Sacramento. Io 

mi sforzava a fine di trattenerlo in letto; mi cadevano lagrime di tenerezza e 

di stupore; e non sapeva che dire, nè che rispondergli. Ed egli vie più si 

dibatteva, onde portarsi verso il SS. Viatico; nè si acquetò, finchè non l'ebbe, 

ricevuto. Dopo la Comunione stette alcun tempo immobile, tutto concentrato 

nei più affettuosi sentimenti verso Gesù; quindi si lasciò andare in novelli 

trasporti di gioia, pronunciando per un buon tratto di tempo fervorose 

giaculatorie. Infine, abbassata la voce, chiamommi a sè e mi pregò a non 

parlargli più d'altro che di cose 
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spirituali, dicendo essere troppo preziosi, quegli ultimi momenti che gli 

restavano ancor di vita, e doverla tutta impiegare a il suo Dio; perciò non 

darebbe più alcuna risposta, qualora fosse interrogato intorno ad altre cose. 

” Intanto l'infermo, apparendo assai prostrato di forze e palesando 

tendenza al sonno, si lasciò alquanto riposare. I seminaristi erano andati alle 

sacre funzioni del duomo 

Dopo breve riposo, si svegliò e trovandosi solo con me prese a così 

parlarmi: - Eccoci, o caro amico, eccoci al momento, in cui noi dobbiamo per 

alcun tempo lasciarci. Noi pensavamo di confortarci nelle vicende della vita, 

aiutarci, consigliarci in tutto quello che ci avrebbe potuto giovare alla eterna 

nostra salvezza. Non era scritto così nei santi e sempre adorabili voleri del 

Signore. Tu mi hai sempre aiutato nelle cose spirituali, nelle cose scientifiche 

ed anche temporali, ed ora ti ringrazio. Dio te ne rimeriti. Ma prima di 

lasciarci, ascolta alcuni ricordi di un tuo amico. L'amicizia non importa solo 

di far quanto l'amico richiede mentre vive, ma di eseguire altresì quello che a 

vicenda si è promesso da effettuarsi dopo la morte. Perciò il patto, che 

abbiamo fatto colle più obbliganti promesse, di pregare a vicenda, a fine di 

poterci salvare, non solo voglio che si estenda sino a morte dell'uno o 

dell'altro, ma di ambedue: onde finchè tu condurrai i tuoi giorni quaggiù, 

prometti e giura di pregar per me. - Benchè in udir tali parole mi sentissi 

forzato a piangere, pure frenai le lacrime e promisi nel modo richiesto quanto 

voleva. Quindi, datimi alcuni, avvisi, concludeva - Una cosa ho ancora da 

dimandarti, di cui ti prego cordialmente. Quando andrai al passeggio, e 

passando presso il luogo di mia tomba, udirai i compagni a dire: Qui sta 

sepolto il nostro collega Comollo, allora tu suggerisci in prudente maniera a 

ciascheduno da parte mia, che mi recitino un Pater 
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ed un Requiem. In tal guisa io sarò dalle pene del purgatorio liberato. 

Molte cose ti direi ancora, ma il male prende forza e m'opprime; perciò 

raccomandami alle preghiere degli amici, prega il Signore per me, Iddio ti 

accompagni e ti benedica e ci rivedremo quando egli vorrà. 

” Sulla sera dei giorno di Pasqua apparve così prostrato, che appena 

poteva articolare e pronunciare qualche parolai quando fu sorpreso da nuovo 

e più violento accesso di febbre, accompagnata da dolorose convulsioni, 

sicchè a stento si poteva trattenere. Comunque fuori di sè o agitato dalla 

violenza del male, dettogli appena: - Comollo, per chi bisogna soffrire? egli 

subito rinvenendo, tutto gioviale e ridente - Per Gesù Crocifisso - rispondeva. 

” In simile stato, senza mai proferire un lamento, per la atrocità dei 

dolori, passò la notte e quasi intiero il giorno susseguente. Di quando in 

quando si metteva a cantare con voce ordinaria e così sostenuta, che l'avreste 

giudicato in perfetto stato di salute. Il suo canto era il Miserere, le Litanie 

della Madonna, l'Ave maris Stella e laudi spirituali. Ma siccome il cantare di 

troppo lo prostrava, si cercò di suggerirgli qualche preghiera; così egli 

cessava di cantare per recitare quello che gli veniva suggerito. 

” Alle sette di sera del 1° aprile, andando le cose ognora peggio, il 

direttore spirituale stimò bene amministrargli l’Olio Santo; ed egli, che poco 

prima sembrava in agonia, riavutosi pienamente rispose a tutte le preci e 

responsorii, che in quella amministrazione occorrono. Lo stesso avvenne alle 

undici e mezzo, quando il signor rettore, Can. Sebastiano Mottura, al vedere 

che un freddo sudore cominciava a coprirgli il pallido volto, gli impartì la 

papale benedizione. 

” Amministrati così tutti i conforti di nostra santa cattolica religione, non 

pareva più un infermo, ma uno che stesso in 
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letto per riposo: era pienamente consapevole di se stesso, con animo 

pacato e tranquillo; tutto allegro, ad ogni momento innalzava fervorose 

giaculatorie a Gesù Crocifisso, a Maria Santissima, ai Santi: onde il signor 

rettore, ebbe a dire: - Egli non abbisogna che altri gli raccomandi l'anima, 

essendo sufficiente per se medesimo. A mezza notte, con voce assai robusta 

intuonò l'Ave maris Stella, e continuò quest'inno sino all'ultimo versetto, 

senza desistere, nonostante che i compagni lo pregassero a non istancarsi. Era 

tanto assorto in se stesso e traspariva dal suo volto tale un'aria di paradiso da 

sembrare un angiolo. 

” Richiesto da un compagno: - Che cosa ti consola di più in questo 

momento? - Aver fatto qualche cosa per amore di Maria e l'aver frequentato 

la santa Comunione - rispose. 

” Ad un'ora e mezzo dopo la mezzanotte 2 aprile, benchè conservasse 

sempre la solita serenità nel volto, apparve talmente estenuato di forze, che 

sembrava mancargli il respiro. Rinvenuto poscia un tantino, raccolto quanto 

aveva di vigore, con voce tronca, cogli occhi elevati al cielo, proruppe in tali 

atti di amore e di confidenza verso Maria, che tutti gli astanti erano commossi 

sino alle lagrime. Vedendo venirgli meno il polso, m'accorsi appressarsi il 

momento, che egli doveva abbandonare il mondo ed i suoi compagni: perciò 

presi a suggerirgli quel tanto, che venivami a proposito in simili circostanze. 

Ed egli tutto attento a ciò che gli si diceva, col volto e colle labbra ridenti, 

conservando l’inalterabile sua tranquillità, fissi gli occhi nel Crocifisso, che 

stretto teneva fra le mani giunte innanzi al petto, si sforzava di ripetere ogni 

parola che gli veniva suggerita. Circa dieci minuti prima del suo spirare mi 

chiamò per nome e, se vuoi, mi disse, qualche cosa per l'eternità, io... addio, 

me ne parto. Gesù e Maria, metto nelle vostre mani l'anima ma. - Queste 
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furono le ultime sue parole. Quindi per la durezza delle labbra e la 

spessezza della lingua, non potendo più colla voce pronunziare le giaculatorie 

suggerite, le componeva e le articolava colle labbra. 

” Eranvi altresì due diaconi, D. Sassi e D. Fiorito, che gli leggevano il 

proficiscere, il quale terminato, nell'atto che si pronunciavano i santi nomi di 

Gesù e di Maria, sempre sereno e ridente in volto, movendo egli un dolce 

sorriso a guisa di chi resta sorpreso alla vista di un meraviglioso e giocondo 

oggetto, senza fare alcun movimento, l'anima sua bella si separò dal corpo, 

volando, come piamente si spera, a riposare nella pace del Signore. Il suo 

felice transito avvenne alle due dopo mezzanotte, prima che sorgesse l'aurora 

del 2 aprile 1839, in età di anni 22, meno cinque giorni”. 

” In quella notte, narrava D. Giacomo Bosco, il chierico Vercellino di 

Bulgaro, che dormiva in una camerata diversa da quella del chierico Bosco, 

a un tratto essendo svegliato, si mette a gridare: - C è Comollo, c'è Comollo. 

- Tutti si destano, si rivolgono a lui, lo interrogano. Bosco Giacomo 

viceprefetto, lo invita a far silenzio; ma Vercellino andava ripetendo: - 

Comollo è morto! - I compagni gli dicevano essere ciò impossibile, perchè 

alla sera Comollo sembrava di motto migliorato. Eppure l'ho visto io. 

Comollo entrò nella camerata e disse: Sono morto adesso! E poi disparve. - 

Mentre l'uno affermava e gli altri volevano persuaderlo di aver sognato, ecco 

i diaconi Fiorito e Sassi, che in quella notte erano stati incaricati di assistere 

l'infermo, entrare in camerata. Ebbene, tutti li interrogarono, Comollo come 

sta? - È morto, risposero. Ed a che ora? - Saranno dodici minuti - Si pensi lo 

stupore, dal quale furono tutti compresi a queste parole. Dunque non era stato 

un’illusione!”. 
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CAPO LII. 

Solenne sepoltura di Comollo - Apparisce ad un'intiera camerata di 

seminaristi - Giovanni in vacanza - Giorgio Moglia - Presso il Teol. Comollo 

- Da D. Giuseppe. Cafasso - Dite fausti avvenimenti. 

 

FATTOSI giorno e sparsasi la voce della morte del Comollo, la più 

grande costernazione invase il seminario. Tutti però a comune conforto si 

dicevano: A quest'ora Comollo è già in paradiso a pregare per noi; e 

andavano a gara per ottenere qualche oggetto che gli fosse appartenuto per 

ritenerlo come memoria di tanto amato e venerato collega. Il rettore del 

seminario, mosso pur egli dalle singolari circostanze che accompagnarono la 

morte di lui, comportando a malincuore che il suo cadavere fosse portato al 

cimitero comune, appena giorno si recò a Torino dalle autorità civili ed 

ecclesiastiche, da cui ottenne che fosse sepolto nella chiesa di S. Filippo 

annessa al seminario medesimo. Pertanto il mattino del 3 aprile, 

coll'intervento di tutti i seminaristi, di tutti i superiori, del signor canonico 

curato cogli altri canonici e col clero, e di un popolo immenso fu il cadavere 

portato processionalmente per la città di Chieri, e dopo lungo giro venne 

accompagnato alla suddetta chiesa di S. Filippo. Quivi giunti con lugubre 

musica e pomposo apparato si cantò messa dal 
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direttore, presente cadavere; il quale, terminata la funzione, venne 

deposto in una tomba preparatagli vicino allo steccato che ne tramezza la 

balaustrata, quasi che quel Gesù Sacramentato, verso cui mostrò tanto amore 

e col quale sì volentieri si tratteneva, vicino pure lo volesse anche dopo morte. 

Appena sepolto Comollo apparve una seconda volta, essendo testimone 

del fatto un'intera camerata di seminaristi. Ecco come D. Bosco narra il 

portentoso avvenimento: “Attesa l'amicizia e la confidenza illimitata che 

passava tra me e Comollo, eravamo soliti a parlare di quanto poteva ad ogni 

momento accaderci, vale a di re della nostra separazione in caso di morte. Un 

giorno, ricordando ciò che avevamo letto in alcuni libri di vite dei santi, tra 

celia e serietà dicemmo che sarebbe stata una grande consolazione, se quello 

di noi due che pel primo fosse chiamato all'eternità avesse portato all'altro 

notizia dello stato suo. Rinnovando più volte questi discorsi, ci siamo fatta 

reciproca promessa di pregare l'uno per l'altro e che colui che fosse il primo 

a morire avrebbe recate novelle di sua salvezza al compagno superstite. Io 

non conosceva tutta la importanza di tale promessa, e confesso che ci fu molta 

leggerezza, nè mai sarei per consigliare altri a farla; tuttavia tra di noi si 

ritenne sempre sul serio quale sacra promessa da mantenersi. Più volte 

l'abbiamo confermata, specialmente nell’ultima malattia del Comollo, 

mettendo però sempre la condizione, se Dio avesse ciò permesso e fosse stato 

di suo gradimento. Le ultime parole di Comollo e l’ultimo sguardo mi 

avevano assicurato dell’adempimento del nostro patto. 

” Alcuni compagni ne erano informati e stavano ansiosi di vederlo 

verificato. Io ne era ansiosissimo, perchè sperava un grande conforto alla mia 

desolazione. 
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” Era la notte del 3 al 4 aprite, notte che seguiva il giorno della sua 

sepoltura, ed io riposava con venti alunni del corso teologico in quel 

dormitorio, che dà nel cortile a mezzodì. Ero a letto, ma non dormiva e, stava 

pensando alla fatta promessa; e quasi presago di ciò che doveva accadere, era 

in preda ad una paurosa commozione. Quando, sullo scoccare della 

mezzanotte, odesi un cupo rumore fondo al corridoio, rumore che rendevasi 

più sensibile, più cupo, più acuto a misura che si avvicinava. Pareva quello 

di un carrettone tirato da molti cavalli, di un treno di ferrovia, quasi dello 

sparo di un cannone. Non saprei esprimermi, se non col dire che formava un 

complesso di fragori così vibrati e in certo modo così violenti, da recare 

spavento grandissimo e togliere le parole di bocca a chi l'ascoltava. Ma 

nell'atto che si avvicinava alla porta del dormitorio, lasciava dietro di sè 

rumoreggianti le pareti, la volta' il pavimento del corridoio, come se fossero 

costrutti di lastre di ferro scosse da potentissimo braccio. Il suo avvicinarsi 

non era sensibile in da potersi misurare il diminuirsi delle distanze; ma 

lasciava una incertezza quale lascia una vaporiera, della quale talora non si 

può conoscere il punto ove si trova nella sua corsa, se si è costretti a giudicare 

dal solo fumo che si stende per l'aria. 

” I seminaristi di quel dormitorio si svegliano, ma niuno parla. Io era 

impietrito dal timore. Il rumore si avanza, ma sempre più spaventoso; è presso 

al dormitorio; si apre da sè violentemente la porta del medesimo; continua, 

più veemente il fragore senza che alcuna cosa si veda, eccetto una languida 

luce, ma di vario colore, che pareva regolatrice di quel suono. Ad un certo 

momento si fa improvviso silenzio, splende più viva quella luce, e si ode 

distintamente risuonare la voce del Comollo, ma più esile di quando era vivo, 

che, per tre volte consecutive, diceva: - Bosco! Bosco! Bosco! Io sono salvo! 
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” In quel momento il dormitorio venne ancora più luminoso, il cessato 

rumore di bel nuovo si fe' udire di gran lunga più violento, quasi tuono che 

sprofondasse la casa, ma tosto cessò ed ogni luce disparve. I compagni, 

balzati di letto, fuggirono senza saper dove; si raccolsero alcuni in qualche 

angolo del dormitorio per darsi animo a vicenda, si strinsero altri intorno al 

prefetto di camerata, che era D. Giuseppe Fiorito da Rivoli; e così passarono 

la notte, aspettando ansiosamente il sollievo della luce del giorno. Tutti 

avevano udito il rumore. Parecchi intesero la voce, senza capirne il senso. 

S'interrogavano a vicenda che cosa significasse quel rumore e quella voce, ed 

io, stando seduto sul mio letticciuolo diceva loro che si tranquillizzassero, 

asserendo che aveva distintamente intese le parole: - Sono salvo. - Alcuni 

però l'avevano intesa, al pari di me, risuonare sul mio capo, a segno che per 

molto tempo si andava ripetendo nel seminario. 

” Io ho sofferto assai e fu tale il mio spavento, che in quell'istante avrei 

preferito di morire. Fu la prima volta che a mia ricordanza abbia avuto paura. 

Di qui incominciò una malattia, che mi portò all'orlo della tomba e mi lasciò 

così male andato di sanità, che non ho potuto più riacquistarla, se non molti 

anni dopo. 

” Dio è onnipotente, Dio è misericordioso, Per lo più non dà ascolto a 

questi patti; talvolta però nella sua infinita misericordia permette che abbiano 

il loro compimento, come nel caso esposto. Non sarei mai per dare ad altri 

consiglio di questo genere. Trattandosi di mettere in relazione le cose naturali 

colle soprannaturali, la povera umanità ne soffre gravemente, specialmente 

in cose non necessarie alla nostra eterna salvezza. Siamo abbastanza certi 

dell'esistenza dell'anima, senza cercare altre prove. Ci basti quello che ci ha 

rivelato N. S. Gesù Cristo”. 
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Quando D. Bosco ristampava nel 1884 la biografia del Comollo, alcuni 

testimoni di questa apparizione erano ancora viventi; anzi le bozze della 

prima edizione, nella quale se ne fa cenno, furono lette e rivedute dai superiori 

del seminario e dai compagni che ne furono testimoni oculari. D. Fiorito 

Giuseppe poi la raccontò soventi volte ai superiori dell’Oratorio. 

L'avvenimento destò rumore anche fuori dei seminario, e alcuni ne intesero 

parlare dal campanaro del duomo Domenico Pogliano che affermava la verità 

del fatto. 

Non ostante le sofferenze patite per la perdita dell'amico e lo spavento 

provato per quell'apparizione, sofferenze che diedero il tracollo alla sua salute 

già indebolita dalle lunghe, veglie sui libri e lo trassero, com'egli stesso dice, 

sull'orlo della tomba, un giovanetto chierico, spiritello irrequieto e allora 

irriflessivo, che non apparteneva alla camerata del nostro Giovanni, stizzito 

di vederlo sempre contegnoso, gli andava sovente vicino ripetendogli - 

Bosco, Bosco, Bosco sono salvo! - Giovanni sentiva riaprirsi una dolorosa 

ferita; quelle parole ripetute per burla suonavano male al suo, orecchio, 

eppure ci sorrideva, minacciava scherzosamente col dito e taceva. Lo stesso 

chierico, che fu poi un santo e zelantissimo sacerdote, narrava queste sue 

bizzarrie, per darci un'idea della pazienza e del dominio che aveva il chierico 

Bosco sopra la sua indole naturalmente focosa. 

Sul finire di giugno pertanto Giovanni, ancor malaticcio, ritornava a 

santificare col solito ardore le sue vacanze. Desiderando i signori Moglia che 

il loro figlio Giorgio si facesse prete, passando Giovanni alla loro cascina, 

gliel consegnarono, perchè lo conducesse a casa sua al Susambrino e seco lo 

tenesse in tutto il tempo delle ferie, trattandolo come fratello. Giovanni gli 

cedette per dormire il proprio materasso, e per tre mesi intieri gli fece scuola 

tutti i giorni. 
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Quivi con Giorgio s'incontrarono altri giovanetti, che venivano da 

Castelnuovo, per aver da Giovanni ripetizione di lingua latina; ed egli, colle 

cinque lire retribuite dai parenti di, due fra essi, si provvedeva qualche poco 

di vestito e di calzamenta pel nuovo anno scolastico. Francesco Bertagna, che 

poi fu professore e cavaliere, per due anni frequentò quelle lezioni autunnali. 

Giovanni di quando in quando conduceva i suoi otto o dieci alunni, come ci 

narrò lo stesso Giorgio, a fare passeggiate ora da una parte ed ora da un'altra. 

Un giorno presero tutti la via che conduceva alla Moglia, per passare un 

giorno di allegria col signor Luigi. Strada facendo incontrarono due ragazzi 

mal vestiti e il chierico Bosco loro domandò: - Dove andate? - Andiamo a 

cercar pane, gli risposero. Giovanni li fissò commosso, e - Se è così, 

soggiunse, venite; con me e troverete pane. - E seco li condusse. Quest'atto 

svelava l'animo suo generoso, che tanti poveri giovanetti abbandonati 

avrebbe raccolti sotto le ali dell'inesauribile provvidenza di Dio. Giorgio, alla 

scuola di un maestro così affettuoso, in questo e nell'anno seguente fece de' 

grandi progressi, senonchè sul finire delle seconde vacanze disse 

schiettamente a Giovanni come non sentisse alcuna inclinazione per farsi 

prete. - Ebbene, gli rispose Giovanni; fa come vuoi, in tutti gli stati uno può 

salvarsi, purchè viva da buon cristiano. Ricordati però di curare sempre il 

male che vedrai negli altri, osserva che il guasto non corrompa il sano, e cerca 

col buon esempio colla parola di salvar anime anche in quello stato che il 

Signore ti destina. Impedisci sempre i cattivi discorsi e le bestemmie ed 

avvisa gli sboccati, specialmente se vi fossero fanciulli presenti, acciocchè 

non ne piglino scandalo 

Giovanni frattanto non dimenticava il prevosto D. Comollo, e recavasi 

più volte a Cinzano per dare e ricevere consolazione, ripetendo ambedue 

quanto sapevano delle amabili 
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virtù del nipote e dell'amico. E Giovanni incominciava a stendere le 

prime memorie, che meditava di dare alle stampe, per eternare i fatti di quel 

giovane angelico, mentre per accondiscendere all'invito di quel venerando 

sacerdote, che gli portava tenerissima affezione, teneva in qualche festa 

discorso alla sua popolazione. 

In mezzo a tutte queste sue varie occupazioni, alle quali aggiungi il 

fedele servizio alle funzioni parrocchiali, eragli soave conforto il fare visite 

affettuose al caro D. Cafasso, che veniva allora nell'autunno per qualche 

settimana a riposarsi nella casa paterna in Castelnuovo dalle fatiche del sacro 

ministero e dalla scuola di morale al convitto di S. Francesco d’Assisi in 

Torino, che eragli stata affidata nel 1839. “Se tu vedi un uomo sensato, va di 

buon grado a trovarlo e il tuo pie' consumi i gradini della sua porta” (1). E la 

soglia di quella porta benedetta, sì a Castelnuovo come a Torino, fu logorata 

da' pie' del nostro Giovanni. Il buon chierico avidamente ascoltava le parole 

del santo prete sua benefattore, col quale aveva in perfetta armonia i 

sentimenti. E non dobbiamo noi credere che la gioia del Cafasso per la 

canonizzazione di S. Alfonso Maria de' Liguori avvenuta in quest'anno non 

siasi trasfusa nel cuore di Giovanni? Questa apoteosi proponeva 

all’episcopato un modello di obbedienza alla Santa Sede e innalzava una 

fiaccola luminosissima di scienza morale cattolica, dissipatrice delle tenebre 

disperanti del giansenismo. Amore e fiducia in Dio, unione col suo Vicario 

in terra doveva preparare i fedeli alla lotta del bene contro del male, che 

incessantemente affilava le sue armi per rovesciare ogni ordine religioso, 

morale e sociale. 

 
——— 

(1) Ecclesiastico VI, 36. 

 

 



Vol 1, 477 

 

Infatti nel 1839 incominciarono a Pisa i Congressi degli scienziati, e 

negli anni seguenti continuarono a Torino, a Genova ed in ultimo a Casale 

nel 1847, promossi dai capi dei rivolgimenti, per radunarsi senza dare 

nell'occhio ai zelanti dell'ordine. Mentre gli eruditi disputavano 

ingenuamente di scienze, arti, agricoltura; i settarii delle varie fazioni si 

intendevano occultamente fra di loro, e disponevano dei mezzi per potere in 

un avvenire non lontano proclamare la repubblica in Italia e pel primo 

abbattere il trono del Pontefice (1). E i principi italiani ingannati, mentre ad 

ogni stormir di foglia pareva che temessero usurpazioni papali contro i loro 

cesarei diritti, proteggevano, lodavano, aiutavano questi Congressi Solo il 

Papa Gregorio XVI, che leggeva entro le segrete cose, si dimostrò contrario, 

e, quasi prevedendo il futuro, dava un monito ai principi, approvando il culto 

che da tempo immemorabile rendeva il popolo piemontese ai Reali Umberto 

e Bonifacio di Savoia. Essi eransi guadagnata l'aureola immortale della 

gloria, dando a Dio quel che è di Dio; il quale, Re dei Re, Signore dei 

Dominanti, per Gesù Cristo ha trasmesso in perpetuo alla Chiesa, cioè al 

regno suo sopra la terra, tutte le genti in retaggio ed in dominio (2), ordinando, 

di istruirle, battezzarle e insegnar loro di osservare tutto quello che Egli ha 

comandato (3). Quindi il principe cristiano è nella Chiesa e non sopra la 

Chiesa, e a lei nelle cose spirituali e morali ed in tutto ciò che forma la sua 

compagine divina ed umana deve rispetto ed obbedienza. La Chiesa abbraccia 

tutti i regni, e gli Stati Cattolici sono nella Chiesa. 

 
——— 

(1) PREDARI, I primi vagiti della Libertà in Piemonte, pag. 126, Milano, 1861. 

(2) Salmo II, 8. 

(3) Matt. XXVIII, 18. 
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presieduta dal Pontefice di Roma con pienezza d'autorità. Nel conflitto 

delle due autorità, bisogna obbedire a Dio piuttostochè agli uomini (1). 

Questo fausto avvenimento ed il suo alto significato celebrossi per ordire 

di Mons. Fransoni, nel duomo di Torino, con un triduo di feste solennissime, 

il 28, 29, 30 giugno, a gloria di due Beati di Casa Savoia. Il magnanimo Re 

Carlo Alberto non era degenere da questi suoi avi; egli amava la Chiesa. 

Benchè aspirasse a cingere la corona d'Italia; benchè conoscesse, cercasse e 

rivolgesse a suo pro le arti dei liberali sparsi nei varii Stati e, preparasse i 

mezzi per la guerra dell'indipendenza; non era però nelle sue intenzioni recar 

sfregio al Pontificato Romano. Egli aveva introdotti e protetti nel suo Stato 

varii Ordini religiosi, voleva che l'educazione impartita alla gioventù fosse 

informata a principii cattolici in tutte le circostanze proclamavasi devoto al 

Pontefice e alla Santa Sede, e in quest'anno chiedeva e otteneva un Nunzio 

mandato Apostolico, per rendere più intime e dirette le sue comunicazioni 

colla Santa Sede, ed il primo Nunzio mandato dal Papa in Torino fu Vincenzo 

Massi, Arcivescovo di Tessalonica. Nel 1840, sollecitato dal Consiglio 

Supremo di Sardegna a sopprimere le decime ecclesiastiche in quell'isola, 

dotando quel clero in altra maniera, egli non volle che vi si ponesse mano 

senza il beneplacito del Sommo Pontefice. Nel 1841 ricorreva al Papa e 

stringeva una convenzione con lui per restringere il privilegio del foro e 

l'immunità personale degli ecclesiastici; convenzione per cui restava stabilito 

che i magistrati laici giudicassero, i crimini, gli ecclesiastici i delitti; nei casi 

di condanna a morte, il vescovo esaminasse 

 
——— 

(1) Atti Ap. V, 29. 
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gli atti del giudizio e la sentenza; ove trovasse irregolarità e gravi cause 

in favore del condannato, rimettesse la sentenza ad una commissione di tre 

vescovi dello Stato: se questi trovassero provata la reità, entro un mese si 

passasse alla degradazione del colpevole ed all'esecuzione della sentenza. E 

questo suo ossequio alla Santa Sede lo aveva già chiaramente dimostrato 

promulgando il suo codice civile nel 1837; Dopo avere premesso: Essere stato 

suo studio procurare agli amati suoi sudditi il beneficio di una legislazione 

unica e conforme al principii della santa religione cattolica e ai fondamentali 

principii della monarchia, stabiliva: “La Religione Cattolica, Apostolica, 

Romana essere la sola Religione dello Stato. Gloriarsi il Re di essere 

protettore della Chiesa e di promuovere l'osservanza delle leggi di essa nella 

materia che alla potestà della medesima appartiene... Che i magistrati supremi 

veglieranno a che si mantenga, il migliore accordo tra la Chiesa e lo Stato .... 

Gli altri culti già esistenti nello Stato essere semplicemente tollerati”. Nel 

1839, il 26 ottobre, pubblicando il codice penale, comminava la reclusione o 

il carcere contro chiunque turbasse, interrompesse o impedisse con violenza 

le sacre funzioni nelle chiese o fuori di esse: ovvero facesse oltraggio ai 

ministri della Religione nell'esercizio delle loro funzioni: contro chi avesse 

profferito bestemmie, profanando il nome di Dio, della Vergine e dei Santi: 

contro coloro che con pubblici insegnamenti, con arringhe, scritti, libri e 

stampe attaccasse la Religione dello Stato. Confermava eziandio i 

regolamenti riguardanti l'osservanza dei giorni festivi. La condanna ai lavori 

forzati a vita o a tempo per chi distruggesse o rompesse vasi sacri, reliquie o 

immagini, nelle chiese, vestiboli, sagrestie o anche fuori di questi luoghi, in 

occasione di pubbliche funzioni religiose. E alla reclusione, quando detti 

oltraggi si facessero in luoghi non sacri. 
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Coll’ultimo supplizio era punito chi avesse conculcato ostile consecrate 

o commesso altro atto di disprezzo su di esse. Questo zelo del Re per l'onore 

di Dio ci spiega la cordiale amicizia che univalo al Venerabile Cottolengo, 

col quale sovente compiacevasi intrattenersi in famigliari colloqui sull'opera 

della Piccola Casa della Divina Provvidenza; ed eziandio l'affezione profonda 

che, come vedremo, a lui portava D. Bosco, il quale dal seno della sua 

famiglia aveva, come ogni buon piemontese di quei tempi, imparato a 

riguardare la sacra sua persona come il rappresentante di Colui, pel quale 

regnano i principi. E pel suo sovrano e per la reale sua casa, come certamente 

a noi consta, pregava allora e continuò a pregare e a far pregare negli anni 

seguenti; e non avrebbe rifiutato di sottoporsi ai più gravi sacrificii, quando 

il dovere di suddito fedele glieli avesse imposti. Nell'avvicendarsi di dolorosi 

avvenimenti, che straziavano il suo cuore sacerdotale, mai non udimmo dal 

suo labbro una parola ostile od irriverente; e la sua condotta fu costantemente 

ispirata dalle parole di S. Pietro: “Siate riguardo a Dio soggetti ad ogni uomo 

creato: tanto al Re sopra di tutti quanto ai Presidi come spediti da lui per far 

vendetta dei malfattori e per onorare i buoni” (1) 

 
——— 

(1) I Petr. II, 13, 14. 
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CAPO LIII. 

Infermità mortale e guarigione di Giovanni in seminario - È insignito 

degli Ordini Minori - Lettera del suo antico maestro D. Lacqua Predizione 

avverata - Una poesia per l'onomastico del prevosto - È colpito dal fulmine 

- Mons. Fransoni gli concede d'abbreviare di un anno il corso teologico - 

Giovanni predica in varie chiese - Sua lettera ad uno studente rimandato agli 

esami - Riceve il Suddiaconato. 

 

QUANTUNQUE l'aria del paese natio poco avesse giovato alla 

malferma salute del nostro Giovanni, tuttavia all'incominciare dell'anno 

scolastico 1839 - 40 egli ripigliava i suoi studi ed il suo ufficio di sagrestano 

in seminario. Non è però a credere che il suo corpo fosse talmente disfatto, 

da più non conservare quella vigoria che eragli stata augurata nel primo 

sogno: “Fatti robusto e forte”. Una sera invero, in tempo di ricreazione, dopo 

aver narrato, secondo il suo costume, alcuni fatti edificanti per esilarare i 

compagni, prese a descrivere le prove di destrezza, nelle quali erasi esercitato 

da fanciullo, ed eziandio la sfida del saltimbanco. Molti chierici, che non 

avevano fatto gli studi a Chieri, stentavano credere alle sue parole. Fra questi 

vi era Giacomelli. Giovanni esclamò allora: - Non volete credere? A me! - E 

preso un seggiolone 
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pesantissimo di legno, lo sollevò da terra con un braccio solo, fece con 

esso varii giuochi, se lo pose sul mento, poggiandovelo sopra per una sola 

gamba e lasciandovelo isolato alcun tempo, e così passeggiava per la stanza. 

Il chierico Giacomelli, che ciò riferivaci, lo guardava stupito, ammirando la 

sua destrezza e forza muscolare, ed esclamò: Ora incomincio a credere! - 

Contuttociò la sanità di Giovanni andava sempre più deperendo. Era omai un 

anno intero che stava languente, ed in fine fu costretto a coricarsi. Gli 

ripugnava ogni sorta di cibo, era travagliato da un'ostinata insonnia, e i medici 

lo dichiararono spedito. Da un mese teneva il letto. La madre, che nulla 

sapeva della disperata condizione del figlio, venne un giorno a visitarlo, 

recandogli una bottiglia di vino generoso ed un pane di miglio. Introdotta 

nell'infermeria, conobbe subito la gravità del caso, e nel ritirarsi voleva 

riportarsi quel pane, cibo molto pesante per lo stomaco; ma Giovanni la pregò 

tanto di lasciarglielo, che essa dopo qualche difficoltà lo accontentò. Rimasto 

solo, fu preso da smania di mangiare quel pane e bere quel vino. Incominciò 

dallo staccare un piccolo boccone e masticarlo bene; gli parve gustosissimo. 

Poi ne tagliò una fetta, quindi una seconda, e senza badare ad altro, finì col 

trangugiarlo tutto ed accompagnarlo con quel generoso vino. Ciò fatto si 

addormentò in un sonno così profondo, che durò una notte e due giorni 

consecutivi. I superiori del seminario stimarono quel sonno un assopimento 

foriero di morte, ma finalmente svegliatosi egli era guarito. Di questa malattia 

gli rimasero tuttavia alcuni residui, che, dopo varie vicende ed una terribile 

ricaduta, si dissiparono perfettamente mentre era al Refugio in Torino. 

In questo anno più volte dovette ritornare a casa sua per provare di 

riaversi; ma la sua costanza, o direi meglio, la sua ostinatezza nell'applicarsi 

allo studio della teologia gli 
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meritò di poter il giorno 25 del mese di marzo 1840, domenica Laetare, 

ricevere la Tonsura coi quattro Ordini Minori nella chiesa arcivescovile di 

Torino. 

In questi anni il nostro Giovanni non aveva per nulla interrotte le 

relazioni col suo antico maestro di Capriglio, pel quale aveva una grande 

venerazione. Soleva scrivergli dandogli sue notizie e di quando in quando 

facevagli visita. Ecco, fra altre, una lettera, che il buon maestro, il quale erasi 

presa cura di infondere nell'allievo sodi principii di divozione, gli scriveva: 

 

Carissimo mio commendabile amico,  

 

Ponzano, li 5 Maggio 1840. 

 

Se avete tardato a scrivermi più lungamente di quello che vi pareva, che 

si conveniva all'amicizia che passa fra noi, la vostra obbligante e lunga lettera, 

pochi giorni sono pervenutami, piena di spaventevoli racconti, che vi siete 

compiaciuto di scrivermi, ha ristorato a mille doppi ogni tardanza di tempo, 

quantunque niuna dilazione merita riprensione in quelle cose, nelle quali non 

vi è alcuna necessità, che elle si facciano o si tralascino. Quanto a me io mi 

scuso con questo, che lo scrivere, secondo mia massima, non è dovere 

d'amicizia, se non quando importa all'uno o all'altro che si scriva, e in questo 

caso io non mancherò mai. Il vostro benestare e le vostre consolazioni 

consolano me e la vostra amantissima zia. Il Signore Iddio vi conceda la 

grazia di riuscire ben tosto un degno ministro della sua Chiesa, come mi fa 

sperare la vostra saggia ed edificante condotta. 

Questo paese, privo di tutti i comodi necessari alla vita umana, è simile 

a quello di Capriglio. Qui io vivo come se 
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fossi in una vera solitudine, la quale per altro è sempre stata, la mia 

Rachele. Non sono ancora nel mio centro, e se il Signore mi fa la grazia di 

prolungarmi la vita ancora un poco, voglio dare un calcio generoso al mondo 

e vivo vivo seppellirmi in un convento. Giunto che sarà il tempo di venire a 

ritrovarmi, ricordatevi di portarmi i tre volumetti della sacra Bibbia. Al sig. 

Giuseppe Scaglia e alla di lui dilettissima famiglia, da cui il caso, o per dir 

meglio la divina Provvidenza mi ha di troppo allontanato, sarete contento di 

renderle salutazioni, che per lui da voi mi sono venute. Marianna sta bene 

secondo il suo solito, sicut in quantum; ella vi saluta ed io ancora di tutto 

cuore. Attendete a star sano e credetemi sempre 

 

Vostro buon amico 

PRETE GIUSEPPE LACQUA. 

 

Il buon sacerdote in questa lettera palesa a Giovanni il proprio desiderio 

di farsi religioso; ciò induce a sospettare che da lui abbia appreso Giovanni il 

disprezzo manifestato tante volte per le ricchezze mondane, e forse abbia 

anche ricevuto la prima idea di consacrarsi a Dio in una Congregazione fin 

da quando era fanciulletto. Da questa lettera apprendiamo ancora come 

Giovanni continuasse i suoi studi sulla sacra Bibbia, della quale raccoglieva 

nella sua memoria tesori immensi, che gli giovarono mirabilmente nella sua 

benefica missione. 

Mancava ancora qualche mese alla fine dell'anno scolastico, quando 

venne in seminario, mandato dal padre, il giovane Giorgio Moglia, per invitar 

Giovanni a tener al Ponte Battesimale il neonato ultimo suo figlio. Madrina 

sarebbe stata la figlia medesima del Moglia, la quale però si rifiutava, 
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ripugnandole comparire in chiesa a fianco di un ecclesiastico: solo 

cedeva al comando imperioso del padre. Giovanni vi andò; mia giunto alla 

parrocchia e saputo dal Sig. Moglia che madrina sarebbe stata la propria 

figlia, Giovanni gli rispose: - Non fa di bisogno; la madrina l’ho condotta io 

da Chieri. - Allora posso congedare mia figlia? disse il Moglia. - Fate pure! - 

E la figlia che era venuta a malincuore si dileguò. E chi farà dunque da 

madrina? riprese il Moglia. - La Madonna e la Chiesa: e ciò basta, esclamò 

Giovanni. - E al neonato fu imposto il nome di Giovanni. 

Dopo il battesimo ed una piccola refezione, il chierico Questa si lamentò 

di sentirsi stremata di forze ed espresse il suo timore Bosco, prima di 

allontanarsi dalla Moglia, salì a visitare la signora Dorotea per salutarla di 

non riaversi più in salute. Giovanni le disse: - Fatevi coraggio e state di buon 

umore; voi giungerete fino all'età di novant'anni. - L'inferma guarì difatti e 

pose tutta la sua fiducia in questa promessa di Giovanni Bosco; dimodochè 

alcune volte, quantunque colpita da malattie anche gravi, non volle mai 

prendere i rimedi prescritti dal medico, perchè diceva: - D. Bosco mi ha 

assicurata che vivrò fino ai novant'anni. Sopravvissuta a D. Bosco stesso, tutti 

i giorni si raccomandava a lui, sicurissima che l'avrebbe esaudita dal cielo, e 

col ritratto dell'uomo di Dio, da lei tanto beneficato, sul petto, spirava in età 

di 91 anno. 

Era un gran conforto pei benefattori del nostro Giovanni il pensiero che 

aiutandolo, cooperavano ai disegni di Dio; ma era grandissima la 

consolazione nell'essere certi di una corrispondenza affettuosa ed imperitura. 

Fra questi il teologo Cinzano non era l'ultimo ad avvedersene; poichè 

Giovanni non lasciava passare occasione per testificare al suo prevosto, 
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che prediligevalo con paterne cure, il suo amore figliale. A lui sovente 

indirizzava da Chieri lettere affettuosissime e non dimenticavasi di 

esprimergli i suoi augurii nelle ricorrenze più care dell'anno. E D. Cinzano 

conservava gelosamente tutte queste lettere che Giovanni Bosco gli indirizzò 

quando era studente, chierico e prete. Alla morte del buon vicario, nel 1870, 

chi fece lo spoglio de' suoi archivii, per la fretta e l'inavvertenza, gettò anche 

queste corrispondenze alle fiamme insieme con altre carte inutili: troppo tardi 

si rammentò che molti di quei fogli bruciati erano firmati Giovanni Bosco. 

Perciò ci rimane solo una poesia da lui scritta in quest'anno per l'onomastico 

del suo prevosto. Questa, come tutte le molte altre sue poetiche composizioni 

che fece in varie circostanze, non sono dispregevoli; se non che le rime, le 

tronche in fine di strofa e molti versi dimostrano l'uomo che ha premura di 

non perdere un tempo preziosissimo, ma nello stesso tempo che ha gran cuore 

e vuole dar segno di affetto e di stima a' suoi benefattori ed amici. 
 

Nel giorno Onomastico 

dell'Ill.mo e Molto R.do Signore 

il teologo Antonio Cinzano 

Prevosto e Vicario Foraneo di Castelnuovo. 

 

INNO. 

 

Era l'ora che grato sopore 

Al mortal raddolciva le cure, 

Che pensando a più liete venture 

Obliava gli affanni del dì. 

 

Ed io pur era in letto e dormia, 

Quando un suono improvviso mi desta. 

Guardo... miro... e il mio sguardo s'arresta 

Sovra un tal che mai visto non ho. 
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Bianco lin le sue membra vestìa; 

Colla manca stringeva un aurato 

Vago serto, di fior circondato, 

Che mi accese d'immenso stupor. 

 

Colla destra una spada di foco 

Arruotando, a me volge le piante. 

Al fulgor parea l'Alto - Tonante; 

Apre il labbro e mi parla così. 

 

- Io sono un di quei sette Cherubi, 

Che al gran Dio fanno gloria e corona. 

Da cui nulla alla terra si dona 

Che al mortal non si annunci per me. 

 

Sono io pur che del mesto gli affanni 

Offro e porgo al Supremo Motore 

E alleviando l'ambascia e il dolore 

Porto pace ove guerra sol è. 

 

Sono io pur che alla prole di Adamo, 

Tutta immersa nell'ombra di morte, 

Annunciai di salute la sorte 

Tanto tempo cercata, ma invan. 

 

Questa spada è quell'arma potente 

Che a Satan frange e tronca gli artigli; 

Sicchè l'uom franco scampa i perigli 

E cammina sul retto sentier. 

 

Questo serto è quel pegno beato 

Che l'Eterno a chi vince tien pronto, 

Se fedel fino all’ultimo punto 

Meco pugna con santo valor. 

 

E tra quelli che fidi, che forti 

Sotto il mio vessillo pugnâro 

Avvi pur quell'Antonio sì caro 

Che dà segni d'invitto campion. 

 

Quel pastor che pel gregge di Cristo 

Ogni cura e pensier tiene intento: 

Pugna e affronta ogni rischio e cimento, 

Onde a Cristo alme ree dirizzar. 

 

Vedi tu questo libro indorato? 

Entro ad esso sue gesta son conte. 

Già bastanti perchè quella fronte 

Sia adorna di gigli e di fior. 

 
 



Vol 1, 488 
 

In ciò dir, o Cinzano, indicava 

A me lieto il tuo caro sembiante, 

E mostrava che all'opre tue sante 

Avvi un premio nell'alto dei ciel. 

 

Io allor rispettoso a lui volto: 

Deh, gli dissi, tu pronto l'aita 

Nel cammin della flebile vita, 

Nel cimento coll'oste infedel. 

 

Sicchè porti trionfo e vittoria 

Fino al tempo di placida morte, 

E sia poi la beatifica sorte 

Che coroni immortali i suoi dì. 

 

Molto ancor volea dire: Ei fe' cenno 

Che ogni prece già intese ed accolse: 

E una candida nube l'involse, 

Brillò ancora un istante: e sparì. 

 
Segno d'ossequioso rispetto. 

 

Il 13 giugno 1840. 

CH. GIOVANNI Bosco. 

 

Due avvenimenti, in diverso modo memorabili, segnavano per Giovanni 

il fine di quest'anno. Egli stesso ne lasciò memoria. “In sul finir di quell'anno 

poco mancò non finissi di vivere. Mi trovava ancora nel seminario di Chieri. 

Era l'ultimo giorno, in cui i chierici dovevano partire per le case loro. Pioveva 

e me ne stava alla finestra guardando il cielo minaccioso. Quand'ecco, con un 

fragore immenso, cade il fulmine sul parapetto della finestra, alla quale era 

appoggiato. I mattoni svelti da quello sono slanciati contro il mio stomaco e 

mi gettano a terra svenuto in mezzo alla camerata. I compagni accorsi mi 

credettero morto, mi portarono in letto, mi lavarono la faccia, ma io rinvenni, 

sorrisi e balzai fuori dal letto. 
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” Terminato quell'anno, mi nacque il pensiero di tentare cosa, che in quel 

tempo rarissimamente si otteneva: fare cioè un corso nelle vacanze. Un 

giorno, discorrendo col teologo Cinzano, gliene feci parola in confidenza e 

questi con gioia approvò il mio progetto. A tale uopo, senza farne motto ad 

alcuno, mi presentai solo dall'Arcivescovo Fransoni, chiedendogli di poter 

istudiare i trattati del 4° anno in quelle vacanze e così compiere il quinquennio 

nel successivo anno scolastico 1840 - 41. Adduceva per ragione la mia 

avanzata età di 24 anni compiuti. Quel santo Prelato mi accolse con molta 

bontà, e verificato l'esito de' miei esami fino allora sostenuti in seminario, mi 

concedette il favore implorato, a condizione che io portassi tutti i trattati 

corrispondenti al corso che desiderava di guadagnare, cioè il De Poenitentia 

dell'Alasia e il De Eucharistia del Cazzaniga. Il Teol Cinzano, mio vicario 

foraneo, era incaricato di eseguire la volontà del superiore. In due mesi ho 

potuto collo studio esaurire i trattati prescritti”. 

Frattanto egli continuava a far ripetizione o scuola di latino, e fra coloro 

che in quelle vacanze frequentavano le sue lezioni ebbe l'onore di annoverare 

pure il giovanetto Giovanni Battista Bertagna, che poi fu il prestantissimo 

teologo, maestro di morale al convitto di S. Francesco di Assisi, Vescovo 

Titolare di Cafarnao ed Ausiliare del Cardinale Alimonda, Arcivescovo di 

Torino. 

Nè tralasciava la predicazione. Il 26 luglio recitava il discorso di S. Anna 

in Aramengo e noi conserviamo negli archivii il prezioso manoscritto. Il 24 

di agosto poi dovette prendersi quasi all'improvviso il discorso di S. 

Bartolomeo in Castelnuovo medesimo. Nel pomeriggio del giorno 

antecedente si trovava nel giardino della casa parrocchiale, assistendo a D. 

Ropolo vicecurato e ad un altro sacerdote, 
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che giuocavano alle boccie. Egli però stava appoggiato al muro del 

cortile colle braccia conserte assorto in pensieri. A un tratto giunge D. 

Cinzano parroco a1 annunciare d'aver ricevuto lettera che il predicatore, che 

doveva giungere all'indomani per dire le glorie di S. Bartolomeo nella 

confraternita di Castelnuovo, era non so se da qualche affare o da malattia 

trattenuto a casa, e quindi sarebbe toccato a D. Ropolo fare il panegirico del 

Santo Apostolo. D. Ropolo si schermi dicendo: - Da oggi a domani non è 

possibile prepararmi: se si trattasse di fare una spiegazione di vangelo, la cosa 

potrebbe andare; ma un panegirico è altro paio di maniche. - Anche l'altro 

prete declinò l'invito. D. Cinzano rimase alquanto soprapensiero ed esitante, 

riflettendo forse all'esame che Giovanni presto doveva sostenere: ma poi 

rompendo il silenzio: - Allora fallo tu, disse a Giovanni. - Questi si scosse 

dalla sua meditazione e sorridendo: - Quando non c'è altri, sono paratus ad 

omnia: farò la prova Il suo panegirico destò in tutti ed in ispecie nel clero, 

grande ammirazione. I compagni chierici ripetevano: - Eh! ci bagna il naso a 

tutti! - E Giovanni Filippello, che ebbe la consolazione di udirlo, ripeteva 

dopo 48 anni che questo gli era restato sempre impresso. Così attestava 

eziandio a noi lo stesso D. Ropolo. 

Benchè intanto continuasse a radunare ogni domenica i fanciulli dei 

contadini e ponesse ogni sua compiacenza nella loro compagnia, sembra che, 

oltre le amicizie strette coi notabili di Castelnuovo e di Chieri, avesse 

eziandio famigliare relazione con alcune nobili famiglie, che abitavano nei 

castelli dei paesi all'intorno. Dico pare, perchè nelle sue memorie non vi è 

traccia alcuna di questo. Tuttavia in fronte al prima manoscritto che preparava 

per la biografia di Comollo sta la seguente frase: “Cenni storici sul chierico 

Luigi Comollo, 
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seminarista di Chieri, dedicati al giovane Luigi Larissé, conte 

ereditario”. Ce ne persuade pure la seguente traccia di lettera, indirizzata ad 

un giovane che tiene in casa il maestro. Questa circostanza indica la posizione 

sociale di colui, a cui scrive Giovanni. Egli lo rimprovera del tempo perduto 

e lo ammonisce a rimediare con una condotta più seria e più diligente per 

l'avvenire. 

 

Castelnuovo, 28 Agosto 1840. 

 

Mi rincresce sommamente, o sempre mio caro, che voi non abbiate 

potuto appagare i vostri voti e secondare le speranze de’ vostri genitori. Ma 

se voi ne cercherete il motivo radicalmente, vedrete che il torto è vostro. 

Imperocchè se da voi si fossero studiate quelle cose, che in iscuola ed in casa 

quotidianamente dal maestro vostro diligentissimo vi erano insegnate, non 

dovreste ora mirare i vostri compagni promossi alla scuola superiore e udirvi 

per voi una vergognosa negativa. Io non so se sia meglio far vacanza in tutto 

il decorso dell'anno e non esser promosso cogli altri compagni, oppure 

studiare quanto è possibile e così essere onorevolmente promosso alla classe 

superiore. Però se io dovessi consigliare qualcuno ad una di queste due 

determinazioni, io vorrei esortarlo a non sperare che i superiori siano 

elementi, ma considerarli come rigorosi e rigorosissimi, e così fare in modo 

che alla fine dell'anno si conseguisca la promozione per li propri meriti e non 

per la bontà de' professori. Ma siccome molti la pensano altrimenti, così 

avviene che molti, ancorchè non vogliano, dovranno pentirsi del tempo 

perduto, quando appunto incominceranno vergognosi ad essere costretti a 

ritornare a casa colle trombe nel sacco. Dunque datevi pace e procurate dì 

rimediare al vostro male, coll'attendere l'anno 
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venturo con tutta serietà agli insegnamenti che vi verranno dal vostro 

precettore proposti ed allora mi troverete vostro affettuosissimo, quale sin 

d'ora mi protesto d'esservi 

 

Intimo amico. 

Bosco GIOVANNI. 

 

La cerchia adunque dell'influenza benefica, che esercita Giovanni nella 

società, andava sempre più estendendosi, mentre si avvicinava al 

compimento de' suoi voti e ad occupare quel posto nella Chiesa che la divina 

Provvidenza gli aveva destinato. Con tanta sollecitudine pertanto continuava 

il suo studio sotto la direzione del teologo Cinzano, sì da stancare il suo buon 

maestro nel fargli recitare le lezioni. Leggeva ogni giorno venti facciate degli 

autori assegnati, e talmente gli rimanevano impresse nella memoria, da non 

più dimenticarle. Così infatti ci scriveva e poi a voce ci narrava D. Febbraro, 

prevosto di Orbassano, nativo di Castelnuovo e chierico in quell'anno: “Il 

chierico Giovanni Bosco fece solo quattro anni di teologia non solo per l'età 

già un po' avanzata, ma più per la sua abilità nelle teologiche discipline. Io 

fui testimonio auricolare dell'esame che subì per essere promosso al quinto 

corso. Il vicario, che faceva da esaminatore delegato dall'Arcivescovo, 

vedendo che Giovanni rispondeva letteralmente alle sue molteplici 

interrogazioni ed obbiezioni, stupito ed entusiasmato, benchè già conoscesse 

quanto valeva, chiamò noi giovani chierici ad essere testimoni di tale portento 

e in nostra presenza continuò quell'esame meraviglioso”. 

Avvicinandosi il settembre, Giovanni ricevette avviso dal superiori del 

seminario di prepararsi a ricevere il sacro Ordine maggiore del Suddiaconato. 

Ecco come egli nelle sue memorie ci descrive questo importantissimo e 

decisivo avvenimento della 
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sua vita: “Non bastando la mia parte di beni ereditati dal padre per 

formarmi il patrimonio ecclesiastico voluto, mio fratello Giuseppe mi 

assegnò tutto quel poco che possedeva. Per le Ordinazioni delle quattro 

tempora d'autunno sono stato ammesso al Suddiaconato. Ora che conosco le 

virtù che si richiedono per quell’importantissimo passo, resto convinto che io 

non era abbastanza preparato; ma non avendo chi si prendesse cura diretta 

della mia vocazione, mi sono consigliato con D. Cafasso, che mi disse di 

andare avanti e riposare sulla sua parola. Nei dieci giorni di spirituali esercizi 

tenuti nella Casa della Missione in Torino ho fatta la confessione generale, 

affinchè il confessore potesse avere una idea chiara di mia coscienza e darmi 

l'opportuno consiglio. Desiderava di compiere i miei studi, ma tremava al 

pensiero di legarmi per tutta la vita; perciò non volli prendere definitiva 

risoluzione, se non dopo aver avuto il pieno consentimento del confessore. 

D'allora in poi mi sono dato il massimo impegno di mettere in pratica il 

consiglio del teologo Borel - Colla ritiratezza, e colla frequente Comunione 

si conserva e si perfeziona la vocazione”. 
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CAPO LIV. 

Giovanni va ad Avigliana e predica sul S. Rosario - Visita la Sagra di S. 

Michele - Romantica passeggiata a Coazze - Festa a Bardella ed una sepolta 

viva - Riconoscenza di Giovanni verso la famiglia Moglia. 

 

IN QUESTE vacanze il novello suddiacono Giovanni Bosco aveva preso 

l'impegno di tenere il discorso sul Santo Rosario ad Avigliana, patria 

dell'amico Giacomelli, il quale perciò ai primi di ottobre venne a Castelnuovo 

a pigliarlo, coll'intento pure di fargli fare una lunga passeggiata degna di 

memoria. In sul partire da Castelnuovo pertanto Giovanni si recò a salutare 

D. Cinzano, il quale congedollo con una frase, che ripeteva sovente al sentirlo 

predicare, nel vedere la sua attitudine al sacro ministero e la sua instancabile 

operosità: In omnem terram exivit sonus eorum et in fines orbis terrae verba 

eorum! (1) 

Siccome Giovanni soffriva terribilmente il moto della carrozza, cosi quel 

viaggio si fece tutto a piedi. Recaronsi dapprima a Chivasso ed ivi 

pernottarono. Venuti a Torino e comprate poche castagne e pane per 

rifocillarsi, dopo aver 

 
——— 

(1) Salmo XVIII, 4. 
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eseguite varie commissioni, dello stesso giorno giunsero ad Avigliana. 

In tutto il mattino della festa del Rosario Giovanni per nulla 

preoccupandosi di quello che avrebbe potuto dire sul pulpito, s'intratteneva 

cogli uni e cogli altri dei sacerdoti invitati. Giacomelli però tremava per 

l'amico, e di quando in quando avvicinandosi a lui, dicevagli sotto voce: - E 

la predica? - C'è tempo - rispondevagli Giovanni; il quale anche dopo pranzo 

continuò i suoi ragionari, specialmente col parroco D. Pautasso, che, 

incantato della sua erudizione, gli disse: - Mi pare che lei dovrà fare ancora 

mirabilia! Quando Giovanni salì in pulpito Giacomelli si ritirò trepidante in 

sagrestia, non volendo essere testimonio di un insuccesso oratorio dell'amico. 

Ma ben presto respirò, udendo la franchezza di esposizione e l'ordine e la 

forza degli argomenti dell'oratore. Quando Giovanni scese dal pulpito, D. 

Pautasso si avvicinò a lui e gli disse: - Mirabilia fecit! Passata la festa del 

Rosario, i due amici si avviarono alla Sagra di S. Michele, che si eleva sul 

monte Pirchiriano, alto 877 metri, e dalla cui vetta si scopre in un sol colpo 

d'occhio l'intera vallea delle Alpi Cozie e quasi tutto il Piemonte. Quivi nel 

1836, per invito di re Carlo, Alberto e coll'approvazione di Papa Gregorio 

XVI, in buon numero si erano stabiliti i Padri dell'Istituto della Carità, fondato 

nel 1831 a Domodossola dal celebre Antonio Rosmini e poi approvato dalla 

S. Sede nel 1839. Questi buoni religiosi, mentre uffiziavano l'antica chiesa, 

evangelizzavano con zelo apostolico le parrocchie della valle, di Susa e del 

confine di Torino. Il chierico Giacomelli pertanto condusse il suo amico a 

visitare gli avanzi colossali della magnifica Badia de' Benedettini, il maestoso 

tempio gotico e le tombe di alcuni antichi principi di Savoia. Accolti con ogni 

cortesia da quei buoni Padri, tra essi e 
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Giovanni incominciò una relazione, che mai più doveva troncarsi. Il 

Padre Flecchia, allora giovane, che visse oltre i novant'anni, e gli altri suoi 

confratelli furono sempre caldi amici di D. Bosco e delle sue opere. Lassù 

avevalo condotto la divina Provvidenza, perchè, come vedremo, avesse agio 

di studiare una nuova forma di voto di povertà, colla quale nei tempi avvenire 

la Congregazione Salesiana, che avrebbe fondata, potesse andare esente dalle 

leggi di incameramento. Sembra che una simile idea gli fosse già brillata nella 

mente, come esso stesso più volte ci affermò. Ebbe forse la stessa intuizione 

di S. Paolo della Croce, che parve prevedere il saccheggio di tutti i beni 

ecclesiastici preparato dalla rivoluzione. 

Bosco e Giacomelli, discesi da quell'altezza, presero la via che 

conduceva alla volta di Coazze in mezzo alle Alpi, dove era parroco D. 

Peretti, cugino di Giacomelli. I due chierici erano tanto contraffatti dal 

sudore, dalla polvere e dalla stanchezza, che i ragazzetti delle borgate, per le 

quali passavano, fuggivano spaventati. Giunsero a Coazze alle ore dieci di 

sera, che non ne potevano più. Nel paese regnava il più profondo silenzio, e 

le porte e le finestre della casa parrocchiale erano chiuse. Si tirò il 

campanello. Nessuno rispose. Si replicò il suono, e dopo un lungo indugio, si 

aperse una finestra che, in seguito a brevi parole pronunciate da una persona 

invisibile, si rinchiuse. L'aria dei monti, frattanto incominciava ad asciugare 

loro indosso, il sudore ed essi per i brividi battevano i denti. Un'ora intiera 

stettero fermi innanzi a quella porta, continuando di quando in quando a 

chiamare. Finalmente si aperse una seconda volta la finestra, e Giacomelli al 

comparire dì una testa, che si affacciava con precauzione: - Io son Giacomelli, 

si affrettò a dire; il cugino del parroco! 
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 - È proprio lei? rispose la serva con voce di persona mezzo 

addormentata. 

 - Ma sì; sono io! Non mi conoscete più? 

 - E quell'altro? 

 - Un mio amico! 

 - E perchè sono arrivati a quest'ora? - Il cugino un po' impazientito: 

Perchè non abbiamo potuto venire più presto…. ma per carità veniteci ad 

aprire… siamo sudati... corriam pericolo di una malattia. 

 - Scendo…. ma perchè venire così tardi?…  continuava a brontolare la 

serva ritirandosi. 

Stettero ancora qualche minuto in quella poco gradita posizione; e quindi 

s’udì il rumore delle pianelle del parroco, che solo allora era stato svegliato 

ed il quale, affacciatosi col bianco berretto da notte, dopo un: - Oh sei tu? 

disse alla serva non ancor persuasa: - Va ad aprire. 

I due chierici salirono. Il parroco, acceso il lume, li fece sedere ed 

incominciò la conversazione, che non volea finir così presto. Giacomelli 

rispose a varie interrogazioni; ma, essendo fradicio dal sudore, chiese al 

cugino se non fosse possibile avere un po' di fuoco per asciugarsi? - Sì, 

volentieri… rispose il parroco, e diede ordine alla serva di portare due 

fascine. La fantesca obbedì, fu accesa una bella fiammata e i due viaggiatori 

si avvicinarono al camino. Essi attendevano di essere invitati a cena, ma il 

parroco continuava a parlare sbadigliando, e la fantesca seduta in un angolo 

della sala altalenando il capo si era tranquillamente addormentata. Giovanni 

allora con un sorriso die' un'occhiata all'amico: era da mezzogiorno che non 

aveano più preso cibo. L'altro intese, ed interrompendo la conversazione: - 

Cugino, disse, avreste mica un po' di pane per isfamarci? 

 - Come? Avete ancor da cenare a quest'ora? 
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 - Intendi bene che per istrada non abbiamo incontrato che pietre. 

 - Potevate dirlo prima; io non ci aveva pensato…. scusate. Eih, 

Maddalena; preparate un po' di cena. 

La serva si svegliò e lentamente andò al fornello. Come Dio volle, la 

mensa fu preparata, si cenò e quindi si andò a dormire. Vi erano due letti in 

una stessa stanza, ma con soli lenzuoli e copertina. I due compagni si 

coricarono; l'aria della montagna in quella stagione non era certamente 

tiepida. Presi dal freddo, non potevano dormire, sicchè dopo breve ora uno 

incominciò a dire all'altro: - Non dormi? E l'altro a rispondere: - Sei sveglio? 

- Hai caldo? - Hai freddo? - Dormi, se puoi! - Riposa, se ci riesci! E qui una 

risata. Il parroco udì, levossi, prese alcune coperte e le gettò sui loro letti. 

Solo all'avvicinarsi dell'alba poterono riscaldarsi e prendere sonno. 

D. Bosco spesse volte raccontò a' suoi giovanetti questa famosa 

passeggiata, infiorandone la narrazione, ma tacque una circostanza che ci fu 

svelata dal suo amico D. Giacomelli: che cioè i due parroci, presso i quali 

prese alloggio, uditolo a parlare con tanta precisione, assennatezza e vastità 

dì scienza, dissero: - Questo chierico deve riuscire qualche cosa di grande, di 

straordinario. 

E qui non ci pare fuor di caso aggiungere come D. Bosco allora e poi 

sempre nelle tante case, ove ricevette ospitalità, non dimostrasse mai 

ripugnanze, pretensioni, disgusti. Tutto per lui andava bene. Scortesie, 

dimenticanze, imprevidenze, trascuratezze, incomodità, stanze soffocanti 

all'estate o prive di fuoco nei più crudi inverni, ritardi nell'apprestar la mensa, 

cibi non confacenti al suo stomaco, conversazioni fino ad ora tardissima, 

mentre era oppresso dal sonno, ogni cosa era a lui bene accetta, senza che mai 

palesasse noia od impazienza 
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o lasciasse sfuggire parola di lamento. Sempre eguale a se stesso, non 

estinguevasi mai sopra il suo labbro il sorriso affettuoso, che dimostrava in 

tutto la sua piena soddisfazione, allo stesso modo come usava diportarsi 

quando con squisite gentilezze e lautezze veniva accolto da' suoi benefattori 

ed amici. Riconosceva ognora dalla carità cristiana quanto facevasi per lui, e 

il suo parlare sempre ameno e con fine spirituale, i suoi cordiali 

ringraziamenti e le promesse preghiere tenevano vivo negli ospiti suoi il 

desiderio di ospitarlo più altre volte. 

Ritornato da questa escursione, Giovanni dovette andare a Bardella col 

suo parroco, pel servizio di quella chiesa me suddiacono nel giorno della 

festa. In quell'anno vi era per soprappiù un pranzo di nozze, cui intervenne il 

parroco ed il priore della festa; ma Giovanni, fedele al proponimento fatto, 

ritornò a sua casa. Al fine del pranzo, al solito incomposto e tumultuoso, il 

parroco, invitato dal priore, si recò alla casa di questo. Quand'ecco una 

sincope colpisce la sposa e muta in lutto la gioia universale. Le si prestano 

tutti i soccorsi possibili, ma finalmente si dice: - E morta! - Tale giudicandosi, 

dopo le quarant'otto ore è posta nella cassa e portata alla chiesa parrocchiale. 

Cantata messa, il convoglio funebre si avvia al cimitero. Vicini al cancello, 

uno dei portatori dice al parroco: - Sembra che la morta batta le pareti della 

cassa! - Quando voi sarete morto, non potrete prendervi simile divertimento 

- rispose il parroco. Tutti risero, perchè credettero essere un'illusione. La 

cassa fu messa in mezzo, alla cappella di S. Rocco e si intuonarono le ultime 

esequie. Sgombrato il cimitero dalla gente, portando il becchino la cassa 

sull'orlo della fossa, ode anch'egli nell'interno alcuni colpi distinti. 

Esterrefatto, prende un ferro per farne saltare il coperchio; ma ad un tratto si 

rimane per un'idea 
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malaugurata, che gli viene in mente: essere cioè proibito aprir un feretro, 

senza licenza delle autorità. Quindi corre in paese, avvisa il sindaco il quale, 

chiamato il medico, si affretta al cimitero. Scoperchiata la cassa, il medico 

trovò che la donna era calda ancora. Le tastò il polso e lo trovò che batteva; 

le fece un'incisione nella vena e il sangue usci in copia. Allora la fece 

trasportare subito al paese; ma la poveretta più non rinvenne e mori dopo 

poche ore. Giovanni accorso era stato testimone del fatto, e narrandolo 

concludeva essere proprio vero che ognora in questo mondo “al riso è 

mescolato il dolore e il lutto occupa gli estremi dell'allegrezza” (1). 

Anche in queste vacanze Giovanni passò alla Moglia. Vi andò in 

compagnia di Giacomelli ed ivi cenarono, dormirono e furono trattati con 

molta cordialità. D. Bosco si mantenne sempre in ottime relazioni con questa 

cara famiglia, al cui capo professava stima ed affezione confidente. Venendo 

poi questi talvolta a Torino a visitarlo, era da lui ricevuto con grande festa. 

La signora Dorotea era così persuasa che il cuore riconoscente di D. Bosco 

avrebbe pregato efficacemente per lei, che in ogni necessità anche gravissima 

si faceva raccomandare a lui. 

Ci narrava Giorgio Moglia: “D. Bosco dimostrò sempre una grande 

riconoscenza alla mia famiglia per quel poco, che avevamo fatto per lui. 

Moltissime volte mi fece sedere a mensa nell'Oratorio accanto a sè, eziandio 

quando era attorniato da' suoi preti più rispettabili. Un giorno, rivolto a me, 

alla presenza di tutti i suoi religiosi e di altre persone estranee che sedevano 

con lui a pranzo, disse: - Questi è il mio antico 
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padrone! - E nei primitivi tempi dell’Oratorio, quando soli venticinque 

erano i giovanetti ricoverati, ogni anno li conduceva a Moncucco a fare una 

scampagnata, e voleva che noi considerassimo il suo Oratorio come casa 

nostra, allorchè per affari ci conducevamo a Torino. E ogni volta che ci 

incontravamo, mi raccomandava sempre di amare la preghiera, di accostarmi 

ai Sacramenti, di professare molta divozione verso Maria SS., di amar Dio e 

il prossimo e di essere fedele nel praticare tutti i doveri del buon cristiano”. 

Il suo figlioccio, Giovanni Moglia, ebbe eziandio prove della sua gratitudine. 

Fatto grandicello, venne a studiare nell'Oratorio, ove stette tre anni e D. Bosco 

lo volle sempre alla sua mensa. Nella divisione dell'eredità paterna toccò poi 

a Giovanni quella vigna, ove stava la vite legata dal venerando suo padrino, 

quando era fanciullo, la quale dopo 61 anno era pur sempre vegeta e fruttifera, 

mentre tutte le altre viti erano già state sostituite; e benchè un anno il servo 

avesse trascurato di bagnare questa sola colla soluzione di rame, essa 

continuò a rendere più frutto delle altre. Nel 1886, avendo D. Bosco 

dimostrato desiderio di quell'uva, Giovanni gliene portò in un canestrino 

alcuni grappoli. Così ci assicurava lo stesso Giovanni Moglia. 

In questo autunno Giovanni fece pur conoscenza collo studente 

Gioachino Rho di Pecetto, che fu poi distinto professore di belle lettere e 

provveditore agli studii nella Provincia di Torino. Questi nel 1889 così 

scriveva a D. Piccollo, che dalla Sicilia avevagli mandato una sua orazione 

funebre su D. Bosco: “Avrei desiderato leggere nel suo lavoro un cenno di un 

nostro egregio compaesano il Teol. D. Antonio Cinzano, vicario di 

Castelnuovo d'Asti. Io mi ricordo che il buon prevosto si gloriava di aver 

avuto a suo discepolo D. Bosco e qualche altro suo parrocchiano, a cui 

prodigava le sue cure nelle vacanze autunnali, anche quando erano 
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chierici. E fu appunto nella casa parrocchiale di Castelnuovo che io 

conobbi D. Bosco verso il 1840, insieme con D. Febraro, poi parroco a d 

Orbassano, D. Allora ed altri, coi quali mantenni poi sempre relazioni di 

sincera amicizia”. Sia benedetta la memoria, di questo buon parroco, che 

passa i suoi giorni felici in mezzo alla cara famigliuola di chierici da lui 

formati. 
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CAPO LV. 

Giovanni Bosco prefetto di seminario. - Splendido elogio del chierico 

Giuseppe Burzio. - Relazione fra questi due amici. - Avvicinamento di 

Giovanni all'Istituto degli Oblati di Maria Vergine. 

 

RITORNATO Giovanni in seminario, fu annoverato fra gli studenti del 

quinto ed ultimo corso teologico, e per la esemplare sua condotta ed il profitto 

negli studii fu costituito prefetto, carica la più alta cui possa essere sollevato 

un seminarista, la quale lo costituisce superiore agli altri chierici e 

responsabile del loro diportamento. 

Quale diligenza e quali sentimenti Giovanni avesse nell'esercizio di 

quest'onorevole ufficio ci è dato di poterlo raccôrre da uno splendido elogio, 

ch'egli fece di un pio giovanetto da lui assistito, il chierico Giuseppe Burzio, 

il quale nativo di Cocconato nel 1822, dopo varie vicende, nell'ottobre del 

1840 indossava l'abito chiericale ed entrava nel seminario di Chieri, dove 

ebbe il nostro Giovanni a prefetto per circa un anno. Il 19 settembre del 1841, 

questo santo chierico, bramoso di darsi a vita più perfetta, entrava negli Oblati 

di Maria Vergine a Pinerolo, Congregazione canonicamente approvata con 

Breve di Leone XII nel 1826, ed ivi cessava di vivere il 20 maggio 1842, 

facendo una morte, veramente 
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preziosa al cospetto del Signore. Giovanni pertanto fu richiesto di sua 

testimonianza dal celebre oblato P. Felice Giordano, il quale in un suo libro 

stampato nel 1846 già dava a D. Bosco l'elogio di sacerdote degnissimo, e 

dopo la sua morte, con molte altre pagine di grande lode del nostro Fondatore, 

che a suo tempo esporremo, a testimonianza della sua santità scrisse le 

seguenti linee: “Nel mio libro intitolato: Cenni istruttivi di perfezione 

proposti ai giovani nella vita edificante di Giuseppe Burzio, a pag. 137 e 

seguenti trovasi una lunga lettera, che il sacerdote Giovanni Bosco mi 

indirizzava sotto la data 16 aprile 1843. Questa lettera sparge molta luce sul 

giovane sacerdote D. Bosco, dappoichè, anche scrivendo di un altro, ciò di 

un bravo chierico, di cui nel seminario di Chieri era stato prefetto, rivela 

abbastanza da quali sentimenti di pietà, di studio, di disciplina e di spirito 

ecclesiastico fin d'allora fosse egli medesimo penetrato. A rileggere quella 

lettera si direbbe che, dissertando egli sulla vita edificante di un giovane servo 

di Dio, senza avvedersene ritraesse se stesso”. 

Ecco la lettera in discorso 

“Richiesto dalla R. V. carissima di manifestare il mio sentimento 

riguardo la condotta tenuta nel seminario di Chieri dalla felice e sempre cara 

memoria del chierico Giuseppe Burzio, tanto più volentieri m'induco a farlo, 

in quanto che la mia posizione di prefetto, siccome diedemi l'opportunità 

d'osservarlo bene, così al presente mi mette in caso di poter esprimere con 

tutta esattezza la felice impressione che ne ho ricevuta. 

” A dire tutto in breve, io non saprei come meglio dipingere questo 

impareggiabile chierico per tutto quell'anno che passò a Chieri nel seminario, 

fuorchè dicendolo (e questa è voce unanime di tutti i suoi colleghi) un perfetto 

modello 
 

 



Vol 1, 505 

 

cbiericale, giacchè egli aveva quanto ne' libri e nelle istruzioni s'inculca 

relativamente alle doti convenevoli a un chierico, di modo che, da quanto io 

vidi e potei più volte osservare, sembrami che nel suo stato niente lasciasse a 

desiderare di più. 

” Ad ogni modo, ciò che eccitava spesso in me un sentimento di 

particolar meraviglia era il notare come egli fosse impegnatissimo, non solo 

ad iscansare nelle sue azioni ogni cosa menomamente disdicevole ad un 

chierico, ma ben più nel compierle con certa prontezza, grazia e ilarità, che 

innamorava. 

” Fin dal suo primo entrare in seminario, dimostrò chiaramente l'alta idea 

della vocazione da lui abbracciata, ed il suo fermo proposito di volersi in 

quella santificare, tanto s'appigliava egli con ardore ed accudiva con diligenza 

ogni mezzo, che ad un tal fine lo potesse condurre. 

” Dal mattino alla sera non si trovava indicazione nell'orario, a cui non 

fosse puntualissimo. Ad ogni articolo del regolamento dava la più grande 

importanza, e tutto con eguale esattezza e fedeltà osservava; ed in ciò 

procedeva libero e sciolto, operando per coscienza, senza mai esimersi o 

rallentare per qualche umano riguardo. 

” Con bella maniera, o piuttosto con prudente avvedutezza, si scansava 

da quei chierici, i quali nei loro andamenti mostrassero poco spirito 

ecclesiastico, e, sceltisi due o tre colleghi del medesimo corso e del medesimo 

genio, con questi procurava di trattenersi e di animarsi a vicenda nello stato 

intrapreso. 

” Sollecito quanto altri mai ne' doveri di studio, grandemente li amava e 

faceva ogni suo possibile per profittarvi; impiegava tutto gelosamente il 

tempo dedicato ai medesimi, non vagando mai sopra altri libri, che non 

fossero quelli di scuola; volentieri partecipava ai circoli, ossia esercizi 
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scientifici della sua classe, e li animava del suo concorso; dove nelle 

dispute, se era commendevole per l'amore ed ansia che manifestava della 

verità, lo era anche più per quella discreta e rispettosa moderazione che 

osservava nel sostenerla. 

” Nelle ricreazioni amava pure di avere con chi illuminarsi ed esercitarsi 

in materie scolastiche. Qualora poi qualcheduno proposta avesse materia 

indifferente, egli si contentava di udire gli altri a discorrere; chè se la materia 

concerneva cose di studio o di pietà, tosto si vedeva, allegro a prenderne parte. 

” Nello studio comune non si vedeva mai neghittoso (giacchè l'ozio gli 

era affatto sconosciuto). Quivi postosi in un raccolto atteggiamento e fissata 

la mente ad una applicazione la più intensa, attendeva solo a se stesso, di 

modo che, avvenendo chi disturbasse con chiacchiere o altre leggerezze, egli 

pareva che nemmeno se ne avvedesse, alzando neppure gli occhi ad osservar 

ciò che si fosse; la sua avversione poi al diffondersi fuori in cose inutili, l'abito 

di stare in raccoglimento e l'osservanza del silenzio ne' tempi debiti credo che 

non poco giovassero a facilitargli, come si vede, i notabili suoi progressi. 

” Ma ancor più grande fu il suo impegno nella pietà, in cui si rese 

veramente singolare. Io non posso riferire fuorchè ciò che cadde sotto gli 

occhi di tutti; ma chi conobbe la sincerità di questo chierico e la costanza nel 

bene, potrà facilmente congetturarne il più ed il meglio degli atti nascosti di 

sue interiori virtù. 

” Adunque non fu mai che alle pratiche religiose egli si portasse o vi 

attendesse con aria di indifferenza o per ispirito di costumanza; al contrario 

era mirabile per la contentezza e desiderio che ne mostrava nel volto; anzi 

appena cominciava qualche sacra funzione od esercizio consueto, per 
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esempio, della preghiera o della meditazione, o pur solamente metteva 

piede in cappella, componeva subito ad una santa apprensione tutti i suoi 

sensi, pel qual suo divoto contegno ognuno bene vedeva quanto vi 

partecipasse il suo cuore e quanto fosse lo spirito di fede che lo animava. 

Fossero poi o non fossero presenti i superiori, il pio procedere del Burzio era 

invariabilmente lo stesso, perchè ben si può dire di lui che ambulabat coram 

Deo. 

” Quanto ai Sacramenti, non solo osservava la frequenza che a tutti è 

prescritta in quel seminario, ma con premura in se stesso la promoveva, 

giovandosi di tutte le occasioni che venissero confessori, ciò che accadeva in 

tutti i sabati e nelle vigilie delle maggiori feste. 

” Oltre le pratiche religiose comuni a tutti, e da lui con gran fervore 

eseguite, potei accorgermi e dalle parole e dai fatti ch'egli era divotissimo di 

Gesù Sacramentato e della Madonna, a' quali, se alcun tempo di sopravanzo 

gli rimaneva, consacrava tosto in affetti di amore e di gratitudine. Laonde, 

più volte il vidi, in tempo di ricreazione, e soprattutto ne' giorni di vacanza, 

allontanarsi con bel modo da' suoi compagni, recarsi in chiesa e trattenersi in 

dolci colloqui con Gesù Sacramentato e colla pietosissima sua Madre. 

” Il suo studio di perfezione lo portò a concertare con un suo confidente 

e pio compagno, che minutamente l'osservasse in tutti gli adempimenti de' 

suoi doveri e d'ogni difetto lo correggesse senza risparmio. 

” Ma riguardo alla pietà, basti il dire che, venuto il fine dell'anno, ottenne 

per l'esemplarità della sua condotta un egregie da' superiori, onore singolare 

e che raramente si concede in detto seminario. 

” Una virtù poi, che segnatamente lo distingueva, era la sua modestia, 

così rara e compita, che io non la saprei 
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esprimere, fuorchè chiamandola una modestia più celeste che umana. Nè 

per ciò si vedeva in lui ombra di caricatura, anzi grande cordialità e 

schiettezza, per cui, mentre formava la gioia de' superiori, rapiva 

l'ammirazione degli stessi seminaristi; e per me confesso, che per l'attrattiva 

del suo modesto trattare, per la candidezza del suo parlare, che mostrava la 

sincerità e purezza dell'anima sua, mi sentiva più volte portato ad avvicinarlo 

e trattenermi con lui, tuttochè un notabile intervallo di studio e di età ci 

separasse, giacchè io era allora sul finire del corso di teologia. 

” Notevole sopra modo era la sua modestia negli occhi in qualunque 

circostanza, massime uscendo fuori dal seminario per la passeggiata e altro; 

ma in chiesa poi e nelle processioni l'avresti detto un angelo per quel suo 

semplice e divoto contegno degli occhi. In somma non sembrami alcuna 

esagerazione il dire che nel Burzio si vedeva effigiata quella modestia con 

tutti i suoi atti descritta e caldamente ai chierici raccomandata dal Tridentino 

in quel noto decreto: Sic decet, omnino clericos ecc. 

” Era nel tratto, cortese ed amorevole con tutti; ma succedendo che 

qualcheduno, per quelle sue graziose fattezze volesse fargli de' vezzi sopra le 

spalle od in volto, egli tutto adontato: - Lasciami, diceva, lasciami stare; - e 

intanto subito spiccavasi di colà. 

” Nelle ricreazioni usava la più grande cautela nel parlare e trattare coi 

compagni. Coi superiori poi, siccome usava con sommo rispetto, così di essi 

parlava sempre con grande stima; nè fu udito mai lamentarsi degli 

apprestamenti di tavola, come avviene talora, o di altro; non sapeva darsi 

pace, che ad un alunno del santuario potessero uscire di bocca parole men che 

oneste, o contro la carità del prossimo, o di critica verso i superiori. 
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” Spiccò altresì in lui una singolare umiltà e mansuetudine, mentre quella 

sua irreprensibile condotta gli tirò addosso per qualche tempo il malanimo di 

alcuni, i quali, come a pretesa spia, fabbricarongli delle imputazioni presso i 

superiori; ma egli coll'umiltà, pazienza, mansuetudine tutto tollerò e seppe 

vincere col bene il male, sicchè ben tosto cessò, a lui la tempesta, ed a' 

malevoli il sentimento di livore dovette cangiarsi in quello di venerazione e 

della più affettuosa, amicizia. 

” Sceltisi, così ci viene attestato, due o tre colleghi del medesimo corso 

e del medesimo genio, con questi procurava di trattenersi ed animarsi a 

vicenda nello stato intrapreso, ed il loro parlare, se già non era in materie 

scolastiche, era subito in cose spirituali appartenenti al fine sublime della 

vocazione ecclesiastica, e massime circa la fuga del mondo e lo zelo delle 

anime. 

” Piacemi quivi riferire alcuni detti, usciti più volte dalla sua bocca, il 

che servirà sempre più a mostrare la bellezza di quel cuore. 

” Una volta mi domandò con tutta confidenza qual mezzo io giudicassi 

più sicuro per avanzarsi nell'amore di Maria; al che risposto come meglio ho 

potuto, feci a lui questa interrogazione - Giudica ella che Maria possa molto 

in nostro favore? - Egli guardandomi con aria di ammirazione: - Oh sì che 

sarei un bel chierico, mi rispose, quando ne dubitassi! - Soggiunse poi: - Se 

non fosse un far torto a Dio, direi che Maria è a lui uguale, perchè quod Deus 

imperio, tu prece, Virgo, potes; ed il ripetè più volte, e voleva dire, secondo 

il sentimento dei SS. Padri, essere divenuta Maria onnipotente per grazia, 

come Gesù di Lei figlio lo è per natura. 

” Un'altra volta gli dimandai se stesse volentieri in seminario. 

Volentierissimo, mi rispose: perchè quivi posso, 
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veramente imparare a riuscire buon prete. - Desidera molto, io ripigliai, 

di farsi prete? - Lo desidero, mi disse, moltissimo, ma l'imbroglio sta che, 

prima di diventar prete, bisogna che io diventi santo che diventi santo… 

santo…- Nè si stupisca la R. V. di tal parlare, poichè con chicchessia parlava 

da persona la più assennata e di virtù la più sperimentata; ed io bene posso 

dire d'aver più volte avuto occasione di restarne grandemente edificato. 

” Finalmente voglio notarle alcuni epiteti, che diedero al nostro chierico 

alcuni miei colleghi, da me a tal riguardo interrogati. Uno il chiamò modello 

di virtù; un altro, esemplare di modestia chiericale; un terzo, degno di sempre 

vivere per dare buon esempio; chi ancora, giovane singolare ed incomparabile 

per virtù. Molti mi domandarono, se non era ancora stampata la storia di sua 

vita, pregandomi di fare che ciò presto avvenisse. Un seminarista di Chieri, 

con lettera del 24 febbraio ora scorso, mi scrive: - La prego caldamente di 

significarmi, se la storia del Burzio già sia o no data alle stampe, e quando 

ciò fosse di mandarmene delle copie. E di questo la prego ben di cuore, non 

solo per me, come per molti altri. 

” Ecco quanto mi sono ricordato circa la condotta di lui in seminario, 

sebbene sia anche poco alla realtà e pienezza di quella bell'anima, cara a Dio 

ed agli uomini, di cui la memoria è in benedizione e lo sarà ognor più, se, 

come è grandemente desiderabile, ne uscirà in luce l'edificante sua vita. 

” Gradisca ecc.  

 

Dal Convitto di S. Francesco, Torino, addì 16 Aprile 1843. 

 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 
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Poscritta. “Mi parve anche bene di far leggere questa mia notificazione 

al suo prefetto di studio e di dormitorio, il quale volle sottoscriversi come 

segue: 

“Io lessi la presente lettera del sacerdote Giovanni Bosco intorno alla 

condotta irreprensibile del defunto chierico Burzio, e dico contenere la verità, 

anzi credo aver detto, a mio parere, molto meno di quel che realmente era. 

” Posso aggiungere ancora, che, essendo io stato di lui prefetto e nello 

studio e nel dormitorio, giammai un ette ebbi a rimarcare di difetto in lui; 

ond’è che in sul cadere dell'anno scolastico, richiesto dal superiore del voto 

di pietà e di studio de' giovani, giunto al Burzio, risposi al superiore scrivendo 

egregie, lagnandomi tra me e me che più in là di questo voto non si potesse 

andare. 

” Mi rallegro poi e mi consolo grandemente, che la S. V. M. R. si occupi 

a scrivere una vita sì degna d'essere mandata alla memoria de' posteri. 

” Gradisca ecc. 

Sac. D. ANTONIO GIACOMELLI. 

 

Gli elogi che D. Bosco fa di Giuseppe Burzio ridondano a sua gloria, 

non solo perchè ci rispecchiano la sua stessa vita, ma ancora perchè ci 

richiamano alla mente la intimità che Burzio ebbe col nostro Giovanni e la 

venerazione che gli portava, tanto che di buon grado avrebbe voluto vederlo 

entrare esso pure nell'Istituto degli Oblati di Maria. Infatti D. Bosco cercava 

sempre a quale Ordine religioso avrebbe potuto ascriversi. Gli sembrava che 

il Signore lo chiamasse a questo stato. Bramava di essere religioso per 

obbedire: l'idea di essere libero e molto più quella di comandare lo 

spaventava. Parlando quindi sovente di vocazione religiosa 
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con Burzio, col quale era in molta confidenza, questi gli mise in cuore 

una certa velleità di farsi esso pure Oblato. Ed essendo qualche volta venuto 

in Torino a visitare l'amico al convento della Consolata, dato agli Oblati da 

Mons. Fransoni nel 1833, ed a pregare in quella chiesa così famosa per la 

divozione dei Torinesi, Burzio lo mise in relazione co' suoi superiori, i quali 

cercarono di trarlo a sè e gli scrissero in proposito: ma egli non risolse di 

aderire al loro invito. 

Tuttavia amichevoli continuarono le relazioni col Padre Felice 

Giordano, il quale in una sua lettera a D. Michele Rua in data del 1888 

manifestava il suo amore, attaccamento e venerazione per l'antichissimo suo 

amico D. Bosco, nonchè coi Padri Balma e Barchialla, che poi furono 

Arcivescovi di Cagliari, e col Padre Dadesso ed altri Oblati. Egli quindi potè 

conoscere a fondo la storia, lo spirito, le regole di questo Istituto. Il suo 

fondatore Pio Brunone Lanteri, morto nel 1830, infaticabile zelatore della 

salute delle anime; istitutore di pie associazioni fiorentissime, tutte dirette a 

metter argine al male che serpeggiava dovunque, ad educare a' sani principii 

della fede e della morale ed alla devozione della causa monarchica la 

gioventù piemontese, a diffondere in gran copia libri di sana dottrina e 

cristiana pietà; era stato un santo ministro del Signore, pel quale l'amore al 

Papa fu vita della sua vita. In tutto il tempo che Pio VII stette prigioniero in 

Savona, egli con grande suo pericolo aveva trasmessi clandestinamente al 

Pontefice documenti importantissimi pel governo della Chiesa e generose 

oblazioni che per lui raccoglieva in Torino; e venuto in sospetto alla polizia 

napoleonica, aveva sofferte due minute perquisizioni domiciliari, benchè 

senza risultato, e la relegazione per quattro anni nella sua villa di Bardassano. 

Scrittore dotto e popolare, diffuse fra i cittadini molti opuscoli, ora stampati 

ed ora 
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tracopiati, quando non era prudenza darli alle stampe, per tener vivo ne' 

fedeli l'amore, la venerazione, l'obbedienza al Papa, dimostrandone la dignità, 

le prerogative e l'infallibilità de' suoi giudizii dati ex cathedra. E tutto questo 

suo spirito il Padre Lanteri avealo trasfuso nella Congregazione degli Oblati 

di Maria Vergine, prefiggendole per iscopo il dettare esercizii spirituali al 

popolo, studiare e combattere gli errori correnti, consecrarsi al 

perfezionamento del giovane clero, farsi scudo e sostegno, quanto più si 

poteva saldissimo, del Romano Pontefice. E la sua regola nulla aveva 

d'austero o d'esteriorità monacale, mentre inculcava la perfezione e il fervore 

degli Ordini più stimati e più utili della Chiesa di Dio. 

La divina Provvidenza adunque, avvicinando D. Bosco agli Oblati di 

Maria Vergine, pare che compisse quel misterioso lavorio di preparazione 

incominciato a Morialdo e gli facesse brillare innanzi agli occhi della mente 

l'idea di quella Pia Società, la quale con un disegno più vasto e con maggior 

varietà di fini doveva in sè comprendere i varii stati, nei quali avealo 

esercitato da fanciullo e da giovane adulto. Nel Padre Lanteri presentavagli il 

modello di un fondatore di Congregazione religiosa, alieno però da ogni 

passione politica, quale lo richiedeva il bene de' tempi che si andavano 

maturando; e così pure nell'Istituto degli Oblati la forma che più conveniva 

al sodalizio che voleva da lui fondato e sparso su tutta la faccia della terra, 

spogliò di ogni carattere o costumanza esterna che desse pretesti di animosità 

agli avversarii degli Ordini religiosi. 
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CAPO LVI. 

Giovanni subisce gli ultimi esami di teologia - Magnifiche lodi a lui 

tributate dai condiscepoli - Gli esercizi spirituali in preparazione 

all'ordinazione sacerdotale - La prima Messa di D. Bosco - L'efficacia della 

parola - Sublimi ammonimenti di mamma Margherita. 

 

ORMAI siamo giunti al termine della prima parte del nostro racconto. 

Giovanni Bosco a grandi passi si avanza verso il compimento de' suoi ardenti 

voti, verso il giorno sospiratissimo della sacerdotale sua ordinazione, che gli 

schiuderà dinnanzi un immenso orizzonte per la salute delle anime. Egli era 

languido, bisognoso d'aiuto, privo di forze e ricco di miseria; ma l'occhio di 

Dio lo mirò benignamente, lo sollevò dal suo abbattimento e gli fe' alzare la 

testa; motivo per cui noi vedremo molti restare ammirati e rendere gloria al 

Signore (1). 

Rientrato in seminario, Giovanni, si presentò all'esame che si suol dare 

sul principiar dell'anno ed ottenne, secondo il solito, un optime, come risulta 

dalle memorie dei voti meritati da ogni seminarista scritte dal Prof. Appendini 

e che noi conserviamo. 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XI, 12. 
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Una piccola umiliazione però preparavagli il Signore, prima di lasciar il 

seminario. Nel secondo esame, che diede il 17 febbraio 1841, non conseguì 

che fere optime. Essendo esaminato dal Teol. Dott. Lorenzo Gastaldi, 

interrogato sopra un punto che o non aveva avuto tempo a studiare o che forse 

non credeva materia d'esame, senza scomporsi improvvisò e abborracciò un 

canone del Concilio di Trento con quelle frasi che gli vennero in mente. - E 

proprio così che dice il Concilio? chiese Gastaldi maravigliato di tanta 

franchezza. D. Bosco si mise a ridere sicchè fe' ridere pure l'esaminatore. Al 

Sabato Sitientes del 1841, avanti la Domenica di Passione venne promosso al 

Diaconato. Il 15 maggio subiva l'esame per l'ultima ordinazione e riportava 

un plus quam optime. Era antica consuetudine nel seminario di Chieri, che i 

superiori nello scadere di ogni anno scolastico si radunavano a concilio e 

addivenivano ad un diligente scrutinio sulla condotta di tutti e singoli i 

seminaristi, di cui prendevasi nota da conservarsi negli archivi. Or bene nei 

registri della Curia di Torino ove si legge l'elenco dei chierici dell'anno 1841, 

all'articolo osservazioni, a fianco del nome Giovanni Bosco sta notato: 

“Zelante e di buona riuscita”. 

L'anno scolastico era finito e per Giovanni si trattava di uscire 

definitivamente dal seminario. Quello fu per lui un giorno di vera 

costernazione. “I superiori mi amavano, così scrive egli stesso, e mi diedero 

continui segni di benevolenza. I compagni mi erano affezionatissimi. Si può 

dire che io viveva per loro, essi vivevano per me. Perciò mi tornò 

dolorosissima quella separazione, separazione da un luogo dove era vissuto 

per sei anni, dove ebbi educazione scienza, spirito ecclesiastico e tutti i segni 

bontà e di affetto che si possano desiderare”. 
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E qui, prima di passar oltre, ci sia concesso di raccogliere, come fiori 

stretti in un mazzo, le attestazioni che fecero a noi in lode di D. Bosco i 

compagni di seminario. È un vero plebiscito di affetto, di stima, di 

venerazione pel nostro Giovanni. D. Antonio Giacomelli: - Fin dai primi 

giorni che io lo conobbi in seminario, lo considerai come se fosse già prete 

per la sua assennatezza e morigeratezza. - Il Teol. Carlo Allora: - In seminario 

diede esempi preclari di pietà e di obbedienza. Tanta era la stima che di lui 

avevano i chierici, che lo consideravano più che compagno, superiore. Noi 

fin da quei tempi lo tenevamo come santo. - D. Francesco Oddenino: - Il 

chierico Bosco occupava minutamente il suo tempo; era dato ad una assidua 

lettura, i compagni soleano andargli intorno per interrogarlo su disparate 

materie, essendo sorprendente la sua erudizione; godeva presso tutti grande 

stima di virtù e di pietà. - Il teologo Albino Massa, parroco di Corio: - In 

seminario fu il modello dei chierici. - D. Vincenzo Sosso, canonico onorario 

della collegiata di Moncalieri: - In seminario lo chiamavamo il Padre, tanta 

era la sodezza, compostezza e regolarità della sua vita. - D. Grassini, prevosto 

di Scalenghe: - D. Bosco era paciere tra compagni e compagni. - Il Teol. D. 

Giovanni Ferrero, parroco di Pontedarano e poi canonico arciprete del duomo 

di Biella: - Molti chierici compagni di D. Bosco mi assicurarono che egli in 

seminario tenne una condotta lodevolissima e che era in Chieri un Bosco già 

fin d'allora molto prezioso. - Molti altri ci ripeterono: Questo nostro amabile 

compagno in seminario era tenuto in gran conto per santità di vita. - D. Bosio, 

parroco di Levone Canavese: - Fui suo compagno per cinque anni in 

seminario e altri cinque tra Convitto e Rifugio; e non scopersi mai in lui il 

minimo difetto: anzi ogni virtù la vidi da lui praticata con perfezione. - Mons. 

Giov. Battista Appendini, suo 
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professore di teologia: - Il chierico Bosco per pietà e per studio fece molti 

progressi in seminario, senza averne le apparenze, a cagione di quella sua 

bonarietà che fu poi il carattere di tutta la sua vita. - Un chierico salesiano, 

che, ascritto nella milizia, faceva il campo a Giaveno, avendo udito che il 

teologo Arduino, canonico prevosto, vicario foraneo in quella collegiata, era 

stato maestro di D. Bosco in teologia nel seminario di Chieri, si fece un 

dovere di andarlo a visitare, dichiarandogli la sua condizione e presentandogli 

i suoi ossequi. - D. Giovanni! esclamò quel venerando sacerdote colle lagrime 

agli occhi; io lo ricordo, rammento ancora quando era mio scolaro; era pio, 

diligente, esemplarissimo. Certo nessuno a quel tempo avrebbe pronosticato 

di lui quel che è adesso. Ma debbo dire che il suo dignitoso contegno, 

l’esattezza, con cui adempiva i doveri suoi di scuola e di religione, erano cosa 

esemplare. Come sta ora? Oh mi ricordi a lui quando ritorni a Torino e le sue 

preghiere mi ottengano la grazia di ben morire! 

Il giorno 26 maggio, festa di S. Filippo Neri, D. Bosco veniva a Torino 

e incominciava gli esercizi spirituali nella Casa dei Signori della Missione. 

“Li fece in modo edificante, afferma D. Giacomelli; era compreso in modo 

straordinario delle parole del Signore, che udiva nelle prediche, e 

specialmente da quelle espressioni che indicavano la grande dignità che 

avrebbe fra poco conseguita: - Chi salirà al monte del Signore? o chi starà 

nel suo santuario? Chi potrà dirsi degno di essere ministro di Dio e trattare i 

suoi sacrosanti e tremendi misteri? - E il chierico Bosco, parlando co' suoi 

confidenti, si mostrava tutto compreso di ciò che risponde il Salmista alla 

suddetta interrogazione: - Colui che ha pure le mani e mondo il cuore e non 

ha ricevuta invano l'anima sua, facendola servire a Dio e non alle passioni. 

Questi avrà 
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benedizione dal Signore e misericordia da Dio suo Salvatore (1). 

In un suo quadernetto troviamo scritto quanto segue “Conclusione degli 

esercii fatti in preparazione alla celebrazione della prima mia santa Messa: 

Il prete non va solo al cielo, nè va solo all'inferno. Se fa bene, andrà al cielo 

colle anime da lui salvate col suo buon esempio; se fa male, se dà scandalo, 

andrà alla perdizione colle anime dannate pel suo scandalo. Quindi metterò 

ogni impegno per osservare le seguenti risoluzioni: 

” 1. Non mai far passeggiate, se non per grave necessità, visite a malati, 

ecc. 

” 2. Occupar rigorosamente bene il tempo. 

” 3. Patire, fare, umiliarsi in tutto e sempre, quando trattasi di salvar 

anime. 

” 4. La carità e la dolcezza di S. Francesco di Sales mi guidino in ogni 

cosa. 

” 5. Mi mostrerò sempre contento del cibo, che sarà apprestato, purchè 

non sia cosa nocevole alla sanità. 

” 6. Beverò vino adacquato e soltanto come rimedio: vale a dire 

solamente quando e quanto sarà richiesto dalla sanità. 

” 7. Il lavoro è un'arma potente contro ai nemici dell'anima; perciò non 

darò al corpo più di cinque ore di sonno ogni notte. Lungo il giorno, 

specialmente dopo il pranzo, non prenderò alcun riposo. Farò qualche 

eccezione in caso di malattia. 

” 8. Ogni giorno darò qualche tempo alla meditazione ed alla lettura 

spirituale. Nel corso della giornata farò breve visita, o almeno una preghiera 

al SS. Sacramento. Farò almeno 

 
——— 

(1) Salmo XXIII, 3. 
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un quarto d'ora di preparazione ed altro quarto d'ora di ringraziamento 

alla santa Messa. 

” 9. Non farò mai conversazioni con donne, fuori del caso di ascoltarle 

in confessione o di qualche altra necessità spirituale. 

Queste memorie furono scritte nel 1841. Nel noto suo manoscritto D. 

Bosco scrive ancora quanto segue: 

“Il giorno della mia ordinazione era la vigilia della SS. Trinità, 5 di 

giugno, e fu tenuta da Mons. Arcivescovo Luigi Fransoni nell'episcopio. La 

mia prima Messa l'ho celebrata nella chiesa di S. Francesco d'Assisi, dove era 

capo di conferenza D. Giuseppe Cafasso, mio insigne benefattore e direttore. 

Era ansiosamente aspettato in mia patria, ove da varii anni non si era più 

celebrata Messa nuova; ma ho preferito celebrarla in Torino senza rumore, 

all'altare del S. Angelo Custode, posto in questa chiesa dal lato del Vangelo. 

In questo giorno la Chiesa universale celebrava la festa della SS. Trinità, 

l'archidiocesi di Torino quella del Miracolo del SS. Sacramento, la chiesa di 

S. Francesco di Assisi la festa della Madonna delle Grazie, quivi onorata da 

tempo antichissimo, e quello posso chiamarlo il più bel giorno della mia vita. 

Nel memento di quella memoranda Messa ho procurato di fare devota 

menzione di tutti i miei professori, benefattori spirituali e temporali, e 

segnatamente del compianto D. Calosso, che ho sempre ricordato come 

grande ed insigne benefattore. È pia credenza che il Signore conceda 

infallibilmente quella grazia, che il nuovo sacerdote gli domanda celebrando 

la prima Messa: io chiesi ardentemente l'efficacia della parola, per poter fare 

del bene alle anime. Mi pare che il Signore abbia ascoltato la mia umile 

preghiera”, 

D. Bosco nella sua umiltà dice semplicemente mi pare; ma quanti lo 

conobbero, poteron vedere come abbia ottenuta con meravigliosa 

abbondanza la grazia dimandata. Nel corso del 
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suo ministero, sia in privato sia in pubblico, parlando, predicando, 

confessando, talmente s'impadroniva dei cuori, da trarli a Dio e spingerli a 

virtuose e generose risoluzioni, mettendo in molti i germi di una soda santità, 

feconda di grandi opere. Colla sua parola ammaliava, diremmo, i giovanetti: 

li faceva buoni se erano cattivi, e i buoni li portava nella via della perfezione, 

specialmente proponendo loro l’imitazione di S. Luigi Gonzaga, che loro 

aveva dato per protettore. Un numero infinito di volte un semplice suo motto 

operava portenti, mutando istantaneamente le volontà e suscitando 

meravigliose vocazioni religiose. 

E come poteva essere altrimenti, se, oltre l'intrinseco infinito valore 

dell'incruento sacrificio, oltre la convenienza indubbia di una grazia 

necessaria per la sublime missione intimatagli dallo stesso Divin Redentore, 

D. Bosco aveva celebrati i santi misteri con quell'ardore di fede, speranza, 

carità, che solo alberga ne' cuori de' più intimi amici di Dio? Ne è prova 

luminosa l'amore di serafino, col quale egli continuò a celebrare la santa 

Messa fino all'estremo di sua vita. Moltissimi ci affermano ciò che noi 

d'altronde provavamo ogni giorno. - Abbiamo assistito tante e tante volte alla 

sua Messa, ma in quel frattempo sempre s'impossessava di noi un soave 

sentimento di fede, nell'osservare la divozione che traspariva da tutto il suo 

contegno, la esattezza nell'eseguire le sacre cerimonie, il modo di pronunciare 

le parole e l'unzione onde accompagnava le sue preghiere. - E l'edificante 

impressione ricevuta non cancellavasi mai più. Ovunque andasse, eziandio 

fuori d'Italia, il sapersi l'ora e il luogo dove D. Bosco celebrava, bastava per 

radunare gente intorno al suo altare. Per soddisfare l'ardente desiderio di 

gustare anche una volta questa grande consolazione, molti fecero, con questo 

solo scopo, lunghi viaggi per venire a Torino; ove, allorchè D. Bosco 
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usciva parato dalla sagrestia per avviarsi alla cappella di S. Pietro, 

centinaia di persone divote, sparse per la chiesa, lasciavano i loro posti per 

aggrupparsi intorno a lui. - È un santo! è un santo! - ripetevansi poi a vicenda 

sottovoce, quando la Messa era finita. 

Il lunedì dopo la Trinità D. Bosco andò a celebrare la sua seconda Messa 

alla chiesa della Consolata, per “ringraziare, com'egli scrisse, la Gran Vergine 

Maria degli innumerabili favori, che mi aveva ottenuto dal suo Divin 

Figliuolo Gesù. 

” Martedì, continua egli, mi recai a Chieri e celebrai Messa nella chiesa 

di S. Domenico, dove tuttora viveva l’antico mio professore P. Giusiana, che 

con paterno affetto mi attendeva. Durante quella Messa egli pianse sempre 

per commozione. Ho passato con lui tutto quel giorno, che posso chiamare di 

paradiso. 

” Mercoledì offersi il santo Sacrifizio nel duomo di quella città. 

” Il giovedì, solennità del Corpus Domini, appagai i miei patriotti e mi 

recai a Castelnuovo, ove cantai Messa e feci la processione di quella 

solennità. Il prevosto volle invitare a pranzo i miei parenti, il clero, ed i 

principali del paese. Tutti presero parte a quella allegrezza; perciocchè io era 

molto amato da' miei cittadini ed ognuno godeva di tutto quello che avesse 

potuto tornare a mio bene. La sera di quel giorno mi restituii in famiglia. Ma, 

quando fui vicino a casa e mirai il luogo del sogno fatto all'età di circa nove 

anni, non potei frenare le lagrime e dire: - Quanto mai sono meravigliosi i 

disegni della divina Provvidenza! Dio ha veramente tolto dalla terra un 

povero fanciullo per collocarlo coi primarii del suo popolo 

” Mia madre in quel giorno, avutomi da solo a solo, mi disse queste 

memorabili parole: - Sei prete: dici la Messa: 
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da qui avanti sei adunque più vicino a Gesù Cristo. Ricordati però che 

incominciare a dir Messa vuol dire cominciare a patire. Non te ne accorgerai 

subito, ma a poco a poco vedrai che tua madre ti ha detto la verità. Sono sicura 

che tutti i giorni pregherai per me, sia ancora io viva o sia già morta; ciò mi 

basta. Tu da qui innanzi pensa solamente alla salute delle anime e non 

prenderti nessun pensiero di me”  

Oh! santa e generosa madre, che aveva fatto miracoli come narrava D. 

Cinzano, di sacrìfizi, di privazioni, di pazienza, di umiliazioni per aiutare il 

figlio a farsi prete. E il Signore l'aveva conservata, perchè potesse baciare la 

mano consacrata del suo Giovanni. Alcun tempo prima infatti dessa era salita 

sopra di un gelso a grande altezza per fare foglie e provvederne i bachi da 

seta; ma ad un tratto si ruppe il ramo, sul quale stava, e cadde battendo sul 

suolo e restando fuori dei sensi. Rinvenendo, si accorse con meraviglia di non 

essersi fatto alcun male; se non che, mentre ancor seduta per terra 

ringraziavane il Signore, le cadde sopra il ramo spezzato, causa di 

quell'infortunio, e battendole sulla fronte lasciolle un segno che portò finchè 

visse. 

Quanto è buono adunque il Signore per coloro che lo temono! In quanti 

modi ricompensò Margherita per avergli gelosamente custodito il sacro 

deposito, che le aveva consegnato nella persona del figlio Giovanni. Sta 

scritto: “Chi istruisce il proprio figlio, ne ritrarrà onore e di lui si glorierà 

colla gente di sua famiglia” (1). E immortale sarà il suo nome eziandio sovra 

la terra.  

Ma il premio più sentito e più caro a Margherita sarà nel veder 

giganteggiare nel cuore del figlio le virtù, delle quali 

 
——— 

(1) Ecclesiastico XXX, 2. 
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ella pose il seme; nel leggere ne' suoi sguardi la pace esuberante della 

coscienza; nel gustare la sua inalterabile felicità per aver corrisposto alla 

divina vocazione, nel saperlo unicamente intento a promuovere la gloria di 

Dio; nell'osservare il visibile e continuo aiuto prestato dalla divina 

Provvidenza alle sue intraprese; nello scorgerlo sempre anelante alla salvezza 

delle anime, alla distruzione del peccato; nel sentirlo pieno di quella gioia, 

che accende il pensiero della presenza di Dio, così descritta dal Reale Profeta: 

“Io canterò il Signore, finchè vivrò; inneggerò al mio Dio, finchè io sarò. Sia 

accetto a lui il mio carme: quanto a me la mia gioia sarà nel Signore. 

Spariscano dalla terra i peccatori e gli empi più non esistano. Benedici anima 

mia il Signore” (1). 

 
——— 

(1) Salmo CIII, 33. 
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PROTESTA DELL'AUTORE 

 

Conformandomi ai decreti di Urbano VIII, del 13 marzo 1625 e del 5 

giugno 1631, come ancora ai decreti della Sacra Congregazione dei Riti, 

dichiaro solennemente che, salvo i domini, le dottrine e tutto ciò che la Santa 

Romana Chiesa ha definito, in tutt'altro che riguardi miracoli, apparizioni e 

Santi non ancora canonizzati, non intendo di prestare, nè richiedere altra fede 

che l'umana. In nessun modo voglio, prevenire il giudizio della Sede 

Apostolica, della quale mi professo e mi glorio di essere figlio 

obbedientissimo. 

 

  



Vol II, VII 

PREFAZIONE 

 

Segno di rispettoso affetto, offro ai miei confratelli il secondo volume 

delle Memorie Biografiche che riguardano l'amato fondatore e padre della 

nostra Pia Società di S. Francesco di Sales. Spero che gradiranno il mio nuovo 

lavoro e pregheranno per me, acciocchè possa condurlo a termine. 

Nello svolgere i fatti contenuti in questo libro, ho seguito lo stesso 

programma esposto nella prefazione del primo volume, attingendo alle fonti 

dalle quali appresi le già descritte narrazioni. Oltre a ciò, mi fu di grande aiuto 

la lettura attenta delle opere pubblicate colla stampa dal -nastro caro Don 

Bosco, per sempre meglio conoscerne lo spirito, la fede, la  
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carità e gli intendimenti; come pure mi giova-mi rono non poco 

alcuni suoi scritti autografi, dei quali. espongo qui i titoli:. 

1° Memorie dell'Oratorio dal 1835 al 1855; esclusivamente, per i Socii 

Salesiani, nelle quali ci descrive i primordii della sua Istituzione 

Provvidenziale. Da queste memorie l'indimenticabile D. Giovanni 

Bonetti trasse ricca materia per compilare i suoi Cinque lustri di Storia 

dell'Oratorio Salesiano, opera di incontestabile autorità, perchè 

confortata dalla testimonianza di gran numero di antichi allievi, che 

furono diligentemente interrogati dal coscienzioso autore. 

2° Memorie ai miei figli i Salesiani, le quali contengono norme 

suggerite dall'esperienza, e che D. Bosco lasciava come in eredità al 

sua Successore nella difficile direzione di tutte le Istituzioni.  

3° Biografia del Sacerdote Giuseppe Cafassu esposta in due ragionamenti 

funebri: in questa egli racconta le virtù eroiche del suo maestro e 

direttore di spirito, la santa intima amicizia che a lui stringevalo, 

sicchè per riflesso vengono ad essere tratteggiati più anni della stessa 

sua vita. 

Ho scritto questo volume per i soli Salesiani: ma secondo le 

prescrizioni dei nostri Superiori,  
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intendo che non se ne dia pubblicità, che non se ne facciano 

traduzioni, ristampe, contraffazioni, compendii, estratti per 

qualsivoglia fine; che non si consegni a persone che non siano della 

nostra Pia Società, perchè come a . fonte attingano argomenti per 

stampare lodi a Don Bosco; e ciò finchè la Santa Sede non abbia data 

la sua autorevole sentenza. Lo pongo perciò colle debite formalità 

sotto la protezione delle vigenti leggi.  

In fronte, per attestare la mia profonda venerazione ed affetto 

all'impareggiabile nostro Rettor Maggiore, D. Michele Rua, ho posto 

il suo ritratto, poichè, oltre le altre molte ragioni, in queste pagine si 

narra il primo incontro di lui fanciulletto col caro D. Bosco.  

Il Signore e Maria SS. Ausiliatrice si degnino benedire chi leggerà 

queste pagine e chi le ha. scritte.  

Torino, 2 febbraio 1901 

Festa della Purificazione di Maria SS. 

 

Sac. Gio. BATTISTA LEMOYNE 

della Pia Società 

di S. Francesco di Sales. 
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PROTESTA DELL'AUTORE 
 

Conformandomi ai decreti di Urbano VIII, del 13 marzo 1625 e del 5 

giugno 1631, come ancora ai decreti della Sacra Congregazione dei Riti, 

dichiaro solennemente che, salvo i domini, le dottrine e tutto ciò che la Santa 

Romana Chiesa ha definito, in tutt'altro che riguardi miracoli, apparizioni e 

Santi non ancora canonizzati, non intendo di prestare, nè richiedere altra fede 

che l'umana. In nessun modo voglio, prevenire il giudizio della Sede 

Apostolica, della quale mi professo e mi glorio di essere figlio 

obbedientissimo. 

 



 Vol II, 1 

CAPO I. 

Stato delle cose in Piemonte nel 1841 - Carlo Alberto e sue aspirazioni 

- La congiura delle sette. 

 

IL NOSTRO racconto della vita di D. Bosco è giunto al 1841. In 

Piemonte regnava la pace e la sicurezza. Carlo Alberto per lo spazio di 

diciotto anni ebbe la gloria di essere stato padre più che principe del suo 

popolo, di avere amata la legge di Dio, venerata la Chiesa... Per lui mantenne 

il Piemonte un posto rispettato fra le potenze di Europa, per lui fiorì il 

commercio, prospere furono le finanze, retta la giustizia, il nome sardo 

conosciuto e benedetto ne' più rimoti lidi... Politica libera da ogni influenza 

straniera, attitudine d'indipendenza assoluta... (I). Il suo esercito e la sua flotta 

erano formidabili per il piccolo, ma armigero Stato che era il regno sardo. Il 

nome dì questo Re era glorioso per la bravura dimostrata nel 1823 in Ispagna 

in difesa di Ferdinando VII contro la rivoluzione vittoriosa e 

nell'espugnazione 

 
———— 

(1) SOLARO DE LA MARGHERITA. Memorandum storico politico. Torino, 1851, P. 551, 571. 
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del forte Trocadero. Egli Principe degno di regnare, poichè nel 1835 alle 

intimazioni dei ministri di Francia e d'Inghilterra, De Broglie e Lord 

Palmerston, i quali non potevano soffrire che Don Miguel in Portogallo e Don 

Carlos in Spagna fossero sostenuti col peso di sua autorità e col concorso 

efficace de' suoi consigli, di sue armi e danari, egli rispondeva di volere essere 

Re in casa sua. Le relazioni internazionali, dirette da mano sicura, lo 

mantenevano in alta riputazione al cospetto delle grandi potenze. 

In pari tempo egli dava il buon esempio ai sudditi, mostrandosi 

sinceramente religioso. Frequentava i Sacramenti, leggeva e continuamente 

commentava la Sacra Scrittura, donde traeva salutari e soprannaturali 

ammonimenti, ed in Torino assisteva di frequente a novene e ad altre 

pubbliche pratiche religiose. 

Ma in Carlo Alberto erano sempre vive le fantasie di gloria intravedute 

ne' suoi sogni giovanili. Egli pensava di succedere all'Austria nel possesso 

dell'Alta Italia per costituirsi con sincerissima pietà scudo e spada al Papato. 

Ed era determinato per questa causa a vincere o a morire. Personaggi di 

grande autorità si univano agli adulatori e accendevano sempre più questa sua 

passione. Non gli facevano sentire attorno che parole di profonda venerazione 

per la Chiesa, di gran zelo per la causa di Dio, accompagnate da sospiri pei 

pericoli, da cui era minacciata la S. Sede per la presenza degli Austriaci in 

Italia. Gli ipocriti, che volevano fare, se loro fosse stato possibile, la Chiesa 

serva dello Stato, declamavano contro le leggi di Giuseppe II, e dichiaravano 

che liberare i Vescovi e il Clero della Lombardia dall'oppressione, in cui 

giacevano, equivaleva a liberare dalla tirannide dei Turchi i Cristiani di Siria. 

Tutti questi discorsi, tenuti da gente scaltra e per lunga serie di anni, tolsero 

a 
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Carlo Alberto assolutamente il lume, che era necessario a discernere il 

vero (I). 

Manifestava le sue simpatie pel Conte Ilarione Petitti, per il Promis, pel 

Conte Federico Sclopis, e pel Conte Gallina e Roberto d'Azeglio, ambedue 

carbonari e congiurati del 1821, tutti sostenitori delle nuove idee liberali e 

consiglieri di politiche franchigie. Costoro gli suggerivano, ed egli si figurava 

di poter valersi del concorso delle sette come di un istrumento, che poi 

spezzerebbe dopo raggiunta la meta. E in effetto, per invito dei liberali del 

Piemonte, i Capi delle società segrete di tutta la penisola, persuasi omai per 

prova che a nulla sarebbero riuscite le rivoluzioni violente, venivano 

segretamente in Torino nottetempo, e introdotti per le stanze della guardaroba 

e della regia armeria, avevano udienze clandestine con Carlo Alberto. 

Essendo allora queste sette disperse, senza unità d'intesa, senza disciplina, 

senza speranza di riuscita, senza uno scopo determinato, si voleva 

organizzare quelle forze e rivolgerle a quell'unità apparente di scopo, che era 

stata comune a tutte le sette: Nazionalità libera ed indipendente. Misteriosi 

messaggeri e segretissimi erano spediti da Torino a tutte le regioni italiane, 

nonchè a Bruxelles e a Parigi. Intanto in Torino per propagare la nuova idea 

nazionale, si fondava dal Conte Camillo Cavour il Club della Società del 

Whist, dove tratti i signori dalla denominazione inoffensiva di quelle 

radunanze, potessero essere con prudenza iniziati alle volute aspirazioni. Il 

Re voleva rendere libera l'Italia per farvi fiorire la religione e la giustizia; e 

certamente se fosse riuscito, dopo la vittoria avrebbe o convertito o spento il 

liberalismo, che ora accarezzava come mezzo. 

 
———— 

(1) SOLARO DE LA MARGHERITA, Memorandum. 
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Ingenua speranza! un démone non si converte e non si spegne: introdotto 

in casa come alleato, conduce con sè il tradimento, e la morte. 

Di questi maneggiamenti nulla trapelava al pubblico, mentre da anni un 

più ruinoso lavorìo si andava con astuzia facendo dalle sette in ogni regione 

d'Italia e specialmente nel Regno Pontificio per abbattere i troni e la Chiesa 

Cattolica. I capi supremi della Massoneria avevano perciò scritta fin dal 1819 

e 1820 un'Istruzione permanente, che svelava gli intendimenti più segreti 

della setta, codice e guida degli iniziati più alti, e perciò scelti a guidare e 

capitanare tutto il movimento massonico e settario specialmente in Italia. 

L’Istruzione è del tenore seguente: 

“Dopo che noi ci siamo costituiti in corpo di azione e che (dopo le 

vicende politiche del 1814 e 1815) l’ordine ricomincia a regnare così nella 

vendita più rimota come in quella più prossima al centro, vi è ora un pensiero 

che ha sempre grandemente preoccupati gli uomini che aspirano alla 

rigenerazione universale. Ed il pensiero è quello della liberazione d'Italia, 

donde dee uscire, a un dato giorno, la liberazione del mondo intiero, la 

repubblica fraterna e l'armonia dell'umanità. Questo pensiero non è ancor 

stato compreso dai nostri fratelli di Francia. Essi credono che l'Italia 

rivoluzionaria non può che cospirare nell'ombra, distribuire qualche 

pugnalata a birri od a traditori, ed intanto sopportare tranquillamente il giogo 

dei fatti compiuti di là da' monti, per l’Italia, ma senza l'Italia. Questo errore 

ci fu già più volte fatale. Non bisogna combatterlo con parole; il che sarebbe 

un sempre più propagarlo: bisogna ucciderlo coi fatti. E così, in mezzo alle 

cure, che hanno il privilegio di agitare gli spiriti più vigorosi delle nostre 

vendite, ve n'è una che non dobbiamo mai dimenticare. 
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” Il Papato esercitò sempre un'azione decisiva sopra le sorti d'Italia. Col 

braccio, colla voce, colla penna, col cuore, de' suoi innumerevoli Vescovi, 

frati, monache e fedeli di tutte le latitudini, il Papato trova dappertutto gente 

pronta al sacrifizio, al martirio, all'entusiasmo. Dovunque vuole, esso ha degli 

amici che muoiono per lui, e degli altri che si spogliano per amor suo. È 

un'immensa leva, di cui soltanto alcuni Papi hanno capita tutta la potenza. Ed 

ancor essi non se ne sono serviti che con riserva. Oggi non si tratta di 

ricostituire a nostro servizio questo potere momentaneamente indebolito: il 

nostro scopo finale è quello di Voltaire e della rivoluzione francese: cioè 

l'annichilamento completo del cattolicismo e perfino dell’idea cristiana: la 

quale, se rimanesse in piedi sopra le ruine di Roma, ne sarebbe più tardi il 

ripristinamento e la perpetuazione. Ma per giungere più certamente a questo 

scopo e non prepararci da noi stessi dei disinganni, che prolungano 

indefinitamente e compromettono il buon successo della causa, non bisogna 

dar retta a questi vantatori di Francesi, a questi nebulosi Tedeschi, a questi 

Inglesi malinconici, che credono di poter uccidere il Cattolicismo ora con una 

canzone oscena, ora con un sofisma, ora con un triviale sarcasmo arrivato di 

contrabbando come i cotoni inglesi. Il Cattolicismo ha una vita che resiste a 

ben altro. Egli ha visti avversarii più implacabili e più terribili; e si è preso 

soventi volte il gusto maligno di benedire colla sua acqua santa i più arrabbiati 

tra loro. Lasciamo dunque che i nostri fratelli di quei paesi si sfoghino colle 

loro intemperanze di zelo anticattolico: permettiamo loro di burlarsi delle 

nostre Madonne e della nostra divozione apparente. Con questo passaporto 

noi potremo cospirare con tutto il nostro comodo, e giungere, a poco a poco, 

al nostro scopo. 
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” Dunque il Papato è, da mille settecento anni, inerente alla storia d'Italia. 

L'Italia non può respirare, nè muoversi, senza la licenza del Pastore Supremo. 

Con lui essa ha le cento braccia di Briareo; senza lui essa è condannata ad 

una impotenza compassionevole, a divisioni, a odii, ad ostilità, dalla prima 

catena delle Alpi all'ultimo anello degli Apennini. Noi non possiamo volere 

un tale stato di cose: bisogna cercare un rimedio a questa situazione. Or bene: 

il rimedio è trovato. Il Papa, chiunque sia, non verrà mai alle società segrete: 

tocca alle Società segrete di fare il primo passo verso la Chiesa e verso il 

Papa, collo scopo di vincerli tutti e due. 

” Il lavoro, al quale noi ci accingiamo non è l'opera d'un giorno, nè di un 

mese, nè di un anno. Può durare molti anni, forse un secolo: ma nelle nostre 

file il soldato muore e la guerra continua. Noi non intendiamo già di 

guadagnare il Papa alla nostra causa, nè di farne un neofito dei nostri principii 

od un propagatore delle nostre idee. Questo sarebbe un sogno ridicolo. Ed in 

qualunque modo siano per volgere gli avvenimenti, se anche accadesse che 

qualche Cardinale o qualche Prelato, di piena sua buona voglia e non per 

insidia, entrasse a parte dei nostri segreti, non sarebbe questa una ragione per 

desiderare la sua elevazione alla Sede di Pietro. Questa sua elevazione 

sarebbe anzi la nostra ruina. Giacchè, siccome egli sarebbe stato condotto 

all'apostasia per sola ambizione, così il bisogno dei potere lo condurrebbe 

necessariamente a sacrificarci. Quello che noi dobbiamo cercare ed aspettare, 

come gli Ebrei aspettano il Messia, si è un Papa secondo i nostri bisogni… 

Con questo solo noi marceremmo più sicuramente all’assalto della Chiesa, 

che cogli opuscoletti dei nostri fratelli di Francia e coll’oro steso 

dell’Inghilterra. E volete sapere il perchè? Perchè? 
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con questo solo, per istritolare lo scoglio, sopra cui Dio ha fabbricata 

la sua Chiesa, noi non abbiamo più bisogno dell'aceto di Annibale, nè della 

polvere da cannone, e nemmeno delle nostre braccia; giacchè noi avremo il 

dito mignolo del Successore di Pietro ingaggiato nel complotto: e questo dito 

mignolo varrebbe per questa crociata tutti gli Urbani secondi e tutti i San 

Bernardi della Cristianità. Noi non dubitiamo punto di arrivare a questo 

termine supremo dei nostri sforzi. Ma quando e come? L'incognita non si 

vede ancora. Ciò nonostante, siccome nulla ci deve smuovere dal disegno 

tracciato, e che anzi tutto vi deve concorrere, come se il successo dovesse 

coronare domani l'opera appena abbozzata, noi vogliamo, in questa 

Istruzione, la quale dovrà tenersi celata ai semplici iniziati, dare ai Preposti 

della Suprema Vendita alcuni consigli, che essi dovranno inculcare ai fratelli 

in forma di Insegnamento o di Memorandum. È cosa di somma importanza, 

non che richiesta imperiosamente dalla più elementare discrezione, che mai 

non si lasci trasentire a nessuno che questi consigli sono Ordini della 

Suprema Vendita. Il Clero è troppo direttamente in causa: nè ci è lecito, a 

questi lumi di luna, scherzare con esso lui come facciamo con questi regoli o 

principotti che si cacciano via con un soffio. 

” Vi è poco da fare coi vecchi Cardinali e coi Prelati di carattere deciso. 

Bisogna lasciare questi incorreggibili della scuola di Consalvi; e cercare, 

invece, nei nostri magazzeni di popolarità ed impopolarità, le armi che 

utilizzeranno o ridicolizzeranno il potere nelle loro mani. Una parola ben 

inventata (calunniosa) e che si sparga con arte in certe buone famiglie 

cristiane, passa subito al caffè, dal caffè alla piazza; una parola può, qualche 

volta, uccidere un uomo. Se un Prelato arriva da Roma in provincia per 

esercitare qualche pubblico impiego, bisogna subito informarsi del 
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suo carattere, de' suoi precedenti, delle sue qualità, dei suoi difetti; 

specialmente de' suoi difetti. È egli un nostro nemico?... Subito avviluppatelo 

in tutte le reti che potrete. Fategli una riputazione che spaventi i ragazzi e le 

donne, dipingendolo crudele e sanguinario: raccontate qualche fatterello 

atroce, che facilmente s'imprima nella mente del popolo. Quando i giornali 

forastieri impareranno poi da noi questi fatti, che essi sapranno bene abbellire 

e colorire al solito, pel rispetto che si dee alla verità (sic), voi mostrate, o 

meglio, fate mostrare da qualche rispettabile imbecille il numero del giornale, 

dove sono riferiti i fatti dei detti personaggi. Come l'Inghilterra e la Francia, 

così l'Italia non mancherà mai di penne che sappiano dire bugie utili per la 

buona causa. Con un giornale in mano, dove vedrà stampato il nome del suo 

Monsignore Delegato o dell'Eccell.mo suo Signor Giudice, il popolo non avrà 

bisogno di altre prove. Il popolo qui fra noi, in Italia, è nell'infanzia del 

liberalismo. Egli crede ora ai liberali come più tardi crederà a qualunque 

altra cosa. 

” Schiacciate dunque, schiacciate il nemico qualunque siasi, quando è 

potente a forza di maldicenze e di calunnie, ma sopratutto schiacciatelo 

quando è ancora nell'uovo. Alla gioventù infatti bisogna mirare: bisogna 

sedurre i giovani: è necessario che noi attiriamo la gioventù, senza che se ne 

accorga, sotto la bandiera delle società segrete. Ma bisogna operare con 

massima cautela. Per avanzarci a passi contati, ma sicuri, in questa via 

pericolosa due cose ci sono assolutamente necessarie. Voi dovete avere 

aspetto di colombe: ma insieme voi dovete essere scaltri come il serpente. I 

vostri genitori, i vostri figli, le vostre stesse donne dovranno sempre ignorare 

il segreto che portate in seno. E se vi piacesse, per meglio ingannare gli occhi 

scrutatori, di andarvi a confessare 
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sovente, voi siete autorizzati a serbare, anche col confessore il più 

assoluto silenzio sopra questa materia. Giacchè voi sapete che la menoma 

rivelazione, che il più piccolo indizio sfuggitovi nel Tribunale di Penitenza o 

altrove può condurci a grandi calamità: e che il rivelatore volontario od 

involontario sottoscrive con ciò stesso la sua sentenza di morte (pugnale o 

veleno). 

” Or dunque per fabbricare un Papa secondo il nostro cuore, si tratta 

prima di tutto di fabbricare a questo Papa futuro una generazione degna del 

regno che noi ci auguriamo. Bisogna lasciare in disparte i vecchi e gli uomini 

maturi. Andate, invece, diritto alla gioventù, e se è possibile, anche 

all’infanzia. Non parlate mai coi giovani di cose oscene od empie. Maxima 

debetur puero reverentia. Non dimenticate mai queste parole del poeta: 

giacchè esse vi serviranno di salvaguardia contro la licenza, da cui è 

necessario astenersi nell'interesse della causa. Per far fiorire e fruttificare la 

nostra causa nelle famiglie, per aver diritto di asilo e di ospitalità al focolare 

domestico, voi dovete presentarvi con tutte le apparenze dell'uomo grave e 

morale. Una volta che la vostra buona fama sarà stabilita nei collegi, nei 

ginnasii, nelle università e nei seminarii: una volta che voi vi sarete cattivata 

la fiducia dei professori e dei giovani, procurate che specialmente coloro che 

entrano nella milizia ecclesiastica desiderino conversare con voi. Parlate loro 

dell'antico splendore di Roma Papale. Vi ha sempre nel cuore di ogni italiano 

un desiderio della Roma repubblicana. Confondete con destrezza queste due 

memorie: eccitate, scaldate queste nature sì infiammabili all'idea 

dell'orgoglio patriottico. Cominciate coll'offrir loro, ma sempre in segreto, 

libri innocenti, poesie calde di enfasi nazionale: a poco a poco voi condurrete 

le menti dei vostri discepoli al grado voluto di fermentazione. 
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Quando su tutti i punti insieme dello Stato Ecclesiastico questo lavoro di 

tutti i giorni avrà sparse le nostre idee come la luce, allora voi vi potrete 

accorgere quanto sia savio il consiglio, di cui noi pigliamo ora l’iniziativa. 

” Gli avvenimenti, che secondo noi precipitano troppo, chiameranno 

necessariamente, fra qualche mese, un'intervento armato dell'Austria. Vi sono 

dei pazzi che si divertono a gettare allegramente gli altri nel mezzo dei 

pericoli; eppure questi pazzi, in un momento dato, strascinano seco anche i 

savii. La rivoluzione, che si prepara in Italia (i moti del 1820 e 1821), non 

produrrà che disgrazie e proscrizioni. Nulla è maturo: nè uomini, nè cose; e 

nulla sarà maturo per lungo tempo ancora. Ma con queste future disgrazie voi 

potrete facilmente far vibrare una nuova corda nel cuore dei giovane clero. 

Questa corda sarà l’odio allo straniero. Fate che il Tedesco diventi ridicolo ed 

odioso anche prima del suo preveduto intervento. Coll'idea della supremazia 

papale mescolate sempre la memoria delle guerre del Sacerdozio e 

dell'Impero. Risuscitate le passioni mal sopite dei Guelfi e dei Ghibellini, e 

così, a poco a poco, voi vi farete, con poca spesa, una, riputazione di buon 

cattolico e di amante della patria. Questa riputazione di buon cattolico e di 

buon patriotta aprirà alle nostre dottrine il cuore del giovine clero e degli 

stessi conventi. Fra qualche anno questo giovine clero avrà, per la forza delle 

cose, invasi tutti gli impieghi. Egli governerà, amministrerà, giudicherà, 

formerà il consiglio del sovrano, o sarà chiamato ad eleggere il Papa futuro. 

Questo Papa, come la più parte de' suoi contemporanei, sarà necessariamente 

più o meno imbevuto anche lui dei principii italiani ed umanitarii, che noi 

cominciamo ora a mettere in consolazione. È un piccolo grano di senapa, che 

noi confidiamo alla terra, ma il sole di giustizia (?) lo svilupperà fino alla 
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più alta potenza: e voi vedrete un giorno qual ricca messe nascerà da 

questo piccolo seme. 

” Nella via, che noi tracciamo ai nostri fratelli, vi sono grandi ostacoli da 

vincere e difficoltà di più sorta da sormontare. Se ne trionferà coll'esperienza 

e colla sagacia. Lo scopo è sì bello, che è necessario spiegar tutte le vele al 

vento per arrivarvi. Voi volete rivoluzionare l'Italia? Cercate il Papa, di cui 

noi vi abbiamo fatto il ritratto. Voi volete stabilire il regno degli eletti sul 

trono della prostituta di Babilonia? Fate che il clero cammini sotto la vostra 

bandiera, credendo di camminare sotto la bandiera delle Sante Chiavi. Voi 

volete far sparire l'ultimo vestigio dei tiranni e degli oppressori? Tendete le 

vostre reti come Simon Bariona: tendetele al fondo delle sacrestie, dei 

seminarii e dei conventi, anzichè al fondo del mare: e se voi non precipiterete 

nulla, noi vi promettiamo una pesca più miracolosa che quella di S. Pietro. Il 

pescatore di pesci diventò pescatore di uomini: voi pescherete degli amici ai 

piedi stessi della Cattedra Apostolica. Voi avrete così pescata una rivoluzione 

in tiara e manto, preceduta dalla croce e dal gonfalone: una rivoluzione, che 

non avrà bisogno che di ben piccolo ajuto per appiccare il fuoco ai quattro 

punti del mondo.  

” Ogni atto della nostra vita tenda dunque alla scoperta di questa pietra 

filosofale. Gli alchimisti del medio evo perdettero tempo e denari nella 

ricerca di questo sogno. Il sogno delle società segrete (di avere complice un 

Papa), si compirà per questa semplicissima ragione, che esso è fondato sulle 

passioni dell'uomo. Non iscoraggiamoci dunque nè per un disappunto, nè per 

un rovescio, nè per una disfatta: prepariamo le nostre armi nel silenzio delle 

Vendite, puntiamo tutte le nostre batterie, soffiamo in tutte le nostre batterie, 

soffiamo in tutte le passioni, nelle peggiori come nelle più generose: e tutto 

ci porta a credere 
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che questo piano riuscirà un giorno anche di là delle nostre più alte 

speranze”. 

Falliti i moti del 1821, i capoccia mandarono nuovi consigli ai loro 

adepti: “La sconfitta può agevolarci i mezzi di combattere: basta eccitare 

sempre gli spiriti e approfittare di tutto... L'entratura degli stranieri nella 

polizia interna è arma potente che bisogna maneggiare con destrezza:.. in 

Italia bisogna rendere odioso lo straniero, sì che sia reputato offesa, anche dai 

sinceri patrioti, il soccorso estero, quando Roma sarà assediata dalla 

rivoluzione... intanto attenti a Roma... screditate il pretume con ogni 

modo…commovete, agitate la gente di piazza con o senza ragione; agitate 

sempre... abbiate martiri e vittime,... noi troveremo sempre chi saprà 

dipingere le cose come meglio ci conviene (I)”. 

Intanto, perchè venissero eseguite le loro volontà, erasi stabilito in Roma 

uno dei principali settarii, membro dell'alta massoneria e capo occulto di 

questa in Italia. Occupava una posizione diplomatica presso una legazione 

italiana. Nobile, ricco, eloquente, erudito, ma sopratutto astuto, ardito, 

impostore, corrotto e cinico, riceveva somme immense dagli Ebrei di Prussia, 

d'Inghilterra, di Slesia, di Portogallo, di Ungheria e d'altrove per la speranza 

di poter presto distruggere il Cristianesimo e far risorgere l'antica 

Gerusalemme. Questo signore adunque così palesava per lettera i suoi 

progetti e desiderii satanici contro la S. Chiesa ad un suo complice: 

 
———— 

(1) CRETINEAUX JOLY. L’Englis Rom. En face de la révol. Vol. II, pag.119 e seg. 
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“Caro Vindice….”  

” Un giorno, se noi trionfiamo, e se, per eternare il nostro trionfo, sarà 

bisogno di spargere qualche goccia di sangue, non bisogna mica che noi 

accordiamo alle vittime designate il diritto di morire con dignità e con 

fermezza. Simili morti non sono buone che a mantenere lo spirito di 

opposizione e a dare al popolo dei martiri, di cui egli. ama sempre di vedere 

il sangue freddo. È un cattivo esempio!... L'uomo che ha bisogno di essere 

portato a braccia sul palco, non è più un uomo pericoloso. Ma se egli vi sale 

a piè fermo e guarda la morte con fronte impassibile, benchè colpevole, avrà 

sempre il favore delle moltitudini. 

” Io non sono nato crudele: spero che io non avrò mai l'istinto 

sanguinario. Ma chi vuole il fine, vuole i mezzi. Ora io dico che, in un dato 

caso, noi non dobbiamo, noi non possiamo, anche nell'interesse dell'umanità, 

lasciarci caricare di martiri a nostro dispetto. Credi tu forse che in presenza 

dei primi cristiani i Cesari non avrebbero fatto meglio di attenuare e di 

confiscare a profitto del Paganesimo tutti quelli eroici pruriti del cielo, 

anzichè lasciare accrescere il favore dei popolo con una bella morte? Non 

sarebbe stato meglio medicarne la forza dell'anima, abbrutendo il corpo? 

Una droga ben preparata, anche meglio amministrata, che avrebbe 

indebolito il paziente fino alla prostrazione, sarebbe stata, secondo me, di un 

effetto salutare. Se i Cesari avessero impiegato in questo commercio le 

Locuste dei loro tempi, io sono persuaso che il nostro vecchio Giove Olimpico 

e tutti i suoi piccoli Dei di second'ordine non avrebbero soccombuto così 

miseramente e il Cristianesimo non avrebbe avuti certamente sì lieti successi. 
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” Si chiamavano i suoi apostoli, i suoi preti, le sue vergini a morire 

sbranati dai leoni nell'anfiteatro o in piazza al cospetto di un popolo attento. 

I suoi apostoli, i suoi preti, le sue vergini, mosse da un sentimento di fede, di 

imitazione, di proselitismo e d'entusiasmo, morivano senza impallidire e 

cantando inni di vittoria. Ci era di che dar la voglia di morire; e si sono visti 

di tali capricci. I gladiatori non generavano forse dei gladiatori? Se questi 

poveri Cesari avessero avuto l'onore di far parte dell'Alta Vendita, io avrei 

loro semplicemente detto di far prendere ai più arditi di questi neofiti una 

bibita secondo la ricetta; e non si sarebbe parlato di altre conversioni, perchè 

non si sarebbero più trovati dei martiri. Infatti non si trovano più emuli, nè 

per copie, nè per attrazione, quando si trascina sul patibolo un corpo inerte, 

una volontà inerte, ed occhi che piangono senza intenerire. I Cristiani sono 

stati subito popolarissimi, perchè il popolo ama tutto ciò che lo colpisce. Se 

avesse visto debolezze, paure ed una massa tremante e febbricitante, avrebbe 

fischiato; ed il Cristianesimo era finito al terzo atto della tragi - commedia. 

” Se io credo di dover proporre questo mezzo (dei veleni) è per principio 

di umanità politica ... Non fate mai che la morte sul patibolo sia gloriosa, 

santa, coraggiosa, felice: e voi avrete raramente bisogno di ammazzare. 

” La rivoluzione francese, che ebbe tanto di buono, ha sbagliato su 

questo punto. Luigi XVI, Maria Antonietta e la maggior parte delle vittime 

di quell'epoca sono sublimi per rassegnazione, per grandezza di animo... Non 

è questo, di cui noi abbiam bisogno. In una data occasione facciamo in modo 

che un Papa e due o tre Cardinali muoiano come vecchierelle con tutti i 

palpiti dell'agonia e nel terrore della morte; e voi avrete paralizzate tutte le 

vogliette di imitare 
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quel sacrifizio. Voi risparmierete i Corpi, ma voi avrete ucciso lo spirito. 

” È il morale che noi dobbiamo colpire: noi dobbiamo ferire il cuore... 

Se il segreto è fedelmente custodito, tu vedrai all'occasione l'utilità di questo 

nuovo genere di medicina. Un piccolo calcolo bastò ad annichilire Cromwel. 

Che cosa ci vorrebbe per snervare l'uomo più robusto e mostrarlo senza 

energia, senza volontà e senza coraggio in mano ai suoi carnefici? Se egli non 

ha la forza di cogliere la palma del martirio, non ne avrà l'aureola: e per 

conseguenza non avrà nè ammiratori, nè neofiti. Noi avremo così tagliato 

corto sopra gli uni e sopra gli altri: e sarà un gran pensiero d’umanità 

rivoluzionaria quello che ci avrà ispirato una simile precauzione. Io te la 

raccomando in Memento (I)”. 

Sciagurati, ipocriti, blasfemi ed insensati! Una Congrega fondata sulle 

passioni umane, potrà abbattere la Chiesa, che si appoggia sull'onnipotenza 

divina? Sta scritto: Noti est consilium contra Dominum (2). E lo stesso 

benedetto Gesù, dopo aver solennemente promesso che portae inferi non 

praevalebunt, indicò fino a qual punto sarebbe giunta la malizia umana, ma 

assicurò i suoi Apostoli che; trattandosi della gloria di Dio, si mortiferum quid 

biberint, non eis nocebit (3). Dio permette le battaglie contro la sua Chiesa: 

Si me persecuti sunt, et vos persequentur (4); ma di lei sarà sempre la vittoria. 

 
———— 

(1) CIVILTA’ CATTOLICA 1875, serie IX, vol. VII. Pag. 329. - CRETINEAU JOLY. L’Englis 

Romaine en face de la révolution, vol. II, pag.85. 

(2) Prov. XXI, 30. 

(3) S.Marco XVI, 18 

(4) S.Giovanni XV, 20. 
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I settarii in tutti questi anni avevano seguite fedelmente le norme indicate 

dai loro capi nell'Istruzione del 1819, col danno di non poche anime. Essi 

presero consiglio di nascondere i loro lacci e dissero: Chi li scoprirà? (I). Ma 

la Provvidenza divina che vigila sopra i suoi eletti, trasse alla luce del sole le 

trame dei nemici: D. Bosco stesso fin dal principio della sua vita sacerdotale 

potè conoscere i malvagi loro programmi, ne seguì le varie fasi 

dell'attuazione, anzi si può dire che fin d'allora avesse come d'innanzi agli 

occhi simultaneamente in un quadro tutti gli avvenimenti che sarebbero 

succeduti, quindi predisponesse il suo, animo, studiasse le sue vie, si 

premunisse contro gli ostacoli che avrebbe incontrati, e così procedesse con 

sicurezza nella sua importantissima missione. Le cento volte ci ripetè: “Di 

quanto andava succedendo nulla mi tornò nuovo od improvviso. Tutto 

conosceva, tutto avea preveduto senza tema di, errare”. Nel corso di questa 

istoria si vedrà come egli ben dicesse il vero. 

 
(I) Salmo LXIII, 6. 
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CAPO II. 

Slancio e consolazione di D. Bosco nell'esercizio del santo ministero - 

Chi ben fa ben trova - Le pillole della Madonna - La benedizione e la 

preghiera di D. Bosco - Sua vivissima fede - I consigli evangelici - 

Mortificazione. 

 

DON BOSCO è sacerdote. Per lui il sacro ministero è l'ideale della sua 

esistenza, è l'amore ardentissimo, che vagheggiato per tanti anni ha raggiunto 

il suo oggetto, è il principio motore di tutti i suoi pensieri, di tutte le sue 

azioni, che con energia ognor crescente lo lancerà nel campo della gloria di 

Dio e del conquisto delle anime. Contemplando ogni giorno tra le proprie 

mani il Corpo SS. di Gesù Cristo, irrorando le labbra col preziosissimo di Lui 

Sangue, ravviverà vieppiù la sua fede, accenderà sempre meglio il suo amore, 

che lo affretterà a diffondere sui fedeli quei tesori, dei quali la bontà divina 

lo ha fatto depositario. Nelle anime egli ravvisa l'opera più grande 

dell'onnipotenza di Dio sulla terra, l'oggetto di una dilezione che giunge fino 

al sacrificio della croce, e perciò immedesimandosi col loro Salvatore non 

soffrirà ritardi per muovere alla loro salvezza. A ciò lo infervorerà pure la 

vista delle tante insidie tese agli incauti. 
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D. Bosco trascorse i primi mesi di sacerdozio al paese natio. Il fratello 

Giuseppe da due anni aveva sciolta la mezzadria del Susambrino, divenuta 

proprietà del cavalier Pescarmona, ed aveva ristabilita la sua abitazione ed 

eziandio la stanza di D. Giovanni ai Becchi. Però questi passava la maggior 

parte del tempo in canonica, presso il suo caro prevosto Teol. Cinzano, 

prestando in parrocchia tutti quei servizi che poteva. Portare agli infermi il 

SS. Viatico, amministrare loro l'Estrema Unzione, assisterli caritatevolmente 

negli ultimi momenti, prendere parte a tutte le altre religiose funzioni era 

l'occupazione sua quotidiana in quel frattempo, come attestarono a D. 

Secondo Marchisio i vecchi del paese, i quali aggiunsero come egli volontieri 

si intrattenesse coi fanciulli, li istruisse e li animasse alla vita cristiana. Ciò è 

pur confermato dal noto manoscritto di D. Bosco stesso. “In quell'anno 1841, 

così egli, mancando il mio prevosto di vice curato, io ne compii l'uffizio per 

cinque mesi. Provai il più grande piacere a lavorare. Predicava tutte le 

domeniche, visitava gli ammalati, amministrava loro i Santi Sacramenti, 

eccetto la Penitenza, perchè non ne aveva ancora subìto l'esame di 

Confessione. Assisteva alle sepolture, teneva in ordine i libri parrocchiali, 

faceva certificati di povertà o di altro genere. Ma la mia delizia era fare 

catechismo ai fanciulli, trattenermi con loro, parlare con loro. Da Morialdo 

mi venivano spesso a visitare; quando andava a casa era sempre da loro 

attorniato. In paese poi cominciavano pure a farsi miei compagni ed amici. 

Uscendo dalla casa parrocchiale era sempre accompagnato da una schiera di 

fanciulli e dovunque mi recassi era sempre attorniato dai miei piccoli amici 

che mi festeggiavano”. 

Una gioia tutta particolare provava egli nel battezzare i neonati, e fu 

notato come in quei mesi nel libro dei Battesimi 
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i figli maschi quasi tutti avevano il nome di Luigi, o come principale, o 

come secondario aggiunto, volendo egli, per quanto stava in lui, porli fin dalla 

loro infanzia sotto la custodia dell'angelico Protettore della purità, affinchè li 

difendesse dai pericoli che insidiano sì bella virtù. 

Come egli stesso dice, predicava in parrocchia ogni domenica. Avendo 

molta facilità ad esporre la parola di Dio, era spesso ricercato di predicare, di 

fare panegirici, anche nei paesi vicini. Fu invitato a dettare quello di S. 

Benigno a Lavriano sul finir dell'ottobre di quell'anno. “Accondiscesi di buon 

grado (così il manoscritto), essendo quel paese la patria del mio amico e 

collega D. Giovanni Grassino, poi parroco di Scalenghe. Desiderava di 

rendere onore a quella solennità e perciò preparai e scrissi il mio discorso in 

lingua popolare, ma pulita; lo studiai bene, persuaso di acquistarne onore. Ma 

Dio voleva dare terribile lezione alla mia vanagloria. Essendo giorno festivo 

e prima di partire dovendo celebrare la S. Messa a comodità della 

popolazione, fu mestiere servirmi di un cavallo per arrivare a tempo di 

predicare. Percorsa metà strada trottando e galoppando, era giunto nella valle 

di Casal Borgone, tra Cinzano e Bersano, quando da un campo seminato di 

miglio all'improvviso si alza una moltitudine di passeri, al cui volo e rumore 

il mio cavallo spaventato si dà a correre per vie, campi e prati. Mi tenni 

alquanto in sella, ma accorgendomi che questa piegava sotto il ventre 

dell'animale, tentai una manovra di equitazione; ma la sella fuori di posto mi 

spinse in alto, ed io caddi capovolto sopra un mucchio di pietre spaccate. Un 

uomo dalla vicina collina potè osservare il compassionevole caso e con un 

suo servo corse in mio aiuto. Trovatomi privo dei sensi, mi portò in casa sua 

e mi adagiò nel miglior letto che avesse. Prodigatemi le più caritatevoli cure, 

dopo 
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un'ora rientrai in me stesso e conobbi essere in casa altrui. - Non si dia 

pena, disse il mio ospite, non s'inquieti, perchè sì trova in casa altrui. Qui non 

le mancherà niente. Ho già mandato pel medico; ed altra persona andò in 

traccia del cavallo. Io sono un contadino, ma provveduto di quanto mi è 

necessario. Si sente molto male? 

 - Dio vi compensi di tanta carità, o mio buon amico. Credo non vi sia 

grave male; forse una rottura nella spalla, che più non posso muovere. Qui 

dove mi trovo? 

 - Ella è sulla collina di Bersano, in casa di Giovanni Calosso, 

soprannominato Brina suo umile servitore. Ho anche io girato pel mondo, ed 

anch'io ho avuto bisogno degli altri. Oh quante me ne sono accadute andando 

alle fiere ed ai mercati. 

 - Mentre attendiamo il medico, raccontatemi qualche cosa.  

 - Oh quante ne avrei da raccontare; ne ascolti una. Parecchi anni or sono, 

di autunno, io era andato ad Asti colla mia somarella a fare provvigioni per 

l'inverno. Nel ritorno, giunto nelle valli di Morialdo, la mia povera bestia, 

carica assai, cadde in un pantano e restò immobile in mezzo la via. Ogni 

sforzo per rialzarla tornò inutile. Era mezza notte, tempo oscurissimo e 

piovoso. Non sapendo più che fare, mi diedi a gridare chiamando aiuto. Dopo 

alcuni minuti, mi si rispose dal vicino casolare. Vennero un chierico, un suo 

fratello, con due altri uomini portando fiaccole accese. Mi aiutarono a 

scaricate la giumenta, la tirarono fuori dal fango, e condussero me e tutte le 

cose mie, in casa loro. Io era mezzo morto; ogni cosa imbrattata di melma. 

Mi pulirono, mi ristorarono con una stupenda cena, poi mi diedero un letto 

morbidissimo. Al mattino prima di partire ho voluto dare compenso come di 

dovere: il chierico ricusò tutto dicendo: Può darsi che domani noi abbiamo 

bisogno di voi! 
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A quelle parole mi sentii commosso e l'altro si accorse delle mie lacrime: 

- Si sente male? - dissemi. 

 - No! Risposi, mi piace tanto questo racconto, che mi commuove. 

 - Se sapessi che cosa fare per quella buona famiglia! Che buona gente! 

 - Come si chiamava? Famiglia Bosco, detta volgarmente Boschetti. Ma 

perchè si mostra tanto commosso? forse conosce quella famiglia? Vive, sta 

bene quel chierico? 

 - Quel chierico, mio buon amico, è quel sacerdote, cui ricompensate 

mille volte di quanto ha fatto per voi. È quello stesso che voi portaste in casa 

vostra, collocaste in questo letto. La divina Provvidenza ha voluto farci 

conoscere con questo fatto, che chi ne fa ne aspetti.  

”Ognuno può immaginare la meraviglia ed il piacere di quel buon 

cristiano e mio chè nella disgrazia Dio mi avea fatto capitare in mano di tale 

amico. La moglie, una sorella, altri parenti ed amici furono in grande festa 

nel sapere che era capitato in casa colui, di cui aveano tante volte udito 

parlare. Non ci fu riguardo, che non mi fosse usato. Giunto di lì a poco il 

medico, trovò che non esistevano rotture, e perciò in pochi giorni sul ritrovato 

cavallo potei rimettermi in cammino alla volta della mia patria. Giovanni 

Brina mi accompagnò fino a casa, e finchè egli visse abbiamo sempre 

conservato le più care rimembranze di amicizia.  

”Dopo questo avviso, ho fatto ferma risoluzione di voler per l'avvenire 

preparare i miei discorsi per la maggior gloria di Dio e non per comparire 

dotto e letterato”. 

Questa è la risoluzione presa da D. Bosco in quella circostanza; ma a noi 

ben altre osservazioni vengono spontanee su questo fatto. Anzitutto com'è 

preciso il Signore nell'adem -  
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pimento di sue promesse! Egli ha detto: “Beato colui che ha pensiero del 

miserabile e del povero: lo libererà il Signore nel giorno cattivo. Il Signore lo 

conservi e gli dia vita e lo faccia beato sopra la terra; e nol dia in potere de' 

suoi nemici. Il Signore gli porga soccorso nel letto del suo dolore: Tu, 

Signore, accomodasti da capo a piè il suo letto nella sua malattia (I)”. La 

famiglia di mamma Margherita fu sempre generosa ed ospitale con chiunque 

si trovasse in bisogno: nessun povero era mai ritornato dalle sue soglie a mani 

vuote: nessuno era giunto nell'ora del pranzo a sua casa, senza che fosse stato 

invitato con maniere cordiali ed insistenti ad assidersi a mensa. Non una sola 

volta però essa esperimentò la liberalità di Dio nel rimunerarla di quanto 

faceva pei poverelli. Novella prova è il fatto surriferito. 

Nè dobbiamo lasciar passare inosservata quella cara umiltà, che 

costantemente risplende nel manoscritto di D. Bosco. Egli parla di sè per 

accusarsi; ma mentre di tanti difetti si accusa, vediamo passo passo fiorire 

intorno a lui fatti graziosi quasi per ismentirlo. Fin da quando era chierico in 

Seminario si valeva di un'industria per giovare agli infermi coll'invocazione 

di Maria SS. Questa consisteva nel distribuire pillole di mollica di pane, 

ovvero cartoline contenenti una mescolanza di zucchero e farina di meliga, 

imponendo a coloro, che ricorrevano alla sua scienza medica, la condizione 

di accostarsi ai Sacramenti e recitare un dato numero di Ave, di Salve Regina 

o di altre preghiere alla Madonna. La prescrizione della medicina e delle 

preghiere talora era assegnata per tre giorni, talora per nove. I malati anche i 

più gravi guarivano. Di paese in paese si era sparsa la notizia, e 

 
———— 

(1) Salmo XL, I. 
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grande era il concorso al nuovo medico, che acquistavasi sempre nuova 

fiducia col buon esito delle sue cure. Fin d'allora egli conosceva tutta 

l'efficacia delle preghiere fatte alla Madonna. Forse Maria Vergine stessa 

aveagli visibilmente concessa la grazia delle guarigioni, ed egli con questo 

artifizio delle pillole e delle polveri si nascondeva per non essere oggetto di 

ammirazione. Di questo mezzo seguitò a valersi ancora da sacerdote, 

mentr'era al Convitto Ecclesiastico, e si decise a cessare da esso in seguito ad 

un fatto veramente singolare.  

Nel 1844 a Montafia cadde ammalato di febbri ostinate il Sig. Turco e 

nessuna prescrizione di medico valeva a guarirlo. La famiglia ricorse a D. 

Bosco, il quale, consigliata la Confessione e la Comunione, consegnò per 

l'infermo una scatola delle solite pillole da prendersi ogni giorno in un dato 

numero, recitando prima tre Salve Regina. Prese le prime pillole, il Sig. Turco 

guarì perfettamente. Tutti ne furono meravigliati. Il farmacista si affrettò a 

recarsi a Torino e presentandosi a D. Bosco gli disse: - Io rispetto il suo 

ingegno e il ritrovato potente, di cui Ella è l'inventore. Questo è dimostrato 

dal fatto un sicuro febbrifugo. Io non posso a meno di pregarla che mi voglia 

vendere una quantità del suo farmaco, ovvero manifestarmene il segreto, 

onde tutto il paese di Montafia non abbia a correre qui per esserne 

provveduto. D. Bosco rimase alquanto imbrogliato e non trovò altro 

espediente che quello di dire: - Ho consumata la provvista di pillole e non ne 

ho più. - Il farmacista ritornato a casa e smanioso di conoscere gli ingredienti 

delle pillole, se ne procurò alcune conservate nelle famiglie, ed attentamente 

ne fece l'analisi chimica. - Ma qui non trovo altro che pane! disse. Eppure le 

guarigioni sono evidenti! - Si recò presso un altro farmacista suo amico e con 

lui scompose le pillole, le 
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esaminarono ed ambidue conclusero: - È pane! Non vi ha dubbio! - La 

voce corse in paese. Il Sig. Turco, recatosi esso pure a Torino a far visita a D. 

Bosco per ringraziarlo, gli narrò la strana diceria sulle pillole di pane e lo 

pregò a manifestargli il segreto della medicina. - Ha recitate con fede le tre 

Salve Regina? gli domandò D. Bosco. - Oh certamente! rispose quel signore. 

- E questo Le basti - concluse D. Bosco; il quale vedendo scoperta la sua 

astuzia, cessò da quel metodo di cura, e come prete ricorse unicamente 

all'efficacia delle benedizioni. 

E Mons. Giovanni Bertagna afferma che, essendo egli giovanetto, vide 

fin dai primi anni del sacerdozio di D. Bosco una grande premura in molti di 

Castelnuovo di andare a chiamarlo, colla speranza che la sua benedizione ai 

loro ammalati avrebbe ridonata la sanità. Avevano ben ragione dì così 

sperare; imperocchè la sua fiducia nella forza della preghiera e nella potenza 

della benedizione sacerdotale, appoggiata sulle promesse fatte da N. S. Gesù 

Cristo nel S. Vangelo, non aveva limiti. Fin d'allora quindi, come uomo che 

ne aveva l'autorità, persuaso che Dio non lo avrebbe abbandonato, incominciò 

a benedire, il che continuò poi fino al termine de' suoi giorni. E le grazie, che 

i fedeli erano persuasi di aver ottenute dal Signore per l'intercessione della 

Madonna Santissima e mediante la benedizione e le preghiere di D. Bosco, si 

contano a migliaia e migliaia ogni anno. È una catena sorprendente di 

meraviglie che del continuo si andarono intrecciando colle imprese di D. 

Bosco, animandole, sostenendole, moltiplicandole incessantemente, sicchè 

era venuta persuasione universale che la vita di D. Bosco non fosse altro che 

un continuo benedire, e che qualunque cosa cui egli avesse messo mano, tutto 

avrebbe raggiunto prospero successo. 
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Nè ciò fa meraviglia quando si pensi che D. Bosco era uomo di 

grandissima fede. Egli credeva con pienissimo assenso della mente e con 

perfetto atto della volontà tutte le verità rivelate da Dio. E questo suo assenso, 

profondo, spontaneo, costante, senz'ombra di menomo dubbio, fu mai 

smentito da alcun suo atto o parola in tutta la sua vita. Manifestava sovente 

una grande gioia di essere stato fatto cristiano e divenuto figlio di Dio per 

mezzo del S. Battesimo. Non cessava di magnificare la sua fortuna di aver 

avuto una piissima genitrice, che per tempo lo aveva istruito nel Catechismo 

e indirizzato nella pietà. Di questi così segnalati favori egli ringraziava il 

Signore mattino e sera. Mille volte fu udito inculcare la gratitudine a Dio per 

averci fatti nascere nel grembo della S. Chiesa Cattolica e raccomandare la 

corrispondenza a questa grazia, col professare coraggiosamente e senza 

umano rispetto la fede innanzi agli uomini colla fuga del peccato e 

l'osservanza della divina legge. Ricordava il pensiero della presenza di Dio 

con tali termini, che si vedeva averlo egli sempre dinanzi alla mente. Non 

accadeva mai a nessuno di accostarsi a lui, senza che egli parlasse di qualche 

verità o pensiero di fede. Ciò faceva con singolare destrezza, senza nessun 

sforzo e tutto naturalmente; talora lo faceva parlando anche di cose materiali, 

di affari e persino quando voleva rallegrare con qualche facezia. E sapeva 

parlare di Dio in modo sì amabile, da rendere gradevole la conversazione 

anche a coloro che non avrebbero mai voluto sentire parlare di cose di 

religione. Era così tutto compenetrato dai pensieri della fede, che lo spirito di 

essa informava tutti i suoi pensieri ed azioni. Questo abito palesava nel 

salutare timore che aveva di offendere la santità di Dio e la sua giustizia e 

nell'orrore grandissimo che portava al peccato. Evitava con sollecita cura non 

solo ciò che evidentemente era male, ma 
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quello eziandio che ne avesse anche solo l'apparenza. Talora si faceva 

coscienza di azioni e di parole, che si sarebbero potute giudicare virtuose o 

almeno scevre di qualsiasi imperfezione. 

Di qui quel suo desiderio efficace di tendere alla perfezione. Perciò si 

vedeva fin d'allora praticare i tre consigli evangelici: castità, povertà ed 

obbedienza con un impegno che maggiore non poteva usarsi da chi fosse stato 

legato dai voti. Chi non lo conosceva, lo ammirava, nè sapeva rendersi 

ragione di tanta osservanza; ma alcuni pochi compagni di scuola e di 

Seminario a Chieri, che erano a parte dei suoi segreti, ne dissero il motivo a 

D. Francesco Dalmazzo, il quale con giuramento era pronto a testificarlo. D. 

Bosco si era consacrato a Dio con voto perpetuo, quando ancor chierico, 

dimorava in Seminario. A piedi dell'altare di Maria offriva a lei il giglio del 

suo cuore. Impedito saggiamente d'entrare per allora in un Ordine religioso, 

a cui si sentiva fortemente chiamato, mentre obbediva alla voce del Superiore, 

vincolava la sua libertà per essere pronto al servizio Divino in qualunque 

momento della sua vita. Ed è perciò che manifestava pur tanto amore alla 

mortificazione ed alla povertà. Eziandio nei mesi che passò a casa in queste 

vacanze e poi nei primi anni di sua dimora a Torino ricordava sempre la 

lezione della Madre Margherita: - Il companatico non è necessario: è da 

signori: noi siamo poveri e dobbiamo vivere da poveri. - Il suo tenor di vita 

era una continua mortificazione. Quelli che andavano prima al Susambrino 

ed ora ai Becchi per visitarlo o per aver qualche lezione di grammatica, talora 

erano condotti da lui nella vigna e regalati di qualche bel frutto. Egli però non 

fu mai visto gustare in quelle occasioni, nè uva, nè pesche, nè altra sorta di 

frutta che in quella stagione abbondavano in tutti i vigneti. Si era 
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fatta legge rigorosa di non mangiar mai, o bere fuori dei tempo di pasto. 

Era e fu sempre ammirabile il suo comportamento morale, sicchè sembrava 

che un'aureola di modestia circondasse la sua persona, sfavillasse in ogni suo 

gesto. Alienissimo da ogni curiosità, non si vedeva più assistere a spettacolo 

di nessun genere, se si eccettua quei divertimenti, nei quali egli talora era 

attore per intrattenere i giovanetti. 

Ma la sua vivissima fede appariva in modo particolare nella celebrazione 

del S. Sacrificio. Giuseppe Moglia, Giovanni Filippello e Giuseppe Turco, 

coetanei ed amici, narrano come in quei mesi di estate andassero sovente ad 

assistere alla sua Messa, e sempre restassero grandemente edificati del 

contegno, della devozione, del fervore suo, che anzi parecchi degli astanti ne 

rimanessero commossi fino alle lagrime. E D. Giovanni Turchi asserisce: “Io 

non conobbi sacerdote che avesse fede più viva di D. Bosco. Un uomo che 

non avesse avuta la sua fede, non avrebbe fatto quello che egli fece”. - 

“Abbiate fede in Dio, diceva Gesù Cristo ai suoi Apostoli. In verità vi dico 

che chiunque dirà a questo monte: Lévati e gíttati in mare, e non esiterà in 

cuor suo, ma avrà fede che sia fatto quanto ha detto, gli sarà fatto. Per questo 

vi dico: Qualunque cosa domanderete nell'orazione, abbiate fede di 

conseguirla e l'otterrete (I)”. La fede sola congiunta coll'umiltà profondissima 

e colla mortificazione di tutto se stesso è la spiegazione di tante meraviglie 

operate per D. Bosco. 

 
———— 

(1) Marco XI, 22. 
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CAPO III. 

Visite doverose - L'antico maestro D. Lacqua - Singolare avventura - La 

caratteristica di D. Bosco - D. Carlo Palazzolo - Studi particolari. 

 

PER aderire al desiderio con insistenza espressogli ed anche per 

manifestare la sua inalterabile gratitudine verso di quanti gli avevano fatto 

del bene, oppure solo gli avevano dimostrato benevolenza, nelle prime 

settimane del suo sacerdozio D. Bosco si recò a Moncucco a far visita alla 

buona famiglia dei Moglia; poi fece una gita fino a Pinerolo, presso i Signori 

Strambio, verso de' quali andava legato pei vincoli d'amicizia coi loro tre figli, 

ed in pari tempo si portò a Fenestrelle, ove predicò per invito di quel Parroco 

suo amico. Nè dimenticò il suo antico maestro D. Lacqua, colui che avevalo 

iniziato nei primi rudimenti del leggere e dello scrivere, il quale, come 

abbiam già veduto, erasi ritirato a Ponzano ed ora aveva oltrepassati gli 

ottantasei anni. Annunciatagli per lettera la sua felicità per aver raggiunta la 

sospirata meta ed essere finalmente sacerdote, gli prometteva una sua visita. 

D. Bosco conservò la risposta del venerando vecchio fra le sue carte più care, 

e noi siamo ben felici di poterla qui riprodurre: 
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Ponzano, li 28 luglio 1841. 

 

Carissimo amico ed allievo dilettissimo,  

 

Ecco in pochi accenti il riscontro alla vostra compitissima, (scrivo 

sempre con la confidenza e libertà di un maestro verso il suo allievo ) 

ricevuta, letta e riletta più volte ieri sera. Godo e mi rallegro sommamente 

alla vostra promozione al grado sacerdotale; onore e premio ben dovuto e 

destinato dal cielo ai vostri meriti. Vi sono molto tenuto per l’attenzione da 

voi usata nel cercare di appagare il mio desiderio per la vita solitaria e ritirata 

e ve ne rendo mille grazie e mille. Per quest’anno venturo prossimo debbo 

ancora prestare il debole mio servizio a questo Comune a tenore della 

capitolazione; benchè se io avessi voluto, avrei potuto nell’ora scaduto 

giugno dismettere l’impiego e battere la ritirata; ma ora la strada è chiusa.  

Piuttosto che accettare un'altra Magistratura o Cappellania, pensatis 

pensandis, io stimo meglio di tirare innanzi in questo impiego, che 

propriamente è una panata per un povero vecchio, quale io sono; stantechè 

d'inverno il numero degli scolari non passa mai i dodici o quindici, e dopo 

Pasqua la scuola si riduce ad uno scolaro, o a nessuno affatto. Oppure il 

meglio di tutto, sarà ritornare alla patria a terminare i miei giorni, dove li ho 

incominciati. Dulcis amor patriae, dulce videre suos: ma quel che è certo si 

è che sarà quel che Dio vorrà. 

Accetto di buon grado la graziosa commissione delle Messe offertemi 

dalla vostra gentilezza….. e proseguirò a celebrare favente Deo a vostro conto 

fino alla metà del 
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venturo settembre, o sino al vostro desiderato arrivo. Marianna sta bene 

e vi saluta. 

La pagina è omai piena, perciò io chiudo il foglio e attendendovi coi 

cuore spalancato, insieme alla vostra genitrice, si fieri potest, vi auguro ogni 

vero bene e sono immutabilmente 

 

Il vostro D. LACQUA. 

 

P. S. Vi prego di farmi riverentemente presente al Signor Giuseppe 

Scaglia e a tutta la sua famiglia, quando vi si presenterà l'occasione. 

 

Dopo aver celebrata la novena e festa del SS. Rosario, D. Bosco potè 

mantenere la promessa. Il 14 ottobre fu il giorno scelto per la gita a Ponzano. 

Là attendevano D. Bosco, insieme coll'antico maestro, Marianna, la sorella 

di sua madre, alla quale egli era debitore di aver potuto incominciare gli studi, 

ed il Parroco, antica sua conoscenza. 

Ritorno a descrivere minutamente una passeggiata, perchè l'ho udita 

dalle stesse labbra di D. Bosco, il quale era felicissimo in queste narrazioni e 

nel ricordare ogni più piccola circostanza di esse. Ciò egli faceva con tanta 

ingenuità e con tanto gusto, da far trasparire il caro ricordo di un'impressione 

indelebile scolpita non solo nella mente, ma più nel cuore. Dalle sue parole 

trapelava la santità dei suoi fini, la correttezza de' suoi diportamenti, anche 

quando rappresentava un suo aneddoto solo dall'aspetto di una lieta 

ricreazione. Di nulla aveva anche leggiero rimorso, ossia cagione di qualche 

rossore. Ricordava, sorrideva, gioiva, si compiaceva di quei tempi passati, ed 

era per lui un grande conforto tener viva con essi la curiosità e l'allegrezza 

dei 
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suoi giovanetti. Pei quali ciò era stimolo ad essere timorati di Dio nelle 

loro ricreazioni, facendo pure ogni chiasso possibile, ma conservando la cara 

innocenza. Diceva sovente D. Bosco: “Non chiamate divertimento una 

giornata che lasci rimorsi nel cuore, paura dei giudizi di Dio!”. 

D. Bosco adunque, sceltosi per compagno di viaggio un bravo 

giovanotto e fattasi insegnare la strada, partì di buon mattino da Montaldo, 

ove era stato alloggiato presso il Rettore. Fermatosi a pranzare col parroco di 

Cocconato, ripreso il cammino oltrepassò Cocconito, e benchè l'ora fosse già 

inoltrata si avviò per la volta di Ponzano. Sgraziatamente però aveva 

sbagliato strada e si trovò smarrito in una folta selva. La notte si avvicinava, 

il cielo si copriva di densi nuvoloni e sembrava imminente un temporale. 

Tuttavia D. Bosco ed il compagno continuarono ancora qualche tratto di quel 

sentiero, quando a notte buia finirono per smarrire eziandio il sentiero battuto. 

L'aria era solo rischiarata da continui lampi, accompagnati da fragorosi colpi 

di tuono. Non ci si vedeva più, e per colmo di sventura si scatenò una 

dirottissima pioggia che in breve li ebbe inzuppati da capo a piedi: l'oscurità 

e la troppa fitta boscaglia finì col rendere impossibile il proseguimento del 

viaggio. Che fare? Si arresero alla contraria fortuna, e trovato un luogo, ove 

loro parve di essere alquanto al coperto, si sedettero per attendere che si 

calmasse alquanto l'impeto della bufera. La solitudine, l'oscurità, i lampi, i 

tuoni, il fischio del vento, lo scricchiolio dei rami che si spezzavano, il 

lugubre gemito di qualche uccello disturbato dal sonno, loro incutevano 

spavento. Stavano silenziosi. In fine però l'ostinatezza e la furia del temporale 

li fece prendere consiglio di cercar scampo in qualche modo. D. Bosco, 

recitata una preghiera a Maria SS., si alzò e disse al compagno: - Andiamo in 

questa direzione; in 
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qualche luogo riusciremo. - Così fecero e dopo un breve cammino, 

udirono il grido di un gallo. Questo canto li rianimò a proseguire con più lena 

il loro viaggio: ed ecco man mano che si avanzavano, prima l'abbaiare del 

cane, poi il miagolare del gatto, in ultimo comparire qualche lume che 

indicava poco lungi esservi delle case. - Oh! ecco un paese! - esclamarono ad 

una voce con gioia i nostri due viaggiatori. Si affrettarono a quella volta e una 

grata fragranza di pane che cuoceva loro veniva incontro. Non tardarono a 

vedere alcune persone attorno ad un forno che lavoravano. Si avvicinarono, 

ma appena quella gente si accorse della loro presenza, lasciando ogni cosa, 

fuggì rapidamente in casa, si rinchiuse spaventata, lasciando i sopraggiunti 

nello stupore e nella costernazione. D. Bosco si avvicinò a quella casa: - Non 

temete, diceva; venite fuori; noi siamo buona gente, che abbiamo smarrita la 

strada, e a stento stiamo in piedi fradici dalla pioggia; non vogliamo farvi 

alcun male; venite ad accudire il vostro pane, che altrimenti abbrucia. - Era 

un parlare ai sordi; non ascoltavano ragioni di sorta. Dopo molto pregare, 

apersero alquanto la porta, tanto solo da poter spiare di fuori, e si fecero 

vedere alcuni uomini armati, chi di coltello, chi di tridente, chi di falcetto: 

con voce brusca interrogarono D. Bosco chi fosse, e a qual paese volesse 

arrivare. - Io, disse D. Bosco, sono un povero prete, e questo è un mio amico; 

eravamo diretti a Ponzano, ma sgraziatamente abbiamo smarrita la strada: 

assicuratevi; noi non vogliamo farvi male di sorta. - Intanto essendo il 

temporale cessato, e venuta molta gente intorno ai forestieri, rassicurò 

alquanto coloro che stavano armati, sicchè uscirono, ritornarono al forno, e 

intavolarono conversazione con D. Bosco. 

Interrogati perchè si fossero lasciati prendere da tanta paura, risposero 

che quelle regioni erano infestate da assassini,  
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i quali, nella notte precedente, in quello stesso villaggio avevano 

commesso un omicidio. Aggiunsero che i reali carabinieri battevano la 

campagna in cerca dei delinquenti, i quali fino allora non erano caduti in loro 

potere. D. Bosco allora chiese per grazia di essere accompagnato a Ponzano; 

ma i contadini meravigliati gli fecero conoscere come fosse troppo lontano 

dalla sua meta. Li pregò ad usargli la carità coll'imprestito di qualche veste, 

poichè non avea filo del suo abito che non gocciolasse; e l'umidità era 

penetrata fino alla pelle. Quella buona gente si scusò col dire che era povera; 

però gli indicarono un ricco signore che stava poco distante, il quale avrebbe 

potuto provvederlo dell'occorrente. D. Bosco chiese che gli dessero una 

guida, non conoscendo il paese. Coloro dopo aver esitato alquanto, armaronsi 

di tridenti e di falcetti, tanto era la paura degli assassini, e partirono con D. 

Bosco e col suo compagno. Preso uno stretto sentiero che serpeggiava per 

un'altura, riuscirono ai piedi di un castello che dominava tutta la borgata. La 

via era infossata tra due alte siepi, ma giunti al muro che serviva di cinta, ecco 

risuonare i rabbiosi latrati di due grossi mastini. La comitiva arrestò il passo, 

poichè era pericoloso avanzarsi, e ad alta voce fu chiamato il padrone, 

annunziando l'arrivo dei due viandanti smarriti. Il padrone, certo Sig. 

Moioglio, uno di quei vecchietti fatti all'antica ed alla buona, tutto cuore e 

carità, venne subito, chiamò i cani, che sembravano due vitelli, e introdusse 

D. Bosco e il suo giovane in casa, facendo loro le più grate e care accoglienze. 

Benchè la notte fosse già molto avanzata, avea nel suo salotto un certo 

numero d'amici, coi quali era solito ricrearsi in onesti giuochi. Al comparir di 

D. Bosco tutti si alzarono, e il vecchio invitando il prete a sedere, lo interrogò 

chi egli fosse. Appena seppe che veniva da Castelnuovo, enumerò le 

conoscenze che avea 

 
 



Vol II, 34 

 

in quel paese, e la famiglia Bertagna e la tale e la tal altra casa e il parroco 

e il cappellano e D. Lacqua; e congratulandosi dell'arrivo di persone che 

conoscevano i propri amici, tosto levò loro di dosso gli abiti bagnati e coprì 

D. Bosco col suo mantello. Quindi fece allestire una buona cena che li 

ristorasse. Assisi a mensa, il vecchietto non finiva di parlare di mille cose, 

essendo di piacevole conversazione, e quando si alzarono: - Io nel castello ho 

la Cappella, disse a D. Bosco, e se Lei ci vorrà favorire domani, potremo 

udire la sua Messa. Sarà un gran regalo che farà alla mia signora, che professa 

gran divozione per le cose di chiesa. - D. Bosco acconsentì con tutto piacere, 

e stracco stracco, verso la mezzanotte andò a letto. All'indomani sull'alba la 

campana annunziava la Messa nel castello e tutta la gente dei casali 

circostanti accorse ad udirla. 

D. Bosco voleva subito ripigliare il suo cammino per Ponzano, ma quel 

buon signore non permise assolutamente che partisse, e lo condusse a visitare 

il castello, che era di aspetto così severo da mettere i brividi indosso. Fatto il 

giro esterno delle mura, D. Bosco osservò l'entrata di oscure gallerie che si 

addentravano nella collina. - Veda, dicevagli il padrone, nessuno osò 

esplorare que' sotterranei, che a quel che pare sono estesi molto, perchè ivi è 

certo aver il loro rifugio ladri, assassini, e forse battitori di moneta falsa. 

Costoro vanno, vengono, ora vi sono, ora non vi sono, ma non vi è uomo così 

coraggioso che abbia ardire di penetrare là entro. Gli stessi carabinieri finora 

non si arrischiarono a questa impresa. A noi tocca tacere, perchè un colpo è 

presto fatto, e ciascuno ha cara la pelle. Talora incontriamo queste faccie 

torve che non sono del paese, e non si sa il motivo che qui le conduce; ma ci 

conviene dissimulare. - Nel castello, fra le altre cose gli mostrò una bella 

biblioteca, ove 
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D. Bosco, per serbare grata memoria di così ospitale accoglienza scelse 

e chiese un libro intitolato: Compendio di storia Ecclesiastica di Lorenzo 

Berti Fiorentino. Il padrone glielo cedè volentieri. D. Bosco scrisse 

nell’ultima pagina di esso: L’anno 1841, il 14 ottobre, dopo aver camminato 

più ore per notte oscura, per strada incerta, ricapitai al castello dei Merli 

(Merletti), presso Moncalvo, dove fui colla più generosa ospitalità ricevuto 

e trattato da signor Moioglio speziale, da cui ho comperato questo libro per 

aver del mio ospite grata memoria. Bosco Giovanni. Don Bosco conservò 

sempre questo libro presso di sè. Quel buon signore dopo un lauto pranzo, 

volle accompagnare Don Bosco e il suo compagno per un buon tratto di via 

verso Ponzano.  

Nel racconto di questa singolare avventura D. Bosco nulla lasciò mai 

trapelare che accennasse a dispiacere, ad inquietudine per i disagi patiti. Le 

contrarietà d’ogni genere diventano per lui causa di scherzo e di lieti ricordi. 

La pazienza e la tranquillità d’animo sono sempre la caratteristica di Don 

Bosco. Il suo cuore gentile più non dimentica un beneficio ricevuto. La sua 

generosità poi non lascia mai senza un qualche compenso gli incomodi, i 

disturbi, le spese per lui sopportate. Qui compera un libro, altrove contratterà 

una misura di vino o di grano, ad altri regalerà libri od oggetti di divozione, 

oppure manderà ciò che sua madre ha saputo allevare nel cortile o nell’orto o 

quanto di meglio hanno a lui regalato. Colle persone di servizio non lesinerà 

nel dare una mancia, lasciandola nel partire sul tavolino della stanza, ove ha 

pernottato, a dicendo a chi talora interrogavalo confidenzialmente: - Non è 

giusto che rimanga senza ricompensa chi ha dovuto per causa nostra 

sottostare ad un accrescimento di straordinario lavoro. 
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In quest'autunno D. Bosco non mancò di visitare anche l'antico 

sagrestano maggiore del duomo di Chieri, D. Carlo. Palazzolo, il quale aveva 

celebrata la sua prima Messa nello stesso giorno che D. Bosco. Abbiamo già 

visto come D. Bosco, lo avesse istruito nella lingua latina. Quando il nostro 

D. Giovanni era in seminario, Palazzolo andava a prendere da lui le lezioni 

di filosofia e di teologia, che riceveva scritte in modo limpido ed intelligibile 

su due o tre fogli e che mandava letteralmente a memoria, volta per volta. 

Subiva poscia i suoi esami dai professori del seminario con riuscita sempre 

onorevole. Oltre ad aiutarlo negli studi, D. Bosco gli procurò pure un sussidio 

di 1000 lire da una caritatevole persona. Nel giorno dell'ordinazione 

sacerdotale poi, come fece cogli altri compagni, lo esortò a chiedere al 

Signore nel tempo della prima Messa quella grazia che più desiderava, 

assicurandolo che sarebbe stato certamente esaudito. D. Palazzolo poi 

continuò a prendere da D. Bosco ripetizione di morale, venendo all'Oratorio. 

Fu un santo sacerdote, che lavorò con zelo e moltissimo frutto nel tribunale 

di penitenza; e resse per parecchio tempo il Santuario di S. Pancrazio presso 

Pianezza. A D. Bosco egli andava debitore di tanta sua fortuna. Gliene serbò 

sempre profonda riconoscenza, e felice della dignità sacerdotale, si adoperò 

a sua volta a promuovere le vocazioni ecclesiastiche, istruendo i giovanetti, 

collocandoli nell'Oratorio e soccorrendoli coi risparmi che poteva fare. Egli 

visse fino al 1885 quasi nonagenario. Venendo talvolta a visitare il suo amico, 

coll'affetto e colla gratitudine che gli dimostrava, palesava quanto fosse 

meritevole dell'amicizia di D. Bosco. 

Non è da credere, per quanto si è detto finora, che D. Bosco perdesse il 

tempo in visite. Di queste si permise solo le pure doverose per riconoscenza 

o per altri legami 
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particolari. Del resto egli si tenne sempre occupato o in canonica o nella 

sua casa dei Becchi, non pigliandosi ricreazione o riposo fuori del necessario. 

Continuando la sua lettura prediletta della Storia Ecclesiastica, si applicò allo 

studio della Teologia Morale, come ne assicura D. Giacomelli, ottenendo così 

il grande vantaggio di possederne a memoria un bel numero di trattati, quando 

dovette incominciare i corsi di Morale pratica nel Convitto al fine delle 

vacanze. In pari tempo si diede a preparare traccie di materie predicabili. Egli 

aveva il difetto che predicando gli sfuggivano con facilità parole rimate, 

causa le tante poesie classiche che sapeva a memoria. - Ma D. Bosco, non 

parli più in rima! gli dicevano talora i suoi confidenti e talora qualche critico 

non troppo benevolo. E D. Bosco rispondeva sempre sorridendo 

tranquillamente: 

 

Bisogna ch'io vi pensi e molto prima  

Per non parlare o predicare in rima. 

 

I compagni rideano e scherzavano. Egli però fin dal principio pose un 

grande studio nello scrivere con diligenza le sue prediche, e usando una 

faticosa attenzione, non tardò a correggersi di questo difetto. E a questo 

proposito Turco e Filippello e Moglia asserivano che, sentendolo predicare 

essi, i loro parenti e compatriotti, ne riportavano sempre salutari impressioni 

di vita eterna. Una cura tutta particolare, che si era prefisso D. Bosco, era 

quella di farsi intendere dal popolo e dai giovanetti; e però si studiava che la 

sua predicazione divenisse più popolare che fosse 1 possibile, vale a dire, che 

il suo parlare fosse bensì corretto, ma accessibile all'intelligenza di tutti. E 

quanto bene sia riuscito in questo suo scopo lo possono attestare tutti coloro 

che come noi ebbero la fortuna di udirlo predicare. 
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CAPO IV. 

Proposte d'impieghi - Consiglio di D. Cafasso - Il Convitto Ecclesiastico 

di Torino - D. Bosco nell'avviarsi a Torino - Abbandono nella Divina 

Provvidenza - Gli istrumenti di essa. 

 

LE FERIE autunnali volgevano omai al loro termine, e Don Giovanni 

Bosco, che contava già i suoi ventisei anni, doveva pensare al proprio 

avvenire e formarsi una posizione. 

Tre impieghi gli venivano offerti. Il primo era di maestro in casa di un 

nobile signore genovese, collo stipendio di mille lire annue. I parenti e gli 

amici cercavano di indurre Margherita a persuadere D. Giovanni sulla 

convenienza di accettare questo posto. Siccome sarebbe stato provvisto di 

vitto e di vestito, l'intiero stipendio avrebbe migliorato le condizioni di sua 

famiglia. Senonchè la buona Margherita, intravedendo come dietro alle 

portiere di seta non regnava sempre l'innocenza di costumi, rispondeva: - Mio 

figlio in casa di signori?... Che cosa ne farebbe egli di mille lire, che cosa ne 

faccio io, che cosa ne farà suo fratello, se poi Giovanni avesse a perdere 

l'anima? - Gli era stato proposto eziandio l'ufficio di Cappellano nella sua 

borgata di Morialdo coll'aumento della retribuzione solita a darsi sino allora 

al prete; anzi quei borghigiani nelle loro insistenze avevano dichiarato di 

essere 
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pronti a duplicargli lo stipendio pel desiderio di ritenerlo in mezzo ai loro 

figliuoli come maestro. Il terzo impiego era quello di Vicecurato in 

Castelnuovo, ove era molto amato dai suoi compatriotti e specialmente dal 

Teologo Cinzano. 

D. Bosco, prima di abbracciare un partito, era solito prefiggersi in primo 

luogo per fine la gloria di Dio e la salute dell'anima, quindi pensava bene se 

con essa avrebbe conseguito questo così nobile scopo. Pregava perciò Iddio 

che lo illuminasse, e nel tempo stesso dimandava consiglio a persona dotta e 

pia. Fatto moralmente certo che il suo disegno era di gradimento al Signore 

si risolveva a compierlo. Questa fu sua pratica costante per tutta la vita. 

Trattandosi adunque di prendere una definitiva deliberazione in cosa di 

tanta importanza, D. Bosco si portò a Torino per chiedere consiglio a D. 

Giuseppe Cafasso, affine di conoscere e fare la volontà di Dio. Il Santo 

Sacerdote ripetitore delle conferenze morali nel Convitto Ecclesiastico di San 

Francesco d'Assisi, il quale da parecchi anni era divenuto del nostro D. 

Giovanni guida nelle cose spirituali e temporali, ascoltò tutte le profferte di 

buoni stipendii, le insistenze dei parenti e degli amici, il suo buon volere di 

dedicarsi tutto al lavoro evangelico, e poi gli disse senza esitare un istante: - 

Voi avete bisogno di studiare la morale e la predicazione: rinunziate per ora 

ad ogni proposta e venite al Convitto. 

Che cosa sia il Convitto Ecclesiastico di Torino non v'è sacerdote omai, 

almeno in Italia, che nol sappia. Però a soddisfazione di tutti i lettori, ne darò 

un breve cenno. 

Sul principio di questo secolo fioriva in Torino un degnissimo 

ecclesiastico, che fu il Teologo Collegiato Luigi Guala, Rettore della Chiesa 

di S. Francesco d'Assisi. Uomo di costumi irreprensibili, di pietà sincera, 

disinteressato, ricco di scienza, di prudenza e di coraggio, si faceva amare dai 

buoni 
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e stimare dai cattivi. Devotissimo del Sommo Pontefice, nei tempi del 

dominio francese, insieme coi P. Lanteri ed altri insigni personaggi, aveva 

tenuta una attivissima corrispondenza con Pio VII prigioniero a Savona, 

informandolo di quanto accadeva e trasmettendo alla Chiesa le volontà dei 

Papa su molti punti di disciplina ecclesiastica. Anima di un Comitato 

costituitosi per soccorrere il Sommo Pontefice, con generose offerte, il Teol. 

Guala ed il Banchiere Gonella caddero in sospetto della polizia, e solo furono 

salvi per un grazioso equivoco. Il mandato di cattura era spiccato contro il 

Teologo Gonella e il Banchiere Guala. L'essersi i gendarmi messi in cerca 

inutilmente di persone così mal designate, pose sull'avviso gli imputati, i 

quali fatte scomparire tutte le carte compromettenti, si nascosero, finchè per 

buoni uffici di personaggi altolocati e per mancanza di prove ottennero di non 

essere più molestati. 

Questo pio e dotto sacerdote adunque, che conosceva assai bene i bisogni 

de' suoi tempi, vide essere cosa importantissima che i giovani ecclesiastici, 

compiuti i corsi di studio nel Seminario, attendessero per qualche tempo 

all'acquisto della morale pratica, innanzi di entrare nell'esercizio del sacro 

ministero. Altamente persuaso di ciò, il saggio Teologo fin dall'anno 1808 

cominciò ad esercitare alcuni novelli sacerdoti con apposite conferenze 

morali in sua casa. La cosa continuò così sino all'anno 1818, quando, cessato 

già in Piemonte il governo di Napoleone I, e sgombrato dalla soldatesca il 

Convento dei Minori Conventuali presso la Chiesa di San Francesco d'Assisi, 

il Guala vi stabilì un Convitto con apposito Regolamento per giovani preti. Il 

re Carlo Felice nel 1822 autorizzavalo ad accettare donazioni e legati, ed 

assegnavagli per abitazione la parte invenduta del Convento soppresso. 

L'Autorità ecclesiastica porse essa pure il suo 
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appoggio efficace alla santa instituzione, e Monsignor Colombano 

Chiaverotti, Arcivescovo di Torino, con suo Decreto dei 4 giugno 1823, 

nominava Rettore del Convitto lo stesso Guala ed approvavane il 

Regolamento da lui compilato. Meditazione, lettura spirituale, due 

conferenze al giorno, lezioni di predicazione, comodità di studiare, leggere e 

consultare buoni autori, ecco le occupazioni dei sacerdoti convittori. 

Immenso fu il bene, che il Guala procurò alle diocesi del Piemonte, 

specialmente a quella di Torino, con questa fondazione. Egli riuscì 

primieramente a sbarbicare le ultime radici che vi restavano di Giansenismo; 

dottrina esecrabile, che con arbitrario e condannato rigorismo scoraggia le 

anime nella via dell'eterna salute e le allontana e le priva di usare alle fonti 

vitali della divina Redenzione. Fra le altre enormità insegnava, il penitente 

reo eziandio di colpe non tanto gravi non essere degno di assoluzione, se non 

dopo mesi ed anni di austere penitenze: la S. Comunione richiedere 

disposizioni angeliche ed un cristiano non essere mai preparato 

sufficientemente per accostarsi alla Mensa Eucaristica. Contro di questi 

disastrosi errori era sorto nel secolo precedente il Dottor S. Alfonso, 

Fondatore de' Redentoristi, e le sue opere tutte sono un antidoto efficacissimo 

contro di essi. Perciò il Teol. Guala si adoperò a diffondere in Piemonte le 

opere di questo Santo, stampate in Francia e ricevute clandestinamente per 

l'ostilità del Governo e de' suoi non troppo cattolici consiglieri. Valevasi 

all'uopo di certo Giani, scultore, nativo di Cerano in Vall'Intelvi sopra il lago 

di Como, suo penitente, il quale nel negozio di Giacinto Marietti a quanti si 

presentavano alla libreria dava a poco prezzo ed anche gratuitamente La 

pratica di amar Gesù Cristo, Le glorie di Maria, Il gran mezzo della 

preghiera, Le visite al SS. Sacramento. Ben presto questi aurei libri corsero 

nelle mani di moltissimi 
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religiosi, monache, e specialmente giovani studenti. Colle opere 

ascetiche il Teol. Guala faceva distribuire ai sacerdoti la Teologia Morale del 

Santo e l'Homo Apostolicus, che ne forma il compendio. Li donava 

direttamente a un gran numero di sacerdoti di sua conoscenza, mentre il Giani 

li regalava ai parroci o ad altri ecclesiastici, quando venivano nel negozio del 

Tipografo Marietti per far provvista di libri; oppure ne involgeva i preziosi 

volumi, senza che fossero richiesti, nei pacchi di coloro che scrivendo 

facevano dimanda di libri. 

Per questo mezzo si incominciarono a rettificare molte idee e a ridurre 

non pochi sul retto sentiero. Con tale santa ed eroica industria si indusse 

inoltre gran parte del clero a studiare i principii morali di S. Alfonso. In quei 

giorni era agitatissima tra i teologi la questione del così detto probabilismo e 

del probabiliorismo. I promotori del primo seguivano le sentenze dei Dottore 

Sant’Alfonso de' Liguori, le cui opere erano state dalla Chiesa lodate e 

proclamate immuni da ogni censura; e i fautori del secondo si attenevano 

invece alle opinioni di alcuni rigidi autori, la cui pratica non regolata da 

prudenza poteva condurre ad un rigorismo irragionevole e pernicioso alle 

anime. Ora il Teologo Guala colla instituzione del Convitto Ecclesiastico 

mirò a togliere questo dissidio, e per centro di ogni opinione ponendo la carità 

e mansuetudine di Nostro. Signor Gesù Cristo, riuscì a farlo cessare in gran 

parte, ottenendo che S. Alfonso divenisse il Maestro delle nostre Scuole di 

Morale, con sommo vantaggio dei fedeli e quiete delle coscienze. Egli però 

sul principio insegnando a' suoi allievi, dovette far leggere l'Alasia, che era il 

testo adottato nelle scuole, ma consultando sempre S. Alfonso, che soleva 

chiamare il NOSTRO SANTO. In quel tempo era cosa pericolosa combattere 

le opinioni Alasiane. Le lezioni procedevano colla 

 

 



Vol II, 43 

 

massima circospezione, perchè, se la notizia di questo nuovo indirizzo 

dato agli studii della Morale fosse giunta all'orecchio dei Direttori 

dell'Istruzione nell'Archidiocesi, avrebbe suscitato gravi ostacoli all'opera 

santa intrapresa. 

Braccio forte dei Teologo Guala era D. Giuseppe Cafasso, suo supplente 

nelle conferenze morali e poscia suo successore. Con una virtù, che resisteva 

a tutte prove, con una calma prodigiosa, con un'accortezza e prudenza 

ammirabile, con una pietà esimia e ad un tempo facile e modesta D. Cafasso 

fece scomparire affatto in Piemonte quell'acrimonia, che in alcuni 

probabilioristi ancor rimaneva contro i Liguoristi, e, cooperò efficacemente a 

formare un Clero dotto ed esemplare. 

Una miniera d'oro nascondevasi pure nel Sacerdote torinese Teologo 

Felice Golzio, allora convittore. Nella sua vita nascosta egli fece poco 

rumore, ma col lavoro indefesso, coll'umiltà e scienza profonda, era un 

grande appoggio del Guala e del Cafasso, che lo amavano e stimavano 

altamente. 

L'esercizio del ministero di questi tre Sacerdoti non si restringeva al 

recinto del Convitto e della Chiesa attigua, ma assai più in là si estendeva. Le 

carceri, gli ospedali, gli Istituti di beneficenza, gli ammalati a domicilio, i 

palazzi dei grandi ed i tugurii dei poveri, i paesi e le città vicine provarono i 

salutari effetti della carità e zelo di questi tre luminari del Clero torinese; anzi 

della loro luce e calore benefico, anche dopo il tramonto, godono tuttavia le 

Diocesi Piemontesi per mezzo dei numerosi discepoli che vi lasciarono. Tra 

questi basti nominare il Teologo Giovanni Battista Bertagna, compatriota del 

nostro D. Bosco, Vescovo Titolare di Cafarnao, per alcun tempo Coadiutore 

di Torino, e a sua volta esimio maestro di Morale. 

Alla scuola di questi grandi modelli sacerdotali, di questi, insigni maestri 

era adunque invitato D. Bosco. Saggio era 
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il consiglio di D. Cafasso. Fuori del Convitto, restava difficile a D. Bosco 

uno studio completo e ben fatto della morale pratica, qual era necessario per 

la sua futura e svariatissima missione, o perchè sarebbe stato costretto in 

patria ad uno studio privato ed insufficiente all'uopo, o perchè fuori di patria, 

essendo privo di mezzi, avrebbe dovuto procurarsi il vitto con occupazioni 

estranee al Sacro Ministero e con eccessive relazioni con persone secolari. 

Per il passato la mancanza di quel benefico Istituto aveva cagionata la scarsità 

di confessori abili per ogni genere di persone e quindi una certa difficoltà 

d'accostarsi ai Sacramenti nel popolo cristiano. Ed ora D. Bosco non si 

approfitterà di questa benedizione celeste per rendersi atto al governo di 

migliaia e migliaia d'anime, d'ogni età, di ogni sesso, di ogni classe sociale, 

di ogni ordine e grado sacerdotale e religioso? Il sacerdote deve aver scienza 

“da saper discernere tra il santo e il profano, il mondo e l'immondo (I)” e non 

imporre obblighi che la legge certamente non impone. E poi i consigli di D. 

Cafasso erano comandi ed inspirazioni celesti per D. Bosco. E però di buon 

grado ne accettò il suggerimento, e generosamente rinunziando ad ogni 

lucroso impiego e pur alla santa soddisfazione, che lo portava ad occuparsi 

subito dei giovanetti del suo paese, presentendo che Iddio altri ed altri 

giovanetti gli avrebbe consegnato più tardi, si decise ad entrare nel Convitto 

Ecclesiastico. 

Il 3 novembre 1841 pertanto celebrava la Messa nella Chiesa di 

Castelnuovo nell'atto di mettersi in viaggio per stabilirsi a Torino. Quali 

fossero i suoi pensieri ed affetti in quel momento solenne ci pare di trovarli 

riprodotti in una 

 
———— 

(1) Levitico X, 10. 
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vecchia carta scritta di sua mano in un tempo di poco posteriore a 

quest'anno: 

“Le parole del Santo Vangelo: Ut filios Dei, qui erant dispersi, 

congregaret in unum (I) che ci fanno conoscere essere il Divin Salvatore 

venuto di cielo in terra per radunare insieme tutti i figliuoli di Dio, dispersi 

nelle varie parti della terra, parmi che si possano letteralmente applicare alla 

gioventù dei nostri giorni. Questa porzione la più delicata, e la più preziosa 

dell'umana società, su cui si fondano le speranze di un felice avvenire, non è 

per se stessa di indole perversa. Tolta la trascuratezza dei genitori, l'ozio, lo 

scontro dei cattivi compagni, cui vanno specialmente soggetti nei giorni 

festivi, riesce facilissima cosa insinuare nei teneri cuori i principii di ordine, 

di buon costume, di rispetto, di religione; perchè se accade talvolta che già 

siano guasti in quella età, il sono piuttosto per inconsideratezza che per 

malizia consumata. Questi giovani hanno veramente bisogno di una mano 

benefica che prenda cura di loro, li coltivi quindi alla virtù, li allontani dal 

vizio. La difficoltà consiste nel trovar modo di radunarli, loro poter parlare, 

moralizzarli. Fu questa la missione del Figliuol di Dio: questo può solamente 

fare la sua santa Religione. Ma questa Religione, che è eterna ed immutabile 

in sè, che fu e sarà mai sempre in ogni tempo la maestra degli uomini, 

contiene una legge così perfetta, che sa piegarsi alle vicende de' tempi e 

adattarsi all'indole diversa di tutti gli uomini. Fra i mezzi atti a diffondere lo 

spirito di religione nei cuori incolti ed abbandonati, si reputano gli Oratorii... 

Quando mi sono dato a questa parte del Sacro Ministero, intesi di consecrare 

ogni mia fatica alla maggior 
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gloria di Dio ed a vantaggio delle anime, intesi di adoperarmi per fare 

buoni cittadini in questa terra, perchè fossero poi un giorno degni abitatori 

del cielo. Dio mi aiuti a potere così, continuare fino all'ultimo respiro di mia 

vita”. 

Da queste linee traspare come l'idea prima a lui manifestata nei sogni 

fosse quella di un solo gregge sotto un solo pastore, la missione stessa di Gesù 

Cristo. Anelava a radunare i fanciulli non solamente di Torino e dei dintorni, 

ma, quelli di tutte le nazioni della terra, cristiane e gentili, cattoliche, 

scismatiche, eretiche, selvaggie ed incivilite e a tutte far conoscere il vero Dio 

ed il suo Figliuolo Gesù Cristo. La sua carità non doveva aver limiti. “Un 

amor tenero verso il prossimo, scriveva S. Francesco di Sales, è uno dei più 

grandi ed eccellenti doni che la divina bontà faccia agli uomini”. E perciò 

risoluto D. Bosco esclama: Salviamo la gioventù! 

D. Bosco si allontana da Castelnuovo, ma “le sue vie sono belle ed in 

tutti i suoi sentieri c'è la pace (I)”. Egli è privo di mezzi umani, non ha soldi 

in saccoccia, ma nel suo cuore abita Gesù Cristo, e radicato nella carità e 

ripieno della pienezza di Dio, in lui si abbandona “che è potente per fare tutte 

le cose con sovrabbondanza superiore a quel che dimandiamo o 

comprendiamo (2)”, e però cammina nella semplicità e con fiducia si avanza 

verso di quella città, che in confuso almeno gli era già stata preannunziata. 

A questo suo viaggio a noi pure sembra che alludesse quando l'udimmo 

predicare in Alba il panegirico di San Filippo Neri. Entrò in argomento ex 

abrupto e in modo 

 
———— 

(1) Proverbii III, 17.  

(2) Agli Efesini III, 20. 
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poetico. S'immaginò di trovarsi sovra uno dei colli di Roma, colla città 

distesa innanzi a sè e di vedere un giovane, il quale, stanco da un lungo 

cammino, si arresta assorto in gravi pensieri, collo sguardo fisso in quello 

splendido panorama... Quindi proseguiva: Avviciniamoci ed 

interroghiamolo: - Giovane, chi siete voi e che cosa rimirate con tanta 

ansietà? 

 - Io sono un povero forestiero; rimiro questa grande città, e un pensiero 

occupa la mia mente; ma temo che sia follia o temerità. 

 - Quale? 

 - Consacrarmi al bene di tante povere anime, di tanti poveri fanciulli, 

che per mancanza di religiosa istruzione camminano la strada della 

perdizione. 

 - Avete scienza? 

 - Ho fatto poche scuole e non sono annoverato fra i dotti. 

 - Avete mezzi materiali? 

 - Niente; non ho un tozzo di pane, fuor di quello che caritatevolmente 

mi dà ogni giorno il mio padrone. 

 - Avete chiese, avete case? 

 - Non ho altro che una bassa e stretta camera, il cui uso mi è per carità 

concesso. Le mie guardarobe sono una semplice fune tirata dall'uno all'altro 

muro, sopra cui metto i miei abiti e tutto il mio corredo. 

 - Come dunque volete senza nome, senza scienza, senza sostanze e 

senza sito intraprendere un'impresa così gigantesca? 

 - È vero: appunto la mancanza di mezzi e di meriti mi tiene sopra 

pensiero. Dio per altro che me ne inspira il coraggio, Dio che dalle pietre 

suscita figliuoli di Abramo, quel medesimo Iddio è quello che... 
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Amate voi la Madonna? - D. Bosco a questo punto sospese il dialogo, 

descrisse le sembianze del giovane, il lampo degli occhi a tale domanda, il 

suo sorriso, la sua risposta. Finì col dimandargli: - Come vi chiamate? 

 - Filippo Neri, rispose il giovane. 

D. Bosco di qui entrò nel suo argomento, svolgendo ai suoi uditori la 

missione compiuta in Roma da S. Filippo. Or bene, quando egli ebbe 

pronunciate le parole: - Filippo Neri! - più d'uno degli ascoltanti corresse 

sottovoce - Giovanni Bosco! Giovanni Bosco! 

E queste infatti dovettero essere le splendide sue fantasie quando dai 

colli di Soperga vide apparire la città di Torino. Aveva tanto zelo e tanta 

fiducia di essere aiutato dalla divina Provvidenza, che era pronto a non mai 

indietreggiare di fronte a qualsiasi fatica o pericolo. Nelle imprese che gli 

venivano proposte, osservava se fossero necessarie o di grande utilità per la 

gloria di Dio e la salute delle anime, quindi studiava ai mezzi, cui appigliarsi, 

li sceglieva con raro criterio e li metteva, in esecuzione andando avanti con 

vero coraggio e colla certezza che il Signore non lo avrebbe abbandonato. È 

solo con questa osservazione che noi possiamo darci ragione del gran bene 

da lui fatto. Di tutte le sue opere si può dire senza errare, che coepit et perfecit, 

nessuna rimase a metà, malgrado le difficoltà e le spese enormi che dovette 

incontrare. 

Oltre a ciò Dio e la sua SS. Madre aveangli già tracciata la strada non 

solo, ma disposto lungo questa, in stazioni opportune, compagni e 

cooperatori, i quali in ogni modo sarebbero stati suoi aiutatori potenti. 

Scriveva D. Bosco poi ai membri del Comitato del Circolo Cattolico di Dinan 

il 31 ottobre 1887. “La Divina Provvidenza, quasi per togliere ogni merito al 

mio totale abbandono ai suoi voleri, durante la mia non breve vita, ha fatto 

sempre che io trovassi sul 

 

 



Vol II, 49 

 

mio cammino anime piene d'un eroico spirito di sacrifizio, cuori 

incomparabilmente generosi”. E tra questi vi fu un grandissimo numero di 

sacerdoti, uomini di grande santità, sicchè udimmo ripetere dallo stesso D. 

Bosco: “L'opera degli Oratorii e della Pia Società di S. Francesco di Sales 

essere opera del Clero”. Il primo fu D. Cafasso, del quale Don Bosco fu più 

volte udito a dire con espressioni di profonda gratitudine, ciò che lasciò scritto 

in un suo foglio: “Se io ho fatto qualche cosa di bene, lo debbo a questo degno 

ecclesiastico, nelle cui mani rimisi ogni mia deliberazione, ogni studio, ogni 

azione della mia vita  
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CAPO V. 

Accoglienze al Convitto - Vita comune - Il Teol. Guala e D. Cafasso - 

Esemplare ricopiato. 

 

PORTA la tradizione che il Convento di S. Francesco di Assisi in Torino, 

ove erasi eretto il Convitto Ecclesiastico, sia stato fondato nel 1210, con 

quello di Chieri, da S. Francesco d'Assisi stesso venuto in Piemonte. Nel 

1834, per decreto Arcivescovile, erano stati dichiarati suoi Protettori S. 

Francesco di Sales e S. Carlo Borromeo, che simili Convitti avevano stabiliti 

e promossi, e proclamato Patrono il Beato Sebastiano Valfrè, vero modello 

di vita sacerdotale. 

Appena D. Bosco fu quivi giunto, recossi subito alla stanza di D. 

Cafasso. Questi, come era solito a fare con tutti i convittori, si avanzò ad 

incontrarlo sulla soglia, con un dolce sorriso sulle labbra e con tutta 

l'espressione della bontà di un padre. S'informò come avesse passate le 

vacanze, s'interessò delle notizie di sua sanità, chiese novelle dei parenti, del 

parroco, di altri sacerdoti del paese e della propria famiglia, e in ultimo con 

poche e affettuose parole gli spiegò la sostanza del regolamento e lo spirito 

della Casa. Terminò col dirgli come fosse cosa intesa che egli non avrebbe 

pagato nulla di pensione, tale essendo la determinazione del Rettore Teol. 

Guala. 
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Il Convitto in quei tempi possedeva molte rendite: gran numero di alunni 

avevano ottenuto di pagare pensione ridotta, taluni erano stati accettati 

gratuitamente. Ad alcuni D. Guala e D. Cafasso avevano consegnata 

segretamente la somma necessaria per pagare l'intiera pensione all'Economo, 

perchè nessuno venisse a conoscere le strettezze delle loro onorate famiglie. 

D. Bosco compreso da viva gratitudine, accommiatatosi da D. Cafasso, 

corse dal Rettore, uomo venerando, in sui sessantasei anni, per ringraziarlo 

della sua generosità! Lo trovò col capo alquanto curvo, seduto innanzi al 

tavolino, travagliato da male reumatico alle gambe. Dalle accoglienze liete e 

cordiali D. Bosco si accorse come D. Cafasso gli avesse parlato 

favorevolmente di lui. Gli fu assegnata una stanza arredata con semplicità, 

ma di una nettezza inappuntabile, poichè la pulizia e il buon ordine regnavano 

dappertutto in quella Casa, segno esteriore dell'ordine spirituale e morale. 

Venuta la sera, rientrati in casa tutti i nuovi e gli antichi convittori, 

raggruppati qua e là in piccoli crocchi, rinnovavano le relazioni incominciate 

in Seminario, ne contraevano fraternamente delle nuove e in conversazioni 

animate, ma non chiassose, attendevano il suono della campana. Entrati in 

Cappella, venne il Rettore, il quale con espressione di raccoglimento e di 

gioia intuonò il Veni Creator. E così si apriva l'anno scolastico. 

Nei primi giorni si spiegavano le regole, che erano poche, coll’impronta 

di grande moderazione e redatte in modo che ne fosse possibile l'osservanza 

anche fuori di comunità, acciocchè i sacerdoti fossero allettati a continuarla 

in mezzo al mondo, quando sarebbero liberi di sè. Preghiera del mattino e 

della sera, assistenza alla Messa per quelli che non fossero 
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ancor sacerdoti, col canto di qualche strofa di sacra laude prima della 

Comunione; visita al SS. Sacramento, recita della terza parte del Rosario, 

mezz'ora di meditazione ed un quarto d'ora di lettura spirituale; tutto in 

comune. Confessione ebdomadaria, mortificazione al venerdì, silenzio fuori 

delle ore di ricreazione, esercizio mensile di buona morte: due conferenze 

scolastiche al giorno e studio in comune: passeggio alla sera regolarmente in 

due, evitando i luoghi più frequentati della città; vietato l'assistere ai pubblici 

spettacoli o fermarsi nei caffè. 

Notiamo di passaggio come D. Bosco mettesse in vigore, specialmente 

nelle Case ove sono studenti, le antiche prescrizioni governative per le 

pratiche di pietà; e più tardi per i suoi Salesiani aggiungesse quelle del 

Convitto Ecclesiastico. Era la sua vita un continuo aumento di scienza pratica, 

un appoggiarsi all'esperienza dei seniori, un radunare mezzi per riescire a 

quella meta, che gli additava la Provvidenza Divina. 

Il Teol. Guala esigeva che il Regolamento fosse osservato in tutte le sue 

prescrizioni; e non essendo stabilito alcun castigo ai trasgressori, perchè gli 

alunni dovevano essere trattati da uomini e non da ragazzi, se qualcuno, 

avvertito più volte non avesse obbedito, era pregato a provvedersi di altro 

domicilio. Egli si mostrava piuttosto severo coi convittori, li teneva d'occhio 

in tutti i loro passi; se taluno mancava, chiamavalo tosto a render ragione del 

suo operato. Era però facile a perdonare, se il colpevole riconosceva il suo 

fallo. Egli esigeva che ognuno dei convittori avesse impegno a praticare in 

ogni azione il monito del Sacrosanto Concilio di Trento, Sess. XXIII capo I 

De Reform... “Sic decet omnino clericos in sortem Domini vocatos vitam 

moresque suos ita componere, ut habitu, gestu, incessu, sermone aliisque 

omnibus 
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nihil nisi grave, moderatum ac religione plenum praeseferant. Levia 

etiam delicta, quae in ipsis maxima essent, effugiant, ut eorum actiones 

cunctis afferant venerationem”. 

D. Cafasso andava loro ripetendo: “Fatevi santi! Il Sacerdote! Grande 

parola, grande dignità, ma insieme grandi obbligazioni, le quali richiedono 

virtù proporzionate. Un prete può essere dagli uomini reputato santo e non 

esserlo innanzi. a Dio. Un terzo delle virtù proprie dell'ecclesiastico basta per 

farlo passare presso gli uomini in concetto di santo, mentre non può esserlo 

agli occhi di Dio che vede il segreto dei cuori. Un sacerdote veramente tale, 

alla morte va facilmente in paradiso; ma se egli non è sacerdote interamente, 

è assai più probabile che cada nell'inferno, che in purgatorio”. 

E i convittori, di santità sacerdotale avevano continuamente due modelli 

sotto gli occhi. Il Teol. Guala da ben 31 anno reggeva il Convitto. Uomo di 

grande penitenza, di digiuni e cilizii, tutti lo vedevano fedelissimo al 

Regolamento comune. Fino alle 10 stava al suo confessionale presso l'altare 

dell'Immacolata, pregando o confessando. Quindi saliva in cattedra per la 

conferenza del mattino. Nel rimanente del giorno, predicava, visitava infermi 

e carcerati, distribuiva grosse elemosine alle famiglie dei poverelli. Soleva 

andare in cittadella per confessare e confortare i soldati condannati alla 

fucilazione. Il tempo di ricreazione lo passava in parte coi suoi allievi insieme 

con D. Cafasso. Ed era cosa rara in que' tempi che i Superiori nei convitti 

famigliarizzassero cogli alunni. 

D. Cafasso, entrato nel Convitto come semplice allievo il 28 gennaio 

1834, il 29 giugno 1836 prese le patenti di confessione, e in questo stesso 

anno venne fatto ripetitore di morale, dividendo col Teol. Guala le fatiche 

dell'insegnamento 
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fino al 1844. Egli era, direi, una copia perfezionata di tutte le virtù del 

Teol. Guala, e benchè piccolo, esile e alquanto difettoso della persona, pure 

non diede mai tregua al suo continuo lavoro sul pulpito, nel confessionale, 

nella scuola, nelle carceri e nell'assistere i condannati a morte dai tribunali 

criminali. Di aspetto piuttosto serio, era più accondiscendente alle domande 

degli allievi che non il Teol. Guala, il quale però in molti casi diceva loro: Ite 

ad Joseph, cioè a Cafasso. Questi aveva gran cura della sanità corporale dei 

convittori, ed era facile a permettere ai più debolucci la passeggiata al mattino 

e nel dispensarli dall'astinenza delle carni, ordinando loro che in ciò non 

avessero inquietudini di sorta, ma obbedissero. Desiderava che si 

conservassero robusti per lavorare molto. Egli però era mortificassimo e di 

un estremo rigore per sè nei giorni di digiuno. 

“Ma niuna cosa è tanto maravigliosa nella vita privata di D. Cafasso, 

quanto l'esattezza nell'osservanza delle regole del Convitto: così scrisse D. 

Bosco medesimo di lui. Come superiore, da più cose avrebbe potuto 

dispensarsi, sia a motivo della sua cagionevole sanità, sia per la gravità e 

moltitudine delle occupazioni che in certo modo l'opprimevano. Ma egli 

aveva fisso nella mente che il più efficace comando di un superiore è il buon 

esempio, ed il precedere i sudditi nell'adempimento dei rispettivi doveri. 

Perciò nelle più piccole cose, nelle pratiche di pietà, nel trovarsi per le 

conferenze, alle ore della meditazione, della mensa, egli era come una 

macchina, che il suono del campanello portava quasi istantaneamente 

all'adempimento di quel determinato dovere. Mi ricordo che un giorno per 

bisogno gli fu portato un bicchiere d'acqua. Già l'aveva in mano, quando udì 

suonare il campanello pel Rosario. Non bevette più, lo depose, e si recò 

immediatamente a quella pratica di pietà. - Beva, gli dissi, e 
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poi andrà ancora a tempo per questa preghiera. - Volete, mi rispose, 

volete preferire un bicchiere d'acqua ad una preghiera così preziosa quale si 

è il Rosario che diciamo in onore di Maria SS.?” 

D. Cafasso teneva la conferenza della sera. Dallo studio lungo, profondo, 

non interrotto sugli autori più celebri in fatto di morale, dai confronti tra le 

opinioni dell'Alasia e di S. Alfonso e dalla attenzione agli appunti del suo 

venerato maestro aveva ricavato una singolare facilità a cogliere al volo lo 

stato di una questione ed a sciogliere lì su due piedi anche i casi più difficili 

ed intricati. Nelle note senza numero da lui fatte sul margine dei suoi volumi 

egli presenta le questioni di maggiore importanza con tale ordine, chiarezza, 

brevità e precisione, che riesce facilissimo il comprenderle e più il ritenerle. 

Da queste note riordinate e completate estrasse poi un compendio sostanzioso 

di tutta la morale, conosciuto sotto il nome di trattatelli, che egli stesso lasciò 

in mano a parecchi convittori e del quale tutti a gara traevano copie. Riesce 

un grosso volume di circa 400 pagine. 

Questo santo sacerdote, questo esperto maestro nell’arte di ben dirigere 

le anime fu, fin dal bel principio del corso, scelto da D. Bosco per direttore 

spirituale, dal quale d'allora in poi si confessò sempre regolarmente ogni 

settimana. A lui professava una grande venerazione, con affetto e riverenza 

di figlio, non tanto come a suo compaesano, quanto a sua guida sicura nella 

via della perfezione e della santità, a lui chiedendo sempre consiglio in ogni 

sua azione od impresa. Anzi D. Bosco volle prendere a suo modello D. 

Cafasso, e talmente seppe ricopiare in sè questo esemplare, che un gran 

numero di detti, fatti, metodi ed espedienti di lui, diretti allo scopo di 

promuovere la gloria di Dio e la salute delle anime, furono riprodotti 

tantissime volte nella sua lunga 
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vita. Per lui la condotta di D. Cafasso pareva ripetesse dei continuo 

l'esortazione dell'Apostolo Paolo: Imitatores mei estote, sicut et ego Christi: 

Siate miei imitatori, come io lo sono di Cristo (I). 

 
———— 

(1) I° ai Corinti IV, 16. 
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CAPO VI. 

Spettacolo miserando dei giovani derelitti - D. Bosco nelle carceri - Il 

soccorso ai poverelli - Ultimo quadro delle miserie umane - Profezia del 

Venerabile Cottolengo. 

 

QUELLA misteriosa fiamma, che spingeva D. Bosco a prendersi cura 

dei giovanetti, colla sua venuta al Convitto vieppiù si accese nel suo cuore 

alla vista della miseria e dell'abbandono, in cui si trovava tanta gioventù nella 

capitale del Piemonte. 

Nei grossi centri, nelle città più popolate la gioventù certamente presenta 

uno spettacolo ben più miserando che non nei paesi di campagna. Passando 

vicino alle botteghe ed alle fabbriche ben di sovente capita di udire risuonare 

sogghignamenti equivoci, triviali canzonaccie, imprecazioni ed urla, e fra le 

voci degli adulti distinguersi pure quella del giovanetto, che, alle volte, 

percosso ed inseguito da un padrone disumano, piange, imbestialisce, s'indura 

e racchiude pensieri d'odio e di vendetta. Rasentando le case in costruzione, 

si scorgono fanciulli dagli otto ai dodici anni di età ancora tanto bisognosi 

delle cure e delle carezze di una madre, lontani dal proprio paese, servire i 

muratori, passare le loro giornate su e giù per i ponti mal sicuri, al sole, al 

vento, alla pioggia, salir le ripide scale a piuoli carichi di calce, di mattoni e 

di altri pesi, e senza altro aiuto educativo, fuorchè 
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villani rabbuffi, qualche urto o pezzo di mattone scagliato come 

ammonimento, oppure uno scapaccione tra capo e collo, non di rado 

accompagnati da bestemmie. Altri bambini s'incontrano, coperti a stento di 

stracci, che i parenti, o per negligenza o, per infingardia o per vizio, mandano 

sulla strada o ve li cacciano, non volendo essi andarvi. Talvolta è la necessità 

di un lavoro o di una commissione da eseguirsi, che ciò consigliano, per poter 

chiudere la stamberga, senza inquietudine delle povere masserizie che in essa 

vi sono, durante l'assenza. Non di rado però ciò è effetto di calcolo, 

costringendo i fanciulli a chiedere elemosina ai passanti, assuefacendoli così 

all'accattonaggio ed all'ozio, per liberarsi dalla spesa di provvedere loro del 

pane. E questi poveretti sulle cantonate delle vie, lungo i corsi d'acqua, nei 

viali, insudiciati di fango, e di polvere, correre, divertirsi, rissare, senza che 

nessuno dia loro consigli di vita eterna; e non vedono intorno a sè che esempi 

malsani, miseria e cattiveria, che precocemente avvelena le loro tenere 

animuccie. Di quando in quando avviene d'imbattersi in qualche capannello 

di giovinastri oziosi, beffardi, provocatori, che sulla fronte portano scolpito il 

marchio della depravazione, miserabili che tra non molto, strascinati dai 

perfidi compagni, e dalle loro passioni a qualche delitto, hanno in prospettiva 

la galera e forse anche il patibolo, e nessuno v'è che pensi a stender loro la 

mano a tempo per salvarli dalla giustizia divina ed umana. Sul far della sera 

tu vedi quelle torme di operai, che, ritornando dal lavoro, salgono alla 

mefitica soffitta o scendono nelle latebre di certe stanze sotterranee, ed ivi, 

direi quasi accatastati per potere in molti pagare il fitto, prendere il riposo 

dopo la faticosa giornata. E in mezzo a loro garzoncelli, o privi di prossimi 

parenti o da questi abbandonati, respirare l'aria corrotta di quei luridi ricoveri 

e sciupare in quelle compagnie la floridezza della 
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loro vita, senza mai udire una buona parola, un avviso cristiano. 

Questo desolante quadro si presentò a D. Bosco in tutta la sua orridezza 

in fin dai primi giorni della sua dimora in Torino. Ordinate che ebbe le sue 

cose al Convitto, com'egli stesso ci ha narrato più volte, volle tosto farsi 

un'idea della condizione morale della gioventù della capitale col percorrerne 

i diversi quartieri nelle quotidiane passeggiate. Quei giovanetti così 

abbandonati, vagabondi, in mezzo a compagnie procaci stringevano il suo 

cuore e lo facevano gemere di compassione. Talvolta imbattendosi in quei 

piccolini, a sè li chiamava, li regalava di una medaglia o di qualche centesimo, 

e li interrogava sulle prime verità della fede, cui essi non sapevano 

rispondere. 

Nei giorni festivi sopratutto egli prolungava le sue esplorazioni, e penava 

nel vedere gran numero di giovanetti di ogni età, che, invece di recarsi alla 

Chiesa, vagavano per le vie e su per le piazze, guardando con istupida 

meraviglia le persone profumate e fastose, che andavano e venivano, intorno 

ad essi noncuranti dell'altrui indigenza, mentre altri dietro l'invetriate di luride 

osterie, alla luce di lanterne affumicate, sbevazzavano e gozzovigliavano 

colle carte da giuoco in mano. Quelle turbe specialmente che nei dintorni 

della cittadella, nei prati fuori dazio e nei sobborghi giuocavano in modo 

sconvenevole, rissavano, bestemmiavano e tenevano turpi discorsi, per non 

dire di peggio, gli rappresentavano al vivo la verità del sogno fatto a dieci 

anni e si andava viemmeglio persuadendo quello essere il campo da coltivare 

additatogli dalla veneranda matrona la Santa Vergine. 

Più di una volta vedendo quel prete avanzarsi soletto fra di loro e 

fermarsi ad osservarli, quegli sfrontati garzoncelli ne lo deridevano; ma i loro 

scherni ed insulti risuonavano 
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all'orecchio del giovane sacerdote quali grida del profeta esclamante: 

Parvuli petierunt panem, et non erat qui frangeret eis (I). Fanciulli affamati 

chiedevano il pane della parola di Dio e non v'era chi si movesse a 

compassione di loro e loro lo spezzasse. E però andava seco stesso meditando 

come raccoglierli nel maggior numero possibile in qualche luogo, sottrarli a 

quei pericoli, toglierli dall'ozio e dalle cattive compagnie, assisterli, istruirli, 

far loro osservare il precetto festivo, condurli ai SS. Sacramenti. D. Bosco 

capiva che non andavano ai catechismi, perchè niuno li mandava o vigilava 

perchè vi andassero. 

I Parroci si occupavano alacremente nel sacro ministero e molto era il da 

fare. I cittadini in generale avevano cura di mandare i figli alla Chiesa ed i 

più ve li accompagnavano; ma vi erano due classi numerose proprio 

abbandonate. Torino a quei dì incominciava ad ingrandirsi, le fabbriche si 

aumentavano, e quindi accorrevano per questi lavori migliaia di operai vecchi 

e giovani dal Biellese e dalla Lombardia. Essi partivano dai loro paesi istruiti, 

ma qui non sapevano dove andare, nè come presentarsi ai Parroci, e quindi 

dimenticavano le verità imparate, nè praticavano i doveri del buon cristiano. 

Eziandio una parte della plebe, nei rioni più remoti, non troppo accessibili ai 

sacerdoti, stava lontana dalle parrocchie e viveva in una grande ignoranza 

delle cose di religione. 

D. Bosco adunque vedeva un campo vastissimo aperto al suo zelo; ma, 

ricordando la prudente massima di S. Francesco di Sales: “Seguire e non 

precedere i passi della Divina Provvidenza”, benchè con un po' di santa 

impazienza, attendeva l'ora da essa stabilita. 

 
———— 

(1) Treni IV, 4. 
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Se non che, il quadro della desolazione e dello scempio, che producono 

nei giovanetti la mancanza di religione ed il cattivo esempio, non era ancora 

completo nella mente di D. Bosco. A formarsene una giusta idea gli era 

d'uopo recarsi negli ospedali, internarsi nelle misere soffitte dei poveri, 

penetrare nelle carceri, ove tutte si adunano le sventure che l'irreligione ed il 

mal costume scagliano sulla misera umanità. E la Provvidenza Divina aveva 

pur disposto che D. Bosco dal Convitto si potesse recare in simili luoghi a 

raddoppiare l'ardore del suo zelo per la salvezza dei giovanetti. 

Il Teol. Guala, uomo assai munifico, soleva ogni settimana spedire ai 

prigionieri, massime a quelli del Correctionel, tabacco, pane ed anche danaro; 

e per quest'ufficio di carità si valeva dei Convittori che vi andavano a fare il 

Catechismo. 

D. Cafasso poi, aggregato da più anni alla Compagnia della Misericordia 

composta di trecento confratelli, era annoverato fra quei soli otto scelti per 

visitare le carceri e sovvenire i prigionieri nei loro bisogni spirituali e 

temporali; fra essi egli era il più zelante. Le carceri erano, si può dire, il suo 

elemento e i carcerati i suoi figli. Il visitare tanti infelici era un bisogno dei 

suo cuore. Desideroso che il suo discepolo e compatriota D. Bosco si unisse 

a lui nell'ambito campo delle sue fatiche, lo condusse pur alle carceri. Dal 

modo, col quale D. Bosco si esprime nel descrivere i portenti del venerato 

maestro nelle prigioni, ben possiamo dedurre quali siano state le sue prime 

impressioni nel seguirlo e come avesse comuni con lui gli affetti ed i 

propositi.  

“Il sacerdote Cafasso vi entra, così D. Bosco. Non lo sgomentano le 

sentinelle e le guardie; passa le ferree porte e i cancelli; non si commuove al 

rumore dei catenacci; non lo arresta l'oscurità, l'insalubrità, il fetore del luogo. 

In 
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una di quelle stanzaccie si ride e sghignazza, in un'altra si canta, e sono 

urla più di animali feroci che di umane creature; ed egli non si mostra 

nauseato ed infastidito: neppure dà segno d'apprensione nel trovarsi in mezzo 

a numeroso stuolo di carcerati, un solo dei quali avrebbe messo terrore ad una 

schiera di passeggieri e alla medesima forza armata. D. Cafasso è tra di loro. 

Qua si maledice, là si rissa, colassù si parla osceno, colaggiù si vomitano 

orribili bestemmie contro Dio, contro la B. Vergine e contro i Santi. Il 

coraggioso sacerdote a simile spettacolo prova in cuor suo amaro cordoglio, 

ma non si perde di animo. Egli alza gli occhi al cielo, fa sacrifizio a Dio di se 

stesso, si pone sotto la protezione di Maria SS., che è sicuro rifugio dei 

peccatori. Appena egli incomincia a parlare a quel nuovo genere di uditori 

viene tosto ad accorgersi che costoro sono divenuti infelici, anzi abbrutiti, 

perchè la loro sventura derivò piuttosto da mancanza d'istruzione religiosa 

che da propria malizia. Parla loro di religione, ed è ascoltato; si offre di 

ritornare, ed è atteso con piacere. L'intrepido ministro di Gesù Cristo continua 

i suoi catechismi, invita ad aiutarlo altri sacerdoti e specialmente i suoi 

convittori, in fine riesce a guadagnarsi il cuore di quella gente perduta. Si 

incominciano le prediche, si introducono le confessioni. In simile guisa per 

opera di un uomo solo quelle carceri, che per imprecazioni, bestemmie ed 

altri vizii brutali sembravano bolgie d'inferno, divennero un'abitazione di 

uomini che conoscono d'essere cristiani, incominciano ad amare ed a servire 

Iddio Creatore e a cantar lodi all'adorabile Nome di Gesù”. 

Però se questi frutti consolanti fin da principio cagionano grande gioia a 

D. Bosco, un'emozione vivissima egli prova, di spavento e di pietà ad un 

tempo. L'incontrare nelle carceri turbe di giovanetti ed eziandio di fanciulli 

sull'età di dodici ai 
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diciotto anni, tutti sani, robusti e d'ingegno svegliato; vederli là inoperosi 

e rosicchiati dagli insetti, stentando di pane spirituale e temporale, espiare in 

quei luoghi di pena con una trista reclusione, e più ancora coi rimorsi le colpe 

di una precoce depravazione, fa inorridire il giovane prete. Egli vede in quegli 

infelici personificato l'obbrobrio della patria, il disonore della famiglia, 

l'infamia di se stessi; vede soprattutto anime redente e francate dal sangue di 

un Dio gemere invece schiave del vizio, e nel più evidente pericolo di andare 

eternamente perdute. 

Cercando la causa di tanta depravazione in quei miseri giovani, gli parve 

di trovarla non solo nell'essere stati lasciati, dai parenti in un deplorevole 

abbandono nello stesso loro primo ingresso nella vita, ma molto più nel loro 

allontanamento dalle pratiche religiose nei giorni festivi. Convinto di ciò D. 

Bosco andava dicendo: Chi sa, se questi giovanetti avessero avuto forse un 

amico, che si fosse presa amorevole cura di loro, li avesse assistiti ed istruiti 

nella religione nei giorni di festa, chi sa se non si sarebbero tenuti lontani dal 

mal fare e dalla rovina, e se non avrebbero evitato di venire e di ritornare in 

questi luoghi di pena? Certo che almeno il numero di questi piccoli prigionieri 

sarebbe grandemente diminuito. Non sarebbe ella cosa della più grande 

importanza per la religione e per la civile società il tentarne la prova per 

l'avvenire a vantaggio di centinaia e migliaia di altri fanciulli? E pregava il 

Signore che gli volesse aprire la via per dedicarsi a quest'opera di salvamento 

per la gioventù. Ne comunicò il pensiero a D. Cafasso, dal quale ebbe 

approvazione ed incoraggiamento, e coi suo consiglio e co' suoi lumi prese 

tosto a studiare il modo di effettuarlo, abbandonando il buon esito alla divina 

Provvidenza, senza di cui tornano vani tutti gli sforzi dell'uomo.  
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Frattanto lo stesso Teol. Guala, generoso verso tutti i poveri, le migliori 

elemosine soleva recarle insieme con D. Cafasso a domicilio, servendosi 

anche all'uopo dei convittori, per mezzo de' quali periodicamente soccorreva 

numerosissimi individui e famiglie che sapeva trovarsi nelle strettezze. E di 

questo incaricò pure D. Bosco, dandogli appropriati consigli di prudenza ed 

opportuni ammonimenti, perchè i poverelli colla carità materiale ricevessero 

eziandio la carità spirituale di dolci ed amorevoli parole e di cristiane 

esortazioni. 

D. Bosco pertanto saliva a quelle soffitte, basse, strette, squallide e 

luride, dalle pareti annerite, che servivano di dormitorio, cucina, stanza da 

lavoro ad intiere famiglie, ove vivevano e riposavano padre, madre, fratelli e 

sorelle, con quello scapito di convenienze che si può immaginare. Severa 

qualche infermo coricato, il visitatore doveva alle volte scavalcare tre, quattro 

pagliericci, dalle foglie trite e puzzolenti pel lungo servizio reso, onde 

arrivare all'angolo, ove giaceva il miserello battente i denti per la febbre o 

intirizzito dal freddo, e dirgli in nome di Dio una parola di conforto. Al 

comparire di quest'angelo consolatore i volti macilenti e pallidi di que' poveri 

operai, di quelle infelici madri, di quei teneri fanciulli si rischiaravano tosto 

di un dolce sorriso. E quante benedizioni non si alzavano al nome di Don 

Cafasso e del Teol. Guala specialmente dalle povere madri! Alcune di esse 

ignoranti delle verità eterne, altre aliene dalla Chiesa e dai Sacramenti per 

vergogna della loro povertà, altre irritate e tristi per la propria miseria, non 

potevano certamente infondere nelle loro creature il sentimento e l'istruzione 

religiosa, che non avevano esse stesse. Altre, anime dei Signore, rassegnate 

alla loro indigenza, piangevano la cattiva condotta dei figli pervertiti dagli 

esempi paterni o dai cattivi compagni. Talvolta s'incontravano uomini 

disamorati della 
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famiglia, perchè la voce della natura si tace, ogni affezione si distrugge, 

il sentimento anche più potente finisce per estinguersi, quando l'immoralità 

si aggiunge alla miseria. Al cospetto degli stessi loro figli non si peritano di 

bestemmiare, schernire la religione di una buona madre e nella loro 

ubbriachezza insultare nel modo più villano e persino percuotere la compagna 

che Dio loro ha dato. L'umanità compatisce, la beneficenza porta 

consolazioni, ma la carità sola si sacrifica, ed è per questo sacrificio che la 

religione di Gesù Cristo opera miracoli. La elemosina dà il diritto di parlare 

francamente e la santa parola è ascoltata prima con deferenza, poi commuove, 

ed infine col tempo opera anche splendide conversioni. Queste scene tutte 

passavano sotto gli occhi di D. Bosco, il quale ne riportava sempre profonda 

impressione e si andava vieppiù persuadendo della necessità che i giovanetti 

venissero fortificati nei pensieri di fede per resistere alle tentazioni del male 

sotto il peso delle privazioni e della povertà. 

Ma un altro quadro delle miserie umane voleva svelare il Signore al 

nostro D. Bosco. Un giorno di questi primi mesi incontratosi col venerabile 

Cottolengo, questi, fissatolo in volto e richiestolo di sue notizie, gli disse: 

“Avete la faccia da galantuomo; venite a lavorare nella Piccola Casa della 

Divina Provvidenza, che il lavoro non vi mancherà”. D. Bosco gli baciò la 

mano, promise e a suo tempo mantenne la parola. 

Intanto dopo pochi giorni, insieme con altri convittori, si recò in 

Valdocco. L'Opera Pia del Cottolengo era già in quei tempi divenuta 

colossale. Cominciata da tenui principii nel 1827, senza reddito fisso, con 

solo quei tanto che la quotidiana Divina Provvidenza le somministrava per 

mezzo di caritatevoli persone, prosperava a segno che annoverava allora 1800 

persone d'ambi i sessi, orfani abbandonati, invalidi al lavoro,  
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storpi, paralitici, ebeti, epilettici, ulcerosi, ammalati incurabili di ogni 

genere, gravità, e schifezza di infermità, stati respinti dagli altri ospedali 

perchè i regolamenti impedivano di riceverli. E questi accolti tutti 

gratuitamente, trattati con somma bontà e provveduti del conveniente 

sostentamento e di tutte le cure necessarie al loro stato. Medici distintissimi 

li assistevano pure gratuitamente. Molte e varie categorie, ossia famiglie di 

persone religiose erano addette alla direzione spirituale e temporale. Un 

numero grande di sacerdoti della città veniva ad ascoltare le confessioni con 

grande spirito di abnegazione. Tutto questo continua tuttora in proporzione 

quadruplicata. È una vera porta del cielo, perchè moltissimi dei ricoverati 

morirebbero altrove senza i conforti religiosi; quivi sono curati egualmente i 

cristiani e gli acattolici a qualunque setta appartengano, protestanti, eretici, 

ebrei o gentili; e quasi tutti si rifugiano nel grembo della Chiesa. Sono 

innumerevoli le anime salvate da questa opera provvidenziale. 

D. Bosco nell'entrarvi vide risplendere sul portone il motto che spiegava 

il segreto di tanti miracoli: Charitas Christi urget nos. E inginocchiatosi 

innanzi all'immagine di Maria posta nell'anticamera delle corsie, fu 

commosso alle lagrime leggendo su quell'arco: Infirmus eram et visitastis me. 

Quindi chiese di essere presentato al venerabile Padre Fondatore. Questi lo 

accolse con amorevolezza e gli fece visitare quei vasti locali. Ogni angolo 

ispirava carità e fervore. Tuttavia D. Bosco ebbe motivo di tristezza, 

temperata però da consolazione. Vedeva in certe infermerie i letti occupati da 

poveri giovani, sui quali l'angelo della morte già distendeva le sue ali. Quelle 

faccie consunte, quelle tossi ostinate, quella totale prostrazione di forze gli 

palesava chiaramente che l'abito del vizio aveva avvizzito quei poveri fiori di 

gioventù. Loro disse qualche parola di conforto ed essi 
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l'ascoltarono con rassegnazione al volere di Dio, e al suo sorriso 

sorridevano essi pure mestamente. “Oh quanto ha bisogno questa povera 

gioventù di essere premunita e salvata!” pensava D. Bosco. 

Finito lentamente il giro di quella cittadella del dolore cristiano, mentre 

D. Bosco era sul congedarsi, il venerabile Cottolengo, toccando e stringendo 

tra le sue dita le maniche della veste di D. Bosco esclamò: 

“Ma voi avete una veste di panno troppo sottile e leggiero. Procuratevene 

una che sia di stoffa molto più forte e molto consistente, perchè i giovanetti 

possano attaccarvisi senza stracciarla… Verrà un tempo, in cui vi sarà 

strappata da tanta gente!”. 

Questo fatto ci venne narrato dal Can. Domenico Bosso, uno dei 

successori del Cottolengo, che essendo ancor fanciullo era presente, nè 

dimenticò più la profezia. Il tempo previsto dal venerabile Cottolengo non è 

più tanto lontano, e lo spettacolo d'immense moltitudini di giovanetti 

circondanti D. Bosco avverrà precisamente nella regione medesima ov'è 

impiantata la Piccola Casa della Divina Provvidenza. 
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CAPO VII. 

Le prime relazioni di D. Bosco coi giovanetti in Torino - Il progetto degli 

Oratorii festivi - Le disposizioni della, Provvidenza Divina - Bartolomeo 

Garelli pietra fondamentale - Compagni che lo seguono - La missione di D. 

Bosco. 

 

FORTEMENTE impressionato D. Bosco dalle scene dolorose, che gli si 

offrirono in Torino, di tanta gioventù che batteva la strada del disonore e della 

perdizione, che non osservava la divina legge perchè la ignorava, che 

oltraggiava il suo Creatore senza, quasi conoscerlo, sentivasi un continuo 

potente stimolo a prendersi pronta, sollecita cura di essa. Il suo innocente 

cuore era grandemente amareggiato al pensiero che la maggior parte di quelle 

povere anime andavano miseramente perdute, perchè non erano istrutte nelle 

verità della fede; e col Profeta Isaia gemendo esclamava: “Oh! sì, questo 

popolo non ha avuto intelligenza delle cose della salute, perciò l'inferno ha 

dilatato il suo seno, ha aperte le sue smisurate voragini, e vi cadranno i loro 

campioni, il popolo, i grandi ed i potenti (I)”. 

 
———— 

(1) V, 13 - 14. 
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“Appena entrato nel Convitto di S. Francesco, così scrive nelle sue 

memorie, subito mi trovai una schiera di giovanetti, che mi seguivano per i 

viali e per le piazze e nella stessa sagrestia della Chiesa dell'Istituto. Ma non 

poteva prendermi diretta cura di loro per mancanza di locale”. Tuttavia ogni 

qualvolta che nella stessa sagrestia di S. Francesco gli avveniva di vedersi in 

mezzo a ragazzetti, tosto rivolgeva loro la parola con tanto affetto e così 

saviamente, che questi gli erano sempre d'attorno. Talora si appartava nei 

camerini attigui alla sagrestia, ed ivi faceva loro un po' di catechismo, li 

esortava al bene, li invitava a ritornare e li eccitava ad accostarsi debitamente 

disposti ai SS. Sacramenti. Questo continuo affluire di ragazzi produceva 

qualche rumore e disturbo, per il che talora il sagrestano si indispettiva ed 

anche li rimproverava e maltrattava. Così narravano Don Cafasso e i 

compagni di D. Bosco nel Convitto ai chierici Cagliero, Anfossi, Fusero ed 

altri. “Il signor D. Cafasso, nota ancora D. Bosco stesso, già da parecchi anni, 

in tempo estivo faceva ogni domenica un catechismo ai garzoni muratori in 

una stanzetta annessa alla sagrestia della Chiesa di S. Francesco di Assisi. La 

gravezza però delle occupazioni di questo sacerdote gli fecero interrompere 

un esercizio a lui tanto gradito. Lo ripigliai io sul finire del 1841”. 

Contuttociò non era ancora incominciata alcuna opera particolare in 

favore dei giovanetti. D. Bosco aspettava il momento fisso dal Signore, 

risolutissimo di secondarne, benchè povero strumento, tutte le volontà. 

Avuto consiglio con Dio in persistente e fervorosa preghiera, e con D. 

Cafasso, col quale aveva sovente discorso di radunare questi giovanetti, 

presso la Chiesa di S. Francesco d'Assisi, far loro il Catechismo, intrattenerli 

in onesti divertimenti per toglierli dai pericoli delle vie e delle piazze 
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e dall'abbandono totale a se stessi, si decise di presentarsi 

all'Arcivescovo e intendersi con lui, per assicurarsi sempre più della volontà 

divina ed ovviare a difficoltà che potessero in seguito occorrergli. Il Teol. 

Guala e D. Cafasso, che lo regolavano in tutto ed erano in intima relazione 

con Mons. Fransoni, glielo avevano raccomandato. Mons. Fransoni, udito il 

giovane sacerdote intorno al progetto degli Oratori festivi, come più volte ci 

ha narrato D. Bosco, gli diede tosto le più ampie approvazioni e la sua 

pastorale benedizione. Da quell'istante si strinse grande famigliarità tra il 

santo Prelato e lo zelante sacerdote, il quale non fece passo nello svolgere i 

suoi disegni, senza prima consultarlo. 

D. Bosco, ritornato al Convitto, stette qualche giorno sopra pensiero sul 

quando o sul come dar principio all'opera sua; aspettava un'occasione per 

colorire il suo disegno: quand'ecco, un fatterello inaspettato venirgliene ad 

aprire la via. Era l'8 dicembre del 1841, festa solenne dell'Immacolata 

Concezione dell'Augusta Madre di Dio. D. Bosco sentiva più vivo del solito 

nel cuore il desiderio di formarsi una famiglia di giovanetti fra i più bisognosi 

e più abbandonati. Ma una famiglia, perchè sia bene ordinata, educata e 

difesa, abbisogna di un'amorosa madre. Or Madre pietosissima di questa 

istituzione e loro Protettrice potente esser doveva la gran Vergine Maria. Ed 

è appunto in un giorno sacro alla sua più bella gloria che la Celeste Regina 

volle che avesse incominciamento l'Oratorio. 

D. Bosco, all'ora stabilita, nella sagrestia di S. Francesco d'Assisi stava 

in procinto di vestirsi dei sacri paramenti per celebrare la S. Messa. Attendeva 

che qualcheduno venisse. a servirgliela. In mezzo alla sagrestia, volgendosi 

da una parte e dall'altra, stava un giovane dai 14 ai 15 anni, le cui vestimenta 

non troppo pulite e la sguaiata andatura davano 
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a conoscere come ei non appartenesse a famiglia signorile nè agiata. In 

piedi, col capello in mano, guardava gli arredi sacri con volto attonito come 

uno che rare volte avesse di tali cose vedute. Quand'ecco il sagrestano certo 

Giuseppe Comotti, uomo di cattivo garbo e montanaro, andossene a lui e 

bruscamente gli disse: - Che fai tu qui? Non vedi che sei d'impaccio alla 

gente? Presto, muoviti, va a servire Messa a quel prete. 

Il giovanetto nell'udire tali parole restò come balordo, e tremebondo per 

paura all'austero cipiglio del sagrestano e balbettando frasi sconnesse rispose: 

 - Non so: non son capace. 

 - Vieni, replicò l'altro; voglio che tu serva Messa. 

 - Non so, riprese il giovanetto ancor più mortificato; non l'ho mai 

servita. 

 - Come, come! gridò il sagrestano, non sai? - E scaraventandogli un 

calcio proseguiva. - Bestione che sei; se non sai a servire Messa, perchè vieni 

in sagrestia? Vattene subito. - E non essendosi mosso il giovane per lo 

sbalordimento, egli in men che non si dice dà di piglio allo spolverino e giù 

colpi sulle spalle del poveretto, mentre questi cercava fuggire. 

 - Che fate? gridò D. Bosco commosso e ad alta voce al sagrestano; 

perchè battete quel giovanetto in cotal guisa? Che cosa vi ha fatto? - Ma il 

sagrestano tutto infuriato non gli dava ascolto. Il giovane intanto, vedendosi 

a mal partito e non conoscendo qual fosse l'uscio che metteva in Chiesa, erasi 

cacciato nella porta che metteva nel piccolo coro, inseguito dall'altro. Qui non 

trovando nessuna uscita, ritornò in sagrestia, e finalmente trovato scampo, se 

la dava a gambe in piazza. 

D. Bosco chiamò per la seconda volta il sagrestano e con viso alquanto 

severo gli chiese: - Per qual motivo avete 
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battuto quel giovinetto? Che cosa ha egli fatto di male da trattarlo in simil 

guisa? 

 - Perchè viene egli in sagrestia, se non sa servir Messa? 

 - Comunque sia, voi avete fatto male. 

 - A lei che ne importa? 

 - M'importa assai: è un mio caro amico! 

 - Come, esclamò il sagrestano meravigliato: è suo amico quel bel 

soggetto? 

 - Certamente: tutti i perseguitati sono i miei più cari amici. Voi avete 

battuto uno che è conosciuto dai Superiori. Andate a chiamarlo sull'istante, 

perchè ho bisogno di parlargli, e non ritornate finchè l'abbiate trovato, 

altrimenti dirò al Rettore della Chiesa la vostra maniera di trattare i ragazzi. 

A questa intimazione si calmò l'ira spropositata del sagrestano, il quale, 

deposto lo spolverino e gridando toder toder (I), corse dietro al giovanetto; 

lo cercò, trovollo in una via attigua, e assicuratolo di migliore trattamento, lo 

condusse vicino a D. Bosco. Il poverino si approssimò tutto tremante e in 

lagrime per le busse ricevute. 

 - Hai già udita la Messa? gli domandò il sacerdote con tutta 

amorevolezza. 

 - No, rispose. 

 - Vieni adunque ad ascoltarla; dopo avrò da parlarti di un affare, che ti 

farà piacere. 

Desiderio di D. Bosco era solo di mitigare l'afflizione di quel tapinello e 

non lasciarlo con sinistre impressioni contro gli addetti alla sagrestia; ma ben 

più alti erano i disegni di 

 
———— 

(1) Toder è parola piemontese di cherzo o di scherno, con cui si appellavano gli uomini di nazione 

tedesca. 
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io, che voleva in quel giorno porre la base di un grande edifizio. Quel 

dialogo era stato interrotto dal sagrestano, il quale veniva accompagnato da 

un altro giovane, che aveva cercato per servir la Messa. 

Celebrata la Santa Messa e fattone il dovuto ringraziamento, D. Bosco 

fece a sè venire e condusse il suo candidato in un coretto della Chiesa, ove 

sedette con faccia allegra, ed assicurandolo che non avesse più timore di 

percosse, prese ad interrogarlo così: - Mio buon amico, come ti chiami? 

 - Mi chiamo Bartolomeo Garelli. 

 - Di qual paese sei? 

 - Sono di Asti. 

 - Che mestiere fai? 

 - Il muratore. 

 - Vive ancora tuo padre? 

 - No, mio padre è morto.  

 - E tua madre? 

 - Mia madre è anche morta.  

 - Quanti anni hai? 

 - Ne ho sedici. 

 - Sai tu leggere e scrivere? 

 - Non so niente. 

 - Sai cantare? - Il giovanetto, asciugandosi gli occhi, fissò D. Bosco in 

viso quasi meravigliato e rispose: - No.  

 - Sai zufolare? - Il giovanetto si mise a ridere, ed era ciò che D. Bosco 

voleva, perchè indizio di guadagnata confidenza. E continuò: - Dimmi: Sei 

stato già promosso alla prima Comunione?  

 - Non ancora.  

 - Ti sei già confessato? 

 - Sì, ma quando era piccolo. 

 - E le tue orazioni mattina e sera le dici sempre? 
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 - No, quasi mai; le ho dimenticate. 

 - Ed hai nessuno che si curi di fartele recitare? 

 - No. 

 - Dimmi: vai sempre alla Messa tutte le domeniche? 

 - Quasi sempre, rispose il giovane, dopo un po' di pausa e facendo una 

smorfia. 

 - Vai al Catechismo? 

 - Non oso. 

 - Perchè? 

 - Perchè i miei compagni più piccoli di me sanno la Dottrina ed io così 

grande non ne so una parola: per questo ho vergogna di mettermi tra loro in 

quelle classi. 

 - Se ti facessi io stesso un catechismo a parte, verresti ad ascoltarmi? 

 - Ci verrei di buon grado. 

 - Verresti volontieri anche in questa cameretta? 

 - Sì, sì, purchè non mi diano delle bastonate. 

 - Sta tranquillo, che niuno ti maltratterà più, come ti ho già assicurato; 

anzi d'ora in avanti tu sarai mio amico ed avrai da fare con me e con nessun 

altro. Quando vuoi dunque che incominciamo il nostro catechismo? 

 - Quando a lei piace. 

 - Stasera forse? 

 - Vuoi anche adesso? 

 - Sì, anche adesso e con molto piacere. 

D. Bosco allora si pose in ginocchio, e prima di incominciare il 

catechismo, recitò un'Ave Maria, perchè la Madonna gli desse la grazia di 

poter salvare quell'anima. Quell'Ave fervorosa e la retta intenzione fu feconda 

di grandi cose! D. Bosco poi si alzò e fece il segno di santa croce per 

cominciare; ma il suo allievo nol faceva, perchè ne ignorava 
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il modo e le parole: e perciò in quella prima lezione il maestro 

s'intrattenne nell'insegnargli la maniera di fare il segno della croce e fargli 

conoscere Iddio Creatore e il fine per cui ci ha creati e redenti. Dopo circa 

una mezz'ora lo licenziò con grande benevolenza; e assicurandolo che gli 

avrebbe insegnato a servire la Santa Messa, gli regalò una medaglia di Maria 

SS., facendosi promettere di ritornare la Domenica seguente. Quindi 

soggiunse: - Senti, io desidererei che tu non venissi solo, ma conducessi qua 

altri tuoi compagni. Io avrò qualche regalo da fare di nuovo a te e a quanti 

verranno teco. Sei contento? 

 - Oh molto, molto - rispose con una grande espansione quel buon 

giovane; e, baciatagli la mano due o tre volte, se ne andò. 

Garelli innanzi a D. Bosco rappresentava non solo innumerevoli giovani, 

ma i molti popoli che avrebbe evangelizzati: ut filios Dei congregaret. Questa 

è la vera origine degli Oratorii festivi. D. Bosco ne fu l'iniziatore e Garelli la 

pietra fondamentale, sopra della quale la Vergine Santa fe' scendere grazie e 

favorì senza numero. 

Nella settimana susseguente D. Cafasso pure ebbe ad invitare un 

giovanetto a servirgli la S. Messa; ma quegli non sapeva, e però D. Cafasso 

lo pregò a ritornare, che gli avrebbe insegnato. A questo per lo stesso motivo 

se ne aggiunse un secondo. Ma D. Cafasso non potendosene occupare, ne 

affidò la cura a D. Bosco, il quale così aumentava il numero de' suoi scolari. 

La Domenica seguente pertanto nella Chiesa di S. Francesco si vide un 

caro spettacolo. Sei garzoncelli male in arnese, condotti da Bartolomeo 

Garelli, insieme cogli altri due stavano attentissimi alle parole di D. Bosco, 

che loro insegnava la strada del paradiso. Sebbene di tarda memoria,  
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tuttavia coll'assiduità e coll'attenzione, in poche feste Garelli riuscì ad 

imparare le cose necessarie per poter fare una buona Confessione e poco dopo 

una santa Comunione. Quindi apprese eziandio a servire la S. Messa. Questo 

giovane d'allora in poi fu discepolo affezionato di D. Bosco, e il Canonico 

Anfossi ed altri lo videro venire all'Oratorio ancora dopo il 1855. 

A questi giovani allievi altri ancora se ne aggiunsero in appresso, in guisa 

da riempire il coretto destinato a tali funzioni. 

Una sera di quelle prime Domeniche D. Bosco attraversando la Chiesa 

per andare in sagrestia, mentre si predicava, vide innanzi ad un altare laterale 

seduti sui gradini della balaustrata alcuni garzoni muratori, i quali invece di 

stare attenti, sonnecchiavano. Li interrogò sottovoce: - Perchè dormite? 

 - Non capiamo niente della predica, risposero: quel prete non parla per 

noi. 

 - Venite con me! - E li condusse in sagrestia e quivi li invitò a venire 

cogli altri al suo catechismo. Fra questi giovanetti erano Carlo Buzzetti, 

Germano, Gariboldo. 

A questo modo di settimana in settimana cresceva il numero dei 

catechizzandi, ai quali D. Bosco raccomandava sempre di condurgli quanti 

più compagni potessero. Aveva in mira di attirarli a Dio coll'obbedienza ai 

divini comandamenti e alle leggi della Chiesa. Subito si adoperava per far 

loro osservare il precetto di ascoltare la S. Messa nei giorni festivi, faceva 

loro imparare le orazioni del mattino e della sera, inculcando vivamente 

questa pratica di pietà, e li andava preparando a confessarsi bene. All'uscire 

dal catechismo poi in sulle prime si permise che prendessero i loro 

divertimenti sulla piazzetta innanzi alla Chiesa. Ma 
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per quell'inverno D. Bosco limitò la sua cura in modo particolare ad 

alcuni dei più grandicelli che si trovavano lontani dalle proprie famiglie, 

perchè forestieri in Torino e più bisognosi di istruzione religiosa. Fra essi il 

maggior numero era dalle parti di Biella e di Milano, sopratutto muratori. Il 

sagrestano nulla aveva più a ridire, perchè D. Bosco colla sua affabilità 

costante e con qualche dono, lo aveva persuaso del gran bene che si andava 

operando. Noi lo abbiamo conosciuto vecchissimo nel 1891 e conservava di 

D. Bosco cara memoria. Questi giovani imparavano con profitto la scienza 

della salute, ed erano evidenti e consolanti i risultati morali. 

Intanto D. Bosco, col coraggio che dà il vero amore del prossimo, andava 

attorno per la città da varii padroni per raccomandare or questo or quello de' 

suoi protetti, per levare qualche altro dall'ozio e tenerlo lontano dal vizio. 

Nel giorno del S. Natale alcuni di questi giovanetti ricevevano nel loro 

cuore il Sacramentato Gesù, e la gioia che traspariva dai loro volti si rifletteva 

nel cuore di D. Bosco, che provava in sè le consolazioni di tutti i suoi cari 

allievi. Il Signore gli dava questa caparra della sua assistenza per l'umiltà che 

era la sua guida. 

Tutto questo egli fece sempre d'accordo co' suoi Superiori e col consenso 

dell'Autorità Ecclesiastica alla quale era ossequientissimo. Nella relazione 

infatti, che mandò a Roma nel 1864 per ottenere l'approvazione della sua Pia 

società, egli scrisse: “Fin dal 1841 quando l'opera degli Oratorii incominciava 

con un semplice catechismo festivo nella Chiesa di S. Francesco d'Assisi, 

ogni cosa fu sempre fatta col consenso e sotto la direzione di Mons. Luigi 

Fransoni, Arcivescovo di Torino”. 

 

 



Vol II, 78 

 

D. Bosco era un nuovo apostolo che incominciava la sua missione. La 

Chiesa in ogni tempo ebbe, per grazia di Dio, uomini straordinari a compiere 

opere straordinarie, che manifestavano evidentemente il Dito di Dio! Anche 

il nostro secolo, non meno degno della divina pietà degli altri, possedette 

molti di tali uomini. Fra essi non credo di sbagliare dicendo che va annoverato 

Don Bosco! 
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CAPO VIII. 

Un altro merito del Convitto - Le conferenze di morale - Utilità pratica 

- Precetti di sacra eloquenza - Progressi di D. Bosco in questi studii - Suo 

amore per la castità Mortificazione - La distribuzione ai poverelli. 

 

GIÀ abbiam detto qualche cosa de' meriti che si ebbero i Rettori e i 

Maestri del Convitto Ecclesiastico di Torino nella formazione del Clero in 

Piemonte. Ma, perchè si palesi sempre meglio quanto sia stato saggio il 

consiglio del Cafasso nell'invitare quivi D. Bosco per prepararlo alla sua 

futura missione, non va taciuto un altro merito segnalatissimo, qual è quello 

di aver addestrato il clero alla lotta contro le persecuzioni ed i travagli che si 

andavano maturando per la Chiesa. Difatti, se quella grande seduzione, di cui 

molti anche fra il clero furono vittima e che era il preludio della guerra 

organizzata dai settarii contro la religione, non ebbe poi tutte le conseguenze 

esiziali che erano a temersi per la fede delle nostre popolazioni, egli è dovuto 

principalmente all'opera saggia di questo clero formato al Convitto, che 

comprese a tempo la tattica degli avversari, e, con fermezza degna dell'era 

dei martiri, si oppose alle false libertà, foriere di irreligione e corruzione, e 

conservò ed alimentò tra le popolazioni il sacro fuoco dello spirito cristiano, 

preparando nel silenzio 
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e nel sacrificio un consolante risveglio dalle utopie ed il ritorno alla fede, 

risveglio e ritorno omai tanto manifesto. 

E qui ci pare pregio dell'opera dar pure un'idea dell'ottimo metodo 

seguito ordinariamente nelle conferenze di morale. Parliamo in modo 

particolare di D. Cafasso, perchè di lui ci ha lasciato copiose notizie D. Bosco 

stesso. Però. D. Cafasso seguiva D. Guala ed i successori cercarono sempre 

di imitare gli antichi loro maestri. 

Gli allievi della conferenza del mattino superavano il centinaio: vi 

convenivano preti da tutti i punti della città: la scuola rigurgitava a tal segno, 

che alla porta si faceva ressa per poter entrare, e sul limitare i giunti più tardi 

si arrampicavano perfino sulle spalle dei compagni. 

D. Cafasso all'ora fissata impreteribilmente entrava nella sala di studio, 

che serviva pure per la conferenza, e recitato con raccoglimento il Veni Sancte 

Spiritus, prendeva posto al tavolino del docente. Dato uno sguardo al 

numeroso uditorio, faceva leggere un quesito del Compendio dell'Alasia colla 

relativa risposta. Proponeva quindi uno o più casi affatto pratici, 

precedentemente preparati e disposti in modo da abbracciare i varii lati della 

questione ed esaurire con ordine completamente la materia; ed invitava 

successivamente a darne la soluzione due o tre convittori, ai quali faceva gli 

opportuni appunti, essendo di sovente le risposte incomplete, alle volte 

contrarie l'una all'altra e talora anche fuori di carreggiata; e concludeva poi 

egli con darne la soluzione completa,  ma con parola franca, precisa, ragionata 

ed improntata a tanto criterio pratico, che non si poteva a meno di riconoscere 

esser lui l'uomo della ragione. E qui osserva D. Bosco nella biografia che di 

lui scrisse: “Era notevole il modo pronto, preciso, chiaro, che aveva nel 

rispondere. I dubbi, le difficoltà, le domande più complicate dinanzi a lui 

scomparivano. Fattagli 
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una questione, comprendevala al solo enunciarla; quindi alzato un istante 

il suo cuore a Dio, rispondeva con prontezza e giustezza tale, che una lunga 

riflessione non avrebbe fatto pronunciare miglior giudizio. Ciò faceva che 

ognuno andava a gara per ascoltarlo, e più erano prolungate le sue conferenze 

e i suoi colloquii con chi veniva a consultarlo, e più grande era la 

soddisfazione che si provava e con gran rincrescimento vedevasi il finire della 

conferenza”. 

Aveva di più un'arte assai rara e pregevole, quella di rendere amene le 

materie di per sè ardue e poco gradevoli. La natura dei casi proposti, il modo 

di esporli, una costante giovialità, un misto di arguzie gradite e di aneddoti 

opportuni, il sorriso che gli sfiorava sulle labbra davano vita anche agli 

argomenti più freddi e pesanti. Nella sola materia, della quale S. Paolo dice 

“nec nominetur in vobis”, cambiava totalmente metodo. La trattava con 

sobrietà, ma insieme con sufficiente chiarezza, raccomandava agli allievi di 

pregare il Signore ad assisterli colla sua santa grazia, nè era mai che in tale 

argomento uscisse dalla sua bocca una facezia o spuntasse sulle sue labbra un 

sorriso; il che produceva in tutti una profonda impressione di uomo 

riservatissimo e custode gelosissimo della bella purità. 

Il suo insegnamento non solo illuminava l'intelletto a conoscere bene la 

morale, ma eccitava i cuori a praticarla. Raccontava sovente di prigionieri 

condannati a morte o di persone di vita perduta e da lui guadagnate al Signore, 

e la conclusione era sempre un eccitamento al bene ed allo zelo per le anime: 

era un avviso, un'esortazione ad adoperarsi a praticare le virtù proprie del 

sacerdote, a fuggire i pericoli, ad attendere alla propria santificazione, a 

mettere ai piedi del Signore qualsiasi impresa colla pura intenzione di fate 

solo e sempre la sua divina volontà, a non manifestare troppo amore 
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ai parenti, ad essere distaccati dal mondo con spirito di unione con Dio, 

a non rifiutarsi mai alla grande opera di carità che è la riconciliazione delle 

anime col Signore, dimostrandole tutte cose facili, nobilissime e di grande 

consolazione. 

D. Bosco, che pendeva attentissimo dal labbro dell'amato maestro, 

sicchè ne era, son per dire, affascinato, nota ancora come “ lo studio di D. 

Cafasso non era soltanto lavoro di tavolino, che anzi egli insegnava il vero 

modo di ascoltare con frutto le confessioni dei fedeli: notava gli effetti e le 

conseguenze eziandio solamente del vario modo di parlare, di interrogare o 

di consigliare: e ciò faceva con tale destrezza, o dirò meglio con tale pietà, 

scienza e prudenza, che non saprebbesi dire se fosse più grande la 

consolazione ed il frutto in chi lo ascoltava nelle conferenze o in chi aveva la 

bella sorte di avere in lui una direzione spirituale. Di qui nasceva la sua direi 

quasi inaudita speditezza nel confessare. Poche parole e talvolta un solo 

sospiro del penitente bastava a lui per fargli conoscere lo stato di un'anima. 

Non parlava molto al confessionale, ma quel poco era chiaro, esatto e classico 

e per modo adattato al bisogno, che un lungo ragionamento non avrebbe 

ottenuto migliore effetto. In conferenza procedendo con esercizi in dialoghi, 

addestrava i convittori nel suo modo di confessare e i suoi casi di morale 

erano di preziosissimo ammaestramento. 

” Ma ciò che sovratutto dava un incanto speciale alle sue lezioni e a tutte 

le sue parole era una confidenza illimitata nella bontà ed amorevolezza di Dio 

verso di noi. Sentirlo parlare e rimaner consolati era tutt'uno. Una persona 

disse un giorno in sua presenza: - Chi sa se andrò in paradiso? 

 - Oh questa, esclamò, non è cosa da mettersi in dubbio! Vi sono certi 

cristiani che trattano l'affare della salute come un giuoco al lotto, aspettando 

quasi dalla sorte se uscirà il buon numero. Non è così che si deve fare. 

Abbiamo la legge  
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e le promesse di Gesù Cristo e chi cerca di adempiere la legge, non deve 

dubitare delle promesse. - E parlava del paradiso come chi ci aveva un piede 

dentro, e cercava sempre d'agevolarne la strada agli altri. Insisteva molto sulla 

pratica delle virtù piccole, sul non lasciar sfuggire le occasioni dei minuti 

sacrifizi che si presentano alla giornata, ripetendo spesso che con queste 

piccole cose si accumulano i grandi tesori”. 

Colla morale D. Cafasso insegnava eziandio i precetti di sacra 

eloquenza, e soleva assegnare un tema di predica da comporsi nello spazio di 

quindici giorni e da leggersi in pubblico nelle conferenze da chi era da lui 

designato. I componimenti degli altri leggevali poi in privato, vi faceva le 

debite osservazioni in margine e così li restituiva. Era sua persuasione che 

uno dei mezzi più validi per distruggere il peccato ed uno dei primi ufficii 

che compete agli ecclesiastici è quello della predicazione. Notava che il 

crescere e moltiplicarsi del peccato nel cristianesimo è cagionato in parte dal 

popolo che non ascolta o non pratica, ma in parte anche dai predicatori che 

non adempiono a dovere il loro ufficio, preparandosi collo studio della 

teologia, della Scrittura, dei SS. Padri, della storia ecclesiastica, e colla 

preghiera ed il buon esempio. 

Inculcava che i sermoni fossero adattati all'intelligenza dell'uditorio, 

semplici nel periodo e nei vocaboli, ordinati, mondi da ogni frase triviale o 

plebea, rispettosi verso i fedeli che ascoltano, brevi per non disgustarli, 

abborrenti da ogni allusione irritante o personale, interessanti coi paragoni 

presi dalle cose sensibili, dagli usi comuni della vita, ricchi di esempi ricavati 

dalla S. Scrittura e dalla storia ecclesiastica, umili col far intendere che 

l'oratore fa causa comune col popolo collocandosi nel numero dei peccatori, 

eccetto quando si ragionasse della disonestà. Egli si dimostrava poco amico 
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dei panegirici di puro encomio e delle conferenze polemiche. Di queste 

ultime diceva che, fatte in grandi città, ove abbondino i quaresimalisti, da un 

conferenziere che abbia le volute qualità, per combattere gli errori del giorno, 

sono assai convenienti, perchè un certo numero di uditori sappia che la 

religione ha le sue sublimità e le sue arcane ineffabili bellezze; ma affermava 

che di via ordinaria è sempre meglio un catechismo ragionato, sempre più 

fruttuosa un'istruzione ben fatta, sempre più commendevoli le prediche e i 

panegirici morali, che fanno amare la virtù, abborrire il vizio e parlano al 

cuore, perchè l'incredulità sta più nel cuore che nella mente, e, guarito il 

cuore, le prevenzioni svaniscono e ritorna la fede. “Non tanta filosofia, 

diceva, non tante parole che terminano in ismo: positivismo, materialismo, 

spiritismo, socialismo, e che so io: paradiso vuol essere, osservanza dei divini 

comandamenti, preghiera, divozione alla Madonna, frequenza dei SS. 

Sacramenti, fuga dell'ozio, dei cattivi compagni, delle occasioni pericolose, 

carità col prossimo, pazienza nelle afflizioni, e non terminate alcuna predica 

senza un cenno sulle massime eterne”. 

Voleva che si lasciassero a parte certi argomenti troppo profani, più 

adatti alle accademie che alle Chiese; nè poteva tollerare che gli argomenti 

sacri fossero trattati puramente all'umana, e sostenuti a forza di raziocinio, 

perchè in tal modo, diceva, cessano di essere parola di Dio. Avvisava di non 

entrare in questioni disputate dai teologi, di lasciar da parte certi temi che non 

riescono ad altro che ad eccitare un eccessivo timore ed un grande 

scoraggiamento, quali sono la predestinazione, lo scarso numero degli eletti, 

la difficoltà della via al cielo. “ - Si preferiscano quelle massime che fanno 

coraggio ed allettano al bene: confidenza nella misericordia di Dio e 

divozione a Maria SS. anche nei casi più disperati 
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e nelle contingenze più difficili. Volete incutere, aggiungeva, un salutare 

timore? Parlate della morte certa, dell'incertezza dell'ora della medesima; 

parlate dei giudizii di Dio, delle pene orribili dell'inferno; fate capire che basta 

un solo peccato per dannarsi. Si dica altamente che la via del paradiso, è 

difficile per chi non sa risolversi, ma facile per chi ha buona volontà. Quando 

una persona si mette proprio di cuore, le difficoltà svaniscono, e Dio la aiuta 

colla sua grazia, ed abbondano le consolazioni e le attrattive; che se s'incontra 

qualche arduo passo, sono tanti i compensi, che quasi non si sente il peso 

delle difficoltà. L'ostacolo più forte e contro del quale si dovrebbe sempre 

combattere sta in ciò, che si vuole servire Dio e il mondo nello stesso tempo. 

Facciamola vedere utile la vita veramente cristiana, dipingendone i vantaggi 

temporali ed eterni, in vita e in morte, la pace del cuore, le gioie della 

preghiera, la concordia domestica, il buon successo nei negozii, il conforto 

della buona coscienza. Parliamo del paradiso, parliamone spesso; 

dipingiamolo in modo da far nascere nei cuori un vivo desiderio di possederlo 

(I)”. 

Non è a dire quanto approfittasse da queste lezioni D. Bosco. Desideroso 

com'era di ben riuscire a guidare le anime nel tribunale di penitenza e tutti 

attirare all'amore di Gesù Cristo, si applicò indefessamente allo studio della 

morale pratica, sicchè in esso si distingueva fra tutti i suoi compagni. Egli 

teneva dietro e con intensa attenzione a tutte le lezioni sia del Teol. Guala, 

sia di D. Cafasso, facendo tesoro di tutti i loro ammaestramenti con 

quell'acume d'intelletto, col quale noi poi lo vedremo ideare e compiere tanti 

grandiosi disegni. Aveva potuto eziandio avere i trattatelli, di cui sopra 

abbiamo 

 
———— 

(1) D. Giuseppe Cafasso ecc. del Can. GIACOMO COLOMBERO, Curato di S. Barbara in 

Torino. Tip. e Lib. Fratelli Canonica, Torino 1895. 
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parlato, con molti casi di coscienza risolti nelle Conferenze, e avutane 

copia per sè, se li ridusse in succo e sangue. Tutto lo spirito, la scienza, la 

pratica di D. Cafasso in lui si trasfuse. La stessa carità nell'accogliere i 

penitenti, la stessa precisione nelle interrogazioni, brevità nelle confessioni, 

sicchè in pochi minuti scioglieva coscienze intricatissime: la stessa 

concisione in quelle poche parole di eccitamento al dolore che passavano 

l'anima e vi restavano impresse; la stessa prudenza nel suggerire i rimedii. 

Chi ebbe la fortuna di confessarsi da lui, ricorda sempre l’unzione e la forza 

de' suoi consigli. 

Nel 1880 egli teneva ancora presso di sè quei trattatelli e que' quaderni, 

segno che più di una volta nella sua vita occupatissima aveva riandata questa 

scienza necessaria per un prete. Dovendo infatti talora dare una decisione su 

casi, importantissimi e difficili, su dubbi di coscienza intricatissimi, anche 

negli ultimi giorni la sua risposta coglieva subito il nodo della quistione, e la 

risoluzione era sempre secondo le conclusioni di D. Cafasso. 

D. Rua Michele conferma come durante tutta la vita attese sempre allo 

studio della Teologia Morale con quell'impegno che richiedeva D. Cafasso, 

il quale soleva dire non potersi scusare da peccato mortale quel sacerdote 

confessore, il quale passasse un anno intero senza rivedere qualche trattato di 

Morale. E però egli divenne abilissimo in ogni parte del sacro ministero, e 

per ogni genere, sesso e condizione di persone ed in ogni circostanza 

giudicava e sentenziava con somma esattezza, ottenendo da Dio pur il dono 

di indovinare quei peccati che i penitenti tacevano per vergogna, come da 

molti ci venne riferito. 

Frattanto, durante questo studio D. Bosco continuò a dare prove non 

dubbie del suo amore per la bella virtù 
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della castità e di una diligentissima cura nel custodirla immacolata. Fino 

a che il dovere non glielo impose, egli non si azzardò a toccare i due trattati 

De Matrimonio e De Sexto, e quando la necessità lo richiese, ne provò una 

grandissima pena. Allorchè aveva da trattare direttamente o indirettamente 

dei vizi opposti alla purità, un vivo rossore imporporava il suo volto. Sfuggiva 

studiosamente di entrare in dispute che riflettessero questa materia; e ove non 

potesse farne a meno, se ne sbrigava presto con singolar disinvoltura. Invitato 

dal conferenziere a rappresentare la parte di penitente, soleva sempre 

proporre casi di fanciulli, pel ribrezzo che aveva di accennare ad argomenti 

delicati. Consultato su questo punto da qualche compagno, teneva un 

contegno tale da infondere riserbo in chi lo interrogava, e data qualche buona 

risposta, se occorreva fare un ragionamento prolungato, lo esortava a 

ricorrere agli autori. Così ci narrò più volte D. Giacomelli, suo compagno al 

Convitto per un anno. 

Allo studio della morale e della sacra eloquenza D. Bosco accoppiava 

eziandio quello della storia ecclesiastica, per il che vegliava gran parte della 

notte: ebbe la pazienza di leggere per intero anche l'Orsi, mentre attentamente 

consultava i Bollandisti. A questo modo si preparava alle molto dispute, che 

avrebbe dovuto più tardi sostenere coi protestanti Di lui quindi meritamente 

si può ripetere l'elogio che fu scolpito sulla tomba del Teol. Guala: 

Voluptatem in labore, vitam in vigilia posuit. 

E questo suo privarsi del sonno e del riposo, specialmente nell'inverno, 

era eziandio effetto della sua continua mortificazione. Il mattino invece di un 

caffè, il quale lo avrebbe riconfortato, si contentava di un frustolo di pane 

asciutto e ben sovente si asteneva anche da questo. Digiunava tutti i 
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venerdì e spesso anche al sabato. Benchè la madre andando qualche volta 

a visitarlo, fosse disposta a portargli frutta o vino, pure egli mai di ciò la 

richiese; e se talora ne riceveva, facevane tosto parte ai compagni, 

privandosene volentieri come già prima usava fare in Seminario. Scrive D. 

Maurizio Tirone, Pievano a Salassa Canavese: “Due sacerdoti, che furono 

compagni di D. Bosco al Convitto, mi raccontarono non una volta sola il 

seguente fatto di quei tempi. Quando veniva servita a pranzo o a cena una 

minestra più buona dell'ordinario, D. Bosco che cosa faceva? Giù acqua! 

Dando di mano alla caraffa di acqua finiva coi fare una broda buona da darsi 

ai cani da caccia, e poi se la trionfava saporitamente; ed ai compagni che 

gliene facevano rimostranze, rispondeva semplicemente tutto tranquillo: - È 

tanto calda! - Quante cose si nascondono sotto queste due parole! Piena 

vittoria sopra il senso del gusto, amore alla penitenza, umiltà, perchè altri non 

ammirasse la sua virtù”. 

Egli adunque per la sua diligenza ed il suo profitto negli studii, come 

pure per la sua singolare pietà e per le altre sue belle virtù, era oggetto di 

stima de' suoi compagni di sacerdozio e de' suoi superiori D. Cafasso e D. 

Guala, come ci assicurava Mons. Giovanni Battista Bertagna, ai quali lo 

rendeva eziandio caro una obbedienza pronta, che non trovava difficoltà di 

sorta nè ammetteva alcun indugio. Dopo il pranzo solevano i superiori del 

Convitto far distribuire alla porta dell'Istituto una buona quantità di vivande, 

e ogni giorno ivi accorrevano numerosi i poveri, sicuri di non partirsene a 

mani vuote. In certi giorni della settimana largivano eziandio elemosine in 

danaro a una turba di meschinelli, che ad ore fisse venivano ad aspettare in 

sagrestia. Non di rado però essendo impediti dalle loro gravi occupazioni, e 

non potendo recarsi ad esercitare quell'opera di 
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carità in persona, ne commettevano l'incarico a D. Bosco, il quale 

presiedeva alle distribuzioni e rimetteva nelle mani dei bisognosi il danaro 

che gli era stato consegnato all'uopo. Non era certo questa una occupazione 

piacevole, perchè l'incompostezza un po' clamorosa di quelle riunioni, le 

importunità, le recriminazioni, i lamenti, l'inurbanità, le insistenze di certuni 

richiedevano una grande pazienza in chi, specialmente sui primordii, voleva 

mantenuto l'ordine. In simile circostanza accadde un fatto, che più volte si 

sarebbe ripetuto senza una grande vigilanza. D. Bosco distribuiva le 

elemosine; i poveri erano in fila. Una mendicante, che aveva già ricevuta la 

sua moneta, fece un giro, andò a collocarsi in coda alla fila e nuovamente si 

avvicinò a D. Bosco, stendendo per la seconda volta la mano. - Ma io vi ho 

già dato una moneta, mia buona donna! - le disse D. Bosco. - Lo sapete voi 

d'avermela data, signor frate? gli rispose la mendicante; - io credeva che la 

mano sinistra ignorasse ciò che donava la diritta. - Avete ragione, esclamò D. 

Bosco: e per quella volta le donò una seconda moneta. Questo fatto 

incontestabile già si narrò di altri pii personaggi, e ben si può dire che nil sub 

sole novum; ma intanto esso ci fa conoscere come la dolcezza di cuore e la 

carità fosse mirabile in D. Bosco. 
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CAPO IX. 

Il primo canto a Maria - Metodo tenuto all'Oratorio - I primi benefattori 

di D. Bosco - Escursioni per la città - Visita sui lavori - Viva D. Bosco! e 

battimano - Prudenti correzioni - Il critico redarguito. 

 

IL CARATTERE delle opere di Dio si è quello di cominciare dal poco, 

per quindi svilupparsi mirabilmente, contro la comune aspettazione, onde alla 

mente umana più chiaro risplenda che dal Cielo è la loro ispirazione ed il 

sostegno. Questa, come vedremo, fu pur l'impronta dell'opera di D. Bosco, il 

quale nella sua prudenza non aveva fretta. La denominò col titolo di Oratorio, 

dalla parte principale, che era la frequenza alla Chiesa e l'esercizio della 

orazione. La religione e le sue pratiche, la virtù, la morale educazione e quindi 

la salvezza dell'anima ne è il fine; la ricreazione, i divertimenti, il canto e la 

scuola, che poi fece seguito, non sono che i mezzi. 

Nel corso di quel primo inverno Don Bosco si adoperò a consolidare il 

piccolo Oratorio. Sebbene suo scopo fosse di raccogliere soltanto i fanciulli 

ed i giovanetti più pericolanti e più' bisognosi di religiosa istruzione, e di 

preferenza quelli usciti dalle carceri; tuttavia, per meglio assicurare tra tutti 

la disciplina e la moralità, egli fin dai primi mesi invitò 
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e trasse al suo Oratorio alcuni altri di civil condizione, di buona condotta 

e già istruiti. Questi, da lui addestrati, cominciarono ad aiutarlo a conservare 

l'ordine fra i compagni, a fare lettura ed anche a cantare sacre laudi, le quali 

cose rendevano ognor più proficua e dilettevole la festiva adunanza. D. Bosco 

si accorse fin d'allora come senza il canta e la lettura di libri ameni, ma onesti, 

quelle radunanze sarebbero state come un corpo senza vita. Il giorno della 

Purificazione, 2 di febbraio del 1842, erano già una ventina di belle voci, e 

poterono far risuonare il coretto di lodi all'augusta Madre di Dio, cantando 

per la prima volta: Lodate Maria, o lingue fedeli. Il giorno della SS. 

Annunziata, il numero dei giovani superava già la trentina. In quel dì si fece 

un po' di festa in onore della Madre celeste, accostandosi ognuno nel mattino 

ai Santi Sacramenti. Alla sera poi non potendoli più capire il coretto, si 

trasferirono nella vicina Cappella della retro sacristia. Poche settimane dopo 

erano cinquanta. 

Allora l'Oratorio si teneva in questa guisa: Ogni mattino di festa si dava 

ai giovanetti comodità di accostarsi ai Sacramenti della Confessione e della 

Comunione; ma una Domenica al mese era stabilita per compiere tutti 

insieme questa pratica religiosa. La cara funzione veniva sempre annunziata 

precedentemente da D. Bosco, il quale con poche, ma cordiali parole esortava 

tutti a confessarsi e comunicarsi bene; poi li assisteva e li preparava con 

ammirabile pazienza e carità. Per le confessioni si prestavano sempre il Teol. 

Guala e Don Cafasso. D. Bosco teneva a mente il tempo trascorso, dacchè 

ogni giovanetto si era confessato, per istimolare con maggior carità coloro 

che si accorgeva averne più bisogno. 

La sera poi ad un'ora determinata si radunavano nel piccolo Oratorio 

anzidetto, ove si faceva un poco di lettura. 
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spirituale, si cantava una lode, seguiva il Catechismo, poscia si 

raccontava un esempio a modo di predica; in fine si distribuiva qualche 

oggetto ora a tutti, ora tirato a sorte. 

I giovani frattanto si erano in gran parte cambiati, perchè succeduti i 

rigori del freddo e sospesi i lavori di costruzione, non pochi erano ritornati 

alle loro famiglie; ma, spuntata la primavera, essi ritornarono in Torino e 

corsero di nuovo con D. Bosco. Fra questi primeggiava Carlo Buzzetti, allora 

semplice garzone e poi capomastro muratore, il quale condusse seco per la 

prima volta in Torino il piccolo fratello Giuseppe, perchè imparasse il suo 

mestiere. Il buon ragazzetto talmente si affezionò a D. Bosco e a quelle 

radunanze festive, alle quali interveniva costante in modo esemplare, che 

ebbe poi a rinunciare a recarsi in famiglia a Caronno Ghiringhello, come sul 

principiar d'ogni inverno erano soliti fare gli altri suoi fratelli ed amici. 

Il Teol. Guala e D. Cafasso godevano grandemente di questa raccolta di 

fanciulli, che andavano ogni festa aumentando. D. Bosco aveva osservato a 

D. Cafasso come, per animare questi giovanetti alla perseveranza, alle 

riunioni festive, fosse necessario dar loro dei regalucci e come egli non avesse 

danaro per ciò fare; ma D. Cafasso gli aveva prontamente risposto: - Questo 

non vi faccia difficoltà; alle spese occorrenti penserò io. - Difatti egli ed il 

Teol. Guala di quando in quando gli porgevano foglietti, libri, medaglie, 

crocifissi, da regalare a titolo di premio; talvolta gli consegnavano pezze di 

panno per vestirne alcuni dei più bisognosi; anzi a taluni di questi 

somministravano il vitto per più settimane, fino a tanto che non fossero in 

grado di guadagnarselo, col proprio lavoro. Non di rado, terminato il 

Catechismo, D. Cafasso faceva distribuire a tutti dei commestibili nel 

refettorio del Convitto, ed ai più assidui regalava giubbe,  
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panciotti, scarpe, zoccoli, camicie ed altro, di cui li vedeva abbisognare. 

Avvenne eziandio che consegnasse a D. Bosco del danaro per provvedere egli 

stesso l'occorrente per qualche lotteria. D. Bosco allora, non uso a maneggiar 

danaro e specialmente monete grosse, non ne conosceva ancora troppo bene 

il valore. Certo crediamo non s'immaginasse di dover in vita sua maneggiarne 

una quantità enorme, di ogni forma, conio e metallo prezioso, proveniente da 

ogni parte del, mondo! Un giorno avendo ricevuto una pezza d'oro, 

credendola valesse solamente 20 lire, entrò in un negozio e comandò tanta 

roba pel valore di un marengo. Posta la moneta sul tavolo, vide che il 

mercante, senza far parola, gli dava indietro circa nove lire. - Perchè questo, 

chiese subito Don Bosco, non è un marengo che vi ho dato? - No, rispose il 

bottegaio; è una pezza da 28 e mezzo! 

In quelle feste, in cui i giovanetti si accostavano in corpo ai SS. 

Sacramenti, D. Cafasso e D. Guala andavano a far loro una visita e loro 

raccontavano qualche fatterello, di cui quelli si mostravano avidissimi. 

Quando avveniva che D. Bosco dovesse assentarsi, lo facevano supplire da 

qualche convittore ed essi stessi vi andavano a fare il catechismo. 

Quantunque però questi due sacerdoti si porgessero sempre così propizii 

e benevoli, tuttavia l'anima dell'Oratorio, l'impareggiabile amico, anzi il 

tenerissimo padre di quei giovanetti era sempre D. Bosco. Era in lui come 

innata la disposizione di occuparsi dei poveretti abbandonati. I modi affabili, 

che egli usava colla gioventù, erano tutt'affatto opposti al metodo di severità 

tenutosi fino allora. Egli consecrava per essi non solamente il giorno festivo, 

ma anche nei giorni feriali il tempo della passeggiata e qualche altra ora, 

secondo la licenza ottenuta dal Rettore. Andava qua e là, sulle piazze, nelle 

vie ed anche nelle officine, invitando i 
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piccoli operai, che nelle feste abbandonati a se stessi, spendono in 

giuochi e ghiottonerie i pochi soldi guadagnati nella settimana: il che egli 

sapeva per esperienza essere sorgente di molti vizii e causa per cui anche i 

buoni diventano ben tosto pericolanti per sè e pericolosi per gli altri. E 

prendeva di mira specialmente quelli, che, arrivati da lontani paesi, non erano 

pratici nè di chiese, nè di compagni. Quando poi sapeva che taluno de' suoi 

amici era disimpiegato o si trovava presso cattivo padrone, si adoperava con 

sollecitudine affettuosa a trovargli lavoro ed affidarlo a padrone onesto e 

cristiano. Di ciò non pago, egli andava quasi ogni giorno a visitarli in mezzo 

ai lavori, nelle botteghe e nelle fabbriche, e quivi rivolgeva una parola ad uno, 

una domanda ad un altro, dava un segno di benevolenza a questo, faceva un 

regalo a quello, e tutti lasciava con una gioia indicibile. - Finalmente abbiamo 

chi si prende cura di noi! - esclamavano quei poveri giovanetti. - Le visite del 

buon sacerdote tornavano pure gradite ai padroni, i quali di buon grado 

tenevano al loro servizio garzoni così paternamente assistiti nei giorni festivi 

e feriali e resi, mediante la religione, ognora più fedeli e puntuali al lavoro. 

Questi poi si affezionavano talmente a D. Bosco, che l'incontrarsi con lui era 

sempre reputato un momento di giubilo e di festa e lo salutavano con cordiali 

ed entusiastiche ovazioni. 

Un giorno avvenne che, presso il palazzo di città, D. Bosco s'incontrò 

con un giovanetto del suo Oratorio, che veniva dal far le spese. Questi teneva 

in mano, con le altre provviste, un bicchiere pieno di aceto ed una bottiglia 

con olio. Il piccolino, visto D. Bosco, si mise a saltare per allegrezza ed a 

gridare: - Viva D. Bosco! - D. Bosco ridendo gli disse: - Sei capace a fare 

come faccio io? - e così dicendo batteva le palme della mano una contro 

dell'altra. Il fanciullo, che 
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era fuor di sè per la contentezza, mette la bottiglia sotto il braccio e grida 

di nuovo: - Viva Don Bosco! e batte le mani. Naturalmente per far ciò aveva 

lasciato cadere bicchiere, bottiglia e quanto aveva, e i cristalli si ruppero. A 

quel rumore egli resta un istante come sbalordito e poi si mette a piangere 

dicendo che, tornato a casa, sua madre lo avrebbe bastonato. - È un male, al 

quale si rimedia subito, gli disse tosto D. Bosco; vieni con me. - E lo condusse 

ancora piangente in una bottega. Raccontato l'aneddoto alla padrona, la pregò 

di provvedere al giovane quanto aveva perduto. - Presto fatto, rispose la 

padrona; e lei chi è? - Io sono D. Bosco! - La buona donna prese un bicchiere 

ed una bottiglia e versato l'olio e l'aceto consegnò il tutto al giovanetto. - Qual 

somma le debbo? chiese Don Bosco. - Ventidue soldi; ma l'avverto che già è 

tutto pagato! 

Non minor affezione gli portavano que' giovanetti, che aveva addestrati 

all'ufficio di catechisti. Essendo studenti, egli come per ricompensa faceva 

loro un po' di ripetizione delle cose udite in iscuola, spiegando i tratti più 

difficili degli autori latini, e correggendo i loro compiti in modo che 

approfittassero delle correzioni. Questi, come usavano certi altri giovanetti 

operai in tempo di riposo, correvano a trattenersi con lui eziandio lungo la 

settimana, e più di una volta alcuni si traevano dietro le loro famiglie. Così 

l'influenza benefica di D. Bosco estendevasi più largamente anche fuori del 

Convitto. 

Ora accadde che la famiglia Verniano, per mezzo del suo giovanetto di 

nome Emilio, stringesse relazione con lui, ed ora il padre, ora il figlio, ora le 

figlie, accompagnate dalla madre, venissero per visitarlo al giovedì nella sala 

di ricevimento. Quella famiglia era composta di otto figliuoli, e tutti 
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avidissimi di udire la parola di D. Bosco. Ad esso però spiaceva 

grandemente la loro poca modestia nel vestire. Le figlie che non toccavano 

ancora i l0 o 12 anni, erano compatibili, ma non potevano scusarsi quelle che 

oltrepassavano i diciotto. Non volendo tuttavia dare un avviso che avesse 

l'aria d'acerbo rimprovero, sia perchè tale era la moda, sia perchè buona era 

la famiglia e non si faceva colpa di quella libertà non smoderata, attese il 

momento opportuno. Un giorno tutta quella casa era venuta a conversare con 

lui. Egli parlava e innanzi aveva una di quelle figliuoline, che a bocca aperta 

stava ad ascoltarlo. Ad un tratto Don Bosco le volge il discorso dicendo: - 

Vorrei che tu mi dessi una spiegazione. - Sì, mi domandi: rispose l'altra, tutta 

contenta. - Dimmi: perchè disprezzi così le tue braccia? - Io non le disprezzo. 

- Eppure mi sembra che sia così. - Oh tutt'altro, entrò a dire la madre; se 

sapesse: debba sgridarla continuamente per la sua vanità. Non ha mai finito 

di lavarle e quando le sembra di essere al punto, allora le profuma con acque 

odorose. - Eppure io ti dico, continuò D. Bosco rivolto alla piccolina, che tu 

disprezzi le tue braccia. - E perchè? in qual modo? - Perchè quando morirai, 

io voglio pregare che tu vada in paradiso; ma è certo che queste tue braccia 

saranno gettate a bruciare nel fuoco. E questa non è disprezzarle? - Ma io 

nulla faccio di male; io all'inferno non voglio andarci. - Eppure bisogna avere 

pazienza, la cosa è così: almeno in purgatorio e chi sa per quanta tempo. - Ma 

questo avviso fa anche per me, esclamò una delle più grandi, arrossendo; ed 

io, io che anche il collo ha scoperto? - Ebbene; le fiamme dalle braccia 

saliranno al collo e lo cingeranno tutto. - Ho capito, concluse la madre ho 

capito! tocca a me mettere il rimedio e la ringrazio dell'avvertimento che mi 

ha dato. 
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Come risplendono in quest'ammonimento la prudenza e la modestia! D. 

Bosco è sempre lo stesso; ma ora che è sacerdote, non rifugge 

dall'intrattenersi con ogni sorta di persone. Così S. Paolo dice: “Mi sono fatto 

tutto a tutti, per tutti far salvi (I)”. Quinc'innanzi egli rivolgerà le sue 

sollecitudini sacerdotali eziandio alle figliuole, essendo esse pure creature di 

Dio, redente dal Sangue di Gesù Cristo; ma noi ammireremo sempre in lui 

una grandissima riservatezza e nei modi e nelle parole. 

Nè le sue relazioni si limitavano alle famiglie dei giovanetti frequentanti 

l'Oratorio, ma incominciavano ad estendersi pure a persone cospicue, a 

sacerdoti secolari e regolari; ed anche con loro D. Bosco non si peritava punto 

di fare le sue salutari osservazioni quando e come gli pareva opportuno. 

Tra gli altri venivano a visitarlo al Convitto alcuni Padri di un preclaro 

Ordine religioso. Il discorso di uno di essi cadeva spesso sopra di un dotto e 

santo teologo, amico di D. Bosco, che, consigliato ad entrare in quell'Ordine, 

era stato accettato ed ammesso all'esame, ma non ottenne la promozione, nè 

potè entrare fra i novizi. Per questo fatto l'amico di D. Bosco, era divenuto, 

agli occhi di quel Padre, ignorante, privo di ingegno e di criterio, e come tale 

lo bollava nel discorrere con D. Bosco, facendo pur di sovente simile 

panegirico di questo o di quell'altro sacerdote. Più volte D. Bosco lasciò dire 

e tacque; ma finalmente un giorno non potè più sopportare la leggerezza di 

quel critico e con tono un po' risentito così ritorse l'accusa d'ignorante: - Ma 

se lo hanno invitato, se lo hanno ammesso all'esame, segno è ch'erano 

persuasi ch'egli fosse uomo di qualche levatura! Il disinganno 

 
———— 

(1) I Cor. IX, 22. 
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non farebbe troppo onore alla loro perspicacia! - Il critico mortificato 

tacque, nè più osò ritornare sull'argomento. 

E D. Bosco, narrando questo ed altri fatti consimili, mentre manifestava 

la dolorosa impressione ch'egli provava nell'udire certe critiche, esortava tutti 

a non parlar mai male di alcuno, e tanto meno dei membri appartenenti al 

clero od a qualche Ordine religioso, essendo cosa affatto contraria alla carità 

e che lascia sempre una cattivissima impressione in chiunque abbia un tantino 

di criterio. 
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CAPO X. 

Amenità al Convitto - Le ricreazioni più gradite a D. Bosco - Carità 

industriosa di D. Cafasso nelle carceri - D. Bosco catechista nelle medesime 

- Impressioni ed ammaestramenti La Pasqua dei carcerati. 

 

AL CONVITTO D. Bosco nulla aveva dismesso del suo fare allegro, che 

rendevalo principe in qualunque conversazione. Come in seminario ed alle 

scuole di Chieri, aveva sempre qualche invenzione nuova per rallegrare la 

brigata. Però in questi suoi scherzi e burle egli teneva sempre un contegno 

calmo, sorridente, nè punto scomposto o nei gesti o nei passi, nè mai dava in 

iscrosci di risa. Narriamo qui un altro fatterello, che dimostra sempre meglio 

come un'insigne pietà ed uno zelo apostolico ponno benissimo accoppiarsi 

con un umore faceto. Di queste ricreazioni graziose godevano assai anche il 

Teologo Guala e D. Cafasso, che pure erano uomini di tanto senno e serietà. 

Vera nel Convitto un certo D. C..., uomo gioviale ed eteroclito anzichè 

no, il quale assai bene prestavasi a tenere allegre le brigate, lasciando talvolta 

anche ridere un poco alle proprie spalle. Costui aveva comprato dagli Ebrei 

un 
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pastrano così classico per forma e vecchiezza, che era passato in 

proverbio fra gli alunni del Convitto. Per conseguenza non osava più 

indossarlo. D. Bosco un bel giorno gli fece andare il pastrano nel suo luogo 

di studio. Giunta l'ora di studiare, D. C... si pone per sedere e sente un involto 

che gli dava impaccio: - Che cosa è questo? - esclama; e getta via quell'involto 

in mezzo alla sala. - Ma che? guarda meglio e riconosce il suo gabbano. 

Dapprima s'indispettisce, ma poi, non sapendo come andasse la cosa, lo prese 

e lo portò via fra le risa di tutti. 

Un'altra volta D. Bosco gli fece lo stesso giuoco a tavola, in refettorio; 

ed allora D. C... un po' seccato chiuse il suo pastrano in un baule, e poi colla 

maggior segretezza possibile lo mandò a casa sua in Torino, proibendo ai 

parenti di: lasciarlo vedere ad alcuno. Il divieto però non venne ascoltato.. 

Sopraggiunto il carnevale, D. Bosco per passatempo si dilettava molto 

nel fare i giuochi dei bussolotti. Si concertò pertanto coll'Abate Fava di ridere 

sul gabbano di D. C... Sicchè? disse una sera l'Abate a D. Bosco, in tempo di 

ricreazione, vogliamo divertirci? 

 - Sì, ridiamo un poco, replicarono il Teol. Guala e D. Cafasso, che erano 

d'intesa con D. Bosco. 

 - Dunque a lei, D. Bosco, disse l'Abate, ci faccia qualche bel giuoco. 

 - Ma che giuoco debbo fare? ripigliò D. Bosco. 

I circostanti ne enumerarono molti. D. Bosco ascoltava e taceva, ma 

finalmente disse: - A voi la scelta di chiedere qualunque cosa meglio vi 

piacerà, ed io tosto ve la farò comparire innanzi sopra un tavolino. 

Immaginate le cose più ridicole e tutte furono chieste quello voleva un 

gatto, un altro un passero vivo, questo delle uova, l'altro un pollo arrostito. In 

mezzo a tanto gridìo 
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si alzò la voce dell'Abate Fava: - Facciamo comparire il gabbano di D. 

C... 

La proposta fu applauditissima e fece dimenticare tutte le altre. D. Bosco 

si scusava dicendo che non era possibile, e D. C... subito gridò: - Fate pure se 

vi dà l'animo, giacchè il mio pastrano l'ho lasciato in campagna, l'ho posto 

sotto chiave e nessuno può prendermelo. 

D. Bosco intanto arresosi, si fece dare una bacchetta, si cinse i fianchi 

con un asciugatoio: poi cantò, e disse parole misteriose. A tutti per le risa 

dolevano i fianchi. Quindi come scoraggiato assicurò che non poteva riuscire. 

Pregato con vive istanze, rinnovò i segni cabalistici, e a un tratto esclamò - 

Silenzio, ora il gabbano è a Costantinopoli, ma lo faremo venire qui! - Le risa 

si raddoppiavano, mentre D. Bosco faceva ripetere da tutti in coro alcuni 

paroloni strani, sonori, incomprensibili. 

Intanto comandò che fosse portato in mezzo alla camera un tavolino 

appartenente ad uno dei convittori. Lo aprì, e poi invitò tutti a testimoniare 

come fosse vuoto: lo chiuse, nuovamente, lo riaprì, per la seconda volta fece 

vedere a tutti che nel cassetto vi era nulla, e rinchiusolo diede la chiave al 

Teol. Guala, il quale doveva tenerla in vista di tutti appuntandola verso D. 

Bosco. - Fate, fate pure diceva con sicurezza D. C... mentre un sorriso 

sardonico di compiacenza passeggiava sulle sue labbra. 

D. Bosco, preso un aspetto da ispirato, e trinciando lentamente l'aria 

colla bacchetta, pronunciò quattro parole di quelle che non si trovano in tutte 

le lingue del mondo, e finì con gridare: - È fatto! - Allora diede la chiave a D. 

C... perchè andasse ad aprire. D. C. appena ebbe quella chiave tra le mani: - 

È questa, esclamò stupito, la chiave del mio baule. - Ed aprì, ed ecco 

sciorinarsi sotto gli occhi di 
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tutti il famoso pastrano. È indescrivibile la sorpresa e il tripudio dei 

convittori. D. C. rimase a bocca aperta. E D. Cafasso disse: - Per carità 

partiamoci di qui, altrimenti si muore dalle risa. 

La giocondità del cuore è la vita dell'uomo, ed è un tesoro inesausto di 

santità (I). Tuttavia ben più care tornavano a D. Bosco altre ricreazioni che si 

passavano con D. Cafasso. Riferiremo qui una pagina scritta da D. Bosco 

stesso. 

“Tutti i giorni dopo la mensa eravi un po' di ricreazione. E questo era il 

tempo di un'altra maravigliosa scuola di Don Cafasso. Qui i suoi alunni 

succhiavano come latte la bella maniera di vivere in società; di trattare col 

mondo senza farsi schiavo del mondo; e diventar veri sacerdoti forniti delle 

necessarie virtù, per formare ministri capaci di dare a Cesare quello che è di 

Cesare, a Dio quello che è di Dia. D. Cafasso narrava eziandio le conversioni 

di peccatori da lui presenziate negli ospedali, nelle carceri e in altri luoghi, 

con infinito diletto e vantaggio dei convittori. Questi poi, allorchè D. Cafasso 

non era presente, avevano mille cose da narrare del loro caro ripetitore. Dei 

moltissimi fatti, di cui sono stato testimonio oculare, trascelgo il seguente, 

che è lepido e curioso. 

” D. Cafasso, per disporre i carcerati a celebrare una festa che occorreva 

in onore di Maria Santissima, aveva impiegata un'intiera settimana ad istruire 

ed animare i detenuti di un colloquio, ovvero camerone, ove erano circa 

quarantacinque dei più famosi carcerati. Quasi tutti avevano promesso di 

accostarsi alla confessione alla vigilia di quella solennità. Ma, venuto il 

giorno stabilito, niuno risolvevasi a cominciare la 

 
———— 

(1) Ecclesiastico XXX, 23. 
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santa impresa di confessarsi. Egli rinnovò l'invito, richiamò in breve 

quanto aveva loro detto nei giorni trascorsi, ricordò la promessa fattagli; ma, 

fosse rispetto umano, fosse inganno del demonio od altro vano pretesto, niuno 

si voleva confessare. Che fare adunque? 

” La carità industriosa di D. Cafasso saprà che cosa fare. Egli ridendo si 

avvicina ad uno, che a vista sembra il più grande, il più forte e il più robusto 

dei carcerati. Senza proferir parola, colle sue piccole mani lo piglia per la 

folta e lunga barba. Il detenuto da prima pensava che D. Cafasso facesse per 

burla, perciò in modo garbato, quanto si può aspettare da tale gente: - Mi 

prenda tutto, disse, ma mi lasci stare la mia barba. 

 - Non vi lascio più andare, finchè non siate venuto a confessarvi. 

 - Ma io non ci vado. 

 - Ed io non vi lascio andare. 

 - Ma... io non voglio confessarmi 

 - Dite quello che volete, voi non mi scapperete più, ed io non vi lascierò 

andare via, finchè non vi siate confessato. 

 - Io non sono preparato. 

 - Vi preparerò io. 

” Certamente se quel carcerato avesse voluto, avrebbe potuto svincolarsi 

dalle mani di D. Cafasso coi più leggiero urto; ma, fosse rispetto alla persona, 

o meglio frutto della grazia del Signore, fatto sta che il prigioniero si arrese, 

e si lasciò tirar da D. Cafasso in un angolo del camerone. Il venerando 

sacerdote si asside sopra un pagliericcio, e prepara il suo amico alla 

confessione. Ma che? In breve questi si mostra commosso, e tra le lacrime e 

tra i sospiri, appena potè terminare la dichiarazione delle sue colpe. 
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” Allora apparve una grande maraviglia. Colui, che prima bestemmiando 

ricusava di confessarsi, dopo andava ai suoi compagni predicando non essere 

mai stato cotanto felice in sua vita come in quel giorno. Quindi tanto fece e 

tanto disse, che tutti si ridussero a far la loro confessione. 

” Sia che si voglia chiamare questo fatto, che scelgo tra migliaia di tal 

genere, miracolo della grazia di Dio, sia che si voglia dire miracolo della 

carità di D. Cafasso, è forza riconoscere in esso l'intervento della mano dei 

Signore. 

” È bene qui notare che in quel giorno D. Cafasso confessò fino a notte 

molto avanzata, e non essendogli stati aperti i fermagli e gli usci della carcere, 

era sul punto di dover dormire coi carcerati. Ma ad una cert'ora della notte 

entrano i birri ed i custodi, armati di fucili, pistole e di sciabole, e si mettono 

a fare la solita visita, tenendo lumi sulle estremità di alcune lunghe bacchette 

di ferro. Andavano qua e là osservando se per caso apparissero rotture sui 

muri, o nel pavimento, e se non fossero a temersi trame o disordini tra i 

carcerati. Al vedere uno sconosciuto si mettono tutti a gridare: - Chi va là? - 

E senza attendere risposta lo attorniano e lo minacciano dicendo: - Che cosa 

fate, che cosa volete fare qui? Chi siete? ove volete andare? - D. Cafasso 

voleva parlare, ma non gli fu possibile, perciocchè i birri tutti ad una voce 

gridano: - Si fermi, si fermi! e ci dica chi è. 

 - Sono D. Cafasso. 

 - D. Cafasso...! come...? a quest'ora...? perchè non andare via per tempo? 

noi non possiamo più lasciarla uscire senza farne relazione al direttore delle 

carceri. 

 - A me non importa; fate: pure la relazione a chi volete, ma badate bene 

a voi, perciocchè all'avvicinarsi della 
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notte voi dovevate venire a vedere e fare uscire quelli che erano estranei 

alle carceri. Era questo il vostro dovere, e siete in colpa per non averlo fatto. 

” Allora tutti si tacquero, e prendendo D. Cafasso alle buone e 

pregandolo a non pubblicare quanto era avvenuto, gli aprirono la porta, e per 

cattivarsene la benevolenza, l'accompagnarono sino a casa sua.” 

Le prigioni allora in Torino erano quattro: una nelle torri presso Porta 

Palazzo, un'altra in via S. Domenico nel locale che fu occupato poi dalla Casa 

Benefica, la terza nel Correctionel presso la chiesa dei SS. Martiri, la quarta 

nei sotterranei del Senato. A tutte pensava e provvedeva Don Cafasso col suo 

zelo, colla sua carità, ma specialmente a quest'ultima. 

Il regolamento delle carceri era stato da Carlo Alberto cristianamente 

ordinato nel 1839. Eravi prescritta la S. Messa, un'istruzione religiosa e un'ora 

di catechismo in ogni giorno festivo. I Cappellani ogni mercoledì e giovedì 

avevano eziandio obbligo di visitare i carcerati e insegnare la dottrina 

cristiana in tutti i giorni della quaresima. D. Cafasso per aiutare i Cappellani 

a preparare i detenuti alla Pasqua, vi mandava i convittori tre volte alla 

settimana, con un servo, il quale li seguiva portando un cesto pieno di tabacco 

e di sigari, divisi in tanti pacchi. Alla porta delle carceri erano distribuiti ai 

catechisti, acciocchè ne facessero dono ai loro poco amabili allievi. 

D. Bosco da principio aveva provata una certa ritrosia nel compiere tale 

ufficio; quegli androni umidi, malsani, il triste aspetto dei detenuti, l'idea di 

trovarsi in mezzo a gente macchiata di orrende iniquità e fin'anche di sangue, 

lo conturbava. Si fece animo però pensando a, quanto dirà il divin Giudice 

nell'estremo giorno: In carcere eram et venistis 
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ad me (I). Incominciò adunque i catechismi alla sua classe, Certo i 

principii non erano troppo incoraggianti: chi rideva, chi faceva interrogazioni 

fuori di proposito, chi parlava sommessamente col compagno vicino, chi 

sbadigliava rumorosamente. Ma egli non si sfiduciò per quella poca 

corrispondenza, trattandoli sempre con somma carità, pazienza e 

mansuetudine. Discorrendo alla famigliare con quegli infelici, co' suoi bei 

modi e coll'amenità delle sue istruzioni se li affezionò tanto, che desideravano 

ardentemente di averlo sovente con loro. Ed egli tanto diceva e tanto si 

adoperava, che riuscì a guadagnare il cuore di molti ed a ricondurli sulla via 

della salute. Ammaestrato da D. Cafasso, in queste stesse sue prime prove, 

era mirabile nell'inspirare grande confidenza nella misericordia di Dio, come 

ci attestano i testimoni del fatta. 

Ciò però che faceva sempre sanguinare il suo cuore così affettuoso erano 

i poveri giovani, che la società era costretta a quivi rinchiudere come esseri 

nocivi, senza avere saputo fare altro per essi. Taluni espiavano delitti 

superiori alla loro età. D. Bosco s'accorse che il numero di questi disgraziati 

andava ogni giorno crescendo; e quelli stessi che, scontata la pena, erano 

restituiti in libertà, ben presto, dopo pochi giorni, ritornavano in quel luogo 

carichi di nuovi delitti e dì una nuova condanna. Osservò pure, con meraviglia 

e sorpresa, che ciò accadeva eziandio di quei molti, che pel terrore e i 

patimenti sofferti erano usciti di carcere con fermo proposito di vita migliore. 

E quivi dimorando apprendevano più raffinate malizie al mal fare, 

maggiormente si corrompevano e se ne uscivano sempre peggiori. Eppure fra 

questi sventurati ve ne erano non pochi di cuore buono, capaci di 

 
———— 

(1) Matteo, XXV, 36. 
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formare la consolazione della famiglia, ma avviliti, resi aspri da 

trattamenti duri, costretti a nutrirsi di solo pan nero ed acqua (giacchè allora 

nelle prigioni si stava peggio di adesso), ricalcitranti colla volontà ai comandi, 

perchè bisognava obbedire per forza, torvi in viso e col sarcasmo sulle labbra. 

D. Bosco si avvicinava a loro, profferiva parole di affetto, di fede ed anche di 

piacevolezza. Scuoteva il loro tedio con ameni racconti, ne calmava i mali 

umori, intercedeva per essi presso i guardiani, e col suo zelo ardente, ma tutto 

soavità esercitava sopra di loro un vero impero, un fascino irresistibile. I 

giovani lo attiravano e ne erano a vicenda attirati. “E di mano in mano, scrive 

egli, che faceva loro sentire la dignità dell'uomo, che è ragionevole e deve 

procacciarsi il pane della vita con oneste fatiche e non col ladroneccio; 

appena facevasi risuonare il principio morale e religioso alla loro mente, 

provavano in cuore un piacere, di cui non sapevano dar ragione, ma che li 

faceva risolvere a farsi più buoni. Difatti non pochi cangiavano condotta nel 

carcere stesso, altri usciti vivevano in modo, da non dovervi più essere 

tradotti”. In breve, molti nel carcere gustavano i dolci effetti della 

misericordia divina e trovavano aperta la porta del cielo. 

Finito il suo catechismo, D. Bosco usciva da quelle mura profondamente 

impressionato e sempre più risoluto di dedicarsi tutto, e a tutti i costi, al 

sollievo di tanti mali e di tante pene della povera gioventù. Quando qualcuno 

di quei giovani prigionieri venivano liberati e il loro domicilio era troppo 

lontano dall'Oratorio e non credeva cosa prudente ammetterli subito tra' suoi 

allievi, D. Bosco cominciò eziandio ad affidarli ad alcuni zelanti Signori e 

bravi artigiani, perchè fossero radunati alla Domenica, sorvegliati e condotti 

alla santificazione delle feste. Non mancava però di chiedere 
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Informazione della loro condotta, visitarli, incoraggiarli e soccorrerli. 

Egli già fin d'allora si accorgeva quanto fosse difficile a guarire alcuni di essi, 

dopo che erano vissuti lungo tempo nel disordine, e comprendeva che il solo 

mezzo di preservarli dal vizio per l'avvenire era di raccoglierli in sicuri asili, 

ove si potesse dar loro una educazione religiosa, premunendoli dai tanti 

pericoli che da soli non potrebbero vincere. Ma come fare? 

Intanto da queste visite ai carcerati D. Bosco traeva molti 

ammaestramenti per la buona riuscita nell'educazione della gioventù. Egli si 

persuadeva sempre meglio della necessità di usare modi caritatevoli con 

questi infelici e con tutti i giovanetti, se si vuol ottenere da loro qualche cosa; 

e più tardi insisteva su questo punto ed assicurava i suoi cooperatori che un 

giovane d'indole anche aspra e riottosa facilmente si piega al bene, quando si 

vede trattato amorevolmente. Apprendeva pure sempre più vivamente quale 

era la causa che trascinava tanta povera gioventù in quei luoghi di espiazione. 

Colle lagrime agli occhi narrava a' suoi giovanetti, corredando il suo racconto 

con commoventi aneddoti avvenutigli durante questo suo ufficio di catechista 

alle carceri, come molti dei carcerati, specialmente giovani, asserivano di 

essere stati condotti al mai fare o dal cattivo esempio di un compagno o dalla 

trascuranza dei genitori, specialmente per ciò che si riferisce all'istruzione 

religiosa. E però inculcava sempre la fuga dei cattivi compagni ed insisteva 

sul buon esempio nei genitori e sulla necessità di istruire bene i giovanetti 

nelle cose di religione, per tenerli sulla retta via e salvarli. 

Frattanto la quaresima volgeva al suo termine e i catechisti col maggior 

impegno preparavano i carcerati ad adempiere cristianamente il precetto 

pasquale. D. Cafasso con varii altri sacerdoti andò a confessarli. La Pasqua 

in 
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quest'anno cadeva il 29 marzo. Finita la funzione della Comunione 

generale, D. Cafasso, come era suo costume, recossi a congratularsi con loro. 

Appena si aprirono i battenti delle carceri, succedette una vera ovazione. - 

Evviva D. Cafasso! - si gridava da tutte parti - evviva il nostro benefattore, il 

nostro padre! - Sedati gli schiamazzi, egli li fece schierare in fila e tutto 

sorridente distribuì a ciascheduno di loro due pagnottelle di pan fino, che loro 

pareva tanto zuccaro, e qualche frutto. 

Queste distribuzioni soleva farle quattro volte all'anno, nelle maggiori 

solennità. E intanto si raccomandava che dicessero un'Ave Maria per lui, 

perchè potesse salvare la sua anima; e poi li esilarava con qualche fatterello 

e con varie arguzie. E quei poveretti a ridere, e taluni a raccomandarsi con 

confidenza per tabacco, camicie, mutande, calzoni, danaro, ecc., ciò che il 

buon sacerdote loro procurava tosto od il giorno seguente. Ogni lunedì, 

mercoledì, venerdì poi si recava alle carceri del Senato, ove distribuiva 

limosine non mai inferiori alle due lire, per mezzo del custode provvedeva la 

minestra ed altri conforti agli infermi, e qualche volta anche somme di danaro 

per le loro famiglie. Così continuò finchè non venne la proibizione dei 

Governo. A molti di quei disgraziati colpevoli inoltre il santo prete otteneva 

la grazia della liberazione dal Re Carlo Alberto. 

In tutto questo santo apostolato, nell'esercizio di questa sublime opera di 

misericordia, D. Cafasso si prendeva per compagno D. Bosco, al quale 

commetteva pure più volte nell'anno straordinarie istruzioni catechistiche, 

come attestavano d'aver udito raccontare D. Rua, D. Bonetti, Enria e molti 

altri antichi allievi dell'Oratorio, addestrandolo così alle opere più belle del 

sacerdotale ministero, nelle quali tanto godeva l'animo di D. Bosco. 
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CAPO XI. 

D. Bosco è messo alla prova sul pulpito - Il primo corso in iscritto di 

esercizi spirituali - Ogni giorno un fatto di Maria - La medaglia miracolosa 

- L'apparizione ad Alfonso Ratisbona - Altro avvenimento religioso in 

Piemonte. 

 

ERAN passati pochi mesi dacchè D. Bosco si trovava al Convitto, 

quando incontrandosi il Parroco di Castelnuovo con Don Cafasso, gli chiese 

se nulla di singolare avesse scoperto in lui riguardo all’oratoria sacra. 

Avendogli risposto Don Cafasso conoscerlo per sacerdote dabbene, ma nulla 

avere finora osservato di straordinario intorno al suo modo di predicare, 

poichè non erasi presentata occasione, Don Cinzano gli disse: - Se vuol 

conoscerlo, lo invii a dettare un quaresimale od una novena, senza prima 

avvertirlo, e poi ne vedrà la riuscita. - Accettò D. Cafasso la proposta, ed 

occorrendogli di dover mandare un prete a far la predica per nove giorni 

all'Ospizio di Carità, ne incaricò D. Bosco, avvertendolo però solo la sera 

innanzi. Obbedì D. Bosco e si recò a compiere la sua missione. In quel 

frattempo il Parroco suddetto incontrando di bel nuovo D. Cafasso: - Ebbene, 

gli chiese, ha provato D. Bosco? È vero quanto 
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le ho detto sulla sua abilità nel predicare? - Sì, rispose Don Cafasso; l'ho 

invitato a fare una novena all'Ospizio di Carità senza che fosse preparato. 

Vengo da udirlo questa mattina; gli ho domandato se avesse ancora materia 

sufficiente per continuare le prediche e mi rispose di sì. Così D. Bosco 

continuò a fare tutta la novena con grande meraviglia di D. Cafasso e di tutti 

gli altri che sapevano come tutte quelle prediche fossero state improvvisate, 

per le sante insidie che gli furono tese. Così ci narrava il Teologo Cinzano. 

La grazia speciale chiesta da lui al Signore, che la sua parola in qualunque 

luogo e circostanza tornasse sempre efficace, gli era stata abbondantemente 

conceduta. D. Bosco aveva già scritto un certo numero di sacre orazioni che 

trattavano di Maria SS. e di varii santi, ma non ancora erasi occupato di 

mettere in carta altri argomenti dogmatici e morali. Però, acciocchè non fosse 

altre volte colto all'improvviso e perchè la sua parola riuscisse di maggior 

vantaggio alle anime, in quell'anno 1842 incominciò a preparare i suoi corsi 

di predicazione. Abbiamo i seguenti manoscritti, che si conservano 

gelosamente colla data, del giorno, nel quale furono finiti. 

 

Introduzione agli esercizi.  - 2 aprile 1842. 

Il peccato mortale.  - 17 aprile 1842. 

La morte del peccatore.  - 1° luglio 1842. 

Colla morte finisce il tempo e comincia l'eternità.  - 17 luglio 

1842. 

La misericordia di Dio.  - 20 luglio 1842. 

I due stendardi. - 23 luglio 1842. 

Istituzione dell'Eucaristia.  - 12 agosto 1842. 

Sulla frequenza della SS. Comunione. - 22 agosto 1842.  

Molte altre sue prediche noi possediamo, ma di anno incerto e solo ancor 

una di quest'anno sulla Visitazione di 
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Maria SS. portante sul margine la scritta: Il 9 giugno 1842 nel ritiro delle 

Orfanelle. Nominando qui la Madonna mi vien bene di accennare come una 

delle più grandi sue gioie fosse il predicare di Lei. L'udimmo noi stessi 

incominciare così l'esordio parlando del SS. Rosario. “Se in questo giorno mi 

fosse dato di salire alla contemplazione delle cose celesti, presentarmi al 

trono della Vergine Benedetta, oh come vorrei descrivervi adeguatamente, o 

fratelli, la sua santità immacolata, la sua bellezza, la grandezza de' suoi meriti 

e delle sue misericordie, la sua dignità come Madre di Dio... Ma purtroppo 

siamo ancora poveri peregrini e lontani dalla patria e dalla cara Madre 

nostra... Tuttavia abbiamo la fede e pieni di questa ragioneremo di Maria SS. 

tutta pietosa, tutta benigna per noi...” Sulle sue labbra, tali parole avevano un 

incanto inesprimibile da non dimenticarsi mai più e i cuori palpitavano della 

più tenera divozione verso la Madre celeste. 

E non solo dal pulpito, ma di Lei era solito parlare ogni giorno ed in 

qualunque ora del giorno; imperocchè avendo il cuore ardentissimo di affetto 

per la Regina del cielo e della terra e la mente ripiena di inesauribili argomenti 

per esaltarne la potenza, la gloria e la bontà materna, giammai mancò alla 

risoluzione presa di raccontare ogni giorno un fatto, una grazia, un miracolo 

di questa potentissima Signora. Tanto più che i suoi portenti e le sue 

apparizioni molteplici nel secolo XIX di tratto in tratto rendevano sensibile il 

suo continuo patrocinio sulla chiesa cattolica e su tutti i fedeli. Gli uditori non 

difettavano mai, poichè o li incontrava, o li andava a cercare, secondo il 

proposito fatto. Innamorato della Immacolata Concezione, cui credeva 

fermamente, benchè la Chiesa non l'avesse ancor dichiarato come dogma di 

fede, si procurava e distribuiva 

 

 



Vol II, 113 

 

gran numero di quelle medaglie dette miracolose, perchè i fedeli se le 

mettessero al collo. La medaglia da una parte ha l'effigie di Maria, che, ritta 

sul globo terracqueo, tiene sotto i suoi piedi un serpente, mentre dalle sue 

mani spante, aperte, abbassate partono fasci di raggi illuminanti la terra, 

simbolo di grazie e di benedizioni. Intorno si legge l'iscrizione: O Maria, 

concepita senza Peccato, Pregate per noi, che ricorriamo voi. Nel rovescio 

vi è la lettera M avente sopra la croce e sotto due cuori; il cuore di Gesù 

circondato da una corona di spine, ed il cuore della Vergine trafitto da una 

spada; al tutto poi fan corona dodici stelle. Questa medaglia, simbolo di 

protezione divina, banditrice di un nuovo titolo della Madonna, era stato un 

dono del cielo. 

La sera del 18 luglio 1830, Catterina Labouré, figlia della Carità di S. 

Vincenzo de Paoli, dormiva in uno dei vasti cameroni della casa del noviziato 

a Parigi. L'orologio batteva le undici e mezzo, quando la novizia sentì 

chiamarsi per tre volte di seguito: - Suor Labouré! - Svegliatasi perfettamente, 

tirò alquanto la cortina del letto dalla parte donde aveva udita la voce, e con 

suo stupore vide un bambino dell'età dai quattro ai cinque anni. Era vestito di 

un lino candidissimo e dalla bionda sua testa, come da tutta la sua personcina, 

partivano vivissimi raggi che illuminavano tutto quanto eragli intorno, e con 

voce soave ed armoniosa le disse! - Vieni, vieni in cappella: la Santissima 

Vergine ti aspetta. - La Suora come estatica, ma indecisa, pensava: Alzarmi? 

Uscire da questa sala? Sarò scoperta da qualcuna delle tante compagne!... E 

il leggiadro bambino rispondendo al pensiero della Labouré: - Non temere di 

nulla, soggiunse: sono le undici e mezzo, dormono tutti, ed io verrò in tua 

compagnia. - A coteste parole Suor Catterina si veste in fretta e segue il 

fanciullo che le camminava sempre 
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a sinistra, mandando raggi di luce, mentre le lampade dei corridoi 

accendevansi al suo passaggio. Crebbe lo stupore e la meraviglia della 

novizia, quando giunta alla porta della cappella, che sapeva essere saldamente 

chiusa, al solo tocco del dito della sua guida la vide spalancarsi e trovò la 

cappella tutta illuminata precisamente come alla Messa di mezzanotte del S. 

Natale. Giunta alla balaustrata, quivi la Labouré s'inginocchiò, e il fanciullo 

entrato nel presbiterio si fermò in piedi stando a sinistra. Lunghi parevano a 

Suor Catterina quei momenti di aspettazione. Finalmente verso la mezzanotte 

la celeste guida avvisandola esclama: - Ecco la Santissima Vergine, eccola! - 

In quel mentre ella ode distintamente dalla parte destra della cappella un 

rumore leggiero, leggiero, simile al fruscìo di una vesta di seta. Ed ecco 

apparire una Signora d'incomparabile bellezza, coperta di veste bianca 

tendente al giallo, con velo azzurro, e viene a sedersi nel presbiterio dal lato 

sinistro dell'altare. Suor Labouré se ne stava come perplessa, lottando 

internamente col dubbio, ed immobile. Allora il fanciullo con voce forte e 

severa rimproverando la Suora, le domandò se la Regina del cielo non potesse 

assumere quel sembiante che più le piacesse per apparire ad una povera 

creatura! La Suora sentì in un istante svanire ogni suo dubbio, e seguendo 

l'impeto del suo cuore, andò a gettarsi ai piedi di Maria SS., posando 

famigliarmente le mani giunte sopra le di lei ginocchia, come avrebbe fatto 

colla sua mamma. Chi potrà descrivere tutti gli affetti provati in quell'istante 

dalla fortunata novizia. La Santa Vergine allora l'istruì sul modo di 

comportarsi nelle pene che l'affliggevano, e indicandole colla mano sinistra 

il piede dell'altare, le ingiunse di venire a gettarsi lì ad espandere il suo cuore, 

dove avrebbe ricevute tutte le consolazioni, di cui abbisognasse. Quindi 

afflittissima e colle lagrime agli occhi le predisse particola -  
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reggiata la nuova rivoluzione francese fino al 1871, le calamità di ogni 

fatta che avrebbero colpito il mondo, gli insulti coi quali sarà trattato N. S. 

Gesù Cristo, le grazie che saran concesse a tutte le persone che le 

chiederanno, grandi e piccoli: e assicurandola che chi avrà fede riconoscerà 

la sua visita e la protezione di Dio, annunziò alla novizia che le avrebbe dato 

una missione, cioè di far coniare una medaglia, secondo il disegno 

presentatole in una seconda visione, e di farla conoscere per mezzo 

dell'autorità ecclesiastica a tutto il mondo, promettendo grazie grandi a chi la 

portasse al collo. - La Vergine SS. dopo aver così conversato colla Labouré, 

sparve come ombra leggiera che si dilegua. Suor Catterina si alzò come fuori 

di sè per l'ineffabile violenza di tanti sublimi affetti. Quel celeste fanciullo 

disse: Ella è partita! - E ponendosi di bel nuovo alla sinistra della giovane 

novizia, accompagnolla al dormitorio, mandando lunghesso il cammino raggi 

di luce. Poi disparve. Suor Catterina era presso il suo letto e l'orologio batteva 

le due. Le profezie della Madonna che si andavano avverando, la rapida 

diffusione a centinaia di milioni della medaglia, i miracoli e le conversioni 

senza numero di peccatori ostinati, e la conferma della Sede Apostolica 

provarono la verità dell'apparizione di Maria, la quale fu una prima 

proclamazione della sua Concezione Immacolata. 

Il rumore di tale avvenimento e dei fatti meravigliosi che ne seguivano 

riempiva allora tutto il mondo cristiano. Ma in questo anno 1842 una nuova 

luminosissima apparizione venne a confermare la prima. D. Bosco tosto la 

raccontava ai giovanetti del suo Oratorio per animarli alla divozione ed alla 

fiducia in Maria, e poi in questi termini la lasciava descritta nel suo primo 

Compendio di Storia Ecclesiastica: “ Alfonso Ratisbona delle più doviziose 

famiglie 
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israelitiche di Strasburgo, era tutto odio contro la religione cattolica, 

principalmente perchè suo fratello Teodoro erasi reso cristiano e consacrato 

di poi al ministero sacerdotale. Per diporto venuto a Roma contrasse 

famigliarità col Barone di Bussieres, già protestante e ora convertito alla 

credenza cattolica, il quale insistendo inutilmente per fare al Ratisbona aprire 

gli occhi alla verità, pregollo di prendere almeno una medaglia di M. V. 

Immacolata. Per non mostrarsi scortese l'israelita, mattamente ridendo di tali 

divisamenti del Barone, lasciossela porre al collo. Il dì seguente usciti per 

Roma, entrano in una chiesa, e avendo il Bussieres alcun che da trattare 

nell'attiguo convento, prega l'ebreo di attenderlo quivi per poco tempo. Tornò 

il Barone; cerca qua e là il Ratisbona e lo vede ginocchioni immobile 

piangente dinanzi ad una cappella dell'Angelo Custode. Lo scuote 

dolcemente due o tre volte e infine Alfonso come scosso da profondo sonno, 

tutto molle di pianto, trae fuori la medaglia della Vergine, teneramente la 

bacia, la stringe al seno esclamando: - Io l'ho veduta, io l'ho veduta - Dimanda 

un sacerdote, sospira il battesimo e alla presenza di altre persone fra i più 

teneri movimenti del cuore prende a dire così: - Rimasto solo nella chiesa, ad 

un tratto mi sentii preso da un'agitazione inesprimibile. Levo gli occhi ed è 

scomparso tutto l'edifizio, ed una piena di luce si riversa per entro a questa 

cappella. Quivi di mezzo a quei raggianti splendori, ritta in sull'altare, piena 

di maestà e di dolcezza, ho veduto la Vergine Maria come è in questa 

medaglia. Avendomi colla mano fatto cenno che m'inginocchiassi, sentii da 

una forza irresistibile trarmi inverso di Lei e pareva mi dicesse: “Bene! bene! 

” Non fece parola, ma io ho tutto inteso. Per un istante potei vedere 

l'immacolata bellezza del suo volto. Per ben tre volte ancora mi provai a 

rimirarla, ma non potei alzare gli occhi più 
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alti delle mani benedette, donde uscivano vivi raggi di grazie. E disparve. 

- In quei brevi momenti gli venne infusa la cognizione delle verità cattoliche. 

Quattordici giorni dopo, il 31 gennaio 1842, Alfonso ricevette il santo 

Battesimo. Egli poscia abbracciò lo stato ecclesiastico, fondò la 

Congregazione religiosa delle Dame di Sion e visse e morì da santo. Il 

Sommo Pontefice ordinò che il fatto fosse sottoposto ad esame canonico e da 

questo risultò trattarsi di un vero ed insigne miracolo. Fu una conversione 

istantanea e perfetta, come quella di S. Paolo, portento più grande della vita 

ridonata ad un morto. 

Mentre con questi fatti straordinari sempre più si diffondeva la divozione 

a Maria Immacolata, un altro religioso avvenimento rinfocolava in Piemonte 

l'amore a Gesù ed alla sua SS. Passione. In Torino, per le nozze del principe 

ereditario Vittorio Emanuele con Maria Adelaide di Lorena. Arciduchessa 

d'Austria, il 21 aprile esponevasi dalle logge del Palazzo Madama, allo 

sguardo e alla venerazione dei popoli la sacratissima Sindone. L'immensa 

piazza e le vie erano riboccanti di gente di ogni condizione, di ogni età, e di 

ogni paese, che a mostrare la propria fede recavansi con giubilo a venerare la 

S. Reliquia ed a contemplare in essa la faccia divina e le piaghe delle mani, 

dei piedi e del costato del nostro Divin Salvatore. D. Bosco pure vi accorse e 

con lui tutti i giovani dell'Oratorio. Egli che era tenerissimo verso i dolori del 

Salvatore e della divina sua Madre di questo commovente spettacolo si valse 

per destare nei suoi giovanetti odio implacabile al peccato ed un amore 

ardentissimo a Gesù Redentore, ciò che faceva sempre in tutta la sua vita ogni 

volta che avea occasione di parlare della Passione del Signore e dei dolori 

della sua SS. Madre. 
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CAPO XII. 

Un grave lutto per la Chiesa di Torino - Previsioni del Ven. Cottolengo 

- Pretensioni contro la Chiesa - Un altro lutto per D. Bosco - Chiusura del 

primo anno di Convitto - Gli esercizi a S. Ignazio - In vacanza a Castelnuovo. 

 

UN GRAN lutto veniva ad occupare la città di Torino. Il venerabile 

Cottolengo, l'uomo da Dio suscitato in soccorso di ogni sorta di infermità e 

miseria umana, santamente spirava la sua bell'anima in Chieri, il giorno 30 di 

aprile. 

Alcuni anni prima, trattenendosi questo gran servo di Dio a parlare col 

re Carlo Alberto nel palazzo reale, presso ad una finestra che dà sulla 

sottostante piazza, il Sovrano gli manifestava qualche timore sulla sorte 

avvenire della Piccola Casa: - Caro Canonico, gli diceva, il Signore ce la 

conservi; ma ella ha già pensato al suo successore? Se mai morisse, che cosa 

diverrebbe la sua Istituzione? - Oh Maestà, rispondeva il Cottolengo, dubita 

della divina Provvidenza? Vede là abbasso che si cangia la sentinella al 

portone? Un soldato bisbiglia all'orecchio del compagno una parola, questi si 

ferma coll'archibugio alla spalla, quell'altro se ne va, e, senza che nessuno se 

ne sia accorto, la sentinella continua e 
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fa il suo dovere benissimo. Così sarà per la Piccola Casa. Io sono un 

nulla: quando la divina Provvidenza lo voglia, dirà una parola ad un altro, che 

verrà a prendere il mio posto e vi farà la guardia. - Il giorno da lui tante volte 

predetto e sospirato, nel quale avrebbe finito la sua guardia per andare in 

paradiso, era adunque venuto; ed il Can. Anglesio gli succedeva nel montar 

la guardia alla Piccola Casa, della quale, secondo la profezia del santo 

fondatore, egli estese le fabbriche fino alla Dora. 

E’ superfluo far qui gli elogi di un uomo, che fra poco sarà elevato agli 

onori degli altari e del quale tutto il mondo conosce la santità. Tuttavia non 

debbo tacere di un suo detto pronunciato pochi giorni prima della sua morte. 

La terza domenica dopo Pasqua, aveva terminato, nel monastero del 

Suffragio, il suo discorso sul desiderio del paradiso e si avviava alla sagrestia; 

ma, fatti due passi, tornò subito indietro, e collocandosi accanto l'altare 

inculcò caldamente di pregare per la Maestà di re Carlo Alberto e per tutta la 

famiglia reale; quindi, sollevando le braccia e fissati gli occhi al cielo come 

chi cerca un segreto e trovatolo prega che quel segreto non si compia, 

coll'anima penetrata da profondo dolore, esclamò: - Fintanto che ci sarà 

Carlo Alberto!  - e si tacque. Che cosa voleva significare con queste tronche 

parole il servo di Dio? 

Il Piemonte in quei tempi era uno dei regni più cattolici del mondo nella 

sua legislazione. I liberali tuttavia elevavano di quando in quando nuovi 

pretesi diritti dello Stato, che danneggiavano la Chiesa, la quale, madre 

pietosa, talora accondiscendeva a cedere su qualche punto disciplinare per 

impedire mali maggiori. Il Governo aveva posto certe limitazioni 

all'accettazione dei novizii nelle case religiose, e ciò in vista della coscrizione 

militare. 
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Ma non è giusto che a Dio si offrano le primizie delle sue creature pel 

suo servizio? A lui non sta la scelta di esse colle vocazioni? S. Gregorio Papa 

per questo non cancellò, come contrario alla legge di Dio, il decreto 

dell'Imperatore Maurizio, che proibiva ai militari di darsi alla vita monastica? 

E’ vero che la suddetta limitazione a primo aspetto pareva di poco danno 

alle vocazioni religiose; però con essa aprivasi alle autorità civili una nuova 

via per introdursi nelle cose ecclesiastiche. 

Venne adunque stabilito dal Governo, annuente la Chiesa, che i 

Superiori degli Ordini religiosi, per accettar novizi non ancor caduti nella leva 

militare, richiedessero il consenso del Vescovo della diocesi, in cui stava il 

convento; escludessero i giovani in sui vent'anni; e i Vescovi dessero ogni 

anno ai ministri di guerra e di marina la nota di quelli che erano ammessi al 

noviziato. Vietossi ancora ai Superiori di allontanare i novizi dallo Stato 

prima della coscrizione: agli stessi fu prescritto di comunicare al Vescovo i 

nomi di quelli che non proseguivano a vivere nel chiostro: e finalmente ogni 

novizio, per andare esente dal servizio militare, prima di estrarre il numero di 

leva, doveva far domanda di entrare in religione e non uscire dallo Stato senza 

prestare la cauzione prescritta dal regolamento. Queste disposizioni erano 

annunziate ai fedeli da Mons. Fransoni colle circolari del 9 luglio e 15 

novembre 1842. Mons. Fransoni però, esperto conoscitore degli uomini, 

scorgeva in questa controversia i germi di molte altre e ben più gravi. 

Nello stesso tempo il Conte Camillo di Cavour aveva fondata una 

società, che s'intitolò dell'Associazione Agraria. Sembrava rivolta al bene 

della gente così della città come della campagna. Suo scopo morale apparente 

era di rendere elementi di edificazione sociale specialmente i coltivatori: 

avviare i 
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popoli a grandi imprese, promovendo l'unione delle forze; affratellare le 

città e le provincie nei congressi. Scopo segreto politico era di educare i 

cittadini alla pubblicità delle discussioni, una preparazione ed un esperimento 

anticipato del sistema parlamentare. Ebbe quattromila soci, tra i quali primo 

fu iscritto Carlo Alberto, biblioteca, adunanze pubbliche e private e giornale 

proprio. Il Re vi mise a presidente il Marchese Cesare Alfieri di Sostegno, 

glorioso avanzo dei congiurati del ventuno, il quale doveva moderare le 

intemperanze democratiche. 

S'incominciava inoltre a preparare e pubblicarsi da scelti scrittori 

un'enciclopedia popolare, la quale, mentre promoveva il progresso scientifico 

e letterario, era destinata ad accendere la scintilla che tenesse vivo in 

Piemonte quel fuoco patrio, che doveva ravvivarsi a poco a poco in tutte le 

altre provincie d'Italia (I). 

Il fermento rivoluzionario, che sotto tutto ciò si nascondeva, dava certo 

a pronosticar male dell'avvenire, e noi siam d'avviso che il venerabile 

Cottolengo, allorchè pronunziò quelle tronche parole, prevedesse tutti gli 

avvenimenti che repentinamente poi si succedettero alcuni anni dopo. 

Un altro lutto più familiare amareggiava il cuore di Don Bosco nel mese 

seguente: la morte di quell'angelo di purezza, che era il chierico Giuseppe 

Burzio. Di lui, quasi vittima di una calunnia, D. Bosco aveva in seminario 

prese le difese e con perspicacia e prudenza somma aveva sventato l'intrigo e 

bellamente fatta trionfare l'innocenza. Ora ventenne, novizio degli Oblati di 

Maria, e sempre in intima relazione con D. Bosco, dopo aver profetato il 

luogo della sua morte, da 

 
———— 

(1) PREDARI. I primi vagiti ecc. pag. 27 - 68. 
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Pinerolo era stato condotto a Torino per aver maggiore assistenza nella 

sua malattia, ma quivi soccombeva nel Convento della Consolata il 20 

maggio. Il suo corpo veniva sepolto nei sotterranei della Chiesa, sotto l'altar 

della Madonna, in mezzo alle tombe di altri suoi confratelli. 

Frattanto il primo anno di Convitto per D. Bosco volgeva ornai al suo 

termine. La chiusura secondo il regolamento, dovea farsi cogli esercizii 

spirituali a S. Ignazio sopra Lanzo. 

A mezzanotte di Lanzo Torinese, sorge, a 910 metri sul livello del mare 

una vetta isolata delle Alpi, detta Bastia. È un monte in gran parte roccioso e 

sterile, ombreggiato però qua e là da castagni, abeti e larici. Su quella cima 

per un voto fatto nel secolo XVI dalle popolazioni dei dintorni, divote di S. 

Ignazio di Loiola, e per l'apparizione del Santo tra misteriosi splendori, canti 

e armonie soavissime, si innalzava una Cappella in suo onore. Tosto 

incominciarono numerosi pellegrinaggi da tutte le parti del Piemonte e 

principalmente alla vigilia della prima Domenica di Agosto fissata per la 

solennità del Santo. Nel 1677 la Cappella fu ceduta ai Padri Gesuiti, che vi 

costrussero l'attuale Chiesa con annesso fabbricato di sedici camere. Espulsi 

i Gesuiti nel 1774, verso il 1804 il Teol. Luigi Guala incominciò a recarsi in 

quella solitudine con alcuni compagni a farvi un breve corso di esercizii; e 

così continuò ogni anno e tanto crebbe il numero dei sacerdoti, che dovettero 

alloggiare due per cella. Nel settembre del 1808 si tennero pure gli esercizii 

per i laici e ve ne convennero ben trentadue. Nel 1814 Mons. Della Torre 

istituì Don Guala Rettore di quel Santuario, rimasto per tanti anni 

abbandonato, destinandolo all'opera salutare degli esercizii spirituali. E 

d'allora in poi se ne tennero tre mute tutti gli anni: per gli ecclesiastici, per i 

laici e per 
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l'Opera Pia di S. Paolo che procurava sussidii pecuniarii. Il Teol. Guala 

conservò questa reggenza fino alla morte, ed era carissima al suo cuore. Fino 

al 1847 egli stesso predicò quasi sempre le meditazioni, cercando per 

predicatori delle istruzioni quanto trovava di meglio nel clero secolare e 

regolare: fra gli altri sono celebri il Sig. Durando della Missione, il Can. 

Rebaudengo, i Parroci Compaire e Cagnoli, ed i Gesuiti Bresciani, Menini, 

Mellia e Lolli. Solo Iddio conosce quante anime uscirono di là ripiene di santo 

fervore e quanti peccatori si ricoverarono sotto le ali della sua misericordia. 

D. Cafasso nelle ultime conferenze al Convitto faceva una calda 

esortazione a' suoi allievi, perchè prendessero parte a quegli esercizi e 

insegnava loro bellamente il modo di percorrerli con profitto. D. Bosco non 

doveva mancare. Egli scrive: “Fin dal primo anno di Convitto 1841 - 42 D. 

Cafasso, mi invitò ad andar con lui agli esercizi spirituali dei secolari nel 

santuario di S. Ignazio sopra Lanzo Torinese. L'andata di D. Cafasso a Lanzo 

era un avvenimento. Fissato il giorno della partenza i vetturini andavano a 

gara per condurlo nelle loro carrozze. Nel salir la montagna poi, una 

moltitudine di poveri si affollava intorno a lui per chiedergli soccorso, ed egli 

porgeva a tutti l'elemosina dicendo a ciascheduno appropriate parole. A 

questo: - Abbi pazienza nella tua povertà! - A quello: - Sii divoto di Maria; 

va a confessarti. - Ad un terzo: - Sii obbediente a' tuoi genitori”. 

In quei tempi, salivasi alla vetta per un largo, ma talora ripido sentiero. 

Entrò D. Bosco per la prima volta in quella bella Chiesa, nel mezzo della 

quale, testimonio dell'apparizione del Santo, torreggia la sommità della rupe 

colle statue di S. Ignazio e del compagno che era apparso con lui. L'antico 

convento era stato ristorato ed ampliato dal Teologo. Guala in modo da 

contenere ottanta persone. Egli procurava 
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agli esercitandi ogni comodità possibile e conveniente, ed il regolamento 

era ridotto in modo che gli esercizii procedevano col maggior ordine e 

precisione, scendendo a prevedere tutte le avvertenze da usarsi nei preparativi 

e nella distribuzione delle varie incombenze al personale dirigente e 

inserviente. Perciò gli Esercizii di S. Ignazio erano divenuti celebratissimi in 

tutto il Piemonte, e furono norma e modello, su cui si istituirono o 

ripristinarono nelle singole diocesi così utili pratiche. 

Gli esercizii incominciarono il 7 giugno 1842. Furono predicati dal Padre 

Menini della Compagnia di Gesù per le istruzioni e dal Teol. Guala per le 

meditazioni. Ciò consta da uno scritto di D. Bosco contenente le traccie degli 

argomenti trattati da questi sacri oratori, che noi conserviamo. Ma la predica 

più efficace per D. Bosco si era ciò che vedeva in D. Cafasso. Il santo suo 

compaesano non era mai mancato a questi esercizi, nè a quelli dei sacerdoti, 

benchè non vi predicasse. Tutti precedeva col suo buon esempio, con un 

raccoglimento costante, coll'essere sempre il primo a tutte le funzioni, e col 

servire più messe tutte le mattine a guisa di un chierichetto. D. Bosco seguiva 

fedelmente tutti i suoi passi, come ci affermano i molti che furono con lui a 

S. Ignazio, fra i quali D. Giacomelli. 

Finiti gli esercizi, D. Bosco ritornò in Torino a dirigere il suo caro 

Oratorio; ma dopo qualche mese vedendolo D. Cafasso abbattuto di forze, lo 

mandò a respirare l'aria nativa, supplendo egli e D. Guala o qualche altro 

sacerdote incaricato nel custodire i giovanetti. 

La debolezza di salute e la comodità della vettura pubblica avrebbero 

dovuto in questa circostanza consigliare a D. Bosco di non fare il viaggio a 

piedi; ma l'amore suo alla povertà evangelica vinse sopra tutte le 

convenienze. 
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I pochi giorni passati a Castelnuovo furono tutti occupati in servizio de' 

suoi conterranei, catechizzando i fanciulletti dei Becchi, di Morialdo e di 

Castelnuovo, e preparando il materiale per la pubblicazione della Storia Sacra 

ed Ecclesiastica e d'altri librettini adattati all'intelligenza dei giovanetti, 

libretti che poi fecero un bene immenso in mezzo al popolo. D. Bosco 

comprendeva la grandezza del dono che Dio fa all'uomo col tempo, e però se 

ne prevaleva in favor suo e degli altri, non perdendone alcuna particella, 

secondo l'esortazione del Savio: “Non ti privare di un buon giorno e del buon 

dono non perderne nessuna parte (I)”. 

 
———— 

(1) Ecclesiastico, XIV, 14.  
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CAPO XIII. 

Due consolanti fatti religiosi - La patente provvisoria di confessione - In 

aiuto del Parroco di Cinzano - Industria per render amene le radunanze 

domenicali - Le prime prove della scuola di canto - Il Teol. Nasi - Origine di 

certe arie popolari - Il primo trionfo dei musici di D. Bosco. 

 

DUE consolanti fatti religiosi, particolare l'uno e generale l'altro, 

rallegravano il cuore dei Convittori al riaprirsi del nuovo anno scolastico. 

Gregorio XVI per animare questi sacerdoti e chierici ad invocare ed imitare i 

Santi Protettori dei Convitto, con Rescritto del 25 settembre 1842, concedeva 

indulgenza plenaria nel giorno della loro solennità ed in quella di San 

Alfonso, purchè confessati e comunicati visitassero la Chiesa di San 

Francesco d'Assisi. Inoltre, altre pubbliche preghiere in forma di giubileo 

aveva intimato al mondo intero lo stesso Sommo Pontefice, per ottenere che 

il Signore mettesse fine ai mali della Cattolica Spagna, ove la fazione di D. 

Carlos e quella dei liberali della Regina Isabella da tempo combattevansi 

ferocemente. I liberali, dispersi gli Ordini religiosi, impoverito il Clero, 

incarcerati ed esiliati i Vescovi, abolita la Nunziatura, avevano proposta una 

legge che tendeva apertamente allo scisma e sottoponeva la Chiesa allo Stato 

civile. Carlo Alberto proteggeva i Carlisti, dava 
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loro soccorsi e ricovero, ne accoglieva i rappresentanti, ricusava di 

riconoscere ufficialmente la Regina Maria Isabella, rompeva le relazioni 

commerciali Colla Spagna, ricoverava in Piemonte il Vescovo di Cuba e 

quello di Leone, che, ritiratosi nell'eremo di Lanzo, quivi morì; e più tardi 

accoglieva in Genova lo stesso D. Carlos venuto a chiedergli un rifugio. 

Mons. Fransoni adunque comunicava alla sua diocesi la parola del Papa con 

lettera del 31 ottobre 1842 e fissava il giubileo dal 27 novembre all'11 

dicembre di quest'anno. In tutte le parrocchie incominciavansi pertanto le 

divote pratiche prescritte, quando Don Bosco ricevette la seguente lettera 

Arcivescovile: 

 

Torino, li 30 Novembre 1842. 

 

M.to Rev.do, Signore,  

 

Ricevo lettera dal Parroco di Cinzano, nella quale mi chiede di 

permettere a V. S. M.to Rev.da di recarsi colà in suo aiuto per domenica 

prossima, trovandosi per nuovi sopraggiuntigli suoi incommodi in estremo 

bisogno. Mentre per parte mia non vi sarebbe difficoltà, osservo che sarebbe 

necessario avere le patenti di confessione, e quindi resterebbe a vedersi se 

Ella sarebbe disposta a subirne l'esame, nel qual caso faccia presente questa 

mia al Teol. Guala, ed io dichiaro che serve per delegazione, onde in 

compagnia del Sig. D. Cafasso possa darle tale esame. 

Attendendo quindi un riscontro per mia norma, mi protesto con perfetta 

stima 

Della S. V. M.to Rev.da 

 

Devot.mo Obbl.mo Servo  

LUIGI Arcivescovo. 

Al Sig. D. Bosco nel Convitto di S. Francesco. 
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Mons. Arcivescovo conosceva certamente la carità, lo zelo di D. Bosco, 

la sua sollecitudine nel consacrarsi al bene delle anime, specialmente della 

gioventù, nonchè la sua prudenza e scienza morale per fargli una simile 

proposta. 

D. Cafasso adunque ed il Teologo Guala lo chiamarono all'esame, lo 

dichiararono idoneo ad ascoltare le confessioni, e gli concessero licenza 

provvisoria, cioè coll'obbligo di presentarsi ancora all'esame definitivo che 

soleva darsi solo al fine del secondo anno di studii al Convitto. E questo era 

un'eccezione straordinaria alla regola, come affermarono D. Giacomelli e D. 

Bonetti. 

Con viva gioia lo accolse a Cinzano il venerando zio di Comollo, e D. 

Bosco si accinse tosto all'opera. Predicò per una settimana intera, sulle 

indulgenze e sui mezzi di acquistarle attendendo alle confessioni, e la gente 

affluiva anche dai paesi vicini. 

Tutta particolare era la fede che D. Bosco aveva nelle sante Indulgenze, 

delle quali procurava di fare il maggiore acquisto possibile, ed a ciò esortava 

pure gli altri con grande interesse ogni volta se gliene presentava l'occasione. 

Per eccitare tutti a farne grande stima ed arricchirsi di questo spirituale tesoro 

fondato sui meriti infiniti di Gesù Cristo, della Beata Vergine e dei Santi, egli 

nelle sue istruzioni ne spiegava sovente l'efficacia a' suoi uditori e 

disapprovava i pregiudizi di coloro che esagerano le difficoltà per l'acquisto 

delle medesime. Esclamava: - Il Divin Salvatore colla sua grazia ha reso 

facile e posto alla portata delle nostre forze tutto ciò che giova alla nostra 

santificazione e alla salvezza delle anime. - E però più tardi ne domandava e 

ne otteneva moltissime dalla Santa Sede per le sue Case e per tutti i fedeli 

cristiani, da guadagnarsi mediante la pratica di qualche opera di carità e 

devozione. 
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Ritornato in Torino D. Bosco fu in grado di coltivare con miglior 

successo i suoi cari giovanetti pel bene delle anime loro, potendo pur 

riceverne le confessioni. 

A questo proposito, sul finire del 1842 scriveva sopra di un suo libretto 

questi proponimenti: 

“Breviario e confessione. Procurerò di recitare divotamente il Breviario 

e recitarlo preferibilmente in Chiesa, affinchè serva come di visita al SS. 

Sacramento 

” Mi accosterò al Sacramento della Penitenza ogni otto giorni e 

procurerò di praticare i proponimenti che ciascuna volta farò in confessione. 

” Quando sarò richiesto ad ascoltare le confessioni dei fedeli, se vi è 

premura, interromperò il santo ufficio e farò anche più greve la preparazione 

ed il ringraziamento della Messa, a fine di prestarmi ad esercitare questo sacro 

ministero”. 

Frattanto D. Bosco cercava ogni mezzo per rendere più amene che 

poteva le radunanze domenicali. Egli sapeva toccare discretamente l'organo 

ed il pianoforte, aveva studiato per intero alcuni metodi dei più rinomati per 

imparare il suono ed il canto, e la sua voce si prestava a qualunque parte 

salendo armoniosa fino al secondo do della seconda ottava. Avvicinandosi 

pertanto la festa del Santo Natale, volle preparare una canzoncina in lode del 

Divino Pargoletto. La poesia fu composta e scritta sul davanzale di un 

coretto della Chiesa di S. Francesco. Esso stesso la mise in musica. Ecco 

i versi: 

 

Ah! si canti in suon di giubilo,  

Ah! si canti in suon d'amor. 

O fedeli, è nato il tenero 

Nostro Dio Salvator. 

Oh come accesa splende ogni stella 

La luna mostrasi lucente e bella 

E delle tenebre squarciasi il vel. 
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Schiere serafiche, che il ciel disserra 

Gridan con giubilo: sia pace in terra! 

Altre rispondono: sia gloria in ciel! 

Vieni, vieni, o pace amata,  

Nei cuor nostri a riposar. 

O bambino in mezzo a noi 

Ti vogliamo conservar. 

 

La musica non era secondo le regole del contrappunto, ma riusciva così 

affettuosa da strappare le lagrime. D. Bosco si accinse a farla imparare a' suoi 

giovanetti, privi di ogni istruzione e ignari delle note. La sua perseveranza 

superò ogni ostacolo. Non avendo da principio luogo al Convitto per simili 

esercitazioni, usciva di casa, e la gente fermavasi stupita al vedere un prete in 

mezzo a sei od otto giovanetti che, tra la via Doragrossa e Piazza Milano, 

passeggiavano ripetendo a bassa voce una canzone. Quell'aria restò così loro 

impressa nella mente, che alcuni di quei cantori ancora la ricordavano nel 

1886, sicchè dopo tanti anni si potè scrivere colle sue note a perpetua 

memoria. Si ritrovò eziandio e si conserva il prezioso manoscritto della 

poesia. Fu cantata nel 1842 la prima volta ai Domenicani e poi alla Consolata, 

dirigendo D. Bosco la piccola orchestra e suonando l'organo. I Torinesi, non 

assuefatti in allora ad udire in orchestra le voci bianche dei fanciulli ne furono 

entusiasmati, poichè soli i maestri, colle loro voci robuste e talvolta poco 

simpatiche, a quei tempi cantavano nelle funzioni di Chiesa. 

Riuscita bene la prima prova, D. Bosco sullo stesso motivo musicale 

scrisse la seguente poesia, da cantarsi nel tempo della S. Comunione. 

 

Ah! cantiamo in suon di giubilo 

Ah! cantiamo in suon d'amor. 

O fedeli, qui ci attende 

Nostro Dio Salvator. 
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o come mostrasi 

Bontà infinita! 

Cibo a noi donasi 

Chi diè la vita; 

D'immense grazie 

Apportator. 

Schiere serafiche 

Che il Ciel disserra 

Scendon con giubilo 

Dal cielo in terra; 

Ovunque cantano 

Lodi al Signor. 

 

Con qualche variazione fece pure servire la stessa musica per un Tantum 

ergo, che sovente fu cantato nelle Chiese per circa venti anni, specialmente 

nelle passeggiate che di quando in quando facevansi. Con questo metodo la 

poca scienza musicale degli allievi, usata a tempo opportuno, loro procurava 

molta fama e molto affetto dalle popolazioni. 

Dopo musicò il Lodato sempre sia il Nome di Gesù e di Maria, e sempre 

sia lodato il Nome di Gesù Verbo incarnato, che si canta ancora oggidì nella 

Chiesa di Maria SS. Ausiliatrice, sul finire della predica al mattino. Compose 

eziandio un Gloria in excelsis Deo per Castelnuovo, quando vi si recò le 

prime volte co' suoi giovinetti ancora esterni. Fu il principio di una piccola 

Messa, che in quei tempi sembrò una meraviglia. Scrisse quindi un motivo 

per il Magnificat, alternando l'orchestra i versicoli, che il popolo cantava in 

canto corale, coi primo sempre ripetuto. Lo stesso fece per le Litanie della 

Madonna. 

In questa santa gara di catechista e musico ben presto si associò a D. 

Bosco il Chierico Luigi Nasi, di nobile famiglia torinese, laureato in teologia 

nel 1842, ordinato sacerdote nel 1844, poi Direttore Spirituale del Rifugio, 

Canonico del Corpus Domini, e tutto consacrato, per opera di 
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D. Cafasso, al ministero delle confessioni e delle missioni. Valente 

predicatore, fu collega ed amicissimo del celebre Canonico Giambattista 

Giordano, e salì, come lui, i principali pulpiti d'Italia. Desideroso di dedicarsi 

alla cura dei giovanetti negli Istituti, fra questi prediligeva quello di D. Bosco, 

che sorgeva appena allora, e lo frequentava coll'entusiasmo di un santo, 

accaparrandosi la benevolenza dei giovani cogli ameni racconti e gli esempi 

di virtù. Poeta ed artista non comune, componeva per loro versi e musica, e 

coadiuvando mirabilmente D. Bosco, per varii anni facevasi all'uopo 

accompagnatore d'organo e maestro d'orchestra. Amava e amò sempre D. 

Bosco di tale intenso affetto, che nel 1893 permise che i Salesiani 

stampassero i suoi sermoni, stati a lui strappati con dolce ed artificiosa 

violenza, coll'idea cioè di D. Bosco postagli innanzi; ed egli destinava alle 

Missioni della Patagonia il frutto che sarebbesi ricavato dalla vendita 

dell'opera. 

Il Teol. Nasi adunque, suonando l'organo, accompagnava i piccoli 

cantori di D. Bosco, fra i quali si trovavano voci bellissime, alla Consolata, 

al Corpus Domini, a Moncalieri nella Chiesa delle Carmelitane. Talora 

salivano eziandio l'orchestra di S. Francesco d'Assisi. La sacrestia di questo 

tempio divenne allora l'aula magna dell'accademia musicale ove si diè 

principio a quella scuola che un giorno doveva cantare le Messe, i Vespri, i 

Tantum ergo, i mottetti delle prime celebrità musicali, come sono i Cherubini, 

Rossini, Haydn, Palestrina, ecc. Appassionatissimo della musica, Don Bosco 

faceva più tardi stampare sulla porta della sua scuola di canto queste parole 

scritturali: Ne impedias musicam (I). 

 
———— 

(1) Ecclesiastico XXXII, 5. 
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A quei suoi primi giovani Don Bosco insegnò pure varie canzoni in 

onore della Madonna, e fra le altre notiamo quella che ora forse più non si 

ricorda: Maria risuona la valle e il monte e l'invito a Gesù Sacramentato, che 

comincia: 

 

A lieta mensa e regia 

Del sacro agnello accolti,  

In pure vesti e candide 

Dell'innocenza avvolti,  

Inni cantiam di giubilo 

Al Cristo, vincitor. 

 

Le musiche, come le parole di questi inni, non erano sempre di D. Bosco, 

bensì anche di maestri non oscuri. Alcune però, che ancora oggigiorno si 

ripetono negli Oratorii e Collegi Salesiani ebbero un'origine piuttosto strana, 

che qui vogliamo far nota. Un giorno D. Bosco udì un coro di operai, che in 

sulla sera cantavano un loro stornello armonioso, marziale, che segnava il 

passo. Sapendo quanto ai giovani piacesse quel genere di canto, lo ritenne a 

memoria e, conoscendo Silvio Pellico, che veniva a confessarsi dal Teol. 

Guala, lo pregò che volesse scrivergli alcuni versi all'Angelo Custode; e ne 

venne fuori quella poesia e quell'aria popolarissima Angioletto del mio Dio, 

che tuttora si ripete ne' nostri Istituti. Altra volta, passando per Piazza Milano, 

s'incontrò in alcuni giovani cantori ambulanti, i quali, con accompagnamento 

di chitarra e violino, cantavano una loro storia profana ma onesta in mezzo a 

folta corona di gente. Un solo giovane cantava la strofa e gli altri in coro il 

ritornello. Piacque grandemente a D. Bosco quell'armonia, che era di tal 

natura da prendere voga per la sua popolarità; e però, tratta fuori carta e matita 

e appoggiandosi allo stipite del palazzo della Prefettura, in un angolo della 

stessa 
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piazza, scrisse quelle note. Andò poi in cerca di una poesia sacra, che si 

adattasse a tal musica, e trovò acconcissima quella: Noi siam figli di Maria, 

che si canta con tanto slancio da tutti i giovanetti delle Case Salesiane. 

Non è a dire quanto questi canti accrescessero la gioia e l'entusiasmo nei 

giovanetti e l'ammirazione nelle popolazioni. Un giorno D. Bosco condusse i 

suoi giovani alla Madonna del Pilone. Su tre barche attraversarono il Po, e 

quando furono in mezzo al fiume intonarono una bella lode. I popolani, che 

si trovavano sulle sponde, al sentire quel canto si fermarono ascoltando, 

quindi, innamorati dell'armonia, si misero a seguire il corso delle barche, 

camminando per lo stradone. Siccome tra di loro vi erano alcuni trombettieri, 

questi diedero fiato alle loro trombe e si misero ad accompagnare quel motivo 

facile, producendo un effetto magico. Tutti gli abitanti della Madonna del 

Pilone uscirono fuor delle case, e quando le barche approdarono, circa un 

migliaio di persone si erano raccolte ad attendere e attorniare i giovani 

cantori. Fu quello uno dei primi trionfi dei musici di D. Bosco, che preludiava 

ai mille e mille altri che avrebbero in seguito acquistati in ogni parte del 

mondo. 
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CAPO XIV. 

Nuovo incremento dell'Oratorio - Le ricreazioni fuori città - D. Guala 

concede il cortile del Convitto e la sacrestia - Il Catechismo in due sezioni - 

Desiderio nei giovanetti per confessarsi da D. Bosco - La Comunione 

frequente - Consolazioni e prove - La festa di S. Anna - Una cara sorpresa. 

 

COLLE sante industrie suddescritte il piccolo Oratorio festivo nel 1843 

andava meravigliosamente prosperando. D. Bosco però era alquanto 

angustiato per la ristrettezza dello spazio che gli era concesso. Per il loro 

numero, non era più conveniente che i giovanetti sostassero sulla piazza della 

Chiesa di S. Francesco d'Assisi anche per breve ricreazione. Essendo questa 

Chiesa centrale e celebrandovisi molte Messe, giacchè i convittori erano 

quasi tutti sacerdoti, continua e grande era l'affluenza dei cittadini per 

l'adempimento dell'obbligo festivo e per l'assistenza alle altre religiose 

funzioni. I giovanetti perciò riuscivano un ingombro ed un disturbo. E poi le 

guardie della città non potevano tollerare un assembramento clamoroso in 

uno dei punti più centrali e nobili delle abitazioni ove per soprappiù le strade 

sono molto ristrette. Per questo D. Bosco, prima e dopo le sue radunanze, 

andava 
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sul piazzale della Chiesa e nei crocicchi delle vie adiacenti, sia per 

raccogliere i suoi amici, come per assicurarsi che non tardassero a ritornare 

alle loro case. A tal uopo li divideva anche in gruppi secondo i borghi, cui 

appartenevano, e loro raccomandava che non sviassero e spesso egli stesso 

accompagnava or questa or quella squadra. 

Ma pure i giuochi erano necessari per allettare alla frequenza del 

Catechismo quella focosa gioventù; ed ei li conduceva sovente in amene 

passeggiate fuori della città, in siti dove potessero divertirsi a loro piacimento, 

sotto la sua paterna vigilanza, che mai li abbandonava nè nell'andare, nè nel 

ritorno. Ma ciò non sempre tornava vantaggioso ai giovani e comodo a D. 

Bosco, e però il Teol. Guala, riconosciuta la necessità di un luogo fisso per le 

ricreazioni ordinarie, gli concedette di radunare qualche volta i suoi 

birichinetti nel cortile annesso al Convitto. 

Anche la retrosagrestia più non bastava per accoglierli tutti al 

Catechismo, imperocchè il numero già montava ad ottanta; ed il Teol. Guala 

permise che occupassero eziandio la sagrestia. E siccome, così divisi in due 

sale e talvolta in tre, occupando pure il coretto, D. Bosco solo più non era 

sufficiente per la loro sorveglianza, il Teol. Guala dispose che fosse 

coadiuvato da alcuni convittori, fra i quali si ripartirono le varie classi da 

istruire. 

Ma v'ha di più: nuovi giovani accorrevano all'Oratorio, e D. Bosco fu 

costretto a dividerli in due sezioni e stabilire in due diversi tempi l'istruzione 

catechistica. Ciò avvenne per quasi due anni di seguito. Talora anzi anche alla 

sera dei giorni feriali faceva venire a sè i più tardi d'ingegno e loro ripeteva e 

spiegava tante volte le risposte del catechismo, finchè le sapessero a memoria 

e ne comprendessero bene il significato. 
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Intanto si informava immancabilmente da ognuno e dove abitasse e dove 

lavorasse, per poterli tutti visitare a tempo debito, incoraggiare al bene e 

raccomandarli ai rispettivi padroni. 

Al mattino di ogni festa si continuava a dar comodità di accostarsi ai SS. 

Sacramenti. I giovanetti tanto si erano a lui affezionati e tanta confidenza in 

lui riponevano, che tutti volevano confessarsi da lui. Ed era cosa consolante 

vedere il suo confessionale ogni festa attorniato da venti, trenta, quaranta e 

fino cinquanta fanciulli, che attendevano per ore ed ore che giungesse il loro 

turno, per confidare a lui i segreti del loro cuore. Poscia celebrava la S. Messa 

per loro, distribuendo la S. Comunione ad un gran numero di essi, con viva 

commozione di quanti assistevano a quello spettacolo di portentosa riforma 

morale. In ultimo teneva una breve istruzione a tutti insieme. 

E’ gloria di D. Bosco l'aver avvezzati tanti giovanetti del popolo alla 

Comunione frequente, mentre l'usanza deplorevole portava che quasi solo a 

Pasqua si accostassero alla sacra mensa e quando già erano avanti negli anni. 

D. Bosco aveva ben comprese le parole di Gesù Benedetto: “Lasciate che i 

piccoli vengano a me e nol vietate loro: imperocchè di questi tali è il regno di 

Dio (I). Io sono venuto, perchè abbiano la vita e l'abbiano abbondantemente 

(2)”. 

Alla sera non assistevano alla benedizione, perchè non vi era comodità; 

ma dopo il catechismo D. Bosco li intratteneva insegnando loro a cantare lodi 

al Signore ed alla Madonna. Mons. Bertagna, allora giovanetto, essendo 

venuto 

 
———— 

(1) Marco X, 14 

(2) Giovanni X, 10. 
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per qualche tempo in Torino, invitato da D. Bosco interveniva talora in 

mezzo agli altri come discepolo a queste lezioni di catechismo e di canto. 

Grandi erano le consolazioni che procuravano a D. Bosco questi 

garzoncelli. Egli scrisse nelle sue memorie: “In poco tempo mi trovai 

circondato da giovanetti, tutti ossequenti alle mie ammonizioni, tutti avviati 

al lavoro, la cui condotta, tanto nei giorni feriali quanto nei festivi io potevo 

in certa maniera garantire. Dava loro uno sguardo, e vedeva l'uno ricondotto 

ai genitori, da cui era fuggito, l'altro, dato prima all'ozio ed al vagabondaggio, 

collocato a padrone e laborioso; questi, uscito dal carcere, divenire modello 

dei compagni, quello, prima ignorantissimo delle cose riguardanti la fede, ora 

tutto in via d'istruirsi nella religione”. 

Il suo cuore però non era pienamente soddisfatto. Sentiva il bisogno di 

una Chiesa destinata solamente per i suoi ragazzi, recinti abbastanza spaziosi 

per la ricreazione, appositi locali per le scuole che aveva ideate, portici o 

tettoie per riparare gli allievi dalle intemperie nella fredda stagione o in caso 

di pioggia. 

Aveva eziandio un po' di pena per la freddezza, colla quale trattavalo 

qualche superiore subalterno, che pareva non amasse troppo quella novità. 

Anzi attesta D. Giacomelli che i giovanetti raccolti da D. Bosco erano 

soltanto tollerati e a stento dalla comunità. È legge ordinaria che le opere di 

Dio si stabiliscono e crescono per mezzo della santificazione e delle 

avversità. E queste incominciavano. Il regime infatti di comunità richiede 

silenzio in molte ore del giorno; le pubbliche funzioni, di una Chiesa 

frequentatissima richiedono tranquillità; ma l'uno e l'altra sembravano 

compromesse da quella turba noti sempre troppo silenziosa. D. Bosco stesso 

vedeva essergli indispensabile un altro locale, e se ne aperse 
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col Rettore. Ma il Teol. Guala, benchè avvezzo ad una vita lontana da 

ogni rumore e conoscesse tutti quei lamentati inconvenienti, pure, giusto 

estimatore del bene che si faceva e più ancora che si preparava, incoraggiò 

D. Bosco a perseverare, senza badare alle dicerie; e gli diede una prova di più 

della sua protezione. 

Altre volte, in occasione di qualche solennità, aveva somministrato ai 

giovani dell'Oratorio colezione o merenda; ora gli volle procurare una cara 

gratissima sorpresa. In quel tempo il giovanil drappello era formato di 

scalpellini, stuccatori, selciatori, e soprattutto di muratori. Per questa ragione 

il Teol. Guala desiderò che si facesse una bella festa in onore di sant’Anna, 

speciale patrona di questa professione. Laonde in quel giorno il sant'uomo, 

dopo le religiose funzioni del mattino, invitò tutti a fare colazione con lui, e 

a tale uopo li condusse quasi in numero di cento nella gran sala detta delle 

Conferenze. Colà furono con loro sorpresa serviti tutti abbondantemente di 

caffè, latte e cioccolata, pane, dolci, confetti e simili, che furono per essi cose 

ghiottissime sì, che loro pareva di stare alla tavola del re. “Oh! quanti bei casi 

di morale abbiamo sciolti ancor noi in detta scuola in quell'occasione, mi 

diceva uno dei superstiti! Davvero! Facevamo scomparire lì su due piedi le 

difficoltà posteci innanzi, cioè i biscottini, che era una maraviglia. Ognuno 

quindi può immaginare quanto rumore menasse questa festa tra i nostri 

compagni, ai quali la raccontammo. Da quel dì, se il locale lo avesse 

permesso, noi saremmo giunti ben presto a parecchie centinaia. Non meno 

commovente fu il contegno religioso, e il frutto che abbiamo riportato da 

quella festa. Ci parve davvero che la santa Genitrice dell'Augusta Madre di 

Dio ci arridesse in quel giorno dal Cielo, e ci annoverasse tra i suoi protetti. 

E ne avevamo 
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molto bisogno: poichè chi non sa a quali e quanti pericoli non si trovano 

tuttodì esposti i poveri artigiani, e specialmente i muratori? Or bene d'allora 

in poi non si ricorda che alcuno di noi sia stato vittima di qualche disgrazia”. 

Così il Teol. Guala animava D. Bosco, il quale sempre malaticcio 

mostravasi infaticabile per la salute delle anime. Egli, che lo aveva sovvenuto 

con danari fin da quando era entrato in Convitto, diceva di lui: Se costui la 

scampa, ne farà qualcheduna da pari suo! 

Quanto abbiamo fin qui narrato riguardo all'Oratorio e a D. Bosco nel 

Convitto ci venne riferito da D. Giacomelli, da Giuseppe Buzzetti, dal Prof. 

Gaidano, che in sua gioventù passò più anni al Convitto, e dal signor Bargetto 

berrettaio addetto allora al servizio del Convitto medesimo, il quale aggiunse 

che quanto D. Bosco aveva di suo e di donato dagli altri, tutto impiegava per 

i bisogni e le ricreazioni de' suoi figliuoli, non ritenendo per sè che lo stretto 

necessario, che era ben poco. 

 

 



 Vol II, 141 

CAPO XV. 

La patente definitiva di confessione - In villeggiatura a Rivalba -  Agli 

esercizi di S. Ignazio - Vincenzo Gioberti e il suo Primato civile e morale 

degli Italiani - Dispute col Prevosto Don Cinzano -  Le beatelle e saggi 

consigli di D. Bosco. 

 

TERMINATO il secondo corso di morale pratica, Don Bosco ne 

sosteneva l'esame definitivo, in seguito al quale gli venivano rilasciate le 

patenti di confessione il giorno 10 giugno del 1843. Poscia, stante l'intimità 

che aveva con D. Cafasso, fu da lui invitato ad accompagnarlo per alcuni 

giorni alla villeggiatura che il Convitto possedeva a Rivalba. Non fu questo 

nè il primo, nè l'ultimo invito accolto con viva gioia. Don Cafasso nel breve 

tempo che quivi dimorava libero dalle occupazioni di Torino, rimaneva tutto 

il giorno in camera a studiare le sue prediche ed a pregare, tranne un'oretta 

verso sera, in cui permettevasi un po' di svago passeggiando pei boschetti e 

facendo una visita alla Cappelletta di S. Giovanni. Quella solitaria dimora e 

la compagnia di un amico e padre così pieno di amor di Dio tornò a D. Bosco 

d'inestimabile refrigerio e per l'anima e pel corpo. Un altro invito gli fe' D. 

Cafasso, quello di andare a S. Ignazio, che doveva poi essere un campo 

speciale delle 
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sue apostoliche fatiche. Il Teol. Guala, per rendere più agevole l'accesso 

da Lanzo al Santuario, aveva iniziata l'apertura di una comoda via 

carrozzabile, tagliata nel fianco orientale del monte, opera colossale che si 

protendeva sette chilometri e mezzo. La sola parte da lui compiuta costò oltre 

centomila lire. D. Bosco, che ammirava lo zelo intraprendente del suo Rettore 

e ben conosceva a quanti sacrifizi e sollecitudini sottomettevasi per facilitare 

l'ascensione a quel sacro monte, ove il Signore soleva parlare più intimamente 

alle anime e attirarle al suo amore ed alla sua sequela, di buon grado accettò 

la proposta del suo maestro e là si recò agli esercizi dei secolari. A quel tempo 

gli esercizi spirituali di S. Ignazio dettati ai laici avevano bisogno di un po' 

più di vita. Per questo D. Cafasso desiderava vivamente che andasse D. 

Bosco; e D. Bosco per accondiscendere ai santi desiderii di D. Cafasso e per 

cooperare al buon andamento di un'opera così meritoria al cospetto di Dio, 

non mancò mai d'andarvi ogni anno fino al 1875. Per molti anni fece quel 

viaggio a piedi, partendo da Torino alle 3 del mattino ed arrivando a S. 

Ignazio verso le 10 antimeridiane. D. Cafasso, il Teol. Golzio e D. Begliati 

lo facevano lassù arbitro di tutto. D. Bosco ivi non venne mai incaricato della 

predicazione; ma appena ebbe la confessione, quasi tutti volevano confessarsi 

da lui ed egli dava a tutti ascolto. Non si può calcolare il bene che abbia fatto. 

Nel corso di questa storia narreremo vari aneddoti che gli accaddero colà. In 

tempo di ricreazione egli colle sue invenzioni mettea tutti in moto dintorno a 

sè, ed era questo il momento nel quale coglieva nella sua rete i pesci più 

grossi, affezionandosegli colle sue belle maniere. Sceso da S. Ignazio, passò 

l'estate in Torino accudendo al confessionale ed a' suoi cari giovanetti. Però 

qualche 
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settimana prima della Madonna del Rosario, si recò a Castelnuovo, 

usanza che sempre praticherà in seguito, specialmente quando potrà ottenere 

di erigere una Cappelletta alla sua Borgata de' Becchi. In quest'anno si era 

aggiunta nelle Litanie Lauretane e si cantava l'invocazione Regina sine labe 

concepta, ora pro nobis. Così aveva ordinato Mons. Fransoni per concessione 

avuta da Roma. Ma, mentre noi vediamo D. Bosco cogli amati suoi superiori 

tutti intesi a promuovere l'ordine morale, opposte aspirazioni agitano la 

reggia. Le segrete e palesi relazioni di Carlo Alberto col partito liberale, 

operante in Torino, in altre parti d'Italia ed all'estero, aumentano ogni giorno 

più. Mentre Massimo d'Azeglio stampa i suoi romanzi pieni d'amor patrio, il 

Balbo, credente cattolico, ma illuso, pubblica il suo libro Le speranze d'Italia, 

esaltando l'idea dell'unione dell'Italia in una lega fra tutti gli Stati Italici, 

l'unica possibile, ove non si voglia il Papa Re dell'intera penisola, non 

dovendo egli essere suddito di nessuno per la divina missione che ha da 

compiere. Scudo e cavaliere della Lega dover essere poi il Re Carlo Alberto. 

Quest'opera secondò meravigliosamente le idee dell'Abate Vincenzo Gioberti 

raccolte nel volume intitolato Il primato civile e morale degli Italiani. Questi 

libri erano destinati a rendere popolari più che fosse possibile le nuove 

aspirazioni di libertà. E il nome e le dottrine di questi tre autori piemontesi 

penetrarono per tutta l'Italia. L'opera però che levò maggior rumore fu quella 

del Gioberti. In questo suo lavoro, non scevro di gravissimi errori, aveva 

saputo congiungere così artificiosamente lodi lusinghiere agli Italiani, 

pensieri religiosi, elogi al Sommo Pontefice, al Pontificato, ai Santi ed 

eccitamenti a rendere l'Italia libera e indipendente dallo straniero, 

riconducendola all'antica grandezza, che diede le vertigini ad infiniti lettori,  
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seducendone molti anche dei migliori, non esclusi parecchi dei clero. 

Metteva in chiara luce che la causa nazionale dell'Italia era e non poteva 

consistere in altro fuorchè in una confederazione da stringersi fra i suoi Stati 

con a capo il Pontefice. Ma quel furente amor di patria era tutto una finzione. 

L'amico di Mazzini, sotto il manto della religione ed il mentito vessillo della 

croce, aprivasi la via per dar principio alla rivoluzione e riunire insieme tutte 

le forze dei nemici della Chiesa. Egli disegnava fare un passo alla volta, e non 

volendo metter paura a nessuno, usò finissima ipocrisia per spargere le su e 

dottrine anche fra i buoni ed il clero. E scriveva al Mamiani il 13 agosto 1843 

che le sue lodi al Papato ed alla Chiesa non erano che modi per incarnare 

altri suoi pensieri e collocarli, per così dire, in un quadro. Queste lodi 

bisognava sciorinarle per ottenere il passaporto (I). 

Ora D. Bosco ritornato in Castelnuovo, vide, come ci narrava D. Bonetti, 

il volume del Primato, sul tavolo di Don Cinzano. Egli il buon Parroco era 

rimasto infatuato dalle splendide forme e dalle idee religiose di quel libro. 

Aveva conosciuto Gioberti quando giovane frequentava l'università e 

radunava intorno a sè molti di quei studenti e chierici del seminario, 

inculcando le teorie più accese di repubblica e di libera filosofia. Essendo 

gentilissimo nei modi, dotato di grandissimo ingegno, fornito di molta 

erudizione, benchè gonfio di una smisurata superbia, i giovani ecclesiastici 

lo riputavano addirittura l'aquila del clero subalpino. Ed il Teol. Cinzano, 

anima ardente, nel chierico di corte, che viveva di una pensione che riceveva 

dal Re Carlo Alberto, aveva ammirati i pregi che l'ornavano, scusate certe 

esagerazioni, ma ritenute 

 
———— 

(1) BALAN, Storia d'Italia, vol. VII, p. 617. 
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le idee di indipendenza e libertà. Quindi alla lettura di questi libri il suo 

entusiasmo non ebbe limiti. Egli certamente non sapeva come Gioberti avesse 

scritto un articolo nella Giovane Italia, nel quale aveva chiamato il 

Cattolicismo: Religione di servitù e di barbarie (I). 

D. Bosco, nello scorgere quel libro, senza dir parola, fissò il buon 

Prevosto con uno di quei suoi indefinibili sguardi tra il compassionevole e 

canzonatorio, i quali valevano una confutazione ed impacciavano 

l'oppositore. D. Bosco vedeva che le sette incominciavano a svolgere 

palesemente le istruzioni date dai loro capi nel 1820. D. Cinzano contrariato 

gli domandò - E che cosa ci trovi a ridire? - Era facile rispondere: Gioberti, 

essendosi fatto propagatore della Giovane Italia in teoria ed in azione, non 

solamente nella gioventù civile ed ecclesiastica, ma nello stesso esercito, era 

stato imprigionato e poi esiliato nel 1834. Rifugiatosi a Bruxelles, insegnava 

filosofia in un collegio protestante. Quindi vestiva da secolare: non celebrava 

Messa, non diceva l'ufficio divino, non usava più ai Sacramenti, teneva modi 

liberi, per non dir libertini. Tuttociò era più che sufficiente per rendere 

sospetta la sua dottrina. Ma D. Bosco volle prendere in mano quel volume, e 

cogliendo qua e là alcuni periodi, gli fece constatare che Gioberti, come tutti 

gli eretici, voleva ritornare la religione verso i suoi principii e non solo 

purgarla, ma trasformarla. Senonchè D. Cinzano, che non ci vedeva da 

quell'occhio e giudicava quegli errori sviste cagionate dalla furia dello 

scrivere, non si capacitava. Varie volte si riaccesero queste dispute, che a 

nulla approdavano, e il povero Prevosto le finiva sempre col minacciare 

scherzevolmente D. Bosco con 

 
———— 

(1) GIOBERTI, Lettera di Demofilo; nella Giovane Italia del 1834. 
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una frase che ripetè non di raro - D. Bosc! D. Bosc, ti 't ses un sant baloss! 

Tuttavia questa discrepanza di opinioni non turbò neppure per un istante 

l'intima tenerissima amicizia, che univa i due uomini del Signore. Anzi in 

tutto il resto D. Cinzano stava ai consigli di D. Bosco, direi colla docilità di 

un fanciullo. Prova ne sia il fatto seguente: “Mi ricordo, diceva D. Bosco 

stesso, che il parroco di Castelnuovo in sul principio, in privato e anche dal 

pulpito, dava contro alle così dette beatelle, dicendo che facevano perdere il 

tempo al confessore, che potevano spiegarsi meglio, essere più concise nelle 

loro narrazioni e via dicendo. Per questo dovette soffrire non poco, poichè 

nessuno andava più a confessarsi da lui, essendosi con queste parole alienati 

gli animi del paese. Tutti coloro che volevano confessarsi andavano dal Vice 

- parroco. Un giorno se ne lamentava meco, ed io gli feci presente il consiglio 

di D. Cafasso: cioè l'esortai a parlare dal pulpito diversamente, ad invitare la 

gente a venire con frequenza a confessarsi, ed aggiungere che il prete 

confessa sempre volentieri. Specialmente gli raccomandai a trattar bene in 

confessionale quelle buone donne, usar con loro molta carità e pazienza e a 

dare eziandio ad esse l'incarico di condurre altri a confessarsi. Il parroco mi 

ringraziò e fece come io gli aveva suggerito. In poco tempo il paese venne 

tutto a confessarsi da lui, e si accrebbe moltissimo il numero delle Comunioni 

in quella parrocchia”. 

In ciò D. Bosco seguiva e dava norme così precise e sapienti, da rattenere 

l'impazienza di quelli che trovavano troppo noioso e pesante l'ascoltare certe 

confessioni, e d'altra parte non ometteva dal porre sull'avviso coloro, i quali 

troppo facilmente credono alle apparenze di santità di quelli che essi dirigono. 

Sovente accade che un sacerdote debba confessare 
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sante persone, ma scrupolose e non ubbidienti. Talora esse dimandano 

di cambiar confessore, ed il parroco, per paura che si rompano la testa, non 

glielo vuol permettere. D. Bosco diceva: “Se costoro continuano a confessarsi 

da lui voglia essere obbedito. Permetta sempre che vadano da altri confessori. 

A queste anzi si faciliti e quasi, direi, si consigli il cambiare: se ritornano poi 

si ricevano nuovamente e si esiga obbedienza; e se nuovamente desiderano 

altro confessore, si lascino fare”. Egli asseriva, che quelle buone donne pie, 

ma seccanti, scrupolose, indiscrete, fanno molto del bene, ed egli non permise 

mai che se ne parlasse scherzando, chiamandole beate in senso biasimevole. 

Le così dette beate per lo più sono il sostegno religioso d'un paese o d'una 

parrocchia; e il non curarle o trattarle male è come il raffreddare un paese 

intiero riguardo alla frequenza de' Sacramenti. Molte volte il modo migliore 

per far fiorire la pietà in una popolazione si è precisamente di servirsi di 

queste brave donne. Sono desse che zelano il culto della casa di Dio, che si 

adoperano per impedire o togliere uno scandalo, che danno o raccolgono i 

mezzi per promuovere un'opera di beneficenza o di religione. Ed in vero 

d'ordinario ciò che le rende alquanto pesanti non è altro che un po' d'ignoranza 

ed il soverchio timore; ma molte volte sono anime affatto innocenti e passano 

anni ed anni senza peccato non solo mortale, ma forse neppure veniale 

assolutamente deliberato. Se però vengono contrariate dal confessore, non 

osano più avvicinarsi a lui, ne parlano colle amiche e colle comari, vanno e 

vengono sempre con questo in mente, e senza volerlo colle loro lamentazioni 

raffreddano nella pietà tutti quelli che avvicinano. 
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CAPO XVI. 

Il terz'anno di Convitto - La principale occupazione di D. Bosco 

Istruzione catechistica ragionata - Ammonimenti per ben ricevere il 

Sacramento di Penitenza - Norme pratiche pei confessori di giovinetti Brevi 

avvertenze per chi si dedica agli Oratorii festivi. 

 

IL TEOL. GUALA aveva permesso a D. Bosco di passare ancora un 

anno al Convitto, favore che soleva concedersi solamente ai più segnalati per 

pietà e per studio. E però appena finita la novena e festa del S. Rosario a 

Castelnuovo, D. Bosco si affrettò a ritornare a S. Francesco di Assisi, ove gli 

venne pure affidata la carica di ripetitore straordinario, e nel corso dell'anno 

eziandio la cura di alcuni convittori tardi d'ingegno e bisognosi di maggior 

istruzione. 

In quest'anno venne pure al Convitto per incominciare i suoi corsi di 

morale pratica D. Giacomelli, il quale sedendo nella scuola a fianco di D. 

Bosco, potè osservarlo sempre diligentissimo alle lezioni, non ostante le 

svariate occupazioni, cui lo costringevano l'obbedienza e la carità sua. 

La principale delle quali però era sempre quella dell'Oratorio festivo 

coll'istruzione catechistica, in cui egli riponeva il principio dell'educazione 

morale de' suoi birichini. 
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Perciò, chiedendone l'aiuto al Signore, ripetevagli sovente: La 

esposizione di tue parole, o Signore, illumina e dà intelletto ai piccoli (I)”. Ed 

il suo insegnamento non era solamente una ripetizione materiale dì quelle 

auree dimande e risposte contenute nel volumetto del Catechismo, sibbene le 

corroborava con prove di miracoli e profezie tratte dai libri sacri, che 

dimostrano Dio stesso aver rivelate quelle verità che si debbono credere, Dio 

stesso aver comandato colla sua legge quello che si deve operare e quello che 

si deve fuggire. Per tal modo i fanciulli si rendono ragione della loro fede; 

cosa importantissima senza dubbio, perchè, se manca la persuasione, le 

credenze vacillano e le passioni e l'errore col crescere degli anni finiscono 

per togliere affatto il santo timor di Dio. E questa fede ragionata non cessa 

mai dal premunire contro le future cadute, giacchè al dir del Salmista “il 

giovanetto corregge le sue inclinazioni in osservando le parole del Signore 

(2)” e del continuo spinge verso il sentiero della salute chi avesse la disgrazia 

di fuorviare. 

In modo particolare nei catechismi intrattenevasi lungamente nello 

spiegare le disposizioni necessarie per ben ricevere e con frutto il Sacramento 

della Penitenza ed i vantaggi che ne provengono all'uomo dal praticarlo con 

costante regolarità. Era ben persuaso che solo colla frequenza a questo 

Sacramento e quindi a quello della S. Comunione il giovanetto può passare 

immacolato il tempo, nel quale coll'età si sviluppano in lui le passioni più 

pericolose, mentre è pure l'unica tavola di salvamento e di ravvedimento per 

coloro che dalle 

 
———— 

(1) Salmo CXVIII, 130. 

(2) Salmo CXVIII, 9. 
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passioni fossero sopraffatti. Della quale sua intima convinzione fanno 

fede le continue esortazioni che a voce e per iscritto rivolgeva a' suoi cari 

giovanetti. A mo' d'esempio riportiamo quanto egli scrive nella vita di 

Michele Magone. Egli fa una parentesi tutta rivolta ai giovanetti, ed infine 

v'aggiunge pur qualche utilissimo ammonimento pei confessori. 

“Per prima cosa, egli dice, vi raccomando di far quanto potete per non 

cadere in peccato: ma se per disgrazia vi accadesse di commetterne, non 

lasciatevi mai indurre dal demonio a tacerlo in confessione. Pensate che il 

confessore ha da Dio il potere di rimettervi ogni qualità, ogni numero di 

peccati. Più gravi saranno le colpe confessate, più egli godrà in cuor suo, 

perchè sa essere assai più grande la misericordia divina, che per mezzo di lui 

vi offre il perdono, ed applica i meriti infiniti del prezioso sangue di Gesù 

Cristo, con cui egli può lavare tutte le macchie dell'anima vostra. 

” Ricordatevi che il confessore è un padre, il quale desidera 

ardentemente di farvi tutto il bene possibile, e cerca di allontanare da voi ogni 

sorta di male. Non temete di perdere la stima presso di lui confessandovi di 

cose gravi, oppure che egli venga a svelarle ad altri. Perciocchè il confessore 

non può servirsi di nessuna notizia avuta in confessione per nessun guadagno 

o perdita del mondo. Dovesse perdere anche la propria vita, non dice, nè può 

dire a chicchessia la minima cosa relativa a quanto ha udito in confessione. 

Anzi posso assicurarvi che più sarete sinceri ed avrete confidenza con lui, egli 

pure accrescerà la sua confidenza in voi e sarà sempre più in grado di darvi 

quei consigli ed avvisi che gli sembreranno maggiormente necessari ed 

opportuni per le anime vostre. 

” Ho voluto dirvi queste cose, affinchè non vi lasciate mai ingannare dal 

demonio tacendo per vergogna qualche 
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peccato in confessione. Io vi assicuro, o giovani cari, che mentre scrivo 

mi trema la mano pensando al gran numero di cristiani che vanno all'eterna 

perdizione, soltanto per aver taciuto o non aver esposto sinceramente certi 

peccati in confessione! Se mai taluno di voi ripassando la vita trascorsa 

venisse a scorgere qualche peccato volontariamente ommesso, oppure avesse 

solo un dubbio intorno alla validità di qualche confessione, vorrei tosto dire 

a costui: Amico, per amore di Gesù Cristo e pel sangue prezioso che egli 

sparse per salvare l'anima tua, ti prego di aggiustare le cose di tua coscienza 

la prima volta che andrai a confessarti, esponendo sinceramente quanto ti dà 

pena, precisamente come se ti trovassi in punto di morte. Se non sai come 

esprimerti, di' solamente al confessore che hai qualche cosa che ti dà pena 

nella vita passata. Il confessore ne ha abbastanza; seconda solo quanto egli ti 

dice, e poi sta sicuro che ogni cosa sarà aggiustata. 

” Andate con frequenza a trovare il vostro confessore, pregate per lui, 

seguite i suoi consigli. Quando poi avrete fatta la scelta di un confessore, che 

conoscete adatto pei bisogni dell'anima vostra, non cangiatelo più senza 

necessità. Finchè voi non avete un confessore stabile, in cui abbiate tutta la 

vostra confidenza, a voi mancherà sempre l'amico dell'anima. Confidate 

anche nelle preghiere del confessore, il quale nella santa Messa prega ogni 

giorno pe' suoi penitenti, affinchè Dio loro conceda di fare buone confessioni 

e possano perseverare nel bene: pregate anche voi per lui. 

” Potete però senza scrupolo cangiare confessore quando voi o il 

confessore cangiaste dimora e vi riuscisse di grave incomodo il recarvi presso 

di lui, oppure fosse ammalato, o in occasione di solennità ci fosse molto 

concorso presso il medesimo. Parimente se aveste qualche cosa sulla 

coscienza 
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che non osaste manifestare al confessore ordinario, piuttosto di fare un 

sacrilegio cangiate non una, ma mille volte il confessore. 

” Che se mai quanto scrivo fosse letto da chi è dalla divina Provvidenza 

destinato ad ascoltare le confessioni della gioventù, vorrei, omettendo molte 

altre cose, umilmente pregarlo a permettermi di dirgli rispettosamente: 

” 1°. Accogliete con amorevolezza ogni sorta di penitenti, ma 

specialmente i giovanetti. Aiutateli ad esporre le cose di loro coscienza; 

insistete che vengano con frequenza a confessarsi. È questo il mezzo più 

sicuro per tenerli lontani dal peccato. Usate ogni vostra industria, affinchè 

mettano in pratica gli avvisi che loro suggerite per impedire le ricadute. 

Correggeteli con bontà, ma non sgridateli mai; se voi li sgridate, essi non 

vengono più a trovarvi, oppure tacciono quello, per cui avete loro fatto aspro 

rimprovero. 

” 2°. Quando sarete loro entrato in confidenza, prudentemente fatevi 

strada ad indagare se le confessioni della vita passata siano ben fatte. 

Perocchè autori celebri in morale, in ascetica e di lunga esperienza, persone 

autorevoli che hanno tutte le garanzie della verità, tutti insieme convengono 

a dire che per lo più le prime confessioni dei giovanetti, se non sono nulle, 

almeno sono difettose per mancanza di istruzione, o per ommissione 

volontaria di cose da confessarsi. Si inviti il giovinetto a ponderare bene lo 

stato di sua coscienza particolarmente dai sette ai dieci, ai dodici anni. In tale 

età si ha già cognizione di certe cose che sono grave male, ma di cui si fa 

poco conto, oppure si ignora il modo di confessarle. Il confessore faccia uso 

di grande prudenza e di grande riserbatezza, ma non ommetta di fare qualche 

interrogazione intorno alle cose che riguardano alla santa virtù della 

modestia. 

 

 



Vol II, 153 

 

” Vorrei dire molte cose sul medesimo argomento, ma le taccio, perchè 

non voglio farmi maestro in cose, di cui non sono che povero ed umile 

discepolo. Qui ho detto queste poche parole che nel Signore mi sembrano 

utili alle anime della gioventù, al cui bene intendo di consacrare tutto quel 

tempo che al Signore Dio piacerà lasciarmi vivere in questo mondo”. 

In una memoria poi scritta per i suoi figliuoli, i Salesiani, nel 1845 così 

si esprime: “Quando si è richiesti ad ascoltare le confessioni, a ciascuno si 

presenti con animo ilare, e non si usi mai sgarbatezza, nè mai si dimostri 

impazienza. I fanciulli si prendano con modi dolci e con grande affabilità. 

Non mai si strapazzino, nè si facciano le meraviglie per l'ignoranza o per le 

cose deposte in confessione. Qualora si vedesse necessità in qualcuno di 

essere istruito, esso sia invitato in tempo e luogo adattato, ma a parte. Le cose 

che ordinariamente mancano nelle confessioni dei fanciulli sono il dolore dei 

peccati ed il proponimento. Quando manca l'una o l'altra di queste qualità 

causa l'ignoranza, si consigli il fanciullo ad istruirsi frequentando il 

catechismo o studiando la dottrina stampata, se egli è capace di leggere e 

comprendere quel che legge. Nel dubbio però, se non appare colpa grave, si 

può loro dare soltanto la benedizione”. 

D. Bosco in questa sua memoria aggiungeva alcune norme generali per 

fare del bene negli Oratorii festivi, le quali dimostrano eziandio quanto fosse 

grande la sua prudenza. “ È cosa assai importante, egli dice, ed utile per la 

gioventù di fare in modo che non mai un fanciullo si parta malcontento da 

noi. Al contrario si lasci sempre con qualche regaluzzo, con qualche promessa 

o con qualche parola che lo animi a venire volontieri a trovarci. Conviene 

però poi mantenere costantemente le promesse fatte ai fanciulli, o almeno 

dare la ragione di non averle adempiute. 
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” Per correggere con frutto, non si deve mai far rimprovero in presenza 

di altri. 

” Cerca di farti amare, di poi ti farai obbedire con tutta facilità. Non sarai 

mai troppo severo nelle cose che servono a conservare la moralità”. 

Tutto ciò era conseguenza della sua carità verso Dio, carità che si 

appalesava nel modo edificante, col quale amministrava i SS. Sacramenti, ed 

informava tutti quanti i suoi modi di trattare coi giovanetti e le sue frequenti 

esortazioni per ritrarli dall'offesa di Dio e stimolarli al suo santo amore. 
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CAPO XVII. 

La speranza cristiana - Il pensiero del Paradiso - Insta opportune et 

importune - D. Bosco coepit facere et docere - All'opera nella predicazione 

e nell'amministrazione del Sacramento della Penitenza - Il fetore dei peccati 

- Varii Istituti ed Ospedali, cui si dedica - D. Bosco è colpito dalle petecchie. 

 

I CONSIGLI che D. Bosco dava agli altri sul modo di trattare i giovanetti 

ed i penitenti erano esattamente da lui praticati. Ed il bene immenso che egli 

per tal modo fece vuoi colla predicazione, vuoi nell'amministrazione del 

Sacramento della Penitenza, trova la sua spiegazione unicamente in quella 

viva confidenza e ferma speranza ch'egli nutriva in Dio, come in suo ultimo 

fine, la quale informava tutta quanta la sua vita. Fidente nei meriti di G. C., 

egli senza presunzione teneva come sicura la sua eterna salvezza, perchè 

l'infinita bontà di Dio gli avrebbe da parte sua dato il perdono dei peccati, gli 

aiuti necessari per la propria santificazione, e la grazia della perseveranza 

finale. “Nei trentacinque anni che io vissi al suo fianco, afferma Mons. 

Giovanni Cagliero, non vidi mai in lui atto di diffidenza, non udii mai 

l'espressione di un timore o dubbio, non lo vidi mai agitato da alcuna 

inquietudine circa la bontà 
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e la misericordia di Dio verso di lui. Non apparve mai turbato da angustie 

di coscienza. Parlava del paradiso con tanta vivacità, gusto ed effusione di 

cuore, da innamorare chiunque udivalo, ed era evidente che la speranza de' 

beni celesti bandiva da lui il timore della morte. Ne ragionava come un figlio 

parla della casa del proprio padre, il desiderio di possedere un giorno Iddio 

lo accendeva, più ancora che la mercede da lui promessa; e confortavasi colle 

parole di S. Paolo: Noi siamo figliuoli di Dio: e se figliuoli, anche eredi: eredi 

di Dio e coeredi di Cristo (I)”. “Se qualcuno, aggiungeva il Teol. Ascanio 

Savio, gli avesse all'improvviso domandato - D. Bosco! Dove è 

incamminato? - egli avrebbe risposto: - Andiamo in paradiso”. 

E questa sua viva confidenza non era solamente per sè, ma ancora per i 

suoi giovani e per il prossimo, nel quale sapeva bellamente insinuarla ed 

eccitarla. Ci ripeteva sovente: - Che piacere quando saremo tutti in paradiso! 

Siate solamente buoni, e non temete! - E che! Credete voi che il Signore abbia 

creato il paradiso per lasciarlo vuoto? Ma ricordatevi che il paradiso costa 

sacrificii. - Sì, sì! Ci salveremo mediante la grazia di Dio ed il suo aiuto, che 

non mancano mai, e la nostra buona volontà. - Deus omnes homines vult 

salvos fieri (2), dice S. Paolo. Intendete questo latino? Vult: Dio vuole. Dio 

non mentisce, Dio non burla! Omnes: tutti vuole salvi... Per parte sua non 

mancherà mai. Guardiamo di non mancar noi. - Preghiamo, perchè la 

preghiera fatta per questo fine è infallibilmente impetratoria! È di fede che 

otterrà ciò che dimanda. Nell'udire 

 
———— 

(1) Ai Romani, VIII, 17. 

(2) A Timot. II, 4. 
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anche una sola di queste sue parole i giovani si sentivano oltremodo 

incoraggiati a farsi buoni e virtuosi per guadagnarsi il regno celeste. 

Se qualcuno gli dimandava: - Ed io mi salverò? Rispondeva: - Voglio 

vedere che tu andassi all'inferno! Voglio che siamo sempre insieme in 

paradiso! Fa quello che puoi e confida nella misericordia di Dio che è infinita! 

Tenetevi pur sicuri dell'eterna salute, purchè corrispondiate alle grazie che 

Dio ci fa continuamente. 

A chi mostrava troppo timore misto a diffidenza, per cagione dei proprii 

peccati, rispondeva: - Gesù Cristo è morto per i peccatori; disse egli stesso 

essere venuto a questo mondo per guarire i malati e cercare e salvare le 

pecorelle smarrite. La Madonna è chiamata con ragione refugium 

peccatorum. Facciamo dunque la nostra parte, ricorriamo a Lei, in Lei 

confidiamo, e saremo salvi, perchè essa è potente. - Esortava quindi a 

confidare eziandio nei meriti di questa buona Madre e di ricorrere e confidar 

pure nell'intercessione dei Santi. 

Con questa sua fiducia e speranza facevasi abile strumento della 

misericordia di Dio. Per lui speranza, misericordia, confessione erano 

sinonimi. Aveva una gran fede nel Sacramento della Penitenza, e coglieva 

ogni occasione per raccomandarlo, opportunamente ed importunamente con 

una costanza inarrivabile. Anche ragionando con persone ragguardevoli, 

sapeva insinuare in bel modo un pensiero che le invitasse a mettere in sesto 

le cose dell'anima. Era ben difficile che parlasse alcuni giorni di seguito alla 

stessa udienza senza che insegnasse a ben confessarsi e ne inculcasse la 

frequenza. Nelle prediche, nelle conferenze, nelle parlate ai giovani aveva 

sempre un'osservazione su questo argomento. Il suo sospiro era di portar tutti 

in paradiso, il 
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suo timore che qualcuno deviasse dalla buona strada. Egli attendeva con 

ardente zelo alla conversione dei peccatori, logorando la vita, per così dire, 

nell'amministrare il Sacramento della Penitenza; e fu ben presto così nota la 

sua carità, che sapendosi aver qualche infelice rifiutato di riconciliarsi con 

Dio, essendo in punto di morte, si correva a chiamare D. Bosco come l'uomo 

desiderato e giudicato capace di condurre a salvezza quel disgraziato. 

Egli poi coll'esempio confermava le sue parole: ogni settimana 

regolarmente confessavasi da D. Cafasso; e ciò faceva, come fece poi sempre, 

non in luogo recondito, ma in pubblica chiesa, sicchè i fedeli potevano 

osservarlo; e tanto nella preparazione, quanto nell'accusa e nel 

ringraziamento dava a conoscere che praticava un atto degno di tutta la 

venerazione siccome stabilito da Gesù Cristo medesimo. Egli in ogni sua 

azione ricopiava in sè il Divino Modello, che prima coepit facere e poi 

docere. 

Ma vediamolo all'opera. È in questo tempo che incominciò a predicare 

pubblicamente in alcune chiese di Torino, dettando tridui, novene ed esercizi 

spirituali. Le sue prediche erano quasi sempre una spiegazione od uno 

svolgimento di un testo scritturale, coi riflessi dogmatici e morali opportuni, 

e con un esempio edificante ben descritto e particolareggiato. 

Prese eziandio ad esercitare il sacro ministero nel tribunale di penitenza 

nella chiesa di S. Francesco d'Assisi, attendendovi tutte le mattine per alcune 

ore. La sua carità, lo zelo, la rara prudenza, e la destrezza nell'interrogare non 

tardò ad essere conosciuta. Tra i suoi penitenti si annoveravano eziandio 

parecchi degli stessi sacerdoti suoi compagni; fra i quali D. Giacomelli, che 

lo scelse tosto per suo confessore. Egli attesta che D. Bosco ebbe subito un 

numeroso 
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concorso di fedeli, che assiepavano il suo confessionale. Si applicava 

con tanto amore ad ascoltarli, che tale ministero pareva fosse a lui il più 

gradito, il più caro, il più conforme al suo cuore. A qualunque ora fosse 

chiamato ad esercitarlo, vi si prestava prontamente, senza mai fare la minima 

osservazione in contrario, o per la stanchezza, o per l'ora incomoda, o per 

altra occupazione, eccettuato il tempo di scuola. Le sue maniere franche 

inspiravano confidenza eziandio in coloro che per dignità o per età erano a 

lui maggiori. Allorchè qualcuno gli si avvicinava in sagrestia richiedendolo 

del suo ministero sacerdotale, si accorgeva a colpo d'occhio, se era di quelli 

che avessero gravi imbrogli nella coscienza e sorridendo: - Mio caro signore, 

l'avverto che non vorrei impiegare il mio tempo inutilmente. Se sono cose 

grosse, va bene; allora io son contento; ma per minuzie non c'è la spesa. - 

Questi poveretti respirando per quella facezia, gli rispondevano; - Non dubiti 

che lo contenteremo. - Così va bene; e fra noi amici ce l'intenderemo subito. 

- Così guadagnavasi la confidenza; e più l'accusa era intricata, la questione 

difficile, tanto più esso godeva nel vedere l'operazione della divina 

misericordia. 

Di lui si può ripetere ciò che egli scrisse di D. Cafasso: “Poche parole, 

un solo sospiro del penitente bastavano per fargli conoscere lo stato 

dell'anima. Non parlava molto al confessionale, ma quel poco era chiaro, 

esatto, classico, e per modo adattato al bisogno, che un lungo ragionamento 

non avrebbe ottenuto miglior effetto”. Egli soleva dire che in mezz'ora 

avrebbe sbrigato qualsiasi confessione generale. Era breve a segno, che in 

poche ore confessava centinaia di persone rimandandole con una pace ed 

allegrezza vivamente sentita. Talora però era costretto a portar seco un 

liquore amaro, per far cessar la nausea ed i vomiti eccitati dall'udire 
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la narrazione di certe colpe. Una puzza orrenda che emanava da certe 

persone infette dal peccato, sentivala al solo avvicinarsi di esse, prima ancora 

che aprissero bocca per parlare. Egli alle volte diceva loro amorevolmente 

che passassero ad altro confessionale di rincontro. Ma se insistevano 

pregando lui stesso ad usar loro quella carità, egli vi si prestava, ma con tale 

suo tormento, che a stento gli permetteva di ascoltarli sino alla fine. E da ciò 

i penitenti comprendevano la ragione, per cui egli avevali pregati di rivolgersi 

ad altri, e ben s'accorgevano che a lui era palese lo stato di loro coscienza 

prima che glielo avessero manifestato. Ciò accadevagli specialmente, quando 

venivano certi bellimbusti, che, indifferenti e quasi sorridendo, narravano le 

loro nefandità. Quest'orrore istintivo di D. Bosco era tanto più singolare, 

poichè esso di certe colpe sapeva solo quanto bastava per giudicarne la 

gravità della malizia, il pericolo dell'occasione, la necessità di uno o l'altro 

rimedio, ma nulla più. Monsignor Cagliero attesta che D. Bosco all'età di 

sessantotto anni non comprendeva come fossero possibili certe offese di Dio. 

Egli portò sempre odio profondo, fin dalla sua prima età, contro ogni cosa 

che potesse appannare in qualsivoglia modo, anche il più leggiero, quella 

virtù che rende gli uomini simili agli angioli. Ciò abbiamo inteso molte volte 

dalla stessa sua bocca. Da quanto si è narrato si può arguire come già fin 

d'allora fosse guidato da una luce che non era umana. 

Le sue fatiche però non erano limitate alla sola chiesa di S. Francesco 

d'Assisi. D. Cafasso lo inviava a confessare e predicare nelle prigioni, 

nell'Albergo di Virtù, nelle Scuole Cristiane dei Fratelli, nel Collegio 

Governativo di S. Francesco di Paola, nell'Istituto delle Fedeli Compagne, 

ove eziandio faceva conferenze, catechismo e scuola di lingua 
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italiana alle giovanette quivi educate; e nel Ritiro detto delle Figlie del 

Rosario, fondato dal Padre Bernardo Sappelli Domenicano, ove sono educate 

da una Comunità di Terziarie di S. Domenico un gran numero di fanciulle 

pericolanti. D. Bosco estese eziandio la sua carità al Monastero del Buon 

Pastore, aperto nel 1843, per cura del Conte Solaro De La Margherita, dalle 

Suore fondate in Francia nel 1642 dal P. Eudes, il cui scopo è di emendare le 

giovani traviate e preservare le figlie che sono vicine a cadere. Avendo queste 

Suore eziandio una classe di fanciulle a pensione, ne lo ripagarono varie volte 

col dare ricovero alle sorelline dei giovani del suo Oratorio, le quali altrimenti 

sarebbero rimaste abbandonate e prive di guida. Ed in queste e più altre Case 

di beneficenza e di educazione in Torino attendeva al sacro ministero non 

solo di giorno, ma ancora fino a sera molto avanzata, avendone licenza da D. 

Cafasso. E tale apostolato continuò per anni ed anni fino ad oltre il 1860. In 

tutti questi Istituti lasciò un ricordo indelebile del suo zelo e della sua 

prudenza, come ci assicurava Mons. Cagliero, il quale a lui succedette in varie 

di queste Pie Case per la direzione spirituale. 

D. Cafasso lo mandava ancora all'Ospedale di Carità, Ospizio di circa un 

migliaio tra vecchi e vecchie, ragazzi e ragazze, all'Ospedale dei Cavalieri 

dell'Ordine di S. Maurizio e Lazzaro e a quello di S. Luigi per gli infermi di 

consunzione incurabile, tre opere assistite dalle Suore di S. Vincenzo, dette 

le Bigie dal colore dell'abito, rampollo delle Figlie della Carità. Inoltre andava 

a confessare e a predicare, avendone l'occasione, nell'Ospedale Maggiore o 

di S. Giovanni, ove le Figlie della Carità lo coadiuvarono grandemente 

nell'assistenza spirituale degli infermi, e fra queste contò un bel numero di 

eroiche benefattrici e nel raccogliere giovani 
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abbandonati e nel mantenerli col loro proprio peculio e colle elemosine 

che sapevano ottenere dalle persone facoltose. Non dobbiamo ommettere che 

il nome di S. Vincenzo de' Paoli per mezzo delle Conferenze andrà unito a 

molte fondazioni degli Ospizii di D. Bosco in ogni parte del mondo. Di più, 

D. Bosco molte volte recavasi agli Ospedali invitato, quando trattavasi di 

assistere qualcuno che riputavasi bisognoso della sua parola nei momenti 

estremi; e talora portavasi di propria volontà al letto di chi conosceva 

impreparato alla morte. Nè lo tratteneva dal frequentare quelle corsie il 

pericolo di contrarre le malattie dei poveri infermi, come attesta D. Rua; e 

così continuò fino al 1870. 

Intanto non dimenticava la Piccola Casa della Divina Provvidenza e 

l'invito che avevagli fatto il Venerabile Cottolengo. Ivi, benchè egli fosse 

ancora così giovane, erano moltissimi gli infermi che volevano a lui confidare 

le proprie colpe e le pene che li angustiavano. Molte volte avveniva che non 

poteva ritornare al Convitto, se non ad ora tarda, quando dai convittori era già 

stato detto il rosario. Il Teologo Guala, che pur doveva sapere della licenza 

concessa da D. Cafasso, al suo arrivo lo sgridava alquanto: - Venga, venga a 

casa all'ora stabilita. - Ma D. Bosco, senza difendersi, nè risentirsene, 

rispondeva con umiltà: - Ma da fare al Cottolengo oh! quanto ce n'era! - E il 

Teol. Guala replicava: - Stia all'orario: il di più lo farà un'altra volta. Pare che 

il Rettore così parlasse per mettere alla prova la virtù del suo allievo. Infatti 

lasciollo continuare nelle sue visite, così fruttuose per le anime, più volte alla 

settimana; ed in esse D. Bosco diede prova di eroismo sacerdotale 

sorprendente. Da quelle infermerie, dove anche un gran numero dei giovani 

del suo Oratorio trovarono le cure più affettuose, D. Bosco non si allontanò 

fino al 1874; e dal principio fino 
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al 1860 sovente vi andava tre, quattro volte al giorno, spesso invitato, 

spesso spontaneamente. Verso il 1845 era scoppiata la malattia epidemica 

delle petecchie, e D. Bosco continuò a recarsi presso quei miserelli, sicchè 

contrasse ei pure il morbo e ne riportò traccia per tutto il tempo della sua vita; 

e sembra con non piccolo suo tormento, come osservò D. Rua e sentì da lui 

raccontare. D. Sala, che ne curò il corpo dopo morte, lo vide tutto ridotto in 

stato da far pietà, come se un erpete si fosse diffusa su tutta la sua cute, 

specialmente nelle spalle. Un cilicio dei più orribili non avrebbe potuto 

maggiormente straziarlo, e forse come tale Iddio glielo concesse, perchè 

nessuno venisse a conoscere il suo straordinario amore alla mortificazione ed 

alla penitenza. 
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CAPO XVIII. 

All'Ospedale di S. Giovanni. - Una peccatrice ostinata e sua conversione 

per opera di D. Bosco - Un peccato taciuto, in gioventù e confessato in punto 

di morte - D. Bosco predice ad una dama in confessione un pericolo 

imminente, avvertendola di scongiurarlo coll'invocazione dell'Angelo 

Custode. 

 

NELL'ESERCIZIO del sacro ministero accaddero a D. Bosco varii fatti 

veramente sorprendenti, che meritano di essere almeno accennati. Li 

esporremo man mano che ci avanziamo nella storia della sua vita. Frattanto 

però non possiamo fare a meno di raccontarne alcuni. 

Nel 1844 si trovava ricoverata nell'Ospedale di S. Giovanni una povera 

donna tisica, all'ultimo stadio della sua malattia. La sua vita era stata 

deplorevole, e si temeva finisse con una morte disperata. Invischiata in mille 

tresche, rea di colpe enormi, imbrogliata per danni recati al prossimo nelle 

sostanze, da molti anni non si era più accostata ai SS. Sacramenti. Resisteva 

infuriata al Rettore dell'Ospedale, ai cappellani, alle monache e a quanti 

cercavano di persuaderla a confessarsi. Lo stesso D. Cafasso era stato respinto 

da quella forsennata, che aveagli lanciato contro un vaso. 
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Il santo sacerdote però avendo saputo dai medici come all'infelice 

restassero più pochi giorni da vivere, e rincrescendogli che andasse 

all'eternità in quello stato, ritornato al Convitto disse a D. Bosco: - Andate 

voi! - D. Bosco andò. Entrato nella corsia, si avanzò lentamente, fermandosi 

prima a parlare colle inferme da una parte attigue al letto di quella che era lo 

scopo della sua visita. A costei non rivolse uno sguardo, non disse una parola. 

Quindi passò oltre senza fermarsi, e si intrattenne con un'inferma coricata 

dall'altro lato. La povera tisica seguiva cogli occhi il prete, e vedendo che non 

si fermava presso di lei, che non le indirizzava parola, anzi che neppure la 

guardava: - E da me non viene? - disse. 

 - Oh sì, volontieri! - rispose D. Bosco; e prese una sedia, si assise vicino 

a quel letto e poi: - Ebbene? 

 - Mi dica qualche bella parola. 

 - Vi è una parola che voglio dirvi. 

 - E quale? 

 - Confessione! 

 - Confessione! È già molto tempo che non mi sono confessata. 

 - Dunque confessatevi adesso. 

 - Stamane, veda, è venuto un altro prete che voleva confessarmi, ma l'ho 

trattato male e l'ho fatto andar via. 

 - - Non parliamo di questo. Adesso pensate ad aggiustare le cose della 

vostra coscienza. - E incominciò: Deus sit in corde tuo. 

 - Ma ora io non sono preparata a confessarmi. 

 - Apposta perchè non siete preparata, io vi ho data la benedizione, 

affinchè vi prepariate. 

 - Ma adesso, io non mi sento: quando sarò guarita andrò a confessarmi 

in qualche chiesa di Torino: ovvero 
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appena io possa, mi recherò a fare le mie divozioni qui nella cappella 

dell'Ospedale. 

 - E voi credete di poter ancora guarire? 

 - Ma ora mi sento meglio. 

 - Vi sembra, ma non è. 

 - Come? 

 - Volete che io vi dica una parola a nome dei medici o a nome di Dio? 

 - No a nome dei medici; piuttosto a nome di Dio. 

 - A nome di Dio vi dico, che Egli nella sua misericordia vi concede 

ancora poche ore, perchè possiate pensare all'anima vostra. Ora sono le 

quattro pomeridiane e avete ancora tempo a confessarvi, a comunicarvi, a 

ricevere l'Olio santo e la benedizione papale. Non c'è più da lusingarsi. 

Domani voi sarete all'eternità. 

 - Davvero? Ma non è possibile! 

 - Vi ho detto che non vi parlo a nome degli uomini, ma a nome di Dio. 

 - Eternità! … eternità!... Oh che parola!.. mi fa paura! 

 - Dunque incominciamo ed io vi aiuterò. 

 - Ma quel prete che ho insultato! mi cagiona dispiacere pensare alle mie 

furiose maniere. 

 - Non dubitate, state tranquilla: io lo conosco quel prete, e basta. 

Lasciate a me ogni fastidio di ciò. 

Così la poveretta si confessò e in quella stessa notte moriva. 

Un giorno D. Bosco giungeva in una città, dove avendo saputo essere 

infermo un suo amico di età molto avanzata, si affrettò a fargli visita, guidato 

da un presentimento che rendevalo inquieto. Quel signore aveva consumati i 

suoi ottant'anni in servizio di Dio ed in opere di carità, sicchè tutti lo tenevano 

in concetto di santo. Costui amava molta 
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D. Bosco, che aveva conosciuto studente. Giunto pertanto D. Bosco a 

casa di costui, seppe con vivo dispiacere da quelli della famiglia, trovarsi agli 

estremi, e aver già ricevuto tutti i Sacramenti e la benedizione papale. Chiese 

di poterlo vedere, ma gli risposero che il medico aveva proibito l'ingresso a 

qualunque visitatore. Insistette, ma ebbe per risposta trovarsi l'ammalato fuori 

dei sensi e quindi essere cosa inutile visitarlo. Tuttavia D. Bosco non sapeva 

darsi pace, e ricordando l'antica famigliarità, seppe dir così bene le sue 

ragioni, che alla perfine fu introdotto e lasciato solo. D. Bosco si avvicinò al 

letto e chiamò per nome il morente. La sua voce produsse un effetto magico. 

L'infermo si scosse, aperse gli occhi, lo fissò e rinvenne in sè. - Oh sei tu! 

Bosco! 

 - Seppi della vostra malattia, e trovandomi qui di passaggio, non ho 

potuto trattenermi dal farvi una visita 

 - Grazie, grazie! 

 - E come state? 

 - Male, molto male. 

 - Mi hanno detto che avete già ricevuti i Sacramenti! 

 - Sì, li ho ricevuti! Ma dicendo queste parole tremavagli la voce e la sua 

faccia svelava un turbamento profondo. 

 - Ringraziamo adunque il Signore, proseguì D. Bosco, e state tranquillo, 

poichè sono aggiustate le cose della vostra anima. Dopo una vita impiegata 

tutta nella gloria di Dio e per il bene degli altri potete essere contento. 

Il povero vecchio mandò un profondo respiro che pareva un gemito, girò 

lo sguardo attorno e disse: - Bosco! 

 - Ebbene? 

 - C'è nessuno nella camera? 

 - Nessuno. Siamo soli. - Così credeva D. Bosco, ma così non era. Dietro 

una tendina stava una persona, che non aveva fatto, a tempo a ritirarsi, e non 

volendo farsi scorgere,  
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non si mosse; e quarant'anni dopo raccontava il fatto senza indicare nomi 

nè di persone nè di luoghi. 

Il vecchio ripigliò: - Dimmi, hai già preso l'esame di confessione? 

 - L'ho già preso, ma in questi momenti qualunque prete può assolvere, 

eziandio se non avesse ancora la confessione. 

 - Ah Bosco! ho da farti una confidenza; compatiscimi; perdona alla mia 

debolezza, non rimproverarmi... debbo svelarti un segreto. 

 - Parlate pure; sapete quanto io vi ami. 

 - Or bene: da giovanetto ebbi la disgrazia di cadere in un peccato 

mortale e da quel momento ne ebbi tanto rossore, che non osai mai 

confessarlo. Tutte le mie comunioni, anche la prima, furon sacrileghe. 

Temeva che il confessore mi perdesse la stima. 

 - E adesso nell'ultima confessione avete palesato tutto? 

 - Ho taciuto! Aiutami tu. 

 - Sì, volentieri, e abbiate confidenza piena nel Signore, che è tanto 

buono ed è morto per voi. 

Il vecchio si confessò, coi sensi del più profondo dolore. D. Bosco lo 

assolse. Appena ricevuta l'assoluzione, alzò gli occhi al cielo, e sollevò le 

braccia esclamando: - Sia benedetta in eterno l'infinita misericordia di Dio! - 

Ciò detto, le sue braccia ricaddero sul letto. Era spirato. 

Il giorno 31 agosto 1844 una ricca signora, moglie dell'Ambasciatore del 

Portogallo, doveva da Torino recarsi nella città di Chieri per assestare alcuni 

affari. Essendo fervente cattolica, desiderava prima aggiustare le cose 

dell'anima sua. Al mattino entrò pertanto nella chiesa di S. Francesco d'Assisi. 

Essa non conosceva Don Bosco, e neppure D. Bosco non erasi mai incontrato 

con lei, nè poteva cono -  
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scerla per quella che ella era, tanto più che vestiva molto dimessamente. 

La signora, non essendo ivi il suo confessore ordinario, visto presso un 

confessionale un giovane prete inginocchiato che pregava con aria molto 

raccolta e divota, si sentì spinta a confessarsi da lui. D. Bosco l'udì, quindi 

assegnolle la penitenza consistente, pare, in una piccola elemosina da farsi in 

determinate circostanze di quello stesso giorno. 

 - Padre, non posso farla, rispose la signora. 

 - Come? Lei non può farla, mentre possiede tante ricchezze? 

La signora rimase sbalordita nel capire come D. Bosco avesse conosciuta 

la sua posizione sociale, mentre era certa di non esserglisi mai data in nessun 

modo e in nessun'altra circostanza a conoscere. Intanto rispondeva: - Padre, 

non posso farla questa penitenza, perchè oggi debbo andar via da Torino. 

 - Ebbene, allora faccia quest'altra: preghi con tre Angele Dei il suo 

Angelo Custode che l'assista, la preservi da ogni male, sicchè non abbia a 

spaventarsi nel fatto che oggi le accadrà. 

La signora restò ancor più colpita da questa parola, accettò il 

suggerimento molto volentieri, e ritornata a casa, recitò quella preghiera 

unitamente alla sua gente di servizio, riponendo nelle mani del suo Angelo 

tutelare l'esito felice del viaggio. Salita in vettura con sua figlia e con una 

cameriera, dopo lungo tratto di strada, percorso a gran carriera, all'improvviso 

i cavalli si adombrano, e quindi si slanciano ad una corsa disordinata. Invano 

il cocchiere stringe a sè le briglie, ma essi non sentono più il morso. Mentre 

le signore mandavano alte grida ed erasi aperto uno sportello della vettura, le 

ruote urtano in un mucchio di ghiaia, la vettura ribalta, riversa quanti vi sono 

dentro, e si frantuma 
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non posso farla questa penitenza, perchè oggi debbo andar via da Torino. 

 - Ebbene, allora faccia quest'altra: preghi con tre Angele Dei il suo 

Angelo Custode che l'assista, la preservi da ogni male, sicchè non abbia a 

spaventarsi nel fatto che oggi le accadrà. 

La signora restò ancor più colpita da questa parola, accettò il 

suggerimento molto volentieri, e ritornata a casa, recitò quella preghiera 

unitamente alla sua gente di servizio, riponendo nelle mani del suo Angelo 

tutelare l'esito felice del viaggio. Salita in vettura con sua figlia e con una 

cameriera, dopo lungo tratto di strada, percorso a gran carriera, all'improvviso 

i cavalli si adombrano, e quindi si slanciano ad una corsa disordinata. Invano 

il cocchiere stringe a sè le briglie, ma essi non sentono più il morso. Mentre 

le signore mandavano alte grida ed erasi aperto uno sportello della vettura, le 

ruote urtano in un mucchio di ghiaia, la vettura ribalta, riversa quanti vi sono 

dentro, e si frantuma 
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lo sportello già aperto. Il cocchiere è sbalzato di cassetta, le viaggiatrici 

sono nel più grave pericolo di rimanere schiacciate, la signora striscia col 

capo e colle mani per terra, ed i cavalli continuano a correre precipitosamente. 

Tutto ciò accadde in men che si dica. La signora, non isperando più altro 

soccorso che quello dell'Angelo Custode, gridò con quanto aveva di voce 

l'invocazione: Angele Dei, qui custos es mei ecc. Bastò questo per salvarle. 

Di botto gli smaniosi cavalli divengono calmi e si arrestano. Il cocchiere 

rialzatosi incolume li raggiunge, e gente accorre a sollevare i caduti. La 

signora uscita, senza saper come, dalla vettura insieme colla figlia, rimane 

tranquilla e senza ombra di spavento. Ambedue si rassettano nella persona il 

meglio che possono. L'una mira l'altra e vedono con istupore che nessuna ha 

sofferto il menomo male. Unanimi erompono allora in queste voci: - Viva 

Iddio e l'Angelo Custode che ci ha salvati! La signora coi suo seguito continua 

il cammino, mentre il cocchiere rialzava la carrozza, ed aveva ancora forza di 

fare più ore di strada a piedi e ridursi felicemente alla sua casa di Chieri. 

Non è a dirsi quale concetto siasi formato allora la buona signora di quel 

giovane prete, che così opportunamente aveala consigliata a raccomandarsi 

all'Angelo Custode. Ardeva pel desiderio di ritornare presto a Torino e sapere 

chi egli fosse. Venuta a S. Francesco d'Assisi, domandò in sagrestia chi in 

quel tempo ascoltasse le confessioni nel confessionale che essa indicava. 

Saputo che era D. Giovanni Bosco, andò a lui ringraziandolo del salutare 

avviso. Da quel punto divenne sua ammiratrice, e con tutti ne ripeteva i meriti 

e gli elogi. E D. Bosco di lei si valse, quando si, trattò di soccorrere D. Carlo 

Palazzolo, che si trovava in grandi strettezze e desiderava una vita tutta data 

al sacro ministero e più 
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confacente alla sua età già matura. Ella divenne una zelante benefattrice 

dell'Oratorio. Suo dono è la piccola urna di cristallo posta ancora oggi giorno 

sullo scrigno, nella camera di D. Bosco, contenente la statuetta in cera di S. 

Filippo Neri vestita degli abiti sacri, similitudine del corpo di questo Santo 

venerato in Roma, a Santa Maria in Vallicella. 

Tutte le circostanze del fatto suesposto ci vennero raccontate da uno 

scritto di questa stessa buona signora, dalla signora Teresa Martano di Chieri 

sua cameriera e da Don Michele Rua. 
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CAPO XIX. 

L'apostolato nelle carceri - Le prime accoglienze -  I trionfi della carità 

- Ostacoli e ripugnanze superate - Franca risolutezza - L amicizia colle 

guardie - Il carnefice e un suo figliuoletto - Consolantissimi frutti di 

conversioni. 

 

L’EVANGELIZZARE i prigionieri è un'impresa di non facile riuscita e 

che incontra in pratica non poche difficoltà, mentre quei luoghi di sventura e 

di sventurati sono i più bisognosi del ministero sacerdotale. 

Non tutti i sacerdoti però hanno il coraggio di fermarsi in quegli ambienti 

oscuri, tra que' catenacci, quelle grosse inferriate, e que' ceffi che destano 

ribrezzo e paura al solo vederli; non tutti hanno le qualità di prudenza, di 

abnegazione, di pietà, di presenza di spirito e di scienza tutta propria a tale 

sorta di gente. Perciò molti, per altri rispetti zelanti sacerdoti, vuoi per 

mancanza di sanità o di tempo, vuoi per difetto di volontà eroica o di 

attitudine speciale a quel ministero, o non si accingevano alla difficile 

impresa, o al cospetto dei molti ostacoli presto si disgustavano e se ne 

ritraevano. Si aggiunga che l'autorità giudiziaria non sempre concedeva 

l'accesso nelle carceri, e questo bisognava ottenerlo come grazia. Perciò negli 

anni dei quali ragioniamo, si possono 
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contare sulle dita gli apostoli delle carceri in Torino. Tali erano D. 

Mathis, Rettore della Misericordia e Missionario conosciuto per tutto il 

Piemonte, il Can. Borsarelli, D. Cafasso, il Teol. Borel ed il nostro D. Bosco, 

i quali ricorrevano ad, ogni sorta d'industrie per superare tutte quante le 

difficoltà. 

Secondo che ci affermava lo stesso Teol. Borel e più tardi i Monsignori 

Bertagna e Cagliero, anche D. Bosco si adoperò molto per i poveri prigionieri. 

Allorchè il tempo glielo permetteva, spendeva intiere giornate nelle carceri. 

Più volte ivi dettava gli esercizi spirituali. Ogni sabato vi si recava colle 

saccoccie piene, ora di tabacco, ora di pagnotte, ma collo scopo di coltivare 

specialmente i giovanetti che avessero avuta la disgrazia di essere colà 

condotti, assisterli, renderseli amici e così eccitarli a venire all'Oratorio, 

quando loro toccasse la buona ventura di uscire dal luogo di punizione. Nello 

stesso tempo però non trascurava gli adulti. L'uno dopo l'altro visitava i varii 

compartimenti. I carcerati non erano allora divisi per celle, ma agglomerati 

in camerate di venticinque o trenta persone, con niente altro che un 

pagliericcio che serviva loro di letto, di tavolino e di sedia. Ivi insieme 

stavano rinchiusi coloro che per la prima volta erano stati agguantati dalla 

giustizia ed i recidivi; questi facevano scuola a quelli di furti e di infamie; e 

colla prepotenza e col dileggio distruggevano il bene che il rimorso o la parola 

del sacerdote avevano incominciato a far nascere nel cuore eziandio dei 

perversi, ora rattenuti dalla paura e dal rispetto umano. I più anziani, affatto 

spudorati, gloriavansi dei delitti commessi, e tante maggiori pretese 

accampavano di superiorità, quanto maggiori erano le condanne subíte. 

Quindi è che, insorgendo questioni, volendo dire sempre essi l'ultima parola, 

rispondevano agli oppositori: - Volete insegnarla a me che sono già stato in 

galera!? 
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Al primo suo comparire in alcuni di quegli antri, D. Bosco talvolta, da 

chi non lo conosceva ancora, veniva disprezzato ed insultato con ingiurie 

atroci, motti sconciamente maligni, ed allusioni infamanti per un sacerdote. 

Quella povera gente imbestialita dalle passioni non avrebbe sofferto 

ammonimenti e molto meno rimproveri; e però D. Bosco dominava il proprio 

risentimento, rispondendo colla pacatezza e col sorriso anche quando le stesse 

sue gentilezze quelli contraccambiavano con villanie, improperii e talvolta 

minacce. Consigliandosi colla sua fina prudenza, e sapendo che per riuscire 

conviene essere discreto, si limitava sul principio a far brevi visite, parlava 

loro con affettuoso rispetto, dava ai più adulti l'appellativo di Signore, 

dimostrava per essi una grande compassione ed un vivo desiderio di 

alleggerire le loro pene, li esilarava con qualche facezia, e poichè l'amore 

viene dall'utile, distribuiva sovvenzioni e regali. E la sua pazienza inalterabile 

li colpiva e li ammansava. 

La carità preparava i suoi trionfi. Molti di quei disgraziati non avevano 

forse mai sentita una sincera parola d'affetto. Rigettati dalla società, puniti 

dalla giustizia, traditi dai complici, avviliti innanzi al mondo, degradati agli 

occhi proprii, senza alcun appoggio per poter risorgere, furiosi per la 

privazione della libertà, essi vivevano di odio. Con questa sorta di gente non 

valgono i ragionamenti; rispondono con una alzata di spalle, con una 

imprecazione, con una bestemmia. Il solo amore sincero, amore di fatti e non 

di parole, amore di sacrificio, è il più persuasivo di tutti i linguaggi. Quando 

conoscono che nessun interesse move il prete a recarsi fra di loro, che altro 

non cerca che il loro bene, che dicendo di amarli non mentisce, si 

commuovono, un senso di riconoscenza penetra nei loro cuori, sentono di 

essere amati e concedono la confidenza desiderata. - Che interesse 
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può avere, riflettono, questo prete a venir qui da noi? Bisogna adunque 

che sia divina la religione che lo guida, che siano vere quelle dottrine che ci 

insegna! 

“Tuttavia, così continuava a narrarci il Teologo Borel, quanto ci voleva 

talora per giungere al punto di loro indirizzare l'evangelo della salute, facendo 

tacere la loro rozza e beffarda ignoranza! Tale era il loro abbrutimento, che 

talvolta le stesse parole dei prete riuscivano occasione di scandalo. I motti 

convenzionali per indicare il vizio e le varie specie e modi di esso sono tanti, 

che colui il quale non è ben avvertito e non possegga una lunga esperienza, 

parlando o predicando in simili luoghi corre pericolo ad ogni istante di 

sentirsi interrompere da un solenne e villano sghignazzamento, sicchè deve 

fare uno sforzo indicibile per mantenersi serio e calmo e non perdere il filo 

del ragionamento. Eppure per quanto si studii, non si possono schivare tutte 

le parole divenute equivoche per causa della malizia umana, poichè eziandio 

a non poche delle più sante quei disgraziati attribuiscono un pravo significato. 

E però quando fa d'uopo pronunziarle, bisogna che prima il predicatore, 

interrompendo la frase con digressioni e con severi ammonimenti, fulmini la 

malignità del vizio e dica l'etimologia retta della parola che sta per proferire. 

” Inoltre, quegli esseri così rozzi non possono ad un tratto aver la forza 

di elevarsi fino ai pensieri del soprannaturale. Perciò conviene sovente 

incominciare a farveli salire per scalini più bassi: dimostrare loro che le colpe 

attirano anche danni temporali, che dall'essere virtuosi ne viene anche un gran 

cumulo di vantaggi su questa terra”. 

In tal modo si diportava D. Bosco coi prigionieri; e, dopo che se li era 

guadagnati e fatti amici, chiedeva loro spesso di fare per lui, per fargli piacere, 

quello che essi gli avreb -  
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bero ricusato, se avesse loro semplicemente dimostrato esser quello un 

dovere da compiersi. E così, per far cosa grata a D. Bosco, cessavano dal 

turpiloquio, dalle bestemmie, dalle risse. Il detenuto si inteneriva al vedersi 

amato e stimato da un prete conosciuto per santo. Ed in questa maniera D. 

Bosco li tirava a sè per condurli a Dio, che loro descriveva come 

amorosissimo padre, sempre al loro fianco per beneficarli, mentre tutti coloro, 

da cui si credevano amati, li avevano posti in abbandono; ed acquistava tale 

ascendente sopra di essi, che al suo comparire tutti lo accoglievano con 

allegria e cordialità. 

D. Bosco allora colla sua persuasiva parola insegnava e spiegava a que' 

cari amici la dottrina cristiana. Spesse volte ravvivava il suo dire con paragoni 

graziosi e famigliari, o con arguti apologhi, o colle parabole del santo 

Vangelo adattate alla loro intelligenza ed ai loro bisogni spirituali. Non 

tralasciava di esporre qualche fatto portentoso tratto dalla Santa Scrittura o 

dalla Storia Ecclesiastica in prova di ciò che insegnava; e con ameni racconti 

rendeva sempre più desiderate le sue conferenze. Per questo metodo i 

prigionieri imparavano facilmente e più non dimenticavano le verità e i 

precetti del catechismo, e nei loro cuori si trasfondeva la convinzione e la 

fede dell'amorevole maestro. Così eziandio gli ostinati sentivansi vinti, 

accoglievano i buoni propositi che loro ispirava la grazia divina e a poco a 

poco s'inducevano, ad una buona confessione. 

Ma tutto questo improbo lavorio non procedeva regolarmente in modo 

di chi, volendo giungere ad una meta, continua a salire guadagnando strada. 

Ora rimaneva interrotto, e bisognava riprenderlo; ora tutto andava in fumo, e 

bisognava cominciare da capo. Il sopraggiungere tutte le settimane di nuovi 

prigionieri rotti al malfare, le misure disciplinari colle quali il Direttore era 

costretto a punire le loro 
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insubordinazioni, le risse e gli odii accesi fra di loro per futili motivi, le 

sentenze dei tribunale più gravi delle temute, dissipavano le speranze del 

buon prete, il quale però con una costanza e fortezza da santo ricominciava 

le sue fatiche e le continuava imperturbabile. Intanto pregava, si 

raccomandava alle preghiere dei tanti Istituti, ne' quali esercitava il sacro 

ministero, ripetendo quel motto che eragli famigliare: 

“Io posso ogni cosa in colui che mi conforta (I)”. 

Quindi non si stancava di raddoppiare le premure e le visite e ripetere 

catechismi ed ammonizioni eziandio quando o non volevano ascoltarlo o lo 

ascoltavano con indifferenza. Ma D. Bosco non vedeva altro in essi che 

un'anima preziosa, bellissima, benchè deturpata, destinata pel cielo e che egli 

doveva salvare. Infatti, come afferma il Teol. Borel, non si lagnava mai di 

tanti incomodi ed eziandio di tante ingratitudini. 

Con quel suo sguardo acutissimo e direi quasi spirituale, D. Bosco 

studiava nei singoli individui le inclinazioni, i desiderii, le lotte interne, e 

trovava all'improvviso e scopriva soavemente nei loro cuori dei germi di virtù 

soffocati dalle spine dei vizi, dei ricordi della loro innocente fanciullezza, di 

amore al paese natio, di oppressione per la lontananza dalla famiglia, di 

desolazione per l'onore perduto, e questi germi sapeva così ben coltivare, da 

costringerli in fine ad inginocchiarsi davanti a Dio, risoluti di mutar vita. Quai 

lugubri e desolanti racconti non avrà udito in quelle confidenze, in quegli 

sfoghi, quando il prigioniero colla testa appoggiata sulla sua spalla gli 

scopriva con abbandono di figlio le miserie più occulte! E il poveretto nel 

luogo stesso dove gli uomini lo 

 
———— 

(1) Ai Filippesi IV, 13. 
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condannavano e punivano, otteneva misericordia e perdono. E D. Bosco 

quindi gli parlava dell'amore infinito che Dio portavagli, mesceva le proprie 

lagrime alle sue e facevagli accettare i castighi, dell'umana giustizia con 

spirito di cristiana espiazione. Così egli passava molte ore a confessare in 

cameroni comuni, umidi, sucidi e fetenti, tra il chiasso dei maldisposti, e con 

indicibile cordoglio, di non poter disporre a suo talento dei posto e delle 

persone per dare libero sfogo al suo zelo. Sonvi cose che umanamente 

ributtano; eppure non eravi modo di porvi riparo. Ivi bisognava che il 

confessore si scegliesse un posto ove minore fosse il disturbo. Non vi erano 

sedie, ed il sacerdote era costretto a sedersi sopra di un lurido pagliericcio e 

talora anche presso un immondo recipiente, dal quale doveva ritrarsi alquanto 

allorchè un prigioniero veniva per qualche sua necessità. Quale schifezza! E 

D. Bosco con una pazienza eroica superava tante ripugnanze. 

Egli però alla bontà ed alla pazienza univa pure una franca risolutezza, 

se faceva d'uopo. 

Un giorno entrò nell'infermeria, essendo stato chiamato da un 

giovanastro gravemente ammalato che voleva confessarsi. Si assise vicino al 

letto e mentre confessava vide accanto al cuscino un coltellaccio dimenticato 

da un imprudente carceriere. D. Bosco lo prese destramente e lo mise nella 

sua tasca. Il prigioniero, finita la confessione, si volta ove era il coltello. Cerca 

li qua, cerca di là, fruga sotto il cuscino, mette la mano sotto il pagliericcio... 

- Ma che cosa cercate, o buon giovane? gli chiese D. Bosco. È forse questo 

che cercate? - E gli fece vedere il coltello. 

 - Ah! sì, sì, datemelo, datemelo. 

 - Oh no; io non ve lo do! 

 - Ma io lo voglio. 
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 - Non ve lo do, ma voi dovete dirmi che cosa volevate farne. 

 - Ecco; da uomo d'onore qual sono, vi dirò. Da mesi gemo in questo 

carcere senza essere condannato o liberato: quindi aveva deciso di colpire lei 

per essere così giustamente punito. 

A quel che parve l'infelice così parlava per ischerzo, ma D. Bosco 

conosceva che con certa gente non si poteva fare troppo a fidanza. Tuttavia 

anche con questa si adoperava in modo da trarla ai piedi di G. C. 

Ma tanti vantaggi non si potevano ottenere senza una grande e continua 

prudenza. Vi erano le guardie, delle quali era necessario avere la benevolenza 

per ottenere un libero accesso e perchè non suscitassero incagli od 

impedimenti al bene che desideravasi di fare alle anime. Costoro sia per il 

loro mestiere, sia per essere non solo segregati, ma tenuti in poco conto, anzi 

in orrore dal consorzio civile, divengono ombrosi, bruschi e facili al 

disprezzo. Una leggiera infrazione del regolamento carcerario per parte del 

prete, un suo atto meno garbato che potesse esser preso in mala parte, una 

parola di compassione pei carcerati male intesa, poteva esser causa di un 

ostile rapporto all'autorità, la quale non avrebbe mancato di vietargli l'accesso 

alle carceri. Perciò D. Bosco trattava i carcerieri con molta deferenza e con 

espressioni di stima e di amicizia, che in tante circostanze erano certamente 

frutto di grande virtù. La sua pace nel dissimulare quando i loro tratti erano 

scortesi, il suo spirito di carità nell'intercedere per coloro che erano puniti, la 

sua generosità nel far scorrere nelle loro mani con urbane proteste mancie 

non piccole ed altri regali, gli avevano acquistato un grande ascendente sopra 

di essi. 

Rechiamo un fatto che vale mille altri. 
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Un giorno D. Bosco uscendo dal luogo, ove stavano i cercerati, non 

avendo alcuna guardia che lo accompagnasse alla porta, sbagliò scala ed entrò 

in una stanza, che prima d'ora non avea mai vista. Quivi trovò un uomo con 

sua figlia e la moglie, i quali al vederlo entrare rimasero confusi ed interrotti. 

Quell'uomo era il carnefice. D. Bosco si accorse dello sbaglio e delle stanze 

nelle quali si trovava, e cordialmente augurò a tutti il buon giorno. Quella 

gente non assuefatta a ricevere visite e ad essere trattata con rispetto, 

corrispose al saluto, e gli chiese che cosa desiderasse. D. Bosco, che aveva 

già preso il suo partito: - Ecco, disse, mi sento, molto stanco ed ho bisogno 

di una tazza di caffè; avreste la bontà di darmelo? - A questa domanda 

inaspettata con gioia e premura: 

 - Sì sì, sclamò la famiglia ad una voce. - E la figlia corse a farlo. Il 

carnefice guardava D. Bosco meravigliato e con una certa commozione: 

 - Ma lei, D. Bosco, sa in casa di chi è venuto? 

 - Certo che lo so, in casa di un bravo uomo. 

 - Ma come lei si degnò di venire in casa del carnefice? Io so che siete 

un buon cristiano (e questo era vero, poichè tutte le mattine che vi era 

un'esecuzione capitale, esso mandava cinque franchi ad una chiesa vicina, 

facendo celebrare Messa pel morituro) e ciò mi basta e voglio che siamo 

amici. 

Quel povero uomo, che in vita sua non si era mai visto trattato così 

amorevolmente da persone distinte, era fuor di sè ed offeriva a D. Bosco 

quanto aveva in casa. D. Bosco, sedette e venne il caffè con una sola tazza. 

 - Recate un'altra tazza, disse D. Bosco, voglio che lo prendiamo insieme. 

 - Oh questo poi no, rispose il carnefice, troppo onore! io prendere il 

caffè in sua compagnia? 
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Ma la seconda tazza era stata portata e D. Bosco empiutala, la porse al 

carnefice, il quale a stento potè trangugiare quella bevanda, perchè nuovi e 

mai provati affetti gli rendevano stentato il respiro. 

D. Bosco, preso il caffè, si trattenne ancora alquanto e poi partì 

lasciandolo colla sua famiglia incantati di quella visita insolita. 

La notizia di simili gentilezze correva subito fra le guardie, le quali 

esclamavano D. Bosco essere un bravo uomo, anzi un santo prete, ed erano 

disposte a favorirlo ogni qual volta le richiedesse di un piacere a vantaggio o 

spirituale o corporale dei suoi cari carcerati. Da esse era informato dell'arrivo 

di nuovi prigionieri e delle loro disposizioni o tendenze; otteneva tolleranza, 

se fosse trascorsa l'ora fissata per la sua permanenza in quel luogo; veniva 

subito avvertito se nell'infermeria eravi qualche infermo aggravato. E questo 

era eziandio il motivo per cui quando sopravvennero più tardi ordini 

vessatorii contro la frequenza di D. Bosco alle carceri, pure egli ebbe sempre 

accesso libero, benchè prudentemente circospetto, fino al 1870. 

D. Bosco servivasi inoltre di questo suo ascendente per indurre le 

guardie stesse ad aggiustare con Dio i conti della loro coscienza. Diceva loro: 

 - Voi che siete gli esecutori della giustizia umana, prendetevi guardia 

dal cadere nelle mani della giustizia divina. - E le sue parole erano prese 

sempre in buona parte. Le guardie andavano, spesse volte a visitarlo 

all'Oratorio ed a confessarsi. Lo stesso carnefice non di rado venne per più 

anni alle funzioni nella chiesa di Valdocco, ma essendo stato riconosciuto dai 

giovanetti, i quali manifestavano grande ribrezzo alla sua persona, cessò dalle 

sue visite verso il 1870. Dalle parti di Valdocco però volgeva sempre il piede 

nelle sue passeggiate, fermandosi sui 

 

 



Vol II, 182 

 

viali a guardare quei tetti e quella cupola, che gli ricordavano un uomo 

che forse solo al mondo gli aveva professato stima ed affetto sincero. 

Anche il suo figlio frequentò l'Oratorio. Era buonissimo, e si confessava 

da D. Bosco, pel quale nutriva un grande amore. Voleva entrare nella carriera 

ecclesiastica; ma venendo a conoscere che per la professione del padre gli era 

chiusa la via al santuario, ne provò tanto dispiacere, che venne ammalato., e 

deperendo rapidamente la sua sanità, morì consunto assistito da D. Bosco. 

D. Bosco adunque, benvisto dalle guardie e amato dai carcerati, andava 

eziandio a predicare alle carceri del Senato, alla Generala ed alle Carceri 

Correzionali. D'ordinario predicava al giovedì e poi diceva ai detenuti: 

 - Tornerò a farvi una visita sabbato, ma voglio che mi prepariate un bel 

regalo. 

 - E che cosa vuole da noi? 

 - Qualche cosa che sia grossa molto, madornale: altrimenti è inutile che 

io venga: di miserie da nulla non so che farne. 

 - Ebbene! dica e siamo pronti. 

 - Ciascheduno in particolare mi dia la parte sua. Ma cose grosse, cose 

grosse. 

Capivano che si trattava di confessarsi e si mettevano a ridere. 

 - Ebbene verrò io che le ho più grosse di tutti, incominciava uno. 

 - C'è quel là, proseguiva un altro indicando un compagno, che le ha fatte 

più madornali di te. 

E un terzo al secondo: - Oh per questo tu sei un tomo, che dái dei punti 

a tutti noi. 

 - Sì, venga gridavano in coro, e ci saranno delle belle storie da 

raccontare e da udire. 
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 - E così mi piace, concludeva D. Bosco. Che ci sia la spesa di mettersi 

in confessionale. 

 - Oh non dubiti: esclamavano i prigionieri stringendosi vieppiù a lui; 

verremo, verremo. 

 - Io son dieci, io venti, io trent'anni che non mi sono confessato! - E tutti 

ridevano e con essi rideva D. Bosco, e si dividevano promettendo di rivedersi 

al sabbato. 

Al sabbato D. Bosco recavasi alle carceri. I prigionieri, che voleano 

confessarsi, erano inginocchiati in fila. Talora in questo momento accadevano 

delle scene singolari per la precedenza del posto: - È un'ingiustizia, diceva 

uno a chi era quasi il primo, levati di lì. Ha diritto di andare il primo quel che 

è laggiù ultimo della fila. È da soli sei anni che ti sei confessato, mentre quel 

là è già da quattordici anni che non va ai Sacramenti! 

 - Ma io le ho grosse come il mondo! capisci! ed ho il diritto di essere 

preferito! 

 - Ed io che le ho più grosse ancora non ho tante pretese quante ne hai 

tu. Dunque cedi il posto. 

 - Oh bella! vuoi tu scommettere che per birbonerie ti supero di molto? 

L'arrivo di D. Bosco faceva cessare questi strani dialogi; incominciavano 

le confessioni. D. Bosco teneva per regola che, confessando i rozzi ed i 

fanciulli, bisogna farli parlare essi con opportune interrogazioni, perchè 

altrimenti quasi subito si divagano. In questo esercizio aveva imparato a 

condurre le confessioni in modo che riuscivano molto brevi. I carcerati quindi 

erano contenti, soddisfatti, e andavano volentieri a confessarsi da lui. 

Talvolta però dopo una settimana d'istruzione, mentre avevano promesso 

di confessarsi alla vigilia della Domenica, per rispetto umano o per inganno 

del demonio, venuto D. Bosco. 
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nessuno muovevasi per andare a lui. La carità però finiva sempre con 

trionfare. E un primo che si arrendeva, sentendosi felice dopo la confessione, 

induceva i compagni ad imitarlo. 

Questo lavorio apostolico produsse consolantissimi frutti di conversioni. 

Anche i più riottosi finivano per affezionarglisi sinceramente, e questa loro 

affezione la manifestavano col recarsi a fargli visita allorchè uscivano di 

prigione. 

Quando poi egli sapeva che taluno aveva scontata omai la pena, si 

prendeva sollecitudine di trovargli un impiego presso qualche onesto 

padrone, specialmente se era giovane e sprovveduto di mezzi di sussistenza: 

e in appresso s'interessava della sua morale condotta e adoperava ogni 

industria, affinchè non ritornasse più alla mala vita e coll'onore salvasse 

anche l'anima. Parecchi, posti in libertà, conducendo col suo aiuto una vita 

regolata, giunsero perfino ad ottenere una posizione onorata nella società. In 

Torino vi erano, non è trascorso gran tempo, ancora molti di quelli antichi 

prigionieri, divenuti per lo zelo di D. Bosco ottimi padri di famiglia e buoni 

cristiani. Molti si ricordavano del buon prete e venivano all'Oratorio 

conservandosi sempre in amichevole relazione con lui. 

Accadde eziandio più volte che alcuni di costoro dopo anni ed anni che 

avevano scontata la loro pena, ricordando D. Bosco e le sue affabili maniere, 

si sentivano spinti a ritornare a Dio; quindi, venendo all'Oratorio dai loro 

paesi, si presentavano a D. Bosco dicendo: - Sono quel tale che lei ha 

confessato alle carceri: si ricorda ancora di me? D'allora in poi non mi sono 

più confessato. Ora però vengo a lei, perchè mi aggiusti la coscienza, 

desiderando proprio di farmi bravo. - Di ciò furono testimoni D. Rua Michele, 

il Sig. Giovanni Tamietti, il Sig. Tomatis Giuseppe, Buzzetti Giuseppe ed 

altri. 
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CAPO XX. 

Deferenza di Mons. Fransoni alle proposte di D. Bosco - Una importante 

conversione - Filantropia insidiosa - Gli Asili d'infanzia - Principio delle 

attinenze di Don Bosco co' Vescovi e coll'alta società piemontese. 

 

DON Bosco colla sua inesauribile attività passava dalle carceri agli 

Istituti, da questi' all'Oratorio festivo e alle predicazioni e confessioni in 

pubbliche chiese. Siccome nulla intraprendeva senza informarne a voce o per 

iscritto Mons. Fransoni, spesso si recava al suo palazzo per visitarlo, e ne era 

sempre bene accolto e festeggiato. In ogni difficoltà che incontrava nelle sue 

svariate missioni, in ogni determinazione d'importanza che dovesse prendere, 

a lui domandava norme sul modo di governarsi; poi scrupolosamente 

s'atteneva ai suoi comandi o consigli. Dopo molti anni noi udimmo ancora D. 

Bosco parlare di tratto in tratto con riverenza ed amore delle sue intime 

relazioni coll'Arcivescovo; e da ciò potemmo argomentare di quanta 

benevolenza ei fosse oggetto. Eziandio i suoi rispettosi ragguagli quando era 

interrogato intorno a cose spettanti la diocesi, erano all'Arcivescovo bene 

accetti. 

Non ultimo dei suoi pensieri, era quello del Catechismo, libretto che egli 

prediligeva fra i volumi più cari. Nello spiegarlo ai giovanetti aveva notate, 

nel Compendio della 
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Dottrina Cristiana ad uso dell'Archidiocesi di Torino, alcune frasi da lui 

giudicate inesatte. Studiò, fece varie correzioni e si presentò a Mons. 

Fransoni, esponendogli le sue idee. Certe parole del libretto non gli 

sembravano d'accordo col testo ebraico e greco. Per es. il IX comandamento 

della legge di Dio così viene espresso nel Compendio: Non desiderare la 

donna d'altri. D. Bosco proponeva che si mutasse questa frase nella seguente, 

più esatta, più delicata, più generale, conforme al testo: Non desiderare la 

persona d'altri. L'Arcivescovo, trovò giuste le osservazioni, lodò le 

intenzioni di D. Bosco, ma non volle arbitrarsi a mutare alcuna cosa nel 

Catechismo della diocesi. Rimise quindi D. Bosco al Can. Ravina Filippo 

Vicario Generale, perchè esaminasse la questione e desse il suo parere. Così 

venne fatto; ma il Canonico Zappata ed altri del Capitolo Metropolitano da 

lui consultati, dopo aver udito e disputato, conclusero che nulla si dovesse 

mutare. Più tardi il Canonico Gastaldi Lorenzo, che conosceva queste idee di 

Don Bosco, quando venne Arcivescovo in Torino, accettò e fece introdurre 

nel Compendio della Dottrina Cristiana, se non tutte, varie di quelle 

modificazioni. 

Oltre a ciò D. Bosco frequentando il palazzo arcivescovile prendeva viva 

parte alle gioie ed ai dolori del suo Superiore Ecclesiastico. E in quest'anno 

gli fu di grande consolazione, l'essere entrata nella Chiesa Cattolica una 

damigella protestante, sia per la conversione in se stessa, come pure per le 

circostanze che l'accompagnarono. Più volte ci narrò questo ed altri simili 

trionfi della grazia del Signore. Allora il Re e l'Arcivescovo erano ancora in 

perfetta armonia. Il fatto avveniva nel mese di giugno. 

Una figlia del ministro del Re di Olanda presso la Corte di Savoia, 

contrariata dai parenti nella sua volontà di abiurare il protestantesimo e 

abbracciare la religione cattolica. 

 

 



Vol II, 187 

 

fuggiva dalla casa paterna e si ricoverava nel convento delle 

Canonichesse Lateranensi, ove l’immunità locale l'avrebbe salvata da ogni 

violenza. Il padre, spalleggiato dai Ministri di Prussia e d'Inghilterra, voleva 

a tutti i costi che la figlia ritornasse presso la famiglia. Mons. Fransoni 

rispondeva: 

 - Il diritto naturale di abbracciare la vera religione essere superiore a 

quello dell'autorità paterna: la figlia essere in piena libertà di uscire da 

quell'asilo che essa erasi liberamente scelto; concedersi tuttavia al padre, o a 

persona da lui incaricata, di recarsi ad interrogare la fanciulla per accertarsi 

che il suo consiglio non fosse mutato; ma che giammai le avrebbe fatto 

l'ingiuria di permettere che fosse espulsa. - Le stesse ragioni esponeva il La 

Margherita a nome del Re, aggiungendo: - Il convento essere protetto 

dall'immunità ecclesiastica: questa costituire un diritto superiore ai privilegi 

diplomatici; e non potersi far violenza alla volontà della figliuola, perchè 

straniera. - Invano cercò fare opposizione il corpo diplomatico; e la damigella 

abiurò in mano di Monsignor Arcivescovo gli errori di Lutero e di Calvino, 

riconciliandosi poco dopo co' suoi genitori e perseverando fervorosa nella 

religione cattolica. Così a quei tempi era intesa la libertà di coscienza: il 

debole trovava appoggio e difesa contro l'ingiusta prepotenza del forte. 

Per altro, intrecciate colle gioie non mancavano cause di ansietà e timori. 

Mons. Fransoni e D. Bosco avevano preveduto e segnalato ove il movimento 

settario volesse approdare e vedevano come non pochi del clero, accecati 

dagli scritti del Gioberti, si disponessero inconsciamente ad appoggiare il 

movimento rivoluzionario. Scaltra era la manovra. I sediziosi del 1821 e dei 

1831 e gli amici della Giovane Italia avevano studiato efficacemente di 

riconciliarsi gli animi e di acquistar credito coll'introdurre e promuovere 

opere ed 
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istituzioni che favorissero l'educazione popolare, la letteratura, la 

scienza, il commercio e la costruzione delle ferrovie. Stavano loro a cuore in 

modo speciale le scuole di metodo, le scuole serali e domenicali, i ricoveri di 

mendicità. Erano tutte cose sostanzialmente buone che dovevano incontrare 

il plauso degli onesti senza dare occasione di sospetti. Ma un occhio per poco 

esperto scorgeva benissimo essere quelle, opere di filantropia e non di carità, 

che, avvantaggiando l'uomo per l'uomo, erano utili ed oneste, ma non secondo 

lo spirito del Vangelo, il quale insegna che solo chi fa del bene al povero per 

Gesù Cristo, avrà per mercede eterna Gesù Cristo medesimo. E questa 

esclusione dello spirito cristiano, da parte di quella gente, doveva mettere 

sull'avviso i prudenti e far loro conoscere come quelle opere servissero ad un 

proselitismo eterodosso, e come, coprendosi i loro autori sotto il palliativo di 

bene del popolo, tramassero contro la religione e lo stato. Così con fine 

settario si erano introdotti in Toscana gli Asili infantili, e a Pisa li promoveva 

la protestante Matilde Calandrini, che esercitava per sistema nella stanza della 

scuola le cerimonie del culto evangelico. Intorno a lei si aggruppavano eretici, 

increduli, sedicenti filosofi indifferenti in fatto di religione, per coadiuvarla, 

dicevano, nell'educare il popolo. Lorenzo Valerio con altri, fra i quali l'Abate 

Ferrante Aporti, estendevano questa istituzione. L'Aporti era considerato 

come l'introduttore in Italia degli Asili d'infanzia, secondo il piano del 

protestante scozzese Owen, capo di una setta sansimoniana. Aveva egli eretto 

il suo primo Asilo in Cremona nel 1830 e nello stesso tempo insegnava un 

suo metodo come far scuola nelle classi elementari (I). 

 
———— 

(1) Montanelli: Memorie sull'Italia e specialmente sulla Toscana ecc. 
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Benchè esistesse già in Torino fin dal 1825 un fiorente asilo d'infanzia 

veramente cattolico, fondato dal Marchese Barolo, contro il quale le sette 

mossero poi aspra guerra, pure i liberali volevano introdotti quelli del nuovo 

sistema; e patrocinavano l'erezione di una cattedra, che addestrasse i maestri 

nell'arte pedagogica. Mons. Dionigi Pasio, Vescovo d'Alessandria Presidente 

del Magistrato della Riforma, si lasciò ingannare da questi Signori e servì 

inavvedutamente ai cupi disegni della setta, la quale lavorava a porre il germe 

di un perfido insegnamento. Mons. Pasio scrisse a Milano richiedendo il 

Console sardo di un Professore di abilità distinta, e il Governatore Generale 

della Lombardia, interpellato, propose l'Abate Aporti, del quale faceva i più 

grandi elogi, e Monsignore consigliò Carlo Alberto a farlo venire in Torino. 

Il Re aveva informato di questi progetti Mons. Fransoni, il quale era contrario 

ai disegni di Mons. Pasio. Infatti il Santo Padre Gregorio XVI nel 1839, con 

una circolare ai Vescovi dello Stato Pontificio, aveva fatto proibire gli Asili 

d'infanzia in quanto erano della qualità promossa dal medesimo Aporti. 

Si avvicinava pertanto l'ora delle prime avvisaglie mosse dai fautori 

dell'errore contro la Chiesa. Ora D. Bosco nel proseguimento della sua 

missione aveva necessità di mettersi in relazione coi Prelati di Santa Chiesa, 

colle persone più nobili, più religiose della città e del Regno, appartenenti al 

Clero secolare, agli Ordini religiosi, alla Magistratura, ed eziandio al 

Consiglio del Sovrano. Questi dovevano essere i suoi più insigni benefattori, 

i suoi consiglieri e sostegni vigilanti. E la Divina Provvidenza operava tale 

avvicinamento, che senza le circostanze da lei preordinate, non sarebbe stato 

nè così facile nè così sollecito. 

Frequentando l'Arcivescovado, D. Bosco s'incontrava non di rado coi 

Vescovi che venivano per intendersi coi Metro -  
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politano, e parimenti con i Prelati di altre Provincie Ecclesiastiche del 

Regno, i quali di frequente capitavano in Torino eziandio per recarsi alla 

Corte. Io credo che in queste occasioni abbia fatto conoscenza con tanti 

venerandi personaggi. Infatti, fin dal principio della sua carriera sacerdotale, 

noi lo vediamo trattare, direi quasi alla pari, salvo il rispetto dovuto al 

carattere episcopale, con Mons. Filippo Artico Vescovo di Asti, con Mons. 

Modesto Contratto Cappuccino Vescovo di Acqui, con Mons. Giovanni 

Pietro Losana di Biella; è familiare dei vescovi Mons. Clemente Manzini di 

Cuneo Carmelitano scalzo, Mons. Luigi Moreno d'Ivrea, Mons. Alessandro 

Vincenzo Luigi d'Angennes di Vercelli, Mons. Jacopo Filippo Gentile di 

Novara; è intimo amico del Domenicano Mons. Giovanni Tommaso Ghilardi 

vescovo di Mondovi, che godeva gran credito in Corte e zelantissimo nel 

promuovere la pietà e propugnare i diritti ecclesiastici. A questi e ad altri si 

aggiunga il nuovo Vicario Apostolico presso la Corte Sabauda, Mons. 

Antonio Antonucci Arcivescovo di Tarso. Così D. Bosco da questi primi anni 

fino agli ultimi suoi giorni ebbe la fortuna di poter seguire il consiglio 

dell'Ecclesiastico: “Frequenta le adunanze dei seniori prudenti e unisciti di 

cuore alla loro saviezza, affine di poter ascoltar tutto quello che di Dio si 

ragiona e non siano ignote a te le sentenze degne di lode”(I). 

Ma quanto lo stesso Episcopio, era pure convegno del fiore .della società 

piemontese il Convitto di S. Francesco d'Assisi. Venivano a consultare D. 

Guala molti Vescovi e prelati inferiori. Erano suoi penitenti Giannantonio 

Oddone nel 1845 eletto Vescovo di Susa e Luigi dei Conti di Calabiana,  

 
———— 

(1) VI, 35. 
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nel 1847 consacrato per reggere la Diocesi di Casale; il Cavalier Vasco, 

il Cav. Gonella, il Conte di Collegno, Silvio Pellico, la Marchesa di Ruffia, 

la Marchesa Falletti di Barolo, che da lui dipendeva nella fondazione delle 

sue opere di carità, e molti altri fra i primari personaggi di Torino. Aveva 

stretta relazione coi Padri della Compagnia di Gesù, col Padre Bresciani e 

Felice, mentre i Padri Franco, Merlino e Felice venivano a predicare a S. 

Francesco d'Assisi. Sovente s'intrattenevano con lui e discorrevano a lungo il 

Conte Avogadro della Motta, il Conte Clemente Solaro della Margherita. 

Perfino il Conte Barbaroux era venuto a consultarlo nella compilazione del 

Codice Albertino. 

Richiedevano la direzione spirituale di D. Cafasso, oltre un gran numero 

di popolani, alcuni Vescovi e molti parroci, sacerdoti, avvocati, militari, 

medici e negozianti. Si confessavano da lui ogni settimana quasi tutti i 

Canonici della Metropolitana: non pochi nobili, fra i quali Sambuy, Cays, La 

Margherita, e varie fra le più cospicue dame della città. In lui aveva posta 

tutta la sua confidenza la Duchessa di Montmorency, la quale in tutto a lui si 

rimetteva non solo per le cose dell'anima, ma nella direzione degli affari 

domestici e più tardi nelle generose largizioni che per sua mano faceva 

all'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

Questi illustri personaggi noi li vedremo fin dal principio degli Oratorii 

festivi, dichiararsene amici in tutti quei modi che era loro possibile; e quindi, 

con molte altre notissime persone, essere testimonii delle meraviglie di gran 

parte della vita di D. Bosco. Presso di loro non tardò D. Bosco ad essere in 

grande venerazione, e lo riguardavano come un uomo tutto del Signore. È 

questo un giudizio che noi abbiamo ascoltato dalle stesse loro labbra. 
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CAPO XXI. 

La stampa e la scuola - D. Bosco scrittore - Il primo revisore delle sue 

opere - Una reliquia del Ch. Comollo - D. Bosco perpetua la memoria del 

suo condiscepolo con una BIOGRAFIA - Scrive l'opuscolo: CORONA DEI 

SETTE DOLORI DI MARIA SS. 

 

LA PUBBLICA opinione, ispirata dalle necessità dei tempi, spinta da 

agenti segreti, appoggiata dalle ordinazioni delle leggi civili, dichiarava 

doversi diffondere, quanto più largamente potevasi, l'istruzione popolare. D. 

Bosco però aveva subito preveduto come la scuola e la stampa, cose eccellenti 

in sè volte al bene, diverrebbero inevitabilmente i mezzi più potenti, di cui si 

sarebbe prevalso il demonio per disseminare il male e l'errore in mezzo alle 

moltitudini. La Francia dava di ciò un lagrimevole esempio. - Bisogna 

adunque, affermava e ripeteva D. Bosco, prevenire per quanto possiamo il 

pericolo. Prepariamoci per opporre alla scuola e alla stampa cattiva, la scuola 

e la stampa buona. - Così ei risolse e fu costante impegno di tutta la sua vita 

di educare la gioventù ed il popolo, mediante buoni insegnamenti e buoni 

libri. E incominciò ad appigliarsi allo scrivere per dare alla stampa. A questo 

fine toglieva molte ore della notte a' suoi riposi, e nel giorno 
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occupava tutti gli istanti che la: cura de' suoi giovanetti, il sacerdotale 

ministero e lo studio della teologia morale gli lasciavano liberi. 

Il tavolino della sua stanzetta era ingombro di quaderni e fogli, zeppi di 

note, che andava diligentemente raccogliendo, su argomenti che trattavano 

della difesa della religione, della Chiesa Cattolica, del Papato; di fatti 

edificanti, di pratiche di pietà, di temi sacri e profani per l'istruzione 

scolastica. Con queste preparava materia per i molti libri che andava ideando 

e dei quali l'opportunità ed eccellenza sarebbe stata provata dalle molteplici 

edizioni e dai giudizi favorevoli pubblicati da personaggi di gran fama. 

Tuttavia, benchè D. Bosco sentisse in sè la grazia e la potenza di tale 

missione, non si atteggiò mai a scrittore, nè manifestò per questo alcun 

sentimento di vanagloria. Egli non aveva e non ebbe mai altra mira che la 

gloria di Dio e la salute delle anime, e diffidente di se stesso, non stampò mai 

opera alcuna senza sottoporla alla revisione Ecclesiastica, obbediente in tutto 

alle leggi della Chiesa. 

A un tempo stesso, nella sua umiltà, anzichè aspirare ad acquistarsi fama 

di valente e forbito scrittore, fornito come era di buoni studii, attese in modo 

speciale ad usare sempre grande semplicità di stile nello scrivere i suoi libri. 

Gli premeva anzitutto di far bene comprendere, anche al più rozzi operai e 

alle donnicciuole del volgo, le verità di nostra santa Religione, muovendo i 

loro cuori verso Dio. Per raggiungere questo fine, scritte alcune pagine, prima 

di darle alle stampe, usava leggerle a persone poco istruite, facendosi poi dire 

se le avessero intese. Se rispondevano negativamente per questa o per 

quell'altra frase o parola, o concetti troppo classici o difficili, egli ritoccava, 

correggeva, modificava, rifaceva gli intieri periodi una e più volte, fino 
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a che fosse persuaso che capivano tutto. Così potè conoscere la via da 

tenersi per farsi comprendere dalle persone idiote eziandio predicando. Egli 

però, mentre si proponeva evitare lo stile ampolloso e troppo elegante, non 

trascurava nello stesso tempo di congiungere la purità e proprietà della lingua 

coll'unzione e colla chiarezza, per rendere le sue opere gradite e molto 

fruttuose ad ogni grado di persone. Erano perciò lette con grande avidità dai 

giovani e dal popolo. Il primo revisore de' suoi libri, narrava D. Angelo Savio, 

fu il portinaio del Convitto Ecclesiastico. 

Ed ora cominciamo a rappresentarci D. Bosco quando prende la penna 

per non più deporla. Egli aveva sempre innanzi agli occhi della mente la cara 

figura di Luigi Comollo. Gli risuonavano ancora nell'orecchio le sue parole 

in una delle notti di delirio, che precedettero la sua morte, nella quale aveva 

gridato contro i nemici dell'anima sua: “Col vostro potente aiuto, o Maria, 

riportai la palma su tutti i miei nemici! ... Sì, voi siete i vinti... io sono il 

vincitore! Di Costei è la vittoria! ...” parole da lui notate ne' suoi manoscritti 

e ripetute le tante volte nelle sue prediche. 

Oltre a varie grazie che si dicevano ottenute da Dio per l'intercessione 

del santo giovane, un fatto singolare rimasto secreto e confidato da D. Bosco 

negli ultimi suoi giorni ad un suo famigliare, avevalo grandemente 

impressionato. 

Trascorsi quattro anni circa dalla morte di Comollo, alcuni suoi 

compagni chierici, smaniosi di riconoscerne il cadavere, inconsci i superiori 

del Seminario, cospirarono con tutta segretezza di scoperchiare quella tomba. 

Smossa una lastra di pietra, scesero nel sotterraneo, accesero alcune faci, ed 

ecco apparire la cassa sopraterra dal lato sinistro sotto l'altar maggiore. La 

scoperchiarono, ed il corpo dei morto giovanetto apparve incorrotto e con le 

sembianze inalterate. Estrema 
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fu la loro commozione e la meraviglia a quello spettacolo. La sua veste 

talare venne messa a brani, che furono ritenuti come reliquie; un particolare 

però fu inescusabile, che cioè uno gli asportò un dito. Ciò fatto, ricoperta la 

cassa uscirono inosservati, e rimisero al posto la pietra, rimovendo ogni 

traccia di quella esplorazione. Pochi giorni dopo uno di quei compagni venne 

a far visita a D. Bosco e gli disse con aria misteriosa: - Debbo comunicarti un 

affare di somma importanza. Mi prometti il segreto? 

 - Lo prometto, purchè nulla importi di offesa di Dio o, danno al 

prossimo. 

 - Sia tranquillo: solo è cosa che guai a noi se si venisse a sapere. - Quindi 

narrò quanto era accaduto e trasse fuori da un involto il dito che aveva 

strappato, e soggiunse - Questa reliquia l'ho presa per te! - D. Bosco non 

poteva credere a' suoi occhi, perchè quella carne era morbida e colorita come 

di persona viva. Stato alquanto sopra pensiero, biasimò quel fatto, perchè non 

autorizzato dalla necessaria approvazione dei superiori: non volle ritenere 

quel dono, insistette perchè di nuovo fosse sepolto in terra sacra, e fece 

eziandio intendere le pene che le leggi civili comminavano contro i violatori 

delle tombe. Lasciatosi dominare dal ribrezzo, non pensò più in là, perchè 

altrimenti si sarebbe potuto in tempo opportuno verificare l'esattezza di quella 

deposizione. Cinquanta e più anni dopo, per varii lavori, essendosi visitato 

quel sotterraneo, non ritrovossi che il nudo scheletro del santo chierico. 

La venerazione e la stima altissima per Comollo aveva allora cagionata 

quel l'imprudenza, e D. Bosco, eziandio per annuire ai desiderii de' suoi 

compagni, volle perpetuarne la memoria, dando così un modello alla gioventù 

e specialmente a quella che nei seminari aspira al sacerdozio. La vita di 
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Luigi Comollo fu il primo suo opuscolo, e lo scrisse dimorando, ancora 

in seminario; e quando l'ebbe finito, lo presentò ai suoi superiori, perchè lo 

esaminassero e dessero il loro giudizio. 

Descrivendo il sogno spaventoso fatto da Comollo poco prima di morire, 

aveva, coll'intenzione di conservar memorie da non pubblicarsi, notati i nomi 

di varie persone che dall'amico eragli stato confidato aver lui viste cadere o 

trovarsi già nell'inferno. Era come un argomento della veracità di quella 

narrazione. Trattavasi di personaggi distinti, rispettati e in fama di virtuosi, 

sicchè i superiori, conscii di qualche loro miseria, restarono pieni di orrore 

per simile rivelazione. Alcuni erano morti, alcuni ancora viventi. 

Naturalmente si vollero scancellati quei nomi, e poi pienamente approvato, 

quello scritto si consegnò ai tipi nel 1844. Questa prima edizione è anonima 

e porta il titolo: Cenni storici sulla vita di Luigi Comollo, morto nel Seminario 

di Chieri, ammirata da tutti per le sue singolari virtù, scritti da un suo 

Collega (I). Precedeva il racconto la seguente prefazione 

“Ai Signori Seminaristi di Chieri. 

” Siccome l'esempio delle azioni virtuose vale assai più, di un qualunque 

elegante discorso, così non sarà fuor di ragione che a voi si presenti un cenno 

storico sulla vita di colui, il quale essendo vissuto nello stesso luogo e sotto 

la medesima disciplina ove voi vivete, vi può servire di vero modello, perchè 

possiate rendervi degni del fine sublime, a cui aspirate, e riuscire poi un dì 

ottimi leviti nella vigna dei Signore. 

 
———— 

(1) Torino: dalla Tipografia Speirani e Ferrero, vicino alla Chiesa di S. Rocco, 1844, pag. 82. 
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” È vero che a questo scritto mancano due cose molto notevoli, quali 

sono uno stile forbito, un'elegante dicitura: perciò ho indugiato finora, perchè 

penna migliore che la mia non è, volesse assumersi un tale incarico. Ma 

scorgendo vana la mia dilazione, mi sono determinato di farlo io stesso nel 

miglior modo a me possibile, indotto dalle replicate istanze fattemi da diversi 

miei colleghi, e da altre persone ragguardevoli; e persuaso che la tenerezza, 

che verso questo degnissimo compagno vostro mostraste, e la distinta vostra 

pietà sapranno condonare, anzi suppliranno alla pochezza del mio ingegno. 

” Benchè però non possa allettarvi colla bellezza del dire, mi consola 

assai il potervi con tutta sincerità promettere che scrivo cose vere, le quali 

tutte ho io stesso vedute, o udite, o apprese da persone degne di fede, del che 

ne potrete giudicare anche voi che pur ne foste in parte testimonii oculari. 

” Che se scorrendo questo scritto vi sentirete animati a seguire 

qualcheduna delle accennate virtù rendetene gloria a Dio, al quale, mentre lo 

prego vi sia ognor propizio, questa, mia fatica unicamente consacro”. 

E non meno affettuosamente conchiude la sua narrazione, che noi 

vorremmo fosse letta e meditata ogni anno non solo dai giovanetti, ma 

eziandio dai chierici. 

” Una malattia e una morte accompagnata da tanti belli esempi e 

sentimenti di virtù e di pietà, risvegliò pure in molti Seminaristi il desiderio 

di volerlo imitare. Perciò non pochi s'impegnarono a seguitarne gli avvisi e i 

consigli loro dati mentre ancora viveva, altri a tener dietro a' suoi esempi e 

virtù di modo, che alcuni Seminaristi, che prima non mostravano gran fatto 

di vocazione allo stato cui dicevano di aspirare, dopo la morte del Comollo si 

videro colle più ferme risoluzioni divenire modelli di virtù. 
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” Egli fu appunto alla morte del Comollo, dice un suo compagno, che mi 

sono risoluto di menare una vita da bravo Chierico per divenire santo 

Ecclesiastico, e quantunque tale determinazione sia stata finora inefficace, 

ciò nulla meno non mi rimango, anzi voglio raddoppiare vieppiù ogni giorno 

l'impegno. 

” Nè queste furono solamente determinazioni di primo movimento, ma 

continua ancora oggidì a farsi sentire il buon odore delle virtù dei Comollo. 

Onde il Rettore del Seminario, alcuni mesi or sono m'ebbe a dire, che il 

cangiamento di moralità avvenuto nei nostri Seminaristi alla morte del 

Comollo continua ad essere tuttodì permanente.  

” Qui sarebbe opportuno osservare che tutto questo avvenne 

principalmente dietro a due apparizioni dei Comollo seguite dopo la di lui 

morte; una delle quali viene testificata da un'intera camerata d'individui”. 

Nella prima edizione di 3000 copie egli accennò appena a questi fatti 

meravigliosi, e solo in quella del 1884 si determinò a pubblicarne uno 

distesamente, piegandosi alle preghiere di chi scrive queste memorie. Le 

suesposte ragioni, spiegano lo spavento allora prodotto dalla seconda 

apparizione. Non solo Samuele, ma anche qualche figlio di Eli, doveva 

sentire la voce del Signore. 

Nello stesso tempo D. Bosco offeriva le primizie de' suoi scritti alla 

Vergine Benedetta, come divise in due mazzolini di fiori. Il primo consisteva 

nel suddetto fascicolo, che dimostrava la protezione di Maria in vita ed in 

morte per un chierico suo divoto. Il secondo fu un librettino intitolato: Corona 

dei sette dolori di Maria, con sette brevi considerazioni sopra i medesimi, 

esposte in forma della VIA CRUCIS. Lo scrisse prima di uscire dal Convitto 

Ecclesiastico, in occasione di una novena e di una festa in onore 

dell'Addolorata, che celebravasi 
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tutti gli anni nella Chiesa di S. Francesco d'Assisi. A questo scopo era 

quivi istituita una pia società, ed ogni confratello o consorella pagava quindici 

soldi nelle mani di un collettore. 

Il libretto, di 42 facciate, prima esponeva la corona, che poi si ristampò 

sola nel Giovane Provveduto collo Stabat Mater ed altre orazioni rituali, 

omettendo le brevissime preghiere che seguivano l'enunciazione di ogni 

singolo dolore. In queste si domandava a Maria SS. la grazia, di aver sempre 

fissa nella memoria la passione di Gesù; di essere liberato dalle persecuzioni 

dei nemici dell'anima visibili ed invisibili; che tutti i peccatori cercando Gesù 

con atti di vera contrizione lo ritrovino; di poter accompagnare Gesù al 

Calvario col pianto continuo delle proprie colpe; di ottenere da Dio di 

ricercare con assidue meditazioni il solo Gesù, crocifisso pei nostri peccati; 

di lavare continuamente con lagrime di vera compunzione le mortali ferite 

fatte a Gesù dai nostri peccati; infine che tutti i peccatori possano conoscere 

di quanto grave danno sia all'anima l'essere lontana da Dio. 

Le sette affettuose meditazioni sopra gli stessi dolori, che non si trovano 

nel Giovane Provveduto, chiedono alla pietosissima Vergine la 

corrispondenza alle divine misericordie per ottenere l'eterna salvezza; la 

permanenza di Gesù e di Maria nel possesso del nostro cuore; il ritrovamento 

di Gesù, se fosse stato perduto per causa delle malvagie passioni e delle 

tentazioni del demonio; il conseguimento del perdono da Maria SS. per i 

disgusti che le abbiamo cagionato; il conoscimento del pregio e del valore 

grande dei patire; che il cuor nostro si ammollisca una volta e pianga davvero 

i suoi peccati, cagione a Maria di così grave martirio; che l'ultimo sospiro di 

vita nostra sia unito ai sospiri di Maria, emessi dal fondo della sua anima nella 

dolorosa passione di Gesù. 
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L'opuscolo recava in capo il seguente proemio: 

“Il primario fine di questa operetta è di facilitare la rimembranza e la 

meditazione degli acerbissimi dolori del tenero cuore di Maria, cosa a lei 

molto gradita, come più volte ha rivelato a' suoi devoti, e mezzo per noi 

efficacissimo per ottenere il suo patrocinio. 

” Affinchè poi si renda più facile l'esercizio di una tale meditazione, si 

praticherà primieramente con una corona in cui sono accennati i sette dolori 

principali di Maria, i quali si potranno quindi meditare in sette distinte brevi 

considerazioni nel modo che suole farsi la Via Crucis. 

” Ci accompagni il Signore colla sua celeste grazia e benedizione perchè 

si ottenga il bramato intento, sicchè l'anima di ciascuno resti vivamente 

penetrata dalla frequente memoria dei dolori di Maria, con vantaggio 

spirituale dell'anima; e tutto a maggior gloria di Dio”. 

Questo libro anonimo, uscito dai torchi di Speirani e Ferrero, venne 

distribuito in gran numero di copie tra il popolo, e se ne fecero varie edizioni. 

Esso fa testimonianza come D. Bosco nutrisse sempre quella tenera divozione 

verso la passione di Gesù e gli spasimi della Celeste Madre, che noi abbiamo 

conosciuto in lui sempre così viva fino all'ultimo de' suoi giorni. Oh, non a 

caso la divina Provvidenza dispose che sulla sua tomba l'esimio pittore 

Rollini dipingesse il quadro di Maria SS. Addolorata. Esso è là per ricordare 

ai figli di D. Bosco il grande ammonimento del padre, di non essere cioè mai 

cagione di dolore colla propria condotta a questa loro amorosissima Madre, 

sicchè di nessuno possa Essa dire: “O voi tutti che passate per questa via, 

ponete mente e vedete se vi ha dolore simile al mio dolore” (I). 

 
———— 

(1) Geremia Lamentazioni I, 12. 
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CAPO XXII. 

D. Cafasso conferenziere al Convitto - Stia stima per Don Bosco - 

Confidenza di D. Bosco in D. Cafasso - Squisito discernimento di D. Cafasso 

- L'idea di farsi religioso e missionario si fa più viva in D. Bosco - D. Guala 

lo distorna dall'accettare l'ufficio di Economo spirituale - D. Bosco va agli 

esercizii - D. Cafasso gli annunzia la volontà del Signore. 

 

IN QUEST'ANNO 1844 eravi stato al Convitto Ecclesiastico un 

necessario cambiamento negli ufficii dei Superiori. Il Teol. Guala in causa 

dei dolori alle gambe, che più non gli lasciavano requie, aveva interrotte le 

predicazioni ordinarie e le conferenze di morale, commettendo a D. Cafasso 

tutto il peso dell'insegnamento e la cura del buon ordine e della disciplina. 

Egli, confinato fra le quattro mura della sua camera, limitavasi alla direzione 

suprema. Con grande edificazione dei convittori quando le sue infermità non 

gli permettevano di celebrare la santa Messa, faceva la comunione 

quotidiana, e questo suo vivissimo desiderio di unirsi al sacramentato 

Redentore era una gran lezione agli alunni sacerdoti. 

D. Bosco coadiuvava D. Cafasso in quelle incombenze che erangli 

affidate, facendo il ripetitore di morale, quando alcuni 
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di intelligenza più limitata necessitavano di maggiori spiegazioni, e 

talora predicando nella chiesa di S. Francesco. D. Cafasso vedeva alcun che 

di straordinario nella sua attività così ben regolata in ogni azione: nel tempo 

stesso aveva sopra di lui un'idea persistente che non palesava, mentre nutriva 

per il suo giovane amico una stima che rivaleggiava colla venerazione e che 

mai venne meno. Mons. Cagliero ne fu testimonio per ben dieci anni. 

Quando D. Bosco era venuto al Convitto, avea confidato al santo suo 

Direttore spirituale ogni suo segreto, e tra le altre particolarità, il sogno nel 

quale eragli sembrato di essere sarto e rattoppare abiti logori. D. Cafasso, 

mirandolo fissamente, avevagli dimandato: - Sapete fare il sarto? 

 - Sì che lo so fare; e so fare calzoni, giubbe, mantelli, e vesti talari per i 

chierici. 

 - Vi vedremo alla prova - E tutte le volte che incontravalo dicevagli: 

 - Come va, sarto? 

D. Bosco intendendo il significato di questa domanda, rispondeva: - Sto 

aspettando la sua decisione. 

Infatti D. Cafasso scrutava col suo criterio squisitamente fino e sagace, 

il carattere degli alunni, le loro disposizioni affine di assegnare poi ad essi il 

conveniente collocamento nella casa di Dio. “ Lo studio profondo della 

morale, scriveva D. Bosco, dell'ascetica e della mistica, congiunto ad 

un'attenta penetrazione e ad un pronto discernimento degli spiriti, lo aveva 

reso capace di poter in poche parole conoscere e giudicare dell'ingegno, della 

pietà, della dottrina, delle propensioni e della capacità degli Ecclesiastici. Egli 

diceva senza fallirsi: Costui sarà un buon parroco, questi un buon vice - 

parroco, quell'altro un buon cappellano; quegli sarà un prudente direttore 

spirituale di un monastero, un degno rettore di uno stabilimento di 

educazione. Ad uno che lo interrogava,  
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egli diceva: Voi sarete un eccellente cappellano delle carceri; oppure: 

Vostra missione è l'assistenza degli infermi negli ospedali e farete del gran 

bene: ad altri: Riuscirete un distinto e fruttuoso predicatore quaresimalista, 

un zelante missionario apostolico, un valente maestro e catechista, un 

consigliere sicuro in cose di spirito. E come diceva, l'evento sempre 

confermava”. Perciò era illimitata la confidenza che gli alunni del Convitto 

riponevano ne' suoi consigli e nessuno ebbe mai a pentirsi di averli seguiti. 

D. Bosco tuttavia nel Convitto non aveva maggiore impegno che quello 

di studiare. Pel momento le altre sue occupazioni, benchè così complicate, le 

giudicava accessorie. Tutte le questioni teologiche, specialmente quelle che 

riguardavano la storia sacra ed ecclesiastica, lo intrattenevano in modo, che 

dietro a simili studii andava come perduto. Su questi aveva intenzioni sue 

proprie, e vista la pace e il silenzio che regnava, nel convento del Monte e in 

quello della Madonna di Campagna, nei quali si trovavano alcuni suoi buoni 

amici, desiderava ritirarsi per alcun tempo tra quei Cappuccini, o in qualche 

altro luogo solitario, per meditare sopra i suoi volumi. Tutto ciò egli 

designava in ordine alla predicazione. 

Di questa sua fantasia, parlò un giorno a D. Cafasso il quale non gli 

rispose e si contentò di sorridere. 

Eziandio il pensiero di essere missionario non lo abbandonava mai. 

Sentiva in sè una forte inclinazione di portare la luce del Vangelo agli infedeli 

e alle genti selvagge. Anche là avrebbe incontrate le migliaia e i milioni di 

fanciulli. Lo entusiasmava il fatto che gli Oblati di Maria Vergine nel 1839, 

per un penoso e quasi sconosciuto cammino, erano penetrati nei regni di Ava 

e Pegu predicando la vera religione; e nel 1842 questa missione era stata ad 

essi interamente affidata con un Vescovo della loro Congregazione, ivi 

riportando 
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copiosi frutti di apostolico ministero. D. Cafasso, al quale non isfuggiva 

ogni suo menomo atto, gli lasciò studiare la lingua francese e gli elementi 

della spagnuola; e quando vide che incominciava a prendere la grammatica 

inglese, senz'altro gli disse: - Voi non dovete andare nelle missioni! 

 - Si può sapere il perchè? domandò D. Bosco. 

 - Andate, se potete; non vi sentite di fare un miglio, anzi di stare un 

minuto in vettura chiusa senza gravi disturbi di stomaco, come avete tante 

volte sperimentato, e vorreste passare il mare? Voi morireste per via! - Così 

anche questo progetto andò in fumo, non tanto per una difficoltà che non era 

insuperabile, quanto per l'obbedienza al consiglio dei suo Superiore. 

Ma altre idee che gli rigurgitavano in mente non gli davano tregua, 

specialmente in sul finire del terzo corso di morale. Egli nutriva in petto una 

stima tutta speciale, un amore vivissimo per ogni Ordine e Congregazione di 

Religiosi. Destinato da Dio a fondare la Pia Società di S: Francesco di Sales, 

si credeva e sentivasi chiamato allo stato religioso. Così egli stesso narrava 

nei primi anni dell'Oratorio a D. Angelo Savio, suo alunno. Era talmente 

convinto di questa sua vocazione, la quale parevagli gli avrebbe, 

somministrati anche i mezzi per aver cura incessante dei fanciulli, che 

visitando il Santuario della Consolata ne teneva discorso cogli Oblati di Maria 

Vergine. Pertanto, sia che l'antica idea di andare fra gli Oblati si fosse in lui 

più vivamente destata, sia che volesse far uscire D. Cafasso da una prudente 

riserbatezza, per la quale ancora non avevagli dato coll'autorità di superiore 

un responso decisivo sulla sua vocazione speciale, si presentò a lui e gli 

espose il suo nuovo pensamento. Il santo prete ascoltò silenzioso tutti i suoi 

disegni e le sue ragioni, e come D. Bosco ebbe finito di parlare,  
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null'altro:gli rispose fuori di un secco e risoluto - No! 

D. Bosco stupì pel tono energico della sua voce, ma non volle neppure 

domandare il motivo di quella negativa; e perdurava in fervorose preghiere, 

acciocchè' la Vergine Santa gli indicasse il luogo e l'ufficio dove esercitare il 

sacro ministero con frutto delle anime. Con tutto che si sentisse 

profondamente inclinato ad occuparsi in modo particolare al benessere dei 

giovanetti più abbandonati per mezzo degli Oratori festivi, non voleva fidarsi 

del proprio giudizio, temendo eziandio che nei sogni, che pure erano così 

chiari, potesse esservi qualche illusione. 

Giungeva intanto il tempo nel quale, secondo il regolamento, il nostro 

caro D. Bosco doveva applicarsi a qualche parte determinata dei sacro 

ministero ed uscire dal Convitto. Varii Parroci lo desideravano e lo 

domandavano quale Coadiutore. Fra gli altri, D. Giuseppe Comollo, zio del 

defunto chierico Luigi Comollo, rettore di Cinzano, lo aveva richiesto ad 

Economo amministratore della sua parocchia, cui per età e malori non poteva 

più reggere, e ne aveva già ottenuto il consenso dall'Arcivescovo Fransoni. Il 

venerando vecchio però era omai vicino al termine de' suoi giorni e poco 

tempo avrebbe durato D: Bosco in quell'ufficio. Tuttavia quel Dio, che 

pietosamente vegliava sopra tanti poveri giovanetti, presiedeva altresì alle 

sorti di colui che doveva essere valido strumento della loro salute. Il Teol. 

Guala un giorno fece chiamare in sua camera D. Bosco, che nulla ancor 

sapeva della decisione di Monsignore, e lo consigliò a scrivere una lettera di 

ringraziamento all'egregio Prelato, pregandolo ad un tempo di volerlo 

dispensare da quell'onorevole ufficio, a cui per altra parte non sentivasi punto 

inclinato. D. Bosco obbedì, e fu esaudito. Da ciò si deve argomentare come 

il Teol. Guala, intuisse egli pure i futuri destini di D. Bosco. 
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Ma omai a S. Ignazio dovevasi dare principio ai santi spirituali esercizi, 

e D. Cafasso disse a D. Bosco: - La vostra vocazione, perchè sia ben decisa, 

ha bisogno di essere pensata meglio davanti al Signore; e pregare ancora, 

pregare molto. Vi sono appunto gli esercizi spirituali a S. Ignazio. Andate a 

farli. Pregate Dio che vi spieghi chiaramente la sua volontà; e poi ritornato 

riferirete. 

D. Bosco partì accompagnando D. Cafasso, il quale intraveduta l'estesa 

missione e la gravissima responsabilità che avrebbe assunto il suo allievo, 

voleva metterlo in pronto ad essere degno esecutore dei disegni divini. Si era 

nel mese di giugno. Don Cafasso predicava la prima volta ai sacerdoti 

dettando le meditazioni. Per dieci anni erasi preparato convenientemente 

eziandio per le istruzioni, e d'allora in poi continuò a predicare quasi ogni 

anno ad uno ed anche a due corsi di esercizi, sino al termine della sua vita. 

La sua parola, piana, semplice, precisa nell'esporre i doveri cristiani ed 

ecclesiastici, era ricca di una santa unzione, scendeva al cuore, strappava le 

lagrime, convertiva, faceva un gran bene. Non era egli che parlava, ma la 

grazia di Dio; e si partiva col desiderio di ascoltarlo un'altra volta. Tutti i preti 

si confessavano da lui, ed egli mandavali contenti e in pace, pieni di ardore, 

zelo, coraggio, conforto, risoluti di intraprendere la voluta riforma e durarla 

nel bene sino alla fine. 

D. Bosco assistette eziandio agli esercizi dei secolari, ai quali volle 

essere condotto e predicare il Teol. Guala. Ritornato a S. Francesco di Assisi, 

D. Bosco aspettò che D. Cafasso lo chiamasse per sapere che cosa gli avrebbe 

detto in conclusione degli esercizi. Ma sembrava che D. Cafasso non se ne 

desse per inteso. Strana presentavasi la futura posizione di D. Bosco. Era cosa 

decisa che non avrebbe prolungata la 
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sua dimora al Convitto; dalle parole dei Teol. Guala aveva capito non 

essere per lui gli impieghi e le dignità diocesane; D. Cafasso negavagli di 

entrare in ordine religioso o di consacrarsi alle missioni estere. Egli non 

sapeva ove andare, e sentiva bisogno di essere circondato di aiuti spirituali e 

materiali. Da qual parte dunque rivolgersi? Quale sarebbe stata la 

deliberazione del suo direttore spirituale? Per investigare adunque il pensiero 

di D. Cafasso ricorse ad una specie di stratagemma. Si presentò a lui, 

annunziandogli come avesse pronto il baule del suo povero corredo per andar 

a farsi religioso e che veniva a salutarlo e a prendere commiato. Ma il buon 

sacerdote col suo dolce sorriso sulle labbra: - Oh che premura! gli disse: e chi 

penserà da qui avanti ai vostri giovani? Non vi pareva di far dei bene 

lavorando attorno a questi giovani? 

 - Sì, è vero; ma se il Signore mi chiamasse allo stato religioso, egli 

provvederà che ai giovani pensi qualcun altro! 

D. Cafasso allora, serio, serio, fissò in volto D. Bosco e, con una certa 

aria di solennità paterna gli disse: - Mio caro D. Bosco, abbandonate ogni 

idea di vocazione religiosa; andate a disfare il baule, se pure l'avete preparato, 

e continuate la vostra opera a pro dei giovani. Questa è la volontà di Dio e 

non altra! - Alle gravi e risolute parole del direttore dell'anima sua D. Bosco 

abbassò il capo sorridendo, poichè aveva saputo ciò che desiderava. È vero 

che ancora ignorava la strada che avrebbe dovuto percorrere, i modi per 

continuare l'opera sua, il luogo dove si sarebbe stabilito; ma di ciò non 

preoccupavasi. Dio, che aveva parlato per bocca di D. Cafasso, avrebbe 

provveduto i mezzi. Da tutto il complesso di queste circostanze prevedeva 

croci, strettezze, miserie, umiliazioni, ma non ne era spaventato. 
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Charitas non est ambiliosa (1). Egli avrebbe potuto aspirare ad officii 

onorevoli; e coll'ingegno che possedeva e la destrezza nel trattare colle 

persone e degli affari, colla fermezza ed abilità nei propositi, gli era garantita 

una luminosa e lucrosa carriera, anche salendo ad alti gradi. Invece accettò, 

per sua parte d'eredità, e per tutta la sua vita, i poveri giovanetti. Solo un 

amore ardentissimo al prossimo poteva indurlo ad un così grave e per lui così 

gradito sacrificio. 

 
———— 

(1) I Corint. XIII, 5. 
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CAPO XXIII. 

L'Abate Aporti a Torino - Le scuole di metodo - Dissidio tra Sovrano e 

Prelato - Relazione di D. Bosco coll'Aporti - La prudenza del serpente e la 

semplicità della colomba in D. Bosco. 

 

CARLO Alberto con editto del 10 luglio 1844, stabiliva in Piemonte le 

scuole così dette allora di metodo, e al presente chiamate normali, ordinate a 

diffondere universalmente la cognizione e la pratica delle migliori dottrine di 

educazione e a formare buoni maestri di scuole elementari: e chiamava da 

Cremona l'Abate Ferrante Aporti, acciocchè per un anno ne fosse in Torino 

il primo istitutore. Lettere commendatizie scrittegli con molte lodi 

dall'Arciduca Vicerè, avevano approvata la scelta da lui fatta. 

L'arrivo del l'Aporti in Torino fu come un trionfo. Le ovazioni e gli 

applausi con affettazione prodigatigli, apertamente dichiaravano che egli 

veniva considerato dai liberali e dai settarii come l'eroe del loro partito. Dalla 

Lombardia però erano pervenute a Mons. Fransoni informazioni poco 

favorevoli intorno a questo abate. Pareva che fosse una dichiarazione di 

guerra fatta dagli empi contro Dio e contro la Chiesa. 

 

 



Vol II, 210 

 

La scuola superiore di metodo fu inaugurata il 26 agosto in una sala della 

Regia Università e doveva rimanere aperta sino a tutto il settembre. Nessuno 

sarebbe stato più ammesso nel prossimo anno scolastico 1844 - 45 all'esame 

di maestro di scuola elementare nelle Provincie di Torino, di Pinerolo e di 

Susa, se non dietro certificato di frequenza a tale scuola. Il 30 settembre era 

fissato per gli esami: le patenti di approvazione a maestro della prima o 

seconda scuola normale elementare, o di professore di metodo, dovevano 

essere spedite dalla Segreteria dell'Università. Appena l'Aporti ebbe 

inaugurate le sue lezioni di pedagogia, queste divennero sempre più sospette 

ai buoni pel gran rumore che levavano di sè e per gli elogi che loro 

profondevano gli scrittori settarii. D. Bosco intanto stava in vedetta per 

conoscere la piega che avrebbero presa questi avvenimenti. 

L'Arcivescovo allora avvertì il Magistrato della Riforma che egli 

disapprovava l'intervento degli ecclesiastici alla scuola di metodo e fece 

esporre nelle sagrestie della città una lettera scritta a mano in cui interdiceva 

al suo clero di frequentare l'insegnamento dell'Aporti. Il Re ne andò sulle 

furie, e protestò che nè la nomina dell'Aporti, nè le scuole di metodo 

sarebbero rivocate. Clandestinamente Consiglieri settarii, ai quali Carlo 

Alberto troppo incautamente dava talora ascolto, soffiavano nuovo alimento 

sulla regia indignazione. Una delle arti per meglio tradire il Re era quella di 

mettergli in malo aspetto Mons. Fransoni e di screditarglielo colla calunnia; 

perchè il senno, la virtù, la rettitudine ferrea di questo gran prelato era un 

ostacolo ai loro disegni. Vi fu intanto scambio di lettere tra il Sovrano, che 

era a Racconigi, e l'Arcivescovo, il quale si recò da lui per esporre a voce le 

sue ragioni. Carlo Alberto nell'accoglierlo si tenne in contegno, non potendo 

dissimulare gli affetti che lo agitavano; poi si rabbonì, lo ascoltò,  
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e concluse dicendo di essere pienamente soddisfatto, de' suoi 

schiarimenti. Tuttavia lo sdegno del Re ben presto si riaccese. Monsignore 

aveva rimproverato un parroco della città per aver concesso all'Aporti di 

celebrar Messa nella sua Chiesa, senza l’autorizzazione della Curia. Era un 

obbligo prescritto dai Sinodi, un atto doveroso d'ossequio che l'Aporti non 

aveva prestato all'autorità ecclesiastica e necessario per non incorrere la 

sospensione. Forse i cortigiani presentarono quel fatto al Re come un'offesa 

voluta recare alla sua persona. Da quel punto incominciò a frapporsi la 

discordia tra due personaggi, che sino allora si erano amati sinceramente. 

L'Aporti entrava tanto nella grazia del Re, che questi più tardi lo proponeva 

a Pio IX perchè fosse consecrato Arcivescovo di Genova, e lo nominava 

Senatore del Regno. 

Il Sovrano tuttavia era in buona fede, mentre l'Arcivescovo non operava 

dietro semplici sospetti. Da personaggi bene addentro nelle segrete cose e 

dallo stesso D. Bosco aveva ricevute disgustose rivelazioni. Il giovane prete, 

era già intrinseco con varie persone influenti di ogni classe di cittadini. Aveva 

amici tra gli impiegati del Governo, tra gli ufficiali del palazzo reale e 

dell'esercito e tra i professori dell'Università. Accadeva pertanto che questi 

per leale apertura di cuore, quegli per imprudenza nel parlare provocata da 

accorte interrogazioni, altri per stimolo di coscienza timorata, palesavano il 

poco o il molto che veniva in loro cognizione o per via di sospetti, o di indizii 

certi, o di qualche discorso indiscreto di chi aveva notizia da segrete 

conventicole. Varii insegnanti formavano infatti empia, e occulta congiura 

per togliere dalle scuole ogni idea di religione rivelata. Con astuzia satanica 

studiavano progetti e programmi, i quali a poco a poco, insensibilmente, e 

colla costanza e pazienza usati per molti anni, conducessero, se fosse 

possibile, all'annientamento della 
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fede nel cuore degli alunni. L'Arcivescovo adunque temeva le insidie che 

si andavano tramando a danno dell'altare e, per conseguenza, eziandio del 

trono. La posizione di coloro che avevano ricevute quelle gelose confidenze 

era delicatissima e pregavano Monsignore a non far conoscere da chi avesse 

saputo ogni cosa. La sua prudenza però era tale, da non compromettere 

alcuno. 

Egli intanto era ansioso di sapere con esattezza ciò che insegnavasi nella 

nuova scuola di metodo, poichè non era ancor riuscito a vederci chiaro per le 

notizie contradditorie. Incaricò adunque D. Bosco di verificare e riferire. D. 

Bosco pertanto andava alle lezioni, che l'Aporti teneva all'Università. Egli 

subito contrasse relazione di cortesia con questo Abate. In gran numero 

accorrevano i maestri ad ascoltarlo, sicchè ne era piena zeppa la vasta sala. 

Tra gli allievi dell'Aporti notavasi l'Abate Iacopo Bernardi, emigrato 

veneziano e di grande dottrina, e il Prof. Raineri, uomo di retti principi e 

valentissimo in pedagogia, che per semplicità di mente si dichiarava suo 

seguace. Innanzi alla cattedra stavano seduti quindici o venti giovanetti, ai 

quali egli faceva una lezione pratica, e così indirettamente insegnava ai 

maestri il modo di fare scuola. Non era cosa facile formarsi un'idea chiara del 

suo sistema pedagogico religioso, poichè lo svolgeva in svariate e oscure 

sentenze che nascondevano il vero suo intendimento. Però D. Bosco non 

tardò ad accorgersi che venivano indirettamente esclusi da quelle lezioni i 

santi misteri della religione. L'Aporti non voleva che si parlasse mai ai 

giovanetti dell'inferno. Una volta esclamò - Ma perchè parlare ai bambini 

dell'inferno? Queste lugubri idee loro fanno del male; sono paure che non 

vanno bene nell'educazione. - Con ciò toglieva il santo timor di Dio. Vennero 

poi fuori dalle sue labbra proposizioni che, se non intaccavano apertamente 

la 
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religione, potevansi però giudicare infette di eresia. Interrogava p. es. i 

suoi scolari uno per uno: - Chi è Gesù Cristo? - Chi rispondeva una cosa, chi 

un'altra; dopo molle interrogazioni egli dettava magistralmente la sua 

sentenza: - G. C., il Verbo di Dio, è la verità eterna soprannaturale. - 

Dell'uomo Dio, delle due nature perfette in una sola persona non ne faceva 

cenno. Poi chiedeva: - Chi è Maria SS.? - I giovani davano pure varie risposte, 

e il maestro non accettandole, concludeva: - Maria SS. è una creatura 

privilegiata. - Ma taceva per qual motivo fosse privilegiata. D. Bosco, 

trovandosi in particolare colloquio coll'Aporti, gli chiese perchè non 

spiegasse le sue definizioni. L'Aporti rispose che i giovani non erano capaci 

ancora di comprenderle. 

D. Bosco dopo alcune settimane fece adunque relazione all'Arcivescovo 

in base alla verità. Mons. Fransoni lo ascoltò pensieroso e poi gli disse: - Ora 

basta: non andate più ad ascoltarlo. - E da quel momento D. Bosco più non vi 

andò. 

Nello stesso tempo l'Aporti introduceva il sistema dello scozzese 

protestante, nell'Asilo o Scuola infantile di Po, ed ivi erano escluse le 

immagini di Maria SS. e dei Santi, tanto dalle pareti, come dalle premiazioni 

che si facevano ai bambini. Si volle collocato nella scuola il solo Crocifisso. 

I regolamenti non erano informati a quello spirito veramente cattolico, che 

deve presiedere alle prime idee della mente e ai primi sentimenti del cuore. 

Queste cose aveva pur viste D. Bosco e comunicate all'Arcivescovo, come 

eziandio la non dubbia tendenza ad imbrancare insieme bambini e bambine 

con grande pericolo del candore delle loro anime. - Basterà, diceva D. Bosco, 

qualche agnelletto già rognoso, guasto dai compagni, e il mal seme si 

propagherà tra quelle creaturine semplici, come una scintilla elettrica. - E 

molti anni dopo, ricordando le impressioni di questi giorni, diceva a 
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D. Francesco Cerruti, che gli presentava la sua Introduzione al 

Regolamento degli Asili d'infanzia per le Suore di Maria Ausiliatrice: “Vuoi 

sapere chi allora fosse davvero Aporti? Il corifeo di coloro che nell'insegnare 

riducono la religione a puro sentimento. Tu ricordati bene che una delle 

magagne della pedagogia moderna è quella di non volere che nell'educazione 

si parli delle massime eterne e soprattutto della morte e dell'inferno”. 

Mons. Arcivescovo era di ciò grandemente afflitto; sul principio 

pazientò, e forse sperava ancora che il Re, avvisato, sarebbesi indotto a 

mettere rimedio a tali inconvenienti che non voleva e non conosceva. Nello 

stesso tempo però mostravasi irremovibile nel non licenziare il suo clero a 

fare omaggio a tale maestro colla sua assistenza alla scuola. Forse temeva che 

i più giovani maestri ecclesiastici ne patissero danno. Infatti continuava e 

cresceva il fermento cagionato dalle opere di Gioberti. 

Alcuni Vescovi però ed altri esimii personaggi non pensavano 

intieramente come lui. Prevedevano che queste istituzioni sarebbero durature. 

E infatti nel 1845 lettere patenti del 1 agosto destinavano la scuola superiore 

di metodo, eretta nell'Università, a formare professori di metodo. Il corso 

doveva durare un anno scolastico. Le scuole provinciali di metodo destinate 

a istruire i maestri delle scuole elementari incominciavano il 1 agosto e 

terminavano il 20 ottobre. L'Abate Aporti ne era sempre l'ispiratore e il 

regolatore. Perciò Monsignor Losana, Vescovo di Biella e Consigliere 

straordinario dello Stato, mentre approvava tali scuole in tutto ciò che 

avevano di buono, ad impedire la temuta propagazione di principii poco 

cristiani in mezzo al popolo, affrettavasi ad obbligare i suoi chierici a 

prendere l'esame per le rispettive patenti di maestro, condizione necessaria 

per essere ammessi al sacerdozio. 
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La stessa premura adoperava il Vescovo Mons. Ghilardi, perchè in mano 

al suo clero rimanesse l'insegnamento elementare; e ambedue riescirono 

felicemente nel loro intento. Mons. Charvaz aveva mandato da Pinerolo il suo 

Vicario Generale per assistere alle lezioni dell'Abate Aporti. 

Eziandio gli Asili d'infanzia, e le scuole serali e domenicali che si 

stavano preparando, pesavano sul cuore di Mons. Fransoni. In quanto agli 

asili non sarebbe stato difficile prevenire il male coll'affidarli a qualche 

Congregazione religiosa di Suore, sicchè i bimbi ricevessero i germi di una 

buona e cristiana educazione. Si trattava solamente di moltiplicare le maestre, 

cosa facile allora, non essendo ancora emanate disposizioni legali per 

l'idoneità di queste insegnanti. Così avevano operato il Marchese e la 

Marchesa di Barolo, imitati più tardi fortunatamente da moltissimi municipii 

e da un gran numero di benefattori dell'infanzia. Ma purtroppo che non si 

pensava, nè si poteva immaginare in quegli anni, come questa istituzione 

sarebbe stata accolta in tutte le città e i villaggi, e come per il moltiplicarsi 

degli opificii che avrebbero richieste moltissime operaie, un luogo ove 

custodire i bambini sarebbe divenuto una sociale necessità. 

In quanto alle scuole serali e domenicali Mons. Fransoni a formarsene 

un giusto concetto, richiesto il parere del Sig. Durando, Superiore della 

Missione, ebbe per iscritto la seguente saggia risposta: “Quelle scuole, ben 

dirette, poter recare infiniti vantaggi; male ordinate, o in mano a gente 

malvagia, poter divenire fornite d'empietà. Convenire che i parroci se ne 

impadronissero, rendendole morali: diversamente ne sarebbero più di una 

volta maestre e direttori quelle signorine e quei signorini che non assistono 

neanche alla Messa nei giorni festivi. E se fossero abbandonate ad un 
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comizio agrario, avremmo a pentircene un giorno, ma inutilmente 

quando vedremo scomparire la fede e il buon costume”. 

D. Bosco era perfettamente del parere di Mons. Losana, di Mons. 

Ghilardi, del Marchese di Barolo, del Sig. Durando, come disse le mille volte 

e come ripetè a più Vescovi, perchè, in tempi nuovi con nuove industrie, si 

adoperassero a premunire la gioventù delle loro Diocesi. - Non è il caso, 

diceva, di guardare donde quelle istituzioni ricevano l'ispirazione e l'aiuto, 

sibbene doversene studiare attentamente la natura, e se sono buone in sè, 

pensare di dare ad esse savia e cristiana direzione; così impedire che vengano 

guaste dallo spirito irreligioso. - Noi lo vedremo mettere in pratica a suo 

tempo quanto suggeriva agli altri. Se questi consigli e provvedimenti fossero 

subito stati accolti e mandati ad effetto, forse sarebbesi evitato assai del male; 

e uomini di Chiesa e laici devoti alla religione non sarebbero stati dichiarati 

quali nemici delle scienze, dell'istruzione e del benessere del popolo. 

Tuttavia è da notarsi che le cose non si potevano vedere così chiaramente 

allora, come si videro di poi: i settarii avevano nel segreto orditi i loro piani 

e repentinamente incominciavano ad attuarli, mentre i buoni non erano 

preparati alla lotta: motti del clero, non avvedendosi della gravità del 

momento, avrebbero esitato nel por mano ad un'opposizione che sembrava 

inutile, date le apparenze di religiosità conservate dal Governo: l'essere 

l'Arcivescovo in iscrezio con Sua Maestà alienava da lui molti del mondo 

ufficiale, dei quali gli sarebbe stato prezioso l'appoggio: aver la sua sede nella 

Capitale del regno impacciavalo non poco, perchè qui concentravansi tutte le 

mire settarie e con ogni mezzo sarebbero stati osteggiati i suoi provvedimenti. 

E contro di lui 
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specialmente ardeva nelle Loggie un odio inestinguibile, essendo 

conosciuta la fermezza del suo petto apostolico. 

Contuttociò Monsignore, tranquillo ed imperterrito, dopo aver 

temporeggiato lungamente, mandava a chiamare l'Abate Aporti, e non prima 

di aver pensato e pregato molto. Sapeva che sarebbe venuto in urto con un 

personaggio formidabile, perchè dalle sette levato a cielo. Non era questione 

di scuole, di metodi razionali scolastici, ma sibbene dei principii religiosi 

dell'insegnante. Avutolo adunque a sè, lo invitava a desistere dal dettare 

lezioni di pedagogia in quei modi, da lui e da tutti i buoni giudicati sospetti 

di eresia, pericolosi per la fede, e contrarii a ciò che prescrivevano i 

regolamenti scolastici dello Stato. Lo avvertiva nello stesso tempo che se 

avesse persistito, sarebbe egli costretto con suo dispiacere a ricorrere a misure 

disciplinari. L'Arcivescovo con ciò ottemperava ad un sacro dovere. Aporti 

non fece caso dell'ammonizione, continuò le sue lezioni e dopo qualche anno 

cessò dal celebrare la santa Messa. Accadde un finimondo nel campo liberale 

quando si conobbe simile determinazione e i giudizii erano diversi anche fra 

i fautori della religione. 

D. Bosco in questo lagrimevole dissidio rimase sempre fuori di 

combattimento; tutti lo credevano un uomo che per nulla s'interessasse di 

simili faccende. Anzi lasciata sbollire per un tempo notevole l'irritazione 

ingiusta dell'Aporti, e dopo essersi certamente consigliato con D. Cafasso e 

avuto licenza dall'Arcivescovo, riprese con lui buone ma riguardose relazioni. 

Aveva in mira la fondazione delle sue scuole domenicali e serali, risoluto di 

aprirle appena la Divina Provvidenza gliene avesse dati i mezzi. Il suo 

disegno era di una vastità meravigliosa, ma lo teneva ancor segreto nel suo 

cuore. Egli abbisognava di un protettore, che sul principio gli servisse di 

riparo in mezzo ai tumulti, che lo aiutasse a superare gli 
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ostacoli qualora sorgessero, e che avesse grande autorità fra coloro che 

manipolavano la pubblica istruzione. L'Aporti ne era l'arbitro in quegli anni, 

e D. Bosco aveva formati i suoi disegni sovra di lui. Dimostrandosi 

sinceramente amico dell'istruzione popolare, chiedendogli talora norme sul 

modo di fare scuola, erasi guadagnata la sua stima. Tanto più che Don Bosco, 

senza parlar molto, era di una graziosità tutta speciale nel condurre la 

conversazione in modo da far risaltare volta a volta i talenti delle persone che 

con lui si trattenevano. Le prove di ciò le presenteremo nello svolgimento 

della narrazione. 

Tuttavia se D. Bosco dalla protezione dell'Abate Aporti seppe trarre 

vantaggio per le sue opere cattoliche, siamo persuasi che la contraccambiò 

per quanto potè con suggerimenti che, messi in pratica, avrebbero giovato 

all'anima sua. L'Aporti infatti sul principio voleva forse giovarsi dell'aura 

popolare settaria per i suoi vantaggi personali, ma più tardi modificò certe 

sue proposizioni che non suonavano bene ad orecchie cattoliche. Concesse 

pure che nell'asilo d'infanzia si aggiungesse al Crocifisso il quadro della 

Vergine Santissima. Pedagogista di vero valore, non ostante i suoi piccoli e 

grandi difetti e la sua vita non conforme alla santità del carattere sacerdotale, 

sostenne poi l'indirizzo ortodosso delle scuole, vale a dire l'educazione 

fondata nella credenza e nel sentimento religioso. Gli va dato eziandio lode 

perchè nel 1848, conformandosi alla volontà dei Papa, rinunziò di sua propria 

volontà all'Arcivescovado di Genova al quale il Ministro del Re avealo 

proposto. D. Bosco avrà contribuito in nessun modo, almeno indiretto, a 

queste saggie risoluzioni dell'Aporti? Comunque sia sappiamo che D. Bosco 

non si avvicinava mai ad una persona, fosse anche un regnante, senza che 

direttamente o indirettamente gli facesse intendere una parola che ricordasse 

Dio e l'eternità. È pur constatato che chiunque 
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trattava con lui sentivasi mosso ad una riforma morale e religiosa della 

propria vita, o, se non altro, a migliorare per questa o quella buona azione. 

Aveva egli una virtù speciale di rendersi padrone dei cuori. Perfino certi 

settarii ostinati, se ne eccettui la violazione dei loro giuramenti, gli 

concedevano quello che sapeva domandare per la carità e per la religione. 

Erano come un certo Re, il quale conoscendo essere Giovanni Battista uomo 

giusto e santo, lo difendeva e a persuasione di lui faceva molte cose e lo 

sentiva volentieri. In mezzo a tante opposizioni e persecuzioni, che dovette 

D. Bosco sostenere, in tutti i Ministeri che si succedettero per più dì trent'anni, 

in tutti i Dicasteri dello Stato ebbe protettori ed amici, e fu incolume anche 

quando una causa sembrava disperata. Eziandio dopo la sua morte, per 

altissimi personaggi politici, una supplica loro presentata ricordando D. 

Bosco, valse come une scongiuro, e si commossero e concessero. 

Ma quali furono le cause che davano a D. Bosco tanto, ascendente sul 

cuore degli uomini? Destava ammirazione la sua inesauribile carità verso i 

fanciulli dei povero e il suo animo forte, operoso, risoluto, di non altro 

sollecito che della verità e della giustizia. Era evidente che nessun ostacolo 

poteva arrestarlo, poichè rette erano sempre le sue intenzioni. Ei soffriva, 

combatteva, pregava, pronto, se occorreva, a dar la vita per la nobile sua 

missione. La sua forza non appariva ostinatezza, figlia di orgoglio, ma 

tendeva impavida alla meta, quando tale fosse il volere di Dio e così 

richiedesse il bene della società e degli stessi suoi avversarii. Giammai non 

si lasciò dominare da un falso zelo. Nelle sue opere procedeva 

tranquillamente, senza mai operare a scatti, con atti fantastici od improvvisi, 

ovvero con precipitate deliberazioni. 

Sua norma costante fu il consiglio di Gesù Cristo agli Apostoli: “Vi 

mando come pecore in mezzo ai lupi: siate 
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adunque prudenti come i serpenti, e semplici come le colombe” (I). 

La scienza dei santi è la prudenza (2). 

Come il serpente, nascondeva il capo dai colpi del nemico, cioè 

conseguiva la salute dell’anima propria e dei prossimo con mezzi adatti 

all'uopo. Su questo punto non transigeva ed era inflessibile sino all'estremo. 

Nel resto evitava vuoi nei discorsi vuoi nelle stampe, ogni questione politica, 

affine di non essere preso in sospetto e impedito di fare il bene. Si asteneva 

in un'epoca così difficile dall'opporsi pubblicamente e con atti ostili al 

Governo, attribuendo però francamente tutti i disordini che succedevano, 

anche a danno della Chiesa, alle sette ed agli impiegati che abusavano del 

loro ufficio. Parco nel parlare, ponderava prima ogni parola che voleva 

pronunciare. Sapeva tacere quello che, manifestato, avrebbe potuto cagionare 

del male e impedire del bene, fedelissimo nel conservare un segreto. Non si 

permetteva mai un motto che, riferito, potesse essere giudicato lesivo 

dell'autorità o anche di persone private. Rendeva onore a chi era dovuto per 

la posizione sociale, e verso di costoro si mostrava riconoscente anche alla 

sola apparenza di un beneficio. Era pronto sempre a rendere servizio, eziandio 

agli avversarii: ne prendeva le difese se erano accusati ingiustamente, dava 

loro lode di ciò che avevano operato di bene, ovvero della loro scienza e del 

loro ingegno. Paziente nei rimproveri, nelle ingiuste accuse, nelle 

persecuzioni, sapeva frenare se stesso, mantenersi calmo, cedere quando 

doverosa non era la resistenza, non dimenticando ciò che il divin Salvatore 

insinuava per evitare mali maggiori: Porgere la guancia a chi 

 
———— 

(1) Matteo X, 16. 

(2) Prov. IX, 10. 
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vi dà uno schiaffo, cedere la veste a chi vi toglie il mantello, andare per 

due miglia con un soldato che vi angaria a portare per un miglio il suo 

fardello. Tuttavia, ciò che è meraviglioso, rare volte si trovò in questi 

frangenti, perchè la Provvidenza dispose che D. Bosco si trovasse a contatto 

di notabilità politiche, liberali e anche settarie, le quali sicure della sua lealtà 

e segretezza, a lui ricorsero per ragioni personali o di famiglia 

importantissime, e trovarono in lui l'uomo della carità efficace. E come se ciò 

non bastasse, più di una volta D. Bosco, o sventando certi intrighi dannosi 

alla fama o alle sostanze di certi suoi potenti contradditori, o prevenendo i 

loro onesti desiderii, sapeva per via indiretta attirarli a: sè e renderseli 

benevoli. In tutto ciò egli procedeva sempre con quella facilità e naturalezza 

di chi nell'operare ha formato un abito di prudenza, acquistato mediante 

relativi atti di esercizio pratico. 

Nello stesso tempo aborriva dalla menzogna, dalla doppiezza, da ogni 

raggiro indecoroso il suo fare, il suo dire era sempre schietto, e soleva ripetere 

l'est, est e il non, non del Vangelo, con edificazione di quanti lo avvicinavano. 

Questa sua semplicità lo rendeva affabile con tutti senza accettazione di 

persone, alle quali era caro e rispettabile eziandio per la sua cortesia e 

gentilezza di modi. Egli usava sempre parole ed espressioni di grande carità, 

ma non mai di adulazione, e quando lodava, la sua lode era sincera. Non 

conosceva rispetto umano nel sostenere i diritti di Dio e della Chiesa, ma, 

nemico dichiarato dell'errore, rispettava e amava gli erranti, in modo che 

questi eziandio si persuadevano della schiettezza del suo affetto e in lui non 

essere inganno. 

Anzi questa sua semplicità assumeva carattere di una certa bonomìa, che 

attiravagli ogni specie di persone, grandi e piccole, dotte ed ignoranti. Non 

era però dabbenaggine,  
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mentr'egli avversava quanto potesse compromettere la coscienza o anche 

solo fosse meno dicevole alla dignità sacerdotale di cui era rivestito. Tuttavia 

gli uomini di mondo e superficiali vedendo che, invece di aspirare a qualche 

carriera onorifica e lucrosa, si era dato tutto ai fanciulli del basso popolo, lo 

tenevano, specialmente nei primordii, per un semplicione fatto alla buona e 

per un visionario. È curioso il vedere, scrive un illustre autore, che quasi tutti 

gli uomini che valgono molto hanno maniere semplici, e che quasi sempre le 

maniere semplici sono prese per indizio di poco valore”. Questa osservazione 

spiega tante cose riguardo a D. Bosco. I fanatici delle novità allora non 

badarono a lui, e lo giudicarono una persona di nessun conto o, se si vuole, 

un pacifico filantropo; e così D. Bosco potè avviare a poco a poco le sue 

fondazioni a vantaggio della religione e della patria, acquistandosi stima ed 

aiuti da coloro che, non essendo mal prevenuti ed avendo fior dì senno, 

conobbero a fondo l'importanza de' suoi disegni, frutto della sua prudente 

antiveggenza. 

Nelle aspirazioni destate nei popoli intese doversi approvare ciò che 

avevano di buono e moderare pazientemente il molto che avevano di male. 

Vide che il torrente della rivoluzione andava a poco a poco crescendo e che 

sarebbe infine divenuto così rovinoso da atterrare e travolgere qualunque 

ostacolo. La resistenza diretta la conobbe umanamente impossibile, perchè 

senza effetto, anzi con effetto contrario. Perciò si diede a percorrere le sponde 

di questo torrente, guardando in primo luogo di non lasciarsi esso stesso 

travolgere da quelle acque. Quindi cercò di trarre da quei gorghi quanti più 

poteva dei miseri che vi perivano, allontanò da quelle rive molti di coloro che 

con deplorevole fidanza vi si avventuravano, sollevò dighe in quei seni ove 

lo straripamento poteva essere impedito, e preparò immensi materiali pel 

giorno nel quale,  
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cessata la piena, si darà opera alla ristorazione morale. I fatti che 

andremo narrando dimostreranno la realtà di quanto noi abbiamo qui 

solamente annunciato. Ma siccome alla prudenza egli univa eziandio la 

semplicità e la dolcezza, vedremo in lui avverato il detto di Gesù Cristo: 

“Beati i mansueti perchè questi possederanno la terra” (I). 

 
———— 

(1) Matteo V, 4. 
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CAPO XXIV. 

Preoccupazioni perchè D. Bosco si fermi in Torino E’ scelto a 

Direttore spirituale dell'Ospedaletto - Ne attira più il miele che l'aceto - 

Fruttuosa missione in Canelli - Segreto dell'efficacia di D. Bosco nella 

predicazione. 

 

VARII illustri sacerdoti, fra i quali il Teol. Nasi, conoscendo quale 

tesoro di scienza e di virtù fosse D. Bosco, e osservando come tornasse 

necessario il suo zelo alla salute eterna di molti giovani, erano seriamente 

preoccupati pel timore che non fermasse sua dimora in Torino. Si 

presentarono pertanto a D. Cafasso per trovar modo d'impedire che 

l'Arcivescovo lo destinasse a qualche parrocchia lontana dalla città. D. 

Cafasso, il quale assolutamente non voleva che il suo alunno uscisse da 

Torino, si appigliò ad un temporaneo provvedimento per rattenerlo, senza 

trasgredire i regolamenti del Convitto Ecclesiastico. Recossi pertanto a far 

visita al Teol. Borel suo amicissimo, Cappellano emerito di S. M. e Direttore 

della Pia Opera dei Rifugio, - Teologo, gli disse D. Cafasso, vengo a pregarvi 

che accettiate in casa vostra e diate pensione ad un buon sacerdote! 

Il Teologo meravigliossi di quella insolita proposta, e siccome non 

diceva mai basta quando trattavasi di confessare e di predicare, rispose 

subito: 
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 - Ma io non ho bisogno di coadiutori; nel Ritiro non vi è lavoro bastante 

neppure per me. 

 - Fatemi questo favore, e ne sarete contento, Insisteva D. Cafasso; in 

quanto alla pensione la pagherò io stesso. 

 - E che cosa farà in casa mia questo sacerdote? osservò il Teologo. 

 - Sia libero di fare quello che meglio a lui piace, continuò D. Cafasso 

con un certo sorriso che indicava volergli fare un'improvvisata. Abbiamo al 

Convitto il giovane sacerdote Giovanni Bosco, che, come sapete, ha avviato 

un numeroso Oratorio festivo per giovani. L'anno scorso ha finito il corso di 

morale, durante quest'anno ha fatto da ripetitore in iscuola, e da confessore 

nella Chiesa pubblica. È tempo che sia impiegato e lasci ad altri il suo posto 

nel Convitto. Se gli permettiamo di andare da vice - parroco in qualche paese, 

è un prete perduto: avrebbe un campo troppo ristretto e non potrà fare quel 

gran bene, a cui il Signore lo chiama. Pensate un po' se vi è modo di trattenerlo 

con qualche impiego in questa Capitale. È cosa assolutamente necessaria. 

Dotato com'è di attività e di zelo, farà un gran bene alla gioventù. Egli è 

destinato dalla Provvidenza a divenire l'Apostolo di Torino. 

Il Teol. Borel, già amico di D. Bosco, fu contentissimo della proposta, e 

prese sopra di sè quell'incarico. Avendo alcune settimane prima ricevuta 

commissione dalla Marchesa Barolo di cercarle un Direttore spirituale per 

l'Ospedaletto, andò subito a proporre D. Bosco. La Marchesa approvò la 

scelta, ma gli rispose che per l'accettazione del suo raccomandato dovevasi 

ancora aspettare varii mesi, perchè l'edificio, appena allora costrutto, fosse 

all'ordine. Ma il Teol. Borel però insistette: - Questo giovane prete, dicevale, 

conviene pigliarlo subito, perchè altrimenti sarà man -  
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dato altrove, e non si potrà più avere per noi. D. Bosco è tale sacerdote, 

che io conosco non doversi lasciar sfuggire. La Marchesa allora acconsentì 

di assegnare a D. Bosco, e dargli fin d'allora, cioè sei mesi prima che entrasse 

in carica, lo stipendio di 600 lire annue, e il Teol. Borel stabiliva di cedergli 

per alloggio una delle sue camere al Rifugio. 

Mentre veniva condotta a buon termine questa pratica, erasi alla metà di 

settembre. D. Cafasso, volendo mettere alla prova D. Bosco, lo chiamò a sè 

e quasi avesse dimenticato il solenne consiglio datogli alcuni mesi prima, gli 

disse: - Ora avete compiuto il corso dei vostri studi; uopo è che andiate in 

aperto campo a lavorare in pro delle anime: in questi tempi i bisogni son 

molti, e la messe abbondante. A quale cosa vi sentite specialmente disposto? 

 - A quella che ella si compiacerà d'indicarmi, rispose D. Bosco. 

 - - Vi sono tre impieghi: da Vice - Curato a Buttigliera d'Asti, da 

Ripetitore di morale qui al Convitto, e da Direttore dell'Ospedaletto presso al 

Rifugio. Quale scegliete voi? 

 - Quello che Ella giudicherà. 

 - Non sentite propensione più ad uno che ad un altro? 

 - La mia propensione è di occuparmi della gioventù. Ella poi faccia di 

me quello che vuole: io riconoscerò la volontà dei Signore nel suo consiglio. 

 - In questo momento che cosa occupa il vostro cuore? che si ravvolge 

nella vostra mente? 

 - In questo momento mi pare di trovarmi in mezzo ad una moltitudine 

di fanciulli, che mi domandano aiuto. 

 - Andate dunque a fare qualche settimana di vacanza, conchiuse 

quell'uomo dei consigli; in questi giorni penserò al vostro posto; al ritorno vi 

dirò la vostra destinazione. 
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D. Bosco aveva deciso di andare a Canelli. Il mattino della partenza, 

mentre si vestiva, D. Cafasso lo mandò a chiamare e gli disse: - Desidero che 

mi diciate se avete pensato a ciò che vi ho detto. 

 - Se interroga me, rispose D. Bosco, io preferisco il Convitto e 

prepararmi alla conferenza della sera. 

 - Bene, andate a compiere i vostri affari. 

D. Bosco aveva detto di propendere piuttosto alla scelta del Convitto non 

sapendo in quale altro luogo avrebbe potuto radunare i suoi piccoli amici. 

Egli intanto partiva da Torino, pernottava in Asti e di qui avviavasi verso 

Canelli con D. Carlo Palazzolo per dettare un corso di esercizii a quella 

popolazione. Camminavano a piedi ed il viaggio era abbastanza lungo, 

quando furono sorpresi da un acquazzone che durò molto tempo. Non avendo 

più filo indosso che fosse asciutto, verso sera si diressero verso una cascina 

prossima allo stradone non lungi da Riva di Chieri, proprietà di un certo 

Genta. Costui, occupato nell'infornare il pane, appena li vide comparire così 

malconci, temette che fossero malviventi travestiti; ma poi, conosciutili per 

uomini dabbene, fece loro ogni più onesta accoglienza; li mutò di panni, 

imbandì una buona cena e corse ad una cappella lontana per avere breviario 

e calendario. Il cappellano, saputo l'arrivo di que' forestieri, venne a salutarli 

e s'intrattenne a conversare con loro fino a mezzanotte. Dopo un necessario 

riposo, si rimisero in viaggio al domani. Via facendo raggiunsero un 

carrettiere, il quale di quando in quando, per eccitare i suoi cavalli, proferiva 

orribili bestemmie. D. Palazzolo non potè contenersi, e rivolto al carrettiere: 

- Queste, esclamò, sono le vostre giaculatorie? È in questo modo che si 

profana da voi il nome di Dio? - E su questo tono continuò a rimproverarlo. 

Il carrettiere, irritato, prese 
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ad inveire: non voler sopportare rimproveri; i preti non essere migliori 

degli altri, quindi badasse a sè, perchè altrimenti si sarebbe trovato a mal 

partito. - D. Palazzolo rispose per le rime; la questione poteva farsi seria, 

quando. D. Bosco si intromise. Dopo aver pregato il compagno che lo 

precedesse a Canelli, omai poco distante, e che facesse la predica 

d'introduzione, si mise ai fianchi del carrettiere che sbuffava. Scusato il 

compagno, compativa la vita dura di quell'uomo, e lodatolo per essere 

galantuomo, lo calmò, entrò in discorsi famigliari e non tardò a farselo amico. 

Quindi, senza che l'altro se ne avvedesse, lo fece convenire doversi rispettare 

il santo nome di Dio, gli parlò dei castighi minacciati ai bestemmiatori e finì 

con invitarlo a confessarsi. 

 - Sono pronto, rispose commosso il carrettiere; ma dove? 

D. Bosco gli additò un prato ombroso vicino alla strada. Il carrettiere 

fermò il carro, D. Bosco si assise ai piedi di un albero, e il penitente si 

inginocchiò e si confessò con molta compunzione. Pieno di contentezza; 

continuò quindi insieme con D. Bosco un lungo tratto di strada. Nel dividersi 

non, trovava parole per esprimergli la sua riconoscenza. 

D. Bosco nell'entrare in Canelli fu colpito vivamente dalla parola di un 

giovanetto, il quale ad un compagno che venivagli incontro chiedendogli: - 

Dove vai? - Vado all'uva - aveva risposto l'interrogato. Questa parola risuonò 

all'orecchio di D. Bosco con un affetto magico quasi presagio che una grande 

vendemmia gli preparava il Signore. Nella più tarda età ricordava ancora con 

amore questa minima circostanza di quel viaggio, tanto gli era profondamente 

impressa. 

Egli predicò in Canelli per otto o dieci giorni, e di qui si rimise in 

cammino per Castelnuovo ove pure tenne sermone 
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nella novena del SS. Rosario, confessando molta gente, siccome aveva 

fatto eziandio a Canelli. Grandissimo era il frutto che la sua predicazione 

produceva in mezzo alle popolazioni di campagna ed ai fanciulli, per il suo 

metodo speciale nell'istruire e commuovere la gente rozza ed ignorante. “ Fu 

cosa veramente ammirabile, e più mirabile riusciva a me stesso, narrava poi 

D. Bosco, poichè nelle mie prediche, ascoltate sempre con tanta avidità, non 

diceva per nulla cose nuove o preparate. Trattava argomenti che il prete meno 

istruito sa meglio di me. Fu in queste predicazioni dove io mi avvidi che, per 

piacere e far del bene al popolo, non ci vogliono cose sublimi o straordinarie 

e rare, ma che il popolo ha bisogno di capire, vuole capire ciò che il 

predicatore dice. Se capisce, è contento; se non capisce tutto, si annoia. Fu 

nel continuo esercizio di tante prediche fatte in questo modo che io imparai a 

predicare, e credo che se io avessi studiato lutti i trattati dell'arte oratoria e 

letti tutti i più celebri predicatori, non sarei riuscito per certo a fare del bene 

al popolo. Dispiace per lo più alla gente rozza quel discorso così diviso; che 

dopo l'esordio il predicatore dica incomincio, e poi si segga. Così pure che ad 

un certo punto, per esempio prima della perorazione, si segga di nuovo, senza 

che il popolo ne vegga il perchè. Eccetto quando si ha da raccomandare 

l'elemosina, io sono di parere che la predica si debba esporre tutta in un tratto 

solo. Poi c'è bisogno di spiegare e andare alle circostanze anche minutissime 

di quel fatto, da cui si vuol trarre una moralità. Ma sovratutto e più di tutto, 

io lo ripeterò mille volte, bisogna che il popolo capisca, che tutto ciò che si 

dice sia alla portata della sua intelligenza, ma che nulla si esponga che 

presenti difficoltà ed oscurità. Alcune volte saranno cose anche triviali, ma 

sminuzzate molto, finiscono per fare grande impressione. Io mi slanciava 

senza 
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metodo e senza regole oratorie compassate, badando solo ad essere 

capito, ed a colorire un po' quelle particolarità che al popolo per lo più dánno 

nel genio. Perciò folle innumerevoli venivano ad ascoltarmi con piacere. Non 

sarebbero venute se avessi avute le mie prediche preparate con esordio e 

prima e seconda parte: col dire col mio primo punto voglio provarvi, e col 

mio secondo punto passerò a provare. Queste arti hanno troppo del 

magistrale ed il popolo non le capisce. 

” Per prepararsi ed avere un certo qual ordine nella predica, cosa 

principale io credo che sia definir bene l'argomento. Ciò fatto, lo schema della 

predica deve venir naturalmente da sè. Avuto lo schema ben preparato, tutto 

è fatto; le parole le daranno le circostanze. L'esordio si prenda da qualunque 

circostanza di luogo, di tempo, di occasione. Di: utilità massima sono le 

similitudini, le parabole, e altresì le favole è gli apologhi. Con questi si può 

fermar tanto nelle menti una verità, che non scappi più per tutta la vita. 

Ricordo ancora adesso l'impressione che feci in una predica, nella quale 

voleva spiegare che Dio bene omnia fecit, che cioè è Dio che dispose tutte le 

cose come sono, e l'insieme è di un ordine mirabile e tutto rivolto al bene 

dell'uomo, per esortare il popolo a prendere tutto ciò che gli avviene come 

direttamente mandatogli da Dio. Raccontai questa parabola: Un viaggiatore 

stanco dal cammino si fermò all'ombra di alcune quercie e guardando qua e 

là, andava dicendo tra e se: Chi sa perchè il Signore a queste piante 

grossissime ed altissime, come sono le quercie, diede frutti così piccoli quali 

sono le ghiande? Ecco lì una pianta di zucche tutta brutta e piccola, che non 

si può nemmanco tener su da sè! E Dio perchè le diede un frutto così grosso? 

Che bel vedere farebbero quelle zucche così grosse, pendenti lassù dai rami 

della quercia! Veder da tutte le parti della quercia pendere tante 
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centinaia di zucche! Ed in questi pensieri si addormentò. Intanto, ad un 

lieve soffio di vento, cade una ghianda, colpisce il viaggiatore sul naso e lo 

sveglia di un colpo. - Ah Signore, gridò quell'uomo saltando in piedi e 

toccandosi il naso che doleagli forte, avete fatto proprio bene a piante sì alte 

dar frutti così piccoli; se fosse stata una zucca che da quell'altezza mi fosse 

caduta addosso, mi avrebbe sfracellata la testa, e già sarei all'altro mondo! 

” Un'altra volta volevo far restare ben impresso nella mente de' miei 

uditori qual follia fosse l'insuperbire, l'invanirsi; come fare? Avessi recato 

tutti i testi della Sacra Scrittura e dei Santi Padri a questo proposito, i 

giovanetti ne avrebbero fatto ben poco caso. Si sarebbero annoiati e 

avrebbero dimenticata presto la lezione. Raccontai adunque loro molto 

particolareggiata, con nuove circostanze da me inventate, la favola di Esopo, 

dove dice che una rana voleva farsi grossa come un bue; ma tanto gonfiò, che 

in fine crepò. Figurai questo fatto avvenuto vicino al Valentino, con mille 

svariate ridicole circostanze, e feci far dialogo tra questa ed altre rane, per far 

risaltare alcuni punti morali. L'effetto mi parve straordinario. Eppure che cosa 

c'è di più triviale di questo racconto?” 

Così diceva D. Bosco, il quale però non predicava a vanvera come 

qualcuno potrebbe supporre per scusare la propria infingardaggine; ei traeva 

i suoi argomenti dai tesori delle sacre scienze dei quali erasi largamente 

provveduto, e tenendo d’occhio l'ordine logico ed oratorio col quale aveva 

scritto moltissime prediche. Ma sopra tutto il segreto per cui riuscì 

predicatore efficace delle persone ignoranti ed istruite si è che non predicava 

se stesso, sì bene Nostro Signor Gesù Cristo. - È sapiente colui, così 

l’Ecclesiastico, che è sapiente per l'anima propria: e i frutti della prudenza di 

lui sono 
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degni di laude….. Istruisce il suo popolo e i frutti del suo sapere sono 

fedeli. L'uomo sapiente sarà ricolmato di benedizioni; sarà in onore presso 

del popolo, e il nome di lui vivrà eternamente (I). 

 
———— 

(1) Ecclesiastico XXXVII, 25. 
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CAPO XXV. 

D. Bosco è destinato al Rifugio - La Marchesa di Barolo - D. Bosco 

ottiene dalla Marchesa di poter continuare il suo Oratorio festivo presso al 

Rifugio - Il Teologo Giovanni Battista Borel.  

 

TRASCORSE le ferie, D. Bosco ritornò al Convitto presso il suo 

impareggiabile maestro ed amico, ma da prima questi nulla gli disse, nè egli 

credette bene di interrogarlo. Dopo qualche giorno D. Cafasso, presolo in 

disparte: - Perchè non mi chiedete quale sia la vostra destinazione? gli 

domandò con accento di bontà. 

 - Perchè, rispose D. Bosco, io voglio riconoscere la volontà di Dio nella 

sua deliberazione, e molto mi preme di nulla mettere del mio: mi mandi in 

qualunque luogo le piaccia, io parto subito. 

 - Orbene, fate fagotto e andate al Rifugio. Colà farete da Direttore del 

piccolo Ospedale di S. Filomena, e intanto insieme col Teologo Borel 

lavorerete a vantaggio delle giovanette di quell'Istituto della Marchesa 

Barolo: Iddio non mancherà, anche nell'opera del Rifugio, di darvi a 

conoscere in appresso quanto dovrete fare pei poveri fanciulli. 

A prima vista sembrava che tale consiglio contrariasse affatto le 

inclinazioni di D. Bosco e i1 bene del nostro Oratorio, perciocchè la direzione 

di un ospedale, e il predicare 
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e il confessare in un educatorio di oltre a quattrocento giovinette, quale 

era il detto Rifugio, pareva che lo dovesse distogliere dall'occuparsi dei 

giovani; con tutto ciò così non fu, come vedremo. 

Ma prima di proseguire il racconto è conveniente che diciamo chi fosse 

la Vandeese Marchesa Giulietta Colbert, sposata coi Marchese Tancredi 

Falletti di Barolo. Era degna dell'elogio fatto dagli Atti dei santi Apostoli alla 

Tabita: “Ella era piena di buone opere e di elemosine che faceva” (I). Volgeva 

infatti le sue grandi ricchezze a vantaggio della classe operaia e dei miserelli. 

Generosissima ed oculata soleva ripetere: - Nulla è mai perduto di ciò che 

vien dato per carità. Diamo senza contare, Dio conterà per noi. - Il luogo delle 

sue delizie erano le carceri delle donne, ove con licenza delle Autorità, si 

rinchiudeva per tre o quattro ore ogni mattina. Quivi col soffrire insulti e 

talora percosse, coll'umiliarsi, istruire, pregare e far pregare, soccorrere 

largamente, mutava quei serragli ripugnanti di belve in ospizio di creature 

cristiane, pentite, rassegnate. Mirabili conversioni erano state il frutto della 

sua virtù e della sua prudenza e sapienza. Avendo ottenuto dal Governo di 

poter trasportare le prigioniere dalle carceri del Senato, del Correzionale, e 

delle Torri in un edifizio in posizione salubre, detto casa delle sforzate, loro 

diede un regolamento redatto e discusso con esse stesse, nel quale le pratiche 

di pietà, le ore di lavoro, le occupazioni delle singole erano saggiamente 

distribuite. Alle Suore della Congregazione di S. Giuseppe, originaria della 

Savoia, che essa aveva introdotte in Torino, affidò l'assistenza di tale carcere, 

e per esse innalzò a sue spese di un 

 
———— 

(1) IX, 36. 
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piano intero quella casa, sicchè il luogo di punizione acquistò l'aspetto 

dì un savio e dolce monastero. A molte delle detenute otteneva la grazia dal 

Re, e qual buona madre continuava eziandio ad assisterle quando erano uscite 

di carcere. 

Tutto ciò non bastava per la sua anima assetata di operare il bene. 

Siccome, avutone incarico da Re Carlo Felice, aveva fatto venire in Torino le 

Dame del Sacro Cuore per l'educazione delle donzelle signorili, ponendo a 

loro disposizione una sua vasta e magnifica villa poco lontana da Torino, così 

nel 1834 pensava di beneficare le fanciulle di famiglie non agiate, costruendo 

un vasto Educatorio poco oltre la Chiesa della Consolata, ove la pensione era 

assegnata a sole lire quindici al mese. Fondava intanto l'Istituto delle Suore 

di S. Anna, ne scriveva le regole che furono approvate dall'Arcivescovo, 

accettava novizie che pose sotto la condotta di Suor Clemenza savoiarda, 

della Congregazione di S. Giuseppe. Il mirabile riuscimento delle novizie e 

di quelle che divennero professe dimostrò quanto Suor Clemenza fosse atta a 

quell'ufficio, e addestrate queste religiose all'insegnamento, il Collegio ebbe 

vita. 

Presso a questo piantò un'altra casa per trenta orfanelle, che dal suo nome 

furono chiamate Giuliette, ciascuna delle quali al termine della sua 

educazione riceveva nell'uscire dallo stabilimento una dote di cinquecento 

lire. 

Per le ragazze operaie, che imparavano svariate arti nelle botteghe, istituì 

nei varii centri della città le così dette famiglie, ed ogni famiglia ebbe una 

madre con alloggio ed assegnamento annuo, incaricata di governare il 

drappello che le era affidato. Questo veniva al pranzo preparato dalla madre, 

e intorno a lei si radunava alla sera tornando dal lavori. Qui studiava il 

catechismo, imparava a leggere e 
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scrivere, si esercitava in qualche cucitura o ricamo, nel far cucina, e in 

tutte le altre faccende domestiche. Le giovanette, che dovevano essere di 

costumi illibati, tutte le mattine erano condotte ad ascoltare la santa Messa e 

nella Domenica ad assistere a tutte le funzioni parrocchiali. 

Avendo saputo che nella diocesi di Pinerolo in varie povere parrocchie 

non vi erano scuole femminili e non di rado i parenti cattolici mandavano le 

loro fanciulle a maestre protestanti, somministrò a Mons. Charvaz il danaro 

occorrente per stabilire scuole cattoliche, incaricò le Dame del Sacro Cuore 

d'istruire le donne che aspiravano a divenir maestre e provvide che queste 

tutti gli anni si radunassero nel loro monastero per farvi gli esercizi spirituali. 

Quando Re Carlo Alberto chiamò da Roma le Adoratrici Perpetue di 

Gesù Sacramentato assegnando il primo danaro per la fondazione, la 

Marchesa stabilì subito una conveniente somma pel mantenimento di queste 

Monache. 

Per tutte le Istituzioni che fondava la nobile signora compilava e 

imponeva regolamenti ed assegnava redditi che ne assicurassero l'esistenza 

in perpetuo. Fra queste in ordine di tempo primo era stato il Rifugio. In gran 

numero ricorrevano a lei disgraziate zitelle che avevano d'uopo di una mano 

pietosa che le rialzasse. Ed essa le une riconciliava coi parenti, altre strappava 

da obbrobriosa schiavitù, ad altre procurava onesto collocamento. Intanto 

ideava di costrurre un ricovero per le pentite, capace di oltre a duecento 

persone; e lo eresse in Valdocco costituendolo sotto il patrocinio di Maria SS. 

Refugium peccatorum, e chiamando a reggere la Casa le Suore di S. 

Giuseppe. Ma di quelle ricoverate bramando talune di non uscirne mai più, e 

di consacrarsi in voto al Signore per tutta la vita, essa costruiva, attiguo al 

Rifugio, il Monastero di S. Maria Maddalena, atto a contenere circa settanta 

delle 
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nuove suore e in modo che la chiesa servisse per le due comunità. E qui 

non è tutto: vicino al monastero fondò una terza casa che accolse le così dette 

Maddalenine, cioè fanciulle pervertite al disotto dei dodici anni, delle quali 

affidava l'educazione ad alcune Suore di S. Maria Maddalena. Finalmente in 

quest'anno 1844, vicino al Rifugio ed alle Maddalene, erigeva l'Ospedale di 

Santa Filomena, ossia l'Ospedaletto per le bambine storpie ed inferme, del 

quale si andavano ultimando le costruzioni. 

Questo gruppo d'Istituti intorno al Rifugio era il campo per allora 

destinato a D. Bosco. Torna a suo grande onore l'averlo D. Cafasso proposto 

e l'Arcivescovo riconosciuto come degno ad un ufficio così delicato, che 

pareva esigesse un sacerdote di età più matura e di grande esperienza. Erano 

persuasi che in lui il difetto degli anni veniva abbondantemente supplito dalla 

sua virtù e dalla illibatezza de' suoi costumi. 

D. Bosco pertanto, accompagnato dal Teologo Borel si recò a visitare e 

ad ossequiare la Marchesa, vedova dal 1838 di uno sposo degno di lei, la 

quale non solo a Torino, ma a molte città del Piemonte aveva fatti provare gli 

effetti delle sue beneficenze generose. Egli, giusto estimatore delle azioni 

magnanime, sapeva come, scoppiato il colera nel 1835, la brava Signora, che 

trovavasi in villeggiatura nelle vicinanze di Moncalieri, si era affrettata a 

venire in città, assistendo tutti i giorni gli appestati nelle case private e negli 

ospedali, consolando con sante parole quelli che morivano e promettendo 

loro, come realmente fece, di aiutare le povere vedove e i loro figli orfani. Gli 

era stato detto eziandio da D. Cafasso e dal Teol. Borel come ella, di naturale 

vivacissimo e imperioso, con ogni sforzo cercasse di moderarsi e che nutriva 

una costante ed efficace aspirazione a perfezionarsi nella virtù. Questo avviso 

dovevagli servire di norma. 
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La veneranda matrona toccava già i sessant'anni. Presentatosi a lei D. 

Bosco, riconobbe che essa sotto un portamento maestoso nascondeva una 

grande umiltà e con un fare che svelava il riserbo, e l'autorità di una patrizia, 

univa l'affabilità e la dolcezza della madre e della benefattrice: e fu 

soddisfatto di quel primo abboccamento. 

Eziandio la dama appena lo vide, lo accettò di molto buon grado. Egli 

però prima di andare al Rifugio volle muovere qualche difficoltà sulla carica 

impostagli di Direttore Spirituale, temendo per questa di essere obbligato ad 

abbandonare i suoi giovanetti; si disse pronto ad andare come predicatore e 

come confessore, ma giammai come Direttore. Però acquietossi quando gli 

venne fatto osservare che il Teologo Borel avrebbe egli stesso disimpegnato 

gli obblighi più scabrosi di questo ufficio. Domandò eziandio di poter essere 

liberamente visitato da quei giovani che sarebbero venuti a lui per imparare 

il catechismo, e la Marchesa, per indurlo ad accettare, non solo gli concesse 

questa permissione, ma acconsentì che radunasse il suo Oratorio festivo 

presso il nuovo edificio non ancor finito del suo Istituto di S. Filomena. Così 

egli potè sperare che l'opera che aveva incominciata non sarebbe rimasta 

sterile. 

D. Bosco passò quindi al Rifugio, che allora si poteva dire una delle 

ultime case della città di Torino, fuori della cinta daziaria ad occidente e poco 

lungi dalla riva destra della Dora. Di qui andando in su, prima di giungere 

all'ospedale dei pazzerelli e i quartieri nuovi delle milizie, ultima linea degli 

edifizi cittadini, stendevasi aperta campagna. Nei dintorni erano prati, orti, 

terreni ineguali e in parte non coltivati, fossi, burroni e case rustiche, sparse 

qua e là a gran distanza le une dalle altre. Apparteneva alla circoscrizione 

della parrocchia dei SS. Apostoli Simone e Giuda dei Borgo Dora. 
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D. Bosco s'intrattenne affettuosamente col Rettore e Direttore Spirituale 

del Rifugio, lo stesso sacerdote col quale nel Seminario di Chieri erasi 

consultato sul modo di conservare la sua vocazione, e che più volte era stato 

suo compagno nella predicazione e nella visita alle carceri. 

Il Teologo Giovanni Battista Borel era un ecclesiastico di grande pietà, 

degno della più alta ammirazione per virtù e sapere. Nulla gli mancava di 

quanto si richiede per formare un sacerdote secondo il cuore di Dio e i bisogni 

della Chiesa. Risplendeva soprattutto il suo zelo instancabile per la salute 

delle anime. 

Lasciò scritto di lui un esimio sacerdote torinese la seguente pagina, che 

D. Bosco conservava presso di sè: “Vidisti virum velocem in opere suo? (I). 

Ecco la prima idea che mi venne in mente quando cominciai a conoscere più 

da vicino il Rev. D. Borel, di sempre cara memoria. Si può dire di lui, senza 

tema di errare, che era un valoroso bersagliere di S. Chiesa; correva da una 

parte e dall'altra a far acquisto di anime, senza mai rifiutarsi a qualunque 

opera del sacro ministero, purchè avesse il tempo; e per aver questo tempo, 

faceva di notte giorno colle più lunghe veglie. Mai nessuna vacanza, dicendo 

che nella vita dei santi non trovava il Capo delle Vacanze. Per ricreazione, 

dopo aver pranzato, si metteva subito a scrivere suppliche sopra suppliche 

alle Autorità, o ai ricchi signori per chiedere soccorsi in nome dei poverelli 

che ne lo richiedevano; oppure andava a visitare gli infermi, a portare 

elemosine, a concertare con altri sacerdoti il modo di poter fare del bene per 

mezzo di sante missioni, esercizii spirituali, dialogi catechistici. Per questi 

ultimi, al dire del 

 
———— 

(1) Prov. XXII, 29. 
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suo grande amico D. Cafasso, era forse il miglior oratore di tutta la 

diocesi per la sua facilità nel parlare il nostro buon piemontese per i proverbi, 

i frizzi, le frasi argute che gli fiorivano sulle labbra, e per la chiarezza nello 

spiegare qualunque difficoltà dottrinale, servendosi delle similitudini le più 

appropriate all'uopo: tanto più quando si trattava di parlare alla gioventù che 

era la sua delizia. S'industriava talmente per farsi capire anche dalla gente più 

ignorante e rozza, che metteva in pratica il detto del Ven. P. Prever 

dell'Oratorio: Il inondo è goffo, e quindi bisogna predicare goffamente. Non 

si possono numerare le volte che annunziò la parola di Dio, e sovente in 

Torino in cinque o sei istituti al giorno. Le confessioni che ascoltava di 

penitenti di ogni età e condizione sono, eziandio innumerabili”. 

Di ciò che gli accadeva nelle carceri e quante industrie egli usasse coi 

carcerati, e delle improvvise e mirabili conversioni colle quali aveva premio 

la sua carità, D. Bosco non cessava più tardi di raccontare scene assai 

edificanti e lepide. Un giorno, attorniato dagli inquilini di un camerone, 

cercava bel bello di persuaderli ad edempiere il precetto pasquale, quand'ecco 

gliene viene additato uno che non voleva saperne. Il Teologo gli si avvicina, 

e tra il faceto e il serio lo abbranca pel bavero, lo trae seco riluttante in una 

camera e riesce a confessarlo. 

Un'altra volta, mentre otto o dieci di quelle buone lane erano sdraiati al 

sole e addormentati, il santo prete, visto che rimaneva spazio, va a coricarsi 

accanto ad uno dei più restii, e copre col cappello la faccia del medesimo e la 

sua. Il galantuomo si desta, ed udite le risa degli astanti, si alza, confuso; ma 

il Teologo Borel lo trattiene, lo tira seco in disparte, e confessatolo, lo manda 

in pace. Altri ed altri con tali industrie confessò in quel giorno, e: - 

Ringraziamo il 
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Signore, diceva la sera, mentre si mutava gli abiti da capo a piedi, oggi 

abbiamo fatto una bella pesca. 

D. Bosco adunque e D. Borel appena si conobbero avevano preso ad 

amarsi e a porgersi vicendevolmente aiuto ed eccitamento nell'operare il 

bene: “Ogni volta, scrisse D. Bosco, che io poteva trattenermi con lui, udiva 

e vedeva sempre lezioni di zelo sacerdotale; e sempre mi porgeva buoni 

consigli. Nei tre anni ch'io passai al Convitto, fui dal medesimo più volte 

invitato a servire nelle sacre funzioni, a confessare, a predicare con lui, 

dimodochè il campo del suo lavoro al Rifugio mi era già conosciuto e in certo 

modo famigliare. Ci parlammo più volte a lungo intorno alle regole da 

seguirsi per aiutarci a vicenda nel frequentare le carceri e compiere i doveri 

che ci erano affidati”. 

I due ministri del Signore, animati dallo stesso spirito, si intrattennero 

dunque in un lungo colloquio, e concertarono specialmente di assistere nel 

miglior modo possibile i giovanetti, la cui moralità ed abbandono richiedeva 

di giorno in giorno la più sollecita cura. Intanto si ordinò il nuovo soggiorno 

di D. Bosco, e fu la camera superiore al vestibolo della prima porta d'entrata 

al Rifugio, che aprivasi sulla via che poi ebbe il nome dal Cottolengo. Presso 

a questa ve ne era un'altra, occupata appunto dal Teologo Borel. Nel pian 

terreno abitava il portinaio. D. Bosco doveva trasportare quivi altresì il suo 

Oratorio. Diede uno sguardo all'edificio. - E dove raccogliere i ragazzi? - La 

mancanza di un sito cagionavagli pena. 

 - Non affanniamoci, disse il Teol. Borel: la camera che è distinata per 

lei, può servire per qualche tempo; in appresso vedremo il da farsi. 

 - Sono già molti, sa, i giovani che intervengono a S. Francesco d'Assisi, 

replicava D. Bosco. 

 - Quando potremo abitare nell'edificio preparato per i 
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preti accanto all'Ospedaletto, spero che qualche altro luogo migliore ne 

uscirà fuori. 

D. Bosco ritornò al Convitto alquanto sopra pensiero, ma riguardando, 

come ci disse più volte, quale una grazia segnalata del Signore il poter trattare 

così da vicino col santo uomo il Teologo Borel, il suo cuore provava una 

grande consolazione. Così pure riputò sua bella fortuna il coabitare con D. 

Sebastiano Pacchiotti, altro pio sacerdote addetto al Rifugio, col quale 

eziandio aveva stretta una preziosa amicizia. 
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CAPO XXVI. 

Un sogno: La pastorella; uno strano gregge; tre stazioni di un viaggio 

faticosi; arrivo alla meta. - L'Oratorio trasferito presso il Rifugio - 

Un'irruzione di fanciulli in Valdocco - Scene lepide e strettezze di locale - 

Due stanze dell'Ospedaletto ridotte a cappella - Prima chiesa in onore di S. 

Francesco di Sales - La festa dell'8 dicembre. 

 

UN FATTO mirabile ricreava in quei giorni Don Bosco, indicandogli gli 

avvenimenti futuri. Narriamolo colle sue stesse parole copiate dal 

manoscritto delle sue memorie: 

“La seconda Domenica di ottobre di quell'anno (1844) doveva 

partecipare a' miei giovanetti, che l'Oratorio sarebbe stato trasferito in 

Valdocco. Ma l'incertezza del luogo, dei mezzi, delle persone mi lasciavano 

veramente sopra pensiero. La sera precedente andai a letto col cuore inquieto. 

In quella notte feci un nuovo sogno, che pare un'appendice di quello fatto la 

prima volta ai Becchi quando aveva circa nove anni. Io giudico bene di 

esporlo letteralmente. 

” Sognai di vedermi in mezzo ad una moltitudine di lupi, di capre e 

capretti, di agnelli, pecore, montoni, cani ed uccelli. Tutti insieme facevano 

un rumore, uno schiamazzo, o meglio un diavolio da incutere spavento ai più 

coraggiosi. 
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Io voleva fuggire, quando una Signora, assai ben messa a foggia di 

pastorella, mi fe' cenno di seguire ed accompagnare quel gregge strano, 

mentre Ella precedeva. Andammo vagabondi per vari siti: facemmo tre 

stazioni o fermate: ad ogni fermata molti di quegli animali si cangiavano in 

agnelli, il cui numero andavasi ognor più ingrossando. Dopo avere molto 

camminato, mi trovai in un prato, dove quegli animali saltellavano e 

mangiavano insieme, senza che gli uni tentassero di mordere gli altri. 

” Oppresso dalla stanchezza, voleva sedermi accanto ad una strada 

vicina, ma la pastorella mi invitò a continuare il cammino. Fatto ancora breve 

tratto di via, mi sono trovato in un vasto cortile con porticato attorno, alla cui 

estremità eravi una Chiesa. Qui mi accorsi che quattro quinti di quegli animali 

erano diventati agnelli. Il loro numero poi divenne grandissimo. In quel 

momento sopraggiunsero parecchi pastorelli per custodirli: ma essi 

fermavansi poco, e tosto partivano. Allora succedette una meraviglia. Molti 

agnelli cangiavansi in pastorelli, che aumentandosi, prendevano cura degli 

altri. Crescendo i pastorelli in gran numero, si divisero, e andavano altrove 

per raccogliere altri strani animali e guidarli in altri ovili. 

” Io voleva andarmene, perchè mi sembrava tempo di recarmi a celebrare 

la S. Messa, ma la pastorella mi invitò a guardare al mezzodì. Guardando, 

vidi un campo, in cui era stata seminata meliga, patate, cavoli, barbabietole, 

lattughe e molti altri erbaggi. - Guarda un'altra volta, mi disse. E guardai di 

nuovo, e vidi una stupenda ed alta Chiesa. Un'orchestra, una musica 

istrumentale e vocale mi invitavano a cantar messa. Nell'interno di quella 

Chiesa era una fascia bianca, in cui a caratteri cubitali stava scritto: HIC 

DOMUS MEA, INDE GLORIA MEA. Continuando nel sogno,  
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volli domandare alla pastora dove mi trovassi; che cosa voleva indicare 

con quel camminare, colle fermate, con quella casa, Chiesa, e poi altra 

Chiesa. - Tu comprenderai ogni cosa, mi rispose, quando cogli occhi tuoi 

materiali vedrai di fatto quanto ora vedi cogli occhi della mente. - Ma 

parendomi di essere svegliato, dissi: - Io vedo chiaro, e vedo cogli occhi 

materiali; so dove vado e quello che faccio. - In quel momento suonò la 

campana dell'Ave Maria nella Chiesa di S. Francesco d'Assisi, ed io mi 

svegliai. 

” Questo sogno mi occupò quasi tutta la notte; molte altre particolarità 

l'accompagnarono. Allora ne compresi poco il significato, perchè, diffidando 

di me, poca fede ci prestava, ma capii le cose di mano in mano avevano il 

loro effetto. Anzi più tardi questo, congiuntamente ad altro sogno, mi servì di 

programma nelle mie deliberazioni presso al Rifugio”. 

Adunque la seconda Domenica di ottobre 1844, sacra alla Maternità di 

Maria SS, D. Bosco partecipò alla turba dei suoi alunni il trasferimento 

dell'Oratorio presso al Rifugio, sua nuova dimora. Al primo annunzio, i 

giovani ne provarono qualche turbamento; ma quando, per acquietarli, egli 

disse loro che li condurrebbe ad un altro S. Francesco più grande, più bello, 

più comodo, e che in quelle parti avrebbero potuto cantare, correre, saltare e 

ricrearsi a loro bell'agio, furono ricolmi di gioia, ed ognuno attendeva 

impaziente la successiva Domenica per vedere la novità che la giovanile 

fantasia gli andava rappresentando. Furono pure avvertiti che per motivi 

speciali non vi si portassero al mattino, ma dopo il mezzogiorno. 

Ed ecco pertanto la terza domenica di ottobre, giorno destinato dalla 

Chiesa ad onorare la Purità di Maria Vergine, poco dopo il meriggio, una 

turba di giovanetti di varia età e condizione correre giù in Valdocco in cerca 

di D. Bosco 
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e dell'Oratorio novello. - Dov'è Don Bosco? Dov'è l'Oratorio? D. Bosco, 

D. Bosco, - andavano con gran voce chiamando. Era una irruzione di 

fanciulli. A queste voci e a queste grida di quella moltitudine di giovanetti, 

gli abitanti delle vicine case trassero fuori ben tosto quasi spaventati; 

temevano infatti che si fossero colà riversati con qualche mala intenzione. 

Siccome in quel vicinato non si era ancora udito parlare nè di D. Bosco, nè di 

Oratorio, così la gente indispettita rispondeva: - Che D. Bosco, che Oratorio? 

via di qua, ragazzacci. - I giovani, credendosi burlati, alzavano maggiormente 

la voce e le pretese. Gli altri, giudicandosi insultati, opponevano minacce e 

percosse. Le cose cominciavano a prendere un serio aspetto, quando D. 

Bosco, udendo gli schiamazzi, si accorse che erano i suoi giovani amici, che 

andavano in traccia di lui e del nuovo Oratorio. Li udiva ripetere: - Eppure ha 

detto che venissimo qui! chi sa quale sarà la sua porta? - E un giovane 

sopraggiunto con voce stentorea indicava la porta gridando: - D. Bosco è qui, 

seguitemi. - In quell'istante D. Bosco uscì di casa. 

Al suo primo comparire si levò da tutti un grido unanime: - Oh!... D. 

Bosco, D. Bosco... Dov'è l'Oratorio? siamo venuti all'Oratorio. - Intanto 

correvano tutti in folla a lui d'intorno, e così cessò ogni alterco. A questo 

mutamento di scena la gente cangiò la collera in meraviglia, e faceva tanto di 

occhi, interrogando chi fosse quel prete, chi quei giovani, e via dicendo. Alla 

domanda dove fosse l'Oratorio, il buono ed abile Direttore rispose che il vero 

Oratorio non era ancora ultimato, che intanto venissero in camera sua, la 

quale essendo abbastanza spaziosa, avrebbe servito. Tutta quella turba si 

lanciò allora su per la scala, gareggiando ciascuno a chi giungeva pel primo 

nella stanza di D. Bosco. E qui chi sedeva sul letto, chi sul tavolino, chi per 

terra e chi 
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sul davanzale della finestra. Per quella Domenica le cose andarono 

abbastanza bene, quantunque in quel sito non potessero aver per la 

ricreazione lo sfogo che si erano immaginato; tuttavia ne furono soddisfatti. 

Per altra parte, in mancanza del resto, D. Bosco colla sua bontà, colle sue 

dolci maniere, colle sue facezie e graziose lepidezze bastava per tutto. Là 

veniva ripetuta un poco di dottrina cristiana, insegnata qualche preghiera, 

raccontato un esempio edificante e cantata qualche lode alla Vergine: tutto 

insomma come si era fino allora praticato in S. Francesco d'Assisi. 

Un grande imbroglio cominciò la domenica appresso; imperocchè ai 

primi allievi aggiungendosene parecchi del vicinato, non si sapeva più dove 

collocarli. Camera, corridoio, scala, tutto era ingombro di fanciulli. D. Bosco 

faceva il catechismo, o la spiegazione del Vangelo nella sua stanza, mentre il 

Teologo Borel, che si era offerto ad aiutarlo in tutto, spiegava le verità stesse 

a quelli che stavano pigiati sui gradini della scala. Era poi un lepido teatro il 

vedere come vi facevano la ricreazione. Uno accendeva il fuoco, l'altro lo 

spegneva; questi scopava la camera senza inaffiarla, quegli la spolverava; chi 

lavava i piatti e chi li rompeva. Molle, palette, secchia, brocca, catinella, 

sedie, libri, abiti, scarpe, insomma tutti gli oggetti visibili erano messi 

sossopra, mentre i più grandicelli ed assennati volevano ordinarli ed 

aggiustarli. Il nostro caro D. Bosco guardava e rideva raccomandando solo dì 

non rompere nè guastare nulla. Charitas patiens est (I). La carità è paziente, 

e per quanti anni egli esercitò in grado eroico la virtù della fortezza, vincendo 

se stesso collo stare continuamente in mezzo a ragazzi chiassosi ed ineducati 

 
———— 

(1) I Corint. XIII, 4. 
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Così passarono sei giorni festivi. Al mattino, dopo che D. Bosco aveva 

ricevute le confessioni di alcuni, andavasi ad udire la santa Messa ora in una, 

ora in un'altra chiesa della città. Talvolta D. Bosco interrogava i giovani: - 

Dove dobbiamo andare stamane ad udire la messa? - Alla Consolata, al 

Monte, a Sassi, alla Crocetta, - gridavano in varii cori i fanciulli. E 

scendevano dalle stanze, e preso D. Bosco in mezzo, si avviavano alla chiesa 

da lui indicata e recitando il santo rosario passavano nel mezzo di Torino. Per 

lo più andavano al santuario della Consolata. Per la benedizione li conduceva 

alla sera nella cappella delle scuole di S.a Barbara, rette dai Fratelli delle 

Scuole Cristiane. Questi buoni religiosi diedero volentieri simile licenza a chi 

prestava loro già da qualche tempo un grande aiuto col predicare agli allievi 

e col confessarli. 

Tuttavia si era grandemente impacciati per le pratiche di pietà. Parecchi 

antichi allievi ci ricordavano che al mattino di Ognissanti, essendo i giovani 

raccolti in quello strettoio e nelle sue non ampie adiacenze, tutti volevano 

confessarsi. Ma come fare? Erano due soli confessori ed essi erano circa 

duecento, stretti come le acciughe nel barile: - Non è più possibile andare 

avanti, disse allora il caro Teologo Borel: è necessario provvedere un locale 

più adattato. 

D. Bosco allora si portò dall'Arcivescovo Fransoni, gli espose quanto col 

suo consenso si era già fatto, il bene che se n'era ottenuto, il maggiore che se 

ne poteva ottenere in appresso. Monsignore, benchè comprendesse 

l'importanza di quell'opera, tuttavia chiese: - Questi ragazzi non potrebbero 

recarsi alle loro rispettive parrocchie? - Nella sua prudenza conosceva che 

sarebbe potuto nascere qualche ostacolo la parte dei Curati. D. Bosco gli 

rispose: - Parecchi di questi sono stranieri e passano a Torino soltanto una 

parte 
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dell'anno. Non sanno nemmeno a quale parrocchia appartengano. Molti 

sono male in arnese, parlano dialetti poco intelligibili, quindi capiscono poco, 

e poco altresì sono dagli altri compresi. Alcuni poi sono già grandicelli, e non 

osano associarsi in classe coi piccoli. Quegli stessi che sono della città, or per 

negligenza dei genitori, or perchè lusingati dai sollazzi, o attirati dai mali 

compagni, quasi mai o ben di rado si fanno vedere in chiese. 

Non ci volle di più perchè l'amorevole Pastore dicesse a D. Bosco: - 

Andate, e fate quanto giudicate bene. Io vi do tutte le facoltà che vi possono 

occorrere; benedico voi e la vostra opera, e non mancherò di aiutarvi in 

quanto potrò. Da quanto mi dite, vedo chiaro che vi è necessario un locale 

più ampio e adattato. Presentatevi alla signora Marchesa Barolo, alla quale io 

stesso scriverò; fors'ella potrà somministrarvelo opportuno e vicino allo 

stesso Rifugio. 

D. Bosco andò a parlare alla Marchesa; e siccome fino all'agosto 

dell'anno successivo 1845 non si apriva l'Ospedaletto, così la caritatevole 

signora si contentò che a servizio dei giovanetti si riducessero a cappella due 

spaziose camere di quel fabbricato. Per recarvisi, si passava per la porta del 

detto Ospedale, e pel vialetto che separava l'opera Cottolengo dal prefato 

edifizio, andavasi insino all'attuale abitazione dei preti, e per la scala interna 

salivasi al terzo piano. Questo era destinato per le ricreazioni dei sacerdoti 

del Rifugio, quando essi avessero colà trasferita la loro abitazione al secondo 

piano. 

Questo fu il sito prescelto dalla divina Provvidenza per la prima chiesa 

del nostro Oratorio. Il Superiore Ecclesiastico con decreto 6 dicembre 

concedeva a D. Bosco la facoltà di benedirla, di celebrarvi la santa Messa, 

impartirvi la benedizione col Venerabile, e farvi tridui e novene. Un semplice 
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altare di legno in forma di mensa con gli arredi strettamente necessarii, 

ma col tabernacolo indorato e un piccolo trono con due puttini in adorazione; 

un piviale, una pianeta a varii colori, uno stolone vecchio cogli altri 

indispensabili indumenti sacri; quattro vesti talari per i chierichetti 

improvvisati furono ben presto all'ordine. La Marchesa Barolo aveva donate 

settanta lire per la compra di venti candellieri, trenta per la tappezzeria, venti 

per le cotte. 

L'inaugurazione si compiè in un giorno di sempre grata ricordanza, l'otto 

dicembre, sacro a Maria Immacolata, sotto il cui materno manto D. Bosco 

aveva collocato l'Oratorio e i suoi figli. In quella festa adunque D. Bosco 

benedisse la prima Cappella in onore di S. Francesco di Sales, celebrò la 

Messa e distribuì a parecchi giovani la santa Comunione. 

Alcune circostanze resero assai memorabile questa sacra funzione. La 

prima fu la povertà della Cappella. Mancavano inginocchiatoi, banchi, sedie; 

e fu mestieri di contentarsi di alcune panche tentennanti di scranne sdruscite 

e di sedili che minacciavano capitomboli. Ma la divina Provvidenza non tardò 

a venire in soccorso, nè la carità delle buone persone mancò giammai. - Il 

tempo poi non poteva essere peggiore; ma non impedì che i giovinetti 

intervenissero in gran numero, tanto era l'amore che portavano all'Oratorio e 

a chi lo dirigeva. Alta era la neve in quel mattino, e cadeva tuttor fitta come 

sul dorso delle montagne, accompagnata da vento e turbini. Facendo quindi 

freddissimo, fu d'uopo portare in Cappella un grosso braciere; e si ricorda che 

passando con esso all'aperto, dagli spessi fiocchi, che sopra vi cadevano, 

producevasi un crepitare che molto dilettava. - Ma ciò che i giovani non 

dimenticarono mai furono le lagrime che videro scorrere dagli occhi di D. 

Bosco,  
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mentre compieva quella sacra cerimonia. Egli piangeva di consolazione, 

perchè scorgeva in quel modo sempre meglio consolidarsi l'opera 

dell'Oratorio, e così gli si porgeva comodità di raccogliere un maggior 

numero di fanciulli, per essere cristianamente istruiti, ed allontanati dai 

pericoli della invadente immoralità ed irreligione. 
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CAPO XXVII. 

Perchè S. Francesco di Sales fu dichiarato Patrono dell'Oratorio - D. 

Bosco imitatore della dolcezza di questo Santo - Principio delle scuole serali 

e festive - Mutamento felice nella condotta dei giovani - Studi di D. Bosco al 

Convitto Ecclesiastico - Il Santo Natale - Le prime questue. 

 

LE COSE nel nuovo Oratorio si andavano ordinando. Una persona 

generosa faceva costrurre un bel numero di panchette, sicchè potevasi 

assistere con maggior comodità alle sacre funzioni. Il nome di S. Francesco 

di Sales diveniva famigliare tra i giovani, e D. Bosco fin dal bel principio 

stabilì che la festa di questo amabile Santo fosse celebrata con ogni possibile 

solennità. Qualcuno potrebbe qui domandare: - Come e perchè detto Oratorio 

fu dedicato in onore e cominciò a chiamarsi di S. Francesco di Sales? - D. 

Bosco essendo ancora nel Convitto Ecclesiastico aveva già stabilito in cuore 

di porre tutte le sue opere sotto la protezione dell'Apostolo del Chiablese, ma 

aspettava che pel primo D. Cafasso gli manifestasse su questo punto il suo 

pensiero. E D. Cafasso pronunciò la sua parola. Essendosi trovato in uno di 

quei giorni col Teologo Borel, discorrendo delle difficoltà che incontrava D. 

Bosco,  
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della pazienza che egli manifestava in ogni sua azione, e della continua 

prosperità dell'Oratorio, notò che fino a quel momento questo non era ancora 

stato posto sotto la protezione speciale di un santo patrono. Dopo breve 

discussione D. Cafasso nominò S. Francesco di Sales, e il Teologo Borel 

lodava la proposta. D. Bosco annuì e tre furono le precipue ragioni di questa 

scelta. Primieramente perchè la marchesa Barolo, per secondare D. Bosco, 

divisava di stabilire al Rifugio una congregazione di Sacerdoti sotto a questo 

titolo, destinata ad avere la cura spirituale non solo dei molti suoi istituti già 

esistenti, ma eziandio di quelli che meditava di fondare in avvenire, tra i quali 

un collegio di giovani studenti a Barolo; ed un laboratorio dedicato a S. 

Giuseppe in Torino al Rifugio, per ivi mantenere ed educare giornalmente 

oltre a cento giovanette sotto i dodici anni di età. Con questa intenzione aveva 

fatto eseguire, sul muro all'entrata del nuovo locale destinato per i Sacerdoti 

Cappellani, un dipinto di San Francesco. In secondo luogo, perchè la parte di 

ministero che Don Bosco aveva preso ad esercitare intorno alla gioventù, 

richiedeva grande calma e mansuetudine; e perciò egli voleva mettersi sotto 

alla speciale protezione di un Santo, che fu in questa virtù modello perfetto. 

Oltre a ciò lo confortava una terza ragione. In quel tempo parecchi errori, 

specialmente il protestantesimo, cominciavano ad insinuarsi insidiosamente 

nei nostri paesi, soprattutto in Torino tra il basso popolo. Or bene, D. Bosco 

volle con quel mezzo rendersi propizio questo Santo, onde gli ottenesse dal 

Cielo attitudine speciale nel guadagnare anime al Signore, lume e conforto a 

combattere con profitto quegli stessi nemici, dei quali egli aveva in sua vita 

mortale così splendidamente trionfato, a gloria di Dio e della Chiesa, e a 

vantaggio d'innumerevoli cristiani. Insomma giudicava che lo spirito di 
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S. Francesco di Sales fosse il più adattato ai tempi per l'educazione e 

l'istruzione popolare. 

Di questo ammirabile Apostolo egli conosceva minutamente la vita e gli 

scritti e allora e poi andava ricordandone ai giovani nei suoi discorsetti, ora 

un detto, ora un fatto. Procurava di rappresentar loro soprattutto la dolcezza 

del cuore di lui, che tanti eretici aveva ricondotti al seno della Chiesa. “Ci 

descriveva, scrisse D. Bonetti Giovanni alcuni anni dopo, S. Francesco di 

Sales nella sua gioventù, dicendo che il carattere soave e mansueto, egli non 

lo aveva sortito da natura, ma eragli invece costato grandi sacrifizii per 

acquistarlo. Noi a tali parole ci formavamo un'idea dell'animo stesso di D. 

Bosco, il quale giovanetto sapevamo, per sua confessione, come fosse stato 

per natura di spirito ardente, pronto, forte, insofferente di resistenze; e pure 

io vedevamo modello di mansuetudine, spirante sempre pace, e padrone 

talmente di se stesso da parere che mai nulla avesse a fare. Ciò era a noi 

argomento de' suoi continui atti di virtù per frenarsi e talmente eroici da 

riuscire una copia viva, parlante della carità di S. Francesco di Sales”. 

Nella cappella adunque del grande Vescovo di Ginevra l'Oratorio 

prendeva un ottimo avviamento. “La fama di una chiesuola, scrive D. Bosco, 

destinata unicamente per i giovanetti, le sacre funzioni fatte appositamente 

per loro, un sito libero per passeggiare, saltare e trastullarsi furono richiamo 

a molti altri abitanti di Valdocco. Erano tutti fanciulli di condizione operaia. 

La nostra chiesa, che solo allora incominciò ad essere chiamata oratorio, 

divenne ognor più ristretta. Ci aggiustammo però alla bell'a meglio in camera, 

cucina, corridoio, vestibolo; in ogni angolo eranvi classi dì catechismo; tutto 

era oratorio”. Non è a dire quanto Don Bosco abbia faticato nel cercare 

persone di buona 
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volontà che lo coadiuvassero. Alcuni dei più grandicelli da lui istruiti 

presiedevano qua e là alle classi. Questi radunava poi nella sua stanza, in 

tempo libero dal sacro ministero, nei giorni feriali, e dava loro le norme 

necessarie e li entusiasmava con piccoli doni e coll'amabilità e carità dei suoi 

modi. 

Nei giorni festivi i giovani v'intervenivano in folla, a confessarsi, a udirvi 

la messa e a fare eziandio la santa comunione. Finita la messa D. Bosco loro 

teneva breve spiegazione di vangelo. Dopo mezzodì si faceva il Catechismo, 

si cantavano laudi sacre, poscia aveva luogo un'istruzione adattata per loro, 

non troppo prolissa e inflorata di esempi edificanti: infine cantate le litanie 

lauretane, s'impartiva la benedizione col Venerabile, che soltanto 

conservavasi nel giorno festivo. Negli intervalli prima e dopo le funzioni 

succedevansi onesti trattenimenti e trastulli, sotto la sorveglianza del buon 

Direttore, del Teologo Borel suo braccio destro e dei giovani più assennati e 

di buon costume. La ricreazione facevasi nello stretto e lungo viale esistente 

tra il monastero delle Maddalene e l'ospedale Cottolengo, che metteva nella 

pubblica via: ed anche sulla strada che passava avanti alla casa D. Bosco 

spesse volte usciva nei campi all'intorno per vedere che nessuno dei suoi 

allievi vi si sbandasse. 

Egli cercava ogni mezzo per allettarli ad intervenire all'Oratorio. 

Provvide trastulli, come pallottole, boccie, piastrelle, stampelle, promettendo 

eziandio che avrebbe procurato ben presto, altalena, passo del gigante, scuola 

di ginnastica e di canto, concerti con musica istrumentale e altri divertimenti. 

Talora distribuiva medaglie, immagini, frutta; preparava loro qualche 

colazione o merenda; talvolta regalava un paio di calzoni, di scarpe od altri 

abiti ai più poveri. Non di rado li assisteva presso gli stessi parenti: “Ma, 

scrive 
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D. Bosco, ciò che più di tutto attrae i giovanetti sono le buone 

accoglienze: per ottenere buoni risultati nell'educazione della gioventù, 

bisogna studiare il modo di farsi amare per farsi di poi temere”. E i giovani 

sapevano di essere amati e come li portasse egli nel suo cuore scolpiti in modo 

indelebile. Infatti li conosceva tutti e li chiamava tutti per nome e cognome, 

ricordando eziandio quei molti che più non frequentavano l'Oratorio. Così ci 

asseriva il Teologo Borel e così noi abbiamo constatato, quando i giovani 

interni ed esterni da lui già educati erano migliaia. 

Fu in questo tempo, cioè sul finire del 1844, che Don Bosco incominciò 

e poscia perfezionò le scuole serali e festive, che vennero ben presto attivate 

in altri luoghi del nostro, paese ed oggi largamente promosse e sparse per 

tutta l'Italia. Era un'opera di carità, eziandio necessaria per far conoscere alla 

gente come il prete sia sempre il primo a cercare il bene del popolo. Pertanto 

molti giovani nei giorni festivi dopo le sacre funzioni e alla sera dei giorni 

feriali, eccettuato il sabbato e la vigilia delle feste dì precetto, ad una certa 

ora si portavano all'abitazione di D. Bosco e del Teologo Borel, e questi due 

sacerdoti, sempre pronti a far loro del bene, cangiavano in iscuole le proprie 

camere, e insegnavano a leggere, a scrivere e a far conti. In ciò si affaticavano 

non solo per renderli più abili nell'apprendimento dell'arte o mestiere, ma 

soprattutto per poter loro impartire più facilmente l'insegnamento religioso 

mediante la lettura e lo studio del catechismo. Avevano constatato che un 

certo numero, di coloro che non sapevano leggere, stentavano ad impararlo 

bene col solo udirlo ripetere dalla bocca dell'insegnante. Per molti giovani fu 

questo un benefizio veramente insigne; imperocchè senza di un tale 

provvedimento, dovendo essi tutto il giorno lavorare per guadagnarsi il vitto 

e perciò non potendo 
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frequentare le pubbliche scuole, sarebbero rimasti inalfabeti ed ignoranti 

delle più elementari cognizioni con grave loro danno anche materiale. 

D. Bosco in questo frattempo teneva specialmente in vista quei giovani 

che uscivano dalle carceri. Fu allora che toccò con mano come quei 

disgraziati se trovano una persona benevola che di loro si prenda cura, li 

assista nei giorni festivi, studi di collocarli a lavorare presso un padrone 

veramente cristiano visitandoli qualche, volta alla settimana, volentieri si 

danno ad una vita onorata, dimenticano il passato, diventano osservanti della 

religione e onesti cittadini. 

E’ pure stando al Rifugio che D. Bosco incominciò ad intendere che cosa 

significasse fare il sarto, destinato a rattoppare gli abiti sdrusciti, frase che 

alcune volte risuonava sulle sue labbra parlando ai giovanetti. La curiosità di 

questi eccitata, chiedeva molte volte all'uomo della Provvidenza, quando e 

come si fosse visto nell'atto di fare il sarto. Egli però per molti anni, non dava 

altra risposta fuori di questa: - Se ciò vi tornasse utile in qualche modo, o 

fosse per riuscire alla maggior gloria di Dio, ve lo direi. 

Intanto mentre aiutava il Teologo Borel nel confessare le ricoverate al 

Rifugio, continuava le sue predicazioni in città e andava a confessare nella 

Chiesa del Convitto. Non poteva distaccarsi da D. Cafasso e metteva 

fedelmente in pratica l'avviso dell'Ecclesiastico: “Frequenta l'uomo pio, che 

tu conosci costante nel timore di Dio, l'anima del quale sia secondo l'anima 

tua: ed il quale se mai vacillassi nelle tenebre abbia compassione di te” (I). E 

D. Cafasso contraccambiandolo di eguale affetto gli concedeva una stanza al 

Convitto,  

 
———— 

(1) XXXVII, 15. 
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ove D. Bosco potesse attendere agli studii senza disturbo, mancando esso 

nei primordii dell'Oratorio dei libri necessarii per compilare i molti suoi 

opuscoli a difesa ed incremento della religione. La biblioteca di S. Francesco 

d'Assisi era ben fornita di preziosi volumi. 

Per molti anni D. Bosco vi si recava ogni giorno circa alle quattro 

pomeridiane e non se ne partiva che verso le nove, accompagnato da alcuni 

servi dello stesso convitto. Più tardi, impedito nel dopo pranzo, limitò questo 

suo studio dalle undici fino al mezzogiorno, ripigliando dopo qualche tempo 

l'usanza di andarvi alla sera. Ma fosse lunga o breve quella sua dimora, non 

mancava mai dal visitare il suo maestro e benefattore, del quale godeva tutta 

la confidenza, intrattenendosi con lui non solamente per conversare di 

teologia morale, di norme per la vita dello spirito e dell'Oratorio, ma eziandio 

per specchiarsi nelle sue eroiche virtù e specialmente nelle sue continue 

penitenze. Qualche volta cercava di indurlo a temperare il rigore verso di sè 

con quei principi di ragionata indulgenza coi quali soleva egli stesso dirigere 

i suoi alunni. Troviamo nei manoscritti di D. Bosco un cenno di queste sue 

visite: “D. Cafasso era da dieci anni al Convitto Ecclesiastico e la sua 

colazione consisteva in alcuni tozzi di pane ai quali più tardi rinunziò! Così 

pure si ridusse a mangiare una sola volta al giorno ed il suo vitto era una 

minestra ed una piccola pietanza. Anche d'inverno l'ordinario suo riposo era 

di sole cinque scarse ore ogni notte. In vista delle dure fatiche da lui 

sopportate, un giorno gli dissi di prendere qualche cosa di più confacente alla 

sua gracile complessione. - Purtroppo, egli soggiunse con ilarità, verrà tempo 

in cui si dovrà concedere qualche cosa di più a questo corpo; ma non voglio 

appagarlo finchè non possa più farne a meno. 
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” Altre volte gliene feci rispettoso rimprovero, accennando al danno che 

quella austerità avrebbe recato alla sua cagionevole salute, tanto più che le 

sue forze andavano ogni giorno diminuendo; ma egli rispondeva: - Oh 

Paradiso! Paradiso che fortezza e sanità tu darai a coloro che ci entreranno” 

Queste lezioni, ed altre di simil genere, D. Bosco le riteneva, le praticava 

e le ripeteva agli altri, come vedremo nel processo del racconto. 

Ma oramai l'anno 1844 si avvicinava al suo termine e spuntava il giorno 

sacro del Santo Natale. Siccome D. Bosco si era dato subito cura d'insegnare 

ai giovani il modo di servir bene la S. Messa, così le cerimonie si eseguivano 

col decoro conveniente. La solennità fu celebrata con una comunione 

generale che era quanto di più soave D. Bosco potesse gustare in questo 

mondo. In ciò riponeva il suo mezzo principale di educazione, dopo di aver 

bene istruiti e purificati col sacramento della penitenza i suoi alunni, 

riuscendo così a tenerli lontani dal vizio e dal peccato. Gesù Cristo in persona, 

ricevuto degnamente, suggellava nei loro cuori le lezioni ascoltate dal buon 

sacerdote e verso di lui rivolgeva il loro affetto. Era questa la causa prima 

dell'ascendente che D. Bosco acquistava sulla gioventù, riducendola con tanta 

facilità ad essere morigerata e docile. 

In mezzo a queste ben meritate consolazioni D. Bosco aveva dovuto 

incominciare a procurarsi i mezzi pecuniari per sostenere il suo Oratorio. Così 

forse determinò D. Cafasso, per agguerrirlo in tale difficile impresa, pronto 

sempre però a soccorrerlo in casi estremi. A D. Bosco ripugnava in modo 

straordinario, il presentarsi alle famiglie signorili per domandare soccorsi e 

l'esporsi a ricevere un rifiuto. Tra i preti in Torino non usavasi così facilmente 

andare per le case 
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elemosinando, e le antiche Opere pie fiorivano per abbondanza di 

redditi. Il Cottolengo aspettava i soccorsi piuttosto che andasse a cercarli. 

Eppure D. Bosco si umiliò, si fece generosamente violenza per eseguire la 

volontà di Dio in tutti i giorni della sua vita. Il Signore però gli agevolava 

l'entrata in questo sentiero così spinoso. 

Il Teologo Borel che era persuaso essere la sua impresa un'evidente 

opera della Divina Provvidenza, lo confortava, con aiutarlo per quanto lo 

permettevano le sue occupazioni. Così il Teologo diceva a D. Rua, e poi verso 

il 1870 narrava a D. Paolo Albera. - D. Bosco venuto a Torino appariva, 

timido e riservato, specialmente quando dovette risolversi a questuare pel suo 

Oratorio. Ed ecco la storia delle prime trecento lire che portò a casa. Io 

frequentava la nobile e ricca famiglia del Cav. Gonella, alla quale descrissi la 

bontà del giovane prete D. Bosco, il bene che faceva, quello che avrebbe fatto, 

l'esortai ad essere generosa con lui in beneficenza e promisi che l'avrei 

mandato a far loro una visita, perchè potessero conoscerlo e stimarlo. Quindi 

lodai a Don Bosco quei signori, gliene descrissi la carità e, senz'altro 

aggiungere, gli proposi che andasse a visitarli. Egli esitava sulle prime, 

dicendo essergli quelle persone affatto sconosciute, ma in fine si arrese ed 

andò. Fu accolto a festa e dopo breve colloquio si acquistò la stima e 

l'ammirazione di quei signori, i quali nel congedarlo gli diedero trecento lire 

per i suoi giovanetti. Senza che egli lo sapesse, nello stesso modo gli feci 

qualche altra volta il battistrada e ben presto in Torino, egli ebbe altri 

benefattori. - “Il ricco e il povero si vanno incontro: tutti e due furono fatti 

dal Signore (I)”. 

 
———— 

(1) Prov. XXII, 2. 
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Ma quanto grande fosse stato questo sacrificio di D. Bosco si fece palese 

nel 1886. Aveva egli raccomandato ad alcuni dei più anziani dell'Oratorio che 

procurassero di andare attorno in cerca di elemosine e che scrivessero lettere 

confidenziali ai conoscenti ed agli amici, perchè venissero in soccorso di D. 

Bosco, il quale essendo infermiccio più non poteva provvedere ai bisogni 

della casa. Essendogli stato risposto da taluno, non aver esso il coraggio per 

far ciò e mancargli la franchezza, che formava il carattere principale di D. 

Bosco, ei gli rispose: - Ah! Tu non sai quanto mi sia costato il chiedere la 

carità. - Ciò nonostante per la gloria di Dio, il bisogno di soccorrere i suoi 

orfanelli, per la persuasione di procurare un benefizio agli stessi ricchi 

coll'indurli a fare elemosina, si mise sotto i piedi ogni timidezza inopportuna, 

ogni rispetto umano; e il Signore benedisse la sua umiltà col fargli incontrare 

tanta simpatia e tanta generosità nel popolo cristiano. 

Altra ripugnanza ei dovette superare, quella d'intrattenersi con persone 

benefattrici d'altro sesso: ma ciò produceva un altro bene. Quando appariva 

in un palagio, pel suo estremo riserbo, semplice e disinvolto nel trattare, era 

di somma edificazione per tutti. I suoi occhi li teneva talmente modesti da 

non fissarli mai nel volto altrui. Le buone famiglie che lo conobbero fino dai 

primi anni del suo apostolato, attestano ancora oggigiorno: - Sembrava un 

angelo che entrasse in casa! 
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CAPO XXVIII. 

Divozione di Don Bosco all'Angelo - Custode Come la raccomandasse 

ai suoi giovani - Un garzone muratore salvato dal suo Angelo in una mortale 

caduta - D. Bosco stampa un libro intitolato: IL DIVOTO DELL'ANGELO 

CUSTODE. 

 

DON Bosco in sul finire di quest'anno si occupava nel terminare la 

compilazione di un suo libro sulla divozione dell'Angelo Custode, lavoro che 

aveva incominciato mentre ancora abitava nel Convitto Ecclesiastico. Si 

professava riconoscentissimo al Signore della grazia così grande elargitagli, 

coll'affidarlo alla custodia di un Angelo; e mille volte lo abbiamo udito 

ripetere: “Egli ha commessa di te la cura a' suoi angeli, ed eglino in tutte le 

vie tue saranno tuoi custodi. Ti sosterranno colle loro mani, affinchè 

sgraziatamente tu non urti col tuo piede nel sasso (I)”. Perciò portava un 

tenero affetto e una grande divozione al suo Angelo tutelare e ogni anno ne 

celebrava la festa. Era così persuaso di averlo al fianco che si sarebbe detto 

lo vedesse co' suoi occhi. Lo salutava più volte lungo il giorno colla preghiera 

che incomincia Angele Dei, e confidava assai nella sua protezione in ogni 

passo della sua vita.. 

 
———— 

(1) Salmo XC, II. 
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A lui raccomandava se stesso e tutti i suoi giovani ed oserei dire che 

questo spirito celeste lo aiutasse a fondare e governare le sue opere. Un giorno 

D. Bosco narrava come la Beata Giovanna della Croce fin da fanciulla fosse 

degnata della visibile presenza del suo Angelo Custode, come guidata da lui 

abbracciasse lo stato religioso e divenuta superiora del monastero 

amministrasse maravigliosamente ogni più difficile affare; e come 

insorgendo qualche inconveniente nella sua comunità il suo Angelo le 

suggerisse i modi e i mezzi onde correggere i difetti altrui. Il suo racconto mi 

fece brillare in mente il pensiero che egli stesso godesse pure di questo 

insigne favore, e non potei in nessun modo allontanarlo da me. Infatti non è 

egli vero che in tutto il corso di sua vita svelò i più arcani segreti che 

umanamente non si potevano conoscere? I suoi sogni, quell'essere misterioso 

che in questi sempre lo accompagna chi mai sarà? Comunque sia, egli sapeva 

infondere rei suoi giovani una grande riverenza e un grande amore al loro 

Angelo Custode. Intonava esso stesso e soventissimo quella laude sacra che 

aveva musicata in onore del buon Angelo ed era cantata con trasporto dai 

giovanetti. Diceva loro: - Ravvivate la fede nella presenza del vostro Angelo, 

che è con voi dovunque siate. S. Francesca Romana se lo vedeva sempre 

davanti colle mani incrociate sul petto e cogli occhi rivolti al cielo: ma, per 

ogni suo anche più leggero mancamento, l'Angelo coprivasi come per 

vergogna il volto e talora volgeva le spalle. E perchè avessero fiducia in lui 

narrava sovente la storia di Tobia e dell'Arcangelo Raffaele, il gran miracolo 

dei tre Ebrei rimasi illesi nel fuoco della fornace di Babilonia, ed altri simili 

fatti dei quali è piena la Santa Scrittura, e la Storia Ecclesiastica. Non si 

stancava di ricordare nelle prediche 
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questo tenerissimo celeste amico. - Fatevi buoni, diceva, per dare 

allegrezza al vostro Angelo Custode. - In ogni afflizione e disgrazia, anche 

spirituale, ricorrete all'Angelo con piena fiducia ed esso vi aiuterà. - Quanti 

essendo in peccato mortale furono dal loro Angelo salvati dalla morte perchè 

avessero tempo di confessarsi bene. - Guai agli scandalosi! Gli angeli degli 

innocenti traditi grideranno vendetta al cospetto di Dio. E come D. Bosco era 

ricco di consigli parlando in privato, ora all'uno ora all'altro secondo il 

bisogno e in particolare ai suoi penitenti! Ricordati che hai un Angelo per 

compagno, custode, ed amico. - Se vuoi piacere a Gesù e a Maria obbedisci 

alle ispirazioni del tuo Angelo Custode. - Invoca il tuo Angelo nelle 

tentazioni. Esso ha più desiderio di aiutarti che tu stesso di essere aiutato da 

lui. - Fatti coraggio e prega: anche il tuo Angelo Custode prega per te e sarai 

esaudito. - Non ascoltare il demonio e non temerlo, esso trema e fugge al 

cospetto del tuo Angelo. - Prega il tuo Angelo che ti venga a consolare ed 

assistere in punto di morte. E molti giovani narrarono più tardi a D. Rua, 

grazie straordinarie, e liberazioni dai pericoli ottenute con questa divozione, 

loro ispirata da D. Bosco. Assegnava eziandio ai giovani alcuni giorni perchè 

professassero speciale divozione agli Angioli Custodi. Così diceva e 

scriveva: 1° Il martedì di ogni settimana è consacrato dalla Chiesa in modo 

particolare al culto dei santi Angeli. Ad imitazione di S. Luigi, che era 

amantissimo del suo Angelo Custode, vi consiglio di praticare in questo 

giorno in suo onore qualche speciale mortificazione, come di astinenza, di 

preghiera colle braccia in croce, o baciando l'immagine di Gesù crocifisso; e, 

se potete, date qualche elemosina conforme al consiglio dell'Arcangelo 

Raffaele a Tobia. 
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2° Il giorno della vostra nascita che fu il primo ad essere distinto dalla 

sua custodia. Perciò rinnovate tutte le promesse che alla presenza di lui 

faceste nel s. battesimo, cioè di volere amare e imitare Gesù Cristo e osservare 

la sua santa legge. Santificatelo un tal giorno con una comunione fervorosa, 

con qualche più lunga preghiera, od altro esercizio di pietà più segnalato, in 

segno di riconoscenza di quel primo amore col quale l'Angelo prese cura di 

voi. 

3° Il Primo giorno d ogni mese. Buon per voi se, imitando il divoto 

costume di tante anime cristiane, che hanno premura della loro salvezza, 

procurerete di meditare qualche massima eterna, col riflettere seriamente al 

gran fine per cui fummo da Dio creati e quale sia lo stato di vostra coscienza; 

e se la morte vi cogliesse in questo momento che sarebbe dell'anima vostra? 

Accostatevi poscia ai Santi Sacramenti. Fate del bene mentre siete in tempo. 

Ciò che noi abbiamo esposto riguarda eziandio tutta la vita di D. Bosco, 

ma fin d'allora sapeva servirsi di questo mezzo potente per trarre alla virtù 

quei che una volta erano stati biricchini di piazza. Questi fedelmente 

seguivano i suoi consigli, e un fatto meraviglioso confermò gli insegnamenti 

del loro buon Direttore. Una domenica stavano tutti radunati nella sagrestia 

di S. Francesco d'Assisi. D. Bosco distribuendo loro una pagella ove era 

stampata una preghiera a quest'Angelo benedetto, aveva loro indirizzate 

queste parole: - Abbiate divozione al vostro buon Angelo. Se vi troverete in 

qualche grave pericolo o di anima o di corpo invocatelo ed lo vi assicuro che 

esso vi assisterà e vi libererà. - Ora accadde che un di coloro che avevano 

ascoltata l'esortazione, essendo garzone muratore, lavorasse pochi giorni 

dopo alla costruzione di una casa. Mentre andava e veniva sopra i ponti per i 

suoi servizii, rompendosi all'improvviso 
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alcuni sostegni, sentì mancarsi sotto i piedi gli assi sui quali trovavasi 

con due altri compagni. Al primo scroscio si accorse subito che non poteva 

mettersi in salvo. Il ponte si sfascia e cogli assi, colle pietre e coi mattoni 

piomba rovinosamente nella via dal quarto piano con quanti vi erano sopra. 

Precipitare da tale altezza era lo stesso che rimanere morto sul colpo. Ma il 

nostro buon giovane nell'atto di cadere si ricordò delle parole di D. Bosco e 

invocò a tutta voce l'Angelo Custode - Angelo mio, aiutatemi! - La sua 

preghiera lo salvò. Cosa mirabile! Erano caduti tre: uno rimase morto 

all'istante, il secondo fu portato all'ospedale tutto sfracellato e dopo qualche 

ora spirava. Il nostro garzone invece, mentre la gente correva a lui credendolo 

morto, levossi in piedi perfettamente sano senza aver riportata neppure una 

scalfittura. Anzi risalì subito a quell'altezza dalla quale era caduto per dar 

mano ai lavori di riparazione. Ritornato la domenica seguente a S. Francesco 

d'Assisi, raccontava ai compagni meravigliati quanto gli era occorso, 

testificando come la promessa di D. Bosco si fosse avverata. I giovanetti si 

accesero allora di maggior divozione al loro Angelo Custode e ci ò produsse 

molti salutari effetti nelle loro anime. Il fatto singolare suggerì a D. Bosco di 

comporre il libretto sovraccennato che portava per titolo: - Il Divoto 

dell'Angelo Custode. In settantadue pagine trattò dei motivi che debbono 

spingere il Cristiano a guadagnarsi la protezione di questo sublimissimo 

Spirito, dividendo la materia in dieci considerazioni, col fine di prepararlo 

alla festa dei santi Angeli: Bontà di Dio nel destinarci a custodi i suoi Angeli: 

Amore degli Angioli per noi: Benefizii quotidiani degli Angeli Custodi: 

Speciale loro assistenza in tempo di orazione, di tentazione, di tribolazione, 

in morte, al giudizio e nel purgatorio: Tenerezza dei santo Angelo verso il 

peccatore: 
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Tenerezza che noi dobbiamo nutrire pel nostro Angelo perchè ci ama. - 

Ogni considerazione è seguita da un ricordo con pratica o fioretto e da un 

bell'esempio. 

Gli ossequi per la novena erano i seguenti: - 1. Ogni giorno almeno 

mattina e sera nel recitare l’Angele Dei, abbiate anche l'intenzione di 

ringraziare Iddio della bontà usata a nostro bene nel darci per custodi principi 

del Paradiso così eccelsi. - 2. Quando andate in Chiesa, specialmente in tempo 

della S. Messa, invitate il vostro buon Angelo ad adorare Gesù Sacramentato 

con voi; e per voi quando non potete andarvi. Fate proponimento di salutare 

Maria SS. tre volte al giorno colla recita dell'Angelus Domini, ossequio a lei 

graditissimo ed eziandio agli Angeli, arricchito dai sommi Pontefici di molte 

indulgenze. 

3. Ogni prospero successo di affari ben riusciti e di rischi evitati, 

riconoscetelo dalle preghiere, dai lumi e dall'assistenza del s. Angelo: perciò 

pregatelo mattino e sera, nei dubbii, nelle angustie, specialmente 

nell'intraprendere qualche viaggio; nell'uscir di casa, pregatelo di cuore che 

vi benedica e vi liberi dalle disgrazie. 

4. Avvezzatevi ad offerire a Dio le vostre orazioni per mano del s. 

Angelo: per tale offerta esse acquisteranno maggior pregio e valore. Nella 

messa S. Chiesa prega che il sacrificio presentisi per manus Angeli, per mano 

degli Angeli: perciò anche voi quando ascoltate la S. Messa, presentate l'Ostia 

santa col calice alla Divina Maestà, per mano del vostro Angelo. Oggi poi 

eccitatevi ad una speciale divozione nell'assistere alla S. Messa  

5. Nelle tentazioni rivolgetevi subito al vostro Angelo Custode, 

dicendogli col più vivo affetto del cuore: Angelo mio Custode, assistetemi in 

questo punto, non permettete che io offenda il mio Dio. 
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6. Nelle molestie che vi converrà incontrare conversando tra gli uomini, 

e specialmente d'indole e costumi diversi dal vostro, animatevi a tollerarle 

anche per questo, cioè per godere poi senza fine la compagnia dei santi Angeli 

in cielo. 

7. Fuggite più che la peste le cattive compagnie e le conversazioni 

sospette, tra le quali il vostro buon Angelo non può vedervi che con disgusto, 

perchè l'anima vostra è in pericolo. Allora potrete con fiducia ripromettervi 

l'assistenza dell'Angelo. 

8. Ogni giorno mattina e sera raccomandate di cuore all'Angelo vostro 

Custode le ultime ore di vostra vita e protestatevi di affidare nelle sue mani 

la vostra eterna salute: in manibus tuis sortes meae. Oggi in suo onore fate 

una visita a qualche infermo, oppure date qualche cosa in elemosina. 

9. Ravvivate ogni dì la fiducia nel vostro Angelo Custode, tenendo per 

certo che se gli sarete fedeli in vita egli si adoprerà tutto per voi in morte e 

nel giudizio. Oggi fate un esatto esame di coscienza e preparatevi a fare una 

buona confessione. - A questo ricordo aggiungeva un'altra pratica: - 

Adoperatevi quanto più potete per soccorrere le anime dei trapassati, i quali 

di mezzo alle fiamme dei purgatorio dimandano a voi soccorso e pietà. Tanto 

più che colla stessa misura che farete loro del bene, Iddio disporrà che altri 

ne facciano per voi. Oggi offrite la recita dell'Angele Dei, dell'Angelus 

Domini colle indulgenze annessevi, in suffragio delle anime sante dei 

purgatorio. 

Celebrate il giorno della festa coll'accostarvi fervorosamente ai SS. 

Sacramenti della confessione e comunione. Ricorrete con preghiere 

affettuose e piene di fiducia al vostro buon Angelo, acciocchè non permetta 

che abbiate a macchiarvi di colpa.  
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Si noti come di questa divozione e di tutte le altre che raccomanderà, 

metta sempre per base la comunione frequente. 

Il libretto terminava colla lode scritta da Silvio Pellico: Angioletto del 

mio Dio ecc., coll'elenco delle indulgenze concedute alla Compagnia 

canonicamente eretta nella Chiesa di S. Francesco d'Assisi, con un esercizio 

di divozione al s. Angelo custode che D. Bosco poi ristampò nel Giovane 

Provveduto: ed incominciava con un'INTRODUZIONE in questi termini: 

“Un argomento che mostra l'eccellenza dell'uomo, è certamente l'aver un 

Angelo per custode. Creato che ebbe Iddio il cielo, la terra e tutte le cose che 

nel cielo e nella terra si contengono, lasciò che seguissero da per se stesse il 

corso delle leggi loro naturali, secondo l'ordine della quotidiana provvidenza 

che le conserva. Dell'uomo non fu così. Oltre averlo arricchito di nobili 

facoltà sì spirituali come corporali, costituito a presiedere a tutte le altre 

creature, volle che un celeste Spirito ne prendesse la cura, per modo che, fin 

dal primo istante, che egli compare al mondo, l'assista di notte e di giorno, 

l'accompagni nei viaggi lungo le strade, lo difenda dai pericoli tanto 

dell'anima che dei corpo, l'avvisi di ciò che è male perchè lo fugga, gli 

suggerisca ciò che è bene perchè lo segua. Grande dignità dell'uomo, grande 

bontà di Dio, incalzante dovere per noi a corrispondervi!” Per animare 

pertanto i fedeli a mantener viva divozione verso questi beati Spiriti, che 

dall'ineffabile Provvidenza sono destinati a noi per custodi, i Romani 

Pontefici già concedettero molte indulgenze alle preghiere che in onore dei 

medesimi si recitano, ed alle Compagnie a loro venerazione istituite. Affine 

poi di risvegliare vieppiù la gratitudine e la fiducia che noi dobbiamo avere 

verso questi nostri celesti benefattori, venne epilogata la presente operetta, in 

cui 
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sono esposti in forma di novena quei più gagliardi e teneri motivi che ci 

devono spingere ad armarci del santo loro patrocinio. Felice chi meditando il 

gran merito del suo Angelo praticherà gli ossequi suggeriti in questi fogli, e 

verrà ad esserne costantemente devoto: egli avrà con sè non dubbio segno di 

eterna salute, giacchè tra i segni di predestinazione riconoscono fondatamente 

i Teologi ed i maestri di spirito, sopra l'autorità delle Divine Scritture e dei 

santi Padri, una tenera e costante divozione verso i santi Angeli Tutelari. 

“Benedica il Signore questa operetta e chi la leggerà”. 

Con questo suo lavoro egli intendeva eziandio di ottenere dagli Spiriti 

celesti sicurezza, stabilità, difesa al suo Oratorio e alle altre opere che 

imprenderebbe, perchè sta scritto: “Calerà l'angelo dei Signore intorno a 

coloro che lo temono, e li libererà” (I). 

Ei finiva di comporre al Rifugio questo suo caro libretto cercando 

soprattutto, nello scrivere, la tanto da lui amata semplicità e chiarezza. Prima 

di stamparlo leggevalo a Pietro Malan, soprannominato il Parin, primo 

fondatore del Rifugio e in quei tempi portinaio di questo stabilimento. Dico 

fondatore, perchè il bravo uomo vedendo ragazze abbandonate per le vie dai 

parenti, talora senza ricovero, in mezzo a mille pericoli, incominciò, anni 

prima, a raccoglierne alcune, conducendole nella propria casa, e 

consegnandole a sua moglie perchè loro facesse da madre. Questa preparava 

ad esse il cibo, le teneva con sè per qualche tempo anche di notte, mentre suo 

marito lavorando provvedeva loro il necessario e cercava di metterle a servire 

in una buona famiglia, o nella bottega di qualche donna di coscienza. La 

Marchesa di Barolo 

 
———— 

(1) Salmo XXXIII, 7. 
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conosciuta quest'opera di eroica carità, volle prenderla sopra di sè, fondò 

il Rifugio, come abbiamo già detto e vi stabilì il Parin a guardiano esterno. 

Questo Malan adunque, essendo poco istruito, pure prestava tutta la sua 

attenzione alla lettura di D. Bosco, ma talvolta non l'intendeva. Per esempio 

ascoltando il racconto di quel giovane muratore graziato dall'Angelo, mentre 

precipitava dai ponti di costruzione, intese che fosse caduto mentre 

pronunciava una bestemmia ed esclamò! - Ben ti sta, con Dio non si scherza! 

- D. Bosco rimase sorpreso di questo e di altri equivoci del suo portinaio e 

vedendo che ne era colpa il suo stile piuttosto elevato, rifece con gran 

pazienza il lavoro, lo lesse di bel nuovo al Malan, il quale questa volta capì. 

Il libro fu dato alle stampe nel 1845 dai tipi di Paravia e largamente 

diffuso, servì ad eccitare in molti la divozione verso gli Angioli Custodi, 

come asseriva un pio Ecclesiastico al nostro D. Rua. 
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CAPO XXIX. 

Amore di D. Bosco alla Chiesa Cattolica, e suo zelo nel faticare per la 

sua gloria - Industrie per convertire i carcerati - Una conversione miracolosa 

- Studio della lingua tedesca - Il Catechismo quadrigesimale presso S. Pietro 

in Vincoli; proibizione del Municipio - Prima supplica di D. Bosco al Papa 

per favori spirituali. 

 

PADRE NOSTRO, che sei ne' cieli, sia santificato il tuo nome, venga il 

tuo regno, si dilati e trionfi la Chiesa Cattolica, la sola vera Chiesa di Gesù 

Cristo; tutte le nazioni riconoscano i suoi diritti e quelli del suo Capo e de' 

suoi Vescovi, tutti gli intelletti a lei docente aderiscano come l'unica 

depositaria delle verità rivelate, testimone divina della autenticità ed autorità 

dei libri sacri, maestra infallibile degli uomini, giudice supremo inappellabile 

nelle questioni dottrinali. A lei tutte le volontà obbediscano nell'osservanza 

delle sue leggi morali e disciplinari, finchè dopo le vittorie sulla terra entri a 

trionfare eternamente nei cieli, colla moltitudine delle anime salvate.” 

Era questa la preghiera continua, appassionata di D. Bosco, era questo il 

suo desiderio ardentissimo mentre proseguiva indefessamente i suoi studii 

sulla storia ecclesiastica. Come appariva luminosa la sua fede quando a voce 

e in iscritto 
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ripeteva queste grandi verità e quando sovente insisteva perchè i 

sacerdoti le predicassero. Tutti i suoi pensieri, tutte le sue opere miravano 

essenzialmente all'esaltazione della Chiesa e godeva delle sue gioie e delle 

sue glorie, e soffriva dei suoi patimenti e delle persecuzioni che 

l'angustiavano. Perciò si adoperava con ardore ad accrescere le sue 

contentezze e le sue conquiste, a lenire i suoi dolori e a compensare le sue 

perdite, col ricondurre al suo seno materno gran numero di pecorelle smarrite, 

accrescendo così la sua famiglia di nuovi figli. Come cattolico e come 

sacerdote riconosceva il proprio dovere. Grandioso in tutte le sue idee, 

coordinava le sue più piccole azioni con quelle della chiesa universale, come 

un semplice soldato il quale, benchè valga come un solo uomo, pure fermo al 

suo posto coopera sempre e talora efficacemente, eziandio con un colpo solo, 

o ardito o casuale, alla vittoria di un intiero esercito. Perciò non lasciavasi 

sfuggire un'occasione di dare un buon consiglio, di ascoltare una 

sacramentale confessione, di predicare, di ammonire, di prender parte ad una 

preghiera, riguardando tutte queste azioni quali opere di importanza suprema. 

Con tale santo fine prestabilito, non solo non si raffreddava un istante nel 

proseguimento della sua missione tra i fanciulli, ma continuava a dedicarsi 

instancabile ad altre occupazioni del sacro ministero. 

Gli stavano sempre a cuore i carcerati. Grande senza dubbio fu il numero 

delle conversioni operate per lo spazio di più di vent'anni; egli però che 

esaltava sempre D. Cafasso narrando i suoi miracoli di bontà in mezzo ai 

prigionieri, non parlò quasi mai del bene spirituale che esso stesso arrecava a 

questi infelici. Ma noi altri più cose abbiamo ancor sapute dal Teologo Borel, 

che lo amava e venerava come si ama e venera un santo; e ci raccontava della 

sua industria 
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nel costituire con prudenza suoi coadiutori alcuni prigionieri convertiti 

sinceramente, che essendo d'ingegno, istruiti e di facile conversazione, erano 

capaci di imporsi ai più riottosi e con opportune ammonizioni predisporre gli 

animi ad ascoltare e a mettere in pratica la parola del sacerdote. Conoscendo 

costoro tutte le obbiezioni che facevano i compagni di sventura contro la 

Religione e le sue pratiche di pietà, le loro bestemmie contro la Divina 

Provvidenza, le calunnie contro il clero, D. Bosco studiava or coll'uno or 

coll'altro di essi qualche dialogo da svolgersi pubblicamente in data 

occasione, per confutare tutte quelle corbellerie e far entrare i sani principii 

nelle teste balzane. Ed ecco, mentre D. Bosco o s'intratteneva in discorsi 

famigliari, oppure aveva incominciato il catechismo, la voce dell'amico 

interrompevalo, eccitando la viva attenzione e curiosità di tutti i suoi 

camerati. Quegli interrogava, obbiettava e il sacerdote rispondeva, ma le 

dimande e le risposte erano condite con tante arguzie, proverbi popolari, 

fatterelli ridicoli ed edificanti, che la verità facendo ridere, commoveva e 

persuadeva, inducendo sempre alcuni ad incominciare una vita veramente 

cristiana. D. Bosco ebbe pertanto la consolazione di veder uomini, i quali 

avevano dimenticato Iddio per un lungo corso di anni, appressarsi ai Santi 

Sacramenti con disposizioni capaci di animare altresì le persone già innoltrate 

nella virtù. 

E non solamente colle preghiere e con sante industrie conquistava le 

anime, ma strappava al Signore la grazia coi sacrifizii, ai quali per questo fine 

generosamente si assoggettava. Le sue penitenze furono sempre un segreto, 

ma ciò che si conobbe si è che egli prima di andare alle carceri, oppure dopo 

che ne era ritornato, ora si vedeva cogli occhi infermi e rosseggianti, ora con 

atroce male di testa, ovvero di denti che durava giorni interi. Accadendo che 

egli dovesse 
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compiere qualche importante dovere che richiedesse quiete, il male ad 

un tratto cessava, e finito ciò che egli aveva per mano, il dolore ripigliava la 

sua forza. Da questo indizio e da altri più volte rinnovati, si argomentò dal 

suo intimo, Giuseppe Buzzetti, che simili infermità fossero da Dio concesse 

alle sue domande, retribuite poi colla desiderata conversione di qualche 

ostinato. Infatti egli una volta confidò a D. Ruffino Domenico di aver pregato 

il Signore perchè mandasse a lui la penitenza che avrebbe dovuto imporre ai 

carcerati, soggiungendo: - Se non la faccio io, qual penitenza potrei, dare a 

quei poveretti? 

Perciò non mi fa meraviglia che la Madonna santissima scendesse talora 

in quelle carceri, per cooperare all'apostolato di D. Bosco, di D. Cafasso e del 

Teologo Borel animati dallo stesso spirito di eroismo. Una ammirabile 

conversione accadde in questi anni, della quale abbiamo udita la istoria dalla 

bocca stessa di colui che ne fu protagonista. Fuggito da casa, essendo ancor 

fanciullo, ingaggiatosi poi nell'esercito, guadagnavasi i galloni da sergente e 

col suo reggimento era acquartierato in Nizza Marittima. Essendo vizioso, 

odiava quanto apparteneva a religione. Andato per curiosità a visitare il 

santuario della Madonna del Laghetto, avea visto coi suoi stessi occhi essere 

portata innanzi alla sacra immagine una giovanetta paralitica, quasi 

moribonda; avea notato la sua fisionomia cadaverica, avea udite le preghiere 

e i singhiozzi dei circostanti, e ad un tratto avea pur visto rifiorire il colore, 

di quei volto, e la fanciulla, emettendo grida di gioia, alzarsi in piedi 

perfettamente guarita. Fu un vero trionfo della bontà di Maria. Il miracolo era 

così evidente che esso ne era persuaso, ma invece di commuoversi diventò 

furioso contro quel Dio del quale ei negava l'esistenza, poichè simil fatto era 

la condanna della sua condotta. Più di quaranta soldati si erano 
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trovati presenti a questo prodigio, perchè, giunti allora per scambio di 

guarnigione, accorrevano a visitar una chiesa di tanta fama in quelle parti. 

Tornati costoro in quartiere, facevano un gran parlare cogli altri compagni 

del miracolo visto. Ma il Sergente indispettito per quei discorsi, prese a 

negare il fatto, chiamando bigotti ed imbecilli coloro che lo affermavano. I 

soldati insistettero. Esso allora gridò che trovandosi presente non avea visto 

nessun miracolo in quella guarigione: e impose a tutti silenzio. Un soldato 

osò replicare, e il Sergente lo fece mettere in prigione. 

Non andò però impunita la sua empietà e per un grave delitto commesso 

venne condannato a dieci anni di carcere. L'infelice in preda a cupa rabbia e 

bestemmiando, non poteva rassegnarsi alla perdita della libertà. Visto appeso 

al muro un quadro con l'immagine di Maria SS. Addolorata, sentissi invadere 

da una specie di furore demoniaco e procuratosi un zolfanello, lo accese per 

incenerire quella santa effigie. Senonchè mentre il forsennato era per 

commettere quell'empietà, sente all'improvviso una forza misteriosa che lo 

afferra e lo arresta. Pieno di sgomento si volge attorno, e non vedendo alcuno, 

ben si accorge essere una mano celeste quella che lo tiene, si mutano 

intieramente i sentimenti del suo cuore, cade in ginocchio e rompe in lungo e 

dirottissimo pianto. Chiesto il ministro di Dio, si confessò, e avuta 

l'assoluzione fu preso da tanta contentezza che sentissi felice. Il suo 

ravvedimento fu simile a quello di Saulo sulla via di Damasco. Da quel 

momento ebbe costante impegno di espiare le sue colpe con rassegnata e 

allegra obbedienza ai duri regolamenti carcerarii, e riparare agli scandali dati 

col buon esempio e colle sante parole, inducendo così molti dei suoi 

compagni di pena, anche i più ostinati, a mettersi in pace con Dio con una 

buona confessione. Uscito finalmente di 
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prigione continuò ad essere modello di virtù religiosa e civile, sicchè 

potè in breve riacquistare l'onore perduto e la stima e la confidenza dei suoi 

compatrioti. 

Il suo esempio ebbe imitatori nella costanza e fervore del ravvedimento. 

Fra questi vi fu chi ritornato alla propria casa, lasciava che i poveri andassero 

a cogliere uva nelle sue vigne e ciò che rimaneva lo conservava per donarlo 

nell'inverno agli ammalati. Tutto il suo patrimonio lo destinava e consumava 

per opere di carità. Sorgeva sempre in difesa della religione tutte le volte che 

udiva vilipenderla da cattivi cristiani, in qualunque luogo si trovasse. 

Superiore ad ogni umano rispetto, nei caffè, nelle osterie, in piazza, intimava 

di tacere a chi osava incominciare discorsi immorali, e se qualcuno, per 

risposta, azzardavasi ricordargli la sua passata condotta: - Sì, esclamava, 

anch'io una volta parlava così, ma quando apparteneva al reggimento degli 

immondi animali, al quale ora appartenete voi. - Riconoscente a D. Bosco pel 

gran bene che gli aveva fatto, si mantenne sempre in cordiale relazione con 

lui, divenne a sua volta insigne benefattore delle opere sue e spesso si recava 

a visitarlo. Iddio con questa ed altre simili conversioni, ricompensava 

adunque grandemente la carità di D. Bosco, il quale benediceva le croci 

chieste e portate per amore delle anime. 

Altri fatti dimostrano come egli fosse pronto a sottomettersi a qualunque 

fatica per quanto grave, quando trattavasi di soccorrere chi abbisognava di 

aiuto spirituale. Nel 1845 vi erano in Torino varie famiglie Alemanne e molti 

soldati loro compatrioti militavano sotto la bandiera del Piemonte. Pochi preti 

ne conoscevano la lingua, ed essendo assorbiti da gravi occupazioni, non vi 

era chi potesse ascoltarne le confessioni. Perciò quelle famiglie e quei soldati, 

in quanto a religione, si trovavano abbandonati affatto. Caritatevoli persone 
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si recarono da D. Bosco e gli parlarono di questa mancanza di sacerdoti, 

pregandolo a metterci rimedio. Come fare! D. Bosco non conosceva la lingua 

tedesca, si avvicinava il tempo pasquale e gli alemanni desideravano di fare 

le loro divozioni. Alcuni di essi erano gravemente infermi negli ospedali. D. 

Bosco allora, ansioso della loro salute, si propose di studiare la lingua tedesca. 

Si munì perciò di una grammatica e di qualche altro libro, trovò un buon 

professore e per più di un mese si diede quanto potè a tale studio. Scrisse 

pertanto un formulario delle domande più necessarie a farsi da un confessore 

a quella classe di penitenti, delle risposte che presumeva avrebbero potute 

dare, delle brevi esortazioni per eccitare il dolore dei peccati, e se le fece 

tradurre e spiegare dal professore. Prese che ebbe sedici lezioni, da lui pagate 

venti lire, somma non piccola riguardo alla tenuità della sua borsa, si mise a 

confessare in tedesco e fu lieto nel constatare che coll'aiuto del Signore vi 

riusciva abbastanza bene. Quando si seppe che D. Bosco confessava in quella 

lingua, e la voce corse rapidamente dall'uno all'altro, quei buoni alemanni 

accorsero volonterosi e gli diedero occasione di faticare non poco nel 

tribunale di penitenza. Questi si affrettarono eziandio a condurlo all'ospedale, 

ove fu accolto con festa dai loro connazionali infermi, alcuni dei quali 

morirono consolati dalla sua assistenza. Tale affluenza al suo confessionale 

durò circa tre anni, finchè sorte inimicizie tra il Piemonte e l'Austria, i 

tedeschi si ritirarono nel loro paese. 

D. Bosco fintanto che ci fu bisogno aveva continuato lo studio del 

tedesco ampliando i suoi formularii d'interrogazioni e di risposte, ma 

solamente per quello scopo prefisso, e quindi lasciò di coltivare una lingua 

omai per lui divenuta inutile; sicchè più tardi si ricordava solo di un certo 

numero di 
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parole e di frasi. Una sera del 1876 raccontava ai suoi giovani fra le altre 

cose: - Nei primi tempi dell'oratorio studiai alquanto la lingua tedesca, ma 

questa, come tutte le altre lingue straniere, se non si continua a coltivarla, a 

lungo andare si dimentica affatto. Ho provato qualche anno fa a parlarla a 

Roma nel collegio Irlandese con tre Vescovi alemanni; ma ed io sbagliava, 

perciò essi non m'intendevano: e i Vescovi parlavano in fretta ed io non 

capiva nulla. Fummo costretti a parlar latino: allora quantunque dicessimo 

molti spropositi tuttavia ci intendevamo. Il latino se è usato in argomenti 

scientifici riesce facile a parlarsi bene, avendolo sempre alla mano, ma nel 

discorso famigliare uno che voglia parlare latino per es. degli apprestamenti 

di tavola, di cose di cucina, degli attrezzi delle arti e dei mestieri, degli oggetti 

che vi sono nelle camere, delle costumanze nostre, lo trova difficilissimo. 

Tuttavia ci fu un bravo prete che scrisse in buon latino un trattato De grillis 

capiendis... - Queste parole destarono una viva ilarità fra i giovani ed egli, 

lasciate finirle risa, ripigliava: - Del resto, parlando in serio, vi dirò, che data 

l'occasione e la possibilità, non trascuriate lo studio delle lingue. Ogni lingua 

imparata fa cadere una barriera tra noi e milioni e milioni di nostri fratelli di 

altre nazioni, e ci rende atti a fare del bene ad alcuni e talora anche ad un gran 

numero di essi. Molti ho confessati in lingua latina e francese. Perfino la 

lingua greca mi venne talora in soccorso per intendere nell'ospedale 

Cottolengo l'accusa sacra mentale di un cattolico dell'Oriente. Oh potessimo 

noi colla nostra carità abbracciare tutto il mondo per condurlo alla Chiesa e a 

Dio! 

Frattanto i catechismi quadragesimali erano stati fatti regolarmente tutti 

i giorni presso al Rifugio, preparandosi così i fanciulli e i giovanotti 

all'adempimento del precetto 
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pasquale e alle prime comunioni. Ma crescendo fuor di modo il loro 

numero e mancando i locali, D. Bosco e il Teol. Borel pensarono di cercare 

un edifizio, nel quale si potessero mandare alcune classi coi rispettivi 

catechisti. A settentrione del Rifugio, molto vicina, sulla sponda destra della 

Dora eravi la Chiesa del Cenotafio del SS. Crocifisso con un atrio e un bel 

cortile. Questo sacro luogo era detto volgarmente cimitero di S. Pietro in 

Vincoli, poichè qui si seppellivano i defunti prima che fosse edificato il nuovo 

camposanto generale, e vi si vedevano le tombe di cospicue e nobili famiglie. 

Pare che il Teologo Borel colla semplice autorizzazione del Curato di S. 

Simone e Giuda, e colla tolleranza del Cappellano, abbia quivi condotto un 

bel numero di giovani, ai quali continuò l'istruzione catechistica fino al 

principio della Settimana Santa. I Catechisti vi si trovarono bene e formarono 

e manifestarono progetti per l'avvenire. Ma essendo quella Chiesa proprietà 

del Comune, vi fu qualche malevolo il quale avvertì la Ragioneria di questi 

disegni. La Ragioneria d'allora era qualche cosa di più della così detta Giunta 

Municipale di oggidì. Era dessa una scelta dei primarii Consiglieri 

municipali, nelle cui mani concentravansi tutti i poteri della civica 

amministrazione. Il Capo della Ragioneria, detto il Mastro di Ragione, primo 

decurione ed anche Vicario di città, era superiore ai Sindaci; e questo Vicario 

era il Marchese di Cavour. 

In Municipio si accettò la denunzia e infatti negli archivii Municipali, 

esiste la seguente deliberazione colla data del giorno di Pasqua. - “23 Marzo 

1845. La Ragioneria sentite le riformazioni date nelle riunioni dei così detti 

catechisti nella Cappella del Cimitero di S. Pietro in Vincoli, deliberò che ora 

in avanti sia interdetto l'accesso alla detta Cappella all'uso di siffatto uffizio, 

pregando ove d'uopo i Signori Sindaci 
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di eccitare l'autorità del Vicario per contenere i catechisti dalle numerose 

riunioni che vorrebbero farvi.” 

Era il principio delle tribolazioni che avrebbero messa a dura prova la 

costanza di D. Bosco nella sua impresa. Egli però nulla temeva perchè 

convinto della sua vocazione. 

Glorioso intanto di essere membro del regno di Gesù Cristo, rivolto a 

Roma, al centro dell'unità, s'inchinava al primato non solo di onore, ma di 

piena giurisdizione del Romano Pontefice su tutta quanta la Chiesa. Con 

questi sentimenti, faceva presentare a S.S. Gregorio XVI una supplica per 

favori spirituali, estendibili in parte a cinquanta dei principali collaboratori 

ossia Cooperatori e Cooperatrici, che con zelo particolare avrebbero 

impiegate le loro sollecitudini a benefizio spirituale e temporale de' suoi 

giovanetti. Ecco il tenore della supplica e il Rescritto favorevole. 

 

Beatissimo Padre,  

 

Il Sacerdote Giovanni Bosco di Castelnuovo d'Asti, Diocesi di Torino in 

Piemonte, approvato per ascoltare le confessioni dei fedeli, umilmente 

prostrato ai piedi di Vostra Santità caldamente implora: 

I. L'indulto dell'Altare Privilegiato due volte per ogni settimana; non 

avendo altre volte ottenuto simile favore; 

II. La facoltà di celebrare il Sacrificio della S. Messa un'ora avanti 

l'aurora o un'ora dopo mezzogiorno, interveniente giusta e ragionevole causa, 

e nulla affatto ricevendo in riguardo di questo indulto, oltre la consueta 

ordinaria elemosina; 

III. Indulgenza Plenaria in articolo di morte da lucrarsi, dal Supplicante, 

da' suoi parenti consanguinei ed affini, sino 
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al terzo grado inclusivamente, e da altre cinquanta persone, da eleggersi 

ad arbitrio dell'Oratore. 

Che Dio ecc. 

 

A S.S. GREGORIO PAPA XVI. 

Dall'udienza del Santissimo - Addì 



Vol II, 18 Aprile 1845. 

 

Il Santissimo rimise le preghiere all'arbitrio dell'Ordinario, colle facoltà 

necessarie ed opportune all'uopo di permettere che l'Oratore, interveniente un 

giusto e ragionevole motivo, possa celebrare il S. Sacrificio della Messa o 

un'ora prima dell'aurora, o un'ora dopo mezzogiorno, soltanto che per 

riguardo a questa concessione nulla percepisca oltre la consueta manuale 

elemosina. Non ostante qualunque disposizione in contrario. Nel resto 

accondiscese per la grazia, come si domanda, nella forma tuttavia consueta 

della Chiesa, e dall'Apostolica Sede prescritta. 

 

Pel Card. A. DEL DRAGO. 

L. AVERARDI Sostituto. 

 

Con profondo rispetto e con viva gioia D. Bosco ricevette un Rescritto 

che permettevagli di dimostrare la sua gratitudine a coloro che lo 

beneficavano. Forse la prima a godere di questa indulgenza fu la Signora 

Erminia Agnese della nobilissima famiglia Provana del Sabbione, consorte 

del Conte Carlo Alberto Cays, amico fin d'allora di D. Bosco, ed ammiratore 

delle suo virtù. D. Bosco affrettavasi a dar comunicazione al Conte e alla 

Contessa come egli li volesse partecipi del favore insigne concesso dal 

Pontefice e, quei Signori accoltolo con gran festa instarono che rimanesse con 

loro a pranzo. Siccome però non era ancor l'ora di mettere in tavola, fu 

condotto in una elegante stanza ove potesse 
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rimaner libero colle sue carte che sempre portava seco. Ed è qui che 

accadde un piccolo aneddoto che ci fu narrato dalla stesso Conte: “Rientrato 

all'improvviso nella camera ove era D. Bosco, ei diceva, lo sorpresi, tutto 

curvo che si avanzava verso la finestra: - Che cosa fa D. Bosco? gli domandai 

- Mi rispose - Sto rimovendo il tappeto posto innanzi a questa sedia, che non 

è fatto per un poveretto pari mio. E ciò disse con tanta ingenuità e verità di 

espressione che io restai altamente ammirato del come D. Bosco sentisse 

umilmente di sè.” La Contessa adunque aveva accettato con riconoscenza il 

Rescritto papale, il quale dopo qualche mese doveva recarle grande conforto 

nella sua ultima malattia. Il Conte Cays consegnava a D. Bosco il biglietto 

dell'ultima Pasqua fatta dalla sua nobile sposa nella parrocchia di S. Teresa e 

D. Bosco conservollo fra le sue carte. Questa biglietto porta stampato il 

seguente motto: 1845. Magister adest et vocat te (Ioan. XI, 28). Era nostro 

Signor Gesù C. che chiamava a sè Maria di Magdala una delle sue prime 

cooperatrici. Felice augurio per una dama che trattava con molta carità D. 

Bosco ed i poverelli. 

Poco dopo D. Bosco faceva chiedere a Roma e ne riceveva la seguente 

dichiarazione a vantaggio spirituale eziandio dei suoi giovanetti, desideroso 

di rendere loro più fruttuosa la recita o il canto delle Litanie in onore della 

Beata Vergine. 

 

DICHIARAZIONE. 

 

Quell'Indulgenza di duecento giorni concessa già da Sisto V di felice 

rimembranza, e da Benedetto XIII, a tutti i fedeli Cristiani sì dell'uno che 

dell'altro sesso per ogni volta che con cuore almeno contrito e divotamente 

recitano le Litanie della Beata Vergine Maria, Pio VII di santa memoria, non 

solo confermò, ma di più la estese a trecento giorni 
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Inoltre agli stessi fedeli Cristiani, che avranno ogni giorno recitato le 

prelodate Litanie, benignamente elargì l'Indulgenza eziandio Plenaria, da 

acquistarsi nelle cinque Feste di Precetto della medesima B. M. V., cioè della 

Concezione, della Natività, dell'Annunciazione, della Purificazione e 

dell'Assunzione, purchè veramente pentiti e confessati abbiano ricevuto il SS. 

Sacramento dell'Eucaristia, non che divotamente visitato qualche Chiesa, o 

pubblico Oratorio, e quivi per qualche spazio di tempo abbiano innalzato a 

Dio divote preghiere. In ultimo volle Sua Santità, che queste Indulgenze siano 

anche applicabili in suffragio dei fedeli defunti e valevoli in perpetuo. 

In fede di quanto ecc. 

 

Dato a Roma dalla Segreteria della S. Congreg. delle Indulgenze, addì 

28 Maggio 1845. 

 

A. Arcivescovo PRIMIVALLI Sostituto. 

 

Con queste due suppliche era la prima volta che D. Bosco si rivolgeva 

alle Sacre Congregazioni e interrogato da uno dei suoi allievi dei motivo che 

avevalo determinato a quelle domande, rispondeva: - Non erano solo le 

indulgenze che mi stavano a cuore, ma sopratutto anelava incominciare a 

mettermi in relazione diretta colla S. Sede Romana, godeva al pensiero che il 

mio povero nome sarebbe posto sotto gli occhi del successore di S. Pietro ed 

erede dei suoi poteri Divini, voleva avvicinarmi a Lui in quel solo modo che 

allora mi era concesso. - E questa fede e questo affetto, noi aggiungeremo, 

non si illanguidì mai nel suo cuore. Anche prima che fosse definita 

l'infallibilità del Pontefice, egli già la credeva fermamente e la difendeva. 

Venerava tutti i suoi atti, disposizioni, insegnamenti, anche quando non 

parlava 
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ex cathedra; frequentemente ripeteva che la sua parola si deve sempre 

considerare come un comando paterno e consigliava i suoi giovani ad essergli 

obbedienti e a diffidare sempre di chi venisse a parlar loro in qualsivoglia 

modo, contro il Vicario di Gesù Cristo. Durante quarant'anni della sua vita, il 

Romano Pontificato nella persona di due Papi, ebbe a passare per molte prove 

e tribolazioni, ed egli si adoperò sempre a scongiurarle o almeno a lenirle per 

quanto gli era possibile, anche a costo di tirarsi addosso le vessazioni degli 

avversarii. E si sottopose a gravi umiliazioni per assecondare le viste e i 

desiderii del Papa. Ma di ciò le prove a suo tempo. 
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CAPO XXX. 

L'Oratorio a S. Pietro in Vincoli - La serva del Cappellano  - Una lettera 

di accusa - Due disgraziati accidenti - I giovani dell'Oratorio respinti da S. 

Pietro - Analogia tra certi fatti della vita di S. Filippo Neri e quella di D. 

Bosco - Si fanno pratiche perchè D. Bosco venga nominato cappellano di S. 

Pietro in Vincoli - Il Municipio non acconsente a questa domanda  - La festa 

di S. Luigi. 

 

NESSUNA cosa poteva distrarre D. Bosco dal continuo pensiero 

dell'Oratorio. Nella sua prudenza antiveniva il giorno nel quale avrebbe 

dovuto ritirarsi dai locali dell'Ospedaletto, e nel timore che i giovani 

rimanessero abbandonati a se medesimi, anche solo per breve tempo, 

incominciò a ricercare qua e là un'altra più, comoda e stabile dimora. La 

Marchesa Barolo infatti più di una volta mostravasi annoiata di aver sempre 

quella casa ingombra di fanciulli, i quali talora colle loro voci recavano 

disturbo ai vicini istituti. Eziandio qualche fiore svelto dagli spensierati da un 

rosaio che ornava il viale d'entrata, aveva dato causa a qualche malumore e 

la Marchesa ne aveva fatte rimostranze a D. Bosco. 

Egli pertanto un mattino uscito dal Rifugio andava a caso tutto assorto 

nelle sue meditazioni, e si trovò innanzi alla 
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Chiesa di San Pietro in Vincoli. Qui gli venne l'ispirazione di presentarsi 

al cappellano, certo D. Tesio Giuseppe ex - cappuccino, e di pregarlo 

acciocchè gli volesse permettere di radunare per qualche tempo i suoi giovani 

in quel luogo. D. Tesio non lasciò neppure che D. Bosco finisse di esporgli 

la sua domanda, e festeggiandolo gli disse: - Venga, venga pure D. Bosco coi 

suoi giovani che mi farà molto piacere! Forse la deliberazione della 

Ragioneria non era stata comunicata al Cappellano e ai catechisti, perchè 

questi si erano già ritirati da S. Pietro, dopochè i loro allievi avevano fatta la 

Pasqua. D. Bosco voleva tentare un esperimento e la Marchesa Barolo 

approvò un disegno che secondava le sue intenzioni. 

La Domenica 25 maggio, D. Bosco celebrate le funzioni dei mattino 

all'Ospedaletto, dopo il pranzo conduceva i giovani a S. Pietro. D. Tesio non 

era in casa. Il lungo porticato, lo spazioso cortile e la Chiesa adatta per le 

sacre funzioni eccitarono nei giovani il più vivo entusiasmo, e li resero come 

frenetici per la gioia. 

Ma ohimè! avevano appena cominciato a gustarla, che già loro si mutava 

in grande amarezza. Presso quei sepolcri si trovava un terribile avversario. 

Non era già questi uno dei morti, che avevano riposo colà; era un vivo; era la 

vecchia serva dei Cappellano. Appena costei cominciò ad udire i canti, le 

voci, e soprattutto gli schiamazzi dei giovanetti, uscì di casa in sulle furie, e 

colla cuffia per traverso, colle mani sui fianchi si diede ad apostrofarli con 

quella garbata eloquenza, di cui è maestra la lingua di una donna inviperita. 

E la rabbia si accrebbe quando vide alcuni dar principio al giuoco della 

palla ed una sua gallina accovacciata in un cesto, volare via spaventata da un 

ragazzetto e l'uovo cadere 
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in terra e rompersi. Insieme con lei inveiva anche una ragazza, abbaiava 

il cane, miagolava il gatto e cantarellavano le galline; avresti detto imminente 

una guerra europea. 

Accortosi D. Bosco di ciò, avvicinossi alla fantesca per acquetarla, 

facendole osservare che i ragazzi non avevano, alcuna cattiva intenzione; che 

si trastullavano solamente, nè facevano alcun peccato, che un piccolo scapito 

potevasi portare in pace e facilmente ripararlo; ma era un parlare al sordo, 

perchè non vi è sdegno peggiore di quel della donna (I). Lungi dal poterla 

calmare, il povero D. Bosco si sentì scaricare addosso da colei un nugolo 

d'ingiurie e d'improperii. Urlando come una maniaca e stringendo i pugni, 

gridava ora rivolta ai giovani e ora a D. Bosco: - Se D. Tesio non vi manderà 

immediatamente via di qui, saprò ben io come fare….. E lei, lei, D. Bosco, 

invece di tenere a freno questi monelli, questi asini, disturbatori, sfaccendati, 

mascalzoni, li va educando in questo bel modo? Domenica ventura si guardi 

bene dal por piede qui, perchè altrimenti saranno guai!... 

Ma charitas non aemulatur, la carità non è astiosa (2), e D. Bosco per 

troncare la disgustosa diatriba diede tosta ordine di cessare dalla ricreazione; 

quindi rivoltosi a quella donna le diceva pacatamente: - Mia buona signora! 

ella stessa non è sicura di essere qui nella domenica seguente, ed ora fa tanto 

scalpore per dirci che assolutamente un'altra domenica non ci lascerà più 

venire in questo luogo? - Quindi si avviava verso la chiesa circondato dai 

giovani, fra i quali erano i fratelli Melanotti e Buzzetti che tennero memoria 

 
———— 

(1) Ecclesiastico XXV, 23. 

(2) I Corinti XIII, 4. 
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delle vicende di questo giorno, e anni dopo le narravano a D. Cesare 

Chiala, il quale ne scrisse la relazione. 

Alcuni di quei giovani dissero allora a D. Bosco: - Come è cattiva quella 

persona che grida a questo modo! Egli scusolla dicendo doversi compatire 

perchè la poveretta non istava bene in sanità; e quindi soggiungeva ad alcuni 

altri, i quali gli facevano osservare non essere più conveniente fare 

ricreazione presso quella chiesa: - State tranquilli che domenica ventura 

quella donna non vi griderà più. 

Entrati tutti in chiesa, D. Bosco fece fare un poco di catechismo e recitare 

il santo Rosario. Appresso li congedò, ed essi si avviarono alle loro case, 

fiduciosi di poter ritornare colà la domenica seguente e ritrovarvi maggior 

quiete. Ma s'ingannavano, poichè quella fu la prima e l'ultima volta che loro 

fu dato raccogliersi tutti insieme in quel sito. Intanto, mentre D. Bosco usciva 

dall'atrio della chiesa, la bisbetica fantesca continuava a brontolare e a 

scagliare minacce, tenendole bordone alcune femmine da trivio accorse al 

rumore. Un giovane giudizioso, certo Melanotti di Lanzo, che in quel 

momento si era avvicinato a D. Bosco, ci raccontava come il santo prete senza 

sconcertarsi, senza adirarsi, rivoltosi a lui e sospirando, sottovoce gli dicesse: 

- Poveretta! ci intima di non portar più i piedi qui, ed essa stessa la prossima 

festa sarà già in sepoltura! 

In quel mentre D. Tesio rientrava in sua casa, posta dietro al coro della 

chiesa, e la fantesca gli andava incontro descrivendogli D. Bosco e i suoi 

giovanetti come altrettanti rivoluzionarii, profanatori dei luoghi santi e tutti 

fior di canaglia. Il Cappellano, benchè conoscesse l'irritabile suscettibilità 

della sua Perpetua per cose da nulla, tuttavia dalle maligne istigazioni si lasciò 

metter su contro l'Oratorio. Quindi venne fuori dal recinto e visto D. Bosco 

che in fondo 
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alla piazzetta si intratteneva cogli ultimi giovani rimasti, lo raggiunse e 

gli disse con voce alterata: - Un'altra domenica non verrà più qui a piantare 

un simile baccano e a disturbarci tutti: farò io i passi necessarii; oh, per 

un'altra domenica non verrà più qui, oh no! - E D. Bosco nell'atto che quegli 

si allontanava, gli rispose: - E povero Lei, non sa neppure se un'altra 

domenica sarà ancor vivo! - Di queste parole fu eziandio testimonio il 

sopraddetto Melanotti, il quale ebbe ad ammirare la sorridente tranquillità di 

D. Bosco mentre lo accompagnava al Rifugio. 

Alla sera la fantesca si pose attorno a D. Tesio, e tante gliene ripetè 

contro l'Oratorio, che lo spinse a scrivere subito al Municipio. Sotto il dettato 

dell'infuriata donna egli vergò una lettera piena di acrimonia, dipingendo i 

giovani di Don Bosco coi più neri colori, asserendo fra le altre cose che essi 

avevano scritto eziandio epiteti ingiuriosi sulle lapidi mortuarie, e 

qualificava quell'adunanza come atto di intrusione e di insubordinazione. 

Duole il dirlo; ma quella fu l'ultima lettera scritta dal povero Cappellano. Al 

lunedì vi pose il suggello, e chiamata la fantesca, le ordinò: - Fa portare 

questa lettera al Palazzo di città. - E furono le sue parole estreme. Poche ore 

dopo mentre partiva il messo, D. Tesio veniva colto da un insulto apoplettico, 

e moriva il 28 maggio alle ore 0, 30 di notte in età di 68 anni, munito però 

dei Santi Sacramenti. 

La lettera di D. Tesio aveva intanto esercitato tale impressione nei 

Sindaci della città, che fu immediatamente spiccato ordine di cattura contro 

D. Bosco, se coi giovani fosse colà ritornato. 

Ma a S. Pietro era appena chiusa una tomba che già se ne apriva un'altra. 

Colpita dalla stessa sorte del padrone la serva lo seguiva due giorni dopo; 

sicchè prima che finisse la 
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settimana quei due avversarii dell'Oratorio erano già scomparsi dalla 

scena di questo mondo. È più facile immaginare che descrivere lo spavento 

che questi due accidenti destarono in tutti gli abitanti di quel borgo. Era 

impossibile non vedervi la mano di Dio, e i giovanetti ne furono così 

intimamente persuasi, che invece di staccarsene presero vie maggiormente ad 

amare D. Bosco e l'Oratorio, promettendo di non abbandonarli giammai. Tale 

era eziandio la persuasione del Teologo Borel. Egli sedeva un giorno a mensa 

con D. Bosco, Don Bosio e D. Pacchiotti suo aiutante. In quel frattempo 

facevasi lettura della vita di S. Filippo Neri e precisamente di quelle pagine 

che narravano come tutti coloro che perseguitavano il santo Apostolo di 

Roma in breve morissero. Il Teologo notò subito come ciò si avverasse 

eziandio per D. Bosco e in conseguenza doverglisi prestare aiuto in ogni 

occasione, anche nei più gravi cimenti, sicuri di assecondare l'opera della 

Provvidenza. 

Nella domenica seguente, 31 maggio, alla porta di quella chiesa stava 

affisso un Decreto municipale che vietava ogni assembramento nel vestibolo 

e nell'atrio. Non avendo una gran parte dei giovani ricevuto alcun avviso 

preventivo, una moltitudine di questi si recò a S. Pietro. Quivi trovato con 

gran meraviglia tutto chiuso e respinti dalle guardie appostate all'intorno, 

corsero spaventati al Rifugio, e accolti festosamente da D. Bosco si 

ripigliarono mattino e sera le consuete funzioni. 

Intanto D. Cafasso, pensando che colla morte di D. Tesio fossero spente 

tutte le opposizioni, si adoperò a procurare a D. Bosco stesso dal Municipio 

l'impiego di Cappellano a S. Pietro in Vincoli; ivi gli ampli locali 

dell'abitazione annessa erano adattati alle radunanze festive, e D. Bosco 

avrebbe goduta una condizione più indipendente. A tal uopo 
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scrisse una lettera alla Contessa Bosco di Ruffino consorte di uno dei 

Sindaci. 

 

“Ill.ma Sig.ra Contessa,  

 

” Un certo sacerdote per nome Bosco Giovanni, già allievo di questo 

Convitto, ed attualmente Cappellano all'Opera del Rifugio della Sig.ra 

Marchesa Barolo, incominciò in detto luogo un'opera di grande gloria di Dio, 

quale è di radunare nei giorni festivi una quantità di ragazzi abbandonati onde 

istruirli e tenerli lontani dai pericoli: non potendo più in detto luogo 

continuare una si bell'opera per la strettezza dei locale, sta per dimandare, di 

concerto colla predetta Signora Marchesa, di essere nominato a Cappellano 

di S. Pietro in Vincoli di Dora, onde approfittarsi di detto locale per un'opera 

sì vantaggiosa. Essendo questo affare della maggior gloria di Dio, io mi 

avanzo a raccomandarlo alla bontà di V. S. Ill.ma, qualora nella sua prudenza 

giudicasse di farne parola all'Ill.mo Sig. Conte. Perdoni la mia libertà; mentre 

ho l'onore di potermi dire coi sensi della più distinta stima 

D. V. S. Ill.ma 

Torino, dal Convitto, 29 maggio 1845. 

Devot.mo servo 

CAFASSO GIUSEPPE. Sacerdote”. 

 

Malgrado queste ed altre raccomandazioni non si riuscì nell'intento, o 

perchè tali adunanze parvero disdire alla quiete dei sepolcri, o per timore di 

guasti a quel monumentale cimitero, o più veramente per l'avversione che in 

qualcheduno del mondo ufficiale cominciava a manifestarsi contro l'Oratorio 

di D. Bosco. Tuttavia D. Bosco non si scoraggiò, mentre alcun tempo dopo 

pervenne alla Ragioneria la seguente supplica: 
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“Eccellenze e Illustrissimi Signori,  

 

” I Sacerdoti Teol. Giov. Borel, D. Sebastiano Pacchiotti e D. Giovanni 

Bosco impiegati alla Direzione Spirituale della Pia Opera di Maria SS. 

Rifugio dei peccatori; e Direttori pur anche per autorità di Mons. Arcivescovo 

di una società di ragazzi, i quali si radunano ogni domenica in un Oratorio, 

sotto la protezione di S. Francesco di Sales, aperto nella casa di loro 

abitazione, per imparare il catechismo, assistere alla S. Messa, frequentare i 

Sacramenti, e talvolta ricevere la benedizione col Venerabile: 

” Per il numeroso concorso dei giovani, che le ultime feste ascese anche 

al N. di 200 e per la stagione estiva, riconoscendo la necessità di trasferirsi in 

Oratorio più grande del presente per non avere da dimettersi da quest'opera 

di riconosciuto grande vantaggio della gioventù; e giudicando che l'Oratorio 

del Cimitero di S. Pietro in Vincoli sia per diversi riguardi molto adattato agli 

esercizi di pietà che si praticano nel loro Oratorio; incoraggiti che la natura 

di quest'opera sia per ottenere il gradimento delle EE. SS. LL. Illustrissime 

tanto intente ad ogni maniera di promuovere in questa città il comun bene 

civile e morale: 

” Rispettosamente osano supplicarle a volersi degnare di accordar loro 

la permissione di portarsi alla Chiesa del predetto Cimitero a esercitare le 

funzioni suddette a pro della gioventù, secondo loro parrà più utile e secondo 

le condizioni che le EE. SS. LL. Ill.me si degneranno prescrivere”. 

La Ragioneria non esaudiva questa domanda come consta da un verbale 

delle sedute in data 3 luglio 1845. 

“ Il P. Mastro di Ragioneria presenta la domanda dei Sacerdoti Borel, 

Pacchiotti e Bosco con  

cui chiedono di potersi valere della chiesa del Cimitero di S. Pietro in 

Vincoli,  
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per catechizzare i numerosi giovani che attualmente concorrono nella 

piccola cappella dell'Opera del Rifugio. 

” La Ragioneria considerando che in precedente seduta simile domanda 

venne denegata per la considerazione che non parve conveniente che la chiesa 

addetta al cimitero venisse destinata ad altro uso, oltre quello per cui venne 

eretta, a maggioranza di voti delibera non potersi far luogo alla inoltrata 

domanda. 

(Ragioneria N. 22, 3 luglio 1845). 

 

Firmati: Bosco m RUFFINO, Sindaco; 

D. POLLONE, M. di Ragioneria; 

CESARE SALUZZO; 

VITTORIO COLLI”. 

 

D. Bosco, ricevuta questa negativa, si rassegnò alle disposizioni della 

Provvidenza, poichè solo da essa aspettavasi con certezza quell'aiuto che gli 

uomini gli negavano. Di grande conforto gli fu l'ascendere a S. Ignazio per 

gli esercizii spirituali, ottenendo per sè le grazie necessarie dal Signore e col 

sacramento della penitenza riconducendo a sua Divina Maestà più di un figlio 

che aveva abbandonata la casa paterna. Nello stesso tempo, come accenna il 

Teologo Borel in un suo memoriale, cagionavagli una gioia soave il ricordo 

di una bella festa con numerosissime comunioni celebratasi nella sua piccola 

cappella alcuni giorni prima. Al Convitto di S. Francesco la festa di S. Luigi 

non permetteva una gran pompa, con clamorosa espansione di affetti, per 

causa dei cittadini che affluivano tutto il giorno in quella chiesa. Al Rifugio 

invece D. Bosco nella sua cappella era come padrone, e mattino e sera aveva 

potuto intrattenere i giovani come meglio era piaciuto alla sua divozione. Da 

quel giorno ogni anno,  
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egli solennizzò questa cara festività con splendore ognor crescente, 

poichè se ne valeva in modo efficace per inculcare a' suoi giovani l'amore alla 

santa Purità. Non si potrebbe convenientemente ritrarre quanto si adoperasse 

a ben prepararli ad onorare S. Luigi. Se tale festa si celebra tuttora non solo 

nell'Oratorio di Torino, ma ben anco in tutte le altre Case salesiane e con tanto 

trasporto, ciò si deve a quel ardore che egli vi pose fin da principio e che volle 

rimanesse tradizionale in tutti i suoi figli spirituali. 
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CAPO XXXI. 

Occupazioni di D. Bosco negli Istituti dei Refugio - La Marchesa Barolo 

ordina che i giovani sgombrino dai locali destinati per l'ospedaletto - Un 

altro sogno: moltitudine di fanciulli; la misteriosa Signora; un prato; tre 

chiese in Valdocco; il luogo del martirio dei Santi Avventore ed Ottavio; la 

fondazione di una Società di religiosi in aiuto di D. Bosco - Narrazione del 

martirio dei Santi Solutore, Avventore ed Ottavio stampata dal Can. Lorenzo 

Gastaldi. 

 

SETTE mesi erano ormai trascorsi dallo stanziamento dell'Oratorio 

all'Ospedaletto. Erano accresciuti di numero i giovani che lo frequentavano, 

e questi gli avevano posto amore come ad un paradiso, e speravano che 

avrebbe durato ancora per molto tempo in quel sito medesimo. Ma le 

muraglie dell'ampio e nuovo locale destinato alle piccole inferme andavansi 

rasciugando assai lentamente e quindi si giudicava che non così presto fosse 

atto all'abitazione. 

La Marchesa era molto soddisfatta di D. Bosco che vedeva tuttodì 

affaccendato nella cura delle sue protette. Lungo la settimana egli aiutava il 

Teologo Borel nella direzione delle suore e delle figlie pericolate: faceva 

scuola di canto ad un coro di queste; dava regolarmente lezione di aritmetica 

ad 
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alcune delle religiose che si preparavano ad essere maestre; confessava, 

predicava e teneva conferenze sulla vita e sulla perfezione monastica. Mons. 

Cagliero, che più volte esercitò il ministero sacerdotale tra le Suore di S. 

Giuseppe e tra le religiose Maddalene, riferisce aver inteso da esse come in 

D. Bosco avessero sempre riscontrate delle virtù straordinarie che lo 

distinguevano dagli altri sacerdoti benchè esemplari e dotti, e che in lui 

avevano sempre venerato un santo. Affermavano eziandio che persone pie se 

potevano impadronirsi di piccoli oggetti che a lui appartenessero, li 

custodivano gelosamente come preziose reliquie. 

Tuttavia nel mese di luglio ecco venirsi a troncare ogni filo di speranza 

per una più lunga dimora al Rifugio. La Marchesa Barolo, sebbene vedesse 

di buon occhio ogni opera di carità, tuttavia, avvicinandosi il tempo di aprire 

il suo piccolo Ospedale, cioè il 10 agosto 1845, voleva che l'Oratorio fosse 

allontanato di là. Le si fece rispettosamente osservare che il locale destinato 

a cappella, a scuola e a ricreazione dei giovani non aveva alcuna 

comunicazione coll'interno dell'Istituto; che le persiane erano fisse e colle 

stecche rivolte all'insù; che si sarebbe procurato altresì che ogni cosa fosse 

fatta col minor disturbo possibile; ma la buona Signora non volle arrendersi: 

era padrona e fu d'uopo ubbidirla. 

D. Bosco però era pronto a soffrire qualunque disagio piuttostochè 

abbandonare i suoi giovani, e l'aveva apertamente dichiarato alla Marchesa. 

Tuttavia angustiavalo grave pena, non sapendo dove condurli. Aveva in 

animo di cercare un luogo dalle parti di Portanuova; ma il Teologo Borel si 

provò di fargli mutar parere e vi riuscì con gran facilità, persuadendolo a 

rimanere nella regione di Valdocco. 

Ma sogni singolari venivano a confortare D. Bosco, e l'occupavano 

l'intera notte, come egli raccontò la prima e 
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l'ultima volta, solo a D. Giulio Barberis ed allo scrittore di queste pagine, 

il 2 febbraio 1875. In queste misteriose apparizioni vi era un intreccio di 

quadri ripetuto, vario e nuovo, ma sempre con riproduzione dei sogni 

precedenti, ed eziandio con altri simultanei aspetti meravigliosi che 

convergevano in un punto solo: l'avvenire dell'Oratorio. 

Ecco il racconto di D. Bosco: “Mi sembrò di trovarmi in una gran 

pianura piena di una quantità sterminata di giovani, Alcuni rissavano, altri 

bestemmiavano. Qui si rubava, là si, offendevano i buoni costumi. Un nugolo 

di sassi poi si vedeva per l'aria, lanciati da costoro che facevano battaglia. 

Erano giovani abbandonati dai parenti e corrotti. Io stava per allontanarmi di 

là, quando mi vidi accanto una Signora che mi disse: - Avanzati tra quei 

giovani e lavora. 

” Io mi avanzai, ma che fare? Non vi era locale da ritirarne nessuno: 

voleva far loro del bene: mi rivolgeva a persone che in lontananza stavano 

osservando e che avrebbero potuto essermi di valido sostegno; ma nessuno 

mi dava retta e nessuno mi aiutava. Mi volsi allora a quella Matrona, la quale 

mi disse: - Ecco del locale; - e mi fece vedere un prato. 

 - Ma qui non c'è che un prato, diss'io. 

Rispose: - Mio figlio e gli Apostoli non avevano un palmo di terra ove 

posare il capo. - Incominciai a lavorare in quel prato ammonendo, predicando 

e confessando, ma vedeva che per la maggior parte riusciva inutile ogni 

sforzo, se non si trovasse un luogo recinto e con qualche fabbricato ove 

raccoglierli e ove ritirarne alcuni affatto derelitti dai genitori e respinti, e 

disprezzati dagli altri cittadini. Allora quella Signora mi condusse un po' più 

in là a settentrione e mi disse: - Osserva! - Ed io guardando vidi una chiesa 

piccola e bassa, un po' di cortile e giovani in gran numero. Ripigliai il mio 

lavoro. Ma essendo questa chiesa divenuta angusta, ricorsi 
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ancora a Lei, ed Essa mi fece vedere un'altra chiesa assai più grande con 

una casa vicina. Poi conducendomi ancora un po' d'accanto, in un tratto di 

terreno coltivato, quasi innanzi alla facciata della seconda chiesa, mi 

soggiunse: - In questo luogo dove i gloriosi Martiri di Torino Avventore ed 

Ottavio, soffrirono il loro martirio, su queste zolle che furono bagnate e 

santificate dal loro sangue, io voglio che Dio sia onorato in modo 

specialissimo. - Così dicendo, avanzava un piede posandolo sul luogo ove 

avvenne il martirio e me lo indicò con precisione. Io voleva porre qualche 

segno per rintracciarlo quando altra volta fossi ritornato in quel campo, ma 

nulla trovai intorno a me; non un paio, non un sasso: tuttavia lo tenni a 

memoria con precisione. Corrisponde esattamente all'angolo interno della 

cappella dei SS. Martiri, prima detta di S. Anna al lato del vangelo nella 

chiesa di Maria Ausiliatrice. 

” Intanto io mi vidi circondato da un numero immenso e sempre 

crescente di giovani; ma guardando la Signora, crescevano anche i mezzi ed 

il locale, e vidi poi una grandissima chiesa precisamente nel luogo dove mi 

aveva fatto vedere che avvenne il martirio dei santi della legione Tebea con 

molti edifizii tutto all'intorno e con un bel monumento in mezzo. 

“Mentre accadevano queste cose, io, sempre in sogno, aveva a coadiutori 

preti e chierici che mi aiutavano alquanto e poi fuggivano. Io cercava con 

grandi fatiche di attirarmeli, ed essi poco dopo se ne andavano e mi lasciavano 

tutto solo. Allora mi rivolsi nuovamente a quella Signora, la quale mi disse: 

- Vuoi tu sapere come fare affinchè non ti scappino più? Prendi questo nastro, 

e lega loro la fronte. - Prendo riverente il nastrino bianco dalla sua mano e 

vedo che sopra era scritta questa parola: Obbedienza. Provai tosto a fare 
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quanto mi disse quella Signora, e cominciai a legar il capo di qualcuno 

dei miei volontarii coadiutori coi nastro, e vidi subito grande e mirabile 

effetto: e questo effetto sempre cresceva mentre io continuava nella missione 

conferitami, poichè da costoro si lasciava affatto il pensiero d'andarsene 

altrove, e si fermarono ad aiutarmi. Così venne costituita la Congregazione. 

” Vidi ancora molte altre cose che ora non è il caso di farvi sapere 

(sembra che alludesse a grandi avvenimenti futuri), ma basti dire che fin da 

quel tempo io camminai sempre sul sicuro, sia riguardo agli Oratorii, sia 

riguardo alla Congregazione, sia sul modo di diportarmi nelle relazioni cogli 

esterni di qualunque autorità investiti, Le grandi difficoltà che devono 

sorgere, sono tutte prevedute, e conosco il modo di superarle. Vedo benissimo 

parte a parte tutto ciò che dovrà succederci, e cammino avanti a chiara luce. 

Fu dopo aver visto chiese, case, cortili, giovani, chierici e preti che mi 

aiutavano, ed il modo di condurre avanti il tutto, ch'io ne parlava con altri e 

raccontava la cosa come se fosse già fatta. Ed è 

per questo che molti credevano ch'io sragionassi e fui tenuto per folle ”. 

Di qui ebbe adunque origine quell'incrollabile fede nel buon esito della sua 

missione, quella sicurezza che pareva temerità nell'affrontare ogni sorta di 

ostacoli, quel cimentarsi ad imprese colossali, superiori a forze umane e pur 

condurle tutte a felicissimo termine. 

Riguardo al sito che la Beata Vergine indicò a D. Bosco come quello in 

cui avvenne il martirio dei SS. Avventore ed Ottavio e donde fuggiva S. 

Solutore ferito da un colpo di lancia per morire ad Ivrea confessando Gesù 

Cristo, ecco più ampia spiegazione. D. Bosco continuò: “Io non volli mai 

narrare a nessuno questo sogno e molto meno manifestare la mia fondata 

opinione sul luogo preciso del glorioso 
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avvenimento. Quindi nel 1865 suggerii al Canonico Lorenzo Gastaldi di 

scrivere e stampare un libro sulla vita dei tre santi, martiri Tebei e di fare 

studii, ricavando dalla storia, dalla tradizione e dalla topografia, in qual luogo 

della città più approssimativamente fosse avvenuto detto martirio. Il dotto 

Canonico acconsentì; scrisse e stampò le memorie storiche dei tre confessori 

della fede, e dopo lungo studio concluse: ignorarsi il luogo preciso del loro 

martirio; ma sapersi certamente che si erano ricoverati fuori delle porte della 

città, presso il fiume Dora, e che furono scoperti e uccisi dai carnefici presso 

il loro nascondiglio: il vasto tratto che dalle mura di Torino si estende verso 

la Dora a ponente dei borgo di questo nome, nei tempi antichi essere stato 

chiamato in latine, vallis o vallum occisorum, la valle o vallata degli uccisi, 

ed ora Val d'occo dalle prime sillabe di tali parole; e ciò forse in allusione ai 

martiri quivi uccisi; essere poi certissimo questo tratto di terreno 

evidentemente la benedizione di Dio per i meravigliosi istituti di carità e di 

pietà che vi sono sorti, indizio questo pure di essere stato innaffiato dal 

sangue di quei valorosi cristiani. Aggiungeva ancora l'autore che da più a 

meno consultando l'antica topografia della città, l'Oratorio di S. Francesco di 

Sales sorgeva presso a quel luogo benedetto, o forse lo conteneva dentro 

l'ambito delle sue mura”. 

D. Bosco fu lieto oltremodo di questa risposta, la quale in certa guisa 

confermava quanto aveva appreso nel sogno, e verso questi santi Martiri egli 

fin dal principio professò una particolare divozione. Ogni anno nel giorno di 

S. Maurizio, unendo il nome del comandante alla gloria della sua legione e di 

questi tre suoi soldati, volle che se ne celebrasse la festa, al mattino con gran 

numero di Comunioni e alla sera coi Vespri cantati solennemente, col 

panegirico di questi eroi della Chiesa e colla benedizione del SS. Sacramento. 
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CAPO XXXII. 

L'Oratorio trasportato ai Molini di S. Martino - Ultima domenica nella 

cappella del Rifugio - Il trapianto dei cavoli e un discorsetto di D. Bosco - Le 

prime accademiole - I giovani condotti qua e là per ascoltare la santa Messa. 

 

IL NOSTRO Oratorio ne' suoi primi tempi sembra che si possa 

paragonare alle famiglie degli antichi patriarchi: di tratto in tratto come quelle 

levava le tende da un luogo per andare a piantarle in un altro. - Mi ricordo, 

narrava Buzzetti Giuseppe, che talora il nostro caro Don Bosco, alludendo al 

fatto del popolo Ebreo che partiva dall'Egitto, s'innoltrava nel deserto e 

successivamente costruiva i suoi accampamenti in varie stazioni, 

incoraggiavaci a sperare che tardi o tosto Iddio avrebbe dato a noi pure una 

Terra Promessa, dove fermare la stabile nostra dimora. 

D. Bosco infatti era pieno di questa fiducia. “Non tremerà e non avrà 

paura di cosa alcuna colui che teme il Signore: perchè questi è sua speranza” 

(I). Si recò pertanto presso Mons. Fransoni e gli fece vive istanze, perchè, 

mediante sua raccomandazione, il Municipio di Torino gli accordasse in uso 

la chiesa di S. Martino dei così detti Molassi,  

 
———— 

(1) Ecclesiastico XXXIV, 16. 
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ossia Molini di città, posti in piazza Emmanuele Filiberto, dal lato di 

levante negli edifizi verso la Dora. L'Arcivescovo accondiscese volentieri. 

Egli stimava straordinariamente Don Bosco, lo proteggeva sempre in ogni 

modo, e lo intratteneva a lungo con grande famigliarità. Talora lo invitava a 

pranzo ed alcuna volta volle confessarsi da lui; ed erasi degnato di venire al 

Rifugio per amministrare ai giovani il sacramento della cresima. 

La lettera di Monsignore fu recapitata al palazzo del municipio con un 

memoriale del Teologo Borel, il quale, come cittadino conosciuto da tutti, 

rappresentava sovente in quegli anni la persona di D. Bosco presso le autorità. 

Per altro questo santo prete faceva figurare in ogni circostanza il suo caro 

amico e gli dava gloria di tutto il bene che si operava al Rifugio, esaltavalo 

quanto più poteva al cospetto della gente, nascondendo se stesso, la propria 

cooperazione e le proprie opere sotto il manto di un'ammirabile umiltà. Così 

lasciò scritto lo stesso D. Bosco. 

Siccome i Sindaci e in generale il Municipio si erano persuasi 

dell'insussistenza di quanto in odio ai giovani di D. Bosco aveva scritto il 

defunto Cappellano di S. Pietro, così la domanda questa volta fu bene accolta 

ed esaudita. La risposta al Te logo Borel era del tenore seguente: 

 

Città di Torino - Gabinetto del Mastro di Ragione  - N. 
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Torino, li 12 di Luglio 1845. 

 

M. III. e M. Rev. Signore,  

 

La Ragioneria, a cui ho riferito la memoria indirizzatami da V. S. Molto 

Ill. e M. Rev., avendo annuito a che la S. V. possa servirsi della cappella dei 

molini per catechizzare i ragazzi dal mezzodì fino alle ore tre, con che non 

sia lecito 
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ai medesimi d'introdursi nel secondo cortile dei fabbricato dei molini e 

non si porti impedimento alla celebrazione della messa nei giorni festivi; mi 

torna gradito di renderne partecipe V. S. M. III. e M. Rev., persuaso che ella 

sarà per adoperarsi acciò nessun inconveniente sia per derivarne 

dall'accordatale permissione. 

Ho l'onore di rinnovarmi con distinta considerazione  

Della S. V. M. Ill. e M. Rev. 

 

Devot. e Obb. Servitore 

IL MASTRO DI RAGIONE' 

D. POLLON (Cav.). 

 

Appena D. Bosco ebbe in mano questo scritto, si recò a visitare la 

cappella designata, s'intese con quelli che l'avevano in custodia, affittò 

nell'edifizio attiguo una stanza a pian terreno per suo uso, informò il suo 

Parroco, quello di Borgo Dora, della licenza ottenuta, e nello stesso giorno 

col Teologo Borel formò il suo programma. 

La Domenica IX dopo Pasqua, 13 luglio i giovani si raccolsero per 

l'ultima volta ad udire la santa messa nella prima loro cappella di S. Francesco 

di Sales, finita la quale, D. Bosco diede il disgustoso annunzio che era 

giuocoforza abbandonare quel sito. Fu un istante di turbamento e di 

rammarico, poichè i giovani amavano quel luogo come fosse loro, proprio; 

ma egli in bel modo assicurandoli, fece loro coraggio, e li invitò pel dopo 

mezzodì a venirgli in aiuto per trasportare alla nuova chiesa gli oggetti del 

culto divino e della ricreazione. Tutti furono puntuali. Il Teologo Borel disse 

loro alcune poche parole di congedo: - Il sito che noi dobbiamo lasciare, deve 

essere per noi come quelle osterie, in cui il pellegrino si riposa durante il 

viaggio e donde riparte ben 
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tosto per riprendere la sua via. Dunque coraggio e... in marcia! Seguite 

dappertutto e assidui l'Oratorio vostro nel suo errante ed incerto viaggio... 

Non istancatevi... La Provvidenza troverà per l'Oratorio una stabile dimora. 

Ma prima tocca a voi fargli una dimora fissa nei vostri cuori, la quale sia al 

riparo da tutte le esterne vicissitudini... Amate e praticate la preghiera mattino 

e sera, amate e frequentate i catechismi, ascoltate sempre la santa Messa alla 

domenica... andate volentieri a confessarvi bene e a comunicarvi. Fuggite chi 

bestemmia, chi dà scandalo, chi parla male, chi vorrebbe collo scherno 

tenervi lontani dalle cose di chiesa! Se farete cosi, avrete l'Oratorio stabile nel 

cuore. Dunque?... Addio, miei cari figliuoli. - Il Teologo Borel era 

profondamente commosso e, fatta una breve pausa, esclamò con voce 

energica: - Ma prima ringraziamo il Signore che ci ha preparato ai Molini un 

nuovo asilo! Te Deum laudamus! Ei tacque, ed ecco ad un cenno di D. Bosco 

seguire un movimento indescrivibile e dilettevole ad un tempo. Chi dà di 

piglio a panche e chi ad inginocchiatoi; questi si carica sulle spalle una sedia 

e quegli un quadro; uno porta un candelliere, un altro la croce. L'uno ha 

sottobraccio i paramentali, l'altro tiene in mano le ampolline o qualche 

statuetta, e D. Bosco in mezzo a quel tramestio, era tutto occupato a far 

deporre quegli oggetti che riputava inutili nel nuovo Oratorio e a mandarli in 

sua camera. I più festosi portavano stampelle, taschetti di bocce e altri 

giuochi; ma tutti ansiosi di vedere le meraviglie del luogo che doveva 

accoglierli. Così in lunga fila, a guisa di popolare emigrazione, si andò a 

piantare le tende e stabilire il quartiere generale presso i Molini. Al rumore e 

alla vista di tanti ragazzi la gente di quei dintorni traeva curiosa, e gli uni 

uscivano sulle porte, gli altri si mettevano alle finestre delle case, tutti 

domandavano che cosa fosse e dove 
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andassero. Ciò servì mirabilmente a far vie meglio conoscere l'Oratorio 

in quelle parti, e attirarvi molti altri giovanetti della città. 

Giunti sul luogo e deposta ogni cosa nella stanza affittata, tutti entrarono 

in chiesa, e il caro D. Bosco, colla sua popolarità e piacevolezza più unica 

che rara, tenne all'immensa folla dei giovani il seguente discorso: - I cavoli, 

o amati giovani, se non sono trapiantati, non fanno bella e grossa testa. Così 

possiamo dire dei nostro Oratorio. Finora esso fu trasferito di luogo in luogo; 

ma nei vari siti dove fu piantato fece sempre presa con notabile incremento. 

Il tempo che passaste al Rifugio non fu senza frutto; e voi, come a San 

Francesco d'Assisi, continuaste ad avere soccorsi spirituali, ristori dell'anima 

e del corpo, catechismi e prediche, divertimenti e trastulli. Presso 

all'Ospedaletto era incominciato un vero Oratorio: colà avevamo una chiesa 

per noi, un luogo ritirato ed opportuno; ci sembrava perciò di aver trovato una 

stanza durevole e la vera pace; ma la divina Provvidenza dispose che 

partissimo ancora di là, e qui ci trapiantassimo. Vi staremo molto tempo? Nol 

sappiamo. Comunque sia, noi speriamo che come i cavoli trapiantati, così il 

nostro Oratorio crescerà nel numero dei giovani amanti della virtù, crescerà 

il desiderio del canto, della musica, ed avremo col tempo non solamente le 

scuole festive e serali, ma le diurne altresì e dei laboratori; e celebreremo 

insieme delle belle feste. Non affanniamoci dunque. Non dubitiamo neppur 

un istante sul prospero avvenire del nostro Oratorio. Gettiamo ogni nostra 

sollecitudine tra le mani del Signore, ed Egli avrà cura di noi. Egli già ci 

benedice, ci aiuta, ci provvede; Egli penserà altresì al luogo conveniente per 

promuovere la sua maggior gloria e il bene delle anime nostre. Ma intanto 

ricordiamoci che le grazie del Signore formano come una 
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specie di catena in guisa che una è collegata coll'altra. Noti rompiamo 

questa catena commettendo peccati: approfittiamo delle prime grazie di Dio, 

e ne avremo da Lui delle altre e poi delle altre ancora. Corrispondete dal canto 

vostro allo scopo dell'Oratorio; frequentatelo, istruitevi; e così voi col divino 

aiuto camminerete di virtù in virtù, diverrete buoni cristiani e probi cittadini, 

e giungerete un dì alla patria beata, dove la infinita misericordia dei Nostro 

Signor Gesù Cristo darà a ciascuno il premio che si sarà meritato. 

Le funzioni di chiesa in quella sera ebbero compimento con un dialogo 

scritto da D. Bosco e recitato da alcuni giovani nel cortile al cospetto di tutti 

gli altri, che ridevano di cuore ai frizzi pronunziati da colui, che sosteneva la 

parte buffa. Aveva prestato l'argomento quella nuova trasmigrazione, le 

circostanze che l'accompagnavano, la proibizione a chiunque di essi di 

innoltrarsi nel recinto interno delle case de' Molini, e di noti porre il minimo 

impedimento alla celebrazione della messa nei giorni festivi, detta a profitto 

degli impiegati del Municipio e de' mugnai. D. Bosco reputandosi semplice 

e materiale istrumento dell'impresa incominciata da Maria SS., questa opera 

riguardava e riguardò sempre con tanta venerazione, che il più piccolo 

incidente era per lui un avvenimento da celebrarsi con speciale festa. Anche 

per i giovani era una di quelle novità che recava loro tanto piacere. Con simile 

dimostrazione e con qualche cantico aveva festeggiato l'inaugurazione della 

chiesuola all'Ospedaletto e così continuò arrivando nei luoghi delle altre 

stazioni, nello stabilirsi in Valdocco e in molte altre circostanze da lui 

giudicate degne di nota. Mutava però sempre nel nuovo dialogo il caratterista 

che ora era un gianduia che parlava il dialetto piemontese, ora un tedesco che 

intedescava il suo italiano, ora un balbuziente che sibilando o gorgogliando 

biascicava 
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con istento le parole: e via di siffatti generi. Buzzetti Giuseppe conservò 

per molti anni questi dialoghi, che però non furono più ritrovati dopo la sua 

morte. 

Da questo giorno memorabile in tutte le feste si vedevano accorrere le 

turbe giovanili in quella parte della piazza Emanuele Filiberto ove aprivasi il 

portone dei molini. Tuttavia quantunque le parole di D. Bosco e del Teologo 

Borel infondessero coraggio, è mestieri confessarlo, quel sito ai giovanetti 

non piaceva guari. In quella chiesa si compieva solo una parte delle pratiche 

di pietà: per un motivo inerente alla parrocchia, non si poteva dire una 

seconda messa, non fare la comunione, elemento fondamentale dell'Oratorio, 

non compiere altre religiose funzioni. Alla sola messa che vi celebrava un 

Cappellano il concorso dei fedeli era tale da non permettere l'entrata ai 

giovani. Perciò al mattino della festa erano costretti a recarsi nuovamente in 

qualche chiesa di Torino, e fare altrove le loro divozioni, con maggior 

disturbo e minor profitto. Infelicissimo era poi il luogo della ricreazione: 

imperocchè molti dovevano trattenersi sulla pubblica via e nella piazza avanti 

alla chiesa, per dove gente, vetture, carri e cavalli passavano in ogni istante 

ad interrompere i loro trastulli. Ma non avendo per allora luogo migliore, si 

adattavano come meglio potevano, aspettando qualche altra provvidenza dal 

cielo. Il numero di quei giovani tra grandi e piccoli ascendeva a quasi 

trecento; e D. Bosco più non li conduceva per la benedizione alla cappella dei 

Fratelli delle Scuole Cristiane perchè avrebbero impacciato quella scolastica 

congregazione domenicale, occupando tutto lo spazio. 
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CAPO XXXIII. 

Inaugurazione dell'Ospedaletto di S. Filomena - Opposizioni 

all'Oratorio degli impiegati nei Molini - La piazza Emanuele Filiberto - 

Stima del popolo per D. Bosco - Un lepido equivoco - D. Bosco e gli allievi 

dei Fratelli delle Scuole Cristiane - Il giovanetto Michele Rua. 

 

IL 10 AGOSTO 1845 la Marchesa Barolo inaugurava il suo Ospedaletto 

di S. Filomena. Dopo averlo provveduto con larghezza di tutto il necessario, 

l'apriva alle povere ragazze storpie ed inferme, che trovandosi all'età dai tre 

ai dodici anni difficilmente venivano ricevute negli altri ospedali. Ne affidò 

la vigilanza a cinque suore di S. Giuseppe, e vi stabilì per l'ufficio 

d'infermiere le Oblate di S. Maria Maddalena, che formavano, come già 

abbiamo detto, una speciale Congregazione, con un proprio Superiore 

Ecclesiastico. È agevole immaginarsi come numerose famiglie povere 

abbiano avuto occasione di benedire la fondatrice. D. Bosco vi fu destinato a 

Cappellano o Direttore ed egli col Teol. Borel e D. Pacchiotti, lasciate le 

stanze fino allora occupate che prospettavano la via ora detta Cottolengo, 

passarono ad abitare nella nuova casa. Ivi al secondo piano in uno stretto 

corridoio si aprivano in una sola fila le porte di quattro o cinque camerette 

colle finestre rivolte a mezzogiorno, destinate per i preti. Un giardino cinto 

da muro e piuttosto 
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grande era interposto tra questa casa e la prima loro abitazione; e quivi 

le piccole inferme venivano o condotte o trasportate dalle suore a respirare 

alquanto d'aria pura. Era ufficio proprio di D. Bosco attendere al servizio 

divino, all'istruzione e alla direzione spirituale. 

Frattanto ai Molassi si passarono tranquillamente due mesi. Ma quella 

calma precorreva una burrasca che doveva mettere in serie angustie D. Bosco. 

Anche qui incominciarono le opposizioni e le vessazioni degli uomini: 

novella prova che l'Oratorio era opera di Dio. I mugnai, garzoni, commessi, 

carrettieri, segretarii e simil gente non volendo tollerare i salti, i canti e 

talvolta gli schiamazzi dei giovani, incominciarono prima ad inveire dalle 

finestre contro i disturbatori e poi si collegarono insieme e mossero gravi 

rimostranze al Municipio di Torino dipingendogli quella radunanza coi più 

foschi colori. Appoggiati al vedere la prontezza colla quale i giovani si 

prestavano ad ogni minimo cenno di D. Bosco, presero a dire che quelle 

riunioni erano pericolose e che da un momento all'altro alle ricreazioni 

potevano succedere sommosse e anche rivoluzioni. Della sommossa 

potevano fare giovani ignoranti, senz'armi, senza danari! Ciò non ostante, le 

dicerie prendevano incremento. Si aggiunse calunniosamente che i ragazzi 

facevano guasti in chiesa e al selciato del cortile, e che se avessero continuato 

a raccogliersi in quei dintorni, avrebbero messo a soqquadro ogni cosa; 

instavano in fine che si interdicesse loro l'uso della chiesa e il permesso di 

recarsi in quel luogo. D. Bosco nella relazione al Sindaco era qualificato 

come un capo banda di sfaccendati monelli da trivio. 

I Signori della città, un po' risentiti, mandarono a chiamare D. Bosco e 

gli chiesero se fosse vero quanto era stato ad essi riferito. Egli, calmo e 

sereno, rispose non saper di nulla e 
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credere ingiuste quelle accuse; si degnassero di andare o mandare a 

verificar le cose; sè essere sicuro non vedersi alcun guasto nella chiesa. I 

sindaci mandarono un perito, il quale, contrariamente a ciò che gli avevano 

affermato i custodi dei Molini, trovò chiesa, muri, selciati, pavimento e tutte 

le cose nel primiero stato. Solamente una scalfittura compariva sopra di un 

muro fatta da un ragazzo colla punta di un chiodo. Per questa bagatella si 

faceva un chiasso del finimondo, e s'invocava l'autorità del Municipio come 

se la città avesse da sobbissare. 

 - Io accusato di far rivoluzioni! diceva D. Bosco sorridendo mentre 

raccontava anni dopo questo fatto a' suoi amici; io che invece ho il merito di 

averne impedita una di quelle che sarebbe riuscita molto fragorosa, la 

rivoluzione delle donne! - E quindi descriveva un lepido avvenimento di quel 

tempo accaduto nella piazza Emanuele Filiberto. Questa piazza forma un 

vastissimo ottagono regolare, tutto circondato da edifizii; ed è l'emporio di 

ogni specie di merce, un mercato giornaliero. Qui si vendono lini, canape, 

sete, cotoni, lane, tele, panni, calzamenta, cappelli; ogni varietà di abiti fatti; 

ogni sorta di attrezzi per l'agricoltura e di ferramenta; recipienti di metallo, di 

vetro e di terra cotta di ogni forma e misura; ogni qualità di frutta della 

stagione, di frutti secchi, di legumi, cereali, cacciagione, pollame, pesci, 

vivande già preparate, quanto insomma è necessario alla vita. Due larghe 

strade, intersecandosi nel centro, a forma di croce, attraversano quel mercato 

il quale, così ripartito in quattro borghi di tettoie, di tende, casotti, banchi, 

carriole, suddivisi essi stessi, da comode vie e da stradicciuole, presenta 

l'aspetto più bizzarro che si possa ideare. La strada che scende verso al nord 

esce a mezzogiorno da un largo spazio quadrato cinto da tre lati di alti portici, 

detto piazza Milano e anche Porta palazzo,  
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perchè poco distante avvi il palazzo dei Re; all'estremità opposta la 

stessa via entra in un altro spazio quadrato senza portici denominato piazza 

dei Molini, ove era l'Oratorio di D. Bosco. Queste piazze più piccole formano 

un sol tutto colla piazza principale, nella quale a centinaia e centinaia sono i 

venditori, e i compratori accorrono da ogni parte della città, specialmente per 

rifornirsi di viveri. Dal mattino fino ad ora assai tarda vi regna un 

meraviglioso e animatissimo via vai. Se aggiungi i carri degli ortolani che 

arrivano dai paesi circonvicini carichi di derrate, la folla di contadine coi loro 

canestri schierate nelle adiacenze, i giocolieri, i cantastorie, i ciarlatani, le 

fioraie, e in quei tempi i barbieri che all'aria aperta sbarbavano i cristiani e 

pelavano i cani; i gruppi dei curiosi sfaccendati, e le turbe di fanciulli che 

scorrazzano per ogni verso, avrai una descrizione abbastanza completa. I 

banchi sono tenuti nella maggior parte dalle mercantesse che vi siedono come 

regine nel loro regno. Con loro non si scherza perchè sentono la loro dignità 

di cittadine. Secondo antichissime tradizioni non solo esigono rispetto, ma 

non tollerano altro appellativo che il Lei o quello di Madama. Se qualche 

compratore desse loro del tu o del voi, si sentirebbe rispondere subito di 

ripicco: - Signore! non ho mai condotte le capre al pascolo in vostra 

compagnia! Del resto bravissime popolane, divote di Maria SS. Consolatrice, 

e di cuore largo per i poveri. Il Cottolengo e altre opere pie, bisognose di 

carità, le provarono sempre generose. Chi girava fra di loro a far la colletta 

ritornava al suo Ospizio col carretto colmo di commestibili. 

Il lettore ci scuserà di questa digressione; ma era necessario 

rappresentargli questa piazza e i nomi delle sue parti, perchè fu teatro di varie 

belle azioni di D. Bosco, che a suo tempo racconteremo. 
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D. Bosco adunque era conosciuto in quel mercato, e le donne 

naturalmente facevano un gran parlare della cura che egli prendevasi dei figli 

del popolo, delle radunanze numerose alla Cappella dei Molini; tanto più che 

di quando in quando andava a comperare frutta in gran quantità per regalarne 

i suoi giovani. Nello stesso tempo già molti ammiravano la sua virtù. Prova 

indiretta di questa stima la porge un suo proponimento scritto da lui nel 1845 

nelle brevi Memorie ai miei figli i salesiani: “Siccome giunto in segrestia per 

lo più mi si fanno tosto richieste di parlare per aver consiglio, o di ascoltare 

in confessione, così prima di uscire di camera procurerò sia fatta una breve 

preparazione alla S. Messa. Il lavare delle mani si faccia sempre in camera, e 

quando il tempo lo permette si rinnovi nella sagrestia”. Da questa nota 

argomentiamo che molte fossero le persone che lo attendevano a S. Francesco 

d'Assisi, al Rifugio, e in altre chiese della città e dintorni, quando vi si recava 

per celebrare il santo sacrificio; così pure nelle parrocchie della provincia 

quando era invitato a predicarvi. D. Rua poi ci afferma che egli fin da 

fanciulletto udiva parlare della santità di D. Bosco in mezzo ai crocchi dei 

popolani e nella propria famiglia. 

Ritornando ora a quel lepido avvenimento al quale abbiamo accennato, 

diremo come in Torino avesse presa stanza il conte Rademaker, ricchissimo 

signore portoghese, fuggito dalla sua patria per torbidi politici e poi, 

accomodate le cose, Ministro dei Portogallo presso la Corte Sabauda. Sua 

consorte era quella Dama che D. Bosco aveva un giorno prevenuta del 

pericolo che avrebbe incontrato sullo stradone di Chieri. Due figli formavano 

la loro consolazione per esemplare ed illibata condotta. Il più giovane entrava 

poi tra i religiosi di S. Ignazio di Loiola, e l'altro era già sacerdote. 
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Questi, essendo pieno di scrupoli che lo agitavano fuor misura, 

dall'Arcivescovo e da D. Cafasso era stato affidato a D. Bosco, affinchè, 

coll'insegnamento teologico della morale pratica e con una saggia direzione, 

lo liberasse da tante angustie di spirito. Egli aveva quindi stretta grande 

amicizia con questa nobilissima famiglia veramente cattolica ed eziandio 

colle persone di servizio. 

Il maggiordomo, di nome Carvallo, tutte le mattine andava in piazza 

Emanuele Filiberto a fare la spesa. Costui, non intendendo la lingua del paese, 

si era procurato un vocabolario portoghese ed italiano, che portava sempre in 

saccoccia, per cercare le parole necessarie a farsi più o meno capire, stantechè 

le mercantesse parlavano il loro dialetto. Aggirandosi pel mercato, sovente 

aveva udito ripetere dai facchini e da mulattieri un certo motto che gli 

sembrava ora un'esclamazione, ora un termine vezzeggiativo, ora un saluto, 

secondo l'espressione che gli pareva di leggere sui volti di coloro che lo 

pronunziavano. Desideroso di conoscerne il senso e di fare qualche progresso 

nel dialetto piemontese, domandò a qualcuno il significato di quella parola. 

L'interrogato, che era un buffone e amava ridere alle spalle del prossimo, gli 

rispose essere quello un grazioso complimento col quale si esternava la 

propria stima e il proprio rispetto alle persone. Ma pur troppo era quella una 

parolaccia che aveva più sensi e specialmente suonava insulto. L'indomani 

Carvallo ritornato in piazza, e presentandosi alle venditrici incominciò, 

salutandole, a spifferare il suo complimento. Si può immaginare il viso che 

gli fecero quelle brave donne. Per un po' ebbero pazienza, ma siccome ad 

ogni istante ripeteva la sua frase, finalmente gli dissero stizzosamente: - Ca 

dia, Monsü; ca parla ben, salu! - Dica, signore! Parli bene! - Carvallo nulla 

capiva di simile gergo; tuttavia, vedendole colle mani 
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sui fianchi e colle faccie irose, sospettò di essere caduto in, equivoco, e 

incontrato D. Bosco che attraversava la piazza, gli chiese il significato della 

famosa parola. 

 - Perchè questa domanda? chiese D. Bosco. 

 - Perchè le mercantesse, quando loro dico tale parola, si fanno scure in 

viso e non mi trattano più col garbo di prima. 

 - Sfido io! E un'ingiuria delle più villane. 

 - Oh povero me! esclamò il maggiordomo; e ritornando, sul mercato, 

voleva che D. Bosco lo accompagnasse per dir sua ragione, sapendo quale 

stima le mercantesse avessero di lui; e faceva le sue scuse passando da un 

banco all'altro. Le donne però facilmente si persuasero, che Carvallo essendo, 

straniero, non aveva inteso d'insultarle con quello sproposito, e furono tanto 

più facili a perdonargli in quanto che egli poi non lesinava nei contratti, anzi 

pagava la merce più di quello che valesse, non guardando il suo padrone alla 

spesa. Era divenuto un negoziante unico nel suo genere, quanto fu capace di 

tenere un discorso intelligibile. 

 - Quanto costa questo? talora chiedeva. 

 - Una lira. 

 - Così poco? 

 - È il suo prezzo. 

 - Quanto volete di più 

 - Oh bella! mi dia quel che le piace. 

 - Vi do tre lire: siete contenta? 

 - Contentissima! - E così divenne l'idolo dei mercato. Il principio però 

di questa specie di riconciliamento si doveva attribuire all'azione pacificatrice 

dei nome di D. Bosco, e questo fatto cagionò viva ilarità a quanti ne ebbero 

notizia, e allo stesso figlio scrupoloso del Conte Rademaker. 

Ma quella piazza non ricordava a D. Bosco solamente un,  
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argomento di riso, sibbene eziandio un altro incontro, incancellabile dal 

suo cuore. Ai Molassi egli vide la prima volta il giovanetto Michele Rua, che 

allora contava soli anni otto, allievo dei Fratelli delle Scuole Cristiane. A 

questi Religiosi nel 1830 erano state affidate le scuole dell'Opera pia della 

mendicità istruita e quelle del Municipio di Torino. Tra essi D. Bosco aveva 

iniziato il suo ministero sacerdotale e lo continuava per più anni oltre al 1851, 

come ci attesta il Prof. Turchi Giovanni che nella sua gioventù ne sentiva 

parlare da D. Bosco stesso. Egli recavasi tutti i sabati in tali scuole, 

specialmente in quelle di Santa Barbara, e vi si intratteneva una buona ora, 

facendo una specie di conferenza sulla religione. Era suo fine esortare i 

giovanetti alla frequenza, de' Sacramenti ed a confessarsi bene. 

Rua Michele, che sedeva su quei banchi prese subito ad amarlo, e 

raccontava più tardi: - Mi ricordo che quando D. Bosco veniva a dirci la santa 

Messa e non di rado a predicare nelle domeniche, appena entrava in cappella, 

pareva che una corrente elettrica muovesse tutti que' numerosi fanciulli. 

Saltavano in piedi, uscivano dai loro posti, si stringevano attorno a lui e non 

erano contenti sinchè non arrivassero a baciargli le mani. Ci voleva un gran 

tempo perchè egli potesse giungere in sagrestia. In quei momenti i buoni 

Fratelli delle Scuole Cristiane non potevano impedire quell'apparente 

disordine e ci lasciavano fare. Venendo altri sacerdoti, anche pii ed 

autorevoli, nulla si vedeva di tale trasporto. Quando poi nelle sere di 

confessioni si annunziava che tra i confessori venuti per noi vi era anche D. 

Bosco, gli altri preti rimanevano senza occupazione, tutti i giovani cercando 

di andare da lui a confidargli i loro segreti. Il mistero dell'attaccamento che 

avevano a D. Bosco consisteva nell'affetto operoso, spirituale, che sentivano 

portar egli alle loro anime. 
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Un giorno adunque nell'agosto del 1845 un compagno del fanciulletto 

Rua aveagli parlato dell'Oratorio al Rifugio, facendogli vedere la cravatta che 

eragli toccata in sorte, in una di quelle piccole lotterie colle quali D. Bosco 

soleva rallegrare le ricreazioni. Così invogliatolo, ambedue di corsa vennero 

al Rifugio. Ma D. Bosco proprio in quei giorni aveva trasportato l'Oratorio ai 

Molassi. I due amici si recarono tosto colà e furono accolti con modi così 

amorevoli, che Rua Michele ne rimase incantato. D. Bosco aveva innanzi a 

sè il designato dalla divina Provvidenza ad essere continuatore della sua 

missione. Il giovanetto nei tre anni seguenti andò solo qualche volta 

all'Oratorio, o al Rifugio, a visitare D. Bosco, il quale però da quel primo 

istante più non lo perdette di vista. 
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CAPO XXXIV. 

La Marchesa Barolo a Roma - Vincenzo Gioberti e i Prolegomeni - D. 

Bosco in vacanza a Morialdo - Una sua lettera al Teologo Borel - La 

Congregazione Salesiana predetta  - Altra lettera al Teologo Borel - Le 

piccole inferme dell'Ospedaletto. 

 

LA MARCHESA BAROLO, fatto per alcuni anni l'esperimento 

necessario delle Costituzioni da lei dettate per l'Istituto delle Suore di 

Sant'Anna e per le religiose di S. Maria Maddalena, aveva stimato essere 

omai tempo di portarsi a Roma per darne cognizione alla Santa Sede e 

invocarne l'approvazione. Non si sgomentò dal sapere che tali solenni favori 

erano difficilissimi ad ottenersi, che di recente erano stati ricusati ad alcune 

rispettabili Congregazioni, esistenti da lunghi anni, e fra queste alle Suore di 

S. Giuseppe. Col parere favorevole dell'Arcivescovo si mise adunque in 

viaggio verso il fine di settembre 1845. 

Negli stati Romani avevala preceduta Massimo d'Azeglio, venuto per 

altri fini e ben diversi. Questi aveva accettato, o gli era stato imposto, 

l'incarico di congiungere tutte le società segrete in unità di cospirazione, 

facendo collimare le trame e i lavori di queste alla rivendicazione 

dell'indipendenza e unità nazionale sotto la condotta e lo scettro di Re Carlo 
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Alberto. Il Marchese carbonaro pertanto percorse nell'autunno le 

Marche, buona parte delle Romagne e della Toscana, insinuando ai settarii di 

cessare da' moti e dalle insurrezioni armate, ad incominciare a far una guerra 

legale al Papa e a mettere fiducia nel Re di Piemonte. Molte Loggie volevano 

la Repubblica e non poche diffidavano delle promesse loro fatte a nome del 

Re. Tanto falso quanto brutale è l'argomento col quale tentava di persuaderli. 

- Se da noi, diceva, si domandasse a Carlo Alberto l'impegno di far cosa 

contraria a' suoi interessi, forse avreste ragione. Ma gli si domanda di far del 

bene a noi, ma più a sè; gli si domanda di lasciarsi aiutare a diventare più 

grande, più potente di quello che è... Se invitate un ladro ad essere 

galantuomo, e che ve lo prometta, potreste dubitare che mantenga. Ma invitar 

un ladro a rubare ed aver paura che vi manchi di parola, in verità non ne vedo 

il perchè... Se il re poi tentennasse, se non si risolvesse alla magnanima 

impresa, la forza dell'opinione pubblica ve lo costringerebbe, e opponendosi, 

cadrebbe dal trono (I). 

Massimo d'Azeglio ritornato a Torino, riferì al Re, come meglio gli 

piacque, il buon esito della sua missione, e si abboccò coi repubblicani corifei 

del partito mazziniano per averli favorevoli o almeno non contrarii ad una 

monarchia costituzionale. Costoro però, benchè non rinunziassero ai loro 

ideali, pareva acconsentissero a star quieti apponendo però alcun tempo dopo 

una condizione. - Il Re prima di cimentarsi a liberare l'Italia, liberi il suo 

regno e l'esercito dai Gesuiti! 

Frattanto, per secondare questa intimazione, il mazziniano Abate 

Gioberti, in quest'anno 1845 dava alle stampe i Prole -  

 
———— 

(1) Ricordi di Massimo d'Azeglio, capo 33, 34. 
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gomeni al Primato degli Italiani, secondo suo libro peggiore del primo, 

e che, destinato a preparare l'opinione pubblica, fu accolto con favore dalla 

gente guasta od illusa. Era un libro rigurgitante di veleno contro i Gesuiti e 

contro lo spirito cattolico che egli chiamava Gesuitismo, per poterlo assalire 

senza far paura ai semplici. Dicevasi persuaso che il suo libro probabilmente 

sarebbe stato messo all'Indice, tanto le cose scritte erano ardite: tuttavia 

affermava avere anche questa volta pigliato il partito di dare una forma 

indiretta all'assalto per poter inveire alla libera. Così si legge nelle sue lettere 

al Pinelli ed al Mamiani (I). Ma questa forma indiretta di assalto non poteva 

certamente riferirsi ai Gesuiti assaliti al tutto direttamente, sibbene ai cattolici 

Romani e puri, veramente assaliti tutti in modo indiretto. Gioberti aveva 

dedicato questo irreligioso ed iniquo suo volume a Silvio Pellico, il quale con 

giusto sdegno rifiutò tale ipocrita omaggio, non curandosi delle ire settarie 

che da ogni parte lo ingiuriarono per quel nobilissimo atto. 

Mentre si avvicendavano questi varii maneggi, parte nelle tenebre, parte 

alla luce del giorno, D. Bosco dolente di aver dovuto sospendere per 

mancanza di locali, le scuole del leggere e scrivere e quelle già bene avviate 

di musica, estenuato di forze, fu costretto a ritirarsi per qualche settimana a 

Castelnuovo sperando di rinfrancare la sua sanità. Era dessa infatti talmente 

indebolita, da tenere in apprensione i suoi amici. 

Fatta la scelta di alcuni giovani tra i migliori per condurli con sè a 

respirare l'aria pura dei Becchi, affidato, l'Oratorio al Teologo Borel, lasciava 

Torino nei primi giorni 

 
———— 

(1) BALAN, Storia d'Italia Vol. VII, pag. 617. 
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del mese di ottobre. Suo fratello Giuseppe avvisato della comitiva che 

seguiva D. Bosco, riparato e messo in assetto il fienile perchè potesse servire 

di dormitorio, provvista con aiuto della buona Margherita sua madre ogni 

cosa necessaria per rendere gradito il soggiorno al fratello e a' suoi piccoli 

ospiti, fece loro le più oneste accoglienze. Perciò quella casetta così silenziosa 

divenne in quel tempo l'abitazione della più viva allegria, rinnovata poi 

sempre nell'autunno per molti e molti anni. 

D. Bosco dopo qualche giorno scriveva al Teologo Borel una di quelle 

sue lettere che ad ogni linea traspirano una soave ingenuità. 

 

“Carissimo sig. Teologo,  

 

Corre oggi il nono giorno dacchè ci siamo lasciati, tempo che mi par già 

lungo assai. Il giorno stesso di mia partenza arrivai felicemente a Chieri; ma 

ivi giunto, lo sfinimento che mi sentiva a Torino crebbe a segno, che preso 

un tenue ristoro, mi dovetti coricare. Il dì seguente sentendomi alquanto in 

forze mi levai e venni a casa. Durante quattro giorni stetti niente bene, il che 

proveniva da una specie di malinconia, derivata dal non potermi costì trovare 

a fare la solita nostra, a me gradevolissima ricreazione. Da domenica in qua, 

mediante un po' di rabello e un poco di canto con Pietro e Felice Ferrero, e 

Natalino, mi sento notevolmente meglio. 

Le mie occupazioni presenti, sono: mangio, canto, rido, corro, giro ecc., 

ecc. D. Pacchiotti non viene ancora giù? Il sig. Teologo nemmeno? 

Basterebbe la visita dell'uno o dell'altro per farmi totalmente guarire. Su, 

coraggio, vengano qui, saccag!!! 
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Cominciamo il prossimo giovedì a vendemmiare: noi abbiamo una 

vendemmia buona e bella; gli altri paesi limitrofi sono stati tocchi o dal tarlo 

o dalla grandine (Genta e Gamba mi disturbano dallo scrivere col loro 

chiasso). Vado preparando una buona bibita di vino non per lei, ma pel signor 

D. Pacchiotti. Domenica prossima (oh seccatura, che chiasso!) facciamo qui 

un festino, e la faremo bollire e la faremo versare e canteremo noi messa coi 

nostri ragazzi. Come sta Don Pacchiotti? Il catechismo andò bene? Io qui ne 

ho sette, ma tutti farinelli. La settimana ventura, si Dominus dederit, sarò 

costì. Exeunte hebdomada: (Sarà continuata, non posso più). 

Castelnuovo, 11 Ottobre. 

Sac. Gio. Bosco”. 

 

Intanto accorrevano a visitare D. Bosco i giovanetti di Morialdo e gli 

antichi amici di Castelnuovo e delle altre borgate, tutti attirati da' suoi modi 

amorevoli e dalle sue parole ispirate dal desiderio del loro bene spirituale. Fra 

gli altri s'intratteneva con lui Filippello Giovanni, quello stesso che avevalo 

dai Becchi accompagnato a Chieri, quando vi si era recato la prima volta per 

intervenire regolarmente alle scuole. Ora egli un giorno confidenzialmente lo 

interrogò: - Tu da qualche tempo hai già preso l'esame di confessione; 

l'impiego tuo in Torino presso il Rifugio, a quel che sembra, non è per te 

definitivo: in che cosa dunque intendi occupare la vita che il Signore ti 

concederà? - D. Bosco gli rispose: - Io non sarò semplicemente prete solitario 

o con pochi compagni, ma avrò molti altri sacerdoti con me, i quali mi 

obbediranno e si dedicheranno all'educazione della gioventù. - Filippello non 

osò proseguire nelle interrogazioni, ma da quel punto gli si presentò alla 

mente e vi rimase 
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scolpita l'idea, che D. Bosco pensasse fondare una società o 

Congregazione religiosa, come egli stesso anni dopo raccontava a D. Secondo 

Marchisio. 

Passavano intanto tranquilli per D. Bosco questi pochi giorni di vacanza, 

consolati dall'affetto di sua madre, del fratello, del buon Vicario D. Cinzano, 

e dalle lettere che scrivevagli il Teol. Borel; ma col cuore si trovava eziandio 

sempre in Torino. Anelava di ritornare fra i suoi cari monelli e sollevare il 

buon Teologo dal troppo aggravio che recavagli la direzione dell'Oratorio; e 

l'accompagnamento dei giovani a questa e a quella chiesa, mentre era già 

sopraccarico di occupazioni che non gli concedevano un istante di respiro. 

Tuttavia non potè lasciare Castelnuovo nel giorno che aveva stabilito. In una 

seconda lettera al Teologo Borel, spiega il motivo della prorogata partenza: 

 

“Carissimo Sig. Teologo,  

 

Avvenne propriamente come presentiva: il mio incomodo aumentò assai 

e mi ridusse a non poter più camminare menomamente; da ieri in oggi va 

notabilmente meglio e questa mattina ho già celebrato messa, però alle dieci: 

se non mi accade alcun nuovo sinistro, giovedì o venerdì venturo conto 

restituirmi a Torino. Quello che trovo di singolare si è che a dispetto del mio 

malessere io sono allegro più che non vorrei. Il Sig. D. Cafasso parlò altresì 

con me del novello pensionando: dietro alla proposta di D. Cafasso, io 

approvo tutto, solo che lei ed il Sig. D. Pacchiotti ne siano contenti, tanto più 

che conosco l’individuo di ottima indole ed umore. 

Ieri ho ricevuto la sua lettera, in cui mi notifica molte gradevoli cose. 

Dica a Madre Clemenza che faccia coraggio e che andando a Torino ci faremo 

i convenevoli. Madre 
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Eulalia tenga piè fermo, perchè non cada ammalata. La Madre 

dell'Ospedale poi mantenga allegre le nostre figliuolette inferme, alle quali al 

mio arrivo darò una ciambella. Ma quello, che raccomando caldamente, si è 

di dire a Pietro che faccia buone pietanze a D. Pacchiotti, onde arrivando lo 

trovi in buona sanità e di buon umore. 

Stiano allegri e il Signore li accompagni, mentre ho l'onore di segnarmi,  

17 Ottobre,  

Affezionatissimo Amico 

D. Bosco.” 

 

Il nuovo pensionante era probabilmente D. Bosio che Don Cafasso 

meditava di proporre in tempo opportuno alla Marchesa Barolo, come 

coadiutore di D. Bosco nell'Ospedaletto, del quale era stato compagno 

carissimo in seminario. D. Cafasso vedeva come il suo allievo non avrebbe 

potuto reggere lungamente a tante fatiche. La seguente lettera indirizzata a D. 

Francesco Puecher, Direttore dell'Istituto della Carità nel Noviziato di Stresa, 

fa cenno di un risultato parziale dei molti studii di D. Bosco in quest'anno. 

Egli già conosceva, ma alquanto in confuso, l'Istituto della Carità, sia per 

relazione epistolare col Maestro di que' novizi, sia per conversazioni tenute 

coi religiosi della Sagra di S. Michele. Ora ne desiderava notizie più esatte e 

per iscritto. 

 

Castelnuovo d'Asti, 5 Ottobre 1845. 

 

Molto Rev.do Signore,  

 

L'anno scorso scriveva a V. S. M. R. di un giovane causidico che 

desiderava abbracciare il suo Istituto, ma che per affari domestici ne fu 

impedito: un altro causidico ha 
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presa la stessa determinazione. Esso ha l'età di 23 anni precisi, ha 

compito il corso di filosofia, d'Istituto e di Diritto, ed era causidico sostituito; 

ora da più mesi è risoluto di abbandonare il mondo, e consacrarsi a Dio 

nell'Istituto della Carità, e questo solo pel bene dell'anima propria e di quelle 

del prossimo. La persona è vistosa, l'ingegno è più che mediocre. Resta solo 

che Ella mi dica se può sperare un posto e quali ne siano le condizioni.  

Io ho scritto un corso di Storia Ecclesiastica ad uso delle scuole; sul fine 

ho accennato tutti gli Ordini recentemente fondati, pel che avrei sommamente 

bisogno, che Ella mi precisasse in breve: 1. Il tempo e l'autore dell'Istituto 

della Carità. 2. Quale ne sia lo scopo. 3. Se sia approvato dal Romano 

Pontefice e quante case religiose abbraccia presentemente; assicurandola che 

tutto si esporrà nel modo che tornerà alla maggior gloria di Dio e onore della 

nostra Santa Religione. 

Perdoni la confidenza con cui le scrivo, e mentre le auguro ogni bene dal 

Signore, ho l'onore di professarmi colla più grande stima e colla più alta 

venerazione 

Della S. V. M. R. 

 

Obbl.mo Servitore  

D. GIO. BOSCO. 

 

PS. - La Storia Ecclesiastica si stampa già, perciò, avrei molto bisogno 

delle accennate notizie. Qualora compiacciasi di riscontrarmi, prima del 15 

corrente dimoro a Castelnuovo; di poi sarò a Torino”. 

La risposta colle desiderate notizie ed informazioni non si faceva 

lungamente aspettare, e D. Bosco ritornato in Torino scriveva altro foglio al 

Rev. D. Puecher: 

 

 



Vol II, 326 

 

Ill.mo Signore,  

 

Un incomodo di salute mi fece ritardare una lettera di accompagnamento 

pel giovane Giovachino G...; spero che le cose andranno bene mediante la 

solita di Lei bontà... 

La ringrazio molto delle notizie inviatemi che mi servirono, per quello 

che desiderava, come potrà vedere dal volume di Storia che le inchiudo. 

Qualora avesse occasione di far scorrere copie di questa Storia da quelle parti, 

io ne potrei mandare al terzo meno di prezzo di quanto si vende dai librai, e 

ciò tutto pel bene spirituale, specialmente della gioventù per cui è stata scritta. 

Gradisca i miei più cordiali saluti e mi perdoni la fretta. 

Torino, 31 ottobre 1845. 

 

Obbl.mo Servitore 

D BOSCO GIOVANNI 

 

La prima edizione adunque della sua Storia Ecclesiastica elogiante le 

comunità monastiche, e le prime vocazioni allo stato religioso da lui aiutate, 

diedero principio alle cordiali relazioni tra il nostro buon padre e l'Istituto 

della Carità Non essendovi casa in Torino di questa Congregazione, Don 

Bosco si prendeva amorevole cura di quei suoi giovani religiosi che erano 

mandati nella Capitale per attendere agli studii. Scriveva il 6 dicembre di 

quest'anno al Rev. D. Francesco Puecher. “Con piacere grande veggo 

sovente il Ch. Comollo Costantino coll'altro suo collega, i quali frequentano 

esemplarmente la scuola di Filosofia nell'Università di Torino”. E il Rev. D. 

Puecher rispondevagli il giorno seguente. “Godo che veda i nostri Chierici 

Studenti e glieli raccomando reputerò fatto a me stesso ogni tratto di amicizia 

che vorrà loro usare”. 
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Le vocazioni che D. Bosco seppe scoprire e sviluppare ne' suoi giovani 

lo resero caro a diversi Ordini e Congregazioni religiose, alle quali esso li 

inviava, secondandone prudentemente le inclinazioni, l'indole, il sapere ed il 

progresso nella virtù. 
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CAPO XXXV. 

LA STORIA ECCLESIASTICA - Ragioni che mossero D. Bosco a 

scrivere questo libro - I Pontefici, i Concilii, i progressi del Cattolicismo 

Alcuni fasti delle Diocesi subalpine - Fatti edificanti di santi giovinetti. 

 

NON MENO dei libri di pietà D. Bosco aveva a cuore i libri di scuola. 

Nell'ottobre adunque del 1845 egli conduceva a termine il suo lavoro sulla 

Storia Ecclesiastica. Portava per titolo: Storia Ecclesiastica, ad uso delle 

scuole, utile ad ogni stato di persone, compilata dal Sac. Gioanni Bosco. Era 

un volume di circa 200 facciate, edito dalla tipografia Speirani e Ferrero (I). 

Degne di particolare menzione sono le ragioni, che mossero D. Bosco a 

comporre questo libro: “Dedicatomi da più anni, così egli nella prefazione, 

all'istruzione della gioventù, bramoso di porgere alla medesima tutte quelle 

più utili cognizioni, che per me fosse possibile, feci ricerca di un breve corso 

di Storia Ecclesiastica, che fosse alla sua capacità adattato. Ne trovai bensì 

alcune per più titoli pregiate, ma per l'uso 

 
———— 

(1) Torino: contrada S. Francesco N. 9, vicino alla chiesa di S. Rocco. 
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proposto sono o troppo voluminose, o si estendono più del dovere sulla 

storia profana; diverse si possono denominare piuttosto dissertazioni 

polemiche sui fasti della Chiesa; altre finalmente sono tradotte da lingue 

straniere e pigliano il nome di storie parziali e non universali; e quel che non 

potei osservare senza indignazione si è che certi autori pare che abbiano 

rossore di parlare dei Romani Pontefici e, dei fatti più luminosi i quali 

direttamente alla S. Chiesa riguardano. 

” Perciò, mosso dal bisogno e dalle istanze di molte ed autorevoli 

persone, mi sono determinato a compilare questo compendio di Storia 

Ecclesiastica. 

” Lessi tutte quelle che ho potuto rinvenire scritte in lingue nostrali e 

straniere, e ricavai da ognuna que' sentimenti e quelle espressioni che sono 

più italiane, (cioè Romane) e più semplici secondo la capacità di un 

giovinetto. 

” I fatti del tutto profani o civili, aridi o meno importanti, oppure messi 

in questione tralasciai affatto, o solamente accennai; quelli poi che mi parvero 

più teneri e commoventi, li trattai più accuratamente, notandone con 

particolarità le circostanze, affinchè non solo l'intelletto venga istruito, ma il 

cuore eziandio resti spiritualmente commosso. 

” Perchè più facilmente si possa percepire quanto di più importante in 

essa si contiene, la divisi in epoche e capitoli, il tutto esponendo in forma di 

dialogo; e tutto ciò io feci col consiglio di prudenti persone. 

” Per chiunque nacque e fu educato nel grembo della Chiesa, Cattolica 

parmi non possa esserci cosa più necessaria, e che tornar possa ad un tempo 

più gradevole che quella storia, la quale espone il principio ed il progresso di 

questa religione, e mette in chiaro come essa in mezzo a tanti contrasti siasi 

propagata e conservata. 
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” Benedica dunque il Cielo questa lieve fatica, il cui scopo è di 

accrescere la gloria dei Signore e di agevolare l'avanzamento nella cognizione 

di una storia, che di tutte, dopo la Sacra, è la più commendevole; e sia dal 

Cielo benedetto quel cortese lettore che vorrà giovarsene ”. 

Don Bosco dedicava questo suo lavoro al Provinciale dei Fratelli delle 

Scuole Cristiane di Torino, fratello Ervè De la Croix, al quale diceva: “La 

stima ed il rispetto che professo a V. S. Onorat.ma m'impegna a dedicarle 

questa Operetta, unico omaggio che Le possa offerire. So benissimo, che si 

opporrà la modestia di Lei ed umiltà; ma siccome essa è stata scritta 

unicamente alla maggior gloria di Dio ed a vantaggio spirituale 

principalmente della gioventù, nel che Ella indefessamente si occupa, così Le 

verrà tolto ogni pretesto di opposizione. 

” Si degni adunque di riceverlo sotto la potente di Lei protezione; non 

sia più mia, ma sua, e faccia sì che scorra per le mani di chi vorrà giovarsene. 

” Intanto mi reputo a grande onore il potermi dire colla più distinta 

venerazione 

D. V. S. Onorat.ma 

Umil.mo ed Obb.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIOANNI”. 

 

In queste pagine D. Bosco scolpisce tutta la sua fede e l'amore verso il 

Papato. 

Data la definizione della Chiesa, descritta la gerarchia ecclesiastica, 

presentato al lettore S. Pietro che esercita il primo atto di sua suprema autorità 

nel Concilio di Gerusalemme, che accoglie in Cornelio le primizie dei Gentili, 

che va a Roma, vi fissa la sua Sede e vi muore martire 
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dopo operati miracoli strepitosi e senza numero, continua D. Bosco a 

narrare ciò che noi qui accenniamo, perchè si apprezzi l'orditura della sua 

tela. 

A Pietro succedonsi in Roma sulla sua Cattedra, eredi della sua autorità, 

per catena non interrotta 255 Papi, che tutti i fedeli riconoscono come Vicarii 

di Gesù Cristo e come assistiti dallo Spirito Santo. I primi trentatrè Pontefici 

Romani imperterriti nelle persecuzioni, mentre col loro sangue testificano la 

divinità di Gesù Cristo e la sua dottrina, fanno altresì testimonianza del 

primato di giurisdizione di cui sono investiti sulla Chiesa universale; e 

bandiscono leggi alle quali tutti i veri cristiani obbediscono e che nella 

maggior parte ai giorni nostri sono ancora in pieno vigore. Contro il Papato 

insorgono a combattere le eresie, gli scismi, le prepotenze cesaree; e i 

Pontefici Romani convocano a centinaia i Vescovi da ogni regione della terra, 

presiedono ai Concilii generali in persona o per mezzo dei loro Legati, e solo 

per la conferma del Papa le decisioni degli augusti consessi hanno valore. - 

Roma parlò; la causa è finita! - proclamava S. Agostino. Seicento trenta 

Vescovi del Concilio di Calcedonia, ascoltata la lettera di Papa S. Leone, il 

quale condannava l'eresia di Eutiche, a una voce esclamavano: - Noi tutti 

crediamo così. Pietro ha parlato per bocca di Papa Leone. Sia anatema a 

chiunque non crede così! - Nel II Concilio di Lione, tenutosi per la riunione 

della Chiesa Greca colla Latina, presieduto dal Papa Gregorio X, l'assemblea 

composta dei Patriarchi latini e greci, di cinquecento e più Vescovi, di mille 

e settanta tra abati e altri insigni teologi, protestava unanime: il Romano 

Pontefice essere il vero, legittimo successore di S. Pietro e l'impossibilità dì 

salvarsi per chiunque si ostini a non volergli stare unito. E il Concilio 

Lateranense V condannava il Conciliabolo di Pisa e dichiarava errore 
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che un Concilio ecumenico fosse superiore al Romano Pontefice. 

Per D. Bosco il Papa era tutto ciò che nel mondo esisteva di più caro e 

di più degno, geloso del suo onore più che del proprio. Scrivendo perciò di 

Papa S. Marcellino, la cui costanza nella fede in faccia ai persecutori fu 

rivendicata dal Sapientissimo Leone XIII nella lezione del Breviario, dice: - 

In un sol giorno contansi diciassette mila cristiani coronati della palma del 

martirio, tra i quali S. Marcellino Papa, che intrepido incoraggiò gli altri a 

durarla ne` tormenti sinchè ebbe respiro. 

E intanto D. Bosco accenna come la maggior parte dei tiranni, e degli 

eresiarchi, che attentarono alla purità della Fede, e ai diritti spirituali o 

temporali della Chiesa e dei Papa, dal principio fino ai giorni nostri, siano 

stati colpiti dalla Divina Giustizia con sventure e morti spaventevoli: e nello 

stesso tempo fa vedere il propagarsi della Fede, il sorgere e fiorire all'ombra 

del Papato dei santi Padri, degli Ordini religiosi, che di mano in mano ricorda, 

e gli eserciti senza numero di santi. 

Così procedendo di secolo in secolo fa risaltare l'azione benefica dei 

Romani Pontefici in mezzo alle nazioni; la divinità della Chiesa Cattolica 

continuamente affermata da fatti miracolosi; e lega in un sol fascio i suoi varii 

racconti mettendo in fine del libro l'elenco cronologico dei Concilii generali 

dal Niceno al Tridentino e quello di tutti i Papi fino a Gregorio XVI. 

Ma un buon cattolico è anche un buon patriota, e Don Bosco discorrendo 

della storia universale della Chiesa Cattolica non dimentica le glorie cristiane 

della sua patria, e qua e là non di raro le accenna opportunamente. Quindi 

ricorda i santi martiri della Legione Tebea, Secondo, Solutore,  
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Avventore ed Ottavio che in Torino versarono il loro sangue per la fede 

l'anno 300 dopo C. Celebra S. Massimo Vescovo di Torino, morto nel 417, 

che, devotissimo di Maria Vergine, amantissimo dei poveri, fu così valente 

nel combattere gli errori di Nestorio e di Eutiche e nel tenerli lontani dalla 

sua diocesi, che nel Concilio Romano ebbe il primo seggio dopo quello di S. 

Ilario Papa. Rammenta Agilulfo Duca di Torino e poi Re d'Italia morto nel 

615, che convertito dall'arianesimo usava tutte le sue forze nel far prosperare 

ne' suoi stati la vera religione, scacciando gli eretici, disperdendo gli ultimi 

avanzi dell'idolatria, fondando con S. Colombano il celebre monastero di 

Bobbio ed erigendo la chiesa di S. Giovanni Battista in Torino. Non 

dimentica la principessa torinese Adelaide, che nel 1064 faceva copiosissime 

donazioni alla Chiesa di S. Maria in Pinerolo in suffragio delle anime de' suoi 

parenti defunti. Fa cenno della venuta di S. Francesco d'Assisi in Torino, della 

setta dei flagellanti, del miracolo del SS. Sacramento, della carità del Beato 

Amedeo di Savoia, dell'Apostolo di Torino e di tutto il Piemonte il Beato 

Sebastiano Valfrè; del Padre Lanteri e degli Oblati di Maria Vergine; del 

Venerabile Cottolengo fondatore della Piccola Casa della Divina 

Provvidenza, opera colossale, miracolosa meraviglia di Carità Cristiana; 

dell'Istituto dei Sacerdoti della carità, fondato dal celebre Abate Rosmini i cui 

membri formati nello studio e nella pietà si dovevano occupare delle varie 

parti del Sacro Ministero secondo il bisogno. E finalmente, dei molteplici 

Istituti della Marchesa Barolo. 

In ultimo osserveremo che avendo D. Bosco destinato questo suo lavoro 

per i fanciulli delle scuole e degli Oratorii, intreccia qua e là la sua narrazione 

con fatterelli edificanti ed eroici di santi giovanetti che innamoravano i suoi 

allievi. 
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ad essere pronti ad ogni sacrificio per la Fede e per la conservazione 

della grazia di Dio nei loro cuori. 

Appena questa composizione di D. Bosco, vide la luce, fu trovata molto 

adatta alla gioventù, sia per l'assennata scelta dei fatti, sia per la facilità dello 

stile con cui erano esposti, e sia per la castigatezza delle espressioni che vi 

usava; onde venne accolta con plauso e largamente diffusa con immenso 

vantaggio della gioventù, il cui benessere stava sempre in capo ad ogni 

pensiero ed affetto dei sant'uomo. Infatti se ne fecero ben undici edizioni, e il 

numero delle copie finora spacciate supera le cinquantamila. 
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CAPO XXXVI. 

Nuove accuse d'un segretario dei Molini contro i giovani dell'Oratorio 

- Il Municipio vieta le radunanze catechistiche nella Chiesa di S. Martino - 

La mano del Signore e il figlio del Segretario - D. Bosco e la sua fortezza - 

L'Oratorio ambulante - Spirito di profezia - Impressioni di tino splendido 

sogno - Speranze e disillusione. 

 

IN TORINO nuove croci aspettavano D. Bosco. Il Municipio non aveva 

ancora risposto al memoriale dei mugnai, nè presa alcuna deliberazione. Si 

viveva nell'ansietà; quando pose il colmo ai dispiaceri una lettera mandata ai 

Sindaci da un Segretario dei Molini. Costui, raccogliendo nel suo scritto le 

false voci che correvano sulla bocca degli avversarii, ed esagerandole a sua 

posta, diceva essere impossibile che le famiglie addette a quegli ufficii 

potessero attendere ancora ai loro doveri e vivere tranquille. Accennava al 

pericolo che in quelle scapigliate ricreazioni qualcheduno potesse cadere nel 

largo e profondo canale dove le acque corrono alle ruote dei molini. Giunse 

perfino ad asserire che quella raccolta di giovani era un semenzaio 

d'immoralità. Allora i Sindaci, sebbene persuasi dell'infedeltà della relazione, 

cedendo alla maggioranza del Consiglio,  
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spiccarono un ordine, cortese nella forma ed indirizzato al Teol. Borel, 

in forza del quale D. Bosco doveva lasciare libero quel luogo e trasportare 

altrove il suo Oratorio. 

 
Città di Torino - Primo Dicastero - Servizio generale - N. 407. 

 

Torino, li 18 novembre 1845. 

 

Ill. e Molto Rev. Signore,  

 

Informata la Ragioneria degli inconvenienti occorsi per parte dei 

fanciulli che recansi, giusta l'autorità datane alla S. V. Ill. e M. R., alla 

Cappella della città presso i molini di Dora per essere catechizzati, ha 

deliberato che debba cessare col 1 del prossimo gennaio la concessione fatta 

alla. S. V. dell'uso di detta cappella. 

Ci spiace che gli accaduti inconvenienti abbiano dato motivo a tal 

deliberazione della Ragioneria, alla quale ci lusinghiamo che ella sarà per 

uniformarsi, ed abbiamo il pregio di dichiararci con distinta considerazione 

Della S. V. Ill. e Al. Rev. 

 

Devot.mi e Obbl.mi 

I SINDACI 

DI SERRAVALE - BOSCO DI RUFFINO. 

 

D. Bosco annunziò ai giovani la deliberazione del Municipio. 

Rincrescimento generale, sospiri inutili. Qualcuno dei più grandi si dolse con 

D. Bosco di quell'ingiuria; ma egli prontamente gli rispose: - Non importa: la 

Provvidenza divina s'incaricherà di prendere a suo tempo la difesa degli 

innocenti. - E così fu. Non tutti gli avversarii godettero, della loro vittoria. 

 

 



Vol II, 337 

 

Il Segretario, autore della famosa lettera, scrisse per l'ultima volta. 

Vergato quello scritto contro l'Oratorio, egli fu colto da un violento tremolio 

alla destra mano, dovette lasciare il suo ufficio, e in capo a tre anni discendere 

nella tomba. Un suo figliuoletto però, derelitto in mezzo ad una strada, venne 

poscia ricoverato da D. Bosco nell'ospizio che dopo alcun tempo apriva in 

Valdocco. Charitas benigna est. La carità è benefica e accoglie tutti 

ugualmente (I). 

D. Bosco vedeva in quel momento la sua opera, tanto vantaggiosa alla 

moralità dei giovani popolani e alla tranquillità cittadina, specialmente nei 

giorni festivi, non solo non apprezzata, ma respinta. La quiete privata non 

voleva disagiarsi in nulla per la quiete pubblica. Egli però paziente, ma fermo 

nel suo proposito, vinceva una pretensione eccessiva con una docilità eroica. 

Era impensierito, ma non era abbattuto. Che questa sua fortezza d'animo fosse 

un dono speciale ricevuto dallo Spirito Santo ne è prova aver egli compito 

tante opere buone in tempi difficilissimi, sempre fra aspre contraddizioni, con 

prontezza, intrepidezza e senza ostentazione. Soffrendo godeva e tutto 

offeriva a Dio, sicchè le cose più ardue e ripugnanti alla natura stimavale 

facili e soavi. Ed era forse un passatempo trovarsi in mezzo a tanti fanciulli, 

rozzi, male educati, chiassosi, non tutti riconoscenti, talora perfin villani negli 

atti di loro gratitudine? Era forse una deliziosa occupazione istruirli con gran 

stento per la mente ottusa degli uni e per la caparbietà, e svogliatezza di altri? 

E pure li trattava con tanto affetto e riguardo, come non avrebbe fatto il 

migliore de' padri! Sì! D. Bosco sarebbe stato lieto per i suoi giovani di 

affrontare e tollerare 

 
———— 

(1) I Corint. XIII, 4. 
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ogni tormento ed eziandio far sacrifizio della vita per la salute delle loro 

anime. 

Egli dunque co' suoi trecento giovani, passato un mese, sarebbe rimasto 

in mezzo alla strada senza un tetto sotto il quale ripararli dalla pioggia, dalla 

neve e dai venti gelati. Intanto per uno o due giorni festivi si profittò ancora 

della mora concessagli dal Municipio radunando i giovani nella chiesa di S. 

Martino, ma più non permise che si trastullassero in quel luogo. Il dopo 

pranzo, fatto il catechismo, conduceva le sue schiere al di là del ponte Mosca 

e presso la riva della Dora li faceva scendere in uno di quei campi incolti che 

si estendevano a sinistra di chi entra in Torino. Quivi dava a ciascuno un 

grosso pane e abbondante porzione di frutta o di carne salata, e distribuiti i 

varii giuochi, bocce, piastrelle, stampelle e corde per i salti, incominciavasi 

la ricreazione che durava fino a notte. Egli intanto assistevali seduto sopra un 

rialto, mentre talora recitava il breviario. 

Durante quelle settimane cercò un altro sito dove rifugiarsi, ma non gli 

venne fatto di trovarlo. Una grande curiosità aveva condotti molti cittadini a 

S. Pietro in Vincoli e a S. Martino dei Molassi per udire i tristi casi del 

Cappellano, della fantesca e del segretario. Una specie di terrore erasi 

insinuato negli animi, sicchè eziandio certe persone buone e ricche 

respingevano il pensiero di accogliere in qualche loro terreno D. Bosco e il 

suo Oratorio. “Nello stesso tempo si capiva, lasciò scritto D. Bosco, che 

opporsi a ciò che noi facevamo era un opporsi alla volontà del Signore. Non 

già che mandasse direttamente per vendicarci così terribili castighi, ma 

permetteva simili disgrazie per indicare come non volesse che nessuno 

osteggiasse il nostro Oratorio.” Però non andò molto che avvennero altri fatti, 

i quali diedero a conoscere come il Signore benedicesse tutti coloro che 

porgevano 
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la mano a promuovere e sostenere  quell'opera sì benefica; e moltissime 

persone di Torino e d'altrove più volte confessarono che la loro sorte e quella 

di loro famiglia aveva preso a migliorare, dal momento in cui esse si erano 

fatte a beneficare i poveri giovanetti di D. Bosco. 

Ma in quei giorni si aspettava invano un raggio di speranza. D. Bosco 

pertanto tenne consiglio con D. Cafasso, col Teol. Borel e D. Pacchiotti. 

Charitas non agit perperam. La carità non opera temerariamente (I). A qual 

partito appigliarsi? Era impossibile ritornare al Rifugio. Continuare a tener 

radunanze fino al 1° gennaio nella chiesa di San Martino non era conveniente, 

causa l'animosità dei mugnai imbaldanzita per le decisioni del Municipio. 

Non era questione di sospendere i catechismi. Ma dove andare? Dopo aver 

pregato, decisero di continuare l'impresa a qualunque costo. La chiesa di San 

Martino avrebbe servito di riparo nella sola ora dell'istruzione religiosa in 

caso d'intemperie; la piazza dei Molini sarebbe luogo di convegno e punto di 

partenza; e l'Oratorio diverrebbe come ambulante. 

Si era ai primi di dicembre e per alcune feste incominciò a farsi così. Al 

mattino i giovani accorrevano alla piazza dei Molini, ove D. Bosco li 

attendeva, muniti ciascuno di provianda per tutto il giorno. Ad una certa ora 

il buon Capitano li disponeva in ordine raccomandando loro il silenzio, 

almeno dentro alla città. Dato il segno di mettersi in cammino, egli, digiuno 

e malaticcio, ponevasi alla loro testa e conduceva l'allegra brigata qualche 

chilometro da Torino, quando a Sassi, quando alla Madonna del Pilone, alla 

Madonna di campagna, al Monte dei Cappuccini a Pozzo di 

 
———— 

(1) I Cor. XIII, 4. 

 

 



Vol II, 340 

 

Strada, alla Crocetta, e altrove. Giunti alla meta già prima designata, D. 

Bosco domandava al parroco del luogo o ai religiosi del convento un 

permesso che non fu mai rifiutato. Tutti entravano in chiesa, e siccome D. 

Bosco desiderava sopratutto che si confessassero, eziandio in quelle 

strettezze di tempo, pregava qualche buon sacerdote a prestarsi con lui 

nell'ascoltarne un certo numero. 

Quindi celebrava la santa Messa e poi faceva una breve spiegazione del 

Vangelo. Il divoto contegno dei giovani edificava i parrocchiani del luogo, e 

gli stessi religiosi se quello era un convento. Una delle attrattive più forti per 

i giovani erano i sermoni di D. Bosco. Un giorno spiegava la causa di questo 

incanto a D. Luigi Guanella: - Se vuol piacere e far del bene, predicando ai 

fanciulli bisogna portare esempi, parabole, similitudini; ma ciò che importa 

di più si è che le narrazioni vengano bene sviluppate e molto 

particolareggiato: scendere alle piccole circostanze. Allora i giovani 

prendono interesse per una parte e per l'altra alle azioni diverse o contrarie 

dei personaggi descritti, si appassionano per gli eventi dolorosi o lieti dai 

quali è colpita la loro fantasia e attendono con ansia come vada a finire il 

racconto. 

Alla sera radunatisi di bel nuovo nella chiesa o in qualche attiguo cortile 

dopo un poco di catechismo, un canto ed un racconto a forma di predica, D. 

Bosco li conduceva in giro a far passeggiate su per le colline poco distanti, 

lungo una via più o meno libera, o in qualche altro sito dove potessero 

divertirsi senza danno loro ed altrui. Queste passeggiate non erano senza 

dispendio. L'aria pura ed il moto destando l'appetito nei giovani, talora non 

pochi di essi avevano consumato anche prima della colazione ciò che 

recavano seco di cibarie, e avendo poi fame, bisognava che D. Bosco li 

rifornisse di pane. 
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Quando il sole cominciava a cadere dietro le Alpi, si dava il segnale, e si 

ritornava in città, dove ciascuno rientrava nella propria casa a raccontare 

quanto aveva fatto e detto il buon Direttore. D. Bosco prima di giungere al 

Rifugio passando innanzi a qualche chiesa era solito ad entrarvi con due o tre 

giovani dei più grandi per adorare o per ricevere la benedizione del SS. 

Sacramento. E Dio era con lui! 

Finalmente la chiesa di S. Martino fu abbandonata del tutto, la quarta 

Domenica di Avvento 22 dicembre. D. Bosco, dopo aver fatta recitare ai 

giovani radunati una preghiera, come saluto di congedo al Santo Titolare, 

nell'uscire aveva esclamato alzando gli occhi al cielo: - Domini est terra et 

plenitudo eius. - E rivolto ai giovani, diceva loro con una espressione di voce 

piena di viva fiducia: - Pazienza! La Beata Vergine ci aiuterà! Andiamo in 

cerca di un altro locale. 

 - E dove lo troveremo? gli soggiunsero quelli che aveva più vicini. 

 - Colui che prepara il nido agli uccelli e il ricovero alle fiere nelle 

caverne dei boschi, no, non ci dimenticherà. 

Il giorno di Natale i giovani si versarono come un'ondata presso di D. 

Bosco al Rifugio. Che fare? La stanza, già stretta di per sè, era ingombra di 

soprappiù da un gran mucchio di attrezzi per la ricreazione e d'oggetti di 

chiesa, che qui erano stati riportati dai Molini o tolti dalla cappella 

provvisoria, dell'Ospedaletto. D. Bosco, attorniato da una moltitudine di 

fanciulli pronti a seguirlo ovunque andasse, non aveva un palmo di terreno 

per intrattenerli, che in qualche modo potesse dire suo. La stagione si era fatta 

molto rigida. Nessuno poteva immaginarsi, e neppure D. Bosco stesso, dove 

finalmente avrebbe trovato un ricovero. Frattanto si recarono tutti in una 

chiesa vicina ad ascoltare le tre Messe; 
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ma fu una festa ben diversa da quella dell'anno antecedente, e questo 

pensiero infondeva nei cuori un'insolita mestizia. 

Tuttavia D. Bosco, sebbene fosse angustiato, per timore che i giovani si 

stancassero di venire alle festive adunanze, celava la sua pena, si mostrava 

con essi di buon umore e li andava confortando ed animando alla 

perseveranza; e rallegravali col raccontar loro mille meraviglie intorno al 

futuro Oratorio, che per allora esisteva soltanto nella sua mente e nei decreti 

del Signore. - Non temete, miei cari figliuoli, diceva loro; è già preparato un 

bell'edifizio per voi; presto ne andremo al possesso: avremo una bella chiesa, 

una grande casa, spaziosi cortili, ed un numero sterminato di giovani verranno 

a ricrearsi, a pregare ed a lavorare. - Gran cosa! I giovani gli credevano! 

Pareva che questa critica sua posizione dovesse mandare in fumo ogni 

pensiero d'Oratorio e disperdere coloro che lo frequentavano. Invece il loro 

numero cresceva sempre. Si ripetevano a vicenda la profezia di D. Bosco, e 

il Signor Villa Giuseppe nel 1856 sentivasi raccontare da molti di questi, 

divenuti oramai uomini positivi, e le promesse profetiche e il loro 

avveramento che egli stesso, vedeva. 

E’ un fatto eziandio ben degno di nota come di queste peregrinazioni di 

D. Bosco punto di partenza, di arrivo e di stanza fosse sempre Valdocco, 

come se potente calamita qui lo attraesse. Una cara fantasia gli aveva aperto 

in sogno un altro magnifico spettacolo. Ei lo raccontò brevemente e a pochi 

suoi fidi nel 1884. Ma ciò che in esso vi ha di più splendido gli sfuggì di 

bocca a più riprese e a lunghi intervalli nello spazio di circa venti anni, 

contemplando commosso e quasi estatico la chiesa di Maria SS. Ausiliatrice. 

Lo scrivente che gli era al fianco non lasciò cadere le sue parole,  
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notandole volta per volta, e poi riunitele ne risultò la scena qui descritta. 

Gli era parso di trovarsi sul margine a settentrione dei Rondò o Circolo 

Valdocco, e spingendo lo sguardo dalla parte della Dora, fra gli altissimi 

alberi che in quel tempo allineati ornavano il corso ora detto Regina 

Margherita, vide in giù, alla distanza di circa settanta metri vicino alla via 

Cottolengo, in un campo seminato di patate, meliga, fagiuoli e cavoli, tre 

bellissimi giovani, splendenti di luce. Stavano fermi in piedi in quello spazio 

che nel sogno precedente gli era stato indicato come teatro del glorioso 

martirio dei tre soldati della legione Tebea. Questi lo invitarono a discendere 

e a venire con loro. D. Bosco si affrettò, e come li ebbe raggiunti, fu da essi 

accompagnato con grande amorevolezza verso l'estremità di quel terreno nel 

quale ora s'innalza maestosa la Chiesa di Maria Ausiliatrice. D. Bosco 

percorso un breve tratto passando di meraviglia in meraviglia, fu innanzi ad 

una Matrona magnificamente vestita di indicibile avvenenza, maestà e 

splendore, presso alla quale distinse un senato di vegliardi in aspetto di 

principi. A lei come a Regina facevano nobilissimo corteggio innumerevoli 

personaggi ornati di una grazia e ricchezza abbagliante. Intorno intorno si 

stendevano altre schiere fin dove si poteva spingere lo sguardo. Quella 

Signora, che era comparsa ove adesso è collocato l'altar maggiore della 

Chiesa grande, invitò D. Bosco ad avvicinarsi. Come le fu dappresso, gli 

manifestò quei tre giovani che lo avevano a lei condotto, essere i martiri 

Solutore, Avventore ed Ottavio; e con ciò sembrava indicargli come di quel 

luogo sarebbero stati gli speciali patroni. 

Quindi con un incantevole sorriso sulle labbra, e con affettuose parole lo 

incoraggiò a non abbandonare i suoi giovani, ma di proseguire con sempre 

maggior ardore nell'opera 
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intrapresa; gli disse che incontrerebbe ostacoli gravissimi, ma che questi 

sarebbero tutti vinti ed abbattuti dalla confidenza che egli avrebbe posta nella 

Madre di Dio e nel suo Divin Figlio. 

In fine gli mostrò poco distante una casa, che realmente esisteva, e che 

poi egli seppe essere proprietà di un certo signor Pinardi; e una chiesuola, 

precisamente nel sito dove ora è la chiesa di S. Francesco di Sales col 

fabbricato annesso. Alzando quindi la destra esclamò con voce 

ineffabilmente armoniosa: HAEC EST DOMUS MEA: INDE GLORIA 

MEA. 

Al suono di queste parole, D. Bosco rimase talmente commosso, che si 

riscosse, e la figura della Vergine SS., che tale era la Matrona, e tutta la 

visione, lentamente svanì come nebbia al levare del sole. Egli intanto, 

confidando nella bontà e misericordia divina, ai piedi della Vergine aveva 

rinnovata la consacrazione di tutto se stesso alla grande opera alla quale era 

chiamato. 

In sul mattino seguente, tutto in festa pel sogno, si affrettò ad andare a 

visitar quella casa che dalla Vergine eragli stata indicata. Nell'uscire dalla sua 

stanza disse al Teol. Borel: - Vado a vedere una casa adatta al nostro Oratorio. 

- Ma quale non fu la sua dolorosa sorpresa, quando, giunto in quel sito, invece 

di una casa con una chiesa, trovò un'abitazione di gente di mala vita! 

Ritornato al Rifugio e, interrogato con premura dal Teol. Borel, senza dare 

alcuna spiegazione, gli rispose, che quella casa sulla quale aveva fatti i suoi 

disegni non serviva all'uopo. 
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CAPO XXXVII. 

L'Oratorio e le scuole in casa Moretta - Alcuni Benefattori dell'Oratorio 

- Il Teologo Giacinto Carpano - Il catechismo in alcune scuole pubbliche e 

private - Dicerie Risposta di D. Cafasso al critici di D. Bosco. 

 

LA STAGIONE divenuta eccessivamente fredda più non permetteva le 

passeggiate campestri. Era quindi necessario a costo di qualunque sacrifizio, 

trovare in città un sito ove almeno poter fissare il convegno festivo. Pertanto 

D. Bosco, d'accordo col Teol. Borel, fatte vive istanze presso un buon 

sacerdote, di nome Moretta, aveva ottenuto finalmente da lui a pigione tre 

stanze in una sua casa, poco lontana dal Rifugio dalla parte di ponente. Vi si 

andava dalla via Cottolengo, allora in quel punto stretto sentiero, ed era la 

seconda casa della stradicciuola che costeggiava il prato Filippi, nel quale fu 

poi costrutta una fonderia di ghisa. Sul pianterreno si innalzava solo un altro 

piano e si accedeva a quelle stanze le quali guardavano mezzogiorno, 

entrando nel cortile cinto su tre lati dall'edificio, e per una scala esterna ed un 

balcone ambedue di legno. Senza neppur sospettarlo, i giovani si erano 

avvicinati sempre più alla meta delle loro peregrinazioni, alla loro terra 

promessa. 
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Qui passarono circa tre mesi, allo stretto bensì, ma contenti di avere per 

quell'inverno un luogo ove potersi raccogliere per confessarsi, istruirsi, 

divertirsi, quando alta era la neve, o le nebbie fitte involgevano gli edifizi e i 

viali della città. Mancando di cappella, continuavasi ad andare a Messa in 

qualche pubblica chiesa non troppo distante: ordinariamente alla Consolata o 

a S. Agostino. Molti giovanetti si accostavano divotamente alla santa 

Comunione. Quivi nel giorno dell'Epifania e in qualche altra solennità si andò 

a ricevere la benedizione del SS. Sacramento. Durante quell'inverno gli 

esercizii di religione limitaronsi ad un semplice catechismo alla sera di 

ciascun giorno festivo, e canto di laudi sacre davanti ad un altarino 

improvvisato, sul quale D. Bosco aveva collocata fra i candellieri una 

Madonnina, ornata il meglio che seppe e potè. Procurava eziandio a' suoi 

giovani alunni divertimenti adattati al luogo, come quello dell'ambo, dell'oca, 

della geografia, dei dadi, della dama, della tela; talora la mano calda, la gatta 

cieca li occupavano allegramente; altra volta D. Bosco li ricreava coi 

bussolotti. Così narrava Castagno Stefano, che giovanetto dimorava allora in 

quel medesimo caseggiato. Tutti gli attrezzi di ginnastica, divenuti inutili, 

erano stati trasportati qui dal Rifugio e giacevano ammonticchiati in un 

angolo. 

La sola presenza di D. Bosco bastava a tenere in ordine quella folla di 

biricchini non avvezzi a disciplina; ma egli non poteva essere sempre e 

dappertutto con loro, specialmente in chiese pubbliche, nel tempo delle sacre 

funzioni. Aveva quindi bisogno di luogotenenti per l'assistenza, ed eziandio 

di persone che concorressero alle spese non leggiere per allettare e premiare 

i giovani. E queste non mancarono. “Fin dal principio, scrisse D. Bosco, 

nostri benefattori furono un certo Gagliardi chincagliere che aveva bottega 

innanzi alla 
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Basilica Mauriziana, il quale, non possedendo denaro sufficiente da 

versare in elemosina, veniva all'Oratorio per l'assistenza dei giovani e cercava 

d'interessare altre, persone in nostro favore: il Sig. Montuardi, che per circa 

due anni dava al Teol. Borel una quota mensile di trenta lire; e il generoso e 

ricco banchiere Comm. Cotta. Questi ed alcuni altri signori s'impegnavano 

eziandio per trovare buoni padroni a quei fanciulli che non sapevano ove 

andare a lavoro”. 

A questi si aggiunse un giovane sacerdote torinese, di famiglia assai 

ricca e di bell'ingegno, D. Giacinto Carpano, ordinato nel 1844. D. Cafasso 

mandavalo ad aiutare D. Bosco. Infaticabile nel predicare, nel fare istruzioni 

catechistiche, era tutto dolcezza nell'intrattenersi coi fanciulli, prendendo 

parte ai loro giuochi. Da D. Bosco egli imparava a spendere tutta la sua vita 

per amore di Gesù C. nell'assistere la gioventù, e con D. Bosco e col Teol. 

Borel frequentava le carceri. Radunava più tardi in casa sua gli studenti del 

vicinato, aiutandoli a fare i loro compiti e premonendoli contro i pericoli 

dell'anima; dava per più ore al giorno lezione di lingua latina ad alcuni che 

aspiravano alla carriera ecclesiastica; dettava missioni ai giovani corriggendi 

rinchiusi dal Governo nella Generala; ritirava nella sua abitazione fino a dieci 

fanciulli usciti dalle carceri, nutrendoli, educandoli e mandandoli a lavorare 

in officine di brava gente. 

Coll'assistenza adunque del Teol. Carpano, D. Bosco non pose tempo in 

mezzo a riaprire le sue scuole, sospese da circa sei mesi. I giovani ridotti a 

duecento, non potendone accogliere di più, divise in tre classi e a ciascuna 

assegnò una camera. Qui furono messe in ordine le panchette della cappella 

abbandonata di S. Francesco. Ogni sera, dopo che in città si erano chiuse le 

officine, i giovani venivano ad imparare a leggere nei cartelloni murali. Per 

lunga ora, su quei 
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prati e campi ricoperti di ghiaccio, risuonavano lontane le monotone 

cantilene, dell'alfabeto, delle parole intiere compitate per sillabe e delle 

proposizioni semplici e composte: tre cori distinti che s'intrecciavano, 

interrotti or l'uno or l'altro dalla voce del maestro. Fin da quando l'Oratorio 

era ancora al Convitto di S. Francesco d'Assisi, D. Bosco aveva riconosciuta 

la necessità d'istruire specialmente certi giovanotti inalfabeti, i quali, già 

inoltrati negli anni, erano nondimeno affatto ignoranti delle verità della Fede. 

Vedeva che per costoro il solo insegnamento verbale avrebbe portato troppo 

a lungo la loro istruzione religiosa o che perciò annoiati avrebbero cessato 

d'intervenirvi. Egli voleva metterli in grado di poter studiare il catechismo da 

se stessi; ma per allora questa scuola, per difetto di apposite sale e di maestri 

adatti e sufficienti, dovette limitarsi a poco. In casa Moretta però, come prima 

al Rifugio, le scuole serali e domenicali proseguirono con qualche regolarità. 

Non pochi giovani se n'approfittarono e destandosi in loro il desiderio 

d'imparare, corrispondevano alle fatiche di D. Bosco e di alcuni suoi 

coadiutori. Per certo numero di garzoni si tenne eziandio un po' di scuola 

diurna, accomodata alle professioni ed agli orari relativi, e vi si trattava di 

aritmetica, di qualche principio, di disegno e di brevi nozioni di geografia. 

Ma se D. Bosco occupavasi con tanto amore dei monelli raccolti dalla 

strada, nello stesso tempo non trascurava altra opera di non minore 

importanza; quella di preservare dalla malizia e d'istruire nella religione quei 

giovanetti che in famiglie cristiane avevano ricevuta una buona educazione. 

Perciò visitava ogni settimana varie scuole pubbliche della città, nelle quali 

tra gli insegnanti contava degli amici. Con un grazioso catechismo ragionato 

esercitava la sua missione educatrice, ora nelle classi dei buoni figli del La 

Salle, ora 
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in quelle di Porta Palazzo e di S. Francesco di Paola, ora nel collegio di 

Portanova e altrove Volentieri sostituiva un professore di Religione assente o 

infermo, e offeriva la sua opera in quegli istituti privati ove l'istruzione 

religiosa non era regolarmente impartita. Fra questi ultimi predilesse la scuola 

di grammatica del Prof. Bonzanino e quella di Rettorica del Prof. D. Matteo 

Picco, gli alunni dei quali appartenevano alle primarie famiglie di Torino. 

Con piacere dei due insegnanti vi si recava ogni sabato. Le sue parole 

attraenti, le sue maniere affettuose tutte candore e semplicità, lo rendevano 

padrone dei cuori degli scolari. Era sempre una festa la sua apparizione in una 

scuola. Gli argomenti che svolgeva traevali dalla storia sacra, ed era così 

innamorato di ogni cosa che la riguardasse e con tanto piacere ne parlava, che 

non mancava mai a questo convegno, perseverando per circa dieci anni. Era 

suo ultimo fine raccomandare agli allievi la frequente confessione e 

comunione. Quantunque fosse manifesta di primo aspetto la sincerità dello 

zelo di D. Bosco, non tutti sentivano bene di questo suo intromettersi nelle 

scuole cittadine. Eziandio la frequenza di tanti giovanetti alla casa Moretta 

non poteva passare inosservata e dava da dire agli sfaccendati. Era la prima 

volta che nei nostri paesi istituivasi tale genere di scuole, perciò se ne fece un 

gran rumore, da alcuni in senso favorevole e da altri in senso avverso. In 

quell'inverno del 1845 e 1846 incominciarono a propagarsi certe dicerie, che, 

se non a D. Bosco, diedero a' suoi giovani non piccolo dispiacere. L'opera sua 

era giudicata da molti vana e pericolosa, anche da persone serie. Alcune male 

lingue della città presero a chiamare il nostro D. Bosco un rivoluzionario, 

altre un pazzo, certune un eretico. Dicevasi essere l'Oratorio un ripiego 

studiato per allontanare la gioventù dalle rispettive parrocchie e per 
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istruirla in massime sospette. Quest'ultima imputazione, che era la 

prevalente, fondavasi sulla falsa credenza che Don Bosco fosse partigiano di 

una pedagogia della quale si era diffusa una fama meritamente dubbia, dopo 

le resistenze dell'Arcivescovo; e nell'osservare che egli, benchè non tollerasse 

cosa che fosse peccato o contraria alla civiltà, pure permetteva a' suoi ragazzi 

ogni sorta di ricreazione rumorosa. Il sistema antico di educazione nelle 

scuole era disciplinato dal viso arcigno del maestro e dalla sferza, e le 

innovazioni di D. Bosco arieggiavano troppo a libertà. D. Bosco cercava di 

scolparsi co' suoi critici nell'incontrarli per la città, o quando venivano a 

visitarlo; ma più si sforzava di far conoscere le cose nel vero aspetto e più 

erano sinistramente interpretate. Crediamo che costoro, tra i quali certamente 

qualche fautore delle idee settarie, parlassero così coll'intento di allontanare 

da lui i giovanetti e sciogliere le loro festive adunanze; ma questi che lo 

conoscevano appieno, in vece di perdergli stima, gliela professavano ognor 

più grande, e si stringevano a lui d'intorno vie più affezionati. Eziandio alcuni 

del clero vedevano in D. Bosco qualche cosa di straordinario e di grande che 

non sapevano spiegare, specialmente la sua attività e la sua arte nel legare a 

sè gli animi e dominare le moltitudini; sicchè esclamavano: Guai a noi, guai 

alla Chiesa se D. Bosco non è un prete secondo il cuore di Dio!…..Lo sarà? - 

E l'osteggiarono non potendo persuadersi che egli secondasse gli impulsi di 

una missione celeste. 

D. Cafasso intanto vedendo D. Bosco mal compreso, avuto in diffidenza 

dalle stesse autorità, s'argomentava per ogni miglior modo di far svanire le 

prevenzioni, e nello stesso tempo gli cercava benefattori e protettori. Di 

questa sua costanza nel favorire ed aiutare D. Bosco gli venne perfino 
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fatto rimprovero, e vi furono ecclesiastici di considerazione che su 

questo punto lo giudicarono ingannato. A ciò accenna il Despiney 

nell'introduzione alla sua opera su D. Bosco, là dove scrive: “Alcuni amici 

(di D. Bosco) a lui peraltro affezionatissimi s'indirizzarono a D. Cafasso suo 

confessore, rappresentandogli che sarebbe un vero servigio reso alla Chiesa 

il segnar limiti precisi ad uno zelo troppo intraprendente D. Cafasso, 

sorridendo e con la massima calma ascoltava queste rimostranze che, or sotto 

un aspetto, or sotto un altro, gli pervenivano frequentissime; ma poi 

invariabilmente rispondeva con tono grave e con accento quasi profetico: 

“Lasciatelo fare, lasciatelo fare...”. Nessuno eravi a Torino che non 

riconoscesse in D. Cafasso una certa penetrazione degli spiriti: egli ne aveva 

dato saggio molte volte in occasioni delicatissime; ma si era tentati a credere, 

che per quanto spettava D. Bosco, questo senso sovrumano potesse patir 

difetto in alcuna parte. E tutta quella gente tornava alla carica con tale 

costanza e con tale abbondanza di riflessioni, da dar indizio per lo meno di 

una specialissima cura degli interessi di Dio. D. Cafasso si dimostrava sempre 

affabile, buono, cortese; ma una era sempre la parola, divenuta poi celebre, 

colla quale conchiudeva: Lasciatelo fare! (I)”. 

 
———— 

(1) DESPINEY, D. Bosco, pag. X. 
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CAPO XXXVIII. 

La sanità di D. Bosco deperisce - Il Teol. Borel difensore dell'Oratorio 

- I parrochi di Torino - L'opuscolo: LE SEI DOMENICHE E LA NOVENA 

IN ONORE DI S. LUIGI GONZAGA. 

 

IN SUL finire dell'anno 1845 parve che D. Bosco non potesse più 

reggere alla fatica pel lento deperire delle sue forze. Il Teol. Borel aveva di 

ciò dato avviso alla Marchesa Barolo, che non erasi ancor mossa da Roma, e 

questa Signora scrivevagli risolutamente che a tutti i costi si procurasse di 

curare la preziosa sanità di D. Bosco. Alcuni giorni dopo gli mandava 100 

lire per l'Oratorio. Il Teologo Borel affrettavasi a risponderle: 

 

“Ill.ma Signora Marchesa,  

 

” Il suggerimento caritatevole di V. S. a vantaggio dei carissimo D. 

Bosco e il favore che Ella si degna di accordargli, mostra quanto Le sia cara 

la vita di questo zelante sacerdote. Egli non mancherà di profittarne, ed io 

gliene porgo ringraziamenti con tutto il cuore. 

” Già dal principio di dicembre vedendo come il riposo gli fosse 

necessario, D. Pacchiotti prese a celebrare la S. Messa nell'Ospedaletto, 

lasciando a D. Bosco la seconda Messa nel 
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Ritiro. Fu riconosciuta l'eccellenza di questo rimedio dal felice 

risultamento che se ne ebbe; tuttavia non potendosi dire perfettamente 

guarito, essendoci dato per le attenzioni di V. S. di accordargli perfetto riposo 

per un po' di tempo dalle occupazioni del Rifugio mediante l'allontanamento 

dal suo Ritiro e la intimazione di dover cessare da ogni altra occupazione sino 

al perfetto ristabilimento, io nutro ferma speranza di vederlo guarito assai 

presto. 

” Quest'oggi medesimo mi ha dato decisiva risposta di quello che intende 

di fare e l'indomani dell'Epifania si mette all'ubbidienza; e avrà da fare col 

molto Rev. sig. D. Guala e D. Cafasso, se non sarà puntuale nell'eseguirla. 

Questi due ultimi hanno fatto graziosa offerta di un sacerdote per la seconda 

Messa nel Ritiro; ed in caso che la nostra diligenza raddoppiata non bastasse 

per soddisfare i desiderii della Casa, ricorrerò al Rev. Padre Rettore degli 

Oblati per avere uno dei confessori soliti. 

” Intanto, quando sia volere di Dio di farne conoscere un sacerdote che 

sia fornito dello spirito necessario per questa casa, non mancherò di renderne 

avvisata V. S. e mostrarle quanto mi torni grata la esibizione per un collega 

di più ecc. 

3 Gennaio 1846. 

Obb.mo Servitore. 

T. G. BOREL.” 

 

Per un po' di tempo adunque D. Bosco si dovette rassegnare ad un 

parziale riposo forzato, cessando dalle sue incombenze nell'Ospedaletto e nel 

Rifugio; ma nessuno osò indurlo ad abbandonare i suoi giovani. Infatti 

l'Oratorio, continuato in casa Moretta, aveva necessità dei cuore di D. Bosco 

in persona per essere mantenuto in vita, a dispetto di tanti disagi. Venne 
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la festa di S. Francesco di Sales e i giovani non poterono altrimenti 

solennizzarla se non andando ad ascoltare la santa Messa fuori di casa. Ma 

quando ritornarono, D. Bosco aveva loro preparata la dolce sorpresa di tanti 

doni pel valore di lire 50 e più, come scrisse il Teologo Borel; e così la 

giornata si passò in grande allegrezza. Intanto, come Mons. Arcivescovo 

aveva preveduto, l'Oratorio incontrò un ostacolo contro cui va al solito ad 

urtare ogni opera non parrocchiale, e che, per quanto ottima, non sia 

approvata con pubblico decreto della legittima autorità. D. Bosco finora 

aveva ottenute licenze e approvazioni solamente a voce, e qualche rescritto 

giudicavasi concedergli facoltà personali e temporanee. Infatti sul principio 

del 1846 tenevasi in Torino una conferenza di molti zelanti Ecclesiastici per 

trattare dei mezzi più efficaci a promuovere il bene delle anime. Fra i 

convenuti erano il Teol. Borel e D. Giacomelli. Si venne a parlare del 

catechismo ai fanciulli e da ciò il Teol. Dellaporta Carlo, Curato della 

parrocchia del Carmine, prese occasione a lamentarsi dell'Oratorio festivo e 

di D. Bosco. Diceva che per esso i giovani formavano una classe indipendente 

di parrocchiani e che avrebbero finito per non conoscere più il loro parroco; 

perciò parergli che questo D. Bosco non fosse abbastanza ossequioso verso 

coloro ai quali avrebbe dovuto in ordine gerarchico rimanere soggetto, nulla 

arbitrandosi di fare senza il loro consenso. Questo argomento, più specioso 

che vero, fu subito confutato dal Teologo Borel, il quale dimostrò essere 

l'Arcivescovo pienamente conscio di quanto faceva D. Bosco; che moltissimi 

giovani del suo Oratorio erano forestieri e non delle parrocchie; e che privi di 

assistenza non avrebbero neppure ascoltata la santa Messa alla domenica. In 

quanto ai Torinesi, asserì, non essere in gran numero, e la maggior 
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parte di essi, giovanotti mal cresciuti ed ignorantissimi, i quali non 

potevano essere tenuti in freno se non da quella specie di fascino salutare che 

D. Bosco esercitava sopra dì loro; lasciati liberi di sè, non avrebbero 

certamente presa la via che conduce alla parrocchia e, imbrancati nuovamente 

nelle antiche compagnie cattive, si sarebbero perduti. Essere poi cosa 

evidente tutti questi giovani venir meglio istruiti e potersi più facilmente tener 

lontani dai pericoli nell'Oratorio che non altrove. Del resto rincrescergli che 

il vero spirito di D. Bosco non fosse abbastanza conosciuto ed apprezzato. D. 

Bosco non distogliere mai i giovani dalle parrocchie, ma accettar quelli che 

spontaneamente accorrevano a lui; e coll'esempio e colla parola loro 

infondere riverenza ai curati, preparandoli ad essere col tempo fedeli e 

fervorosi parrocchiani; di ciò far egli la più ampia testimonianza. E 

concludeva: - Supponiamo che si riesca a condurli tutti nelle vostre chiese. 

Non è ora una nuova popolazione di migliaia di garzoni che invade la città e 

che andrà sempre crescendo? Chi manterrà l'ordine e il silenzio fra tanta 

moltitudine indisciplinata? Chi si prenderà cura di ciascuno di essi? Non 

diventerebbero forse un disturbo grave per gli altri parrocchiani? I parroci e i 

vice - parroci non sono abbastanza carichi di serie occupazioni, specialmente 

alla domenica? Io adunque sostengo doversi fare voti perchè non uno ma 

dieci, ma venti Oratorii vengano eretti in questa città, con sicurezza che i 

giovani non mancheranno nè a questi nè alle parrocchie. - La maggioranza di 

quell'assemblea accolse, approvando, le sue ragioni e si passò ad altro. 

Tuttavia il Curato del Carmine non ne era rimasto persuaso. Egli voleva 

che rimanesse incontestabile e intero il principio della giurisdizione 

parrocchiale sovra i singoli fedeli; altra autorità fuori della propria non poteva 
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permettere che fosse riconosciuta dentro ai confini di quel territorio che 

a lui era stato canonicamente affidato. I suoi colleghi erano dello stesso 

parere; non era però una miserabile ambizione o gelosia quella che animavali, 

perchè desideravano sinceramente la salute delle anime. Essi ragionavano 

così: - L'Oratorio di D. Bosco allontana i giovani dalla parrocchia; quindi 

ciascuno di noi si vedrà la Chiesa vuota nell'ora specialmente dei catechismi, 

e non potrà più conoscere i fanciulli, di cui dovrà rendere conto al tribunale 

di Dio. Dunque D. Bosco cessi di raccoglierli intorno a se e li mandi alle 

nostre chiese! - E risolsero di chiedere spiegazione allo stesso D. Bosco. 

Difatto, due rispettabili parroci gli si presentarono un giorno e gli 

parlarono nel senso sopra esposto. 

 - I giovani che io raccolgo, rispose D. Bosco, non impediscono per nulla 

la frequenza alle parrocchie. 

 - Perchè? 

 - Perchè sono quasi tutti forestieri, senza la sorveglianza dei loro parenti 

lontani, venuti in Torino per cercare lavoro Savoiardi, Svizzeri, Valdostani, 

Biellesi, Novaresi, Lombardi, sono questi la maggior parte dei ragazzi che 

frequentano l'Oratorio. 

 - Non potrebbe mandarli alla parrocchia nel cui distretto hanno 

domicilio? 

 - Non la conoscono. 

 - E perchè non farla conoscere? 

 - Perchè è moralmente impossibile. La diversità dei linguaggio, la 

incertezza del domicilio, lavorando ora pressa questo ed ora presso quell'altro 

padrone, l'esempio dei compagni per lo più poco affezionati alla Chiesa, sono 

un impedimento insuperabile che questi giovani conoscano e frequentino le 

parrocchie. Di più: molti di essi sono già adulti; taluni 
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toccano i 15, i 18, i 20 anni, e sono tuttora ignari delle cose di religione. 

Or chi mai potrebbe indurre costoro ad andarsi ad associare in classe con 

ragazzi di otto o dieci anni molto più di loro istruiti?  

 - Non potrebbe Ella stessa condurli, e venire a fare il catechismo nella 

chiesa parrocchiale? 

 - Potrei al più recarmi in una parrocchia, ma non in tutte, perchè non 

posso moltiplicarmi. I nostri biricchini sono dispersi ai quattro angoli della 

città. Si potrebbe a ciò provvedere, se ogni parroco volesse prendersi la cura 

di venire od inviare a raccogliere questi giovani nel giorno festivo, e condurli 

alle rispettive chiese. Ma anche questo riesce difficile in pratica. Non pochi 

di questi ragazzi vengono all'Oratorio adescati dalla ricreazione, dai trastulli, 

dalle passeggiate che hanno luogo tra noi (D. Bosco avrebbe potuto 

aggiungere: Adescati dalle belle maniere con cui li tratto); e con questi mezzi 

si attirano anche al catechismo e ad altre pratiche di pietà. Senza di ciò, essi 

non andrebbero forse in nessuna chiesa, e così non li avrebbero nè i parroci, 

nè Don Bosco, con grave danno delle loro anime. Per evitare questo pericolo, 

soggiunse egli, sarebbe cosa utilissima che ogni parrocchia avesse eziandio 

un luogo determinato, dove radunare e trattenere questi giovanetti in 

piacevole ricreazione. 

 - Questo non è possibile; noi non abbiamo nè locali, nè personale da ciò. 

 - Dunque? - domandò D. Bosco. 

 - Dunque per ora, - conchiusero i due parroci, faccia Lei come giudica; 

noi intanto ci raccoglieremo e stabiliremo quello che ci parrà bene. 

Infatti, radunatisi poco dopo tutti i parroci di Torino, venne ora loro 

agitata la questione, se gli Oratorii si dovessero promuovere oppur riprovare. 

Si disse pro e contro, ma prevalse 
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l'opinione favorevole. Il Curato di Borgo Dora, D. Agostino Gattino, ed 

il Teol. Vincenzo Ponzati, Curato di Sant’Agostino, furono incaricati di 

portare a D. Bosco la risposta concepita in questi termini: “I Parroci della 

città di Torino, raccolti in conferenza, trattarono sulla convenienza degli 

Oratorii. Ponderati i timori e le speranze da una parte e dall'altra, non potendo 

ciascun parroco provvedere un Oratorio nella rispettiva parrocchia, 

incoraggiano il Sacerdote D. Bosco a continuare nell'opera sua, finchè non 

siasi presa altra deliberazione”. 

E qui siaci permessa un'osservazione: Il Parroco è certamente obbligato 

ad impartire la necessaria istruzione religiosa ai grandi ed ai piccoli alle sue 

cure affidati; ma quando vede o sa che questa in un luogo o in un altro viene 

convenientemente impartita, a noi pare che egli commetterebbe per lo meno 

una imprudenza, e vi si opponesse. Questa imprudenza non commisero mai i 

Reverendi Parroci Torinesi, amanti e desiderosi quali furono sempre del 

maggior bene della gioventù. Anzi, parecchi di loro non solo promossero gli 

Oratorii già esistenti, raccomandando ai padri e alle madri di famiglia 

d'inviarvi i proprii figliuoli; ma in progresso di tempo, a costo d'ingenti spese 

e non leggeri sacrifizi personali, ne impiantarono lei nuovi, come fecero tra 

gli altri i Curati della Gran Madre di Dio, dei Santi Pietro e Paolo, di Santa 

Giulia, di S. Alfonso, della Madonna della Salute, del Sacro Cuore di Gesù, 

di S. Gioachino, e della Pace. Con questo mezzo eglino si procurarono la 

dolce consolazione di vedere ben pascolati i cari agnelletti di loro parrocchie 

e nel tempo stesso tenuti lontani dai lupi rapaci, mediante onesti trastulli e 

giardini di ricreazione. Dal canto suo Monsignor Fransoni, Arcivescovo di 

Torino, era sempre largo al nostro D. Bosco del suo appoggio e de' suoi 

conforti, aiutandolo 
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in tutti i modi, e stimolando così i suoi parroci a fare altrettanto. 

Non ostante queste importune distrazioni, D. Bosco continuava a dare 

alle stampe gli scritti che finiva di correggere in questo inverno. Alla 

biografia di Luigi Comollo, alla Corona dei dolori di Maria, all'Angelo 

Custode, alla Storia Ecclesiastica, faceva seguito il libretto di 46 facciate in - 

32° col titolo: Le sei Domeniche e la novena in onore di S. Luigi Gonzaga, 

con un cenno della vita del medesimo Santo. 

Con questo cenno rappresentava S. Luigi nel vero suo carattere, e ne 

faceva risaltare ciò che formava i suoi primi ideali, desideroso di trasfonderli 

eziandio ne' suoi allievi: la virtù della purità, custodita colla preghiera e colla 

penitenza; la secondata vocazione allo stato religioso; il desiderio di portarsi 

nelle missioni estere e dare la vita per Gesù Cristo. Trascrivo questa pagina 

perchè non vada perduta, essendo scomparsa fino dalla seconda edizione, 

intieramente esaurita. Dice così: “San Luigi, detto l'Angelico pel candore de' 

suoi costumi e per l'ardore che aveva di far penitenza, era primogenito dei 

Marchesi Gonzaga, padroni del Castello di Castiglione. Fin da fanciullino 

diede segni di quella santità a cui il Signore lo chiamava. A soli quattro anni 

amava già la ritiratezza, ed era sovente ritrovato in qualche cantuccio della 

casa, o sul solaio, ove genuflesso, colle mani giunte avanti il petto, 

fervorosamente pregava. A questo spirito di tenera divozione, il quale 

conservò sin che visse, aggiunse le più rigorose austerità: non si scaldava mai, 

qualunque freddo facesse; portò tant'oltre il suo digiuno, che ridusse il proprio 

alimento ad un'oncia al giorno; poneva scheggie in letto per tormentarsi anche 

nel sonno; spesso dormiva sulla nuda terra; sovente si flagellava a segno che 

vestimenta, cilici, pavimenti rimanevano tinti del suo innocente sangue. Al 

fine poi di 
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patire e di giorno e di notte, si applicava sulle carni delle cinture fatte di 

acute punte di speroni. 

” Giunto all'età di dieci anni, conosciuto quanto era grata al Signore la 

preziosissima virtù della purità, si portò in chiesa dinanzi ad una immagine 

di Maria SS., e fece strettissimo voto di conservarla per tutta la sua vita. Maria 

gradì molto l'offerta che il santo giovanetto, il fedele servo Le faceva, e lo 

favorì per modo che ebbe la gloria di portare all'altra vita intatta la stola 

dell'innocenza battesimale. 

“Divenuto grandicello, scorgendo i gravi pericoli che s'incontrano nel 

secolo, risolvè, di abbandonare mondo, parenti, amici con tutta l'eredità del 

padre, per occuparsi unicamente delle cose che riguardano Dio, l'anima e 

l'eternità. Dopo molti contrasti, specialmente dalla parte del padre, ottenne 

di entrare nella Compagnia di Gesù, dove fece risplendere ogni sorta di virtù 

nel grado più eminente e perfetto che da uomo si possa praticare. 

“Invidiava la sorte di quelli che davano la vita per la fede, ed egli stesso 

desiderava ardentemente di morir martire; ed ottenne dal Signore la palma 

del martirio di carità, giacchè, sorta in Roma una fierissima peste, Luigi 

chiese di andare a servire gli appestati, e venne anch'egli colto dallo stesso 

morbo in guisa che trasferito al convento, venne dal male lentamente 

consumato e in breve ridotto all'estremo di sua vita. Accade che quelli i quali 

poco pensano alla morte, quando si avvicina, paventano e tremano, ed alle 

volte si dánno anche in braccio alla disperazione. Di Luigi non fu così. Egli 

considerava la morte come mezzo per unirsi al suo Dio e andare al possesso 

della sua eterna felicità: onde, accortosi che si avvicinava al suo fine, non 

poteva più capire la piena di gioia che gli innondava il cuore, e tripudiante 

diceva a 
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quelli che lo andavano a visitare: - Ah, ce ne andiamo, ce ne andiamo! 

Dove? Al Paradiso, al Paradiso: cantate un Te Deum per me. - Stette alquanto 

in gran calma, e mentre si sforzava di pronunciare il santissimo nome di Gesù, 

col sorriso sulle labbra dolcemente spirò, in età di soli ventitrè anni e sei mesi 

nel 1591”. 

Il libretto incominciava colla seguente prefazione. 

“Eccovi, giovani in Gesù Cristo carissimi, un modello ed un esemplare 

in cui specchiandovi, potrete formarvi un metodo di vita atto a condurvi alla 

vera felicità. S. Luigi viene proposto quale esempio d'innocenza e di virtù a 

tutti, ma specialmente alla gioventù, in favore della quale in ogni tempo 

impetrò moltissime grazie dal Signore. I Romani Pontefici, a fine di 

accrescere il culto di questo gran Santo a vantaggio spirituale de' fedeli, 

concedettero indulgenza plenaria a tutti quelli che, confessati e comunicati, 

avranno santificato le sei Domeniche continue precedenti alla festa del Santo, 

od altre sei successive nel corso dell'anno, con pie opere ed orazioni ad onore 

dei Santo medesimo e a gloria di Dio. Tale indulgenza si può lucrare per 

ciascuna delle Domeniche suddette, ed è applicabile alle anime del 

purgatorio. Affinchè poi siate tutti in grado di conoscere le opere e le orazioni 

da praticarsi in ciascuna Domenica, furono disposti in questo libretto per ogni 

giorno quegli esercizii che potranno servire per chi vorrà celebrare le 

Domeniche e la novena di questo Santo, e partecipare di quelle grazie e di 

que' segnalati favori che tuttodì ottiene a suoi divoti.” 

Quindi complessivamente, per ogni Domenica e per ogni giorno della 

novena, esponeva una delle virtù principali del Santo con una preghiera, una 

giaculatoria ed una pia pratica. Queste pratiche di pietà, o fioretti, sugo, 

essenza dei consigli, delle prediche, delle esortazioni private che D. Bosco 

dava 
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fin dai primi tempi continuamente a' suoi giovani, sono le seguenti: - Se 

trovate la vostra coscienza rea di qualche peccato, chiedetene di cuore 

perdono al Signore con promessa di confessarvene al più presto possibile. 

Non differite la penitenza alla vecchiaia, quando le forze non la comportano 

più. A chi vi dice che non conviene usar tanto rigore contro del vostro corpo, 

rispondete: Chi non vuol patire con Gesù Cristo in terra, non potrà godere con 

Gesù Cristo in Cielo. - Stabilite oggi di non voler mai più riguardare oggetti 

pericolosi, nè parlare di cose contrarie alla virtù della purità. - Risolviamoci 

oggi di voler frequentare, per quanto ci è possibile, i Sacramenti della 

Confessione e Comunione; e di mettere in pratica i consigli del confessore. - 

Procurate di recitare le preghiere del mattino e della sera avanti l'immagine 

di Gesù crocifisso, e baciatelo spesso. I Sommi Pontefici concedono molte 

indulgenze a chi bacia il Crocifisso. Quando potete, andate a fare qualche 

visita a Gesù Sacramentato, specialmente dove è esposto per l'adorazione 

delle quarant'ore. - Fate ogni possibile per dare buon esempio. Procurate di 

condurre qualche vostro compagno ad ascoltare la parola di Dio o ad 

accostarsi al Sacramento della Confessione. Fuggite i cattivi compagni. 

Fuggite l'ozio, che è la cagione funesta di tanto tempo perduto, e cominciate 

oggi una vita nuova che piaccia al Signore. - Procurate per l'avvenire di 

recitare sempre con divozione e raccoglimento le preghiere del mattino e 

della sera. Recitate lungo il giorno qualche giaculatoria a Dio e al vostro 

avvocato S. Luigi. Pensate ogni sera, se doveste morire in quella notte, quale 

sarebbe la vostra morte. - Nella festa di S.Luigi: Offerite a S. Luigi gli 

esercizii di pietà di questo giorno, affinchè vi ottenga il dono della 

perseveranza finale. 

Di questa prima edizione ne fece imprimere 3000 esemplari 
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dalla tipografia Speirani e Ferrero e poi la riprodusse nel Giovane 

Provveduto. 

Negli anni seguenti ristampò con notevoli aggiunte questo libretto ben 

undici volte e in tante migliaia di copie da essere assai difficile farne il 

computo. In queste edizioni dimostra come la Chiesa sia sempre in capo a' 

suoi pensieri. Ei dice ai lettori: “Fortunati i Cattolici che si trovano in una 

Religione, la quale in ogni tempo, in ogni luogo, di ogni età e condizione, 

ebbe sempre gloriosi eroi che colla innocenza della vita giunsero a tali gradi 

di santità, cui solamente la santa Religione di Gesù Cristo può condurre”. E 

concludeva: “Iddio, infinitamente buono ed infinitamente ricco di grazie, 

benedica i lettori di questo libretto, e ne' cuori di tutti infonda grazia e 

desiderio di praticare le virtù che ivi sono accennate. Tutto a maggior gloria 

di Dio ed a vantaggio delle anime”. 

D. Bosco regalò il suo nuovo libretto a tutti i giovani dell'Oratorio, e 

sulle labbra dei figli del popolo, prima avvezze a canti profani, risuonò l'inno 

Infensus hostis gloriae e la lode: Luigi, onor dei vergini, poesie stampate nelle 

ultime pagine. Esse divennero famigliari a centinaia di migliaia di fanciulli 

artigiani sparsi in tutto il mondo, i quali certamente non le avrebbero mai 

apprese senza l'opera di D. Bosco. Sono i cantici trionfali della purità, di 

quell'angelica virtù che D. Bosco non si stancava mai di raccomandare con 

quelle parole: - Che cosa sono i capricci di questo mondo? Ciò che non è 

eterno, è nulla. Quod aeternum non est, nihil est! Quelli che si lasciano 

vincere dalle passioni, colti dalla morte e sepolti tra le fiamme eterne 

dell'inferno urleranno piangendo: Nos insensati: erravimus! 
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CAPO XXXIX. 

D. Bosco e i condannati al patibolo. 

 

DON CAFASSO, narrava D. Bosco, era l'angelo della misericordia di 

Dio, per quegli infelici che dai loro misfatti erano condotti a terminare la vita 

sopra un patibolo. La sua carità non aveva limiti, non guardava ad incomodi; 

correva anche non chiamato in qualsiasi altra parte del regno. Aveva ottenuta 

dal Signore una segnalatissima grazia. Neppur uno dei molti condannati, 

assistiti da lui nei loro ultimi momenti, morì senza essersi riconciliato con 

Dio, lasciando fondata speranza di eterna salvezza. Anzi un bel numero di 

questi, compresi dall'ardore, delle sue esortazioni, si rassegnavano con grande 

calma alla loro sorte. E taluno fu visto aspettare col sorriso sulle labbra il 

colpo fatale, a segno che un carnefice esclamò alla presenza dello stesso D. 

Cafasso: - La morte non è più morte, ma un conforto, un piacere, una festa. 

D. Bosco seguiva gli esempi del suo caro maestro, ripieno, com'era dello 

stesso spirito. Appena incominciava a correre la voce essere imminente la 

sentenza capitale contro taluno, Don Bosco ad un cenno di D. Cafasso, nelle 

sue visite settimanale alle carceri senatorie, si metteva attorno al disgraziato 

e a poco a poco cercava disporlo a fare una buona confessione,  
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nel caso che non l'avesse ancora fatta. Letto il decreto di morte, spettava 

al sacerdote l'ufficio di lenire col balsamo della religione la povera anima 

straziata. Ciò non riusciva sempre cosa facile, poichè alcuni bestemmiando 

rifiutavano i sacramenti e protestavano di voler morire irreconciliati, altri 

furiosi tentavano suicidarsi per isfuggire quel disonore; tal volta vi fu chi per 

odii inveterati non voleva perdonare e con fredda impudenza sembrava 

disprezzare Dio e gli uomini; e tal altra chi quasi inebetito non intendeva 

parola che potesse richiamarlo ai pensieri dell'eternità. Ma alternandosi D. 

Cafasso il Teologo Borel e D. Bosco nel prestar loro una continua assistenza, 

riuscivano a calmarli, ispirar loro una grande fiducia nel sacerdotale 

ministero, infondere viva speranza e amore in Dio, sicchè li inducevano a 

confessarsi e ad accettare la morte, quale mezzo per espiare i loro peccati. 

Stabilito il giorno dell'esecuzione, se D. Bosco aveva ascoltata la 

confessione del condannato, alla sera della vigilia andava a passare la prima 

metà della notte al suo fianco nella cappella detta il confortatorio. Le sue 

parole erano di un'efficacia straordinaria per consolare il paziente. Gli 

ricordava la bontà di Maria, sua Madre tenerissima e rifugio dei poveri 

peccatori. Gli faceva osservare aver Iddio permesso che giungesse a quel 

punto doloroso, perchè altrimenti restando impunito sarebbesi eternamente 

perduto; lo assicurava che la morte, accettata con piena rassegnazione, 

essendo atto di carità perfetta, lo avrebbe condotto in paradiso senza passare 

pel purgatorio; lo invitava a gettarsi confidentemente nelle braccia 

dell'affettuosa misericordia del Signore, ripetendogli le parole che udì il buon 

ladrone sulla croce: Oggi sarai meco in paradiso. Di quando in quando gli 

faceva recitar l'atto di contrizione, o qualche altra breve preghiera. 
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D. Bosco compieva questo suo ufficio, sereno, affettuoso, tranquillo; ma 

la sua calma era apparente, e si manteneva a forza di volontà. In simili notti 

non potè mai vincere il ribrezzo che in lui destava un'immensa compassione, 

nè acquistare quella certa indifferenza che proviene dall'abitudine. La fiamma 

languida di una sola candela, il silenzio che regnava all'intorno, il passo 

monotono della sentinella nel corridoio, il trascorrere del tempo, l'avvicinarsi 

inesorabile dell'ora fatale, gli cagionavano un'ansia che a stento riusciva a 

reprimere. E poi talora i sussulti del condannato allorchè era preso da un 

istante di sonno, qualche sua rotta parola che esprimeva un rimpianto, una 

confidenza, un timore; talora uno stringere convulsivo di mani; quindi un 

alzarsi agitato, dare qualche passo, volgere attorno gli occhi smarriti nei quali 

le lagrime si erano omai inaridite, e abbandonarsi poi sopra lo sgabello come 

in preda ad un deliquio, erano ferite dolorose al cuore così sensibile di D. 

Bosco. Tuttavia l'eroica sua carità non abbandonavalo. Circa la mezzanotte 

sopraggiungeva D. Cafasso e talvolta il Teologo Borel. D. Bosco allora dava 

ancora un ultimo ricordo al prigioniero, e tornava a casa spossato e 

febbricitante. Egli non protrasse mai questa veglia fino al mattino, e sentiva 

in se stesso di non poter reggere ad accompagnare il condannato sul palco di 

morte. 

Una sola volta fu costretto a farsi una simile violenza che era superiore 

alle sue forze. Nel 1846 fra i prigionieri, in Torino, ve ne eran tre sotto 

processo, fra i quali un giovane di ventidue anni con suo padre. D. Bosco più 

volte aveva confessato il figlio, e il povero giovane aveva riposta in lui molta 

affezione. Il processo finì colla sentenza capitale. Don Bosco andò a vedere 

il suo giovane amico prima che partisse per Alessandria, luogo destinato al 

supplizio. Il giovane, singhiozzando lo supplicava di volerlo accompagnare, 

ma 
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D. Bosco col cuore stretto da angosciosa tenerezza gli rispondeva con 

buone parole ma evasive, non sentendosi coraggio di promettere. I tre 

condannati partirono, impiegando più giorni in quel viaggio e fermandosi in 

varie stazioni, come prescriveva la sentenza. 

Quando D. Cafasso fu egli pure in sul partire per Alessandria a compiere 

con quegli infelici il suo santo e sublime ufficio, mandò a chiamare D. Bosco 

e gli disse di venire in sua compagnia, attesochè quel giovane aveva fatte così 

vive e ripetute istanze di aver lui al suo fianco negli estremi momenti, che ci 

riputava essere una vera crudeltà il rifiutarsi. D. Bosco oppose qualche 

resistenza, poichè gli sembrava che non avrebbe potuto sostenere lo straziante 

spettacolo; ma D. Cafasso insistette, e D. Bosco, avvezzo ad obbedire a 

qualsiasi cenno del suo Direttore, salì con lui nella vettura già pronta. 

Giunsero ad Alessandria la vigilia dell'esecuzione capitale. L'infelice 

giovane, al veder comparire D. Bosco nel confortatorio, gli si slanciò al collo 

e lo abbracciò piangendo. Dio solo conosce ciò che D. Bosco sofferse: pianse 

egli pure, ma seppe tosto padroneggiarsi; e passò con quel poveretto l'intera 

notte consolandolo e incoraggiandolo colle certe speranze di una vita 

immortale, gloriosa e felicissima che l'attendeva. Più di una volta, per la pace 

che godeva di una tranquilla coscienza, vide un lieve sorriso sfiorare le sue 

labbra, mentre lo invitava a pregare con lui la Madonna e lo disponeva a fare 

l'ultima comunione. Verso le due del mattino gli impartì ancora la santa 

assoluzione, celebrò la santa Messa nell'altare preparato in quella stessa 

carcere, lo comunicò, e svestiti gli abiti sacri, con affettuose e calde parole 

fece con lui il ringraziamento. 

Ed ecco giungere anche per D. Bosco il momento di una dolorosa 

passione. All'improvviso la campana del duomo con 
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un primo rintocco dà il segno dell'agonia. Si spalanca la porta della 

segreta; compariscono i gendarmi, alcuni confratelli della Misericordia, il 

rappresentante della legge e il custode delle carceri. Il carnefice si avvicina al 

condannato, s'inginocchia, e gli domanda perdono; quindi lo lega innanzi 

all'altare e gli getta il laccio al collo. D. Bosco intanto cerca di occupare la 

mente di quel poveretto, ricordandogli Dio, Maria SS., il suo Angelo custode 

e i santi che lo aspettano in cielo. 

Finalmente giunse l'ora di partire. Tre carri tirati da due cavalli, su 

ciascuno dei quali stava un condannato, uscivano dal portone delle prigioni. 

Sul primo carro montò un prete alessandrino. D. Bosco si assise al fianco del 

suo povero giovane. Il carro sul quale salì D. Cafasso era l'ultimo, ove stava 

il disgraziato padre. Una moltitudine immensa, accorsa da tutte parti, 

ingombrava le vie. D. Bosco stesso nella biografia di D. Cafasso lasciò 

memoria delle sue impressioni: “ La campana col lugubre suono dei lenti 

rintocchi continua a d annunziare che gli infelici vanno a pagare il fio dei loro 

delitti; i condannati hanno innanzi il crocifisso, da un lato la scarnata 

immagine della morte, attorno i caritatevoli confratelli della Misericordia, i 

quali in cappa nera col cappuccio, calato sul volto cantano il Miserere. I 

soldati e i carabinieri a cavallo scortano i carri e li fiancheggiano. I carnefici 

cogli altri uomini di giustizia in gran numero rendono ancor più tetro quel 

funebre corteo. Tutti gli spettatori sono immersi nel dolore e nello spavento, 

e nessuno dice una parola di conforto a quei disgraziati. Ma osservate: 

accanto ad essi vi è un sacerdote, il quale terge le loro lagrime, e 

amorosamente alternando colle preghiere, gli avvisi e i ricordi di care 

speranze vicine a compiersi, col crocifisso in mano va loro ripetendo: - Questi 

è un amico che vi ama, che non vi spaventa, nè vi abbandona. Sperate in lui, 

e il paradiso è 

 

 



Vol II, 369 

 

vostro. - E lo presenta alle loro labbra perchè lo bacino. Ad un tratto il 

corteo si ferma innanzi ad una chiesa. Escono i chierici colle torce, 

comparisce un sacerdote sul limitare tenendo nelle mani il SS. Sacramento, 

impartisce la benedizione e si ritira. Il ferale convoglio si rimette in moto”. 

Fino a quel punto D. Bosco aveva fatto forza a se stesso, ma dopo 

qualche istante sentissi stringere e mancare il cuore. Era effetto di un 

vivissimo irresistibile raccapriccio all'idea che fra poco sarebbe apparso il 

patibolo agli occhi dell'infelice e amato giovane. D. Cafasso se ne avvide al 

pallore del volto, mentre svoltavano i carri e scese dal suo e fatto fermare 

quello sul quale era D. Bosco e che aveva le sponde molto più alte degli altri 

due, disse con voce forte a D. Bosco: - Queste sponde troppo alte vi tolgono 

il respiro; scendete e andate a prendere il mio posto, che io salirò al vostro. 

D. Bosco montò sull'altro carro dove sedeva il genitore di quel giovane. 

Quest'uomo, benchè si fosse confessato e comunicato, dava pochi segni 

esterni di pentimento e teneva un contegno freddo e si direbbe, quasi 

sprezzante. Si giunse sulla piazza ove erano erette le forche: la moltitudine 

brulicava sterminata e fluttuante; ad un tratto la folla spingendosi e urtandosi 

aveva interrotto il passaggio del terzo carro sul quale era D. Bosco, mentre 

gli altri due avevano potuto procedere liberamente fino ai piedi del patibolo. 

Chi guidava i cavalli non sapeva da qual parte rivolgerli, perchè molti 

cittadini gli voltavano le spalle, ansiosi di vedere l'esecuzione dei due primi 

condannati. Invano gridava il conduttore del carro, invano gridavano i 

carabinieri; per inoltrarsi più rapidamente si sarebbero dovute schiacciare le 

persone. Riusciti ad aprirsi la strada, ecco che molti di quelli che erano ai 

fianchi o seguivano dietro, tentavano di sopravanzare il carro, giovandosi del 

momentaneo largo. Il condannato, osservando la calca,  
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con un freddo e sardonico sogghigno, gridò alla turba: - Ma brava gente, 

perchè tanta premura? Se non ci sono io, lo spettacolo manca del personaggio 

principale; e fintantochè io son qui, potete essere certi che non termina la 

festa. - Dopo pressochè mezz'ora di stenti, il carro andando a zonzo giunse ai 

piedi del palco: i primi due erano già stati giustiziati: il giovane pendeva 

morto dal laccio. Lo sciagurato padre fu condotto sotto la forca; ma quando 

salì sul fatale sgabello, gli occhi di D. Bosco si ottenebrarono; ei vacillò, e 

non vide più nulla. Ma D. Cafasso gli era al fianco, lo sorresse, sicchè non 

istramazzò e lo consegnò al prete alessandrino. Intanto affrettavasi ad 

impartire l'ultima assoluzione alla povera vittima, mentre le toglievano di 

sotto ai piedi lo scanno. Quando D. Bosco si riebbe, tutto era finito, e con D. 

Cafasso accompagnò i cadaveri alla cappella della compagnia di Misericordia 

assistendo quindi alla messa da Requiem. 

D. Cafasso da quel giorno più non osò invitarlo ad assistere ad una 

esecuzione capitale. D. Bosco però continuò per più anni ancora a consolare 

e confessare in carcere i condannati a morte. Narrava il Canonico Picca come, 

essendo egli ancora chierico, accompagnasse D. Bosco a visitare tre di tali 

delinquenti, Magone, Guercio e Violino, che furono impiccati nel circolo 

Valdocco, amplissimo spazio circondato da alberi giganteschi, nel quale 

facevano capo una via e tre maestosi e larghissimi viali. Ivi in aperta 

campagna si innalzarono le forche fino al 1852, lontano poco più di un 

centinaio di metri dall'abitazione di D. Bosco. Fu perciò non piccola agonia 

per D. Bosco udire dalla sua camera, per circa nove anni, il mormorio degli 

innumerabili spettatori, i canti funebri all'arrivo del corteo, poi il silenzio 

profondo, il rullo dei tamburi, nuovi canti in suffragio de' defunti ed in ultimo 

il vociare e il ritrarsi della gente che sfollava da 
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ogni parte. Ed egli colle sue preghiere ad accompagnare al tribunale di 

Dio quelli che il mondo dichiarava giustamente infami, ma che lavati dal 

sangue dell'Agnello immacolato venivano dalla Misericordia divina accolti 

fra i principi del paradiso. Alcuni di questi erano debitori a lui della loro 

eterna salvezza. 

L'ultimo che D. Bosco assistette e confessò nel Confortatorio, fu, credo, 

nel 1857. Costui, giustiziato presso gli spaldi della cittadella e creduto morto, 

distaccato dal trave e messo nella bara, venne trasportato alla chiesa di S. 

Pietro in Vincoli, ove solevano seppellirsi i condannati alla pena capitale. 

Quand'ecco quel meschino muoversi, mandare un gemito ed alzarsi a sedere. 

Il Cappellano e altri che erano ancora in chiesa, lo portano sovra di un letto. 

Egli nominò D. Bosco, che chiamato, accorre frettoloso. Gli fu apprestata e 

bevette ancora una tazza di caffè; ma D. Bosco conobbe che non vi era 

nessuna speranza di salvarlo, essendo smosse le vertebre del collo. Si affrettò 

pertanto ad eccitarlo ad un atto di contrizione, lo assolse e non partì di là 

finchè dopo circa due ore i medici constatarono essere egli realmente spirato. 

Dolorosi spettacoli erano queste esecuzioni capitali, ma 

proporzionavano la pena al delitto. Il Signore sentenziò: Chiunque spargerà 

il sangue dell'uomo, il sangue di lui sarà sparso, perchè l'uomo è fatto ad 

immagine di Dio” (I). E nei Proverbi si legge: “L'empio è dato (al supplizio 

in espiazione) pel giusto e l'iniquo per gli uomini dabbene” (2). E loro castigo 

rimuove i flagelli del Signore dalle città e dai regni, e serve di terribile 

ammonimento e di efficace ritegno a molti che sono per mettere il piede sulla 

via del delitto. 

 
———— 

(1) Genesi IX, 6. 

(2) XXI, 18. 
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CAPO XL. 

D. Bosco è costretto a sloggiare da casa Moretta - - L'Oratorio in un 

prato - Un giovanetto affamato -Le passeggiate a Soperga. 

 

MENTRE succedevano gli accennati avvenimenti, si avvicinava la 

primavera del 1846, e il nostro Oratorio doveva subire un nuovo 

trasferimento. Un egregio scrittore francese, in un opuscoletto intorno al 

nostro D. Bosco e l'opera sua, parlando dei giovanetti che fin da principio 

frequentavano l'Oratorio, fa uso di una bella similitudine, che ci piace di qui 

ricordare: “Come in un giorno d'inverno, egli scrive, si vedono gli augelletti 

raccogliersi numerosi là dove una mano provvidenziale gitta loro il grano che 

li ha da salvare, così intorno a D. Bosco si vedevano affollarsi numerosi 

drappelli di fanciulli e di giovanetti, che il mondo non curava”. (I) Egli disse 

il vero; chè ora motti ben si avvedono come i catechismi, le istruzioni, le 

prediche, i racconti edificanti, le oneste conversazioni e i lieti trastulli, che D. 

Bosco loro somministrava nei giorni del loro maggior pericolo, furono quelli 

appunto che li hanno,  

 
———— 

(1) V. D. Bosco - Notices sur son ouvre, etc. par l'abbé L. Mendre - Marseille, 1879. 
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salvati dalla irreligione, dalla immoralità, dalla mala via; furono la loro 

salute, e la loro vita. Ma per continuare il gradito paragone, come avviene pur 

talora che una persona poco benevola spaventi gli uccelli che stanno 

beccandosi il caro cibo e li costringa a cercarselo altrove, così accadde più 

volte ai primi figli di D. Bosco, uccelletti dell'Oratorio, costretti quali furono 

a prendere il volo prima da San Francesco d'Assisi, poi dall'Ospedaletto, 

quindi da San Pietro in Vincoli, poi dai Molini di città, ed ora dalla casa 

Moretta, come siamo per narrare.' 

La maggior parte di questa casa era appigionata a molti inquilini, i quali, 

sebbene vedessero di buon occhio il gran bene che si faceva a tanti giovanetti 

e lo approvassero, tuttavia, disturbati dai loro schiamazzi in ricreazione, e 

dall'andirivieni e dal relativo rumore nel portarsi alla scuola serale, ne 

mossero lamento al padrone, dichiarando di dimettersi tutti, ove non 

cessassero quelle adunanze. Laonde il buon sacerdote Moretta dovette 

avvisare D. Bosco che si cercasse altro luogo mentre intanto gli dava quasi 

immediato diffidamento. In questa determinazione egli mostrò tuttavia il suo 

rammarico, e trattò D. Bosco con tutto garbo; imperocchè, dopo il tristo caso 

del Cappellano e della serva e del segretario, la gente dabbene che ne era 

consapevole, usava a lui e al suo Oratorio molto riguardo. Ciò accadeva il 2 

marzo, e D. Bosco pagava il saldo del fitto in 15 lire, per tutto quel mese 

ancora. 

D. Bosco già aveva previsto questo licenziamento, e troppo 

rincrescendogli respingere i nuovi giovani che a lui sempre affluivano, erasi 

accordato con certi fratelli Filippi ed affittava da loro un prato in Valdocco, 

presso la casa Moretta a levante. In questo prato adunque, cinto da una siepe, 

che lasciava passare persino i cani, i quali difatto si fermavano 
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di quando in quando a sporgervi il muso ed unire i loro abbaiamenti agli 

schiamazzi dei giovani, venne trasferito l'Oratorio. Vi era nel mezzo un 

casotto di assi e di fango che dalla parte nord era sostenuto da un trave 

orizzontale, essendo in pendenza il terreno; e quivi si custodivano i giuochi. 

D. Bosco era là senza riparo, esposto co' suoi giovani al vento, alla pioggia 

ed ai raggi ardenti del sole, ma “gli occhi di Dio sono fissi su coloro che lo 

temono; Egli il protettore possente, il presidio forte, il riparo contro gli ardori, 

ombreggiamento, contro la sferza del mezzodì” (I). Quel luogo però non 

mancava di allettamento. La rustica cinta che lo attorniava vestendosi delle 

nuove foglie e di fiori, l'allegria, i divertimenti, i canti attirarono bentosto 

l'attenzione del pubblico, e il numero dei giovani accrebbe sino a 400. 

Così di mano in mano che gli uomini costringevano, Don Bosco a 

passare da un sito all'altro, Iddio andavagli aumentando la famiglia, e 

porgevagli modo di fare maggior bene. 

Qualcuno si farà a domandarci: Ma in un prato come potevansi praticare 

le cose di religione? - Rispondiamo che si praticavano in un modo quasi 

romantico, o per meglio dire, come le praticavano talora gli Apostoli e i primi 

Cristiani. Le confessioni si facevano così: Nei giorni festivi e all'ora 

competente, Don Bosco dal vicino Rifugio si portava nel prato delle sue 

fatiche, dove a poco a poco si radunavano eziandio i giovani. Colà egli si 

metteva a sedere sopra una scranna ed ascoltava la confessione di quelli che 

vi erano venuti a questo fine, ed altri, inginocchiati in terra presso di lui, vi si 

preparavano o ne facevano il ringraziamento 

 
———— 

(1) Ecclesiastico XXXIV, 19. 
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Mentre questo aveva luogo in un angolo, in altra parte i giovani già 

confessati stavano in circolo canterellando qualche lode, o udendo a leggere 

o a raccontare da un compagno un qualche esempio edificante; altri poi 

attendevano ad una modesta ricreazione conversando tra loro, oppure 

giuocando alle piastrelle, alle bocce, alla palla, o provandosi a camminare 

sulle stampelle. Ad una cert'ora della mattina Don Bosco si levava dal suo 

confessionale veramente apostolico. Allora uno dei giovani a ciò deputato, 

non avendo campane, col rombo di un tamburo, che pareva di epoca 

antidiluviana, li raccoglieva tutti in mezzo al prato; un altro imboccando e 

dando fiato ad una rauca tromba imponeva silenzio; e Don Bosco, presa la 

parola, indicava la chiesa, dove si sarebbe andati a udire la Messa e a fare la 

santa Comunione. Dopo di ciò tutti si mettevano in via con divoto contegno 

a quella volta, talora divisi in gruppi e talora ordinati come in processione 

cantando canzoni spirituali, come narrava di averli veduti il Teol. D. Savio 

Ascanio; e colà adempivano al precetto della Chiesa. Usciti, ciascuno si 

recava alla propria casa per la colazione e pel pranzo. 

Dopo mezzodì, appena era possibile, chi da una parte, chi dall'altra della 

città, tutti si raccoglievano nel prato famoso e davano cominciamento ai 

trastulli, sempre assistiti dai due angeli visibili, D. Bosco e il Teol. Borel, 

coll'aiuto dei giovani più adulti ed assennati. Venuto il tempo, D. Bosco 

faceva dare dal suo tamburino il noto segnale, li divideva secondo l'età e 

l'istruzione in altrettante squadre, e seduti sul verde pavimento udivano per 

una mezz'ora il catechismo. Egli dominava la sua classe, dei più grandicelli, 

stando in piedi, sopra un piccolo rialzo di terra. Dopo aver cantato un inno 

sacro, egli stesso o il Teol. Borel, salito sopra una sedia od una panca, teneva 

loro un sermoncino, con cui li istruiva 
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e dilettava ad un tempo, e che perciò ascoltavano con grande attenzione. 

Non potendosi dare la benedizione col SS. Sacramento, si conchiudeva la 

funzione col canto delle litanie lauretane, o di una lode alla Vergine 

Immacolata, invocandola che insieme col divin Figliuolo li volesse benedire 

dal Cielo. Non si badava ai cittadini che, passando nella strada vicina, si 

fermavano in gran numero ad osservare curiosamente quel mai più visto 

spettacolo. In appresso si ripigliava la ricreazione, che continuava animata 

sino a notte. In questo tempo accadeva che alcuni garzoncelli, ritirandosi dai 

divertimenti, chiedessero di confessarsi, e D. Bosco li contentava subito, 

senza badare all'ora inopportuna e alle altre sue incombenze. Qual viva fede 

in questi poveretti, che qualche mese prima quasi nulla sapevano di Dio! 

Quando tutti avevano abbandonato il prato, allora D. Bosco rientrava al 

Rifugio. Talvolta il povero uomo, benchè sempre lieto nel Signore, trovavasi 

così affranto dalla fatica, da non potersi più reggere in piedi, ed era necessario 

sostenervelo tra due, o portarvelo sulle braccia. Or non aveva egli del 

singolare questo spettacolo? Non vi pare egli che ritraesse in parte da quello 

che davano le pie turbe, ammaestrate e benedette dal Divin Salvatore o sulle 

rive dei fiumi, o alle falde dei monti, o sulle spiaggie del mare di Tiberiade? 

Durante la dimora nel prato accadde un episodio, che non crediamo di 

dover passare sotto silenzio. La sera di una festa, mentre i giovani erano 

intenti a ricrearsi correndo qua e là, giuocando e schiamazzando, si presentò 

presso alla siepe un giovanetto in sui 15 anni. Pareva che ci bramasse di 

varcare il debole riparo, e unirsi con loro; ma non osando, lì stava 

contemplando con un'aria trista ed oscura. D. Bosco lo vide, e fattosi a lui 

vicino, gli mosse varie domande: - Come 
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ti chiami? donde vieni? che mestiere fai? - Ma il poverino ori dava alcuna 

risposta. D. Bosco venne in sospetto che egli fosse muto, e già voleva 

parlargli coi segni convenzionali; quando, tentando una nuova prova e 

ponendogli la mano sul capo, gli domandò: - Che cosa hai, caro mio? Dimmi: 

ti senti forse male? 

Incoraggiato da questi tratti di benevolenza, il giovanetto, mettendo fuori 

una voce che pareva uscire da una vuota caverna, rispose: Ho fame. 

Questa parola mosse tutti a grande compassione. Si mandò tosto a 

prendere del pane, e gli si diede il necessario ristoro. Reficiato che fu, D. 

Bosco facendolo discorrere gli domandò: 

 - Non hai parenti? 

 - Li ho, ma sono lontani. 

 - Che mestiere fai? 

 - Il sellaio; ma perchè poco abile, fui licenziato dal padrone. 

 - Non te ne sei cercato un altro? 

 - Cercai tutto ieri, ma non avendo conoscenze in questa città non mi 

riuscì di trovarne alcuno. 

 - Dove hai dormito questa notte? 

 - Sulla gradinata della chiesa di S. Giovanni. 

 - Sei andato questa mattina ad udire la Messa? 

 - Sono andato: ma l'ho ascoltata male, perchè aveva fame. 

 - Dove eri incamminato quando ti sei presentato qui? 

 - Da alcune ore mi sentiva tentato di andare a rubare. 

 - Non hai domandato la limosina a qualcuno? 

 - Sì, che la domandai; ma vedendomi così giovane, tutti mi 

rimbrottavano, dicendo: Sano e robusto come sei, invece di fare il vagabondo, 

va a lavorare; e intanto non mi davano niente. 
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 - Se andavi a rubare, ti saresti fatto mettere in prigione. 

 - È appunto questo timore che mi ha più volte trattenuta la mano; ma il 

Signore ebbe compassione di me, e invece di lasciarmi prendere la strada del 

disonore, mi guidò a Lei per questa via. 

 - Che pensiero ti occupava la mente quando ci stavi là ad osservare? 

 - Io diceva tra me stesso: Come sono fortunati questi giovanetti! 

Contenti ed allegri, saltano, corrono, cantano, e ne sentiva invidia; avrei 

voluto unirmi con loro, ma non osava. 

 - Verrai d'ora innanzi in questo prato nei giorni di festa? 

 - Purchè Lei me lo permetta, ci verrò ben volentieri. 

 - Vieni pure, che sarai sempre il bene accolto. Intanto questa sera per la 

tua cena e per il dormire ci penserò io. Domani poi ti condurrò da un buon 

padrone, e avrai albergo, lavoro e pane. 

Inutile il dire che questo giovane fu sempre assiduo all'Oratorio, sino 

all'anno 1852, quando fu chiamato sotto le armi, mantenendosi 

affezionatissimo a colui, che colla sua benevolenza e paterna sollecitudine lo 

aveva tratto dal pericolo di una mala vita. 

Una domenica, narra ancora D. Bonetti Giovanni, D. Bosco menò i suoi 

giovanetti a fare una passeggiata sino alla celebre Basilica di Soperga. Credo 

di far cosa gradita col darne qui la descrizione, come veniva fatta a me stesso 

da uno che vi aveva preso parte. 

Raccoltisi adunque in sul mattino nel prato e condotti prima ad udire la 

santa Messa nella chiesa della Consolata, verso le ore 9 si posero in ordine, e 

a due a due, come un reggimento di soldati, presero le mosse per alla volta di 
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Soperga. Avevano con loro la musica strumentale, che consisteva in un 

vecchio tamburo, una tromba, un violino ed una chitarra scordata: poca cosa 

davvero, ma che servendo nondimeno a fare rumore, per essi bastava. Della 

comitiva, chi portava canestri di pane, chi di cacio, salame, fichi secchi, 

castagne e pomi, e chi altri oggetti necessarii all'uopo. Finchè furono in città, 

da tutti si osservò un moderato silenzio; ma giunti che furono al Po, 

cominciarono il cinguettare, le chiacchiere, i canti, le grida e gli schiamazzi, 

da far credere alla gente che andassero a prendere di assalto la collina. Loro 

guida era lo studente di terza ginnasiale alla scuola di Porta Nuova, Picca 

Francesco, il quale, prima a S. Francesco d'Assisi e poi al Rifugio, aveva 

aiutato D. Bosco nell'assistenza dei giovani, ed ora continuava in quell'opera 

di carità colla licenza del professore della sua classe, D. Bertolio. 

Fin dalle prime ore del mattino li aveva preceduti il teologo Borel per 

dare colà avvisi opportuni e per fare i convenienti preparativi alla squadra, 

che si prevedeva sarebbe pervenuta in cima del colle assai ben disposta a 

divorar pagnotte. Quando furono a Sassi, ai piedi della salita, ecco un pacifico 

cavallo bardato a tutto punto, che il buon sacerdote D. Anselmetti Giuseppe, 

parroco di Soperga, mandava al capitano della brigata. Don Bosco riceveva 

in pari tempo una letterina del Teologo Borel, che gli diceva: “Venga 

tranquillo coi cari giovani: la minestra, la pietanza, il vino sono preparati”. 

Don Bosco allora montò in sella, e fattisi venire i giovani a lui dintorno, lesse 

loro la mentovata lettera, che riscosse da tutti sì alti applausi e sì replicate 

grida di gioia, che ne rimase sbalordito non solo il cavaliere, ma ancora il 

cavallo. Dato così libero sfogo all'interno giubilo e rotte le file, i giovanetti 

incominciarono la salita, attorniando come guardia d'onore il loro generale in 

capo. Cammin facendo,  
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gli uni prendevano la bestia per la briglia, gli altri per le orecchie, taluni 

anche per la coda, questi la palpava, quegli la spingeva; e il mansueto 

quadrupede sopportava tutto con tanta calma, da disgradarne il più paziente 

somarello. 

Intanto tra il riso, gli scherzi, i canti e le conversazioni la comitiva, 

montata l'erta collina, giungeva al Santuario. Perchè sudati, D. Bosco fece 

tosto raccogliere i giovani nel cortile della casa annessa per ripararli dall'aria, 

e dopo un breve riposo, essendo già preparata la tavola, ve li dispose. Il 

Teologo Guglielmo Audisio, allora Preside dell'Accademia Ecclesiastica, 

regalò buona minestra e pietanza, ed il Parroco vino e frutta, facendo così 

vedere quanto essi fin d'allora stimassero D. Bosco e l'opera sua. Dopo Dio i 

giovani ringraziarono quei cari benefattori, e alle grida di evviva il Preside, 

evviva il Parroco i musici sposarono il suono dei loro strumenti. Quei 

benemeriti signori gradirono il loro buon cuore; ma non poterono non ridere 

della strana loro musica, che pareva quella medesima con cui in piazza 

Castello di Torino i saltimbanchi facevano ballare le scimmie. Comunque sia, 

la cosa andò molto bene, e i giovani si levarono da mensa più lieti che i 

principi. 

Ad una cert'ora D. Bosco raccontò l'origine della Basilica consacrata 

all'Augusta Madre di Dio; additò le pianure sottostanti, che nel 1706 erano 

occupate dal formidabile e valoroso esercito francese assediante Torino; 

tratteggiò il Duca Vittorio Amedeo e il Principe Eugenio di Savoia, che, saliti 

su quella vetta, fecero voto alla Madonna di un magnifico tempio, se 

concedesse la vittoria alle loro preghiere; mostrò la cittadella salvata 

dall'eroismo di Pietro Micca. Descrisse la gloriosa battaglia, la liberazione di 

Torino, i trionfi, le feste e la protezione evidente di Maria SS. in favore dei 

Torinesi. Disse ancora delle tombe reali sottostanti, dell'Accademia ivi 
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fondata da Carlo Alberto, facendo così loro imparare di bei tratti di storia 

patria. Visitarono poscia la chiesa, le tombe dei Principi, la sala dei ritratti dei 

Papi, la biblioteca, e salirono eziandio sulla superba cupola, donde si scorge 

buona parte del Piemonte e si contempla con sentimenti di ammirazione la 

maestosa corona delle Alpi, che colle nevose loro punte sembrano toccare il 

cielo. 

Circa le tre pomeridiane si radunarono nel tempio, dove al suono delle 

campane a festa era pure intervenuto molto popolo sparso per la collina. 

Cantato il vespro, D. Bosco montò in pulpito e tenne un breve discorso. 

Alcuni ancor si ricordano che egli parlò della efficace intercessione di Maria 

presso Gesù suo divin Figliuolo, e del modo da usare per essere sempre 

esauditi, quando a Lei facciamo ricorso. “Se vi è possibile, egli disse, fate 

prima una visita ed una preghiera dinanzi al Santissimo Sacramento; dopo 

invocate Maria che vi ottenga quella grazia che vi pare utile o necessaria, e 

state sicuri che questa Madre potente e pietosa o quella grazia medesima, o 

un'altra equivalente, od anche migliore vi otterrà”. 

Dopo la predica i musici salirono sull'orchestra, e accompagnati da Don 

Bosco col suono dell'organo cantarono per la benedizione il Tantum Ergo. In 

quel tempo non si era soliti a udire in chiesa giovanetti a cantare in musica. 

Laonde in quella sera i membri dell'Accademia, e tutto il popolo accorso, 

udendo le voci argentine dei giovani, che parevano un coro di angioletti 

discesi dal cielo per lodare Iddio, erano fuori di sè per la maraviglia, e molti 

ne piangevano di consolazione. 

Terminate le sacre funzioni, si fecero partire alcuni globi aerostatici, che 

col rapido loro sollevarsi in alto parevano invitare gli spettatori ad innalzare 

i loro pensieri ed i loro 
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affetti al Signore. Verso le sei, dato un rullo al tamburo ed un soffio alla 

tromba, il giovanil drappello si raccolse, e dopo nuovi ringraziamenti a chi 

tanto caritatevolmente li aveva ospitati in quel giorno, presero a discendere 

verso la città, or cantando, or gridando, ed ora pregando eziandio col recitare 

il Rosario e le orazioni della sera. Arrivati poscia a Torino, ciascuno di mano 

in mano che giungeva al sito più vicino alla propria casa usciva dalle file, e 

riverito D. Bosco, si ritirava in famiglia, raccontandovi gli avvenimenti e le 

impressioni di quella cara giornata. Quando D. Bosco giungeva al Rifugio, 

aveva ancora con sè otto o dieci giovani dei più robusti che portavano gli 

attrezzi di alcuni giuochi e i canestri vuoti. 

Molte altre volte D. Bosco li ricondusse poi su quelle stesse vette. Si 

conserva ancora memoria dell'ascesa fatta nel 1851 in luglio da circa ottanta 

giovani. D. Cafasso per mezzo di un suo servitore aveva loro mandato dal 

Convitto il companatico per la colazione, mentre l'Abate Truffat Don Paolino 

Nicola savoiardo, successore dell'Audisio nella carica di Preside 

dell'Accademia, apprestava un magnifico pranzo. Il generoso Abate fece poi 

sempre le più liete accoglienze a D. Bosco e a' suoi nella gita annuale a 

Soperga, e ad ogni cosa provvedeva largamente a sue spese fino al 1858. 

Egualmente munifico si dimostrò verso i poveri figli del popolo chi dopo 

il D. Truffat, col titolo di Prefetto, occupò quell'importante carica. 

Essendogli stato sostituito l'Abate Stellardi, D. Bosco, che allora non era 

in troppa dimestichezza col nuovo Preside, avvicinandosi il tempo della solita 

passeggiata, prima volle prudentemente saggiare terreno. Mandò pertanto un 

chierico giudizioso a domandargli in grazia, alcune pentole per cuocere la 

minestra. L'Abate accondiscese volentieri e gli offerse 
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anzi un piatto di pietanza. Nel 1859 a questa passeggiata andava già tutto 

l'Oratorio, studenti ed artigiani, preceduto dalla banda musicale. Il medesimo 

Abate Stellardi aggiungeva sempre qualche cosa del suo al pranzo dei 

giovani, mentre imprestava tutti gli utensili della cucina per apprestare il cibo 

e le stoviglie per apparecchiare le mense. Quel santuario cessò nel 1864 

dall'essere meta di quell'allegra e periodica passeggiata di quei primi tempi 

eroici. Essendo state riparate splendidamente le sale dell'annesso 

monumentale edificio, non fu più lecito ad alcuno entrare a visitarle senza un 

custode per guida; e perciò non poterono come prima accogliere la turba dei 

giovani dell’Oratorio. 

 

 



 Vol II, 384 

CAPO XLI. 

Entusiasmo dei giovani per te passeggiate - Un garzone muratore e il 

suo primo entrare nel prato di Valdocco - Una colazione al Monte dei 

Cappuccini  - I cantori di D. Bosco e i navicellai del Po - Ubbidienza militare 

- Affetto a D. Bosco dei giovani dell'Oratorio. 

 

LA PASSEGGIATA a Soperga del 1846 fu come il principio, come un 

anello di una lunga serie dì molte altre di simile natura, che D. Bosco in quello 

e negli anni successivi condusse a fare ora in questo ed ora in quell'altro 

luogo. Generalmente egli annunziavale qualche tempo prima e le proponeva 

quale un premio, esigendo che i giovani fossero puntuali all'Oratorio, 

diligenti ad imparare il catechismo, obbedienti ed esemplari nelle fabbriche e 

nei laboratorii, e non alieni dall'accostarsi di quando in quando ai Santi 

Sacramenti. Così questo buon padre di tutto, si serviva per attirare al bene i 

suoi figliuoli, studiandosi di far loro come toccar con mano che il servire a 

Dio può andare bellamente unito coll'onesta allegria, avendo detto il real 

profeta: Servite Domino in laetitia (I). Questa massima egli praticò costante 

sino alla morte, e l'inculcava continuamente ai suoi allievi; - Coscienza 

monda e pura, ecco la 

 
———— 

(1) Salmo XCIX, 1. 
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vera pace nel servire il Signore! Pax multa diligentibus legem tuam (I). 

Un certo Paolo C.….antico allievo ci descrive in una lunga lettera il suo 

primo entrare nel prato Filippi, la gioia delle adunanze e delle passeggiate 

festive, e l'amabilità di D. Bosco. Dopo aver scritto della decisione presa dai 

suoi genitori di mandarlo a Torino perchè si guadagnasse il pane, lavorando 

da garzone muratore, così prosegue: - “Messa la mia secchia sulle spalle, 

lasciava il mio paese e giungeva in Torino. Io mi trovava come un poledro 

sbrigliato, non buono ad altro che a correre e saltellare sbadatamente. I 

pericoli nelle grandi città sono gravi per tutti, ma sono mille volte maggiori 

per l'inesperto giovinetto. Mio padre mi aveva raccomandato ad un suo 

amico, uomo di molta carità ed esemplare in religione. Io mi recai tosto da 

lui per avere guida e consiglio. Questi mi cercò un padrone, che mi dava pane 

e lavoro per tutti i giorni feriali. Ma come passare i giorni festivi? Talora egli 

mi conduceva seco alla Messa, ai divini ufficii, alla predica e poi mi lasciava 

in libertà. Quindi alcuni compagni mi invitavano a giuocare, a far partita alla 

bettola o al caffè, dove è inevitabile la rovina morale di un pari mio che 

appena toccava gli anni quindici. 

” Una domenica il buon amico di mio padre mi disse: - Paolino! Non 

udisti mai parlare di un Oratorio, in cui va una moltitudine di giovanetti nei 

giorni festivi? 

 - Che cosa si fa in questo Oratorio? 

 - In questo oratorio ciascuno soddisfà a' suoi doveri religiosi, di poi vi 

si trattiene in piacevole ricreazione con trastulli di ogni genere, e canti e 

suoni. 

 
———— 

(1) Salmo CXVIII, 165. 
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E perchè non mi avete mai condotto? lo interruppi, pieno di curiosità 

ansiosa: dove si passa per andarvi? 

 - Ti condurrò io stesso un'altra domenica, e ti raccomanderò al Direttore 

di quei trattenimenti, affinchè ti usi speciale riguardo. 

” I giorni di quella settimana mi parvero anni; e nel lavorare e nel 

mangiare e nello stesso sonno mi sembrava sempre di udir la musica, veder 

salti, giuochi d'ogni specie. Venne finalmente la domenica; ma il mio 

protettore impedito dagli affari di famiglia non poteva accompagnarmi. 

Avendo io il fuoco nelle vene lo richiesi impazientemente delle indicazioni 

necessarie, e correndo m'incamminai Alle 8 del mattino giunsi al sospirato 

Oratorio. Era un prato: una siepe di bosso lo cingeva; qui vidi una moltitudine 

di giovani che si divertivano senza fare schiamazzi; un bel numero dì questi 

stavano ginocchioni intorno ad un prete che, seduto sopra una riva del prato, 

li ascoltava in confessione. 

” Io restai sbalordito. Era estatico di maraviglia, come chi si trova in un 

mondo nuovo pieno di cose curiose non ancora conosciute. Un compagno 

accorgendosi che io era novizio tra loro, mi si avvicinò e in un modo garbato: 

Amico, mi disse, vuoi giuocare con me alle piastrelle? Questo era il mio 

giuoco prediletto, perciò con subito trasporto accettai la proposta. Avevamo 

terminato la partita, quando il suono di una tromba impose silenzio a tutti. 

Ognuno lasciando i trastulli, si raccolse intorno al prete, che poi seppi essere 

D. Bosco: - Giovani cari, disse questi ad alta voce, è ora della santa Messa: 

questa mattina andremo ad ascoltarla al Monte dei cappuccini; dopo la Messa 

avremo una piccola collezione. Quelli a cui mancò tempo di confessarsi oggi, 

potranno confessarsi altra domenica; non dimenticate che ogni domenica vi 

è comodità di confessarvi. 
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” Detto questo, suonò di nuovo la tromba e tutti si posero ordinatamente 

in cammino. Uno dei più adulti cominciò la recita del Rosario, a cui tutti gli 

altri rispondevano. La camminata era quasi di tre chilometri, e sebbene non 

osassi associarmi cogli altri, tuttavia, spinto dalla novità, li accompagnava a 

poca distanza, prendendo parte alle comuni preghiere. Quando eravamo per 

intraprendere la salita che conduce a quel Convento, si cominciarono le 

litanie della B. V. Questo mi ricreò assai, perciocchè le piante, ali stradali, il 

boschetto che coprono le falde del monte risuonavano del nostro canto e 

rendevano veramente romantica la nostra passeggiata. 

” Venne celebrata la Messa, in cui parecchi giovani si accostarono alla 

santa Comunione. Dopo breve predica e sufficiente ringraziamento, andarono 

tutti nel cortile del Convento per fare la collezione. Non ravvisando alcun 

diritto alla refezione de' miei compagni, io mi ritirai aspettando di unirmi ad 

essi nel ritorno, allorquando D. Bosco avvicinandosi mi parlò così: 

 - Tu come ti chiami? 

 - Paolino. 

 - Hai presa la collezione? 

 - No, signore. 

 - Perchè? 

 - Perchè non mi sono nè confessato, nè comunicato. 

 - Non occorre nè confessarti, nè comunicarti per avere la collezione. 

 - Che cosa si ricerca? 

 - Niente altro che l'appetito e la volontà di venirla a prendere - Ciò detto 

mi condusse al cesto e mi diede in abbondanza pane e frutta. 

” Disceso dal monte, andai a pranzo, e dopo il mezzodì ritornai a quel 

prato, ove con tutto mio gusto presi parte 
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alla ricreazione fino a notte. Da quel punto per più anni non abbandonai 

l'Oratorio e il caro D. Bosco, che tanto bene fece all'anima mia e tanti giovani 

ridusse sul buon sentiero. Quanti disagi sofferse, quanta pazienza lo vidi 

usare, e quante industrie adoperare, per restituire a Dio certi cuori superbi, 

pieni di cattive inclinazioni, rozzi e talora maligni. E quando riusciva e farli 

migliori dava segni di così grande contentezza, che stimava un nulla quanto 

aveva dovuto sopportare, e prendeva animo ad assoggettarsi a fatiche vie pii! 

gravi. 

” Fui presente a tutte le feste ed a tutte le passeggiate, le quali eccitavano 

un entusiasmo indescrivibile in quella accolta di giovani. Queste gite, 

accompagnate da avventure quasi sempre piacevolissime e talora meno 

gradite, davano argomento di infiniti discorsi, ed era ciò che D. Bosco 

desiderava, perchè la nostra fantasia avesse sempre oggetti nuovi ed innocenti 

intorno ai quali occuparsi con intensità. Un volume non basterebbe a svolgere 

questo solo periodo della storia dell'Oratorio. Io, continua egli, non ho agio a 

descrivere tutto ciò che accadde sotto i miei occhi, ma non voglio lasciar da 

parte un avvenimento singolare. 

” D. Bosco con una ventina di giovinetti cantori andava a Sassi per una 

festa religiosa. Arrivato al Po, si volgeva a destra per camminare lungo la riva 

e giungere al ponte; quando una turba di garzoni navicellai gli furono intorno, 

invitandolo a traghettare il fiume sulle loro navicelle, e assordandolo colle 

loro voci gli impedivano di procedere. D. Bosco non potendo liberarsi da 

un'insistenza così sgarbata, visto poco lungi un barcaiuolo tarchiato, robusto 

e già di età, gli fe' cenno di allestire la sua barca, che era capace di riceverci 

tutti. Il barcaiuolo, rimossi minacciando quegli importuni, si avviò con D. 

Bosco, e noi lo seguimmo discendendo la 
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ripa. Allora tutti quei garzoni, vedendo delusa la loro speranza di 

guadagnare il nolo, ruppero in un baccano infernale, scagliando ogni fatta 

d'ingiurie contro il prete. Intanto fra i giovani dell'Oratorio, che già stavano 

adagiati nella barca, si erano intromessi alcuni di quegli insolenti, e 

guardavano a destra e a sinistra con modi beffardi; ma il barcaiuolo, senza 

fiatare e senza complimenti, afferratili ad uno ad uno per la camicia e per la 

pelle della schiena, li gittò sulla sponda. Costoro però coi loro compagni 

risaliti sul ciglione della ripa, appena la barca incominciò a muoversi, 

abbrancati i ciottoli, là ammonticchiati per selciare le vie, presero a lanciarli 

contro loro che si allontanavano. I giovanetti cantori si stringevano spaventati 

attorno a D. Bosco; alcuni piangevano. Era infatti un rischio molto serio. Le 

pietre fischiavano da ogni parte, tutto intorno facevano sobbalzare le acque e 

talora percuotevano i fianchi della barca. D. Bosco diceva sereno ai giovani: 

- State tranquilli al vostro posto: nessuna pietra vi toccherà. - E così fu con 

grande meraviglia di quei paurosi, che ben presto si trovarono fuori di tiro. - 

Ma allora fu un subbisso di urla, fischi e grida di quei discoli: - Stasera 

ritornerete! Avrete da fare con noi! 

” La barca approdò alla Madonna del Pilone, e D. Bosco andò a Sassi, 

riempiendo di soave allegrezza quegli abitanti, colle voci graziose del suo 

coro. Alla sera ritornando a piedi imboccava il ponte di Po. I suoi giovani 

camminavano in fila serrata. Quand'ecco giungono ove, secondo la minaccia, 

erano attesi da un gruppo di dieci o dodici garzoni barcaiuoli, i quali li 

guardavano fissamente in, atto di provocazione e ghignando parlavano fra di 

loro sottovoce, in modo però che non si poteva intendere che cosa dicessero. 

D. Bosco osservava ogni loro movimento, ma nulla più accadde che 

cagionasse 

 

 



Vol II, 390 

 

disgusto. Sembrava che rattenuti da un misterioso agente non potessero 

risolversi a dar principio alle loro brutali prodezze ”. - Fin qui il manoscritto. 

Intanto i giovani dell'Oratorio a cosiffatta alternativa di divozione e di 

onesti piaceri, erano vivamente compresi dell'amore sincero, che lor portava 

D. Bosco. Nel vedere la tenera sollecitudine e il vivo interessamento che egli 

mostrava pel loro bene, studiavansi di contraccambiarlo nel miglior modo 

possibile, e sopra tutto lo ubbidivano con una prontezza ammirabile. Bastava 

una sua parola, un suo cenno, talora uno sguardo solo per chetarli, far cessare 

tra loro un diverbio, impedire un disordine e imporre silenzio a 400 e più 

lingue giovanili. Una volta tra le altre erano tutti affaccendati nel correre, 

giuocare, far schiamazzo, quando D. Bosco ebbe bisogno di loro parlare: ad 

un cenno della sua mano come in un baleno cessarono da ogni chiasso e 

divertimento, e furono a lui d'intorno per udirne gli ordini. A questa vista un 

carabiniere, che li stava da qualche tempo osservando, non potè trattenersi 

dall'esclamare: - Se questo prete fosse un generale d'armata, potrebbe 

combattere contro al più agguerrito esercito del mondo, con sicurezza della 

vittoria. 

In Torino si faceva un gran parlare di D. Bosco. Quando percorreva le 

vie co' suoi giovani, la gente usciva dai cortili, affacciavasi ai balconi, alle 

finestre e sugli usci per godere di quello spettacolo. Chi diceva D. Bosco 

essere un gran santo, chi lo qualificava per un gran pazzo. Nel ritornare dalle 

passeggiate, alcune volte la comitiva si fermava, e tolto, sulle loro braccia il 

buon prete, che si sforzava a schermirsi ed insistere non facessero, lo 

sollevavano in alto, e volere o non volere lo portavano in trionfo, come gli 

antichi Romani portavano sugli scudi i loro imperatori. A gloria di queste 

camminate si deve notare che fra quei giovani, non legati da. 
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alcuna disciplina, non si dava il minimo disordine. Non una rissa, non 

un lamento, non il furto di un frutto, quantunque il numero fosse grande e 

talvolta di sei o settecento. Nè si trattava di soli fanciulli, ma eziandio di 

giovanotti robusti, audaci, sfidatori dei pericoli, che non mancavano di portar 

seco l'indivisibile coltello. 

Ma non è a farsene le meraviglie. Questi giovani amavano D. Bosco con 

quell'amore col quale sanno affezionarsi a chi loro vuol bene. Allorchè nei 

giorni feriali egli usciva per le vie della città, si vedeva ad ogni passo sulle 

porte delle officine giovanetti, i quali correvano intorno a lui per dargli il 

buon giorno. Guai a chi avesse fatto il minimo segno di irriverenza al loro 

prete; guai a chi si fosse permesso di parlare meno bene di lui! Se qualche 

giovane dell'Oratorio fosse stato invitato al male, bastava il pensiero del 

disgusto che ne avrebbe provato D. Bosco per tenerlo lontano dal cattivo 

passo. Sembra perfino incredibile, eppure tant'è. Un suo desiderio era 

realmente per essi un comando. Infatti la loro affezione a D. Bosco andava, 

sarei per dire, fino alla follia. 
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CAPO XLII. 

LA STORIA SACRA - Metodo pedagogico adottato da Don Bosco in 

questo libro. - Alcune citazioni. 

 

SI RESTA sbalorditi pensando al cumulo di affari che D. Bosco fin da 

questi tempi incominciò simultaneamente a sbrigare e che più non tralasciò 

con una tranquillità ammirabile, fino al termine della sua vita. Le angustie 

che gli cagionava il suo Oratorio non avevano impedito la compilazione della 

Storia Ecclesiastica e di altri libri, e in questo stesso anno egli portava a 

compimento una bella Storia Sacra. Per questa sua assiduità nello scrivere a 

lui si possono applicare le parole di N. Signor Gesù Cristo: “Ogni scriba 

istruito pel regno dei cieli è simile ad un padre di famiglia, il quale cava fuori 

dal suo tesoro roba nuova e roba antica” (I). Egli però, come l'abbiamo udito 

ripetere più volte e come già abbiamo sopra detto, provava una grande 

apprensione nel dare scritti alla stampa, ma si vinceva per amore de' suoi 

giovani. L'umiltà guidava sempre i suoi passi, e andando al Convitto 

Ecclesiastico per istudiare e scrivere, consegnava i fogli della Storia Sacra al 

portinaio perchè li leggesse; e ritornando si faceva dire se ne aveva capito il 

 
———— 

(1) S. Matteo XIII, 52. 
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senso. In caso contrario, rimaneggiava il lavoro, rendendosi ancor più 

semplice e popolare. 

In questo volume di circa duecento pagine, edito dalla Tipografia 

Speirani e Ferrero, egli esponeva i fatti più importanti della Bibbia, con lingua 

purgata, in forma piana, con stile chiaro, come furono poi sempre la 

caratteristica in tutti i suoi libri, sicchè i fanciulli non penassero guari ad 

intenderne la narrazione e a ritenerla a memoria. I racconti di questa prima 

edizione finiscono coll'ascesa di Gesù al cielo, e Doti Bosco facendone il 

riassunto stabiliva tre corollarii: La certezza della venuta del Messia, 

essendosi compiute in Gesù Cristo tutte le profezie; L'esistenza di una Chiesa, 

unica arca di salvezza per tutti gli uomini, divinamente fondata da questo 

Messia, infallibile nell'insegnamento della dottrina e nell'assegnare il vero 

senso ai libri sacri, indefettibile sino alla fine del mondo per l'assistenza 

continua del suo Fondatore; Questa Chiesa essere la Cattolica, Romana la 

quale sola a traverso i secoli tenne sempre le verità insegnate e confermate da 

Gesù Cristo, e nella quale non è interrotta la successione legittima dei 

Pontefici dall'attuale Papa regnante risalendo fino a S. Pietro; e questi 

investiti su di essa di un potere pieno, assoluto, indipendente da ogni umana 

autorità. 

Nel medesimo tempo il suo lavoro era tutto nel combattere i Protestanti, 

ma senza avvertirlo, senza eccitare rumore. Per i suoi giovani aveva preparato 

un antidoto efficace contro gli errori irruenti. I Protestanti imputavano ai 

cattolici di non conoscere la Bibbia, e combattevano le cattoliche verità 

asserendo non aver molte di esse fondamento nella Sacra Scrittura. Perciò D. 

Bosco narrando i fatti del nuovo e del vecchio Testamento fa risaltare il culto 

esterno, il purgatorio, la necessità delle buone opere 
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per salvarsi, la venerazione alle reliquie, l'intercessione dei Santi, il culto 

a Maria Vergine, la Confessione, la presenza reale di Gesù Cristo 

nell'Eucarestia, il primato del Papa, ed analoghi argomenti. Quasi tutte le 

storie sacre che usavansi allora in Piemonte trascuravano queste necessarie 

riflessioni. 

Ma ciò che vi ha ancora di più fruttuoso in questo libro si è il metodo 

pedagogico, col quale da ogni fatto scritturale ci sa ricavare una massima 

educativa ed esprimerla in modo adatto alla giovanile età. Tale era il suo 

metodo, eziandio parlando. Ne riferiamo alcune. Descritto il sacrificio 

d'Abramo, soggiunge: Il Signore benedice sempre coloro che sono obbedienti 

a' suoi precetti. Dopo le stragi di Sichem: Questo fatto ci insegna quanto i 

pubblici spettacoli siano pericolosi specialmente per la gioventù. A proposito 

di Giuseppe, liberato dalla carcere ed esaltato: il Signore fa servire ogni cosa 

a bene di chi lo ama. Scrivendo del bestemmiatore e del profanatore delle 

feste fatti lapidare da Mosè, esclama: Esempio, terribile per coloro che osano 

bestemmiare il nome santo del Signore o profanare i giorni a lui consacrati. 

Gli stessi o forse maggiori castighi devonsi temere, o nella vita presente o 

nella futura. Alla morte di Eli: Il Signore anche in questa vita talvolta castiga 

i genitori indolenti, ed abbrevia la vita ai figliuoli indisciplinati. Lodando 

l'amicizia di Davide e Gionata: Esempio ben degno d'essere imitato, 

specialmente dai giovani, i quali dovrebbero scegliersi per amici soltanto 

quelli che veggono amanti della virtù. Dice di Salomone: È da preferirsi la 

miseria di Giobbe al trono di Salomone, perchè in Giobbe si ammira un 

modello di virtù, che corona i santi; in Salomone si piange la caduta di un 

uomo, che, colla più sublime sapienza, non seppe guardarsi dalla superbia e 

dal veleno delle prosperità. Tratteggiando la divisione del regno d'Israele da 

quello di Giuda, conchiude: Non andiamo mai a 
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chiedere consiglio dagli orgogliosi, nè da chi non ha esperienza. 

Riflettendo sul miracolo del corvo che reca il pane ad Elia: Ecco come Iddio 

prende cura sollecita de' suoi. Serviamo il Signore, ed egli ci provvederà in 

tutti i nostri bisogni. Narrando degli orsi che sbranarono i giovani schernitori 

di Eliseo: Terribile esempio a chi osa motteggiare i maggiori di età od i 

ministri del Signore. Giosafaf sconfitto, essendo alleato dell'empio Achabbo, 

gli porge occasione d'insegnare che: La frequenza dei cattivi compagni 

espone a gravi pericoli. La morte di Oloferne gli ispira la grande verità: Tutti 

gli eserciti sono un nulla se non hanno con sè l'aiuto del Cielo. Propone a 

modelli Daniele e i suoi tre compagni nella corte di Babilonia: La temperanza 

è benedetta dal Signore, e giova alle facoltà dell'intelletto ed alla corporale 

sanità. Presenta eziandio preziose osservazioni sulla preghiera, sulla fiducia 

nella misericordia e bontà di Dio, sulle profezie riguardanti il futuro Messia 

e la SS. Eucaristia. 

Della storia del nuovo Testamento mi riduco a riferire un solo tratto 

riguardante il Paralitico: In tutte le guarigioni operate dal divin Salvatore, 

noi dobbiamo ammirare la singolare bontà con cui prima guariva i mali 

dell'anima e appresso quelli del corpo, dandoci così il grave 

ammaestramento di mondare la nostra coscienza prima di ricorrere a Dio 

nei nostri bisogni temporali. Ed ecco perchè D. Bosco, a quanti ricorrevano 

a lui per ottenere qualche grazia dalla Madonna, suggeriva per prima 

condizione l'accostarsi ai santi Sacramenti. 

Nella prefazione veniamo a conoscere quanto D. Bosco fosse assiduo e 

diligente negli studii sacri e per indiretto arguiamo le continue lezioni che 

dava sulla religione ai giovani del suo Oratorio e a quelli delle scuole 

elementari e ginnasiali della città. È una pagina storica del suo zelo 

sacerdotale. Ecco com'egli si esprime: 
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“Il metter mano a un nuovo corso di Storia Sacra parrà certamente a 

taluno fatica inutile, mentre ne esistono già tanti da poter soddisfare ogni 

condizion di persone. Così pareva anche a me; ma postomi a far l'esame di 

quelli che maggiormente vanno per le mani de' giovanetti, ebbi a convincermi 

che molti sono o troppo voluminosi, o troppo brevi, e spesso ancora, per 

isfoggio di concetti e di frasi, perdono la semplicità e la popolarità dei libri 

santi. Altri poi omettono quasi interamente la cronologia, di modo che 

l'inesperto lettore può difficilmente accorgersi a quale epoca appartenga il 

fatto che legge, se più si approssimi alla creazione dei mondo, oppure alla 

venuta del Messia. Quasi in tutti poi s'incontrano espressioni, che a me 

sembrano poter destare men puri concetti nelle mobili e tenere menti dei 

fanciulli. 

” Indotto da queste ragioni, mi proposi di compilare un corso di Storia 

Sacra, che contenesse le più importanti notizie de' libri santi, e si potesse 

presentare ad un giovanetto qualunque, senza pericolo di risvegliare in lui 

idee meno opportune. A fine di riuscire in questo divisamento, narrai ad un 

numero di giovani d'ogni grado ad uno ad uno i fatti principali della sacra 

Bibbia, notando attentamente quale impressione facesse in loro quel racconto 

e quale effetto producesse di poi. Questo mi servì di norma per tralasciarne 

alcuni, accennarne appena altri, e corredarne non pochi di più minute 

circostanze. Ebbi eziandio sott'occhio molti compendi di Storia Sacra, e tolsi 

da ognuno quello che mi parve più conveniente. 

” Per quanto appartiene alla cronologia, io mi attenni a quella del Calmet, 

eccettuate alcune piccole variazioni, le quali da alcuni moderni critici sono 

reputate necessarie. In ogni pagina attesi sempre allo scopo di illuminare la 

mente 
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per ammigliorare il cuore, e render popolare, quanto più si può, la 

scienza della sacra Bibbia. 

” Il fine provvidenziale de' sacri libri essendo stato di mantenere negli 

uomini viva la fede del Messia promesso da Dio dopo la colpa di Adamo, 

anzi tutta la Storia Sacra dell'Antico Testamento potendosi dire una costante 

preparazione a quell'importantissimo avvenimento, volli in modo speciale 

notare le promesse e le profezie che spettano al futuro Redentore. 

” Per seguire poi il parere di saggi maestri, ho fatto inserire varie 

incisioni attenenti a' fatti più luminosi, per insegnare così la Storia Sacra col 

sussidio delle carte figurate. Siccome poi i fanciulli restano impacciati per 

alcuni nomi di cose, di paesi e di città menzionate nella Storia Sacra, i quali 

non si vedono più nelle carte geografiche d'oggidì; così mi sono adoperato di 

aggiungere un piccolo dizionario, in cui, mercè breve spiegazione, i nomi 

antichi sono messi a riscontro de' moderni. 

” La storia è divisa in epoche, e queste ripartite in capitoli, i quali sono 

eziandio divisi in paragrafi, che indicano la materia in ciascuna parte del 

capitolo contenuta. L'esperienza suggerì essere questo il metodo più facile, 

perchè un racconto qualunque possa essere dalla mente di un giovane appreso 

e ritenuto. 

” Lo studio della Storia Sacra mostra l'eccellenza sua da se stesso, e non 

ha bisogno di essere raccomandato, chè la Storia Sacra è la più antica di tutte 

le Storie; è la più sicura, perchè ha Dio per autore; è la più pregevole, perchè 

contiene la Divina volontà manifestata agli uomini; è la più utile, perchè 

rende palesi e prova le verità di nostra Santa Religione. Nessun studio 

adunque essendo di questo più importante, non deve esservene alcun altro più 

caro a chi 
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ami davvero la Religione. Se questa mia fatica, qual ch'essa sia, sarà a 

taluno giovevole, ne sia gloria a Dio, pel cui onore fu da me unicamente 

intrapresa ”. 

Siccome questo era un libro scolastico, la prefazione della prima 

edizione ha due citazioni, tolte poi dalla terza, che indicano la previdente 

prudenza di D. Bosco. Ove dice di aver atteso sempre allo scopo di illuminare 

la mente e ammigliorare il cuore, metteva in nota: Sac. FECCIA 

nell'Educatore Primario, prog.; e ove annuncia aver fatte inserire varie 

incisioni, pone a piè di pagina: Vedi F. APORTI, Educat. Prim. Vol. I, pagina 

406. Era questa come una raccomandazione del suo libro, presso certi 

insegnanti. Un'approvazione giusta fa sempre piacere, e l'Abate Aporti era 

sensibile a questi segni di rispetto; e D. Bosco, come soleva in tali 

circostanze, gli regalò una copia di questa sua opera, accompagnata da una 

breve lettera bellamente lusinghiera, condita con un pensiero delle cose 

eterne. La lode non era immeritata pei beneficii che recava cogli scritti e 

coll'opera alla gran causa umanitaria dell'istruzione popolare. 

Egli conosceva lo stato di animo di un povero sacerdote, e anche di altri 

che deviano dal retto sentiero e formano un partito. Fra di loro regna 

l'egoismo, l'interesse, la gelosia, la diffidenza e sovente la soggezione ad un 

tirannico potere. Non ostante gli applausi e gli onori dai quali fu esaltato, 

l'Abate Aporti sentì più volte amarissima questa terribile verità, specialmente 

quando votò in senato contro l'emendamento Des Ambrois, che metteva 

pienamente in balia del Governo, non solo i beni dei conventi, ma gli stessi 

religiosi. Con tutto che avesse egli reso molti e molti servigi alla causa che 

propugnavano gli Italianissimi, tutti i giornali libertini l'ebbero amara contro 

di lui, lo conculcarono, lo gettarono nel fango, e uno di costoro giunse perfino 

a minacciargli due dita 
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alla gola. Al cospetto poi de' buoni i traviati coprono coll'alterigia il loro 

avvilimento e i rimorsi; loro par di essere da questi disprezzati, li sospettano 

di apprezzamenti poco benevoli, li credono nemici. Il loro cuore ha bisogno 

di affezione, e ne sono privi; perciò molti, se incontrano un vero amico, sanno 

pregiarlo. Tale l'Aporti riconobbe D. Bosco, che, leale, non tradiva mai la 

verità, e che se approvava, lo riconosceva sincero: il suo volto franco ed 

aperto, i suoi modi rispettosi, le sue parole amichevoli non gli permettevano 

un pensiero diffidente, e così con lui si incontrava volentieri. Perciò l'Aporti 

gli corrispose coll'essere un valido sostegno e un caldo encomiatore delle e, 

scuole dell'Oratorio delle quali conosceva pienamente lo spirito cattolico e 

papale. Se dal 1847 al 1860 D. Bosco potè tenere tranquillamente le sue classi 

senza intromettenze, formalità, ispezioni dell'Autorità, doveva provenire 

dall'opinione favorevole che erasi formata persistente, fra coloro che 

reggevano la cosa pubblica. In ciò non dovette certamente essere estranea 

l'azione dell'Abate Aporti. 

Intanto la Storia Sacra venuta in luce a forma di dialogo, nel 1847, fu 

subito adottata in molte scuole pubbliche e private, per le quali era stata 

scritta. Essa portava la revisione e la licenza della Curia Arcivescovile. Nel 

dare queste notizie noi ebbimo sottocchio le prime ristampe e specialmente 

quella del 1853, dove meglio svolgesi il metodo pedagogico, arricchito dai 

nomi della geografia sacra confrontati coi nomi moderni. Di quest'opera, 

alquanto modificata, ed utile ad ogni stato di persone, si fecero poi ben 

ventitrè edizioni, e fino ad oggi se ne sparsero circa sessantamila copie. 
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CAPO XLIII. 

Dicerie in disfavore dell'Oratorio - Il Marchese di Cavour e sue minacce 

- Nuovo ed ultimo diffidamento - L'Arcivescovo e il Conte di Collegno - La 

Questura fa sorvegliare D. Bosco - Fantasie consolanti. 

 

DON BOSCO ringraziava il Signore del bene morale prodotto da' suoi 

libri e della perseveranza allegra dei giovani nel frequentare l'Oratorio, 

bersagliato in tante maniere; nello stesso tempo però col suo sorriso 

dissimulava una nuova spina che dal principiare del mese di marzo erasi 

aggiunta alle altre. La gente di poco cervello vedendolo scorrazzare in quel 

modo da una parte e dall'altra colle turbe de' suoi giovani, prese a censurarlo 

aspramente come se li rendesse scioperati, li sottraesse all'obbedienza dei 

proprii genitori, li avvezzasse ad una vita indipendente, senza prima 

verificare se avessero o no famiglia in Torino, od avendola se l'autorità 

paterna, si prendesse cura di loro. Si era notata eziandio la facilità colla quale 

si faceva da essi ubbidire. Siccome incominciavasi in quei giorni a parlare di 

sommosse e rivolte popolari in alcune parti d'Italia, così questa affezione ed 

obbedienza diede nuovamente appiglio alla ridicola voce, che D. Bosco 

potesse farsi con loro un uomo pericoloso, ed eccitare quandochessia una 

rivoluzione in città. Questo, tanto 
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più che un certo numero di quei giovani, ora pii e di ottima condotta, 

prima realmente erano stati gente da prigione. A siffatti timori di rivolta i 

maligni avevano aggiunte calunnie ancora più perfide. Tali dicerie trovarono 

credenza presso le autorità locali, specialmente presso il Marchese di Cavour, 

padre dei famosi Gustavo e Camillo, allora Vicario di Torino, che è quanto 

dire Capo del potere urbano. Avendo egli qualche tempo prima, visto D. 

Bosco, nei prati così detti della Cittadella, seduto per terra tra un circolo di 

giovinetti, a cui cercava in bel modo di far entrare in capo qualche buon 

pensiero di religione e di morale, domandò: - Ma chi è mai quel prete in 

mezzo a quei monelli? 

 - È D. Bosco - gli fu risposto. 

 - D. Bosco! O egli è un pazzo, soggiunse il povero Marchese, - oppure 

è un uomo da essere condotto in Senato. E voleva dire, degno di essere messo 

nelle prigioni del palazzo, chiamato tuttora il Senato. 

Con queste idee stravolte non farà più stupire che egli abbia fatto e detto 

quello che stiamo per narrare. 

Adunque il Marchese fece chiamare D. Bosco al palazzo municipale, e 

dopo un lungo ragionamento sopra le fole che correvano riguardo all'Oratorio 

e al suo direttore, conchiuse col dire - Io sono assicurato che le radunanze de' 

suoi giovani sono pericolose, per buon ordine e per la tranquillità dei cittadini, 

e perciò io non posso più tollerarle. Prenda dunque, caro D. Bosco, il mio 

consiglio: lasci in libertà quei mascalzoni, perchè essi non daranno che 

dispiaceri a lei e fastidi alle pubbliche autorità. 

D Bosco rispose: - Io non ho altre mire, signor Marchese, fuorchè 

migliorare la sorte di questi poveri figli del popolo. Io non domando danaro; 

domando soltanto di 
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poterli raccogliere in qualche sito, e anche sotto qualche tettoia nei tempi 

cattivi, ove trattenerli in onesti divertimenti, per impedire che vadano 

girovagando per la città; e intanto istruirli nella Religione e nei buoni costumi. 

Con questo mezzo io spero di poter diminuire il numero dei discoli e gli 

inquilini delle prigioni. 

 - Lei s'inganna, o mio buon prete; replicò il Marchese, e getterà al vento 

le sue fatiche. Io non posso assegnarle nessun luogo, perchè ovunque Lei va, 

abbiamo lagnanze. E poi, dove troverà i mezzi per pagare pigioni e sopperire 

alle spese che Le cagionano quei vagabondi? Le ripeto adunque che io non 

posso permetterle più oltre queste adunanze. 

 - I risultati finora ottenuti mi assicurano che io non fatico invano. Molti 

giovanetti totalmente abbandonati furono già raccolti, liberati da evidente 

pericolo d'irreligione e d'immoralità, avviati all'apprendimento di un'arte o 

mestiere presso buoni padroni, con gran vantaggio loro, delle famiglie e della 

società. Per molti, le carceri più non furono la loro abitazione. I mezzi 

materiali poi fin qui non mi mancarono: questi sono nelle mani di Dio, il quale 

è solito fare molto con poco, anzi a trarre il tutto dal nulla, e talvolta si serve 

di spregevoli istrumenti per compiere i suoi sublimi disegni. 

 - Abbia pazienza, signor D. Bosco, mi ubbidisca senz'altro, e mi 

prometta di sciogliere la sua radunanza. 

 - Conceda questo favore signor Marchese, non per me, ma pel bene di 

tanti giovanetti, che forse senza questo Oratorio andrebbero a finire 

malamente. 

 - Orsù, basta; veniamo alla conclusione. Sa Ella alla presenza di chi si 

trova? Io sono il Vicario, e deve riconoscere la mia autorità. 

 - Ed io la rispetto e la riconosco. 
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 - Sa fin dove possono estendersi i miei poteri? È un istante chiamar le 

guardie e farla condurre ove non desidera andare. 

 - Oh! io non ho timore di lei, rispose D. Bosco, scherzando con quella 

bonarietà che eragli abituale. 

 - Perchè non mi teme? 

 - Così si trattano i bricconi, e sarebbe briccone chi volesse trattar da 

malfattore un povero prete innocente. Lei, signor Marchese, non è capace di 

commettere mai tale ingiustizia; quindi io non temo. 

Questa nobile resistenza di D. Bosco dispiacque al Marchese, che 

alquanto adirato soggiunse: - Taccia, chè io non son qui per disputare con 

Lei. Il suo Oratorio è un disordine, - che io voglio e debbo impedire. Ignora 

Ella forse che ogni assembramento è proibito, ove non sia legittimamente 

permesso? 

 - Il mio assembramento, rispose D. Bosco, non punto intimidito, non ha 

scopo politico, ma puramente religioso. Io non fo che insegnare il catechismo 

a poveri ragazzi, coi permesso e l'approvazione dell'Arcivescovo. 

 - L'Arcivescovo è egli informato di queste cose? 

 - Lo è pienamente, perchè finora io non ho dato un passo senza il suo 

consenso. 

 - Se l'Arcivescovo Le dicesse di desistere da questa ridicola impresa, 

non opporrebbe Ella nessuna difficoltà? 

 - Nessunissima: ho cominciato quest'opera e l'ho fin qui proseguita col 

parere del mio Superiore Ecclesiastico, e ad un semplice suo cenno 

l'abbandonerò issofatto. 

 - Ebbene, Lei vada per ora; io mi porterò dall'Arcivescovo. Spero che 

Ella non vorrà ostinarsi contro gli ordini di Lui; altrimenti mi vedrò costretto 

a prendere misure severe. - E lo congedò. 
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D. Bosco uscendo dal palazzo di città erasi persuaso che avrebbe potuto 

passare co' suoi giovanetti almeno qualche tempo in pace; ma quale non fu il 

suo cordoglio, quando, giunto a casa, trovò una lettera con cui i fratelli Filippi 

lo licenziavano dal prato, appigionatogli per tutto, l'anno! “ I suoi ragazzi, 

scrivevano quei signori, calpestando continuamente il nostro prato, faranno 

perdere persino le radici dell'erba. Noi siamo quindi contenti di condonarle la 

pigione scaduta, purchè entro quindici giorni ci dia libero il nostro prato. 

Maggior dilazione non Le possiamo concedere”. E si doveva chinare il capo, 

e trasferirsi altrove. Pareva una congiura studiosamente ordita; ma erano 

soltanto, prove, che il Signore mandava al caro nostro D. Bosco, per far 

meglio spiccare l'importanza dell'opera che gli aveva posta tra mano. 

D. Bosco in questo stesso giorno si recò dall'Arcivescovo, per narrargli 

quanto eragli occorso col Marchese di Cavour, e il buon Prelato lo animò alla 

pazienza ed al coraggio. Andò a visitare eziandio il Conte di Collegno per 

raccomandargli i suoi giovani, e ne ottenne parole di conforto e promesse di 

protezione. Intanto il Marchese aveva potuto sapere dalla bocca stessa di 

Monsignor Fransoni, come D. Bosco realmente avesse sempre proceduto col 

suo consenso, nell'incominciare e nel dirigere l'Oratorio festivo; e intravide 

eziandio come l'Arcivescovo non si sarebbe indotto a dare una proibizione. 

Quindi, benchè fermo nel suo proposito, fece intendere cortesemente al buon 

Prelato, che avrebbe esaminata meglio la cosa, ed eziandio accordato il suo 

permesso a D. Bosco, ma con tali condizioni da assicurare l'ordine pubblico. 

D. Bosco, di ciò informato, scrisse una lettera al Marchese, e dopo 

quindici giorni riceveva la seguente risposta 
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Uffizio del Vicariato e Sovr'intendenza Generale di Politica e Polizia - 

N. 671 

Torino, addì 28 Marzo 1946. 

 

Molto R. Sig. P.ron. Osser. 

 

Dell'argomento su cui la S. V. M.o R..a si compiace di tenermi discorso 

nella memoria del 13 corrente, già mi avevano fatto anche parola le LL. EE. 

Monsignor Arcivescovo, ed il Conte Collegno, e per quanto può da me 

dipendere sono dispostissimo ad assecondarla, e postochè Ella mi dimostra il 

desiderio di meco conferirne oralmente, potrà, ove non La incomodi, recarsi 

ad un tal fine al mio ufficio verso le due vespertine di lunedì 30 del corrente 

mese. 

Frattanto mi do l'onore di rinnovarmi con distinto ossequio. 

Di V. S. M.° R.a 

Dev. ed obbligai. 

BENSO DI CAVOUR 

 

D. Bosco andò. Il Marchese, per la continuazione dell'Oratorio, 

pretendeva imporre condizioni che D. Bosco giudicava inaccettabili. Voleva 

limitare il numero dei giovani, proibire le loro camminate e l'entrata in corpo 

nella città, escludere assolutamente i più grandi come i più pericolosi. Alle 

calme ed umili osservazioni di D. Bosco egli replicava: - Ma che importa a 

Lei di questi mascalzoni? Li lasci nelle loro case! Non si prenda di queste 

responsabilità! - D. Bosco adunque si ritirò senza essere riuscito a dissipare 

il turbine che lo minacciava. Tuttavia egli in ogni sua parola erasi regolato in 

modo da non irritare l'animo del Marchese. Infatti l’ostinazione del Vicario 

proveniva dalla sua stessa perspicacia,  
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perchè vedeva nell'Oratorio un'Opera, che, piccola nel suo esordire, per 

l'uomo che la dirigeva e per i mezzi che questi adoperava, sarebbe ben presto 

divenuta colossale, e avrebbe potuto in qualche circostanza essere adoperata 

per fini illegali. Senza questa persuasione non si sarebbe curato nè di D. 

Bosco nè del suo Oratorio. 

Intanto la Questura fin dai primi giorni di marzo aveva ricevuto ordine 

di sorvegliarlo. Alla domenica verso le sei del mattino al giungere dei primi 

giovani, già si vedevano i carabinieri e le guardie di città passeggiare nei 

dintorni tenendoli d'occhio; comparivano sulle prode del prato, mentre D. 

Bosco continuava a confessare fino alle otto e mezzo; lo seguivano a certa 

distanza quando egli conduceva i suoi alunni alla santa Messa od a qualche 

passeggiata. D. Bosco rideva nel vedersi accompagnato come un sovrano da 

quella scorta di onore, ed era solito dire che, per questa e per altre avventure, 

il tempo più romantico dell'Oratorio fu quello delle radunanze nel prato. 

Le contraddizioni non lo smuovevano dai suoi propositi: fu questo il 

carattere di tutta la sua vita. Dopo aver presa una risoluzione, e maturatala a 

lungo, o consigliata da' suoi. Superiori o da altri personaggi prudenti, non si 

arrestava fino a che non l'avesse condotta a compimento. Tuttavia ogni sua 

iniziativa non procedeva mai da un movente umano. 

Nel sonno gli passavano davanti visioni luminose che ci narrò nei primi 

tempi a D. Rua e ad altri. 

Ora contemplava una vasta casa con una chiesa, in tutta simile all'attuale 

dedicata a S. Francesco di Sales, che sul frontone recava la scritta: HAEC 

EST DOMUS MEA; INDE GLORIA MEA; e dalla porta di questa chiesa 

entravano ed uscivano giovani, chierici e preti. Ora a questo spettacolo nel 

medesimo sito ne succedeva un altro e compariva la piccola casa Pinardi, e 
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intorno a lei portici e chiesa, giovanetti ed ecclesiastici in grandissimo 

numero. - Ma questo non è possibile, ripeteva fra sè D. Bosco; quella è 

tutt'altro che un'abitazione adatta per noi. Quasi direi di essere in preda ad 

un'illusione diabolica. - E allora aveva udito distintamente una voce che gli 

diceva: - E non sai che il Signore può colle spoglie degli Egiziani arricchire 

il suo popolo? 

Altre volte sembravagli di essere nella via Cottolengo. A destra aveva 

casa Pinardi in mezzo all'orto e ai prati; a sinistra, casa Moretta quasi di fronte 

alla prima coi cortili e campi attigui, che dovevano più tardi essere occupati 

dalle Figlie di Maria Ausiliatrice. Due colonne si innalzavano sulla porta del 

futuro Oratorio, sulle quali D. Bosco lesse questa ripetuta iscrizione: HINC 

INDE GLORIA MEA: Di qua e di là la mia gloria. Era evidentemente il 

primo accenno alla Congregazione sorella a quella dei Salesiani. E se da una 

parte egli vedeva questi ultimi, dall'altra non avrà forse viste le suore? Egli 

tuttavia nulla ne disse allora, essendo molto riservato nel dare tali spiegazioni. 

Intanto il primo sogno fatto al Convitto era presso ad avverarsi. Tre 

dovevano essere le fermate o le stazioni di D. Bosco prima di giungere a 

stabile dimora. La prima era stata al Rifugio, la seconda ai Molini di Città; 

casa Moretta ed il prato attiguo sono la terza. Dio sia benedetto! 
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CAPO XLIV. 

La pazzia di D. Bosco - Il pianto di un vero amico - Le parole del profeta 

- D. Cafasso dà giudizio dei sogni di D. Bosco - Al manicomio - L'isolamento 

- Il Teologo Borel e le confidenze di D. Bosco. 

 

SPARSASI la voce delle gravi difficoltà che insorgevano ad ogni pie' 

sospinto ad incagliare l'opera di Don Bosco, parecchi suoi amici, invece di 

confortarlo alla perseveranza, presero a suggerirgli di abbandonare la sua 

impresa. Vedendo come egli fosse sempre soprappensiero per l'Oratorio, 

come non sapesse distaccarsi da' suoi ragazzi, li visitasse più volte alla 

settimana sui loro lavori, li custodisse alla festa con sollecitudine più che 

paterna, ne raccogliesse sempre dei nuovi in mezzo alle vie, continuasse a 

comparir nelle piazze in mezzo ad una turba di monelli, di questi parlasse 

spessissimo e con tutti; cominciavano seriamente a temere che fosse colto da 

monomania.  

Alcuni suoi condiscepoli di Seminario e di Convitto vollero tentar la 

prova di consigliarlo almeno almeno a mutare metodo nel suo apostolato. - 

Vedi, gli dicevano; tu comprometti il carattere sacerdotale. 

 - E in che modo? rispondeva D. Bosco. 
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Colle tue stravaganze; coll'abbassarti a prender parte ai giuochi di tanti 

monelli, col permettere che questi ti accompagnino con tanti schiamazzi 

irriverenti. Sono cose non mai viste in Torino, e contrarie alle antiche 

abitudini di un clero così grave e riserbato come il nostro. - Ma siccome D. 

Bosco, senza perdersi in troppe parole, dava segno di non essere persuaso 

dalla logica di quegli avvisi, ripetevano fra di loro: - Ha la testa alterata, non 

ragiona più! 

Un giorno lo stesso impareggiabile Teologo Borel, che pure entrava 

pienamente nelle sue idee, in presenza di Don Sebastiano Pacchiotti, prese a 

parlargli così: - Caro D. Bosco, per non esporsi al pericolo di perdere il tutto, 

è meglio che noi salviamo almeno la parte. Aspettiamo tempi più favorevoli 

ai nostri disegni. Perciò diamo il congedo agli attuali giovanetti dell'Oratorio, 

ritenendo soltanto una ventina dei più piccoli. Mentre privatamente 

continueremo ad occuparci di questi pochi, Iddio ci aprirà la via a fare di più, 

provvedendocene i mezzi e un locale opportuno. 

D. Bosco, come persona sicura del fatto suo, rispose: - Non così, non 

così! Il Signore nella sua misericordia ha incominciato e deve finire l'opera 

sua. Lei sa, signor Teologo, con quanta pena noi abbiamo potuto strappare 

dalla via del male così gran numero di giovanetti, e quanto bene ora questi ci 

corrispondano. Io sono adunque di parere che non convenga abbandonarli 

nuovamente a se stessi e ai pericoli del mondo con grave danno delle loro 

anime. 

 - Ma intanto dove radunarli? 

 - Nell'Oratorio. 

 - Dove è quest'Oratorio? 

 - Io lo veggo già fatto: veggo una chiesa, veggo una casa, veggo un 

recinto per la ricreazione. Questo c'è, ed io lo veggo. 
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 - E dove sono tutte queste cose? domandò il buon Teologo. 

 - Non posso ancora dire dove siano, soggiunse D. Bosco, ma esistono 

certamente, ed io le veggo e saranno per noi. 

All'udire tali parole il Teologo Borel, come assicurava egli stesso 

quando, parecchi anni dopo, raccontava questo fatto ad alcuno dei più provetti 

Salesiani, si sentì profondamente commosso. A lui pareva di avere in queste 

asserzioni una prova abbastanza certa della pazzia del caro amico, ed 

esclamò: - Povero mio D. Bosco! davvero che gli ha dato volta il cervello! - 

Quindi, non potendo più reggere all'immensa pena che ne provava in cuore, 

gli si accostò, gli diede un bacio, e poi si allontanò da lui versando caldissime 

lagrime. Anche D. Pacchiotti gli diede uno sguardo di compassione, dicendo: 

- Povero D. Bosco! e si ritirò addolorato. 

Eziandio alcuni venerandi Sacerdoti, tra i primi della Diocesi, si 

recarono a visitarlo, e da lui accolti col più grande rispetto, presero a 

dimostrargli come egli avrebbe potuto fare un gran bene alle anime, 

esercitandosi in altri officii del sacro ministero, come per esempio, nel 

predicare le missioni al popolo, nel coadiuvare qualche parroco della città, 

nel dedicarsi tutto alle opere della Marchesa Barolo. Siccome D. Bosco li 

ascoltava in silenzio, sperarono per un istante di essere riusciti a persuaderlo 

e gli dissero: - Non bisogna ostinarsi; Ella non può fare l'impossibile, e la 

stessa divina Provvidenza sembra chiaramente indicare che non approva 

l'opera che Lei ha incominciata. È un sacrifizio, ma bisogna farlo: congedi i 

suoi giovani! - D. Bosco li interruppe, e alzando al cielo le mani, mentre lo 

sguardo gli brillava di straordinario splendore: - Oh la divina Provvidenza! 

Ma voi siete in errore. Io son ben lungi dal non poter più continuare l'Oratorio 

festivo. La divina Provvidenza mi ha 
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inviato questi fanciulli, ed io non ne respingerò neppur uno, ritenetelo 

bene... Ho, l'invincibile certezza che la stessa Provvidenza mi fornirà tutto ciò 

che è loro necessario... Anzi i mezzi già sono preparati... E poichè non mi si 

vuole affittare un locale, me ne fabbricherò uno coll'aiuto di Maria SS. Noi 

avremo vasti edifizii, molte camere per le scuole e per i dormitorii, capaci di 

ricevere tanti giovani quanti ne verranno; noi avremo delle officine di tutte 

specie, affinchè i giovani possano apprendere un mestiere secondo la loro 

inclinazione; avremo un bel cortile e uno spazioso porticato per le ricreazioni, 

infine noi avremo una magnifica chiesa, chierici, catechisti, assistenti, capi 

d'arte, professori pronti ai nostri cenni; e numerosi sacerdoti che istruiranno i 

fanciulli e si prenderanno cura speciale di coloro nei quali si manifesterà la 

vocazione religiosa. 

Strabiliarono quei signori all'inaspettata risposta, e guardatisi l'un l'altro 

in viso, gli chiesero: - Vuole adunque formare una nuova comunità religiosa? 

 - E se avessi questo progetto? disse D. Bosco. 

 - E a' suoi religiosi quale divisa assegnerà? 

 - La virtù! rispose D. Bosco, non volendo spiegarsi con più minuti 

particolari. 

Ma gli altri, data giù la meraviglia, insistevano scherzando per sapere 

quale tonaca avrebbero indossata i nuovi frati. 

 - Ebbene, replicò D. Bosco; voglio che vadano tutti in maniche di 

camicia come i garzoni muratori. 

A questo punto risa e motteggi accolsero la strana rivelazione; e D. 

Bosco, dopo aver lasciato che a loro posta quei signori si ricreassero, egli 

pure sorridendo, osservò: - Ho forse detto una stranezza? Non sanno loro, 

signori, che andare in camicia vuoi dire povertà? E che una società religiosa 

senza povertà non può durare? 
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 - Abbiamo compreso benissimo! incominciarono a dire mentre si 

alzavano congedandosi. E quando furono usciti dalla stanza di D. Bosco, 

conclusero: - Abbiamo inteso: le sue facoltà mentali sono squilibrate! 

E D. Bosco parlava in questo tenore perchè intimamente persuaso che 

gli avvenimenti avrebbero giustificate le sue parole e i suoi vivi desiderii. Egli 

infatti fin dal bel principio aveva narrati a D. Cafasso i sogni avuti, 

chiedendogli consiglio. Il santo prete avevagli risposto: - Andate pure avanti 

tuta conscientia nel dare importanza a questi sogni, perchè io giudico che ciò 

sia di maggior gloria di Dio e di bene alle anime! 

Intanto la diceria e la persuasione che l'amico e padre affettuosissimo di 

tanti poveri giovanetti fosse divenuto o stesse per divenir pazzo, si dilatava 

ogni dì più in Torino. Quindi i suoi veri amici se ne mostravano addolorati; 

gli indifferenti od invidiosi lo deridevano. Quasi tutti poi, e coloro stessi coi 

quali aveva contratta dimestichezza, si tenevano lontani da lui. 

Qualcuno di questi, incontrandolo per via, o cercava di schivarlo, 

oppure, fermandosi impacciato e fissandolo in volto con una certa aria di 

compassione: - Signor Abate, domandavagli, come sta? 

 - Io sto benissimo. 

 - Ma non si sente un po' di male al capo? 

 - Niente affatto. 

 - Eppure sembra che Lei abbia un certo color rosso sul viso... 

 - Oh! non guardi a questo! Avrò forse alzato un po' troppo il gomito... 

diceva D. Bosco sorridendo, poichè intendenza il fine di quell'interrogazione. 

E l'amico, non persuaso scrollando il capo, affrettavasi ad allontanarsi. 
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Il giovanetto Michele Rua s’imbattè in quei giorni coll'uffiziale che 

presiedeva alla regia fabbrica delle canne da fucile, posta nei dintorni del 

Rifugio, e questi lo richiese: - Vai ancora all'Oratorio di D. Bosco? - E avuto 

per risposta che qualche volta vi si recava: - Povero D. Bosco, gli disse; non 

lo sai che è impazzito? - E altra fiata lo stesso Michele udì persone distinte 

esclamare: - D. Bosco si è tanto infatuato dei miseri giovani abbandonati, che 

gli ha dato volta il cervello. 

Gli ufficiali della stessa Curia Arcivescovile mandarono persona 

prudente, perchè, senza averne le viste, esaminasse D. Bosco. Temevasi che 

se realmente fossero vere le voci che correvano, avvenissero scene che 

avrebbero potuto nuocere all'onoratezza e alla dignità del Sacerdozio. Il 

messo della Curia venne al Rifugio, e dopo un lungo preambolo avendo fatto 

cadere il discorso sull'importanza dell'Oratorio, D. Bosco non tardò a parlare 

con entusiasmo di ciò che stavagli sommamente a cuore: - Sì! Coll'aiuto di 

Dio, esclamava, potremo fare qualche cosa: là s'innalza la mia casa, e vicina 

a questa, la mia chiesa ove faremo magnifiche funzioni; qui scorgo radunati 

i miei preti e i chierici che or non sono, ma verranno e mi aiuteranno; in 

questo luogo vedo una moltitudine senza numero di giovanetti che mi 

circonda, mi ascolta, mi obbedisce e si fa buona! - Il Curiale dopo averlo 

udito con mesta sorpresa, ne riferì a coloro che lo avevano mandato. - 

Vaneggia, conclusero. È allucinato da un’idea fissa: quella di possedere ciò 

che non ha e non avrà mai! - Tuttavia, rimasero indecisi sul partito da 

prendersi, eziandio perchè il Vicario Generale Ravina, molto amico di D. 

Bosco, non avrebbe permessa una decisione precipitata. 

Ma ciò che essi non fecero, si adoperarono di farlo altri rispettabili 

ecclesiastici di Torino. Radunati ad una conferenza teologica, in sul finire 

ragionarono sulle notizie 
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del giorno riguardanti il clero e specialmente D. Bosco. Per conseguenza 

vennero in pensiero e deliberarono di tentare la guarigione di chi, così essi 

erano persuasi, soffriva di cervello: - D. Bosco ha delle fissazioni, che lo 

condurranno inevitabilmente alla pazzia; il suo male, essendo ancor sul 

principio, forse con una sollecita cura lo si potrà vincere, e saremo così in 

tempo ad impedire una totale sventura. Conduciamolo adunque al 

manicomio, e colà, coi dovuti riguardi, si farà quanto la carità e l'arte saranno 

per suggerire a suo vantaggio. 

In D. Bosco rinnovavasi il fatto accaduto a N. S. G. C.: “Era circondato 

così fattamente dalle turbe, che non poteva nemmen prender cibo. Avendo 

saputo tali cose i suoi andarono per pigliarlo; imperocchè dicevano: Ha dato 

in pazzia” (I). 

Si mandò pertanto a parlare coi Direttore dell'Ospedale dei matti, e si 

ottenne un posto pel povero D. Bosco. Allora due ragguardevoli Sacerdoti, di 

cui uno era il Teol. Vincenzo Ponzati Curato di Sant'Agostino e l'altro un pio 

egualmente che dotto membro del Clero Torinese, furono incaricati di andarlo 

a prendere con una carrozza chiusa, e con bel garbo accompagnarlo alla casa 

dei pazzerelli. Ed ecco che un giorno i due messaggieri si portano al Rifugio 

per compiere il loro mandato. Entrati nella camera di D. Bosco, essi fanno i 

primi convenevoli, e poi introducono il discorso sul prediletto Oratorio 

futuro; e D. Bosco ripetè loro quello che già aveva detto con altri, e con tanta 

franchezza come se vedesse ogni cosa sotto i suoi occhi. I due messi si 

guardarono in faccia, e con una certa aria di compassione e come sospirando 

dissero: È vero! cioè proprio matto. Intanto D. Bosco, dalla visita inaspettata 

di 

 
———— 

(1) Marco III, 20, 21. 
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quei due cospicui personaggi, dalle insistenti interrogazioni, che gli 

muovevano e da quella misteriosa esclamazione, si accorse che eglino erano 

pure di quelli, che lo credevano pazzo, e ne rideva in cuor suo. Stava poi 

attendendo come andasse a finire la cosa, quando i due interlocutori lo 

invitano ad uscire con loro a fare una passeggiata. - Un po' d'aria libera ti farà 

bene, caro D. Bosco, gli disse il Teol. Ponzati; vieni adunque; abbiamo 

appunto la carrozza che ci aspetta al di fuori. - D. Bosco, che era più savio di 

quei due signori, si avvide tosto del giuoco che gli volevano fare; quindi, 

senza darsi per inteso, accolse l'invito e discese con loro alla vettura. Là 

giunti, i due amici, un po' troppo gentili, lo pregarono ad entrarvi pel primo. 

- No, rispose D. Bosco, sarebbe questa una mancanza di rispetto alla loro 

dignità; favoriscano di salire essi per i primi. - E senza alcun sospetto, questi 

vi salgono, persuasi che D. Bosco vi monti subito appresso; ma egli, che 

voleva appunto respirare l'aria libera, perchè sapeva che gli avrebbe fatto 

bene, vistili dentro, chiude in fretta lo sportello della carrozza e dice al 

cocchiere: - Presto al manicomio, dove questi due sono aspettati. - Il vetturino 

dà una sferzata al cavallo e, più veloce che non si dica, giunge all'ospedale 

dei matti, vicinissimo al Rifugio, e trovato spalancato il portone, vi entra di 

corsa. Il custode chiude subito la porta e, gli infermieri, già stati prima 

avvertiti, circondano la carrozza e aprono gli sportelli. E qui fu il più bello 

della scena. I servi dell'ospedale avendo ordine di non lasciar più uscire quel 

pazzo che sarebbe stato condotto, e di ritenerlo, cori riguardi sì, ma a 

qualunque costo, non potendo indovinare chi fosse tra quei due il designato, 

li condussero ambidue in una stanza superiore. Non valsero ragioni, non 

valsero proteste; dovettero andare. I servi li trattarono alle buone, ma come si 

usa coi pazzi. I malcapitati chiesero di vedere il 
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medico, e questi non era in casa. Domandarono il Direttore spirituale, 

ma fu risposto che in quel momento pranzava. Essi pure dovevano andare a 

pranzo e in simile impaccio non si erano mai trovati in vita loro. Finalmente 

dopo reiterate preghiere fu chiamato il Direttore spirituale, che; verificato 

l'equivoco, ruppe in saporite risa e li fece mettere in libertà. Come ne 

restassero quei due ecclesiastici, nel vedersi burlati da D. Bosco in modo così 

lepido, è facile immaginarlo. Per molto tempo, incontrandolo per via, 

scantonavano frettolosamente. Bastò questo solo fatto per far capire che egli 

o non era pazzo o che pure era un pazzo di nuovo conio: uno di quei pazzi 

appunto di cui suole servirsi il Signore per compiere le grandiose sue opere, 

poichè al dire di S. Paolo: Quae stulta sunt mundi elegit Deus, ut confundat 

sapientes: Le cose stolte del mondo elesse Iddio per confondere i sapienti (I). 

Frattanto D. Bosco in questi mesi non curando le dicerie, aspettando con 

pazienza che i suoi amorevoli detrattori fossero stanchi, senza perdere la pace 

proseguiva la sua via. Per varie domeniche alcuni sacerdoti suoi amici, che 

avevano cominciato a coadiuvarlo, lo abbandonarono intieramente, vedendo 

che non voleva accondiscendere ai loro consigli e mutare metodo 

nell'Oratorio. D. Bosco, che appena si teneva in piedi, covando il germe di 

terribile malattia, fu veduto solo e soletto sostenere sopra le sue spalle il peso 

enorme di 400 e più ragazzi. Questo isolamento avrebbe sconcertato ed 

abbattuto qualsiasi più coraggioso uomo; ma Dio non permise che 

disanimasse D. Bosco, il quale col reale profeta andava ripetendo: Il Signore 

è la mia fortezza, ed il mio rifugio; in lui collocherò la mia speranza (2). 

 
———— 

(1) I Corint. I, 27. 

(2) Salmo XVII. 
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Tuttavia ad onor del vero dobbiamo pur dire che non tutti gli ecclesiastici 

lo abbandonarono in quei giorni di prova così dura. Mons. Fransoni non cessò 

mai di sostenerlo, e consigliavalo a continuare risolutamente l'opera 

incominciata. Fu veramente una grande fortuna che in quel tempo così 

procelloso si trovasse a reggere l'Archidiocesi di Torino un Arcivescovo così 

intelligente delle vie del Signore, e così benevolo a D. Bosco e al suo 

Oratorio; chè altrimenti, senza un miracolo, quest'opera sarebbe andata a 

monte. D. Cafasso la soccorreva con elemosine e diceva a D. Bosco, che non 

riuscendo egli a far comprendere ad altri i suoi disegni, vedesse di 

temporeggiare, non prendendo per allora nessuna determinazione e 

lasciandosi condurre dagli eventi che susciterebbe la Provvidenza. Il Teol. 

Borel era sempre pronto ad aiutarlo, ma allora osservava e taceva, 

compassionando l'amico omai logoro per i patimenti e le lunghe veglie 

sofferte. D. Bosco però volle finalmente toglierlo di pena e fargli intendere 

essere desso del miglior senno del mondo; quindi gli svelò in alto segreto 

come avesse avuta e più di una volta, certa visione, da Dio e dalla Beata 

Vergine; e che, nei pressi di Valdocco avrebbe culla l'Oratorio e una 

Congregazione religiosa che egli aveva in niente di fondare. 

Il Teol. Borel fu pieno di gioia a questa rivelazione, e ricordava poi e 

ripeteva sovente queste parole di D. Bosco. Nel 1857, quando egli vide 

fabbricata la prima parte dell'attuale Oratorio, diceva al Chierico Michele 

Rua: - Nelle sue predizioni, D. Bosco mi ha descritta questa casa e la sua 

forma, in guisa che io debbo riconoscere pienamente effettuato il disegno di 

quegli edifizi ancora fantastici che egli in quei primi anni asseriva aver visti 

ne' sogni. 
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CAPO XLV. 

L'ultimo giorno nel prato - Un pellegrinaggio alla Madonna di 

Campagna - Il suono delle campane - Nuovi rifiuti, afflizione e lagrime - Un 

raggio di luce - D. Pietro Merla - Casa Pinardi e la tettoia di Valdocco - 

Patto conchiuso - Commozione ed entusiasmo dei giovani all'annuncio del 

nuovo Oratorio - La preghiera di ringraziamento a Maria - Ultimo saluto al 

prato. 

 

TRA queste ed altre consimili peripezie era giunto il 5 di aprile 1846, 

Domenica delle Palme, ultimo giorno in cui veniva permesso di tenere 

Oratorio nel prato. Nella sera della festa antecedente, D. Bosco aveva detto 

ai giovani, licenziandoli: - Venite ancora domenica prossima, e vedremo ciò 

che la Provvidenza disporrà. - Fu quello uno dei giorni più affannosi pel 

nostro Don Bosco, un giorno di grande afflizione pel povero suo cuore, già 

per altre angustie ferito e addolorato. In quel dì egli doveva sapere in qual 

altro sito avrebbe potuto raccogliere i suoi giovani la domenica seguente, per 

avvisarneli; ed invece, malgrado ogni indagine ed ogni più minuta ricerca, 

niun raggio di speranza gli balenava alla mente di poterlo trovare. La 

diffidenza, per le cause già narrate, aveva sollevato contro di lui l'opinione 

pubblica; dappertutto gli si 
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rifiutava un sito opportuno, chiesto con supplici istanze. Trovandosi 

coll'animo altamente amareggiato, ma pur sempre confidente in Dio, egli 

pensò di mettere alla prova le preghiere de' suoi cari fanciulli, molti dei quali 

erano veramente angioletti di virtù. Perciò in quel mattino avutili nel prato e 

confessatine una buona parte, ei li raccolse, ed annunziò che sarebbero andati 

ad udire la Messa al Convento della Madonna di Campagna, luogo distante 

circa due chilometri sulla via di Lanzo. - Noi andiamo colà, egli disse loro, 

come in divoto pellegrinaggio ad onor di Maria, affinchè questa pietosa 

Madre ci ottenga la grazia di trovare presto un altro locale pel nostro Oratorio. 

- La proposta fu accolta con gaudio, e si posero tosto in ordine. Sapendo che 

la gita era più di divozione che non di passatempo, tennero un contegno più 

che mai edificante; e quindi lungo la via or pregavano recitando il Rosario, 

or cantavano le Litanie e sacre Laudi. 

Quando furono sull'ombroso viale, che dalla strada maestra mette al 

Convento, con grande maraviglia di tutti le campane della chiesa presero a 

suonare a distesa. Dissi con grande meraviglia di tutti, perchè quantunque si 

fossero già recati colà parecchie altre volte, non mai il loro arrivo era stato 

festeggiato col suono dei sacri bronzi. Questa dimostrazione parve così 

insolita e fuor dell'uso, che si sparse la voce, che le campane si fossero poste 

a suonare da se stesse. Il certo si è che il Padre Fulgenzio, Guardiano del 

Convento ed allora Confessore del re Carlo Alberto, assicurò che nè egli nè 

altri della famiglia aveva ordinato di suonare le campane in quell'occasione, 

e per quanto brigasse di sapere chi le avesse suonate, non gli venne mai fatto 

di scoprirlo. 

Entrati in chiesa, assistettero alla Messa, e parecchi dei giovani si 

accostarono anche alla santa Comunione. Dopo 
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Messa, e mentre il buon Guardiano faceva preparare colazione nel 

giardino del Convento, D. Bosco tenne un bel discorso di opportunità. 

Paragonando i suoi fanciulli ad uccelli, cui veniva gettato a terra il nido, egli 

li animò a pregare la Madonna, che loro ne volesse preparare un altro più 

stabile e sicuro; ed essi La pregarono con lui veramente di cuore, pieni di 

fiducia che li avrebbe esauditi. Refiziati, ritornarono in città, per raccogliersi 

nelle ore pomeridiane per l'ultima volta nel prato. 

Avevano collocate le loro sorti nelle mani di Maria; nel tempo stesso D. 

Bosco aveva lasciato chi cercasse altro sito; ma prima che cadesse il giorno, 

la loro speranza e soprattutto il cuor di D. Bosco dovevano essere posti ad un 

grande cimento. 

Verso le ore due dopo mezzogiorno erano già pressochè tutti convenuti 

nel prato. Sapendo essere quella l'ultima volta che ad essi era concesso di 

approfittarsene, loro sembrava di provare un gusto squisito nel correrlo da 

capo a fondo e calpestarlo a talento. Non le avranno contate, ma ben molte 

radici d'erba dovranno aver fatto perdere in quella sera, da mettere a non lieve 

repentaglio il vistoso patrimonio dei fratelli Filippi! 

Nell'ora stabilita vi fu catechismo, canto, predica, tutto come le altre 

volte. Dopo ciò, i giovani ripigliarono gli amati giuochi e trastulli; ma una 

cosa insolita non tardò a colpire i loro sguardi e a frenare in alcuni l'ardore 

nel divertirsi. Colui che per lo innanzi era sempre stato l'anima delle 

ricreazioni e che, nuovo Filippo Neri, si faceva piccolo coi piccoli, cantando, 

giuocando, correndo con essi, il caro D. Bosco, stavasene tutto solo in un 

angolo del prato, pensieroso e melanconico. Era forse quella la prima volta 

che i fanciulli lo vedevano starsene così isolato. Sopra il suo labbro più non 
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fioriva quel dolce sorriso che tanto li rallegrava; dal suo volto spirava 

un'aria trista ed affannata; i suoi occhi erano velati dalle lagrime. Egli 

passeggiava e pregava. Alcuni di loro, vedendolo in quello stato, gli si 

facevano da vicino per tenergli compagnia; ma egli: - Andate, miei figli, 

diceva, e lasciatemi solo.' 

D. Bosco taceva, ma i giovani più adulti avevano saputo de' suoi 

imbarazzi e delle sue pene. Era stato dopo il mezzogiorno a visitare ancora 

una volta i fratelli Filippi, e la loro signora madre, senza poterli smuovere 

dalla intimata decisione. 

 - Ma io, aveva esclamato D. Bosco, ho preso in affitto quel prato per un 

anno a venti lire al mese, ed il tempo della locazione non è ancora finito. Tale 

somma venne pattuita precisamente in considerazione del raccolto del fieno 

che sarebbe stato pregiudicato. 

 - E noi non siamo disposti, avevano soggiunto i signori Filippi, a patire 

un danno grave e non preveduto. Si cerchi un altro luogo. 

 - E ora dove vogliono ch'io vada? 

 - Le abbiamo concesso il tempo necessario! si doveva provvedere! 

Il povero D. Bosco era adunque in quel momento sotto l'incubo di 

un'afflizione, che penna alcuna non varrebbe a descrivere. Egli era come un 

agricoltore, il quale mira il cielo oscurato e un nembo di grandine che gli 

minaccia il campo le sta per rapirgli le sue più care speranze; era come un 

pastore amoroso che vedevasi costretto ad abbandonare la sua greggia diletta, 

a lasciare i suoi agnelletti in preda a lupi rapaci; era come un padre, anzi come 

una madre affettuosa, che per violenza doveva separarsi forse per sempre, dai 

cari suoi figli. Egli andava riflettendo seco stesso: I miei 
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aiutanti mi hanno voltate le spalle e lasciato solo alla coltura di questi 

numerosi ragazzi; io sono sfinito di forze, la mia salute ormai se n'è andata, e 

per soprappiù, di qui a due ore scade il tempo di potermi intrattenere in questo 

prato; mi è d'uopo avere un altro luogo dove raccogliere questi giovanetti ed 

avvisarneli per la domenica prossima, e questo luogo, malgrado ogni ricerca, 

non comparisce, e fin di questa sera ha da finire quest'Oratorio. Dunque sono 

gettate al vento tutte le durate fatiche? dunque inutilmente sparsi tanti sudori? 

dunque è giuocoforza licenziare e dare l'addio a tanti giovanetti che mi 

amano, lasciarli nuovamente in balia di se stessi, , rivederli a girondolare per 

le vie e per le piazze, ingolfarsi nel vizio, incamminarsi alla prigione, perdersi 

nell'anima e nel corpo? Ma pure questo non è il voler di Dio!... A tali 

considerazioni gli si fece così intensa la pena, che il povero D. Bosco non ne 

potè più; proruppe in singhiozzi e pianse. 

Qualcuno potrebbe qui domandare: Ma la speranza, anzi la certezza del 

futuro Oratorio lo abbandonò forse in quell'occasione? 

Siamo d'avviso che, stando Iddio per fare all'Oratorio una grazia 

singolare col dargli finalmente una dimora stabile e sicura, volle quella sera 

che il suo fondatore sentisse tutto il peso dell'abbandono, e ne rimanesse come 

accasciato, affinchè il prossimo favore gli riuscisse più gradito e quale un 

premio di un grave travaglio; poichè è regola della divina Provvidenza ai 

grandi sacrifizi far tener dietro i benefizi più segnalati, Ma in quello stato di 

oppressione D. Bosco non poteva smarrire punto la sua fiducia, e si può 

ripetere di lui quello che del gran Patriarca Abramo scrisse S. Paolo: Contra 

spem in spem credidit, ut fieret pater multarum gentium, secundum quod 

dictum est ei: Contro l'umana speranza,  
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egli credette alla speranza di divenir padre di molti fanciulli, secondo 

quello che a lui fu detto (I). 

Alcuni dei giovani, che in quei momenti non gli erano distanti, lo videro 

alzare gli occhi lagrimosi al cielo, e lo udirono esclamare: “O Dio mio, Dio 

mio, perchè non mi fate palese il luogo in cui volete che io raccolga questi 

fanciulli? O fatemelo conoscere, o ditemi quello che debbo fare”. Era questa 

la preghiera del dolore bensì, ma pure della speranza; e il Dio della bontà, il 

Padre degli orfani non tardò a raccogliere quelle pietose lagrime, ed esaudire 

quegli amorosi accenti. 

D. Bosco aveva appena terminate queste parole e terso il pianto, 

quand'ecco entrare nel prato un certo Pancrazio Soave, tanto balbuziente, che 

per cavargli le parole di bocca sarebbero state necessarie le tanaglie di 

Nicodemo. Il buon uomo, fattosi avanti a D. Bosco, gli domandò alla bella 

meglio: - È vero che ella cerca un sito per fare un laboratorio? - Non per fare 

un laboratorio, rispose D. Bosco, ira un Oratorio. - Non so, rispose Pancrazio, 

se sia la stessa cosa Oratorio o laboratorio; ma un sito c'è: lo venga a vedere. 

È di proprietà del signor Francesco Pinardi, onesta persona che ha intenzione 

di darlo in affitto. Venga e farà un buon contratto. 

Questa proposta inaspettata fu come un raggio di luce apparso tra mezzo 

a dense nuvole. 

In quell'istante giungeva un fedele amico di D. Bosco, un certo D. Pietro 

Merla, fondatore dell'Opera pia sotto il nome di Famiglia di S. Pietro, la quale 

ha per iscopo di provvedere al tristo abbandono in cui si trovano tante povere 

zitelle,  

 
———— 

(1) Rom. IV, 18. 
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a cui per varie ragioni riesce pressochè impossibile trovare chi voglia 

dare loro pane o lavoro (I). Compagno di Seminario del nostro D. Bosco e 

conscio del gran bene che egli faceva in una parte di ministero non dissimile 

da quella che a lui stava a cuore, quel degno Sacerdote, quando nel giorno 

festivo avea un ritaglio di tempo, correva con piacere in aiuto dell'amico 

prestandosi volentieri ad assistere, a fare il catechismo, a predicare ed in ogni 

altro caritatevole ufficio. 

 - Che cosa hai? domandò allora a D. Bosco, appena gli ebbe dato uno 

sguardo; non ti vidi mai così melanconico. T'incolse forse qualche disgrazia? 

 - Disgrazia no, ma un grande imbarazzo. Oggi è l'ultimo giorno, che mi 

è permesso il dimorare in questo prato; siamo alla sera: debbo dire a' miei 

figli dove si raduneranno un'altra domenica, e non lo so. Vi ha quest'uomo 

che mi dice essere qui presso un locale forse conveniente, e m'invita ad 

andarlo a visitare. Giungesti qui opportuno. Assisti un momento alla 

ricreazione; io vado a vederlo, e ritorno. 

 
———— 

(1) Questo Istituto fiorisce tuttora, e dà frutti consolanti. Molte giovani n'escono ogni anno 

riabilitate alla famiglia ed alla società, buone cristiane cittadine esemplari, ed idonee di guadagnarsi 

onoratamente il pane col lavoro delle proprie mani. L'Istituto medesimo si assume speciale cura di 

collocare onestamente quelle che ne escono, e che vi hanno tenuta una buona condotta. Oggidì 

nell'accettazione, quantunque si dia la preferenza alle uscite dai luoghi di pena, tuttavia vi si ricevono 

eziandio delle solo pericolate e pericolanti, non poche delle quali finiscono per fermarsi per tutta la 

vita, od anche consacrarsi al Signore nel medesimo Istituto, entrando tra le così dette Addolorate. Esso 

è diretto dalle Suore Vincenzine del Venerabile Cottolengo. Memori che i loro fondatori erano in buona 

amicizia, questi due Istituti continuano ad aiutarsi vicendevolmente, le ricoverate lavorando pei 

giovanetti e pei Missionarii di D. Bosco, e i Sacerdoti Salesiani prestandosi sovente per le opere di 

sacro ministero a vantaggio delle medesime. 
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 - Sono qua tutto per te, soggiunse tosto D. Pietro; va pure tranquillo, e 

fa le cose con tuo comodo. 

E D. Bosco si accompagnò col Pancrazio, il quale lo guidò ove 

aspettavalo il Sig. Pinardi. Giunto sul luogo, attorniato da orti, prati e campi, 

egli trovò una casipola di un solo piano oltre il terreno, colla scala e con un 

balcone di legno tarlato, ed in quella riconobbe l'abitazione di cattiva fama, 

che più volte gli era stata mostrata in sogno. 

D. Bosco voleva salire al piano superiore, ma il Pinardi e Pancrazio: - 

No, gli dissero; il sito per Lei è qui dietro - e ve lo condussero. Era una tettoia 

prolungata a piano inclinato, e diremmo piuttosto, a piano precipitato, sicchè 

da un lato aveva poco più di un metro di altezza. Prima aveva servito di 

laboratorio per un fabbricante di cappelli e poi di magazzino per certe 

lavandaie che qui facevano il bucato, lavando la biancheria in un canale 

vicino e sciorinandola in un cortile attiguo. D. Bosco entrandovi dovette aver 

d'occhio alla sua testa per non portarnela rotta. Per pavimento aveva il nudo 

terreno; e quando pioveva molto, vi si poteva andare in barca. Poteva tutt'al 

più servire di magazzino da legna. In quei giorni poi vi era il convegno dei 

topi e delle faíne, non che il nido dei gufi e dei pipistrelli. 

 - È troppo bassa, non mi serve, disse D. Bosco, dopo averla squadrata. 

 - Io la farò riattare, soggiunse graziosamente il Pinardi; scaverò, metterò 

scalini, farò un altro pavimento, e tutto come Ella vuole, perchè desidero che 

sia stabilito qui il suo laboratorio.  

 - Non laboratorio, caro amico, ma Oratorio, cioè una piccola chiesa ove 

radunare dei giovanetti. 

 - Tanto meglio e più volontieri ancora. Sono anch'io cantore, porterò 

due sedie, una per me e l'altra per mia moglie. 
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E poi in casa ho una lampada, e la metterò anche qui per ornamento: va 

benone: un Oratorio. 

Il buon uomo pareva fuori di sè per la contentezza di avere una chiesa in 

sua casa, e il desiderio che allora concepì di far contratto poteva forse 

eguagliare quello di D. Bosco. Era disposizione della Provvidenza. 

 - Vi ringrazio, disse D. Bosco, del buon volere e delle offerte che mi 

fate. Se voi potete abbassare il pavimento non meno di un piede (centimetri 

50), io accetto; ma quanto dimandate? 

 - Trecento lire all'anno; me ne vogliono dare di più, sa, ma preferisco 

Lei, che vuol destinare questo locale ad un fine religioso e al pubblico bene. 

 - Ve ne do trecento e venti, purchè mi diate anche questa striscia di 

terreno per la ricreazione, e mi promettiate che domenica prossima io vi possa 

già condurre i miei giovanetti. 

 - Inteso; patto conchiuso: venga pure; domenica tutto, sarà all'ordine. 

D. Bosco non cercò di più, e coll'animo in festa ritornò ai giovani, li 

raccolse a sè d'intorno, e ad alta voce prese a gridare: - Allegri, figliuoli miei, 

allegri; abbiam trovato, l'Oratorio; avremo Chiesa, sacrestia, camere per le 

scuole, sito per correre e giuocare. Domenica, domenica già vi andremo. È là 

in casa Pinardi; - e così dicendo additò il luogo, che essendo vicino si vedeva 

dal prato. Udita questa notizia, sulle prime gli uni stavano immobili per lo 

stupore come se non avessero bene inteso, e gli altri come chi prova un gran 

piacere e non sa come esprimerlo; e si volgevano da una parte e dall'altra. 

“Ma dopo qualche istante non fu più possibile farci star fermi e quieti, ci 

attestavano alcuni dei superstiti. Ci siamo sbandati, e poi chi correva, chi 

saltava, chi faceva capriole, chi lanciava il berretto in aria, chi gridava 
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a tutta possa, chi batteva le mani: pareva il finimondo. La gente che si 

trovava in quelle parti sbalordita traeva a noi, domandando che vi fosse. D. 

Merla rideva; D. Bosco piangeva di consolazione. Fu un momento di 

commozione, anzi di entusiasmo indescrivibile; una scena veramente degna 

di essere tramandata ai posteri. Così per la bontà di Dio, per l'intercessione di 

Maria Immacolata si passava come per incanto da una cupa mestizia ad una 

soavissima allegrezza ”. 

Dopo quello sfogo di gioia, D. Bosco li richiamò, impose silenzio, volse 

loro alcune parole analoghe sul buon esito del pellegrinaggio, e invitò ad 

inginocchiarsi e a recitare il santo Rosario in ringraziamento. Fu quella la 

preghiera della gratitudine verso la celeste Benefattrice e Madre, la quale nel 

giorno stesso li aveva così amorosamente esauditi. 

Alzatisi, diedero l'ultimo saluto al prato, che avevano fino allora amato 

per necessità, ma che, per la certezza di aver un luogo migliore e più stabile, 

abbandonavano senza rincrescimento. 

Il sole era già tramontato, ed i giovani, riverito ed acclamato D. Bosco, 

presero a ritirarsi alle proprie case a dirvi le vicende di quella fortunosa sera. 

Il contratto di questa locazione porta la data del 1° aprile1846: è firmato 

da Francesco Pinardi e dal Teologo Giovanni Borel, e doveva durare tre anni. 
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CAPO XLVI. 

La presa di possesso del nuovo Oratorio - La grande basilica - Due visite 

alla Consolata - Metodo tenuto all'Oratorio - L'abile pescatore - Un merlo 

colto in gabbia - La partenza della sera  - O profezia o pronostico. 

 

IL SIGNOR PINARDI aveva data la parola al nostro D. Bosco di 

preparargli il sito per la domenica vegnente, e la mantenne. Vedendo che il 

lavoro a farsi era molto e premeva, egli chiamò operai per iscavare e 

trasportare terreno; muratori per rompere ed innalzare muraglie; falegnami 

per far palchetti; e non bastando, vi posero la mano egli stesso e il buon 

Pancrazio; sicchè si può dire senza tema di esagerare che in una settimana si 

fece il lavoro di un mese. D. Bosco aveva domandato all'Arcivescovo la 

debita autorizzazione, e ottenutala con decreto del l° aprile, il Sabato Santo 

disponeva tutto l'occorrente. Per la qual cosa al mattino della Domenica di 

Pasqua 12 aprile 1846 il locale era in ordine: una lunga rimessa per uso di 

cappella, ed anche un cortile pei divertimenti parte a ponente parte a 

settentrione della casa. Il resto del podere era già affittato a Soave Pancrazio, 

e non si potè avere spazio maggiore. Ad una cert'ora trovandovisi omai una 

buona parte dei giovani, D. Bosco vi fece trasportare dal Rifugio e dal casotto 
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del prato, ove si conservavano, gli attrezzi di chiesa e di ricreazione, e 

così insieme con lui presero possesso del nuovo Oratorio. Due signore 

benefattrici stesero sull'altare un finissimo lino regalato dal Teologo Carpano 

e che esse avevano adattato a tovaglia, mentre il Teologo, che da qualche 

settimana non si era più fatto vedere, disponeva i candellieri, la croce, la 

lampada e un piccolo quadro del Patrono San Francesco di Sales. D. Bosco 

in quel mattino istesso benedisse e dedicò al divin culto in onore del Santo il 

modesto edifizio, e vi celebrò la santa Messa, assistita da molti giovani, dai 

vicini e da altre persone della città. L'Arcivescovo ancora, per mostrare la sua 

soddisfazione e per dargli un segno di benevolenza, rinnovò a D. Bosco le 

facoltà già conferite per vantaggio dell'Oratorio, cioè di celebrare Messa, dare 

la Benedizione, amministrare i Sacramenti, predicare, fare tridui, novene, 

esercizi spirituali, promuovere alla Cresima ed alla Comunione, come pure 

di soddisfare al precetto pasquale, come se i giovani fossero nella propria 

parrocchia. 

Gioverà dare qui una breve descrizione della nuova cappella. Era dessa 

una camera lunga da quindici a sedici metri e larga da cinque a sei; dietro 

all'altare, che prospettava a ponente, vi erano due altre stanze che servivano 

di sagrestia e di ripostiglio. Aveva per pavimento un palchetto di legno, 

costrutto in fretta e collocato alla meglio, per le cui fessure potevano passare 

non solo i topi, ma anche i gatti che davano loro la caccia. Per volta aveva un 

soffitto a stuoie intonacate di gesso. E l'altezza sua? Questa, a dir vero, era 

qualcosa di meno che quella di S. Pietro a Roma! Per darne un'idea, basti il 

dire che quando Monsignore Arcivescovo veniva per amministrarvi la 

Cresima o per compiervi qualche altra funzione, salendo sulla piccola 

cattedra, doveva tener bassa la testa, per non urtare nella volta colla 
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punta della mitra. Quasi a metà della chiesa dalla parte di mezzanotte era 

collocato eziandio un pulpitino, sopra cui non tutti potevano ascendere a far 

la predica, perchè un sacerdote alto di persona avrebbe toccato il soffitto colla 

testa. Era per altro adattato al Teologo Borel, che essendo di assai bassa 

statura, vi si accomodava a meraviglia, e faceva alla sera un'istruzione con 

molto zelo e con molta soddisfazione dei giovani. Ecco adunque la grande 

basilica che servì pel divin culto circa sei anni, e che in questa Pasqua risuonò 

la prima volta dei sacri cantici. Così i sogni continuavano ad avverarsi e dopo 

la terza stazione, D. Bosco erasi stabilito in quella casa per lui destinata dalla 

bontà di Maria. 

Perciò in ringraziamento per l'Oratorio stabilmente impiantato, nei due 

anni 1846 1847, i giovani andarono nel mese di maggio a fare una Comunione 

nel Santuario della Consolata in onore di Maria SS., ma non 

processionalmente. All'ora fissata i giovani riempirono il Santuario. I Padri 

Oblati di Maria Vergine si prestarono ad ascoltarne le confessioni, il Teologo 

Nasi sedette all'organo e l'inno Te Deum laudamus si elevò al cielo da 

centinaia di cuori purificati dai Santi Sacramenti. Da quella sua immagine 

miracolosa Maria SS. ascoltò e benedisse i suoi figliuoli ed irradiò a D. Bosco 

tutte quelle consolazioni che gli erano necessarie ad agevolargli l'ardua 

missione. Il riflesso invero di queste consolazioni nel volto di D. Bosco fu 

così vivo, che i suoi Salesiani affissandovisi poi nei cimenti e nelle angustie 

più penose ne ritraevano sempre vivo conforto e sentivansi compresi da 

grande fiducia nell'avvenire. 

Quantunque il nuovo locale non disponesse di tutta la, capacità 

necessaria, nondimeno, essendo appigionato con un contratto formale, 

liberava D. Bosco dalla inquietudine di dover di quando in quando emigrare 

da un luogo all'altro 
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con grave disturbo, e nel mentre si prestava ai più urgenti bisogni. 

Tuttavia anche qui da prima si pararono innanzi non poche difficoltà, non già 

per parte del padrone, ma per causa della casa immorale che sorgeva da 

presso, e pel così detto albergo della Giardiniera, nella casa Bellezza, dove 

soprattutto nei giorni festivi si raccoglievano i buontemponi della città. Ma 

in grazia della vigilanza di D. Bosco e della intiera sottomissione a' suoi 

ordini, i giovani non ne risentirono alcun danno; anzi la loro ricreazione 

chiassosa, i canti e le grida ottennero un ottimo contrario effetto: fecero cioè 

riguardare quello siccome un sito inopportuno allo scapricciarsi, e finirono 

per far trasferire altrove l'albergo. Ma di ciò ne parleremo più distintamente 

a suo luogo. 

Intanto il sito stabile, i segni di approvazione del Superiore ecclesiastico, 

le solenni funzioni, che andavansi celebrando nelle feste più belle, certi 

regalucci somministrati dai benefattori, la musica che si faceva ognor più 

scelta, le varie sorta di giuochi e trastulli, come salti, corse, bussolotti, corde, 

bastoni, e cento altre novità, cui sapeva escogitare l'industriosa mente di D. 

Bosco e dar vita il suo gran cuore, attiravano all'Oratorio fanciulli e giovinotti 

da tutte parti. Prova ne sia che poco tempo dopo questi oltrepassavano i 

settecento, sicchè in tempo delle sacre funzioni occupavano ogni angolo della 

chiesa, del coro e della stessa sacrestia, e persino la piazza innanzi alla porta. 

Parecchi ecclesiastici che prima lo avevano abbandonato presero pure a 

ritornare; quindi, oltre all'intrepido Teologo Borel, venivano a prestare 

sovente l'opera loro D. Giuseppe Trivero, il Teologo Giacinto Carpano, il 

Teologo Giuseppe Vola, il Teologo Roberto Murialdo, il Teologo Chiaves, il 

Teologo Luigi Nasi, D. Bosio, D. Merla, D. Pietro Ponte, D. Traversa e più 

altri che troppo lungo sarebbe l'enumerare. 
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Non possiamo però ommettere di fare speciale menzione del Teologo 

Giovanni Ignazio Vola torinese, modello di vita sacerdotale, che 

l'Arcivescovo Mons. Chiaverotti avea definito un angelo sulla terra. 

Affezionatissimo alla Sede Romana, tutto di Monsignor Fransoni, indefesso 

predicatore e confessore in Torino e nelle varie città del Piemonte, abilissimo 

catechista, in gran fama presso tutti per dottrina e santità, distribuiva ai 

poveri, agli ospedali, ai conventi, ed ai monasteri le rendite considerevoli 

lasciategli dal padre, ritenendo per sè il puro necessario. D. Bosco avevalo 

incontrato la prima volta andando a predicare nel Ritiro delle Figlie del 

Rosario, ove il Teologo era da molti anni Direttore spirituale. Benchè. D. 

Vola fosse di diciotto anni più avanzato nell'età che D. Bosco, pure fra quelle 

due anime sante si accese subito una cordiale amicizia. D. Bosco ammirava 

in lui la grande tranquillità e calma, figlia della sua pace interna, l'umiltà 

edificantissima, lo zelo prudente, il trattare garbato, modesto, piacevole, 

senza ombra di affettazione, e soprattutto uno spirito di soda pietà e 

divozione. Per gli stessi pregi D. Vola aveva caro D. Bosco, e perciò veniva 

di quando in quando ad aiutarlo. Non poteva occuparsi dell'assistenza; ma 

andando al Buon Pastore, ove era confessore ordinario, si fermava 

all'Oratorio, e nelle assenze dei Teologo Borel, incantava i giovani colle sue 

belle prediche fino al 1856. 

Per tutte queste e altrettali ragioni l'Oratorio di Valdocco, prese ben 

presto un avviamento molto consolante. D. Bosco lasciò scritto: “I giovani da 

quel punto furono più assidui e meglio custoditi. Era meraviglioso il modo 

col quale si lasciava comandare una moltitudine poco prima a me 

sconosciuta, della quale in gran parte poteva dirsi con verità che era: sicut 

equus et mulus quibus non est intellectus. 
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Devesi aggiungere per altro che in mezzo a quella grande ignoranza 

ammirai sempre un gran rispetto per le cose di Chiesa, pei sacri ministri, ed 

un gran trasporto per imparare i dogmi e i precetti della religione”. 

Il metodo che si usava allora nella direzione è pressochè il medesimo 

che si segue ancora oggidì nell'Oratorio di San Francesco di Sales in Torino 

pei giovani esterni, e in ogni altro, che da questo abbia avuto origine. È pregio 

dell'opera il darne qui un cenno sommario per norma comune. Nei giorni 

festivi di buon mattino si apriva la chiesa e si dava cominciamento alle 

confessioni, che duravano sino al tempo della Messa. Questa era fissata alle 

otto; ma per soddisfare a tutti quelli, che desideravano di accostarsi ai santi 

Sacramenti, non di rado veniva differita sino alle nove ed anche più tardi, 

perchè al povero D. Bosco toccava il cantare, come si dice, e portar la croce. 

Al mattino i sacerdoti suoi cooperatori erano occupati nelle loro chiese. 

Durante la Messa qualcuno dei più adulti e più serii assisteva i compagni, ed 

altri con voce alternata guidava le orazioni e la preparazione alla santa 

Comunione. Terminato il santo Sacrifizio, e toltisi i sacri paramenti, D. Bosco 

saliva sopra il basso pulpito, e faceva un po' di predica. Dapprima egli 

spiegava il Vangelo; ma poscia diede principio ai racconti della Storia Sacra 

e della Storia Ecclesiastica, che continuò per oltre a 20 anni. Questi racconti, 

ridotti a forma semplice e popolare, vestiti dei costumi dei tempi, delle 

circostanze dei luoghi e dei nomi geografici, gradivano assai ai piccoli ed ai 

grandi, e agli stessi Ecclesiastici che talora si trovassero presenti; e mentre 

istruivano nella religione e nella storia, si prestavano benissimo a infondere 

nei cuori odio al vizio e amore alla virtù. Usciti di Chiesa e fatta un poco di 

ricreazione, cominciava la scuola festiva, di lettura e di canto,  
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che durava sino a mezzogiorno. E questa era l'occupazione del mattino. 

All'una pomeridiana ricominciavano i divertimenti colle bocce, 

stampelle, fucili e spade di legno, e con altri giuochi di destrezza e di 

ginnastica. Alle due e mezzo entravano in cappella ed aveva luogo il 

Catechismo. L'ignoranza dei giovani, invece di scoraggiare D. Bosco, lo 

stimolava a farsi tutto a tutti e a moltiplicarsi, per così dire, a fine di istruirli 

secondo il bisogno. Da principio, quando il maggior numero era di novelli, 

intonando egli il Pater, quasi nessuno sapeva rispondergli, sicchè toccavagli 

sostenere le due parti. Lo stesso accadeva nella recita dell'Ave Maria. 

Avveniva eziandio non di rado che mancasse or questo or quell'altro 

catechista, e talvolta parecchi insieme; ed allora, per non lasciare quei 

fanciulli privi d'istruzione, egli o li raccoglieva tutti intorno a sè, oppure li 

divideva un po' per una classe e un po' per l'altra, soddisfacendo così l'uffizio 

di tutti. Finito il Catechismo si recitava la terza parte del Rosario. Più tardi si 

prese a cantare l'Ave Maris Stella, poi il Magnificat, indi il Dixit, infine altri 

Salmi con antifone, e nello spazio di un anno si fecero capaci di cantare 

l'intiero Vespro della Madonna. A queste pratiche teneva dietro un 

sermoncino, che per lo più consisteva nel racconto di un esempio, in cui si 

personificava un vizio od una virtù che si voleva far aborrire od amare. Il tutto 

aveva termine col canto delle Litanie e colla benedizione del SS. Sacramento. 

Compiute le funzioni di chiesa, cominciava il tempo libero, in cui 

ciascuno poteva occuparsi secondo il proprio gusto. Perciò quelli che ancora 

non sapevano le orazioni, o che sebbene adulti non erano tuttavia promossi 

alla Comunione, si appartavano e ricevevano una lezione speciale di 

Catechismo; altri forniti di bella voce attendevano al canto 
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ed alla musica; gli analfabeti si applicavano alla lettura ed alle lettere 

grosse; la maggior parte poi se la passava allegramente saltando, correndo. e 

giuocando. 

Non è però a credersi che la ricreazione fosse anche per D. Bosco un 

tempo di riposo; anzi si può dire che questo fosse il tempo della sua maggior 

sollecitudine, il tempo delle sue migliori pescagioni. E come ciò? Oltre al 

vigilare che non si facessero del male, egli in quell'intervallo, più o meno 

lungo secondo la stagione, si avvicinava or a questo or a quello dei giovani, 

e come se avesse da confidargli una cosa in segreto, gli si accostava 

all'orecchio, e con inarrivabile bontà e dolcezza diceva ad uno: - Quando 

verrai a confessarti? Vieni, che io ti aspetto sabato sera; - e intanto se lo faceva 

promettere. Ad un altro domandava: - Vai ancora in quel tal posto, o con quel 

tal compagno? Fammi il piacere, non vi andar più; - e ne riceveva parola. Ad 

un terzo: - Ho udito che ti è sfuggita di bocca una bestemmia; sta attento a 

non dirla più; - e la raccomandazione non veniva più dimenticata. Ad un 

quarto: - Verrai tutte le domeniche all'Oratorio? - ed otteneva con un sorriso 

una risposta affermativa. - Avrei bisogno che mi facessi un favore, 

soggiungeva ad un quinto, ad un sesto; me lo faresti tu? - Ben volentieri, e 

quale sarebbe? - Che domenica prossima conducessi quel tuo compagno ai 

Sacramenti con te. - Talora una parola poco castigata sfuggiva dalle labbra di 

un monello tutto occupato nel suo giuoco ed egli, presolo a parte: - Quella 

parola non piace al Signore, - gli diceva sotto voce. E ad uno raccomandava 

maggior obbedienza ai genitori, all'altro costante diligenza nei doveri del 

proprio stato, all'altro maggior puntualità al catechismo e frequenza ai 

Sacramenti. E così di questo tenore. Con simili esortazioni, fatte a ciascuno 

come in confidenza, D. Bosco si provvedeva una 
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turba di giovanetti che al sabato ed alla domenica venivano ad assediare 

il suo confessionale ed a compiere le pratiche di pietà con una divozione 

edificante, e intanto si rendeva padrone dei loro cuori, da poterli dirigere e 

governare a suo grado. 

Accadeva pur qualche volta che taluno dei più disgraziati non si 

arrendesse così tosto a queste industrie amorose; ed allora egli ad altre si 

appigliava non meno efficaci. A questo proposito ricordiamo un fatto narrato 

e descritto dallo stesso protagonista in questi termini: - Io aveva 17 anni, 

frequentava da qualche mese l'Oratorio, partecipando alla ricreazione, ai 

trastulli ed anche alle funzioni religiose; anzi, quando si cantavano salmi, inni 

o laudi sacre, io vi prendeva parte con tutto il mio gusto, e cantava con quanto 

aveva di voce. Non mi era per altro ancora accostato al sacramento della 

Confessione. Non aveva alcun motivo per non andarvi, ma avendo lasciato 

trascorrere un po' di tempo, non sapeva più come risolvermi a ritornarvi. 

Qualche volta D. Bosco mi aveva amorevolmente invitato a fare la mia 

Pasqua, ed io aveva subito risposto di sì; ed intanto ora per un pretesto, ora 

per un altro, studiava di eludere quei paterni inviti. Mi contentava di 

promettere, e non manteneva mai la parola. Tuttavia egli seppe cogliermi in 

un modo veramente grazioso. Una domenica dopo le sacre funzioni era tutto 

intento in un giuoco, alla barra rotta, e a motivo della stagione già calda, stava 

in maniche di camicia. Per l'ansia, il gusto ed il prolungamento del giuoco, io 

era rosso in faccia e tutto molle di sudore. 

Mentre quasi non sapeva se io fossi in cielo o in terra, D. Bosco mi 

chiama in tutta fretta, dicendo: - Mi aiuteresti a fare una cosa di qualche 

premura?  

 - Con tutto il piacere! quale? 
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 - Forse ti costerà un po' di fatica. 

 - Non importa; fo qualunque cosa, sono assai forte. 

 - Vieni adunque in chiesa con me! - Io, contento oltre modo di servire 

D. Bosco, lascio prontamente il giuoco, e voleva seguirlo nell'arnese in cui 

mi trovava, cioè in maniche di camicia. 

 - Così no, mi disse D. Bosco. Mettiti la giubbetta. - Ed io prontamente 

me la indossai. D. Bosco precedeva ed io a seguirlo fin nella sagrestia, 

pensando fosse ivi qualche oggetto da traslocare. 

 - Vieni con me in coro, continuò D. Bosco. 

 - Eccomi, risposi. - E mi condusse presso un inginocchiatoio. Io che non 

aveva ancor capito, mi disponeva a prendere quel mobile per trasportarlo. 

 - Lascialo, lascialo, - mi ripetè D. Bosco sorridendo. 

 - Ma dunque che cosa vuole che io faccia? 

 - Voglio che ti confessi. 

 - Oh questo, sì, ma quando? 

 - Adesso! 

 - Adesso non son preparato. 

 - Lo so che non sei preparato, ma te ne do tutto il tempo: io reciterò una 

buona parte del breviario, e tu dopo farai la tua confessione, come più volte 

mi hai promesso. 

 - Giacchè Le piace così, mi preparerò volentieri, e non avrò più da darmi 

briga per cercare il: confessore. Ne ho proprio bisogno di confessarmi. Lei ha 

fatto bene a pigliarmi in questo modo, altrimenti per timore di alcuni 

compagni non sarei ancor venuto. 

Mentre D. Bosco recitava il suo breviario, io feci la mia preparazione e 

poi mi sono confessato, con assai più di facilità che mi aspettassi, perchè il 

mio caritatevole e così ben esperto confessore mi aiutò mirabilmente colle 

sue saggie 
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interrogazioni. In brev'ora ci mi sbrigò, ed io, fatta la penitenza 

impostami e un divoto ringraziamento, corsi a riprendere la mia vivacissima 

ricreazione. Da quel giorno più non ebbi ripugnanza ad andarmi a confessare; 

anzi provava gran piacere tutte le volte che poteva accostarmi a questo divin 

Sacramento, cosicchè incominciai ad andarvi con frequenza”. 

Fin qui il racconto del giovane. E noi aggiungiamo che d'allora in poi 

egli fu uno dei più assidui a compiere i suoi, doveri religiosi, e coll'esempio 

e colle parole vi attirava ancora gli altri. Raccontando questo episodio a' suoi 

compagni, cominciava piacevolmente: “Udite un grazioso stratagemma, che 

usò D. Bosco per cogliere questo merlo nella gabbia”; e nel descriverlo, li 

faceva esilarar tutti. 

Una scena pur singolare era in sul far della notte la partenza 

dall'Oratorio. In quell'atto pareva che una calamita potente tenesse i giovani 

come attratti da D. Bosco. Ognuno, gli dava le cento volte la buona sera e non 

mai si risolveva di partire da lui. Aveva egli bel dire: - Andate, figli miei, 

andate, perchè si fa notte, e i parenti vi aspettano tutto era inutile. 

Generalmente si usava così: Ad un segnale del campanello erano tutti raccolti 

in chiesa, ovvero in cortile se bella era la sera. Recitate le orazioni e l'Angelus 

Domini, si radunavano a lui d'intorno, e poscia sei dei più robusti facevano 

colle loro braccia come un trono, sopra cui era giuocoforza che D. Bosco si 

ponesse a sedere. Allora schieratisi in ordine di più file, lo portavano 

cantando sino al circolo detto comunemente il Rondò. Là giunti, D. Bosco 

scendeva dal trono, e si cantava ancora alcune lodi, l'ultima delle quali era 

sempre: Lodato sempre sia il nome di Gesù e di Maria”. Fattosi in fine un 

profondo silenzio, egli augurava a tutti buona sera ed una buona settimana, 

invitan -  
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doli per la seguente domenica; e tutti, con quanta voce avevano in gola, 

rispondevano: Buona sera; Viva D. Bosco. Dopo ciò, ciascuno si recava in 

seno alla propria famiglia, mentre alcuni dei più grandicelli si fermavano per 

accompagnarlo a casa, il più delle volte per la stanchezza più morto che vivo. 

In una di queste domeniche del 1846, accadde un fatto del quale fu 

testimonio Giuseppe Buzzetti con altri suoi compagni. Il signor Pinardi, per 

ridurre ad uso cappella la sua rimessa, aveva dovuto far scavare un metro di 

terra, come già abbiamo narrato. La terra estratta erasi ammonticchiata in un 

punto a Nord - Ovest della casa, a pochi passi dalla porta della cappella, e 

serviva come rialto di trastullo ai giovanetti, che vi salivano o discendevano 

a guisa di soldati, quando vincono o perdono una posizione strategica. Vi fu 

qualcuno il quale insisteva presso D. Bosco perchè venisse trasportato 

quell'ingombro; ma D. Bosco aveva risposto: - Lasciatelo quel tumulo di 

terra: si toglierà in altro tempo quando in questo stesso sito si edificherà una 

vasta cappella. - Viva era nella sua mente la rimembranza del sogno. Or bene, 

in sul principio dell'estate, D. Bosco era ancor egli salito su quel monticello, 

e, attorniato da molti giovani faceva cantare con un'aria speciale questi versi: 

 

Lodato sempre sia 

Il nome di Gesù e di Maria; 

E sempre sia lodato 

Il nome di Gesù,  

Verbo incarnato. 

 

Ad un tratto egli impone silenzio e dice loro: - Miei cari figliuoli, udite 

un pensiero che mi viene ora in mente: Un giorno o l'altro qui dove adesso ci 

troviamo vi sarà 

 

 



Vol II, 440 

 

l'altare maggiore di una chiesa nostra, presso la quale voi verrete a fare 

la santa Comunione e a cantar le lodi del Signore. - Dopo cinque anni la 

chiesa era incominciata, e l'altare maggiore riusciva appunto nel luogo 

segnato da Don Bosco, mentre l'architetto che ne aveva fatto il disegno 

ignorava quella previsione. 
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CAPO XLVII. 

Nuove intimazioni dei Marchese di Cavour - La Ragioneria in seduta 

straordinaria - Un augusto protettore - Le guardie civiche - Il Marchese si 

riconcilia con D. Bosco - Obbedienza di D. Bosco alle leggi dello Stato - Suo 

rispetto alle Autorità civili.' 

 

SEBBENE nell'Oratorio in Valdocco, l'ordine, la disciplina e la 

tranquillità regnassero in grado da non potersi desiderar oltre, tuttavia il 

Vicario di città Marchese Cavour, di cui abbiamo già sopra parlato, persisteva 

a chiamare pericoloso quell'assembramento di giovani e a volerne la 

dispersione. Mandò pertanto ad invitare D. Bosco che ritornasse alla sua 

presenza nell'ufficio del Vicariato. Forse i delatori, per distrarre l'attenzione 

dell'autorità da altre vere conventicole politiche, e troppo bene comprendendo 

che D. Bosco sottraeva alla loro influenza tanta gioventù, avevano affastellate 

nuove accuse, inventate nuove calunnie. Quindi il dialogo venne ad essere 

abbastanza serio. Il Marchese, fatto sedere D. Bosco: - È tempo di finirla, mio 

caro Abate, gli disse; e poichè non ha creduto conveniente essere docile a' 

miei consigli, sono costretto, per suo bene, a far valere la mia autorità e ad 

esigere la chiusura del suo Oratorio. 
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 - Mi perdoni, signor Marchese, gli rispose D. Bosco con grande calma; 

ma io credo di doverle rispettosamente ripetere che non posso chiuderlo. Io 

faccio opera di buon suddito. I miei giovani, aiutati a farsi buoni cristiani, 

diventano non solo savii cittadini, ma eziandio istruiti nel leggere, scrivere e 

fare conti. 

 - Senta, D. Bosco; io non l'ho chiamata perchè esponga ragioni: non mi 

costringa ad usare la forza. Sia più obbediente; dia ai cittadini l'esempio di 

rispettare le Autorità. 

 - Io? sono obbedientissimo, signor Marchese. 

 - E in qual modo? Osservò Cavour con un sorriso ironico. 

 - Obbedisco al mio superiore che è l'Arcivescovo, e nulla faccio che sia 

di danno all'autorità civile; confesso, predico, dico la santa Messa, faccio il 

catechismo; e in ciò, credo che Ella non abbia nulla da ridire nè da vedere. 

 - Dunque non vuol cedere? Ebbene... Vada pure!... 

D. Bosco si alzò e finì con dirgli: - Si persuada, signor Marchese, che io 

non sono ne irriverente, nè ostinato. E mi permetta di aggiungere che, se io 

accondiscendessi alla chiusura dell'Oratorio, avrei timore della maledizione 

di Dio su di me e su di Lei. 

Ma il Vicario era risoluto di vincere il suo puntiglio, e non essendo 

riuscito a far proibire a D. Bosco da Monsignor Fransoni quell'esercizio del 

sacro ministero, si argomentò di far chiudere l'Oratorio mediante una formale 

condanna pronunciata dalla Ragioneria. 

Pertanto, dopo il lavoro di alcune settimane nel preparare gli animi dei 

Ragionieri, il Marchese stabilì di convocarli in seduta straordinaria. Siccome 

poi non aveva potuto tirare al suo partito il venerando Arcivescovo, uomo 

altrettanto intrepido ne' suoi doveri quanto zelante del bene delle anime, così 

volle almeno che questi vi si trovasse presente nella lusinga 
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di dar poscia ad intendere che la croce erasi unita colla spada per dare al 

nostro Oratorio il colpo mortale. Quindi, avendo saputo che l'ottimo Prelato 

non era bene in salute e non avrebbe potuto recarsi al Palazzo di Città, il 

Vicario convocò la Ragioneria nello stesso Arcivescovado. 

Ed ecco nel giorno ed ora stabilita portarsi i detti Signori in tutta pompa 

e solennità in casa dell'Arcivescovo, e prendere posto sui seggi loro preparati. 

“Quando io vidi, ebbe poi a dire ad un amico il buon Pastore, quando io vidi 

tutti quei magnati raccogliersi in questa sala, mi parve che si avesse a tenere 

il giudizio universale”. In quell'assemblea imponente si disputò assai da una 

parte e dall'altra; molto si disse sulla convenienza e sconvenienza delle 

radunanze di tanti giovani; e infine, stando la maggioranza dalla parte dei 

Vicario, si conchiuse doversi assolutamente interdire e chiudere l'Oratorio, 

disperdendo così assembramenti che minacciavano di compromettere la 

tranquillità pubblica. E l'inganno e la malevolenza avrebbero certamente 

prevalso, se Iddio non avesse provveduto a D. Bosco e a' suoi fanciulli una 

valida difesa. 

Egli infatti, che per far meglio risaltare l'opera dell'Oratorio permetteva 

che alcuni la contrariassero, non lasciava pur anche di suscitarle degli amici 

potenti nella stessa Corte reale. Tra questi dobbiamo segnalare con profonda 

gratitudine l'egregio Conte Giuseppe Provana di Collegno, in quei giorni 

Ministro al Controllo generale, ossia delle Finanze, presso al Re Carlo 

Alberto. Più volte il caritatevole signore aveva largito a D. Bosco sussidii or 

del suo peculio ed or da parte del Sovrano, cui teneva minutamente informato 

delle cose dell'Oratorio. Il Re stesso dal canto suo udivalo con piacere a 

parlarne, e quando facevasi qualche speciale solennità, leggevane volentieri 

la relazione che D. Bosco soleva inviargli 
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od ascoltava quella che l'esimio Conte gli faceva verbalmente. Perciò, 

convinto del gran bene che facevasi a tanta povera gioventù de' suoi Stati, più 

volte fece dire a D. Bosco che egli molto stimava la parte di sacro ministero 

che si era assunta; paragonavala al lavoro delle missioni straniere; ed 

esprimeva il desiderio che in tutte le città e paesi del suo Regno fossero 

attivate di cosifatte istituzioni. Nè il suo cuore augusto appagavasi di sole 

parole; poichè di tratto in tratto spedivagli pur dei soccorsi, e in quell'anno 

stesso avevagli fatto tenere per buon capo d'anno trecento lire con queste 

parole: Pei biricchini di D. Bosco. 

Ora con un tale amico e protettore la causa dell'Oratorio non poteva 

pericolare. Difatto, quando egli venne a sapere che la Ragioneria stava per 

radunarsi allo scopo di decretarne la chiusura, fece a sè chiamare il 

mentovato Conte, che ne era uno dei membri, e lo incaricò di comunicare in 

quella seduta l'augusta sua volontà con queste parole: “E’ intenzione del Re, 

anzi suo preciso volere, che queste adunanze festive siano promosse e 

protette: se avvi pericolo di disordini, si studi modo di prevenirli e non altro”. 

Per la qual cosa il signor Conte, che aveva assistito in silenzio alla viva 

discussione de' suoi colleghi, quando vide che si preparava l'ordine del 

definitivo scioglimento del caro Oratorio, si alzò, e domandando di parlare, 

compiè il suo mandato significando la volontà del Principe colle citate parole. 

Al ricevere questa sovrana comunicazione è impossibile ridire come ne 

restasse il Vicario e i suoi partigiani. Ciascuno abbassò il capo e si tacque, e 

il Cavour sciolse la seduta. Così, nel momento in cui tutto sembrava perduto, 

il Signore faceva toccare con mano che nulla si perdeva, anzi si faceva 

guadagno, perchè alcuni di quei consiglieri, i quali forse mal prevenuti si 

erano mostrati avversi o indifferenti, divennero 
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d'allora amici e benefattori di D Bosco e de' figli suoi. Tanto più che il 

Re aveva pure fatto intendere, che prendeva sotto la sua protezione quel 

microscopico Istituto. 

Ciò non ostante, il Vicario di Torino continuò a mostrarsi corrucciato. 

Pertanto fece chiamare ancora una volta D. Bosco al Palazzo municipale, e 

dopo averlo detto un prete ostinato, conchiuse il suo discorso con questa 

esplicita dichiarazione: - Lei lavorerà con buona intenzione, ma il bene che 

fa è pieno di pericoli. Io sono obbligato a tutelare la tranquillità: pubblica; 

perciò manderò a sorvegliare la sua persona e le sue adunanze. Al primo atto 

che possa compromettere, io farò disperdere i suoi monelli, e la S. V. mi darà 

conto di quanto sarà per accadere. 

Il nostro D. Bosco partì dal Palazzo di Città con maggior confidenza di 

prima; ma pel signor Marchese quella fu l'ultima volta che vi si potè recare, 

perchè o per le agitazioni a cui andò soggetto in quei giorni, o per qualche 

altro malore che già lo travagliasse, egli fu assalito da una podagra ostinata, 

la quale infine costrettolo al letto, dopo alcuni annidi molte sofferenze lo 

trasse alla tomba. 

Tuttavia durante quel po' di tempo che rimase ancora in carica egli 

mandò ogni domenica alcuni arcieri o guardie civiche a passare la giornata 

all'Oratorio, coll'incarico di assistere e spiare tutto quello che in chiesa e fuori 

si diceva e faceva. Ma le sentinelle, al vedere come bastasse la parola di un 

sacerdote a tenere in ordine così gran moltitudine di giovani, allo scorgerli 

divertirsi allegramente e in pace, all'udire le prediche e le istruzioni che loro 

si facevano, si mostrarono molto edificate, e lungi dal prendere in sospetto 

quella riunione, ne concepirono bentosto una grande stima. Una di esse, 

raccontava in proposito un dialoghetto intervenuto tra lei e il Marchese, di 

questo tenore.  
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 - Ebbene? le dimandò questi un giorno, che cosa avete veduto, che cosa 

avete udito, in mezzo a quella marmaglia? 

 - Signor Marchese, ho veduto un'immensa folla di giovinotti a divertirsi 

in mille guise, senza una rissa, senza un alterco, e dissi: Oh! se tutta la 

gioventù di Torino facesse così! noi avremmo ben più poco da fare, e le 

prigioni non sarebbero più tanto frequentate. Ho poi udito in chiesa delle 

prediche che mi hanno messo paura, e mi fecero venire la voglia di andarmi 

a confessare. 

 - E di politica? 

 - Di politica non se ne parlò nè punto nè poco; ed è naturale, perchè quei 

ragazzi non ne capirebbero un'acca. Da quanto potei rilevare parmi che la 

politica di D. Bosco, consista nell'istruire i suoi giovanetti da buoni cristiani; 

insegnar loro a leggere, scrivere e far di conto; assisterli che non dicano e non 

facciano del male in ricreazione; collocarli al lavoro presso ad onesti padroni; 

visitarli lungo la settimana e dar loro buoni consigli; fare insomma quello che 

dovrebbero fare i loro parenti, che non fanno, o perchè non possono o perchè 

non vogliono. 

 - Ma i più adulti non parlarono di rivoluzione e di guerra? 

 - Non se ne fece parola nè in chiesa nè fuori di chiesa. In quanto a me 

sono di parere che quei giovinotti sarebbero disposti ed anche capaci di fare 

rivoluzione e dare battaglia intorno ad una cesta di pagnotte; anzi sono sicuro 

che ciascun di loro darebbe prova di tanta prodezza, da meritarsi la medaglia 

d'onore. Fuori di questo caso, signor Marchese, non vi è pericolo di sorta. 

Questa guardia diceva il vero, come lo dicevano tutte le altre chiamate 

sovente e interrogate dai loro ufficiali; e tale 
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fu sempre ed è tuttora la politica dell'Oratorio di San Francesco di Sales 

e de' suoi discepoli. 

Un altro arciere rispondeva schiettamente al suo capitano: - D. Bosco 

predica davvero la rivolta e mise in rivolta anche me contro me stesso; e sono 

andato anch'io a far Pasqua dopo tanti anni che non la faceva più. Parlò della 

morte come se fossimo già morti, o come se fra mezz'ora dovessimo morire. 

E poi... oh come è brutto l'inferno! Io non ne aveva mai udita una descrizione 

tale! Eppure D. Bosco disse in fine che le cose da lui raccontate erano ancora 

un nulla, quasi neppure una debole ombra delle cose come sono in realtà. Già, 

per me non ci voglio assolutamente andare fra i demonii. 

L'ordine sospettoso del Marchese produsse infatti un gran bene spirituale 

a quasi tutte le guardie. Esse, in tempo di predica specialmente, comparivano 

immobili, attentissime per non perdere una sola sillaba. D. Bosco, quasi 

scherzando, invitavale talora a prestargli una mano nell'assistenza dei 

giovani. Egli in quel tempo prese a trattare gli argomenti più paurosi: 

l'inferno, i tormenti che vi si soffrono e l'eternità della dannazione; la morte 

con tutti i suoi particolari, per i buoni e per i cattivi; il giudizio universale ed 

il terribile apparato, in tutte le sue circostanze. Era tanta potenza nella sua 

parola, che gli uditori restavano santamente atterriti; ma in fine sapeva così 

bene rappresentare la bontà di Dio, la potenza d'intercessione di Maria SS. e 

dei santi, che in tutti si ravvivava la speranza di poter tuttavia conseguire il 

premio celeste. Le guardie, che mai non avevano sentito predicare queste 

verità e che da anni non si erano più confessate, commosse e piene di 

spavento, appena D. Bosco finiva la predica, gli si accostavano chiedendo 

che volesse udirle in confessione; D. Bosco prestava loro, oh quanto 

volontieri! questa carità, e siccome i gendarmi che dovevano sorvegliarlo 

erano mutati 
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tutte le domeniche, così si può dire che tutti si confessarono e fecero la 

loro comunione. Con ciò divennero amici dell'Oratorio, e coloro che prima si 

appostavano nei diversi punti della città per impedire eventualmente che i 

giovani raccolti da D. Bosco facessero tumulto, ricredutisi ora del loro 

inganno, più non pensarono a prendersi simile fastidio. 

D. Bosco diceva un giorno: - Mi rincresce di non aver fatto prendere un 

dagherrotipo o un disegno dei giovani dì que' tempi, perchè ora si vedesse 

come stessero in chiesa, come ordinati in classe, e quanti e quali fossero! 

Sarebbe un bel quadro, m'immagino, l'osservare varie centinaia di giovani 

seduti e attenti, ascoltare le mie parole, e sei guardie civiche in divisa, a due 

a due, ritte, impalate in tre diversi punti della chiesa, colle mani conserte, 

udire anch'essi la medesima predica. E mi servivano tanto bene da assistenti 

ai giovani, sebbene fossero venute unicamente per assister me. Bello 

oltremodo sarebbe dipingere queste guardie che, o coi rovescio della mano si 

asciugavano le lagrime, o col fazzoletto nascondevano la faccia perchè gli 

altri non vedessero la loro emozione. Oppure disegnarle, inginocchiate fra i 

giovani, circondare anch'esse il mio confessionale per aspettare il loro turno. 

Io le prediche le aveva fatte più per essi che non per i giovani. 

D. Bosco intanto nella sua ammirabile prudenza non volle che il 

Marchese Cavour restasse sotto l'impressione di una specie di sconfitta, che 

avevalo ferito con suo disdoro. Si raccomandò pertanto ai buoni uffici di una 

persona gradita al Vicario, e dopo un certo tempo si fece presentar a lui da un 

nobile amico. Colla sua dolcezza ne calmò l'animo irritato, manifestò la 

sincera venerazione che professava alla sua persona, dissipò con prove 

evidenti i deplorevoli equivoci, spiegò i motivi della sua resistenza, gli chiese 

il suo appoggio. In 
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sul finire della conversazione il Marchese si dichiarò soddisfatto di 

quegli schiarimenti, riconobbe l'utilità di quelle radunanze pel bene morale 

della gioventù e promise di lasciare in pace l'Oratorio. D. Bosco gli aveva 

descritto quanto egli faceva per i suoi giovani. - Ma dove Ella prende i danari 

per sostenere tante spese? - lo interruppe il Marchese. 

D. Bosco, con un sorriso sulle labbra e alzando gli occhi al cielo - 

Confido unicamente, rispose, nella divina Provvidenza. E se in questo istante 

la Provvidenza divina ispirasse il signor Vicario a concedermi un qualche 

soccorso, io lo ringrazierei di cuore. - Il Marchese, commosso, sorrise alla 

sua volta e gli porse duecento lire. 

D. Bosco più altre volte recossi a visitarlo, specialmente nella sua ultima 

infermità. I figli del Marchese Gustavo e Camillo strinsero pure amichevoli 

relazioni con D. Bosco, e di quando in quando venivano all'Oratorio in 

Valdocco per intrattenersi con lui. E nel palazzo Cavour dove l'Abate Antonio 

Rosmini riceveva onorevole ospitalità quando recavasi a Torino, e quivi 

appunto, quattro anni dopo, Don Bosco s'intrattenne più volte col filosofo di 

Rovereto. 

Il lettore avrà notato come D. Bosco in queste contrarietà non si lasciasse 

mai vincere, nè dalla paura, nè dalla noia, scrivendo, visitando, 

raccomandandosi, facendo insomma con una costanza eroica quanto era in 

lui per sormontare le difficoltà. Così si governò in mille altre disgustose 

circostanze; e noi lo vedremo mettere sempre in pratica la massima di s. 

Ignazio: “Fare dal canto proprio tutto il possibile come se Dio non avesse a 

far nulla, e rimettersi a Dio come se nulla si facesse dal canto proprio”. 

Morto il Marchese, non vi fu più alcuno del Municipio o del Governo 

che per molti anni recasse molestia all'Oratorio. D. Bosco però non fece mai 

alcun atto ostile alle leggi dello 
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Stato, benchè legittime non le riconoscesse, ove fossero state contrarie 

alle leggi di Dio e della Chiesa, e in nessun modo le approvasse. Ne' suoi 

discorsi, sia in pubblico sia in privato, l'udimmo sempre raccomandare ai 

giovani e agli adulti l'obbedienza alle autorità civili, perchè, diceva, chi 

comanda è posto da Dio a comandare; mentre egli stesso ne dava l'esempio 

prestando la debita sommessione verso quelli che presiedevano alla cosa 

pubblica, e ad un tempo studiando il modo di avvicinarli. 

La sua tranquillità risoluta e previdente fu il segreto delle tante amicizie 

di cui giovossi fra coloro che ascendevano al potere. Tutte le volte che veniva 

creato un nuovo Ministro, un nuovo Prefetto, un nuovo Sindaco, egli andava 

a far loro visita. Ciò faceva buona impressione sull'animo di chi vedeasi così 

tenuto in onore da D. Bosco, legava i cuori e produceva del bene. Tanto più 

che sovente quei signori erano già stati prevenuti contro di lui, ed egli così 

aveva modo di fare le sue difese. 

 - Vengo, diceva, per raccomandare a Lei i miei giovanetti! - E 

proseguendo a narrare come e quanto avesse operato a favore dei figli del 

popolo, concludeva: - Se Lei non potesse talora farci del bene, La prego a non 

permettere che da altri ci si faccia del male. I miei giovanetti li metto sotto la 

sua protezione: faccia loro da padre. - E quei signori si trovavano come 

obbligati a prometterglielo cordialmente. 

 - Ma ciò non è ancor tutto, continuava D. Bosco; La prego ancora che, 

se pervenissero a Lei dei rapporti contrarii all'Oratorio, abbia la bontà di non 

lasciarsi sorprendere, nè irritare, ma di verificare prima i fatti, ed eziandio 

chiamarmi per renderne le ragioni, chè io sarò sempre pronto a dare 

sinceramente le chieste spiegazioni. Sappia dei resto compatire anche i difetti. 
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Queste parole dette con grande ingenuità riuscivano al loro intento. Qui 

la prudenza, come in altre pagine del nostro libro, non ci permette di far nomi. 

Diremo solo che talora vi fu chi, costretto da comandi ingiusti e prepotenti, a 

perseguitar i suoi istituti, pure si mantenne suo amico personale, attenuando 

per quanto potè le sue tribolazioni. Ed egli trovò sempre fra le prime autorità 

provinciali o municipali dei potenti sostenitori che lo liberarono da molti 

impicci; e qualche anticlericale alto locato, benchè non gli facesse alcun 

beneficio, tuttavia non permise mai che gli fosse, recato danno da partiti che 

fremevano contro di lui. 
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CAPO XLVIII. 

D. Bosco a Sassi - Gli allievi delle Scuole Cristiane - Slancio giovanile 

- Doppio imbarazzo - La carità supplisce al miracolo. 

 

IN TUTTI i tempi e luoghi la gioventù mostrò di avere un bel cuore per 

chi l'ama sinceramente e ne cerca il vero bene. Turbe di fanciulli e di 

giovanetti si accalcavano presso la persona del divin Salvatore, perchè Egli li 

amava ben più che un tenero padre i figli suoi. Un S. Filippo Neri veniva per 

ogni dove attorniato da giovani, chè quell'Apostolo di Roma li trattava con 

una bontà inarrivabile. Lo stesso accadeva a S. Giuseppe Calasanzio, a S. 

Gerolamo Emiliani, al B. Sebastiano Valfré, a S. Francesco di Sales ed a tanti 

altri Santi che ebbero da Dio la missione di salvare i pargoli. E ai tempi nostri, 

quanto D. Bosco sia stato amato da' suoi giovanetti, ne sono una prova 

incontrastabile i fatti che siamo per narrare. Oltre al lavoro dell'Oratorio D. 

Bosco attendeva eziandio al sacro ministero nelle carceri, nell'Ospizio dei 

Cottolengo e al Rifugio; era quindi ben poco il tempo che gli rimaneva libero. 

Or questa incessante occupazione del giorno faceva sì che egli, per compilare 

i libri che gli erano necessarii, dovesse studiare e lavorare di notte: partito che 

gli tornò 
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fatale. In capo ad alcune settimane, dopochè ebbe preso possesso della 

tettoia Pinardi, la sua sanità, già per se stessa cagionevole, deteriorò 

siffattamente, che i medici lo consigliarono a desistere da ogni fatica, se non 

voleva andare incontro ad una irreparabile sciagura in sul fior dell'età sua. Il 

Teologo Borel, che lo amava e gli faceva più che da fratello, vistolo in quel 

pericolo, lo mandò a passare alcun tempo in casa dell'ottimo Teologo Pietro 

Abbondioli, Curato di Sassi, nel suburbio ai piedi della collina di Soperga. 

Egli fermavasi colà i giorni feriali, e al sabato sera ritornava in città per 

passare la Domenica co' suoi giovani. 

Nonostante la caritatevole attenzione del buon Curato e la salubrità 

dell'aria, quel soggiorno non apportava a D. Bosco il giovamento che gli era 

necessario. Una delle cause si era che, non potendo egli rimanere inoperoso 

un sol momento, si occupava nell'ufficio di vice - parroco; e l'altra, che per la 

sua vicinanza a Torino i giovani dell'Oratorio vi si recavano ben sovente a 

visitarlo, e uniti con quei del paese finivano per dargli non poco da fare. E 

non solamente quelli dell'Oratorio, ora a gruppi, ora individualmente, 

correvano di quando in quando a Sassi; ma vi si univano eziandio gli allievi 

dei Fratelli delle Scuole Cristiane, i quali una volta tra le altre lo posero in 

un doppio imbarazzo. Ecco in quale occasione e in che modo, secondo la 

narrazione dei Sig. Carlo Rapetti, allora Economo nel Collegio di S. 

Primitivo, e di altri che furono presenti al fatto. 

Tra le scuole saggiamente dirette dai suddetti religiosi erano le 

municipali di Torino, chiamate di Santa Barbara, frequentate da parecchie 

centinaia di giovanetti. D. Bosco vi andava ogni settimana a confessare nella 

cappella annessa; alcuni venivano da lui all'Oratorio; quasi tutti erano suoi 

penitenti. Sulla fine della primavera di quell'anno 
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si diedero loro gli Esercizi spirituali. Durante il sacro ritiro essi 

aspettavano Don Bosco, e nella speranza che vi si recasse secondo il 

consueto, quasi nessuno aveva pensato di confessarsi da altri. Intanto venne 

il mattino della chiusura, e quei buoni ragazzi di mano in mano che dalle loro 

case erano entrati in Collegio, non vedendo Don Bosco, colla licenza dei 

proprii maestri andavano a cercarlo in Valdocco. Non trovatolo e udito che 

egli era a Sassi, a schiere a schiere partirono per quella volta, credendo alcuni 

che Sassi fosse una casa di tal nome, ed altri un luogo da Torino non molto 

distante. Poverini! Essi ignoravano che avevano da percorrere tra andata e 

ritorno parecchi chilometri. Quando si accorsero che toccava loro di uscire 

dalla città e passare il Po, avrebbero dovuto desistere dal loro divisamento e 

tornare in Collegio; ma la considerazione non fu mai la virtù della età 

giovanile, e quei ragazzi ascoltando solo la voce del cuore, e i secondi 

seguendo l'esempio dei primi, tirarono innanzi intrepidamente. 

Il tempo era piovoso, ed essi arrivati ad un certo punto, mal pratici del 

luogo, smarrirono la strada, e andavano in cerca di D. Bosco pei prati, pei 

campi e per le vigne. Le persone che li incontravano loro chiedevano Dove 

andate? Chi cercate? 

 - Andiamo a Sassi e cerchiamo D. Bosco: dov'è Sassi? dov'è D. Bosco? 

 - Sbagliate la via, rispondevano i contadini: bisogna tornare indietro, 

voltare, ascendere; e poi chi sia e dove sia D. Bosco nol sappiamo. Il parroco 

di Sassi non si chiama Bosco; anzi nel paese non vi è alcun sacerdote che 

porti tal nome. 

 - Eppure, rispondevano i giovani erranti, ci hanno detta che D. Bosco è 

a Sassi, e ci deve essere. 

 

 



Vol II, 455 

 

Altri, che venivano dietro all'insaputa dei primi, prendendo un qui pro 

quo domandavano: - Dov'è Sassari? 

La gente rispondeva ridendo: - Sassari è in Sardegna, e vi si va in barca; 

e i poverini restavano mortificati. 

Finalmente messi sulla buona via, quali da una parte e quali dall'altra 

giunsero alla parrocchia in più volte un trecento giovanetti, molli di sudore, 

spruzzati di zacchere e di fango, e per la stanchezza e per la fame così sfiniti 

da fare compassione. 

Chiamato si presentò D. Bosco, che al vedere quella turba de' suoi piccoli 

amici fu oltremodo intenerito. 

 - Che volete, miei cari figliuoli? domandò loro. Avete la licenza dei 

vostri maestri per venire qui? 

Uno rispose per tutti: - In questi giorni abbiamo fatto gli Esercizi 

spirituali; questa mattina si chiudono, e noi vogliamo confessarci da Lei. Ieri 

sera l'aspettammo indarno a Santa Barbara; e neppure questa mattina 

avendola veduta, col permesso dei nostri maestri siamo andati di buon'ora a 

cercarla in Valdocco, e di là, una schiera, all'insaputa dell'altra, siamo venuti 

qui. Non abbiamo detto nulla al Superiori, perchè credevamo di poter 

ritornare in Collegio per la Messa e per la Comunione. Molti di noi abbiamo 

da fare la confessione generale, moltissimi la confessione annuale. 

Ognuno può immaginare lo stupore di D. Bosco e de' suoi buoni ospiti. 

Essi non poterono non ammirare quello slancio giovanile; tuttavia cercarono 

d'indurli a ritornare tosto in Collegio per togliere dall'ansietà i loro maestri ed 

i loro parenti. Furono parole gittate al vento, e dovettero cedere alla loro viva 

insistenza; ma intanto si trovarono in un grande imbarazzo. Come sbrigare 

una sì grande moltitudine di giovani, che volevano di soprappiù fare la 

confessione generale od annuale? Come restituirli in Collegio per la 

Comunione? 
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E poi, anche solo per confessarli, non avrebbe bastato una dozzina di 

sacerdoti; ed eglino volevano confessarsi tutti da uno! Fu più agevole cosa il 

persuaderli che questo non era possibile, e che dovevano tramandare la 

Comunione al domani. Ciò fatto, D. Bosco, quantunque quasi esausto di 

forze, si pose in confessionale. Vi entrarono eziandio il parroco, il vice - 

curato e il maestro comunale, e tutti vi rimasero sino ad un'ora dopo 

mezzogiorno, senza poter tuttavia soddisfare intieramente alla pietà di quei 

giovani. 

Nè l'imbarazzo fu tutto qui. Quei buoni ragazzi nell'uscir di Torino 

avevano fatto come le turbe che seguivano Gesù nel deserto: preoccupati 

solamente del cercar D. Bosco e confessarsi da lui, erano partiti sprovveduti 

di pane, tanto più che credevano di trovarsi a casa pel tempo della colazione. 

Per la qual cosa, oltre al soddisfare alla loro pietà, era pur d'uopo calmare i 

latrati della loro fame, resasi come canina per la fatica del viaggio fatto a denti 

asciutti. Non potendosi operare il prodigio della moltiplicazione dei pani, il 

buon curato non lasciò in pena D. Bosco; egli supplì al miracolo colla sua 

carità. Pertanto mise fuori pane, polenta, fagiuoli, riso, patate, frutta, cacio; 

quanto insomma egli possedeva di commestibile, tutto pose innanzi agli ospiti 

affamati; anzi, non bastando quello che aveva in casa, ricorse ancora 

all'imprestito dai vicini. Per questa guisa tutto quel giovanile esercito ebbe il 

necessario ristoro, e nel ritorno in città, niuno venne meno per istrada. 

Ma se in quel mattino furono negli imbrogli Don Bosco e il generoso suo 

ospite, una disgustosa sorpresa ed una mortificazione tal quale subirono i 

maestri delle Scuole Cristiane, i predicatori degli Esercizi ed altre persone 

invitate; imperocchè all'ora stabilita per la Messa e per la Comunione 

generale, sopra 400 allievi, non se ne trovarono presenti che 
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poche decine: tutti gli altri od erano a Sassi o per quella volta smarriti. 

Parimenti in altro giorno di vacanza una schiera di questi con un fratello 

di Michele Rua, si avviò di buon mattino a Sassi per assistere alla messa dì 

D. Bosco e ricevere dalle sue mani la santa Comunione. Quelli che non 

avevano potuto confessarsi prima della partenza, si confessarono da lui. La 

funzione si protrasse sino ad ora molto avanzata, e ritornavano quindi in città 

tutti lieti e contenti, lasciando anche D. Bosco fuor di modo consolato. 

Michele Rua udiva poi raccontarsi dal fratello, di lui maggiore di tre anni, le 

gioie spirituali e i santi ricordi di quella cara passeggiata. 

Da questi fatti ognuno può di leggieri arguire quanto il nostro D. Bosco 

fosse amato dai giovanetti che lo conoscevano; e d'altra parte come Sassi 

poco si adattasse al suo riposo e al miglioramento della sua malferma salute. 
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CAPO XLIX. 

D. Bosco è licenziato dal Rifugio - Lettera della Marchesa al Teologo 

Borel - Intiera confidenza in. Dio; amore alla povertà evangelica; esimia 

prudenza nel tutelare il proprio onore - Contrasti noti e segrete elemosine - 

Prime camere prese ad affitto in casa Pinardi. 

 

DA CIRCA otto mesi la Marchesa Barolo dimorava in Roma, attese le 

gravi difficoltà incontrate nel far approvare le regole de' suoi Istituti Religiosi. 

Ma le preghiere continue innanzi al SS. Sacramento, le visite insistenti al 

Santo Padre Gregorio XVI, ai Cardinali, e ad altri prelati influenti, ed una 

lettera commendatizia di Re Carlo Alberto, ottennero finalmente dalla Sacra 

Congregazione dei Vescovi e Regolari ciò che ella desiderava. Ciò pure 

avvenne con grande stupore di molti, che avevano creduto impossibile il 

conseguimento di tale favore. Il 6 maggio 1846 la Marchesa rientrava in 

Torino colle Costituzioni modificate ed approvate, accolta con grandi feste 

dalle Suore di S. Anna, dalle Maddalene e da altri grati alle sue beneficenze. 

D. Bosco coi preti del Rifugio fu a darle il ben tornato, e in parte da lei, in 

parte da Silvio Pellico, suo compagno di viaggio, conobbe quale ardua 

impresa fosse quella di ottenere, dal prudente temporeggiare della S. Sede. 
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l'approvazione di un novello Ordine religioso. Per lui questo, racconto 

doveva essere come un preavviso ed una norma negli anni avvenire; ma nello 

stesso tempo gli fu cagione di viva gioia, ricordandogli le promesse 

misteriose avute in sogno. Infatti col suo consueto sorriso diceva, scherzando, 

alla Marchesa: - Mi dia molti danari, mi dia dei milioni e vedrà che cosa sono 

per fare: mi alzerò tanto, da coprire colle mie ali tutto il mondo. - La 

Marchesa, già resa consapevole delle opposizioni del Municipio di Torino 

contro l'Oratorio festivo, e delle dicerie propalate sul conto di D. Bosco, stupì 

di queste parole, e andata dalle Suore di S. Giuseppe, narrò quasi piangendo 

ciò che D. Bosco le aveva detto; e soggiungeva: - Pregate per lui; temo che 

quel santo uomo realmente, a lungo andare, impazzisca! - Perciò risolvette di 

indurre Don Bosco a mettere un limite ai suoi faticosi lavori. Vedendo come 

la sua sanità andasse deperendo a vista d'occhio, chiamatolo a sè, dopo averlo 

imperiosamente consigliato a prendersi più mesi di assoluto riposo in qualche 

salubre e solitario paese, gli offerse la somma di circa cinquemila lire, perchè 

si assoggettasse ad una cura che essa giudicava ed era necessaria. - Signora 

Marchesa, le rispose D. Bosco rispettosamente, La ringrazio della sua 

caritatevole esibizione; ma io non mi sono fatto prete per curare la mia sanità. 

- Il Teologo Borel, che era presente e che conosceva il cuore di D. Bosco, ne 

rimase tanto ammirato, che spesse volte ricordava questa risposta come prova 

della santità del suo amico: e, senza nominarlo, la ripeteva eziandio nelle 

istruzioni ai sacerdoti ed ai chierici. 

Non ne fu però soddisfatta la Marchesa. Sincera nella sua proposta, 

aveva sperato tuttavia che D. Bosco, allontanandosi da Torino per molto 

tempo, avrebbe dimenticati i suoi giovani. Se prima non erasi mostrata aliena 

che egli 
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attendesse eziandio all'Oratorio, ora temendo inconvenienti 

dall'accostarsi che facevano talora i ragazzi al Rifugio o all'Ospedaletto, 

aveva risoluto che D. Bosco s'impegnasse unicamente per i suoi Istituti. 

Troppo assorbita dalle proprie opere e dal suo genio esclusivo, non aveva 

compreso lo spirito di D. Bosco, come nemmeno aveva saputo comprendere 

quello del Venerabile Canonico Giuseppe Benedetto Cottolengo 

Ferma come era nelle sue decisioni, un giorno portossi nella camera di 

D. Bosco e così gli parlò: - Io sono assai contenta della cura che V. S. si 

prende de' miei Istituti, e La ringrazio di avervi introdotto il canto delle sacre 

laudi, il canto fermo, la musica, ed insegnato nelle scuole l'aritmetica e il 

sistema metrico, e più altre cose di grande utilità. 

 - Non occorre punto che mi ringrazi, signora Marchesa, rispose D. 

Bosco, giacchè il sacerdote, avendo da lavorare per obbligo di coscienza, io 

non ho fatto che il mio dovere, e da Dio ne attendo la mercede, seppur me la 

sono meritata. 

 - Voglio anche dire, anzi ripetere, che mi rincresce assai che la 

moltiplicità di sue occupazioni abbiano alterata la sua sanità. Non è sperabile 

che Ella possa continuare la direzione delle Opere mie e quella dei ragazzi 

abbandonati, tanto più che il numero di questi è ora cresciuto fuor di misura. 

Io sono quindi a proporle che Ella faccia soltanto quello che è d'obbligo suo, 

cioè la direzione dell'Ospedaletto, e cessi dal recarsi nelle carceri, al 

Cottolengo, e sopratutto lasci ogni cura dei fanciulli. Che ne dice? 

 - Signora Marchesa, Iddio mi ha finora aiutato e spero che non mancherà 

di aiutarmi ancora; perciò Ella non tema sul da farsi, chè tra il Teologo Borel, 

D. Pacchiotti e D. Bosco si combinerà di compiere il tutto, con sua 

soddisfazione. 
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 - Ma io non posso più tollerare che Ella si ammazzi; tante e sì svariate 

occupazioni, da volere a non volere, torneranno a detrimento della sua sanità 

e de' miei Istituti. E poi, le voti che corrono intorno... alle sue facoltà mentali, 

mi costringono a consigliarle... 

 - A consigliarmi che cosa, signora Marchesa? 

 - O di lasciare il suo Oratorio, o il mio Ospedaletto Ci pensi, e poi mi 

risponderà a suo bell'agio. 

 - La mia risposta è già pensata, e io sono in grado di fargliela fin d'ora: 

la S. V. ha danari e mezzi molti, e troverà facilmente sacerdoti quanti ne vuole 

per dirigere i suoi Istituti. Pei poveri fanciulli non è così, e perciò io non posso 

e non debbo abbandonarli. In questo momento se io mi ritiro si perde il frutto 

di molti anni. Quindi per lo innanzi io continuerò a fare volentieri pel Rifugio 

quello che mi sarà possibile, ma vi cesserò dal mio impiego regolare, per 

darmi più di proposito alla coltura dei giovanetti. 

 - E dove andrà Lei ad abitare? e senza stipendio come potrà vivere? 

 - Andrò dove la Provvidenza mi chiama. Dio non mi lasciò mancar nulla 

fin qui, e confido che non mi verrà meno neppur per l'avvenire. 

 - Ma Ella è rovinata di salute; la sua testa non ne può più, ed ha bisogno 

di quiete. Ascolti dunque il mio consiglio di madre, signor D. Bosco, e io le 

continuerò lo stipendio, e lo aumenterò anche se vuole: Ella vada a passare 

alcun tempo in qualche sito, uno, tre, cinque anni, quanto farà di bisogno: si 

riposi; e quando sia ben ristabilito, ritorni al Rifugio, e sarà sempre il 

benvenuto. Altrimenti V. S. mi mette nella dispiacevole necessità di darle il 

congedo dalla mia casa. Se mi obbliga a questo passo, Ella pei suoi giovanetti 

andrà ad ingolfarsi nei debiti; allora varrà 
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da me per soccorsi, ed io protesto fin da questo momento che mi rifiuterò 

ad ogni sua dimanda. Vi rifletta sopra severamente. 

 - Io vi ho già riflettuto da gran tempo, signora Marchesa; la mia vita è 

consacrata al benessere dei poveri giovanetti, e niuno mai mi farà deviare 

dalla strada che il Signore mi ha tracciata. 

 - Dunque Ella preferisce i suoi vagabondi a miei Istituti? Se è così, V. 

S. resta congedata fin da quest'istante: oggi stesso provvederò chi La debba 

sostituire. 

A questo punto Don Bosco le fece osservare che un licenziamento così 

precipitato avrebbe dato occasione a sospetti disonorevoli, e che sarebbe stato 

meglio operare con calma, e conservare fra loro quella stessa carità che 

avrebbero voluto aver mantenuta quando si sarebbero trovati al tribunale di 

Dio. 

A queste parole la Marchesa si calmò alquanto e conchiuse dicendo: - 

Ebbene Le darò tre mesi di tempo, dopo i quali Ella lascierà ad altri la 

direzione del mio Istituto. 

Don Bosco accettò la proposta, e pieno di fiducia in Dio si abbandonò 

alla sua Provvidenza sempre amorosa. E questa confidenza assicurava la 

riuscita della sua impresa, poichè disse lo Spirito Santo: “Maledetto l'uomo 

che confida nell'uomo e fa suo appoggio un braccio di carne” (I). 

La Marchesa però non si diede per vinta, e tentando di stornarlo dal suo 

proposito colla prospettiva di un avvenire di miserie, mandò a lui Silvio 

Pellico, suo segretario, dicendogli. - Rinnovate a D. Bosco le mie proposte. 

Se accetta, bene; io farò tutto ciò che egli vuole. Se si ostina, ripetetegli 

 
———— 

(1) Geremia XVII, 5. 
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che non venga mai e poi mai alla mia porta per chiedere elemosina. Si 

troverà ben presto in bisogno, lo preveggo; ma io, non gli darò nè un soldo 

nè un centesimo. - D. Bosco non si lasciò smuovere, e fece rispondere alla 

Marchesa: - Protestarsi dolente di cagionar dispiacere ad una così buona 

signora verso la quale aveva tante obbligazioni; ma conoscere egli come il 

Signore lo chiamasse alla missione dei fanciulli, e temere di far contro alla 

santissima sua volontà abbandonandoli. Essere questo il solo motivo pel 

quale era costretto a non piegarsi alle offerte generose della Marchesa. 

D. Cafasso e il Teologo Borel non tardarono ad essere informati di 

questo disgustoso incidente. La Marchesa dopo un abboccamento con D. 

Cafasso, dal quale certamente nulla seppe di quanto D. Bosco avevagli 

confidato, così scriveva al Teologo Borel: 

 

“III. e Rev. Sig. Teologo,  

 

“ Un abboccamento che ho avuto con D. Cafasso mi fa credere che una 

spiegazione è necessaria fra Lei e me, Rev.mo signor Teologo; e mi pare più 

conveniente farla in iscritto che in parole; tanto più che quando ho l'onore di 

parlarle, non mi permette di esprimerle la mia stima per la sua persona, la mia 

ammirazione per la sua virtù, e la mia riconoscenza per le cure che con tanto 

zelo ha preso e continua a prendere de' miei stabilimenti. 

” Quando l'Ospedaletto è venuto a crescere il numero di questi 

stabilimenti, abbiamo creduto che sarebbe stato necessario di fissare un 

cappellano al detto Ospedaletto. Io non poteva mettere la mia confidenza 

meglio che in Lei. Scelse l'ottimo D. Bosco e me lo presentò. Piacque anche 

a me dal primo momento e gli trovai quell'aria di raccoglimento e di 
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semplicità propria delle anime sante. La nostra conoscenza cominciò 

nell'autunno 1844, e l'Ospedaletto non doveva aprirsi, e non si è aperto, che 

nell'agosto 1845. Ma il desiderio di assicurare l'acquisto di un così buon 

soggetto, fece anticipar la sua entrata nello stipendio del suo impiego. Poche 

settimane dopo che fu stabilito con Lei, M. R. Sig. Teologo, tanto la Superiora 

del Rifugio come io, abbiamo veduto che la sua salute non gli permetteva 

nessuna fatica. Si ricorderà quante volte Le ho raccomandato di averne 

riguardo e lasciarlo riposare ecc., ecc. Non mi dava retta; diceva che i preti 

dovevano lavorare ecc. 

” La salute di D. Bosco peggiorò sino alla ma partenza per Roma; intanto 

egli lavorava, sputava sangue. Fu allora che ricevetti una lettera da Lei, Sig. 

Teologo, dove mi diceva che D. Bosco non era più nel caso di coprire 

l'impiego confidatogli. Subito risposi che io era pronta a continuare a D. 

Bosco il suo stipendio, con patto che non facesse più nulla: e son pronta a 

tener la mia parola. Ella, Sig. Teologo, crede che non è far nulla confessare, 

esortare centinaia di ragazzi? Io credo che ciò nuoce a D. Bosco e credo 

necessaria che s'allontani abbastanza da Torino, per non essere nel casa di 

stancare così i suoi polmoni. Perchè quando stava a Gassino, questi ragazzi 

andavano a confessarsi da lui ed egli li riconduceva a Torino. 

” Ella ha tanta carità, Sig. Teologo, che sicuramente mi sono meritata 

l'opinione sfavorevole che ha di me, facendomi chiaramente conoscere che io 

voglio impedire la dottrina che si fa la domenica ai ragazzi e le cure che se 

ne prendono durante la settimana. Credo l'opera ottima in sè e degna, delle 

persone che l'hanno intrapresa; ma, credo da una parte che la salute di D. 

Bosco non gli permetta di continuare, e d'altra parte credo che la radunanza 

di questi ragazzi, che 
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prima aspettavano il loro Direttore alla porta del Rifugio e adesso lo 

aspettano alla porta dell'Ospedaletto, non è conveniente. 

” Senza parlare di tutto quello che è successo per il passato, ed in che il 

M. Rev. Sig. Durando è stato intieramente del mio sentimento, parlerò 

solamente di quello che è succeduto ancora ieri. Fui avvisato dalla Superiora 

dell'Ospedaletto che si era introdotta, con una famiglia d'un'ammalata, una 

figlia di mala vita, uscita di mala grazia, come diciamo, dal Rifugio, 

venendovi anche con lei la madre di una figlia del Rifugino, a cui la figlia fu 

levata per consiglio del Curato dell'Annunziata. Furono tutte e due congedate 

da me. 

” Pochi momenti prima aveva trovata alla porta dell'Ospedaletto un 

drappello di ragazzi, e domandando loro che facevano là, mi risposero che 

aspettavano D. Bosco. Fra loro ce n'erano alcuni piuttosto grandi. Dunque 

quella figlia di cattiva vita e quella donna rimandata dall'Ospedaletto, che 

erano molto malcontente, sono passate in mezzo a questi ragazzi. E se questa 

avesse detta qualche parola del suo mestiere ai discepoli di D. Bosco? 

” Per riassumere: 1° Approvo e lodo l'opera dell'istruzione ai ragazzi, ma 

trovo soggetta a pericolo la radunanza alle porte de' miei stabilimenti per la 

natura delle persone che ivi si trovano. 2° Siccome credo in coscienza che il 

petto di Don Bosco ha bisogno di un riposo assoluto, non gli continuerò il 

piccolo stipendio, che egli vuol ben gradire da me, fuorchè a condizione che 

si allontani abbastanza da Torino, per non essere in occasione di nuocere 

gravemente alla sua salute; la quale mi preme tanto più, quanto più lo stimo. 

” Io so, Molto Rev. Sig. Teologo, che non siamo dello stesso sentimento, 

su questi punti: se non sentissi la voce della 
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mia coscienza, sarei pronta come al solito a sottomettermi al suo 

giudizio. 

” Le rinnovo l'attestato dell'inalterabile venerazione e dei profondo 

rispetto con cui ho l'onore di essere 

” Della S. V. Ill.ma e R.ma 

18 Maggio 1846. 

Dev.ma serva 

MARCHESA BAROLO nata COLBERT”. 

 

Questa lettera svela la fermezza, ma eziandio la grande carità del suo 

nobile cuore. Perciò non si trattenne dall'andare a visitare D. Bosco un giorno, 

nel quale era occupato in varie faccende nella nuova cappella tettoia. D. 

Bosco in quel tempo non aveva nella casa Pinardi stanza alcuna per se, non 

essendo ancora scaduto il termine dell'affittamento di nessuno degli inquilini. 

La Marchesa osservò quella stamberga, entrò in quella specie di rimessa; 

contemplò per un istante il luogo povero e disagiato; e, nulla sapendo della 

missione celeste di D. Bosco, giudicò che per capriccio ed anche per ispirito 

di contraddizione, egli rifiutasse le sue generose offerte per crearsi uno stato 

così miserabile. D. Bosco, avvisato del suo arrivo, le si era fatto incontro, e 

la Marchesa appena lo vide, incominciò a dirgli senza complimenti: - E ora 

che cosa Lei potrà fare qui se io non Le porgo aiuto? Non ha un soldo! Lo so! 

E con tutto ciò non vuole arrendersi alle mie proposte? Peggio per lei! Pensi 

bene prima di decidere: si tratta di tutto il suo avvenire! 

Singolare contrasto fu questo tra D. Bosco e la Marchesa Barolo. Egli 

aveva accettato come transitorio l'ufficio di Cappellano e Direttore 

all'Ospedaletto. Colle fanciulle esercitava il sacro ministero solo per dovere 

e per motivo di carità, mentre 
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verso i giovani sentiva per di più una santa inclinazione ispirata dalla 

grazia Divina. Perciò, sebbene l'attuale suo impiego gli presentasse grandi 

attrattive di agiatezza, di onori e di materiali vantaggi per tutta la vita, pure 

egli prediligeva per sè la povertà evangelica della sua vocazione, dicendo al 

Signore: Inclina il cuor mio verso di tue testimonianze e non verso l'amore 

delle ricchezze (I). E dal suo proposito non lo distoglieva la certezza di 

perdere la grazia e la benevolenza di chi era larghissima verso ogni opera di 

carità. Irremovibile quindi nella sua decisione, si mostrava freddo alle 

insistenze della nobile Matrona; impassibile alle sue rimostranze. Pronto, 

come vedremo a prestare servizio alle opere di lei, non sarebbesi mai piegato 

a chiederle un soccorso, che potesse vincolarlo colla gratitudine, a danno del 

suo Oratorio. La Marchesa da parte sua, ostinata in ciò che credeva esser 

bene, non poteva perdonare a D. Bosco, pur stimandone la virtù, che egli 

volesse abbandonare i suoi Istituti. Vedeva con ciò sfumare il caro progetto 

di formare una specie di Congregazione di preti, ai quali avrebbe affidati i 

suoi stabilimenti, perchè mantenessero lo spirito della fondazione; mentre in 

D. Bosco aveva intuito le doti necessarie per realizzare, come Direttore, 

questo suo desiderio. Perciò ella, così potente per l'appoggio del Re e di tutte 

le autorità, per le sue ricchezze, per la nobiltà della sua famiglia, per la 

popolarità procuratagli dalle sue beneficenze, non poteva non risentirsi della 

resistenza inespugnabile di D. Bosco. I suoi famigliari facilmente se ne erano 

accorti, ed ella stessa confidava il suo malumore alle persone amiche che 

venivano a visitarla. Così la cosa a poco a poco giungendo a cognizione di 

molti 

 
———— 

(1) Salmo CXVIII, 36. 
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faceva buon giuoco a D. Bosco, il quale voleva che il suo onore 

rimanesse senza macchia. Il congedo inaspettato dal Rifugio poteva far 

nascere chi sa quali sospetti sul conto, suo, qualora la gente non ne 

conoscesse, con prove assolute, il vero motivo. Non dimenticava il monito 

dei Libri Santi: “Tien conto del buon nome”: E questa era la ragione di certi 

suoi modi, e di certe sue pensate e, dirò quasi, provocanti risposte, perchè 

dalla bocca stessa della Marchesa si udisse la parola di propria 

giustificazione. 

Infatti continuava a farle visita, ma si usavano reciprocamente maniere 

diplomatiche, La Marchesa gli parlava con, sussiego e D. Bosco le rispondeva 

con serietà. Talora accaddero scene abbastanza lepide. La Marchesa con 

grande calma, ma con un sorriso alquanto sardonico, gli diceva al primo suo 

entrare nella stanza di ricevimento Si trova nella miseria, non è vero? 

 - Oh no, rispondeva D. Bosco, con affabilità ma in contegno grave e 

riserbato; non son venuto a parlarle di danaro; conosco già le sue intenzioni 

e non voglio disturbarla con simili importunità. Tanto più che io non ho 

bisogno di niente... e se mi permette una parola, che aggiungo senza 

intenzione di offenderla... io neppure ho bisogno di Lei, signora Marchesa! 

 - Sì, eh? replicava essa; ecco il superbo! 

 - Io, soggiungeva D. Bosco, glielo ripeto! non voglio il suo danaro: so 

però dirle che, mentre ella conoscendomi stretto dalla necessità, pure non si 

smuove a soccorrermi, io sono di ben altro animo verso di lei. So dirle che 

facendo una supposizione inammissibile, se la signora Marchesa cadesse 

nella miseria ed avesse bisogno di me, io mi caverei persino il mantello dalle 

spalle e il pane di bocca per soccorrerla. 
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La Signora restò per un istante confusa, ma ripigliando la sua consueta 

vivacità; - Lo so, disse, lo so, che Lei ostenta di non aver bisogno di me e non 

vuole le mie grazie! Anche il Can. Cottolengo faceva lo stesso: il mio danaro 

non lo voleva. 

E la buona Patrizia burbera in apparenza, mantenne la sua irrevocabile 

parola di non dar più alcuna elemosina a D. Bosco personalmente; ma non 

era sua intenzione negare ogni soccorso all'Oratorio. Perciò in modo segreto 

gli faceva di quando in quando consegnare qualche somma, ma proibendo a' 

suoi messi di palesare il nome della benefattrice. Infatti in un registro 

autografo del Teol. Borel, ove egli teneva memoria delle elemosine ricevute 

per l'Oratorio festivo, il 17 maggio 1847 nota aver la Marchesa date per 

mezzo di D. Cafasso 810 lire per la celebrazione di alcune messe; e nel giugno 

di questo stesso anno aver imprestati all'Oratorio i tappeti del Rifugio per la 

festa di S. Giovanni. Nel giugno poi del 1851 registra altre 50 lire date a lui 

dalla stessa Marchesa. Queste elargizioni erano consegnate a D. Bosco dal 

Teologo, mentre altre, però a quel che pare non troppo frequenti, gli furono 

probabilmente presentate per mano di persone diverse, e a lui non famigliari. 

Chi conobbe il carattere e le abitudini di questa nobile Signora afferma, che 

la cosa non può essere passata altrimenti. 

Aggiungeremo inoltre come la Marchesa fosse donna di insigne pietà e 

in fondo sinceramente umile, non ostante l'indole vivace. Quindi allorchè D. 

Bosco, andato a visitarla, congedavasi, ella si metteva sempre in ginocchio 

chiedendo di essere benedetta. Tale è la testimonianza di D. Giacomelli il 

quale aggiungeva colla semplicità delle anime buone: 

 - Così non usava fare con me. 

D. Bosco frattanto sul finire del mese di maggio preoccupavasi del come 

procurarsi l'alloggio, dovendo nell'agosto 
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sgombrare dall'Ospedaletto. Era impensierito eziandio pel nuovo genere 

di vita al quale doveva adattarsi. Nelle scuole, in seminario, in parrocchia, al 

Convitto, al Rifugio si era sempre trovato in famiglia e da qui innanzi sarebbe 

stato solo. Egli però sapeva alzare lo sguardo a Maria SS., e da questa celeste 

Madre aveva sempre ottenuto opportunamente aiuti e grazie. 

Non tardò quindi a risolversi. Fin da quando ebbe occupata la tettoia 

trasformata in cappella, suo primo pensiero fu di stabilirsi in quella casa, 

liberandosi dai pericolosi vicini, poichè eziandio casa Pinardi era luogo 

d'infamia e di disordine. Se il volere del Signore non si fosse chiaramente 

manifestato, D. Bosco sarebbe stato condannabile di solenne imprudenza. 

Pure ei si accinse subito all'opera. Era questione di tempo e di danaro. In 

quanto al tempo, occorreva pazienza; in quanto al danaro, non bisognava 

badare a sacrifizi. Era necessario far sloggiare quella poco onorevole gente, 

rendendone impossibile il ritorno. 

Il Sig. Pinardi aveva affittata a Pancrazio Soave tutta la parte della sua 

casa destinata ad abitazione, composta di undici stanze, cinque al piano 

superiore, coi sottotetti, e sei al piano terreno; e questi, ritenute alcune stanze 

per la fabbrica dell'amido e per suo alloggio, aveva cedute le altre in 

subaffitto. D. Bosco aperse trattative col Soave. Di mano in mano che i varii 

inquilini finivano le loro locazioni, oppure se ne andavano, egli cercava di 

rendersi padrone delle loro stanze, pagandone il fitto il doppio per lo meno 

del loro valore. Ai 5 di giugno egli prendeva a pigione tre camere attigue del 

piano superiore verso ponente, in ragione di cinque lire ciascuna al mese; e 

la durata del contratto era fissata dal 1° di luglio 1846 fino al l° di gennaio 

1849. Egli contentavasi di ritirarne le chiavi, senza servirsene o mettervi 
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piede. Al Soave convenivano questi contratti, ma diceva sovente a D. 

Bosco: - Venga ad abitarle queste camere! 

 - Per ora non occorre, rispondeva sempre D. Bosco; sono poche e non 

mi bastano: le abiterò quando potrò occupare tutta la casa! - Il suo fine 

nobilissimo però era di non coabitare con persone sospette, e non esporre a 

dicerie la sua dignità sacerdotale. 

 

 



 Vol II, 472 

CAPO L. 

L'ENOLOGO ITALIANO - Morte di Gregorio XVI - Elezione di Pio IX - 

Le preghiere per il Papa - Frenetiche dimostrazioni di gioia pel nuovo 

Pontefice - Prudente circospezione di Mons. Fransoni e di D. Bosco - La 

Santa di Viù. 

 

SULL' ORIZZONTE politico incominciava a comparire qualche nube. 

Ai primi del maggio 1846 usciva a Parigi nella Revue mensuelle la 

pubblicazione del Conte Camillo Cavour: Des chemins de fer en Italie. In 

essa esponevasi non tanto il bene fisico del paese a causa del commercio, 

risultante dalle nuove ferrovie abbreviatrici delle distanze, quanto il bene 

morale di tutta l'Italia. Molti altri libri dopo questo si stamparono in 

Piemonte, per dare vita ad un'opinione popolare favorevole al partito liberale. 

In tutti l'idea dominante era la riscossa per l'indipendenza dallo straniero, e in 

nessuno sostenevasi la distruzione del potere temporale dei Papi. Questo però 

era voto giurato nelle vendite carbonaresche e studiosamente nascosto, per 

non spaventare le coscienze del popolo cattolico. 

Si cercava intanto un'occasione per spingere Carlo Alberto alle agognate 

imprese, quando venne a porgerla lo stesso Governo austriaco. I Ministri del 

Re avevano da due anni permesso ai Ticinesi di provvedersi di sale estero nei 

porti di 
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Genova e di Marsiglia, e di trasportarlo al loro paese passando per il 

Piemonte. L'Austria aveva fatti subito richiami, allegando certi suoi diritti 

doganali, che il Piemonte non volle riconoscere; lunga fu la contesa. Infine 

l'Austria, vedendo che non poteva spuntarla, perchè infondate le sue pretese, 

il 20 aprile di quest'anno 1846, per ricatto, accrebbe di più dei doppio il dazio 

sui vini, attirandosi l'odio dei Piemontesi pel danno gravissimo che loro 

arrecava. I liberali ebbero un meraviglioso piacere di questo screzio. Il Re, 

avendo fatto pubblicare nel giornale ufficiale un articolo forte e reciso in 

difesa dei diritti e dell'onore del regno, Roberto d'Azeglio gli preparò una 

grande dimostrazione di gioia popolare, che doveva farsi al grido di Viva il 

Re d'Italia, nel giorno che era solito passare in rivista le truppe. Ma Carlo 

Alberto, avvisato, non uscì di palazzo per non precipitar gli avvenimenti. 

Andato a vuoto questo maneggio, formossi una società vinicola per il 

commercio, e ne fu pubblicato il manifesto; dopo questo vennero lodi al Re, 

poesie, festeggiamenti e congressi scientifici, che dovevano servire ad 

intendimenti politici. In Mortara nell'assemblea degli agrari Lorenzo Valerio 

usciva a dire che Carlo Alberto, arridendogli i fati, caccerebbe lo straniero 

dall'Italia. 

In mezzo a tale fermento compariva un volume di 150 pagine dal titolo: 

L'Enologo Italiano, opera di D. Bosco, del quale non ci venne fatto di trovare 

copia non ostante lunghe ricerche. In esso libro, dopo aver accennato alla 

coltura delle viti, alle condizioni di una buona cantina, alla preparazione dei 

tini, delle botti e degli altri vasi vinarii, egli insegnava tutte le diverse maniere 

di produrre il vino, il tempo di travasarlo, il modo di conservarlo sano, 

d'impedire che inacetisca o prenda gusti cattivi, pei quali tante volte una 

povera famiglia si vede andare a male le fatiche e il reddito di un intero anno. 
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Egli aveva incominciato questo scritto sul finire del 1844, quasi, egli 

disse, per darsi uno svago, occupandosi eziandio del benessere materiale de' 

suoi compaesani. Ma D. Bosco non operava mai a caso, mai fuori di tempo. 

Pare che un suo primo trattato siagli riuscito molto compendioso e che ora lo 

svolgesse con maggiori ragguagli. Consegnatolo alle stampe, lo diffondeva a 

più migliaia di copie fra i contadini e ne faceva un presente ai parroci, ai 

medici, ai sindaci di sua conoscenza; di propria mano lo donava in Torino ad 

alcuni di quelli che si proclamavano paladini delle libertà popolari, e non 

dimenticava di farne ossequio a certi membri più influenti dei varii Congressi. 

Non era entrato in politica, ma faceva proprie con questo libro le idee e le 

aspirazioni del popolo in ciò che si riferiva alla sua prosperità. Dappertutto si 

parlava di commerci e di dazii pel vino; quindi coll'Enologo D. Bosco si 

dimostrava, quale era, un amante de' suoi concittadini, un fautore di progresso 

e di civiltà; e guadagnavasi la simpatia di molti, dei quali importavagli 

assicurarsi l'appoggio. 

Intanto fra questi principii di agitazioni politiche, D. Bosco pensava 

sempre al Papa e di lui teneva con frequenza ragionamento ai giovani del suo 

Oratorio, i quali, nel mese di giugno di quest'anno medesimo, ebbero 

occasione di mostrare quanta venerazione ed affetto portassero al Capo 

visibile della Chiesa di Gesù Cristo. Nei primi giorni di detto mese una 

dolorosa notizia si sparse in Torino, confermata ben tosto dal lugubre suono 

di tutte le campane, che produceva in ogni cuore bennato una grande 

emozione. Era morto in Roma il Papa Gregorio XVI in età di 80 anni, 

amareggiato dalle continue ribellioni di sudditi guasti dalle sette e da 

previsioni di tempi tristissimi. La domenica susseguente D. Bosco, parlando 

ai giovani del defunto Pontefice, disse del suo animo 
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invitto, e fece rilevare la grave perdita che nella sua morte aveva fatto la 

Chiesa, specialmente in quei giorni. Nella stessa circostanza tra le altre cose 

ricordò la bella prova di benevolenza che aveva lor dato l'anno innanzi: 

imperocchè, a semplice sua domanda fatta per iscritto, quel grande Pontefice 

aveva avuto la bontà di concedere una speciale Indulgenza plenaria, da 

lucrarsi al punto di morte, a 50 persone, le quali, a giudizio di D. Bosco 

medesimo, fossero tra le più zelanti e sollecite nel prestarsi a benefizio 

spirituale e temporale dei giovanetti. Fatta poscia una calda esortazione, li 

invitò a recitare con lui la terza parte del Rosario della Beata Vergine in 

suffragio dell'anima sua, invito a cui essi aderirono di gran cuore. 

Soddisfatto questo tributo di gratitudine al Papa defunto, D. Bosco disse 

che non potendo la Chiesa rimanere senza Capo visibile a governarla, come 

non può un gregge rimanere senza pastore, glie ne sarebbe dato un altro; e 

intanto esortò i giovani a pregare anch'essi che lo Spirito Santo illuminasse e 

dirigesse i Cardinali ad eleggere presto un nuovo Papa; ed essi pregarono con 

singolare fervore. Ed ecco il 16 dello stesso giugno 1846 uscire eletto il 

Cardinale Giovanni Mastai Ferretti, Vescovo di Imola, che assumeva il nome 

di Pio IX. Anche le umili volte della nuova cappelletta di S. Francesco di 

Sales risuonarono poco dopo dell'inno di ringraziamento a Dio, per aver dato 

in sì breve tempo un altro Capo alla sua Chiesa, un altro Padre a tutti i fedeli 

cristiani, ed in cui l'Oratorio avrebbe acquistato sì grande benefattore. 

Il nuovo Pontefice era d'animo mite, generoso, ma fermo, e di una bontà 

di cuore incomparabilmente grande; di svegliato ingegno, di molta scienza, 

di facile parola, di soda e profonda pietà, esperto nelle cose politiche, 

conoscitore delle arti settarie. A tutti eran noti i naturali sentimenti di patria,  
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cristianamente da lui accarezzati; Già predicatore di missioni in 

Sinigallia, Segretario del Nunzio nel Chilì, era amantissimo della Vergine 

Immacolata, e aveva una predilezione speciale per i fanciulli poveri, essendo 

stato Presidente dell'Ospizio di Tata Giovanni e dell'Ospizio di S. Michele. 

Nutriva adunque le stesse inclinazioni di D. Bosco, del quale avrebbe 

compreso così bene le idee, da farsi suo munifico e affettuoso protettore. 

Appena salito al trono, pubblicò alcuni editti di riforme amministrative 

e il 17 luglio concedeva un largo perdono a quelli che erano carcerati o esiliati 

per delitti politici, ossia a più di mille, tutti convinti di congiura o di 

ribellione. Appena proclamata l'amnistia, il grido di viva Pio IX risuonò in 

tutta l'Italia e in tutto il mondo. Roma repentinamente sembrò in preda ad un 

delirio di gioia, ad un'orgia insolita. Dimostrazioni popolari, feste, banchetti, 

passeggiate patriottiche, archi trionfali, illuminazioni, inni, musiche, ovazioni 

di un popolo immenso ovunque il Pontefice movesse il piede. Raccomandava 

egli moderazione come prova di obbedienza; ma le sette organizzatrici di quei 

moti popolari, contenuti dentro ai limiti voluti dai caporioni segreti; aiutati 

inconsciamente per fede ed amore dall'immensa maggioranza dei veri 

Cattolici; continuavano per le loro trame ad agitare le masse del popolo col 

pretesto di esaltare il Papato. Fu un lavorio incredibile per spingere Pio IX di 

concessioni in concessioni, facendogli sempre cadere sull'augusto capo 

nembi di fiori. I settarii andavano gridando, Pio IX essere un Papa liberale, 

colla speranza che non venisse smentita la loro calunnia. Scrittori avvezzi ad 

insultare il Papato, ora levavano alle stelle Pio IX. I principali giornali 

d'Europa acclamavano al suo amor patrio al fine di vincere la perplessità e le 

resistenze di Re Carlo Alberto. Massimo d'Azeglio scriveva articoli per sette 

giornali, tra cui due riviste, una inglese e l'altra 

 

 



Vol II, 477 

 

francese, nelle quali si esaltava e magnificava Pio IX come speranza 

d'Italia. Fingevasi essere lui un Papa quale aveanlo dipinto le Istruzioni 

settarie del 1820. Torino faceva eco a Roma, e l'impulso a libertà, che 

bugiardamente si proclamava venuto dal Vaticano, si comunicava eziandio al 

clero. I Mazziniani tacevano, e supplicavano Mazzini che tacesse e lasciasse 

libero il campo a Gioberti, ad Azeglio, a Mamiani e ad altri che lavoravano a 

raggiungere lo stesso suo fine, ma provvisoriamente non colla repubblica, 

sibbene colla preparazione di un governo costituzionale. 

D. Bosco però, non ostante il suo affetto e il suo entusiasmo per il Papa, 

non si lasciò illudere da tanta lirica piazzaiuola. Quantunque sembrasse che 

gli onori resi a Pio IX fossero un giusto tributo alla sua divina autorità, alle 

sue virtù, pure in essi egli scorgeva un germe di gravi rivolgimenti politici e 

perniciosi alla Chiesa. Quindi avvertiva i suoi collaboratori e i giovani più 

avanzati e più giudiziosi di tenersi all'erta, non lasciarsi ingannare dalle voci 

popolari, ma stare uniti al Papa ed all'Arcivescovo, pronti ad essere 

ossequenti alle loro istruzioni. Eziandio Mons. Fransoni, il quale, forse primo 

tra i Vescovi, intravedeva il precipuo movente di quelle dimostrazioni, 

l'ipocrisia e le bieche mire delle sette, non tardò molto a premunire con 

sicurezza i suoi diocesani, e specialmente i suoi più intimi, tra i quali era 

presente D. Bosco, a non lasciarsi accalappiare da quelle parvenze di libertà 

e di amore al Papato. Per ciò andava crescendo in certe consorterie il sordo 

malumore contro l'esimio Prelato, il quale pronto a soffrire qualunque 

persecuzione piuttosto che venir meno al proprio dovere, con mirabile 

serenità di animo, continuava a reggere tranquillamente la sua diocesi, 

provvedendo con sollecitudine ai bisogni delle singole parrocchie. 
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Infatti Monsignore di questi giorni incaricava D. Bosco di andare a Viù 

nelle valli di Lanzo, perchè facesse inquisizione sulla condotta di una donna, 

la quale per certo suo modo di vivere creduto soprannaturale, erasi acquistato 

il soprannome di Santa di Viù. Essa non contraddicente, si era sparsa la voce 

che da gran tempo non fosse stata vista da alcuno prendere cibo. Delle molte 

elemosine che riceveva ne faceva però buon uso, beneficando fanciulle 

povere ed orfanelle. La gente ricorreva a lei per consigli e per raccomandarsi 

alle sue preghiere. 

D. Bosco obbedì e, prese informazioni esatte, conobbe essere quella 

donna di buona condotta morale e osservatrice delle leggi della Chiesa; ma 

sospettò che in lei andassero a pari una grande ignoranza e la vanagloria. 

Trattavasi adunque di investigare la vantata santità della sua vita, 

giudicandola per la schiettezza delle sue intenzioni; e senza perder tempo 

nell'esaminare i fatti meravigliosi che si narravano di lei. 

Intanto D. Bosco, dopo aver accompagnato D. Cafasso a .S. Ignazio per 

gli Esercizi spirituali, disceso a Lanzo prese con sè l'amico suo, il signor 

Melanotti caffettiere, e andò a Viù. Quivi giunto, si recò dal parroco e mandò 

il Melanotti ad annunziare alla santa, il prossimo suo arrivo, ma con termini 

che non indicavano aver egli molta premura di vederla, nè dare alcuna 

importanza a simile visita. Il signor Melanotti, bene indettato e incaricato di 

osservare ogni benchè minimo gesto o parola di quella donna, portò 

l'ambasciata. La santa parve poco lusingata dal freddo annunzio, e poi frenò 

a stento qualche atto d'impazienza, poichè era passata una grossa ora e il suo 

visitatore non compariva. D. Bosco finalmente giunse e fu introdotto alla 

presenza di costei che, circondata da un certo numero de' suoi ammiratori, ne 

stava 
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seduta in mezzo, ma però in un seggio isolato. Ella aspettavasi che D. 

Bosco le si presentasse con riverenza e con modi cortesi; ma D. Bosco senza 

far motto, senza guardarla, andò a sedersi vicino a coloro che le facevano 

corona ed ascoltava i loro ragionamenti. 

A un tratto il signor Melanotti a lui si rivolse e gli disse: 

 - Ecco, signor D. Bosco, che noi abbiamo la ventura di avere fra di noi 

la Santa e di ascoltare i suoi saggi e spirituali ammaestramenti. 

 - Tutto sta bene, rispose D. Bosco; ma io vorrei parlare in disparte con 

questa signora, e intrattenermi con lei in affari confidenziali e di grande 

importanza. 

La donna, già punta dal contegno di D. Bosco e presentendo ora in 

confuso come le sovrastasse una minaccia, si levò in piedi e con aspetto e 

tono di voce magistrale, disse: - Amo di parlare in pubblico, e in modo che 

tutti sentano e vedano il mio modo di diportarmi. Non cerco sotterfugi. Io 

voglio l'est est, il non non del santo Vangelo. 

 - Sia pure, replicò D. Bosco: io rispetto la vostra massima e la vostra 

interpretazione della Santa scrittura; ma vogliate udirmi un momento, e credo 

di potervi soddisfare con notizie delle quali vi compiacerete pienamente. 

Essa allora, dopo un momento di esitazione, uscì dalla sala, invitando D. 

Bosco a seguirla. Melanotti si postò subito in maniera di poter essere 

testimonio di ciò che sarebbe accaduto. Giunti nella stanza vicina e rimasta 

la porta aperta, colei attendeva ciò che D. Bosco dir le volesse; e dopo un po' 

di silenzio il buon prete incominciò sottovoce: - Da quanto tempo voi fate 

questo mestiere di ingannatrice, di ipocrita, di cialtrona? 

 - Come? come? rispose la donna, a stento frenando la stizza: noi non 

c'intendiamo! 
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 - E perchè non c'intendiamo, ripeto la mia domanda, soggiunse 

tranquillamente D. Bosco. 

 - Io un'ipocrita! io un'ingannatrice! esclamava inviperita, quella donna. 

 - Sì, sì, proseguiva D. Bosco, voi siete un'ipocrita, una superba, che 

abusando del nome di Dio, ingannate il volgo ed il mondo colle vostre male 

arti. 

 - Siete voi un superbo... gridò allora quella donna; e, perduto il lume 

degli occhi, era per vomitare un'infinità d'ingiurie. 

D. Bosco sull'istante le troncò la parola, e sorridendo le disse 

pacatamente: - Io non ebbi alcuna intenzione di offendervi. Sapete perchè ho 

incominciato a parlarvi nel modo che voi avete udito? Null'altro mi spinse a 

ciò se non il dovere di assicurarmi se voi eravate santa davvero, oppure se il 

vostro genere di vita fosse una finzione. Ma la mancanza assoluta che io ho 

trovato in voi della virtù essenziale ed indispensabile a tale uopo, cioè della 

santa umiltà, mi ha persuaso, pienamente che la vostra santità non è che una 

mala arte, un iniquo mestiere col quale voi volete vivere a spese altrui, ed 

essere nello stesso tempo stimata e venerata dai gonzi che vi credono. E ciò 

io vi dico in nome dell'Arcivescovo che mi ha mandato. - E le svelò, 

francamente, come cosa certa, ciò che per congettura aveva colla sua fina 

mente indovinato. Le dipinse eziandio la vergogna e il danno che gliene 

sarebbero venuti se, come era facilissimo, un giorno o l'altro qualche 

incredulo curioso, spiandola, avesse sorpreso il suo segreto. 

Quella donna allibbì e rimase di sasso alle parole risolute di D. Bosco. 

Conosceva in lui un uomo rivestito di autorità e in quei tempi simile 

impostura smascherata era severamente punita anche dalle leggi civili. 

Quindi dopo alcune altre parole 
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piene di carità dette da D. Bosco, colle quali paternamente esortavala ad 

aggiustare le partite di sua coscienza, ad ordinar la sua vita in modo più 

cristiano e a cessare da quei maneggi menzogneri, essa riconoscendo la sua 

colpa rispose: - Non credeva che la S. V. fosse così sagace: La ringrazio de' 

suoi consigli che saranno da me posti fedelmente in pratica, ma La scongiuro 

a voler tacere quanto è occorso fra di noi; io prometto solennemente di 

smettere subito la mia arte. 

D. Bosco le concesse di ritirarsi, senza che gliene venisse danno o 

scapito di onore, da quella via nella quale sconsigliatamente si era messa, e 

da quanto seppe di poi, quella donna mantenne la sua promessa. Presa stanza 

per qualche tempo in un altro paese, si mostrò come ogni altro mortale 

bisognosa di sostentare col cibo la vita, e a questo modo smentì ogni falsa 

opinione sul conto suo. In lei D. Bosco aveva riconosciuto molta ignoranza e 

anche buona fede, sicchè per soccorrere le sue fanciulle aveva creduto lecito 

un mezzo che era riprovevole. Monsignor Fransoni ebbe da D. Bosco 

relazioni dell'esito di quella visita: fu contento di veder rinsavita quella 

povera donna, disillusi que' credenzoni che si erano lasciati ingannare, e nello 

stesso tempo si congratulò seco medesimo di possedere un Ecclesiastico che 

sapea compiere così bene la parte sua. Questo fatto venne raccontato dallo 

stesso signor Melanotti. 
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CAPO LI. 

IL SISTEMA METRICO DECIMALE - Circolare di Mons. Artico - 

Difficoltà superate nello scioglimento di un problema - Il nuovo libro e le sue 

varie edizioni. 

 

DON Bosco in quest'anno non era ancor stanco dallo scrivere e far 

stampare. Occorreva un altro libro per i giovani che indarno si sarebbe allora 

cercato. In Piemonte ogni provincia, anzi quasi ogni città usava pesi e misure 

diverse, cagione di incaglio al commercio. Il Governo perciò, con Regio 

Editto degli 11 settembre 1845, aveva aboliti tutti i vecchi pesi e le vecchie 

misure, per sostituirvi uniformemente in tutto il regno nuovi pesi e nuove 

misure, fondate sul metro. L'Editto doveva andare in vigore col 1° gennaio 

del 1850. 

A fine di preparare le popolazioni a ricevere ed apprezzare questa 

innovazione, il Governo faceva assai per tempo distribuire, per tutti i comuni, 

quadri sinottici dei nuovi pesi e misure, e pubblicare appositi opuscoli che ne 

porgessero chiara e facile spiegazione; si dirigeva ai maestri comunali 

invitandoli ad applicarsi al nuovo insegnamento; faceva appello ai sindaci 

perchè istituissero scuole serali e domenicali per la classe laboriosa e idiota. 

Ma prima ancora che il Governo desse principio a tali provvedimenti, 

anzi appena uscito l'Editto, D. Bosco si mise 

 

 



Vol II, 483 

 

all'opera scrivendo da buon matematico un libretto intitolato: Il sistema 

metrico decimale ridotto a semplicità, preceduto dalle quattro prime 

operazioni dell'aritmetica ad uso degli artigiani e della gente di campagna, 

per cura del SACERDOTE BOSCO GIOVANNI. Qui non credo fuor di 

luogo notare come egli invariabilmente sul frontispizio delle sue opere 

preponesse al suo nome e cognome la qualità di Sacerdote, titolo che per lui 

valeva qualsivoglia più onorevole dignità terrena. 

L'importanza del suo lavoro si può desumere da una bella lettera 

circolare che alcuni anni dopo scriveva in proposito del sistema metrico 

Mons. Filippo Artico, Vescovo d'Asti. 

“Non vi stupite, diceva egli tra le altre cose a' suoi Parroci, non vi stupite 

che il Vescovo pubblichi un avviso, che più sembra spettare all'economia 

politica che non al ministero apostolico. Il nostro divin Maestro nelle 

parabole del suo Vangelo prese anche le sembianze di padrone di casa, di 

capo di famiglia, di coltivatore di una vigna, di re che distribuisce i proprii 

talenti da trafficare, e tanto promosse anche l'industria ed il commercio, che 

condannò il servo infedele, il quale non trafficava il talento... In più luoghi 

delle Sacre Scritture voi troverete prescritta e lodata la giusta uniformità dei 

pesi e delle misure. E per citarvene alcuni, v'invito a leggere nel 

Deuteronomio: Tu non avrai che un solo peso giusto e vero; nè riterrai presso 

di te che una sola e fedele misura. - Nei Proverbi: Iddio abbomina pesi diversi 

ed una stadera dolosa. - Nell'Ecclesiastico: Vi sia l'eguaglianza della stadera 

e dei pesi... (I) Nè crediate,  

 
———— 

(1) Deut. cap. XXV, 15. - Prov. XX, 23. - Eccli. XLII, 4. 
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o venerabili fratelli, che l'occuparsi di simili studi ed ammaestramenti, 

per istruire gli idioti e salvarli dalle frodi, disdica al sacerdote, quando egli 

adempia a tutti gli altri suoi sacri doveri e rigetti da sè tutto ciò, che pecchi di 

mestiere profano e di sordido lucro, giacchè nel Vecchio Testamento 

leggiamo che Davide aveva ordinato ai Leviti di vegliare sopra ogni peso e 

misura... (I)”. 

Scopo non ultimo di D. Bosco era infatti la carità fiorita, ed anche in certi 

casi doverosa, di ammaestrare il povero popolo in materia economica e 

sociale, salvandolo così dagli inganni di crudeli speculatori, i quali avrebbero 

largamente abusato della sua ignoranza. Il suo trattatello, contenuto in ottanta 

pagine procedeva per domande e risposte. Esponeva le sue intenzioni e 

l'orditura del suo componimento colla seguente Avvertenza: “Le occorrenze 

de' tempi in cui viviamo mettono ogni individuo quasi in obbligo stretto di 

procacciarsi una sufficiente cognizione del sistema metrico decimale. 

Sistema il quale, conosciuto di grande utilità e di vantaggio universale, fu con 

legge approvato, e verrà posto in vigore negli stati nostri nel 1850. 

” Ognuno facilmente capisce in quante maniere si può andare soggetto 

ad errore, a frode e talvolta a non lieve danno in un pressochè totale 

cangiamento di pesi e di misure. 

” Desideroso io di prevenire tali inconvenienti e di giovare per quanto 

posso al pubblico bisogno, ho compilato il presente libretto, il cui scopo si è 

di ridurre il sistema metrico alla massima semplicità, per modo che una 

persona mediocremente colta lo possa capire leggendo, anche senza aiuto dei 

maestro. 

 
———— 

(1) I. Paralip. XXIII, 29. 
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” Per essere più facilmente capito, alcune volte ho trasandato la proprietà 

della lingua aritmetica, premendomi assolutamente di essere inteso e non più. 

” Le opere dei chiari professori Giulio, Milanesio, Borghino, il trattato 

di aritmetica stampato da un Fratello delle scuole cristiane, mi servirono di 

norma. 

” Con la cognizione del nuovo sistema essendo di tutta necessità le 

quattro prime operazioni dell'aritmetica, queste si fecero brevemente 

precedere nel modo che potranno servir di base a tutte le operazioni del nuovo 

sistema. Seguirà uno specchio in cui si pongono le misure ed i pesi antichi a 

fronte de' pesi e delle misure che verranno sostituite, col reciproco loro 

rapporto. Applicando poscia le quattro anzidette operazioni alla nuova 

nomenclatura metrico decimale si perverrà alla reciproca riduzione delle 

misure e dei pesi del sistema antico col nuovo colla semplice moltiplicazione. 

” Mio scopo è di presentare al pubblico un compendio semplice e chiaro 

e adattato alla capacità di ogni leggitore; che se le mie deboli fatiche non 

potranno tutti appagare, saranno almeno degne di benigno compatimento. Si 

provi ogni cosa e si ritenga ciò che pare più buono ”. 

Giovanni Battista Paravia, che aveva i torchi tipografici e la sua bottega 

libraria sotto i portici del Palazzo di città, ebbe il manoscritto per darlo alle 

stampe e il lavoro era già a buon punto sul finire della primavera. Nel 

frattempo D. Bosco si trovò in faccia ad una difficoltà di calcolo, non 

preveduta. Eziandio il professor Giulio valente matematico ed insegnante 

nell'Università di Torino, intrattenevasi in que' giorni in studii assai affini a 

quelli nei quali occupavasi allora D. Bosco; e ne dava alle stampe un suo 

volumetto, commettendone l'edizione allo stesso Paravia. Ma egli pure erasi 

incontrato nella difficoltà che ratteneva D. Bosco 
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Entrambi gli autori essendo già avanti nella correzione delle bozze di 

stampa, fecero sospendere la composizione. L'uno voleva vedere qual metodo 

tenesse l'altro per cavarsi da quell'impaccio, ed intanto studiavano. Si trattava 

di trovare non so quale formola che avrebbe resa facile la soluzione di un 

problema molto complicato. Il professor Giulio frequentemente passava alla 

tipografia per sapere a che punto fosse il lavoro di D. Bosco, e s'impazientiva 

brontolando coll'editore. D. Bosco con quella pertinacia che gli era abituale 

quando erasi fitto in capo di riuscire in un'impresa, non riposava nè giorno nè 

notte: sempre era in cerca di quella formola e riempiva, ma inutilmente, 

pagine e quaderni colle sue cifre. Un bel dì, avendo pieno il cervello dei suoi 

calcoli, dei quali non trovava il bandolo, esce di Torino, passa il Po, 

s'incammina su per le colline e va alla villa del professor D. Picco, risoluto di 

quivi fermarsi fuori di ogni disturbo, finchè non fosse riuscito nel suo intento. 

Chiesta una camera appartata, vi si chiude, ghiribizza e s'immattisce per più 

giorni. La sua mente era stanca fuor di modo, ma sovente si elevava a Dio 

chiedendo i lumi necessari. D. Picco cercava di persuaderlo a non volersi 

rompere la testa con quel problema, ma egli persisteva. Finalmente gli balena 

alla mente un'idea. Fa la prova, ed ecco la formola e il numero trovato. 

Senz'altro s'alza dal tavolino, va nella sala ove era D. Picco a farlo partecipe 

della sua gioia, e quei della famiglia accorrono per udire la bella notizia, e per 

chiedere spiegazioni. 

 - Sì, l'ho trovato, esclamava D. Bosco; ma ora mi sento così stanco e 

convulso da non poter parlare: sono già varii giorni che più non riposo; vi 

spiegherò la cosa un'altra volta; - E discende in fretta alla tipografia, ove le 

pagine erano già quasi tutte composte e non si aspettava che quel 
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numero per completare l'opera e mettere in macchina. Appena 

pubblicato il libretto di D. Bosco, il professore Giulio che aveva approvato 

quella formola, la fece sua e concluse il suo trattato. 

Il nuovo lavoro di D. Bosco era riuscito commendevole per semplicità, 

popolarità e precisione. Se ne erano tirate migliaia di esemplari a soli 10 

centesimi la copia. Così per lui il sistema metrico incominciò a prendere 

voga, divenne di giorno in giorno sempre più facile; moltissimi del popolo in 

breve tempo poterono adoperarlo e tanta povera gente fu salva dalle unghie 

dei ciurmadori e degli arruffoni. Oltre a questi vantaggi egli aveva 

direttamente in mira il bene presente e futuro della sua istituzione, poichè 

secondando in ciò i disegni del Governo, rendevaselo favorevole e 

rimanevano innocui i sospetti dei malevoli. L'Abate Aporti, le autorità e gli 

insegnanti, accolsero questo trattato con grandi encomii. L'Unità Cattolica lo 

disse poi il più acconcio per le classi elementari e il primo di questo genere 

che siasi pubblicato in Piemonte. 

Era eziandio importante per tener regolati gli affari materiali sicchè 

l'ordine di una contabilità sia custodia della giustizia; ed è ciò che D. Bosco 

faceva con tutta esattezza e voleva che i suoi amici facessero, per obbedire 

agli avvisi dell'Ecclesiastico: “Vergògnati del non tener chiaro il libro del 

dare e dell'avere (I). Dove sono molte mani fa uso delle chiavi e tutte le cose 

che darai contale e pesale e scrivi a libro quel che dài e quel che ricevi (2)”. 

D. Bosco però non contentossi della riuscita felice di questa prima 

edizione, ma, come poi fece in tutti gli altri 

 
———— 

(1) XLI, 24. 

(2) XLII, 7. 
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suoi libri, vi ritornò sopra ricorreggendola con ammirabile pazienza. 

Tutti i suoi manoscritti e le bozze di molteplici edizioni, p. es. della Storia 

Ecclesiastica, o Sacra ecc. si vedono coperte da tante cancellature ed aggiunte 

da renderne ben difficile la lettura. 

Noi qui anticipiamo un cenno delle edizioni sul sistema metrico, 

posteriori al 1846, sia per non aver più a ritornare su questo argomento, sia 

perchè le ultime ristampe ci dánno un'idea più completa dell'intiero disegno 

di D. Bosco. Egli adunque nel 1849 ne pubblicava una seconda edizione, 

migliorata ed accresciuta di più cose, suggerite dalla pratica e giudicate 

necessarie, come si legge nella prefazione, avendo di mira in questa non solo 

l'istruzione della gente di campagna, ma più specialmente quella delle classi 

elementari. In questa, come nella prima, esponeva in un'appendice il 

confronto fra le monete dei vari stati d'Europa e di quelli di tutta l'Italia colla 

lira nuova o franco. 

Molti anni dopo dava mano ad una terza edizione, ordinando il suo 

lavoro in modo, che non solo bastasse a soddisfare i nuovi programmi 

governativi per le prime tre classi elementari, ma aggiungendo quanto era 

necessario per completare lo studio dell'aritmetica, colla definizione delle 

figure geometriche più importanti. Le dava il titolo: L'Aritmetica ed il sistema 

metrico decimale portati a semplicità, per le classi elementari, col confronto 

dei prezzi e delle misure antiche d'Italia in metrico - decimale. 

Queste modificazioni richiedevano una nuova prefazione, e qui la 

riportiamo acciocchè serva d'esempio eziandio a noi e ai nostri scrittori per 

apporre il santo nome di Dio in fronte ai nostri scritti, qualunque sia la materia 

scientifica della quale essi trattano. “Al benevolo lettore. - Questo trattatello 

più volte stampato era assai diffuso; ma essendo esauste le 
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varie edizioni, non se ne curò più la ristampa. Oggi soltanto, ad invito di 

molti ed autorevoli personaggi, si riproduce a comodità delle scuole di 

campagna, degli artigiani e in generale per uso del corso elementare a norma 

dei programmi governativi per la pubblica istruzione. 

” Siccome non pochi fecero i loro studii prima che fosse in vigore il 

nuovo sistema, altri per motivo di commercio, o di pubblico impiego devono 

avere conoscenza dell'uno e dell'altro sistema; così per mezzo di tavole di 

confronto ognuno con un colpo d'occhio può conoscere le proporzioni di peso 

e misura antica colle nuove d'Italia. 

” Chi poi desiderasse di fare queste operazioni in modo ragionato, 

troverà pure i numeri fissi per la riduzione tanto dei pesi e delle misure, 

quanto dei rispettivi prezzi. 

” Mio scopo fu di essere breve, chiaro e di giovare ai figli del popolo. Se 

ci sono riuscito, se ne dia gloria al Datore di tutti i beni; se no, prego il lettore 

a voler gradire il mio buon volere e concedermi compatimento. Abbiate tutti 

vita felice”. 

Di questo ultimo libro se ne è fatta, vivente D. Bosco, l'ottava edizione 

collo spaccio di oltre ventottomila copie. 
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CAPO LII. 

Amore alla chiesuola di Valdocco - La festa di S. Luigi e di S. Giovanni 

Battista - Malattia mortale - Amore e pietà dei giovani per D. Bosco  - 

Guarigione  - Cordialissima festa. 

 

INESAURIBILE pareva l'attività di D. Bosco. Non si prendeva un 

istante di riposo, e se talora il suo corpo sembrava ristare dalle fatiche, più 

vivo era l'agitarsi delle facoltà dalla sua anima, che disegnavano l'esecuzione 

di sempre nuove opere buone. L'unico sollievo che si prendeva era 

l'adornamento della sua chiesuola. Dalle memorie lasciate dal Teologo Borel 

si ricava come D. Bosco si studiasse di rendere più elegante l'altare di legno 

quivi trasportato dalla prima cappella dell'Ospedaletto, e lo provvedesse di 

un nuovo pagliotto, di vasi di fiori, di una bella lampada di cristalli, e 

disponesse alle finestrelle tendine di tela rossa. Provvedeva altri 24 banchi e 

due inginocchiatoi, e per la sagrestia due altri banchi, e quanto occorreva per 

il maggior decoro della celebrazione della S. Messa e della benedizione col 

Venerabile. Oltre a ciò, per allettare sempre più i giovani ad accorrere alle 

sacre funzioni, faceva compra di medaglie, crocifissi, rosarii, immagini, libri 

di divozione, ma specialmente di catechismi che distribuiva in grande 

quantità. 
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E i giovani corrispondevano a' suoi disegni: a centinaia correvano a 

confessarsi a lui, che per ore ed ore immobile, sereno, amorevolissimo li 

ascoltava. La gente che li conosceva per quelli che erano stati, stupiva 

notando il mutamento nella loro condotta, poichè in breve tempo divenivano 

morigerati, onesti e pii operai. Sovratutto spiccava la loro fede. Quelli che 

cadevano infermi gravemente lo volevano vicino al loro letto per essere da 

lui consolati negli ultimi momenti. Seguendo il loro esempio, così facevano 

altre persone a lui estranee, obbligandolo a recarsi sovente nell'interno della 

città. 

Frattanto si era celebrata la festa di S. Luigi. Ma quale differenza fra 

questa festa e quella di S. Francesco di Sales nello stesso anno! D. Gattino, 

curato di Borgo Dora nella cui regione è l'Oratorio, invitato a cantare la messa 

solenne, non poteva prestarsi, e rispondeva al Teol. Borel. “Con un incomodo 

che m'impedisce di star digiuno sul tardi devo con rincrescimento ringraziarla 

con preghiera di dispensarmi da questa funzione, e perciò, quando la S. V. 

non fosse autorizzata a questo oggetto da Sua Ecc. Rev.ma Mons. Arc. nostro 

veneratissimo, io delego la sua persona o chi essa crederà a rappresentarmi in 

tale giorno”. D. Bosco con questo invito aveva inteso rendere il dovuto 

omaggio all'autorità del suo curato. 

Dopo la festa di S. Luigi si solennizzò quella di S. Giovanni Battista. A 

D. Bosco era stato imposto nel battesimo, il nome di S. Giovanni l'apostolo; 

ma siccome in Torino era popolarissima la festa del Precursore di Gesù Cristo 

e onorata con grande falò e con scariche di fucileria dalle truppe schierate, 

così i giovani incominciarono ad inneggiare, applaudire e ad offrirgli fiori in 

questo giorno, credendo che fosse il suo onomastico. D. Bosco lasciò fare, e 

così continuossi per 
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tutto il corso della sua vita. Belle adunque riuscirono nell'Oratorio queste 

due feste, quali il cuore di D. Bosco le desiderava, cioè con un grandissimo 

numero di comunioni. Ogni giovanetto aveva ricevuto da lui in dono il 

libretto delle Domeniche e della novena di S. Luigi, e risulta dalle note del 

Teologo Borel, che furono ben seicento cinquanta. 

D. Bosco trovava tempo a tutto, ma le forze di un uomo hanno un limite. 

Una domenica dopo la disastrosa fatica dell'Oratorio, ritornato nella sua 

stanza al Rifugio, venne sorpreso da svenimento e gli fu giuocoforza mettersi 

a letto. La malattia si spiegò ben tosto in una bronchite, con tosse violenta e 

seria infiammazione. In otto giorni il povero D. Bosco fu ridotto agli estremi 

di vita. Egli si confessò. Essendo giorno festivo, il teologo Borel si recò 

all'Oratorio e condusse parecchi giovani ad accompagnare il santissimo 

viatico che fu recato a D. Bosco dalla cappella dell'Ospedaletto. Quei poveri 

giovani portando la torcia piangevano tanto da far compassione. D. Bosco, 

rassegnato e calmo, non aspettava più altro se non che scoccasse la sua ultima 

ora. Ne fu tosto avvisata la madre, che accorse a Torino per assisterlo col 

figlio Giuseppe. Il male erasi fatto disperato e l'infermo ricevette l'olio santo. 

Il teologo Borel, che gli prestava assidua ed amorosa assistenza, già lo 

reputava come perduto e ne piangeva dirottamente. Intanto disponeva che si 

facessero molte preghiere negli Istituti della Marchesa Barolo, in quelli della 

città e nell'Oratorio festivo. 

D. Bosco accennando a questa sua malattia lasciò scritte le seguenti 

parole: “Mi sembrava che in quel momento fossi preparato a morire; mi 

rincresceva di abbandonare i miei giovanetti; ma era contento che terminava 

i miei giorni, sicuro che l'Oratorio omai avesse una forma stabile”. Questa 

sua sicurezza proveniva dall'essere certo che l'Oratorio era 
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voluto e fondato da Dio e dalla Madonna: essere egli un semplice 

istrumento, ed anche inutile, perchè Dio avrebbe trovato mille altri migliori 

di lui per sostituirlo; il teologo Borel essere pronto a qualunque sacrifizio 

piuttosto che abbandonare quell'impresa. 

Fin dal principio della settimana, sparsasi la funesta notizia di questa 

malattia, successe nei giovani dell'Oratorio un dolore, un'ambascia 

indescrivibile. Alcuni dei più grandi domandarono e furono accettati come 

infermieri e gli prestarono assistenza continua, alternandosi a vicenda giorno 

e notte, e dandogli straordinaria testimonianza di affezione. Ad ogni ora 

schiere di ragazzi erano all'uscio della camera dell'infermo per averne 

ragguagli. Non soddisfatti delle parole, chi voleva vederlo, chi parlargli, chi 

servirlo ed assisterlo. Il medico aveva proibito l'accesso di persone estranee, 

e perciò l'infermiere negava l'entrata anche a loro. Allora succedevano scene 

tenerissime. 

 - Me lo lasci solo vedere, domandava uno. 

 - Non lo farò parlare, assicurava un secondo. 

 - Io ho a dirgli una sola parola, soggiungeva un terzo, e non posso 

reggere al pensiero che egli muoia senza che gliela dica. 

 - Se D. Bosco sapesse che io son qui, mi farebbe entrare, diceva un altro, 

e poi un altro ancora: - Faccia la carità, o mi lasci entrare o mi annunzi. 

Ma il servo era inesorabile. 

 - La vostra presenza, rispondeva egli, lo commoverebbe di troppo, e voi 

gli tronchereste quel leggier filo, che ancor lo tiene in vita. E poi, se lascio 

entrare uno, bisogna che lasci entrare altri e poi altri, e non si finirebbe più. 

A queste parole quegli amorosi giovanetti si abbandonavano ai 

singhiozzi e facevano piangere gli astanti. 
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 - Poveri fanciulli, esclamava la gente. Vedi come gli vogliono bene! 

D. Bosco udiva i dialoghi che si facevano col domestico e ne era 

commosso. Certi giovanetti però non volevano saperne di andare via e nel 

corridoio vicino alla porta stavano silenziosi, per vedere se qualche fortunata 

circostanza loro almeno avesse fatto sentire la voce del Direttore. D. Bosco 

si accorgeva talora della loro presenza. - Chi è là? chiedeva.  

 - Viglietti, Piola, Buzzetti, rispondeva l'infermiere.  

 - Dite che entrino.  

L'infermiere faceva qualche difficoltà; ma i giovani in quel momento 

essendo pochi acconsentiva e li introduceva. Pensate la loro gioia e poi 

l'espressione di dolore alla quale atteggiavasi il loro volto nel vedere il caro 

infermo in quello stato. Fatte poche parole, taluni si inginocchiavano, perchè 

il fine pel quale erano venuti stava precisamente nel confessarsi da D. Bosco, 

e a stento si poteva indurli ad uscire. Ma non solo colle lagrime gli 

mostravano i giovanetti la loro affezione, ma colle opere soprattutto. 

Vedendo che i rimedii umani non lasciavano omai speranza alcuna, essi 

ricorsero a quelli dei Cielo, con un fervore ammirabile. Divisi in altrettante 

compagnie, si alternavano dal mattino sino alla più tarda sera nel Santuario 

della Consolata, pregando Maria che conservasse in vita il loro amico e padre 

amatissimo. Per questo fine accendevano lumi innanzi alla taumaturga 

Immagine, ascoltavano Messe, facevano Comunioni. Alla sera non si 

ponevano in letto senza fare una speciale preghiera pel povero D. Bosco, 

invitando quei della famiglia ad unirsi con loro: taluni vegliavano in orazione 

tutta la notte. Alcuni andarono tant'oltre, che fecero voto di recitare il Rosario 

intiero per un mese, altri per un anno., non pochi per tutta la vita. Parecchi 

digiunarono, in que' giorni a pane ed acqua,  
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e promisero di digiunare per mesi ed anni, se Maria restituiva in salute il 

loro caro D. Bosco. Abbiamo saputo difatti che varii garzoni muratori, in 

forza dei loro voti, digiunarono rigorosamente parecchi giorni, senza punto 

rallentare i loro pesanti lavori; e nel tempo del riposo meridiano andavano 

frettolosi a pregare in qualche chiesa avanti al SS. Sacramento. Ed or che sarà 

di tante orazioni e di tante opere buone? 

Era un sabato del mese di luglio, giorno sacro all'Augusta Madre di Dio. 

Preghiere, comunioni, mortificazioni, eransi fatte moltissime.; ma ciò non 

ostante, venuta la sera, niun raggio di speranza risplendeva, che il Cielo le 

volesse ascoltare. Il povero infermo era così aggravato, che gli assistenti 

ritenevano che sarebbe mancato in quella notte. Di questo parere erano i 

medici ancora, venuti a consulto. D. Bosco dal canto suo, sentendosi affatto 

privo di forze e con perdita continua di sangue, già aveva fatto a Dio il 

sacrifizio di sua vita, e ad altro più non pensava che a rendere l'anima nelle 

mani del suo divino Autore. In quei supremi momenti, mentre gli altri 

piangevano, egli con aria tranquilla e serena faceva loro coraggio; talora 

usciva in sante lepidezze, che finivano per consolare ognuno e far desiderare 

di essere al suo posto. 

Ma sarà dunque vero che la falce della morte, abbia a troncare una vita 

sì cara, ed aprire nei cuori innocenti di tanti fanciulli una piaga crudele? No; 

la pietosa Vergine non desolerà tanti poveri giovanetti, che hanno riposta in 

Lei tutta la loro fiducia. Ella si lasciò intenerire dalle loro lagrime, raccolse 

le loro preghiere, i loro voti, li presentò al trono di Dio, ed ottenne la grazia 

sospirata: Maria si mostrò insomma Madre veramente amorosa e 

consolatrice. Per la sua materna bontà e per la misericordia di Dio quella 

notte, che secondo gli umani calcoli doveva segnare il termine della vita del 

Direttore e Padre di tanta gioventù,  
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segnò invece la fine del comune dolore. Verso la mezzanotte il teologo 

Borel, che lo assisteva per raccomandargli l'anima ed accoglierne l'ultimo 

respiro, sì sentì inspirato di suggerirgli che ancor egli facesse una preghiera 

per la sua guarigione. 

D. Bosco taceva. - Il Teologo dopo brevi istanti replicò: 

 - Ella sa come a noi insegni la Sacra Scrittura: In infirmitate tua ora 

Dominum, et ipse curabit te (I). 

Don Bosco rispose: - Lasciamo che Iddio faccia la sua santa volontà. 

 - Dica almeno: Signore, se così vi piace, fatemi guarire; ma ei non 

voleva. 

 - Mi faccia il piacere, mio caro D. Bosco, soggiunse il tenero amico; 

glielo domando in nome dei nostri figliuoli: ripeta solo queste parole, e le 

ripeta di cuore. 

Allora il malato per consolarlo, con voce debole e fioca, disse: Sì, 

Signore, se vi piace, fatemi guarire. 

Internamente però egli, come poi ci narrava, così aveva formolata la sua 

orazione: - Non recuso laborem. Se posso rendere servigio a qualche anima, 

vogliate, o Signore, ad intercessione della vostra Madre santissima, ridonarmi 

quel tanto di sanità che non sarà contrario al bene dell'anima mia. 

Il buon Teologo intanto, udita l'invocazione di D. Bosco, si asciugò le 

lagrime, rasserenò la fronte ed esclamò: Basta così; or son sicuro: Ella 

guarirà. Pareva che egli sapesse, mancare alle altrui preghiere solo quella di 

D. Bosco, perchè fossero appieno esaudite; nè si sbagliò. Poco dopo il malato 

prese sonno, da cui svegliossi fuori di pericolo e come rinato a vita novella. 

 
———— 

(1) Eccli. XXXVIII, 9. 
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Al mattino i due dottori Botta e Cafasso venuti a fargli visita col timore 

di trovarlo morto, tastato il polso, gli dissero: - Caro D. Bosco, vada pure a 

ringraziare la Madonna della Consolata, chè ne ha ben donde. 

Non vi è penna capace a descrivere la consolazione, che innondò il cuore 

di tutti, quando si venne a sapere che D. Bosco era migliorato. L'allegrezza 

fu tanta, che non potendola esprimere colla bocca e colle parole, i giovani la 

manifestavano cogli occhi e colle lagrime. Qual mutamento di scena! Il 

giorno prima era un pianto di dolore; il giorno dopo, un pianto della più pura 

gioia. Oh! viva Dio! viva Maria! gridavano con pieno entusiasmo: viva Dio! 

viva Maria Consolatrice, che ci ha davvero consolati. 

Questo gaudio e questi evviva si rinnovarono più solennemente quando 

D. Bosco, col suo bastoncino in mano, s'incamminò per venire all'Oratorio. 

Era una domenica dopo mezzodì. Saputo del suo divisamento di far loro una 

visita, i giovani sono andati a prenderlo al Rifugio. Alcuni dei più forti lo 

portarono sopra un seggiolone; gli altri, quali indietro, quali in avanti e quali 

accanto, gli facevano corteggio. I giovanetti temevano tanto di recargli alcun 

male, che quasi non osavano farglisi da presso. La commozione era sì viva, 

che da tutte parti si piangeva, e D. Bosco piangeva con loro. Fu uno 

spettacolo, una festa tanto cordiale, che si può immaginare, descrivere non 

già. Il Teol. Borel fece la predica, nella quale parlando della grazia ottenuta 

da Dio per intercessione di Maria, stimolò tutti a mettere sempre la loro 

confidenza in Lei, e a mostrarsene riconoscenti colla frequenza all'Oratorio. 

D. Bosco volse eziandio poche parole. Tra le altre cose disse: “Io vi ringrazio 

delle prove di amore che mi avete date durante la malattia; vi ringrazio delle 

preghiere fatte per la mia guarigione. Io sono persuaso 
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che Dio concesse la mia vita alle vostre preghiere; e perciò la gratitudine 

vuole che io la spenda tutta a vostro vantaggio, spirituale e temporale. Così 

prometto di fare finchè il Signore mi lascerà su questa terra, e voi dal canto 

vostro aiutatemi”. Egli finì con questo ricordo: “Miei cari figliuoli, questa 

volta il buon Dio mi allontanò la morte mosso dalle vostre lagrime. 

Ringraziamolo di cuore, ma ricordiamoci che da volere o non volere verrà 

tempo, in cui e io e voi dovremo pur tutti morire. Deh!! viviamo ora da buoni 

cristiani, affinchè possiamo un bel giorno trovarci tutti raccolti in Cielo, dove 

più non si muore, e donde sarà per sempre sbandito il dolore ed il pianto”. 

Esposto poscia il SS. Sacramento, si cantò il Te Deum in ringraziamento con 

una effusione inesprimibile. 

Venuto poscia in cognizione dei voti assai gravi che alcuni senza la 

dovuta riflessione avevano fatti, D. Bosco, da saggio direttore di spirito, si 

diede tosto premura di commutarli in cose possibili e di maggior utilità 

spirituale. Quindi cangiò i digiuni in semplici mortificazioni; i Rosarii intieri 

nella terza parte o in altre divote pratiche; i voti perpetui in temporanei, e via 

dicendo. 

Così alternate coi dolori, Iddio mandava nuove gioie ai figli di D. Bosco, 

il quale trovava in questa malattia nuovo argomento per umiliarsi. Un 

sacerdote suo amico, qualche tempo dopo venuto a trovarlo con molti altri, 

mostravagli la propria contentezza nel vederlo risanato a benefizio di tanta 

povera gioventù. D. Bosco lasciò dire e poi, con maniera che tutto commosse 

l'amico e quelli che erano con lui, rispose: - Se fossi morto, mi pare che sarei 

andato in Paradiso. Io era preparato! Adesso invece chi sa!... 

Da quel giorno, erano trascorsi circa quarant'anni e quel medesimo 

amico rivedendo D. Bosco gli disse: - Caro D. Bosco, ricordi ancora ciò che 

mi hai detto nel 1846? 
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 - Lo ricordo benissimo: ti dissi che se fossi morto allora io era preparato; 

è vero? 

 - Ma vedi quanto bene hai potuto compiere con l'aiuto di Dio! Oratorii, 

Congregazioni Religiose, Collegi, Ospizii; ornai i tuoi missionarii si trovano, 

su tutta la faccia della terra. Se fossi morto allora, queste cose non 

esisterebbero. 

 - Ti sbagli, o mio caro: quelle cose si sarebbero fatte lo stesso. Dio solo 

ne è stato l'autore e tutte sono opera delle sue mani. - Poi chinò la fronte, e 

cogli occhi pieni di lacrime, ripetè anche una volta - Sono tutte opere delle 

mani di Dio! 

E fu questa sua abituale umiltà la causa dell'incremento progressivo che 

incominciò ad avere in quest'anno 1846, l'istituzione dell'Oratorio. La 

Vergine Santissima aveva per lui preparati gli aiuti promessi. Di Lei si può 

dire ciò che della Sapienza si legge nelle sacre carte: “Ella ha nella destra 

mano la lunga vita, nella sinistra le ricchezze e la gloria” (I). 

 
———— 

(1) Prov. III, 16. 
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CAPO LIII. 

Convalescenza a Castelnuovo - L'Oratorio continuato dai cooperatori - 

La processione nella solennità di Maria SS. Assunta in Cielo - Infedeltà ad 

un voto punita - Visite ai Becchi - Portare ogni giorno la propria croce Visite 

ed inviti agli amici. 

 

LA MALATTIA, che portò D. Bosco sino alle porte dell'eternità e fu 

causa a tutti di così gravi angustie, avveniva sul principio di luglio. Solo verso 

il fine di quel mese il medico gli aveva permesso di uscire dalla stanza; 

temeva di una possibile ricaduta, che gli sarebbe stata fatale per la grande sua 

debolezza. Era quello appunto il tempo nel quale avrebbe dovuto lasciare il 

Rifugio e l'Ospedaletto. Ma non essendo ancor state eseguite le necessarie 

riparazioni alle tre stanze da lui prese in affitto da Soave Pancrazio, e per altra 

parte avendo egli bisogno di una buona convalescenza, risolse di recarsi a 

Castelnuovo d'Asti per dimorare alcun tempo ai Becchi in seno alla famiglia. 

Prima però, non dimenticando i suoi disegni di conquista, nell'agosto 

appigionava da un inquilino del Soave, certo Pietro Clapié, una quarta stanza 

sicchè nel piano superiore di casa Pinardi più non rimaneva che un solo 

pigionale da indurre a cercarsi altrove alloggio. Volendo eziandio lasciare i 

giovani con 
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qualche regalo, oltre una distribuzione di immagini e medaglie, comprò 

nuovi giuochi, come cerchi di legno, coi quali potessero sbizzarrirsi facendoli 

roteare per i viali deserti, e casse da fucile acciocchè divertendosi ad imitare 

i soldati imparassero a camminare in ordine e disinvolti. 

D. Bosco partiva nei primi giorni della seconda settimana di agosto. Ma 

appena ebbe lasciato Torino, la Marchesa Barolo, prevedendo che egli 

sarebbe stato assente per un tempo considerevole, insistette acciocchè fosse 

sgombrata la camera occupata da lui al Rifugio, per alloggiarvi il cappellano 

che doveva sostituirlo. Il Teologo Borel fece allora trasportare all'Oratorio di 

Valdocco i pochi oggetti che appartenevano a D. Bosco, e per incarico 

avutone da lui, andò a comprare sul mercato delle robe usate, presso la chiesa 

parrocchiale di S. Simone e Giuda, le masserizie strettamente necessarie per 

arredarne il poverissimo appartamento. D. Bosio compagno di seminario ed 

amicissimo di D. Bosco, era stato prescelto dalla Marchesa a cappellano 

dell'Ospedaletto e non tardava ad entrare in carica. 

Intanto l'Oratorio festivo non rimaneva senza Capo, essendosene il 

Teologo Borel assunta la direzione, appena aveva visto D. Bosco cadere 

infermo. Ma il numero di ragazzi rendendogli impossibile l'attendere da solo 

alle funzioni di Chiesa, l'assisterli nel tempo di ricreazione e il procurare 

lavoro a quelli che ne erano privi, invitò il Teol. Vola, il Teol. Carpano, il 

sacerdote Trivero a servirgli da coadiutori attivi mattino e sera; ed i zelanti 

Ecclesiastici accondiscesero volenterosi all'invito, dedicandosi con ogni loro 

possa al prospero andamento dell'opera. Talvolta ai catechismi interveniva 

eziandio D. Pacchiotti dal Rifugio. Questi, per lo spazio di quattro mesi, 

supplirono in tutto all'assente fondatore dell'Istituto. Ma dovettero procurarsi 

la stima ed affezione di quelle 
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turbe, come aveva fatto D. Bosco, a prezzo di pazienza grandissima, di 

dura abnegazione e di spese non modiche. Provarono che cosa importasse il 

trattare con giovani, in gran parte privi di ogni educazione, molti dei quali 

sovente non avevano un pezzo di pane per isfamarsi, talvolta scapestrati ed 

all'estremo cenciosi e sucidi. Per soprassello loro toccò, come accade a quanti 

vogliono fare il bene, di aver a sopportare non poche e non piccole 

contraddizioni e critiche. Intesero allora quali fossero le delizie di D. Bosco 

in questa direzione, a costo di quali sudori fosse giunto ad impadronirsi di 

quelle anime, e si persuasero che il solo premio celeste poteva compensare 

tanti sacrifizii. 

I bisogni dell'Oratorio e le spese andavano intanto crescendo ogni 

giorno, per la cappella e le feste, per le ricreazioni, per le lotterie, per le 

merende e colazioni ad alcuni o a tutti in certe solennità, per i soccorsi che 

bisognava somministrare ai più indigenti e per gli affitti dei locali necessarii. 

Non mancavano però mai i soccorsi della Divina Provvidenza. Il Teologo 

Carpano, quando i giovani erano condotti in corpo a qualche passeggiata, 

spesso provvedeva quanto era necessario o pel pranzo o per la merenda, 

versando a loro beneficio quanto riceveva dalla bontà del dovizioso suo 

padre. L'Avvocato Claretta aveva donato una bella somma, il Conte Bonaudi 

per più anni sborsava 30 lire al mese, D. Cafasso pagava i fitti. Altre 

elemosine avevano già dato in quest'anno la Marchesa Barolo e il Conte di 

Collegno. Ciò si legge in un memoriale, le cui note e cifre scritte di proprio 

pugno dal Teologo Borel incominciano colla data degli ultimi mesi del 1844 

e finiscono col 1850 inclusivamente. In questo memoriale sono messe in nota 

tutte le somme che venivano erogate per l'Oratorio, del quale egli era, direi 

così, il cassiere. Tali somme, generalmente esigue, ma abbastanza numerose,  
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erano passate per le mani del Teologo Borel, infaticabile nel questuare 

pel caro Oratorio. È pregio dell'opera ricordare i nomi dei primi cooperatori 

registrati da questo santo Teologo. Sono i seguenti: i Canonici Fissore, 

Vacchetta, Melano, Duprez, Fantolini, Zappata; i Teologi Aimeri Berteù, 

Saccarelli, Vola, Carpano, Rossi Paolo, D. Pacchiotti; l'Abate Pullini, il Rev. 

signor Durando; il Conte Rademaker, Marchese Gustavo di Cavour, Generale 

Michele Engelfred, Carlo Richelmy; gli Avvocati Molina, Blengini; 

Baronessa e Damigella Borsarelli, Madamigella Moia, il Cav. Borbonese la 

Contessa Masino, le Signore Cavallo e Maria Bogner; i signori Benedetto 

Mussa, Antonio Burdin, Gagliardi e Casa Bianchi. Questi, ed altri che non 

troviamo notati nel registro del Teol. Borel e dei quali pure ci son note le 

beneficenze, formavano come l'avanguardia di quell'esercito di cooperatori 

che avrebbero aiutato D. Bosco in tutto il corso della sua vita. D. Bosco 

adunque era partito tranquillamente per Morialdo e conduceva per compagno 

un giovane studente, di nome Tonin che frequentava l'Oratorio. Riposatosi 

qualche giorno a Castelnuovo presso il suo carissimo Vicario D. Cinzano, fu 

con sua madre ai Becchi. Ansioso di sapere notizie dell'Oratorio, della festa 

di Maria SS. Assunta in Cielo e della processione che i giovani avevano 

preparato con molto impegno, il 22 agosto 1846 così scriveva al Teologo 

Borel: 

 

“Carissimo Sig. Teologo,  

 

” Sono a Castelnuovo; il mio viaggio andò bene quantunque ben crollato 

dal somarello. Lo stato di mia sanità ha di molto migliorato; quel mangiare, 

bere, dormire e non di più, il passeggiare per queste colline, che spirano 

un'aria pura, fresca; anche in pochi giorni mi hanno fatto cangiar 
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colore e forma. Io conosco veramente la mano di Dio che cooperò alla 

mia sanità. Io mi sento più forte e più robusto che non era prima di 

quest'ultima malattia, e nel tempo stesso scomparsa quell'arsura da cui ero 

nelle fauci travagliato. Deo gratias. 

” Non so se il caldo siasi anche temperato in Torino: noi respiriamo un 

fresco veramente vivificatore, e questo, malgrado una siccità che desola tutta 

la campagna e fa sì che dai poveri contadini non altro intendasi che lamenti e 

sospiri di miseria, però molto rassegnati alla volontà Divina. Tonin mi fa 

ottima compagnia e mi tiene maravigliosamente allegro: quanti baci di mano 

farebbe a Lei e a D. Pacchiotti se potesse averli! 

” Quante volte lungo il giorno penso all'Oratorio! Me ne dia nuove, e 

specialmente della processione di sabato scorso. La prego a salutare tutte le 

persone che hanno con noi qualche relazione, data occasione; donare una 

stretta di mano a D. Pacchiotti, a D. Dosio, al Sig. Teol. Vola. Le scriverò dì 

nuovo presto. Vale in Domino, vale. 

Aff.mo. servitore ed amico 

D. BOSCO. 

 

” PS. Tonin la prega di rimettere la lettera inclusa a Cavalli”. 

 

Il Teologo Borel affrettavasi a dare le chieste notizie, e fra le altre cose 

descriveva la processione che si era svolta nei sentieri e nei viali circostanti 

all'Oratorio, i sacerdoti assistenti, il celebrante che portava una reliquia della 

Vergine SS., l'entusiasmo dei giovani che procedevano a centinaia e con 

bell'ordine, i loro cantici Ave maris stella - Noi siam figli di Maria, che 

risuonavano lontano per i prati e per i campi, e 
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la gente accorsa da tutte parti a contemplare quel nuovo e caro 

spettacolo. 

Per la prima volta adunque il nascente Oratorio aveva spiegato il vessillo 

della Madonna all'aria aperta, in faccia al sole, e con una festa che si sarebbe 

rinnovata negli anni seguenti, ricordando il giorno natalizio di D. Bosco, per 

ringraziare Maria. Infatti il Vescovo di Milo Mons. Marcello Spinola, ora 

Arcivescovo di Siviglia, stampava nel suo libro intitolato D. Bosco e la sua 

opera: “non essere proposizione azzardata l'affermare che nel 1815 

l'Immacolata Signora abbia ascoltate le trepidanti preghiere del mondo intero, 

mandandogli il 15 agosto la sua benedizione sotto la forma del bambinello 

Giovanni Bosco, strumento futuro della sua misericordia colla salvezza 

d'innumerevoli anime.” 

Frattanto D. Bosco non tardava a scrivere di rimando al Teol. Borel: 

 

“Car.mo Sig. Teologo, ” 

 

Mi fu oltremodo cara la compit.ma sua lettera, la quale lessi più volte 

con molta mia soddisfazione, e L'assicuro che se avessi avuto le ali, avrei 

fatto un rapidissimo volo per deliziarmi nella processione e nelle comunioni 

che i nostri figliuoli fecero nell'Oratorio; glielo dica che io ne fui 

contentissimo. Continui, Sig. Teol. a notificarmi le cose buone e avverse 

dell'Oratorio, e mi serviranno di dolce trattenimento. Lo stato di mia salute 

continua sempre in bene; non s'inquieti sul mio occuparmi; saprò fare il 

poltrone; sono già stato pregato a confessare, predicare, cantar messa, far 

ripetizione, e a tutti ho risposto: “no”. Tonin ad Ognissanti non prende 

l'esame, epperciò quivi non fa altro che il lavoro delle vacanze; del resto viene 

sempre meco in giro. Ne ha molto bisogno. La prego di consegnare al latore 

della presente i 
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fagotti di Tonin, che sono ancora in fu (al Rifugio) mia camera e insieme 

i libri dello stesso. Favorisca anche di mandarmi un calendario, se no quivi 

so nemmeno più se sia giorno festivo o feriale. Venerdì e sabato ora scorsi ha 

piovuto quivi sufficientemente e così fu tolto l'orrido aspetto delle campagne 

e ridonato un sembiante di primavera. 

” Un cordialissimo Dominus tecum a Lei, a D. Pacchiotti, a D. Bosio etc. 

Ho un po' mal di denti. 

” D. V. S. Car.ma 

 

Aff.mo Servitore amico 

D. BOSCO 

 

” P.S. Dia anche nuove di me a D. Cafasso”. 

 

Il Teol. Borel eseguiva le commissioni dategli da D. Bosco e mandavagli 

una relazione minuta sull'andamento dell’Oratorio. D. Bosco così gli 

rispondeva: 

 

“Carissimo Sig. Teologo,  

 

” Bravissimo, Sig. Teologo! La sua dettagliata lettera servì a me e ad 

alcuni miei amici di bellissima lettura. Sono molto contento chè le cose 

dell'Oratorio progrediscono nel modo che si sperava. 

” Va bene che D. Trivero si presti per l'Oratorio; ma stia ben attento chè 

egli tratta i figliuoli con molta energia, e so che alcuni furono già disgustati. 

Ella faccia che l'olio condisca ogni vivanda del nostro Oratorio. Le mando 

due piccioni della nostra stalla, i quali credo che, non dispiaceranno a D. 

Pacchiotti; io invece voleva mandare due pollastri, e mia madre non ha 

voluto, perchè intende che questo genere di cibo si venga a mangiare sul 

luogo dove fu prodotto. Ma di questo parleremo in altra lettera. 
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” Ieri quivi vicino si fece là sepoltura di un uomo che fu soggetto di molti 

discorsi. In una malattia, data dai medici per insanabile, ad istanza di una pia 

persona, fe' vota di una confessione, comunione e di una messa. Piacque a 

Dio la promessa e gli donò la sanità. Senonchè l'altro dimenticò quanto aveva 

promesso; e sebbene fosse dalla propria moglie e da altri più volte avvertito 

a mantener la parola col Signore, tuttavia egli niente adempì. Che vuole mai! 

Godette egli un mese circa di sanità e sabato scorso venne sorpreso da 

improvvisa malattia, e l'infelice in poche ore passò all'eternità, senza potersi 

nè confessare nè comunicare,  

” Ieri nell'occasione della sepoltura tutti parlavano di questo fatto. 

” Faccia il piacere di mandarmi una copia dei libretti Le sei Domeniche 

di S. Luigi; Luigi Comollo; L'Angelo Custode; Storia Ecclesiastica, i quali 

troverà nella guardaroba accanto del mio tavolino. 

” Lo stato di mia salute continua a migliorare; solo da alcuni giorni sono 

travagliato da' mal di denti, ma questo secca e poi va via. L'uva è già buona: 

lo dica a D. Pacchiotti e a D. Bosio; ci pensi anche lei... 

” Avrei molto piacere che mi desse nuove di Genta, Gamba, dei due 

Ferreri e di Piola, se si regolano bene, o se battono la luna ecc. 

” Saluti i cari nostri colleghi D. Pacchiotti e D. Bosio e mi creda mai 

sempre quale di tutto cuore mi dico nel Signore 

Castelnuovo d'Asti, 31 Agosto 1846. 

Aff.mo servitore Amico 

Sac. GIO. BOSCO. 

 

” PS. Dia questa lettera al Sig. Teologo Vola. Parto all'istante per andare 

a Passerano a far ribotta.” 
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La parola ribotta in dialetto piemontese significa andare a pranzo, ossia 

passare una giornata festevolmente cogli amici, e D. Bosco, potendolo, 

talvolta accondiscendeva volentieri all'invito di qualche suo compagno 

ecclesiastico ed anche secolare desideroso di averlo alla sua mensa. Le 

convenienze sociali e i diritti dell'amicizia erano da lui rispettati, eziandio a 

costo di qualche proprio sacrifizio, e ovunque andasse, ricordava gli avvisi 

dettati dallo Spirito Santo: “Siano uomini giusti i tuoi convitati, e il tuo vanto 

sia di temere Dio. Il pensiero di Dio sia fisso nell'animo tuo, e tutti i tuoi 

ragionamenti sieno de' precetti dell'Altissimo (I)”. 

Altrove parleremo del come sapesse santificare queste allegre 

radunanze; intanto rifacendoci alla surriferita lettera, faremo notare come non 

si avverasse mai per D. Bosco e per i suoi giovani il proverbio: Lontano 

dall'occhio, lontano dal cuore. Essi formavano l'oggetto de' suoi pensieri e 

D. Bosco dei loro. Egli era riguardato come la personificazione dei 

sacramento della Penitenza e della bontà e grazia di Dio, motivo principale 

pel quale lamentavano la sua protratta lontananza. I giovani infatti in questi 

primi anni dicevano sovente con rozza semplicità: “Il tal peccato l'avrei fatto 

mille volte, ma perchè dispiace a D. Bosco, non lo faccio, e non lo farò mai!” 

Perciò, sebbene il Teol. Borel, coadiuvato dagli altri sacerdoti, facesse 

camminare assai bene l'Oratorio, tuttavia mancando D. Bosco pareva 

mancasse l'anima ed il cuore. Quindi un continuo parlare di lui; quindi un 

chiedere notizie di sua sanità; quindi un domandarsi gli uni agli altri quando 

vi farebbe ritorno; quindi un desiderio vivissimo di 

 
———— 

(1) Eccli. IX., 22, 23. 
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riaverlo presto tra loro. Dopo qualche settimana di sua assenza da Torino 

i giovani incominciarono ad importunarlo con lettere; poi datasi la parola e 

divisi in piccole squadre presero a visitarlo, percorrendo nell'andare e venire 

non meno di venti miglia. Generalmente partivano al mattino e ritornavano 

alla sera. Talora egli ne riteneva ed ospitava alcuni e fra questi Giuseppe 

Buzzetti. Oltre al piacere di rivederlo e di intrattenersi con lui, un altro 

movente avevano ancora le loro visite, ed era il sapere che i giovanetti di 

quelle parti già cominciavano a farglisi attorno, e a dare luogo ad un piccolo 

oratorio in casa sua. Al sapere ciò, alcuni ingenuamente confessarono di 

provarne un po' di gelosia e non lieve timore che loro lo rapissero. Un giorno 

uno di essi sorridendo gli disse: - O Lei ritorna a Torino, o noi trasporteremo 

l'Oratorio ai Becchi. - Ed egli li consolò dicendo - Continuate, o miei cari, a 

star buoni e a pregare, e io vi prometto che ritornerò tra voi prima che cadano 

le foglie d'autunno. 

Con queste visite, se non gli era più possibile godere intieramente nè il 

riposo, nè la tranquillità prescritta dai medici, tuttavia per lui era soave 

medicina e conforto festeggiare il loro arrivo, parlar con essi lungamente di 

ciò che era accaduto nell'Oratorio, ascoltarne talvolta le confessioni e dare 

buoni consigli. I giovani intanto pieni d'entusiasmo narravano ai nuovi amici 

di Castelnuovo e di Morialdo, cose mirabili di D. Bosco, nè tacevano di quel 

suono inesplicabile delle campane che avevali accolti nel loro giungere alla 

Madonna di Campagna; e da ciò essi naturalmente argomentavano essere i 

giovani dell'Oratorio i figli prediletti di Maria SS. Questi racconti però non 

furono accolti con favore dagli assennati, ai quali ripugnavano le idee di cose 

sovrannaturali, secondo loro, non dimostrate, e fecero salire la senapa 
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al naso a certi esaltati dagli scritti di Gioberti che avendo in uggia l'opera 

di D. Bosco, esclamavano: - Arti gesuitiche! - Quindi malevoli nelle loro 

conversazioni presero a schernire il nostro buon padre, satireggiando che non 

solo le campane, ma i campanelli degli altari e della sagrestia, anzi l'organo 

stesso aveva suonato senza opera d'uomo. E taluni incontrando D. Bosco non 

esitarono a rimproverarlo acerbamente, accusandolo d'ipocrisia. Ma D. 

Bosco, sempre tranquillo, taceva lasciando spiovere quell'indiscreto zelo, 

ovvero con poche parole esponeva sue ragioni a, chi voleva intenderle. Era 

sempre eguale a se stesso in faccia alla lode e all'ingiusto rimprovero, al 

plauso e allo scherno, dissimulando l'acrimonia altrui, ovvero cercando di 

scusarla. “La carità a tutto si accomoda” (I).  

In ciò si riconosceva il vero discepolo di Gesù Cristo. La mortificazione 

interna ed esterna fu il suo quotidiano esercizio. Un giorno egli discorreva col 

suo Parroco il Teologo Cinzano, delle tante amarezze che sovente abbeverano 

le anime giuste desiderose di perfezione. Di parola in parola venne il 

ragionamento sulla mortificazione cristiana, nel Vangelo rappresentata sotto 

figura di croce, e si notava questa croce essere specialmente il nostro noi, le 

nostre passioni, lo studio di vincere le cattive tendenze del proprio naturale, 

e il patire necessario per vincere in queste lotte spirituali. D. Bosco, sapendo 

a memoria e avendo meditato tutto il Nuovo Testamento, concludeva: 

“Questa croce non si può lasciare nè di giorno nè di notte, nè per un'ora, nè 

per un minuto. Si legge infatti nel Santo Vangelo aver detto il divin Salvatore: 

Si quis vult posi me venire, abneget semetipsum, et tollat crucem suam 

quotidie et sequatur me. 

 
———— 

(1) I Cor. XIII, 7. 
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Il Teologo Cinzano a questo punto lo interruppe: “Tu in questo testo 

aggiungi una parola: quel quotidie nel Vangelo non si trova.” E D. Bosco, a 

lui: “Questa parola non è registrata da tre evangelisti; ma osservi, di grazia, 

nel Vangelo di S. Luca, capo nono, versicolo ventitrè, e vedrà che io nulla 

aggiungo.” 

Il buon Parroco, che pur era valente nelle sacre discipline, non aveva 

fissata l'attenzione su questo versicolo, e parlando poi cogli amici, rilevava lo 

studio attento che D. Bosco aveva fatto su tutte le divine scritture e come ne 

eseguisse i precetti e i consigli specialmente tenendo imbrigliata la sua indole 

focosa e molto sensibile. Più volte D. Cinzano rese questa bella testimonianza 

del suo carissimo allievo. 

In un solo caso D. Bosco non poteva rimanersi indifferente: nei pericoli 

e nella perdita delle anime, e alla vista delle offese fatte a Dio  

Di quei giorni, ci narrava Buzzetti Giuseppe, egli ebbe un sogno che gli 

cagionò molto dolore. Vide due giovani (e li conobbe) che si partivano da 

Torino per venire ai Becchi; ma quando furono giunti al ponte di Po, si 

avventò loro addosso una bestiaccia di forme orribili. Questa, dopo averli 

insozzati di bava, li gettò per terra, ravvoltolandoli lunga pezza nel fango per 

modo che ne furono lordi da fare schifo. D. Bosco narrò il sogno ad alcuni di 

quelli che aveva con sè, nominando i giovani di cui aveva sognato: e l'evento 

dimostrò non essere stata quella pretta fantasia, perchè quei due infelici 

abbandonato l'Oratorio, si diedero in braccio ad ogni fatta di disordini. 

Nel frattempo la sua sanità rinvigorivasi ed egli di quando in quando 

faceva qualche lunga passeggiata a piedi, che riuscivagli di grande 

giovamento. Invano però aveva chiesto 
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al Teol. Borel il calendario della diocesi, perchè i medici persistevano 

che non affaticasse la mente e lo stomaco colla recita dei divino ufficio. Egli 

tuttavia per contentare la propria divozione non tralasciò di recitarne sempre 

qualche parte, e ben presto soddisfaceva poi intieramente a questa sua 

obbligazione. 

Sempre riconoscente discepolo, andato a Ponzano per godere alcuni 

giorni della cara amicizia del suo primo maestro D. Lacqua, passava a far 

visita allo speziale signor Moioglio, che altra volta come già narrammo, 

avevalo ospitato, in una notte tempestosa. Di qui egli scriveva al Teol. Borel 

e dal suo foglio, festevole come sono tutte le sue lettere, veniamo a conoscere 

e il suo desiderio di ordinare sempre meglio l'Oratorio facendo tesoro delle 

osservazioni del Teologo, e la premura di assicurare un felice avvenire a 

qualche suo giovane. Questa lettera però incomincia in modo da far supporre 

che sia la continuazione di un'altra spedita prima e non pervenuta fino a noi. 

 

“ Carissimo Sig. Teologo,  

Dal Castello dei Merli. 

 

” Quando era piccolino mi venivano raccontate certe storielle che 

coll'andar del tempo giudicava favole. Ora veggo coi proprii occhi che erano 

ben fondate. 

” S'immagini di vedere un gruppo di colline alte si, ma che abbiano in 

mezzo un monte che le sorpassi. Superate queste colline mercè molti monta 

e scendi, si trova a pié del castello dei Merli, che sorge nel posto più bello del 

Monferrato, distante quattro miglia da Moncalvo e otto da Casale. A prima 

vista questo castello si presenta come un vasto edifizio inaccessibile a chi non 

è perito dei passaggi che guidano di là dei Merli; ovvero scorgi grosse mura 

le quali a 
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mo' di lumaca incrocicchiate difendono il castello. Sotto queste grosse 

mura vi sono scavati grossi archi e profondi, che conducono in voragini 

sotterranee. Quivi al primo porre piede parevami l'antro della Fata Alcina, o 

l'abitazione del Mago di Sabina, della Sibilla Cumana e simili. Tutti questi 

antri rendono tetro e curioso il luogo. Questo castello, questi antri, la loro 

profondità e lunghezza, furono a parecchi scrittori antichi soggetto di 

parecchie favole e racconti, alcuni dei quali li racconterò otioso tempore... 

” Sono un mese e alcuni giorni che sono venuto via da Torino, e le cose 

procedettero sempre di bene in meglio, e da una settimana in qua ho fatto 

prova a recitar tutto il breviario, e non provai alcun incomodo; e se continuo 

su questo piede, per il dì di Ognissanti posso servire a fare ottima salsiccia. 

Perciò io stimo molto a proposito il parlarci per varii rapporti, e questo 

potrebbesi fare in un lunedì, e per quanto Le sarà possibile. Il giorno più 

opportuno sarebbe il lunedì del 28 corrente. Vada all'albergo dei Vitello d'oro; 

vi è la vettura di Castelnuovo che parte in sulla sera; oppure (e lo stimo 

meglio) al mattino del lunedì venga coll'Omnibus a Chieri, ed io La manderò 

a prendere costì con un somaro che compierà bene il suo uffizio. Prima di 

partire passi dal Sig. D. Cafasso, al quale dirò anche qualche cosa sopra una 

lettera che gli scriverò. Bisogna però che mi scriva come si risolve di fare, e 

nel tempo stesso mi significhi se ho da procurare del vino o no. 

” Non dimentichi di mandarmi un calendario, che ne ho molto bisogno. 

In quanto a Genta, avrò fra poco una risposta decisiva e forse favorevole. Il 

succitato mezzo per venire a Castelnuovo può anche servire per D. Pacciocchi 

(Pacchiotti) e per D. Bosio; e specialmente il Sig. D. Pacchiotti, il quale ha 

fatto voto di venire al Vezzolano. Sarò esaudito? 

 

 



Vol II, 514 

 

” Ho passato alcuni giorni con un mio antico maestro di scuola in goj 

vicino al Castello dei Merli; al ventidue di questo mese sarò a casa per 

vendemmiare. 

” Li saluto tutti cordialmente ed auguro ad ognuno ogni bene dal Signore. 

Vale et Valedic. 

16 settembre 

 

Umil.mo servitore 

BOSCO GIOVANNI.” 

 

D. Bosco sul terminare il foglio nomina il Vezzolano. È questo un celebre 

santuario, un immenso edificio gotico, in una valle circondata da collinette al 

nord di Castelnuovo, eretto, dicesi, da Carlo Magno in onore della Vergine 

SS. D. Bosco nella sua giovinezza avevalo fatto meta di molte sue 

passeggiate, e di tempo in tempo andava a visitarlo. 
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CAPO LIV. 

Consigli non accolti - Un prezioso suggerimento - Il figlio e la madre - 

Fine nobile e generoso - Il pianto delle madri. 

 

TRE MESI erano scorsi ormai dacchè D. Bosco trovavasi in seno alla 

famiglia, e mercè del riposo, della salubrità dell'aria e delle amorose cure dei 

suoi cari, egli poteva dirsi intieramente rimesso in salute. Intenerito poi dalle 

frequenti visite che gli facevano i giovani per ricondurlo a Torino, pressato 

dalle lettere affettuose con cui lo sollecitavano a ritornare, egli aveva 

promesso di contentarli, e gli pareva ogni giorno mille di poter prendere le 

mosse alla volta dell'Oratorio. Ma due cose lo tenevano perplesso, e 

ritardavano il compimento dei suoi desiderii: I consigli degli amici che ne lo 

dissuadevano, e le circostanze critiche della sua nuova dimora in Valdocco. 

“Tu hai bisogno, gli diceva o scriveva or l'uno or l'altro dei suoi 

compagni, tu hai bisogno di stare qualche anno in riposo e lontano 

dall'Oratorio; senza di ciò sarai sempre in pericolo di una ricaduta, che o ti 

renderà inabile al lavoro, o ti porterà infallantemente alla tomba. Fèrmati 

adunque ancora in famiglia per qualche tempo; óccupati in cose 
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facili e leggiere, e così ben fortificato potrai in avvenire entrare in campo 

e lavorare poscia senza tema”. Di questo parere erano pure l'Arcivescovo e 

D. Cafasso, che gli avevano scritto consigliandolo a rimanere e assicurandolo 

che, il suo Oratorio essendo in buone mani, egli poteva riposare tranquillo, 

senza lasciarsi preoccupare da nessuna ansietà. 

E realmente se si considerava l'improba fatica che dava l'Oratorio; se si 

rifletteva alla gracile complessione di D. Bosco e alle conseguenze della 

malattia mortale, da cui come per miracolo era scampato solo poc'anzi, questi 

suggerimenti non erano certamente da disprezzare; ma per miglior fortuna 

una calamita prepotente traeva D. Bosco a riprendere la cura dei suoi 

giovinetti, e sentiva un rincrescimento, una pena, una ripugnanza indicibile 

nell'accogliere gli accennati consigli. Per la qual cosa a voce e per iscritto 

ringraziando gli amici di loro benevolenza, rispondeva come l'Apostolo 

Paolo: “Lasciate che io vada dove il Signore mi chiama. Egli, che è 

onnipotente, e che abbatte e suscita, saprà rinfrancare le mie forze, e darmi la 

sanità necessaria all'uopo. E poi ne dovessi ben anche soccombere, che 

importa? Nihil horum vereor, nec facio animam meam pretiosiorem quam 

me: Io non temo quello che voi dite, nè tengo la mia vita più preziosa dei mio 

ministero; chè anzi sarei contento di terminare la mia carriera a vantaggio 

della povera gioventù”. 

Vedendo questa risoluzione e parendo di scorgervi una disposizione del 

Cielo, D. Cafasso tra gli altri e Mons. Fransoni acconsentirono che egli 

ritornasse all'Oratorio, ma colla raccomandazione che per qualche tempo si 

limitasse a farsi vedere tra i giovani, a dirigere, a consigliare, astenendosi 

assolutamente dall'udire le confessioni, predicare, fare scuola, il catechismo 

e simili. D. Bosco promise, ma poi. il vedremo a fare come prima. Parlando 

un giorno di questo, lo udimmo 
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a dire: “Da prima io aveva bensì volontà di ubbidire e mantenere la mia 

promessa; ma poi, vedendo come il Teol. Borel e compagni non potevano 

attendere a tutto, e talora, molti giovani nei giorni festivi rimanevano senza 

confessione e senza dottrina, non potei più reggere a starmene in ozio. Ripresi 

pertanto le solite mie occupazioni, e da 25 e più anni in qua non ebbi più 

bisogno nè di medici nè di medicine. La qual cosa mi ha fatto credere che il 

lavoro bene ordinato non sia quello che rechi danno alla sanità corporale”. Il 

fatto è vero, ma però ne fu causa primaria il suo eroismo sacerdotale. 

Vinte le difficoltà che gli frapponevano i troppo peritosi amici, si trattava 

di superarne un'altra molto maggiore. Ritornando a Torino D. Bosco doveva 

fermare sua stabile dimora in Valdocco presso l'Oratorio e conosceva quanto 

pericoloso fosse il soggiorno in quel sito, sia per l'albergo della Giardiniera, 

sia per certi vicini e vicine di vita biasimevole. 

Nella sua nuova abitazione non potendo più avere il servigio che gli si 

prestava nell'Istituto della Marchesa Barolo, abbisognava di una persona in 

casa; ma per gli accennati motivi egli non si sentiva il coraggio di prendersela, 

temendo con ragione di esporla a pericoli, che è facile immaginare. Perciò ne 

stava in pensiero ed angustia. Or chi lo toglierà da' suoi dubbii? Chi gli 

spianerà la via nella sua venuta e fermata in Valdocco? 

La donna entrò sempre in tutti gli avvenimenti più o meno avventurosi 

per la misera umanità, e per la salute delle anime. Non è qui il luogo di passare 

a rassegna tutte le grandi eroine, che per divino volere nell'antica e nella 

nuova Legge presero lodevole parte al compimento di fatti egregi; ma 

siccome per noi e per la gioventù in genere lo 
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stabile impianto dell'Oratorio e dell'Ospizio di San Francesco di Sales fu 

un avvenimento di tanta importanza, così è pregio dell'opera notare aver 

disposto Iddio che le donne, altresì vi avessero una parte singolare. Vi ebbero 

parte le madri coll'inviare all'Oratorio con sollecitudine e premura i proprii 

figliuoli; v'ebbero parte le signore colle limosine offerte a sostegno di 

quest'opera; vi ebbero parte le religiose col lavorare anche di notte a pro dei 

giovanetti qui ricoverati. Ma tra tutte una donna vi ha, che vi prese una parte 

precipua; donna, che diede in questo l'esempio e l'eccitamento a tutte le altre; 

donna, che per la prima inalberò su questo suolo il vessillo della carità a 

vantaggio dei giovani poveri ed abbandonati, i quali a giusto titolo la 

chiamarono madre; donna, che per questa impresa si pose come alla testa di 

una fila di altre innumerevoli, che camminarono, camminano e 

cammineranno sopra le sue pedate forse sino alla fine dei secoli. E questa 

donna è Margherita Occhiena vedova Bosco, la madre del nostro 

indimenticabile Padre.,  

Buona massaia nel soprastare al governo di una casa, robusta per 

attendere a quelle cure materiali che D. Bosco non avrebbe potuto addossarsi, 

stimata da tutti per la riputazione che godeva di molto pia e per l'affezione 

che ispirava, doveva essere eziandio per la sua esimia prudenza un aiuto 

fedele e prezioso al figlio nell'assistenza dei giovani. 

D. Bosco adunque, dopo aver indarno pensato e ripensato come uscire 

dalle riferite difficoltà, andò a parlarne col proprio Parroco di Castelnuovo, 

esponendogli la sua necessità e i suoi timori. 

 - Hai tua madre! rispose il Parroco senza esitare un istante: falla venire 

con te a Torino. 

D. Bosco, che aveva preveduta questa risposta, volle fare alcune 

riflessioni, ma D. Cinzano gli replicò: - Piglia con 
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te tua madre. Non troverai nessuna persona di lei più adatta all'uopo. Sta 

tranquillo; avrai un angelo al fianco! - E un angelo in terra era realmente 

Margherita. Sotto un aspetto tanto semplice ed amorevole celava un'anima 

ardente per la più pura virtù e pronta per ciò ad ogni più eroico sacrifizio. D. 

Bosco ritornò a casa convinto dalle ragioni postegli sott'occhio dal Prevosto. 

Tuttavia lo rattenevano ancora due motivi. Il primo era la vita di privazioni e 

di mutate abitudini, alle quali la madre avrebbe naturalmente dovuto andare 

soggetta in quella nuova posizione. La seconda proveniva dalla ripugnanza 

che esso provava nel proporre alla madre un ufficio che l'avrebbe resa in certo 

qual modo dipendente da lui. D. Bosco aveva una venerazione così grande 

per la buona Margherita e professava a lei tal rispetto, unito a tale amore che 

una regina non avrebbe potuto pretendere di più dal suo più fedel suddito. Per 

D. Bosco sua mamma era tutto, e col fratello Giuseppe, era assuefatto a tenere 

per legge impreteribile ogni suo desiderio. Tuttavia dopo aver pensato e 

pregato, vedendo che non rimaneva altro partito da scegliere, concluse: - Mia 

madre è una santa e quindi posso farle la proposta! 

Un giorno adunque la prese in disparte e così le parlò: - Io ho divisato, o 

madre, di far ritorno a Torino fra i miei cari giovanetti. D'ora innanzi non 

istando più al Rifugio io avrei bisogno di una persona di servizio; ma il luogo 

dove mi toccherà di abitare in Valdocco, per causa di certe persone che vi 

dimorano vicino, è molto rischioso, e non mi lascia tranquillo. Ho dunque 

bisogno di avere al mio fianco una guarentigia morale una salvaguardia per 

levar via ai malevoli ogni motivo di sospetto e di chiacchiere. Voi sola mi 

potreste togliere da ogni timore; non verreste volentieri a stare con me? - A 

questa uscita non attesa la pia donna 
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rimase alquanto pensosa, e poi rispose: - Mio caro figlio, tu puoi 

immaginare quanto costi al mio cuore l'abbandonare questa casa, tuo fratello 

e gli altri cari; ma se ti pare che tal cosa possa piacere al Signore io sono 

pronta a seguirti. - D. Bosco ne l'assicurò, e ringraziatala, conchiuse: - 

Disponiamo adunque le cose, e dopo la festa dei Santi partiremo. 

Per verità. Margherita Bosco risolvendosi ad abbandonare la casa faceva 

un grande sacrifizio; perocchè là in essa era padrona di ogni cosa, amata e 

rispettata da tutti, dai grandi e dai piccoli, e nella sua condizione nulla le 

mancava per essere felice. Nè meno penoso era il sacrifizio dei membri della 

famiglia, i quali, quando seppero che essa ne sarebbe partita, ne provarono il 

più vivo dolore. Perdevano una madre, che metteva fedelmente in pratica quei 

precetti che S. Paolo espone nella lettera a Tito: “Le donne di età stiano in un 

contegno santo, non portate a dir male, non dedite al molto vino, maestre del 

ben fare. Affinchè alle più giovani insegnino ad essere morigerate, ad amare 

i loro mariti, a tener conto dei loro figliuoli, ad esser prudenti, caste, sobrie, 

attente alla cura della casa, buone, soggette al loro consorte, affinchè non si 

dica male della parola di Dio” (I). Ma in quella casa regnava col santo timor 

del Signore la pace e l'ordine; e quindi pensando al fine nobile e generoso per 

cui ella se ne allontanava, ognuno rassegnato si tacque. Margherita si recava 

ad abitare col figlio, non già per menare una vita più comoda e dilettevole, 

ma per dividere con lui stenti e pene a sollievo di più centinaia di ragazzi 

poveri ed abbandonati; vi si recava, non già attirata da cupidigia di temporale 

guadagno, ma dall'amor di Dio e delle anime,  

 
———— 

(1) Tit. II, 3. 
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perchè sapeva che la parte di sacro ministero, presa ad esercitare da D. 

Bosco, lungi dal porgergli risorsa o lucro di e, sorta, obbligavalo in quella 

vece a spendere il fatto suo, e poscia a cercare limosina. Eppure a questo 

riflesso ella punto non si arrestò; anzi, ammirando il coraggio e lo zelo del 

figlio, sentissi vieppiù stimolata a farsene compagna ed imitatrice, sino alla 

morte. Fortunati quei sacerdoti, che hanno madri di tale virtù. 

Saputasi in quei dintorni la notizia, che mamma Margherita con suo 

figlio prete avrebbe preso domicilio a Torino, successe per D. Bosco una 

scena inaspettata. Abbiamo a suo luogo accennato come egli nel tempo di sua 

convalescenza ai Becchi, secondando la sua irresistibile inclinazione, aveva 

raccolti intorno a sè molti giovanetti di quelle cascine e dato principio ad un 

Oratorio. Guadagnati dalle sue dolci e affabili maniere, quei ragazzi gli 

avevano già posto tanta affezione, che lungo la settimana non sospiravano 

altro che la domenica per ritrovarsi insieme con lui. I genitori poi, e 

specialmente le madri, vedendo in sì bel modo trattati i proprii figliuoli, ed 

educati ed istruiti, ne erano tanto soddisfatte, da far voti che il buon prete non 

fosse mai più partito da quei luoghi, affinchè continuasse quell'opera di carità. 

Esse lo avevano sino allora sperato. Quando invece vennero a conoscere che 

insieme colla madre egli stava per allontanarsene definitivamente, si 

portarono a casa sua, e con tutta la eloquenza, di cui era capace la loro lingua 

mossa dall'affetto, si adoperarono per indurlo a rimanere. 

 - Se occorrono spese, noi siamo pronte a farle, dicevano. 

 - Se non potrò soddisfare con del danaro, assicurava una, io supplirò con 

della tela. 

 - Io le offrirò delle uova e delle galline, prometteva un'altra. 
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 - Non tema, soggiungevano altre e poi altre ancora, non tema; noi non 

le lascieremo mancar nulla, e le porteremo del grano, della meliga e di quanto 

possediamo; ma si fermi e non privi di un tanto bene noi e i nostri figli. 

Scorgendo poi inutile ogni loro preghiera ed insistenza, perchè D. Bosco 

non cercava mai il proprio interesse e le proprie comodità, sibbene la sola 

volontà e l'interesse di Gesù Cristo, parecchie di quelle donne e i loro ragazzi 

si posero a piangere dirottamente, turbando non poco la serenità di D. Bosco. 

Intanto coll'inviare a Torino qualche piccola provvigione di legumi, 

grano e meliga, e col dare sesto alle cose domestiche, era venuto il 3 

novembre 1846, martedì, fissato per la partenza. 

 

 



 Vol II, 523 

CAPO LV. 

Partenza dai Becchi - I segnacoli del breviario - Arrivo in Valdocco - Il 

Teologo Vola - Povertà, miseria e contentezza accoglienze festose - Il 

corredo della sposa. 

 

UN GRAN pianto fecero i nipotini di Margherita Bosco quando la videro 

sulla soglia della loro casetta in procinto di partire; ma la coraggiosa donna, 

consolatili colla speranza di presto rivederli, si svincolò dalle loro braccia e 

insieme col proprio figlio si pose in via alla volta di Torino. Essa portava un 

canestro di biancheria con entro alcuni oggetti più indispensabili; Don Bosco 

aveva con sè alcuni quaderni, un messale ed il breviario. In questo egli teneva, 

direi quasi, un programma di, condotta per averlo sempre sott'occhi e 

consisteva in un certo numero di segnacoli di carta, su ciascuno dei quali 

aveva scritta una sentenza tratta o dalla Sacra Scrittura o dai santi Padri o da 

qualche poeta italiano. Da lui furono tenuti ed usati per ben quarant'anni, e 

dopo la sua morte li ritrovammo sul tavolino della sua camera dentro al santo 

libro. Noi qui li trascriviamo traducendo i testi in italiano, con un brevissimo 

commento perchè possano intenderli eziandio quelli che non conoscono la 

lingua latina. 
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Massime tratte dalla Sacra Scrittura: - 1. Omnia flumina intrant in mare 

et mare non redundat (I). Tutti i fiumi entrano in mare e il mare non trabocca. 

- Provvidenza ordinatrice! - 2. Bonus Dominus et confortans in die 

tribulationis (2). Buono il Signore e consola nel giorno di tribolazione. - 

Fiducia in Dio! - 3. Longe fac a muliere viam tuam et ne appropinques foribus 

domus eius (3). Vanne lungi da lei co' tuoi passi e neppur appressarti alle 

porte della sua casa. - Fuga di ogni occasione pericolosa! - 4. Accipite 

disciplinam meam et non pecuniam: doctrinam magis quant aurum eligite 

(4). Fate acquisto della mia disciplina piuttosto che del denaro e anteponete 

all'oro la scienza. - Distacco dai beni della terra! - 5. Cognovi quod non esset 

melius nisi laetari et facere bene in vita sua (5). Io riconobbi che altro di bene 

non vi è, che di star lieto e fare il bene in questa vita. - L'allegrezza che nasce 

dalla pace del cuore! - 6. Honora Dominum de tua substantia… et 

implebuntur horrea tua saturitate, et vino torcularia tua redundabunt (6). 

Onora il Signore colle tue sostanze... e i tuoi granai si riempiranno quanto tu 

puoi, e le tue cantine ridonderanno di vino. - Dio non si lascia vincere in 

generosità! - 7. Si est tibi intellectus, responde proximo tuo; sin autem, sit 

manus tua super os tuum, ne capiaris in verbo indisciplinato et confundaris 

(7). Se tu hai intelligenza, rispondi al tuo prossimo; se no, metti 

 
———— 

(1) Eccle. I. 

(2) Nahum I. 

(3) Prov. V. 

(4) Prov. VIII. 

(5) Eccle. III. 

(6) Prov: III. 

(7) Eccli. V. 
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il dito alla bocca affin di non restar preso per qualche parola imprudente 

ed averne vergogna. - Rifletti prima di parlare. - 8. Referet unusquisque prout 

gessit in vita sua (I). È necessario per tutti noi di comparire davanti al 

tribunale di Cristo, affinchè ciascheduno ne riporti quel che ha meritato, nel 

tempo che era nel corpo, secondo che ha fatto: o il bene o il male. - Pensiero 

continuo dell'eternità! - 9. Fili, eleemosynam pauperis ne defraudes, et oculos 

ne transverlas a paupere (2). Figliuolo, non defraudare il povero della 

limosina, e non rivolgere dal povero gli occhi tuoi. - La elemosina, debito di 

carità! - 10. Ne glorieris in contumelia patris tui (3). Non ti gloriare 

dell'ignominia del padre tuo, perocchè non sarà decoro per te la sua 

confusione. - Come nostro difendiamo l'onore suo e dei superiori! - 11. Omnis 

iniuriae proximi ne memineris, et nihil agas in operibus iniuriae (4). Non 

avere memoria di alcuna delle ingiurie ricevute dal prossimo, e non far cosa 

veruna per nuocere altrui. - Amare tutti per condurre tutti al Signore! 

Su quattro di questi segnacoli vi erano sentenze dei santi Padri: - 1. Si 

quid in te pravum deprebenderis, corrige; quod rectum, tene; quod deforme, 

compone; quod pulcrum, excole; quod sanum, serva; quod infirmum, 

corrobora; Dominica praecepta infaticabiliter lege, et per haec, quid 

cavendum est quidve sectandum tibi sit, sufficienter instructus; agnosce (5). 

Se scorgi in te qualche cosa di cattivo, correggilo; ciò che è retto, conservalo; 

ciò che è bello, coltiva; ciò che è sano, custodisci; ciò che 

 
———— 

(1) 2 Cor. V,10 

(2) Eccli. IV 

(3) Eccli. III, 12 

(4) Eccli. X 

(5) S. Bernardus ad Sac. 
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è infermo, corrobora; i precetti del Signore leggi senza stancarti, e per 

mezzo loro, sufficientemente istruito, riconosci ciò che tu debba evitare o ciò 

che tu debba eseguire. - Continuo esame della propria condotta! - 2. Teneas 

fidem, nec peregrinam, quamvis tibi prudens callidaque videaris, doctrinam 

recipias (I). Attienti alla fede, nè accogliere alcuna nuova dottrina, per quanto 

tu creda di essere sagace e prudente. - Adesione umile e intera agli 

insegnamenti della Chiesa. - 3. Portate, fratres mei, vobiscum clavem 

cellulae, portate .et clavem linguae (2). Fratelli miei, portate con voi la chiave 

della cella, ma non dimenticate la chiave della lingua. Gelosa custodia dei 

segreti. - 4. Validiora sunt exempla, quam verba, et plus est opere docere 

quam voce (3). Son più efficaci gli esempi che le parole, e vale ben più 

insegnare colle opere che colla voce. - Essere modello agli altri di cristiana 

condotta. - 5. Nostrae divitiae nosterque thesaurus lucra sint animarum, et in 

arca nostri pectoris recondantur talenta virtutum (4). Il guadagnar anime sia 

la nostra ricchezza e il nostro tesoro; e nell'arca del nostro petto siano 

rinchiusi i talenti delle nostre virtù. - Zelo e umiltà i 

In ultimo, due di queste cartine portano alcuni versi di Dante e di Silvio 

Pellico e nei primi vi si legge il pensiero della patria celeste e nei secondi 

l'affetto alla patria terrena. 

 

I. Inf. XXXIV. Salimmo su, ei primo, io secondo  

   Tanto che vidi delle cose belle 

   Che porta il ciel per un pertugio tondo; 

   E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

 
———— 

(1) S. Hieron. ad Demet. 

(2) S. P. Dam. 

(3) S. Mass. Serm. 67. 

(4) S. P. Dam. Cont. Cap. 
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Purg. XXXIII. Io ritornai dalla SS. Onda 

Puro e disposto a salire le stelle. 

Parad. XXXIII. L'amor che muove il sole e le altre stelle. 

 

Ad ogni alta virtù l'Italo creda,  

Ogni grazia da Dio lo Stato speri,  

E credendo e sperando ami e proceda  

Alla conquista degli eterni veri. 

 

PELLICO. Gli Ang. 

 

Questi sono gli scritti che si leggono nel breviario. 

Ma rifacciamoci a seguire i passi di D. Bosco e di sua madre che 

discendono dalle colline di Castelnuovo. Viaggiavano propriamente 

all'apostolica, cioè a piedi, e discorrendo di Dio e delle cose sue. Giunti alla 

città di Chieri, sostarono alquanto presso il causidico Vallimberti, la cui 

famiglia era coi Bosco in intima relazione. Rifocillati, si rimisero in via, e in 

sulla sera furono a Torino. 

Quando giunsero al così detto Rondò, all'attuale incrociamento di corso 

Valdocco con quello di Regina Margherita, luogo poco distante dalla nuova 

dimora, ebbero un felice incontro, che merita d'essere qui ricordato. Eglino 

s'imbatterono nel Teol. Giovanni Vola Iuniore, altro zelante sacerdote di 

Torino, che appena visto D. Bosco, si affrettò ad andargli incontro. Dopo le 

più cordiali congratulazioni per la ricuperata salute, dato uno sguardo più 

attento a lui ed a sua madre, si fece a domandargli: - E perchè siete così 

stracchi, così impolverati? 

 - Veniamo dal paese. 

 - E perchè siete venuti a piedi? 

 - Perchè manchiamo di questi; e D. Bosco, sorridendo, faceva scorrere 

il dito pollice sull'indice indicando che mancava di danari. 
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 - Ed ora dove vai ad abitare? 

 - Ho qui mia madre, rispose D. Bosco, e vado a stare con lei in casa di 

Pinardi presso all'Oratorio. 

 - Ma quali mezzi hai per mettere su casa? Tu disimpiegato e senza 

stipendio, come farete a campare la vita in questa città? 

 - Tu mi fai una dimanda a cui pel momento non saprei che rispondere: 

ad ogni modo ci mettiamo nelle mani di Dio, e spero che non ci mancherà di 

aiuto. 

 - E a casa vi è qualcuno che vi attende? 

 - Non ho nessuno. 

 - Ma almeno avrai già provvisto per preparare un po' di pranzo! 

 - Che cosa vuoi che ti dica! È una cosa alla quale debbo ancora pensare. 

Ma vivi tranquillo; ci penserà la Provvidenza. 

 - Sta bene: sta bene... ripeteva il buon Teologo, intenerito a tanta fede e 

a tanto coraggio; ma intanto se io sapessi se io potessi e frugava nelle 

saccocce. - Davvero che io ti ammiro, soggiunse poi, e ti applaudo: mi 

rincresce che non ho con me del danaro; ma prendi per ora. - e in così dire 

estrae fuori l'orologio, e glielo regala. 

 - E tu, gli disse D. Bosco commosso, ne resti privo? 

 - In casa ho un altro orologio. Vendi questo e provvediti dei necessario. 

Io per tornare a casa non ho bisogno di saper l'ora. 

D. Bosco lo ringraziò, e rivolto alla madre: - Ecco, disse, una bella prova 

che la divina Provvidenza penserà a noi. Andiamo dunque fiduciosi. 

Discesi pochi passi, eglino si trovarono alla nuova loro abitazione. 

Consisteva questa in due camerette da dormire,  
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una delle quali doveva pure servir da cucina. Le altre due stanze pel 

momento rimanevano vuote. La suppellettile erano due letticciuoli, due 

panche, due sedie, un baule, un tavolino, un pentolino, una casseruola con 

alcuni piatti, e per la prima notte possiamo aggiungere anche un orologio, 

venduto al domani. Come si vede, vi regnavano da padrone la povertà e la 

miseria. 

Questa penuria e squallore, che avrebbe rammaricato e sfiduciato 

qualsiasi persona, rallegrò invece D. Bosco e la madre sua, la quale a lui 

rivolta sorridendo gli disse: “A casa fin dal mattino io doveva darmi attorno 

per amministrare, assestare e comandare; ma da quanto vedo, qui mi potrò 

stare molto più tranquilla e con assai meno fastidii”. Poscia di buon umore e 

contenta prese a cantare: 

 

Guai al mondo,  

Se ci sente  

Forestieri  

Senza niente. 

 

Intanto alcuni giovanetti dell'Oratorio, fra i quali eravi Castagno Stefano, 

andarono ad appostarsi curiosamente sotto le finestre della casa per vedere D. 

Bosco, ed ecco la sua voce accompagnata a quella di sua madre cantare la 

lode: - Angioletto del mio Dio. Il canto continuò per più di un'ora, mentre D. 

Bosco appendeva alla parete in capo al letto un crocifisso, un'immagine di 

Maria SS., un quadretto con l'Agnus Dei in cera, un ramo d'olivo della 

Domenica delle Palme, una piccola conchiglia fornita di acqua lustrale e la 

candela benedetta. Egli ci teneva molto a questi benèfici oggetti di divozione 

e loro portava un grande rispetto, Ezandio adornava le mura con alcuni 

cartoni, sui quali aveva fatte stampare varie iscrizioni. In uno leggevasi 
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il motto di S. Francesco di Sales: DA MIHI ANIMAS CAETERA 

TOLLE, motto che fin dai primi tempi della sua sacerdotale ordinazione egli 

aveva preso per sua divisa, e al quale si mantenne fedele sino alla morte: 

null'altro desiderava che far salvo quel maggior numero di anime che fosse 

stato possibile. In un secondo cartello stava scritto: UNA COSA SOLA È 

NECESSARIA: SALVAR L'ANIMA. Un terzo collocato sull'entrata portava 

la giaculatoria o saluto Cristiano: SIA LODATO GESU' CRISTO. 

D. Bosco, ordinata così la propria stanza ed aiutata la madre nell'assetto 

della sua, visitati D. Cafasso e gli amici, attese la Domenica. 

Manco a dirsi il tripudio del quale godettero in tal giorno i giovani già 

preavvisati del suo arrivo, quando venuti all'Oratorio lo videro comparire in 

mezzo a loro. E quanto ad essi era ancor più caro perchè stimavano essere 

stata la sua guarigione un dono fatto loro dal Signore, e dalla buona Madre la 

Madonna. Un grande stuolo di nuovi ragazzi, che dai compagni avevano 

imparato a conoscere D. Bosco e lo sospiravano da tempo, spingendosi 

innanzi univano i loro plausi e i loro saluti a quelli della moltitudine che lo 

circondava e lo acclamava. Coronava la felicità di tutti il pensiero che da qui 

innanzi avrebbero potuto andare a visitare D. Bosco in qualunque ora del 

giorno, senza che nessuno potesse interdirli. 

Alla sera mentre D. Bosco era in mezzo ai giovani, ad un cenno del Teol. 

Carpano, gli fu recata una sedia su cui ebbe invito di sedere; e tosto quelle 

turbe formando un circolo assai ampio diedero campo ad un coro di cantori, 

i quali sciolsero festosamente un inno i cui versi non troppo disciplinati dalle 

rime erano del Teol. Carpano e la musica probabilmente del Teol. Nasi. Non 

era una poesia classica per forma, ma certamente lo era per l'affetto, ed è la 

prima 

 
———— 

(1) II Cor. V, 10.  

(2) Eccli. IV. 

(3) Eccli. III, 12. 

(4) Eccli. X. 

(5) S.Bernardus ad Sac. 
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che risuonò nell'Oratorio per festeggiare il caro Padre. La conservò 

gelosamente Giuseppe Buzzetti, che allora fece la sua parte nel coro e a noi 

la consegnava poco prima di morire. Eccola: 

 

Mesta mesta la pupilla 

Cercò invan tra nubi e monti  

La magion lieta e tranquilla  

U' albergavi, o buon pastor. 

Lunghe notti, eterni giorni  

Non parea che il sol novese  

E l'aurora non riedesse  

Questo giorno a rischiarar. 

Come augei nel nido stretti,  

Chiusi gli occhi, aperto il becco,  

Dondolando il capo inquieti,  

Stanno ansiosi ad aspettar 

La lor madre che un insetto  

Lungi lungi andò a cercar;  

Così noi sotto il tuo tetto  

Mesti ognor ti attendevam. 

Con fervor sia grazia a Dio,  

Or che lieto è a noi venuto  

L'uomo saggio, l'uomo pio,  

L'uomo adorno di virtù. 

 

Nessuna altra memoria noi possediamo di questa festa, nè di ciò che D. 

Bosco disse allora a' suoi giovani, Ma non andremo errati nel supporre che 

ripetesse ciò che sentiva così profondamente nel cuore e ciò che sempre 

tradusse ad effetto: Essere pronto cioè a soffrire per loro fatiche, privazioni, 

strapazzi di ogni maniera, colla speranza del premio eterno per averli tutti 

salvati. 

Così, quella Domenica, 8 novembre 1846, D. Bosco riprendeva le sue 

festive funzioni che si celebravano regolarmente a un dipresso come nelle 

parrocchie. Più volte alla settimana invitava i più grandicelli ed ignoranti a 
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venirlo a trovare in casa, come e quando tornasse loro più comodo; ed 

egli passava le ore intiere istruendoli nel catechismo intorno alle verità della 

fede, e perseverando per più anni in tale laborioso esercizio. Assai spesso li 

esortava tutti a confessarsi avendo questo sacramento come il primo 

fondamento del suo sistema di riforma e preservazione morale, e facendo loro 

intendere la necessità di mantenere la coscienza netta dal peccato. Di questo 

trasfondeva nei suoi uditori un vivo orrore, perchè quando parlava 

dell'inferno, egli stesso dimostravasi atterrito alla considerazione delle pene 

eterne. Perciò lo ascoltavano e lo secondavano; e quanti in procinto di 

commettere un primo furto, di muovere i primi passi sulla china del vizio 

furono da lui arrestati, corretti, sovvenuti, assistiti! In D. Bosco avevano 

riposta tutta la loro confidenza, perchè erano persuasi di essere da lui amati. 

Il Professore Francesco Maranzana, stato nella sua infanzia e poi per 

lunghi anni testimonio delle meraviglie operate da D. Bosco, così scriveva 

nel 1893. “L'amore ardente e sincero che D. Bosco portava ai giovani 

traspariva dal sua sguardo e dalle sue parole in un modo così evidente che 

tutti lo sentivano, non ne potevano dubitare e provavano una gioia arcana nel 

trovarsi dinnanzi a lui: il quale affetto, congiunto con quella dolce e mite 

autorità che, a cagione del suo vivo sentimento religioso e della sua virtù, gli 

circondava il capo come d'un' aureola celeste, faceva sì che ogni sua detto 

fosse ascoltato attentamente; e quando D. Bosco parlava, si credeva che 

parlasse Dio stesso. Ed è per questo ascendente potentissimo sull'animo de' 

suoi discepoli che si possono, capire certe cose, che altrimenti sarebbero 

incredibili. Chi non sa quanto siano per natura leggeri i ragazzi ed incostanti 

nei buoni propositi? Quando si tratta di novità, la curiosità li alletta a fare 

anche qualche sacrifizio; ma come 
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si spiega lo stare parecchie ore silenziosi ed inginocchiati sul terreno in 

attesa di essere uditi in confessione? Quale arcana potenza attirava centinaia 

di fanciulli, usi per lo innanzi a scorazzare sfrenatamente nelle piazze, per i 

prati, lungo le rive dei fiumi, fanciulli che altro sentimento non conoscevano 

che l'istinto animalesco, qual mirabile potenza li attirava da ogni parte intorno 

ad un povero prete? quale mercede, quale plauso avevano sperato nel 

seguirlo, quando era stato costretto a trasportare le sue tende da uno in altro 

sito, da una casa e da un'altra, nel prato all'aperto cielo, sempre più numerosi 

e festanti? 

” Donde mai tanta divozione e tanta costanza? Era la parola di D. Bosco! 

Egli rapiva i cuori, li elevava al cielo ed esercitava sugli uditori quel fascino 

inesprimibile e soave che tutti noi abbiamo provato: sarebbe bastato il suo 

sguardo, il suo sorriso ad incoraggiare il fanciullo meno ben disposto, a 

dissipare come per incanto la noia, a rendere caro e bello anche il luogo più 

inamabile. D. Bosco era ascoltato avidamente perchè sapeva trasfondere negli 

altri la sua carità e la sua fede; e la fede di D. Bosco era quella appunto che 

trasporta le montagne.” 

Ma se belli erano i trionfi della sua carità, per vero dire, la sua posizione 

materiale, sul cominciare della fredda stagione, era molto critica. 

Non essendo più addetto all'Istituto della Marchesa Barolo, non 

percepiva più alcun stipendio, ed era tutto sulle spese. Occorrevano mezzi di 

sussistenza; abbisognava danaro per gli affitti nuovi e costosi che già aveva 

risoluto in sua mente; per riparazioni di vecchi muri di cinta, e costruzione di 

nuovi; era d'uopo provvedere ben sovente vitto e vestito a poveri ragazzi, 

sofferenti di fame e di freddo. Di fatto molti fanciulli erano ogni giorno 

all'uscio domandando pane, calzamenta,  
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abiti, camicie, senza di cui non poteano recarsi al lavoro; e a lui e alla 

buona Margherita non reggeva l'animo di mandarli via senza soccorso. Per la 

qual cosa in capo a poche settimane già si era dato fondo alla piccola 

provvigione fatta venire dai Becchi e distribuiti gli oggetti di vestiario e 

biancheria portati con loro. Come adunque tirare innanzi? Con quali mezzi 

sostenere un'opera che diveniva ogni giorno più laboriosa? È vero che 

sparsasi la voce dell'arrivo di D. Bosco qualche benefattore avevagli mandato 

alcuni fiaschi di vino, di pane, paste, riso, butirro; ma presto ogni cosa era 

stata consumata. 

Quantunque entrambi avessero collocata la loro fiducia nei granai e nei 

tesori della divina Provvidenza, tuttavia non tralasciarono di fare quanto 

dipendeva da loro, a fine di non obbligarla sì tosto a dar mano ai miracoli. - 

Facciamo noi quello che possiamo, esclamava D. Bosco, e il Padre delle 

misericordie aggiungerà ciò che manca. - Perciò egli, d'accordo colla madre, 

prese ed effettuò il partito di vendere alcuni appezzamenti di campo e di vigna 

che possedevano al paese natio. Nè ciò ancor bastando, la madre si fece 

mandare il suo corredo di sposa, che aveva fino allora conservato 

gelosamente intatto: vesti, anello, orecchini, collane. Avutolo, parte ne 

vendette, parte ne impiegò a far sacri arredi per la cappella dell'Oratorio che 

era poverissima. Alcune sue vesti servirono a formare pianete; colla 

biancheria si fecero camici, cotte, purificatoi, tovaglie per l'altare. Ogni cosa 

passò per mano di Madama Margherita Gastaldi, che fin d'allora prendeva 

parte ai bisogni dell'Oratorio. Il prezzo della collana servì a comprare galloni 

e guarniture pei sacri paramenti. 

Per quanto la buona donna fosse distaccata dalle cose del mondo, tuttavia 

lo spropriarsi di quei preziosi ricordi le costò 
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non poca pena. Una volta che ne parlava la udimmo a dire: “ Quando mi 

vidi quegli oggetti per l'ultima volta tra mano, e stava per alienarli o disfarli, 

mi sentii pel rincrescimento alquanto turbata; ma non appena me ne sono 

accorta, dissi: Andate là; chè sorte migliore non vi potrebbe toccare, quanto 

si è quella di sfamare e vestire poveri fanciulli, e fare onore in Chiesa allo 

Sposo celeste. - Dopo quest'atto mi sentii così contenta, che se avessi avuti 

cento altri corredi, me ne sarei privata senza alcun rammarico ”. Ella metteva 

in pratica quella sentenza così famigliare sulle labbra del suo degno figliuolo: 

- Quando si tratta di servire si buon padre, come Iddio, bisogna essere pronti 

a tutto sacrificare. 
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CAPO LVI. 

Casa Pinardi e sue adiacenze - Nuovi appigionamenti - L'Osteria della 

Giardiniera  - Fatti disgustosi. 

 

CREDIAMO far cosa grata ai nostri confratelli col presentar loro in certa 

maniera la topografia dell'Oratorio primitivo, e col descrivere quella rustica 

casupola in cui si svolsero i principii della Pia Società di S. Francesco di 

Sales. Uno degli antichi nostri compagni ed amici, il pittore Belisio, ce ne 

conservò un esatto disegno. La facciata della casa era rivolta a mezzogiorno 

e solo da questo lato aveva porte e finestre. La parte ad uso abitazione era 

composta di un pianterreno e di un piano superiore molto bassi; ed occupava 

lo spazio degli attuali portici, dalla chiesa di S. Francesco di Sales sino al 

quinto pilastro, una lunghezza cioè di quasi venti metri e una larghezza di sei. 

L'altezza totale dell'edifizio non eccedeva i sette metri. A metà circa, in faccia 

alla scala, si apriva una stretta porta di entrata, presso la quale all'esterno, 

dalla parte di levante, era fissata al muro una vasca di pietra con una pompa 

che gettava acqua abbondante, freschissima e salubre. Nell'interno dietro alla 

pompa una porticina metteva in una stanzetta oblunga con una sola finestra, 

che servì di sala da pranzo a D. Bosco e ai primi suoi coadiutori. Per la scaletta 

di legno 
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di una sola rampa salivasi al piano superiore; e quivi per un pianerottolo 

entravasi, a sinistra in una stanzuccia, corrispondente alla sottostante saletta 

da pranzo, e di fronte si usciva in un poggiuolo pur esso di legno, che correva 

per tutta la lunghezza della facciata. Su questo si aprivano le porte di quattro 

stanze, ciascuna delle quali aveva eziandio una finestra. Nel medesimo ordine 

stavano quattro altre stanze al piano inferiore. Un abbaino dava luce ed aria 

ai sottotetti. Quasi nel mezzo della casa era scavata la piccola cantina. 

Alle spalle di questa abitazione, formante con essa un sol tutto, colle 

stesse dimensioni in lunghezza e larghezza, nel luogo esatto sul quale ora sta 

il refettorio dei Confratelli Salesiani, innalzavasi la tettoia cappella. La sua 

altezza però era dimezzata dal soffitto in modo, che per la pendenza del tetto, 

molto più ripido che dalla parte di mezzogiorno, non rimaneva spazio sopra 

di essa da potersene servire per uso di stanza. I giovani facendo ginnastica 

talora salivano con tutta facilità su quelle tegole e quindi saltavano nel cortile 

senza pericolo di farsi del male; e nell'interno i più grandicelli, montando 

sopra una panca, colla mano giungevano a toccare il palco. La porta, larga un 

metro, a due battenti, sormontata da una croce di legno, guardava a ponente, 

e vi si entrava discendendo un gradino ed un piccolo piano inclinato. A destra 

vicino a questa porta sorgeva una piccola nicchia con una statuetta di S. Luigi 

Gonzaga, che D. Bosco faceva portare in processione dai giovani per le vie 

solitarie circostanti, perchè egli inculcava sempre la divozione a Maria SS. 

ed a S. Luigi quale salvaguardia della bella virtù. Dietro l'altare, unico, ornato 

colla sacra effigie della gran Madre di Dio, eravi una stanza di discreta 

ampiezza, che sul principio serviva di sagrestia. Crescendo sempre il numero 

dei giovani,  
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D. Bosco qualche tempo dopo demolì il muro di questa stanza; e vi 

sostituì due piccole colonne di legno, che sorreggevano un trave sul quale 

poggiavano i correnti del soffitto, e rimosse più indietro l'altare lasciando uno 

spazio pel coro. I lavori da falegname vennero eseguiti dal giovane Coriasso. 

Per avere una nuova sagrestia, si appigionò una camera a pianterreno dalla 

parte di mezzodì e vi si aperse una porticina che metteva in cornu epistolae. 

Peccato che questa chiesa sia stata distrutta! I posteri potrebbero ammirare 

quel monumento quale inizio dei colossali stabilimenti di D. Bosco. 

Dietro al coro, nello spazio ove al presente sorge l'androne che mette dal 

cortile interno al giardino, si ergeva un altro edifizio aggiunto, che teneva 

tutta la larghezza del fianco dell'intiera casa in metri dodici: il culmine del 

suo tetto, più basso di quello della casa, e ad essa appoggiato aveva il versante 

principale volto all'oriente. Composto di due vani eguali, quello a 

mezzogiorno, con porta e finestra, prima aveva servito per stalla, ora mutata 

in stanza; quello a mezzanotte, usato a legnaia e ripostiglio, fu ridotto a retro 

coro; sopra il solaio eravi lo spazio pel fienile. 

Il podere che circondava queste povere costruzioni misurava 3697 metri 

quadrati; era quasi tutto messo a prato con molti alberi, e aveva la figura di 

un poligono irregolare a cinque lati. Il Sig. Pinardi avevalo comprato dai 

fratelli Filippi nel 1845 per la somma di lire 14000. Il lato a settentrione era 

formato da un muro in linea retta, della lunghezza di m. 62 e alto 2, 57, dietro 

al quale scorreva una gora di acqua abbondante e s'innalzava un'alta siepe che 

nella bella stagione adornavalo colla verde sua cortina. Distava dalla tettoia 

m. 8, 24 e in questa striscia di terreno, detta il cortile dei forni, D. Bosco 

faceva poi disporre all'aria aperta un palco per il teatrino e per le accademie. 
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All'occidente un muricciuolo, lungo metri 31, distante dalla porta della 

cappella metri 19 circa, segnava i limiti col giardino e colla casa della signora 

Bellezza, che innalzavasi lungo la sponda a mezzogiorno del sopradetto corso 

di acqua. Questo spazio quadrilatero di 649, 38 metri quadrati, che fu poi in 

gran parte coperto dalla chiesa di S. Francesco di Sales, D. Bosco avevalo 

destinato come centro delle ricreazioni dei giovani, e qui aveva piantata 

l'altalena con altri attrezzi di ginnastica. 

La distanza tra la casa e la cinta di levante era di 16 metri e mezzo. 

Questa divideva la possessione del Pinardi da quella dei fratelli Filippi, che 

quivi avevano un edificio, lungo quasi il doppio di quello del loro vicino, 

composto di un pianterreno e di due piani superiori molto bassi, le cui 

fondamenta erano pur bagnate dall'acqua corrente del suddetto fosso. Era 

appigionato al Sig. Visca e abitato da molte famiglie di carrettieri e dai loro 

garzoni, poichè in quel recinto eranvi i fienili, le stalle e le tettoie per i cavalli 

e per i carri del Municipio. La cinta adunque, partendo dall'estremità del muro 

a settentrione e formando un angolo leggermente ottuso nel quale si elevava 

una tettoia con vasca per lavanderia, si prolungava diritta per metri 60; e 

piegandosi quindi verso occidente con un angolo molto ottuso, andava ad 

unirsi colla testa della tettoia Visca per la lunghezza di altri metri 17. Questa 

tettoia a uso fienile era posta sul medesimo asse e spazio ora occupato dagli 

uffizii del Bollettino Salesiano, tranne le due ultime finestre verso il tramonto, 

sul margine della pubblica via, detta della Giardiniera. 

Finalmente dal lato di mezzogiorno una viva siepe, non molto tempo 

dopo sostituita da un muro, partendo dall'angolo della tettoia Visca 

costeggiava sempre per metri quasi 75 la via della Giardiniera, abbellita da 

una fila di gelsi, fino 
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ad incontrarsi coll'estremità dei muro dell'orto di Casa Bellezza. Tale era 

la topografia del podere e della casa Pinardi secondo la mappa che esiste negli 

uffizii dei Municipio. 

D. Bosco intanto avendo costantemente di mira il compimento de' suoi 

disegni, dopo aver ancora prese a pigione l'una dopo l'altra varie camere, con 

atto notarile del 1 dicembre 1846 subaffittava dal Pancrazio Soave tutta la 

casa col terreno circostante per lire annue 710. Oltre a ciò donava lire 59 a 

titolo di bonificazione al detto Soave, il quale riteneva l'uso delle camere a 

pianterreno per l'esercizio della sua arte lino al 1 marzo 1847, senza 

corrispondere alcun fitto. La locazione doveva spirare il 31 dicembre 1848. 

In questo atto legale comparisce per la prima volta la firma di D. Bosco come 

contraente. 

Ottenuto questo per lui consolante successo, siccome da più parti 

potevasi penetrare liberamente ne' suoi cortili, fece tutto intorno riattare a 

poco a poco le mura già esistenti ed erigerne altre nuove, ove non eravi altro 

riparo che assi e siepi. Altro muro innalzò a ponente nel cortile della 

ricreazione, il quale incominciava sulla linea della facciata della casa, distante 

però da essa più di quattro metri, e formante con questa un angolo retto. Si 

prolungava per quasi 18 metri fino alla via della Giardiniera, sulla quale si 

apriva il portone d'entrata, e all'estremità opposta vicino alla cappella pose un 

gran cancello in due battenti, colorito in verde. In faccia al portone si 

estendeva il campo dei famosi sogni, alla cui estremità superiore svolgevasi 

diritta la via conducente alla reggia fabbrica delle canne da fucile, ora detta 

via Cottolengo, dalla quale, a qualche decina di metri dal Rifugio e sul 

principio della tettoia Visca, scendeva divergendo la via della Giardiniera. 
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Per completare la descrizione osserveremo come la maggior parte del 

terreno si estendesse dinanzi alla casa. Don. Bosco fece sgombrare e spianare 

tutto lo spazio dalla vasca della pompa sino al muro occidentale per i 

divertimenti dei giovani; tutto il rimanente, cinto da una siepe bassa, parte 

lasciò a prato, ove diversi alberi stendevano i loro rami e all'ombra dei quali 

egli andava ad assidersi con un gruppo di giovani; parte fece ridurre ad orto, 

e fu detto orto di mamma Margherita avendo quella brava donna preso a 

coltivarlo. Tra l'orto e la casa vi era un passaggio largo circa 5 metri che 

andava fino al muro Filippi, e lungo gli altri tre lati un viottolo che permetteva 

l'avanzarsi di due persone di fronte. Il sig. Bellia, impresario di costruzioni, 

il quale aveva prima preparata per D. Bosco la cappella al Rifugio, ora 

mandava i suoi operai ad eseguire i sopraddetti lavori. 

Mentre D., Bosco andava così disponendo la sua casa, facendo eziandio 

mutare la scala di legno in pietra, non gli mancavano fastidii. Egli doveva 

soffrire i molesti e spudorati abitanti e frequentatori delle adiacenze, tanto più 

che per contratti anteriori col Soave non potè liberarsi di alcuni divenuti suoi 

inquilini, se non qualche tempo dopo aver comprata la casa. Alla domenica 

vedevasi in quei pressi un incessante andare e venire di ciurmaglia 

invereconda che pronunciava frasi sconce, urlava con strida da orgíe, 

chiamandosi gli uni e gli altri con epiteti degni dei loro costumi. Ognuno può 

immaginarsi quali fossero i pericoli e il disturbo pei giovani dell'Oratorio. Più 

di una volta in tempo di catechismo o di predica si presentava sulla porta della 

chiesa qualcuno o anche più di questa brava gente, ora con risa sguaiate, ora 

con volgari buffonerie e talora eziandio bravando e minacciando. D. Bosco 

però sapeva allontanarli quando 
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pazientemente colle buone e quando prudentemente con modi risoluti. 

Una domenica di sera un ufficiale con una sgualdrina, entrò nella 

cappella, sedette e quasi si tolse sulle ginocchia quella sfacciata. Era tempo 

di funzione e la cappella stipata di giovanetti, i quali restarono storditi dalla 

impudenza di quel militare. D. Bosco gli si avvicinò col volto infuocato, e 

presa quella briffalda per un braccio, la respinse tre o quattro passi lontana 

fuori della soglia. L'uffiziale furente mise la destra sull'elsa della spada per 

sguainarla, ma la mano di D. Bosco si portò sulla sua, stringendola come fra 

le morse di una tenaglia, sicchè non poteva divincolarsi. 

L'uffiziale teneva gli occhi scintillanti di rabbia in volto a D. Bosco, che 

lo fissava con uno sguardo calmo ma imperterrito. Tacevano ambidue. 

L'uffiziale stringeva le labbra pel vivo dolore cagionato da quella stretta e, 

vedendo che D. Bosco non lo lasciava: - Ma dunque? gridò. 

 - Ma dunque, gli rispose D. Bosco, se io volessi, le faccio togliere queste 

spalline che lei disonora colla sua condotta. 

Alla minaccia inaspettata l'uffiziale abbassò le arie, pensò ai casi suoi e 

disse umilmente: - Mi perdoni! 

D. Bosco lo lasciò e senza nulla aggiungere, gli additò la porta, 

dicendogli: - Allora vada! 

E l'uffiziale si affrettò ad uscire colla testa bassa. 

Oltre queste noie, altre gliene recavano i molti giovinastri della peggiore 

genia, che per malfare davansi convegno negli incolti terreni circostanti. 

Giuocavano appassionatamente il soldo e la lira, con blasfeme esclamazioni 

suggerite dalla rabbia nel perdere, e talora venivano colle parole e coi fatti a 

violenti contese. D. Bosco si avvicinava a loro, benchè non sempre ben 

accolto, ma il Signore faceva sì che la sua voce 
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fosse in fine ascoltata e compresa. Molti di questi discoli poco alla volta 

si lasciarono attirare e vennero in Chiesa, e in breve tempo il loro numero si 

accrebbe talmente che non solo era piena zeppa la cappella, ma si faceva il 

Catechismo nello stesso piazzale. Tuttavia ciò non impediva che più di un 

sasso venisse a cadere in mezzo ai cortili, mentre viva era la ricreazione, 

poichè non sempre tutti que' scapestrati se la facevano buona col prete. 

A levante gli abitanti degli edifizii Filippi non davano gravi molestie, 

benchè di quando in quando si udissero risuonare parolacce, cantilene poco 

armoniose e si temesse qualche furto, che di fatti avveniva. Quivi però nei 

giorni di festa regnava il silenzio, perchè i carrettieri e i loro garzoni si 

disperdevano nelle varie osterie dei dintorni. 

Ma il peggio stava nella casa proprietà della signora Bellezza, simile in 

costruzione a quella di Pinardi e che esiste integralmente ancora oggigiorno. 

Era a ponente, come già accennammo, distante cinque o sei metri dal muro 

di cinta. Dalle sue finestre e dal poggiuolo si dominava il piazzale innanzi 

alla cappella. Qui tutte le stanze erano appigionate a gente disordinata; qui 

era la bettola detta la Giardiniera, covo di scostumatezza e d'immoralità, ove 

continuo era il rumore delle bottiglie e dei bicchieri e il vociare per le partite 

alla morra. Qui tutte le domeniche si gozzovigliava, si beveva, si, cantava, si 

giuocava alle carte, si ballava al suono di strumenti o di organino. Qui, come 

in luogo istante dalla città e nascosto, conveniva la feccia della plebe. Soldati, 

doganieri, birri, facchini, mulattieri, braccianti quivi avevano il loro ritrovo. 

Spesse volte scoppiavano risse spaventose. Le urla, le bestemmie riuscivano 

un baccano intollerabile. D. Bosco era costretto a dissimulare ciò che 

assolutamente non poteva impedire. Talora interrompeva la predica, perchè 

le grida e 
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i suoni sopraffacevano la sua voce. Pregati i giovani a star buoni e fermi 

al loro posto, cosa che sapeva certamente di ottenere, era costretto scendere 

dal pulpito, e deposta stola e cotta, portarsi all'osteria. Ivi si trovavano sempre 

da cinquanta a sessanta persone in gran parte ubbriache; e tutta questa gente, 

al suo comparire, accoglievalo con grida avvinazzate ma abbastanza cortesi. 

- Oh D. Bosco! viva Don Bosco! Lei è un bravo prete! Oh se tutti i preti 

fossero, come lei! 

D. Bosco facendo segno di voler parlare otteneva un po' dì silenzio e 

quindi diceva: - Miei cari, ho piacere che abbiate questa stima di me; ma 

fatemi un favore. 

 - Sì, sì, comandi: dica pure, si esclamava da tutte parti. 

 - Vedete, di là nella mia cappella faccio la predica: sospendete un poco 

la vostra musica, per soli venti minuti! 

 - S'immagini! Ben volentieri Ha nient'altro da comandarci? diceva uno 

di quei capicricca. Olà! fate tutti silenzio. Chi vuol andare alla predica, vada 

Pure!  

D. Bosco ritornava indietro, ma non era talvolta ancora giunto sul pulpito 

che la musica di bel nuovo incominciava. Questo pandemonio durò fino al 

1853; tuttavia D. Bosco nei primi anni non ebbe mai a soffrire insulti. 

Riserbandoci a narrare nel corso del racconto varii episodii di questo 

tempo, accenniamo ora ad un fatto solo. Una domenica accadde che, per la 

solita cagione, due soldati vennero a sfida e tratte le spade, uscirono dalla 

Giardiniera per battersi, e vennero urtandosi e ingiuriandosi fino sulla soglia 

della cappella. Questa era piena zeppa di giovani, che in un istante a quello 

spettacolo furono tutti in iscompiglio. D. Bosco andò alla porta, cercò di 

condurre a miglior consiglio i due soldati; ma essi erano furibondi e nulla 

udivano; ad ogni istante uno minacciava di avventarsi sull'altro. Rattenuti 

però 
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da alcuni giovani robusti accorsi, D. Bosco loro parlava della 

sconvenienza di quella rissa in quel luogo e dello scandalo che davano ai 

giovani. Finalmente uno di que' forsennati quietatosi alquanto gli rispose: - 

Sì, ha ragione, non è questo il posto! 

 - Sì, replicò l'altro allora, non voglio dare qui questo scandalo. 

E uscirono fuori; ma appena il primo ebbe varcata la soglia, menò tale 

una sciabolata sulla spalla e sul petto dell'altro, che gli aperse una ferita, per 

fortuna non grave. L'altro allora vibrò un colpo sulla testa del suo feritore e 

gli fece un taglio. Quelle ferite calmarono la loro rabbia e gocciolando sangue 

andarono ambedue a lavarsi alla pompa. I giovani usciti di chiesa li videro in 

quello stato, e di sangue macchiata quella vasca. 

Per tutti questi motivi D. Bosco aveva eziandio in mira di prendere 

possesso di casa Bellezza perchè così cessassero tante offese al Signore. Vi 

riuscì, ma fu lunga e difficile impresa. Egli però intanto cercava il modo di 

fare eziandio del bene a quella povera gente e farsela amica, come diremo a 

suo tempo, giusta i Proverbi: Giova più un buon vicino che ti sta presso, che 

un fratello assente (I) 

 
———— 

(1) Proverbi XXVII, 10. 
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CAPO LVII. 

Di nuovo la Marchesa Barolo - Suo esercizio di pietà approvato dalla 

Santa Sede - Il libro di D. Bosco: DIVOZIONE ALLA MISERICORDIA DI 

DIO. 

 

APPENA la Marchesa Barolo ebbe avviso del ritorno di D. Bosco in 

Torino e come avesse presa stanza in casa Pinardi, compassionando la sua 

estrema povertà, tentò ancora un'ultima prova per indurlo ad accettare 

qualche uffizio ne' suoi Istituti. Mandava pertanto dal Rifugio una persona di 

sua confidenza, dicendole imperiosamente: 

 - Andate a visitare quel prete che è giunto in Valdocco colla sua madre; 

ambidue coi loro biricchini muoiono di fame. Inducetelo a piegarsi alla mia 

volontà: ditegli essere irragionevole la sua ostinazione; e se non acconsente, 

ripetetegli pure che non venga più a vedermi, perchè gli chiuderò la porta in 

faccia. 

D. Bosco, che nutriva e nutrì sempre grande stima per la caritatevole 

matrona, non si piegò, e sorrise ad una minaccia che non sarebbe stata 

mantenuta. Infatti andando a visitarla nel suo palazzo era accolto con segni 

del più grande rispetto; ma nulla domandava e nulla riceveva. Tuttavia non 

cessava di quando in quando dal recarsi a far prediche,  
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a confessare al Rifugio e a prestarsi in tutto ciò che poteva in servizio de' 

suoi monasteri, che ogni giorno più acquistavano importanza e fama, avendo 

nel luglio il Regio Governo approvato l'Istituto delle Suore di S. Anna. 

In quest'anno erano stati promulgati certi editti e regolamenti per le 

scuole femminili, e si voleva anche imporli a quelle tenute dalle monache di 

clausura, le quali sino allora riconoscevansi esenti dall'ingerenza del 

Governo. I Vescovi avevano presentati i loro richiami al Re, che assai bene 

accoglievali, dichiarando quei decreti non riguardare le scuole e i convitti, 

posti nell'interno di tali monasteri. Si applicarono tuttavia per le scuole delle 

Suore di S. Giuseppe e di Sant'Anna, lasciando ad esse soltanto la libera 

elezione delle maestre, purchè queste ottenessero l'approvazione dalla Regia 

Università. Perciò D. Bosco continuò a far scuola regolarmente alle Suore 

allieve maestre, aiutandole a conseguire con onore le necessarie patenti, 

acciocchè non fossero costrette a stipendiare insegnanti estranee. Nello stesso 

tempo a loro vantaggio e delle consorelle dava alle stampe un altro libretto, 

del quale ecco la storia. 

La Marchesa Barolo occupavasi da anni a diffondere una divozione che 

le era carissima. Nelle sue comunità di S. Anna e di Santa Maria Maddalena 

praticavasi un divoto esercizio di sei giorni col fine di implorare la 

misericordia divina. Nei primi tre giorni, per la conversione dei peccatori, si 

proponevano pratiche di pietà, elemosine ed opere analoghe, e nella sera dopo 

breve meditazione si cantava il Miserere ed impartivasi la benedizione col 

SS. Sacramento; e nei tre seguenti, in ringraziamento delle ricevute 

misericordie, si teneva un discorso sulla riconoscenza dovuta a Dio, si faceva 

l'esposizione del Venerabile, si cantava il Benedictus e si conchiudeva colla 

benedizione. Alla vigilia di questi sei giorni 
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con un breve ragionamento esponevasi lo scopo e l'ordine di tale 

divozione. Siccome molti ed evidenti vantaggi erano già derivati da questa 

pia pratica, così la Marchesa bramava che si eseguisse eziandio in alcuna 

chiesa pubblica, ma ad istanza del rispettivo parroco o rettore. Non volendo 

però l'Arcivescovo accordare la licenza senza il beneplacito della S. Sede, la 

Marchesa supplicò il Sommo Pontefice Gregorio XVI e ne ottenne 

graziosamente per mezzo della Sacra Congregazione dei Riti un Rescritto di 

approvazione il 16 marzo 1846. Quindi, dietro sue nuove domande, il 6 aprile 

lo stesso, Pontefice concedeva a tutti i fedeli l'indulgenza plenaria per una 

sola volta, nell'ultimo giorno di questo pio esercizio, da praticarsi tanto nelle 

chiese dei pii stabilimenti di S. Anna e di Santa Maria Maddalena, quanto in 

una chiesa pubblica da designarsi dall'Ordinario; purchè in tale giorno i 

fedeli, veramente pentiti, confessati e comunicati, visitassero qualcuna di 

queste chiese e pii oratorii, e pregassero secondo l'intenzione di S. S. per 

qualche tempo; ed inoltre fossero intervenuti a tutte le funzioni prescritte. 

Ogni volta poi che, con cuore almeno contrito, avessero divotamente assistito 

alla prefata pratica divota, anche per un giorno solo e pregassero, come sopra, 

accordava volta per volta l'indulgenza di 100 giorni. Queste indulgenze 

dovevano essere in vigore per sette anni e con facoltà di applicarle in 

suffragio dei fedeli defunti. In ultimo, per le replicate istanze della Marchesa, 

Pio IX il 7 agosto confermava in perpetuo le anzidette indulgenze. 

La generosa patrizia giubilò di questi favori apostolici come di un suo 

trionfo spirituale, e vide subito parecchi Vescovi, Parroci e Rettori adoperarsi 

per introdurre nelle loro chiese siffatta divozione a beneficio delle anime loro 

affidate. Perciò desiderava che qualche buona penna scrivesse 
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un'operetta sulla Misericordia di Dio; e radunati alcuni ecclesiastici e 

secolari dotti ed intelligenti, propose ad essi di indicar la persona capace di 

compilare convenevolmente un simile scritto. Silvio Pellico, che era tra 

quelli, appena udita la proposta, esclamò con  impeto: - D. Bosco! 

 - No! gridò subito la Marchesa; assolutamente no! 

Il motivo di questa negativa poteva essere di non aggiungere lavoro a 

quel povero prete, già troppo oppresso da altre occupazioni; tuttavia in fondo 

in fondo le ripugnava doversi riconoscere in qualche maniera debitrice verso 

chi, secondo lei, così poco deferiva a' suoi voleri. Ma Silvio Pellico era 

persuaso la penna di D. Bosco essere la più adattata a scrivere su tale 

argomento. Venendo talvolta all'Oratorio aveva saputo come D. Bosco 

suggerisse a tutti d'invocare questa benedetta misericordia: e predicando ai 

giovani avevalo udito ripetere: - Siete ricaduti per sventura in peccato? Non 

scoraggiatevi. Ritornate a confessarvi subito colle debite disposizioni. Il 

confessore ha da Dio potestà e ordine di perdonarvi, eziandio se foste caduti 

non solo sette, ma settanta volle sette. Coraggio, confidenza e fermo 

proposito. Cor contritum et humiliatum Deus non despiciet  - Eragli noto 

eziandio come egli molto si compiacesse nel riferire fatti ed esempi pei quali 

questa misericordia vedevasi stupendamente campeggiare, e in modo 

speciale nella conversione dei peccatori; e come perciò, di quanto egli era 

stato testimonio oppure aveva ricevuto notizia, tutto raccontasse con grande 

piacere e soavità. 

Il buon Silvio adunque era amico di D. Bosco e, invitato da lui, aveva 

gentilmente acconsentito a comporre qualche poesia, fra le altre quella 

sull'Inferno e sul Paradiso, che messe da D. Bosco in musica si cantano tuttora 

nelle Case Salesiane. Perciò, per averne quasi un contraccambio, venne 
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nell'Oratorio e narrò a D. Bosco quanto era accaduto nel palazzo della 

Marchesa. D. Bosco, che fin dal principio del suo sacerdozio aveva cooperato 

a far introdurre in alcuni ritiri e conservatorii di Torino l'uso di speciali 

preghiere in onore della divina Misericordia, senz'altro scrisse un libro che 

riuscì molto acconcio a farla ammirare e ad ispirare viva fiducia in Lei. Non 

vi appose però il suo nome per delicato riguardo alla Marchesa. Il titolo fu: 

Esercizio di divozione alla Misericordia di Dio. La tela della sua 

composizione si svolge secondo le pratiche di pietà approvate e prescritte da 

Roma. 

Incomincia coll'esporre le suppliche della Marchesa alla S. Sede e col 

riportare i tre Rescritti Pontificii sopra notati. Quindi prosegue: “La divozione 

alla Misericordia di Dio fu stabilita non solo perchè ogni anima la invocasse 

in proprio favore, ma perchè ciascheduna la invocasse eziandio in favore di 

tutte le nazioni della terra; ricordandoci che siamo tutti peccatori, tutti infelici 

per effetto della colpa, tutti bisognosi di perdono e di grazia, tutti redenti da 

Nostro Signore G. C. col suo preziosissimo sangue, tutti chiamati all'eterna 

salvezza, se ascoltando le Divine ispirazioni detesteremo il peccato e ci 

daremo di cuore ad una perfetta obbedienza verso Dio e verso la Chiesa 

Cattolica da lui fondata.” Tali riflessioni dovevano esporsi nella vigilia di 

questo pio esercizio, e tutte le conferenze dovevano incominciare 

coll'invocazione: - O Misericordia di Dio! Noi vi imploriamo non solo per 

noi, ma per tutte le umane creature. 

Ed ecco gli argomenti delle conferenze, ricche di citazioni Scritturali. 

Nei primi tre giorni: - 1. Iddio usa continuamente misericordia ai giusti ed ai 

peccatori. Tutto è misericordia quanto Dio elargisce agli uomini nell'ordine 

spirituale e temporale. - 2. Maravigliosa bontà di Dio verso i peccatori. 
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provata coi fatti ricavati dalla S. Scrittura. - 3. Particolari tratti di 

misericordia usati dal Divin Salvatore nella sua dolorosissima passione verso 

i peccatori. Per gli ultimi tre giorni espone tre motivi pei quali dobbiamo 

ringraziare Iddio: 1 Per l'amorevolezza con cui accoglie i peccatori. - 2. Per 

il beneficio inestimabile del Sacramento della penitenza. - 3. Per i mezzi di 

salute eterna procurati a noi nella Santa Religione Cattolica. 

Spiegando quindi assai minutamente la natura delle indulgenze, i loro 

mirabili effetti e il modo di guadagnarle, esclama: - “Sia sempre benedetta la 

Divina Misericordia e ringraziato il pietosissimo e clementissimo nostro 

Divin Redentore Gesù Cristo, il quale conferì alla sua Chiesa fin dalla sua 

origine la podestà di comunicare a noi e a noi partecipare il tesoro delle sante 

indulgenze, in virtù delle quali con leggerissimo nostro incomodo possiamo 

anche interamente pagare alla divina Giustizia quello che le dobbiamo per i 

nostri peccati”. 

In fine a ciaschedun giorno egli assegnava una delle seguenti pratiche di 

pietà. - Animate tutti i vostri parenti ed amici ad intervenire, per quanto loro 

sarà possibile, a questo pio esercizio. - Perdonate a qualche persona che vi 

abbia offeso, e quanto sarà più grave l'ingiuria che perdonerete al vostro 

prossimo, altrettanto vi potrete aspettare dalla misericordia divina. - Fate oggi 

qualche astinenza per ottenere da Dio misericordia a tutti i peccatori, ma 

specialmente a quelli che si trovano in punto di morte. - Fate qualche limosina 

secondo le vostre forze: e non potendo recitate cinque Pater, Ave e Gloria 

alle cinque piaghe dei nostro divin Salvatore colla giaculatoria: Gesù mio, 

misericordia. - Fermatevi alquanto a considerare i peccati della vita passata, 

preparatevi a fare una santa confessione. - Sette 
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Ave e sette Gloria ai dolori di Maria SS., affinchè ci ottenga un vero 

dolore dei nostri peccati. 

Concludeva il libretto con questa commovente frase, allusiva 

specialmente alla Marchesa: “Almeno un'Ave Maria per la persona che ha 

promosso questa divozione!” 

Questo opuscolo si stampava sul finire dell'anno e a spese di D. Bosco 

nella tipografia eredi Botta, via Consolata, 14. Quivi accadde un fatto degno 

di memoria. Alcune persone ebbero a caso tra le mani il manoscritto di D. 

Bosco, ed una di esse prese a leggerlo ad alta voce con animo di metterne in 

burla l'autore. Ma Iddio, sempre buono, usò un tratto di sua paterna bontà. 

Dopo la lettura delle prime pagine, si fece da quei beffardi un profondo 

silenzio; al riso sottentrò viva compunzione e finirono coll'andar a dichiarare 

le loro colpe ai piedi di un confessore, abbandonando così la loro vita 

disordinata. 

Tale conversione era una caparra celeste del bene che avrebbe prodotto 

questo libretto. Appena stampato, D. Bosco ne fece distribuire in dono una 

copia a tutte le figlie del Rifugio, e le rimanenti, che erano migliaia, le 

consegnò alla Superiora della pia Casa; quindi si affrettò a tradurlo in lingua 

francese, e questa seconda edizione destinò probabilmente alle Suore di S. 

Giuseppe. 

La Marchesa lesse e lodò il libro, ma non volle mai permettere che si 

dicesse in sua presenza quella essere opera di Don Bosco. Qualche amico osò 

farle osservare come fosse poco onorevole per lei, che un povero prete la 

vincesse in generosità e spendesse il proprio danaro in istampe, fatte per 

secondare un suo desiderio e in vantaggio delle sue figlie. Ma essa fu sorda, 

e incontrando D. Bosco, non solo non gli manifestò in alcun modo il suo 

gradimento per un'opera scritta in suo riguardo, ma giammai gliene disse 

motto. 
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Una volta sola fece un'eccezione, ed ecco come andò il fatto. Il Teol. 

Borel era e fu sempre con lei in ottima e inalterabile relazione. Un giorno che 

presso la pia matrona si erano radunati varii Ecclesiastici, chiamati da essa 

stessa perchè le suggerissero buone opere nelle quali impiegare i suoi danari, 

ventilati varii pareri, il Teol. Borel disse: - Signora Marchesa, vi è un prete in 

Torino pieno di zelo, che suda e lavora da mane a sera: questi ha bisogno 

della vostra carità! 

 - Ah! ah! ho capito, esclamò subito la Marchesa: è D. Bosco! A D. 

Bosco niente! 

Il Teol. sorridendo fece qualche osservazione su quel suo strano 

proponimento e accennò al libro sulla Misericordia di Dio. 

 - Ebbene, prendete, replicò allora la Marchesa, eccovi 200 lire; 

dategliele; ma che non sappia che sono io che gliele mando! Altrimenti guai! 

- Quando poi ritornò il Teologo a visitarla, la Marchesa gli chiese subito 

notizia delle 200 lire: - Perchè, ella diceva, D. Bosco sapendo che sono mie, 

è capace di rifiutarle. - Da queste parole si venne ad una, discussione 

sull'opera intrapresa da D. Bosco e non volendo il Teologo arrendersi al 

giudizio della Marchesa, finì col dirle in buon piemontese: - I preti non vanno 

mica a consigliarsi colle donne, sa! - A questa osservazione, che avrebbe 

irritata un'anima superba, la Marchesa non si offese punto, e con tranquillità 

cambiò discorso, come era solita sempre in simili circostanze. Il Teol. Borel 

sapeva però come tutti i suoi avvertimenti fossero sempre da lei accolti con 

grande benevolenza ed ossequio. Dallo stesso Teologo abbiamo appreso 

queste descrizioni dei carattere della Marchesa, e i modi nobili, generosi ed 

umili coi quali D. Bosco sapeva diportarsi con lei. 
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CAPO LVIII. 

Gli studenti catechisti - Scuole domenicali e serali - La fabbrica dei 

maestri - Ingegno, memoria e cuore - Uno studente e l'usuraio. 

 

DON Bosco col prendere in affitto la casa Pinardi aveva trovato, dopo 

quasi due anni di lotte e di in inquietudini, un piccolo, ma sicuro ricovero. 

Prevedeva che altre pene e altri ostacoli non gli sarebbero mancati, ma ciò 

non gli importava, sentendosi sorretto, da Dio e dalla Regina del cielo. 

Incominciò pertanto coll'aumentare il numero dei catechisti, non bastando al 

bisogno i suoi primi volenterosi coadiutori. 

Abbiamo già detto come egli, in giorni feriali, andasse nelle varie scuole 

della città a dare lezioni dì catechismo: ora a quelle di Porta Palazzo, ora a 

quelle di S. Francesca di Paola e altrove. Or bene; egli risolvette di fare un 

appello ad alcuni più adulti fra quegli studenti, perchè alla domenica e nelle 

altre solennità di precetto venissero all'Oratorio ad aiutarlo nell'opera di 

catechizzare. Perciò manifestava la sua idea ai Rettori e Presidi, pregandoli 

di indicargli quegli alunni che credevano idonei a tale nobilissima missione. 

Alcuni non vollero dare la necessaria licenza dalla Congregazione festiva, 

perchè non vedevano bene l'Oratorio, causa 
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l'aura di libertà settaria che già incominciava a farsi sentire e della quale 

pativano l'influenza anche i buoni. Altri accondiscesero, e fra questi D. 

Bertoldo, Direttore spirituale del Collegio di Portanuova, ora detto Massimo 

d'Azeglio, che era suo amico e che gli volle sempre un gran bene. Il buon 

prete gli propose e presentò alcuni studenti di rettorica, dei quali ci ricordiamo 

ancora e specialmente di tre: Pellegrini Felice, che divenne poi distinto 

ingegnere; Anzino Valerio, poi sacerdote, Cappellano maggiore di Corte, 

monsignore, abate perpetuo della Certosa di Mantova; e il già nominato Picca 

Francesco, che fu Missionario Apostolico e canonico della Collegiata di 

Savigliano. Non taceremo di un quarto, che divenne erudito scrittore, 

Deputato al Parlamento, fratello di un nostro carissimo amico che fattosi 

Salesiano moriva tra noi come muoiono i santi, dopo aver edificato la 

famiglia, la civile società e la nostra Congregazione colle sue splendide virtù. 

D. Bosco, avuti a sè questi giovani, spiegò loro il motivo di quella sua 

chiamata, parlò del modo d'insegnare il catechismo, dei bene che avrebbero 

fatto, ed essi accettarono di andare in Valdocco. Picca e Pellegrini furono 

assidui per molto tempo in questo santo ministero. L'Anzino intervenne per 

un anno e più; gli altri si stancarono subito e si ritrassero; ma non si stancò 

D. Bosco nel girare per le scuole e trarne a sè nuovi piccoli apostoli che 

supplissero ai disertori. 

Contemporaneamente prese ad organizzare le scuole, per i progressi 

delle quali non era stata favorevole fino a quell'ora la vita nomade e randagia 

dell'Oratorio e la lunga malattia del Direttore. Da principio, per difetto di 

locale, due classi si raccoglievano in cucina e nella camera di Don Bosco; una 

scuola aveva luogo in sagrestia; altra in coro, varie nella stessa cappella. Non 

occorre dire che questi siti si prestavano poco all'uopo. Gli allievi, fior di 

monelli, o 
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tutto guastavano o tutto mettevano sossopra, e le voci e gli andirivieni 

degli uni disturbavano quanto volevano fare gli altri. Ma non si poteva 

disporre altrimenti. Mamma Margherita aveva dovuto trasportare i suoi lavori 

di ago, dalla cucina, nella stanzetta in cima alla scala. Pensare quale pazienza 

eroica esercitar dovesse la brava donna in mezzo a tanto tumulto. 

Dopo qualche mese avute D. Bosco altre camere a pian terreno, 

essendosi ritirato Soave Pancrazio a norma della convenzione stipulata, vi 

trasportò alcune classi. Queste ancora ei divise e suddivise secondo la 

maggiore o minore istruzione dei giovani, rendendo più facile l'osservanza di 

un'esatta disciplina; e così impartì loro l'insegnamento più gradatamente e 

con più profitto, raccogliendo eziandio un maggior numero di scolari, che 

ascesero sino a trecento. Per ritrarre un pronto e più sentito risultato ne' suoi 

discepoli, D. Bosco si atteneva al metodo seguente. Per una domenica o due 

egli faceva passare e ripassare l'alfabeto e la relativa sillabazione; dopo ciò 

prendeva il piccolo Catechismo della Diocesi e sopra di esso li faceva 

esercitare sino a tanto che fossero capaci di leggere una o due delle prime 

domande e risposte, e queste assegnava poscia per lezione da studiarsi lungo 

la settimana. La domenica successiva si ripeteva la stessa materia, 

aggiungendo altre dimande e risposte, e così di seguito. Per questa guisa in 

capo a poche settimane egli ottenne che taluni leggessero e studiassero di per 

sè intiere pagine della Dottrina Cristiana. Ciò fu di molto giovamento, perchè 

altrimenti i più adulti ed ignoranti avrebbero dovuto passare dei mesi prima 

di essere abbastanza istruiti per fare la Confessione e la Comunione. 

La scuola Domenicale riusciva vantaggiosa a molti, ma non bastava, 

perchè non pochi giovani di tardo ingegno 
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dimenticavano nella settimana quello che avevano imparato la 

domenica. Per ovviare a questo sconcio e giovare maggiormente a' suoi 

giovanetti, D. Bosco promosse assai calorosa mente le scuote serali di ogni 

giorno, le quali però erano state chiuse per qualche tempo, cioè finchè il 

Teologo Borel e D. Cafasso non si rassegnarono a tollerare che egli 

secondasse gli impulsi della sua carità, non ostante la salute ancora molto 

debole. Queste nuove classi pel suo zelo ed energia sortirono tosto due buoni 

effetti: animarono i giovani a intervenirvi con puntualità a fine di istruirsi 

bene nel leggere e nello scrivere, di cui incominciavano a sentire essi stessi il 

grave bisogno e di arricchire la mente di molte altre utili cognizioni; nel 

tempo stesso porsero a D. Bosco maggior agio di tenerli lontani dai pericoli 

nelle ore di sera, di meglio istruirli nella religione, indirizzarli a Dio e farli 

buoni cristiani, che era lo scopo precipuo di tutte le sue fatiche. Infatti con 

maggior facilità e profitto potevasi spiegar loro il catechismo, avendo quelli 

studiate prima e apprese da se medesimi le verità della fede, e premunirli 

simultaneamente contro quella libertà, che col sorgere dei nuovi tempi 

sarebbe stata concessa all'eresia ed in generale al mal fare. D. Bosco intanto 

ideava e preparava accademie, o specie di gare catechistiche, per innamorarli 

sempre più della Dottrina Cristiana; e addestrandoli in questi esercizii con 

interrogazioni e spiegazioni, prometteva loro premii, e somministrava tutti 

quegli incoraggiamenti che riconosceva più desiderati. 

Ma D. Bosco non bastava da solo a simile impresa: egli non poteva 

certamente fare assegnamento per le scuole sopra i Sacerdoti che lo 

coadiuvavano, benchè, cresciuti di numero, fossero il sostegno dell'Oratorio. 

D. Cafasso aveva esortati alcuni de' suoi alunni a venire in Valdocco per il 

Catechismo, fra i quali D. Cresto; ed essi erano puntuali a trovarsi in 

 

 



Vol II, 558 

 

mezzo ai giovani, senonchè prima dei tramonto dovevano restituirsi al 

Convitto nell'ora stabilita. Altri, da D Bosco stesso incontrati per la città, 

avevano accettato il suo invito di andare a lavorare in quella vigna del 

Signore. Così una volta fu tolto quegli che fu poi il celebre Prof. di Teologia 

all'Università di Torino, il Canonico Marengo, che da quel punto non 

abbandonò più l'Oratorio. Questi benemeriti ecclesiastici prestavano l'opera 

loro nella domenica, alternandosi chi nel confessare, o nel predicare, chi nel 

catechizzare gli adulti, o talora nel celebrare la santa Messa quando D. Bosco 

era assente. Essi però non potevano far di più, avendo la maggior parte gravi 

impegni in città. Su quei pochi che erano padroni di sè non era da farsi gran 

conto, chè spesse volte impediti non comparivano in classe. Sovente veniva 

in aiuto di D. Bosco il Teol. Borel; ma egli, occupato come era continuamente 

in isvariate opere buone e ministeri, poteva attendere ben poco ai giovanetti, 

essendo tutta la sua vita in altro campo. Il dirigere egli l'Oratorio, nel tempo 

della malattia di Don Bosco, era stato effetto di una carità che superava tutti 

gli strapazzi più accascianti delle forze umane, e che non poteva prolungarsi 

indefinitamente. 

Dove adunque D. Bosco trovò i suoi maestri per tante scuole e per tanti 

giovani? - Egli se li fabbricò, ed ecco in qual modo. Tra coloro che 

frequentavano l'Oratorio ve n'erano alcuni dei più grandicelli di molto 

ingegno, i quali desideravano una istruzione più estesa a fine di crearsi una 

miglior posizione nella società. Or bene, D. Bosco si fece una scelta di questi 

e somministrò loro in ore adatte gratuito insegnamento di lingua italiana, 

latina, francese, di aritmetica e materie simili, ma col patto che essi alla loro 

volta venissero ad aiutarlo nell'insegnare il catechismo nella quaresima, e nel 

fare la scuola domenicale e serale ai loro compagni. Qual- 
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cuno di costoro apparteneva al numero di quei primi che egli aveva 

radunati quando abitava ancora al Convitto di S. Francesco di Assisi. La 

prova riuscì a meraviglia, , quantunque costasse a D. Bosco fatiche e sudori, 

e taluni, dopo avergli fatto spendere molto tempo e danaro per libri, e sussidii 

dati alle loro famiglie, gli mancassero poi di parola. Quei maestrini, da prima 

in numero da otto a dieci, si crebbero in appresso, e non solamente gli furono 

di grande scorta nella istruzione degli altri suoi giovanetti, ma riuscirono 

ancor essi a prendere nel mondo carriere onorate, divenendo uomini influenti 

in città, utili a se stessi e ai loro prossimi. In vari poi di questi avendo egli 

scoperto speciali attitudini ed una decisa vocazione allo stato ecclesiastico, 

prese a far loro particolari ripetizioni, sicchè divennero sacerdoti eccellenti 

nel ministero delle anime. In questo modo esordì all'Oratorio la categoria 

degli studenti, che continua ancora oggidì a fornire all'opera di D. Bosco 

maestri, professori ed assistenti pei tanti suoi Istituti d'Italia, Francia, Spagna, 

Inghilterra, Austria, Svizzera, America, Palestina ed Africa. 

Leggiamo in una memoria autografa di D. Bosco un ricordo prezioso di 

questi tempi: - “Non sarà discaro, egli scrive, a chi leggerà questo foglio, che 

io faccia qui speciale menzione di alcuni di quei primi nostri maestri, il cui 

nome mi rimase indelebile nella mente e nel cuore. Tra gli altri fuvvi 

Giovanni Coriasso ora maestro falegname, Felice Vergnano ora negoziante 

passamanaio, Paolo Delfino il quale è oggidì professore di corso tecnico. A 

questi si aggiunsero poscia Antonio e Giovanni Melanotte, il primo 

droghiere, il secondo confetturiere, Felice e Pietro Ferrero, questi sensale e 

l'altro compositore; e Giovanni Piola falegname ora padrone di bottega. Ad 

essi si unirono Vittorio Mogna e Luigi Genta. 
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Venivano eziandio a prestare la preziosa loro cooperazione a questi 

maestrini alcuni pii signori della città, fra i quali furono costanti i chincaglieri 

Giuseppe Gagliardi e Giuseppe Fino; e l'orefice Vittorio Ritner”. Così D. 

Bosco. I maestrini dell'Oratorio non erano però in numero sempre sufficiente, 

sia perchè alcuni dovevano essere prima addestrati al loro nuovo e difficile 

ufficio; altri riuscivano inetti a mantenere la disciplina e bisognava mutarli; 

taluni, svogliati o impermaliti, di rado si recavano nella scuola. Intanto, col 

crescere delle classi dovevansi eziandio aumentare i maestri, e questo era il 

continuo studio ed impegno di D. Bosco. 

Con tali ed altri consimili aiuti le scuole domenicali e serali presero un 

avviamento superiore alla comune aspettazione. Fu allora che D. Bosco, 

avendo terminato di far leggere il piccolo catechismo, presentando ai giovani 

la sua Storia Sacra e la Storia Ecclesiastica, tolse una grave difficoltà, quella 

di trovare altri libri di testo che fossero adattati alla loro intelligenza. Il 

vantaggio che ne ritrassero i giovani dimostrò sempre più il suo ingegno, la 

sua dottrina e più ancora la sua esperienza e il suo senso pratico nel comporre 

questi manuali. Nello stesso tempo alle dette scuole aggiungeva una classe di 

disegno, di aritmetica e sistema metrico. Il suo libro su questa scienza dei 

numeri, poco gradita in generale ai giovanetti, fu accolto con piacere e fu 

causa, come vedremo, de' più bei trionfi di queste scuole, poichè provvedeva 

ai bisogni non solo intellettuali, ma eziandio materiali del popolo. I giovani, 

imparando, gli furono riconoscenti della sua lunga, faticosa e costante 

preparazione e delle notti che aveva passate nello scrivere questi libri. 

Era uno spettacolo meraviglioso veder alla sera illuminate le stanze della 

casa Pinardi, piene zeppe di fanciulli e giovanotti, quasi là entro si celebrasse 

una festa continua. 
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In qualche stanza si valevano ritti dinanzi ai cartelloni, , oppure con un 

libro in mano; in altre stavano nei banchi applicati negli esercizi dello 

scrivere, mentre altri inginocchiati alle semplici panchette della chiesa o 

seduti, per terra scarabocchiavano sui loro quaderni le lettere grandi. Talora 

D. Bosco compariva sul poggiolo, dava un'occhiata alle scuole vicine, e 

discendeva al pianterreno, osservando che maestri e scolari mantenessero 

l'ordine. Era sempre accolto dal lieto muovere del capo e dal sorriso de' suoi 

figliuoli, che così rispondevano al suo sorriso ed al cenno che loro faceva 

colla mano di star buoni ed in silenzio. Talvolta faceva un po' d'ispezione nel 

cortile e intorno alla casa, e poi risaliva nella sua camera, mutata in scuola. 

Egli aveva riserbata per sè la spiegazione del sistema metrico, e riusciva con 

mirabile pazienza a far entrare in quelle testoline ciò che aveva scritto nel suo 

libretto. I Fratelli delle Scuole Cristiane si dilettavano di venire alla sera in 

Valdocco esaminando e studiando il metodo adoperato da lui per istruire 

simultaneamente quella moltitudine di giovani. Essi, che ben conoscevano D. 

Bosco e i suoi scritti, affermarono che mentre gli uomini di genio e pensatori 

profondi non sogliono distinguersi per la tenacità di ricordare, in lui invece la 

prodigiosa memoria andava a paro coll'ingegno e col cuore. 

Ma D. Bosco, non contento dell'istruzione scientifica, animava col 

Teologo Nasi le classi con lezioni sul canto gregoriano e sulla musica vocale, 

che poi volle in ogni tempo fossero continuate. Ebbe in ciò grande aiuto 

eziandio da D. Michelangelo Chiatellino di Carignano, convittore a San 

Francesco d'Assisi, il quale incominciato in questo tempo a frequentare 

l'Oratorio, per circa otto anni continuò ad insegnarvi la musica. Valente 

organista accompagnava più tardi i giovani cantori nelle chiese di Torino, 

nelle passeggiate 
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autunnali, e specialmente in Castelnuovo e ai Becchi per la festa del 

Santo Rosario. 

Da questo degno sacerdote noi abbiamo saputo come i catechisti 

studenti, i maestrini e tutti gli altri dell'Oratorio trasfondessero nel cuore di 

molti giovani, che non venivano in Valdocco, l'affezione e la confidenza 

verso D. Bosco; così talora a lui ricorrevano non solo per le cose dell'anima, 

ma per averlo consigliere e protettore fra gli imbrogli nei quali si erano gettati 

per le loro imprudenze. Tra varii fatti scegliamo il seguente. 

Uno studente di Università si era indebitato con un ebreo; non sapeva 

come svincolarsi, e non osava chiedere al padre, la somma dovuta, per timore 

che egli venisse a conoscere la sua cattiva condotta. Mentre era in vive 

angustie, fu consigliato a recarsi da D. Bosco, per averne lume e conforto. 

Andò; D. Bosco, quantunque non lo conoscesse, lo accolse ed ascoltò con 

ogni amorevolezza, lo esortò a ritirarsi dalla via pericolosa per la quale si era 

incamminato, lo invitò a mettersi in pace con Dio con una buona confessione 

e lo mandò a cercare di quell'ebreo, desiderando avere un colloquio con lui. 

Voleva assicurarsi dell'ammontare della somma e vedere se potevasi venire 

ad un accomodamento d'interessi, secondo giustizia, e senza esporre allo 

sdegno del padre il figlio pentito. L'ebreo venne, ma dopo i saluti di uso, D. 

Bosco si avvide che sarebbe riuscito ad un bel nulla; e presa una subita 

risoluzione, incominciò: - Dunque lei è creditore del giovane tale? 

 - Precisamente. 

 - E di quale somma? 

 - Di tanto. 

 - E quale interesse esige? 

 - Il cinque per cento. 
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 - All'anno? 

 - Al mese! 

D. Bosco si alzò con calma, fissò lungamente in faccia quel signore col 

suo sguardo penetrante che pareva lampeggiasse un minaccioso rimprovero 

e poi esclamò: - Il cinque per cento al mese? - E presolo garbatamente per le 

due rivolte del cappotto sul petto, replicò: - Il cinque per cento al mese? - 

Poscia, spingendolo lentamente indietro verso la soglia della camera, 

ripetendo la stessa frase, condusse sul poggiuolo quel vecchio usuraio, che 

sbalordito ed anche timoroso che si propagasse in città quel suo negozio, non 

sapeva che cosa rispondergli; e gli chiuse pacatamente la porta in faccia. 

Quindi si affrettò a visitare il padre del povero studente, gli manifestò quel 

disgustoso affare e in tal modo, che questi prese in buona parte tale 

rivelazione; gli disse del pentimento del figlio, lo pregò a volergli perdonare, 

e gli indicò il modo di soddisfare prestamente quell'ebreo, eziandio per 

l'onore della famiglia. Il buon genitore acconsentì e pagò il debito; l'ebreo, 

ancora sotto l'impressione dello sguardo e delle parole di D. Bosco, non si 

mostrò difficile a ridurre il frutto a più equa misura, e il povero studente, 

perdonato dal genitore, riacquistò la sua pace e divenne migliore. La carità di 

D. Bosco abbracciava tutti quelli che a lui si avvicinavano. Pertransiit 

benefaciendo. 
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CAPO LIX. 

Col miele si prendono anche le vespe - Un padre irreligioso - L'albero 

della vita. 

 

CHI potesse enumerare i benefizi spirituali e temporali fatti da D. Bosco 

fin da questi tempi ai singoli giovanetti che accorrevano intorno a lui, e 

conoscere le storie commoventi che li riguardano, vedrebbe quanto grande 

sia stata la bontà del Signore nell'istituzione dell'Oratorio di S. Francesco di 

Sales. Lo svolgimento del nostro racconto non ne può dare idea completa, ma 

sarà sufficiente perchè s'intravedano le meraviglie che rimangono nascoste. 

Ecco una prima prova del nostro asserto. 

Innanzi al portone d'entrata del podere di casa Pinardi, in mezzo allo 

spazio sul quale oggidì s'innalza il coro della Chiesa di Maria SS. Ausiliatrice, 

frondeggiava un grosso gelso. D. Bosco amava quest'albero con quella stessa 

riverenza colla quale gli antichi patriarchi riguardavano, la quercia di 

Mambre. Soleva chiamarlo l'albero della vita per diversi e cari avvenimenti 

che si svolsero all'ombra de' suoi rami, ma specialmente per due fatti, uno dei 

quali accadde in quest'anno 1846 e l'altro alcun tempo dopo. Esponiamo per 

ora il primo, colla relazione che ci trasmise un antico allievo, e che ci venne 

confermata da Giuseppe Buzzetti. 
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Era una domenica, e i giovani dell'Oratorio festivo giuocavano nel 

cortile. D. Bosco ragionando col Teologo Borel passeggiava vicino al muro 

di cinta, mentre sorvegliava la ricreazione, quando tre monelli, che si 

rincorrevano nei prati circostanti, sentendo tanto chiasso in quel luogo, 

ristettero e dissero tra di loro: - Vediamo ciò che fa quella gente là dentro? 

 - Sì, sì, esclamò il più ardito: voi sorreggetemi e spingetemi in su, ed io 

potrò aggrapparmi a questo muro; poi vi dirò tutto quello che avrò veduto. - 

Detto fatto: si avvicina al muro, gli altri due lo prendono sulle spalle 

facendogli scala, ed egli, sedutosi là sopra, rimane come incantato allo 

spettacolo di tanti divertimenti. Quand'ecco uno de' suoi amici dice all'altro: 

- Facciamogli uno scherzo? Tu dagli una spinta e gettalo giù dall'altra parte. 

- Avanti! risponde l'altro monello, pronto anche a questa biricchinata; e, 

sorretto dal primo, si eleva a quell'altezza, dà un violento urtone a chi stava 

sul muro e poi ambedue fuggono ridendo. A quella spinta improvvisa il 

poveretto non potè pararsi e andò a cadere in mezzo a D. Bosco e al Teologo 

Borel. 

I due sacerdoti, quasi spaventati dall'improvviso accidente, diedero di un 

passo addietro; ma visto quel garzoncello, che tutto peritoso e piangente 

alzavasi da terra e cercava collo sguardo un'apertura per fuggire, se lo misero 

in mezzo. Don. Bosco lo prese per mano, ma questi si dibatteva gridando: - 

Mi lasci andare, mi lasci andare! 

 - Ma dove vuoi andare? Ascolta almeno una parola!... Perchè fai così? 

 - Perchè lei mi Vuol percuotere, mi Vuol far condurre in prigione. 

 - Ma no; di che cosa hai paura? Non vedi che sei in mezzo ad amici? 

Fermati qui con noi qualche momento! 
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 - Ma io me ne voglio andare, perchè non voglio stare coi preti. Mio 

padre mi dice che i preti sono... 

 - Ma no, mio caro; non credere a tali fandonie. Vedi tutti questi ragazzi 

amici dei preti, come sono tutti contenti. Domanda un po' loro se io non li 

tratto bene. Io non voglio altro da essi, se non che sì facciano buoni e che 

siano sempre allegri. 

Molti giovani in quel mentre erano accorsi ed ascoltavano questo bel 

dialogo. Alcuni, che conoscevano quel monello, lo chiamarono per nome ed 

egli perciò erasi calmato alquanto. 

 - Non sei mai andato al catechismo? proseguì D. Bosco accarezzandolo. 

 - No; e per l'appunto me ne voglio andare, perchè mi accorgo che, se 

rimango, lei mi condurrebbe ad ascoltare il catechismo. 

 - Non ti piacerebbe sentire un bel racconto? 

 - Non ne ho voglia. 

 - Pazienza... e dimmi un po', quanti anni hai? 

 - Quattordici!... Ma mi lasci andare; - e dando uno strappo cercava di 

svincolarsi. 

 - Un momento ancora; e alla comunione non sei stato ancora promosso? 

 - No. 

 - Ed a messa non sei mai andato? 

 - Oh, la messa bisogna lasciarla ai preti e ai bigotti E poi qualora vi 

andassi, mio padre mi darebbe molte busse. 

 - Poveretto! esclamò allora D. Bosco rivolto al Teologo Borel; qui avvi 

un mistero: è un fanciullo rovinato per sempre, se non riusciamo a metterlo 

adesso sulla buona via. 

Quindi, dopo aver riflesso alcun poco, si rivolse nuovamente al giovane 

che aveva cessato di piangere e che già lasciava intravedere la sua abituale 

insolenza, e gli disse: - Ti 
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piacerebbe di venire a divertirti in questo luogo ed a giuocare con tutti 

questi amici? 

 - Sì! purchè lei non mi faccia andare in chiesa a divenir muffito e cretino. 

 - Ma dimmi un poco; ti paiono forse muffiti e cretini tutti questi giovani 

che hai d'intorno? Non vedi come sono svelti, senza alcun fastidio al mondo 

e come giuocano calorosamente? 

Il giovanetto contemplava quel vortice di giovani correnti da una parte e 

dall'altra: alcuni di questi col gesto e colla voce lo invitavano ad essere della 

loro partita; ed egli macchinalmente rispondeva: - E già che ci verrei! 

 - Ebbene; mettiti a giuocare cogli altri, gli disse Don Bosco. 

Quegli non se lo fece dire due volte, e in pochi salti fu in mezzo alle 

furbe dei compagni, e si diede a scorrazzare pel cortile in lungo e in largo 

finchè venne l'ora di andare in chiesa. Ma al suono del campanello lasciò 

all'istante il divertimento e corse difilato per uscire. D. Bosco che era là e 

sempre lo teneva d'occhio, lo fermò, gli disse alcune poche parole, lodando 

la sua destrezza nel giuoco ed esprimendogli il piacere di averlo incontrato; 

e quindi lo licenziò. 

La domenica seguente il garzoncello venne senza essere nemmanco 

invitato, e cominciò senz'altro a giuocare; ma sul finire della ricreazione, si 

avvicinava alla porta. D. Bosco però che attendevalo, gli disse: - Dove vai? 

Non vieni qualche minuto in chiesa cogli altri? 

 - Eh! rispose il giovane schermendosi: ho premura; debbo andare a casa; 

dopo sono aspettato in un luogo ove debbo recarmi; verrò un'altra domenica. 

 - Ebbene; ci rivedremo neh? ma vieni che ti aspetto! E gli fece un 

piccolo regalo, che fu molto gradito. 
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Nella terza domenica fu puntualissimo alla ricreazione, e benchè facesse 

un po' il niffolo quando si trattò di andare in chiesa, pure vi stette un bel 

pezzo, e quando ne uscì a metà dell'istruzione predicata dal Teologo Borel, 

D. Bosco lo accompagnò con modi benevoli fino alla porta, dicendogli: - 

Un'altra festa vieni senza avere nessuna cosa di premura che ti richiami 

altrove, così potrai più liberamente stare con noi tutta la sera. 

La bontà di D. Bosco ottenne finalmente che il giovane intervenisse, 

quando poteva, mattino e sera alle sacre funzioni. In poche settimane il 

biricchino aveva mutati pensieri e costumi. D. Bosco, vedendo l'affezione e 

la confidenza che in lui aveva riposta, colto il momento opportuno, che egli 

sapeva così bene indovinare, presolo a parte e passeggiando con lui, gli disse 

amorevolmente: - Vieni un bel giorno a trovarmi là nel coro. Sai bene! Vicino 

al confessionale Vedrai che ti dirò delle belle cose! Verrai? Dimmi di sì 

Verrai davvero? 

 - Sì che verrò! rispose il giovane con risolutezza. 

Ed in realtà, bene istruito, egli non tardava a fare la sua prima 

confessione e la sua prima comunione. 

In quel tempo e in molti anni successivi quante volte si rinnovarono tali 

scene, vincendo D. Bosco colla sua paziente e prudente carità moltissimi 

cuori riluttanti e direi brutali, rimettendoli in grazia di Dio, e così rendendoli 

felici! Ma ciò che è più meraviglioso è l'eroica fermezza colla quale alcuni di 

quei piccoli convertiti sapevano mantenersi costanti nel bene. 

Il padre di questo giovane teneva bottega d'intagliatore. Uomo malvagio, 

senza religione, aveva fino a quel giorno lasciato libero il figlio di scapestrare 

a suo talento, scandalizzandolo col turpiloquio, colle bestemmie, e 

costringendolo spesso a lavorare il mattino della domenica. Solito 
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ad impancarsi al dopopranzo nelle osterie ed ivi rimanere fino a notte 

molto avanzata, non erasi ancora avveduto del suo mutamento di costumi. Il 

giovanetto non osava palesargli di aver fatta la prima comunione, ma alcuni 

compagni del vicinato parlarono della sua frequenza all'Oratorio. Il padre, 

udita quella notizia, andò in bestia, e: - Guai a te, gli disse, guai a te se tu 

porrai ancora il piede là entro. Io non voglio aver nulla a fare con questi preti: 

te lo proibisco assolutamente! 

Il figlio che conosceva le violenze alle quali suo padre talora lasciavasi 

trasportare, intimorito rispose: - Ma, padre, che cosa volete ch'io faccia alla 

domenica? Lo stare in casa reca troppo noia. Invece all'Oratorio ci divertiamo 

e passiamo la giornata allegramente. 

 - Ti dico che non voglio, l'interruppe quell'inumano e basta così, per... e 

qui una bestemmia.  

 - Ebbene ubbidirò: concluse il povero figlio, che avendo risoluto di 

fuggire gli antichi compagni, sentivasi costretto a star solitario. 

Venuta la domenica egli diceva al padre. - Giacchè non volete che io mi 

rechi da D. Bosco, me ne andrò al passeggio. - E così faceva, recandosi però 

nei dintorni dell'Oratorio; quivi entrava per pochi minuti e narrava a Don 

Bosco le sue pene. D. Bosco lo confortava: - Vieni pure: e necessario pel bene 

dell'anima tua: non è bugia dire che vai a passeggio: sta tranquillo che la 

Beata Vergine ti aiuterà. - E il giovane affrettavasi a tornare a casa, e 

interrogato dove avesse passato il dopo pranzo, rispondeva 

 - Sono andato a passeggio! 

Così continuò per due domeniche, quando il diavolo, non si seppe con 

qual mezzo, a metà settimana soffiò nell'orecchio a quel brutale che suo figlio 

continuava ad andare all'Oratorio. Furibondo gli venne incontro mentre 

rientrava 
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in casa dopo aver eseguita una commissione, ed afferratolo per un 

braccio, gridava: - Non hai inteso che io ti ho assolutamente proibito di andare 

fra quella canaglia che circonda D. Bosco? Se tu ci vai ancora un giorno o 

l'altro ti spacco il cranio! Le belle cose che vi ha insegnate D. Bosco: oh! son 

proprio degne di lui! Insegnare ai figli di disobbedire al padre! Ma vedrai che 

nessuno potrà impunemente burlarsi di me! - E questo padre modello, così 

geloso della propria autorità, imprecando e borbottando ritornò in bottega al 

suo lavoro, seguito dal figlio, che dovette per lunga ora soffrirne gli ingiusti 

rimbrotti. 

Atterrito dalla minaccia paterna, e nello stesso tempo smanioso di andare 

con D. Bosco, egli si trovava in un bivio tormentoso; e i suoi giorni 

trascorrevano melanconici. Giunse la sera di un sabato, ed ei passò quasi tutta 

la notte insonne. Pensava a' suoi nuovi amici, che si divertivano nel cortile 

dell'Oratorio mentr'egli era condannato a star lontano da loro; pensava alla 

confessione, e alla comunione che non poteva ricevere; pensava a D. Bosco, 

a suo padre, a se stesso e si struggeva in lagrime... Ma rincoratosi colla 

preghiera, si alzò, e non avendo suo padre lavori da commettergli, di buon 

mattino, con un freddo assai intenso per essere l'autunno molto inoltrato, 

senza far motto ad alcuno, avviossi all'Oratorio, ove si accostò ai santi 

Sacramenti. Pieno di coraggio ritornò in famiglia e alla sera ricomparve alle 

funzioni. Ma il padre, per la prima volta in vita sua, avealo sorvegliato. Il 

figlio, sul far della notte, rimettendo il piede sulla soglia della casa, lo 

incontrò che esaltato dal vino e tenendo in mano un'accetta, urlava: - Ah, sei 

andato da D. Bosco! 

Il giovane, preso da spavento, fuggì a tutta corsa, e il padre, 

accompagnato dalla moglie, che tentava calmarlo togliendogli di mano il 

ferro, gli correva dietro, gridando: 
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 - Ti raggiungerò e ti ammazzerò, fossi anche nelle braccia di D. Bosco. 

- Essendo però di un'età alquanto avanzata, non poteva gareggiare alla corsa 

con un giovane di quattordici anni. Questi giunto all'Oratorio trova la porta 

chiusa; esita alquanto, poi bussa, ma non osa chiamare quei della casa per 

timore di scoprirsi; ed ecco risuonare le voci e i passi affrettati de' suoi 

genitori. In quel frangente d'angoscia gira gli occhi attorno, e visto un gelso 

vicino si arrampica su di esso e vi si abbraccia rannicchiato tra un ramo e 

l'altro senza fiatare, quasi malfattore che tema di essere sorpreso dalla 

giustizia. Non vi erano foglie che lo nascondessero e la nebbia incominciava 

ad essere rischiarata dai raggi della luna. Era appena salito, quand'ecco 

spuntare ansanti i suoi genitori che venivano a cercarlo presso D. Bosco. 

Passano sotto il gelso senza vederlo, e andati difilato alla porta, la percuotono 

a tutta forza quasi volessero atterrarla. Mamma Margherita, che all'arrivo del 

giovanetto erasi affacciata alla finestra e avevalo visto salire rapidamente sul 

gelso, ora sentendo quel fracasso vandalico, e indovinandone la causa, corse 

subito a darne avviso a D. Bosco. Questi mandò all'istante ad aprire la porta, 

perchè quel furibondi non si fermassero troppo tempo vicino al gelso, con 

pericolo così di scoprire il rifugio del figlio. Allora quell'uomo e quella donna 

infilarono la scala e irruppero nella camera di D. Bosco, gridando 

minacciosamente - Dov'è nostro figlio? 

D. Bosco rispose risoluto: - Qui vostro figlio non c'è. 

 - Sì che c'è, e lo troverò, ringhiava imprecando il padre. E si diede a 

visitare la camera, aprì gli armadii, guardò sotto il letto ripetendo di quando 

in quando - Eppure ci deve essere. 

 - Ma scusi, signore, favorisca di dirmi il suo nome! domandò D. Bosco. 

 

 



Vol II, 572 

 

 - Il mio nome lei non ha bisogno che glielo dica: deve saperlo! Son io 

che voglio sapere dov’è mio figlio! E così dicendo faceva atto di entrare nelle 

altre stanze. 

Allora D. Bosco, con tono pacato ma imponente: - Signore; io vi dico 

che non c'è; e ancorchè vi fosse, voi non avete il diritto d'introdurvi in casa 

altrui. Questa è casa mia, e qui comando io. Andatevene adunque pei fatti 

vostri, altrimenti vi saranno altri che vi faranno andare. 

 - Ebbene, andrò alla Questura, disse il padre ancor più esasperato, e lo 

farò uscire dalle unghie dei preti. 

 - Sì, andate pure alla Questura, soggiunse D. Bosco, ma sappiate che ci 

andrò anch'io, e saprò svelare le vostre virtù e miracoli, e se in questo mondo 

vi sono ancora leggi e tribunali, voi ne subirete tutto il rigore. - A questa 

risolutezza di D. Bosco quei due individui, che non avevano la coscienza 

netta, se ne partirono quatti quatti, e non si lasciarono più vedere. 

Ma del giovinetto che ne fu? - Allontanati i suoi due persecutori, D. 

Bosco, con sua madre, con Buzzetti Giuseppe e alcuni altri giovani che 

avevano ritardato il ritorno alle case loro, si porta sotto il gelso, e chiama per 

nome il fanciullo invitandolo a discendere; ma indarno, chè il poverino non 

dava alcun segno di vita. Si guarda attentamente, e al chiaror della luna lo si 

vede immobilmente abbracciato, ad alcuni rami. D. Bosco ripete più forte: - 

Discendi, caro mio, non temere, non c'è più nessuno, ed ancorchè 

ritornassero, ti difenderemo ad ogni costo; - ma egli parlava al vento. Allora 

un brivido scorse nelle vene di tutti pel timore che gli fosse accaduta qualche 

disgrazia; perciò, fatta portare una scala, D. Bosco col cuore trepidante sale 

sull'albero, gli si appressa, e lo trova come intirizzito e fuor di senno. Colle 

richieste cautele lo tocca, lo scuote, lo 
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chiama, e allora il ragazzo, come svegliato da un letargo, credendo che 

gli fosse addosso il padre, si pone a gridare come un'aquila; morde e si dibatte 

con tanta furia, che fu ad un pelo di rotolare a terra insieme con Don Bosco. 

Il buon prete, assicuratosi con un braccio ad un robusto ramo e coll'altro 

tenendo stretto il povero fanciullo: - Non abbi paura, gli ripeteva, mio caro, 

sono D. Bosco; vedi che ho la veste da prete; guardami in faccia; calmati; non 

mordermi perchè mi fai male; - insomma tanto fa e tanto dice, che lo ritorna 

in sè, e lo riduce alla calma. Riavutosi il garzoncello, dà un lungo respiro, e 

poi coll'aiuto di D. Bosco cala dall'albero, che a buon diritto poteva chiamare 

l'albero della vita. Menato in casa, la buona Margherita, che aveva il cuore 

gonfio dall'ambascia, lo scalda al fuoco, lo ristora con buona minestra, e gli 

prepara un posto per dormire in quella notte. All'indomani D. Bosco per 

salvarlo dall'ira dei padre lo mandò presso un buon padrone in una vicina 

borgata. Mantenendosi fervente cristiano, si perfezionò nella sua arte, e 

ritornato in Torino dopo parecchio tempo, potè sostenere con grande carità la 

vecchiaia de' suoi poco amabili genitori. 
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CAPO LX. 

La prima campana dell'Oratorio - L'apparizione della Madonna alla 

Salette - La prima Messa cantata in Valdocco nella mezzanotte del S. Natale. 

 

SI AVVICINAVA al suo termine l'anno 1846, e il mese di dicembre era 

segnalato per l'Oratorio da fausti avvenimenti. Il Teologo Giovanni Vola 

aveva regalata una piccola campana ai quasi 22 chilogrammi, sborsando lire 

88, 50. D. Bosco per collocarla sul culmine del muro della casa prospettante 

il tramonto, aveva fatto erigere due pilastrini, sostenenti un rozzo architrave, 

sormontato da una croce. Il Teologo Borel presentava una supplica 

all'Arcivescovo, che fa eziandio testimonianza del buon esito delle fatiche 

apostoliche di D. Bosco e de' suoi compagni 

 

Eccellenza Reverendissima,  

 

I sacerdoti che s'impiegano all'istruzione religiosa dei giovani 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, recentemente aperto, e benedetto per 

autorità di V. Ecc. Reverendissima, in Valdocco, nella Parrocchia di S. 

Simone e Giuda; vedendo benedetti i loro voti per il grande concorso di 

giovani e la buona riuscita di molti di loro, affine di eccitare maggior 
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mente la pietà e divozione nei loro discepoli, hanno desiderio di 

collocare sul campanile una campana che tengono già pronta: implorano 

pertanto umilmente la facoltà di benedirla con delegazione al Rev. signor 

Teologo Vola Giovanni Juniore. 

Che della grazia 

 

Per i suddetti 

Sac. GIOVANNI BOREL 

 

Mons. Fransoni accolta una prima supplica in data del 12 novembre 

aveva delegato per questa benedizione il Rev. Don Agostino Gattino, Curato 

della parrocchia. Ma non avendo questi potuto accettare per sopravvenuti 

impedimenti, il 14 dello stesso mese delegava il Teologo Giovanni Vola. 

D. Bosco, che non si lasciava mai sfuggire veruna occasione per eccitare 

ne' suoi giovani sentimenti di fede, dimostrando loro quanto fosse importante 

l'atto religioso al quale sarebbero stati presenti, aveva loro spiegato i sensi 

misteriosi del sacro rito e il perchè si adoperasse l'acqua benedetta dal 

Vescovo nel battezzare la campana. E non mancò di raccomandar loro che si 

preparassero a questa bella funzione coll'accostarsi ai santi Sacramenti. La 

prima domenica dopo la data delegazione, il Teologo Vola benedisse 

solennemente la sua campana, e grande fu il tripudio dei giovani quando la 

videro portata in alto e poi collocata nella finestrella del suo campanile; e 

specialmente quando la sua voce argentina per lunga ora diffuse intorno 

intorno le sue onde sonore. 

Da qui innanzi avrebbe chiamato tutte le feste i giovani delle case 

circostanti con un'efficacia, direi quasi eguale a quella di una predica; le 

madri sovente asserirono: - A quel suono, alla sera della vigilia, i nostri figli 

non possono stare fermi; vogliono la giubba più bella ed al mattino si 
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alzano prestissimo, dicendo: - Bisogna che andiamo a fare la santa 

Comunione. 

Così la prima volta accadde nella solennità dell'Immacolata Concezione 

di Maria SS., festa rallegrata eziandio dalla fama di una apparizione della 

Madonna in Francia alla Salette. Fu questo l'argomento prediletto di D. 

Bosco, ripetuto da lui le cento volte non solamente per risvegliare nei giovani 

l'idea del mondo soprannaturale e la divozione e fiducia in Maria SS., ma 

eziandio per infondere in essi l'odio a tre peccati che accendono la collera di 

Gesù Cristo e fan cadere sugli uomini tremendi castighi: la bestemmia, la 

profanazione delle feste e il mangiar grasso nei giorni proibiti. Annetteva a 

ciò tanta importanza che narrò questo fatto miracoloso in due fascicoli 

stampati in anni diversi e in più di 30, 000 copie. Noi perciò possiamo riferirlo 

abbreviandolo alquanto, e qui lo trascriviamo colle sue stesse parole. 

Sembrerà forse questa a taluno pagina superflua, ma non è così. Tra 

l'incalcolabile numero di meraviglie, accadute nel corso di tanti secoli per 

opera di Maria SS., che D Bosco narrava ai giovani e delle quali conserviamo 

memoria, noi spigoliamo quelle che commossero il mondo nel tempo della 

vita del nostro Fondatore. Così potremo osservare l'azione pubblicamente 

manifesta della Madonna nella Chiesa Cattolica e parallelamente la sua 

azione più nascosta, ma egualmente efficace in D. Bosco e nell'origine e 

fondazione della Pia Società di S. Francesco di Sales a salvezza della 

gioventù. Constatiamo ancora come dal 1846 in poi è ai fanciulli che degnossi 

di apparire Maria SS., come per dar loro testimonianza della sua predilezione. 

Veniamo ora al fatto. 

 - Presso la montagna nuda, dirupata, deserta di Salette, abitata dai 

pastori appena quattro mesi dell'anno, vivevano 
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Massimino di 11 anni e Melánia di 15. Figli ambedue di poveri genitori 

ignoranti e rozzi, erano addetti a guardate il bestiame. Massimino non sapeva 

altro che il Pater e l'Ave; Melania ne sapeva poco di più, tanto che per la sua 

ignoranza non era stata ammessa alla santa Comunione. Il 18 settembre 1846 

si incontrarono a caso sul monte, avendo condotto ad abbeverare le loro 

vacche alla stessa fontana. 

Alla sera di quel giorno in sul partire per far ritorno alle loro case, 

Melania disse a Massimino: - Domani chi sarà il primo a trovarsi sul monte? 

- E all'indomani 19 settembre, che era un sabato, vi salivano insieme 

conducendo ciascuno quattro vacche ed una capra. La giornata era bella e 

serena, il sole brillante. Verso mezzogiorno, udendo il suono lontano di una 

campana che dava il segno dell'Angelus, fanno breve preghiera col segno 

della santa croce; dì poi prendono le loro provvisioni di bocca e vanno a 

mangiare presso una piccola sorgente, che era a sinistra di un ruscello, nel 

quale versava le sue limpide acque. Finito di mangiare, passano il ruscello, 

dispongono i loro sacchi presso una fontana asciutta, discendono ancora 

qualche passo, ed essendo quivi due luoghi ombrosi a qualche distanza l'uno 

dall'altro, Massimino siede da una parte, Melania dall'altra, e contro il loro 

solito si addormentano. 

Melania si svegliò la prima alle due e mezzo dopo mezzogiorno, e non 

vedendo le sue vacche, chiamò Massimino, dicendogli: - Su, andiamo a 

cercare le nostre vacche. Ambedue passarono il ruscello, e saliti per una 

quindicina di passi, videro le vacche non molto lontane, coricate dalla parte 

opposta. Allora Melania tornò giù abbasso, e prima dì arrivare al ruscello, 

vide un chiarore come di sole, ma ancor più brillante e di svariati colori, e 

gridò a Massimino: - Vieni, vieni presto a veder là abbasso un chiarore.  
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Massimino corse subito dicendole: - Ov'è questo chiarore? - Melania 

glielo indicò col dito rivolto alla piccola fontana. Massimino quando lo vide 

si fermò. Allora chiaramente scorsero in mezzo a quella luce una Signora, 

che sedeva sopra un mucchio di sassi, col volto tra le mani. Aveva scarpe 

bianche con rose attorno di varie tinte, calze e grembiale di color giallo, una 

veste bianca tutta cospersa di perle, un candido fazzoletto al collo orlato di 

rose, una cuffia o mitra un poco pendente in avanti con una corona di vaghe 

rose. Dal collo le pendeva una catenella, alla quale era unito un crocifisso, e 

sul legno traversale della croce a diritta una tenaglia, a sinistra un martello. 

Per la paura Melania aveva lasciato cadere il suo bastone. Dopo qualche 

istante la Signora, abbassate le mani, scoperse il suo candido volto così 

abbagliante, che non si poteva riguardarlo per molto tempo. Quindi si levò in 

piedi, incrocicchiò le braccia e disse ai due pastorelli: - Avanzatevi, miei 

ragazzi; non abbiate paura; son qui per darvi una gran nuova. - Allora 

Massimino e Melania passarono il ruscello, ed essa si avanzò fino al luogo 

dove prima quelli si erano addormentati. La Signora si mise in mezzo ai due 

pastorelli e loro disse, rigando continuamente di lagrime il suo bel volto: - Se 

il mio popolo non si vuol sottomettere, sono costretta a lasciar libera la mano 

di mio Figlio. Essa è così forte, così pesante, che non posso più trattenerla. È 

gran tempo che soffro per Voi! Se voglio che mio Figlio non vi abbandoni, 

debbo pregarlo costantemente; e voi altri non ne fate conto. Voi potrete ben 

pregare, ben fare; giammai non potreste compensare la sollecitudine che mi 

son data per voi. Vi ho concessi, dice il Signore, sei giorni per lavorare, mi 

sono riserbato il settimo, e non si vuol accordarmelo. Questo è ciò che rende 

tanto pesante la mano di mio Figlio. Se le vostre patate si guastano è 
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tutto per causa vostra. Ve lo feci vedere l'anno scorso; e voi non avete 

voluto farne caso, e trovando patate guaste, bestemmiavate il nome di mio 

Figlio. Continueranno a guastarsi, e quest'anno pel Natale non ne avrete più. 

Se avete grano non seminatelo; tutto ciò che voi seminerete, sarà mangiato 

dai vermi, e quello che nascerà, andrà in polvere quando lo batterete... Vi sarà 

una grande mortalità nei bambini al disotto dei sette anni... Verrà una grande 

carestia... Le noci si guasteranno e le uve marciranno... (I) 

A questo punto la Signora lasciò di parlare e non faceva che muovere le 

labbra senza far udire che cosa dicesse; ma i pastorelli intesero che loro 

confidava separatamente un segreto, colla proibizione di confidarlo ad altri e 

neppure a vicenda fra loro due. Ripreso quindi il discorso con voce spiccata, 

soggiunse: - Ma se gli uomini si convertono, le pietre e gli scogli si 

cambieranno in mucchi di grano e le patate verranno prodotte 

spontaneamente dalla terra stessa. 

Quindi chiese ai due pastorelli - Dite voi bene le vostre orazioni? 

 - Non troppo bene, o Signora, risposero. 

 - Ah! fanciulli miei, dovete dirle bene la sera e la mattina. Quando non 

avete tempo, dite almeno un Pater ed un Ave Maria; e quando avrete tempo, 

ditene di più. 

E ripigliando il tono di rimprovero, continuò: - Alla messa non vanno 

che alcune donne vecchie, e le altre lavorano alla Domenica tutta l'estate; e 

all'inverno i giovani, quando non sanno che fare, vanno alla messa per mettere 

in 

 
———— 

(1) Queste profezie si sono avverate. In tutta Europa la crittogama cagionò all'uva un danno 

immenso e continuò dal 1849 al 1874. 
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ridicolo la religione. La quaresima non è osservata; si va alla macelleria 

a guisa di cani... 

Quindi si rivolse a Massimino: - Non hai tu veduto, o mio ragazzo, del 

grano guasto? 

 - Oh no, Signora, rispose il fanciullo. 

 - Eppure devi averne veduto una volta verso il territorio, di Coin essendo 

con tuo padre. Il padrone del campo disse a tuo padre che andasse a vedere il 

suo grano guasto; voi ci siete andati entrambi. Prendeste alcune spighe nelle 

vostre mani che strofinate andarono tutte in polvere, e voi ve ne ritornaste. 

Quando eravate ancora una mezz'ora distanti da Corps tuo padre ti diede un 

tozzo di pane e ti disse: - Prendi, o figlio mio, mangia ancora del pane in 

quest'anno; non so, chi ne mangerà l'anno venturo, se il grano continua a 

guastarsi in questo modo. 

Massimino rispose: - Oh si, Signora, ora me ne ricordo; poco fa non me 

ne sovveniva. 

Dopo ciò quella Signora disse: - Ebbene, figliuoli miei, quanto vi ho 

detto, voi lo farete sapere a tutto il mio popolo! 

Quindi passò il ruscello e, fatti alcuni passi, senza rivolgersi indietro 

ripetè ai due pastorelli: - Ebbene, miei ragazzi, voi lo farete sapere a tutto il 

mio popolo. 

Ella salì di poi sino al luogo dove Massimino e Melania, erano andati 

per cercare il loro armento. Ambedue la seguivano; essa camminava sopra 

l'erba e i suoi piedi non ne sfioravano che la cima. Melania le passò davanti 

e Massimino le era di fianco a poca distanza. La bella Signora in quel punto 

si innalzò più di un metro dal suolo, e rimase così sospesa nell'aria per un 

momento. Melania la contemplava come estatica. Ella rivolse uno sguardo al 

cielo, indi alla terra. Non si vide più la testa... non più le braccia... 
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non si vide più che un chiarore nell'aria; e quindi il chiarore disparve. 

Melania, riavutasi dallo stupore, disse a Massimino: È forse una gran 

Santa? 

E Massimino: - Oh se avessimo saputo che era una gran Santa, noi le 

avremmo detto di condurci con essa. 

 - E se ci fosse ancora? 

Tosto Massimino si slanciò per raggiungere colla mano un poco del 

chiarore non totalmente scomparso, ma eziandio questo svaniva. I due 

pastorelli osservarono intorno con viva attenzione per iscorgere se la 

vedessero ancora, e Melania esclamò: - Ella non vuole farsi vedere, perchè 

non sappiamo ove se ne vada. 

Avvicinandosi l'ora del tramonto, si mossero dietro alle loro vacche. 

Rientrati in casa, narrarono ai parenti le meraviglie vedute e udite, e dissero 

eziandio come la Signora avesse loro confidato un segreto, ma 

coll'ingiunzione di non palesarlo ad alcuno. Pensi ognuno se i ragazzi 

possono tacere; eppure non pronunciarono una parola di più. All'indomani, 

ritornati alla fontana asciutta, presso la quale erasi seduta quella Signora e 

che non emanava acqua se non dopo abbondanti pioggie e lo scioglimento 

delle nevi, videro che aveva cominciato a zampillare e che l'acqua scorreva 

chiara e limpida senza interruzione. Si sparse intanto la fama dell'apparizione 

della Madonna, incominciarono i pellegrinaggi, e popolazioni intiere si 

convertivano. 

Noi aggiungeremo, per non lasciare il racconto interrotto, che la fontana 

continuò a dare sempre acqua abbondante, che grazie straordinarie nell'ordine 

spirituale erano in gran numero elargite dal Signore, e che nel primo 

anniversario dell'apparizione più di 70, 000 pellegrini coprivano la superficie 

di quel terreno benedetto da Maria SS., sul quale ora 
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sorge un tempio maestoso ed un vastissimo ospizio. Per ben due anni 

l'autorità ecclesiastica aveva esaminato il fatto, interrogati separatamente i 

due fanciulli moltissime volte, per cinque, sei, sette ore di seguito tentando di 

impacciarli e trarli in contraddizione, ma non si riuscì, perchè le loro 

deposizioni furono costantemente le stesse anche nella forma. In quanto al 

segreto, del quale eziandio fra essi due non fecero mai parola, non ci fu modo 

cavarlo loro di bocca, quantunque per ben venti anni centinaia di persone li 

movessero in mille guise con preghiere, sorprese, minacce, ingiurie, regali e 

promesse. Nel 1851 però, avendo il Vescovo di Grenoble, poichè avevano 

imparato a leggere e scrivere, ordinato loro di far sapere al Papa quel segreto 

per lettera, essi obbedirono. Scrissero e sigillarono le due lettere davanti a 

testimoni, e come il Santo Padre Pio IX ebbe letto, esclamò commosso: - 

Trattasi di flagelli da cui la Francia è minacciata. Non essa sola è colpevole, 

lo sono pure l'Allemagna; l'Italia, l'Europa intera, e meritano castighi. Io temo 

assai l'indifferenza religiosa ed il rispetto umano. - E più non disse. - Così la 

narrazione di D. Bosco. 

E’ incalcolabile il bene spirituale che i giovani dell'Oratorio 

conseguivano per questi racconti, fatti da un sacerdote, il quale parlava loro 

della Madonna come se l'avesse veduta, tanta era la vivacità, non tanto di 

parole come di pensiero, nelle sue descrizioni. I giovani, che nulla sapevano 

dei sogni di D. Bosco, quante volte a quelle sue parole ne andavano 

commossi, ed allora il loro canto famigliare Noi siam figli di Maria si ripeteva 

con entusiasmo più amoroso. 

La festa dell'Immacolata Concezione era una preparazione a quella del 

santo Natale. Grande era la fede di D. Bosco per tutti i misteri di Nostra Santa 

Religione. Quindi per esternare, con più vivo slancio del cuore la sua 

divozione verso  
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l'incarnazione del Verbo Divino, e per eccitarla e promuoverla 

maggiormente negli altri, aveva domandato alla Santa Sede la facoltà di 

amministrare la santa Comunione alla mezzanotte di Natale, nella cappella 

dell'Oratorio in tempo della solenne Messa cantata. Pio IX gliela concedeva 

per tre anni. Annunciata ai giovani la lieta notizia, preparò e fece imparare a' 

suoi cantori una piccola messa e alcune divote canzoncine che egli aveva 

composte in onore di Gesù Bambino, e intanto addobbava il meglio che 

potesse la sua chiesina. Oltre i giovanii, invitati altri fedeli, incominciò la 

novena. Mons. Arcivescovo avevagli permesso di poter impartire la 

benedizione col Venerabile ogni volta che lo desiderasse; ma solo in tali 

occasioni poteva conservare nel tabernacolo la SS. Eucaristia. 

Grande fu il concorso, avendo istillato nell'animo de' suoi piccoli amici 

sentimenti di grande tenerezza verso il Divin pargoletto. Essendo egli solo 

sacerdote, alla sera dei nove giorni confessava molti che all'indomani 

desideravano di fare la S. Comunione. Al mattino scendeva in chiesa per 

tempo affine di porgere questa comodità agli artigiani che dovevano recarsi 

al lavoro. Celebrata la S. Messa, distribuiva la SS. Eucaristia, quindi 

predicava, e dopo il canto delle profezie eseguito da alcuni catechisti da lui 

istruiti, dava la benedizione col SS. Sacramento. 

La sera poi di quella notte memoranda, dopo aver confessato fino alle 

11, cantò una messa, amministrò la santa Comunione a più centinaia di 

persone e poi commosso fino alle lagrime si udiva esclamare. - Che 

consolazione! mi par di essere in paradiso! - Terminata la funzione, 

distribuiva una piccola cena ai giovinetti e li rimandava alle loro case per 

riposarsi. 

Egli dopo poche ore di sonno ritornava in chiesa, aspettando la turba più 

numerosa che non aveva potuto assistere 
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alla solennità della notte, confessava, celebrava le altre due messe, 

comunicava e quindi ripigliava tutte le sue molteplici occupazioni dei giorni 

festivi. 

A questo modo per più anni si celebrò la novena e la festa del Santo 

Natale, fintanto che D. Bosco non ebbe in casa altri preti. 

Ma queste prime feste Natalizie rivestirono un carattere speciale 

indimenticabile, perchè segnarono come la definitiva presa di possesso della 

vaticinata casa Pinardi, essendovi ogni cosa omai ordinata pel regolare 

svolgimento dell'Oratorio; e confermarono le promesse dei futuri vasti edifici 

che avrebbero narrata la bontà del Signore alle generazioni future. D. Bosco 

in questo giorno al recitare il divino uffizio, pieno la mente de' suoi disegni, 

con quale affetto avrà esclamato: - Abbiamo ricevuto, o Dio, la tua 

misericordia in mezzo al tuo tempio. Qual è il tuo nome, o Dio, tale sia la tua 

gloria fino agli estremi confini della terra! Di giustizia è ripiena la tua destra! 

(I) 

 
———— 

(1) Salmo XLVII, 10, 11. 
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NOTA 

 

ORIGINALI DEI DOCUMENTI TRADOTTI NEL CAPO XXIX 

 

Beatissime Pater,  

 

Ioannes Bosco Sacerdos e Castelnuovo, Dioecesis Taurinensis in 

Pedemontio, pro confessione fidelium approbatus, ad Pedes Sanctitatis 

Vestrae humiliter provolutus ab illa enixe postulat: 

I. Indultum Altaris privilegiati duabus vicibus in qualibet hebdomada, 

cum simile indultum alias non obtinuerit; 

II. Indultum sacrum peragendi una hora vel ante auroram vel post 

meridiem, accedente iusta et rationabili causa, ac nihil omnino percipiendo 

intuitu huiusmodi indulti praeter consuetam manualem eleemosynam; 

III. Indulgentiam Plenariam in articulo mortis lucrandam ab Oratore, a 

suis consanguineis et affinibus usque ad tertium gradum inclusive, et ab aliis 

quinquaginta personis Oratoris arbitrio eligendis. 

Quod Deus etc. 

 

SS. D. N. GREGORIO PAPAE XVI. 

Ex aiddientia Sanctissimi - Die 18 Aprilis 1845 

 

Sanctissimus remisit preces arbitrio Ordinarii, cum facultatibus 

necessariis et opportunis ad effectum indulgendi, ut Orator, accedente iusta 

et rationabili causa, sacrum peragere valeat, una vel ante auroram, vel post 

meridiem hora, dummodo intuitu huiusmodi indulti nihil percipiat, praeter 

consuetam manualem eleemosynam. Contrariis non obstantibus. In reliquis 

indulsit pro gratia, ut petitur, in forma tamen Ecclesiae consueta, et ab 

Apostolica Sede praescripta. 

Pro Domino Card. A. DEL DRAGO 

L. AVERARDI Substitutus. 

 

Loco sigilli 
 

 



Vol II, 586 

 
DECLARATIO 

 

S. M. Pius VII indulgentiam biscentum dierum, a felici recordatione 

Sixti V et Bened. XIII omnibus utriusque sexus Christi fidelibus Litanias B. 

M. V., corde saltem contrito ac devote recitantibus, pro qualibet vice 

concessam, non modo confirmavit, verum etiam ad tercentos dies extendit. 

Insuper ipsis Christi fidelibus qui praelaudatas Litanias quotidie recitaverint 

plenariam etiam indulgentiam in quinque eiusdem B. M. V. de praecepto 

festivitatibus, Conceptionis nempe, Nativitatis, Annunciationis, 

Purificationis et Assumptionis acquirendam, dummodo vere poenitentes et 

confessi, SS.um Eucharistiae Sacramentum sumpserint, nec non aliquam 

Ecclesiam, seu publicum Oratorium devote visitaverint, ibique per aliquod 

temporis spatium iuxta consuetos fines pias ad Deum preces effuderint, 

clementer est elargitus. Voluitque Sanctitas Sua ut huiusmodi Indulgentiae in 

suffragium quoque fidelium defunctorum sint applicabiles, atque in 

perpetuum valiturae. 

In quorum fidem etc. 

 

Datum Romae ex Segreteria S. Congregationis Indulgentiarum die 28 

maii 1845. 

 

A. ARCHIEP. PRIMIVALLI Substitutus. 

 

Loco sigili 
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PROTESTA DELL'AUTORE 

 

Conformandomi ai decreti di Urbano VIII, del 13 marzo 1625 e del 5 

giugno 1631, come ancora ai decreti della Sacra Congregazione dei Riti, 

dichiaro solennemente che, salvo i domini, le dottrine e tutto ciò che la Santa 

Romana Chiesa ha definito, in tutt'altro che riguardi miracoli, apparizioni e 

Santi non ancora canonizzati, non intendo di prestare, nè richiedere altra fede 

che l'umana. In nessun modo voglio, prevenire il giudizio della Sede 

Apostolica, della quale mi professo e mi glorio di essere figlio 

obbedientissimo. 

 

  



Vol III, VII 

PREFAZIONE 

 

ECCO amati confratelli, il terzo volume delle Memorie Biografiche del 

nostro ammirabile fondatore. Si presenta a voi ornato colla veneranda effigie 

del Sacerdote Giuseppe Cafasso. È questo un segno di quella gratitudine 

imperitura che professano i Salesiani per quel gran servo di Dio che fu 

maestro, consigliere, Benefattore del nostro D. Bosco nel primordi della sua 

carriera sacerdotale ed apostolica. D. Bosco lo amò di un affetto tenerissimo 

e in tutto il corso della sua vita lo ricordava ai suoi figliuoli e loro proponevalo 

qual modello da imitarsi. I due nomi adunque e la memoria di D. Bosco e di 

D. Cafasso non vanno disgiunti. È gloria di un figlio santo la santità del padre 

suo, come gloria del padre è il figlio sapiente. 

 

  



 

Vol III, VIII 

 

Noi perciò continuiamo a svolgere la narrazione dei fasti di questa gloria, 

che formò lo stupore e la felicità spirituale e temporale di migliaia di 

testimoni, di molti dei quali noi riporteremo i nomi. Se talora non fossero 

citati è segno che noi stessi abbiamo appresa la cosa da coloro che erano 

presenti. 

Intanto mentre rammentiamo le norme date dal nostro Venerato Rettor 

Maggiore sull'uso riservato di queste Memorie, da noi esposte nelle 

precedenti Prefazioni, ci raccomandiamo caldamente alle vostre preghiere. 

Il Signore ci benedica, e la Vergine Santissima Ausiliatrice incoronata, 

ci aiuti a conseguire quella immortale corona che è promessa ai servi fedeli 

del suo Divin Figlio e che il nostro caro D. Bosco, speriamo con certezza, 

abbia conseguita. 

 

Torino, 25 Marzo 1903 

Festa dell'Annunciazione di Maria SS. 

 

Sac. Gio. BATTISTA LEMOYNE 

della Pia Società 

di S. Francesco di Sales. 
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CAPO I. 

L'indipendenza della patria dallo straniero desiderata dagli Italiani - I 

liberali - Scaltro lavorio delle sette cosmopolite 

 

SUL principio del 1847 era generale l'aspettazione di novità politiche. 

Libri, opuscoli e fogli riboccanti di amor patrio proclamavano la necessità di 

infrangere il giogo straniero che pesava sulle migliori provincie italiane e di 

stringere in confederazione i varii Stati della penisola per conquistare e 

difendere la propria indipendenza. Queste aspirazioni per sè non recavano 

offesa nè alla religione nè alla morale; e rispondendo ad un desiderio latente 

in tutti i cuori, furono causa per cui molti di ogni ordine e condizione 

secondarono poi quel movimento, che dicevasi nazionale. Nello stesso 

tempo Silvio Pellico col suo racconto delle Mie Prigioni, ingenuo e senza 

recriminazioni, aveva destato e teneva vivo nel cuore dei giovani italiani un 

fermento di odio inestinguibile contro l'Austria. 

Quelli intanto che erano designati col nome di liberali, giovandosi di 

tanta eccitabilità degli animi, davano la spinta 
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ai popoli coi grandi nomi di Religione e di Patria, a fine di predisporli in 

varii modi agli avvenimenti che andavano preparando. La mutazione di forma 

nel governo era il primo svolgimento dei loro ideali. 

Fra questi non pochi erano onesti, affezionati al loro sovrano ed in buona 

fede, quantunque fossero caldi per qualche idea non totalmente equa e scevra 

di errore; si professavano ed erano sinceramente cristiani, perchè il 

liberalismo non si era ancor palesato come un sistema contrapposto alla 

Chiesa Cattolica, alla fede, al Decalogo del Signore. Questi pel bene dei 

popoli domandavano istituzioni politiche rette da principii di savia e più 

ampia libertà, una maggiore autonomia dei Municipii dalle Autorità centrali, 

e disapprovavano i moti di piazza preparati nelle Congiure. 

Ma leali come costoro non erano altri dello stesso partito, ai quali 

l'educazione, le pessime letture, l'indole ambiziosa e insofferente di ritegno 

facevano desiderare quel governo costituzionale, spento prima di esser nato 

nel 1821, non tanto per amore di libertà, quanto per salire ai seggi più 

eminenti del potere ed avere il monopolio della cosa pubblica. Essi non 

rifuggivano dalle macchinazioni segrete e dai tumulti per raggiungere il loro 

scopo. Infatti non potendo da soli nulla tentare, si erano collegati coi settarii, 

i quali, pochi allora, ma astuti, avevano loro promesso aiuto. In 

contraccambio però vollero ed ebbero l'assicurazione che lo Stato sarebbe 

messo sulla via del progresso moderno, rompendola colla Santa Sede e 

calpestando le immunità e gli altri diritti ecclesiastici. Tenevano però 

nascoste le loro aspirazioni estreme cioè l'idea repubblicana. Tosto si videro 

scrittori scaltri ed infinti con modi blandi ed ingannevoli cercar di trarre i 

cattolici alla rivoluzione e vestire di forme religiose le dottrine settarie per 

sedurre gli incauti; e mentre talvolta assalivano 
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le Istituzioni della Chiesa in modo di far abborrire il clero, designavano 

e lodavano ipocritamente la religione stessa come fonte e strumento di patrio 

amore. 

Tuttavia eziandio tale alleanza nulla poteva innovare nel Piemonte senza 

il consenso di Carlo Alberto, stando per lui l'amore del popolo e la fedeltà 

dell'esercito. Ed egli era gelosissimo e di irremovibili propositi in ciò che 

riguardava le prerogative della Corona e le attinenze della Religione. Questi 

liberali invero erano in tempo riusciti a cattivarsi l'animo del Re, come 

abbiamo narrato, sedevano ne' suoi secreti consigli, approvavano il suo 

disegno di fondare un regno italico, ma non era ciò che essi avevano 

solamente ideato. Volevano servirsi di lui come di arma e bandiera contro 

tutti i principi d'Italia e in ispecie contro il Romano Pontefice; mentre il Re 

sabaudo, nemico della supremazia austriaca, vagheggiava di unire a' suoi 

dominii non più di Parma, Piacenza, Modena Reggio, la Lombardia ed il 

Veneto. Egli designava con tale conquista formare un baluardo in difesa del 

Papato del quale egli dichiarava, che sarebbe stato fino all'ultimo valoroso 

difensore. 

Per altro i liberali avevano potuto ottenere un gran vantaggio, quello di 

attenuare nella Corte l'influenza dei conservatori dell'ordine stabilito, i quali 

erano schietti cattolici, devoti a tutta prova alla dinastia di Savoia, e di loro 

contendere politicamente il campo. Gioberti co' suoi odiosi libelli, riusciva a 

farli qualificare come una sêtta Austro - Gesuitica nemica della patria. Oltre 

a ciò, coi settarii del Piemonte - speravano in un trionfo non lontano, poichè 

erano sostenuti da tutte le sêtte cosmopolite repubblicane, strette fra loro in 

lega, offensiva e difensiva. Protette efficacemente da Lord Palmerston 

ministro degli Affari Esteri in Inghilterra e capo della Massoneria, avevano 

silenziosamente arreticata l'Europa 
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colle loro trame sovversive e andavano preparando moti improvvisi di 

popoli. Ogni loro pensiero ed opera indirizzavano nell'abbattere i troni e la 

Chiesa Cattolica, prima rappresentante e custode dell'autorità. La Francia 

colle sue dottrine rivoluzionarie, causa di enorme guasto morale; l'Austria 

indebolita dalle dottrine di Giuseppe II e che pretendeva servirsi della Chiesa 

come strumento di governo, invece di ascoltarla come maestra e obbedirla 

come madre; gli Stati, protestanti della Germania, col loro principio di libero 

esame scalzante ogni principio di rispetto all'autorità divina ed umana 

sembrava dovessero rimanere preda non difficile dei congiurati, Toscana e 

Napoli colle dottrine Leopoldine e Tanucciane fatto sorgere una generazione 

di ingegni avversi alla Ecclesiastica legislazione. Con tutti questi elementi 

crescevano facilmente e si moltiplicavano le congreghe occulte in ogni, parte 

d'Europa, e sotto ad ogni trono era stata preparata la mina. I capi si erano 

accordati che, per quanto fosse possibile, le insurrezioni scoppiassero 

simultaneamente, sicchè in nessun modo ogni governo stabilito potesse 

ricevere aiuto dagli altri; e così essi rimanere i padroni della terra, e dei 

popoli. Nell'ordire tutte queste macchinazioni, volgevano il loro sguardo, 

infiammato dall'odio, verso la sede del Romano Pontefice per distruggerne il 

potere temporale e spirituale, mentre in questi giorni Roma accoglieva tra le 

sue mura o palesi o, nascosti un gran numero dei più audaci settarii, quivi 

discesi da ogni parte. Omai la pubblica tranquillità dipendeva dal beneplacito 

di costoro, e l'Angelico Pio IX, senza quasi avvedersene, era da loro assediato 

nella sua capitale, mentre non cessavano le pubbliche e assordanti feste in suo 

onore. 

Ciò non ostante l'ordine e la pace continuavano, generalmente, a regnare 

in Europa se eccettuasi la Svizzera, ove già da tempo i radicali, stracciati gli 

antichi statuti e i patti 
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giurati, con inaudite violenze avevano mutata la costituzione federale. 

Ultimo ostacolo da superare per render salda la loro tirannide erano i sette 

Cantoni cattolici. Perciò, raccogliendo nelle loro file quanti malvagi avevano 

trovata salvezza in quelle regioni, fuggendo dalla giustizia dei loro paesi, 

mossero per impadronirsi del governo supremo di tutta la confederazione. 

Nelle terre Elvetiche adunque in quest'anno incominciarono i tumulti, e bande 

armate di migliaia di malfattori percorrevano i monti e le valli dei territorii 

cattolici commettendo ogni sorta di infamie e di nequizie. I sette Cantoni 

prevedendo allora che sarebbero ben presto assaliti dall'esercito regolare, si 

strinsero in alleanza tra loro e invocarono, l'intervento delle Potenze in difesa 

della giusta loro causa. Avendo chieste armi, delle quali difettavano, a Carlo 

Alberto, le ottennero dalla sua magnanima generosità, e questi fu il solo tra i 

regnanti che cercasse di sorreggerli nell'ora dell'infortunio. Tuttavia i cattolici 

nel novembre 1847 soccombettero. Si difesero con grande valore 

dall'invadente esercito radicale forte di 118.000 uomini, ma i tradimenti, le 

tregue violate li diedero in mano ai loro nemici. Assassinii di sacerdoti, 

saccheggi di conventi, incendii di templi, leggi inique che spogliavano e 

vincolavano la Chiesa Cattolica, prigionie di Vescovi, avevano disposta, 

accompagnata e stabilita siffatta conquista, col grido di Viva la libertà! 

Questo colpo sanguinoso faceva parte dei disegni della rivoluzione 

universale. Confinando la Svizzera coll'Alemagna, colla Francia e coll'Italia, 

ed essendo nazione indipendente, si prestava a meraviglia per stabilirvi il 

quartiere generale di tutti i capi settarii: quivi sarebbe stato impunemente 

mantenuto acceso il focolare dal quale si propagherebbero gli incendii delle 

rivolte nei regni circostanti; e questo luogo servirebbe di rifugio sicuro e 

d'asilo di tutti i complici ed emissarii delle 
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congiure, qualora non arridesse la fortuna ai tentativi scellerati. E così 

venne fatto, perchè i figliuoli di questo secolo sono nel loro genere più 

prudenti dei figliuoli della luce (1). Tutto adunque era stato preparato: strette 

le ultime fila delle trame; più non aspettavasi che il segnale per insorgere. 

Speravano di trionfare non pensando che le sorti della Chiesa e di tutte le 

nazioni della terra stanno nelle mani, di Dio, che nulla accadrà senza ch' Ei 

lo permetta, e saprà Egli a suo talento mutare il corso degli avvenimenti: chè 

le prove più o meno lunghe per gli uni, i castighi per gli altri si 

avvicenderanno, ma il trionfo sarà sempre per la sua legge. Ad ogni passo 

Egli dimostrerà ai ribelli che non est sapientia, non est prudentia, non est 

consilium contra Dominum. Equus paratur ad dieni belli; Dominus autem 

salutem tribuit (2). 

 
(1) Luca, XVI, 8. 

(2) Prov. XXI, 30, 31 
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CAPO II 

Spirito di pietà e il GIOVANE PROVVEDUTO. 

 

MENTRE il nemico del genere umano, quegli che fu omicida fin da 

principio, smaniava per scristianeggiare il mondo, D. Bosco proseguiva a 

lavorare a tutt'uomo, formando un popolo di giovanetti, amante coll'opera la 

Religione di Gesù Cristo, e studiando il modo di guidarne molti ad una vita 

perfetta. Ei fondava la loro educazione cristiana sulla preghiera, che egli 

praticò sempre con sommo fervore, facendosi continuo e salutare esempio ad 

innumerevoli anime. 

Pel succedersi incalzante delle sue occupazioni non gli era dato di poter 

impiegarvi lunghe ore nel giorno; ma quanto faceva si può dire che 

raggiungesse la perfezione. Il suo atteggiamento raccolto e devoto palesava 

la sua fede. Non tralasciava mai di celebrare la santa Messa, eziandio quando 

era infermiccio. Il breviario lo recitava regolarmente. Più volte al giorno 

pregava per sè, per le anime che gli erano state affidate, e in ispecie per i suoi 

penitenti. Più volte chi entrava in sua camera lo vide col rosario in mano cui 

egli stava recitando. Allorchè pregava ad alta voce, pronunciava le parole con 

una specie di vibrazione armoniosa, che dava a conoscere come queste 

partissero da un cuore infiammato di carità e da un'anima che possedeva il 

gran dono della sapienza. Talora 
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quando era troppo stanco sospendeva i suoi lavori e si faceva leggere 

buoni libri. Con tutto ciò non di rado si doleva di non poter dare una più larga 

parte del suo tempo all'orazione vocale e mentale: e suppliva con molte 

giaculatorie, il cui suono però non usciva dalle sue labbra. Così affermano i 

primi allievi dell'Oratorio fra i quali D. Michele Rua e D. Turchi Giovanni. 

Ricco di questo spirito di orazione, D. Bosco ideò un nuovo manuale 

divoto, facile e breve, ad - uso dei giovanetti. Innumerevoli erano i libri di 

pietà che correvano per le mani dei fedeli, ma in generale si prestavano poco 

ai bisogni dei tempi e della gioventù. Per rimediare a questa lacuna ci si 

accinse all'opera con alacrità e compose IL GIOVANE PROVVEDUTO, per 

la pratica de' suoi doveri, degli esercizii di Cristiana pietà, e dei principali 

Vespri dell'anno, coll'aggiunta di una scelta di Laudi sacre. 

Presentato il suo manoscritto ai tipografi, Marietti gli fece un preventivo 

di spesa pel quale ogni copia ben legata ed ornata avrebbe costato 4 lire e 50. 

Paravia volendo concorrere a quell'opera buona si contentava di 25 centesimi 

alla copia dando i soli fogli stampati, che D. Bosco avrebbe poi fatti legare a 

suo piacimento. D. Bosco accettò la proposta di Paravia e non avendo di che 

far fronte alle spese di stampa, incominciò a prevalersi di uno di quei varii 

ripieghi, che poscia moltiplicati dal suo genio pratico approdarono così 

felicemente. Come forse aveva già fatto, nel pubblicare la Storia 

Ecclesiastica, la Storia sacra ed il Sistema metrico, mandò attorno una 

circolare annunziando il suo nuovo libro. Quando si fu assicurato che, 

secondo la convenzione fatta con Speirani, 10.000 copie sarebbero esitate, 

diede corso alla stampa. Il libro riusciva un 16° di 352 facciate. Fattane la 

spedizione a coloro che avevano aderito alla circolare, si dovette subito 

 

 



 Vol III, 9 

 

stamparne altri 5000 esemplari per soddisfare alle domande che 

insistenti pervenivano. D. Bosco allora avvisò Paravia a non disfare la 

composizione dei caratteri, e ne aveva per risposta: - Ho già capito che questo 

libro avrà uno spaccio straordinario - Infatti se ne dovettero imprimere ancora 

nello stesso anno altre 5000 copie. Marietti ebbe l'impresa di coprire con 

fodera riccamente ornata quelle destinate in dono ai benefattori, o da mettersi 

in vendita per le persone agiate. 

Crescendo, coll'andare del tempo, le continue domande e il bisogno di 

provvederne gli Oratorii festivi ed i collegi, vivente D. Bosco se ne tirarono 

oltre a cento ventidue edizioni di circa 53.000 copie ciascuna, come attesta 

D. Rua Michele; aggiungendosi poi le traduzioni fatte in ispagnuolo, in 

francese e in altre lingue, si oltrepassò di molto la cifra di sei milioni di copie, 

sparse fino ad oggidì nel popolo Cristiano, sicchè puossi dire che il Giovane 

Provveduto penetrato in ogni istituto di educazione, in ogni casa di lavoro, in 

ogni famiglia cristiana, cooperò efficacemente a promuovere la pietà e a 

conservare la fede tra il popolo. 

Nelle prime pagine di questo suo libro D. Bosco stampava nel 1847 un 

caloroso appello in questi termini: 

 

ALLA GIOVENTU'. 

 

Due sono gli inganni principali con cui il demonio suole allontanare i 

giovani dalla virtù. Il primo è far loro venire in mente che il servire al Signore 

consista in una vita melanconica e lontana da ogni divertimento e piacere. 

Non è così, cari giovani. Io voglio insegnarvi un metodo di vita cristiana, che 

vi possa nel tempo stesso rendere allegri e contenti e additarvi quali siano i 

veri divertimenti e i veri piaceri, talchè voi possiate dire col santo profeta 

Davidde: 
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Serviamo al Signore in santa allegria: Servite Domino in laetitia. Tale 

appunto è lo scopo di questo libretto: insegnare a servire il Signore e a stare 

sempre allegri. 

L'altro inganno è la speranza di una lunga vita, colla comodità di, 

convertirvi poi nella vecchiaia o in punto di morte. Badate bene, miei 

figliuoli, che molti in simile guisa furono ingannati. Chi ci assicura di venir 

vecchi? Uopo sarebbe patteggiare colla morte che ci aspetti fino a quel tempo; 

ma vita e morte sono nelle mani del Signore, il quale può disporne come a 

Lui piace. 

Che se Iddio vi concedesse lunga vita, udite il grande avviso che Egli vi 

dà: Quella strada, che un figlio comincia in gioventù, si continua nella 

vecchiaia fino alla morte: Adolescens, juxta viam suam, etiam cum senuerit, 

non recedet abea. E vuol dire: se noi cominciamo una buona vita ora che 

siamo giovani, buoni saremo negli anni avanzati, buona sarà la nostra morte 

e principio di un'eterna felicità. Al contrario se i vizii prenderanno possesso 

di noi in gioventù, per lo più continueranno in ogni età nostra fino alla morte, 

caparra troppo funesta di una infelicissima eternità. Acciocchè questa 

disgrazia a voi non accada, vi presento un metodo di vivere, breve e facile, 

ma sufficiente perchè possiate diventare la consolazione dei vostri parenti, 

l'onore della patria, buoni cittadini in terra, per essere poi un giorno fortunati 

abitatori dei Cielo. 

Questa operetta è divisa in tre parti. Nella prima voi troverete le cose 

principali che dovete operare, e quanto dovete fuggire per vivere da buoni 

cristiani. Nella seconda si raccolgono parecchie pratiche divote, come 

soglionsi usare nelle parrocchie e nelle case di educazione. Nell'ultima si 

contiene l'Uffizio della B. V., i Vespri dell'anno coll'aggiunta di una scelta di 

canzoncine spirituali. 
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Miei cari, io vi amo tutti di cuore, e mi basta sapere che voi siete ancora 

in tenera età perchè io vi ami assai; e, vi posso accertare che troverete libri 

propostivi da persone di gran lunga più virtuose e più dotte di me, ma 

difficilmente potrete trovare chi più di me vi ami in Gesù Cristo e che più 

desideri la vostra vera felicità. La ragione di questo mio affetto si è che nel 

vostro cuore voi conservate il tesoro della virtù, il quale possedendo avete 

tutto; perdendolo, voi divenite i più infelici e sventurati del mondo. 

Il Signore sia sempre con voi e faccia sì che, praticando questi pochi 

suggerimenti, possiate accrescere la gloria di Dio, e giungere a salvare 

l'anima, fine supremo per cui fummo creati. 

Il cielo vi conceda lunghi anni di vita felice, e il santo, timor di Dio sia 

ognora quella grande ricchezza, che vi colmi di celesti favori nel tempo e 

nell'eternità. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

Sac. Bosco GIOVANNI 

 

Quale ardenza di carità in questa prefazione! Qualche frase parrà 

esagerata, e più tardi la tolse; ma pure bisognava che dal principio della sua 

missione egli facesse sentire tutta la forza di un amore paterno ad anime fino 

allora refrattarie e direi selvagge, le quali da altro vincolo non potevano essere 

tratte e tenute nelle vie del bene se non da un affetto, le cui prove dovevano 

essere così forti da non temere smentita. E il suo affetto si palesò quasi ad 

ogni pagina di questo nuovo libro, indirizzandosi egli ai suoi alunni, 

coll'appellativo di figliuoli. Come parlava, così scriveva. E i giovani convinti 

di essere amati, arrendevansi a' suoi dolci inviti e si  

riguardavano come fratelli, sicchè nei primi tre lustri prevalse fra loro 

l'usanza di chiamarsi a vicenda figli; e 
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accennando ai loro compagni ripetere e scrivere: il figlio tale, il figlio tal 

altro. Erano infatti i figli dell'Oratorio, i figli di D. Bosco, ma per divenire ed 

essere figliuoli di Dio. 

E tali tendeva a formarli il Giovane Provveduto, poichè le norme che 

loro dettava per riuscir virtuosi e fuggire le occasioni di peccato non 

rimanevano lettera morta inefficace. D. Bosco ricordandole ogni giorno in 

varie circostanze e maniere, procurava che fossero tradotte in atto. Non è qui 

il luogo di esporre minutamente i tesori celesti di un libro, che è posto nelle 

mani di tutti, ma non crediamo di dover omettere alcuni intendimenti di D. 

Bosco nello scriverlo e alcuni punti storici che lo riguardano. 

In primo luogo, nelle preghiere del mattino e della sera prescrive la recita 

del simbolo apostolico, degli atti di fede, speranza e carità, dei comandamenti 

di Dio e della Chiesa, perchè ripetute ogni giorno rimanessero indelebili nella 

mente dei giovani le verità, che dovevano credere e i precetti ai quali 

attenersi. 

Quindi espone il modo di assistere con frutto alla santa Messa; e in 

questa ben tre volte fa pregare per tutta la Chiesa e pel Sommo Pontefice, 

invocando pace, concordia e benedizione ad ogni Autorità spirituale e 

temporale. Con ciò i giovani affermavano la loro gran sorte di appartenere 

alla Chiesa Cattolica. Queste e le altre orazioni, brevissime e sugose, faceva 

leggere a voce alternata, nel tempo del Santo Sacrifizio alla Domenica. Anche 

gli allievi dei Fratelli delle Scuole Cristiane le recitavano con piacere avendo 

i loro Superiori adottato il Giovane Provveduto per le Congregazioni 

Domenicali. Il loro antico manuale di pietà conteneva orazioni piuttosto 

prolisse, che li stancavano assai. 

Aggiunge eziandio le parti che si cantano nelle Messe solenni festive e 

in quelle dei defunti, per renderle fami -  
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gliari a' suoi cantori nelle loro semplici note, e a tutti gli altri giovani che 

coll'udirne avrebbero facilmente imparato quei canti. Non omette di 

descrivere la maniera pratica di servire la Messa privata, ponendo egli poi 

grande cura che fossero in questa bene esercitati quei numerosi giovani che 

destinava a così santo ufficio. 

Oltre a ciò, dopo una istruzione chiara e precisa sul modo di confessarsi 

bene, che era l'oggetto costante delle sue prediche e delle sue esortazioni, 

suggeriva i motivi adattati ad eccitare nelle anime un vero dolore delle proprie 

colpe. Il difetto grave di certi libretti di pietà diffusi allora nel popolo 

consisteva nel trattar l'argomento della confessione troppo, teologicamente. I 

giovanetti si lamentavano di non sapere come pentirsi dei loro peccati; e che 

le preghiere proposte in quei libri erano troppo astruse e prolisse. Quindi non 

è a dirsi quanto godessero allorchè D. Bosco presentò loro il Giovane 

Provveduto. 

Alle preghiere per il Sacramento della Penitenza facevano seguito altre 

per la preparazione e il ringraziamento alla santa Comunione. Queste nei 

giorni di comunione generale si incominciavano a leggere ad alta voce dopo 

l'elevazione interrompendosi le preci dell'assistenza alla S. Messa e ripetendo 

la moltitudine con voce spiccata le frasi pronunziate dal lettore. Per coloro i 

quali per qualsivoglia motivo non potevano accostarsi alla sacra Mensa, D. 

Bosco stampava: “Se non potete comunicarvi sacramentalmente fate almeno 

la comunione spirituale, che consiste in un ardente desiderio di ricevere Gesù 

nel vostro cuore”. E questo desiderio, da lui eccitato, conduceva ogni 

domenica più di un centinaio di quei giovanetti alla santa Comunione. 

Non aveva egli dimenticato di presentare una bellissima preghiera per la 

visita al SS. Sacramento, cui faceva 
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seguire una corona al Sacro Cuor di Gesù, del quale stampava eziandio 

i vespri per la Festa in suo onore. Questa divozione, osteggiata in quei tempi 

da molti che erano imbevuti di errori e pregiudizii giansenistici, e che poi per 

Don Bosco fu causa delle sue più belle glorie, egli incominciava fin d'allora 

a radicarla nei cuori, e notava come la corona del Sacro Cuor di Gesù, potesse 

servire per far le novene di tutte le feste di N. S. Gesù Cristo. Chi può 

numerare le volte che migliaia e migliaia di fanciulli, succedendosi innanzi 

al santo tabernacolo ripeterono e ripeteranno continuamente queste affettuose 

preghiere di fede e di riparazione per le offese sopportate dal Cuore Divino 

nella SS. Eucaristia dagli eretici, dagli infedeli e dai cattivi cristiani! 

Ricordiamoci che D. Bosco fu eziandio l'Apostolo della visita al SS. 

Sacramento. 

Ma l'amore di Gesù agli uomini dev'essere celebrato coi misteri della sua 

nascita, della sua passione e morte. E il Giovane Provveduto contiene le 

cosiddette profezie, i cantici, gli inni, le antifone solenni per la novena del 

Santo Natale, che dovevano essere cantate con tutta la possibile grandiosità e 

tenerezza del rito. In quanto alla passione, D. Bosco stesso compilò un modo 

di praticare la Via Crucis, col quale le quattordici stazioni sono accennate 

colla massima brevità, ma con una efficacia incomparabile per la riforma dei 

costumi. Come era stampato, così si eseguiva fin da quest'anno e si eseguisce 

tuttora. Nei primi venti anni si celebrò in tutti i venerdì quadragesimali di 

marzo. D. Bosco prima con pochi, e direi in privato e poi quando furono molti 

i giovani presenti, preceduto dalla croce e da due torcie, vestito di rocchetto 

e, di stola procedeva nella cappella di stazione in stazione leggendo in 

ginocchio colla sua voce commossa e che gli altri commoveva, le narrazioni, 

le riflessioni, e i proponimenti nel caro libretto. In questo riportava eziandio 

in ultimo 
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un piccolo ricordo in latino della passione di N. S. G. C., forse perchè 

venisse recitato al letto dei bambini infermi o agonizzanti. 

Colle divozioni al Divin Salvatore non dovevano mancare quelle in 

onore della Sua Madre SS. D. Bosco scriveva per i suoi giovani: “Siate 

intimamente persuasi che tutte le grazie che voi chiederete a Maria SS. vi 

saranno concesse, purchè non domandiate cose che siano di vostro danno”. 

Era suo impegno che il nome di Maria fosse invocato continuamente dai 

Cristiani. La divozione al sacro Cuore della Vergine benedetta era in uggia a 

molti dei cosiddetti spiriti forti imbevuti di idee ultramontane; e D. Bosco, 

nella semplice sua fede, fattosene banditore, terminava la visita al SS. 

Sacramento e la corona del Sacro Cuore di Gesù coll'orazione al sacratissimo 

cuore di Maria scritta da S. Bernardo. E così questa diventò la divozione pure 

quotidiana dei più fervorosi. Insisteva perchè al mattino, alla sera e lungo il 

giorno si ripetesse: “Cara madre Vergine Maria, fate che io salvi l'anima 

mia”; e prevenendo la definizione dogmatica, insegnava la giaculatoria da 

recitarsi ogni giorno: “Sia benedetta la Santa Immacolata Concezione della 

Beata Vergine Maria”. 

In onore della Madonna, ne stampava l'Ufficio. Voleva trasferite 

nell'Oratorio le pratiche di pietà, che tanti giovani, della campagna avevano 

frequentato nelle Confraternite dei proprii paesi. Quindi, appena ebbe un 

numero di alunni interni che poterono leggere in latino, si incominciò a 

cantare prima il Vespro della B. V. alla sera fra il catechismo e la predica e 

più tardi a recitarne il Mattutino e le Lodi avanti all'unica Messa, mentre egli 

confessava. Quando ebbe un altro sacerdote stabilito in casa, il Mattutino e le 

Lodi si presero a cantare nel tempo della seconda Mesa. L’Ufficio 

 

 



 Vol III, 16 

 

intero riserbavasi per tutti quei giorni nei quali sarebbero, stati dettati gli 

esercizii spirituali. 

Ma sovrattutto stava a cuore a D. Bosco il santo Rosario e ond'è che 

aveva scritto con brevissime contemplazioni i quindici misteri. Una terza 

parte di Rosario la faceva recitare ogni festa, esortando con gran fervore i 

suoi giovani a continuare, potendolo, questa pia pratica, ogni giorno della 

settimana nelle loro case. Egli intanto finchè fu solo ne recitava giornalmente 

luna terza parte con sua madre e poi, aggiungendosi i giovani ricoverati, col 

Rosario si assisteva nei giorni feriali alla santa Messa. Dal punto che 

l'Oratorio fu aperto, in Valdocco fino ai tempi presenti, ad ogni sorgere di 

aurora il suo caro recinto risuonò impreteribilmente di questa orazione, così 

cara al cuor di Maria e così efficace nelle angustie della Chiesa. Una sol volta 

all'anno in cappella nella sera di Ognissanti si recitò sempre intiero il Rosario 

in suffragio delle anime del purgatorio, e D. Bosco non mancava mai di 

prendervi parte inginocchiato nel presbitero e guidando sovente egli stesso la 

preghiera. 

A questi atti di pietà in onore della Madre di Dio aveva eziandio uniti i 

due opuscoletti già dati da lui alla stampa anni prima: La corona di Maria 

addolorata, e Le sette allegrezze che gode Maria in Cielo. In tempi di poco 

posteriori a questi un gruppo di giovanetti più distinti nella pietà andava in 

cappella, a recitare tutte le Domeniche dopo le funzioni della sera questo 

secondo ossequio innanzi all'immagine di Maria, e così continuossi fino oltre 

al 1867. Sovente in mezzo a loro si vedeva D. Bosco, ad animarli col suo 

esempio. 

Come è agevole arguire, tutte le divozioni che D. Bosco suggeriva, 

avevano l'alto scopo di rendere i giovani simili agli angioli, con una vita 

immacolata. Erunt sicut 
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Angeli Dei in coelo! Quindi egli aggiungeva al Giovane Provveduto altri 

due opuscoli, da lui separatamente stampati: L'esercizio di divozione al Santo 

Angelo custode e le sei Domeniche e la novena di S. Litigi Gonzaga - Gli 

Angioli, protettori dei giovani; S. Luigi, loro modello! Le Domeniche 

dell'angelico giovanetto erano celebrate in cappella fin dai primi tempi e D. 

Bosco esortava tutti a farne la novena nelle loro case. La Festa era segnalata 

da una bella processione. Di questo Santo egli cita gli esempi, imitati dal 

Comollo, e in ogni circostanza lo richiama alla memoria dei giovani e ne 

suggerisce l'invocazione. - L'obbedienza ai vostri genitori è lo stesso come se 

fosse prestata a Gesù Cristo, a Maria SS. ed a S. Luigi - Esaminate come vi 

regolaste pel passato nelle preghiere e procurate d'infervorarvi sempre più, 

massimamente nel recitare lungo il giorno qualche giaculatoria a Dio e al 

vostro avvocato S. Luigi. - Se non potete dissipare una tentazione fate il segno 

della santa croce, baciate qualche medaglia benedetta, invocate Maria, oppure 

S. Luigi dicendogli: O Luigi santo, fate che io non offenda il mio Dio! - 

Nell'accostarvi al Sacramento della Penitenza, dite: Vergine SS., S. Luigi 

Gonzaga, pregate per me, onde possa fare una buona confessione. - 

Aggiungeva eziandio: Invocate S. Luigi per ottenere di fare una buona 

comunione e di ricavarne frutti più copiosi. - Al fine della Messa recitate una 

Salve a Maria SS. e un Pater a S. Luigi affinchè vi aiutino a mantenere i 

proponimenti fatti, specialmente di evitare i cattivi discorsi. Nel decorso del 

giorno dite la giaculatoria: Vergine Maria, Madre di Gesù e S. Luigi Gonzaga, 

fatemi santo. Infine, nelle orazioni da recitarsi al principio ed al fine della 

giornata, aggiungeva una preghiera per ottenere la protezione di S. Luigi in 

vita ed in morte. 
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A questo modo D. Bosco rendeva come visibile agli occhi dei giovani S. 

Luigi, loro lo metteva al fianco, sicchè continuamente con lui 

s'intrattenessero, come con un compagno ed amico, con lui vivessero la vita 

del paradiso, e circondati dal profumo delle sue virtù, sentissero abborrimento 

grande a tutto ciò che poteva macchiare la purezza della loro anima. Così li 

preparava eziandio ad ascoltare la voce del Signore, siccome aveva fatto S. 

Luigi, ed i prescelti potevano con sicurezza abbracciare la vita religiosa della 

quale è indispensabile sostanziale decoro la castità. Infatti nell'ottavo giorno 

della novena di S. Luigi aveva stampato: “Preghiamo altresì il Signore che ci 

faccia conoscere in quale stato Egli voglia essere servito da noi, affinchè 

possiamo spendere bene, quel tempo che egli pose in nostro potere e da cui 

dipende la nostra eterna salvezza”. E nella meditazione dell'inferno aveva 

eziandio scritto questo avvertimento: “Se Dio ti chiama anche a lasciare il 

mondo, arrenditi presto. Ogni cosa che si fa per iscampare da una eternità di 

pene è poco, è niente. Nulla nimia securitas ubi periclitatur aeternitas 

(S.BERNARDO). Oh! quanti nel fiore di loro età abbandonarono il mondo, 

la patria, i parenti e andarono a confinarsi nelle grotte e nei deserti, vivendo 

soltanto a pane ed acqua, anzi talvolta a sole radici d'erba; e tutto questo per 

evitare l'inferno. E tu che fai?”. 

Quindi, perchè chi possedeva la grazia di Dio non ne facesse lagrimevole 

getto, e chi l'avesse perduta la riacquistasse il più presto possibile, ecco da lui 

stabilita un'altra pratica commoventissima, ossia l'Esercizio di Buona Morte. 

Badate, ei diceva, che al punto di morte si raccoglie quello che abbiamo 

seminato nel corso di nostra vita. Se avremo fatte opere buone, beati noi; la 

morte ci riuscirà di contento; il paradiso sarà aperto per noi. Al contrario guai 
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a noi! Rimorsi di coscienza nel punto di morte e un inferno aperto che ci 

aspetta: Quae seminaverit homo haec et metet. E ripeteva ancora: Tutta la vita 

dell'uomo deve essere luna continua preparazione alla morte. 

D. Bosco adunque nel 1847 incominciava a fissare la prima Domenica 

di ogni mese per un così salutare esercizio, invitando tutti ad una comunione 

generale e raccomandando la confessione come se fosse l'ultima della loro 

vita. Perchè tale giorno fosse distinto dagli altri con segno di speciale 

allegrezza preparava loro pane e companatico per colazione. Con ciò egli 

direttamente intendeva porgere ad essi nuova occasione perchè si 

avvezzassero sempre più alla frequenza ai sacramenti, e alla sera del sabato e 

al mattino della Domenica, con una carità e pazienza inalterabile, ascoltava 

una folla di penitenti che ad ogni ora si rinnovava. 

Finita la Messa e deposti gli abiti sacri, D. Bosco andava ai pie' dell'altare 

ove per lui era stato preparato un inginocchiatoio, e là recitava l'affettuosa 

preghiera per implorare da Dio la grazia di non morire di morte improvvisa, 

e una supplica a S. Giuseppe per averne l'assistenza negli estremi momenti. 

Aveva sempre insistito che i suoi giovani, col nome di Maria SS. e di S. Luigi, 

invocassero eziandio quello del Padre putativo di Gesù. Quindi leggeva con 

grande compunzione i brevi periodi che ricordano le singole fasi dell'agonia 

di un cristiano, ad ognuno dei quali i giovani rispondevano: Misericordioso 

Gesù, abbiate pietà di me i Finiva con una orazione per le anime del 

Purgatorio. 

Gli stavano pur molto a cuore queste anime benedette e nel suo manuale 

inserì il Vespro dei defunti da cantarsi nel giorno di Ognissanti dopo il Vespro 

della solennità, e i salmi e le preghiere per le esequie dei defunti e per le 

sepolture. Notava pure le indulgenze largite dai Sommi Pontefici all 
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suddette pratiche di pietà, tanto pel grande guadagno che avrebbero fatto 

i giovani coll'acquistarle, quanto pei suffragii coi quali molti di loro 

avrebbero recato refrigerio ai poveri trapassati. 

Vi stampò eziandio la Compieta maggiore per quelle festività della 

quaresima nelle quali il rito porta che si canti il Vespro prima di mezzogiorno, 

e che poi modulata dai nostri giovanetti francesi avrebbe formato la delizia 

di varie Chiese in quella generosa nazione; e insieme colla Compieta i sette 

Salmi Penitenziali colle Litanie dei Santi, le quali sarebbero recitate dopo la 

santa Messa nella festa di S. Marco e nei tre giorni delle Rogazioni quando 

nell'Oratorio abiterebbero alunni interni. In fine ei poneva i salmi, gli inni e i 

versetti dei Vespri per tutte le Domeniche e le feste dell'anno in onore di Dio, 

della Madonna, di S. Giuseppe, degli Angioli, degli Apostoli e dei Santi 

principali. Omise le antifone, perchè oltre ad accrescere di troppo il volume, 

queste dovevano essere cantate solamente dal coro. Perciò si provvide di un 

antifonario e con grande pazienza incominciò ad insegnarne le note ad alcuni 

giovanetti. Turco Giuseppe lo sorprese una sera mentre dava lezione a tre suoi 

allievi, e tenendo in mano una caramella, promettevala in premio a quegli che 

avrebbe cantato meglio l'antifona: Dixit pater familias. 

D. Bosco non poteva conchiudere meglio il suo libro che stampando una 

scelta di Laudi sacre. Fra quelle della Madonna avvene una del Sacro Cuor 

di Maria, dono di Silvio Pellico, e altra a Maria Consolatrice, che i giovani 

cantavano in molte occasioni e specialmente quando si recavano 

processionalmente due volte all'anno a visitare il vicino famoso Santuario 

dedicato alla Madonna sotto questo titolo. Sovente facevale cantare in cortile, 

ma sempre se ne ripeteva qualche strofa all'entrare ed uscire di chiesa, perchè 

rimanesse coperto 
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quel rumore sgradevole prodotto dal muoversi di tanti; e Così pure prima 

delle orazioni della sera, per troncare quel leggiero mormorio cagionato 

inevitabilmente dall'assembrarsi degli alunni. In tempo della santa 

Comunione D. Bosco voleva eziandio che si cantasse, perchè coloro i quali 

non si comunicavano, per la leggerezza dell'età non avrebbero mantenuto un 

perfetto silenzio. Ed era un incanto ascoltar centinaia di voci giovanili che 

sembrava ripetessero: mihi erant justificationes tuae in loco peregrinationis 

meae. 

Da quanto abbiamo detto puossi giudicare dello spirito dipietà che 

animava D. Bosco e come sapesse trasfonderlo ne' suoi allievi. Nello 

scriverne in queste pagine abbiamo tenuto conto solamente della prima 

edizione del Giovane Provveduto. Quando dovremo parlare delle susseguenti 

edizioni, noteremo le aggiunte che egli vi fece secondo che la convenienza o 

la necessità gli suggerivano. È un fatto però ben meraviglioso come i figli del 

popolo tenessero questo come il codice che guidava la loro condotta, e come, 

benchè non avvezzi prima a frequentare la chiesa, ora si assoggettassero non 

solo calmi, ma entusiasmati all'assistenza di funzioni e alla recita di preghiere, 

che talora non erano così brevi. L'amore compieva questo miracolo. E D. 

Bosco servivasi eziandio del Giovane Provveduto per segnare, con una o con 

parte delle variate sue pratiche di pietà, la penitenza sacramentale e da questo 

metodo, opportunamente adoperato in tutto il tempo della sua vita, rendeva 

proficue le soddisfazioni rese alla Divina Giustizia. Il Giovane Provveduto fu 

sempre il Veni mecum dei giovani più buoni in ogni circostanza della vita. Di 

giorno lo custodivano nelle tasche del giubbetto, e anche di notte lo ponevano 

tra il materasso ed il capezzale, reclinando su di esso il loro capo; molte volte 

alcuni in punto di morte, non essendo presente un sacerdote, se lo facevano 

leggere dai circostanti,  
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e altri ordinarono che fosse posto loro sul petto, quando il proprio 

cadavere fosse chiuso nel feretro. I giovani amavano questo libretto, perchè 

sentivano che era stato da D. Bosco composto proprio per essi ed ogni 

massima trovava sempre, un' eco nel loro cuore. Ogni frase, anzi direi ogni 

parola, era stata da lui pesata perchè corrispondesse a' suoi santi intendimenti. 

Sovrattutto voleva esclusa ogni menoma espressione che non fosse 

rigorosamente modesta. 

Non fidandosi però del proprio giudizio nella versione italiana di alcune 

preghiere nelle quali eragli sembrato potersi modificare qualche parola; e 

volendo prevenire alcune osservazioni che gli avrebbero potuto fare i 

Revisori Ecclesiastici su qualche altro punto, compilando il suo libro, 

presentavasi colle bozze di stampa al Canonico Zappata per udirne il parere. 

Egli accoglieva con perfetta deferenza le decisioni del buon canonico, il 

quale talora scherzando a certe sue minuziose osservazioni e correzioni, gli 

disse: “Avete finito di fare lo studio anatomico del vostro libro?”. E D. Bosco 

in modo, faceto, a ripigliare: - Non ancora: debbo chiedere licenza di porre 

un O maiuscolo, alla parola Oriens del cantico di Zaccaria, là dove si legge: 

Visitavit nos oriens ex alto. Il termine oriens in questo luogo non è participio, 

ma sibbene nome proprio del Divin Salvatore. Ciò è dimostrato dal senso, dal 

testo Greco, e dall'antifona della novena di Natale colla quale la Chiesa 

invoca il Messia: O Oriens. 

Il canonico Zappata gli rispose sorridendo: - Oh! ciò si può cambiare sul 

vostro libro senza radunare Commissioni. Fate pure. 

Abbiamo ricordato questo fatto, perchè si noti come Don. Bosco fosse 

esatto in tutto e ponesse il medesimo studio nello scrivere lettere, o nel 

leggere quelle che riceveva: ponderava 

 

 



 Vol III, 23 

 

attentamente ogni frase. La stessa minuziosa diligenza usava 

nell'esplicare un progetto, nel dare un ordine, nel chiedere una spiegazione, 

nell'udire un rapporto, nel leggere un libro, nell'affidare un ufficio o un lavoro 

di qualunque genere fosse. Chi de' suoi parlava o trattava con lui era obbligato 

a misurare bene le frasi, a ponderare le parole, perchè egli non mancava di 

fare osservazioni, quantunque cortesi, persino alla pronunzia. Qualche 

impaziente talora era tentato di giudicarlo importuno; eppure stava in ciò una 

delle cause per le quali egli eseguiva progetti così grandiosi da far stupire il 

mondo! Li aveva studiati in ogni anche minima loro parte, ponderando gli 

ostacoli, i mezzi di esecuzione, i vantaggi e la sicurezza della riuscita. Nulla 

lasciava al caso, ma tutto si riprometteva dall'aiuto di Dio. 
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CAPO III. 

Povertà e mortificazione - Il Terz'Ordine di S. Francesco - Saggi delle 

scuole domenicali e serali - Visite e premii - Infestazione diabolica - 

Colloquio misterioso - Il prezzo di un calice Sogno: Un pergolato di rose. 

 

MENTRE D. Bosco col Giovane Provveduto sovveniva ai bisogni 

spirituali de' suoi allievi, non intermetteva di avvantaggiare la propria 

santificazione. Quanto più il cuore dell'uomo si distacca dalle cose della terra, 

altrettanto si avvicina a quelle del cielo e diviene vero seguace di Gesù Cristo. 

Perciò da quanto abbiamo già narrato apparisce chiaramente come D. Bosco 

aveva colla mortificazione interna fatto sacrifizio a Dio della propria volontà, 

delle inclinazioni del cuore, delle tendenze più dolci della natura; e colla 

mortificazione esterna aveva continuamente crocifissi tutti i suoi sensi. In 

conseguenza, egli che amò la povertà evangelica fin da' suoi primi anni, in 

questo amore andava sempre crescendo. Così gli stava assai a cuore la pulizia 

degli abiti, ma voleva che essi, come la calzatura, fossero di poco costo e 

piuttosto grossolani. Per molti anni portò i zoccoli in casa e un soprabito così 

logoro che non aveva più colore. Indossava la veste talare per tanto tempo, 

quanto poteva valersene, ed allorchè la smetteva, a stento se ne poteva 

formare una sottanina per i chierichetti 

 

 



 Vol III, 25 

 

della sua cappella. Quindi non pensando egli punto al vestire, conveniva 

talora che qualche benefattore provvedesse. 

La sua stanza era affatto spoglia di ogni ornamento. Un letto senza 

cortine, un tavolino senza tappeto e senza stuoia per terra, pareti con qualche 

immagine in carta ed un crocifisso, una o due sedie di paglia; una piccola 

stufa, che rare volte si accendeva nel più forte dell'inverno e ciò con gran 

parsimonia per risparmiare quanto si poteva le legna! Tanta economia eragli 

ispirata eziandio dal desiderio di impiegare per l'Oratorio quanto sottraeva 

alle sue necessità, dicendo che gli averi del prete sono il patrimonio dei 

poverelli. 

Il suo nutrimento corrispondeva al vestiario ed alla stanza. Non si potè 

mai sapere qual genere d'alimento fosse di suo gusto; ed ei mangiava ben 

poco, non già per mancanza di appetito, ma perchè erasi fatta una legge di 

non mai soddisfarlo. 

La sua mensa era tanto frugale, che avendo qualcuno dei suoi colleghi 

fatta la prova di vivere qualche giorno con lui, non vi potè resistere ed 

assuefarvisi. La minestra non era meglio condita di quella dei contadini 

poveri. Aveva di più una sola pietanza; ma la madre per ordine suo gliela 

faceva alla domenica e servivagli ogni giorno per pranzo e cena sino al 

giovedì sera. Al venerdì ne confezionava una seconda di magro, e con questa 

si terminava la settimana. La famosa pietanza era generalmente una torta, e 

bastava farla riscaldare perchè fosse tosto preparata. Talora d'estate diveniva 

un po' rancida; ma D. Bosco non vi badava e figurandosi che la madre l'avesse 

cospersa con un po' d'aceto, se la mangiava come se fosse un piatto squisito. 

Questo fu l'apprestamento di tavola di D. Bosco sino a quando egli 

incominciò ad avere con sè chierici e sacerdoti, i quali per lo studio e le 

occupazioni ebbero bisogno di un vitto più confacente e sostanzioso. 
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È per l'affetto a questa santa povertà e per un caro ricordo della sua 

giovinezza che in questo tempo pare abbia egli fatto adesione al serafico 

sodalizio del Terz'Ordine dei penitenti in S. Francesco d'Assisi. Infatti il suo 

nome, benchè non comparisca nei registri di questa Congregazione, pure è 

notato nel suo elenco fin da questi anni. Perciò il Direttore del Terz'Ordine in 

Torino, P. Candido Mondo M.O. con diploma dato il 1° Luglio 1886 dal 

Convento di S. Tommaso, dichiarava che D. Giovanni Bosco, Patriarca dei 

Salesiani verso il 1848 vestiva l'abito dei Terziarii, e dopo il noviziato ne 

professava a tempo utile la santa Regola a tenore delle Pontificie Costituzioni; 

e che perciò dichiaravalo vero fratello di tutti i Religiosi dei tre Ordini istituiti 

dal Serafico Padre. 

Intanto le scuole dell'Oratorio prosperavano. L'esercizio della 

declamazione, e poi il canto e la musica entravano nel loro programma, e D. 

Bosco intendeva che contribuissero alla educazione religiosa e morale dei 

giovani. Quindi allorchè per utile sollievo procurava loro l'occasione di 

recitare, o alla presenza di insigni personaggi che visitavano l'Oratorio, 

ovvero in saggi scolastici per dar prova della loro istruzione, voleva che si 

esponessero i principii e le massime di nostra santa fede, o poesie che 

riguardassero qualche mistero della religione, o i privilegi e le glorie della 

SS. Vergine, o alcuni fatti della Santa Scrittura. Assegnava egli stesso ai 

giovani più istruiti ciò che dovevano imparare a memoria, loro insegnava il 

modo di recitare, e per animarli prometteva un regalo. 

Egli vide ben presto coronata felicemente anche questa sua fatica. Infatti 

dopo alcuni mesi di scuola festiva e sul principio del 1847, D. Bosco volle 

che gli intervenuti dessero un piccolo saggio sopra il Catechismo, la Storia 

Sacra 
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e la relativa geografia. A quest'uopo egli invitò ad assistervi parecchi 

personaggi di Torino, tra cui l'abate Aporti, il deputato Boncompagni, il Teol. 

Baricco, il Prof. Giuseppe Rayneri, il Superiore delle Scuole Cristiane fratello 

Michele, e più altri. Queste celebrità interrogarono gli allievi sulle mentovate 

materie; rimasero soddisfatti delle loro risposte; applaudirono al loro 

esperimento, lasciando ai migliori premii e ricordi. Il Prof. Rayneri, il più 

distinto fra gli insegnanti di Pedagogia nella Regia Università, ne rimase 

entusiasmato. Facendo lezione disse più volte a' suoi scolari, allievi maestri: 

“Se volete vedere messa mirabilmente in pratica la pedagogia, andate 

nell'Oratorio di S. Francesco di Sales e osservate ciò che fa D. Bosco”. 

Animati da questa prima prova, i giovani poco dopo ne diedero un' altra 

sulle materie apprese alla scuola serale. Questo secondo esperimento fu dato 

con grande solennità. Siccome da tutte le parti di Torino si parlava di queste 

scuole come di una novità, e molti professori ed altri uomini cospicui le 

venivano con frequenza a visitare, così il Municipio stesso, avutane contezza, 

mandò una Commissione composta dei signori Cotta e Capello, detto 

Moncalvo, con alla testa il Comm. Giuseppe Duprè, appositamente incaricato 

di verificare, se i risultati che decantavansi fossero realtà o, esagerazioni. 

Quei signori fecero eglino stessi da esaminatori sulla lettura e retta pronunzia, 

sull'aritmetica e sistema metrico, sulla declamazione e via dicendo, e non 

sapevano capacitarsi, come giovinotti, stati idioti sino ai sedici e diciotto anni, 

avessero potuto in pochi mesi portarsi così avanti nella istruzione. Allo 

scorgere poi un gran numero di giovani adulti, che invece di andare 

girovagando per le vie della città, stavano colà raccolti per istruirsi, 

l'onorevole Commissione se ne partiva piena di ammirazione e di entusiasmo. 

Fatta 
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poscia una fedele relazione della sua visita in pieno Municipio questo ne 

fu tanto soddisfatto, che assegnò alle scuole di D. Bosco un annuo sussidio di 

lire trecento, le quali furono, dal buon padre adoperate subito in favore de' 

suoi protetti. Egli percepì questa somma sino al 1878 anno in cui se la vide 

tolta, senza averne potuto sapere la ragione. 

Il Cav. Gonella, la cui carità e zelo pel bene lasciarono in Torino gloriosa 

e imperitura memoria, era in quel tempo Direttore dell'Opera Pia La 

Mendicità Istruita. Or, questo nobile signore, avendo udito a raccontare tante 

meraviglie delle scuole serali, le venne a visitare ancor egli; interrogò i 

giovani, s'informò dei metodo che si seguiva, e ne rimase molto appagato; 

cosicchè, avendone riferito agli amministratori di quell'Opera, ottenne che 

questi decretassero un premio di lire mille da consegnarsi a D. Bosco in 

vantaggio delle sue scuole, e a vantaggio ed incoraggiamento degli allievi, 

che le frequentavano. L'anno seguente poi, cioè nel 1848, le introdusse cogli 

stessi metodi nell'Istituto a lui affidato. Il Municipio ne seguiva l'esempio. 

Intanto il Re Carlo Alberto e l'Arcivescovo Fransoni gli prodigavano 

incoraggiamenti e sussidii; perciò D. Bosco scriveva nelle sue memorie: “I 

conforti che mi vennero dalle Autorità Civili ed Ecclesiastiche, lo zelo con 

cui molte persone accorsero in mio aiuto con mezzi temporali e colle loro 

fatiche, sono segno non dubbio delle benedizioni del Signore e del pubblico 

gradimento degli uomini”. 

Ma il bene che faceva D. Bosco non garbava punto al principe delle 

tenebre, il quale, permettendolo Iddio, aveva incominciato a manifestare il 

suo malumore. D. Bosco stesso ci confidava quanto siamo per narrare. Fin 

dal primo anno, che dal Refugio egli trasportò la sua abitazione in casa 

Pinardi tutte le notti, dopo che si era coricato, udiva sopra il 
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solaio della sua stanza un rumore rimbombante, continuato, che non 

lasciavagli chiuder occhio. Pareva che qualcuno sollevasse grossi macigni e 

slanciandoli a tutta forza d'uomo su quel pavimento di legno, li facesse 

rotolare. Sulle prime si provò a tendere alcune trappole, se fossero mai stati 

grossi topi, o faine, o gatti; ma nessun animale restò preso. Disseminò qua e 

là nel sottotetto noci, pezzi di pane e di formaggio: al mattino seguente era 

andato a vedere, ma con sua meraviglia nulla era stato mangiato e neanco 

toccato. Fece allora trasportare altrove quanto eravi sopra il solaio, legna, assi 

distaccati, e oggetti in disuso, per togliere in tal modo a chiunque fosse il 

disturbatore, ogni mezzo per fare quel terribile fracasso; e a nulla valse questa 

precauzione. Ne parlò con D. Cafasso, il quale, sospettando chi potesse essere 

la causa di uno, scherzo così maligno, lo consigliò di aspergere quel luogo, 

coll'acqua lustrale. Pure, non ostante la data benedizione, tutte le notti si 

rinnovava quel pauroso fenomeno. D. Bosco si risolse pertanto a cangiar di 

camera, trasportando le sue povere masserizie in quella che allo stesso piano 

era l'ultima verso levante; ma neppure questo espediente giovò: quella, 

diavoleria erasi pur trasportata sopra la nuova stanza. Intanto D. Bosco 

diveniva magro, sofferente nella sanità, perchè più non poteva nè dormire, nè 

riposare. Di quando, in quando sua madre alla sera gli entrava in camera e 

fissando gli occhi in alto, gridava: “Oh brutte bestie, lasciatelo in pace D. 

Bosco, finitela una volta!”. 

Un giorno finalmente, fatto venire un muratore, D. Bosco, gli ordinò che 

praticasse un'apertura larga vicino al muro, nel soffitto della sua camera in 

forma di botola, sicchè egli potesse avere facile accesso al solaio; quindi portò 

una scala, assestò quanto gli occorreva per potere alla sera, al primo, colpo 

che sentisse, trovarsi col lume e colla testa sporgente 
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nei sottotetti e tentare così se potesse veder qualche cosa. Ed ecco all'ora 

solita un primo colpo spaventevole. In men che si dice D. Bosco è al sommo 

della scala, spinge in su colla sinistra la ribalta di legno e col lume nella destra 

si affaccia sopra il solaio: guatò attorno, ma nulla vide. Allora costernato nel 

riconoscere evidentemente chi fosse l'autore di un tal fatto, prese un 

quadrettino della Madonna e lo attaccò al muro del solaio, pregando la 

Vergine Santissima a liberarlo da quel disturbo. Felice idea! Da quell'istante 

non si udì mai più niente, ed il quadretto stette là appeso, finchè si gettò giù 

quella casa vecchia per fabbricare l'attuale. E D. Bosco tranquillo all'ombra, 

direi così, del manto di Maria, per sei anni più non lasciò la nuova stanza che 

servivagli, eziandio per studio e per sala di ricevimento. Sull'architrave della 

porta esterna volle pure che fosse scritto il saluto: SIA LODATO GESU' 

CRISTO, affinchè questo santo nome fosse letto e ripetuto con divozione da 

chi entrava da lui. Con ciò egli intendeva di far atto di riparazione alle 

bestemmie che pur troppo nel volgo si facevano ognor più frequenti e che in 

lui destavano un orrore così profondo da farlo impallidire e fremere ad un 

tempo. 

Intanto qui pareva si rinnovasse ciò che narra il santo Vangelo allorchè 

il Divin Salvatore digiunò per quaranta giorni. Quando Satana vinto si ritirò, 

gli angioli si avvicinarono. 

La camera che D. Bosco abitava fu sempre considerata dai giovani come 

un recesso misterioso di ogni più bella virtù, come un santuario nel quale la 

Madonna compiacevasi, di far conoscere la sua volontà, come un vestibolo 

che metteva in comunicazione l'Oratorio colle celesti regioni; e quando vi si 

recavano, non potevano fare a meno di provare un senso di grande riverenza. 

Mamma Margherita non pensava diversamente. Ella aveva trasportato il 

proprio letto nella 
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stanza più vicina a quella del figlio. Era persuasa per varii indizii che D. 

Bosco vegliasse pregando una parte della notte, e sospettava che in quel 

tempo di quando in quando accadesse qualche cosa di sorprendente che non 

sapeva ben definire. Infatti ella narrava al giovane Bellia Giacomo che una 

volta, qualche ora prima dell'alba, aveva udito D. Bosco parlare in sua 

camera. Talora sembrava che rispondesse, talora che interrogasse. Si era 

messa in attenzione, ma nulla aveva potuto intendere. Al mattino, benchè 

fosse certa che a sua insaputa, nessuno poteva penetrare nella camera di D. 

Bosco, gli chiese con chi si fosse intrattenuto. E D. Bosco: 

 - Ho parlato con Comollo Luigi. 

 - Ma Comollo è morto da più anni! 

 - E pure è così! - D. Bosco non aggiunse altra spiegazione mentre si 

vedeva che una grande idea signoreggiava la sua mente. Rosso in volto come 

bragia e cogli occhi scintillanti, era agitato da una commozione che gli durò 

più giorni. 

Dopo qualche tempo D. Bosco aveva bisogno di un calice, e non sapeva 

come procurarselo, non avendo i danari occorrenti per l'acquisto. Quand'ecco 

una notte gli fu indicato in sogno come nel suo baule vi fosse deposta una 

sufficiente somma. Il domani andò in Torino per varii affari e mentre 

camminava rifattoglisi alla mente il sogno, pensò al piacere che avrebbe 

provato se questo si fosse mutato in realtà, e fu sì grande l'impressione che ne 

ricevette, da determinarlo a ritornare subito a casa per rovistare nel baule. 

Così fece, e vi trovò otto scudi, precisamente la somma colla qual e 

comperare il calice. Nessun estraneo aveva potuto riporveli, poichè la cassa 

era sempre chiusa. Sua madre Margherita non aveva danaro per fargli simili 

improvvisate, ed ella pure grandemente stupì quando seppe la cosa. 
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Ma il fatto più sorprendente lo narrava lo stesso D. Bosco, per la prima 

volta, diciassette anni dopo che era avvenuto. Nel 1864 una sera dopo le 

orazioni radunava a conferenza nella sua anticamera, come era solito a fare 

di quando in quando, coloro che già appartenevano alla sua Congregazione: 

tra i quali D. Alasonatti Vittorio, D. Michele Rua, D. Cagliero Giovanni, D. 

Durando Celestino, D. Lazzero, Giuseppe e D. Barberis Giulio. Dopo aver 

loro parlato del distacco dal mondo e dalle proprie famiglie per seguire 

l'esempio di N. S. Gesù Cristo, continuò in questi termini: 

“Vi ho già raccontato diverse cose in forma di sogno, dalle quali 

possiamo argomentare quanto la Madonna SS. ci ami e ci aiuti; ma giacchè 

siamo qui noi soli, perchè ognuno di noi abbia la sicurezza essere Maria 

Vergine che vuole la nostra Congregazione e affinchè ci animiamo sempre 

più a lavorare per la maggior gloria di Dio, vi racconterò non già la 

descrizione di un sogno, ma quello che la stessa Beata Madre si compiacque 

di farmi vedere. Essa vuole che riponiamo in Lei tutta la nostra fiducia. Io vi 

parlo in tutta confidenza, ma desidero che quanto io sono per dirvi, non si 

propali ad altri della Casa, o fuori dell'Oratorio, affinchè non si dia appiglio 

alle critiche dei maligni. 

“Un giorno dell'anno 1847 avendo io molto meditato sul modo di far del 

bene, specialmente a vantaggio della gioventù, mi comparve la Regina del 

cielo e mi condusse in un giardino incantevole. Ivi era come un rustico, ma 

bellissimo e vasto porticato, fatto a forma di vestibolo. Piante rampicanti ne 

ornavano e fasciavano i pilastri e coi rami ricchissimi di foglie e di fiori 

protendendo in alto le une verso le altre le loro cime ed intrecciandosi vi 

stendevano sopra un grazioso velario. Questo portico metteva in una bella 

via, sulla quale a vista d'occhio prolungavasi un pergolato incan -  

 

 



 Vol III, 33 

 

tevole a vedersi, che era fiancheggiato e coperto da meravigliosi rosai in 

piena fioritura. Il suolo eziandio era tutto coperto di rose. La Beata Vergine 

mi disse: “Togliti le scarpe!”. E poichè me l'ebbi tolte, soggiunse: “Va avanti 

per quel pergolato: è quella la strada che devi percorrere”. Fui contento di 

aver deposto i calzari perchè mi avrebbe rincresciuto calpestare quelle rose, 

tanto erano vaghe. E cominciai a camminare; ma subito sentii che quelle rose 

celavano spine acutissime, cosicchè i miei piedi sanguinavano. Quindi, fatti 

appena pochi passi, fui costretto a fermarmi e poi a ritornare indietro. 

 - Qui ci vogliono le scarpe, dissi allora alla mia guida. 

 - Certamente, mi rispose: ci vogliono buone scarpe. -  

Mi calzai e mi rimisi sulla via con un certo numero di compagni, i quali 

erano apparsi in quel momento, chiedendo di camminar meco. Essi mi 

tennero dietro sotto il pergolato, che era di una vaghezza incredibile; ma 

avanzandomi quello appariva stretto e basso. Molti rami scendevano dall'alto 

e rimontavano come festoni; altri pendevano perpendicolari sopra il sentiero. 

Dai fusti dei rosai altri rami si protendevano di qua e di là ad intervalli, 

orizzontalmente; altri formando talora una più folta siepe, invadevano una 

parte della via; altri serpeggiavano a poca altezza da terra. Erano però tutti 

rivestiti di rose, ed io non vedeva che rose ai lati, rose di sopra, rose innanzi 

a' miei passi. Io mentre ancora provava vivi dolori nei piedi e alquanto mi 

contorceva, toccava le rose di qua e di là e sentii che spine ancora più pungenti 

stavano nascoste sotto di quelle. Tuttavia andai avanti. Le mie gambe si 

impigliavano nei rami stesi per terra e ne rimanevano ferite; rimoveva un 

ramo traversale, che impedivami la via oppure per ischivarlo rasentava la 

spalliera, e mi pungevo e sanguinavo non solo nelle mani, ma in 
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tutta la persona. Al di sopra le rose che pendevano, celavano pure 

grandissima quantità di spine, che mi si infiggevano nel capo. Ciò non per 

tanto, incoraggiato dalla Beata. Vergine proseguii il mio cammino. Di quando 

in quando però mi toccavano eziandio punture più acute e penetranti, che mi 

cagionavano uno spasimo ancor più doloroso. 

 “Intanto tutti coloro, ed erano moltissimi, che mi osservavano a 

camminare per quel pergolato dicevano: “Oh! come D. Bosco cammina 

sempre sulle rose: egli va avanti tranquillissimo; tutto gli va bene”. Ma essi 

non vedevano le spine che laceravano le mie povere membra. Molti chierici, 

preti e laici da me invitati si erano messi a seguitarmi festanti, allettati dalla 

bellezza di quei fiori; ma quando si accorsero che si doveva camminare sulle 

spine pungenti e che queste spuntavano da ogni parte, incominciarono a 

gridare dicendo: “Siamo stati ingannati!”. 

 “Io risposi: - Chi vuol camminare deliziosamente sulle rose torni 

indietro: gli altri mi seguano. 

 “Non pochi ritornarono indietro. Percorso un bel tratto di via, mi rivolsi 

per dare uno sguardo a' miei compagni. Ma qual fu il mio dolore quando vidi 

che una parte di questi era scomparsa, ed un'altra parte mi aveva già voltate 

le spalle e si allontanava. Tosto ritornai anch'io indietro per richiamarli, ma 

inutilmente, poichè neppure mi davano ascolto. Allora incominciai a piangere 

dirottamente ed a querelarmi dicendo: - Possibile che debba io solo percorrere 

tutta questa via così faticosa? 

 “Ma fui tosto consolato. Veggo avanzarsi verso di me uno stuolo di 

preti, di chierici e di secolari, i quali mi dissero: “Eccoci; siamo tutti suoi, 

pronti a seguirla”. Precedendoli mi rimisi in via. Solo alcuni si perdettero 

d'animo e si arrestarono, ma una gran parte di essi giunse con me alla meta. 
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 “Percorso in tutta la sua lunghezza il pergolato, mi trovai in un altro 

amenissimo giardino, ove mi circondarono i miei pochi seguaci, tutti 

dimagriti, scarmigliati, sanguinanti. Allora si levò un fresco venticello e a 

quel soffio tutti guarirono. Soffiò un altro vento e come per incanto mi trovai 

attorniato da un numero immenso di giovani e di chierici, di laici coadiutori 

ed anche di preti, che si posero a lavorare con me guidando quella gioventù. 

Parecchi li conobbi, di fisonomia, molti non li conosceva ancora. 

 “Intanto, essendo io giunto ad un luogo elevato del giardino mi vidi 

innanzi un edifizio monumentale sorprendente per magnificenza di arte, e 

varcatane la soglia, entrai in una spaziosissima sala, di tale ricchezza che 

nessuna reggia al mondo può vantarne una eguale. Era tutta sparsa e adorna 

di rose freschissime e senza spine dalle quali emanava una soavissima 

fragranza. Allora la Vergine SS., che era stata la mia guida, mi interrogò: - 

Sai che cosa significa ciò che tu vedi ora, e ciò che hai visto prima? 

 - No, risposi: vi prego di spiegarmelo. 

 “Allora Ella mi disse: - Sappi che la via da te percorsa tra le rose e le 

spine significa la cura che tu hai da prenderti della gioventù: tu vi devi 

camminare colle scarpe della mortificazione. Le spine per terra rappresentano 

le affezioni sensibili, le simpatie o antipatie umane che distraggono 

l'educatore dal vero fine, lo feriscono, lo arrestano nella sua missione, gli 

impediscono di procedere e raccogliere corone per la vita eterna. Le rose sono 

simbolo della carità ardente che, deve distinguere te e tutti i tuoi coadiutori. 

Le altre spine significano gli ostacoli, i patimenti, i dispiaceri che vi 

toccheranno. Ma non vi perdete di coraggio. Colla carità e colla 

mortificazione, tutto supererete e giungerete alle rose senza spine. 
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 “Appena la Madre dì Dio ebbe finito di parlare, rinvenni in me e mi 

trovai nella mia camera”. 

D. Bosco, che aveva intesa la qualità del sogno, concludeva affermando 

che dopo quel tempo vedeva benissimo la strada che doveva percorrere, che 

le opposizioni e le arti colle quali si tentava di arrestarlo gli erano già palesi 

e che sebbene molte dovessero essere le spine tra le quali aveva da 

camminare, era certo, sicuro della volontà di Dio e del riuscimento della sua 

grande intrapresa. 

Con questo sogno D. Bosco era avvisato eziandio di non, scoraggiarsi 

per le defezioni che sarebbero avvenute fra coloro che parevano destinati a 

coadiuvarlo nella sua missione. I primi che si allontanano dal pergolato, sono 

i preti diocesani ed i secolari, che sul principio si erano consacrati all'Oratorio 

festivo. Gli altri che sopraggiungono, rappresentano i Salesiani, ai quali è 

promesso l'aiuto e il conforto divino, figurato dal soffiare del vento. Più tardi 

D. Bosco manifestò essersi ripetuto questo sogno o visione in anni diversi, 

cioè nel 1848 e nel 1856, e che ogni volta gli si presentava con qualche 

variazione di circostanze. Noi qui le abbiamo collegate in un solo racconto, 

per non dar luogo a superflue ripetizioni. 

Ma benchè D. Bosco nel 1847 avesse serbato per sè questo segreto, pure, 

come ci faceva osservare Buzzetti Giuseppe, fin d'allora si vedeva apparire 

sempre più viva la sua divozione verso Maria SS. e si adoperava con modi 

sempre più insinuanti perchè i giovani celebrassero con frutto le feste della 

Madonna e il mese di Maggio. Era evidente essersi egli gettato nelle braccia 

della divina Provvidenza, come un bambino in quelle di sua madre. La 

risolutezza colla quale senz'ombra di esitanza prendeva il suo partito nelle 

più, gravi questioni o difficoltà, dimostrava troppo chiaro come 
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avesse innanzi un programma già preparato da seguire, un modello da 

imitare e che a lui fosse stato detto come a Mosè: Inspice et fac secundum 

exemplar (1). In fine si aggiunga che gli sfuggivano di quando in quando 

esclamazioni, per cui i suoi confidenti, intravedevano un mistero. Pareva che 

egli vagheggiasse una figura di Maria SS., risplendente, campeggiante in alto, 

al cospetto di tutto il mondo ed in atto di invitare ognuno a ricorrere al suo 

patrocinio. 

 
——— 

(1) Esodo XXV, 40. 
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CAPO IV. 

D. Bosco per Torino in cerca di fanciulli e sue industrie per invitarli 

all'Oratorio festivo - In mezzo ai monelli nella piazza Emanuele Filiberto - 

Scene memorabili, ed' esortazioni di D. Bosco al popolo - Il sito ritorno alla 

casa Pinardi. 

 

LA SICUREZZA che la Madonna lo avrebbe sempre, assistito rendeva 

D. Bosco ogni dì più infaticabile ed animoso. Uno dei mezzi principali per 

accrescere il numero dei suoi ragazzi fu quello di andarli a cercare sulle 

piazze, nelle strade, lungo i viali. Incontrando qualche piccolo girovago, 

qualche scioperato che non aveva potuto trovar padrone, fermavali con molta 

amorevolezza e ben tosto li interrogava, se sapevano farsi il segno della santa 

Croce: se non sapevano, traendoli all'angolo della via o invitandoli a sedere 

su di; una panchina del viale, con molta pazienza loro insegnavalo. Quando 

lo avevano bene appreso e avevano con lui recitata, un' Ave Maria, faceva 

loro qualche regalo, invitandoli ad intervenire all'Oratorio. Il giovane Rua 

Michele fu testimonio più volte di queste scenette edificanti che svolgevansi 

in pubblico, senza che D. Bosco badasse alla gente che andava e veniva. 

Passando innanzi alle officine nell'ora del riposo o della colazione non 

si peritava di avanzarsi dove scorgeva in 

 

 



 Vol III, 39 

 

crocchio molti dei giovani apprendisti, e dopo averli cordialmente 

salutati, domandava di qual paese fossero, come si chiamasse il loro parroco, 

se fossero ancor vivi i genitori, quanto tempo era che avessero incominciato 

ad apprendere quel mestiere. E così dopo essersi guadagnata la loro simpatia, 

loro domandava se ancor ricordassero ciò che avevano imparato ai catechismi 

uditi nella parrocchia, se nell'ultima Pasqua si fossero accostati ai Sacramenti, 

se recitassero mattino e sera le loro orazioni. Alle franche risposte dei 

giovani, D. Bosco con eguale franchezza indicando la propria abitazione in 

Valdocco, loro manifestava il desiderio di voler essere loro amico, pel bene 

dell'anima. E quegli accettavano promettendo, e la seguente domenica D. 

Bosco li vedeva intorno a sè e attenti alle sue istruzioni. 

Se imbattevasi con qualche giovanotto di sua antica conoscenza, che da 

qualche mese non avesse più visto alla domenica non lasciava di chiedergli 

da quanto tempo non si fosse più confessato, se ascoltasse la Messa nei giorni 

festivi, se la sua condotta fosse sempre buona, e concludeva: “Vieni, mi farai 

sempre piacere e, potendolo, conduci con te i tuoi amici”. 

Scorgendo un gruppo di monelli in mezzo ai prati, si fermava 

accennando che desiderava intrattenersi con loro. Essi accorrevano, ed egli 

chiedeva loro se fossero allegri e buoni, come passassero la giornata, ove 

abitassero, qual mestiere esercitassero i loro genitori, quali giuochi essi 

prediligessero; quindi passava a descrivere i sollazzi di ogni genere preparati 

nel suo cortile, e il tamburo, e la tromba, e la passeggiata e cento altre 

meraviglie. Aggiungeva che se fossero venuti da lui, avrebbero uditi dei 

bellissimi racconti e un po' di dottrina cristiana. Nel congedarli, se era il caso, 

donava loro alcuni soldi. Quei giovanetti rimanevano incantati e gridavano: 

“Domenica verremo anche noi!”. 
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Accadde più volte che in una pubblica piazza delle meno frequentate egli 

osservava un capannello di adolescenti popolani, i quali, seduti per terra, 

giocavano alle carte, a tombola, all'oca o ad altri giuochi analogi. Sopra un 

fazzoletto disteso nel mezzo stavano i soldi. D. Bosco si avvicinava. 

 - Chi è questo prete? - domandava uno di quei giovani con quel tono 

leggermente beffardo che risuona con facilità sul labbro del popolo. 

 - Desidero di giuocare con voi! - Rispondeva Don Bosco: - Chi è che 

vince? Chi perde? Di quanto si giuoca? Orsù, metto anch'io la mia posta! - E 

gettava una bella moneta nel fazzoletto. - Il nuovo giuocatore era accolto con 

piacere, ed egli dopo aver giuocato per qualche minuto, incominciava ad 

interrogarli sulle verità essenziali di nostra santa Religione e trovandoli 

ignari, li istruiva colle parole più facili e più chiare; e finiva il suo brevissimo 

trattenimento, invitandoli all'Oratorio e a confessarsi. Quindi ripigliavasi il 

giuoco, e D. Bosco lasciando la sua moneta, se ne partiva per le sue 

incombenze. E accadeva sempre che varii di quei giovani attirati da quel suo 

fare disinvolto andassero a visitarlo ed anche a confessarsi. 

Altra fiata ei traversava il piazzale presso la chiesa di un sobborgo vicino 

alla città, ove molti ragazzi giuocavano rincorrendosi l'un l'altro. Egli aveva 

in mano un cartoccio di ciambelle, che gli avevano poc'anzi donato. Si ferma, 

chiama a sè que' scapatelli e dicendo loro: - Qui ho delle ciambelle; chi mi 

raggiunge saranno sue si dà alla corsa. Tutti gli vanno dietro. Egli entra in 

chiesa, fa segno di cessar dalle grida, li invita a sedere nei banchi presso la 

porta e dice: - Ora darò a ciascuno la sua parte; ma prima ascoltate un po' di 

catechismo. - E rivolto al più grandicello: - Dimmi un po' tu che sembri più 

dottore degli altri: 
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Chi morisse con un peccato mortale sull'anima, quale sorte incontra 

nell'eternità? Con quale rimedio si toglie dall'anima il peccato commesso 

dopo il battesimo? - Gli occhi intanto dei giovani erano rivolti al cartoccio 

che D. Bosco teneva - in mano, e nella speranza di toccare una buona porzione 

di que' dolci, facevano il possibile per rispondere il meglio che sapessero. 

Con altre domande, con qualche amenità sulle risposte errate li tratteneva 

alquanto, finchè ricondottili poi fuori di chiesa, distribuiva le ciambelle, 

narrava un fatterello morale, ma lepido, e li invitava ad intervenire 

all'Oratorio. Quando se ne partiva, lasciavali maravigliati di aver incontrato 

come essi dicevano, un prete di nuovo genere, che li aveva divertiti, regalati, 

dicendo insieme tante belle cose. Costoro difficilmente mancavano poi 

dall'andare al suo catechismo. 

La franchezza di D. Bosco nell'invitare i giovani aveva alcunchè di 

straordinario. D. Garigliano compagno di D. Bosco - alle scuole di Chieri, 

ricordando con grande tenerezza quella sua antica amicizia, narrò a D. Carlo 

Maria Viglietti nel 1839 fra altro il seguente episodio: 

“Accompagnava un giorno D. Bosco per Torino, quando, giunti innanzi 

alla chiesa della Trinità in via Doragrossa, c'imbattemmo in un giovanotto, 

malvestito e arrogante nell'aspetto. 

 D. Bosco lo salutò amorevolmente, lo fermò e: - Chi sei tu? - gli disse. 

 - Chi sono io?... e Lei che cosa vuole da me? chi è Lei? - rispose il 

giovane. 

 - Io vedi, rispose D. Bosco, sono un prete che voglio tanto bene ai 

giovani, e li raduno alla domenica in un bel luogo presso la Dora vicino al 

Refugio, e poi dò loro delle cose buone, li diverto, ed essi mi portano molta 

affezione; io 
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sono D. Bosco. Ma adesso che io ti ho detto chi sono, ha diritto di sapere 

chi sei tu. 

 - Io sono un povero giovane disoccupato, senza padre e senza madre, e 

cerco d'impiegarmi. 

 - Ebbene, guarda; io ti voglio aiutare... e come ti chiami 

 - Io mi chiamo... - e disse il suo nome. 

 - Bene, ascolta: domenica ti aspetto con i miei figli... vieni, ti divertirai; 

poi io ti cercherò padrone... ti farò stare allegro. 

 “Il giovane fissò per qualche istante gli occhi in viso a D. Bosco e gli 

disse bruscamente: - Non è vero! 

 “D. Bosco trasse allora di tasca una pezza da dieci soldi, la pose nelle 

mani del giovane e: - Si... sì... è vero; vieni e vedrai. 

 “Quegli guardò commosso la moneta e rispose: - Don Bosco... verrò... 

Se domenica manco, mi chiami: Busiard. 

 “E andò e continuò assiduo a frequentare l'Oratorio, e credo che ora sia 

uno de' sacerdoti della loro Congregazione, perchè, venendo talora a veder 

D. Bosco, lo incontrai nell'Oratorio vestito da chierico”. 

D. Bosco adoperò eziandio molte e molte volte l'industrioso mezzo di 

invitare seco a pranzo qualche giovane che incontrava per via, e facevalo 

sedere al suo fianco, dividendo con lui la sua povera pietanza. Così fece 

finchè l'Ospizio non fu pienamente ordinato. Questa amorevolezza legava 

talmente a lui i giovani, che non si può dire quanto strettamente e con risultati 

felicissimi per le anime loro. Basti un fatto fra i tanti. 

Verso mezzo giorno D. Bosco ritornava a casa, e sul cancello che 

chiudeva il suo cortile ed il suo orto vide il giovane 

B ...che abitava poco distante. Aveva mani e faccia sudicie e indossava 

una blouse unta e bisunta. Fino allora D. Bosco 

non aveva fatta con lui una gran relazione perchè rifiutavasi 
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di venire alle funzioni; si erano però scambiati talora qualche parola. 

Tuttavia lo conosceva per fama, perchè il povere, giovane ne aveva fatto 

d'ogni colore, e a lui si attribuivano, gravi delitti. Adunque D. Bosco gli si 

avvicinò salutandolo  

Buon giorno, mio caro! 

 - Buon giorno! rispose B... tenendo il capo basso coi capelli che gli 

cadevano sulla fronte. 

 - Sono molto contento d'averti incontrato. Oggi devi farmi un gran 

piacere... e non dirmi di no. 

 - Se posso, ben volentieri. 

 - Sì che puoi; che tu venga a pranzo con me. 

 - Io a pranzo con D. Bosco? 

 - Sì, tu: oggi mi trovo solo. 

 - Ma Lei si sbaglia: mi scambia con qualche altro. Lei non mi conosce. 

 - Sì che ti conosco: non sei il figlio del tale? 

 - Io che ne ho fatte tante, che Lei non si può neppur immaginare? 

 - Proprio tu in persona. 

 - Ma Lei prendersi quest'incomodo per me... 

 - Nessun complimento... è cosa decisa... vieni. 

 - Io non ho coraggio di venir così... nello stato in cui mi trovo! Potessi 

almeno andarmi prima a confessare! 

 - Ci andrai, se crederai bene, sabato sera o domenica mattina, ma 

quest'oggi devi venire con me a pranzo. 

 - Verrò un'altra volta. Mia madre non è avvertita, mi aspetterà a casa. 

 - A tua mamma glielo manderemo a dire che oggi pranzi con D. Bosco. 

Il signor Pinardi mi farà il piacere di mandare una persona. 

 - Ma veda, sono così sporco! bisognerebbe che mi lavassi, che andassi 

a cambiarmi i panni. Ho vergogna di venir così. 
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 - No; ti voglio oggi e come ti trovi: sono troppo contento che passiamo 

un'ora insieme. 

Ma... ma... 

Non c'è ma che tenga. Vieni, la minestra è in tavola. Già che Lei vuole 

proprio così... andiamo. 

E andarono. Mamma Margherita al vedere quell'ospite 

 - Oh! disse a D. Bosco sottovoce, perchè hai condotto questo 

sporcaccione? Dove l'hai trovato? 

 - Non dite così, rispondeva D. Bosco. È mio amico e grande amico, 

sapete. Trattatelo bene. 

E si pranzava. B…… da quel giorno incominciò a cangiar costumi e 

divenne poi un buon giovane. 

Tuttavia queste care anime da lui raccolte nella rete del Signore, benchè 

fossero numerose, non reggevano per quantità al confronto della pesca, che, 

secondo la sua espressione consueta, faceva nella piazza Emanuele Filiberto. 

La parte vicina a Porta Palazzo brulicava di merciai ambulanti, di venditori 

di zolfanelli, di lustrascarpe, di spazzacamini, di mozzi di stalla, di spacciatori 

di foglietti, di fasservizi ai negozianti sul mercato, tutti poveri fanciulli che 

vivacchiavano alla giornata sul loro magro negozio. Ognuno può intendere 

genia di qual fatta, divenuta adulta, debba riuscire questa povera gioventù, 

senza persona che la sorvegli, l'istruisca e la consigli, abbandonata a se stessa 

ed a mali esempi di ogni specie. La maggior parte di questi appartenevano 

alle così dette Cocche di Borgo Vanchiglia, cioè numerose compagnie di 

giovinastri stretti fra di loro da patti di reciproca difesa, capitanati da alcuni 

dei più grandi e più audaci. Insolenti e vendicativi erano pronti a venire alle 

mani al menomo pretesto di offesa ricevuta. Non avendo - appresa alcuna 

professione, crescevano amanti dell'ozio e del giuoco, dati al furto di borse e 

di fazzoletti. Il più delle 
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volte finivano coll'essere condotti in carcere, e scontata la pena delle 

malefatte, ritornavano a Porta Palazzo, continuando con maggior accortezza 

e malizia le loro malnate abitudini. 

D. Bosco adunque tutte le mattine recavasi su questa piazza, ove egli 

aveva già fatta conoscenza con un certo numero di que' giovani, fin da quando 

l'Oratorio festivo era stato per qualche mese trasferito dal Refugio alla Chiesa 

dei Molini. Incominciò a intrattenersi con qualcuno di que' garzoni prima coi 

pretesto di chiedere qualche indicazione di via, o di farsi lucidare le scarpe; e 

quindi allorchè passava vicino ad essi, li salutava. Tanto più che fra questi 

alcuni avevali già trovati nelle carceri, che erano sempre una parte del suo 

campo evangelico. 

Si fermava qua e là presso i varii gruppi eccitandoli al riso, con qualche 

facezia, domandando loro notizie della sanità, o del guadagno fatto nel giorno 

precedente; e nello stesso tempo dimostrava il suo vivo gradimento di averli 

incontrati; anzi talora diceva come fosse passato a bell'apposta in quel luogo 

pel desiderio di vederli e di salutarli. 

A poco a poco li conobbe tutti per nome e parlava loro colla 

dimestichezza che un padre usa coi proprii figli, della necessità di 

guadagnarsi il paradiso. Incontrandone qualcuno, senza altri testimoni, con 

una abilità tutta sua, e che nessuna riuscirà mai a degnamente descrivere, lo 

interrogava come stessero le cose dell'anima sua, e se andasse a confessarsi. 

Il giovane rispondeva con sincerità, ma in quanto alla confessione di raro 

diceva di sì, poichè quasi non sapeva che cosa fosse il sacramento della 

Penitenza. 

 - Ebbene, conchiudeva D. Bosco, vieni a farmi una visita ed io ti 

insegnerò a fare una buona confessione, e tu ne sarai molto contento. 

Per sempre più affezionarseli, talora comprava su quel 
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mercato uno o due cesti di frutta. E - venite qua, diceva ai più vicini; 

chiamate gli altri; tutti. Diamo un pomo per uno. - E grande era la gioia di chi 

riceveva quel regalo inaspettato. 

Allorchè percorreva il tratto di via fra il principio di Porta Palazzo e la 

chiesa di S. Domenico, lo circondavano i venditori di zolfanelli, i quali lo 

assordavano colle loro grida: - Bricchetti di cera - bricchetti alla prova - 

compri da me... non ho ancora venduto niente... Mi faccia guadagnare perchè 

possa comprarmi la colazione. - E D. Bosco invitandoli a non vociare a quel 

modo, e parlando or con l'uno, or con l'altro, impiegava una buona mezz'ora 

a percorrere quel breve spazio di via. Ad un tratto rivolgendosi a quella turba: 

- Ebbene per questa volta voglio che tutti abbiate da guadagnare, qualche 

cosa, ma ad un patto: che cioè domenica veniate tutti all'Oratorio! - Essi 

promettevano e D. Bosco comprava, da tutti qualche scatolino, e andava 

dicendo a’ suoi nuovi amici. - Anch'io faccio conto di metter su un piccolo 

banchetto; con - una cordicella me lo appenderò al collo e verrò qui con voi 

a Porta Palazzo per vendere zolfanelli. - Tutti ridevano e ringraziavano 

contenti dei due soldi ricevuti, e D. Bosco ritornava sovente a casa colle 

saccocce piene di scatolette di zolfanelli, che alcuni buoni signori 

ricompravano poi da lui per uso proprio. 

Spesse volte distribuiva a que' monelli le medaglie della Madonna, che 

essi stessi avevano con replicate istanze richieste e mentre gli sporgevano la 

mano, D. Bosco ripeteva: - Mettetevela al collo... Ricordatevi che la Madonna 

vi vuole un gran bene; e pregatela di cuore perchè vi aiuti. 

Non si può dire da quanto amore fossero presi per Don Bosco questi 

giovanetti e a quali scene graziose e varie desse questo origine. Ogni volta 

che si doveva passare per piazza 
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Milano non gli era possibile proseguire il suo cammino senza fermarsi. 

Al suo comparire, i primi fanciulli che lo scorgevano gli andavano incontro; 

poi a poco a poco altri ed altri ancora finchè, sparsasi la voce, tutti lasciavano 

i loro posti per corrergli intorno ed augurargli un giorno felice. D. Bosco 

allora diceva: 

Volete che io vi conti qualche bel fatto da ridere? 

Sì, sì, racconti, - gridavano i fanciulli. Intanto quel crocchio così 

numeroso attirava la curiosità delle donnicciuole che vendevano la frutta ed i 

legumi, e anch'esse facevano ressa intorno a D. Bosco. Soldati, facchini e 

altro popolo numeroso accresceva la folla. 

 - Che cosa c'è? - interrogavano gli ultimi venuti. 

 - Noi saprei! mi son fermato vedendo tanta gente 

 - rispondeva il vicino. 

 - Veh! È un prete che sta nel mezzo! - annunciava un terzo alzandosi 

sulla punta dei piedi. 

E D. Bosco! - s'intrometteva a dire un suo conoscente. 

 - E chi è D. Bosco? - domandava un contadino venuto al mercato. 

Ma!!! - esclamava colui che era stato interrogato. 

Qualche cittadino però appagava la curiosità dei forestieri, narrando 

quello che sapeva di D. Bosco. Intanto col crescere della folla cresceva il 

bisbiglio ed eziandio un vociare confuso. 

 - Silenzio! - gridavano i giovani. 

 - Silenzio! - ripetevano gli altri; e imponendo silenzio, come avviene, 

aumentavano il rumore. Finalmente tutti tacevano. 

D. Bosco allora saliva sopra qualche gradino o su qualche sedia che gli 

andavano a prendere in una bottega vicina; 
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oppure cercava solamente di avere qualche appoggio per non essere 

spinto e fatto cadere. Tutta la gente stringevasi sempre più intorno a lui per 

udire, quindi incominciava a predicare. Talora giungeva ad avere attorno 

centinaia di persone. Perfino i bottegai venivano sulle porte dei loro negozii 

per ascoltarlo. Accorrevano anche le guardie della città ed i carabinieri, i quali 

da principio temevano che quel prete cagionasse qualche disordine, poi 

ascoltavano anch'essi. È certo che difficilmente potevansi udire prediche più 

popolari e nello stesso, tempo più efficaci. D. Bosco narrava qualche episodio 

ameno, qualche fatto morale di storia, qualche esempio contemporaneo o 

antico, ricavandone sempre una massima che fosse profittevole per i suoi 

uditori. Nessuno zittiva più. Eziandio i più discosti benchè nulla potessero 

capire pure non osavano dir parola per tema di recar disturbo. Quando aveva 

finito, la gente ripeteva: - D. Bosco ha ragione; prima cosa è l'anima. - E molti 

si allontanavano raccolti e pensosi. Talvolta distribuiva qualche medaglia e 

allora la turba accorrente non aveva più fine. 

In queste circostanze l'impresa difficile per lui era l'allontanarsi da quel 

luogo, perchè tutti volevano seguirlo ed andare dove egli andava. Perciò ogni 

volta doveva studiare qualche stratagemma, per sbrigarsi da tanta gente. Ora 

si toglieva il cappello in mano, simulando di lasciarlo cadere, si chinava e 

così curvo passava tra l'uno e l'altro. Ora nascondevalo sotto il mantello, si 

abbassava, pregava un giovane ad imprestargli il berretto, se lo poneva in 

capo e così dietro alla barriera de' suoi monelli, rasentando il muro, spariva, 

e prima che la folla se ne avvedesse già si trovava lontano. Ora s'involava 

sotto i portici; ora entrando inosservato in una bottega ne usciva per una 

retroporta, avviandosi per i suoi affari. 
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La massa della folla restava ancora là immobile per un po' di tempo e 

poi vedendo che era sparito, chiedeva: Dov'è? Dov'è? 

Qualche buona donna esclamava: - Gli angioli lo hanno portato in altro 

luogo. - L'assemblea intanto formava piccoli gruppi, nei quali chi non aveva 

udito si faceva narrare da altri quanto il prete aveva detto. Tutti approvavano, 

poichè in quei tempi la fede era molto viva nel cuore de' popolani. 

Era poi ben divertente l'udire i commenti che facevano nell'atto di 

sbandarsi, sulle parole e sulla novità dei modi di quel prete. Chi lo diceva un 

santo, chi un folletto. Molti lo conoscevano e giudicavano il fatto sotto il suo 

vero aspetto; ma altri lo chiamavano un matto. D. Bosco prendeva tutto in 

buona parte, ed era contento che coloro, i quali raramente o quasi mai 

andavano in chiesa, avessero sentita la loro buona predica e proprio di quelle 

che difficilmente sfuggono alla memoria. Soleva dire: - Il prete per fare molto 

bene bisogna che unisca alla carità una grande franchezza. 

Quando poi D. Bosco ritornava dall'interno della città, non solo 

rinnovavasi a quando a quando lo stesso spettacolo, ma la folla, specialmente 

dei giovani, finito di udire qualche leggiadro racconto, accompagnavalo a 

casa. I giovani non si stancavano di stargli attorno e di udirlo parlare. Talvolta 

intonava una canzone spirituale nota al popolo, e un coro di voci si univa alla 

sua. D. Bosco rinnovava la scena del Divin Salvatore quando era circondato 

dalle turbe e camminava per le contrade della Galilea. Si andava lentamente. 

D. Bosco ora, interrogato, rispondeva, ora egli stesso prendeva la parola. 

Finalmente tutti giungevano alla porta di quella microscopica abitazione. 

Giunto sulla soglia, D. Bosco, volgendosi a coloro che lo avevano seguito, 

esortavali a rimaner sempre fedeli alla Chiesa Cattolica ed agli insegnamenti 

della fede, e invitava 
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i giovanetti a venire al Catechismo della domenica prossima. Finalmente 

ritiravasi fra le grida che altamente risuonavano di: Evviva D. Bosco! 

Tutti questi aneddoti li abbiamo scritti sotto il dettato or dell'uno or 

dell'altro fra gli antichi allievi che ne erano stati testimonii. Simili spettacoli 

si rinnovarono con grande frequenza fino al 1856. 

Varie persone però, prudenti secondo il mondo e non esperte nel 

conoscere le vie per le quali il Signore conduce i suoi servi fedeli, 

censuravano D. Bosco con poco riguardo alle sue buone intenzioni. 

Lo stesso signor Scanagatti, amico dell'Oratorio e antico conoscente di 

D. Bosco, non vedeva troppo bene da principio certe maniere del buon prete, 

certe usanze dell'Oratorio, e l'assembramento di tanti giovani. Ne parlò quindi 

con D. Cafasso anche suo confessore, pregandolo di avvertire D. Bosco 

affinchè desistesse da più coserelle che non gli garbavano. Ma D. Cafasso: - 

Lasciatelo fare, gli rispose; D. Bosco ha dei doni straordinarii sembri a voi 

quello che si vuole, egli opera per impulso superiore: aiutiamolo per quanto 

possiamo. 

Anche d'arcivescovo, prevedendo come ben presto la Chiesa sarebbe 

rimasta destituita dell'appoggio delle autorità civili, giudicava umanamente 

necessario sopperirvi con quello del popolo e che i sacerdoti si avvicinassero 

sempre più alle moltitudini dei fedeli, attraendoli a sè, col soccorso in tutti i 

loro bisogni, colle persuasioni della divina parola, coll’influenza della loro 

autorità e della santità della vita. 

Egli perciò approvava che a questo fine D. Bosco si valesse di ogni 

mezzo lecito anche straordinario, suggerito da una prudente carità. Tanto più 

che in ogni azione di D. Bosco trionfava il dono della parola, da lui chiesto 

ed 
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ottenuto dal Signore nel giorno della sacerdotale ordinazione. E in vero 

di lui si poteva dire: “La sapienza esce fuori predicando alza la voce sua nelle 

piazze. Là dove si aduna la moltitudine, ella si fa sentire; alle porte della città 

ella espone i suoi documenti “(1). 

 
——— 

(1) Prov. I, 20. 
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CAPO V. 

Continua il medesimo argomento - D. Bosco nelle osterie, nelle locande, 

nei caffè, nelle botteghe dei barbieri. 

 

CHI imprendesse a descrivere tutte le industrie adoperate da D. Bosco 

per riuscire a salvare il maggior numero possibile di anime e specialmente 

per trarre sulla buona strada i fanciulli, giungerebbe a comporre un racconto 

fra i più commoventi e più ameni. Senza rispetto umano era pronto a far getto 

di ogni, cosa, eziandio, abbassandosi ed umiliandosi, senza neppure lasciarsi 

imporre dalle critiche dei poco oculati e talora maligni, purchè potesse 

promuovere la gloria di Dio. 

 - Per far del bene, era solito a ripetere, bisogna avere un po' di coraggio, 

essere pronti a soffrire qualunque mortificazione, non mortificare mai 

nessuno, essere sempre amorevole. Con questo sistema gli effetti da me 

ottenuti furono veramente consolanti, anzi magnifici. Chiunque, anche oggi, 

giorno, potrebbe riuscire al pari di me, purchè abbia la disinvoltura e la 

dolcezza di S. Francesco di Sales. - E talora ricordando quegli anni antichi 

l'udimmo più volte esclamare commosso: - Ah che tempi, che bei tempi erano 

quelli! 

Egli adunque percorrendo le vie, le piazze e i dintorni di Torino aveva 

avvertiti altri luoghi nei quali non era. 
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facile che un sacerdote comparisse. Fra questi si contavano locande, 

osterie, spacci di vino; ed egli vi entrava ora per accompagnarvi un viandante 

che gli aveva chiesto un indirizzo per potersi rifocillare, ora un forestiere suo 

amico che domandava un decoroso albergo, ora uno studente che aveva 

mestieri di stare a' dozzina. Talora essendo esaurita la sua piccola provvista 

di vino, mandatagli dal fratello Giuseppe, vi si recava per comprarne un 

mezzo barile, già destinato per certi galantuomini dei quali meditava 

guadagnarsi l'amicizia ovvero per gli operai ai quali aveva commesso qualche 

lavoro in sua casa. Non esitava alcuna volta d'introdursi chiedendo una bibita 

calda o anche semplicemente un bicchiere di acqua. Erano tutti pretesti e nulla 

più. Infatti la comparsa di un prete in taluni di questi negozii era cagione di 

meraviglia. Il padrone gli si appressava per domandare i suoi ordini, e preso 

dalle sue maniere affabili, intavolava con lui conversazione. Gli avventori 

sparsi, qua e là lasciavano le loro tavole per venire a fargli corona. D. Bosco 

prima allettavali con discorsi faceti, lepidezze, arguzie, aneddoti, e poscia 

faceva capo alle cose riguardanti l'eterna salute. Entrava arditamente in 

argomento, ma con poche parole e manifestando l'interesse che nutriva per le 

loro anime. Interrogavali col suo sorriso composto: - È molto tempo che non 

vi siete più confessati? Avete fatto la Pasqua? - Le risposte degli astanti erano 

schiette, come amorevolmente franche erano le interrogazioni. Talvolta D. 

Bosco era obbligato a sostenere dispute, a sciogliere obbiezioni, a dissipare 

pregiudizii; e ciò faceva con tanto bel garbo, che nessuno offendevasi, e senza 

che acrimonia di sorta sorgesse a turbare la pacifica conversazione. Egli 

assicurava che in quei luoghi frequentati da ogni specie di persone, non si 

ebbe mai un insulto, nè un brutto scherzo. Quando partiva, erano tutti 
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divenuti suoi amici, i quali gli facevano promettere che sarebbe ritornato; 

e molti, come avevano promesso, andavano, a visitarlo al confessionale. In 

mezzo a questi colloquii osservava se vi fossero fanciulli, interrogava il 

locandiere o l'oste se avesse figliuoli, chiedeva ad essi con premura notizie di 

questi e se fossero buoni, mostrava vivo desiderio che formassero la 

consolazione dei genitori, domandava per grazia di, poterli vedere, in ultimo 

instava per aver licenza che venissero nell'Oratorio a frequentare le sacre 

funzioni. Le madri saputa la novità che accadeva nella loro bottega, spinte 

dalla curiosità, scendevano dalle loro stanze nel crocchio e commosse 

insieme coi loro mariti, dagli elogi che il prete loro faceva, e dalla premura 

che dimostrava pel benessere anche temporale dei loro figliuoli, 

acconsentivano alle sue domande, specialmente a quella di mandarli a 

confessare. I figli poi, appena venivano a conoscerlo, non sapevano più 

distaccarsi da lui. 

Fra i molti fatti ne citiamo uno. Per i suoi fini era andato più volte in 

un'osteria nelle parti di Valdocco, dove aveva stretta amicizia col figlio 

dell'oste. Questo giovane, benchè di buona volontà, aveva però poco tempo 

libero alla domenica per andare in chiesa, essendo continuo il concorso dei 

buontemponi pei quali era obbligato ad apprestar le mense. Mentre un giorno 

s'intratteneva con D. Bosco, l'oste venne a sedersi fra di loro, prendendo parte 

alla conversazione. D. Bosco, colto un momento opportuno, lo pregò a voler 

permettere che il figlio e la sua famiglia andasse a confessarsi all'Oratorio. 

Quell'uomo che da più anni non erasi accostato ai Sacramenti, accondiscese 

volentieri. - Ma ciò non mi basta, esclamò D. Bosco; ho bisogno che venga 

anche il papà. - L'oste stette un istante pensoso e poi rispose: - Sì, verrò, ma 

ad un patto. 

 - Sentiamo. 
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  - Che lei accetti un pranzo da me. 

 - Accetto. 

L'oste era fuori di sè per la gioia e nella propria abitazione allestì quanto 

potè e seppe di meglio. D. Bosco andò nel giorno stabilito ed il pranzo riuscì 

di una vera magnificenza, benchè vi si assidesse la sola famiglia. L'oste ad 

ogni istante andava ripetendo essere quello il giorno più bello della sua vita. 

In sul partirsi e ringraziando, D. Bosco concludeva 

 - Mantenga la sua parola, sa? 

 - Sarò fedele! - rispondeva l'oste. 

Dopo pochi giorni mandava la sua famiglia a confessarsi, ma egli non 

comparve. Più volte D. Bosco lo incontrò:  

  - Ebbene, quando? 

 - L'oste accampava pretesti e scuse, ma infine dopo alcuni mesi 

manteneva la sua parola, confessandosi dallo stesso D. Bosco e mantenendosi 

con lui sempre in grande amicizia. 

D. Bosco però sapeva ricompensare i locandieri e gli osti della loro 

arrendevolezza a' suoi salutari consigli e della loro buona condotta. Perciò, 

parlando o scrivendo ai parroci e alle persone più ragguardevoli dei paesi, 

rendeva loro noto, facendone fede, il trattamento onesto ed economico che 

avrebbero trovato negli alberghi che indicava; e numerosi vi affluirono i 

forestieri ed altresì non pochi i dozzinanti. 

Eziandio nelle botteghe da caffè di Torino D. Bosco esercitava la sua 

salutare missione. 

Egli comandava una tazza e l'oggetto delle sue sollecitudini era, ben 

s'intende, qualcuno di que' garzoncelli che recavano le bibite. Entrava 

sommessamente in conversazione con questo o quello, nell'atto che gli 

ponevano innanzi la guantiera, ed eglino ben presto gli aprivano il loro cuore: 

mentre nessuno di coloro che sedevano ai tavolini circostanti avrebbe potuto 

immaginarsi qual fosse l'argomento dei loro 
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discorsi. Erano poche parole per non destar ammirazione, ma efficaci. 

La domenica successiva quei giovanetti sul far dell'alba erano già 

all'Oratorio. Quando poi ebbe aperto l'Ospizio, lasciavano anche la bottega 

per seguirlo e fissar dimora presso di lui. 

Talora D. Bosco chiamava il padrone e dicevagli 

 - Mi farebbe un piacere? 

 - Domandi pure; troppo fortunato di servirla. 

 - Permetterebbe che qualche volta questo giovanetto venisse a 

visitarmi? 

 - E dove? 

  - All'Oratorio in Valdocco. Là potrebbe imparare un po' di catechismo 

e farsi buono. 

 - Ne ha bisogno di farsi buono! È un biricchino, è un insolente, è un 

poltrone. Ha tutti i difetti immaginabili. 

 - Oh possibile! Mi sembra che non debba esser così. E volgendosi al 

giovanetto, che stringeva le labbra e volgeva gli occhi altrove, soggiungeva: 

- Non è vero? - Continuando quindi il discorso col padrone: - A tutti i modi, 

siamo intesi; Lei mi farà questo piacere ed io gliene sarò riconoscente. 

 - Oh, quando non vuol altro; contento, contentissimo. E il giovanetto 

compariva all'Oratorio. 

Talora D. Bosco cercava di invitare il padrone stesso ed i suoi figli a 

venirsi a confessare, specialmente in tempo di Pasqua. - Ebbene, signor 

padrone, quando facciamo Pasqua? 

 - Siamo cristiani sa! Il nostro dovere lo sappiamo... ma veda bene, i 

continui affari... non si ha mica il tempo a disposizione... Basta, vedremo. 

 - E i suoi figli Pasqua l'hanno già fatta? 

 - I miei figli voglio che si regolino bene: hanno da fare con me, se 

mancassero a questo dovere. 
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 - Dunque li manderà? 

 - Certamente. E quando Lei sarà in comodo? 

 - Tutte le mattine; ma per essere più sicuri di trovarmi, li mandi sabato 

a sera. 

 - Sarà fatto. 

Certe volte per i padroni replicava l'invito, ma in ultimo, acconsentivano 

ed andavano coi loro figliuoli a confessarsi. 

Un'altra categoria di giovanetti ebbe le cure amorevoli, di D. Bosco: i 

garzoni del barbiere che imparavano l'arte. Avendo bisogno di farsi radere la 

barba entrava in una di - queste botteghe, scegliendo di preferenza quelle che 

in certe ore erano più frequentate. Il barbiere accoglieva il nuovo avventore 

con quella gentilezza che è proverbiale nei Torinesi, e portagli una sedia, lo 

pregava di voler attendere, finchè avesse finito di servire coloro che già 

aspettavano. D. Bosco volgendo lo sguardo e adocchiato il garzone che 

preparava i rasoi: - Ho premura, replicava, non posso attendere. Voi servite 

pure tranquillamente questi signori. Quel giovanetto, che vedo disoccupato, 

potrà farmi la barba a meraviglia. 

 - Per carità, rispondeva il barbiere, non si faccia scarnificare da quel 

marmocchio là. Sono poche settimane che incomincia a maneggiare rasoi: 

Lei passerebbe un brutto quarto d'ora. E poi è così sbadato, ha così poca 

voglia di imparare! 

 - Eppure, replicava D. Bosco, mi sembra un giovane intelligente. La mia 

barba non è troppo difficile. Se voi permetteste che incominciasse a far le sue 

prove sulla mia faccia, mi fareste un piacere. Vedrete che tutto andrà bene. 

 - Sia come vuole, concludeva il barbiere, io l'ho avvisato, e uomo 

avvisato è mezzo salvato. 

 - Grazie, rispondeva D. Bosco. E poi voltosi al giovinetto che era venuto 

rosso per la vergogna all'elogio fattogli 
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dal suo principale - Vieni qua, gli diceva, su, fatti onore. Son certo che 

il padrone si ricrederà dell'opinione che La formata di te. - E il giovane, 

rincorato, prima esitava e poi francamente prendeva il rasoio e incominciava 

a sbarbare il povero prete. Non è a dire quanto quella mano inesperta facesse 

soffrire D. Bosco. Il rasoio non radeva, e tante volte strappava i peli. D. 

Bosco, che soffriva molto eziandio, quando il barbiere era molto abile nel suo 

mestiere, sopportava in quell'istante una vera tortura. Pure sempre tranquillo 

non dava segni di dolore; e il giovane si rasserenava sempre più, credendo di 

riuscir bene, e prendeva simpatia per chi gli aveva dato quel segno di stima. 

Non mancavano i frizzi del padrone a burlare il novizio ed a compatire il 

prete, ma D. Bosco protestava che il giovane faceva benissimo la propria 

parte. Finita la dolorosa operazione, non sempre senza che le guancie di D. 

Bosco riportassero qualche taglio, gli elogi, che il giovane riceveva dal buon 

servo di Dio, erano come tanti vincoli che allacciavano il cuore di chi era 

solito a sentir rimproveri. D. Bosco usciva dalla bottega promettendo che 

sarebbe ritornato, ma a patto che quel giovanetto e non altri gli facesse la 

barba. 

Di quando in quando cambiava barbiere e si diportava sempre nello 

stesso modo. La seconda volta che rientrava nella medesima bottega, 

incominciava a dire qualche parola di, vita eterna al giovanetto garzone, e 

finalmente concludeva: - Quanto tempo è che ti sei confessato? - E il giovane 

rispondeva secondo verità a chi egli già considerava come amico suo, e non 

mancava tante volte di manifestargli interamente l'anima. Poche parole 

bastavano perchè D. Bosco intendesse come stessero le cose e quindi 

invitavalo ad andare all'Oratorio la domenica seguente per ivi imparare il 

catechismo e confessarsi. Talvolta il giovanetto rispondeva 
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che sarebbe andato volentieri, ma che il padrone non avrebbe permesso; 

e allora D. Bosco intendevasi col padrone, il quale, per non perdere 

l'avventore, concedeva volentieri licenza. Tal altra fiata quando non vi era in 

bottega alcun testimonio, D. Bosco interrogava il garzone in presenza del 

padrone stesso, col disegno di chiamare a Dio il padrone ed il giovane. 

Domandava quindi al giovane se avesse fatta Pasqua, se ascoltasse la Messa 

alla domenica e particolarità consimili. Il padrone non tralasciava di entrare 

in conversazione, e facendo pompa di virtù, protestava, desiderare esso che il 

giovane fosse un buon cristiano, che tali erano i suoi consigli, ecc., ecc. D. 

Bosco colle sue maniere così insinuanti, mentre commoveva il giovane ed 

otteneva da lui promessa di venire all'Oratorio, in sul partire con una paroletta 

ed un'occhiata al padrone, talvolta riusciva a vederlo poi nell'Oratorio 

genuflesso a' suoi piedi. 

In simil guisa adoperavasi D. Bosco in ogni altra bottega o casa dove 

incontrasse fanciulli, e così aveva tutti i giorni il merito di qualche nuova 

anima ridonata a Dio. 
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CAPO VI. 

D. Bosco predicatore - Sua preparazione alle prediche e sito metodo 

quando improvvisa - Predicazione continua - Sofferenze nei viaggi - Buon 

esempio e zelo nelle missioni spirituali al popolo - La messe raccolta, l'affetto 

e la stima delle moltitudini - Varie predicazioni a Quassolo, ad Ivrea, a 

Strambino a Villafalletto, a Lagnasco  - Panegirico di genere nuovo in una 

chiesa di monache. 

 

IL PIU' vivo desiderio di D. Bosco, l'unico scopo della sua vita era la 

distruzione del peccato e che Dio fosse più conosciuto, servito, adorato ed 

amato in ogni luogo e da tutti. Ministro consecrato di Gesù Cristo, sentiva in 

sè tutta la forza di quel detto del suo 

Divino Maestro: “Lo spirito del Signore sopra di me; per la qual cosa mi 

ha unto per evangelizzare i poveri; mi ha mandato a curare coloro che hanno 

il cuore contrito “(1). 

Perciò allo studio dei libri santi accoppiava la lettura degli oratori sacri 

più insigni tenendo per altro sempre per modello il Divin Salvatore, il quale 

essendo la sapienza incarnata, parlava con ammirabile semplicità per 

adattarsi all'intelligenza del popolo. 

 
——— 

(1) Luca IV, 18. 
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Dopo il 1844 D. Bosco aveva scritto e corretto un centinaio e più di 

nuove prediche. Si era preparato le meditazioni e le istruzioni per diciotto 

giorni di missione da predicarsi al popolo, varii corsi per esercizii spirituali 

ai religiosi, ai chierici, alle monache, ai giovanetti; varie novene, tridui per le 

Quarantore, con molti panegirici e discorsi per le principali feste dell'anno. 

Sul principio del suo apostolato non saliva i pulpiti, specialmente delle 

città e dei borghi più riguardevoli, senza aver prima scritto quanto voleva 

dire. Era suo assioma, ripetute, le cento volte: “La predica che produce 

migliori effetti è quella che fu meglio preparata e studiata”. Ciò attestarone, 

d'aver udito di sua bocca Mons. Manacorda Vescovo di Fossano e D. Albino 

Carmagnola. 

Senonchè moltiplicandosi le occupazioni, che tutto esigevano il suo 

tempo, ed essendo egli amantissimo di annunziare la parola di Dio, per ogni 

argomento nuovo si contentava di scrivere traccie in foglietti di carta, dei 

quali noi abbiamo la fortuna di possedere un gran numero. 

In appresso non gli fu possibile prepararsi neppure le traccie: talora 

predicava dopo aver fatta breve riflessione su ciò che voleva esporre, e tal 

altra, detta un'Ave Maria mentre saliva sul pulpito, improvvisava. Ma quanto 

felice era la sua estemporaneità! Benchè lento nel parlare, quasi senza gesto, 

la sua voce argentina penetrava i cuori, e li commoveva colle ragioni le più 

semplici, In luoghi dove l'uditorio era composto di gente tutt'altro che dedita 

alle pratiche di religione e che era venuta in chiesa per curiosità, per udire un 

valente oratore, o per criticare un prete segnato come capo partito contro le 

loro opinioni, noi stessi abbiamo udito, finita la predica, ripetersi all'unisono 

in chiesa e in piazza: “Ha detto bene, ha detto bene”. 
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Ma eziandio in questi casi il suo parlare era perfettamente ordinato. 

Incominciava con un testo scritturale: nell'esordio stabiliva con esattezza la 

definizione dell'argomento, ovvero, enunciava con chiarezza l'oggetto della 

festa, o il mistero che si celebrava. Quindi svolgeva la definizione, recava una 

brevissima ragione teologica, esponeva un fatto storico, o un paragone, o una 

parabola che riuscivano la parte principale del suo discorso, e non mancava 

mai con alcune riflessioni di scendere alla pratica. Aggiungeremo che era 

sempre mirabilmente preparato a cambiare argomento nell'atto stesso che si 

affacciava dal pulpito, secondo gli suggerivano le circostanze o la non 

preveduta qualità de' suoi uditori. Ma per conseguire buoni risultati con un 

simile metodo non basta la scienza nel sacro oratore, bensì è necessario che, 

egli già prima siasi guadagnato un grande ascendente morale sopra i fedeli. 

D. Bosco predicando, ogni volta che gliene presentavano l'occasione e 

qualunque fosse il ceto delle persone che lo aspettavano con vivo desiderio, 

era sempre ascoltato come si ascolta un santo. 

Continua era la sua predicazione. È difficile numerare le popolazioni non 

solo del Piemonte, ma eziandio dell'Italia centrale che udirono la sua voce. 

Specialmente in Piemonte non vi è quasi città o paese nei quali egli non abbia 

predicato. Quando poteva contare sulla diligenza e vigilanza di coloro che 

aveva incaricati di varii uffizii nell'Oratorio, allontanavasi da Torino, mentre 

non mancava mai di ritornarvi - nei giorni che richiedevano la sua presenza. 

Ove egli andava, succedevano mille aneddoti sorprendenti, uno più grazioso, 

dell'altro e a stento i posteri li crederebbero, se non avessero l'attestazione di 

serii testimonii che noi verremo citando nel corso di queste memorie. Ad 

Alba, Biella, Ivrea, Novara, Vercelli, Asti, Alessandria. Cuneo, Mondovì, 

Nizza 
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Monferrato, Rivoli, Racconigi, Carmagnola, Bra, Foglizzo, Pettinengo, 

Fenestrelle, ne è tuttora viva la fama. 

Egli, come N. S. Gesù Cristo, si preparava a predicare con una fervorosa 

preghiera. Preferiva andare fra le popolazioni della campagna. Nell'atto di 

mettersi in viaggio si muniva sempre del segno di santa Croce, invocava 

l'aiuto del Signore e recitava qualche preghiera a Maria SS. Mentre essendo 

in Torino confessavasi regolarmente ogni otto giorni, durante queste sue 

peregrinazioni umiliavasi più di sovente al tribunale di penitenza. Benchè non 

patisse di scrupoli, pure non poteva soffrire in sè la più piccola imperfezione, 

e quindi s'imponeva uno studio di piacere a Dio anche nelle minime cose. Ed 

è perciò che le sue fatiche erano sempre ricompensate con frutti copiosi. 

Aveva egli inoltre il raro merito di un grande abituale spirito di sacrifizio. 

Poche, e per brevi tratti, essendo in questi, anni costrutte le prime ferrovie, si 

doveva viaggiare in vettura o nella così detta diligenza; ed egli pel 

dondolamento del legno pativa immensamente di stomaco, e pure non 

passava quasi settimana senza che si assoggettasse a questo tormento. 

Secondo il suo costume, avrebbe voluto continuare viaggiando a scrivere o 

correggere i suoi opuscoli, senonchè il male sovente impedivalo, Saliva allora 

accanto al vetturino, ma ogni scossa gli produceva un continuo eccitamento 

al vomito. Il vetturino ne era preso da compassione: - Povero prete, esclamava 

spesso, se potessi in qualche modo aiutarlo! - E giunto ad una stazione, 

procuravagli qualche bibita offerta di gran cuore, che poi era cagione di 

peggiori conseguenze. Molte volte si percorreva a piedi un lungo e faticoso, 

tratto di via, ma non sempre ciò permettevano le distanze da luogo a luogo. 

Giunto al campo delle sue fatiche, accolto festosamente dai parroci, 

presentavasi qual modello di sacerdote a coloro 
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i quali coabitavano nella casa parrocchiale. Era osservato con attenzione 

e di continuo, e più d'uno di coloro che gli furono compagni dissero a noi: - 

Vigilava talmente sovra ogni sua parola ed azione che per mancar meno di 

lui bisognava non essere uomini. 

Infatti nulla aveva mai a dire per la stanza, talora incomoda che gli era 

destinata, e per il cibo che gli apprestavano a mensa. Pareva non sentisse il 

rigore delle' stagioni, benchè talvolta l'abitazione o la chiesa fosse male 

riparata. Manifestava una mortificazione a tutta prova nel sostenere la 

prolissità delle udienze, delle confessioni o delle funzioni sacre. La sua umile 

pazienza era invincibile nel sopportare le contraddizioni, le mancanze di 

riguardi e la rusticità delle persone colle quali aveva a trattare. Indifferente in 

tutto che riguardava la sua persona, nulla esigeva più di quello che gli fosse 

dato, nulla pretendeva, accettando qualunque sito, tempo, che gli fosse 

assegnato; cedeva umilmente un impiego un posto più onorifico eziandio a 

chi a lui era inferiore per dignità o per anni, e se il demonio muoveva ostacoli 

al suo ministero, con una perfetta confidenza in Dio continuava calmo ed 

imperterrito, e non cedeva. 

Sul pulpito, con un zelo senza amarezza e mai violento, ispirava una viva 

confidenza nei suoi uditori, ma, senza lusingarli, tutta intiera diceva la verità. 

In tempo di esercizii e di missioni non perdevasi in discussioni inutili. L' 

importanza della salvezza dell'anima, il fine dell'uomo, la brevità della vita e 

l'incertezza dell'ora della morte, l'enormità del peccato e le conseguenze 

funeste che trae seco, l' impenitenza finale, il perdono delle ingiurie, la 

restituzione dei maltolto, la falsa vergogna nel confessarsi, l'intemperanza, la 

bestemmia, il buon uso della povertà e delle afflizioni, la santificazione delle 

Domeniche e delle feste, la necessità e il 
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modo di pregare, di frequentare i Sacramenti, di assistere al sacrifizio 

della Messa, l'imitazione di N. S. Gesù Cristo, la divozione verso la SS. 

Vergine, la felicità della perseveranza, erano i suoi argomenti ordinarii. I titoli 

di queste prediche li abbiamo tolti da alcuni dei molti suoi autografi, che i 

suoi vecchi amici e condiscepoli, i quali li possedevano, a noi li consegnarono 

nel 1900 acciocchè non andassero perduti. 

Siccome predicavasi di buon mattino, e alla sera dopo il tramonto del 

sole, acciocchè i contadini e gli operai potessero occuparsi lungo il giorno nei 

loro lavori, D. Bosco, quando avea terminato di ascoltare le confessioni, 

usciva per paese. 

Andava ad ossequiare le autorità municipali, a visitare e consolare gli 

ammalati, a mettere pace nelle famiglie ove sapeva esservi dissensioni, a 

conciliare con buone maniere coloro che l'interesse aveva fatti nemici. 

Mostrava gran rispetto ai vecchi e dimestichezza coi servitori e coi poverelli. 

Usando ogni mezzo per trarre la gente a predica, recavasi perfino nelle 

botteghe e nelle case per invitare i padroni ed i garzoni a venire in chiesa, e 

costoro si arrendevano facilmente a' suoi inviti. Folle immense accorrevano 

ad ascoltarlo, e i fanciulli stessi che facilmente si annoiano de' serii 

ragionamenti, erano avidi di udire la sua parola. E a questi, allorchè era 

invitato, si prestava volentieri a fare il catechismo, e se li rendeva tanto amici, 

che ogni volta che potevano si stringevano intorno a lui e non sapevano 

distaccarsene; e più d'uno fu visto piangere quando D. Bosco lasciava il 

paese. 

Nè meno tenera e profonda era la riconoscenza degli adulti al giungere 

del momento di congedarsi da un prete che con tanto affetto loro aveva 

ridonata la pace del cuore la grazia di Dio, la speranza fondata del paradiso, 

la gioia nelle famiglie e la carità nel paese verso i poveri e le opere 
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di religione. In queste sue peregrinazioni apostoliche egli diffuse in tutto 

il Piemonte la pratica devota dei tre gloria Patri da recitarsi dopo l'Angelus. 

Abbiamo detto che D. Bosco dal pulpito non amava disputare; tuttavia 

sapeva da pari suo sostenere la causa della religione quando vi era costretto 

dalle circostanze del luogo o dall'invito di un Superiore Ecclesiastico. A 

Quassolo sopra Ivrea avevano fissata la loro dimora alcune persone, che i 

paesani, per la poco cristiana condotta, indicavano coll'epiteto di protestanti. 

Noncuranti delle leggi ecclesiastiche, erano d'imbarazzo al parroco, D. 

Giacoletti Giacomo, per lo scandalo che ne poteva derivare alla popolazione, 

mentre coi discorsi spargevano errori gravi contro le verità della fede. I 

settarii qua e là in varii paesi contavano già i loro adepti Mons. Luigi Moreno 

pensò adunque di scrivere a D. Bosco, perchè venisse a Quassolo per dettare 

una sacra Missione. D. Bosco annuì: la fama del suo nome lo precedette e al 

suo comparire gli oppositori si ritirarono. D. Bosco nelle prediche della sera 

prese ad esporre il catechismo, intrattenendosi specialmente a spiegare e 

provare quei punti sui quali l'errore aveva tentato spargere il veleno de' suoi 

dubbii e delle sue negazioni. Egli però, umile e prudente, non uscì in 

invettive, non fece allusioni odiose, cercando solamente che i semplici 

restassero convinti della verità in modo che nessuno potesse ingannarti. Gli 

avversarii, sorpresi di questa sua mitezza d'animo, ritornarono in paese, ma 

nulla osarono dire o fare contro chi li combatteva trionfalmente, applaudito 

da tutti i terrazzani. Il suo dire era di tanta unzione e di tanta persuasione, che 

trasfondeva agli uditori la propria fede 

Realmente era infaticabile. Basti un esempio. Ad Ivrea dava gli esercizii 

spirituali al popolo, nella parrocchia di S. Salvatore, facendo quattro 

prediche al giorno. Nello stesso 
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tempo fu invitato a farne due nel Seminario ai chierici; ed egli accettò. 

Intanto venne ammalato il predicatore che in que' giorni dettava gli esercizii 

nel Collegio Civico ai convittori ed egli pregato di supplirlo, andò, 

predicando eziandio qui due volte al giorno. Erano quindi otto prediche al 

giorno, e nel tempo rimanente e gran parte della notte tutti lo volevano per 

confessarsi. 

Quando rientrava in casa, quasi contraffatto per la stanchezza, sua madre 

rimproveravalo amorosamente di quegli strapazzi eccessivi; ma egli 

rispondevale sempre: - In paradiso avrò tempo per riposarmi. 

Le sue predicazioni continuarono fino al 1860, anno nel quale essendo 

la sua presenza necessaria all'Oratorio, per il cresciuto numero dei giovani 

ricoverati, dovette diminuire a poco a poco le sue assenze dalla casa. Verso il 

1865 più non partiva che per fare qualche triduo, panegirico, predica o 

conferenza.  

Chi legge sarà curioso di conoscere qualche fatto riguardante questo 

periodo di vita del nostro D. Bosco, per farsi un'idea della potenza della sua 

parola: ed eccoci a soddisfarlo. 

Tra l'anno 1850 e il 1855 era andato a Strambino il giorno dell'Assunta. 

Nei paesi vicini saputosi che predicava D. Bosco, vi fu un'affluenza 

straordinaria di popolo. Quando venne l'ora di salire, in pulpito, benchè la 

chiesa fosse piena e zeppa, pure gran parte degli accorsi rimaneva fuori. Fu 

d'uopo pertanto predicare in piazza, ove si eresse in tutta fretta una specie di 

palco. Il sole batteva con forza sulle teste, scoperte; eppure tutti stavano così 

attenti, che non si muovevano punto, e neppure coi fazzoletti si tergevano il 

sudore che si vedeva scorrere a rivoletti sui loro volti. La predica durò un'ora 

sana. 
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Molte persone però non erano arrivate in tempo per udirlo, ed espressero 

il desiderio che il domani facesse il panegirico di S. Rocco. Questa festa 

celebravasi in una cappella, un po' fuori del paese, in mezzo ai campi ed ai 

prati. Il parroco, D. Comola Gaudenzio vicario foraneo invitò adunque D. 

Bosco in nome della popolazione, e D. Bosco volentieri accondiscese. La 

dimane sebbene giorno di lavoro, convennero più migliaia di persone nella 

spianata innanzi alla cappella, vicino alla cui porta all'aria aperta era collocato 

il pulpito. Ma appena D. Bosco ebbe proferite le prime parole, il cielo, che da 

molte settimane era stato sereno, anzi di fuoco incominciò a rannuvolarsi, a 

lampeggiare e tuonare che parea un finimondo, ed in un istante cadde tal 

rovescio torrenziale di acqua, che era un diluvio. Quei contadini osservavano, 

se D. Bosco discendesse per andare al coperto, ma visto che non si muoveva, 

neppur essi si mossero. Il predicato sostò un istante, e passato il temporale, 

che non durava lungamente, continuò come se nulla fosse stato. Nè 

l'attenzione del popolo fu sminuita da quel contrattempo, che anzi più e più 

crebbe, perchè tutti, nel colmo della gioia, ringraziavano il Signore, per 

l'abbondanza di pioggia mandata in tempo cotanto opportuno. Infatti le 

campagne erano fino a quel punto arse da un'ostinata siccità, la quale per 

ottenere che cessasse, eransi fatte molte preghiere e processioni di penitenza. 

Quindi poco mancò che il popolo non gridasse al miracolo. 

Altra volta era invitato a fare il discorso in lode di S. Anna in 

Villafalletto, diocesi di Fossano. Essendosi sparsa la voce che veniva D. 

Bosco, si radunò una calca così grande, che la moltitudine rimasta fuori di 

chiesa era dieci volte più numerosa di quella che si pigiava in chiesa. I 

maggiorenti avrebbero voluto contentare il popolo. Gli uni dicevano  

 

 



 Vol III, 69 

 

 - Bisognerebbe predicare in piazza. - In piazza no; dicevano gli altri: fa 

troppo caldo, e si resterebbe in ogni parte sotto il sollione; andiamo nel prato. 

Detto, fatto. Improvvisarono un pulpito all'apostolica in un prato, al 

quale facevano ombra alberi altissimi e quivi si recarono le confraternite in 

divisa, e gli altri a migliaia. D. Bosco incomincia la predica, ma la voce era 

dispersa dall'aria e si perdeva tra le foglie ed il bisbiglio della moltitudine. 

Benchè gridasse a tutta possa non poteva essere udito neppure dalla metà dei 

fedeli. Allora una voce stentorea si leva tra la folla: - È impossibile udir la 

predica; andiamo in piazza; si sentirà meglio. - Tutti i lontani allora, come un 

sol uomo: - In piazza, in piazza. - I più vicini al pulpito si opponevano alla 

proposta. Fu una scena difficile a descriversi. Gli uni gridavano, si, gli altri 

urlavano, no; chi va, chi viene. Questi guardano ciò che il predicatore sta per 

fare; quelli gli si avvicinano a persuaderlo a discendere, e quasi lo spingono 

perchè si muova. Il predicatore discende, e i confratelli detti i Battuti si 

prendono in ispalla quella specie di pulpito e lo portano come in processione 

fino alla piazza. La moltitudine lo circonda e fa tal massa compatta che per 

gridare che si gridasse - Fate luogo, fate luogo il predicatore non poteva 

assolutamente avanzarsi. Finalmente come a Dio piacque D. Bosco giunse 

presso il pulpito. Ma qui alla prima succede altra scena. Nel trasporto si erano 

rotti i gradini del pulpito, il quale era abbastanza alto da non potervisi salire 

senza questi. I più vicini sciolgono ogni difficoltà. Chi fa scala a D. Bosco 

colle mani, chi con le spalle, chi lo spinge in su, chi lo tiene saldo perchè non 

precipiti. Ed eccolo sul pulpito. Il bisbiglio continuava tale, che D. Bosco non 

potea essere udito che dai più vicini. Allora egli gridò: - Ma se desiderate che 

io pre -  
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dichi, fate tutti silenzio. - Fu quella una parola magica. In meno di un 

minuto non si sentì più un zitto. Si era al 26 di luglio, tutti avevano il capo 

scoperto, il sole batteva sulle loro teste tanto cocente, che sembrava dovesse 

abbrustolirlo. Eppure, sebbene quella non fosse una delle prediche più brevi, 

non si vide un solo a mostrarsi stanco, o far atto d'impazienza. Finite le 

funzioni, non cessavano di encomiare le magnifiche cose esposte da D. 

Bosco. Il parroco teologo ed avvocato Mandillo Giovanni ricordava sempre 

con amore la visita di D. Bosco. 

Prova ancora dell'incanto che D. Bosco esercitava sulle moltitudini fu il 

suo panegirico di S. Candido e di San Severo nella parrocchiale di Lagnasco, 

diocesi di Saluzzo, presso Savigliano. Era giunto tardi, e per la premura non 

aveva ancora pranzato. Il popolo in chiesa attendeva l'oratore essendo finito 

il vespro. Il parroco già aveva indossato il roccetto per salire egli stesso in 

pulpito, quand'ecco D. Bosco entrare in sagrestia. Senz'altro indugio, benchè 

sfinito dal digiuno, incomincia la predica. Avea già parlato per un'ora del solo 

S. Candido, ma vedendo il tempo trascorso disse esservi ancora la seconda 

parte del sermone riguardante S. Severo, ma che a quel punto finiva la predica 

per non stancare l'uditorio. Il popolo ad una voce gli gridò che continuasse. 

D. Bosco riflettè un istante; il parroco teologo Giuseppe Eaudi dall'altar 

maggiore gli disse con tono solenne di voce: Vox populi, vox Dei! E D. Bosco 

continuò per un'altra buona ora rimanendo tutti stupiti e in gran diletto 

nell'averlo udito. 

Era un diletto che lasciava sempre nei cuori una salutare impressione, 

poichè qualunque fosse il suo uditorio, presenti eziandio Vescovi, dotti 

sacerdoti, nobili, scienziati, qualunque argomento trattasse, l'idea dominante, 

era quella della 
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necessità di salvar l'anima. Anzi più di una volta, contro l'aspettazione 

di tutti, in feste solennissime, invece di tessere le lodi del Santo Titolare della 

chiesa, finito l'esordio, svolgeva alcuni punti sui novissimi oppure su qualche 

comandamento della legge di Dio. 

Un giorno fu invitato a predicare alle religiose di un illustre monastero. 

Era la festa di una Santa martire loro principale Patrona. Sapendo come 

possedesse bene la storia ecclesiastica, speravano che descrivesse la loro 

Santa sotto qualche aspetto nuovo o facesse risaltare circostanze da esse non 

ancor conosciute di sua vita, e con riflessioni ascetiche e mistiche che dessero 

prova della sua scienza. 

Invece tutto all'opposto D. Bosco, essendo la chiesa piena eziandio di 

cospicui signori e di nobili dame, incominciò a dire che da tanti anni, anzi da 

più di un secolo, i sacri oratori in quel giorno e in quel luogo avevano sempre 

narrata la vita e fatto gli elogi di quella Santa martire: quindi chiedeva a se 

stesso qual vantaggio poteasi ricavare dal ripetere fatti che tutti sapevano. 

Poscia domandando licenza alla Santa martire, l'interrogava se non sarebbe 

stato conveniente cambiare, almeno per la varietà, il tema della predica per 

quell'anno; e senz'altro fissò la proposizione che voleva dimostrare, cioè: 

“Tendere alla perfezione e salvar l'anima per mezzo delle confessioni ben 

fatte”. Pensate voi come rimase l'udienza! 

D. Bosco parlò così per umiltà, oppure fu spinto da lume superiore a 

trattare quell'argomento? Comunque sia uno fu sempre il fine delle sue 

predicazioni: conquistare anime al signore. 
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CAPO VII. 

D. Bosco e il Sacramento della Penitenza - Il continuo concorso dei 

fedeli - Ogni parola di D. Bosco è un invito a salvare l'anima per mezzo della 

Confessione - Sua mirabile franchezza a Porta Nuova, in Piazza Castello, in 

Piazza d'armi e altrove nel ricondurre a Dio i peccatori - Gli inquilini della 

tettoia Visca - Ricca messe di anime fra i vetturali. 

 

GESU' CRISTO ha detto agli Apostoli: “Venite dietro a me e vi farò 

diventare pescatori di uomini “(1). E D. Bosco era tutto compreso della 

dignità e del merito di questa vocazione. Abituale per lui il prorompere in 

sante aspirazioni che manifestavano un desiderio ardente di conseguire la 

beatitudine eterna per sè e per quanto gli fosse stato possibile, per tutti gli 

uomini. Egli aveva fatta sua la sentenza di S. Giovanni Battista de' Rossi, 

soprannominato in Roma il cacciatore delle anime: “La strada più corta del 

Paradiso che io ho conosciuta è quella del confessare, essendo un bene 

grandissimo quello che ne ricava per sè un confessore”. Perciò D. Bosco 

predicava per poter poi confessare pregava e faceva pre -  

 
——— 

(1) Matt. IV, 19. 
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gare per i poveri peccatori, ordinando che tutti i suoi giovani recitassero 

ogni giorno una Salve Regina per la loro, conversione. 

Ed il tribunale di penitenza fu per lui luogo di riposo e di delizia, e non 

di fatica. 

Infatti non intermise mai questo sacro ministero cui destinava d'ordinario 

due o tre ore al giorno, e talvolta in occasioni speciali gli accadeva di 

impiegarvi giorni intieri e talvolta eziandio le intere notti. Neppur durante le 

sue infermità cessava dal confessare. Varie chiese in Torino furono il campo, 

nel quale esercitò l'inesauribile suo zelo. Nelle tante sue predicazioni nei varii 

paesi e città del Piemonte, colla sua scienza e dolcezza, colla sua prudente 

perspicacia, coi doni soprannaturali dei quali la gente dicevalo fornito, 

attraeva a sè le moltitudini. Anche dalle prime ore del giorno e poi fino a notte 

avanzata stava in que' giorni ad ascoltare una folla di penitenti senza fine; e 

ciò per anni ed anni dal 1844 fino al 1865. Il suo nome suonava presso tutti 

quelli che lo conobbero come sinonimo di confessione. Quindi era continuo 

l'accorrere a lui di persone che volevano riconciliarsi con Dio, in qualunque 

luogo ei si recasse, ancorchè non salisse il pulpito; e specialmente di quelle 

che, essendo per cadere nel baratro della disperazione, avevano più bisogno 

della sua carità sacerdotale. Molti venivano in Valdocco. Quante volte, ci 

narrava D. Francesco Dalmazzo, mi fu detto e ho veduto io stesso, a tarda ora 

arrivavano nell'Oratorio uomini oscuri in volto, che avendo udito a parlare 

della santità di D. Bosco, venivano a' suoi piedi per confessare i loro peccati. 

Bene spesso entravano sfiduciati di ottenere il perdono e poi si vedevano 

uscire dalla stanza dell'uomo di Dio, col volto raggiante di gioia e il cuore 

pieno di consolazione. E D. Bosco li aveva invitati a 
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ritornare spesso, assicurandoli che Dio nella sua infinita misericordia 

aveva cancellate tutte le loro colpe. 

Queste visite erano causa di gaudio ineffabile a D. Bosco, tanto più che 

egli preoccupavasi con perenne sollecitudine 

della salute eterna di quanti incontrava sulla sua via, ed eziandio di 

coloro che prima non aveva mai conosciuti. Non riusciva a parlar di altro che 

di cose spirituali e aveva grandissima facilità nell'introdurre questi discorsi in 

qualunque occasione, suggerendo pensieri efficaci per il conforto dei buoni e 

per la conversione dei peccatori. Questi non solo attendeva, accogliendoli con 

festa, ma spesso ne andava in traccia, e li sollecitava, ora con un consiglio, 

ora con un invito, ora con una parola alla sfuggita ma penetrante, ad assestare 

le cose della coscienza. Era in questo di una sorprendente franchezza: - Avete 

fatto Pasqua? Come stiamo in quanto alle cose dell'anima? Quanto tempo è 

che non vi siete confessato? - Queste e consimili uscite dirette o indirette, 

adattate però alle varie specie di persone con cui trattava, erano sempre sulle 

sue labbra. Noi l'abbiamo udito far domande od insinuazioni di questo genere 

non solo ad uomini del volgo, a negozianti, a letterati, a nobili signori, ma 

ancora a principi, a duchi, a senatori, a deputati, a generali d'esercito, a 

ministri di Stato, e ad altri potenti personaggi noti per opinioni, scritti ed 

opere contrarie alla Chiesa; ed abbiamo sempre constatato, con grande 

meraviglia, come nessuno siasi mai offeso per questa sua apostolica libertà, 

che andava però sempre del pari ad una squisita gentilezza di modi, ad una 

protesta di stima e riverenza, ad una espressione di sentito affetto e talora ad 

una opportuna e spiritosa facezia. D. Bosco più tardi era solito a dire a' suoi 

Salesiani: - Un prete è sempre prete, e tale deve manifestarsi in ogni sua 

parola. Ora esser prete vuol dire aver per 
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obbligo, continuamente di mira il grande interesse di Dio, cioè la salute 

delle anime. Un sacerdote non deve mai permettere che chiunque si avvicini 

a lui ne parta senza aver udita una parola, che manifesti il desiderio della 

salute eterna della sua anima. 

E D. Bosco riusciva all'intento con grande abilità e frutto. Conversando, 

sapeva bellamente investigare lo stato morale di certe persone, qualunque ne 

fosse la condizione, il grado o sapere, persone le quali ordinariamente hanno 

poco tempo e poca volontà di accostarsi ai SS. Sacramenti. Quindi colla sua 

amabilità le andava disponendo in modo, che quasi senza avvedersene 

svelavano le loro interne miserie e così gli davano il destro di essere ricondotti 

con facilità sul buon sentiero. Incontrando facchini, operai od altri che 

abitualmente con bestemmie e turpiloqui o imprecazioni offendevano il 

Signore, egli sapeva loro accostarsi e colla sua gran dolcezza a poco a poco 

li induceva a dichiararsi in colpa e ben sovente ancora a confessarsi da lui 

stesso. Citiamo i fatti. 

Verso il 1847, così narra un signore di Cambiano, D. Bosco un mattino 

camminava fuori di Porta Nuova fra mucchi di rottami,  

fossi, terreni sterili, che poi scomparvero quando venne fabbricato il 

Borgo Nuovo. Ritornava dalla parrocchia della Crocetta. Ivi si incontrò con 

quattro giovani dai 22 ai 26 anni, dalle faccie tutt'altro che piacevoli. Questi 

lo fermarono con finta affabilità e gli dissero: - Ascolti, di grazia, signor 

abate: costui dice che io ho torto ed io dico che ho ragione: decida dunque 

Lei chi ha torto e chi ha ragione. - D. Bosco dato uno sguardo attorno e non 

vedendo nessun altro cittadino comparire in quel deserto quantunque si fosse 

già a due ore di sole, temette qualche affronto. Quindi si raccomandò a Dio, 

mentre or questo or quello, raccontando di strane fanfaluche, e senza mai 

esporre qual fosse 
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la questione da giudicarsi, ripeteva insistendo: - Decida adunque chi ha 

ragione e chi ha torto. 

D. Bosco, vedendo che lo avevano preso per loro zimbello, pensò: Qui 

bisogna giuocare d'astuzia per cavarsela liscia; e disse loro: - Sentano signori; 

qui su due piedi non posso decidere: andiamo tutti a prendere una tazza di 

caffè al San Carlo e colà io deciderò. - D. Bosco pensava: Purchè possa 

entrare in Torino, e allora non avrò più timore di nulla. 

A quell'invito uno disse: - Lo paga Lei? 

 - Certo che pago io, perchè sono io che faccio l'invito. 

 - Bene! andiamo! - E si incamminarono verso le abitazioni, discorrendo 

come se fossero antichi amici. Giunti vicino alla chiesa di S. Carlo, D. Bosco 

prese a dire: - Sentano, signori: io promisi di pagar loro una tazza di caffè e 

sono di parola e la pago; ma io prete voglio pagarla da prete; entriamo perciò 

primi qui in chiesa a dire una sola Ave Maria. 

 - Ah cerca delle scuse Lei! per... 

 - No, non cerco scuse; la pago, ma voglio prima che, diciamo una sola 

Ave Maria. 

 - E poi tirerà fuori il rosario... 

 - Se dico una sola Ave Maria... 

 - Ebbene, andiamo. 

Entrarono, s'inginocchiarono, e recitata quella preghiera, D. Bosco disse: 

- Orsù andiamo. - Furono al caffè, tutti bevettero la loro tazza. D. Bosco pagò, 

e uscito dalla bottega fece loro un altro invito. - Giacchè ebbi il piacere di far 

la conoscenza di loro signori, ora voglio che vengano a prendere un rinfresco 

in casa mia. 

Accettarono, e D. Bosco, condottili in Valdocco, siccome era già entrato 

in famigliarità con loro, prese a dire: - Mi dicano un po' in confidenza: quanto 

tempo è che non si sono 
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confessati? E colla vita che fanno, se la morte li sorprendesse in questo 

stato, che ne sarebbe di loro? 

Si guardarono l'un l'altro in viso, e poi guardavano Don Bosco che 

continuava il suo predicozzo. Uno di quelli finalmente esclamò:  

 - Se trovassimo un prete come Lei, oh! sì che andremmo a confessarci, 

ma .... 

 - In quanto a questo io ci sono. 

 - Ma ora non siamo preparati. 

 - Ci penserò io a prepararli. E presone uno per mano e trattolo verso un 

inginocchiatoio: Qui, qui, gli disse; non tante chiacchere cogli amici, e intanto 

loro tre si preparino che io sono qui per tutti. 

Così tre di loro si confessarono con sentimenti di vera compunzione, 

mentre il quarto non si piegò, dicendo che pel momento non si sentiva 

disposto. Quando partirono promisero tutti e quattro a D. Bosco che sarebbero 

ritornati a visitarlo. Un Ave Maria recitata da D. Bosco produceva sempre 

effetti sorprendenti. 

Altra volta a notte fatta venendo egli dai portici di Po, verso piazza 

Castello, gli si avvicinò uno sconosciuto, il quale senz'altro gli chiese danari. 

D. Bosco lo intrattenne con le sue amabili maniere, gli trasse di bocca ogni 

segreto, gli fece vedere la conseguenza della sua vita cattiva; poi sedutosi 

sopra il parapetto del fosso dietro al palazzo Madama, luogo, in quei tempi 

piuttosto solitario e oscuro perchè rari vi erano i lampioni, confessò 

quell'amico di un'ora, inginocchiato al suo fianco. Il canonico Borzarelli, zio 

del canonico Antonio Nasi, in quel mentre traversava l'immensa piazza e gli 

cadde sott'occhi quello spettacolo strano in un luogo pubblico. Egli per 

l'oscurità non riconosceva D. Bosco, ed avvicinatosi ad alcuni i quali da 

lontano osservavano pure il fatto, chiese chi fosse quel prete. Gli fu risposto: 

- È D. Bosco! - Il 
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canonico aspettò che D. Bosco finisse, e quando quel tale si allontanò, 

accostatosi al buon sacerdote, lo accompagnò all'Oratorio e finchè visse restò 

suo benefattore ed amico. 

Avvenne pure che, trovatosi un giorno D. Bosco in piazza d'armi, 

s'incontrasse in varii farabutti, uomini già d'età matura, i quali, non essendovi 

in quell'ora altra gente che vedesse, tolsero ad insultarlo apertamente. D. 

Bosco con aria gioviale prese a discorrere con loro. Ammansati dalle sue 

parole e riconoscendo il loro torto, alcuni se ne partirono per le loro faccende. 

Rimasero solo due, uno dei quali, arrabbiato con D. Bosco stesso ed eccitatore 

di quella scena disgustosa, voleva farsi dar ragione di non so che. Costui però 

finì per stancarsi, sorpreso dalla calma del prete, e si allontanò. Quell'unico 

rimasto continuava ad inveire contro i sacerdoti ed i religiosi, e a dirne ogni 

peggior male. 

 - Veda, lo interruppe D. Bosco, Ella parla male dei preti, e perciò di me 

che pure sono suo amico; ma questo è solo perchè non mi conosce; se mi 

conoscesse, parlerebbe in modo diverso. 

Quel tale, stupito, squadrava bene D. Bosco da capo a piedi per ricordarsi 

se realmente e quando già si fosse in lui incontrato; e D. Bosco proseguiva: - 

Io sono uno de' suoi più grandi amici; ed ha una prova del mio affetto perchè, 

mentre Ella mi rimprovera, io non mi offendo, e se potessi farle qualunque 

servizio, glielo farei volentieri, e immediatamente. Così potessi colmarla 

come vorrei di ogni felicità e in questa terra e nell'altra vita. 

Questo discorso condusse quel povero uomo a parlare con moderazione, 

e D. Bosco venne a dirgli schietto: Creda pure, mio signore, che la felicità 

non si trova in questo mondo, se non si ha la pace con Dio; se Ella è così 

malcontenta ed arrabbiata, è perchè non pensa guari alla 
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salute dell'anima sua. Se la morte venisse a colpirla in questo istante, 

certo che non ne sarebbe contenta. 

L'amico si fece prima pensieroso e poi commosso. Don Bosco di parola 

in parola lo persuase ad andarsi a confessare, essendo che da molto tempo 

non aveva più saldate le partite di sua coscienza. Temendo però che quella 

buona disposizione fosse fuoco di paglia e che appena lontano non eseguisse 

più l'attuale proponimento, lo invitò a confessarsi subito. 

 - Son pronto, rispose, ma dove? Qui, in questo stesso luogo. 

 - Ma si può? 

 - Certo che si può 

Parlando, aveano continuato a camminare, e benchè sempre in piazza 

d'armi erano giunti ove non eravi persona e varii alberi servivano loro di 

schermo. Ivi D. Dosco confessò quel poveretto che poi fuori di sè dalla 

contentezza, non sapea più staccarsi da chi aveagli procurata la pace del 

cuore. 

Altri fatti gli occorsero di simil genere che sarebbe soverchio qui 

addurre. Anche un buon signore confidava a noi aver egli fatta la sua 

confessione a D. Bosco vicino alle torri presso la piazza Emanuele Filiberto. 

In quei primi anni dell'Oratorio, lungo la via della Giardiniera, eravi, 

come abbiamo già detto, una vasta tettoia dei signori Filippi appigionata 

all'appaltatore Visca, ove si ritiravano i carri del Municipio. Quivi, oltre i 

carrettieri, andava a rifugiarsi alla sera una poveraglia di ogni specie, 

ubbriaconi, bestemmiatori; e sovente all'aria aperta nella mite stagione, 

ballonzolavano sguaiatamente. Erano vicini che non ispiravano troppa 

fiducia. 

Un giorno Mamma Margherita stava sulla loggia ripulendo una veste 

nuova del figlio e dopo averla stesa 
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sulla ringhiera di legno, si ritirava nella stanza per brevi momenti. Quella 

loggia era poco alta da terra e Margherita ritornando trova che la veste non 

c'è più. Era stata rubata. La buona donna va in cerca di D. Bosco, e si lamenta 

con lui di quella cattiva sorpresa fattale: Senz'altro dicevagli, è qualcuno di 

coloro che stanno oziando in quella tettoia 

 - E con questo? 

 - Bisognerebbe andar là per ricuperare ciò che mi fu tolto. 

 - Solo per questo volete esporvi forse ad una brutta figura? 

 - E ti lascieresti portar via una veste nuova, la sola che hai? 

 - Che cosa volete farci? 

 - Sempre lo stesso tu! Di nulla t'importa. 

 - Lasciate un po' andare queste melanconie. Non inquietatevi. La 

persona che ha presa quella veste ne aveva forse più bisogno di me. Per parte 

mia, guardate, se chi me l'ha rubata venisse a confessarsi da me, io mi 

accerterei del suo fermo proponimento di non rubare mai più e poi gli 

regalerei la veste, e gli darci l'assoluzione in lungo e in largo. 

E realmente sotto quella tettoia erasi acquistati molti amici. Nel tempo 

pasquale per varii anni soleva recarsi tra quella ciurmaglia e colle sue 

caritatevoli maniere invitarla a confessarsi: - Venite, miei cari, diceva loro; 

venite quando vi piace, a qualunque ora vi comodi di mattina, di sera, ad ora 

tarda, anche tardissima, ed io sarò sempre pronto ad Ascoltarvi. Non 

prendetevi soggezione di me; siamo amici, e cogli amici si trattano le cose 

con tutta confidenza. Anzi guardate, vi preparerò alcune buone bottiglie, e 

aggiustatele cose dell'anima, berremo una volta alla nostra salute. 
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E numerosi accorrevano quei poveretti con fine sincero, e trovarono 

sempre buona accoglienza. Finite le confessioni Mamma Margherita doveva 

dare fondo alle sue provviste di vino, poichè ce ne voleva a togliere la sete a 

quella brava gente. D. Bosco però era contento, perchè egli sapeva colle sue 

efficaci parole come accendere facilmente in simili cuori, anche nei più 

insensibili, un po' d'amor di Dio. Fu questo un dono speciale di cui avevalo il 

Signore favorito. In qualunque luogo si recasse D. Bosco, succedevano fatti 

di vario genere, che gli porgevano occasione di confessare: nelle carrozze, 

nelle case private, negli alberghi, nei campi, nelle vie, e sempre con persone 

a ciò indotte dalle sue amorevoli esortazioni. Potremmo compilare un grosso 

volume col solo narrare questi aneddoti. Qui ci contenteremo di accennare 

come D. Bosco diportossi coi vetturini. 

Per questa classe di persone egli ebbe sempre un gran riguardo, dovendo 

per i suoi viaggi servirsi di vetture pubbliche. Terminata la corsa, dava 

sempre al carrozziere qualche soldo di più oltre la pattuita mercede, 

dicendogli con buona grazia: - Questo è per voi. - A chi non sapeva darsi 

ragione della sua larghezza, diceva Io colgo l'occasione per fare un po' di 

elemosina a questa povera gente, e dir loro qualche buona parola di cui hanno 

tanto bisogno. 

Avveniva qualche volta che costoro si abusassero nel domandare la 

mercede, ed egli la dava sempre quale era domandata, perchè non avvenissero 

alterchi o bestemmie, e così non fosse oltraggiato il Signore. Anzi voleva che 

lo stesso facessero i suoi dipendenti. Di questa sua generosità fu testimonio 

per più di vent’anni D. Gioachino Berto suo segretario. 

D. Bosco adunque colla sua carità si faceva benvolere da tutti quegli 

uomini poco educati. Ne' suoi viaggi a Novara,  
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a Vercelli, a Casale, ad Asti, e in cento altre città e luoghi, studiavasi di 

avere un posto in cassetta col carrozziere e quindi aspettava il momento 

opportuno per guadagnare quell'anima. Il vetturino non tardava a lasciarsi 

sfuggire di bocca qualche bestemmia e allora D. Bosco, scherzando: - Che 

cosa avete detto! Son persuaso che proferite simili parole senza riflettere. Voi 

nel vostro cuore non siete cattivo. Si vede alla faccia che siete un bravo uomo. 

 - Ha ragione, sa; rispondeva il vetturino: è un'abitudine che ho presa. 

Detesto questa maniera di parlare; ma quando non ci penso, son da capo. 

Specialmente quando sono con i preti, mi rincresce tanto che mi scappino 

queste parolaccie. 

 - Dunque state attento a correggervi 

 - Sì, sì, voglio proprio, sa; lo voglio! ripeteva. Ma dopo qualche tempo 

o per un intoppo, o per una bizzarria del cavallo, o per intercalare, ecco una 

nuova bestemmia. Don Bosco lo guardava; l'altro rimaneva confuso e 

ascoltava con attenzione ciò che il buon prete andava dicendogli sulla bontà 

e sui castighi di Dio, sull'importanza di emendarsi e salvar l'anima. Il 

ragionamento finiva sempre con un invito alla confessione. Quelle 

esortazioni erano così bene condotte, che i vetturini si arrendevano sempre. 

Molti si confessarono stando in cassetta e guidando il legno; altri mentre si 

faceva lo scambio dei cavalli, nelle stalle, nelle osterie, o nei dintorni. 

Un giorno D. Bosco andava a Carignano, e discorrendo col conduttore 

del calesse, fra le altre cose uscì a dirgli 

Credo che avrà già fatta la sua Pasqua! 

Il vetturino: - Non ancora; è già molto tempo che non sono più andato a 

confessarmi: mi confesserei però volontieri da quel prete dal quale ho fatta 

l'ultima mia confessione; se potessi incontrarlo! 
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Costui erasi confessato da D. Bosco trovandosi nelle carceri di Torino, 

ma in quel momento non lo aveva riconosciuto; mentre anche D. Bosco più 

non ricordavasi d'averlo visto. D. Bosco continuò ad interrogarlo: - E chi 

prete dal quale sareste contento di confessarvi? - D. Bosco! Non so se Lei lo 

conosca. - Se lo conosco! Io sono D. Bosco! 

Il vetturino lo fissò, richiamò le sue rimembranze, lo riconobbe e pieno 

di contentezza esclamò: - Ma come fare adesso a confessarmi? 

 - Lasciate a me le briglie del cavallo e mettetevi in ginocchio: - gli disse 

D. Bosco. 

Il vetturino ubbidì all'istante e mentre il cavallo lentamente procedeva, 

si confessò. D. Chiatellino narravaci questo fatto, accaduto come la maggior 

parte dei già esposti, prima del 1850. 

D. Bosco stesso ci raccontò quest'altro fatto: “Veniva da Ivrea a Torino 

in omnibus, non essendo allora ancora stata costrutta la ferrovia, e sentii che 

il cocchiere ogniqualvolta sferzava i cavalli, pronunciava una o due 

bestemmie. Io allora lo pregai di lasciarmi salir con lui in cassetta. Egli di 

buon grado accondiscese, e mi sedei al suo fianco. Quindi 

gli dissi: - Vorrei da voi un piacere …… - Egli m'interruppe dicendo: - 

Vuole arrivar presto a Torino? Bene! -  

E qui si mise a sferzare con tutta lena i cavalli ed alle sferzate 

frammischiava bestemmie. 

 - Non è questo che voglio, io ripresi; poco m' importa d'arrivare a Torino 

un quarto d'ora prima o un quarto d'ora dopo. Quello che io voglio, è questo: 

che non bestemmiate più. Me lo promettete? 

 - Oh, se è solamente questo, stia pur sicuro che non bestemmierò più: e 

sono uomo di parola io! 
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 - Ebbene, se ciò farete, che cosa volete per premio? 

 - Niente, rispondeva colui; sono obbligato a non bestemmiare. 

 “lo insisteva, ed egli domandò la mancia di quattro soldi: io gliene 

promisi venti. E qui una sferzata ai cavalli ed una bestemmia. Io lo avvisai ed 

egli: - Oh! il bestione che sono io: ho perduta la testa. 

 - Non vi rattristate per questo, io soggiunsi; guardate vi darò egualmente 

venti soldi: ma ogni volta che direte ancora una bestemmia, i venti soldi 

diminuiranno di quattro. 

Va bene, rispose egli; stia certo che li guadagnerò tutti. 

 “Dopo un bel tratto di via i cavalli rallentavano già il passo, ed il 

cocchiere sferza e giù una bestemmia Sedici soldi, amico mio, gli dissi. 

 “Ed il povero uomo si vergognava e diceva: - Davvero che le abitudini 

cattive non possono più togliersi. E così continuava a rammaricarsi 

borbottando. 

 “Dopo un altro pezzo di strada, una sferzata e due bestemmie. 

 - Otto, amico mio; siamo ad otto soldi. 

 - Possibile, gridava stizzito colui; possibile che siano così tenaci e 

dannose le male abitudini: lo sono avvilito. Possibile che io non sia più 

padrone di me stesso? E poi questo maledetto vizio mi ha fatto già perdere 

dodici soldi. 

 - Ma, amico, non dovete rattristarvi per così poco, ma piuttosto pel male 

che vi fate all'anima. 

 - il suo nome? 

 - Oh! sì, rispose egli; è vero, gran male faccio io; ma, sabato voglio 

andarmi a confessare. È qui di Torino Lei? 

Sì; sono dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

Bene; voglio venirmi a confessare da Lei. Di grazia, il suo nome? 
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 - D. Bosco. 

 - Va bene: ci rivedremo dunque ancora. - E viaggiando fino a Torino 

pronunciò ancora una bestemmia. Perciò io gli doveva soli quattro soldi, ma 

gliene feci accettare venti, allegando che lo sforzo di non bestemmiare l'aveva 

fatto. Licenziatici, io ritornai a casa, ed aspettandolo di sabato in sabato, 

eccolo finalmente venire nel quarto dopo quell'incontro. Lo vidi mescolarsi 

coi giovani, ma io subito non lo riconobbi le quando venne il suo turno mi 

disse: - Non mi conosce? Sono quel tal cocchiere…… ha già inteso...: e 

sappia che io, nei giorni scorsi, in un istante di innavvertenza, pronunciai il 

santo nome di Dio, ma poi non ho più bestemmiato. Mi son prefisso di stare 

a pane ed acqua ogni volta che avessi detto una bestemmia; e ci sono stato 

una volta sola e non, ci voglio più stare”. 

Parecchi di costoro raccontavano molti anni dopo a Don Michele Rua il 

bello e fortunato incontro avuto con D. Bosco, mostrando ancora la loro 

riconoscenza a chi avevali rimessi nella grazia di Dio. 
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CAPO VIII. 

D. Bosco studia e scrive il REGOLAMENTO DELL' ORATORIO di S. 

Francesco di Sales per gli esterni - Scopo di questo Oratorio - Condizioni 

per l'accettazione dei giovani 

 

DON Bosco era sempre tutto intento a studiare il maggiore sviluppo ed 

il progresso dell'Oratorio. Nel convocare tanti giovanetti di varia indole, 

costumi, educazione, istruzione e stato sociale, non intendeva di agglomerare 

un'accozzaglia senza ordine e senza disciplina. 

Egli perciò non stancavasi di promuovere l'unità di spirito e di direzione. 

Quindi vedeva la necessità di fissare norme stabili che guidassero 

nell'amministrazione di questa parte del sacro ministero le persone di chiesa, 

le quali con caritatevole sollecitudine vi consacravano le loro fatiche. I 

giovani intanto, da lui scelti per aiutarlo, li andava educando in modo tutto 

speciale, e aveva loro minutamente prescritta la condotta che dovevano tenere 

nella chiesa, nella scuola e nella ricreazione, senza però mettere in carta 

quelle regole. 

Più volte vi si era provato, ma aveva sempre deposta la penna per varie 

difficoltà abbastanza gravi, cagionate dai diversi pareri de' suoi coadiutori, e 

dalle condizioni dei luoghi per i quali l'Oratorio era trasmigrato. 

Tuttavia da più anni aveva presa la sua decisione. Erasi fatto spedire 

molti regolamenti di Oratorii festivi più o meno antichi, fondati da uomini 

zelanti della gloria di Dio, i quali 

 

 



 Vol III, 87 

 

fiorirono in varie città d'Italia Voleva esaminare ciò che altri aveva già 

imparato dall'esperienza. Noi fra le sue carte trovammo ancora: Le regole 

dell'Oratorio di S. Litigi eretto in Milano nel 1842 nella contrada di S. 

Cristina; e Le regole per i figliuoli dell'Oratorio sotto il patronato della 

Sacra Famiglia. 

Tutti questi regolamenti, però, compilati con vario scopo e metodo, 

imponevano a D. Bosco un'attenta meditazione, perchè potesse farsene un 

giusto concetto e giovarsene adattandoli al suo scopo. Gli uni erano stati 

scritti quando le famiglie cittadine almeno in generale, davano ai loro figli la 

prima istruzione cristiana, li sorvegliavano perchè non patisse danno 

l'innocenza dei loro costumi e li conducevano alla chiesa e ai sacramenti. 

Allora era facile il compito assegnato al Direttore dell'Oratorio. Bastava 

radunare i giovani in certe ore dei giorni festivi, trattenerli in onesta 

ricreazione, catechizzarli, dare in particolare consigli o riprensioni per 

raddrizzare le cattive tendenze, far crescere il buon seme che già era stato 

posto nei loro cuori. Ma nei tempi presenti non si trattava solo di coltivare, 

poichè in famiglia molti giovani di certe classi sociali più non ricevevano 

alcuna istruzione religiosa, e stavano lontani dalla chiesa, bisognava quindi 

prima risanare il loro cuore, svellere le male radici che il cattivo esempio, la 

corruzione precoce vi avevano fatto germogliare, e quindi seminare i germi 

della virtù. Anzi devesi aggiungere che molti di questi, perchè perseverassero 

nel bene, sarebbe stato assolutamente necessario toglierli dal guasto ambiente 

nel quale vivevano. Una mente sagace poteva eziandio facilmente prevedere 

come il male sarebbe andato ognora crescendo e in modo spaventoso. 

Adunque era necessario che l'Oratorio moderno popolare divenisse il 

campo di un vero apostolato, e quivi si adope -  
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rassero tutti quei mezzi di santificazione istituti da N. S. Gesù Cristo e 

amministrati secondo lo spirito della Chiesa. Doveva surrogare la parrocchia 

con tutte le sue funzioni, come stabilisce il Concilio di Trento. Doveva essere 

la sede di un'autorità paterna, la quale rimediasse con tutte le sue forze alla 

negligenza dei genitori e che sapesse cattivarsi talmente l'animo dei fanciulli, 

da esercitare una vera influenza morale e continua sulla loro condotta. 

Vi erano Patronati che si avvicinavano agli ideali che vagheggiava D. 

Bosco. Vi si celebrava la Messa, si faceva il catechismo, si procuravano i 

confessori, si raccomandava la santa Comunione una volta al mese, si 

assistevano i ragazzi nelle ricreazioni. Ma l'Oratorio si chiudeva a mezzo 

mattino, e i giovanetti nel pomeriggio non avendo luogo ove raccogliersi, 

restavano abbandonati a se stessi. Perciò D. Bosco conoscendo che le insidie 

più gravi ai giovani, specialmente operai, erano tese nella sera, decideva che 

il suo Oratorio dovesse rimanere aperto l'intero giorno. 

Altri regolamenti di Oratorii festivi, quantunque procurassero tutti gli 

aiuti spirituali ai giovanetti e li raccogliessero nel dopo pranzo, non 

accettavano se non quelli che fossero di savia e provata condotta; quindi 

ordinavano che i parenti stessi li presentassero alla direzione, e se non si 

comportassero bene, fossero obbligati a ritirarli. Ma D. Bosco voleva che 

prendessero parte al suo Oratorio non solo i più ignoranti per istruirli, ma 

anche i giovanetti cattivi per convertirli, purchè non recassero scandalo ai 

buoni: questi desiderava servissero ai primi di modello e di eccitamento al 

ben fare. Quindi reputava inutile imporre condizioni di accettazione a chi 

bisognava talora fare quasi una caritatevole violenza morale per introdurlo al 

convito del Padre celeste; e non permetteva che fossero congedati quelli che 
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talora lasciavano di frequentare l'Oratorio per mesi e mesi, stimando una 

fortuna il loro ritorno, anche per poco tempo. Era eziandio evidentemente 

inutile chiedere guarentigie di buona condotta ad un'autorità paterna o 

materna, la quale, non solo poco o nulla s'interessava della sorte dei figli, ma 

su di essi non godeva alcun prestigio, e tavolta financo avversava le pratiche 

di chiesa. 

D. Bosco ebbe anche i programmi che riguardavano alcuni Oratorii 

destinati per i discoli che erano ricoverati in ospizii, e nei quali si radunavano 

eziandio giovani esterni di quella stessa classe. Ma non gli garbava il sistema 

disciplinare loro imposto, la sorveglianza quasi poliziesca, benchè forse 

necessaria, e la coercizione per obbligarli alla frequenza. Questo sistema non 

potea più sussistere per l'opinione pubblica che gli si mostrava contraria, e D. 

Bosco desiderava che i suoi alunni facessero il bene liberamente e per amore. 

Studiando tutti questi regolamenti prendeva note, modificando 

adattando, combinando secondo il suo punto di vista, e appigliandosi 

specialmente a quelli degli Oratorii di S. Filippo Neri in Roma, e di S. Carlo 

Borromeo in Milano fondato verso il 1820. 

Non fece però sue ed eliminò certe disposizioni che non gli parvero più 

adatte ai tempi e che avrebbero potuto respingere i giovani, piuttostochè 

allettarli ad intervenire. Nell'accettazione eccettuò solamente quelli di troppo 

tenera età o affetti da malattia contagiosa. In pratica trattandosi di 

insubordinazione, mise per principio una gran tolleranza e ai castighi sostituì 

l'ammonizione cordiale, insistente ed efficace. Allontanava dell'Oratorio 

solamente coloro che offendevano gravemente il Signore collo scandalo, e 

non ammetteva registri ufficiali, che notassero le mancanze dei colpevoli, o 

degli indifferenti nelle cose di pietà. In quanto alla fre -  
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quenza dei sacramenti lasciava la massima libertà; nessun obbligo di 

procurarsi il biglietto di confessione: nessun rimprovero per chi stesse molto 

tempo senza confessarsi. Nessuna divisione di classi per accedere al Santo 

Tribunale di, Penitenza: chi primo giunge, primo si confessa, e chi vuol 

ritirarsi non dà nell'occhio a nessuno. Lo stesso si dica della sacra mensa e 

nei giorni solenni la colezione è data egualmente a chi si è comunicato e a chi 

non ha ricevuto il sacramento. Stabilisce i libretti di frequenza, ma questi 

servono solamente ad attestare chi è degno di premio. Questa libertà però, 

governata dallo zelo prudente e dalle continue esortazioni di D. Bosco, 

doveva produrre mirabili effetti. 

D. Bosco adunque esaminati i Regolamenti che gli erano stati trasmessi 

aveva scritto le proprie osservazioni su di un foglio che ci servì di guida per 

compilare queste pagine. Sul principio pertanto del 1847, dopo di aver 

organizzatele scuole serali, in ossequio ai consigli di parecchie autorevoli 

persone, fra le quali l'Arcivescovo e D. Cafasso, egli si diede finalmente a 

distendere il suo regolamento e in capo a poche settimane lo ebbe finito. In 

esso espose quello che tradizionalmente già si praticava nell'Oratorio, 

designò varii uffizii da compiersi in chiesa, in ricreazione, e nelle scuole, e 

stabilì norme opportune per ciascuno dei medesimi. Questo, regolamento 

venne pubblicato verso il 1852 e poscia in edizioni posteriori, fu secondo i 

bisogni riveduto e perfezionato. Esso è diviso in tre parti. La prima tratta dello 

scopo degli Oratorii festivi, dei varii impieghi e rispettive regole; la seconda 

contiene le opere di pietà da praticarsi dai giovanetti e il modo onde questi 

devono portarsi in chiesa e fuori; la terza, che fu data alle stampe 

posteriormente, si occupa delle scuole diurne e serali e porge generali 

avvertenze ultimissime all'uopo. 
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Fin da questi anni parecchi Vescovi e parroci, essendone venuti in 

cognizione, fecero domanda per introdurre gli Oratorii nelle proprie diocesi 

e parrocchie e ordinarli collo stesso, metodo che il nostro, per quanto era loro 

possibile. Essi conoscevano la perizia di D. Bosco nell'educare 

cristianamente i figli del popolo, e ne avevano novella prova in questo 

Regolamento (1). 

 

(I) Così D. Bosco espone lo scopo della sua Opera. 

Lo scopo dell'Oratorio festivo è di trattenere la gioventù ne' giorni di festa con piacevole ed 

onesta ricreazione dopo di aver assistito alle sacre funzioni di chiesa. 

Dicesi i. Trattenere la gioventù nei giorni di festa; perchè si hanno, specialmente di mira i 

giovanetti operai, i quali nei giorni festivi soprattutto vanno esposti a grandi pericoli morali e corporali; 

non sono però, esclusi gli studenti, che nei giorni festivi o nei giorni di vacanza vi volessero intervenire. 

- 2. Piacevole ed onesta ricreazione; atta veramente a ricreare, non ad opprimere. Non sono pertanto 

permessi quei giuochi, trastulli, salti, corse, e qualsiasi modo di ricreazione in cui vi possa essere 

compromessa la sanità o la moralità degli allievi. - 3. Dopo aver assistito alle sacre funzioni di chiesa; 

perciocchè l'istruzione religiosa è lo scopo primario, il resto è accessorio e come allettamento ai giovani 

per farli intervenire. 

Questo Oratorio è posto sotto la protezione di S. Francesco di Sales, perchè coloro che intendono 

dedicarsi a questo genere di occupazione devono proporsi questo Santo per modello nella carità, nelle 

buone maniere, che sono le fonti da cui derivano i frutti che si sperano dall'Opera degli Oratorii. 

Nel Capo II della parte II sono esposte le condizioni per l'accettazione dei giovani nell'Oratorio. 

- I. Lo scopo di quest'Oratorio essendo, di tener lontana la gioventù dall'ozio, e dalle cattive compagnie 

particolarmente nei giorni festivi, tutti vi possono essere accolti senza eccezione di grado o di 

condizione. - 2. Quelli però, che sono poveri, più abbandonati, e più ignoranti sono di preferenza accolti 

e coltivati, perchè hanno maggior bisogno di assistenza per tenersi nella via dell'eterna salute. - 3 - Si 

ricerca l'età di otto anni, perciò sono esclusi i ragazzini, come quelli che cagionano disturbo, e sono 

incapaci di capire quello che ivi s'insegna. - 4. Non importa che siano, difettosi della persona, purchè  
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________________ 

siano esenti da male attaccaticcio, o che possa cagionare grave schifo a' compagni; in questi casi 

un solo potrebbe allontanarne molti dall'Oratorio. - 5. Che siano occupati in qualche arte o mestiere, 

perchè l'ozio e la disoccupazione, traggono a sè tutti i vizii, quindi inutile ogni religiosa istruzione. Chi 

fosse disoccupato e desiderasse darsi al lavoro può indirizzarsi ai Protettori, e sarà da loro aiutato. - 6. 

Entrando un giovane in quest'Oratorio deve persuadersi che questo è luogo di religione, in cui si 

desidera di fare dei buoni cristiani ed onesti cittadini, perciò è rigorosamente proibito di bestemmiare, 

fare discorsi contrarii ai buoni costumi o contrarii alla Santa Cattolica Religione. Chi commettesse tali 

mancanze sarà paternamente avvisato la prima volta; che se non si emenda si renderà consapevole il 

Direttore, il quale lo licenzierà dall'Oratorio. - 7. Anche i giovani discoli possono essere accolti, purchè 

non diano scandalo, e manifestino volontà di tener condotta migliore. 8. Non si paga cosa alcuna nè 

entrando nè dimorando nell'Oratorio. Chi volesse aggregarsi a qualche Società lucrosa, può ascriversi 

in quella di Mutuo Soccorso, le cui regole sono a parte. - 9. Tutti sono liberi di frequentare 

quest'Oratorio, ma tutti devono essere sottomessi agli ordini di ciascun incaricato; tener il debito 

contegno nella ricreazione, in chiesa, e fuori dell'Oratorio. 
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CAPO IX. 

Il Regolamento dell'Oratorio festivo prelude alla pia Società di S. 

Francesco di Sales - Uffizii varii dei coadiutori di D. Bosco nell'assistenza 

degli alunni esterni - Esattezza de' giovani ai quali sono affidate le cariche 

inferiori - Difficoltà nell'avere sacerdoti per la direzione - Confronto tra il 

primo manoscritto delle regole e l'ultima edizione di queste - Incombenze 

degli uffiziali dell'Oratorio. 

 

A GIUDIZIO di persone autorevoli e Competenti non, sarà opera inutile 

esporre le Regole dettate da D. Bosco per l'Oratorio festivo e meditare le 

genuine idee della sua mente ordinatrice. Incominciando a svolgere il suo 

primo manoscritto dal quale, nel Capitolo precedente, abbiamo appreso qual 

fosse lo scopo, della sua opera e le condizioni fatte ai giovani per essere 

accettati nell'Oratorio, si presenta subito spontanea un'importantissima 

riflessione: cioè che il primario disegno, da D. Bosco, vagheggiato 

costantemente, e svolto con prudente lentezza, era di preparare le 

fondamenta alla pia Società di S. Francesco di Sales. Egli stesso svelò più 

volte tale sua intenzione. Infatti ai Sacerdoti superiori dell'Oratorio festivo 

dà i titoli corrispondenti agli uffizii, coi quali designerà poi i Superiori della 

sua Congregazione. Appella sempre coi nome di Rettore, quegli che tiene la 

direzione suprema, mutando questa 
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denominazione in quella di Direttore, quando diverrà secondaria 

l'autorità del Capo dell'Oratorio festivo, per averla egli trasmessa ad un suo 

rappresentante. 

In due articoli accenna alla perpetuità ed all'estensione dell'opera da lui 

fondata. Nella Parte I, Cap. I, art. 9, ove si parla del Rettore, sta scritto: Egli 

può nominarsi un successore, la qual nomina però deve essere di un 

Ecclesiastico ed approvato dal Vescovo. E per dare un fido appoggio al 

Rettore, nota nel Cap. 11, art. 6: Il Prefetto coadiuverà il Rettore in tutto 

quello che può e si adopererà per avere comune con liti lo spirito, comune lo 

scopo e lo zelo per la gloria di Dio. Questi articoli furono cancellati 

posteriormente al sorgere della Pia Società, ma rimane ancora l'art. 5: Il 

Prefetto compierà anche gli uffizii del Direttore spirituale nei paesi dove 

fosse penuria di Sacerdoti. Dunque ei prevedeva che i suoi Oratorii in 

avvenire si sarebbero fondati anche fuori della città di Torino. Stabiliva 

eziandio, come vedremo, che gli incaricati di alcuni uffizii fossero eletti, 

come in un Capitolo, a maggioranza di voti dagli impiegati dell'Oratorio 

stesso, e fin d'allora ordinava speciali suffragii, non solo alla morte di coloro 

che lo coadiuvavano nella santa impresa, ma eziandio in occasione di quella 

dei loro genitori. Finalmente nella Parte 11, Cap. VII, art. 8 insinua nei 

giovani il gran pensiero della divina vocazione: Nelle cose di grave 

importanza, come sarebbe nell'elezione del vostro stato, consultate sempre il 

confessore. Il Signore dice che chi ascolta la voce del confessore ascolta Dio 

stesso. Qui vos audit me audit. Ma se in questo Regolamento non si scorgeva 

che un semplice accenno di una futura società religiosa, vi appariva fin 

d'allora splendido lo spirito che doveva animarla. I giovani, la maggior parte 

delle volte, vi erano allora indicati col nome di figliuoli, allo stesso modo col 

quale l'apostolo 
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S. Giovanni chiamava figli i suoi discepoli. A coloro poi che 

presiedevano, s'inculcava che dovessero essere disposti a fare grandi 

sacrifizii, nulla risparmiando, nulla trascurando di quanto può contribuire 

alla maggior gloria di Dio e alla salute delle anime: ed aggiungevasi ad ogni 

pagina che la carità usata verso i giovani era il mezzo più acconcio per far 

loro del bene. 

Premesse queste osservazioni generali, vediamo l'organizzazione che D. 

Bosco ideò pel buon andamento dell'Oratorio. Egli scriveva: 

“Gli uffizii che devono compiersi da coloro, che desiderano occuparsi 

con frutto dell' Opera degli Oratorii, si possono distribuire tra i seguenti 

incaricati, che nelle rispettive incombenze sono considerati come altrettanti 

Superiori. - 1. Direttore. - 2. Prefetto. - 3. Catechista o Direttore Spirituale. - 

4. Assistenti. - 5. Sacristani. - 6. Monitore. - 7. Invigilatori. 8. Catechisti. - 9. 

Archivisti. - 10. Pacificatori. - 11. Cantori. - 12. Regolatori della ricreazione. 

- 13. Protettore”. 

Si potrà da taluno credere che troppi oltre il bisogno fossero questi 

ufficii, ma convien riflettere che D. Bosco così E disponeva, perchè molti 

fossero gli interessati al bene dei giovanetti e quindi maggiore e più estesa la 

necessaria vigilanza; per aver modo di occupare or l'uno or l'altro secondo le 

loro attitudini, o abilità; per dare a qualcuno di più, come premio meritato, un 

segno di speciale confidenza; perchè certe indoli intraprendenti, lusingate da 

quella preminenza sui compagni, si affezionassero sempre più all'istituto. 

 Definiti i principali uffizii colle speciali loro attribuzioni, delle quali 

non tarderemo a parlare, D. Bosco li affidò a quelli tra i giovani, che per 

buona condotta ed assennatezza gli parvero più abili a disimpegnarli, 

creandoli, per così dire, suoi uffiziali od aiutanti di campo. Li avvisava nello 

stesso  
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tempo non intendere di imporre nè leggi, nè precetti. Siccome egli soleva 

lasciarli responsabili dell'impiego loro affidato, limitando l'opera sua ad 

invigilare che ciascuno facesse il propria, dovere, così ognuno si dava grande 

sollecitudine per conoscere ed eseguire la parte sua nel miglior modo che dato 

gli fosse. Per questa guisa le cose dell'Oratorio presero ad ordinarsi con molto 

profitto dei giovinetti, ed anche con grande sollievo dello stesso suo Direttore, 

il quale poi soleva ogni settimana raccogliere a sè d'intorno i suoi uffiziali, e 

da esperto generale li animava con fervorose parole a rimanere fedeli e saldi 

al loro posto, suggerendo le cose da farsi o da fuggirsi per lavorare con buona 

riuscita. In qualunque altra circostanza venissero a lui, accoglievali sempre 

con maniere soavi e festose; e aveva scritto per norma di un Direttore: “Egli 

deve essere pronto ad accogliere con bontà quegli impiegati che a lui si 

dirigessero, e a dar loro quei suggerimenti che possono tornare utili al 

mantenimento dell'ordine, e a promuovere la gloria di Dio ed il vantaggio 

spirituale delle anime. Colla dolcezza e colla esemplarità procuri 

d'acquistarsi la loro stima e benevolenza”. Talora dava loro qualche 

premiuzzo, una divota immagine, un libretto e simili, terminando sempre 

coll'additare loro la bella corona che li attendeva in Cielo. Queste parole e 

questi atti di confidenza erano di efficacissimo stimolo, e di rado avveniva 

che, o per negligenza o per mala condotta, si dovesse dispensare qualcuno dal 

propria ufficio, e privarlo del suo grado. 

Ma se non era difficile trovare giovani di buona volontà ai quali affidare 

molte incombenze, ci tornava malagevole riguardo agli uffizii di Prefetto e di 

Catechista, ossia Direttore spirituale. Zelanti sacerdoti accettavano questi due 

incarichi, senonchè ben presto si stancavano o erano impediti dagli obblighi 

personali assunti in città, quando nell'Oratorio vi era 
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maggior bisogno dell'opera loro. In conseguenza troppo sovente si 

mutavano questi Superiori. D. Bosco però non sgomentavasi per così poco, 

ed assumevasi eziandio i lavori degli altri, aspettando senza premura i nuovi 

coadiutori, che la Divina Provvidenza gli avrebbe mandati. Per ciò aveva 

scritto un regolamento completo che non solo abbracciava lo stato 

dell'Oratorio nel 1847, ma eziandio il suo svolgimento futuro. Quindi 

stabiliva presentemente ciò che aveva determinato di attuare di mano in mano 

che ne possederebbe i mezzi, per es., la recita o il canto ogni domenica del 

Mattutino dell'Ufficio della Beata Vergine: ordinava la Compagnia di S. 

Luigi ed una biblioteca circolante, alle quali si darà vita in quest'anno; e nello 

stesso tempo accennava, come abbiamo visto nel Capo precedente, ad una 

società di mutuo soccorso, che poi si fondò nel 1850. 

Degna di ammirazione è questa previdenza, ma quello che a noi più che 

tutto importa si è l'esporre in modo compiuto come D. Bosco in tutto il tempo 

della sua vita, intendesse rendere fruttuosa la missione di un Oratorio festivo. 

A questo fine presentiamo al lettore l'ultima edizione del Regolamento 

stampato nel 1887, confrontandola col manoscritto del 1847. Le differenze 

non sono molte, tuttavia, per distinguere i tempi nell'interesse della storia, 

quanto D. Bosco cancellò dalla prima regola, lo rimetteremo a posto 

notandolo in carattere corsivo; quanto vi aggiunse oppure incominciò a 

mettere in pratica verso e dopo il 1852, lo chiuderemo tra parentesi. I capitoli 

poi o gli articoli che provvedono a dirigere i giovani nella morale e religiosa 

condotta, li disporremo altrove come annotazioni, secondo che ci suggerirà 

lo svolgimento dei fatti. Non è occupazione superflua lo studio attento di ciò 

che deve formare lo scopo principale della nostra attività religiosa. Nelle 

nostre Costituzioni 
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sta scritto: Primum charitatis exercitium in hoc versabitur, ut 

pauperiores ac derelicti adolescentuli excipiantur, et sanctam Catholicam 

Religionem doceantur, praesertim vero diebus festis (I, 3). 

Noi pertanto primieramente riferiremo le attribuzioni degli ufficii, che 

D. Bosco aveva affidati ai suoi coadiutori, ricordando quel che si legge nel 

libro dei Proverbi: “Figliuoli, ascoltate i documenti del padre e state attenti 

ad apparar la prudenza “(1). 

 
——— 

(1) IV, I. 

 

CAPO I. Del Direttore. - 1. Il Direttore è il Superiore principale, che è responsabile di tutto 

quanto avviene nell'Oratorio. - 2. Egli deve precedere gli altri incaricati nella pietà, nella carità, e nella 

pazienza; mostrarsi costantemente amico, compagno, fratello di tutti, perciò sempre incoraggire 

ciascuno nell'adempimento dei proprii doveri in modo di preghiera non mai di severo comando. - 3. 

Nel nominare qualcuno a carica dimanderà il parere degli altri impiegati, e se sono Ecclesiastici 

consulterà il Superiore Ecclesiastico, (o il Parroco della Parrocchia in cui esiste l'Oratorio, a meno che 

siano notoriamente conosciuti, e si presupponga nulla esistervi in contrario). - 4. Una volta al mese 

radunerà i suoi impiegati per ascoltare e proporre quanto ciascuno giudica vantaggioso per gli allievi. 

- S. Al Direttore tocca avvisare, invigilare che tutti disimpegnino i rispettivi uffizii, correggere, ed 

anche rimuovere dai loro posti gli impiegati, qualora ne sia mestieri. - 6, Ascolta le confessioni di quelli 

che si dirigono a lui spontaneamente; terminate le confessioni, il Direttore o un altro Sacerdote 

celebrerà la Santa Messa, cui terrà dietro la spiegazione del Vangelo (o un racconto tratto dalla Storia 

Sacra o dalla Storia Ecclesiastica). - 7. Egli deve essere come un padre in mezzo ai proprii figli, e 

adoperarsi in ogni maniera possibile per insinuare nei giovani cuori l'amor di Dio, il rispetto alle cose 

sacre, la frequenza ai Sacramenti, figliale divozione a Maria Santissima, e tutto ciò, che costituisce la 

vera pietà. 

 

CAPO II. Del Prefetto. - 1. Il Prefetto deve essere Sacerdote, e farà le veci del Direttore 

ogniqualvolta ne occorra il bisogno. - 2. Riceverà gli ordini dal Direttore e li comunicherà a tutti gli 

altri impiegati; 
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invigilerà che le classi del Catechismo siano provvedute a tempo del rispettivo Catechista, e 

sorveglierà che durante il Catechismo non avvengano disordini o tumulti nelle classi. - 3. In assenza di 

qualche impiegato, Egli deve tosto provvedere chi lo supplisca. - 4. Deve badare che i cantori siano 

preparati sopra le antifone, i salmi ed inni da cantarsi. - 5. (Il Prefetto compierà anche gli uffizii del 

Direttore Spirituale nei paesi dove fosse penuria di Sacerdoti). Egli è confessore ordinario dei giovani.; 

dirà messa, farà il catechismo, e se fa mestieri, anche l'istruzione dal pulpito. - 6. Al Prefetto è pure 

affidata la cura delle scuole (diurne), serali e domenicali. 

 

CAPO III. Del Catechista o Direttore Spirituale. - 1. Al Direttore Spirituale si appartiene 

l'assistere e dirigere le sacre Funzioni, perciò deve essere Sacerdote; e qualora non possa per se, 

concerti col Prefetto per cercare chi lo disimpegni nei suoi uffizii. - 2. (Il mattino all'ora stabilita 

principierà od assisterà al mattutino della B. Vergine; finito il canto del Te Deum, andrà a vestirsi per 

celebrare la santa Messa della Comunità). - 3. Farà il Catechismo in coro agli adulti, assisterà al Vespro 

e disporrà quanto occorre per la Benedizione del SS. Sacramento. - 4. Dovrà tenersi ben informato della 

condotta de' giovani per essere in grado di darne le debite notizie e spedirne i certificati d'assiduità e 

moralità qualora ne sia richiesto. In caso di Solennità Egli procurerà che vi sia un conveniente numero 

di confessori, e di Messe; disporrà quanto occorre pel servizio delle sacre funzioni. - 6. Il Direttore 

Spirituale dell'Oratorio è altresì Direttore della Compagnia di S. Luigi, le cui incombenze sono 

descritte, ove si parla di questa Compagnia e della società di mutuo soccorso. - 7. Se viene a conoscere 

che qualche giovane grandicello abbia bisogno di Religiosa istruzione, come spesso accade, Egli si 

darà massima sollecitudine di fissargli il tempo e il luogo più adatto per fare Egli stesso, o disporre che 

da altri sia fatto con Pazienza e carità il dovuto Catechismo; si tratta di guadagnare un'anima a Dio. - 

8. Si ritenga che gli uffizii del Prefetto e del Direttore Spirituale si possono con facilità riunire nella 

stessa persona. Qualora non si potesse avere un sacerdote, che copra la carica del Direttore spirituale, 

tutti gli uffizii che lo riguardano saranno affidati al Prefetto. 

 

CAPO IV. Dell'Assistente. - 1. All'Assistente, che deve essere un secolare Pieno di carità e di 

zelo Per la gloria di Dio, incombe di assistere a tutte le sacre Funzioni dell'Oratorio, e vegliare che non 

succedano scompigli in tempo di esse. - 2. Baderà che non avvengano disordini entrando in Chiesa, e 

che ciascuno prendendo l'acqua benedetta 
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faccia bene il segno della santa Croce, e la genuflessione all'altare del Sacramento. - 3. Se 

succederà che si portino in Chiesa ragazzini, i quali disturbino con grida e con pianto, avviserà con 

bontà chi di ragione affinchè siano portati via. - 4. Nell'avvisare alcuno in Chiesa usi raramente la voce; 

dovendo correggere qualcuno con discorso un po' prolungato, differisca di ciò fare dopo le funzioni, 

oppure lo conduca fuori della Chiesa. - 5. Nel cantare il Vespro od altre cose sacre, indicherà, 

occorrendo, in qual pagina del libro si trovi quello che fu intonato. 

 

CAPO V. Dei Sacrestani. - 1. I Sacrestani devono essere tre; (un chierico), e due secolari, scelti 

fra i giovani dati alla pietà, più puliti, e maggiormente capaci per questa carica. - 2. (Il Chierico è primo. 

Sacrestano, e a lui particolarmente incombe di leggere il Calendario, mettere segnali a posto nel 

Messale, e insegnare, se occorre, le cerimonie per servire la Messa privata e per la Benedizione del SS. 

Sacramento). - 3. Al mattino giunti in Sacrestia, sarà loro prima cura di aggiustare tosto l'altare per la 

santa Messa, preparare acqua, vino, ostie, particole, calice, e l'ostensorio, se occorre, per la 

Benedizione; (poscia, mentre si incominciano le Lodi della B. V. M., o al più tardi quando si intona 

l'inno, invitano il Sacerdote a vestirsi per celebrare la santa Messa. 4. All'ora della predica ne avvisino 

il predicatore, lo accompagnino sul pulpito, e lo riconducano dopo in Sacrestia. - S. Alla Messa 

ordinariamente accendano due candele sole; quattro alla Messa della Comunità nei giorni festivi; sei 

alle Messe solenni. Nelle feste ordinarie al Vespro quattro, nelle Solennità sei; alla Benedizione del 

Santissimo se ne devono accendere non meno di quattordici: (Sinod. Dioces. Tit. X, 22. - Taurin). - 6. 

Non si accendano mai le candele mentre si predica, perchè ciò dà troppo disturbo al predicatore, ed agli 

uditori. - 7. Nella Sacrestia devesi mantenere silenzio, nè mai introdurre discorsi, che non riguardino a 

cosa di Chiesa, oppur ai doveri dei Sacrestani. - 8. È caldamente raccomandato ad un Sacrestano di 

mettersi vicino al campanello solito a suonarsi nella Benedizione, per dar segno quando il Sacerdote si 

volge al pubblico col Santissimo, ma non suonarlo la seconda volta, finchè non siasi chiuso il 

tabernacolo, e ciò per togliere ai ragazzi una specie di voglia di alzarsi, e uscire di Chiesa con 

irriverenza a Gesù Sacramentato. - 9. Devono trovarsi in Sacrestia prima che comincino le Funzioni 

sacre, nè mai partirsi finchè i Paramentali non siano piegati, e tutti gli altri oggetti messi in ordine e 

sotto chiave. - 10. Non usciranno mai di Sacrestia senza chiudere bene le guardarobe ed i cancelli. 
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Avvisi per coloro che sono addetti alla Sacrestia. - 1. È principalissimo loro dovere aprire e 

chiudere la porta della Chiesa, mantenere la mondezza di Essa, e di ogni arredo, od oggetto riguardante 

l'altare, al Sacrifizio della santa Messa, come sono bacini, ampolline, candellieri, tovaglie, asciugamani, 

corporali, purificatoi, avvertendo il Prefetto, quando faccia bisogno, di lavare biancheria, ripulire 

oggetti, o rifarli. - 2. Uno dei Sacrestani è incaricato di suonare le campane, e dare col campanello 

avviso del tempo in cui deve cessare la ricreazione, e della entrata in Chiesa per le sacre funzioni. - 3. 

(La sera, un po' prima che suoni l'andata in Chiesa, aggiustino le panche disponendole in classi distinte, 

come viene indicato dal rispettivo numero affisso alla parete della Chiesa. - 4. (Mentre i giovani entrano 

in Chiesa, i Sacrestani distribuiscano ai Catechisti i catechismi numerati, e cinque minuti prima che 

finisca il Catechismo due di loro, uno a destra, e l'altro a sinistra distribuiscano i libri per cantare il 

vespro; verso il fine del Magnificat, passino a raccoglierli e li portino al loro posto; chiudano l'armadio, 

e consegnino la chiave al capo di Sacrestia). 

 

CAPO VI. Del Monitore. - 1. Il Monitore ha per uffizio di regolare le preghiere vocali che si 

fanno nell'Oratorio. - 2. Ogni giorno festivo entrato in Chiesa incomincia le preghiere del mattino, 

continua quelle che accompagnano la S. Messa e recita la terza parte del Rosario della Beata Vergine 

Maria. Dopo la Messa reciterà gli atti, di Fede, di Speranza e di Carità. - 3. Nelle feste di maggior 

solennità, al Sanctus leggerà la preparazione della santa Comunione, e quindi il ringraziamento. - 4. 

Dopo la predica recita un' Ave Maria, ed al mattino vi aggiunge un Pater noster ed Ave per i Benefattori, 

ed un altro Pater ed Ave a S. Luigi, e finirà coll'intonare: Lodalo sempre sia. 5. La sera prima del 

Catechismo, appena giunto in Chiesa un competente numero di giovani, intonerà il Padre nostro e il 

Dio ti salvi. Finito il Catechismo, reciterà gli atti di fede con voce alternata come al mattino, e procurerà 

di mettersi in quella parte della Chiesa dove più facilmente può essere udito da tutti. - 6. Deve darsi 

massima sollecitudine per leggere con voce alta, distinta, e divota in modo, che gli uditori comprendano 

che Egli è penetrato di quanto legge. - 7. Deve parimenti ritenere, che nella santa Messa, all'elevazione 

dell'Ostia Santa e del Calice, all'Ite Missa est, e nell'atto che il Sacerdote dà la benedizione, si 

sospendano le preghiere comuni, dovendo ciascuno in quel gran momento parlare a Dio solamente 

cogli affetti del proprio cuore. - 8. Lo stesso dovrà osservarsi alla sera nell'atto che si dà la 

Benenedizione col Santissimo Sacramento. 
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CAPO VII. Degli Invigilatori. - 1. Gli Invigilatori sono giovani scelti fra i più esemplari, i quali 

hanno l'incombenza di coadiuvare l'assistente specialmente nelle sacre Funzioni della Chiesa nella 

sera. - 2. Essi dovranno essere almeno quattro, e prenderanno posto in quattro punti o angoli principali 

della Chiesa (uno prenderà ad invigilare la parte vicina all'altare della Beata Vergine, l'altro quella 

verso S. Luigi, gli altri due il rimanente della Chiesa nella metà verso la porta grande), e se non v'è 

motivo non si moveranno dal proprio posto. Occorrendo di avvisare devono evitare il correre 

precipitato, nè mai passare dinanzi all'Altare Maggiore senza fare la genuflessione. In que' luoghi ne' 

quali si possono avere i Catechisti dal principio fino al termine della funzione, potrà bastare il solo 

assistente coadiuvato dai detti Catechisti delle singole classi. - 3. Sorveglino che i giovani, entrando in 

Chiesa, prendano il loro posto, facciano l'adorazione, stiano con rispetto tanto nell'aspettare quanto nel 

cantare. - 4. Vedendo taluno ciarlare o dormire, lo correggeranno con belle maniere, movendosi il meno 

possibile dal loro posto, senza mai percuotere qualcuno anche per motivi gravi; nemmeno sgridarlo con 

parole aspre, o con voce alta. In casi gravi si condurrà il colpevole fuori della Chiesa e si farà la debita 

correzione. 

 

CAPO VIII. Dei Catechisti. - 1. Una delle principali incombenze dell'Oratorio è quella di 

Catechista; perchè lo scopo primario di quest'Oratorio, è d'istruire nella dottrina Cristiana quei giovani 

che ivi intervengono. “Voi, o Catechisti, insegnando il Catechismo, fate un'opera di gran merito dinanzi 

a Dio, perchè cooperate alla salute delle anime redente col prezioso sangue di Gesù Cristo; additando 

i mezzi atti a seguire quella via che li conduce all'eterna salvezza: un gran merito ancora dinnanzi agli 

uomini, e gli uditori benediranno mai sempre le vostre parole, con cui loro additaste la via per divenire 

buoni cristiani, buoni cittadini, utili alla propria famiglia, ed alla medesima! civile società”. - 2. I 

Catechisti per quanto si può siano preti o chierici. Ma perchè tra di noi vi sono molte classi, e d'altronde 

abbiamo la buona ventura di avere parecchi esemplari Signori, che si prestano a quest'opera, perciò a 

costoro con gratitudine si offra una classe di catechizzandi. Nel coro per la classe degli adulti, se è 

possibile, vi sia sempre un Sacerdote. - 3. Qualora il numero dei Catechisti sia inferiore a quello delle 

classi, il Prefetto d'accordo col Direttore, farà scelta di alcuni giovani più istruiti, e più atti, e li 

collocherà in quella classe che manchi di Catechista. - 4. Mentre si canta il Padre nostro, ciascun 

Catechista dovrà già trovarsi nella classe assegnata. - 5. Il Catechista deve disporre la sua classe in 

forma di semicircolo di cui egli sia nel mezzo; nè mai 
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si curvi verso gli allievi per interrogarli, e udire le risposte, ma si conservi composto sulla persona 

facendo spesso girare lo sguardo sopra de' suoi allievi. - 6. Non si allontani mai dalla sua classe. 

Occorrendogli qualche cosa ne faccia cenno al Prefetto, o all'Assistente. - 7. Ciascuno assista la sua 

classe fin dopo gli atti di Fede, Speranza e Carità, e se può non si muova di posto finchè siano terminate 

le sacre Funzioni. - 8. Cinque minuti prima che termini il Catechismo, al suono del campanello, si 

racconterà qualche breve esempio tratto dalla Storia Sacra, o dalla Storia Ecclesiastica, oppure si 

esporrà chiaramente e con popolarità un apologo, od una similitudine morale, che deve tendere a far 

rilevare la bruttezza di qualche vizio, o la bellezza di qualche virtù in particolare. - 9. Niuno si metta a 

spiegare prima di aver imparato la materia di cui deve trattare, e non prima che i giovani sappiano bene 

a memoria la domanda da spiegarsi. Le spiegazioni siano brevi e soltanto di poche parole. - 10. Non 

si entri in materia difficile, nè si mettano in campo questioni che non si sappiano risolvere chiaramente 

e con popolarità. - 11. I vizii che si devono spesso ribattere sono la bestemmia, la profanazione dei 

giorni festivi, la disonestà, il furto, la mancanza di dolore, di proponimento e di sincerità nella 

confessione. 12. Le virtù da menzionarsi spesso sono: carità coi compagni, ubbidienza ai superiori, 

amore al lavoro, fuga dell'ozio e delle cattive compagnie, frequenza della Confessione e della santa 

Comunione. - 13. Le classi del Catechismo sono divise come segue: in coro i Promossi per sempre alla 

santa Comunione, e che hanno compiuto i quindici anni. (Alle cappelle di S. Luigi e della Madonna 

quelli che sono promossi per sempre alla santa Comunione, ma inferiori ai quindici anni). Le altre classi 

saranno divise per scienza e per età sino ai più piccoli. Nello stabilire le classi di coloro, che non sono 

ancora promossi alla Comunione, si badi bene di non mettere i piccoli insieme co' più adulti. Per 

esempio facciasi una classe di quelli, che sono maggiori di quattordici anni: un'altra da' dodici a' 

quattordici; da' dieci a' dodici. Ciò contribuirà efficacemente a mantenere l'ordine nelle classi, e a 

palliare quel rispetto umano, che hanno i più adulti, quando sono messi a confronto dei più piccoli. - 

14. L'ordine da tenersi nell'insegnare la dottrina cristiana è segnato con numeri posti nelle domande del 

Catechismo. Le dimande segnate col numero I, s'insegnino assolutamente a tutti e piccoli e adulti. 

Quelle segnate col numero 2, a coloro che si preparano per la Cresima o per la prima Comunione; le 

segnate con 3 e 4, a chi desidera d'esser promosso per tutto l'anno. Le dimande segnate coi numeri 5 e 

6, a quelli che desiderano di essere promossi per sempre. - 15. Il Catechista del coro per lo più ha 

soltanto giovani già promossi per sempre alla santa Comunione 
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perciò non esigerà la risposta letterale del Catechismo, ma annunziata una domanda la esporrà 

con brevità e chiarezza; e per ravvivare l'attenzione potrà fare casi pratici, analoghi alla materia che 

tratta, e non mai di cose che non siano adattate all'età, e condizione degli uditori. - 16. Ciascun 

Catechista dimostri sempre un volto ilare, e faccia vedere, come difatti lo è, di quanta importanza sia 

quello che insegna; nel correggere od avvisare usi sempre parole che incoraggiscano, ma non mai 

avviliscano. Lodi chi lo merita, sia tardo a biasimare. Tutti gli impiegati liberi in tempo di Catechismo 

sono considerati come Catechisti, perchè essi sono più in grado d'ogni altro di conoscere l'indole ed il 

modo di contenersi coi giovani. 

 

CAPO IX. Dell'Archivista o Cancelliere. - 1. Lo scopo dell'Archivista si è di tenere registro di 

quanto riguarda l'Oratorio in generale ed in particolare. - 2. Scriverà sopra un cartello nome, cognome 

e carica di ciascun impiegato, e lo appenderà in Sacrestia. Formerà un catalogo di tutti gli oggetti che 

servono ad uso di Chiesa, (particolarmente quelli destinati e donati per qualche Altare determinato). 

Nel che seguirà gli ordini del Prefetto. - 3. Avrà cura e ne renderà conto all'uopo dei libri, catalogo, ed 

altre cose spettanti alla Compagnia di S. Luigi ed alla Società di Mutuo Soccorso. - 4. In cancello 

apposito chiuderà sotto chiave tutta la musica dell'Oratorio, e non la darà se non al capo dei cantori. 

Non mai impresterà musica da portar via. Può bensì permettere che taluno la venga a copiare nella casa 

dell'Oratorio. - 5. A lui pure è affidata una piccola Biblioteca di libri scelti per la gioventù, che Egli 

può liberamente imprestare per leggersi sul luogo ed anche da portarsi alle rispettive case, ma dovrà 

notare nome, cognome, dimora di colui al quale fu imprestato; e ciò per sapere dove andare a ripetere 

il libro imprestato, se dopo un mese non sarà rimesso. (Si vedano le regole del Bibliotecario nella parte 

3). - 6. È cura principalissima dell'Archivista di vegliare che non si perda alcuna cosa di proprietà 

dell'Oratorio, nè oggetto di sorta venga di qui allontanato senza che egli ne abbia preso memoria. - 7. 

Gli ufficii dell'archivista propriamente spettano al Prefetto, perciò tale carica verrà ad altri affidata 

nel solo caso che egli noti la possa disimpegnare. 

 

CAPO X. Dei Pacificatori. - 1. La carica dei Pacificatori consiste nell'impedire le risse, gli 

alterchi, le bestemmie, e qualsiasi cattivo discorso. - 2. Quando avvenissero simili mancanze, che grazie 

a Dio tra di noi sono rarissime, avvisino immediatamente il colpevole, e con pazienza e carità facciano 

vedere come simili colpe siano vietate 
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rigorosamente dal Superiore, contrarie alla buona educazione, e quello, che è più, proibite dalla 

santa legge di Dio. - 3. In caso di dover fare, correzioni, abbiasi riguardo che siano fatte in privato, e 

per quanto è possibile, non mai in presenza altrui, eccetto che questa fosse necessaria per riparare un 

pubblico scandalo. - 4. È pure incombenza dei Pacificatori il raccogliere i giovani che veggano in 

vicinanza dell'Oratorio, condurli in Chiesa con promessa di qualche piccolo premio, a cui certamente 

il Direttore non si rifiuterà. - 5. I Pacificatori procurino d'impedire con modi graziosi, che alcuno esca 

in tempo delle religiose funzioni. Niuno si fermi a fare schiamazzo, o trastulli vicino alla Chiesa durante 

le medesime; succedendo questi casi si esortino con pazienza, a recarsi in Chiesa appena dato il segno 

del campanello. - 6. È pure affidato ai Pacificatori il riconciliare coi Superiori chi avesse fatto 

mancanza; ricondurre ai genitori chi da loro fosse fuggito; lungo la settimana incoraggiare i compagni 

all'assiduità all'Oratorio nel giorno festivio. 7. Finalmente è ufficio dei Pacificatori, usando molta 

prudenza, condurre a qualche confessore e così riconciliare con Dio, coloro che venissero a conoscere 

aver bisogno di confessarsi. - 8. Sebbene tutti gli impiegati dell'Oratorio si debbano considerare come 

altrettanti Pacificatori, tuttavia dite sono specialmente incaricati di tal dovere e saranno eletti a 

maggioranza di voti dagli impiegati dell'Oratorio. - 9. Il Priore ed il vice Priore della Compagnia di S. 

Luigi sono Pacificatori nati dell'Oratorio. 

 

CAPO XI. Dei Cantori. - 1. È cosa desiderabile che tutti fossero cantori, perchè tutti debbono 

prendere parte al canto; tuttavia per impedire varii inconvenienti, che potrebbero avvenire, si scelgono 

alcuni giovani che abbiano buona voce e sanità, ed a costoro viene affidato la direzione del canto. - 2. 

Fra di noi vi sono due categorie di cantori: quelli del coro, l'altra davanti all'altare. Niuno però deve 

essere eletto cantore se non ha buona condotta, e se non sa leggere correttamente il latino. - 3. Per 

essere poi cantore in coro, si esige che l'allievo sappia solfeggiare e conosca i toni del canto fermo. - 4. 

La cura del canto è affidata ad un Corista, ossia capo dei cantori, e ad un vice Corista. Essi devono 

adoperarsi che il canto sia ripartito tra' cantori in modo che tutti possano prendervi parte ed essere 

animati a cantare. - S. (Al mattino si canta l'Uffizio della B. Vergine Maria a voce corale, ad eccezione 

degli Inni, Lezioni, Te Deum, e Benedictus che si cantano secondo le regole del canto fermo. Nelle 

feste solenni si canta tutto in canto Gregoriano). La sera si canta il vespro segnato nel Calendario della 

Diocesi Dove non si possa cantare il mattutino, si canterà almeno alla sera il Vespro della B V oppure 

la sola Ave Maris Stella col Magnificat, e l'Oremus ecc. -  
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6. Intonato un salmo od un'antifona, cantino tutti a voce unissona, evitando gli strilli, le 

intonazioni troppo alte o troppo basse. Quando taluno sbaglia nel canto, non si rida, nè si disprezzi il 

compagno; ma il Corista procuri di sottentrargli nella voce per metterlo in tono. - 7. I cantori posti 

davanti all'altare devono stare attenti per rilevare nel medesimo tono e grado di voce tutto quello che 

verrà intuonato in coro o, dall'orchestra. Il capo Corista procuri che i salmi, ed inni siano cantati 

alternativamente prima dal coro e poi dalla Chiesa. - 8. L'ultima Domenica di ciascun mese si canta 

l'Uffizio dei morti per li compagni e benefattori defunti, il quale Uffizio sarà parimenti cantato in 

suffragio, d'ogni impiegato e del Padre e della Madre sua, la Domenica immediatamente dopo che ne 

verrà partecipata la morte. - 9. Ai cantori è caldamente raccomandato di guardarsi dalla vanità, e dalla 

superbia; due vizii assai biasimevoli, che fanno perdere il frutto di ciò che si fa, e producono inimicizie 

tra compagni. (Un cantore veramente cristiano non dovrebbe mai offendersi, nè avere altro fine se non 

lodare Iddio, ed unire la sua voce a quella degli Angeli, che lo benedicono e lo lodano, in Cielo. 

 

CAPO XII. Regolatori della Ricreazione. - I. È vivo desiderio che nella ricreazione tutti 

possano prender parte a qualche trastullo nel modo, e nell'ora permessa. - 2. I trastulli e giuochi 

permessi sono le boccie, le piastrelle, l'altalena, le stampelle, la giostra a passo del gigante, bersaglio a 

palla, corda; esercizii di ginnastica, oca, dama, scacchi, tombola, corriere, o barra rotta, i mestieri, il 

mercante ed ogni altro giuoco che possa contribuire alla destrezza del corpo. - 3. Sono poi proibiti i 

giuochi delle carte, dei tarocchi, ed altro giuoco che inchiude pericolo, di offender Dio, recar danno al 

prossimo, e cagionar male a se stesso. - 4. Il tempo ordinario per la ricreazione è fissato al mattino dalle 

10 alle 12, e da i a 2½ pomeridiane, e dal termine delle religiose funzioni sino a notte. Nell'inverno 

anche lungo la sera, non però più tardi delle otto, vi saranno trattenimenti di ricreazione nelle ore, in 

cui non si disturbino le scuole. - 5. I trastulli sono affidati a cinque invigilatori, di cui uno sarà il capo. 

- 6. Il capo invigilatore tiene registro del numero e qualità dei trastulli, e ne è responsale. Qualora ci 

vogliano provviste e riparazioni ai trastulli, ne renderà consapevole il Prefetto. - 7. Gli invigilatori 

presteranno i loro servizii due per domenica. Il capo veglia solamente che non avvengano disordini, 

ma non è tenuto a servizio, eccettochè manchi qualcuno degli invigilatori. - 8. Ogni trastullo è segnato 

con un numero, per esempio: se vi fossero nove giuochi di boccie, si fanno nove cartelli sopra cui si 

scrive 1 - 2 - 3 - 4 - 5 - 6 - 7 - 8 - 9. Se ci fossero cinque paia di stampelle si noteranno col numero 10 

- 11 - 12 - 13 - 14. E così 
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progressivamente degli altri giuochi. - 9. Giunta poi l'ora della distribuzione, chi vuole un 

trastullo, deve lasciare qualche cosa in pegno, sopra cui l'invigilatore metterà il numero corrispondente 

al trastullo preso. In caso che qualche giuoco sia stato guastato o smarrito ne farà partecipe il capo 

invigilatore od il Sig. Prefetto, al citi ordine e non altrimenti sarà rimesso il pegno. - 10. Durante la 

ricreazione un invigilatore passeggerà pel cortile, per vegliare che nulla si guasti o si porti via; l'altro 

non si allontanerà mai dalla camera dei trastulli, ma non si permetterà mai ad alcuno l'introdursi per 

qualsiasi pretesto nel luogo dove quelli si chiudono. - 11 È particolarmente raccomandato agli 

invigilatori, il procurare che tutti possano partecipare di qualche divertimento, preferendo sempre quelli 

che sono conosciuti pei più frequenti all'Oratorio. - 12. Terminata la ricreazione, e verificato che nulla 

manchi, si metteranno in ordine i giuochi, poscia, chiusane la camera, se ne porterà la chiave al Prefetto. 

 

CAPO XIII. Dei Patroni e Protettori. - 1. I Patroni ed i Protettori hanno l'importantissima carica 

di collocare a padrone i più poveri, ed abbandonati, e vegliare che gli apprendisti, e gli artigiani, che 

frequentano l'Oratorio, non siano con padroni presso di cui sia in pericolo la loro eterna salute. - 2. È 

ufficio dei Patroni il ricondurre a casa quei, giovani che ne fossero fuggiti, adoperandosi per collocare 

a padrone coloro che hanno bisogno d'imparare qualche professione, o che sono privi di lavoro. - 3. I 

Protettori saranno due, ed avranno cura di notare nome e cognome e dimora dei padroni, che 

abbisognano di apprendisti e di artigiani per mandare all'uopo i loro protetti. - 4. Il Protettore dà opera 

per assistere e correggere i suoi protetti, ma non si assume alcuna obbligazione pecuniaria, nemmeno 

presso i rispettivi padroni. 5. Nelle convenzioni coi padroni abbiasi per prima condizione, che lascino 

l'allievo in libertà per santificare il giorno festivo. - 6. Accortisi che qualche allievo è collocato in luogo 

pericoloso lo assista affinchè non commetta disordini, avvisi il padrone, se parrà conveniente, e intanto 

s'adoperi per cercare miglior partito al suo protetto. 

 

PARTE III. CAPO V. Del Bibliotecario. - i. Al Bibliotecario verrà affidata una piccola scelta di 

libri utili ed ameni da distribuirsi ai giovani, che desiderano, e che fanno sperare di fare qualche profitto. 

- 2. Noterà sopra un registro nome e cognome di quelli cui impresta il libro, avvisandoli, che allo 

scadere del mese procurino di riportare il libro somministrato. - 3. Terrà pure conto dei libri che entrano 

ed escono dalla Biblioteca per poterne dar conto a chi di ragione. - 4. Gli 
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addetti alla Biblioteca saranno due, cioè: il Bibliotecario, che distribuisce i libri, e l'Assistente 

generale, che ne dà il permesso, e prende nota del nome, e dimora dell'allievo, e del titolo del medesimo 

libro. L'ufficio di Bibliotecario, e di Assistente si possono riunire nella stessa persona, come pure si 

possono a vicenda supplire, in assenza dell'uno o dell'altro. - 6. Si raccomanda a tutti di non perdere 

libri, guastarli, o scrivervi sopra il proprio nome, e di restituirli entro un mese. 

 

PARTE II. CAPO I. Incombenze riguardanti tutti gli impiegati di quest'Oratorio. - 1. Le 

cariche di quest'Oratorio, essendo tutte esercitate a titolo di carità, deve ciascuno adempirle con zelo, 

come omaggio che presta alla Divina Maestà, perciò debbono tutti incoraggirsi vicendevolmente a 

perseverare nelle rispettive cariche ed a compierne gli annessi doveri. - 2. Esortino all'assiduità quei 

giovani, che già frequentano l'Oratorio, e nel corso della settimana invitino dei nuovi ad intervenire. 

Non mai censurino le regole od altro che riguardi l'andamento dell'Oratorio, nè mai disapprovino in 

faccia ai giovani le disposizioni del Direttore e degli altri superiori. - 3. È una grande ventura 

l'insegnare qualche verità della fede ad un ignorante, e l'impedire anche un sol peccato. - 4. Carità, 

pazienza vicendevole nel sopportare i difetti altrui, promuovere il buon nome dell'Oratorio, degli 

impiegati, ed animare tutti alla benevolenza e confidenza col Rettore, sono cose a tutti caldamente 

raccomandate, e senza di esse non si riescirà a mantenere l'ordine, promuovere la gloria di Dio, ed il 

bene delle anime. - 5. (Avvi grande difficoltà a provvedere individui a coprire tanti uffizii, ed a tale 

scopo si possono riunire più uffizii nella stessa persona: p. e. l'uffizio dei pacificatori, dei patroni, e 

degli assistenti, si possono riunire nella stessa persona). - 6. (Similmente l'uffizio dei Prefetto può 

costituire una carica sola con quella del Direttore spirituale. Il pacificatore, vegliatore, monitore, 

possono formare un ufficio solo. Così pure l'archivista, l'assistente, il bibliotecario può affidarsi ad uno 

dei Sacrestani che ne abbia la capacità). 
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CAPO X. 

Il mattino di un giorno festivo nell'Oratorio - Il contegno dei giovani in 

chiesa - La santa Messa e le Comunioni - Ripetizioni scolastiche - Dispiaceri 

di D. Bosco - Dolcezza e carità - Un santo sdegnono non è contrario alla 

virtù della mansuetudine. 

 

NON sarà discaro ai nostri lettori che ritorniamo sovra un argomento 

già toccato più volte, ma in tempi diversi, quello cioè dei giorni festivi 

nell’Oratorio di S. Francesco di Sales. È troppo dolce cosa ripresentarci D. 

Bosco in mezzo al campo delle sue fatiche, narrare alcune prove della sua 

carità, delle quali ancora non abbiamo fatto parola, far risorgere quei tempi 

antichi collo, spirito vivificante che diffondevasi dal suo nuovo regolamento. 

A procedere con ordine, notiamo fin sulle prime il modo col quale di 

consueto santificavasi il giorno del Signore, e come dopo lunga esperienza 

avesse sanzione da D. Bosco, nella parte seconda, capo sesto delle Regole: 

“1. Le pratiche religiose tra di noi sono: La Confessione e Comunione, 

e a tale fine ogni Domenica e festa di precetto, si darà comodità a quelli che 

vogliono accostarsi a questi due augusti Sacramenti. 

“2. L'Uffizio della B. Vergine, la santa Messa, la lezione di Storia Sacra 

od Ecclesiastica, il Catechismo, il Vespro,  
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il discorso morale, la Benedizione col SS. Sacramento sono le Funzioni 

religiose dei giorni festivi”. 

Aggiungiamo che una terza parte del Rosario talora si recitava al 

mattino, tal altra alla sera. 

Vi furono persone pie, ed anche religiose, alle quali non sembravano 

opportune queste molteplici sacre funzioni e obiettavano aver ragione di 

temere che i giovani le prenderebbero in uggia. Ma D. Bosco rispondeva 

sempre: “Diedi il nome di Oratorio a questa casa per indicare ben 

chiaramente, come la preghiera sia la sola potenza sulla quale dobbiamo fare 

assegnamento, e si recita il santo Rosario perchè fin dai primi istanti misi me 

stesso ed i miei giovani sotto la protezione immediata della SS. Vergine”. 

D'altronde aveva saputo introdurre tanta varietà in queste pratiche, che la folla 

dei giovani non dava segni di noia; tanto più che in essi sapeva infondere la 

certezza delle grazie senza numero, eziandio temporali, preparate dal Signore 

e dalla Madonna in premio della loro divozione. 

Così al mattino per tempo si apriva la chiesuola di Valdocco, e D. Bosco 

comparendo sulla porta radunava i giovani che puntuali accorrevano da ogni 

sentiero. Essi ricordavano le sue ammonizioni: “Siamo cristiani, aveva detto 

loro, perciò dobbiamo venerare tutto quello che riguarda specialmente la 

chiesa, che è denominata tempio del Signore, luogo di santità, casa di 

orazione. Qualunque cosa domandiamo al Signore in chiesa, la otterremo: In 

ea omnis qui petit, accipit. Ah, miei cari figliuoli! che grande piacere recate 

a Gesù Cristo, che buon esempio date al popolo standovi con divozione e 

raccoglimento! Quando S. Luigi andava in chiesa, la gente correva per 

osservarlo, e tutti erano edificati dalla sua modestia e dal suo contegno. 

Entrate in chiesa senza correre o fare strepito. Fatta la debita riverenza 

all'altare, o 
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la genuflessione se vi è il SS. Sacramento, andate al posto assegnato e 

ponendovi in ginocchio adorate la SS. Trinità con tre Gloria Patri. In caso 

che non sia ancor tempo delle sacre funzioni potete recitare le sette 

Allegrezze di Maria o fare qualche altro devoto esercizio di pietà. Guardatevi 

poi bene dal ridere in chiesa o dal parlare senza necessità, perchè basta una 

parola od un sorriso per dare scandalo e disturbare quelli che assistono alle 

sacre funzioni “(1). 

I giovani tosto andavano ad inginocchiarsi intorno al luogo destinato per 

le confessioni e talora D. Bosco con brevissima esortazione preparavali a 

confessarsi bene, raccomandando una figliale confidenza col loro confessore 

anche nei 

 
——— 

(1) REG. p. Il, e. IV. Contegno in Chiesa - 1. Dato il segno di recarsi in Chiesa, ognuno vi si 

rechi prontamente con ordine, cogli abiti aggiustati, e quelli che sanno leggere non dimentichino il 

rispettivo libro. 2. Entrando in Chiesa ciascuno prenda l'acqua benedetta, faccia il segno della santa 

Croce, vada a mettersi a suo posto per fare ginocchioni una breve preghiera, e pensi che trovasi nella 

casa di Dio, che è il Padrone del cielo e della terra. - 3. In Chiesa non dovrebbe essere necessario alcun 

assistente; il solo pensiero di trovarsi nella casa di Dio dovrebbe bastare ad impedire ogni divagazione. 

Ma siccome taluno può dimenticare sè stesso ed il luogo ove si trova, perciò ad ognuno si raccomanda 

di stare sottomesso agli ordini dell'assistente e dei pacificatori, nè alcuno cerchi di uscire senza gravi 

motivi. - 4. Si raccomanda a tutti di non dormire, non ciarlare, non ischerzare, o fare gridi che possano 

eccitare il riso o il disturbo. Le quali mancanze saranno immediatamente corrette, ed eziandio punite, 

ad esempio del Divin Salvatore, che cacciò dal Tempio a sferzate quelli che vi negoziavano. - 5. Quando 

taluno è avvisato di qualche difetto, o a torto o a ragione, accolga in silenzio ed in buona parte l'avviso, 

e se ha qualche motivo a produrre, ciò faccia dopo le Funzioni di Chiesa. 6. Al mattino niuno cerchi di 

uscire finchè non sia cantato: Lodato sempre sia il nome di Gesù e di Maria. Alla sera niuno si alzi da 

ginocchioni finchè il Sacramento non sia chiuso nel Tabernacolo. - 7. Si raccomanda a tutti di fare 

quanto si può per non uscire di Chiesa in tempo di predica. Terminate le sacre Funzioni, ciascuno senza 

far tumulto si porti a fare ricreazione oppure a casa. 
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soli dubbii di coscienza; quindi sedevasi per ascoltare i penitenti. 

Venivano eziandio a confessarsi da lui molte altre persone estranee adulte, 

che poi ascoltavano la santa Messa facendo la loro Comunione coi giovani. 

Finite le confessioni, D. Bosco diceva la santa Messa, quando egli 

doveva assentarsi, la celebrava qualche altro buon prete, e il più delle volte il 

Teol. Giovanni Vola. I giovani vi assistevano con molta divozione. D. Bosco 

non soffriva che una spensierata abitudine li conducesse ai sacri misteri, ma, 

come ci narrano gli allievi di questi anni, ripetendo sovente ciò che aveva 

scritto nel Giovane Provveduto, parlava con grande fuoco della natura e del 

valore infinito del sacrifizio dell'altare. Esclamava: “Il vedere nel mondo tanti 

figliuoli con volontà deliberata assistere distratti alla santa Messa, 

irriverentemente, senza modestia, senza rispetto, rimanendosi in piedi, 

guardando qua e là, è uno spettacolo troppo affliggente. Ah! costoro 

rinnovano più volte, come i Giudei, i patimenti del Calvario con grave 

scandalo dei compagni e disonore di nostra santa Religione. Assistete dunque 

alla Messa, miei cari figliuoli, colle disposizioni di vero cristiano, statevi con 

modestia e raccoglimento tale, che alcuna cosa non riesca a disturbarvi. Il 

vostro spirito, il vostro cuore, i sentimenti vostri non siano ad altro intenti che 

ad onorare Iddio. Supponete di vedere Gesù Cristo nel tempo della sua 

dolorosa passione soffrire e morire per la nostra salvezza. Abbiate grande 

premura di andare alla santa Messa, eziandio nei giorni feriali, tollerando a 

tal fine anche qualche incomodo. Con ciò otterrete dal Signore ogni sorta di 

benedizioni, per modo che ogni vostro lavoro riuscirà a bene. Pregate per voi, 

per i vostri parenti e benefattori, e per le anime del purgatorio”. 

I giovani lo comprendevano, e venuto il momento della Comunione, era 

una scena commoventissima osservare anche 
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nelle feste ordinarie duecento e più di loro, pienamente liberi di sè e 

prima così sbrigliati, accostarsi alla sacra Mensa colle mani giunte e con 

grande raccoglimento. Vedeasi la fede splendere nei loro occhi, e D. Bosco 

comunicandoli gustava una gioia di Paradiso. 

Finita la messa, D. Bosco saliva il pulpito, ed era ascoltato con grande 

attenzione e piacere dai ragazzi. In quest'anno incominciò a raccontare la 

Storia Sacra. Come l'ebbe finita passò più tardi ad esporre la Storia 

Ecclesiastica e poscia la vita dei Papi. 

Era così intelligibile nelle sue narrazioni e nei commenti, che in sul 

finire, interrogando, come soleva, pubblicamente alcuni, questi non solo 

ripetevano le sue parole, ma erano in grado di rispondere alle amene, ma pure 

importanti domande, che loro muoveva. Ciò riferiva Mons. Bertagna 

Giovanni Battista, che, allora chierico, andava ad insegnare il catechismo in 

Valdocco. 

Abbiamo già detto che dopo questo sermone del mattino D. Bosco 

voleva che sempre si cantasse la giaculatoria Lodato sempre sia il nome di 

Gesù e di Maria. Con ciò intendeva riparare alle tante bestemmie che si 

udivano nel mondo. Talora egli stesso l'intonava dal pulpito senza attendere 

la voce del capo cantore. Finita la giaculatoria i giovani uscivano di chiesa 

cantando l'inno Luigi, onor dei Vergini. 

Quindi la maggior parte andava a casa a far colazione; per alcuni di quelli 

che rimanevano, secondo la possibilità e i bisogni di ciascuno, avevano luogo 

varie scuole, come già abbiamo detto; qualche studente era aiutato di 

grammatica e di sistema metrico con una breve ripetizione; D. Bosco stesso 

si occupava in tale insegnamento, oppure ne incaricava uno o due suoi amici, 

come ci asseriva D. Giacomelli. Infine dopo una ricreazione di vario genere, 

alla quale D. Bosco 
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sempre presiedeva, a mezzogiorno erano tutti licenziati perchè andassero 

a pranzo. 

D. Bosco provava grandi consolazioni per la corrispondenza affettuosa 

dei giovani alle sue cure; ma a queste si frammischiò sul principio dell'anno 

qualche dispiacere da lui vivamente sentito. Ne era cagione il veder trattati 

talora con modi severi i suoi allievi da qualcuno de' suoi coadiutori. 

Egli stesso raccontava: “Una Domenica sera vidi certo giovane adulto 

maltrattare uno de' suoi compagni più piccoli. A quell'atto io fremetti e 

dovetti farmi grande violenza per non parlare. All'indomani però, incontrato 

quel giovanotto, non tralasciai di fargli un'amorevole correzione”. 

Ma non ostante i ripetuti avvisi, non poteva sempre impedire simili 

inconvenienti, sia perchè certuni, destinati all'assistenza, erano di natura 

piuttosto rozza ed imperiosa, sia perchè la loro scarsa pazienza era spesso 

messa a dura prova. Perciò, specialmente nella chiesa, dispensavano troppo 

sovente pesanti scapaccioni su quei pochi che dormivano o che disturbavano 

in tempo della predica o delle orazioni. Per questo motivo talora vi fu 

malcontento dentro e fuori dell'Oratorio. Temendo però D. Bosco di recar 

disgusto e di allontanare da sè certi sorveglianti che pur erano di buona 

volontà, predicando dissimulava e studiava di contenersi; ma, risoluto di 

porre un termine a quel disordine, accordavasi col giovane Brosio Giuseppe, 

il quale fin dal 1841 aveva incominciato ed aiutarlo a S. Francesco d'Assisi. 

Brosio, che a lui si mantenne sempre famigliare ed amico per ben quarantasei 

anni, fu lieto di poter togliere D. Bosco di pena. Siccome guidava egli le 

preghiere stando nel presbiterio, finite queste andava a passeggiare su e giù 

per la chiesa, al fine di prevenire ogni atto violento de' compagni assistenti. 

Di quando in, quando leggermente scuoteva quelli che dormivano,  
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e talora, se vedeva che volontariamente si abbandonavano al sonno, 

coll'ingrata sorpresa di un po' di tabacco nel naso li faceva star desti; quelli 

poi che disturbavano, chiacchierando e muovendosi, li fissava con uno 

sguardo molto serio che imponeva obbedienza, essendo egli di alta statura e 

sui venti anni. Se alcuni non davano retta al primo invito, un gesto di minaccia 

bastava. Intanto qua e là prometteva qualche piccolo premio a chi stesse 

buono, e allorchè D. Bosco saliva in pulpito, la sua udienza era perfettamente 

tranquilla. 

A queste industrie D. Bosco aggiungeva la sua persuasiva parola, e nelle 

prediche, e nei ragionamenti in cortile, raccontava esempii che dimostravano 

la necessità della fratellanza che doveva regnare tra compagni, e 

principalmente della buona unione tra i figli dell'Oratorio per essere degni 

delle benedizioni di Dio. E riuscì nel suo intento. In breve cessò il lamentato 

disordine e non si udì più alcuna mormorazione a questo riguardo. 

D. Bosco infatti, asserisce il giovane Chiosso che interveniva 

all'Oratorio in questi anni, non castigava mai, tranne rarissime volte allorchè 

si trattava di qualche giovane insolentemente ribelle, o bestemmiatore, o 

sorpreso a fare discorsi immorali. E ciò in quei soli casi nei quali, tolto lo 

scandalo, sarebbe stato fatale per l'anima di quell'incauto il cacciarlo 

dall'Oratorio. Difficilmente i compagni si accorgevano della punizione 

inflitta; ma talora, essendo palese, tutti parteggiavano per D. Bosco, e 

dicevano: “Ha fatto bene”. E poi ne convenivano eziandio i colpevoli, perchè 

giammai accadeva che si lasciasse guidare dall'amor proprio ferito: la sua 

dolcezza era abituale. 

E questa formava il fondo del suo sistema, poichè era fermamente 

persuaso essere necessario per educare i giovani, aprire i loro cuori, potervi 

penetrare come in casa propria,  
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per estirparne i germogli del vizio e coltivarvi i fiori delle nascenti virtù. 

Era suo studio formarli colle sue belle maniere, all'espansione, alla 

semplicità, alla schiettezza; per guadagnarsi la loro confidenza, cercava di 

procurare in ogni modo che lo amassero e sapessero di essere amati. I cuori 

chiusi che nascondevano i loro segreti, vale a dire quasi sempre i loro vizii, 

coloro che stavano solitarii, cupi, dissimulatori, ipocriti formavano il suo 

tormento, e studiava ogni via per vincerli e rendersene padrone coi beneficii. 

Il Teologo Savio Ascanio, che in questi anni, come vedremo, visse con 

lui, disse che D. Bosco usava sempre bei modi, soavi, paterni, ispirati a 

mansuetudine nell'attirare alla virtù i ragazzi, nè mai lo vide trattare alcuno 

con sgarbatezza, o minacciare di castighi, anche i più spensierati o discoli. Ed 

è perciò che l'Oratorio rigurgitava di fanciulli e di adulti, e la maggior parte 

di essi si accostava ogni domenica ai Sacramenti. 

Tutti coloro che conversavano eziandio una volta sola con lui, restavano 

innamorati della dolcezza e nobiltà de' suoi modi, della giovialità del suo 

tratto, dell'opportunità e grazia delle sue parole. Ciò spiega in parte il fascino 

che esercitava sopra i suoi giovani attirandoli irresistibilmente a sè. I loro 

cuori sempre aperti e confidenti davano ai loro volti quell'attrattiva speciale 

ch'è, direi così, la trasparenza dell'anima. Lo circondavano con gaudio 

ineffabile, e tanto loro costava il separarsi da lui, che non sapevano indursi 

ad andarsene: quasi bisognava che D. Bosco stesso li staccasse da sè. 

La fisionomia di D. Bosco, ci narrò molte volte Giuseppe Buzzetti, e con 

lui cento e cento altri, aveva un'espressione simpatica, così bella, amorevole, 

e direi angelica, che sembrava non fosse cosa di questo mondo; nello sguardo 

e nel sorriso palesava l'incanto della santità che aveva dentro di 
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sè. Le cento volte si udivano i giovanetti che gli stavano intorno ripetere: 

“Sembra Nostro Signore!”. Frase divenuta loro abituale. 

Tuttavia sarebbe illusione credere che in D. Bosco tanta amabilità avesse 

talora principio da debolezza o da trascuranza. Egli sapeva mostrarsi 

corrucciato, perchè anche l'ira è strumento di virtù, ma non mai fuor di modo 

e solo quando si trattava dell'onore di Dio oltraggiato. Lo stesso N. S. Gesù 

Cristo si adirò più volte contro de' Farisei: Circumspiciens eos cum ira (1), e 

l'ira ben governata non si oppone alla virtù della mansuetudine. Nel corso di 

queste Memorie vedremo rifulgere anche per questo lato lo zelo del caro D. 

Bosco. 

 
——— 

(1) Marco III, 5. 
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CAPO XI. 

L'’Oratorio festivo dopo il mezzogiorno - Il ritorno dei giovani - La 

prima ricreazione - Il catechismo e le funzioni sacre - Compelle intrare - La 

seconda ricreazione e il contegno prescritto ai giovani - D. Bosco anima dei 

giuochi - Scioglimento di problemi - Avvisi salutari e promesse di premii - La 

partenza alla sera - Stanchezza di D. Bosco - Meravigliosa riforma di costumi 

- Speranze per la società. 

 

LE ORE pomeridiane della Domenica non riuscivano per D. Bosco 

meno faticose di quelle del mattino. Egli sollecitava la sua refezione, poichè 

verso un'ora, ovvero un'ora e mezzo si riapriva l'Oratorio. I giovani correvano 

spinti dal vivo desiderio di trovarsi con D. Bosco, il quale aspettavali con 

eguale desiderio di essere in mezzo a loro, e accoglievali festosamente. Aveva 

già fatti disporre quanti più giuochi poteva: il cavallo di legno, l'altalena, la 

sbarra pel salto, e tutti gli altri attrezzi di, ginnastica; e affinchè non 

succedessero dissidii e risse, segnava il sito dove ogni squadra potevasi 

divertire a piacimento. 

Intanto il Teol. Borel e il Teol. Carpano si aggiravano per le adiacenze 

in cerca di quei fanciulli che, venuti da altri borghi della città per divertirsi in 

quei prati solitarii, nulla sapevano o volevano sapere dell'Oratorio. Scoperto 

un 
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crocchio di questi, li invitavano con maniere cortesi a venir seco 

promettendo ai più restii un premio se si arrendessero. E ben di rado 

tornavano vane le loro esortazioni. Quando questi buoni preti non potevano 

compiere tale ufficio di carità, D. Bosco ne incaricava or l'uno or l'altro dei 

catechisti o dei chierici. 

In quel frattempo i giovani incominciavano la ricreazione e D. Bosco 

stesso aveva loro distribuiti i giuochi. Egli era sempre in mezzo ai ragazzi, ci 

narrava D. Reviglio. Aggiravasi qua e là, si accostava or all'uno ora all'altro, 

e, senza che se ne avvedessero, li interrogava per conoscerne l'indole e i 

bisogni. Parlava in confidenza all'orecchio a questo e poi a quello, dando 

qualche santo consiglio o invitando ai divini sacramenti. Fermavasi presso 

coloro che per caso si mostrassero melanconici e studiavasi di infondere in 

essi l'allegria con qualche lepidezza. Egli poi era sempre lieto e sorridente, 

ma nulla di quanto accadeva sfuggiva alla sua attenta osservazione, ben 

sapendo di quali pericoli potesse essere causa l'agglomeramento di giovani di 

varia età, condizione e condotta. E non intermetteva questa sua vigilanza, 

anche quand'ebbe chierici e preti assidui nell'assistenza, volendo egli pel 

primo stabilire col suo esempio il metodo così importante di non lasciar mai 

i giovani da soli. 

Durante questa ricreazione, oltre i sacerdoti, dei quali abbiam già fatta 

menzione, giungevano, invitati da D. Bosco, il Teol. Rossi, il Teol. Vola 

Giovanni iuniore, il Can. Lorenzo Gastaldi, D. Bologna, e alcuni sacerdoti 

dei Convitto Ecclesiastico. Questi degni ministri del Signore si prestavano 

volentieri ad insegnare il catechismo e, or l'uno ora l'altro, a fare la predica. 

Ma nè tutti, nè sempre potevano intervenire all'Oratorio ogni domenica, e 

benchè rare volte, intrattenersi coi giovani dopo le funzioni. Tuttavia un caro 

spettacolo in 
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questo momento sorprendeva le persone di cuore. All'apparire di que' 

buoni ecclesiastici cessavano in gran parte i giuochi, e i giovani correvano in 

folla e circondavano in gruppi distinti ciascuno di essi, ed anche D. Bosco. Si 

domandava un racconto, si cantava qualche lode alla Madonna. Ciò accadeva, 

o prima o dopo, in tutte le ricreazioni. 

Verso le due e mezzo si ripigliavano le funzioni religiose. Era 

ammirabile l'ordine che regnava fra tanta moltitudine di giovani, anche in 

mezzo ai più clamorosi e svariati divertimenti. Bastava un tocco di campana 

perchè tutti tacessero, si ordinassero e contenti si avviassero alla cappella. 

Non bisogna però supporre che simile obbedienza non patisse qualche 

rara eccezione. Talora alcuni pochi, o perchè venuti la prima volta attirati dal 

compagni e dai giuochi, o perchè insolentelli di indole, appena udito il 

segnale di lasciare il divertimento cercavano di fuggire dal recinto 

dell'Oratorio, rispondendo con un'alzata di spalle a chi li richiamava e 

facendosi beffe delle esortazioni. Era quindi necessaria un po' d'energia per 

ricondurli ad imparare le cose di religione, delle quali nulla sapevano, e per 

impedire che, rimanendo abbandonati a se stessi, non cadessero in qualche 

pericolo dell'anima e del corpo. Nell'estate la smania di gettarsi a nuoto nella 

Dora o in qualche profondo canale aveva costato la vita a più di un incauto. 

Alcune madri avevano condotti a lui i loro figli, asserendo che erano 

incorreggibili e pregandolo a farli buoni. D. Bosco sentivasi responsabile in 

faccia a Dio delle loro anime, e talora egli stesso prendeva la rincorsa per 

fermarli. Ora quasi subito li raggiungeva, ora l'inseguimento durava qualche 

minuto. Alcuni si rassegnavano e ridendo si lasciavano condurre al 

catechismo, altri resistevano ed occorreva la virtù di un santo per non irritarsi 

a tanta caparbietà. Un giorno D. Bosco teneva dietro 
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a due di costoro, e per la corsa era rosso in viso e alquanto affannato. A 

un tratto comparisce tra le piante D. Giacomelli, il quale esclama: - Ehi! è la 

seconda volta che ti vedo alterato! - D. Bosco intanto fatti prigionieri i due 

fuggitivi e tenendoli per mano, dava a D. Giacomelli una risposta che, 

dimostrava la calma del suo animo: - Che vuoi! Questi benedetti ragazzi 

cercano di fuggire per non andare in chiesa! 

Intanto nell'Oratorio, dopo la recita della terza parte del Rosario, così 

avendo D. Bosco variato l'ordine primitivo delle funzioni, si incominciava il 

catechismo nelle classi, divise secondo l'età e la capacità. I catechisti avevano 

preso il loro posto e ritti in piedi soprastavano ai giovani ad, essi affidati. D. 

Bosco, tutto cura, nell'ordinare le classi affinchè l'insegnamento riuscisse 

proficuo, agli ecclesiastici di maggior dottrina assegnava i più grandicelli, ed 

eziandio a pii e dotti laici del patriziato torinese, fra i quali poi gli furono di 

grande aiuto, anche per le scuole, il Conte Carlo Cays e il Marchese 

Domenico Fossati. 

Egli, potendolo, riserbava per sè il catechismo in coro agli adulti e 

quando ne era impedito, ne incaricava sempre un distinto sacerdote e più 

specialmente il Teol. Francesco Marengo. D. Bosco, ben si può dire che 

possedesse in grado eccelso il dono dell'intelletto, nell'esporre le verità della 

fede e nell'impugnare gli errori che incominciavano a penetrare nelle menti. 

Ne parlava con molta chiarezza e facilità, esponendo la dottrina cristiana in 

modo che la faceva capire a tutte le intelligenze e riusciva un diletto per quanti 

l'udivano. In ciò il suo zelo era più unico che raro, ci notava il Teologo 

Leonardo Murialdo, come lo era eziandio nel promuovere lo spirito di pietà 

nel cuore della gioventù. 

Il catechismo non durava più' di mezz'ora, e cinque minuti prima del 

fine, il campanello della Messa dava un 
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segnale, che era accolto dai giovani col grido unanime, prolungato: 

Esempio! - I catechisti allora narravano un bel fatto da loro letto o udito, 

riguardante specialmente la vita dei Santi, o la storia della Chiesa, o i miracoli 

della Madonna, con grande piacere dei loro uditori. Quel grido poteva parere 

poco riverente in chiesa, ma D. Bosco conoscendo che i giovani immobili e 

silenziosi da parecchio tempo, avevano bisogno di uno sfogo, lo permise 

allegramente fino al 1868, persuaso che anche questo era gradito al Signore. 

Dopo il catechismo, D. Bosco, se non vi erano altri predicatori, anche 

alla sera faceva un'istruzione popolare, e dopo la Benedizione, prima di uscire 

di chiesa, soleva far cantare una laude sacra. Siccome egli amava in modo 

specialissimo il nome di Gesù, e lo invocava spesso, e lo scriveva con gusto, 

così preferiva la canzone in onore di questo Nome Santissimo, che 

incomincia: Su figli cantate. Ogni strofa terminava con un ritornello da lui 

escogitato, col quale più volte ripetevasi il nome di Gesù. Ed insisteva perchè 

a tale cantico si partecipasse con allegrezza di spirito e divozione. 

Talvolta D. Bosco non assisteva a tutte le funzioni. Quando ogni classe, 

anche quella del coro, aveva il proprio, catechista ed un predicatore era pronto 

a sostituirlo, egli percorreva un largo spazio della regione all'intorno, in cerca 

di pecorelle randagie, ossia di quel giovinastri ai quali non era facile far 

intendere ragione. 

Costoro, invece di andare alle parrocchie, si radunavano nei prati, nei 

viali e specialmente sotto ai portici delle case campestri a giuocare. Egli 

avvicinavasi bel bello a questi crocchi e con aspetto indifferente stava 

osservando il giuoco. In mezzo, sovra una sedia o il più sovente per terra, 

avevano steso un fazzoletto che serviva di tavoliere sul quale mettevano i 

danari della partita. Si giuocava disperatamente 
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alle carte: a tresette, all'asina, alla capra, e alcuni di questi, giuochi, come 

per esempio la capra, erano proibiti dalle leggi. Sul fazzoletto si trovavano 

ammucchiate da 15 a 20 e più lire per giuocata. Non era raro il caso che una 

questione di giuoco finisse a coltellate. 

D. Bosco adunque si intrometteva nel loro divertimento, e talora vi 

prendeva parte egli pure. Ma quando vedeva il fazzoletto ben provvisto di lire 

e i giuocatori scaldati nel gettar le carte, ratto come un lampo, prendeva i 

quattro angoli del fazzoletto e involgendo danari e carte, il tutto portava seco 

fuggendo con rapidità. 

I giovani sbalorditi si alzavano e gli correvano dietro gridando: - I danari, 

ci restituisca i danari! - Ma non potevano raggiungere D. Bosco, il quale nella 

corsa aveva pochi che potessero stargli a paro. Di quando in quando egli 

volgendosi diceva loro: - State sicuri; non voglia rubarvi i danari; venite con 

me, correte, raggiungetemi. Vi restituirò il danaro, anzi vi darò altri regali dei 

quali voi sarete contenti. Venite, correte. 

E così l'uno fuggendo e gli altri inseguendolo giungevano alla porta 

dell'Oratorio. 

La cappella era piena di giovani. Il Teol. Carpano, ovvero il Teol. Borel, 

era in pulpito che già predicava. Ma al giungere di D. Bosco con quella nuova 

turba di monelli, era indispensabile prendere un fare spigliato ed anche 

berniesco. Si trattava di calmare quei giuocatori irritati dalla sorpresa poco 

gradita che loro era stata fatta, e di attirarli in chiesa, e farli restare alla 

predica. D. Bosco entrava fingendosi ora un negoziante, ora un giovinastro 

mandato per forza dalla madre a udire la predica, ora uno invitato dal 

Direttore a venire all'Oratorio, ora anche un buon compagno che aveva 

condotti altri suoi bravi amici. I giovani 
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già in chiesa si volgevano ridendo, e contenti della scena, che si 

preparava, si alzavano in piedi per vedere. 

D. Bosco si avanzava talvolta come se fosse un venditore ambulante e 

gridando. - Torroni, torroni! Chi compra torroni! 

Il predicatore dal pulpito si rivolgeva a lui Olà, biricchino: esci di chiesa! 

E forse questa la piazza del mercato? 

 - Oh bella! lo faccio i miei affari dove c'è da guadagnare. Ho visto qui 

tanti giovani e ho pensato di vendere i miei torroni. 

 - E questo è il rispetto che porti alla casa di Dio? 

I due interlocutori parlavano in piemontese coi frizzi vivacissimi di 

questo dialetto e, o si proseguiva l'argomento in corso, ovvero s'interrompeva, 

per intrattenersi sul rispetto alla chiesa, sulla santificazione delle feste, sul 

giuoco, sulla bestemmia, sulla confessione. 

I giuocatori, entrati in chiesa, all'udire quell'inaspettato battibecco si 

fermavano, prestavano attenzione, ridevano, finivano con sedersi se vi era 

ancor posto, e stavano tranquilli fino alla fine del dialogo. Per questo genere 

di predicazione D. Borel e D. Bosco, facendo l'uno da maestro e l'altro da 

allievo, disponevano di tanta destrezza ed arguzia da durarla anche un'ora e 

mezzo, sì che i giovani provavano rincrescimento quando finiva. 

Si incominciava quindi il canto delle litanie. D. Bosco, era sempre in 

fondo alla chiesa in mezzo a' suoi merlotti. Qualcuno di que' garzoni gli 

diceva sotto voce. - Quando mi restituisce i soldi? - E D. Bosco: - Ancora un 

momento; lascia che si dia la Benedizione. - Allora invitava quei giovani a 

uscire con lui, li conduceva nel cortile, loro restituiva il danaro, aggiungeva 

qualche bel dono, si faceva 
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promettere che sarebbero venuti tutte le domeniche all'Oratorio, e che 

non avrebbero più giuocato come prima. Loro, faceva vedere i bei 

divertimenti che vi erano all'Oratorio, e si divideva da essi in guisa, che 

innamorati delle sue maniere, infine addivenivano suoi amici. E la domenica 

seguente prendevano ad intervenire all'Oratorio. 

Così finite le funzioni e dato un po' di svago ai giovani, seguiva la scuola 

per gli operai, prima o dopo il tramonto, secondo le stagioni, scuola questa a 

cui prestava D. Bosco la sua opera personale. Riprese le ricreazioni, si 

protraevano fino all'annottare (1). 

 
——— 

(1) Regol. p. II, c. III - Contegno in ricreazione - 1. La ricreazione è il miglior allettamento 

per la gioventù, e si desidera, che tutti ne possano partecipare, ma solo con quei giuochi, che tra di noi 

sono in uso. - 2. Ognuno sia contento dei trastulli, che gli sono stati trasmessi, e si contenga nel sito 

assegnato a quel genere di giuochi. 3. (Durante la ricreazione ed in ogni altro tempo è proibito di parlare 

di politica, introdurre giornali di qualsiasi genere; leggere o ritenere libri senza l'approvazione del 

Direttore). - 4. È proibito il giuocar danaro, commestibili od altri oggetti senza il particolar permesso 

del Prefetto; si hanno gravi motivi, perchè quest'articolo sia rigorosamente osservato. - 5. Dato il caso, 

che durante la ricreazione entri nell'Oratorio qualche persona, che paia di condizione distinta, ognuno 

deve darsi premura di salutarla, scoprendosi il capo, lasciando libero il passo; e talora anche sospendere 

il giuoco. - 6. Generalmente è proibito il giuocare alle carte, ai tarocchi (alla palla, al pallone), il gridare 

smoderato, disturbare i giuochi altrui; lanciare sassi, palle di legno o di neve, il danneggiare le piante, 

le iscrizioni, le pitture; il guastare le mura ed i mobili, far segni o figure con carbone o legno, o con 

altra capace a macchiare. - 7. È poi in particolar maniera proibito il rissare, percuotere, ed anche mettere 

incivilmente le mani sopra i compagni; proferir parole sconcie, usare modi che dimostrino disprezzo ai 

compagni. Siamo tutti figliuoli di Dio, e dobbiamo tutti amarci colla medesima carità come altrettanti 

fratelli. - 8. Un quarto d'ora prima che termini la ricreazione, al tocco del campanello, ognuno deve 

ultimare il giuoco e la partita, che ha tra mano, senza più ricominciare. Suonato poi la 
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Ci raccontava il Sig. Castagno, testimonio oculare: “Don Bosco era il 

primo ai giuochi, l'anima della ricreazione. Colla persona e coll'occhio si 

trovava in ogni angolo del cortile, in mezzo ad ogni gruppo di giovani, 

prendendo parte a tutti i divertimenti In una partita incominciava una contesa, 

e D. Bosco a dire a chi ne era causa: Va là in quell'altro crocchio che manca 

di un giuocatore lo prendo il tuo posto. - E giuocava ai birilli, alle boccie, al 

volante, col plauso di coloro che erano felici di aver D. Bosco per compagno. 

Quando poi in un altro luogo scorgesse qualcheduno che usava modi e parole 

sguaiate in certi esercizii ginnastici: - A te! dicevagli: vieni al mio posto; io 

prenderò il tuo. - E facevasi il cambio. Così passava da un punto all'altro del 

cortile, sempre riportando il vanto di abile giuocatore, cosa che richiedeva 

sacrificio e fatica continua. “Innamorava il vederlo in mezzo a noi, diceva 

uno di questi allievi, ora già in età avanzata. Alcuni di noi erano senza, 

giubba, altri l'aveano, ma tutta a brandelli; questi a stento teneva ai fianchi i 

calzoni, quell'altro non aveva cappello, o le dita dei piedi sì affacciavano dalle 

scarpe rotte. Si era scarmigliati, talora sudici, screanzati, importuni, 

capricciosi, ed egli trovava le sue delizie stare coi più miserabili. Pei più 

piccini, aveva poi un affetto da madre. Talora due fanciulli per questioni di 

giuoco si ingiuriavano e si percuotevano. D. Bosco tosto si faceva presso di 

loro invitandoli a smettere. Accecati dalla rabbia alcuna volta non gli 

badavano, ed egli allora alzava la mano come in atto di percuoterli; ma ad un 

tratto 

 
seconda volta ciascuno porti il trastullo ove l'ha preso, e colà gli verrà rilasciato l'oggetto dato in 

pegno. - 9. Niuno può andare a giuocare fuori del recinto coi trastulli dell'Oratorio. - 10. In tempo di 

ricreazione tutti devono usare il debito rispetto agli incaricati, e dimostrarsi sottomessi agli invigilatori. 
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si fermava, prendendoli per un braccio li divideva, e tosto quei biricchini 

cessavano come per incanto da ogni alterco”. 

Sovente schierava in due campi opposti i giovani per la barrarotta, e 

facendosi egli stesso capo di una parte, si incamminava un giuoco così 

animato che, parte giuocatori e parte spettatori, tutti i giovani si 

infiammavano per quelle partite. Da un lato si voleva la gloria di vincere D. 

Bosco, dall'altro si, faceva festa per la sicurezza della vittoria. 

Non di rado egli sfidava tutti i giovani a sopravanzarlo nella corsa, e 

fissava la meta destinando il premio al vincitore. Ed eccoli allineati. D. Bosco 

solleva la veste al ginocchio: - Attenti, grida: Uno, due, tre! - E un nugolo di 

giovani si slancia, ma D. Bosco è sempre il primo a toccar la meta. L'ultima 

di queste sfide ebbe luogo precisamente nel 1868 e D. Bosco, non ostante le 

sue gambe enfiate, correva ancora con tanta rapidità da lasciarsi indietro 800 

giovani fra i quali moltissimi di una snellezza meravigliosa. Noi presenti, non 

potevamo credere ai nostri occhi. 

Accadeva eziandio che allentandosi talora la ricreazione, D. Bosco 

andasse a riempire le sue saccoccie di caramelle e poscia ne slanciasse un bel 

numero in mezzo ai crocchi. Pensare a quell'abbruffamento degli uni sugli 

altri, agli spintoni, alle capriole che si succedevano, volendo ciascuno 

impadronirsi di uno almeno di quei dolci; quindi come tutti corressero per 

circondare D. Bosco, gridando: - A me, a me! - Ma D. Bosco prendeva a 

fuggire, i giovani ad inseguirlo; di quando in quando erano fermati da confetti 

gettati a piene mani, ma poi ritornavano a rincorrerlo, finchè non fosse 

esaurita la provvista. 

D. Bosco era affranto da quel moto continuo, ma ciò che più di tutto lo 

spossava era il parlare sempre dal mattino alla sera, in confessionale, dal 

pulpito nel catechismo, nella 
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scuola e nella ricreazione. I giovani, e fra questi un certo, numero di 

studenti, gli facevano mille interrogazioni di ogni genere e sopra ogni 

argomento, di arti, mestieri, invenzioni, lingua, storia, geografia, e sovra ciò 

che fu prima della creazione del mondo, e ciò che resterà dopo la sua 

distruzione, dove era raccolta tanta acqua prima del diluvio, il tutto con 

un'infinità di perchè quando non sapevano darsi ragione di questo o quello. 

D. Bosco doveva rispondere con franchezza a tutti, in modo che restassero 

appagati, avvertendo di non sbagliare e non contraddirsi, perchè i giovani, 

tenevano per oracoli le sue risposte ed anche le riferivano ai parenti od a 

persone istruite le quali poi convenivano coll'approvazione. A questo modo 

si erano formato un concetto altissimo della scienza di D. Bosco che, secondo 

essi, era unica, inarrivabile. Bisognava quindi che D. Bosco stesse sempre 

all'erta per non restar nell’imbroglio, poichè se avesse esitato o sbagliato, se 

una volta sola avesse detto di non saper rispondere, avrebbe perduto, almeno 

presso alcuni, quell'aureola che per il loro stesso bere importavagli di 

conservare. Tanto più che gli studenti nelle scuole interrogavano i professori. 

Questa fama di scienza universale era un vincolo - la stima! - che a lui traeva 

tutti i giovani più intelligenti, ed erano molti, i quali influivano poi sulle altre 

centinaia dei più rozzi, e così a D. Bosco tornava facile anche da solo imporsi 

paternamente a tutti. Egli si era fatta legge di non ignorare veruna di quelle 

cognizioni che i suoi giovani possedevano, oppure che dovevano avere o 

avrebbero necessariamente acquistate. Era un nuovo e continuo studio, al 

quale solo poteva attendere chi aveva come lui una meravigliosa memoria, e 

crediamo che, per es. alcune sue note sull'algebra fino alle equazioni di 

secondo grado, appartengano a questi tempi. 
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Tuttavia sarebbe una chimera il supporre che D. Bosco possedesse tutto 

lo scibile umano; perciò quando non sapeva che rispondere ad una 

interrogazione, con grande abilità e senza scomporsi, si toglieva 

dall'impaccio in modo evasivo. Per es. esclamava: - Olà, ho sempre da dire 

tutto io? Come! Ignorate questa cosa? Rispondete voi almeno una volta! Se 

ora non sapete sciogliere il quesito, pensateci, chè non vi sono troppe 

difficoltà. Preparo un bel premio a chi saprà rispondere meglio per la 

domenica ventura, - E i giovani lungo la settimana si davano d'attorno per 

sciogliere il problema; andavano ad importunare i maestri, il curato, i periti 

della materia proposta, e alla prima domenica riportavano trionfanti una 

risposta, che anche D. Bosco si era preparata. Egli però sapeva ampliarla, 

esaminandola nelle singole parti, trarne le conseguenze se gli veniva bene 

aggiungere un fatto storico, riguardante la materia esposta, insomma adornare 

di veste attraente ciò che gli altri avevano detto in poche parole. Allo stesso 

modo e collo stesso esito egli proponeva ai giovani interrogazioni di varia 

natura, giudicando essere un mezzo attissimo a preservarli dal male, il tenere 

sempre preoccupata con nuove idee singolari la loro mente e la loro fantasia. 

Eziandio in chiesa dopo la predica molte volte annunziava ad essi un 

problema da sciogliere, non omettendo mai di promettere premii. Colle sue 

prediche erasi acquistato presso i giovani anche una gran fama di oratore. E 

infatti sapeva così ben descrivere la magnificenza di Dio creatore e 

conservatore, le sue misericordie e le sue giustizie, che i giovani uscivano 

dalla cappella non sapendo, direi, da che parte passassero, tanto rimanevano 

sbalorditi. Perciò approfittandosi del loro entusiasmo, dall'argomento che 

aveva svolto traeva la domanda da fare, e diceva:  

Nella prossima festa 
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sappiatemi dire perchè il SS. Sacramento si chiama Eucaristia; quale è 

il primo naturale significato dell'espressione Paradiso... Altra volta 

proponeva si spiegasse la parola Morte, un'altra Purgatorio, poi i varii sensi 

della voce Inferno. Molte di queste dimande le ricavava dalla S. Scrittura: per 

es.: Trovatemi a qual lingua appartenga la parola parco, per indicare boschi 

e giardini reali, e usata da Salomone ne' suoi libri. 

I giovani lungo la settimana correvano a visitare molti teologi di Torino 

e riportavano risposte teologiche, le quali talvolta, per non essere stata esposta 

la questione nei termini esatti, non erano quelle richieste da D. Bosco. Egli 

diceva loro: - Non avete indovinato; studiate ancora. - E ritornavano dai loro 

teologi, per avere più ampie spiegazioni. 

Talora nessuno era premiato. Un giorno aveva chiesta qual fosse 

l'etimologia presso i latini della parola Peccatum - Nessuno portò la vera 

risposta, benchè avessero consultati uomini molto eruditi. D. Bosco allora 

fattosi recare il Metthiae - Martini, lexicon philologicum, lesse che peccatum 

viene da pecu, ossia pecus pecoris, perchè gli empii camminano come le 

pecore, le quali non son guidate dal lume della ragione, ma solo condotte dai 

loro brutali istinti. - I problemi proposti da D. Bosco avevano sempre per 

oggetto una massima morale. 

Talvolta per varie cause le risposte non erano conformi, e allora D. 

Bosco diceva: - Roetti, va a prendere in mia camera il tal libro Ed egli lo 

sfogliava in mezzo alla viva attenzione di tutti, e loro presentava la risposta 

esatta, e dava il premio ai fortunati. Il Prof. Teol. Ghiringhello venne un 

giorno a trovarlo e a dirgli ridendo che per carità lasciasse in pace i teologi di 

Torino, che ormai non ne potevano più per le visite continue dei suoi 

giovanetti. D. Bosco 
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però ne era contento, perchè così avvicinava molti de' suoi allievi ai santi 

e dotti sacerdoti della città, i quali con le loro gentili maniere facevano 

crescere più vive le simpatie verso il clero. 

Avvicendandosi tutte queste scene che, d'estate specialmente, avevano 

lunga durata, sopravveniva la notte e Don Bosco prima di congedare i giovani 

soleva dar loro qualche avvertimento. Ora li esortava a guardarsi dalle risse 

o dall'imporre soprannomi ai compagni, ora a far sempre il loro dovere per 

amore e non per timor dei castighi, ora ad usar, gran rispetto a tutti i superiori, 

levando il cappello quando li incontrassero, ora a baciare riverentemente la 

mano ai sacerdoti che venivano all'Oratorio per far loro del bene, e a 

rispondere con parole umili e con sincerità alle loro interrogazioni. 

Raccomandava eziandio a tutti una somma esattezza nell'osservanza delle 

Regole, sicchè ciascuno facesse a gara di essere il più divoto, il più modesto, 

il più puntuale negli esercizii di divozione. 

Ma più sovente, dopo che si era informato se tutti i suoi piccoli artigiani 

avessero lavoro, felice nel venir a conoscere che nessuno all'indomani 

sarebbe stato vittima dell'ozio, li premuniva contro quei pericoli che 

s'incontrano eziandio da chi ha fatto proponimento di mantenersi buono. 

“Qualcuno di voi, ei diceva si troverà in una casa, in una scuola, in una 

bottega, in un negozio, in una fabbrica, dove si fanno cattivi discorsi; ed io vi 

suggerisco il modo di liberarvene senza offendere il Signore. Se sono persone 

a voi inferiori, correggetele coraggiosamente e con severità; qualora siano 

persone a cui non convenga fare rimproveri, fuggite se potete; e non potendo, 

state fermi a non prendervi parte nè con parole, nè con sorrisi, e dite nel vostro 

cuore: Gesù mio, misericordia... Non lasciatevi mai vincere dal rispetto 

umano. Può 
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darsi che taluno vi metta in canzone e si beffi di voi, ma non importa. 

Verrà il tempo in cui il ridere e il burlare dei maligni si cangerà in pianto 

nell’inferno, e il disprezzo dei buoni si muterà nella più consolante allegria 

in paradiso. Notate peraltro che stando voi fedeli al Signore ne avverrà che 

gli stessi vostri dileggiatori saranno costretti a pregiare la vostra virtù, di 

maniera che non oseranno più molestarvi coi loro perversi ragionamenti. S. 

Luigi aveva preso un tale ascendente sovra i suoi compagni, e vecchi e 

giovani, che al suo comparire nessuno azzardava una parola meno onesta. Del 

resto, qualora poi, malgrado tutte le precauzioni, vi trovaste in pericolo di 

offendere Iddio, fuggite, abbandonate il luogo, la casa, il lavoro, l'officina; 

sopportate qualunque male del mondo piuttosto che dimorare in luoghi e 

trattare con persone, che mettono in pericolo la salvezza dell'anima, vostra. 

State sicuri che Dio e la Madonna SS. non vi abbandoneranno. Anche D. 

Bosco si impegnerà per aiutarvi con tutte le sue forze e troverà sempre lavoro 

e pane per i suoi cari figliuoli”. 

Non di rado egli annunziava che avrebbe rese più amene le loro 

ricreazioni con giuochi di prestigio, o con distribuzione di medaglie, 

d’immagini, di libretti, con qualche lotteria di premii estratti a sorte, 

colazioni, merende, musiche vocali e istrumentali, e anche con regali di 

oggetti di vestiario ottenuti dai benefattori, purchè stessero attenti in chiesa 

ed imparassero. E siccome tutti sapevano per prova che D. Bosco, manteneva 

la sua parola, andavano in visibilio per la gioia. 

Dopo una giornata trascorsa in mezzo a tante occupazioni, e per il poco 

cibo che aveva preso, D. Bosco non poteva quasi più muoversi. I giovani 

artigiani, che erano gli ultimi a partire, poichè gli studenti ritornavano a casa 

ad ora meno tarda, gli dicevano sovente: - Ci accompagni fuori! 
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 - Ma io non posso, rispondeva D. Bosco. 

 - Faccia un solo passo con noi. - E tanto lo pregavano che usciva. Andato 

per lo spazio di un tiro di pietra, accennava a ritornare indietro, ma i giovani 

che non sapevano - staccarsi da lui: - Venga ancora per un piccolo tratto; 

venga con noi fino a quegli alberi. - E D. Bosco pazientemente li compiaceva. 

Giunto al luogo indicato, fermavasi, e quei trecento e più ragazzi, piccoli e 

grandi, gli facevano intorno corona e tutti instavano perchè narrasse un fatto. 

D. Bosco si scusava, dicendo: - Ma basta; lasciatemi andare a casa, chè sono 

molto stanco. 

 - No, no, rispondevano. Noi canteremo una lode; lei intanto si riposerà 

e poi ci racconterà un bell'esempio. 

 - Ma non ne posso più 

 - Un solo e poi basta. 

 - Ma non sentite che non ho quasi più voce! 

 - Un fatto breve! - La folla intanto cresceva intorno a D. Bosco, perchè 

la gente passando si fermava e così pure molti soldati che uscivano dalle 

bettole. Tutti stavano per udire che cosa avrebbe detto il prete. I giovani 

cantavano due o tre strofe della canzone Lodate Maria; quindi Don Bosco, 

salito sopra un sedile di pietra o sopra un tumolo di sabbia, diceva: - Ebbene! 

vi racconto ancora un fatto e poi andate a casa. E raccontava, concludendo E 

ora basta; buona notte 

I giovani con tutta l'altra folla rispondevano: Buona notte! - e mandavano 

un ultimo assordante grido di evviva a D. Bosco. Tutti si sbandavano per 

ritornare alle loro famiglie, o al luogo ove solevano riposare; ma prima 

ciascuno voleva avvicinarsi a D. Bosco per salutarlo anche una volta. Allora 

alcuni dei più adulti sostenendolo sulle loro braccia e cantando a squarciagola 

la nota canzone: Andiamo, com 
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pagni, D. Bosco ci aspetta, lo riportavano a casa. Entrato in sua camera, 

sentivasi così estenuato che, più volte venendo Mamma Margherita per 

invitarlo a cena, egli rispondevale: - Lasciate che mi riposi alquanto. - E 

rimaneva profondamente assopito; ed anche scosso, non lo si poteva destare. 

Talvolta andava a cena, e dopo il primo cucchiaio di minestra, restava preso 

dal sonno, sicchè la testa cadeva sulla scodella. Allora, dopo qualche istante, 

Brosio Giuseppe ed altri giovanotti, che si erano ivi fermati per fargli 

compagnia, senz'altro quasi di peso lo trasportavano nella sua stanza, ed egli 

così vestito com'era si gettava sul letto e non era più capace di voltarsi sul 

fianco nè di muovere un braccio od una gamba. Aveva lavorato 

continuamente dalle 4 del mattino fino alle 10 e più della sera. 

Ma quando lungo la settimana cadevano altre feste di precetto, pensi 

ognuno in quale stato venisse ridotto D. Bosco, non ancor riavutosi dalle 

fatiche della domenica. Sua madre avvertita alla sera del suo avvicinarsi dai 

canti marziali dei giovani che lo riconducevano dal Rondò, gli andava 

incontro sulla porta e gli diceva: - Sei ancora vivo? - Ma il figlio pareva quasi 

che non sentisse, saliva in camera e, sedutosi sulla prima sedia, o baule, o 

panca nella quale imbattevasi, subito si addormentava; e talvolta si destò 

solamente sul far dell'alba. Certe altre mattine si svegliò mezzo vestito, 

appoggiato col dorso al letto e coi piedi puntati contro il muro. 

Così ogni istante della giornata di D. Bosco era segnato da un atto di 

sacrifizio che diremo eroico. Nè solo per le fatiche; perchè non bisogna 

supporre che talvolta non lo ferissero dispiaceri anche gravi. Ciò conoscono 

per esperienza quanti si prendono cura della gioventù. Ma egli ricordava aver 

detto N. S. Gesù Cristo: “Guadagnerete le 
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anime vostre mediante la pazienza “(1). Infatti in mezzo a' suoi giovani, 

pieno di fiducia nell'aiuto di Dio e nell'efficacia di un'istruzione schiettamente 

cattolica, soleva esclamare: 

 - Spero di potervi vedere tutti un giorno riuniti in cielo!  

Le sue fatiche e le sue speranze erano ricompensate da un risultato 

sorprendente. Narrava Buzzetti Giuseppe: - Conobbi centinaia di ragazzi, i 

quali prima di venire all'Oratorio erano del tutto privi d'istruzione e di 

sentimenti religiosi, mutare in brevissimo tempo costumi; e talmente 

affezionarsi alle nostre radunanze festive, da non sapersene allontanare, 

frequentando i sacramenti non solo ogni domenica, ma anche nelle feste 

soprasettimana. - E il Cari. Anfossi esponeva ciò di che era stato testimonio 

per molti anni: Vidi io stesso giovanastri adulti e scapestrati, i quali dopo 

poche feste diventavano buoni e fervorosi. Si mostravano a dito alcuni che, 

prima di venir con D. Bosco noti per una vita scandalosa, erano poi divenuti 

dei più edificanti; e diversi di loro avrebbero voluto fare, per umiliarsi, le loro 

confessioni anche pubblicamente, se D. Bosco l'avesse loro permesso. 

E questa morale riforma continuò, senza essere interrotta mai. D. Bosco, 

si argomentava di poter riuscire col tempo a cambiare almeno in parte la 

faccia della società; e non passarono molti anni che dei giovani da lui allevati 

nella fede e nella pietà se ne trovarono in tutte le parti del mondo, e migliaia 

di essi divennero capi di nuove famiglie cristiane. “Che tale fosse il suo 

divisamento, scriveva D. Francesco Dalmazzo, si scorgeva dall'inflessione 

speciale della voce, dal suo sguardo fisso in alto, quando in ogni occasione 

che gli si presentava, egli stesso intonava il salmo: Laudate Dominum omnes 

gentes!” 

 
——— 

(1) Luca XXI, 19. 
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CAPO XII. 

Le principali solennità nell'Oratorio - Le indulgenze Preparativi - La 

gioia di questi giorni - Straordinarii divertimenti e spettacoli - I giuochi di 

prestigio - La ruota della fortuna - Lotterie. 

 

ALL'’ORATORIO in nessuna stagione rimanevano giorni di vacanza. 

Le sacre funzioni si avvicendavano tutti i giorni festivi. Alcuni però di questi 

si distinguevano fra gli altri per la maggiore solennità, le sante industrie e per 

le fatiche ancor più gravose cui sobbarcavasi D. Bosco. Erano le feste di S. 

Francesco di Sales, Titolare dell'Oratorio; di S. Luigi Gonzaga, Patrono 

principale; dell'Angelo Custode, Patrono dell'Oratorio; e quelle di Maria 

Vergine, l'Annunziazione, l'Assunzione, la Nascita, il Rosario e l'Immacolata 

Concezione. D. Bosco raccomandava in queste maggior devozione e 

raccoglimento, specialmente per l'indulgenza plenaria concessa poi per 

ciascuna di esse dal Romano Pontefice; e desiderava che i giovani ne 

comprendessero l'importanza e quindi conoscessero le condizioni necessarie 

per lucrare tutto l'inestimabile tesoro. “È bene qui notare, scriveva nel 

Regolamento degli Oratorii festivi, che per lucrare la plenaria indulgenza è 

prescritto: 1° La sacramentale Confessione e Comunione; 2° Visitare questa 

nostra chiesa; 3° Far qualche preghiera secondo l'intenzione 

 

 



 Vol III, 137 

 

del Sommo Pontefice “(1). E nel suo manoscritto autografo si legge: 

“Nelle occorrenze di queste feste tutti i figli dell'Oratorio e specialmente li 

incaricati dei varii uffizii, anche per dare buon esempio, sono invitati a 

partecipare dei celesti favori e ad accostarsi ai santi Sacramenti”. 

Ei non si lasciava sfuggir nessuna di queste occasioni per esortare 

calorosamente tutti quelli dell'Oratorio ad una comunione generale; e non si 

stancava mai, benchè tali comunioni per questo o quel motivo si celebrassero 

per lo meno una volta al mese. Nè si appagava del numero delle comunioni, 

ma per quanto era in lui si adoperava con vivissimo impegno ad impedire, 

che neppur una di queste recasse sacrilego oltraggio a N. S. Gesù Cristo. In 

quanto alla confessione ei ripeteva ciò che aveva pur scritto nell'autografo 

sopra citato: “Per lucrare le sante indulgenze è indispensabile lo stato, di 

grazia, perchè non può ottenere la remissione della pena temporale chi 

meritasse la pena eterna”. E in quanto alla SS. Comunione erano 

continuamente sulle sue labbra alcune massime, che allievi di questi anni ci 

ripeterono testualmente: 

“Prima di accostarvi a ricevere l'adorabile corpo di Gesù Cristo dovete 

riflettere se avete nel cuore le debite disposizioni. Sappiate che quel figlio il 

quale dopo di aver peccato non vuole emendarsi, cioè a dire, vuole di nuovo 

offendere il Signore, ancorchè siasi confessato, non è degno di accostarsi alla 

mensa del Salvatore, e comunicandosi, invece di arricchirsi di grazie, si rende 

più colpevole, e degno di maggior castigo. Al contrario, se vi siete confessati 

con un fermo, efficace proponimento di emendarvi, accostatevi pure a 

ricevere il pane degli Angioli ed arrecherete piacere grandissimo a 

 
——— 

(1) Parte 11, c. IX. 
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N. S. Gesù Cristo. Egli stesso quando era visibile su questa terra, sebbene 

invitasse chiunque a seguirlo, tuttavia dimostrava una benevolenza speciale 

ai pii ed innocenti fanciulli, dicendo: - Lasciate che questi pargoli vengano a 

me, e non impediteli! - e dava loro la benedizione. Ascoltate pertanto il suo 

amorevole invito, e andate non solo a ricevere la sua benedizione, ma Lui 

stesso in persona”. 

I frutti consolanti delle sue esortazioni erano confessioni senza numero 

che doveva ascoltare. 

Queste feste imponevano a D. Bosco nuovi impegni. Ad ogni cosa 

pensava, a tutto provvedeva e metteva la sua opera: ornare la cappella, 

addestrare i cantori, insegnare le cerimonie ai chierichetti, farsi imprestare 

dal Rifugio i sacri paramenti che gli mancavano, disporre in sagrestia 

l'occorrente alle sacre funzioni, stampare l'orario, in persona o per lettera 

invitare i benefattori, scegliere il Priore, trovare sacerdoti per la Messa 

solenne e l'oratore per il panegirico, cercare elemosine per sopperire alla 

spesa, provvedere la colezione per tutti i giovanetti, che si distribuiva senza 

distinzione, eziandio a quelli che non avessero fatta la S. Comunione. Chi è 

pratico di Oratorii festivi aggiunga quello che io ometto. 

E alle cure di D. Bosco corrispondeva l'ordine e la gioia nella moltitudine 

dei figli; e nella cappella, che per essi era divenuta un paradiso, la loro 

divozione splendeva ancor più viva e più attraente agli occhi di chi si 

compiaceva osservarli. Per D. Bosco poi era il colmo della felicità, 

persuadersi che erano tutti in grazia di Dio e nel vederli accostare alla sacra 

Mensa per lungo tempo, a schiere a schiere. 

Nella sera dopo la Benedizione D. Bosco trovava sempre nuovi modi per 

divertire i suoi giovanetti, e giuochi riserbati solamente per le grandi 

solennità. Alla moltitudine di que' dell'Oratorio si aggiungevano numerosi 

benefattori ed 
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invitati. D. Bosco ciò faceva sempre con uno speciale apparato, 

disponendo un posto onorevole per i personaggi più insigni. Egli presiedeva 

sempre e i pacificatori stavano nel cortile vicino per quietare chi recasse 

disturbo. Un po' di musica istrumentale di amici esterni faceva talora sentire 

ad intervalli le sue note. Incominciava la corsa nel sacco con una merenda 

preparata al primo o ai primi che avessero, raggiunta la meta; ovvero la rottura 

delle pignatte piene di ciambelle. Sopra un modesto albero della cuccagna 

stavano appesi varii oggetti che aspettavano chi si sarebbe arrampicato fino a 

quell'altezza per impossessarsene. Eravi il così chiamato, giuoco del 

rompicollo, consistente in un piano inclinato e molto unto col sapone, il quale 

però non presentava pericolo di sorta, e si dava un premio a chi ne avesse 

raggiunto l'orlo superiore: impresa non tanto facile e che destava una viva 

ilarità per gli sforzi che molti facevano per ascendere, mentre il proprio peso 

li faceva sdrucciolare. Non mancavano le illuminazioni delle finestre e del 

cortile, l'ascensione, di globi areostatici e i fuochi d'artifizio. 

Non di raro D. Bosco stesso cingeva il grembiale del giocoliere, e 

innanzi al tavolino preparato all'uopo faceva giuochi di prestigio coll'antica 

sua destrezza di mano. Dai bussolotti faceva uscire ogni sorta di pallottole 

grosse e piccole con altre cose diverse, che facevano strabiliare gli spettatori. 

Faceva andare oggetti nelle tasche altrui, indovinava le carte che altri 

teneva in mano. Possedeva tal forza nelle dita che quando era in mezzo a' suoi 

giovani si faceva dare da essi ossa di pesche e le apriva adoperando le sole 

mani. Se si trovava tra persone che avessero del denaro chiedeva uno scudo 

in imprestito. Avutolo, diceva al possessore: - Ma guardate che ve lo restituirò 

solo in pezzi! - Faccia pure gli era risposto. Viva era la curiosità di chi gli 

stava 
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intorno, ed egli presa la moneta fra quattro dita, la spezzava di un colpo. 

Da questi esercizii e da quelli di prestigio cessò nel 1860, e l'ultima volta 

dopo aver esilarati motto i giovani, li atterrì facendoli comparire senza testa. 

Ciò D. Bosco aveva fatto a bello studio. La frase essere senza testa, aver 

la testa tagliata, frase che sovente pronunciava parlando ai giovani, aveva un 

gran significato: primieramente cioè dover un giovane essere umile, vincere 

l'amor proprio, rimettersi alla volontà, al giudizio, al consiglio dei suoi 

superiori e non ostinarsi nelle proprie inconsulte risoluzioni e nei proprii 

capricci; e in secondo luogo alludeva, ma più velatamente e più di raro, 

all'obbedienza religiosa nella Congregazione, che egli voleva per mezzo loro 

fondare; ossia in altri termini, poichè di Congregazione ancora non parlava, 

di rimanere con D. Bosco nell'Oratorio per aiutarlo nel salvare la gioventù. 

Ciò diceva solo e alla sfuggita, a quei che conosceva di molta virtù, d'indole 

generosa e a lui più affezionati. Altri giuochi gli davano poi argomento in 

vario modo per avvisare qualcuno, in modo festevole, consigliarlo ed 

invitarlo al bene. 

Ricordavano questi spettacoli D. Bellia Giacomo, Buzzetti Giuseppe e 

cento loro compagni, e aggiungevano notizie d'altri trattenimenti che 

rendevano sempre più belle queste serate. 

Talora D. Bosco in certe feste primarie, p. es., in quella, di S. Francesco 

di Sales, preparava la ruota della fortuna con biglietti, parte numerati e parte 

no. Sovra un gran tavolo aveva disposti molti oggetti anche di valore, che era 

andato a chiedere in dono a' suoi benefattori. Ogni premio, aveva il suo 

numero. Gli invitati accorrevano in folla; un giovanetto girava la ruota, e D. 

Bosco stesso estraeva i biglietti, i quali erano dieci volte tanti più dei premii, 

e li consegnava a chi avea pagato l'importo stabilito. Talora ad 

 

 



 Vol III, 141 

 

uno di quei signori toccavano successivamente dieci o dodici biglietti 

tutti bianchi, cioè senza diritto al premio, ed essi si, mostravano allegri per 

l'avuta disdetta, mentre gli spettatori, e specialmente i giovani, ridevano 

saporitamente. Questa ruota era uno spediente per coprire le spese della festa. 

La sorte era eziandio adoperata per tenere gradevolmente occupati i 

giovani. Era stabilito che almeno ogni trimestre si facesse per loro una 

lotteria, cioè alla festa di S. Francesco, di Sales, a quella di S. Luigi Gonzaga, 

di Maria Assunta in cielo, e di Ognissanti (1). Gli oggetti a ciò destinati 

consistevano in libri di divozione o di amene letture, quadretti crocifissi, 

medaglie, giuocattoli diversi, ed anche pei più esemplari qualche paio di 

scarpe o qualche taglio di vestito. L'estrazione dei numeri era così combinata, 

che il premio era a scelta, e chi guadagnava, lo aveva corrispondente alla 

frequenza e alla morale sua condotta. 

Oltre a queste, quasi ogni mese, D. Bosco disponeva altre lotterie meno 

solenni, ma non meno attraenti. Era un'occupazione non tanto spiccia scrivere 

un seicento numeri su altrettanti biglietti da distribuirsi uno per uno a ciascun 

giovane; ripetere tutte queste cifre su scaccoli separati e accartocciatoli riporli 

in un taschetto; infine notarle tutte in un registro, e a lato di ciascuna indicare 

il premio assegnato. D. Bosco sul poggiuolo davanti alla sua stanza, oppure 

salito sovra una sedia appoggiata alla chiesa, dopo avere annunziate le 

condizioni della lotteria scuoteva il taschetto, e adagio, volendo protrarre il 

divertimento il più che poteva, estraeva i numeri e li proclamava ad alta voce. 

I giovani si pigiavano in cortile, cogli occhi ora fissi in D. Bosco, ora sul 

 
——— 

(1) REG. O. F., p. III, c. V. 
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loro biglietto che si tenevano in mano. Talora non essendovi premii 

abbastanza per tutti, più decine di essi dovevano restare a mani vuote; quindi 

l'ansietà li teneva sospesi per lunga ora, sperando di essere tra i fortunati. Il 

più delle volte però tutto era ordinato in modo che ad ogni giovarle toccasse 

qualche coserella e allora la curiosità li rendeva ancor più attenti, 

fantasticando che cosa mai avrebbero guadagnato. Sul banco vi erano alcune 

cravattine, un cappello, un berretto, una giubba, una focaccia dolce, frutta, 

zuccherini ed altri oggetti che dovevano rendere più ameno quel 

trattenimento. E le risa e i battimani scoppiavano fragorosi quando il 

banditore annunziava i premii guadagnati da certi numeri. - Una patata cotta, 

ovvero: una carota, una cipolla, una rapa, una castagna! - E colui che era 

chiamato non mancava di presentarsi a ritirare il magnifico dono. 

Talvolta i premii erano collettivi, cioè un certo numero di giovani coi 

loro biglietti ne guadagnavano uno che dovevano poi ripartire fra di loro. Per 

es., una larga focaccia fra dieci, una bottiglia di birra fra quattro; due pani, 

due porzioni di salame o di formaggio, una bottiglietta di vino 

corrispondevano a cinque numeri e formavano un lotto solo. Ma il primo 

vincitore doveva aspettare che la sorte indicasse gli altri quattro suoi 

compagni che poi andavano insieme a merendare, ciascuno facendo parte 

eguale di ciò che loro era toccato. Nuovi commenti e nuove risa provocava la 

formazione di questi gruppi, fatta dal capriccio della fortuna, che accozzava 

talvolta caratteri disparati ed avversi. Ma tutto andava pel meglio ed anche i 

mali umori si dileguavano. 

Nè hassi però a credere che D. Bosco largheggiasse di soverchio in 

queste occasioni. Eccettuati alcuni casi straordinarii, e quando riceveva a tale 

fine doni vistosi dai benefattori, sapeva far risparmio di danaro per impiegarlo 

in altre 
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spese più urgenti. La compra dei premii non oltrepassava mai le dieci 

lire, e trovava sempre distinti personaggi che volentieri gliene facevano dono. 

Anzi, aggiungeva D. Michele Rua testimonio del fatto, con tre lire e mezzo 

spesse volte contentava tutti e in modo sorprendente; e non mancava mai 

qualche premio di bella apparenza, benchè di poco valore. D. Bosco soleva 

dire: “I giovani stimano le cose secondo hanno imparato a giudicarle. Non è 

il molto ma il dato di cuore, anche a poco a poco, e in tempo opportuno che 

torna loro gradito”. 

Ed egli col suo fare e colla sua parola incantevole tutto rendeva bello ed 

amabile. 
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CAPO XIII. 

Il canto nelle sacre solennità - Primi strumenti musicali - Nuove scuole, 

nuovo metodo e nuove composizioni - Pazienza di D. Bosco - I cantori alla 

Consolata e il maestro Bodoira - I1 canto gregoriano. 

 

NEL CAPITOLO precedente abbiamo descritto come D. Bosco si 

affaticasse, nel preparare quanto occorreva per entusiasmare i ragazzi nelle 

grandi solennità. Abbiamo accennato al canto e qui ne parleremo più 

diffusamente per far sempre meglio risaltare lo zelo costante di D. Bosco. 

Egli era appassionatissimo per le funzioni di chiesa, perciò continuava la sua 

scuola di canto, alla quale sul finire del 1847 e nel 1848 dava una, nuova e 

gagliarda spinta, aumentando il numero degli allievi. Ma quanto grandi 

difficoltà dovette superare! Egli senza maestro aveva imparato da sè a 

suonare il pianoforte, e non potendo permettersi in casa sua il lusso di un così 

costoso istrumento, talora si esercitava su quello di qualche amico 

sacerdote. Per ritenere in tono i suoi discepoli ed anche per accompagnare le 

lodi alla Madonna col suono, nel luglio del 1847 comprava per dodici lire una 

fisarmonica. Per la sua, cappella - tettoia provvedeva il 5 novembre 1847 

eziandio un organuccio, che gli era costato la somma favolosa di trenta -  
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cinque lire. Pensate quali note armoniose doveva emettere. Suonavasi 

col manubrio e i pezzi musicali del suo cilindro portavano l'Ave maris stella, 

le Litanie della Madonna, il Magnificat con qualche altro inno della Chiesa. 

Forse per anni ed anni era stato trasferito da una cappella campestre all'altra 

nei giorni di solennità. Ma se poteva servire per le feste ordinarie, diveniva 

inutile allorchè era conveniente variare la musica. Quindi la necessità che D. 

Bosco trovasse un pianoforte per la sua scuola di canto. Il Teol. Giovanni 

Vola fu quegli che provvide a quel bisogno donando un cembalo, o meglio 

una vecchia spinetta che aveva in casa. “Mi costa trenta lire, sapete! “aveva 

detto mentre la consegnava al giovani venuti per trasportarla all'Oratorio. 

D. Bosco raccolse allora una cinquantina di ragazzi che avevano voce 

più bella, intelligenza più aperta, e orecchio più fino. Ad alcuni aveva fatto 

imparare gli esercizii degli intervalli e delle scale; pochi altri, i quali 

appartenevano a quella antica scuola della quale altrove abbiamo discorso, si 

erano già avvezzati per la molta pratica a certo suo nuovo metodo, adattato 

unicamente ad essi ed allo stile musicale di D. Bosco; la massima parte però 

non aveva mai cantato ed era al tutto ignara dei primi elementi di questa 

nobilissima arte. 

Perciò D. Bosco, che voleva a qualunque costo celebrare le feste coi 

canti de' suoi giovanetti, non si scoraggiò alla vista del lungo tempo che 

occorreva perchè essi imparassero ad orecchio e ritenessero a memoria i 

motivi musicali. Conformandosi alla loro ignoranza ed al bisogno, e non 

trovando facili musiche, a quelle, come abbiamo già detto, da lui composte 

negli anni trascorsi, aggiunse una sua nuova Messa, un Tantum ergo, ed altri 

salmi pel vespro. Ricavava sovente le sue armonie, con qualche 

modificazione, dalle varie 
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laudi sacre che i giovani conoscevano perfettamente, aggiungendo 

qualche nota per l'introduzione e per il finale. V'intrometteva tratti di canto 

gregoriano, tolti ora dall'antifonario ed ora dal graduale, che reputasse più 

maestosi e devoti facendovi talora leggere variazioni od accordi. Qualche 

semplice motivo era eziandio trovato dal suo genio, specie negli a solo. 

Questo suo lavoro, benchè sembri così esiguo da non doverne tener 

conto, pure, lo diciamo con franchezza, era il principio lontano di riforme 

nella musica sacra da lui ardentemente desiderate. In fatti un gran numero di 

maestri poco istruiti e poco amanti dello studio, seguendo l'andazzo dei 

tempi, abborracciavano i Kyrie, i Gloria, i Credo, le altre parti cantabili della 

Messa, unendo insieme cori e a soli di opere teatrali. Così facevano per i 

vespri; e si udiva sul motivo della Stella confidente cantarsi il Tantum ergo e 

il Genitori. Parole sacre e musica profana. D. Bosco non poteva soffrire 

questa specie di sacrilegio. 

Egli adunque, seduto alla spinetta ed avendo innanzi schierati i suoi 

cantori novizii, tante volte batteva i suoi motivi sui tasti, li cantava egli stesso, 

li faceva ripetere dal suo coro, che finalmente riusciva a farli imprimere nella 

loro memoria. La scuola però procedeva con stento, perchè talora un certo 

numero degli allievi, essendo operai, erano impediti dall'intervenire. 

Venuta la vigilia d'una festa, distribuiva le parti che ciascuno doveva 

eseguire e qui a nuove prove era messa la longanimità di D. Bosco. Il domani 

alcuno dei cantori non compariva all'ora stabilita, punto da invidia o da 

gelosia, offeso per non essergli toccata quella parte che desiderava, o per 

congeneri motivi. D. Bosco rimaneva allora negli imbrogli e doveva egli 

stesso eseguire la parte di chi era 
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rimasto a casa, o accomodarsi come meglio poteva con altri cantori. Era 

quella una specie d'ingratitudine, perchè ai cantori ed a quelli eziandio che 

vestivano da chierici per servire la santa Messa, al mattino di una festa D. 

Bosco faceva, qualche regaluccio o concedeva una speciale colazione. 

La domenica seguente quei giovanetti permalosi ritornavano all'Oratorio 

come se nulla fosse stato. E D. Bosco si guardava bene dal far loro rimproveri, 

dissimulando in quel, momento l'offesa per non irritarli, e non essere con ciò 

causa, che si allontanassero dall'Oratorio. Egli per primo capo metteva 

sempre il fine di non porre impedimento alla salute delle anime. “Colla 

pazienza si accomodano tante cose! “diceva. Tuttavia, per ovviare a questi 

inconvenienti, faceva, imparare le parti a solo contemporaneamente a più 

giovanetti, cosicchè mancando il migliore dei cantori, questi poteva essere 

supplito da altri; e i capricci avevano un freno, potendosi vedere soppiantati 

da un rivale negli immaginarii onori, e così un dispetto non poteva ottenere 

lo sfogo desiderato. A suo tempo però, benchè tardivo, D. Bosco non 

mancava di porgere un ammonimento fruttuoso a chi aveva bisogno di 

modificare la propria indole, esortandolo a cantare col solo pensiero di far 

cosa grata a Dio. 

Questa musica fu un'attrattiva di più per legare i fanciulli all'Oratorio 

festivo e per attirarne sempre dei nuovi. Anche la gente estranea e i sacerdoti 

che venivano in Valdocco rimanevano meravigliati di quel nuovo coro 

infantile, il quale corrispondeva così bene alle cure del maestro, e 

domandavano e facevano premura di averlo a cantare nelle loro chiese. 

Era però necessario che D. Bosco lo guidasse, poichè nessun maestro del 

mondo vi sarebbe riuscito: “Io solo, diceva D. Bosco ridendo, era capace a 

dirigere quell'orchestra”. 
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Infatti la sua partitura era indecifrabile. Alcuni motivi erano, scritti 

politamente colle sue note, di altri era notata solamente la prima frase; una 

sgraffa, una lettera, un numero indicava una ripresa, ovvero un ritornello. Non 

mancava, qualche nota di canto fermo. Le indicazioni della chiave degli 

accidenti e del tempo erano rimaste nella penna e nella mente di D. Bosco. 

Fu invitato una volta co' suoi giovani a cantare una, Messa nel santuario 

della Consolata, ed egli vi si portò all'ora convenuta con pochi cantori, 

recando con sè il cartolare di., una Messa da lui composta. Organista di quella 

chiesa era, il celebre maestro Bodoira. D. Bosco gli chiese con un misterioso 

sorriso, se avrebbe potuto accompagnare il canto, essendo, la Messa affatto 

nuova. “Qualche cosa farò”, rispose alquanto, risentito Bodoira, il quale era 

valente nell'interpretare a prima vista qualunque musica anche delle più 

difficili. E non volle dare neppure uno sguardo a quello spartito che D. Bosco 

gli presentava. Scocca l'ora della Messa, apre il fascicolo contenente la 

musica, dà uno sguardo, crolla il capo e tenta di suonare. Tutti i cantori sono 

fuori di tono. - Ma chi ci capisce? Qual chiave è questa? Io ne ho abbastanza, 

esclama, e preso il cappello, scende in chiesa, e se ne va pe' fatti suoi. Don, 

Bosco che aveva preveduta questa ritirata, siede all'organo e con maestria 

accompagna la Messa sino al fine senza che i giovani sgarrassero una sola 

nota. La bellezza delle voci, il loro contegno divoto, e i volti che esprimevano 

fede ed innocenza attraevano i cuori del popolo. Venuti i giovani in sagrestia 

ebbero molti elogi pel loro canto, come pure fu lodato il suonatore dell'organo 

credendo quei religiosi che fosse il maestro Bodoira. E questa lode riuscì tutta 

ad onore di D. Bosco, che aveva accompagnato così bene, e tanto più sincera 

quanto meno era sospetta. Ci fu narrato questo racconto 
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da un distinto dottore in belle lettere, che fu allievo dell'Oratorio nei 

primi tempi. 

D. Bosco intanto, perchè aveva l'anima e la fantasia piena di armonie 

celestiali e uno squisito senso musicale, faceziando apprezzava, per quel che 

valevano, i suoi capi d'opera; i quali tuttavia per la carità, dalla quale erano 

ispirati, per l'umile sentire di sè che animava l'autore, ben potevano essere 

fregiati coll'iscrizione: “In cospectu angelorum psallam tibi”. Scherzando e 

con mezzi insufficienti, come in tutte le altre sue imprese, fondava la scuola 

di musica, che saviamente condotta non solo doveva essere di lustro e decoro 

al divin culto, ma riuscire eziandio un buon mezzo di educazione tanto 

morale, quanto intellettuale per i suoi allievi. E il culto della musica doveva 

riuscire in perpetuo uno dei distintivi delle sue Case, da lui giudicato come 

elemento necessario della loro vita. 

E fin d'allora, per dimostrare il pregio nel quale tenevalo, alla festa di 

Santa Cecilia invitava a pranzo e faceva sedere alla sua tavola i primi cinque 

o sei giovanetti cantori di migliore abilità e condotta, pratica che amò 

continuare per molti anni. 

Animati i cantori, e con loro provveduto all'attuale necessità, dopo pochi 

mesi egli organizzava una scuola preparatoria e destinava a maestro il 

giovane Bellia Giacomo. Non solo D. Bosco voleva far cantare, ma insegnare 

a cantori. L'arredo della scuola non poteva competere con rivali. Per leggio 

serviva una sedia, posta sopra di un tavolino appoggiato al muro, e su questa 

si collocavano i cartelloni dei primi esercizii di musica che egli stesso aveva 

scritto a stampatello. Il Teol. Nasi e D. Chiatellino ebbero poi eziandio a fare, 

quando potevano, alcune ripetizioni, direi di perfezionamento, a quelli che D. 

Bosco designava come di migliori speranze. 
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Intanto in città si era sparsa la notizia di queste lezioni. Essendo la prima 

volta che avevano luogo pubbliche scuole di musica e così numerose, e la 

prima volta che il canto era insegnato in classe a molti allievi 

contemporaneamente, vi fu un concorso stragrande di curiosi. Lasciò scritto 

D. Bosco: “I famosi maestri d'armonia Rossi Luigi, Blanchi Giuseppe, Cerutti 

Giuseppe e altri venivano per più settimane, quasi ogni sera, ad ascoltare le 

mie lezioni. Ciò era in contraddizione col proverbio che dice non essere 

l'allievo sopra il maestro, mentre io non sapeva un milionesimo di quanto 

sapevano quelle celebrità; tuttavia la faceva da maestro in mezzo di loro. Essi 

per altro non venivano da me per ricevere insegnamenti, ma per osservare 

come fosse il nuovo metodo, direi simultaneo, che è quello stesso oggidì 

praticato nelle nostre Case. Nei tempi passati ogni allievo che avesse 

desiderato imparar la musica vocale doveva cercarsi un maestro che gli desse 

lezioni separate. Quando tali allievi erano sufficientemente istruiti, si 

univano, formavano i cori, e sotto abile professore d'orchestra si esercitavano 

a cantare pel teatro o per la chiesa”. 

Quei valenti professori ammiravano adunque il silenzio, l'ordine e 

l'attenzione degli allievi, le varie industrie colle quali D. Bosco riusciva 

nell'insegnare a molti insieme una musica che, se non era classica, aveva però 

le sue difficoltà, e come sapesse far modulare le voci nel passaggio da tono a 

tono; come, calcolandone l'estensione, li addestrasse a cantar da soprano 

senza che i giovani si stancassero e senza nocumento della loro sanità. E in 

ciò, essi stessi affermarono di aver imparato più cose da D. Bosco, e ne 

seguirono l'esempio e il metodo. Egli intanto dimostrava non essere inferiore 

al suo compito e che sarebbe riuscito o per sè solo, o coll'aiuto altri al di là di 

quello che potevasi prevedere. Infatti quella scuola iniziale, quella povera 

spinetta dovevano dipoi 
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produrre musici di assai notevole abilità, non pochi organisti di vaglia, 

centinaia di scuole che levarono bella fama di sè; e l'autorità comunale di 

Torino assegnò a D. Bosco un premio di mille franchi per l'ardore col quale 

promoveva la musica vocale ed istrumentale. Da questa e altre occasioni D. 

Bosco traeva argomento di raccomandare ai giovani radunati il rispetto, la 

riconoscenza e l'obbedienza a coloro che presiedevano alla città, e le sue 

parole producevano buoni effetti. 

Ma egli di tutto ciò non ancora soddisfatto, vagheggiava grandi masse di 

voci, non a modo di concerto musicale, ma come spontanea espressione della 

preghiera e degli inni del popolo fedele. Voleva il canto liturgico, ma genuino 

e non eseguito alla grossa.  

 - Così, egli diceva, i fedeli troveranno in chiesa quelle attrattive di cui 

tante belle cose ci lasciarono scritte gli antichi, e segnatamente S. Agostino. 

Più tardi ripeteva le cento volte che la sua più grande consolazione era l'udire 

una Messa in canto gregoriano nella chiesa di Maria Ausiliatrice, cantata da 

tutti i giovani, cioè da circa mille voci in due cori. Per esso ciò toccava il non 

plus ultra del sublime. 

Perciò fin dal 1848 al sabato sera, non tenendosi in questo giorno le solite 

scuole, divideva i giovani in due classi. La prima classe era occupata ed 

esercitata a leggere i salmi del vespro specialmente, sicchè i giovanetti più 

non cadessero in errore di pronuncia e di senso. La seconda classe era 

composta di quelli, che sapendo già leggere correntemente i salmi, 

imparavano il canto corale delle antifone per la domenica seguente. Va notato 

che gli allievi erano tutti poveri artigiani. 

Quando poi egli ebbe un bel numero di giovanetti ricoverati, nei primi 

mesi dell'anno scolastico faceva loro imparare il metodo del canto fermo. 

Tutti i nuovi entrati in tempo 
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di vacanza erano applicati a studiare le note ed i solfeggi; gli altri, che 

già questo canto conoscevano, i salmi, le antifone, le messe. Era eziandio suo 

desiderio e mira che i giovani ritornando al proprio paese fossero di aiuto al 

parroco nel cantare alle sacre funzioni. Tanto più che egli vedeva come a poco 

a poco il rispetto umano e l'ignoranza, avrebbero disertate le cantorie 

parrocchiali. Voleva che i giovani fossero introdotti nella scuola di musica 

vocale, solo quando conoscessero il canto gregoriano. Di quanto abbiamo 

esposto in questo capitolo abbiamo testimonii D. Rua Michele, Mons. 

Giovanni Cagliero e mille altri. 
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CAPO XIV. 

D. Bosco e le confessioni dei giovani - Sua pazienza e sua industria coi 

più piccoli - Corrispondenza, consolazioni e casi commoventi - Senza rispetto 

umano - Confidenza in D. Bosco - Regolamento per le confessioni e 

comunioni. 

 

FESTE, ricreazioni, giuochi, musiche, lotterie, scuole, per D. Bosco 

erano altrettanti mezzi rivolti ad un solo scopo, senza che ei la risparmiasse 

ad incomodi e sacrificii: indurre i suoi giovani a confessarsi bene e con 

frequenza. 

 

“Cari figliuoli, diceva continuamente, e lo aveva stampato nella prima 

edizione del Giovane Provveduto, se voi non imparate da giovani a 

confessarvi bene, correte pericolo di non apprenderlo in vita vostra, e per 

conseguenza, di non confessarvi mai a dovere, con vostro grave danno e a 

rischio di vostra eterna salvezza. E prima di tutto vorrei che foste persuasi 

che qualunque colpa voi abbiate sulla vostra coscienza, vi sarà perdonata 

nella confessione, purchè vi accostiate colle debite disposizioni”. E queste 

disposizioni le insegnava e spiegava, insistendo in modo affettuoso e 

convincente, sulla sincerità dell'accusa, per così guadagnare la piena 

confidenza de' suoi giovanetti. Nello stesso tempo sapeva rappresentare alle 

loro menti la formidabile cosa che è il peccato mortale, e al loro cuore i mille 

motivi che abbiamo di amare Iddio. “Il Signore essendo un buon padre, prova 

grande 
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dispiacere, quando è costretto a condannare qualcheduno all'inferno. Noi 

eravamo i condannati a morte, e Gesù per salvarci è morto per noi. Vogliamo 

ancora offenderlo? “Ed esortandoli a mantenere i proponimenti fatti e a 

praticare i mezzi suggeriti dal confessore per non cadere mai più in peccato, 

raccomandava loro di prendere queste tre risoluzioni nelle quali, tutte le altre 

si concentravano, pregando Maria, la cara loro Madre, ad aiutarli per 

mantenerle: 

1ª Di voler diportarsi in chiesa con grande divozione. 2ª Prestare pronta 

obbedienza ai genitori e a tutti gli altri Superiori. - 3ª Essere grandemente 

animati per l'adempimento dei doveri del proprio stato, e di voler lavorare per 

la maggior gloria di Dio e per la salvezza dell'anima. 

Oltre a ciò, egli che aveva l'usanza di salutare l'Angelo custode di quelli 

che incontrava, pregava eziandio gli Angioli de' suoi giovanetti perchè lo 

aiutassero nel farli buoni, e ai giovani stessi raccomandava che in loro onore 

recitassero tre Gloria Patri. 

In conseguenza di tante sue belle e sante maniere i giovani si sentivano 

attratti al Sacramento della Penitenza con grande soavità, sia per l'amore, la 

stima e la confidenza che professavano verso D. Bosco, sia pel vedere come 

per lui il confessare fosse la sua vita, la sua consolazione. E non solo 

nell'Oratorio, ma per le medesime ragioni in tutte le città e paesi ove andasse, 

i giovanetti sentivansi condotti verso di lui da una misteriosa attrattiva. Per 

D. Bosco avere intorno a sè una folta corona di giovanetti che aspettavano la 

loro volta per raccontargli i segreti dell'anima, era, direi così, il suo trionfo. 

Aveva faticato tanto a raccogliere quelle care anime, che il rimetterle nella 

santa grazia di Dio formava la sua delizia e inebbriavalo di giubilo. 

Talvolta, in ispecie nei primordii dell'Oratorio, D. Bosco 
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ne aveva intorno cento fra i più giovani che volevano confessarsi. Ma 

nulla avvezzi a idee di ordine ed essendo le prime volte che si accostavano a 

questo sacramento, colla loro rozza impazienza avrebbero persuaso 

qualunque altro sacerdote, non essere possibile compiere convenevolmente 

quel sacro ministero. Non trovandosi allora nessun catechista che li 

assistesse, gli uni gridavano di voler essere i primi, gli altri si urtavano per 

farsi avanti, e altri respingevano coloro che tentavano soppiantarli. Era fatica 

improba mettere un po' di calma in quel garbuglio; ma finalmente, se non 

altro, tutti erano in silenzio ed inginocchiati. D. Bosco, allora rivoltosi a 

quegli che eragli più vicino, alzava la mano per fare su di lui il segno della 

santa croce; ma ecco che tutti i più vicini si segnavano come se per ciascuno 

di loro fosse dato il segnale di incominciar l'accusa. E D. Bosco, sempre 

imperturbabile e sorridente, era allora costretto a confessare stando in piedi 

con una mano tenendo indietro gli altri che gli si gettavano addosso e coll'altra 

approssimando il suo orecchio alla bocca di chi si confessava, perchè nessuno 

potesse udirne l'accusa. In quell'istante però ciò che notavasi di mirabile, era 

la trasformazione che succedeva nei penitenti di mano in mano che si 

accostavano a D. Bosco. Divenivano calmi come se fossero lontani da ogni 

disturbo, intenti solo a ciò che dovevano dire: alla brevissima ammonizione 

loro fatta da D. Bosco, vedevasi dal loro volto quanto ne fossero compresi, e, 

ricevuta l'assoluzione, si ritiravano silenziosi in un angolo solitario a fare la 

penitenza. Quasi vedevasi la grazia del Signore stendere le sue ali 

misericordiose sopra D. Bosco e i suoi giovanetti. Non corse però gran tempo 

che i giovani incominciarono a tenere un miglior contegno; sebbene non 

mancassero altre difficoltà che D. Bosco doveva studiarsi di superare. Ne 

riporteremo una fra le altre. 
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D. Bosco tutti accoglieva benignamente, fossero pur rozzi, ignoranti, 

sbadati, poco disposti, e trovava la maniera per guadagnarli a Dio. Egli stesso 

diceva di certe classi di giovanetti: “Vengono a confessarsi e poi dicono nulla, 

ed anche interrogati non rispondono. Questi, quando si confessano nelle 

parrocchie, è bene chiamarli d'innanzi e non lasciarli alle grate, perchè così si 

potranno far parlare con maggior facilità. Vale tanto a questo riguardo porre 

loro una mano sul capo, per impedire che non guardino qua e là come usano 

fare. Per lo più si riducono a dire tutto, ma bisogna da principio usare tanta e 

tanta pazienza, e continuare a far loro varie interrogazioni e ripeterle con 

carità, perchè incomincino a dir qualche cosa. Mi capitò di incontrarne di 

quelli che a me stesso pareva impossibile strappar loro una sola parola, e mi 

riuscì poi a confessarli con questo stranissimo espediente. Vedendoli sempre 

muti ad ogni mia domanda, li interrogava: “Hai già fatto colazione 

stamattina? 

 - Si! mi dicevano sorridendo. 

 - L'hai fatta con buon appetito? - Sì! 

 - Quanti fratelli hai in casa? - e altre cose simili. 

 “Allora essi incominciavano a rispondere alle interrogazioni che io 

faceva per conoscere lo stato della loro coscienza e poi seguitavano con tutta 

facilità ad esporre i casi loro”. 

Qui non è luogo che noi ci distendiamo a descrivere le varie industrie 

che adoperava perchè i suoi penitenti si confessassero bene. Ciò si vedrà nel 

corso di queste Memorie. Diremo ora solamente della folla di coloro che lo 

avevano scelto per confessore. 

Egli moltissime volte al sabato stava in confessionale le 10 e 12 ore 

consecutive. E quei giovanetti, prima così insofferenti di freno e pieni di 

vivacità, aspettavano pazientemente 
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il loro turno per far bella la loro coscienza. Avveniva spesso, che essendo 

già le undici o eziandio la mezza notte, D. Bosco si addormentasse mentre 

confessava. Il penitente accortosene, taceva, e non osando svegliarlo, dopo 

aver aspettato alquanto, sedevasi sull'inginocchiatoio. D. Bosco dopo un'ora, 

due ore, si destava al rumore che facevano i giovani russando. Erano le 3 o le 

4 del mattino e la sagrestia dell'Oratorio presentava una scena singolare. Un 

giovane dormiva così inginocchiato come era, colla testa appoggiata 

nell'angolo, della stanza; un altro seduto sulle calcagna; questi accoccolato 

per terra, col capo sulle braccia, incrociate sulle ginocchia; quello seduto colle 

gambe distese e le spalle appoggiate alla parete. Alcuni colla testa reclinata 

sulle spalle dei vicini; altri coricati sul pavimento. 

D. Bosco contemplava quello spettacolo commoventissimo. Pensare che 

quei poveri giovanetti erano fuori delle case loro, senza che i parenti si 

dessero nessuna premura di venirli a cercare, lasciati in piena balía di se 

stessi, assuefatti prima a girovagare di notte per la città, liberi di commettere 

qualunque trascorso, e poi avere per legittima conseguenza delle loro azioni 

la prigione e la galera in questo mondo, e forse la dannazione nell'eternità. 

Eppure essere adesso così pazienti, perseveranti per poter confessarsi, e là 

tranquilli, lontani dal pericolo di mal fare. 

Al muoversi di D. Bosco qualcuno sì svegliava, guardavasi attorno e poi 

sorrideva al sorriso di D. Bosco. 

 - Che cosa facciamo qui? 

 - Andare a casa non vale più la spesa. Dunque confessiamo. 

 - Confessiamoci! 

E si ripigliavano le confessioni. Coloro che si erano svegliati, si 

accostavano per i primi, lasciando che gli altri 
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dormissero. Venivano poi svegliati un dopo l'altro in modo che avessero 

tempo di fare ancora un po' di preparazione. 

Intanto spuntava l'alba ed ecco si batteva alla porta replicatamente ed 

entrava la folla dei giovani che venivano all'Oratorio; la sagrestia era invasa 

dai nuovi penitenti, e le confessioni continuavano senza interruzione fino alle 

9 o alle 10 antimeridiane. 

“Quante volte, ci narrava Buzzetti Giuseppe, vidi Don Bosco in questi 

anni passare le notti intere ad ascoltare i giovani in confessione, trovandosi al 

mattino seguente seduto ancora nello stesso confessionale ove erasi posto al 

tramonto!”. 

Accadde una sera, vigilia di grande solennità, che suonate le dieci vi 

fosse ancora un bel numero di penitenti da confessare. 

 - Andate a dormire, o figliuoli, loro disse D. Bosco; è tardi molto! 

 - No, continui a confessare, abbia pazienza: esclamavano i giovani. 

Continuò ma in breve tempo un dopo l'altro tutti si addormentarono. D. 

Bosco stesso si abbandonò sul braccio, di Gariboldi nell'atto che confessavalo 

e fu preso dal sonno. Il fanciullo aveva le mani congiunte, tenendo disteso e 

sporgente l'antibraccio sul banco. Verso le 5 antimeridiane Don Bosco si 

destò e visti tutti i giovani che adagiati per terra dormivano, si rivolse a 

Gariboldi che fino allora era stato sveglio, e gli disse: - Omai è tempo che 

andiamo a riposo. - Ma in così dire gli altri si svegliarono, e D. Bosco a 

continuare le confessioni. 

Verso le 2 pomeridiane portatosi in cortile vide che Gariboldi aveva il 

braccio dritto legato al collo e fasciato 

 - Che hai fatto, caro Gariboldi, a quel braccio? 

 - Oh! niente, rispondeva il giovane; e non voleva dir nulla a D. Bosco. 
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D. Bosco, che lo conosceva per un giovane vispo e ardito, non si acquietò 

e volle assolutamente sapere che cosa avesse al braccio. 

 - Dacchè lo vuote proprio sapere glielo dirò. - E narrogli il fatto. Quel 

braccio era nero e livido da fare compassione, poichè durante la notte era 

stato immobile tra l'inginocchiatoio e la testa di D. Bosco, e il giovane, pieno 

di venerazione per il suo Direttore, non aveva osato destarlo, benchè per 

quell'indolenzimento soffrisse non poco. 

Di qui si può argomentare quale confidenza i giovani avessero riposta in 

lui. In qualche domenica, nella quale, egli era andato a predicare fuori di casa, 

essi venivano a frotte all'Oratorio, e non trovandolo in cappella, andavano da 

Mamma Margherita: - Dov'è D. Bosco? 

 - Non c'è: è andato a Carignano. 

 - E dove si passa per andare a Carignano? chiedevano alcuni. 

 - Vedete; si va a Moncalieri e poi c'è lo stradone che mena sino là. E che 

cosa volete da lui? 

 - Confessarci! 

 - Ma ha lasciato qui un prete che tenga il suo posto. 

 - Noi vogliamo D. Bosco. - E si mettevano anche in viaggio come se 

Carignano fosse allo svolto della porta. Arrivavano a Carignano verso le 11 

antimeridiane, polverosi, stanchi, affamati, e subito cercavano ove fosse D. 

Bosco. 

Appena incontratolo: - Oh, finalmente, caro D. Bosco! Venga ad 

ascoltarci! Vogliamo confessarci e fare la santa Comunione. 

E siete ancora digiuni? S'intende! 

D. Bosco scendeva in chiesa, e confessatili li comunicava. Intanto egli 

era in angustia non essendo possibile rimandarli 
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digiuni. I parroci però pieni di carità lo toglievano d'imbarazzo e 

commossi per quella pietà, allestivano un po' di pranzo. I giovani poi salivano 

in orchestra e cantavano i vespri, le litanie, il Tantum ergo in musica, che 

avevano imparato nelle scuole serali. Niuno può credere la meraviglia e' la 

contentezza dei terrazzani nell'udire quei canti. Quindi rifacevano la 

lunghissima via per ritornare a casa. Ciò accadde molte volte a Sassi, a 

Superga e in altri paesi più vicini. Se erano arrivati al mattino in tempo, 

cantavano eziandio la Messa in musica e alla sera erano fuor di sè dalla gioia 

quando D. Bosco ritornava in loro compagnia. 

In questi tempi i giovani volevano tutti confessarsi da lui. D. Bosco 

invitava altri sacerdoti, e fra questi il P. Luigi Dadesso, Oblato di M. V.; ma 

pochi o nessuno volevano servirsi del loro ministero. Quindi i confessori 

straordinarii o si presentavano solamente per breve tempo o cessavano 

d'intervenire. I giovani preferivano che D. Bosco ritardasse l'ora della Messa, 

quantunque non celebrata regolarmente ad ora rigorosamente fissa, ma 

sibbene dopo che D. Bosco, il quale doveva dirla, avesse finite le confessioni; 

e pazientavano digiuni per fare la santa Comunione. 

Così di questo singolare affetto e commovente divozione abbiamo inteso 

a parlare da moltissimi che divenuti uomini dicevano di D. Bosco: “Egli mi 

diresse spiritualmente per cinque, otto, dodici anni, e se attualmente sono quel 

che sono, e per riguardo all'anima e per riguardo alla mia onorevole posizione 

sociale, devo tutto a lui”. 

Non si può conoscere l'un mille delle vere conversioni che operava la 

carità di D. Bosco. Ci piace scegliere un fatto di cui noi stessi fummo 

testimonii. La sagrestia era piena zeppa di fanciulli inginocchiati, e un 

giovanotto operaio sui diciotto o vent'anni, alto di persona e tarchiato, con un 

viso 
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serio serio si confessava. Era la prima volta che si avvicinava a D. Bosco. 

Con voce piuttosto forte, sicchè tutti potevano intendere, prese a narrare le 

sue miserie le quali non erano nè poche, nè leggiere. Invano D. Bosco lo 

avvertì di parlar più dimesso, e col fazzoletto bianco cercava di ammortire la 

sua voce. I compagni più vicini lo toccavano dicendo: “Parla piano!”. Ma egli 

non badando a nessuno continuava come prima; e senza desistere di quando 

in quando dava del piede a coloro che lo importunavano. I giovani dovettero, 

per non udire, turarsi le, orecchie colle dita. 

Ricevuta l'assoluzione, baciò la mano di D. Bosco con tale scoppio di 

labbra, che fece sorridere più d'uno. Quindi si alzò per ritirarsi, e quando si 

rivolse, la sua fisionomia aveva un'espressione di pace, di umiltà e di gioia 

sorprendente. Egli intanto cercava di farsi largo tra quella folla stipata, che 

da una e dall'altra parte gli andava ripetendo: “Perchè parlar a voce così alta? 

Hai fatti conoscere a tutti i tuoi peccati”. Il giovanotto si fermò, allargò le 

braccia e con un candore singolare. “E con questo? esclamò; che importa a 

me che abbiate udito! Li ho commessi, è vero, ma il Signore mi ha perdonato. 

Da qui avanti sarò buono. Ecco tutto! “E ritiratosi in disparte s'inginocchiò, e 

immobile protrasse per una buona mezz'ora il suo ringraziamento. 

D. Bosco stesso ne' tardi suoi anni ricordava con grande piacere i fatti 

sopra narrati, e diceva a noi che l'ascoltavamo con vivo interesse: 

“Non potete immaginare quanto grande sia il rincrescimento che ora 

provo di non potermi più intrattenere coi giovani esterni e specialmente coi 

muratori, tra i quali io poteva fare e, coll'aiuto di Dio, faceva tanto bene. 

Ancora adesso quando posso conversare qualche tempo con loro, provo la più 

grande consolazione. Essi allora mi amavano tanto,  
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che qualunque cosa io avessi loro detto, l'avrebbero fatta. Diceva ad 

alcuno: - Quando verrai a confessarti? 

 - Quando vuole: vengo anche tutte le domeniche. 

 - No; io desidero solo che tu venga ogni due o tre domeniche. 

 - Ebbene; lo farò. 

“Ed io proseguiva: - Perchè vuoi venirti a confessare?  

 - Per mettermi in grazia di Dio. 

 - È ciò che importa soprattutto; ma solo per questo? 

“E mi rispondeva: - Per farmi del merito. 

 - E per altro motivo? 

 - Perchè il Signore lo vuole. 

 - E per altro? 

“Il giovane non sapeva più che cosa dire. Allora io gli diceva: - E perchè 

piace a D. Bosco, che è il tuo amico e cerca il tuo bene. 

 - A queste parole restavano commossi, mi prendevano la mano, la 

baciavano e ribaciavano, versando alcune volte lagrime di consolazione. Ciò 

io diceva per ispirar loro sempre maggior confidenza”. 

Non era l'uomo, ma il sacerdote che loro domandava i cuori per darli a 

Dio, e a questo fine aveva dettate nel Regolamento dell'Oratorio Festivo le 

norme pratiche per accostarsi degnamente alle fonti della grazia, Confessione 

e Comunione, (1). 

 
——— 

(1) P. II, c. VII. - 1. Ritenete, giovani miei, che i due sostegni più forti a reggervi e camminare 

per la strada del Cielo sono i Sacramenti della Confessione e Comunione. Perciò riguardate come gran 

nemico dell'anima vostra chiunque cerca di allontanarvi da queste due pratiche di nostra santa 

Religione. - 2. Fra di noi non vi è comando di accostarsi a questi santi Sacramenti; e ciò per lasciare 

che ognuno vi si accosti liberamente, per amore e non mai per timore. La qual cosa riuscì molto 

vantaggiosa, mentre vediamo molti ad intervenirvi ogni quin -  
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dici od otto giorni, ed alcuni in mezzo alle loro giornaliere occupazioni fanno esemplarmente la 

loro Comunione anche tutti i giorni. La Comunione solevasi fare quotidiana dai cristiani dei primi 

tempi; la Chiesa Cattolica nel Concilio Tridentino inculca che ogni cristiano quando va ad ascoltare la 

santa Messa faccia la santa Comunione. - 3. Tuttavia io consiglio tutti i giovani dell'Oratorio a fare 

quanto dice il Catechismo della Diocesi, cioè: è bene di confessarsi ogni quindici giorni od una volta 

al mese S. Filippo Neri, quel grande amico della gioventù, consigliava i suoi figli spirituali a confessarsi 

ogni otto giorni, e comunicarsi anche più spesso secondo il consiglio del confessore. - 4. Si raccomanda 

a tutti e specialmente ai più adulti di frequentare i santi Sacramenti nella chiesa dell'Oratorio Per dar 

buon esempio ai compagni; perchè un giovane che si accosti alla Confessione e alla Comunione con 

vera divozione e raccoglimento, fa talvolta maggior impressione sull'anima altrui, che non farebbe una 

lunga predica. - 5. I confessori ordinarii sono il Direttore dell'Oratorio, il Direttore spirituale ed il 

Prefetto. Nelle Salennità s'inviteranno anche altri confessori a pubblica comodità. - 6. Sebbene non sia 

peccato il cangiare confessore, tuttavia vi consiglio di scegliervene uno stabile, perchè dell'anima 

avviene ciò che fa un giardiniere intorno ad una pianta, un medico intorno ad un ammalato. In caso poi 

di malattia il confessore ordinario conosce assai facilmente lo stato dell'anima nostra. - 7. Nel giorno 

che scegliete per accostarvi ai santi Sacramenti, giunti all'Oratorio non trattenetevi in ricreazione pel 

cortile, ma andate tosto in cappella, preparatevi secondo le norme spiegate nelle sacre istruzioni, e come 

sono indicate nel Giovane Provveduto ed in altri libri di pietà. Se vi tocca aspettare, fatelo con pazienza 

ed in penitenza dei vostri peccati. Ma non fate mai risse per impedire che altri vi preceda, o per passare 

voi stessi davanti agli altri. - 8. Il Confessore è l'amico dell'anima vostra, e perciò vi raccomando di 

avere in lui piena confidenza. Dite pure al vostro confessore ogni secretezza del cuore, e siate persuasi, 

che Egli non può rivelare la minima cosa udita in confessione. Anzi non può nemmeno pensarvi sopra. 

Nelle cose di grave importanza, come sarebbe nell'elezione del vostro stato, consultate sempre il 

confessore. Il Signore dice che chi ascolta la voce del confessore ascolta Dio stesso. Qui vos audit, me 

audit. - 9. Finita la confessione, ritiratevi in disparte, e col medesimo raccoglimento, fate il 

ringraziamento. Se avete il consenso del confessore, preparatevi alla santa Comunione. - 10. Dopo la 

Comunione trattenetevi almeno un quarto d’ora a fare il ringraziamento; sarebbe una gravissima 

irriverenza se pochi minuti dopo aver ricevuto il Corpo, Sangue, Anima e Divinità di Gesù Cristo, uno 

uscisse di chiesa o si mettesse a ridere e a chiacchierare, sputare o guar -  
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dare qua e là per la chiesa. - 11. Fate in maniera che da una confessione all'altra riteniate a 

memoria gli avvisi dati dal confessore, procurando di metterli in pratica. - 12. Un'altra cosa riguarda la 

Comunione ed è: fatto il ringraziamento, dimandate sempre a Dio questa grazia, cioè di poter ricevere 

colle debite disposizioni il santo Viatico prima della vostra morte. 
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CAPO XV. 

Giorni feriali - Contegno dei giovani fuori dell'Oratorio - Visite alle 

officine - Il buon cuore di un fanciullo e l'invetriata - Una rissa per amore di 

D. Bosco. - Gli Spazzacamini - Le suppliche ai signori per soccorsi ai poveri 

della città - Gli studenti in Valdocco nel giovedì - Conferenze agli impiegati 

nell'Oratorio - Il ritorno di Don Bosco in Torino dopo una predicazione - 

Suo Incontro coi giovani nella piazza Emanuele Filiberto. 

 

DON Bosco scorgeva ed amava in ciascuno de' suoi giovani la persona 

di Gesù C. adolescente, ed era sua cura che risplendessero colla grazia di quel 

modello divino. E i fanciulli con quell'intuito che direi quasi infallibile, 

proprio della loro ingenua età, erano certi del suo puro affetto verginale, 

pronto per loro a qualunque sacrifizio, e di egual animo accoglievano i suoi 

consigli. Perciò D. Bosco poteva guidarli pure in tutti i momenti dei giorni di 

lavoro, benchè fossero lontani da lui. Questo era eziandio il frutto delle sue 

fatiche nelle scuole serali. I suoi allievi avevano presso di sè il Giovane 

Provveduto, leggendo il quale ricordavano quanto da lui avevano udito nelle 

prediche. 

“La prima virtù di un giovane è l'obbedienza al padre, e alla madre. 

Pregate per essi ogni giorno, affinchè Dio loro, conceda ogni bene spirituale 

e temporale. Dopo le preghiere 
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del mattino recatevi dai vostri genitori per intendere i loro, ordini e non 

intraprendete cosa alcuna senza il loro consenso. Prestate loro assistenza se 

ne hanno bisogno, sia per quei servizii domestici di cui siete capaci, e molto 

più consegnando loro ogni danaro o roba che vi possa per regalo o per 

mercede venire tra le mani, e farne quell'uso che dai medesimi, vi verrà 

suggerito. Siate sinceri coi vostri maggiori, non coprendo mai con finzioni i 

vostri mancamenti, molto meno negandoli. Dite sempre con franchezza la 

verità; perchè le bugie, oltre all'essere offesa di Dio, ci rendono figli del 

demonio, principe della menzogna, e fanno sì che conosciuta la verità voi 

sarete reputati menzogneri, disonorati presso i vostri, superiori e presso i 

vostri compagni. Un buon figliuolo deve lungo il giorno attendere a quelle 

cose che riguardano il proprio stato e indirizzare ogni azione al Signore, 

dicendo: Signore, vi offerisco questo lavoro: dategli la vostra santa 

benedizione. Prima di prendere il cibo e dopo fate il segno della santa croce, 

e recitate la vostra breve preghiera. Non abbiate rossore di comparire cristiani 

anche fuori di chiesa. 

“Lungo il giorno leggete un tratto della vita di qualche santo, p. es. quella 

di S. Luigi, oppure una delle considerazioni poste in principio di questo libro. 

Talvolta pensate agli avvisi che il confessore vi diede nell'ultima confessione. 

Recitate tre volte al giorno la salutazione angelica nelle ore stabilite. 

Accompagnate il santo Viatico quando è portato agli infermi, e non potendo 

andare dite un Pater ed Ave. Ripetetelo quando la campana dà il segno di 

un'agonia, qualora foste impediti di intervenire alla chiesa a pregare pel 

moribondo Al segno della morte dite tre Requiem aeternam in suffragio di 

quell'anima che è passata all'eternità. Alla sera recitate la terza parte del 

Rosario (se non l'avete ancor 
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recitata lungo il giorno) in compagnia dei vostri fratelli e delle vostre 

sorelle, ma divotamente, nè troppo in fretta, senza appoggiarvi incivilmente 

sulla tavola o sugli scanni o sedendo sulle calcagna. Dopo le orazioni della 

sera, fermatevi alcuni istanti a considerare lo stato di vostra coscienza e se vi 

trovate rei di qualche grave peccato, fate di cuore un atto di contrizione 

promettendo di confessarvene il più presto possibile”. 

D. Bosco, mentre nel Giovane Provveduto aveva aggiunti a questi altri 

importantissimi avvisi, perchè tenessero lontano dalla loro anima il peccato 

quei giovani che abitavano coi genitori, altri consimili ammonimenti, ma più 

generali, stampava nel Regolamento dell'Oratorio per quelli che non 

vivevano sotto la tutela di una famiglia (1). 

 
——— 

(1) P. II, c. V. - Contegno fuori dell'Oratorio. - 1. Ricordatevi, o giovani, che la santificazione 

delle feste vi porta la benedizione del Signore su tutte le occupazioni della settimana; ma vi sono ancora 

altre cose che dovete praticare, altre cose che dovete fuggire eziandio fuori dell'Oratorio. - 2. Procurate 

ogni giorno di non mai omettere le preghiere del mattino e della sera, di fare alcuni minuti di 

meditazione o almeno un po' di lettura spirituale, e ascoltare la santa Messa, se le vostre occupazioni 

lo permettono. Non passate dinanzi a chiesa, croce, o immagine divota senza scoprirvi il capo. - 3. 

Evitate ogni discorso osceno, o contrario alla Religione, perchè S. Paolo ci dice che i cattivi discorsi 

sono la rovina dei buoni costumi. - 4. Dovete tutti in ogni tempo tenervi lontani dai teatri diurni e 

notturni, fuggire le bettole, i caffè, i ridotti da giuoco, ed altri simili luoghi pericolosi. - 5. Non coltivare 

l'amicizia di coloro che sono stati licenziati dall'Oratorio, e che parlano male dei vostri Superiori, o che 

cercano di allontanarvi dai vostri doveri; fuggite specialmente quelli che vi dessero consiglio di rubare 

in casa vostra o altrove. - 6. Finalmente è proibito il nuoto ed il fermarsi a vedere a nuotare, come una 

delle più gravi trasgressioni delle regole dell'Oratorio, perchè in tali occasioni si sogliono incontrare 

gravi pericoli per l'anima e pel corpo. 
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Immenso è il bene morale che arrecavano ai giovani le suddette norme, 

perchè molti vi si attenevano fedelmente, altri non trascuravano almeno le più 

essenziali; in quanto poi alle pratiche di pietà, se non tutte, era difficile che 

qualcuna giornalmente non la ricordassero e mandassero ad effetto. 

D. Bosco però nella settimana, essendo in Torino, continuava, come 

aveva incominciato al Convitto di S. Francesco, a fare or qua or là le sue 

ispezioni per mantenere i frutti raccolti nella domenica. Uno dei precipui suoi 

impegni era di visitare i padroni dei giovani dell'Oratorio nelle loro officine 

o botteghe, specialmente quando poteva dare o ricevere buone notizie degli 

apprendisti. Tutti riconoscevano in quelli che frequentavano la casa di D. 

Bosco un evidente miglioramento riguardo ai costumi ed all'istruzione 

religiosa; e molti capi d'arte si rivolgevano a lui per avere dei garzoni, 

sapendo per esperienza che erano obbedienti, onesti e laboriosi. Tuttavia egli 

domandava sempre informazioni sulla loro condotta, e ripetutamente i capi 

di fabbrica e di negozio gli attestavano la loro soddisfazione, perchè quei 

giovani, oltre ad essere rispettosi, riuscivano abili nei loro mestieri. E Don 

Bosco non mancava di dare la lode dovuta a chi se l'era meritata, lode che 

tornava loro tanto cara che sentivansi stimolati ad essere migliori. Il vedere 

comparir D. Bosco in un laboratorio era una festa per i capi d'arte e per i 

garzoni, e quando si congedava lo pregavano a ritornare presto a visitarli. Ed 

ei li compiaceva e talora conducendo qualche nuovo garzone. Nel percorrere 

le vie di Torino incontrava sovente poveri fanciulli, che gli chiedevano 

l'elemosina e non di rado aveva nulla in saccoccia. Allora con belle parole li 

confortava a sperare nella Provvidenza Divina, esortavali a non viver 

nell'ozio e a cercarsi lavoro; quindi invitavali a 

 

 



 Vol III, 169 

 

venire nell'Oratorio la Domenica seguente. Egli poi se continuavano ad 

essere, senza loro colpa, disoccupati, cercava per essi un padrone, al quale 

caldamente li raccomandava più che non avrebbe fatto un padre amoroso. In 

queste visite alle officine, che furono continue per anni ed anni, lo 

accompagnavano più volte D. Giacomelli e il Prof. Can. G. B. Anfossi. 

Ma non solo i giovani dati alle arti, ma eziandio quelli sparsi nei negozii, 

o nelle piazze gli addimostravano il loro affetto e la loro riconoscenza. Ci 

terremo paghi di darne qualche saggio. 

Quante volte i Torinesi videro per le contrade sbucare all'improvviso i 

giovani dalle porte delle case e dei negozii e accalcarsi attorno a lui per 

baciargli la mano! Ed essi a rimanere commossi per tanta affezione, e 

ammiravano la grande pazienza dell'uomo di Dio. Il prevosto Teol. Giorda, 

che fu parroco di Poirino, lo vide un giorno circondato da numerosi giovani, 

che, per stringerlo amorosamente e festeggiarlo, lo urtavano e spingevano a 

segno che corse più volte pericolo, di essere gettato a terra. Allora il prevosto 

alquanto indispettito si avvicinò e rimproverandoli voleva allontanarli; ma D. 

Bosco dolcemente a dirgli: - Lasciali, lasciali fare. 

Una sera D. Bosco camminando lungo un marciapiede in via 

Doragrossa, ora chiamata via Garibaldi, passò innanzi all'invetriata di un 

magnifico fondaco da panni il cui cristallo teneva tutta l'ampiezza della porta. 

Un buon giovanetto dell'Oratorio, il quale ivi serviva da fattorino, visto D. 

Bosco, nel primo slancio del suo cuore, senza riflettere che l'invetriata era 

chiusa, corre per andarlo a riverire; ma dà col capo nel cristallo e lo riduce a 

pezzi. Al rovinoso cader dei vetri D. Bosco si ferma e apre la vetrata; il 

fanciullo tutto mortificato gli si fa da presso; il padrone esce di bottega, alza 

la voce e grida; i passeggieri fanno crocchio. - Che cosa 
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hai fatto?   Domanda D. Bosco al giovanetto; ed egli ingenuamente 

risponde: - Ho veduto Lei a passare e pel gran desiderio di riverirla, non ho 

più badato che doveva aprire la vetrierae l’ho rotta. -Intanto il padrone 

continuava a inveire contro la sbadataggine del fanciullo. -Ee perciò gli 

gridate così? disse Don Bosco; non vedete che fu una svista? 

- Intanto il vetro è rotto e a me costa una bella moneta. 

- Ebbene: voi perderete nulla; ma lasciatemi un po’ tranquillo questo 

poveretto: ha rotto il vetro per causa mia ed io lo pagherò  

- Quando la cosa è così non parlo più.  E lei chi è? 

-  Io sono Don Bosco e sto in Valdocco - Intanto era pur venuta in istrada 

la moglie del bottegaio, che aveva una singolare aria di bontàimprontata sul 

volto. – Lei è dunque D. Bosco? disse la signora.Smetti le tue pretese, 

continuò rivolta al marito, vedi bene che D. Bosco non ha danari da gettar via  

- Ed io dovrò dunque patire questa perdita? esclamò il negoziante. La 

donna tacque. All’indomani essa compariva all’oratorio e dicev a D. Bosco: 

- Spero che un’altra volta il nostro Carluccio non pretenderà più passare per 

i vetri come lo spirito folletto. Intanto le porto i danari perché non si disagi 

nel pagare mio marito. Non dica dalle mani di chi li ha ricevuti. Non sarà mai 

che il buon cuore di un fanciulloe la carità di D. Bosco, che deve provvedere 

a a tanti giovanetti, abbiano a soffrire per una svista. Preghi per me che possa 

avere la benedizione di Dio. 

Altra volta Don Bosco col suo parroco di Castelnuovo, il Teol.Cinzano, 

passava un giorno vicino alla Chiesa di San Lorenzo. Appoggiati al muro 

scaldandosi al sole di primavera stavano alcuni lustrascarpe e alcuni 

spazzacamini in   
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sui 12 o 13 anni. Un lustrascarpe vedendolo: - Oh D.Bosco, esclamò, 

venga qui da me: voglio lustrarle le scarpe. 

 - Ti ringrazio, mio caro, ma ora non ho tempo. 

 - Le pulisco in un momento, sa! 

 - Un'altra volta; ho premura. 

 - Ma io gliele lustro e lei non mi darà niente. È solamente per avere il 

piacere e l'onore di farle questo, servizio. 

A questo punto un spazzacamino bruscamente l'interruppe. - Lascia un 

po' andare la gente per la sua strada 

 - Oh bella! parlo con chi voglio. 

 - Ma non vedi che ha premura? 

 - Che cosa c'entri tu? io conosco D. Bosco, sai? 

 - Ed io pure lo conosco. 

 - Ma io sono suo amico. 

 - Ed io pure. 

 - Ma io gli voglio più bene di te. 

 - No; sono io che gli voglio più bene. 

 - Sono io! 

 - Sono io! 

 - Vuoi tacere sì o no? 

 - No, no! Io voglio parlare. 

 - Guarda che ti pesto il grugno 

 - Tu? fa la prova 

 - Sei una bestia 

 - Lo sei tu! 

Ed uno si slanciò sull'altro, e incominciarono una tempesta, di pugni e 

calci. Si presero per i capelli, si gettarono per terra, si rovesciò la cassetta del 

lustrascarpe, e spazzole e lucido andarono qua e là. D. Bosco si mise in 

mezzo: - Pace, pace, amici miei, non fate così! 
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A stento furono divisi, ma si guardavano sempre inviperiti uno contro 

dell'altro: 

 - Ti dico e lo sostengo che gli voglio più bene io! Io sono andato a 

confessarmi. 

 - Io pure. 

 - A me ha dato una medaglia.  

 - A me un libretto! 

 - Dica Lei, D. Bosco, non è vero che vuol più bene a me? 

 - No, ti dico!... A me! 

 - Ma dica Lei, a chi vuol più bene fra noi due? 

 - Ebbene, esclamò D. Bosco: sentite! Voi mi proponete una questione 

molto difficile. Vedete voi la mia mano? e loro mostrava la destra; vedete voi 

il mio dito pollice e l'indice? A quale dei due credete voi che io voglia più 

bene? Lascierei tagliarmi più uno che l'altro? 

 - Vuol bene a tutti due! 

 - Così io voglio bene a voi due; siete come due dita della mia stessa 

mano. Nello stesso modo amo tutti gli altri miei giovani... E quindi non voglio 

che vi battiate; venite con me: non facciamo scene. Sono figure poco belle, 

queste: venite. E s'incamminò tenendosi vicini i due contendenti. Intorno a 

lui camminavano gli altri spazzacamini e lustrascarpe, e dietro una piccola 

folla che erasi radunata a quel battibuglio. Così si andò chiacchierando fino 

alla basilica dei SS. Maurizio e Lazzaro ove si divisero, e i giovani andarono 

a sedersi al sole sulla gradinata di quel tempio. 

Lo spazzacamino fu poi ricoverato all'Oratorio, e riuscì un giovane 

buonissimo e delle più belle speranze. Era della valle d'Aosta. Venne la madre 

a visitarlo, sentito che il figlio era stato messo a studiare non le parve 

conveniente, che proseguisse. - Uno spazzacamino prete? esclamava. No, non 

va! 
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D. Bosco esortolla a lasciare che le cose andassero avanti e poi si sarebbe 

veduto. La madre accondiscese. Ma il figlio fu preso da un malessere che lo 

costrinse ad andare a casa, ove morì di una morte da santo. 

 - Quanti buoni giovani, diceva D. Bosco, ho trovato fra questi 

spazzacamini. Era nera la loro faccia, ma tante volte quanto bella la loro 

anima, quando venivano a confessarsi. 

Verso di essi egli dimostrava una carità tutta particolare. Quando li 

incontrava, per lo più li soccorreva con qualche elemosina e li invitava 

sempre a venire a' suoi Oratorii. 

Gli spazzacamini erano in quel tempo l'oggetto delle sue ricerche 

speciali. Questi piccoli savoiardi scendevano innocenti dalle loro montagne, 

senza alcuna idea della malizia del mondo, ignari perfin del dialetto. Perciò, 

non solo avevano bisogno di istruzione religiosa, ma di più era necessario 

preservarli dal cadere nei lacci di scellerati compagni. Don Bosco riuscì 

molto bene in questa sua impresa, traendoli a sè, provvedendoli anche del 

necessario alla vita, sorvegliandoli, e co' suoi avvisi salutari conservandoli 

buoni. Quante consolazioni gli procurarono questi ingenui figliuoli. 

Continuò egli a durar la fatica di andare in cerca di giovani per l'Oratorio 

festivo, e specialmente pel catechismo, della quaresima, fino al 1865. 

Mentre così si andava guadagnando i giovanetti poveri, non trascurava 

di occuparsi degli adulti e delle loro povere famiglie, specialmente nei giorni 

feriali. Tornato a casa verso mezzogiorno, non erasi ancor levato da mensa, 

che già prendeva la penna per iscrivere suppliche in favore di quei popolani 

che si trovavano nell'indigenza. Fu un'opera di carità che sembra di menoma 

importanza, mentre deve annoverarsi fra le più belle compite da D. Bosco. 

Finchè ebbero 
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in Torino ferma stanza la Casa Reale e i Ministeri, gli infelici solevano 

ricorrere a queste Autorità con suppliche per venir sollevati dalle loro miserie. 

Di ogni specie erano i casi dolorosi e i bisogni urgenti. Senonchè moltissimi 

poverelli non sapevano scrivere, molti non avevano chi accondiscendesse ad 

esporre gratuitamente in un foglio le loro domande; e non mancavano persino 

quelli che non possedevano un soldo per provvedersi carta da rispetto. Perciò 

un gran numero di costoro accorrevano all'Oratorio, e D. Bosco ascoltava 

pazientemente i loro mesti racconti e li rimandava soddisfatti. Nei primi 

cinque o sei anni egli stesso compieva, questo lavoro in sè importunissimo, 

ma per lui facile e grato. Quando potè destinare più tardi una stanza ad uso di 

portieria, quivi a certe ore dispose, che un chierico o altra persona idonea, 

fosse pronta a dare udienza a chi ricorreva e stendesse debitamente la 

supplica. Ciò stabiliva massime per quei giorni, nei quali egli avrebbe dovuto 

allontanarsi da Torino. La spesa della carta molte volte sostenevala egli stesso 

e non si deve credere che, a lungo andare, fosse importo tanto leggiero. Non 

passava giorno senza che si presentasse più di un supplicante, e ciò dal 1847 

fino oltre al 1870. Anche alle più illustri e generose famiglie di Torino, erano 

indirizzate dimande di soccorso. Furono adunque migliaia e migliaia che 

vennero in questo modo consolati ottenendo in gran parte il loro intento, e 

perciò l'Oratorio acquistava nei dintorni una grande popolarità. D. Bosco però 

a costoro che a lui ricorrevano chiedeva se avessero figli, e in caso 

affermativo, dati i consigli opportuni pel bene di quelli, si faceva promettere 

che li avrebbero mandati ai catechismi. 

Egli prendevasi cura altresì di quei giovani i quali, venuti in Torino a 

perfezionarsi in qualche arte, gli erano stati raccomandati dagli amici di 

provincia. 
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Carlo Tomatis, ora professore di disegno nella Regia Scuola tecnica di 

Fossano, nel 1847 studiava pittura e plastica presso il professore Boglioni. 

Un giorno gli si presenta D. Bosco e, chiestogli il nome, il paese, lo interroga 

delle condizioni in cui attualmente si trovava. Tomatis gli rispose 

cortesemente, e quindi interrogò a sua volta: - E lei chi è? - E D. Bosco: - 

Sono il capo dei biricchini; sto in Valdocco; domenica vienmi a trovare, e ci 

divertiremo - D. Bosco si era portato a cercar di Tomatis, perchè glielo aveva 

raccomandato il Teol. Bosco, professore nel Seminario a Fossano. Il buon 

giovane, nella prima domenica dopo questo incontro, aspettata da lui con viva 

impazienza, corse in Valdocco, che trovò gremito da una moltitudine, nella 

massima parte composta d’artigiani, e da quel giorno tutte le feste dell'anno 

andava a passarle nell'Oratorio con D. Bosco, e talora vi si recava anche nei 

giorni feriali. 

La prima volta che vi entrò in un giovedì, vide con sorpresa un gran 

numero di studenti. 

Infatti l'Oratorio era al giovedì il convegno di molti studenti dei collegi 

di Torino, i quali venivano per intrattenersi con D. Bosco e per farvi un'allegra 

ricreazione che durava tutto il dopopranzo fino a tarda sera, essendo messi a 

loro disposizione tutti i giuochi e gli attrezzi di ginnastica. D. Bosco stava 

sempre in mezzo a loro, e colle stesse sante industrie colle quali traeva al 

Signore i figli del popolo, conduceva eziandio al bene i giovanetti delle 

famiglie borghesi; e legavali a sè con eguale affezione. Gran parte di questi 

li conosceva già prima facendo il catechismo nelle classi civiche, altri erano 

condotti dai loro compagni. 

Se non spossava le sue forze fisiche come nella domenica, attesa la 

miglior educazione, ingegno e coltura di questi giovani, tanto maggiore 

rimaneva la stanchezza della sua 
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mente. Doveva continuamente rispondere a questioni scolastiche o 

scientifiche e proporre problemi che dovevano essere sciolti nella prossima 

vacanza. 

Nel congedarli raccomandava loro soprattutto di fuggire l'ozio, di star 

sempre occupati adempiendo con ogni diligenza i loro lavori scolastici. Ma 

soggiungeva: “Non intendo per altro che vi occupiate da mattina a sera senza 

nessun sollievo, perchè io vi voglio bene e vi concedo volentieri e in gran 

numero tutti quei divertimenti nei quali non vi è peccato. Tuttavia non posso 

a meno che raccomandarvi tutti, quei trastulli, che, mentre servono di 

ricreazione cagionandovi diletto, possono recarvi qualche utilità. Tali sono lo 

studio, della storia, della geografia e delle arti meccaniche e liberali, il canto, 

il suono, il disegno, ed altri studii e lavori domestici, i quali ricreando possono 

procurarvi cognizioni utili ed oneste, e contentare i vostri parenti e i vostri 

superiori. In certi giorni che vi sentite svogliati adornate altarini, aggiustate 

immagini e quadretti, libri, quaderni. 

“Potete anche divertirvi in giuochi, trattenimenti atti a sollevare e non ad 

opprimere lo spirito ed il corpo; ma non recatevi mai a questi senza la debita 

licenza, e qualche volta alzate la mente al Signore offerendo quei trastulli a 

gloria e onore di Lui. - Oltre a ciò ripeteva sempre: - Frequentate i santi 

Sacramenti, siate divoti di Maria SS.; abborrite le malvagie letture più che la 

peste; fuggite dai compagni cattivi più che dal morso di un serpente 

velenoso”. 

Al giovedì raccoglieva eziandio intorno a sè a conferenza i suoi maestri 

catechisti ed altri giovani impiegati nell'Oratorio festivo, e letto qualche 

Capitolo del Regolamento, esortato ciascuno di essi a praticare esattamente 

gli articoli riguardanti il proprio uffizio, constatato qualche inconveniente al 

quale bisognava riparare con opportuno rimedio, racco -  
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mandava loro di essere sempre i più esemplari e zelanti nelle pratiche di 

pietà e che quando volevano confessarsi e comunicarsi procurassero di farlo 

nell'Oratorio, perchè questo contribuiva molto al buon esempio e ad animare 

gli altri alla frequenza de' Sacramenti. Li esortava, che essendo essi i più 

istruiti, si facessero a raccontare agli altri degli esempii edificanti nel tempo 

della ricreazione. Soprattutto loro raccomandava somma riverenza ai 

Sacerdoti che assistevano all'Oratorio, procurando di chiedere sempre 

permissione quando dovevano assentarsene. E soleva sovente ripetere: 

“Qualora udiste o vedeste qualche cosa sconveniente a questo santo luogo, 

procurate di darne segretamente avviso al Superiore, affinchè egli impedisca 

quanto possa tornare ad offesa di Dio”. 

Così D. Bosco anche nei giorni feriali non riposava un istante, ma solo 

cambiava lavoro, e di qualunque genere fosse, come scrivere lettere, opuscoli, 

confessare, predicare, era sempre pronto; e in qualunque radunanza si facesse, 

ora a molti, ora a pochi, teneva più volte al giorno qualche discorsetto sulle 

verità della fede o sulle pratiche della morale cattolica. 

Se recavasi a predicare fuori di Torino, al suo ritorno attendevalo sempre 

una festosa accoglienza. I giovani dell'Oratorio informandosi dell'ora in cui 

sarebbe ritornato, andavano ad aspettarlo al ponte di Po o al ponte Mosca. 

Erano più decine. Appena spuntavano i cavalli dell'omnibus scoppiavano i 

saluti con un formidabile: Evviva D. Bosco! Tutti gli si lanciavano incontro 

e circondavano la carrozza. Il carrozziere montava sulle furie, li sgridava, li 

minacciava colla frusta, dava loro i titoli più sonori, ma riusciva a nulla 

perchè gli altri continuavano a correre e ad acclamare, e così entravano in 

Torino. La gente si fermava a vedere 
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quelle turbe di ragazzi allegri e trafelanti, mentre D. Bosco sorridendo li 

salutava colla mano, chiamandoli per nome. Quando poi la vettura fermavasi, 

allora i giovani facevano tanto ressa contro lo sportello che i viaggiatori non 

potevano scendere. Il carrozziere balzato di cassetta correva per far largo, 

ministrando scappellotti a destra e a sinistra. D. Bosco che era sceso gli 

diceva: - Poveri figliuoli! Sono i miei amici, sapete! 

 - Lei ha di questa fatta di amici? Si vede che non li conosce: sono 

birbanti, mascalzoni, oziosi. Via di qua! 

Tutti intanto si erano stretti a D. Bosco per baciargli la mano e per 

accompagnarlo, mentre il carrozziere scrollava le spalle e si allontanava 

brontolando. 

Ancora un fatto. La sera dei Morti del 1853 i giovani convittori 

ritornavano dal Camposanto. D. Bosco era rimasto un po' addietro. 

Quand'ecco tutti i lustrascarpe, i venditori di zolfanelli, gli spazzacamini 

sparsi in piazza Emanuele Filiberto al vederlo mandano un grido, gli corrono 

incontro, lo circondano e fanno risuonare l'aria di mille evviva. Don Bosco 

sorridente erasi fermato. I convittori, arrestato il passo, osservano quella 

scena commovente. Fra questi vi era il giovanetto Francesia Giovanni. La 

gente si affollava. Le sentinelle di un quartiere vicino stavano indecise se 

gridare all'armi. Altri soldati vengono sulla porta. I carabinieri corrono 

temendo chi sa che cosa; forse qualche ferimento, furto o tumulto. Ma D. 

Bosco intanto procedeva in mezzo a quel trionfo di nuovo genere, che 

dimostrava quanto grande fosse l'influenza della Religione sugli animi di quei 

fanciulli. 
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CAPO XVI. 

Il carnevale nell'Oratorio - Il catechismo nella quaresima - Zelo di D. 

Bosco nell'andare in cerca di giovani per il catechismo - Incontri spiacevoli 

e lepidi - Metà quaresima. 

 

NEI CAPITOLI precedenti di questo volume abbiamo esposto il 

racconto in complesso della missione di D. Bosco per quasi tre lustri: ma ora 

conviene procedere con ordine cronologico, tanto più che i pubblici 

avvenimenti intrecciandosi e collegandosi più strettamente colla vita di D. 

Bosco porranno, accennati in tempo opportuno, chiaramente in mostra qual 

nobiltà di fine egli si prefiggesse in tutte le sue azioni. 

Il 17 febbraio del 1847 era il giorno delle ceneri, e D. Bosco andava 

allestendo quanto era necessario per il catechismo quotidiano nella 

quaresima. Ed i provvedimenti da lui adottati in detto anno, servirono di 

norma per i continuatori dell'opera sua fino ai giorni nostri; e furono stampati 

molto tempo dopo nel Regolamento degli Oratorii festivi. 

D. Bosco adunque nella domenica di sessagesima incominciò ad 

avvertire i giovani che nella domenica seguente e il lunedì e martedì ultimi 

giorni di carnevale, vi sarebbero stati trattenimenti e giuochi straordinarii che 

li avrebbero 
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molto divertiti. Era suo disegno toglierli dai baccanali della città, dove 

avrebbero potuto vedere e udire cose nocevoli alle loro anime, e tenerli 

lontani dai compagni pericolosi, i quali ogni cosa si credono lecita tra il 

vortice di una follia universale. I giovani accolsero con plauso quell'invito, e 

in quei tre giorni invasero l'Oratorio, trovandovi i mezzi per abbandonarsi 

alla più viva ed innocente allegria, mentre D. Bosco, con distribuzione di 

regali e con una buona merenda, faceva dimenticare al maggior numero che 

in Torino vi fossero i tripudii del carnevale. E intanto con varie pratiche di 

pietà santificavansi le anime, risarcivasi il Signore delle offese che in quel 

tempo riceveva dal mondo, suffragavansi le Anime sante del Purgatorio. Si 

fece l'esercizio di buona morte, e dopo il mezzogiorno del martedì D. Bosco 

e il Teol. Borel tennero in cappella un'istruzione amenissima in forma di 

dialogo, che destò l'ilarità di quei buoni figliuoli. La benedizione col 

Santissimo Sacramento, pose termine alle funzioni religiose. Qualche anno 

dopo D. Bosco volle che si cantassero anche i vespri. Ripigliavasi quindi, e 

animatissima, la ricreazione fino ad ora tarda. Il giuoco preferito in questo 

giorno era quello della pignatta. Ad avere un'idea di questo divertimento il 

lettore s'immagini appesa ad una corda una pignatta con entro frutta, dolci o 

altri commestibili, e talora piena d'acqua, o di rape e patate, mentre un 

giovane cogli occhi bendati, con un bastone in mano, circondato dai 

compagni, gira attorno cercando di colpirla. Ad' ogni istante quale gli grida 

avanti, quale indietro, chi a destra, chi a sinistra, chi sì, chi no; così che il 

poverino non sapendo a chi prestar fede, or si ferma, or si avanza, finchè di 

tante voci facendosi un criterio di maggiore o minore probalità di trovarsi a 

tiro, si pianta lì, misura attento e poi giù un colpo da orbo. Il più delle volte 

ci batte a 
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cinquanta metri di distanza dalla pignatta; talora più o meno vicino; di 

rado colpisce nel segno. Se sbaglia, si ride a sue spese; se indovina, tutti si 

gettano carponi e si affaccendano ,a chi più coglie della caduta manna, 

restando pur talvolta bagnati e burlati. A chi colpisce, rimane l'onore della 

vittoria ed un salametto od un gingillo assicurato. Egli però getta subito il 

bastone, e si strappa la benda dagli occhi per arraffare qualche altra cosa. 

Rotta la pignatta, se ne sostituisce un'altra e si rinnova il divertimento. Molte 

volte negli anni seguenti si formava un fantoccio di paglia, che rappresentava 

il carnevale, si portava attorno nel cortile sovra una barella improvvisata tra 

gli schiamazzi dei giovani che andavano alle stelle ; e si finiva col dargli 

fuoco. 

Il mercoledì delle Ceneri incominciavano ad attuarsi le disposizioni 

necessarie pel catechismo quaresimale. Desiderando D. Bosco che ogni 

classe fosse composta di soli dieci o dodici allievi, bisognava che fossero 

molto numerosi i catechisti, e se questi mancassero, darsi d'attorno per 

cercarne -dei nuovi Per ciascuno di questi si preparava un foglio o un libretto 

nel quale egli tenesse nota esatta de' suoi alunni e desse ogni giorno il voto di 

condotta e di profitto. Il disporre i posti e i banchi per le classi era pure un 

pensiero non indifferente. 

La Domenica prima di quaresima i giovani venivano classificati secondo 

la relativa loro età e scienza. Era stabilito che se in una classe vi fosse 

qualcuno già adulto, ma ignorante di religione, lo si dovesse consegnare a D. 

Bosco, perché potesse fargli impartire un'istruzione adattata. I catechisti 

S'impegnavano sicchè gli allievi fossero sufficientemente istruiti nei Misteri 

principali, e in modo speciale sulla Confessione e Comunione, prima che 

finisse la quaresima. Siccome molti giovani, specialmente gli apprendisti 

nelle officine e 
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nelle costruzioni, non potevano presentarsi alle rispettive parrocchie in 

quelle ore nelle quali generalmente insegnavasi la dottrina cristiana in 

preparazione alla Pasqua, così Don. Bosco aveva preso, con suo grave 

incomodo, il partito che nel suo Oratorio si facesse il catechismo tutti i giorni 

feriali, nel pomeriggio dalla mezza sino ad un'ora e mezzo. Per tal guisa i 

catechizzandi avevano tempo a pranzare, recarsi ali catechismo e trovarsi per 

tempo nella scuola, nel laboratorio o sulle fabbriche, senza dar motivo a 

lamenti, nè ai maestri nè ai padroni. 

Il lunedì dopo detta domenica si incominciavano le istruzioni 

catechistiche, alle quali per oltre a 30 anni presiedette D. Bosco stesso. Aveva 

assai del piacevole il modo, che si usava per chiamarvi i giovanetti. Poco 

dopo il mezzogiorno, sullo stile di S. Francesco di Sales, un fanciullo a ciò 

deputato, dato di piglio ad un grosso campanello, prendeva, a girare nei 

dintorni e per le vie principali agitandolo senza compassione; quel suono 

penetrando nelle vicine case ricordava il dovere del catechismo ai padri ed ai 

figli, ed era stimolo a, quelli per mandarli, a questi per intervenire. Dopo 

alcuni minuti era bello il vedere frotte di fanciulli spuntare da tutte parti, farsi 

attorno al piccolo campanaro, accompagnarlo qua e colà, e al tintinnio 

aggiungendo il proprio esempio, invitare altri ad unirsi con essi e condurli 

all'Oratorio. Dopo una mezz'ora questo rigurgitava di giovanetti, che divisi 

nelle varie classi, assistevano alle lezioni del proprio catechista, con 

un'attenzione che edificava. 

Intanto fin da questi primi giorni D. Bosco osservava se fra quelli che 

intervenivano ve ne fossero da cresimare. In tal caso, e quando un Vescovo 

poteva accondiscendere alla sua, domanda, divideva i cresimandi in due o tre 

classi e faceva dar loro istruzione a parte sul modo di ricevere questo 
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Sacramento. Desiderava che non più tardi della metà della quaresima 

fossero cresimati, perchè vi fosse poi tempo a prepararli per la Pasqua. Se 

mancava il Vescovo, e non era tanto facile averlo, ne riteneva scritti con 

diligenza i nomi, e rimandava ad altro tempo quella funzione. 

Accorgendosi inoltre che parecchi giovani non potevano partecipare 

durante il giorno a quelle istruzioni, stabilì per loro comodità e vantaggio il 

catechismo serale, il che diede origine a quel catechismo, che finiti i lavori 

del giorno, ora van facendo gli operai cattolici ai giovani apprendisti durante 

la quaresima. 

Eziandio nelle sere del sabato si faceva la dottrina, ma lasciando 

comodità di confessarsi a quelli che lo desideravano. Anzi D. Bosco aveva 

massima cura che i catechizzandi si confessassero almeno una volta ed anche 

di più nel corso della quaresima, e ciò per evitare gli inconvenienti che 

sogliono accadere quando si accostano per la confessione pasquale. Così 

rendeva più facile il compito del confessore, più breve l'accusa del penitente, 

e con una meno lunga aspettazione non si stancava quella moltitudine che 

voleva confessarsi. 

Ma D. Bosco non si contentava che molti giovanetti venissero a sè, 

spontaneamente, ma di più andavane in cerca specialmente nella quaresima. 

In quei primordii spesse volte fu visto salire su per le scale delle case e dei 

palazzi in costruzione, passeggiare per i ponti, intrattenersi cogli impresarii e 

coi capi mastri, e poi chiamare intorno a sè i garzoni muratori per invitarli al 

catechismo. La gente che passeggiava per i viali pubblici, si fermava per 

contemplare lo strano spettacolo di un sacerdote lassù così in alto su quegli 

assi o su quelle scale. Gli uni esclamavano: - È matto quel prete che va lassù? 
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Altri interrogavano: - Chi sarà mai? - Coloro che lo conoscevano 

dicevano nei crocchi: - Oh! è D. Bosco in cerca di fanciulli. 

Egli andava a far visita ai proprietarii ovvero ai capi delle grandi officine, 

di cotone, di ferro, di legnami, e li pregava che, nello stesso loro interesse, 

lasciassero venire i loro apprendisti all'Oratorio pel catechismo. Le sue 

ragioni erano così convincenti, che non trovavano opposizione od ostacolo: 

quindi la licenza veniva concessa ben volentieri. I giovani, suonato il 

mezzodì, andavano a casa, pranzavano in fretta per non perdere un sol 

momento di istruzione cristiana, correvano in Valdocco attorno a quel prete 

dal quale sapevano di essere grandemente amati e quindi si trovavano al loro 

posto sul lavoro nell'ora stabilita. I padroni, vedendo l'entusiasmo dei garzoni 

e come a vista d'occhio diventassero più morigerati, fedeli, obbedienti, 

concessero loro una mezz'ora di più per stare fuori dell'opifizio, acciocchè 

potessero mangiare più riposatamente, e senza ansietà stessero al catechismo. 

Quando D. Bosco incontrava un fanciullo sulla porta di una casa o 

dovunque, si fermava e interrogavalo: - Come ti chiami? 

 - Giacomo, Antonio. 

 - Come stai? Stai bene? 

 - Io sì! 

 - Quanti anni hai?  

 - 9, 10, 12. 

 - E sei bravo? 

 - Il piccolino faceva una smorfia.  

 - Hai ancora papà e mamma? 

 - Si. 

 - C'è nessun altro in casa tua? 

 

 



 Vol III, 185 

 

 - C'è mio nonno. 

 - Hai fratelli e sorelle? 

 - Sì! - e ne indicava il numero. 

 - Sei più buono tu od essi? 

 - Io! 

 - E tuo papà e tua mamma stanno bene? 

 - Sì! - ovvero: - Mio padre è ammalato. 

 - E tuo nonno è ancora giovane? 

 - No, è vecchio! 

 - Sei buono a farmi una commissione? 

 - Sì! 

 - Ti ricorderai? 

 - Oh, sì! 

 - Tornando a casa, dirai a tuo nonno che D. Bosco gli manda il buon 

giorno; prendi questa medaglia, portala a papà e gli dirai che D. Bosco lo 

saluta! - E il giovane correva a casa tutto contento di avere una commissione 

da fare, e il vecchio nonno, il padre, la madre andavano fuor di sè per la 

contentezza dell'improvviso saluto. Se le medaglie erano per tutta la famiglia, 

come spesso accadeva, se ne faceva la distribuzione con molto piacere. 

Quando poi D. Bosco ripassava innanzi alle loro case, venivano tutti fuori per 

ringraziarlo de' suoi saluti e della sua bontà. E D. Bosco s'intratteneva a 

parlare con loro, li esortava a mandare i giovanetti al catechismo e diceva al 

capo di famiglia: - Sabato dovete farmi un piacere. 

 - Diavolo! s'immagini! e quale è questo piacere? 

 - Mandare la vostra famiglia a confessarsi. La Pasqua si avvicina. 

 - Ben volentieri; e ci verrò anch'io, perchè ne ho di bisogno, sa! Sono 

due anni che non ci sono più stato. 

 - Ebbene, venite; aggiusteremo le cose da buoni amici. 
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 - Ma ne sentirà delle grosse, che non istanno nè in cielo nè in terra! 

 - Sono proprio quelle lì che voglio io. - E così, ridendo faceva del gran 

bene alle anime. 

Queste scene graziose si ripetevano quasi tutti i giorni, ovunque D. 

Bosco andasse, anche fuori di Torino. 

A certa distanza dall'Oratorio, a ponente e a levante, alcune case 

racchiudevano un cortile abbastanza vasto. Quivi abitava agglomerata molta 

poveraglia, e le donne in certe ore si vedevano radunate lavorando e facendo 

comaratico. D. Bosco compariva sulla soglia della porta e salutandole diceva 

loro scherzando: - Olà! avete figliuoli da vendere? 

 - Oh D. Bosco; non sono merce da negozio i nostri figliuoli! 

 - Non per me, ma per il Signore, che li vuole e ve ne darà il premio. Or 

dunque mandateli al catechismo - E le madri ridevano e promettevano. 

Ma non bisogna credere che D. Bosco andando a raccogliere i giovani 

facesse opera senza sacrifizio; non tutti si arrendevano al primo suo invito; e 

chi acconsentiva noi faceva sempre con buon garbo. Doveva trattare con 

persone grossolane nelle parole e nei modi, qualche volta con gente 

importuna che si approfittava del momento per chiedere un'elemosina, che 

non poteasi rifiutare. E poi nelle stanze a pian terreno di tutte quelle case vi 

erano bettole e bagordi, e quindi non difficili incontri poco piacevoli. Eppure 

D. Bosco, che aveva un sentire così delicato, con prudente pazienza 

sopportava, dissimulava il suo disgusto, non faceva rimproveri quando li 

scorgeva inutili, era con tutti cortese. 

Lasciando da parte i fatti disgustosi ne riporteremo un solo molto lepido. 
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Un certo Tes abitava presso l'Oratorio. Costui si ubbriacava quasi tutte 

le settimane, e in tale stato se incontrava D. Bosco gli si avvicinava, e: 

 - Oh D. Bosco! esclamava. Lei è un bravo prete! Oh io Le voglio tanto 

bene! Si lasci fare un bacio, se lo lasci fare - Ma no! mai più! - diceva D. 

Bosco schermendosi da quelle carezze. 

 - Ma è forse male fare un bacio a Lei che è un prete così buono! Se fosse 

cattivo... no... ma... Ebbene, so io come fare! Le prometto che domenica 

vengo a confessarmi da Lei... ma Lei si lasci baciare. 

 - Venite come volete; io vi ascolterò volentieri, vi darò una penitenza 

leggiera... ma ora lasciatemi andare per i fatti miei. 

 - Ma non sono mica ubbriaco, sa! E intanto misurava la strada 

barcollando. Sono un po' male in gamba, perchè ho bevuto un quintino di più 

- ma sono in pieno possesso delle mie facoltà mentali. E poi, se avessi bevuto 

di quel cattivo, pazienza, ma era di quel buono, proprio buono! e vinum 

bonum laetificat cor hominis. - E così dicendo, gli metteva le mani sulle 

spalle. E D. Bosco con tutta calma a stento riusciva a staccarlo da sè, 

guardandosi però bene da ogni sorriso che indicasse disprezzo, o parola che 

potesse essere presa in mala parte. Schivava, come egli disse, di cagionare 

antipatie le quali in vita e anche in punto di morte fanno talora respingere un 

sacerdote. Egli infatti era chiamato sovente ad assistere i moribondi nei 

dintorni. 

Questo brav’uomo però non andava mai a confessarsi, e la dimane tutto 

serio incontrando D. Bosco più non faceva motto della sua promessa. 

Così si appressava la metà quaresima, e le classi dei catechizzandi 

occupavano ogni spazio dell'Oratorio. Ma in 
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tale giovedì D. Bosco dovette risolversi a non radunare i giovani per 

evitare certi scherzi che erano cagione di risse e di scandalo. Il popolano, 

attaccato ad antiche usanze, si prendeva in questo giorno un gusto matto di 

mandare una sega a qualche amico o farla chiedere a questi da qualche 

semplicione, o eziandio da qualche furbo che non avvertiva il giorno e lo 

scherzo, e questi era poi accolto dai burloni, con battimani e grida poco 

piacevoli. Altri tagliavano un foglio di carta in forma di sega e la 

appiccicavano dietro alle spalle sul vestito di un compagno e gli facevano 

gazzarra attorno. Ora siccome non tutti prendevano in buona parte il giuoco 

e i burlati si indispettivano, non rare volte succedevano scene disgustose. Non 

potendosi sradicare queste usanze in sè innocenti e non volendo D. Bosco 

proibirle, pensò essere miglior partito concedere vacanza. 
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CAPO XVII. 

L'Oratorio scuola di rispetto - Nuove rimostranze dei parroci - L'esame 

di catechismo - Le promozioni alla prima Comunione - Lettera 

dell'Arcivescovo e la nuova parrocchia dei fanciulli abbandonati - Erezione 

della Via Crucis in Valdocco - La Pasqua - Premii e lotteria - Sempre nuovi 

giovani al catechismo. 

 

L'’ORATORIO di S. Francesco di Sales era una scuola di rispetto e di 

obbedienza verso tutti coloro che sulla terra rappresentano l'autorità del 

Signore. D. Bosco aveva scritto a chiare note nella sua prima, edizione del 

Giovane Provveduto questi moniti a' suoi giovanetti: “Obbedite ad ogni 

vostro superiore Ecclesiastico o secolare, come altresì ai vostri maestri, 

ricevendo volentieri con umiltà e rispetto tutti i loro insegnamenti, consigli e 

correzioni, tenendo per certo che ogni cosa si fa per vostro vantaggio... Vi 

raccomando un sommo rispetto ai sacerdoti; scopritevi il capo, in segno di 

riverenza quando parlate con essi o li incontrate per le strade e baciate loro 

ossequiosamente la mano. Guardatevi principalmente dal disprezzarli con 

fatti o con parole... Chi non rispetta i sacri ministri, deve temere un gran 

castigo dal Signore”. 
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E a coloro che più non intervenivano all'Oratorio inculcava: “Vi 

raccomando di fare ogni possibile per intervenire alle vostre parrocchie per 

l'adempimento dei doveri da buon cristiano, essendo il vostro Curato in modo 

particolare destinato da Dio ad aver cura dell'anima vostra”. 

E nelle edizioni seguenti di quest'aureo libro, spiegando sempre meglio 

le sue intenzioni, esortando i giovani più adulti a frequentare i Sacramenti 

nelle Congregazioni e negli Oratorii, aggiungeva: “Eccettuate per altro la 

Comunione Pasquale, che si deve fare alla propria parrocchia; anzi, quando 

ne avete la comodità, procurate parimenti di accostarvi ai Santi Sacramenti 

nella stessa vostra chiesa parrocchiale pel buon esempio altrui”. E ciò 

applicava eziandio alle comunioni nei giorni feriali. 

I parroci di Torino non ignoravano in qual modo Don Bosco educasse i 

suoi giovani, e mentre ne constatavano gli effetti per il maggior rispetto e 

deferenza che questi, incontrandoli, loro dimostravano, ne erano a lui grati. 

Ma benchè gli fossero tutti personalmente amici, alcuni non avevano cessato 

di riguardare l'Oratorio come un contro altare innalzato di fronte alle loro 

chiese. E in quest'anno ne muovevano nuove rimostranze all'Arcivescovo. 

Infatti non si trattava più di un semplice catechismo fatto nelle sole 

Domeniche in luoghi ristretti, ma di un vero e solenne catechismo 

quaresimale, mentre questo tenevasi contemporaneamente in tutte le 

parrocchie della città. E in Valdocco si radunavano tanti catechizzandi quanti 

non ve n'erano nella maggior parte delle chiese di Torino, computati insieme. 

“A chi spetta, dicevano, l'ufficio d'insegnare? A chi il dovere di riconoscere 

con un esame se un giovane è istruito abbastanza nella dottrina cristiana e se 

merita di essere promosso alla Comunione o per sempre o per un tempo 

determinato? Non è diritto riconosciuto nei 
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parroci di comunicare per la prima volta i loro fedeli? Come si potrà 

conoscere chi ha soddisfatto all'obbligo pasquale e chi no? “E qualcuno 

aggiungeva, che per troncare ogni questione, non sarebbe stato cattivo 

consiglio che D. Bosco fosse destinato a Viceparroco in qualche paese di 

montagna. 

D. Bosco ripeteva loro che la maggioranza de' suoi giovani non 

apparteneva alla popolazione stabile della città, e che in quanto agli altri i 

parenti non si curavano di mandarli alla parrocchia; ma non gli venne fatto di 

persuaderli, quei buoni sacerdoti. 

Allora invitò il parroco del Carmine, Teol. Dellaporta a venire 

nell'Oratorio, perchè rilevasse in persona la verità di sue asserzioni. Venne, 

si mise in mezzo ai giovani e loro incominciò a chiedere a quale parrocchia 

appartenessero: - Io - rispondeva uno - sono di S. Biagio. 

 - E dov'è questa parrocchia? 

 - A Biella! 

 - E tu? - chiedeva ad un altro. 

 - Io sono di Santa Filomena. 

 - Ma dov'è questo borgo? 

 - Sul Lago di Como. 

 - E tu? - ad un terzo. 

 - Di Santa Zita. 

 - Santa Zita? 

 - Sissignore, presso Genova. 

 - Io a S. Eusebio di Vercelli - E così in varii modi molti risposero che 

erano di Novara, di Novi, di Nizza e di altre città e villaggi. 

 - Ma qui a Torino dove abitate? 

Alcuni sapevano dire il nome della via e il numero della porta, ma non 

conoscevano quale fosse la parrocchia sotto cui era la loro abitazione; altri 

avean cambiato più volte 
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domicilio in pochi mesi seguendo un loro capo squadra; altri dormivano 

alla ventura cercando un rifugio notte per notte. Chi non era più co' parenti, 

chi li aveva perduti, e chi non avevali mai conosciuti. - Il Teol. Dellaporta, 

persuaso da quelle risposte, riconobbe il gran bene che faceva D. Bosco, 

essendo i giovani da lui raccolti veramente gli abbandonati, dagli altri. 

Anche D. Gattino parroco di Borgo Dora, sotto la cui giurisdizione era 

la casa Pinardi, si recò un giorno a parlare con D. Bosco, e dopo aver visitato 

l'Oratorio e le classi gli disse: - Tutto va bene, ma non so come Lei potrà 

continuare la sua opera qualora il parere dei parroci Le fosse contrario. Io 

però Le prometto, nella prima radunanza nostra del collegio, di prendere le 

sue difese per quanto mi sarà possibile. 

La ringrazio, replicò D. Bosco, ma capirà che la questione non si può 

sciogliere come essi desiderano. Io non ho nessuna difficoltà di dire a tutti 

questi giovani che prima s'informino quale sia la loro parrocchia attuale e là 

vadano a, prepararsi per la Pasqua. Ma vorranno essi abbandonai, l'Oratorio? 

E se io li congedassi, vi andranno o non piuttosto si sbanderanno in mezzo 

alle strade o per i prati? E chi li andrà a raccogliere? E se facessero qualche 

monelleria chi sentirassi in grado di trattenerli? 

 - Non ha torto, osservò D. Gattino... ma pure... vedremo. 

Venne eziandio Padre Serafino da Gassino Curato di N. S. degli Angioli, 

il quale avendo conosciuto tra i giovani più d'uno che sapeva della sua 

giurisdizione, ne fece osservazione a D. Bosco, il quale rispose: - Ma io non 

ho difficoltà di congedarli anche tutti, questi giovani; trovino essi il modo di 

prenderne cura. Basta una parola dell'Arcivescovo, ed io 
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lascio tutto, e me ne ritorno a Castelnuovo ove non avrò tanti fastidii. 

 - Avrei un progetto che, mi sembra, accomoderebbe bene la cosa, disse 

il nuovo venuto. Non potrebbe in questo tempo di quaresima condurre alla 

mia parrocchia i giovani che mi appartengono e quanti altri non hanno 

domicilio fisso? Presso di me non potrebbero compiere il dovere pasquale? 

Io Le assegnerò un confessionale nella mia chiesa e là potrà fare tutto il bene 

che le piace. 

 - La cosa pare spiccia, osservò D. Bosco; ma in questo caso non dovrei 

dare la preferenza al mio Curato di S. Simone e Giuda? Se, io vengo nella sua 

chiesa, Lei permetterà che vengano i giovani delle altre parrocchie, i quali 

non vorranno certamente distaccarsi da me? Sarebbe suscitare più viva ancora 

la stessa questione tra i parroci! E se vengono tutti i miei settecento e più 

giovani, dove li metteremo? E se Lei escludesse quelli che non sono della sua 

parrocchia, potrei io permettere che rimangano abbandonati? E osservi 

ancora, mio caro signor Curato, un punto degno di riflessione, se non altro in 

teoria: io dovrei diventare suo viceparroco? 

 - Ha ragione, concluse il parroco di N. Signora degli Angeli, la 

questione non è così piana come sembravami a prima vista. Basta... ne 

parleremo ancora... Vedremo che cosa deciderà il nostro Collegio. 

Comparve in ultimo il curato di S. Agostino Teol. Ponzati il quale più 

degli altri era fermo nel sostenere il suo diritto per il catechismo e la Pasqua. 

Discusse lungamente con D. Bosco, il quale arrecò ogni fatta di ragioni, ma 

sempre dicendosi pronto a cedere, solo che così volessero i suoi Superiori 

Ecclesiastici. La calma di D. Bosco e l'ineluttabile forza de' suoi ragionamenti 

impacciarono il suo oppositore,  
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il quale però nel congedarsi concluse: - Comunque decida il Collegio dei 

parroci, intendo riservare a me il diritto di dare l'esame per la promozione alla 

prima Comunione. 

D. Bosco gli fece notare che si trattava di un centinaio di giovani ogni 

anno; ma il buon parroco replicò la sua conclusione in tono perentorio. 

Giunta intanto la settimana di Passione, D. Bosco ordinava che ogni 

catechista esaminasse i proprii allievi, li dichiarasse promossi alla santa 

Comunione se li trovava idonei e ne desse a lui il voto per metterlo in un 

registro a parte. D. Bosco stesso e altri sacerdoti presiedevano a quell'esame. 

Ma i giovani della parrocchia di S. Agostino li mandò al loro Curato. 

Il parroco, vista quella turba: - Che cosa volete da me? disse loro un po' 

brusco. 

 - L'esame di catechismo per la prima Comunione. 

 - Tornate altra volta: ora non ho tempo. - E quei giovani sì restituirono 

all'Oratorio dicendo: - L'esame non ce l'ha voluto dare. 

 - Ma, osservò D. Bosco, gli avete detto che sono io che vi mandavo? 

 - Questo no! 

 - Ebbene, ritornate e pregatelo in mio nome che abbia la bontà di 

esaminarvi. 

I giovani rifecero i loro passi. Invece del parroco trovarono in sagrestia 

un addetto alla chiesa, e ripeterono la domanda in nome di D. Bosco. Il 

sagrestano li squadrò da capo, a piedi. Erano tutti adulti e alcuni avevano la 

barba. - Come! esclamò con ironia: Mi meraviglio! Avete ancor da fare la 

prima Comunione? Oh i piccolini! Avete aspettato abbastanza a quel che 

pare! Non c'è male! - E proseguiva di questo tenore. 
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I poveri giovani, che avevano fatto uno sforzo per assoggettarsi a 

prendere quell'esame, ritornarono da D. Bosco confusi, umiliati, protestando 

di non voler più saperne di esame. D. Bosco allora si presentò all'Arcivescovo 

esponendogli lo stato delle cose, e Monsignore, preso tempo a riflettere, gli 

promise di fargli conoscere per lettera le sue decisioni. Intanto D. Bosco, sul 

finire della settimana di Passione, annunziò nell'Oratorio, che nella Settimana 

Santa sarebbesi incominciato un triduo di prediche, in quel giorno e in 

quell'ora che egli giudicò di maggiore comodità a' suoi giovanetti. La voce di 

D. Bosco, del Teol. Borel e di altri santi preti non cessò di infervorare in 

questa Settimana per anni ed anni le turbe, che si preparavano a ricevere 

degnamente il pane Eucaristico. 

Ma essendo straordinario oltre ogni credere il numero degli accorrenti al 

tribunale di penitenza, D. Bosco assegnò loro alcuni giorni distinti per 

l'adempimento dei doveri religiosi. Il Lunedì santo al mattino incominciavano 

le confessioni dei più piccoli non ancora promossi alla santa Comunione; 

questi raccomandava ai confessori da lui invitati perchè li trattassero con 

molta pazienza e carità, ispirassero loro grande confidenza per ottenere 

un'accusa sincera, infondessero nei loro cuori un santo orrore al peccato, 

essendo essi pur troppo capaci di offendere Iddio, facessero loro concepire 

dolore dei loro falli, e per quanto era possibile non li rimandassero senza 

assoluzione. 

Per quelli che dovevano comunicarsi la prima volta, se fossero stati 

motti, aveva fissato un giorno distinto per loro soli. Non badava all'età, o a 

certe consuetudini; ma quando sapevano distinguere tra pane e pane ed erano 

sufficiente mente preparati, li mandava alla sacra Mensa. Aveva grande 

premura che Gesù prendesse per tempo possesso dei loro 
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I poveri giovani, che avevano fatto uno sforzo per assoggettarsi a 

prendere quell'esame, ritornarono da D. Bosco confusi, umiliati, protestando 

di non voler più saperne di esame. D. Bosco allora si presentò all'Arcivescovo 

esponendogli lo stato delle cose, e Monsignore, preso tempo a riflettere, gli 

promise di fargli conoscere per lettera le sue decisioni. Intanto D. Bosco, sul 

finire della settimana di Passione, annunziò nell'Oratorio, che nella Settimana 

Santa sarebbesi incominciato un triduo di prediche, in quel giorno e in 

quell'ora che egli giudicò di maggiore comodità a' suoi giovanetti. La voce di 

D. Bosco, del Teol. Borel e di altri santi preti non cessò di infervorare in 

questa Settimana per anni ed anni le turbe, che si preparavano a ricevere 

degnamente il pane Eucaristico. 

Ma essendo straordinario oltre ogni credere il numero degli accorrenti al 

tribunale di penitenza, D. Bosco assegnò loro alcuni giorni distinti per 

l'adempimento dei doveri religiosi. Il Lunedì santo al mattino incominciavano 

le confessioni dei più piccoli non ancora promossi alla santa Comunione; 

questi raccomandava ai confessori da lui invitati perchè li trattassero con 

molta pazienza e carità, ispirassero loro grande confidenza per ottenere 

un'accusa sincera, infondessero nei loro cuori un santo orrore al peccato, 

essendo essi pur troppo capaci di offendere Iddio, facessero loro concepire 

dolore dei loro falli, e per quanto era possibile non li rimandassero senza 

assoluzione. 

Per quelli che dovevano comunicarsi la prima volta, se fossero stati 

motti, aveva fissato un giorno distinto per loro soli. Non badava all'età, o a 

certe consuetudini; ma quando sapevano distinguere tra pane e pane ed erano 

sufficiente mente preparati, li mandava alla sacra Mensa. Aveva grande 

premura che Gesù prendesse per tempo possesso dei loro 
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cuori. Non trascurava in certi casi di seguire l'usanza diocesana di 

promuoverli alla comunione per una sola volta, o per tre o quattro in 

quell'anno, ed eziandio secondo la licenza che dietro domanda sarebbe loro 

accordata. Questa pratica aveva per fine di costringere i giovani, se volevano 

essere promossi per sempre, ad assistere ai catechismi quaresimali ancora per 

qualche anno, poichè senza questa riserva certuni non li avrebbero più 

frequentati. 

D. Bosco però era solito a promuovere per sempre, non solo quelli che 

erano bene istruiti nelle verità della fede nel tempo pasquale, ma eziandio in 

qualunque tempo dell'anno, anche senza speciali solennità. 

Intanto Mons. Fransoni premuroso di sciogliere D. Bosco da' suoi 

impicci, così gli scriveva nel Mercoledì santo: 

 

30 Marzo 1847. 

 

 Molto Rev. Signor Padrone Oss.mo,  

 

Fatto maturamente riflesso a quanto V. S. M. R. mi accennava l'altro 

giorno, mi sono determinato ad autorizzarla come in virtù della presente 

l'autorizzo, ad istruire ed ammettere alla prima Comunione quei giovani che 

intervengono alla sua pia istituzione. Ad oggetto poi che i rispettivi signori 

parroci dalla cui giurisdizione dipenderebbero tali giovani possano 

conoscerli, converrà che loro partecipi aver Ella, con mia speciale 

delegazione esaminato ed ammesso alla prima Comunione i tali e tali, 

indicandone i nomi, ed aver essi soddisfatto in virtù della medesima al 

pasquale precetto nella, Cappella destinata pei medesimi. 

Nel soggiungerle poi che la suddetta delegazione s'intende estesa anche 

all'ammettere i medesimi al sacramento 
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della Cresima, con munirli del relativo consueto biglietto, mi rinnovo coi 

sensi della più perfetta stima. 

 

Di V. S. M. R. 

 

D. O. S. 

LUIGI Arcivescovo 

 

Torino, Sig. D. Giovanni Melchiorre Bosco. 

 

Con questo formale decreto era tolto ai parroci qualsiasi futuro pretesto 

a rimostranze, le quali però non si potevano - dire ingiustificabili, se 

l'Arcivescovo non avesse dichiarata la sua volontà. 

Mons. Fransoni diceva loro: - Le Cappelle degli Oratorii saranno le 

parrocchie di que' fanciulli che le frequentano. - E adducendo la ragione delle 

sue concessioni a D. Bosco, aggiungeva: - Stante la circostanza che molti 

giovani sono forestieri e che gli altri tutti sono per natura volubili ed 

incostanti, senza gli Oratorii che in bel modo ve li attirino, molti non 

andrebbero in chiesa, e così crescerebbero ignoranti e discoli. - I parroci si 

arresero senza esitare alla sua decisione, e D. Bosco compiacevasi di chiamar 

l'Oratorio 

“La parrocchia dei fanciulli abbandonati”. 

Se la lettera dell'Arcivescovo consolava D. Bosco, aveva eziandio data 

maggior lena a' suoi catechisti, i quali non risparmiavano fatiche e premure 

perchè i figli del popolo si apparecchiassero ai santi Sacramenti colle migliori 

disposizioni, ascoltassero attenti il triduo di prediche, che incominciava il 

Giovedì santo nell'ora stessa consacrata prima al catechismo, e mettessero in 

pratica i brevi, ma caldi avvisi che D. Bosco loro andava suggerendo di 

quando in quando. 

In questi giovani catechisti poi si trasfondeva lo zelo e lo spirito di D. 

Bosco, poichè quantunque non facessero vita 
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comune con lui, or l'uno or l'altro stavano sempre al suo fianco dal 

mattino alla sera, studiavano ogni suo passo, erano edificati da' suoi esempii, 

lo imitavano anche in quegli atti, di pietà che sembravano di minore 

importanza. 

E qui mi si consenta a proposito una digressione. 

Lo spirito religioso di D. Bosco si manifestava continuamente eziandio 

nel rispetto, nell'amore e nella stima per tutti quegli atti di culto e pratiche di 

pietà che la Chiesa senza imporre approva, promuove e raccomanda. Tali 

sono l'uso dei sacramentali, l'assistenza alle funzioni di chiesa, la recita in 

comune del rosario, l'aggregarsi a pii sodalizii, la recita dell'Angelus, la 

benedizione della tavola, l'esercizio della Via Crucis. Riguardo a 

quest'ultima, vivissima era la sua divozione verso i misteri della passione e 

morte di Gesù Cristo. Ne meditava con affetto i dolori, e discorrendone, si 

commoveva così che le parole gli venivano meno e muoveva gli uditori al 

pianto. Raccomandava a tutti i suoi dipendenti questa tenera divozione, e 

sapeva parlarne in modo tenerissimo al tribunale di penitenza. 

Egli perciò aveva fin dall'anno antecedente presentata all'Arcivescovo la 

seguente supplica, scritta dal Teol. Borel. 

 

“Eccellenza Reverendissima,  

 

I sacerdoti applicati all'istruzione dei giovani dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, recentemente aperto in Valdocco, fuori di questa Capitale, 

affine di accendere vieppiù la pietà ne’ giovani accorrenti in grande numero, 

bramerebbero di erigervi la santa pratica della Via Crucis; osano perciò 

ricorrere rispettosamente alla Pastorale cura di V. E. Reverendissima. 
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Supplicandola umilmente a volersi degnare di accordar loro questo 

favore e delegare chi Ella giudica per la erezione della medesima... 

Che della grazia”. 

 

L'11 Novembre 1846 era stata concessa l'implorata erezione della Via 

Crucis colla clausula che ne avesse incarico alcun religioso sacerdote della 

famiglia minoritica, deputato dal proprio superiore: salvi i diritti 

Arcivescovili e parrocchiali. La concessione era firmata dal Can. Celestino 

Fissore Provicario generale e dal Teol. Gattino Curato. La firma del 

proprietario Francesco Pinardi attestava il suo consenso. Il 1° Aprile Fr. 

Antonio dell'Ordine dei Minori Osservanti di S. Francesco, Guardiano del 

Convento di S. Tommaso in Torino, deputava il Padre Buonagrazia, 

predicatore e confessore approvato dall'Ordinario, ad erigere le sopraddette 

stazioni. D. Bosco aveva comprati i quattordici quadretti colle rispettive 

croci, sborsandone 12 lire. La sua povertà non gli aveva permesso una spesa 

maggiore. 

Il medesimo 1° Aprile, Giovedì santo, con solennità, alla presenza dei 

molti giovani, il Padre Buonagrazia, seguendo le forme prescritte dalla Sacra 

Congregazione delle Indulgenze, benedisse i quadri colle croci, e portati in 

processione attorno alla cappella furono appesi ai posti designati. Ad ogni 

quadro che si collocava commemoravasi la stazione da quello rappresentata, 

e per la prima volta si eseguì il breve modo per praticare la Via Crucis 

stampato nel Giovane Provveduto. Vi furono dei canti ed il francescano 

pronunciò qualche fervorino. Nel Venerdì santo D. Bosco volle che fosse 

ripetuto questo esercizio di pietà, arricchito dai Sommi Pontefici da 

indulgenze senza numero. Si poteva trovar mezzo 
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più efficace per far conoscere l'amore infinito che Gesù porta agli 

uomini, ed il dovere che questi hanno di corrispondervi? 

Compresi da questo pensiero i giovani dell'Oratorio, tutti artigiani, la 

Domenica di Risurrezione fecero la Pasqua. Benchè D. Bosco avesse loro 

data tutta la comodità e libertà necessaria per confessarsi invitando altri 

sacerdoti, più centinaia solo a lui vollero confidare i segreti della loro 

coscienza. 

Con tale festa, rallegrata da quanto D. Bosco poteva disporre perchè i 

suoi giovani fossero pienamente contenti, non finivano ancora le sue 

occupazioni pasquali. 

Nella Domenica in Albis ebbe luogo la solenne distribuzione dei premii 

a quelli che colla loro frequenza e buona condotta si erano segnalati 

nell'intervenire al catechismo in tempo di quaresima. Erano presenti molti 

invitati, perchè D. Bosco volle che la premiazione rivestisse il più solenne 

aspetto che fosse possibile, ed ebbe parole di lode e di incoraggiamento per 

quei bravi figliuoli, con promesse da parte del Signore di altri premii ben più 

ricchi e consolanti. 

Nella seconda Domenica dopo la Pasqua, 18 Aprile, si fece la lotteria per 

coloro che avevano frequentato nell'anno l'Oratorio Festivo. Questo ordine di 

cose in preparazione e chiusa del tempo pasquale si mantenne negli anni 

successivi e fino ancora ai presenti. 

Terminate le feste, D. Bosco riordinava subito le classi pel catechismo 

domenicale. In queste settimane in fatti giungevano in Torino molti giovanetti 

forestieri per imparare un mestiere, o per lavorare come braccianti. Di costoro 

un bel numero sarebbe venuto all'Oratorio e bisognava quindi mutar di posto 

in chiesa quelli che erano stati promossi alla santa Comunione, formandone 

classi a parte. 

Questa classificazione però non poteva mantenersi per molti mesi, e D. 

Bosco nei primi giorni di Novembre riordinò 
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le sue squadre. La maggior parte dei giovani muratori, essendo interrotti 

i lavori di costruzione, ritornavano ai loro paesi, e molti giovanetti montanari 

scendevano in città o soli o con qualche parente, per guadagnarsi un pane che 

era troppo scarso tra le nevi dei loro villaggi. Gli uni si davano 

all'accattonaggio, gli altri facevano il mestiere dell'arrotino, o vendevano 

lavoretti in legno; i più erano spazzacamini. Invitati da D. Bosco, spinti dagli 

amici, prendevano nell'Oratorio il posto di quelli che erano partiti; e con essi 

non pochi loro coetanei torinesi, i quali, finite le divagazioni della bella 

stagione, si rifugiavano in un luogo simpatico pei loro sollazzi. 

Più tardi si aggiunsero altri figli del popolo, che frequentavano le scuole 

elementari, ed erano così numerosi, che sul principio dell'autunno D. Bosco 

dovette formare di essi una categoria distinta da quella degli altri giovani 

operai. 

Così più volte all'anno si rinnovavano in gran parte le turbe giovanili 

intorno a D. Bosco, con quanta sua fatica e con quanto vantaggio delle loro 

anime a voi l'immaginare. 
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CAPO XVIII. 

Necessità di un ospizio - Un crocchio di monelli - Tentativo fallito - Il 

primo giovine ospitato - Il primo sermoncino avanti il riposo - Il primo letto 

e il primo dormitorio - Umile ed oscuro principio e benedizione di Dio - Il 

pianto di un orfanello. 

 

FINO a questo punto D. Bosco, in Valdocco, erasi occupato quasi 

esclusivamente ad organizzare i mezzi per far rifiorire l'istruzione religiosa 

coi catechismi e la letteraria colle scuole domenicali, serali e diurne, e per 

eccitare alla virtù i giovanetti con acconce pratiche di pietà. Ma un altro 

bisogno sentivasi pur grande assai. La quotidiana esperienza faceva toccare 

con mano a D. Bosco che per giovare efficacemente a un certo numero di 

giovanetti non bastavano le scuole e le radunanze festive, ma era d'uopo 

fondare un caritatevole ospizio. 

Molti di loro, e torinesi e forestieri, mostravansi pieni di buona volontà 

di darsi ad una vita morigerata e laboriosa; ma, invitati a principiarla o a 

proseguirla, solevano rispondere che non avevano nè pane nè abiti nè casa 

onde ripararsi; ed erano talora costretti ad una vita così stentata, ed alloggiare 

in siti così pericolosi, da far dimenticare in un giorno o in una notte i buoni 

proponimenti di una 
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settimana intera. Difatti la maggior parte di essi, o accettati o intrusi, 

passavano le notti nelle stalle, nelle rimesse e nei pagliai; o a cielo scoperto, 

sulla nuda terra e sulle panche dei viali pubblici; ora rannicchiati sotto i 

portici dei palazzi, dietro una porta trovata aperta, o in un sottoscala. Alcuni 

di questi poveretti erano perfino impediti di venire la Domenica all'Oratorio, 

perchè obbligati a procurarsi con fatica il pane giornaliero. D. Bosco cercava 

soccorrerli il meglio che poteva: dava pare e minestra ai più affamati, mamma 

Margherita raccomodava o rammendava i brandelli dei loro abiti già troppo 

usati; ma che potevasi fare di più? D. Bosco mentre li compiangeva nel veder 

lì così derelitti più volte fu udito esclamare: - Mi fanno tanta pena questi 

poveri giovani, che se fosse possibile darci loro il mio cuore in tanti pezzi! - 

Egli pertanto ed il Teologo Borel da qualche tempo studiavano il modo di 

riuscire nella costruzione di un piccolo ospizio. Avevano gettato un motto al 

Sig. Pinardi per conoscere a qual prezzo avrebbe venduta la sua casa, ma la 

risposta era stata: - Ottantamila lire! 

D. Bosco non aveva replicato, ma nella sua mente incominciò a colorire 

un vastissimo disegno, con quella fortezza d'animo che forse nessuno de' suoi 

contemporanei potè superare, e così che prima di morire potè vederlo 

compiuta a tenore dello scopo che sì era proposto. Una potenza misteriosa lo 

spingeva sempre avanti. Quindi, benchè privo di beni di fortuna, risolvette di 

mettersi all'opera, dicendo: - Cominciamo; i mezzi verranno. - Prevedeva con 

certezza che si preparavano tempi di grandi calamità, ma sapeva eziandio che 

“chi bada ai venti, non semina, e chi fa attenzione alle nuvole, non mieterà 

“(1). 

 
——— 

(1) Ecclesiaste XI, 4. 
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Senz'altro preparò un ripostiglio per alloggiare di notte i giovanetti che 

avrebbe conosciuti più bisognosi di quella carità. Il ripostiglio era un fienile 

presso all'Oratorio stesso, e provvide una certa quantità di paglia, alcune 

lenzuola e coperte, e in mancanza di queste un sacco entro cui ravvolgersi 

alla meglio. Non potè fare altrimenti, perchè non disponeva ancora di tutte le 

camere. Ma in sul bel principio questa sua paterna sollecitudine fu assai male 

ricompensata. Eccone il fatto. 

Una sera di Aprile del 1847 D. Bosco, essendosi dovuto fermare più a 

lungo in città presso un malato, veniva a casa tardi passando pei prati, detti 

in allora i prati di cittadella, coperti oggidì di superbi palazzi. Quando egli fu 

presso ai quartieri sulla via di Dora Grossa (ora via Garibaldi) e a principio 

del Corso Valdocco, eccoti un crocchio di circa 20 giovinastri dal primo pelo, 

ignari ancora di Don Bosco e dell'Oratorio, i quali, scorto un prete che veniva 

alla loro volta, cominciarono a gettare frizzi poco gentili. - I preti sono tutti 

avari, diceva uno. - Sono superbi ed intolleranti, soggiungeva un altro. - 

Facciamone la prova con quello là, gridò un terzo; e via dicendo. 

A queste voci poco lusinghiere D. Bosco aveva preso a rallentare il 

passo; egli avrebbe voluto evitare quel circolo, ma accortosi che non era più 

in tempo, tirò innanzi, e vi s'introdusse coraggiosamente. Non dandosi per 

inteso di averli uditi: 

 - Buona sera, cari amici, disse loro: come state? 

 - Poco bene, signor Teologo, rispose il più audace; abbiamo sete, e non 

abbiam quattrini; ci paghi Lei una pinta (1). 

 
——— 

(1) La pinta era una misura piemontese, che conteneva ben più di un litro. 
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 - Sì, sì, ci paghi una pinta, signor Abate, gridarono tutti gli altri con 

isquarciata voce: una pinta, una pinta, altrimenti non lo lasciamo più andare. 

- In così dicendo lo accerchiarono siffattamente, che era impossibile dare un 

passo. 

 - Ben volentieri, disse allora il buon prete, ben volentieri io ve la pago; 

anzi, stante il numero in che siete, ve ne pagherò anche due; ma voglio bere 

anch'io con voi. 

 - Si figuri! signor Teologo, s'intende. Oh! che buon prete è Lei! Oh! se 

tutti fossero così. Andiamo adunque, andiamo all'albergo delle Alpi qui 

vicino. 

E a D. Bosco fu giuocoforza accompagnarsi con quei disgraziati, e per 

evitare maggiori guai, e per vedere se mai gli riuscisse di far loro qualche 

bene all'anima. 

Ognuno può immaginarsi che spettacolo fosse quello! Un prete in un 

albergo, cinto da cotale corona! All'entrare tutti fecero tanto di occhi; ma 

quanti si trovavano colà presenti, non tardarono a sapere chi fosse quel prete, 

e perchè vi fosse, e niuno ne prese scandalo. 

Chiamato l'oste, D. Bosco mantenne la data parola, e fece portare una e 

poi un'altra bottiglia ancora. Quando vide i suoi monelli alquanto esilarati, e 

fattisi più mansueti e benevoli, egli disse loro: - Ora voi dovete farmi un 

piacere. 

 - Dica, dica, signor D. Bosco (aveva già loro manifestato il proprio 

nome), dica pure, non solo un piacere, ma due, ma tre gliene faremo, perchè 

d'ora innanzi vogliamo essere suoi amici. 

 - Se volete essere miei amici, voi dovete farmi il piacere di non più 

bestemmiare il nome di Dio e di Gesù Cristo, come taluni hanno fatto in 

questa sera. 

 - Ha ragione, rispose uno dei bestemmiatori, ha ragione, signor D. 

Bosco. Che vuole? Talora la parola ci scappa senza che ce ne accorgiamo; 

ma per l'avvenire non sarà 
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più così, e ce ne emenderemo mordendoci la lingua. Lo stesso promisero 

gli altri. 

 - Bene; io ve ne ringrazio e me ne parto contento. Domenica poi vi 

aspetto all'Oratorio. Ora usciamo di qui, e voi da bravi giovinotti recatevi 

ciascuno alla propria casa. 

 - Ma io non ho casa, prese a dire uno di loro; ed io nemmeno, aggiunse 

un secondo; e così parecchi altri. 

 - Ma dove andavate a dormire alla notte? 

 - Talvolta presso a questo o a quell'altro stalliere insieme coi cavalli 

dell'albergo; tale altra al dormitorio comune, dove si dorme per quattro soldi; 

e qualche notte in casa di un conoscente ed amico. 

D. Bosco si accorse ben tosto del pericolo di immoralità in cui versavano 

quei poverini, la maggior parte forestieri, e quindi soggiunse: - Allora 

facciamo così: quelli che hanno casa e parenti se ne vadano; - e intanto li 

salutò, ed essi se ne partirono; - gli altri vengano con me. 

Ciò detto, riprese la via di Valdocco, seguito da dieci o dodici di quei 

meschini, poichè per istrada se ne erano aggiunti altri sei: 

Arrivato all'Oratorio, dove la madre lo aspettava ormai con ansietà, D. 

Bosco fece recitare a' suoi ospiti il Pater noster e l'Ave Maria, che avevano 

quasi dimenticato; poi per una scala a piuoli li condusse sul mentovato fienile; 

diede a, ciascuno un lenzuolo ed una coperta, ed infine raccomandato loro il 

silenzio ed il buon ordine, ed augurato una felice notte, discese di colà, 

contento di aver dato principio, come ei si credeva, al divisato Ospizio. 

Ma non era di cotal gente, che la divina Provvidenza voleva servirsi per 

gettare le fondamenta di un sì magnifico edifizio, e D. Bosco ebbe a 

persuadersene fin dall'indomani. Infatti al mattino appena giorno egli esce di 

camera per 
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vedere i suoi giovinotti, dir loro una buona parola e invitarli che si 

rechino ciascuno al lavoro presso al proprio padrone. Fattosi nel cortile, egli 

non ode il minimo rumore. Credendo che fossero tutt'ora immersi nel sonno, 

sale per isvegliarli; ma quei bricconi si erano alzati due ore prima, e se l'erano 

chetamente svignata, portando via lenzuola e coperte per andarle a vendere. 

Il primo tentativo di un Ospizio andava dunque fallito, ma non falliva la 

buona volontà di colui, che n'era da Dio incaricato. 

Era una sera di maggio in sul tardi; la pioggia cadeva dirotta; D. Bosco 

e sua madre avevano poc'anzi cenato, quando si presenta loro alla porta un 

giovinetto sui quindici anni, tutto bagnato da capo a piedi, che domandava 

pane e ricovero. Era stato a loro indirizzato da qualche persona conoscente 

dell'Oratorio, o meglio dalla Provvidenza di Dio, che in quella sera appunto 

voleva dare incominciamento all'Ospizio di S. Francesco di Sales. 

La buona mamma Margherita lo accolse amorevolmente in cucina, lo 

avvicinò al fuoco, e, dopo averlo riscaldato e asciugato, gli porse una fumante 

minestra e pane. 

Ristorato che fu, D. Bosco lo interrogò donde venisse, se aveva parenti 

e che mestiere esercitasse. Egli rispose: - Io sono un povero orfano, venuto 

poc'anzi da Valsesia per cercarmi lavoro, e fo il muratore. Aveva con me tre 

lire, ma le ho spese prima di guadagnarne altre; adesso non ho più niente, e 

sono più di nessuno. 

 - Sei già promosso alla Comunione? 

 - Non sono ancora promosso. 

 - Hai già ricevuta la Cresima? 

 - Non ancora. 

 - E a confessarti sei già stato? 
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 - Sì, qualche volta, quando viveva ancora la mia cara madre. 

 - E adesso dove vuoi andare? 

 

 - Non so: dimando per carità di poter passare la notte in qualche angolo 

di questa casa. 

Ciò detto, egli si mise a piangere. A questa vista la pia Margherita che 

aveva un cuore di tenera madre, pianse ancor essa. D. Bosco n'era 

estremamente commosso. Dopo, alcuni istanti egli riprese a dire: 

 - Se sapessi che tu non sei un ladro, cercherei di aggiustarti in questa 

casa; ma altri mi portarono via una parte delle coperte, e temo che tu mi porti 

via il resto. 

 - No, signore: stia tranquillo; io sono povero, ma non ho mai rubato 

niente. 

 - Se vuoi, domandò a D. Bosco sua madre, io lo accomoderò per questa 

notte, e domani Iddio provvederà. 

 - Dove volete metterlo? 

 - Qui in cucina. 

 - E se vi portasse via le pentole? 

 - Procurerò che ciò non succeda. 

 - Fate pure, ch'io sono contentissimo. 

Allora la madre ed il figlio uscirono fuori, e aiutati dall'orfanello 

raccolsero alcune teste di mattoni, fecero con essi quattro pilastrini in mezzo 

alla cucina, vi adagiarono due o tre assi, e vi sovrapposero il materasso tolto 

per quella sera dal letto di D. Bosco con due lenzuola ed una coperta. 

Questo fu il primo letto ed il primo dormitorio del Salesiano Ospizio di 

Torino, che contiene oggidì circa mille ricoverati, diviso in quaranta e più 

cameroni! Chi non ravvisa in questo fatto la mano di Dio? 

Preparato il letto, la pietosa donna fece al garzoncello un sermoncino 

sulla necessità del lavoro, della fedeltà e della 
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Religione. Ella, senza punto avvedersi, diede così l'origine ad una 

pratica, che si mantiene tutt'ora nell'Oratorio, e che anzi venne introdotta in 

tutte le Case da esso dipendenti: di volgere cioè alcune cordiali parole ai 

giovanetti alla sera prima del riposo; pratica feconda di ottimi risultati. 

Infine lo invitò a recitare le preghiere. 

 - Non le so più, rispose egli arrossendo. 

 - Le reciterai con noi, soggiunse la buona madre; e postisi in ginocchio 

gliele fecero ripetere parola per parola. Auguratogli la buona notte, D. Bosco 

e sua madre uscirono di colà per portarsi a riposo; ma questa, per assicurare 

le sue pentole, ebbe la precauzione di chiudere a chiave la cucina, e più non 

aprirla che al mattino. Ma il giovinetto non era punto un furfantello come gli 

altri e voleva guadagnarsi onestamente il pane; anzi per la sua condotta egli 

era ben degno di servire di prima pietra fondamentale ad un Istituto, tutto 

affatto provvidenziale. 

Al domani D. Bosco gli cercò un posto ove lavorare. Il fortunato ragazzo 

continuò a portarsi per mangiare e dormire all'Oratorio sin verso l'inverno, 

quando cessando il lavoro, ritornò in sua patria. D'allora in poi non se ne ebbe 

più notizia alcuna, e si ha ragione di credere che egli sia morto poco dopo. A 

malgrado di molte ricerche, non ci riuscì di scoprire il nome di questo primo 

ospitato, per la ragione che in quel tempo D. Bosco non teneva ancora registro 

dei ricoverati, essendo questi soltanto eventuali, e come di passaggio. Ma 

forse così ha disposto il Signore, perchè viemeglio spiccasse il suo intervento 

in un'Opera ormai cotanto grandiosa, la quale ebbe sì umile ed oscuro 

principio. 

Dopo questo un secondo se ne aggiunse poco di poi; ed ecco in quale 

occasione. Sul principio di giugno di quell'anno 
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stesso, un giorno verso il cader del sole D. Bosco dalla chiesa di S. 

Francesco d'Assisi si recava verso l'Oratorio. Giunto sul viale del Corso S. 

Massimo, appellato ora Corso Regina Margherita, vide un povero ragazzo in 

sui dodici anni, che appoggiato il capo ad un olmo piangeva dirottamente. 

L'amico della gioventù gli si avvicina: 

 - E che hai, figliuolo mio? gli domandò; perchè piangi? 

 - Piango, rispose il poverino tra i singhiozzi e a stento, piango perchè 

sono abbandonato da tutti. Mio padre morì prima ch'io potessi conoscerlo; 

mia madre, che mi prodigò tante cure, la mia povera madre, che mi voleva 

tanto bene, è morta ieri, e l'hanno portata poc'anzi a seppellire. 

Ciò detto si pose a lagrimare più dirottamente ancora, da muovere a 

compassione. 

 - La notte scorsa dove hai dormito? 

 - Ho ancora dormito nella casa d'affitto; ma oggi il padrone, a motivo 

della pigione non pagata, si appropriò le poche masserizie che vi erano, e 

appena trasportato il cadavere di mia madre, chiuse la camera, e io son 

rimasto orfano e privo di tutto. 

 - Adesso che cosa vuoi fare e dove vuoi andare? 

 - Io non so che fare nè dove andare. Sento bisogno di ristoro per non 

morir di fame; ho bisogno di ricovero per non cadere nel disonore. 

 - Vuoi venire con me? Io farò di tutto per aiutarti. 

 - Sì che vengo, ma Lei chi è? 

 - Chi io sia, il conoscerai dappoi; per ora ti basti il sapere che io voglio 

farti da fedele amico. 

Ciò detto, invitò il fanciullo a seguirlo, e poco dopo consegnavalo nelle 

mani di sua madre Margherita, dicendole: Ecco un secondo figlio, che Dio ci 

manda: abbiatene cura, e preparate un altro letto. 
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Essendo di una famiglia civile già benestante, ma ridotta alla miseria, il 

giovinetto fu posto in qualità di commesso in un negozio di Torino. Col suo 

ingegno svegliato, colla sua fedeltà a tutta prova, egli sui 20 anni era già 

riuscito a crearsi in società una posizione onorata e lucrosa. Divenuto padre 

di famiglia, si condusse sempre da buon cittadino e buon cattolico, e fu 

ognora affezionato al luogo ed all'uomo, che lo ha raccolto, istruito, educato. 

Dopo questi due, più altri se ne aggiunsero; ma di quell'anno per difetto 

di locale D. Bosco si limitò al numero di sette, che per la loro buona condotta 

furono pel suo cuore altrettante allegrezze e gioie, che lo incoraggiarono a 

proseguire l'ardimentosa impresa. Fra questi vi fa Giuseppe Buzzetti, che già 

prima poteasi dire di casa in Valdocco, tanto era famigliare con D. Bosco. 

Una domenica sera Don Bosco, mentre congedava i giovani, lo aveva 

trattenuto per mano e, rimasto solo con lui, dicevagli - Verresti a stare con 

me? 

 - Volentieri: ma cosa dovrò fare? 

 - Quello che fanno gli altri compagni che ho in casa e poi altre cose che 

a suo tempo ti dirò…… e ne sarai contento. Ne parlerò col tuo fratello Carlo 

e faremo quanto sarà meglio nel Signore. - E il fratello che da sette anni era 

assiduo all'Oratorio, accondiscese alla proposta di D. Bosco; Giuseppe prese 

allora stanza in Valdocco, ma continuò ad esercitare in Torino il suo mestiere 

di garzone muratore. 

Pochi furono questi primi giovani, eziandio perchè Don Bosco col suo 

zelo illuminato metteva sempre in pratica il detto: Festina lente. Era nemico 

delle precipitazioni e soleva dire che queste conducono ai passi i più falsi: ma 

incominciata un'opera, la continuava con fermezza e indefessamente. Avea 

destinato per dormitorii due stanze attigue, in ciascuna 
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delle quali, capaci a stento di quattro letti, collocò un crocifisso, 

un'immagine di Maria SS. e un cartello che portava la scritta: Dio ti vede! 

Non prescrisse alcun Regolamento speciale. Le norme giornaliere date dal 

Giovane Provveduto e alcuni suoi avvisi alla sera dovevano allora bastare. La 

sua prima esortazione fu questa: - Un sostegno grande per voi, figliuoli miei, 

è la, divozione a Maria SS. Ella vi assicura che se sarete suoi divoti, oltre a 

colmarvi di benedizioni in questo mondo, per mezzo del suo patrocinio avrete 

il paradiso nell'altra vita. Siate adunque intimamente persuasi che tutte le 

grazie, le quali voi domanderete a questa buona, Madre, vi saranno concesse, 

purchè non imploriate cosa che torni a vostro danno. E tre grazie, in modo 

particolare a Lei dovete chiedere con vive istanze: Di non commettere mai 

peccato mortale in vita vostra: Di conservare la santa e preziosa virtù della 

purità: Di star lontani e fuggire dai cattivi compagni. Per ottenere queste 

grazie reciteremo ogni giorno tre Ave Maria, un Gloria Patri, ripetendo per 

tre volte la giaculatoria: Cara Madre Vergine Maria, fate ch'io salvi l'anima 

mia. 

Intanto al mattino di buon'ora nella piccola cappella si incominciarono a 

recitare tutti i giorni le orazioni in comune e la terza parte del Rosario, mentre 

D. Bosco celebrava la santa Messa. Da quel punto in Valdocco non si cessò 

più neppure per un giorno solo di dar lode a Dio col Rosario e con santo 

Sacrifizio, malgrado la corrente contraria che andavasi formando in quei 

tempi contro queste pratiche giornaliere di pietà. Quando D. Bosco era 

assente da Torino lo sostituivano all'altare sacerdoti da lui invitati, e 

ordinariamente or l'uno or l'altro dei due teologi Vola. Alla Domenica gli 

alunni interni prendevano parte a tutte le funzioni dell'Oratorio festivo. 
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Questi nei giorni feriali, provvisti di pane si recavano a lavorare in città, 

e D. Bosco, sollecito a guisa di padre, a pranzo e a cena apparecchiava loro 

minestra abbondante, pane e talora qualche companatico. Li forniva anche di 

vestimenta, secondo il bisogno o la possibilità. 

Mentre D. Bosco provvedeva ai loro bisogni materiali noi lo vedremo 

prendersi cura anche maggiore di quelli dell'intelletto e del cuore. Che egli 

avesse attitudine e vocazione ad educare cristianamente la gioventù lo 

mostrerà il fatto perchè l'esito si vide straordinariamente meraviglioso, prima 

coi giovani esterni e poi coi giovani ricoverati che dal numero di sette 

dovevano crescere a migliaia. Ma Dio era il fondamento del suo sistema. 

Aveva studiato la pedagogia nella santa Scrittura dettata da quel Divino 

educatore il quale rialzò l'uomo caduto e lo vuole simile a sè, perfetto, santo, 

beato, immortale. Quindi D. Bosco si adoperava ad istruire i suoi allievi, 

prima di tutto nelle verità più essenziali della fede, poi, a misura che 

progredivano, faceva loro imparare il piccolo catechismo della Diocesi e 

quindi per quelli di maggiore capacità dava anche a studiare il catechismo 

grande. Infine insegnava ai più avanzati in questa istruzione le ragioni per 

confutare gli errori del giorno. Alla scuola di D. Bosco la scienza della salute 

dell'anima teneva il primo posto. 
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CAPO XIX. 

La Compagnia di S. Luigi - Sue regole - La prima accettazione di ascritti 

- Alcuni alunni dei Gesuiti - I primi esercizii spirituali nell'Oratorio - Il 

Teologo Federico Albert - Consolanti conversioni - Conseguenze di questi 

esercizii. 

 

DON BOSCO in tutte le sue spirituali industrie, come nel regime 

dell'Oratorio, spiegò il maggior zelo, prudenza, giacchè tutto studiava 

dapprima al cospetto di Dio nella preghiera e poi colla lunga, riflessione 

andava provando in appresso grado a grado, quale poteva essere l'efficacia di 

questi mezzi che voleva, adottare a vantaggio dell'anima de' suoi allievi. E da 

ciò seguiva che non ebbe mai a recedere dall'uso delle pratiche introdotte 

constatando i felici risultati che ne provenivano. 

Dopo aver posto in mano agli alunni dell'Oratorio il Giovane 

Provveduto, cotanto utile, per la pietà e per i buoni costumi, dopo aver gettate 

le basi organiche con un Regolamento per promuovere e conservare l'unità di 

amministrazione, e fondato l'ospizio, era mestieri di dare eccitamento al bene 

operare con qualche pratica stabile ed uniforme che collegasse Insieme i più 

virtuosi, destasse fra di loro una santa emulazione, ed essendo in molti, li 

rendesse forti contro il rispetto umano. D. Bosco pensò quindi d'in -  
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stituire la Compagnia di S. Luigi Gonzaga, allo scopo d'impegnare i 

giovani a praticare costantemente le virtù che furono in questo Santo più 

luminose. Intendeva avviarli ad una vita così morigerata e pia, da addivenire 

sale e luce in mezzo alla moltitudine dei compagni. Per la qual cosa egli 

escogitò e compose alcune poche ma sugose regole, che gli sembrarono più 

opportune e le presentò all'Arcivescovo. Il Venerando Pastore che non 

tralasciava mai d'incoraggiar per quanto poteva i disegni di D. Bosco, le 

esaminò e le fece esaminare da altri, e il giorno 11 aprile 1847 gliele 

rimandava, scrivendo di suo pugno le seguenti osservazioni. 

 

“Molto Rev. Signor P.ne oss.mo,  

 

Ho fatto esaminare il progetto di regolamento per la Compagnia di S. 

Luigi, o per meglio dire, per quei giovani che vorranno mettersi sotto il suo 

patrocinio mediante un tenore di vita che aspiri ad imitarne le virtù, e mi 

risultò, che, mentre la cosa sostanzialmente è senza dubbio ottima in se stessa, 

converrebbe però spiegare in qualche luogo, che le relative promesse non 

obbligano sotto colpa neppure veniale. Inoltre la promessa di accostarsi ai 

Sacramenti ogni otto giorni sembra troppo forte e che basterebbe ogni 

quindici giorni, con anche maggior frequenza, occorrendo particolari 

solennità della Chiesa; inoltre quel dover dire al superiore il motivo, per cui 

non si è andato ai Sacramenti, può cagionare imbrogli anche gravi. 

Finalmente l'ultimo periodo dell'articolo relativo, cioè il secondo, ove si 

esorta a frequentare i Sacramenti, dopochè nel principio già si dice di 

accostarvisi ogni otto giorni, resta fuori di luogo. 

Nel ciò significarle, mi rinnovo colla più perfetta stima ecc. 

 

LUIGI Arcivescovo” 
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D. Bosco nello schema presentato all'Arcivescovo, aveva fissata la 

Confessione e la Comunione ogni otto giorni, perchè il fiore de' suoi giovani, 

aggregati in questa Compagnia, avessero un'occasione novella di ricevere il 

loro Divin Salvatore. L'esortazione che sembrava superflua, di frequentare i 

Sacramenti, aveva per iscopo di eccitare indirettamente i più fervorosi ad 

accostarsi qualche volta alla sacra Mensa anche nei giorni feriali; l'invito a 

quelli che non fossero venuti per confessarsi e comunicarsi di manifestare il 

motivo della loro assenza, altro non era che un ritegno a non mancare 

all'Oratorio festivo con poco buon esempio dei compagni. Tuttavia D. Bosco, 

obbedì subito al consiglio del suo Arcivescovo, e depennò, modificò, 

aggiunse secondo gli era stato indicato. 

Mons. Fransoni con Rescritto autografo il 12 aprile 1847 approvava la 

Compagnia di S. Luigi; concedeva alla medesima 40 giorni di indulgenza a 

lucro spirituale degli aggregati ogni qualvolta recitassero la giaculatoria Gesù 

mio, misericordia, invocazione già arricchita da Pio IX con 100 giorni; e 

Monsignore stesso volle pel primo essere iscritto al pio sodalizio. 

Le regole furono le seguenti; e tali si conservano tuttora. 

1. Siccome S. Luigi fu modello di buon esempio, così tutti quelli che 

desiderano di farsi ascrivere nella sua Compagnia devono adoperarsi ad 

evitare quanto può cagionare scandalo, anzi procurare di dare buon esempio 

in ogni cosa, ma specialmente nell'esatta osservanza dei doveri di un buon 

cristiano. S. Luigi fin da fanciullo fu così esatto nell'adempimento di ogni suo 

dovere, così amante degli esercizii di pietà, e così divoto che quando andava 

in chiesa, la gente correva per osservarne la modestia ed il raccoglimento. 

2. Ogni quindici giorni ciascun Confratello procurerà di accostarsi alla 

S. Confessione e Comunione, ed anche con più 
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frequenza, specialmente nelle maggiori solennità. Queste sono le armi 

con cui si porta compiuta vittoria contro il demonio, S. Luigi ancor giovinetto 

si accostava a questi Sacramenti ogni otto giorni, e divenuto alquanto 

grandicello, con maggior frequenza. Chi per qualche motivo non potesse 

adempiere questa condizione, col consiglio del Direttore della Compagnia 

potrà mutarla in altra pratica di pietà. Si esortano inoltre gli ascritti a 

frequentare i Sacramenti, e assistere alle sacre funzioni nella propria loro 

Cappella per edificazione dei compagni. 

3. Fuggire come la peste i compagni cattivi, e guardarsi bene dal fare 

discorsi osceni. S. Luigi non solo evitava tali discorsi, ma era così modesto, 

che niuno ardiva proferire parola per poco sconcia alla sua presenza. 

4. Usare somma carità verso i compagni, perdonando volentieri 

qualunque offesa. Bastava fare un'ingiuria a San Luigi per averselo tosto 

amico. 

5. Grande impegno pel buon ordine della Casa di Dio, animando gli altri 

alla virtù ed a farsi ascrivere alla Compagnia. S. Luigi pel bene del prossimo 

andò a servire gli appestati, il che fu cagione della sua morte. 

6. Mettere grande diligenza nel lavoro e nell'adempimento dei proprii 

doveri, prestando esatta ubbidienza ai proprii genitori ed agli altri superiori. 

7. Quando un Confratello cadrà infermo, ciascuno si darà premura di 

pregare per lui, ed anche aiutarlo nelle cose temporali, nel modo compatibile 

colle proprie forze. 

A questi articoli fondamentali nella Parte seconda al Capo XI del 

Regolamento dell'Oratorio, D. Bosco aggiungeva alcune norme perchè la 

Compagnia avesse una ben determinata organizzazione. Trascriviamo il suo 

primo autografo. 
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“1. Lo scopo che si propongono i soci della Compagnia di S. Luigi si è 

di imitare questo Santo nelle virtù compatibili al proprio stato, ed avere la 

protezione di Lui in vita, e in punto di morte. 

2. L'approvazione dell'Arcivescovo di Torino, deve animarci ad 

aggregarci a questa Compagnia. 

3. A maggior tranquillità di tutti vuolsi notare, che le regole della 

Compagnia di S. Luigi non obbligano sotto pena di peccato nemmeno 

leggero; perciò chi trascura qualche regola della Compagnia, si priva di un 

bene spirituale, ma non fa alcun peccato. La promessa che si fa all'Altare di 

S. Luigi non è un voto; chi però non avesse volontà di mantenerla, fa meglio 

a non iscriversi. 

4. Questa Compagnia è diretta da un Sacerdote col titolo di Direttore 

Spirituale e da un Priore il quale non dev'essere Sacerdote. 

5. Il Direttore Spirituale è nominato dal Superiore dell'Oratorio. È suo 

uffizio di vegliare che tutti i Confratelli osservino le regole; fa l'accettazione 

di quelli, che gli paiono degni; tiene il catalogo de' vivi e dei defunti; è 

visitatore degli ammalati della Società di Mutuo Soccorso. Il tempo della sua 

carica non è limitato. 

6. Il Priore si elegge a pluralità di voti da tutti i Confratelli della 

Compagnia insieme radunati. La sua carica dura un anno e può essere rieletto. 

Il tempo stabilito per la elezione del Priore è la sera del giorno di Pasqua. 

7. La carica di Priore non porta alcuna obbligazione pecuniaria. Se fa 

qualche oblazione in occasione della festa di S. Luigi, di S. Francesco di 

Sales, od in altre circostanze, è a titolo di limosina. È pure uffizio suo di 

vegliare nel coro e procurare che il canto sia ben regolato, e che le Solennità 

si facciano con decoro. 
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8. Al Priore è raccomandata la parte disciplinare delle regole 

dell'Oratorio, ed è coadiuvato dal vice - Priore, che è pure eletto a pluralità di 

voti la Domenica in Albis”. 

Grande entusiasmo eccitò tra i giovani dell'Oratorio l'annunzio di questa 

Compagnia, che fu denominata da essi dei fratelli di S. Luigi, e in tutti si 

accese vivo desiderio di farvisi ascrivere. Ma affinchè non accadesse di dover 

ripetere il detto del profeta: Multiplicasti gentem et non magnificasti 

laetitiam, ed anche per lasciare ad ognuno un più forte stimolo a riformare la 

propria condotta, D. Bosco per l'accettazione appose due condizioni. La 

prima si era che l'aspirante facesse un mese di prova, mettendo in pratica le 

regole e dando buon esempio in chiesa e fuori; la seconda, che fuggisse i 

cattivi discorsi e frequentasse i santi Sacramenti. Questa disposizione 

produsse ben tosto nei giovanetti un notabilissimo miglioramento vuoi nei 

costumi, vuoi nella pietà. 

La prima accettazione venne fatta in una Domenica del mese di maggio, 

cioè il giorno 21, che fu la prima delle sei precedenti alla festa di S. Luigi. Fu 

questo un avvenimento per l'Oratorio di imperitura ricordanza. I giovani 

stipavano la chiesuola, ansiosi di contemplare quella novità. I postulanti 

erano in ginocchio innanzi alla statua di S. Luigi, e a D. Bosco, vestito di 

cotta e stola bianca. Cantato il Veni Creator, mosse ai congregati le 

interrogazioni che soglionsi rivolgere a chi domanda di essere aggregato a 

qualche pia società e recitata la Salve Regina, i cantori intonarono: Elegi 

abiectus esse in domo Dei mei, magis quam abitare in tabernaculis 

peccatorum. Intanto ciascuno dei postulanti scrisse o fece scrivere il proprio 

nome nel formolario e quindi ciascuno lo lesse a chiara voce. Eccone il 

tenore. 

“Io N. N. prometto di fare quanto posso per imitare S. Luigi Gonzaga, 

perciò di fuggire i cattivi compagni, di 
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evitare i discorsi osceni, di animare gli altri alla virtù colle parole e col 

buon esempio, tanto in chiesa come fuori di chiesa; prometto altresì di 

osservare tutte le regole della Compagnia. Questo spero di eseguire coll'aiuto 

del Signore e colla protezione del Santo. Ogni giorno dirò: 

Glorioso S. Litigi Gonzaga, vi supplico umilmente di ricevermi sotto la 

vostra protezione e di ottenermi dal Signore l'aiuto onde praticare le vostre 

virtù in vita per fare una santa morte ed essere un dì partecipe della vostra 

gloria in Paradiso. Così sia. 

Pater, Ave, Gloria ecc. 

Gesù mio, misericordia. 

 

Il………………… 18 

 

IL DIRETTORE 

 

D. Bosco tenne una breve esortazione ai nuovi soci, dimostrando quanto 

piace al Signore di essere servito in gioventù, e conchiuse la funzione 

cantando l'Oremus di S. Luigi. 

Finita quella cara cerimonia, coi nomi e cognomi dei novelli ascritti, 

incominciò il Registro generale della Compagnia. Era dessa una nuova 

occupazione alla quale assoggettavasi lietamente. Infatti egli, o qualcuno da 

lui incaricato, talora ogni settimana, e sempre una volta al mese, radunati a 

parte i soci, teneva loro una breve conferenza sopra qualche articolo dei 

Regolamento, o sopra qualche fatto della vita di S. Luigi o di alcuna delle sue 

virtù. Un segretario era incaricato di redigere i verbali, notando le 

deliberazioni con un transunto delle parole del Direttore, o del conferenziere 

straordinario. Così si continuò e si continua tuttavia. 

In quei giorni il giovane Picca Francesco, che frequentava il collegio dei 

Gesuiti posto ove ora è il Museo d'antichità,  
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essendo molto influente sugli animi dei compagni, ne condusse quindici 

in Valdocco, li presentò a D. Bosco e li fece ascrivere a detta Compagnia. Da 

quel punto essi per qualche tempo, aiutarono i catechisti dell'Oratorio, 

avendoli i loro superiori dispensati dalla Congregazione della Domenica. 

D. Bosco intanto maturava l'attuazione di un altro mezza dei più efficaci 

per la santificazione di un certo numero de' suoi giovani: la pratica dei santi 

spirituali esercizii. Gli alunni interni erano appena quattro o cinque, ed essi 

specialmente egli aveva in mira; senza escludere però i più adulti che 

frequentavano l'Oratorio festivo, fra i quali ne aveva preparati ed invitati 

alcuni ad uno spirituale ritira di sette od otto giorni. Grandi erano le difficoltà 

per la mancanza di camere in cui ritirarli, per l'incomodo di un'assistenza 

continua che tutta avrebbe pesato sopra di lui, per l'indole vivace de' giovani 

che non avrebbero inteso l'importanza del silenzio e del raccoglimento, per i 

rumori continui cagionati dai vicini e dai molti che affluivano a casa Pinardi, 

per il disturbo che ne provavano i parenti o i padroni, e per le spese non 

indifferenti che doveva incontrare. Non ostante che la sua cucina mancasse 

perfino delle stoviglie più necessarie era deciso di ammannire il pranzo agli 

esercitandi, perchè andando alle case loro a mezzogiorno non avessero 

occasione di troppo distrarsi. Tuttavia egli non aspettò a procacciare quel 

vantaggio a' giovani quando già ogni cosa fosse stata convenientemente 

disposta a tale scopo, persuaso della verità dell'aforismo che l'ottimo è nemico 

del bene. Perciò in questo stesso anno 1847 volle che avessero principio gli 

esercizii; e la Divina Provvidenza gli mandò il predicatore nella persona del 

teologo Federico Albert, Cappellano Palatino, che fu valentissimo oratore 

apostolico e morì in concetto di santità nel 1876 Vicario parrocchiale a Lanzo. 

D. Bosco 

 

 



 Vol III, 222 

 

narrò in qual modo lo incontrò la prima volta, ricordando come da quel 

momento divenisse suo cooperatore e rimanesse sempre in relazione con lui, 

anche quando per altre sue occupazioni non poteva più venire all'Oratorio. 

Ecco le parole di D. Bosco: “Una domenica del 1847 essendo io nell'Oratorio, 

vidi venirmi incontro un giovane sacerdote il quale dopo i saluti di 

convenienza, si fece a dirmi - Sento che V. S. ha bisogno di qualche prete che 

lo aiuti nel fare il Catechismo e nell'indirizzare questi ragazzi al bene. Se 

crede che io sia capace a qualche cosa, mi presto ben volentieri. 

 - Ella si chiama? 

 - Teologo Albert. 

 - Ha già predicato? 

Qualche volta, rispose con grande umiltà; ma se è il caso, mi preparo. E 

se non sarà il caso di predicare, Ella avrà bisogno di chi lo aiuti a fare 

catechismi, a scrivere, a copiare. 

 - Ha già qualche volta dettati esercizii spirituali? 

 - Non ancora, ma se mi dà un poco di tempo, io mi metterei attorno a 

prepararmi e proverei. 

 - Bene; io ho varii giovani, veda: alcuni che stanno già qui con me ed 

altri verrebbero di fuori, e mi pare che andrebbe tanto bene se facessero gli 

esercizii spirituali. Si prepari pel tal tempo e poi vedremo. 

 “Io potei radunare una ventina di ragazzi e furono i primi esercizii 

spirituali che siansi dati nell'Oratorio”. 

Erano quei giovani una mescolanza dei migliori coi peggiori. Fuori di 

questi, nessun altro fu ammesso ad ascoltare le prediche. Alcuni di coloro che 

vi assistettero, fra i quali Giuseppe Buzzetti, ci attestarono aver queste 

prediche prodotto in loro una straordinaria impressione. Il Signore benedisse 

quegli esercizii, e D. Bosco ne fa molto contento. Alcuni 
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giovani, intorno ai quali erasi lavorato lungo tempo inutilmente, da quel 

punto si diedero davvero ad una vita virtuosa. 

D. Bosco pur a costo di qualunque sacrificio, volle che una tale pratica 

si ripetesse ogni anno, sicchè continuò con un progresso sempre crescente di 

vere conversioni e di frutti singolari di santità: in tutta quella settimana 

proseguì per varii anni a tenere gli esterni a pranzo con sè e talora fin in 

numero di cinquanta. Di questa occasione prevalevasi specialmente per 

conoscerne l'indole, per animare nella pietà fervorosa i tiepidi, per 

incoraggiare vieppiù i ferventi, e per scrutarne eziandio le vocazioni, 

avviando poi alla carriera ecclesiastica quelli che ravvisava essere chiamati a 

tale stato. Queste cure però esercitava con tale spontaneità e prudenza, che 

mentre lasciava i giovani pienamente liberi nel loro operare, eccitava in essi 

un grande amore verso Dio e le cose celesti, e un gran distacco dalle cose di 

questo mondo. Ed era causa di grande consolazione al suo gran cuore, il 

vedere non pochi figli del popolo, occupati nell'apprendere un umile e 

faticoso mestiere, aspirare con perseveranza dopo gli esercizii non solo ad 

una vita buona, ma addirittura percorrere la via della santità. Nè questa è 

esagerazione, perchè noi potremmo fare molti nomi, che ci vennero palesati 

da Giuseppe Buzzetti. Fare col Giovane Provveduto un po' di meditazione 

tutte le mattine, levarsi presto per andare alla chiesa e fare la santa Comunione 

quotidiana, o almeno due o tre volte per settimana, recarsi verso sera a visitare 

per un po' di tempo Gesù in Sacramento, erano le divozioni di questi buoni 

giovani. Nella Domenica nel tempo della ricreazione vi era sempre chi dopo 

le funzioni fermavasi nella chiesuola e pregava per un tempo notevole; 

qualche altro ritiravasi dietro la siepe dell'orto di mamma Margherita per non 

essere disturbato da alcuno, e quivi, piegate le ginocchia, recitava 
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il santo Rosario; altri passeggiavano nel vialetto dell'orto, leggendo 

qualche libro di pietà, o la vita di un santo o conversando di cose di religione; 

vi furono taluni che digiunavano più volte alla settimana, e praticavano altre 

mortificazioni e penitenze. Sovratutto commoveva la franchezza colla quale 

alcuni si mostravano in pubblico ferventi cattolici, prendendo le difese della 

Religione, e impedendo il male fra i compagni. Certe indoli violente e 

superbe si mutarono in benigne ed umili per sforzo risoluto di volontà unito, 

alla preghiera. Più d'uno si era fatto una legge di dar buon esempio per 

riparare gli scandali dati quando nessuno aveagli ancora insegnato il timor di 

Dio; e se qualcuno lodavali per la loro esemplare condotta in famiglia, 

nell'opificio e dovunque, rispondevano con un'espressione ingenua di 

fisionomia: - Oh, una volta era tanto cattivo! È D. Bosco che mi ha salvato!  

E questa benedizione, per iniziativa di D. Bosco, si propagò in tutto il 

mondo, sicchè oggigiorno ogni anno si predicano alla gioventù specialmente 

popolana un seicento e più corsi di esercizii spirituali, i quali Dio sa quante 

migliaia di anime conducano a salvamento. 
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CAPO XX. 

Le sei Domeniche di S. Litigi - Annunzio della prima visita di Mons. 

Fransoni - I preparativi - La festa di S. Litigi e la funzione in chiesa La 

Cresima - Il teatrino - Parole dell'Arcivescovo - La processione - La fine 

della festa - Socii d'onore - Come D. Bosco preparava i giovani a ricevere la 

Cresima - Sua, divozione allo Spirito Santo. 

 

INTANTO approssimavasi la festa di S. Luigi. 

A fine di ben prepararsi a questa solennità, i giovani avevano celebrato 

con particolare impegno le sei Domeniche, in ciascuna delle quali molti di 

loro si accostavano ai Sacramenti per lucrare l'Indulgenza plenaria concessa 

dal Pontefice Clemente XII. Si rammenta che in quell'occasione D. Bosco, 

per facilitare a tutti la frequenza ai Sacramenti, come soleva fare di quando 

in quando, diede facoltà di andarlo a trovare in qualunque ora del giorno e 

della sera. Al sabato poi egli aveva da confessare sino a notte avanzata, e 

talora sin dopo le undici, e al mattino della domenica dalle quattro sino al 

tempo della Messa e spesso sino alle nove o dieci. Erano due cose degne di 

ammirazione: la pietà e pazienza dei giovani e lo zelo instancabile di D. 

Bosco, il quale pel bene delle anime stava come inchiodato nel tribunale di 

penitenza ore ed ore di seguito, se ne togli un brevissimo riposo nel cuore 

della notte. Anzi gli avvenne 
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parecchie volte, come già abbiamo narrato, in non poche circostanze di 

proseguire le confessioni tutta la notte, cosicchè i primi penitenti del mattino 

trovavano ancora intorno a lui gli ultimi della sera. Per tal guisa, succedendosi 

gli uni agli altri, obbligavanlo a rimanere in confessionale sino a 16, 17 e 18 

ore consecutive. Questa dura fatica non poteva non colpire la fervida 

immaginazione dei giovani; sicchè molti dei venuti all'Oratorio nell'ultime 

ore e che erano i più trascurati, vedendo il povero prete a sacrificare in questo 

modo la propria vita senza verun temporale interesse, aprivano gli occhi, 

pensavano all'anima e si convertivano al bene più facilmente che fatto non 

avrebbero, se avessero udito la migliore predica del mondo. 

Nè qui fu il tutto. Molti giovani che frequentavano l'Oratorio, 

specialmente i forestieri, dovevano ancora ricevere il Sacramento della 

Confermazione. Perciò D. Bosco venne in pensiero di farlo amministrar loro 

dall'Arcivescovo nell'occasione della festa di S. Luigi e nello stesso Oratorio. 

Recatosi pertanto da Monsignor Fransoni gliene fece rispettoso invito, che il 

benevolo Prelato accolse di buon grado, ed assicurò che sarebbe venuto non 

solo a cresimare, ma eziandio a celebrare la Messa e a distribuire la santa 

Comunione. Indicibile la gioia che recò a tutti la grata notizia, ed incredibile 

il lavoro che cadde in allora sulle spalle dei Direttore. Il Catechismo della 

domenica essendo insufficiente, lo si fece anche alla sera di ogni giorno. Il 

concorso fu immenso. Tuttavia coll'aiuto di zelanti sacerdoti e signori laici 

della città si prepararono egregiamente i cresimandi, e pel giorno prefisso 

tutto fu all'ordine. Nello stesso tempo D. Bosco e chi era incaricato 

dell'ufficio di Prefetto, e Direttore spirituale avevano preso insieme i debiti 

concerti col Priore della Compagnia di S. Luigi per quanto occorreva. 
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Era la prima volta che Mons. Fransoni veniva, a visitare l'Oratorio in 

Valdocco, e che facevansi tali funzioni nella Cappella; epperciò, sebben 

poverelli, nulla risparmiarono i giovani, per rendere la festa più splendida che 

si potesse. I musici prepararonsi a rallegrarla con melodiosi concenti: i 

sacrestani ornarono con buon gusto la chiesa, e mancando di tappeti, 

supplirono ingegnosamente con lenzuola e coperte da letto e tele colorate 

disposte a festoni. Venne eziandio per opera loro preparato un modesto 

padiglione ed un bell'arco di trionfo davanti la porta d'ingresso coperto di 

frondi e fiori, portante questa iscrizione: In questa prima tua visita, o inclito 

Antistite, allievi e superiori di quest'Oratorio festanti li accolgono e ti offrono 

un serto coi figliali affetti del loro cuore. 

Neppure i campanari mancarono alla parte loro. Non bastando la piccola 

campana a mandare molto lontani i suoni festivi essi diedero di piglio ad un 

grosso campanello, e fin dalla vigilia girando pei dintorni lo agitarono 

opportune et importune, da far sapere a chi premeva e a chi no, come al 

domani nell'Oratorio si faceva la festa di S. Luigi, onorata dalla presenza di 

Mons. Arcivescovo. Altri, ed ecclesiastici e laici, prepararono i biglietti per 

la Cresima; taluni i giovanetti per la Confessione e Comunione; parecchi per 

la declamazione, pei dialoghi e pel teatrino. Il teologo Giacinto Carpano 

scrisse e fece imparare da alcuni giovani una commediola intitolata: Un 

Caporale di Napoleone, da rappresentarsi nel giorno della festa. D. Bosco poi 

pensava a tutte queste e sì svariate cose, attendeva personalmente alle più 

importanti, dava ordini e sorvegliava che si eseguissero. Insomma in quei 

giorni tutto era in moto; e i pensieri e le parole e le azioni di ognuno miravano 

ad un fine solo: la festa di S. Luigi e il modo di ben celebrarla. 
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Ed ecco questa giungere finalmente. Affinchè tutti vi Potessero prendere 

parte venne fissata al 29 Giugno, solennità dei SS. Pietro e Paolo, perchè 

essendo festa sovra settimana i giovani non avevano da recarsi a ricevere dai 

padroni la paga, nè venivano costretti al lavoro, e perciò trovavansi liberi fin 

dal mattino. Di buonissima ora un buon numero, di essi già assiepava D. 

Bosco e più altri sacerdoti per confessarsi, e verso le sette la folla erane si 

grande, che mai, per lo innanzi. Pareva che tutta la gioventù di Torino si fosse 

riversata nell'Oratorio; così che molti di quelli i quali, non avevano da 

ricevere la Cresima, dovettero rimanersi fuori di chiesa, e recarsi ad udire la 

Messa al Santuario della Consolata. 

Poco dopo le sette si vide spuntare la carrozza dell'Arcivescovo. Lo 

accompagnavano varii ecclesiastici della città con due Canonici della 

Metropolitana. Venne poi anche il Nuncio Apostolico Pontificio di Torino, 

con parecchi distinti, personaggi. Altri sacerdoti che già erano nell'Oratorio 

vestiti di cotta gli andarono processionalmente incontro. Arrivato sotto il 

detto padiglione, D. Bosco gli si fece innanzi e lesse una bella allocuzione, 

colla quale esprimeva la gioia che provava egli, i Sacerdoti, i Signori suoi 

Cooperatori e i giovani tutti, nel vedere tra di loro l'amoroso e benemerito, 

Pastore; mostrava soprattutto il vivo desiderio di fargli un'accoglienza degna 

dell'alto suo carattere e della sua bontà incomparabile; e lo pregava a non 

guardare la meschinità degli apparati, ma l'affetto interno che era 

grandissimo. Fra le altre cose gli diceva: “Noi vorremmo possedere preziosi 

arredi, per adornare le squallide mura di questa casa; vorremmo avere i più 

bei fiori per seminarne la strada per cui passar sovete; vorremmo esser 

padroni di ampie ricchezze per presentarvi doni e regali non indegni della 

vostra persona. Ma 
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tutto questo non sarebbe che il simbolo del nostro cuore, pieno di stima, 

di riconoscenza e di amore per Voi. Or bene, poichè la nostra povertà non ci 

permette di offrirvi i simboli, noi vi preghiamo, o eccellentissimo 

Monsignore, di gradirne la realtà. Sì, gradite i nostri ossequii; gradite i nostri 

affetti, gradite le preghiere che in questo giorno innalziamo al Signore, perchè 

vi colmi di grazie e vi conservi ancora per molti anni in vita, affinchè noi 

possiamo godere più a lungo delle finezze della vostra beneficenza, e voi 

possiate vedere più copiosi i frutti della vostra insigne carità”. 

Entrato in Cappella e vestito dei sacri paramenti, l'Arcivescovo celebrò 

la Messa, durante la quale distribuì il pane degli Angeli a parecchie centinaia 

di giovinetti. Al vedere coi proprii occhi tanti giovani, in gran parte una volta 

trascurati nei loro doveri di pietà e di religione, i quali ora stavano in chiesa 

e si appressavano alla Comunione con un contegno che rapiva a divozione, il 

buon Prelato provò un piacere celestiale, e confessò poscia che fu quella una 

delle funzioni che maggiormente lo avevano commosso e deliziato. “Come 

non sentirmi innondare il cuore di gioia, andava egli dicendo, al vedermi 

attorniato da più centinaia di giovanetti virtuosi e pii, che forse senza di 

quest'opera provvidenziale sarebbero, come tanti altri, caduti nel vizio e 

nell'empietà? Come non sentirmi spuntare sulle ciglia una lagrima di 

contentezza, scorgendo in sen della Chiesa e in braccio a Gesù Cristo tanti 

agnelli, che senza il pascolo e i recinti dell'Oratorio sarebbero forse andati a 

cibarsi di erbe avvelenate, incorsi nelle zanne dei lupi e divenuti lupi essi 

medesimi?”. 

Anche un fatterello avvenne nel mentre che egli dispensava la 

Comunione. Un buon ragazzo non ricordò più l'avviso dato in proposito da 

D. Bosco; perciò quando Monsignore prima di presentargli la sacra Particola 

gli porse,  
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secondo l'uso, l'anello a baciare, egli invece di baciarlo, lo prese colla 

bocca. 

Dopo la Messa, invocato il divino Spirito, Monsignore amministrava il 

Sacramento della Confermazione a circa 300 giovani, e prima di licenziarli 

volse loro acconcie parole, suggerite dalla circostanza. 

In questa occasione accadde un lepido episodio già accennato in altro 

volume, ma che giova qui ricordare. Secondo il consueto delle altre chiese, 

erasi pure innalzata nella Cappella, dell'Oratorio, accanto all'altare, una 

specie di sedia episcopale, che altro non era fuorchè uno sgabello velato da 

setini, avente per base un tavolato coperto di un tappeto, sopra cui il Pontefice 

doveva ascendere. Salitovi per parlare colla mitra in capo, l'Arcivescovo non 

riflettè che le volte della Cappella non erano così alte come quelle della sua 

Cattedrale, e perciò non avendo chinata la testa, diede nel soffitto colla punta 

della mitra. In quel momento lasciò sfuggire un modesto sorriso e mormorò 

sotto voce dicendo: “Bisogna usare rispetto a questi giovani, e predicar loro 

a capo scoperto”; e così fece. Monsignor Fransoni non dimenticò mai, questa 

particolarità; si compiaceva di raccontarla sovente, ed eccitando D. Bosco a 

fabbricare pei suoi giovanetti una chiesa più vasta, soggiungeva 

graziosamente: “Procuri per altro di farla abbastanza alta, affinchè io non 

abbia più da levarmi, la mitra per predicare”. 

Ai cresimati Monsignore ricordò brevemente il significato, delle sacre 

cerimonie che aveva compite sopra di loro; e li esortò a mostrarsi forti contro 

le tentazioni da buoni soldati di Gesù Cristo. “Combattete specialmente il 

rispetto umano, disse loro, e non vi avvenga mai di tralasciare il bene o di 

commettere il male pel vano timore delle dicerie, degli scherni, degli insulti 

dei cattivi. Che direste voi di un soldato che si 
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vergogna della sua divisa, ed arrossisce del suo Re? “Aggiunti poscia 

alcuni avvisi opportuni, conchiuse: “Nell'amministrare la Cresima io ho 

poc'anzi augurata la pace a ciascuno di voi in particolare, dicendo: Pax tecum. 

Or questa pace dolcissima auguro a tutti insieme, e dico: Pax vobis. Sì, 

abbiate sempre la pace, miei cari figliuoli; abbiate la pace con Dio, la pace 

con voi medesimi, la pace col vostro prossimo. Pace con tutti, eccetto col 

demonio, col peccato e colle massime del mondo. A questi tre nemici 

muovete anzi una guerra implacabile, consolandovi però sempre col pensiero 

che da questa guerra perseverante sino alla morte verrà la vittoria; e da questa 

vittoria una pace eterna”. 

Uscendo di Cappella i giovani ricevettero alla porta pane e companatico, 

provveduto dalla carità dello stesso Arcivescovo, che volle in questo modo 

pagar loro la festa, e mostrarsi pastore non solamente dell'anima, ma eziandio 

del corpo. 

Se fu divota la funzione in chiesa, non fu meno dilettevole la festa 

preparata al di fuori, a cui dopo un qualche ristoro degnossi prender parte 

anche Mons. Arcivescovo. Era quello eziandio il suo giorno onomastico; e 

quindi, colta la propizia occasione, i giovani gli lessero da bel principio varii 

componimenti in poesia ed in prosa. Fra gli altri piacque assai un grazioso 

dialoghetto tenuto da alcuni fanciulli, e condotto con una mirabile 

disinvoltura. Dopo queste letture cominciò il teatrino, e venne fuori il celebre 

Caporale di Napoleone. Costui altro non era che un graduato in caricatura, il 

quale, ad esprimere la sua contentezza in quella solennità, usciva in mille 

facezie. Esso fu di sì amena ricreazione per l'esimio Prelato, che ebbe a dire 

di non aver mai riso cotanto in vita sua. Il teatrino erasi preparato nel cortile, 

avanti alla chiesuola, dalla parte della strada. 
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Finito il trattenimento, l'Arcivescovo si alzò e fece una bella allocuzione. 

Era presente, fra gli altri da noi conosciuti, D. Francesco Oddenino. 

Monsignore cominciò dall'esternare la grande consolazione che provava nel 

vedere in quel giorno i frutti ubertosi dell'Oratorio, equiparandola a quella dei 

Missionarii, quando tra la povertà delle loro Cappelle si vedono circondati 

dalle famiglie dei novelli Cristiani, ricchi dell'oro della carità e del fervore; 

tributò ampie lodi a quanti vi lavoravano intorno, ecclesiastici e laici; e 

facendo risaltare la nobiltà di questa parte di Ministero, con parole che soleva 

trarre fuori dal suo petto pieno di zelo per la Chiesa, per le anime e sopra tutto 

per la gioventù, tutti eccitò a preservare in quest'opera caritatevole, 

assicurandoli di sua speciale benevolenza. 

Rivolto poscia ai giovani, li esortò a portarsi all'Oratorio con assiduità e 

buon volere; segnalò i grandi vantaggi che ne avrebbero ricavati: vantaggi 

spirituali e materiali; vantaggi per la vita presente e per la vita futura. “Ahi! 

quanti miserabili, egli esclamò con paterno accento, quanti miserabili stanno 

oggidì gemendo in fondo ad una oscura prigione, e sono peso a se stessi, sono 

l'infamia di loro famiglie, il disonore della Religione e della Patria; e perchè? 

Perchè nell'aprile dei loro anni non ebbero un uomo amico e benefico, non 

ebbero un angelo visibile, che almeno nei giorni festivi li raccogliesse dalle 

vie e dalle piazze, lì tenesse lontani dai 

pericoli d'immoralità e dai mali compagni, li ammaestrasse sui loro 

doveri di cristiani e di cittadini, mostrando quanto sia onorabile il lavoro, e 

quanto vituperevole l'ozio. Di voi, o miei cari, non sarà così, io lo spero. Qui 

venite pertanto finchè le circostanze della vita ve lo permetteranno; fate 

tesoro degl'insegnamenti che vi s'impartiscono; fatene regola della vostra 

condotta per tutta la vita, e io vi assicuro che ancora nella vostra età più tarda 

voi benedirete il giorno 
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in cui imparaste la via, che vi guidò in questo asilo della scienza e della 

virtù. Io non posso por fine al mio dire senza ringraziarvi della cordiale 

accoglienza che mi avete fatto. Sì, ringrazio delle affettuose espressioni che 

a nome di tutti mi hanno rivolte i poeti ed i prosatori; ringrazio i comici del 

giocondo divertimento che mi hanno procurato; ringrazio i musici che hanno 

cantato sì bene; ringrazio quelli che lavorarono eziandio ad innalzare 

padiglioni ed archi; ringrazio soprattutto coloro che con tanto zelo 

cooperarono fin qui alla vostra coltura; ringrazio tutti e di tutto. E poichè nei 

vostri componimenti voi mi chiamaste Pastore e Padre, io vi assicuro che 

tale vi sarò, ed avrovvi sempre per miei agnelli e per miei figli carissimi”. 

Era tosto mezzogiorno, quando l'Arcivescovo si mosse per ritornare in 

Episcopio. Allora successe un commovente spettacolo. E qui bisogna 

avvertire che Monsignor Fransoni, era di sì belle maniere e così affabile, che 

bastava vederlo, udirlo, parlargli un istante per prendere tosto ad amarlo ed 

usargli la più figliale confidenza. Adunque i giovani, quando lo videro partire, 

gli si affollarono tanto attorno da impedirgli il passo. Chi voleva baciargli la 

mano, chi toccargli le vesti, chi gridava grazie e chi evviva; facevano 

ricordare le solenni acclamazioni colle quali il popolo cristiano dei primi 

secoli della Chiesa salutava un Vescovo: Deo gratias; Episcopo vita; te 

Patrem; te Episcopum: ed egli pareva il Salvatore in mezzo alle turbe 

commosse. Se fosse stato loro concesso, gli avrebbero, come gli antichi ai 

loro Re e come ancor essi a D. Bosco, fatto un trono delle loro braccia, e 

portatolo a casa in trionfo. Questo slancio fece dire al Fransoni: “Mi convinco 

oggi più che mai, che la gioventù ha buon cuore e se ne può fare quello che 

si vuole, quando si prenda per la via della carità”. Riuscito a salire in 
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vettura il degnissimo Arcivescovo tra una salva di fragorosi evviva, tra 

gli ossequii e i ringraziamenti di D. Bosco, partiva benedicendo l'Oratorio dal 

più profondo dell'animo. 

Partito che ei fu, si stese una specie di verbale in cui si notava chi aveva 

amministrato quel Sacramento, nome e cognome del padrino colla data del 

luogo e del giorno; quindi, si raccolsero i biglietti, che ripartiti secondo le 

varie parrocchie, vennero portati alla Curia Ecclesiastica, perchè li 

trasmettesse al rispettivo parroco. I giovani allora si recarono ancor essi alle 

loro case pel pranzo; ma verso le due già erano ritornati. Sino alle quattro 

ebbero luogo nel cortile varii trastulli; quindi si cantarono i vespri e si fece il 

panegirico, in cui si dimostrò S. Luigi modello della gioventù, soprattutto 

nella virtù della modestia e nel darsi per tempo a Dio. Con un bello e nuovo 

stendardo seguì poscia la processione. Di questa tra le altre cose si ricorda 

che un grazioso fanciullo, vestito da chierichetto, camminava innanzi alla 

statua con un bel giglio in mano. Nell'aspetto e nel devoto contegno egli 

risvegliava l'idea di S. Luigi, e quindi gli occhi di tutti erano rivolti a lui, 

rinnovandosi a un di presso il caro spettacolo, che già avveniva al tempi del 

Santo, quando la gente correva in chiesa per contemplarlo a pregare, parendo 

ad ognuno di vedere un angioletto sotto mortali spoglie. Rientrati in chiesa, 

si cantò il Tantum ergo in musica, e si diede la benedizione coll'Augustissimo 

Sacramento. 

La festa si chiuse alla sera collo spettacolo di alcuni fuochi artificiali, e 

coll'ascensione di palloni areostatici. Erano circa le ore nove, quando D. 

Bosco chiamati i giovani a sè d'intorno, fece loro cantare le due prime strofe 

dell'inno: Luigi onor dei vergini; poscia li esortò a recarsi a casa con ordine 

e quiete, ed essi lo ubbidirono gridando ancora una volta: Viva S. Luigi, viva 

D. Bosco! 

 

 



 Vol III, 235 

 

Qualche tempo dopo, D. Bosco annunziò che alcuni grandi personaggi 

si erano fatti ascrivere alla Compagnia di S. Luigi, come socii di onore, ed 

essi rimasero non poco edificati ed ammirati, quando udirono il nome del 

Grande Pio IX, del Cardinale Giacomo Antonelli, di Mons. Luigi Fransoni, 

di Monsignor M. Antonucci, allora Nunzio Apostolico alla Corte di Torino e 

poi Cardinale Arcivescovo di Ancona, ed altri. 

Questa solennità che lasciò la più salutare impressione nei giovani, fu 

ripartita negli anni seguenti, assegnando quasi sempre D. Bosco giorno 

diverso e per onorare S. Luigi e per amministrare la santa Cresima. Ma se il 

primo crebbe sempre più di splendore per gli ascritti alla Compagnia, per un 

migliaio e più di comunioni e per la processione, il secondo non era meno 

importante per lo zelo del servo di Dio e per i vantaggi duraturi delle anime. 

Indefesso nel preparare i giovani, loro spiegava che cosa fosse la Cresima, 

quali, effetti produceva nell'anima e con quali disposizioni si dovesse 

ricevere. Dopo averli confessati nella vigilia o nel mattino stesso in cui si 

doveva amministrare tal Sacramento, dopo essere andato incontro al Vescovo 

sulla porta della chiesa, egli prendeva parte alla sacra funzione per assistere 

e tener raccolti i cresimandi. Passava lungo le file in cui erano disposti e 

diceva ancora qualche parolina all'orecchio, all'uno e all'altro dei più 

bisognosi, pieno del santo desiderio che il Divin Paracleto trovasse in quei 

teneri cuori un tempio meno indegno. 

Da quel momento sovente loro ripeteva, come essendo divenuti soldati 

di Gesù Cristo dovessero dimostrarsi pieni di coraggio col manifestare 

innanzi al mondo la loro fede e nell'essere pronti a qualunque sacrificio 

piuttostochè offendere il Signore. Loro raccomandava più calorosamente di 

prima il segno della santa Croce, come professione di fede, arma 
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contro il demonio, divisa, parola d'ordine, che distingue il cristiano 

dall'infedele, e quindi li esortava a farlo con divozione e sovente; aveva la 

pazienza di segnalare i varii difetti in cui per ignoranza o per negligenza taluni 

cadevano e per correggerli tra le varie industrie usava quella di mettere in 

burla coloro che si segnavano male, come se, invece di compiere un atto di 

religione, volessero pararsi le mosche. Egli poi colla sua viva fede ne dava 

l'esempio, poichè in tutte le circostanze pubbliche e private faceva il segno 

della Croce così compito e posatamente, che anche in questo era 

un'edificazione a vederlo. 

Inoltre per ricordare ai giovani i doni che infonde lo Spirito Santo, 

celebrava con singolare pietà la novena e festa di Pentecoste, ed eccitava i 

suoi a fare altrettanto. Per più anni egli stesso predicava e più tardi faceva 

predicare da altri sacerdoti in tutte quelle sere ed impartiva la benedizione col 

SS. Sacramento. 

Da questo suo zelo, da questa sua fede verso lo Spirito d'amore, 

possiamo anche argomentare quale sia stata la sua preparazione, quando egli 

aveva ricevuto da Mons. Gianotti l'augusto indelebile carattere della santa 

Cresima. 
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CAPO XXI. 

Ciò che vide una suora del buon Pastore, e pronostico di D. Bosco - Il 

Gesuita moderno, di Vincenzo Gioberti Pio IX concede a' suoi popoli varie 

riforme politiche e arti dei settarii per ottenerle - Gli applausi a Pio IX 

giudicati da Mons. Fransoni e da D. Bosco - Gridate, Viva il Papa e non Viva 

Pio IX. - Cartelli nell'Oratorio che ricordano la dignità del Vicario di Gesù 

Cristo - Applausi insidiosi al Clero secolare - Accuse ingiuste contro il 

Vescovo di Asti. 

 

GIUSEPPE BUZZETTI ci narrava un avvenimento dì quest'anno che 

affermò essere stato allora noto a tutti quelli dell'Oratorio. 

Mentre D. Bosco celebrava Messa al Buon Pastore una suora mandò un 

grido acutissimo in tempo dell'elevazione, sicchè turbò tutta la comunità. D. 

Bosco a stento potè continuare il santo Sacrifizio, e non conobbe la cagione 

di quel grido, ma la suora venne poi all'Oratorio a chiedergli scusa del 

disturbo che aveagli arrecato nell'atto della celebrazione. 

 - Che cosa avete visto? - chiese D. Bosco. 

 - Gesù nell'Ostia sotto forma di bambino tutto grondante sangue. 

 - E ciò che cosa vorrebbe dire? 
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 - Non lo so! 

 - Sappiate che ciò indica una gran persecuzione che sì prepara contro la 

Chiesa! - E il doloroso pronostico poche settimane dopo incominciava ad 

avverarsi. Infatti, stampato in Isvizzera, in moltissime copie era introdotto nel 

Piemonte il Gesuita Moderno, opera in sette grossi volumi di Vincenzo 

Gioberti. Versando egli torrenti di odio e di plateali ingiurie contro la 

Compagnia di Gesù, aveva ricopiato quanto nel corso di due secoli scrissero 

di calunnioso e di maligno, per farla apparire esecranda, ogni genia di eretici 

e di increduli; ma però, coll'orpello di buon zelo e di sana dottrina 

frammischiando alle violenti invettive, lunghe pagine di magnifici elogi al 

Papato. Così si ottemperava alle istruzioni segrete date da Giuseppe Mazzini 

nell'ottobre 1846. “Si strilli e si gridi contro i Gesuiti che personificano il 

clero...La potenza clericale è personificata nei Gesuiti. L'odioso di questo 

nome è una potenza pei socialisti; ricordatelo! “(1). Perciò Gioberti 

coinvolgeva in quelle sue diffamazioni personaggi esimii del clero e del 

laicato, le Istituzioni di S. Raffaele e di S. Dorotea; dipingeva coi più neri 

colori Ordini e Congregazioni religiose, specialmente gli Ignorantelli; e non 

risparmiava le Dame del Sacro Cuore, accumulando contro di esse tante 

malvagie menzogne da disgradarne i romanzieri più scellerati. Stendeva pure 

due pagine nel combattere il Convitto Ecclesiastico di S. Francesco d'Assisi, 

affermando che il Teol. Guala era un Gesuita e gesuitica la sua istituzione; 

che nel Convitto si insegnava una morale troppo lassa; che era una fabbrica 

di bugie, un seminario di errori, un'officina di giaculatorie, un ritrovo politico, 

ecc. 

 
——— 

(1) BALAN St. Eccl. V. I. Torino, 1879, pag. 67. 
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Immenso fu in Italia e fuori il rimbombo dell'opera Giobertiana; le sette 

la strombazzarono in tutti i toni come gloriosa, benemerita, imperitura. Il 

nome di Gioberti fu dato alle strade e ai caffè, e festeggiato ed elevato alle 

stelle da un volgo ignorante, sobillato dai mestatori. Dappertutto si vedevano 

i suoi busti e i suoi ritratti. Tutto facevasi perchè divenissero popolari le idee 

del Gesuita Moderno, il cui fine primario era di fuorviare l'opinione pubblica 

a danno degli Ordini religiosi, togliere a questi l'educazione della gioventù, 

aizzare contro di loro le ire della plebaglia e costringere le autorità a bandirli 

e così impedire che facessero il bene tra il popolo. Tenevansi sicuri della 

vittoria, ed ecco quasi scherzo della Divina Provvidenza, proprio in quel 

tempo era fondato l'Ospizio di S. Francesco di Sales in Valdocco! 

Eziandio in Roma i capi delle congiure seguivano fedelmente le 

istruzioni di Mazzini sul modo di circonvenire il Papa e gli altri Sovrani. “Il 

Papa, aveva scritto, si avanzerà nelle riforme per principio e per necessità... 

Profittate della menoma concessione per riunire le masse, non fosse altro per 

attestare la riconoscenza: feste, canti, assemblee... dare al popolo il 

sentimento della sua forza e renderlo esigente... uno scalino per 

volta….Ottenuta una legge liberale, applaudite e domandate quella olio deve 

seguire”. 

Il Papa infatti, animato da santi pensieri, disposto a far tutto pel bene del 

suo popolo gli accordava certe libertà che più parevano desiderate; e subito 

si organizzarono imponenti dimostrazioni popolari per ringraziarlo e per 

chiedere ad alta voce nuove riforme. E Pio IX il 15 marzo aveva concessa la 

legge sulla stampa con una libertà dentro giusti limiti, la quale però non 

impedì che in agosto nella sola Roma si pubblicassero cinquanta giornali, la 

maggior parte detestabili, corruttori dello spirito dei cittadini. Il 14 giugno 
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Egli nominava un consiglio di Ministri, composto però di ecclesiastici, 

e i settarii, aspettando il momento opportuno per imporre al Papa un 

Ministero di laici, fecero udire unito al grido di Viva Pio IX, quello di Viva 

Gioberti, Viva l'Italia, e misto ad inni quasi repubblicani. Il 5 luglio avendo 

poche truppe a' suoi ordini permetteva che fosse istituita la guardia civica per 

la tutela dell'ordine pubblico, e così i rivoluzionarii ebbero le armi. Alcun 

tempo dopo, ordinato e nominato, il Consiglio comunale di Roma, inaugurava 

la Consulta di Stato; ma fra i consultori che rappresentavano le singole città 

del regno erano stati eletti non pochi cospiratori fra i più pericolosi. E intanto 

non vi era lode e gloria che non si tributasse a Pio IX. 

A Torino giungevano le notizie di Roma ed anche qui continuavano ad 

ogni occasione le grida frenetiche, ostinate di Viva Pio IX. Mons. Fransoni 

però aveva compreso tra i primi che sotto quelle esagerate espressioni di 

entusiasmo si celava l'artificio delle sette, e sollecitato dal Papa a muovere i 

fedeli in aiuto degli Irlandesi che lottavano contro la fame, il 7 giugno 1847 

scriveva in una sua lettera pastorale: “Quella essere un mezzo assai acconcio 

di mostrare ossequio al Pontefice, e perciò averglisi a dar plauso. Non come 

quei tali che applaudono a Pio IX, non per quello che è, ma per quello che 

vorrebbero Egli fosse. Doversi ancora riflettere, che non il battere fragoroso 

di palma a palma, nè l'incomposto acclamar tumultuoso, sono gli applausi che 

possono a Lui tornar graditi, bensì l'ascoltarne docilmente gli avvisi, e il 

pronto eseguirne, non che i comandi, gli inviti”. D. Bosco non la pensava 

diversamente dal suo Arcivescovo. Naturalmente anche all'Oratorio era un 

gridare a tutta gola di viva e di osanna al gran Pontefice; tanto più che D. 

Bosco parlava sempre del Papa colla massima stima; ripeteva fre -  
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quentemente essere necessario di stare uniti al Papa perchè egli era 

quell'anello che unisce i fedeli a Dio, e preconizzava fatali cadute e castighi 

a quelli che presumevano osteggiare o censurare anche menomamente la S. 

Sede; e tanto era l'amore che sapeva infondere verso di questa ne' suoi 

giovani, che sentivansi disposti ad esserle sempre obbedienti e fedeli e a 

difenderla anche a costo della vita. I giovani adunque ripetevano: Evviva Pio 

IX; ma con meraviglia intesero D. Bosco che cercava di cambiar loro le parole 

in bocca: - Non gridate Viva Pio IX, ma Viva il Papa! 

 - Ma perchè, gli domandarono, Ella vuole che gridiamo Viva il Papa? 

Pio IX non è appunto il Papa? - Avete ragione, replicava D. Bosco: ma voi 

non vedete più in là del senso naturale; vi è certa gente che vuol separare il 

Sovrano di Roma dal Pontefice, l'uomo dalla sua divina dignità. Si loda la 

persona, ma non veggo che si voglia prestar riverenza alla dignità di cui è 

rivestita. Dunque se vogliamo metterci al sicuro, gridiamo Viva il Papa! - E 

tutti i giovani ripetevano: Viva il Papa!... 

 - Ed ora, continuava D. Bosco, se volete cantare un inno in lode del 

glorioso Pontefice, s'intoni pure quello che ha testè composto il Maestro 

Verdi: 

 

Salutiamo la santa bandiera Che il Vicario di Cristo innalzò. 

 

E tutti prorompevano in un coro fragoroso cantando quell'inno che 

secondo l'interpretazione di D. Bosco, era un omaggio al vessillo della santa 

Croce. 

Più di una volta vennero alla Domenica, nei giorni di maggior fermento, 

alcuni signori in voce di buoni cristiani, ma liberali. Entusiasmati al vedere 

tante centinaia di baldi giovani, dopo brevi parole d'incoraggiamento li 

invitarono a 
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gridare Viva Pio IX; ma riuscì loro non grata sorpresa sentire un tuono 

di cinquecento e più voci che rispondeva: Viva il Papa! - Non era stata 

dimenticata la lezione di D. Bosco, e perchè questa rimanesse sempre più 

impressa, egli collocò in ogni parte del piccolo Oratorio cartelli stampati per 

invitare i giovani ad obbedire al Papa, a riverirne gli ordini, a rispettarne 

l'autorità. Su uno si leggeva: - Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la 

mia Chiesa - Su un altro: 

 - Dove è Pietro ivi è Dio - Un terzo: - Io sono con voi sino alla 

consumazione de' secoli - Dove è Pietro ivi è la Chiesa - Pasci le mie 

pecorelle. 

Narrava D. Bosco al Card. Bernabò nel 1873: “Nel 1847 lessi alcuni 

fogli di arrabbiati rivoluzionarii; eravi scritto: “S'incominci a gridare Viva Pio 

IX ma giammai Viva il Papa; si dia opera a screditare i Gesuiti, ma non 

toccate il Pontefice. I preti buoni lodateli, incoraggiateli e tentate lusingarne 

l'amor proprio colla lode, i preti cattivi se potete tirarli dalla vostra parte farete 

un gran guadagno”. E questo programma fu messo in pratica alla lettera, e fin 

d'allora, chi non fosse stato cieco, si poteva vedere, come ogni mossa dei 

liberali fosse diretta a tribolare e spodestare il Papa, togliendogli tutti i mezzi 

e gli appoggi umani. Essi vanno tuttora ripetendo: Quando non abbia più 

nessuna speranza di riacquistare ciò che gli fu tolto, bisognerà pure che ceda 

e si pieghi ai nostri voleri”. 

A questo fine adunque nel 1847 mentre Gioberti assaliva il clero 

regolare, si incominciò astutamente dai congiurati a blandire il clero secolare. 

Mazzini aveva scritto: “Conviene conciliarsi il clero, e guadagnarne ad ogni 

modo l'influenza... Il clero non è nemico delle Istituzioni liberali…. Se voi 

poteste in ogni capitale creare dei Savonarola, faremmo passi da gigante... 

Non attaccate il clero nella sua fortuna e nella 
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sua ortodossia, promettetegli la libertà e lo vedrete nelle vostre file... 

L'essenziale è che il termine della grande rivoluzione sia sconosciuto. Non 

lasciamo mai vedere che il primo passo da fare……”. 

E la parola d'ordine delle loggie in Torino fu adunque: Lodate i preti. 

Chi non era iniziato alle segrete cose nulla capiva dell'inusitata riverenza e 

cordialità colla quale il clero era trattato anche da quelli che poco usavano 

alla Chiesa. Ogni ricorrenza patriottica non tardò ad avere il suo epilogo nella 

visita di un santuario, nell'assistenza ad una Messa, o ad un Te Deum colla 

benedizione del SS. Sacramento. Il prete era invitato ai congressi, ai circoli, 

alle dimostrazioni e trattato con tutti i riguardi che poteva desiderare. 

Nell'Università di Torino, ove erano trincerati i giansenisti come in una 

cittadella, gli studenti delle varie facoltà si affratellavano coi chierici e coi 

preti, che frequentavano le scuole teologiche. Questi talora non potevano 

sottrarsi alle ovazioni più entusiastiche dei compagni e dei professori. Fuori 

di là anche di lontano potevasi sapere il passaggio di qualche insigne 

Ecclesiastico, o di una camerata degli alunni del Seminario alla frenesia colla 

quale la folla gridava: Viva i Preti! Viva i Seminaristi! - Non è quindi a far 

meraviglia se in quei primi giorni non pochi tra il clero minore pigliarono 

parte al movimento liberale. Gli uni eransi riscaldato il cervello colla lettura 

degli scritti Giobertiani; gli altri poi, in maggior numero, erano di quegli illusi 

o ingenui, che non sapevano vedere ove tendessero tante acclamazioni 

smaccate. E nemmeno cadevano in sospetto, che le riforme politiche che da 

tutti sembravano desiderarsi, potessero avere qualche lato pericoloso, mentre 

vedevano che Pio IX medesimo ne aveva largite alcune al suo popolo. Tutti 

costoro potevano facilmente abboccare l'esca delle acclamazioni, ma 
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non tutti i preti si lasciarono abbindolare dai popolari entusiasmi e fra 

costoro va collocato in prima linea D. Bosco, il quale era persuaso che agli 

osanna sarebbero seguiti i crucifige. Anzi interrogato in questo stesso anno 

dai suoi amici sugli avvenimenti presenti e futuri della Chiesa, aveva risposto: 

che la rivoluzione sarebbe andata a poco a poco fino, alle ultime conseguenze 

de' suoi propositi! 

Ed incominciava ad esserne prova il modo col quale trattavasi coi 

Vescovi, mentre dimostravasi tanta tenerezza pel clero inferiore. Contro 

Mons. Filippo Artico, Vescovo di Asti vigilante custode della disciplina 

ecclesiastica, nel 1847, si era, inventata un’infame calunnia. La potestà civile 

prima spalleggiò i detrattori, e il Senato di Piemonte, non curando il 

concordato del 1841 che stabiliva il Papa solo essere giudice dei Vescovi, 

mandò con grande apparato i suoi delegati nella stessa città di Asti. Questi 

istruirono contro Monsignore un processo criminale; ma dovettero 

proclamarne l'innocenza, tanto luminose ne furono le prove. Il Re, per 

temperare il dolore di quell'esimio prelato e dargli segni di stima, lo volle 

seco a Racconigi. Ma ciò non valse a por termine alle manifestazioni ostili e 

agli sfregi della cricca Astigiana contro il buon Vescovo, il quale sul finir 

dell'anno, non potendo vivere sicuro in città, ritirossi nella villa Episcopale 

sulla vetta di un solitario colle. Ma qui neppure gli fu concessa un po' di 

quiete, essendo fatto bersaglio di inverecondi motteggi. Gli tornarono però di 

gran conforto in tante amarezze le difese che di lui aveva pigliate tutto 

l'Episcopato Subalpino e la costante amicizia di D. Bosco. 
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CAPO XXII. 

Proponimenti di D. Bosco negli esercizii spirituali a S. Ignazio - 

Minacce di Carlo Alberto dell'Austria - D. Bosco e l'Istituto della Carità - 

Ospitalità generosa - Viaggio a Stresa - D. Bosco lontano conosce ciò che 

accade nell'Oratorio - Stazione dei giovani a Moncucco nella passeggiata ai 

Becchi - Il primo studente nell'Oratorio - I primi sacerdoti che hanno stanza 

con D. Bosco - Signori e signore che si prendono cura dei giovani esterni ed 

interni - I medici. 

 

MENTRE tutti i buoni vivevano in gravi apprensioni per il misterioso 

agitarsi dei nemici della Chiesa a S. Ignazio sopra Lanzo si iniziavano i santi 

spirituali esercizii. D. Bosco per amore della povertà evangelica, per varii 

anni, accompagnato da D. Giacomelli, vi andava a piedi, percorrendo oltre a 

trenta chilometri in un mattino solo. Il Prof. D. Alasonatti Vittorio di 

Avigliana tenne memoria che in quest'anno D. Guala e D. Cafasso avevano 

invitati a predicare un padre Gesuita ed un Canonico di Vercelli. D. Bosco 

scriveva in un foglio: “Proponimenti fatti negli esercizii sp. del 1847. 

Ogni giorno: Visita al SS. Sacramento. 

Ogni settimana: Una mortificazione e confessione. 

Ogni mese: Leggere le preghiere della buona morte. Domine, da quod 

jubes et jubes quod vis. 
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Il Sacerdote è il turibolo della Divinità. TEODOTO. È soldato di Cristo. 

S. Giov. G. 

L'Orazione al Sacerdote è come l'acqua al pesce, l'aria all'uccello, la 

fonte al cervo. 

Chi prega è come colui che va dal Re”. 

Riconfortato e riposato nello spirito, D. Bosco scendeva dalla solitudine 

e dalla pace dei monti per ritornare in città, ove ben presto l'ambiente politico 

fu scosso da inaspettati avvenimenti. La questione dei sali tra il Piemonte e 

l'Austria toccava già il periodo acuto di una vicina guerra, quando, giunse la 

notizia che le truppe austriache, col pretesto di necessaria difesa pel regno 

Lombardo - Veneto, avevano occupata la città di Ferrara violando i diritti 

Pontificii. Questo fatto accresceva nuovo sdegno nel cuore degli italiani e 

nuovo ardire alle sette. Cogli evviva patriottici incominciaronsi a udire da 

ogni parte le grida: Fuori il barbaro; abbasso, l'Austria. Carlo Alberto, 

risoluto di non separare mai la causa propria da quella del Papa, si affrettava 

a far sapere al Pontefice come fosse egli pronto a' suoi servigii coll'esercito e 

colla flotta; e nell'agosto il Conte di Castagnetto leggeva al congresso 

agragrio di Casale una lettera a lui scritta dal Re, colle seguenti frasi: “Se la 

Provvidenza ci manda la guerra per l'indipendenza d'Italia, io monterò a 

cavallo co' miei figli, mi porrò alla testa del mio esercito... Un bel giorno, sarà 

quello in cui si potrà gridare: Alla guerra per l'indipendenza d'Italia”. Tutti i 

giornali ripeterono queste frasi, le quali produssero una penosa sensazione in 

quanti prevedevano le conseguenze di tale guerra. 

D. Bosco intanto sentiva che non avrebbe resistito a sopportare da solo 

per lungo tempo tutto il peso così gravoso dell'Oratorio: e non trovava chi 

volesse far vita comune con lui consacrandosi intieramente e per sempre alla 

salvezza 
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della gioventù. Aveva per qualche anno accarezzata l'idea di ascriversi a 

qualche Istituto già esistente, dal quale gli si lasciasse compiere il suo disegno 

o gli si dessero mezzi da poterlo eseguire. Desiderava vivamente di 

circondarsi di confratelli, nei quali potesse infondere ciò che egli sentiva 

nell'ardente suo cuore. Da parte sua era disposto ad essere obbedientissimo a 

chiunque nell'Istituto da lui prescelto, fosse deputato a comandargli; anzi 

avrebbe preferito poter condurre avanti il suo piano, passo per passo, guidato 

dall'ubbidienza di un superiore. 

“Ma la Vergine Maria, ci narrava più tardi D. Bosco, mi aveva indicato 

in visione il campo nel quale io doveva lavorare. Possedeva adunque il 

disegno di un piano premeditato, completo dal quale non poteva e non voleva 

assolutamente staccarmi. Io era in modo assoluto responsabile della riuscita 

di questo. Vedeva chiaramente le fila che dovevo tendere, i mezzi che doveva 

adoperare per riuscire nell'impresa; quindi non poteva espormi al rischio di 

mandare a vuoto un tale disegno col sottoporlo in balia del giudizio e della 

volontà di altri. Ciò non ostante in questo stesso anno 1847 volli osservare 

con maggior diligenza se già esistesse qualche Istituzione nella quale io 

potessi aver la sicurezza di eseguire, il mio mandato, ma non tardai ad 

avvedermi che no. Per quanto fosse santissimo lo spirito che animavale e lo 

scopo al quale tendevano, tuttavia non corrispondevano a' miei fini. Questi 

furono i motivi che mi rattennero dall'ascrivermi a qualche Ordine o 

Congregazione di religiosi. Quindi ho finito collo starmene solo, e invece di 

unirmi a socii già provati nella vita di comunità ed esercitati nelle varie opere 

del ministero apostolico, dovetti andare in cerca, secondo che mi era stato 

indicato nei sogni, di giovani compagni che io stesso doveva scegliere, 

istruire, e formare”. 
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Tuttavia non eragli stato vietato di cercare un appoggio per l'opera sua 

in qualche Congregazione, e di studiarne le costituzioni se adattate a' suoi 

tempi. 

Egli perciò lasciavasi attirare da una speciale simpatia e da un vivo 

interesse verso l'Istituto della Carità. Conosceva per fama la virtù e la dottrina 

onde il suo fondatore e i suoi religiosi erano forniti; sapeva aver essi a 

Rovereto tenute istruzioni serali ai poveri artigiani per allontanarli dall'osteria 

e dal vizio; a Trento e altrove essere stati aperti da essi Oratorii festivi per i 

giovanetti; la loro predicazione ai popoli della campagna produrre un gran 

bene; e i loro missionarii ricondurre in Inghilterra molte anime all'ovile di 

Gesù Cristo. Nello stesso tempo era convinto che le basi del loro ordinamento 

monastico fossero appunto come si convenivano ai nuovi tempi e che dessero 

garanzia di stabilità e difesa contro l'uragano ormai inevitabile che 

addensavasi contro gli Ordini religiosi e i loro patrimonii. Alla proprietà 

collettiva avevano sostituito il diritto, almeno in radice, della proprietà 

personale, e quindi non potevano sorgere cavilli che contestassero un 

possesso soggetto alle leggi comuni. D. Bosco aveva eziandio riflettuto 

sull'importanza di potersi giovare in certe occasioni dell'influenza che l'Abate 

Rosmini esercitava in Torino sugli uomini nuovi rivestiti di autorità, e quindi 

la convenienza di averlo amico e protettore. Era suo sistema premunirsi 

diligentemente con ogni mezzo umano, lasciando poi con fiduciosa 

rassegnazione, che la Divina Provvidenza guidasse le cose a suo beneplacito. 

Agevolava i suoi intenti l'amicizia da lui stretta con alcuni sacerdoti 

dell'Istituto della Carità, di stanza nell'Abbazia di S. Michele della Chiusa, i 

quali emulavano lo zelo e le fatiche degli antichi figli di S. Benedetto; e l'aver 

egli, D. Bosco, indirizzati al loro noviziato di Stresa alcuni de' suoi 
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giovani, desiderosi di abbracciare lo stato religioso. L'ospitalità da lui 

offerta a questi buoni padri, i quali non avevano casa in Torino, rendeva più 

intime quelle attinenze. Qualunque volta l'Abate Rosmini giungesse in Torino 

il Marchese Gustavo Benso di Cavour volevalo in casa sua; ma i suoi 

discepoli qui condotti dagli affari o bisognosi di riposo in un lungo viaggio, 

venivano per più anni a prendere alloggio nell'Oratorio. D. Bosco faceva loro 

quelle migliori accoglienze che permettevagli la sua povertà, e quei generosi, 

avvezzi ad una vita austera, erano sempre di tutto contenti. 

Quando poteva, assegnava loro una cameretta, e se la piccola casa era 

occupata da altri ospiti, conduceva il nuovo venuto nella sua stanza, gli 

cedeva il proprio letto e in un piccolo spazio celato da un armadio che serviva 

come di steccato, stendeva per terra un materasso e su quello si coricava. Se 

però il forastiero era persona di riguardo, andava a cercarsi un cantuccio da 

passarvi la notte o in cucina o nella sagrestia. E così continuò fino al 1854 

Riconoscenti per queste e per altre sue attenzioni, spesse volte i padri 

Gilardi e Fledelicio lo avevano con insistenza invitato a recarsi a Stresa; ma 

era stato ritenuto dagli affari. Finalmente nell'autunno del 1847 ci decidevasi 

a quel viaggio. Andava per avere un abboccamento coll'Abate Rosmini e 

chiedere il suo giudizio su varii progetti che stavangli a cuore e dei quali noi 

più tardi dovremo parlare; e nello stesso tempo per intrattenersi alquanto con 

i suoi giovani, da lui mandati a quel noviziato. 

Prima di partire consegnava l'Oratorio al Teol. Carpano e ai due giovani 

Barretta e Costa, che erano i factotum e i cantori principali; raccomandò 

caldamente l'assistenza dei loro compagni, quindi montò sul calesse 

dell'impresario Federico Bocca, il quale in persona volle accompagnare D. 

Bosco 
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guidare il suo cavallo. È dal signor Bocca che ebbimo i seguenti e pochi 

cenni di questo viaggio. 

Dopo alcuni giorni, essendo Domenica, a un certo punto, della via, D. 

Bosco, che silenzioso erasi concentrato ne' suoi pensieri, esclamò ad un tratto: 

“Ecco, che approfittandosi della mia assenza, Barretta e Costa non sono 

andati all'Oratorio; e il Teol. Carpano non è al suo posto, e invece ora fa la 

tale e la tal altra cosa” 

Bocca, udite queste parole, ne prese nota per verificarle al ritorno. 

Toccate le stazioni di Chivasso, Santhià, Biella, Varallo, Orta, a Miassino 

nell'osteria piena di persone, D. Bosco co' suoi modi gioviali ed affettuosi, 

avendo preso, ascendente su tutti, narrò la vita di S. Giulio con gran piacere 

di quella gente, poco avvezza ad ascoltare panegirici. Partito di là visitò i 

piccoli Seminarii di Gozzano e S. Giulio, della diocesi di Novara, ed alloggiò 

presso i signori Razzini, e giunse a Stresa passando per Arona e S. Carlone. 

Quivi con suo rincrescimento trovò che l'abate Rosmini era lontano; ma il 

padre Fledelicio lo accolse con gran festa, perchè sperava che D. Bosco 

sarebbesi fatto Rosminiano. Lo condusse quindi alle isole Borromee, ad Intra, 

a Pallanza e al Santuario di S. Caterina del Sasso al di là del lago Maggiore, 

ove si vede un gran macigno star miracolosamente quasi sospeso in aria sopra 

il sacro edifizio. Intanto osservando ed interrogando conobbe perfettamente 

lo spirito dei Rosminiani e come non andasse d'accordo col suo in varie 

opinioni e su certi principii. Tuttavia non disse parola che palesasse il suo 

pensiero. Contento per le amorevolezze di quei novizii e dei loro Superiori, 

ritornò a Torino, passando per Arona, Novara, Vercelli, Chivasso. Varie 

scene graziose e salutari per le anime erano accadute cogli osti presso i quali 

erasi fermato per rifocillarsi, e al solito aveva confes -  
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saio vetturini e stallieri. Il viaggio era durato quasi dodici giorni. Il Sig. 

Bocca andò subito dal Teol. Carpano e gli disse: 

 - Lei Domenica non era al suo posto nell'Oratorio ed ha fatto questo e 

questo. 

 - Da chi lo ha saputo? 

 - Da D. Bosco in persona. 

Il Teologo, che era di naturale sanguigno, si tolse la berretta di capo, e 

gettandola dispettosamente per terra: - Ecco lì, esclamò, sono subito andati a 

raccontargli tutto. Chi glielo ha detto? - E ammutolì e si calmò quando seppe 

che D. Bosco solo da sè aveva indovinata o veduta la sua assenza. Così pure 

il Sig. Bocca, constatò avverate le parole, di D. Bosco, riguardo ai due giovani 

cantori. 

D. Bosco fermossi per poco tempo in Torino. 

Pel 2 ottobre disposta col Teol. Borel una passeggiata di tutto l'Oratorio 

a Superga, dove erasi comprata molta uva per una merenda, partiva a piedi 

per la solita gita ai Becchi, con alcuni allievi. Sua madre accompagnavalo col 

suo canestro appeso al braccio. Fintantochè si era nelle vie della città, 

discorreva col figlio sul modo di alloggiare e invigilare quei buoni ragazzi; 

ma uscita dalla cinta del dazio e avanzandosi per le strade solitarie, 

incominciava ad alta voce il rosario, al quale tutta la comitiva rispondeva. I 

Signori Moglia suoi antichi padroni e benefattori, avvertiti per lettera del suo 

passaggio, preparavano ogni cosa nella loro cascina per accoglierlo 

degnamente. Nei primi anni egli andava con soli quattro o cinque giovani, poi 

con dieci o quindici. L'ultima volta furono venticinque, e cessò dall'andare 

alla Moglia, perchè temette abusare della generosità de' suoi ospiti e pel 

numero sempre crescente dei suoi compagni. Il suo arrivo, era un giorno di 

festa e di allegria. Per i giovani era 
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preparata una gran polenta con salsiccia in quantità, che essi stessi 

facevano cuocere. D. Bosco co' suoi coadiutori, quando avea con sè preti e 

chierici, sedevano a mensa col padrone e colla sua famiglia. Di qui D. Bosco 

riprendeva il suo cammino per Morialdo, ove soleva dimorare nella sua casa 

paterna per qualche settimana, aiutando D. Cinzano nella festa del Rosario. 

Ritornato a Torino, conduceva con sè in Valdocco il primo studente di 

Castelnuovo d'Asti e suo cugino di nome Alessandro, figlio del signor 

Pescarmona Giovanni Battista. Il padre, ricco possidente, aveva formata con 

D. Bosco una convenzione, colla quale obbligavasi a pagare una regolare retta 

mensile e a provvedere il figlio di abiti, libri e quanto potesse occorrere in 

occasione di malattia. Doveva questi ascriversi al terzo corso di lingua latina 

e abitando con D. Bosco andare alle lezioni di un Professore in città, che 

aveva nome Giuseppe Bonzanino. Il padre sapendo le strettezze nelle quali si 

trovava D. Bosco, volle anticipargli la somma totale convenuta per tre anni. 

Abbiamo fatto cenno di questo fatto per ricordare una massima che D. 

Bosco fin d'allora stabiliva per l'accettazione di un alunno pel suo Ospizio. 

“Abbiamo per iscopo, diceva, di raccogliere e mantenere gratuitamente 

giovani poveri, e non è giusto che colui il quale poco o molto possiede di beni 

suoi o di sua famiglia, volendo essere ammesso fra noi, si profitti delle 

elemosine che sono elargite per gli altri. Questo principio servirà nel fissare 

la somma mensile, più o meno tenue, per la pensione di un giovanetto”. 

Il giovane Alessandro non fu il solo che D. Bosco fece sedere alla sua 

propria mensa. Egli era sempre in cerca di coadiutori che gli prestassero mano 

nel far prosperare l'opera sua; quindi volentieri dava alloggio in sua casa ad 

ecclesia -  
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stici e ad altri che desideravano stabilirsi in Torino per gli studii o per 

diversi motivi. Costoro corrispondevano una pensione convenuta. D. 

Palazzolo, il suo amico e discepolo a Chieri prendeva stanza con lui il 23 

ottobre 1847, e il giorno 29 dello stesso mese ed anno venne pure in Valdocco 

D. Pietro Ponte, che forse fu il secondo che ebbe l'ufficio di Prefetto 

nell'Oratorio festivo; abitarono con D. Bosco per tutto il 1848 mentre erano 

impiegati in chiese della città. Le due torte settimanali con erbe non erano 

presentabili a quei pensionarii. La mensa perciò fu imbandita a pranzo e a 

cena all'incirca secondo l'usanza delle comunità. Vi era il necessario per 

nutrirsi, ma certamente facevano difetto le delizie. Le insistenze altrui non 

indussero D. Bosco a cambiar sistema. Perciò i suoi commensali non si 

fermarono lungo tempo con lui, il quale per volontà deliberata faceva una vita 

di continuo sacrifizio e mortificazione. Era solito ripetere con S. Paolo. - 

Avendo gli alimenti e di che coprirci contentiamoci di questo (1). 

Qui sta bene il ripetere come la sua povertà e mortificazione eccitasse' i 

benefattori a soccorrerlo più largamente vedendo che nulla riteneva per sè; 

come fosse per essi una prova che nessun fine umano lo guidava nel sostenere 

tanti disagi e stenti; e come inducesse le anime generose ad imitare il suo zelo 

col prestargli in vario modo eziandio l'opera loro. Alcuni nobili signori e 

borghesi si unirono ai catechisti e ai giovani maestri, e li aiutavano in chiesa 

e fuori di chiesa nei loro uffizii. Essi davansi specialmente premura di cercare 

tra i giovani, quelli cui mancava il lavoro; procuravano di metterli bene in 

assetto ed in grado di potersi presentare 

 
——— 

(1) I Timot. VI, 8. 
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nelle officine o nei negozii, e li collocavano presso qualche onesto 

padrone andando a visitarli sul lavoro lungo la settimana. D. Bosco in una 

conferenza ai cooperatori nel 1878, esclamava: - Era proprio la Divina 

Provvidenza che lì mandava, e per mezzo loro il bene andò moltiplicandosi 

Questi primi cooperatori salesiani, sia ecclesiastici che secolari, non 

guardavano a disagi ed a fatiche, ma vedendo come molti giovani discoli si 

riducessero nella via della virtù, sacrificavano se stessi per la salvezza degli 

altri. Molti io ne vidi lasciare ogni comodità di loro case e venire non solo 

tutte le domeniche, ma ben anco tutti i giorni della quaresima, e ad un'ora che 

li disagiava moltissimo, ma che era più comoda per i ragazzi, a fare il 

catechismo. Li vidi eziandio durante l'invernale stagione recarsi ogni sera in 

Valdocco per vie e sentieri dirupati, pericolosi, coperti di neve e di ghiaccio 

per fare scuola nelle classi che mancavano di maestro, impiegandovi il 

maggior tempo possibile. - Fra costoro si debbono annoverare il Conte Cays 

di Giletta, il Marchese Fassati e poi il Conte Callori di Vignale e il Conte 

Scarampi di Pruney, il quale nel 1900 in età di 80 anni parlando col Prof. D. 

Celestino Durando piangeva di consolazione e di tenerezza ricordando D. 

Bosco e questi anni antichi. 

Insieme coi coadiutori erano comparse nell'Oratorio le coadiutrici, delle 

quali D. Bosco eziandio parlava nella conferenza suddetta: “Si faceva vieppiù 

sentire il bisogno di aiutare materialmente i nostri poveri fanciulli. Ve ne 

erano di coloro i cui calzoni e la giubbetta erano in brandelli, e ne pendevano 

i pezzi da ogni parte, anche a scapito della modestia. Ve ne erano di quelli 

che non potevano mai cambiarsi quello straccio di camicia che avevano in 

dosso; erano così luridi che nessun padrone li voleva accogliere a lavorare 

nella 

 

 



 Vol III, 255 

 

propria officina. Fu qui che incominciò a campeggiare la bontà e l'utilità 

che arrecavano le cooperatrici. Io vorrei ora a gloria delle signore torinesi 

raccontar ovunque come molte di esse, sebbene di famiglie così cospicue e 

delicate, tuttavia non avessero a schifo prendere quelle giubbe, quei calzoni 

ributtanti e colle loro mani aggiustarli; prendere quelle camicie già tutte 

lacere, e forse mai passate nell'acqua, prenderle esse stesse, dico, lavarle, 

rattopparle e consegnarle poi nuovamente ai poveri ragazzi, i quali attirati dal 

profumo della carità cristiana perseverarono nell'Oratorio e nella pratica delle 

virtù. Varie di queste benemerite signore mandavano biancheria, vesti nuove, 

danari, commestibili e quant'altro potevano. Alcune sono presentemente qui 

ad ascoltarmi e molte altre furono già chiamate dal Signore a ricevere il 

premio delle loro, fatiche ed opere di carità”. 

Queste sante donne si erano raggruppate intorno a mamma Margherita, 

e prima fra tutte, colla sua buona sorella, la signora Margherita Gastaldi, 

madre del Can. Lorenzo Gastaldi, e con essa la Marchesa Fassati; poi un'altra 

illustre dama di Corte; e altre ancora, le quali non isdegnavano di associarsi 

all'umile contadina del Becchi per rimendare stracci nella povera sua 

stanzetta. 

E quando D. Bosco incominciò a ricoverare gli orfanelli, con una 

abnegazione materna esse ne presero cura come dei proprii figli. Ogni sabato 

portavano agli allievi camicie e fazzoletti. Ogni mese somministravano 

lenzuola pulite e talora rappezzate con diligenza. Era la signora Gastaldi che 

prendevasi cura di far lavare la biancheria. Alla domenica passava in rivista i 

letti, poi come un generale d'armata, schierava gli alunni, ad uno per uno 

osservava se eransi cambiata la camicia, se si erano lavate le mani ed il collo. 

Quindi, fatto mettere da parte tutto ciò che doveasi mandare 
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al bucato, lo faceva trasportare presso le persone che aveva incaricate di 

quel lavoro. Dava eziandio una rivista agli abiti per vedere se abbisognassero 

d'essere riparati, ricorrendo, sovente a varii pii istituti e case di educazione 

femminili, che gareggiavano nel prestarsi a questo lavoro di beneficenza. 

Essa passava gran parte della giornata nella guardaroba dell'Oratorio aiutando 

la buona Margherita a tenerla in ordine; provvedeva o faceva provvedere 

quanto mancava per i letti e per le persone; somministrava quanto poteva 

eziandio aiuti in danaro, cosicchè i giovani la consideravano, insieme con la 

sua sorella, come particolare benefattrice. Per più anni durò in quest'opera di 

carità, anche dopo la morte della madre di D. Bosco. 

Fin qui abbiam detto delle cure di cui erano oggetto i figli dell'Oratorio 

quando erano sani, ma dobbiamo aggiungere che essendo infermi, fin dal 

principio, non mancarono loro insigni benefattori che li assistettero, 

alleviarono i loro dolori e si studiarono di restituirli in sanità. I giovani esterni 

D. Bosco sapeva raccomandarli ai medici di beneficenza, pronto anche a 

procurare soccorsi ai più indigenti, quando, erano curati in famiglia; quelli 

che erano stati trasportati agli ospedali indicavali alle suore infermiere ed ai 

dottori, perchè usassero loro speciali riguardi; gli uni e gli altri poi visitava 

con affetto di padre. In quanto ai giovani ricoverati in Valdocco egli fin da 

quest'anno volle che vi fosse il medico della casa e il primo fu il Dottor Vella, 

nativo di Cavaglia. D. Bosco portavagli grandissima affezione, come pure a 

suo, fratello che, mandato con altri chierici dalla Curia di Monsignor 

Fransoni, veniva ad insegnare il catechismo nell'Oratorio. Il Dottore si dedicò 

con grande affetto a quest'opera di carità, continuando fino al 1856, e 

cessando quando fu nominato professor di medicina nell'Università di 

Bologna. 
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Al Vella successero altri medici valenti, animati dello stesso suo spirito, 

dei quali faremo cara memoria nel corso della nostra narrazione; ma oltre 

questi, direi così, curanti ordinarii, furono centinaia di sanitarii che nel corso 

di quaranta e più anni gratuitamente, ad un invito di D. Bosco o de' suoi 

rappresentanti, di giorno e di notte, venivano a visitare e curare qualche 

alunno gravemente ammalato. Erano uomini di grande fama per sapere, 

esperienza, abilità nelle più difficili operazioni chirurgiche, occupatissimi da 

mane a sera; eppure, non ostante il grave incomodo, ringraziavano chi lì 

aveva chiamati, e si dicevano pronti a prestar l'opera loro ogni volta ve ne 

fosse bisogno. E i figli del popolo erano trattati del pari dei figli dei grandi 

signori. Tanto può la gentilezza d'animo unita alla carità cristiana. Onore ai 

medici di Torino! Non cesseranno le nostre preghiere e la nostra 

riconoscenza, perchè non solo le Sacre Carte ci insegnano: “Rendi onore al 

medico per ragione della necessità”, ma aggiungono esser desso un dono del 

Signore: “perchè egli è stato fatto dall'Altissimo “(1) 

 
——— 

(1) Eccli. XXXVIII, I. 
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CAPO XXIII. 

Il giovane ebreo di Amsterdam - Suo incontro con D. Bosco 

nell'Ospedale - Sua storia - Una sua sorella si rende cattolica - Suoi dubbii 

religiosi - Causa della sua malattia - Conferenze con D. Bosco - Maneggi 

degli Ebrei per impedire la sua conversione - Battesimo e morte preziosa. 

 

NELL'ANNO 1847 e 1848 la Divina Bontà adoperò D. Bosco come 

strumento di una meravigliosa conversione. Un giorno andando egli secondo 

il consueto nell'ospedale di S. Giovanni, fu avvisato dalla Superiora delle 

monache, suor Serafina di Buttigliera, come fossevi entrato per curarsi un 

giovane ebreo in sui 23 anni, il quale mostrava propensione a farsi cristiano. 

D. Bosco diede alla suora prudenti regole per incominciarne l'istruzione, 

senza impegnarsi in controversie, e promise di prendersi a cuore quella 

povera anima. La suora intanto, per intrattenere piacevolmente il giovane 

ebreo, fra le altre cose prese a narrargli quanto sapeva intorno a D. Bosco, 

specialmente del suo amore ai giovanetti e quanto avesse operato ed operasse 

per essi in Torino. Il giovane ebreo ascoltava con meraviglioso e crescente 

diletto questi racconti, sicchè insensibilmente si accese di vivo desiderio di 

conoscere questo prete. Ed ecco un 
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bel giorno entrargli in camera suor Serafina, la quale aveva prima 

invitato D. Bosco, e dire all'infermo: “Vengo a darle una notizia che le farà 

piacere, io spero. In questo momento è giunto nei cameroni quel D. Bosco 

del quale abbiamo tanto parlato. Se desidera vederlo, conoscerlo, io lo 

introdurrò. È questa una visita che cagionerà a lei una grata distrazione”. 

Il giovane contentissimo disse alla suora: “Sì, sì, tanto volontieri!”. D. 

Bosco venne. Era quella una delle camere più nobili dell'ospedale. Il giovane 

che ancora avea tanto di forze da stare fuor di letto, era seduto. All'entrare del 

prete si alzò e si tolse rispettosamente il berretto che colla visiera gli celava 

il volto. Era di aspetto gentile, che svelava un'anima sofferente. D. Bosco alle 

prime interrogazioni conobbe aver quegli un'indole ottima e un cuore sincero; 

la prima sua visita fu breve, ma aperse la strada a molte altre che furono di 

lunga durata e di frutto consolante. Il giovane, appena conosciuto D. Bosco, 

sentissi animato di una simpatia tenera e profonda pel prete cattolico; quindi 

gli narrò tutta la sua storia. 

Si chiamava Abramo, era nativo di Amsterdam, ove abitavano i suoi 

parenti, ricchissimi di censo. Di grande ingegno, aveva fatti rapidi progressi 

nella scuola, ed essendo l'idolo della famiglia veniva largamente soddisfatto 

in ogni suo desiderio di divertimenti, teatri, convegni, agiatezze. Tuttavia egli 

erasi mantenuto sempre morigerato. Aveva una sorella maggiore della quale 

era amantissimo, di nome Rachele: nutriva ella segreto desiderio di farsi 

cristiana, e avendone trovato modo, o leggendo di nascosto ottimi libri che 

trattavano di religione, o essendosi incontrata con qualche persona cattolica, 

di istruirsi nella verità, veniva a poco a poco insinuando Pel fratello massime 

cristiane, senza però che egli se ne avvedesse. Rachele aveva qualche anno 

di più di 
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Abramo, e, decisa di farsi suora della Carità, toccati i 17 anni, palesò al 

padre il suo pensiero, chiedendo licenza di andare in Francia. Il padre si 

sdegnò altamente, e non potendo smuoverla dal suo divisamento, non volle 

assolutamente permettergliene l'andata finchè non fu maggiorenne. Allora 

acconsentì che partisse per dove meglio le talentasse, ma diseredolla, non 

accordandole alcun sussidio per vivere. Però una sua zia, pur essa ebrea, 

mossa a compassione, la provvide della somma necessaria per costituirle la 

dote, onde potesse entrare tra le figlie di S. Vincenzo. Rachele andò a Parigi; 

ma Abramo, quando seppe che la sorella voleva farsi cattolica e suora, 

concepì per lei una profonda avversione, in gran parte cagionata dal crederla 

disamorata di lui. Tuttavia nel suo cuore stavano scolpiti sufficientemente i 

sentimenti cristiani, bastanti a tenere vivo un principio di dubbio sulla sua 

religione. 

La mamma sua noti tardò ad avvertire questo dubbio e per mantenerlo 

costante nella fede ebraica andavagli spesso raccontando le ridicole e paurose 

favole del Talmud, minaccianti terribili castighi agli Ebrei che mutassero 

religione. Abramo però si mostrava incredulo e andava ripetendo: “Ma che 

cosa debbo temere da quella maga, che voi mi dite, vivesse già fin dai tempi 

di Adamo? Se ancora esiste, come voi mi assicurate, deve esser ben vecchia 

e quindi ha poca potenza di farmi del male”. Il padre, che era superstizioso 

all'eccesso, vedendolo sempre più allontanarsi dalle sue opinioni, anzi talora 

deriderle, fece venire un dotto Rabbino che lo persuadesse colle sue ragioni. 

Ma Abramo, che era di sottile ingegno, questionò specialmente sul punto 

capitale del regno eterno promesso da Dio a David e chiedeva ove fosse 

questo regno nei tempi presenti. Chiedeva pur sempre e ripeteva: “Sta scritto 

nei libri di Mosè che non 
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sarà tolto lo scettro da Giuda e il Capitano dal suo fianco, finchè non 

venga il Messia. Ora se il Messia non è venuto, dove è il nostro regno di 

Giuda?  E se il regno di Giuda è stato tolto, non è egli segno che il Messia è 

già venuto?”. Il Rabbino, per quanto si sforzasse, non riuscì a soddisfarlo. 

Il padre, che lo amava come figlio prediletto, vedendolo sempre agitato 

e desideroso d'istruirsi nella religione lo mandò ai ministri protestanti, perchè 

vedessero essi di sciogliere le sue obbiezioni, persuaso che lo avrebbero 

potuto appagare senza che abbandonasse le credenze nelle quali era nato. 

Costoro si adoprarono a trarlo nella loro setta; al giovanetto però non 

sembrava religione una società senza sacrificii, senza riti solenni, senza unità, 

senza dottrine certe. Quegli sciagurati allora, per convertirlo, lo 

incamminarono nella strada del vizio, e pur troppo egli cadde in quel laccio. 

Conseguenza però del disordine fu una lenta malattia di petto, della quale, 

quando Abramo provò i primi sintomi, riconoscendone la causa nei perfidi 

consigli dei Protestanti, si accese di odio verso il Cristianesimo. Fece quindi 

amare lagnanze col padre perchè avevalo indirizzato ai ministri. Ma il padre 

gli rispondeva: “Hai voluto conoscere il Cristianesimo, e quelli ne sono i 

maestri”. Ad Amsterdam infatti tutto ciò che avea nome di Cristianesimo era 

protestante. Tali i tribunali, i templi, la società. I Cattolici erano pochi e 

sconosciuti, anzi il loro nome e quello della Religione nostra santissima non 

aveva mai risuonato al suo orecchio. Abramo era quindi persuaso che la 

sorella Rachele coll'essersi fatta cristiana appartenesse ai protestanti. 

Persistendo intanto quel malore, i parenti decisero di provare modo di 

guarirlo sotto la cura dei più esperti medici; lo mandarono perciò a Vienna, 

ove si trattenne qualche tempo in quegli ospedali, trattato con ogni lautezza, 

perchè 
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il padre non guardava a spese. La malattia però proseguendo il suo corso, 

si credette conveniente tentare se gli fosse di giovamento prima l'aria di 

Innsbruch e poi quella di Torino. Le prove non riuscirono, e la polmonite 

risolvevasi in vera etisia. In sulle prime fu accolto premurosamente in una 

casa di ricchi Ebrei, i quali però, temendo per i loro ragazzi, lo mandarono a 

Chieri. Ma qui peggiorando ritornò a Torino presso quei suoi parenti, i quali 

dopo qualche giorno finirono col metterlo nell'ospedale di S. Giovanni, 

affittando una stanza. 

Fu allora che ebbe la fortuna di incontrarsi con D. Bosco, il quale le 

prime volte che lo visitò non gli parlò punto di religione, ed entrò in 

argomento solo quando fu sicuro della sua affezione. Abramo conobbe allora 

il suo errore intorno al Cristianesimo, che aveva confuso con una setta di 

protestanti e restò ammirato della bellezza del Cattolicismo. Gli Ebrei però 

seppero delle visite prolungate di D. Bosco e si misero in guardia per 

impedire quella conversione. Da quel punto riuscì difficile parlare con 

Abramo di religione, e D. Bosco rare volte potè ancora avvicinarlo. Gli erano 

state messe ai fianchi due serve che lo sorvegliassero continuamente, l'una di 

giorno, l'altra di notte. Abramo era angustiato, desiderando sempre più 

d'istruirsi, quando si avvide che una di quelle serve parlava solamente il 

francese, l'altra il francese e il tedesco. Conoscendo egli a perfezione eziandio 

la lingua inglese, comunicò quella scoperta a suor Serafina, la quale sapeva 

pure l'inglese, e rimasero d'accordo di continuare l'istruzione religiosa in 

quella lingua, sicuri di non essere intesi. D. Bosco dirigeva la suora nel modo 

di procedere in quel catechismo, dandole a leggere le Discussioni dirette agli 

Ebrei di Paolo De Medici e Gli Ebrei del Teol. Vincenzo Rossi di Mondovì: 

due opere, nelle quali sono 
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esposti gli argomenti per convincere gli Ebrei che il Messia cioè Gesù 

Cristo è venuto. Le due serve presenti a quei dialoghi, benchè non 

intendessero parola, sospettarono e fecero rapporto ai padroni, i quali 

avevano dal padre l'incarico di impedire assolutamente ad Abramo di farsi 

cattolico. Quindi vollero che fosse trasportato a Chieri; ma la ripugnanza che 

vi era nelle famiglie ebree di Chieri per quella infermità, non potè esser vinta 

dalla prospettiva di un grosso lucro, e consigliò a lasciarlo nell'ospedale di S. 

Giovanni. Intanto la malattia precipitava, gli Ebrei stavano all'erta, e il padre 

avvertito ordinò che a qualunque costo, o vivo, o morto, il figlio fosse 

mandato ad Amsterdam. Ma i medici si opposero risolutamente a ciò che essi 

chiamarono omicidio, dicendo non esservi più nessuna speranza di 

guarigione, e che per la debolezza il giovane sarebbe morto prima di tempo a 

causa del viaggio. Gli Ebrei di Torino sull'ultima ora vedendo che non poteva 

più guarire e vinti dal superstizioso terrore che hanno dell'avvicinare i 

morenti, lo abbandonarono, poco curandosi di guardarlo dai Cristiani. Colto 

il momento opportuno D. Rossi cappellano lo battezzò, lo comunicò, gli diede 

l'Olio santo a due ore dopo mezzanotte. Gli Ebrei nulla seppero. D. Bosco 

alcuni giorni dopo andava per visitarlo ma s'imbattè nella corsia in un 

convalescente che lo chiamò. 

 - Va forse a far visita al giovane Abramo? 

 - si. 

 - È morto ieri sera! 

Sei mesi aveva durato infermo in quell'ospedale. 

Quando D. Bosco fu a Parigi nel 1883, andato a far visita alle suore di 

Carità, chiese se in quella casa si trovasse ancora una suora di Amsterdam 

che prima era Ebrea. 

 - Sì, sì, c'è ancora, rispose la suora portinaia: Rachele 
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 - Or bene, le direte che io debbo darle ultime notizie di suo fratello. 

 - Suo fratello? È morto da un pezzo. 

 - Lo so, ma si può dire che è morto col capo appoggiato a questo braccio. 

 - Dunque è morto cattolico? La sorella lo seppe che si era fatto cristiano; 

ma fu una voce vaga, nulla di certo. 

 - Io posso assicurarla di certa scienza! Quando potrò vedere suor 

Rachele? 

 - Ritorni domani a dirci la santa Messa ed io parlerò alla Superiora. 

Quanto sarà contenta suor Rachele! 

All'indomani D. Bosco non mancò. Grande fu la gioia della buona 

sorella in quell'abboccamento. Aveva innanzi quel sacerdote che il Signore 

aveva destinato per compiere la salvezza eterna del suo caro fratello, e veniva 

a sapere che il seme da essa sparso tanti anni innanzi aveva dati i suoi frutti 

di vita eterna. D. Bosco celebrò Messa e predicò, e tutte quelle buone suore 

passarono con Rachele un giorno di vera festa. 
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CAPO XXIV. 

Bisogno di un secondo Oratorio festivo - Accordo di due amici - 

Suggerimento di Monsignor Fransoni - Il capitano in cerca di una posizione 

strategica - Un colpo di fulmine - Le api e l'annunzio del nuovo Oratori - 

Visite - Le lavandaie inferocite e poi ammansate. 

 

QUANTO più D. Bosco e l'incomparabile suo aiutante, il Teologo 

Borel, e gli altri loro coadiutori davansi sollecitudine nel promuovere 

l'istruzione scolastica e religiosa nell'Oratorio di S. Francesco di Sales, 

altrettanto più cresceva il numero dei giovanetti, che lo frequentavano. Nel 

giorno di festa erano questi in sì grande folla, che una parte appena poteva 

raccogliersi nella cappella; laonde in tempo delle sacre funzioni era mestieri 

trattenerne un ducento e più nelle scuole, o in un angolo del cortile. Questo 

poi, sebbene non affatto ristretto, era divenuto nondimeno insufficiente al 

libero divertirsi; imperocchè ei ti pareva una piazza d'arme, nella quale pei 

troppo fitti soldati torni pressochè impossibile fare gli esercizii militari senza 

pigiarsi, urtarsi l'un coll'altro, o darsi delle involontarie sciabolate. Occorreva 

quindi un provvedimento. 

Una festa del mese di agosto, dopo le funzioni della sera,  

Don Bosco prese il Teol. Borel in disparte e così gli parlò: 
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Da qualche Domenica in qua, ed oggi sopratutto, V. S. avrà osservato lo 

sterminato numero di giovanetti all'Oratorio: non sono meno di ottocento. 

Come vede, in chiesa non istanno più tutti, e gli altri si premono che è una 

compassione. Nel cortile poi che ne diciamo? Ad ogni istante l'uno cade sopra 

l'altro; sembra il giuoco dei mattoni. E più andiamo innanzi e peggio sarà. 

Diminuirne il numero col metterne fuori una parte non conviene, perchè 

sarebbe come un lasciarli, anzi esporli al pericolo di perdizione. Come fare 

adunque, signor Teologo? 

 - Ho veduto tutto, rispondeva questi, e mi sono convinto che un sito, il 

quale da principio pareva abbastanza spazioso, si fece ormai ristrettissimo; 

ma dovremo di bel nuovo levare le tende, ed emigrare altrove, come fanno 

tutti gli anni le grue e le rondinelle? 

 - A me pare, riprese D. Bosco, che potremo rimediare in altro modo. Da 

varie domande fatte sono venuto a conoscere che un buon terzo di questi 

ragazzi vengono qui sin da piazza Castello, da piazza S. Carlo, da Borgo 

Nuovo e da S. Salvario, facendo chi uno e chi due miglia di cammino. Or se 

noi aprissimo un secondo Oratorio da quelle parti, non le sembra che 

otterremmo egualmente il nostro intento pur rimanendoci qua? 

A questa uscita di D. Bosco, il savio Teologo stette alquanto a pensare, 

e poi con un' aria di gioia: optima propositio, esclamò, ottima proposta. In 

questo modo noi conseguiremo due vantaggi: diminuendo il numero dei 

giovani di quest'Oratorio potremo coltivar meglio i rimanenti e intanto ne 

tireremo al nuovo Istituto altri molti, i quali ora non si portano a questo, 

perchè troppo lontano. Dunque mettiamoci all'opera. - Così l'accordo dei due 

amici era perfetto. 
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Anzitutto fin dal domani D. Bosco si presentò a Monsignor Fransoni, e 

gli espose il bisogno ed il progetto di un secondo Oratorio per le adunanze 

festive, domandando l'appoggio del suo illuminato consiglio. Il degnissimo 

Arcivescovo lodò ed approvò il saggio divisamento, e conoscendo il bisogno 

della popolazione che gli era affidata, suggerì che l'impianto del nuovo 

Istituto si facesse al mezzodì della città. 

Confortato dalle parole del venerato Pastore, D. Bosco andò ad esporre 

il suo disegno eziandio al Curato della Madonna degli Angioli, e questi non 

solo ne fu contento, ma promise che lo avrebbe aiutato il più largamente che 

gli fosse possibile. Rassicurato da questa risposta si condusse un giorno nelle 

parti di Porta Nuova, e visitò parecchi siti di quei dintorni. Dopo aver 

bilanciato i motivi di maggiore o minore opportunità dell'una e dell'altra 

posizione, deliberò di scegliere un sito sul così detto Viale del Re, ora Corso 

Vittorio Emanuele II, nelle vicinanze del Po. Quel luogo è presentemente 

coperto di magnifici palazzi, intersecati da spaziose vie e deliziosi giardini; 

ma in quel tempo non era che un vasto gerbaio, con alcune casupole sparse 

qua e colà in disordine e senza disegno, abitate generalmente da lavandaie. 

Essendo una regione libera e come fuori di città, ombreggiata inoltre ne' suoi 

dintorni, prestavasi molto a pubblici convegni. Sopratutto nei giorni festivi 

radunavansi colà nugoli di giovinetti a fare i monelli, molti dei quali vi 

duravano nel tempo stesso del Catechismo e delle funzioni parrocchiali, 

crescendo nell'ignoranza delle cose religiose e nella scienza di ogni malizia. 

Era quindi luogo molto adattato per lo scopo che si prefiggeva D. Bosco, il 

quale da esperto capitano lo elesse appunto quale posizione strategica per 

istabilire i suoi accampamenti. 
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Sorgeva colà presso una casetta, con una misera tettoia ed un cortile. 

Domandato di chi fossero, seppe che ne era proprietaria una certa signora 

Vaglienti. Egli pertanto andò a trovarla, ed espostole lo scopo di sua visita, la 

pregò che volesse affittargli quel locale. La buona signora si mostrò disposta 

al contratto, ma non potevasi accordare sull'annuo prezzo della pigione. Dopo 

un lungo disputare si correva ormai pericolo di rompere le trattative, quando 

un caso singolare venne a togliere ogni difficoltà. Il cielo era rannuvolato. In 

quell'istante si fa sentire un colpo di fulmine così gagliardo da mettere in 

grande turbamento la pia signora, la quale voltasi a D. Bosco gli disse: - Iddio 

mi salvi dal fulmine, e io le concedo la casa per la somma che lei mi esibisce.  

Io la ringrazio, rispose D. Bosco, e prego il Signore che la benedica ora e per 

sempre. - Dopo alcuni momenti cessa il rumoreggiare del tuono, si estinguono 

i lampi, e il contratto viene stipulato a lire 450. In tal guisa anche il fulmine 

mostravasi propizio a D. Bosco, facendogli da mediatore benevolo. 

Licenziati gl'inquilini, furono tosto mandati i muratori a preparare la 

cappella. Intanto D. Bosco una Domenica, raccolti intorno a sè i giovani, dava 

loro l'annunzio, che presto si sarebbe aperto un secondo Oratorio. È tuttora 

ricordata la graziosa similitudine, che usò nel comunicare la grata novella. 

 - Miei cari figliuoli egli disse, quando le api si sono moltiplicate di 

troppo in un alveare, una parte di loro se ne esce, costituisce un'altra famiglia, 

e vola ad abitare altrove. Come vedete, qui siamo tanti, da non sapere più 

dove rivoltarci. Nella medesima ricreazione di tratto in tratto or l'uno or l'altro 

è sospinto, cacciato a terra e ne porta insanguinato il naso. In cappella poi 

stiamo pigiati come le acciughe. Allargarla a colpi di schiena e di spalla non 

ci 
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conviene, che potrebbe caderci addosso. Che faremo adunque? Noi 

imiteremo le api: formeremo una seconda famiglia, e andremo ad aprire un 

secondo Oratorio. 

Queste parole furono accolte da un grido di gioia. Lasciato calmare 

alquanto il giovanile entusiasmo, il buon Sacerdote riprese la parola e disse: 

- Ora voi sarete curiosi di sapere dove si aprirà il nuovo Oratorio, e quali di 

voi lo dovranno frequentare; vorrete sapere quando si aprirà, se presto, se 

tardi; e qual nome gli sarà dato. Fate silenzio e risponderò in breve. - 

L'Oratorio sarà impiantato verso Porta Nuova, a poca distanza dal ponte di 

ferro, sul Viale del Re, detto anche viale dei platani, da cui è fiancheggiato. 

Quindi dovranno frequentarlo quelli di voi, i quali abitano in quelle parti, sia 

perchè più vicini, sia perchè col loro esempio vi attirino altri giovani di quei 

dintorni. - Quando lo si aprirà? - Presentemente gli operai già stanno 

eseguendo i lavori per la cappella, e io spero che nel giorno otto del prossimo 

dicembre, festa dell'Immacolata Concezione di Maria, noi potremo benedirla. 

Così, come questo primo, noi apriremo il secondo Oratorio in un giorno 

consacrato alla gran Madre di Dio, mettendolo sotto la valida sua protezione. 

- E qual nome gli daremo noi? - Lo chiameremo Oratorio di S. Luigi, per due 

ragioni: la prima si è per dare ai giovanetti un modello d'innocenza e di ogni 

virtù da imitare, quale si è appunto S. Luigi Gonzaga, propostoci dalla Chiesa 

stessa; la seconda per riconoscenza e gratitudine al veneratissimo nostro 

Arcivescovo Monsignor Luigi Fransoni, il quale tanto ci ama, ci benefica, ci 

protegge. Vi piace? Siete contenti? - Una fragorosa salva di Sì fu la risposta, 

seguita da ripetuti Evviva S. Luigi, Evviva l'Oratorio di Porta Nuova, Evviva 

D. Bosco. Non vi fu mai plebiscito più innocente, più lieto, più unanime. 

 

 



 Vol III, 270 

 

Tale notizia, portata dai giovanetti in seno alle loro famiglie, scuole e 

laboratorii, fece ben tosto il giro del quartiere. Quindi di quando in quando 

drappelli di fanciulli si portavano a visitare il sito del nuovo Oratorio, e 

vedendo come fosse ben adattato ai loro graditi trastulli, ne andavano in gioia, 

e loro pareva ogni giorno mille che venisse aperto. Per siffatta guisa alcune 

settimane innanzi alla sua inaugurazione l'Istituto era già per quelle parti 

conosciutissimo. 

Non a tutti però tornò gradita la deliberazione presa da madama 

Vaglienti. In quel sito alcune lavandaie avevano la loro abitazione, lo 

stenditoio e i mastelli per il bucato. Appena seppero che D. Bosco aveva 

affittato quel locale, per farne un Oratorio, divennero siccome furie, e, 

riscaldatesi l'una coll'altra, risolvettero di assalire in corpo il povero Prete, e 

colle ingiurie e colle minacce costringerlo a disdire il contratto. Pertanto un 

giorno che D. Bosco colla signora Vaglienti erasi recato a visitare le camere 

appigionate per vedere il da farsi secondo il bisogno, ecco a circondarlo una 

dozzina di quelle donne. Rosse in faccia come altrettanti gamberi, cogli occhi 

scintillanti per rabbia e furore, colle braccia inarcate sui fianchi, a guisa di 

spiritate presero ad eruttare sopra di lui una lava d'ingiurie ed imprecazioni, 

che non mai l'eguale. Prete senza cuore e senza carità, che male le abbiamo 

fatto noi, perchè ci venga a cacciare via da questa casa? - Non vi sono in 

Torino altri luoghi più liberi per farvi il monello coi bricconi e coi ladri? 

Sarebbe meglio che si rompesse il colto. - Che le venisse un accidente. - Vada 

alla malora lei ed il suo Oratorio. Se non va, sapremo cacciarnelo: abbiamo 

buone mani, sa, e sapremo lavarle la faccia; e in così dicendo gliele 

mostravano in atto minaccioso. - Don Bosco per acquetarle, ascoltate, diceva, 

ascoltate, buone donne. - Non vogliamo 
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ascoltare niente affatto, gridavano quelle: ci lasci stare queste camere; 

vada via di qua, o lo faremo portare più morto che vivo. - Qualcuna difatto 

più inviperita alzava già la mano sopra il mal capitato D. Bosco, quando 

madama Vaglienti fattasi innanzi: “Voi v'ingannate, disse, mie care inquiline: 

voi credete che questo Sacerdote venga qui per togliervi il pane, ed invece 

egli viene per darvene. Piantando in questi luoghi un Oratorio, e poi un 

Collegio di giovani, egli vi darà biancheria da lavare, calze da pulire, camicie 

e lenzuola da rappezzare, e via dicendo. Perchè dunque ve la prendete contro 

di lui, mentre invece dovreste ringraziando? In quanto poi all'alloggio, io 

stessa ve ne cercherò un altro qui vicino. Così voi sarete egualmente presso 

il Po, godrete la medesima comodità di lavare ed esporre al sole i vostri 

bucati, e nel tempo stesso avrete più lavoro e maggior guadagno”. 

Questa savia parlata della padrona fu come una manata di sabbia sopra 

due sciami di api in lotta tra loro, o meglio come uno spruzzo d'acqua 

benedetta sopra uno stormo di spiriti folletti. Le lavandaie cominciarono a 

tacere, poi a udire ragioni, infine a domandare perdono delle loro insolenze, 

e per allora lasciarono in pace D. Bosco e il suo Oratorio. 

Ma ben altre battaglie si stavano preparando più pericolose ed aspre; e 

non solamente contro D. Bosco ed il suo Oratorio. 
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CAPO XXV. 

Congedo del Ministro La Margherita - Supplica al Re per 

l'emancipazione dei Valdesi e degli Ebrei - Pubblicazione delle prime 

Riforme civili - Libertà di stampa Entusiastiche dimostrazioni popolar; - 

Avvisi dell'Arcivescovo al clero e ai fedeli - D. Bosco benchè invitato non 

prende parte alle dimostrazioni - Processioni mensili in onor di S. Luigi e 

l'amore alla Chiesa tenuto vivo nei giovani - D. Bosco presso Mons. Fransoni 

- I Seminaristi. 

 

LA LETTERA scritta dal Re al Conte di Castagnetto svelava decisioni 

prese. Infatti il 9 ottobre il Conte La Margherita, l'unico dei Ministri che non 

adulasse il Sovrano, fu congedato dal Ministero e nel governo ebbero pieno 

trionfo i liberali rimanendo padroni del campo. Carlo Alberto non tardò ad 

accorgersi del suo errore, ma troppo tardi. 

Di questo si vide subito un primo effetto. Il Marchese Roberto d'Azeglio, 

fratello del Conte Massimo, si fece capo di una sottoscrizione, sollecitando 

quanti erano amici della libertà di ricorrere al Re e domandargli che gli Ebrei 

e i Valdesi cessassero di essere sottoposti a leggi speciali, fossero pareggiati 

agli altri sudditi, concedendo loro ciò che si chiamava 
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emancipazione. Non pochi, anche del clero, che non avevano badato alle 

espressioni ereticali scritte in quella supplica, si lasciarono accalappiare dalle 

parvenze di giustizia e di libertà. Eppure tali decreti erano stati sanciti per 

difendere i cattolici dalle seduzioni dei Valdesi, dalle rapacità degli Ebrei, e 

dall'intolleranza e dall'odio degli uni e degli altri. 

Il Marchese erasi rivolto eziandio al Vescovi, ma questi presentarono al 

Re una protesta contro la ragionevolezza del favore che s'implorava. D. Bosco 

pure fu sollecitato a porre la sua firma, facendoglisi osservare che si erano 

già sottoscritti sei canonici della metropolitana, dieci curati dalla città, e altri 

canonici, parroci e semplici sacerdoti in numero di cento. D. Bosco lesse 

quell'indirizzo e quindi rispose cori pacatezza: 

 - Quando vedrò qui la firma dell'Arcivescovo, allora vi apporrò anche 

la mia! - La supplica ebbe poco più di seicento firme, non tutte di Torinesi, e 

fu poi presentata al Sovrano il 23 dicembre. 

Stretti al loro partito i Valdesi e gli Ebrei, si accinsero i liberali colle più 

vive istanze ad indurre Carlo Alberto a mettere in opera le desiderate 

innovazioni politiche e civili. Ma siccome il Re mostravasi irresoluto, i 

giornali stranieri, ispirati da Massimo d'Azeglio, incominciarono a parlare 

dell'influenza perduta dal Re del Piemonte e dell'opinione pubblica in Italia 

volta contro di lui. Carlo Alberto irritato e impaurito per quei biasimi e per 

quelle satire, si arrese, e dal 29 ottobre al 27 novembre pubblicava le prime 

Riforme contenute in una serie di editti. Comprendevano: Un magistrato 

supremo di cassazione; discussione orale nella procedura criminale; 

abolizione del foro e di giurisdizioni speciali per alcuni enti civili; 

trasferimento dal militare al civile delle attribuzioni di polizia; riordinamento 

del consiglio di Stato libertà ai comuni di eleggere tutti i proprii consiglieri 
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libertà di stampa con censura preventiva. In questo ultimo editto, pur 

dichiarando vietata la stampa di opere che offendessero la religione e i suoi 

ministri, o la pubblica moralità; non si fece conto della Revisione 

Ecclesiastica; e nel fatto si tennero sottoposte alla censura civile anche le 

pubblicazioni pastorali dei Vescovi, i catechismi e tutti gli altri libri religiosi 

e di chiesa, e la stessa Bibbia. 

I Vescovi reclamarono l'osservanza delle leggi sancite dal Concilio 

Lateranense V e dal Tridentino, non per loro vantaggio ma pel bene dei 

popoli, per la difesa della fede, per la sicurezza del trono, per la gloria del Re. 

Ma nulla ottennero e Mons. Andrea Charvaz offeso rinunziava alla sua 

diocesi di Pinerolo. 

Intanto dal 29 ottobre Torino fu in preda a un delirio di feste, e più mesi 

durarono le manifestazioni entusiastiche di tripudio per quelle riforme. Si 

incominciò con una splendida illuminazione spontanea combinata prima. 

Turbe immense di popolo vestite a festa, ornate sul petto di coccarde tricolori, 

con una selva di bandiere percorrevano le piazze e le vie acclamando, l'Italia, 

Carlo Alberto, Pio IX, Gioberti. Quasi ogni giorno serenate coi canti degli 

inni patriottici. I capi setta spargevano e allargavano quel movimento in tutte 

le classi operaie: ad ogni poco si tenevano pubbliche adunanze e banchetti; le 

società commerciali mandavano messaggeri al Re per offrirgli vite e sostanze 

qualora a difesa della patria volesse cavare la spada dal fodero. Carlo Alberto 

non poteva uscire di palazzo senza essere assordato dalle grida di plauso e dai 

battimani. Il 2 novembre partendo egli alla volta di Genova, dove 

aspettavanlo altri chiassosi trionfi, fu accompagnato dalla moltitudine fino al 

Po con fiori e sbandierate. Altra luminaria generale si accese pel 4 novembre 

onomastico del Re, e si cantò un solenne Te 
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Deum nella chiesa del Miracolo. E l'anima di tutte queste ed altre 

scaltrissime evoluzioni fu Roberto d'Azeglio. 

Mons. Fransoni vedendo allora che a molti ecclesiastici anche provetti 

si era appigliato l'ardor febbrile di novità, di sottoscrizioni e feste civili, e con 

lodi esagerate levavano al cielo le Riforme, Carlo Alberto, e Pio IX, l'undici 

novembre con un avviso pubblicato nelle sagrestie, cominciò col vietare al 

clero di prendere parte alle dimostrazioni politiche, dicendo fra l'altro che i 

ministri della Chiesa debbono essere i primi a dimostrare la loro devozione 

al Re, ma non già con secolareschi festeggiamenti, sibbene coll'osservare 

premurosamente i doveri che ad esso li legano. - E il 13 novembre con una 

circolare ai parroci, data licenza di cantare il Te Deum se ne fossero richiesti, 

ingiungeva loro di esporre al popolo: che il modo di rendere grazie al Signore 

e averlo propizio alle nostre preghiere si è, liberar l'anima dalla schiavitù 

del peccato: nè potersi sperar bene da chi, mentre si fa promotore di qualche 

sacra funzione, sprezza le leggi ecclesiastiche esservi sempre stati di tali che 

per celare le loro opere malvagie si coprono del manto di religione. 

A questo franco parlare rumoreggiavano contro il santo prelato le 

recriminazioni tra i liberali, alle quali facevano eco un buon numero di 

ecclesiastici secolari e regolari con apprezzamenti che indicavano la 

mancanza in loro di una netta cognizione dei fatti. Si diceva essere Mons. 

Fransoni partigiano dell'Austria e de' Gesuiti, nemico dell'Italia, osteggiatore 

dello stesso Sommo Pontefice che era acclamato e benedetto da tutto il 

mondo. Si spargeva a Voce e a stampa che Pio IX sarebbe stato il capo e il 

centro della lega Italica; che si era alleato con Carlo Alberto, del quale era 

nota la grande pietà, per la cacciata degli Austriaci; e che 

 

 



 Vol III, 276 

 

gli aveva mandata in dono una spada da sè benedetta e col motto 

cesellato: In hoc gladio vinces, e altre panzane di simil conio. 

Fra i critici di Monsignore vi erano alcuni preti che sentendo il peso della 

disciplina ecclesiastica, speravano fosse venuto il tempo di scuotere il giogo 

dell'autorità episcopale; vi erano religiosi che facevano combriccole 

manifestando desiderii di riforme interne nei loro conventi, di mutazioni di 

qualche regola un po' austera, di temperamento all'autorità, del Superiore, di 

un regime popolare di maggior libertà e che poi furono dimessi o chiesero 

d'uscire di Congregazione. 

Ma il clero pio, laborioso, e seriamente occupato nel sacro, ministero era 

coll'Arcivescovo. 

Fra tanti vaneggiamenti spiccava brillantemente l'esimia prudenza di D. 

Bosco, fermo di non prendere mai parte, o, da solo o co' suoi giovani, alle 

dimostrazioni di piazza. Egli vedeva chiaro, che sotto il colore di libertà si 

mirava a sommuovere i popoli contro i diritti di tutti i legittimi princìpi e in 

modo speciale contro quelli del Romano Pontefice. Perciò non si mostrava 

favorevole alle innovazioni politiche, ma si asteneva egualmente 

dall'opporvisi con atti o parole ostili. Era suo programma, diceva, fare il bene, 

il solo bene e a qualunque costo. Tuttavia non potè mantenere senza molestie 

il suo proposito. Persone autorevoli ed influenti sapendo che egli poteva 

disporre di tante centinaia di giovani, fra i quali un bel numero di adulti, lo 

invitarono ad accrescere con quelli le turbe che accorrevano alle feste ed alle 

sfilate; ma egli non ostante le profferte, le insistenze e i rimproveri, sempre 

ricusò. 

Un giorno incontrossi con Brofferio, il quale gli disse: Domani in piazza 

Castello è già fissato il posto per lei e per i suoi giovani. - E se io non andassi, 

rispose D. Bosco. 
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vi saranno altri che l'occuperanno. Io ho affari urgentissimi che non 

permettono dilazioni. 

 - Ma crede forse che ci sia dei male nel dar una pubblica testimonianza 

del proprio amore alla patria? osservò Brofferio con un leggero tono 

sarcastico. 

 - Io credo niente; ma le faccio osservare che sono un semplice prete, 

senza autorità riconosciuta dai poteri dello Stato ed il cui ufficio si limita al 

predicare, confessare e fare il catechismo. Io non posso esigere ubbidienza 

dai giovani fuori della mia cappella, e quindi non è possibile che mi prenda 

responsabilità in circostanze così solenni. 

Intanto D. Bosco preparava dimostrazioni e sfilate di altro genere. Il due 

settembre aveva comprato per 27 lire una statua di Maria SS. Consolatrice 

col suo piedestallo, e deliberò che in quell'anno e nell'anno successivo si 

portasse processionalmente nel dintorni dell'Oratorio quando ricorrevano le 

feste principali della Gran Madre di Dio Stabilì eziandio che in onor di S. 

Luigi la prima Domenica di ciaschedun mese si facesse una bella processione 

nel recinto dell'Oratorio, fissando per l'esercizio mensile della Buona Morte 

l'ultima Domenica. Questo esercizio fu arricchito da Pio IX con una 

Indulgenza Plenaria applicabile alle Anime sante del Purgatorio, e a tutti 

quelli che intervenissero alla processione furono concessi 300 giorni. Ora 

mentre in città s ventolavano per le vie mille bandiere, e musiche e canti erano 

eccitati da passioni patriottiche, nell'Oratorio schiere di giovani, seguendo 

umili gonfaloni, uscivano dalla chiesuola colla piccola statua di S. Luigi tra 

gigli e fiori, giravano intorno all'orto di mamma Margherita cantando le glorie 

dell'innocenza e della purità e ritornavano davanti all'altare per essere 

benedetti dal Divin Salvatore. La processione mensile si fece regolarmente 

per un anno o poco 
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più, cioè per tutto il tempo che durarono le dimostrazioni in città. - 

Queste e altre pratiche di pietà, che erano assolutamente necessarie in que' 

giorni, fecero un bene immenso, e D. Bosco stesso si meravigliava nel vedere 

come i giovani si lasciassero da esse attirare. Ogni arte, come vedremo, la più 

lusinghiera, la più atta a colpire la fantasia, ad irritare gli affetti patriottici, ad 

accendere le passioni adoperavasi dai settarii, per rappresentare la Chiesa 

come nemica della libertà e del benessere dei popoli. Quindi per più anni in 

molti dei popolani si dovette deplorare mancanza o languore di fede; e 

irriverenza, anzi avversione contro i Vescovi e i Sacerdoti. Non si può 

formare idea fino a qual punto giungessero le vertigini delle teste riscaldate. 

D. Bosco diceva umilmente a D. Turchi Giovanni: - Quanto sono contento 

d'esser sacerdote! Se non fossi tale, che cosa mai sarebbe stato anche di me 

in que' tempi? - Ciò che sentiva eragli norma per far giungere al cuore dei 

giovani la sua parola, dissipare i pregiudizii, insegnare la verità, tenere acceso 

in essi l'amore alla religione. 

Tutte queste cure non lo distoglievano dal prendere parte alle angustie e 

ai dolori di Mons. Fransoni, e siccome per lui vi era sempre portiera alzata 

nel palazzo Arcivescovile, negli ultimi mesi del 1847 e nei primi del 1848 vi 

si recava tutte le sere verso le 5½ e vi rimaneva fino alle 8. Sovente il giovane 

Francesco Picca venendo dalle scuole di Porta Nuova lo incontrava, ed era 

invitato da lui ad accompagnarlo. - Ben volentieri, gli rispondeva: ma dove è 

incamminato? 

La risposta era quasi sempre la stessa: - Dall'Arcivescovo. - Quivi il 

giovane prete e il venerando Prelato s'intrattenevano sui gravissimi 

avvenimenti che si andavano succedendo con tanta rapidità; e D. Bosco era 

sovente 

 

 



 Vol III, 279 

 

incaricato di missioni difficili e delicate, poichè eranvi tali che spiavano 

ogni parola, scritto, o passo dell'Arcivescovo. 

I tempi si facevano ogni giorno più tristi. Le Commissioni che dovevano 

vigilare sulla stampa permettevano che fossero impressi libri scellerati, 

lasciavano libera la via a tutti i più empi volumi e fascicoli stampati in Francia 

e in Svizzera, e non cercavano di interdire romanzi, commedie, tragedie, 

poesie piene di odio contro la Chiesa, che già da tempo si introducevano 

clandestinamente nelle case, nelle università e quando si - poteva anche nei 

conventi e nei seminarii. Nello stesso tempo i capi delle sette incominciavano 

a maneggiare l'arma strapotente del giornalismo e videro per i primi la luce 

l'Opinione, il Risorgimento la Concordia. 

Se ciò già tanto affliggeva Monsignore, più grave ancora gli fu un dolore, 

che direi quasi domestico. Si manifestava nei seminaristi un'inquietudine 

insolita, un'intolleranza di disciplina. Incontrato un giorno il nunzio 

Apostolico per le vie della città, non gli diedero quelle mostre di riverenza 

che erano doverose. La lettura di certi libri, il rumore di tante feste, i consigli 

clandestini dei mestatori avevano accesa ed esaltata anche la mente dei 

chierici. Avvezzi a non veder nelle cose oltre la corteccia, si erano lasciati 

sedurre dalle lustre di rispetto alla religione, che avevano saputo apporre i 

settarii a quel movimento nella sua origine, e chiamavano codini, gesuiti, 

pessimisti, uomini che non capivano nulla, quei sacerdoti i quali si 

adoperavano a farli rinsavire, pronosticando tutt'altro che giorni felici per la 

patria e per la Chiesa. 

Ed ecco il 4 dicembre essendosi preparata una grande ovazione a Carlo 

Alberto che ritornava da Genova, la maggior parte di essi decisero di pigliarvi 

parte. L'Arcivescovo ne fece loro severo divieto, dichiarando che avrebbe 

riputati indegni degli ordini sacri i chierici contravventori a' suoi ordini. Nello 
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stesso tempo aveva disposto che si lasciassero aperte le porte del 

Seminario, Ma circa 80 chierici uscirono a sera tarda e si unirono alla folla 

acclamante. Nella solennità poi dei Santo Natale Mons. Fransoni che 

Pontificava, ebbe l'ingrata sorpresa di vedere i suoi seminaristi schierati in 

presbitero, col petto fregiato di coccarde tricolori. 

A queste angoscie però dovettero recare qualche lenimento le preghiere 

e le comunioni dei giovani di Valdocco alla messa di mezzanotte e l'apertura 

dell'Oratorio di S. Luigi a Porta Nuova. 
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CAPO XXVI. 

Facoltà concesse dall'Arcivescovo per l'Oratorio di S. Luigi - Invito - 

Felice presagio - Apertura - Primo sermoncino - Il dono della madre - 

Rettifica di una data - Il primo Direttore - Insulti e sassate. 

 

IL SAC. GIOVANNI BONETTI così narra nel Cinque lustri di Storia 

dell'Oratorio Salesiano l'inaugurazione solenne dell'Oratorio di S. Luigi a 

Portanuova. 

“Avvicinandosi il tempo prefisso per la sua apertura, fu domandata a 

Monsignor Fransoni la facoltà di benedire la cappella del nuovo Oratorio, con 

quante altre occorressero a pro dei giovanetti; e lo zelante e sempre benevolo 

Arcivescovo le concesse amplissime e senza restrizione di sorta. Aveva 

delegato per quella benedizione il Curato della Madonna degli Angioli, che 

sì fece sostituire dal Teol. Borel. 

 “La Domenica precedente D. Bosco diede avviso che nella festa 

consecutiva avrebbe avuto luogo la inaugurazione dell'annunziato Oratorio, 

e invitò i giovani della parte meridionale della città a trovarsi fin dal mattino 

per tempo sul luogo già loro ben noto; che si sarebbe data comodità di 

confessarsi; poscia benedetta la cappella; celebrata la Messa e distribuita la 

santa Comunione a chi vi si fosse preparato. 

Sì, portatevi numerosi e divoti, miei cari figli, ci disse,  
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perchè si tratta di onorare degnamente la Immacolata ed Augusta Regina 

del Cielo, e Madre nostra carissima; si tratta di pregarla che si degni di 

volgere i suoi occhi benigni sopra il nuovo Oratorio, prenderlo sotto il suo 

manto, proteggerlo, difenderlo, farlo prosperare per la salute di tanti 

giovanetti. Coloro poi, che sono di queste regioni, facciano altrettanto 

nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. Così in quel giorno memorando noi 

formeremo come due famiglie, le quali, quantunque separate di corpo, 

saranno nondimeno unite di spirito nel celebrare in due parti opposte di 

Torino la più santa, la più amabile delle creature, la gran Madre di Dio, stata 

sempre pura ed immacolata. 

 “Usciti di chiesa una turba di giovani furono attorno a D. Bosco e al 

Teol. Borel, e chi prometteva di condurre al nuovo Oratorio il parente, chi il 

vicino, chi il compagno; laonde i due Sacerdoti ebbero un felice presagio che 

per bontà di Dio l'opera loro non avrebbe fallito. 

 “Alla vigilia della festa la cappella da dedicarsi a S. Luigi era allestita. 

Un quadro del Santo, candellieri, candele, tovaglia, camice, pianeta, piviale, 

panche, inginocchiatoi, non che un piccolo armadio con una mensa ad uso di 

sacrestia, erano stati provveduti dalla carità di parecchi benefattori e 

benefattrici, che costituivano in allora i così detti Cooperatori di D. Bosco. 

La massima parte dei sacri paramenti vennero ricamati colle stesse loro mani 

da alcune pie signore. Quei pochi oggetti che ancor mancavano per le sacre 

funzioni vennero portati dall'Oratorio di S. Francesco di Sales, o pigliati ad 

imprestito dalla vicina parrocchia. 

 “L'otto dicembre 1847 era finalmente spuntato in mezzo alla neve, che 

cadeva turbinosa e fitta. Compievasi in quel giorno il terzo anniversario 

dacchè D. Bosco presso l'Ospedaletto della Marchesa Barolo benediceva in 

onore di S. Francesco 
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di Sales la prima cappella del nostro Oratorio, che da quel tempo 

prendeva il nome dal dolcissimo Santo, e dilatavasi in modo sorprendente. 

Come a certa prova che questo secondo avrebbe pure, come il primo, arrecato 

immenso vantaggio alla gioventù ed avuta la stessa felicissima sorte, Iddio 

dispose che gli si desse principio nella medesima circostanza, cioè in un 

giorno sacro alla Vergine Immacolata, vigile custode e sostegno potente delle 

opere più belle. Anche le bianche falde, che dal cielo cadevano, furono di 

lieto augurio. Parve difatto che il Signore volesse con ciò indicare che i 

giovanetti di questo Oratorio si sarebbero col tempo moltiplicati come i 

fiocchi di neve, il cui candore fosse altresi quale un simbolo di quella 

innocenza, che verrebbe nelle anime loro conservata o ricondotta. Il Santo 

ancora, che si prendeva a titolare ed esempio, era pure alla sua volta un'arra 

sicura di un tanto bene. Che queste non fossero illusioni l'evento lo comprovò 

in appresso. 

 “Il tempo cattivo non trattenne i giovani dal recarsi a nuovo Oratorio in 

numero grande. Al mattino circa le sette parecchi già vi si trovavano per 

confessarsi, e intorno alle otto la cappella erane piena. D. Bosco dovendo 

attendere all'Oratorio in Valdocco, la funzione venne eseguita dal Teologo 

Borel. Ei benedisse la chiesetta, celebrò la Messa, dopo la quale voltosi 

sull'altare fece un breve e cordiale sermoncino, che in sostanza fu questo. 

 - Io non posso qui contenermi, o giovani carissimi, dal manifestarvi la 

immensa, gioia, che m'innonda il cuore, in questo momento avventurato. - 

Dette queste parole il buon Teologo si fermò un istante, perchè la 

commozione gli tolse la voce: egli piangeva di consolazione. Ripigliato 

poscia il suo dire continuò: - Il tempo ed il freddo non vi hanno scoraggiati. 

La divozione alla Madonna, e l'amore al vostro 
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nuovo Oratorio vi scaldarono il cuore, traendovi qui divoti e numerosi. 

Parecchi avete pur fatta la santa Comunione; tutti udiste la Messa con 

particolare raccoglimento. Io ne godo molto, e nel tempo stesso apro il cuore 

ad una grande speranza. Sì, io spero che voi continuerete a portarvi qui con 

assiduità e buon volere. Spero che col vostro esempio e savii consigli vi 

condurrete ancora molti altri compagni. Spero che questo Oratorio di S. Luigi 

sarà degno fratello di quel di S. Francesco, e che ambidue guadagneranno 

molte anime a Dio. Oh! la Vergine Immacolata, nella cui festa abbiamo dato 

incominciamento a quest'opera, ci aiuti, ci protegga, ci difenda.  E qui fattosi 

strada, e colta la circostanza del giorno, egli esortò i giovani a fuggire il 

peccato, e a praticare soprattutto la virtù della purità, proponendo per modello 

S. Luigi, della cui vita raccontò alcuni fatti edificanti. 

 “Finito il discorso, si recitarono alcune preghiere, si cantò la 

giaculatoria: Sia benedetta, e si uscì di chiesa con ordine e silenzio. Alla porta 

i giovanetti trovarono persona appositamente incaricata di distribuire a 

ciascuno una pagnottella ed una fetta di salame, che tutti ricevettero di buon 

rado, quale un dono, che loro faceva la Madre celeste, e mangiarono con 

singolare appetito per esser l'ora già alquanto avanzata. 

 “Credo inutile il fermarmi a dire dell'andamento festivo di questo 

Istituto. Basta il notare che vi fu introdotto il regolamento dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, ed ogni cosa facevasi e si fa collo stesso metodo”. 

Fin qui la narrazione di D. Bonetti, il quale, come abbiamo letto, fissa al 

giorno 8 dicembre l'apertura dell'Oratorio di S. Luigi e la stessa data troviamo 

nel dizionario di Goffredo Casalis, Articolo Istituti di beneficenza, Voi. XXI, 

anno 1851. 
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Ma sorge una grave difficoltà, perchè il Decreto di Monsignor Fransoni, 

che delega il Curato della Parrocchia della Madonna degli Angioli a benedire 

la cappella di detto Oratorio e concede la facoltà di celebrarvi quindi la santa 

Messa, porta in tutte lettere la data del diciotto dicembre mille ottocento 

quarantasette. E non si può credere che vi sia stata una licenza antecedente a 

voce, perchè D. Bosco nella relazione storica manoscritta sulla Pia Società di 

S. Francesco di Sales, mandata alla santa Sede nel 1864 per ottenere la prima 

approvazione, dice chiaramente che il Superiore Ecclesiastico con Decreto 

del 18 Dicembre 1847 concedeva la facoltà di aprire un novello Oratorio 

dedicato a S. Luigi. Non è dunque ammissibile che siasi celebrata la santa 

Messa prima di ottenere la debita autorizzazione Come andò pertanto la cosa? 

Crediamo che il Sac. Bonetti abbia confusi insieme due fatti. L'apertura e 

l'inaugurazione dei locali dell'Oratorio può benissimo aver avuto luogo nella 

sera della festa di Maria SS. Immacolata, mentre al mattino i giovani di quella 

regione erano andati al solito a fare le loro divozioni nell'Oratorio di 

Valdocco; nelle due Domeniche seguenti al dopo pranzo si saranno radunati 

nella cappella non ancor benedetta, per il catechismo e per la predica; e ciò 

per noti dover recarsi in Valdocco due volte al giorno in così fredda stagione 

e con sere così brevi. Escludiamo la solennità del Santo Natale, che correva 

in Domenica dopo il giorno 18, poichè il Teol. Borel doveva essere troppo 

occupato nelle sacre funzioni al Rifugio. In conclusione, a noi pare che una 

festa così solenne siasi celebrata, o nel giorno di S. Stefano o in quello di S. 

Giovanni Evangelista, che allora erano feste di precetto, religiosamente 

osservate dalla popolazione. Ponderate ancora varie altre circostanze e specie 

la stanchezza insopportabile che avrebbero portato due feste 
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immediate di tal fatta, a noi sembra motto probabile che precisamente 

nella solennità dell'Apostolo S. Giovanni siasi benedetta la cappella e 

celebrata la prima Messa. E nulla osta che in tale occasione, salvo il Rito, 

Maria SS. Immacolata abbia divisi gli onori col suo figlio adottivo. 

Ma proseguiamo nel nostro racconto. 

Siccome D. Bosco non poteva assumersi la direzione immediata di 

quell'Oratorio così egli d'accordo coi Teol. Borel l'affidò successivamente a 

varii zelanti Sacerdoti di Torino, mandando ogni festa, mattino e sera, a 

coadiuvarli varii giovani più adulti ed assennati. Sovente andava egli stesso 

o il detto Teologo. Pel primo ne fu eletto a Direttore il Teol. Giacinto 

Carpano, che, coadiuvato dal Sac. Trivero, con affettuosa sollecitudine 

provvedeva quanto mancava ancora al decoro della cappella e procurava di 

acquistarsi l'amore e la confidenza dei giovani. E vi riuscì così bene che 

questo divenne l'emulo del primo Oratorio. 

Più di cinquecento fanciulli, attesta D. Michele Rua, accorrevano 

all'Oratorio di S. Luigi, che egli stesso visitò più volte, essendo ancor 

giovanetto, e poi chierico facendovi il catechismo. 

Ivi dopo le religiose funzioni si incominciò e continuossi sempre a fare 

una scuola ai giovani, ove nel modo più semplice si insegnava loro a leggere 

e a scrivere, l'aritmetica, il canto gregoriano e la musica. Eziandio lungo la 

settimana moltissimi poveri giovanetti non tardarono ad intervenire alle 

scuole serali elementari. Eravi pure un annesso cortile ove si facevano loro 

eseguire esercizii militari e ginnastici e trovavansi provveduti di tutti quei 

leciti giuochi che loro tornavano maggiormente a grado. 

Tuttavia siccome già spirava troppo forte l'aria della libertà, il Teol. 

Carpano ricevette da quelle parti serii affronti. 
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Egli doveva portarsi volta per volta il vino e l'ostia per la santa Messa, 

le particole per chi faceva la S. Comunione e un po' di pane per la sua 

colazione; ed essendo d'inverno e rigido pungendo il freddo, portava eziandio 

sotto il mantello un fascio di legna per riscaldare alquanto una cameretta che 

serviva di sagrestia. Un mattino, mentre tutto solo percorreva le vie ancor 

silenziose di Borgo Nuovo, alcuni malviventi vedendolo così avviluppato nel 

mantello, come sollecito a nascondere chi sa che cosa, cominciarono a 

gridare; e sospettosi, gli corsero d'appresso, gli aprirono con violenza il 

mantello e quasi glielo gettarono a terra. Scoperto quel fascio di legna e udito 

da lui che erano destinate per riscaldare i poveri ragazzetti operai 

dell'Oratorio di S. Luigi, confusi e meravigliati si allontanarono. 

Una sera poi mentre dall'Oratorio ritornava alla casa assai stanco, 

arrivato nell'antica piazza d'armi fu assalito da una tempesta di sassi. Mentre 

si credeva giunto alla sua ultima ora, sente una voce che grida: “Lasciatelo 

stare, è il Teol. Carpano!”. E a un tratto cessò la sassaiuola e fu un miracolo 

se ne rimase illeso. 

Il demonio incominciava a dimostrare la sua furia contro il secondo asilo 

che aprivasi alla gioventù pericolante. 
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CAPO XXVII. 

Il 1848 - Costante fermezza di Mons. Fransoni - Carlo Alberto promette 

lo Statuto - Emancipazione dei Valdesi D. Bosco si rifiuta di partecipare alle 

dimostrazioni politiche - È chiamato in Municipio. 

 

L'ANNO 1848 dava principio a grandi avvenimenti. Le sette 

cosmopolite erano pronte ad entrare in azione. Da un'estremità all'altra d'Italia 

si chiedevano ai principi le riforme civili. I giornali del Piemonte erano pieni 

delle invenzioni di sevizie, angherie, oppressioni fatte soffrire dagli Austriaci 

ai Lombardo - Veneti e in Torino formidabili si levarono le grida di guerra e 

di abbasso all'Austria, la quale ingrossati i presidii nelle provincie italiane del 

suo, dominio, vi teneva in arme 80.000 uomini. Ma a queste grida si 

frammischiavano ancor più feroci quelle di morte ai Gesuiti, perchè i settarii 

spargevano la voce che questi religiosi fossero partigiani dell'Austria e che 

Carlo Alberto a loro istigazione non avesse concessa l'amnistia per i delitti 

politici, la guardia civica e la diminuzione del prezzo del sale. Gli scritti del 

Gioberti avevano eziandio acceso l'odio contro le Dame del Sacro Cuore 

spacciandole affigliate alla Compagnia di Gesù. 

Intanto Carlo Alberto credeva ancora di poter comporre insieme le 

pretensioni rivoluzionarie e le regie prerogative 
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di monarca assoluto: Egli aveva detto: - La Costituzione io non la darò 

mai! - Ma il 7 gennaio i Capi del giornalismo piemontese si radunavano per 

domandargliela. Era una rispettosa minaccia, e il Sovrano ne rimase perplesso 

ed impaurito. Ed ecco che il 12 gennaio scoppiava sanguinosa la rivoluzione 

in Sicilia, preparata dai mazziniani, mentre minacciavano di sollevarsi le 

provincie napoletane; e Ferdinando II concedeva la Costituzione, imitato 

poco dopo dal Granduca di Toscana. Come una scintilla elettrica il primo 

febbraio, con queste notizie, si sparge nella cittadinanza torinese il motto 

d'ordine: - Non vogliamo essere al disotto della Toscana e di Napoli.  

 - E Brofferio e Azeglio colle bande dei demagoghi venuta la sera 

correvano per le strade colle torce accese, e serenando quasi tutta la notte 

sotto le finestre del Ministro Napolitano, acclamavano la Costituzione con 

alti e rumorosi evviva. Si voleva pure che per questo motivo l'Arcivescovo 

concedesse di cantare un Te Deum nella chiesa di S. Francesco di Paola, ma 

si ebbe una risposta negativa. Questo franco contegno di Mons. Fransoni 

irritava quei capoccia che volevano la libertà per tutti, fuorchè per il clero. 

Una turba di mascalzoni aveva già di pieno giorno mandate grida furiose sotto 

le finestre del suo palazzo, ed altra volta, circondata la sua carrozza mentre 

tornava da visitare il Teol. Guala gravemente infermo nel convitto 

Ecclesiastico, lo insultava con fischi ed urla. 

In questi giorni assemblee incessanti e sinistre incominciarono a 

pretendere un governo liberale. Re Carlo Alberto fu avvertito dai Ministri 

della necessità di dare la Costituzione prevedendosi altrimenti inevitabile un 

conflitto tra il governo e il popolo. L'immensa maggioranza dei cittadini era 

a siffatte novità o indifferente o contraria, ma i pochi s'imponevano ai molti. 

Il 5 febbraio gran folla si assembrò in piazza Castello. 
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Una deputazione del Municipio andò a chiedere al Re la promulgazione 

delle Istituzioni rappresentative e la milizia cittadina. Il 7 febbraio Carlo 

Alberto, profondamente commosso per l'importanza della concessione che 

doveva fare, sedeva coi Ministri in pieno consiglio. Fissando i punti principali 

dello Statuto, insistè che in quanto alla libertà della stampa, per i libri 

religiosi, si richiedesse la permissione Vescovile, e che la proprietà 

Ecclesiastica rimanesse assolutamente intangibile. Stringendo il tempo e il 

differir più oltre potendo diventar esiziale, l'8 febbraio fu promulgata la 

promessa dello Statuto esponendone in 14 articoli i punti fondamentali: I 

poteri del Re; le due camere legislative; il modo di imporre i tributi; la libertà 

della stampa soggetta a leggi repressive; la libertà individuale guarentita; 

l'inamovibilità dei giudici; l'istituzione della milizia comunale. Con ciò Carlo 

Alberto spogliavasi di una parte dì sua Regia autorità per investirne il popolo 

rappresentato dalla Camera dei Deputati e dal Senato, mutando così il suo 

governo assoluto in governo costituzionale. 

Questa promulgazione fu seguita da nuove e caldissime manifestazioni 

popolari, ma il Municipio non diede esecuzione alla deliberata luminaria 

generale, avendo il Re fatto conoscere che non gli andava a grado. Il 9 

febbraio molti chierici uscirono di bel nuovo dal Seminario andando a 

passeggio per la città colla coccarda sul petto, riscuotendo così le lodi dei 

giornalismo rivoluzionario che li eccitò a nuove ribellioni. Intanto D. Bosco 

continuava ogni giorno a stare per più ore presso il suo Arcivescovo. 

Il 12 febbraio ebbe luogo una funzione di ringraziamento nella chiesa 

del Miracolo coll'intervento dei decurioni, celebrando il Sacro rito 

l'Arcivescovo, il quale con lettera assai breve lo stesso giorno dava facoltà a 

tutte le chiese della 
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Diocesi di cantare un solenne Te Deum. Si attendeva da tutti che Mons. 

Fransoni, come avevano fatto altri Vescovi, desse qualche cenno sullo Statuto 

nell'annunciare l'indulto della vicina quaresima che aveva principio l'8 di 

marzo. Ma egli nella lettera pastorale del 24 febbraio ne tacque, e raccomandò 

ai parroci che nelle prediche non entrassero in cose politiche. Questo scritto 

fu dai liberali severamente giudicato e preso come evidente argomento di 

avversione alle concesse franchigie, e quindi si macchinava il modo di 

allontanare l'Arcivescovo dalla Diocesi. 

Intanto la supplica per l'emancipazione dei Valdesi e degli Ebrei era stata 

in parte esaudita dal Re, e il 17 febbraio un decreto dichiarava essere ammessi 

i Valdesi a godere di tutti i diritti civili e politici, a frequentare le scuole dentro 

e fuori della università e a conseguire i gradi accademici. Nulla però sì 

innovava di quanto era in vigore sull'esercizio del loro culto e le scuole da 

essi dirette. Si andava perciò dì festa in festa. 

Il 27 febbraio il Municipio deliberò di celebrare pomposamente la 

promessa dello Statuto con una messa solenne e un Te Deum nella chiesa 

della Gran Madre. Monsignor Fransoni fu pregato di presiedervi e dar facoltà 

di cantare la S. Messa sotto il portico di quella. Egli ricusò questa licenza e 

di intervenirvi, e solo permise che di là si desse la benedizione col SS. 

Sacramento. La dimostrazione fu quella di una processione pubblica 

splendidissima. La gente concorsavi da tutto il Piemonte, dalla Liguria, da 

Nizza, dalla Savoia, dalla Sardegna e dalla Lombardia gremiva l'immenso 

tratto di strada che si stende dalla reggia fino all'altra riva del Po. Vi 

intervenne il Re coi principi, il Municipio, le deputazioni dei Comuni coi 

proprii gonfaloni, quelle delle provincie, le società artigiane e in capo ad esse 

una 
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comitiva di Valdesi. La moltitudine cantava a piena gola: Fratelli 

d'Italia, l'Italia si è desta. Molti chierici, non ostante un nuovo e preciso 

divieto dell'Arcivescovo, si erano recati sopra un terrazzo in via Po. 

Quell'immensa processione non aveva ancora bene spiegati i suoi giri sinuosi, 

quando giunsero da Parigi i primi dispacci che annunziavano la caduta, di 

Luigi Filippo, la guerra civile nelle strade di Parigi e la proclamazione della 

Repubblica in Francia. L'annunzio di quella catastrofe colpì il Re di tanto 

sgomento, che non lo, seppe dissimulare nè colle parole, nè col colore del 

volto. Se un tale avvenimento fosse accaduto un mese prima, non avrebbe 

certamente concessa la Costituzione. Il Prevosto della Metropolitana, 

assistito da quattro canonici e da altri del clero impartì dall'alto della maestosa 

gradinata la benedizione col SS. Sacramento. Ma quel tripudio e il contegno 

della moltitudine fu una vera profanazione del giorno festivo, e i buoni ne 

trassero un triste presagio. 

Il Marchese Roberto d'Azeglio quella stessa sera vide varie centinaia di 

Valdesi, concorrere intorno alla sua casa co' loro pastori a cantargli l'inno 

della loro allegrezza, come fecero in quello stesso giorno gli Ebrei del ghetto 

Torinese iniziati da lui alla gloria e alla felicità della nuova Italia. E ben si 

meritava questi applausi. Le sette avevano, organizzato quella sfilata fin dal 

principio dell'anno per imporre al Re la Costituzione, e l'esecuzione era stata 

commessa al Marchese, il quale si adoperò colla solita maestria, invitando 

con lettere e circolari i municipii ad accorrere. Avendo il Re ceduto prima, 

quell'immensa dimostrazione aveva servito a festeggiare la promessa dello 

Statuto. Fu un tradimento che per forza delle cose mutavasi in trionfo. Forse 

Carlo Alberto lo ignorò. Ma l'astensione dell'Arcivescovo e di D. Bosco è 

prova della loro mirabile prudenza. 
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Infatti anche a D. Bosco erasi presentato il Marchese Roberto d'Azeglio 

invitandolo con insistenza che alla testa de' suoi giovanetti volesse 

partecipare con tutti gli altri Istituti di Torino alla festa spettacolosa nella 

piazza Vittorio Emmanuele. Più volte erasi intrattenuto con lui 

famigliarmente nelle case patrizie di Torino, e si teneva certo che avrebbe 

accondisceso. Ma D. Bosco gli rispondeva: - Signor Marchese, questo 

Ospizio ed Oratorio non forma un ente morale: esso non è che una povera 

famiglia, la quale vive della carità cittadina; e noi ci faremmo burlare se 

facessimo di simili comparse. 

 - Per lo appunto, riprese il nobile patrizio; sappia la carità cittadina che 

quest'Opera nascente non è contraria alle moderne istituzioni. Ciò le farà del 

bene; aumenteranno le offerte, ed io stesso ed il Municipio largheggeremo in 

suo favore. 

 - Io la ringrazio dei suo buon volere, ma è mio fermo proposito di 

attenermi all'unico scopo di fare del bene morale ai poveri giovanetti, per 

mezzo dell'istruzione e del lavoro, senza ingombrare loro il capo d'idee che 

non sono da essi. Coi raccogliere giovanetti abbandonati e coll'adoperarmi di 

renderli alla famiglia ed alla società buoni figli ed istruiti cittadini, io fo 

vedere abbastanza chiaramente che l'Opera mia, lungi dall'essere contraria 

alle moderne istituzioni, è anzi tutta affatto conforme ed utile alle medesime. 

 - Capisco tutto, soggiunse il D'Azeglio, ma Lei si sbaglia, e se persiste 

in questo sistema l'Opera sua sarà da tutti abbandonata e si renderà 

impossibile. Bisogna studiare il mondo, mio caro Don Bosco, bisogna 

conoscerlo e portare gli antichi e moderni istituti all'altezza dei tempi. 

Le sono riconoscente dei consigli che mi dà, ottimo signor Marchese, e 

saprò trarne profitto; ma Lei mi perdoni 
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se io non posso co' miei giovanetti fare atto di presenza alla prossima 

festa. La S. V. m'inviti a qualche luogo, a qualche opera in cui il sacerdote 

possa esercitare la sua carità, e mi troverà pronto a sacrificare sostanze e vita; 

ma io non voglio turbare la mente de' miei giovani col farli assistere a 

spettacoli, dei quali non sono in grado di apprezzare il vero significato. E poi, 

signor Marchese, nelle condizioni in cui mi trovo è mio fermo sistema 

tenermi estraneo ad ogni cosa che si riferisca a politica. Non mai pro, non mai 

contro. 

D. Bosco intanto gli faceva vedere la sua casa e parlavagli de' suoi 

progetti futuri, mentre raccontavagli con quale regolamento giornaliero 

occupasse i giovanetti. Il Marchese ammirando ogni cosa lodava altamente 

tutto, ma giudicava: tempo perduto quello che s'impiegava nelle lunghe 

preghiere, e diceva che a quell'anticaglia di 50 Ave Maria infilzate una dopo 

l'altra non ci teneva guari e che D. Bosco avrebbe dovuto abolire quella 

pratica noiosa. 

 - Ebbene, rispose amorevolmente D. Bosco: io ci sto molto a tale 

pratica: e su questa potrei dire che è fondata la mia istituzione: e sarei disposto 

a lasciare piuttosto tante altre cose ben importanti, ma non questa; e anche se 

facesse d'uopo rinunzierei alla sua preziosa amicizia, ma non mai alla recita 

del S. Rosario. 

Trovato D. Bosco irremovibile nel suo principio, il nobile uomo se ne 

partì, e da quel giorno non ebbe più alcuna relazione con lui. 

Ma queste replicate ripulse di D. Bosco a non voler comparire tra le file 

dei dimostranti, la sua illimitata devozione al Capo della Chiesa ed 

all'Arcivescovo, non erano ignorate da chi sorvegliava perchè non sorgesse 

qualche improvviso moto reazionario. Chi era avvezzo da tanti anni alle 

congiure, ad ogni passo temeva che i supposti avversarii adoperassero 

 

 



 Vol III, 295 

 

le stesse sue armi; e i lunghi e giornalieri colloquii di D. Bosco con 

Mons. Fransoni, e le centinaia di giovani che parevano pronti ad ogni suo 

cenno, avevano accresciuti i sospetti. Perciò di quando in quando egli fu 

chiamato agli uffizii del palazzo municipale, ove fra gli impiegati era vivo il 

fermento per la mutazione di forma nel governo. Alcuni di quei signori lo 

sollecitavano a manifestare le proprie opinioni e a fare qualche atto che lo 

mettesse in onore presso il partito liberale. Ma D. Bosco non diede loro che 

mezze risposte. Rifiutare era un dichiararsi nemico dell'Italia, 

accondiscendere valeva un'accettazione di principii che egli giudicava di 

funeste conseguenze. Quindi non condannava mai nessuno e non approvava. 

Vi fu chi gli disse sdegnosamente: - E non sa Lei che la sua esistenza sta nelle 

nostre mani? - Ma D. Bosco fece le viste di noti intendere la minaccia. Si era 

presentato col fare di un bonomo, colla barba da radere, colle vesti indosso 

più che dimesse colle scarpe quasi rosse e camminando alquanto 

grossolanamente. Sembrava uno de' più romiti cappellani di montagna. 

Perciò gli impiegati del municipio, che in quei giorni lo conoscevano solo per 

nome, finirono cori averlo in concetto di persona da non curarsi, quasi fosse 

uomo misero di mente; ed egli rendendosi trascurabile non era temuto. Ci par 

quasi di vedere riprodotto lo stratagemma di David alla Corte di Achis re di 

Seth. 
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CAPO XXVIII. 

La cacciata dei Gesuiti - Dimostrazioni ostili al Convitto Ecclesiastico, 

al Rifugio ed all'Arcivescovo - La chiusura del Seminario - Malvagi scrittori 

- Premunizioni - Vile attentato contro D. Bosco. 

 

GLI INSULTI contro i Gesuiti si ripetevano ogni giorno. 

Una deputazione di cittadini si presentava al Re per chiederne 

l'espulsione dallo Stato; ma non essendo ricevuti nè esauditi, si lasciò che la 

plebe compiesse in Torino i voti della massoneria. La sera del 2 marzo 

un'accozzaglia di settarii del Piemonte e di banditi dai varii Stati della 

penisola, fracassando vetri e sfondando porte, irrompeva con urla selvagge 

nelle case dei Gesuiti ai Santi Martiri e al Collegio del Carmine, e sforzava i 

religiosi ad uscirne in mezzo ad imprecazioni e ad insulti. La polizia venne a 

richiamar l'ordine quando l'oltraggio fu consumato. Il giorno dopo i 

tumultuanti attorniarono il monastero delle Dame del Sacro Cuore in Via 

dell'Ospedale, ma le guardie impedirono che vi penetrassero. Durato per ben 

sette giorni quel minaccioso assedio, e avendo il Ministro dell'interno fatto 

rispondere alla supplicante superiora, - Il Re non può far nulla per voi - le 

Dame, costrette alla partenza,  

si ritirarono in Francia. 

I Gesuiti sbandati in quella notte dolorosa avevano cercato rifugio nelle 

case di varii cittadini. Il Teol. Guala ne 
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ricoverò un gran numero nel Convitto Ecclesiastico, che era poco 

lontano dai Santi Martiri e dal Carmine, e diede loro ad imprestito somme 

considerevoli perchè provvedessero ai loro più urgenti bisogni D. Bosco pure 

in questi frangenti si adoperò quanto potè nell'aiutarli, specialmente col 

provvederli di abiti secolareschi, coi quali travestiti non fossero riconosciuti 

nell'uscire dalla città. E pur troppo la polizia non tardò a dar compimento alle 

violenze della piazza con intimare il loro allontanamento dai Regii Stati. Essi 

partirono mentre i loro confratelli erano espulsi da tutte le altre città d'Italia, 

con violenze tanto indegne, quali appena succedono tra i popoli barbari. 

Nè tali disordini in Torino cessarono così presto. 

Le invettive di Gioberti nel suo Gesuita moderno e il ricovero prestato 

ai Gesuiti, avevano scatenato eziandio contro il Convitto le ire della plebe in 

guanti e senza guanti. Una sera comparve una folla di popolo sotto le finestre 

dell'Istituto in via Mercanti, gridando a squarcia gola: - Abbasso il Convitto, 

morte al Teol. Guala! - e altre villanie. Il Teol. Guala era infermo e D. Cafasso 

scese in istrada per veder di ammansare quei pochi furiosi, seguiti per 

curiosità da altri molti fannulloni. La comparsa di D. Cafasso, già conosciuto 

a que' schiamazzatori, quando accompagnava i condannati al patibolo, e le 

sue parole tutte dolcezza e mansuetudine ridussero tosto al silenzio la ciurma. 

In quei mentre un convittore, testa balzana ed infatuato delle idee di Gioberti, 

improvvisò di motu proprio alle finestre un simulacro d'illuminazione con 

quelle poche candele che trovò nelle camere dei compagni. Bastò questo 

perchè gli abbasso si cambiassero in evviva e la dimostrazione ben tosto si 

dileguò. Il Teologo ne provò gran pena, ed il convittore liberaleggiante fu in 

bel modo licenziato. 
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Ogni pericolo di guai sembrava rimosso, quando una notte comparvero 

al Convitto sei questurini, quattro in borghese e due in divisa. Avevano ordine 

di praticarvi una minuta perquisizione, quasi fosse quello uno dei covi che 

minacciassero la sicurezza dello Stato. Rovistarono minutamente ogni cosa 

alla presenza del Teol. Guala, il quale si era alzato dal letto e dal seggiolone 

osservava ogni loro movimento. Nulla però trovarono d'incriminabile: solo 

asportarono un fascio di carte, le quali, a quanto pare, furono ben tosto 

restituite. 

Vi furono anche tumulti contro la Marchesa Barolo, accusata di tener 

celati quindici Gesuiti nel suo palazzo e nello stesso tempo minacciata di 

morte come se avesse rapite le figlie ai genitori e le tenesse chiuse per forza 

ne' suoi istituti. Era questa la gratitudine pel gran bene che aveva fatto in 

Torino. Dalla casa Pinardi si udivano gli schiamazzi indecenti di uomini 

ubbriachi rotti al mal fare e di donnacce scapigliate che vomitavano ogni sorta 

d'ingiurie contro il Rifugio, minacciando di farne uscire le figlie e 

d'incendiarlo. 

Nello stesso tempo i settarii non avevano dimenticato Mons. Fransoni e 

macchinavano una nuova chiassata contro di lui. Senonchè il Marchese 

Roberto d'Azeglio con un drappello di guardie nazionali prese quartiere nel 

portico del palazzo e tenne lontani i dimostranti. 

Facendosi intanto sentire fra i seminaristi il pericolo di nuove 

commozioni, l'imminente guerra contro l'Austria e l'interruzione degli studii 

nell'Università consigliarono a Monsignor Fransoni la chiusura del 

Seminario. Quindi tutti i chierici che avevano pigliato parte a quelle 

manifestazioni politiche furono esclusi dai sacri ordini. Buon numero di essi, 

ricevuto avviso delle deliberazioni dell'Arcivescovo discesero nel cortile e 

cantarono l'inno popolare Genovese: I figli d'Italia si 
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chiaman Balilla. Tanto generale era il delirio per la guerra che motti di 

essi, gettata alle ortiche la sottana, presero le armi. Alcuni mantenendosi 

buoni cristiani, divennero valenti professori in belle lettere, e a suo tempo, 

affezionati a Don Bosco, prestarono segnalati servigii alle scuote ginnasiali 

dell'Oratorio. Pochi si aggregarono ad altre diocesi e furono ammessi al 

Sacerdozio. 

Non era possibile che le suddette brutte scene non cagionassero scandalo 

nei giovani, che frequentavano l'Oratorio festivo di S. Francesco di Sales, 

perchè praticando essi in città, e vivendo in seno alle famiglie e nelle officine, 

ne udivano a parlare in diverso senso e non sempre sfavorevolmente. Ben 

presto se ne avvide D. Bosco e perciò in pubblico e in privato ne li premuniva 

in debito modo. Sapendo poi il male che facevano i pessimi giornali 

scongiurò i suoi allievi a non leggerli mai. Sebbene il Gesuita Moderno non 

fosse ancora dalla Santa Chiesa condannato, tuttavia fin d'allora egli ne vietò 

la lettura a tutti i suoi catechisti, maestri e giovani studenti; e per farlo 

prendere in uggia notò loro come il suo autore, per ismania di maldicenza, 

avesse avuto persino la sfrontatezza di denigrare il Convitto Ecclesiastico di 

S. Francesco d'Assisi, dove i primi loro compagni avevano ricevuto tante 

prove di benevolenza. 

La raccomandazione di D. Bosco, corroborata dalle testuali ributtanti 

parole di Gioberti contro la culla dell'Oratorio, bastò ai giovani per ogni 

legge, e nessuno mai nè prima nè dopo che venisse posta nell'indice dei libri 

proibiti, osò mai far lettura di quell'opera pestifera, ed ognuno ne riguardò 

l'autore come un dichiarato nemico della Chiesa. 

Ma se in causa della sfrenata licenza della pubblica stampa ebbero a 

piangere i padri Gesuiti, le Dame del Sacro Cuore, e più altre degnissime 

persone di Torino, certamente non 
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toccò miglior sorte a D. Bosco. Invero egli pure venne ben presto fatto 

segno ad insulti, a minacce. Anzi accadde un fatto, che, fin dall'esordire delle 

mal concepite libertà, pose a repentaglio la vita del buon padre, e quindi la 

esistenza del nostro Oratorio. 

A pochi metri dalla Cappella di S. Francesco di Sales, verso mezzanotte, 

sorgeva in allora un muriccio, che la separava dagli orti e dai prati di 

Valdocco, i quali si estendono tuttavia sino alla sponda destra della Dora. 

Oggi si veggono seminati di fabbriche, case e palazzi, ma allora erano deserti. 

Or bene, nella primavera di quell'anno, una Domenica a sera, i giovani 

dell'Oratorio erano già tutti raccolti nelle rispettive classi di catechismo e D. 

Bosco istruiva i più adulti in coro. Egli spiegava loro l'immensa carità di Gesù 

Cristo nel farsi uomo, patire e morire per noi. Una finestrella chiusa, e a pochi 

metri dal muriccio, corrispondeva al luogo dove egli stava, e una porta aperta 

dal lato opposto illuminava la sua persona. Quand'ecco un furfante, armato di 

archibugio carico a palla, spinto non sappiamo da quale spirito malefico, 

appostatosi dietro al muriccio, sale sulle spalle di un complice, e sollevato sul 

ciglio del muro, appunta l'arma alla finestrella del coro e spara. Aveva mirato 

al cuore di D. Bosco; ma, la Dio mercè, il colpo andò fallito. Un grido 

universale rispose a quella detonazione, poi un profondo silenzio, e i giovani 

pallidi in volto tenevano tutti gli occhi fissi e sbarrati in lui. Il proiettile, 

veloce come il baleno, forato il vetro della finestra senza frantumarlo, gli era 

passato tra il braccio sinistro e le coste, e gli aveva stracciato un po' dì veste 

sul petto e la manica; infine, percuotendo il muro della cappella, aveva fatti 

cadere più decimetri quadrati di calcinaccio. D. Bosco di quel colpo non 

aveva sentito quasi null'altro che un urto leggero come se qualcuno 
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passando gli avesse toccata la zimarra. Egli però non si era punto 

scomposto ed ebbe ancora tanta tranquillità e presenza, di spirito da calmare 

lo spavento indescrivibile che aveva destato nei giovani quel fatto sacrilego 

con dir loro sorridendo: “E che! vi spaventate di uno scherzo fatto di mala, 

grazia? È uno scherzo e nulla più. Certa gente male educata non sa far ma i 

una burla senza offendere il galateo. Guardate! Mi hanno stracciata la veste e 

guastato il muro! Ma torniamo al nostro catechismo”. Questa giovialità di D. 

Bosco e il vederlo sano e salvo da quel vile attentato, rinfrancò tutti. 

Finito il catechismo, D. Bosco tutto tranquillo, cantò il Vespro, predicò, 

diede la benedizione, e quindi si recò in mezzo ai giovani che si erano 

riversati nel cortile. Qui ebbe luogo una scena commovente. Molti 

stringendosegli attorno singhiozzavano e piangevano di consolazione; altri 

gli bagnavano le mani di caldissime lagrime; tutti poi colla più grande 

espansione del cuore ringraziarono Iddio pietoso di averlo così mirabilmente 

conservato. D. Bosco frattanto diceva loro: “Se la Madonna non gli faceva 

sbagliare la battuta, mi avrebbe colpito davvero; ma colui è un cattivo 

musico”. Poi guardandosi la veste forata esclamava: “Oh! povera mia veste! 

Mi rincresce per te che sei l'unica mia risorsa”. 

Intanto un fanciullo aveva raccolto il proiettile nel coro e lo presentava 

a D. Bosco. Era una pallottola di ferro di grossezza discreta, perchè le 

carabine di quei tempi avevano maggior calibro che le moderne. D. Bosco la 

prese in mano e mostrandola soggiungeva: “Eccola! La vedete? Si tratta, di 

giovani inesperti che vogliono giuocare alle boccie e non fanno bene il 

colpo!”. 

Di colui che aveva sparato non si potè avere indizio, perchè era sparito 

tra il fumo della sua arma. D. Bosco,  
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però, fatte prudenti ricerche, venne a conoscere ogni cosa per filo e per 

segno, e seppe come l'assassino fosse uno scellerato colpevole di altri delitti, 

che in quel giorni era lanza spezzata d certi partiti e quasi pareva che fosse 

sicuro di rimanere impunito. Altri forse avevano armata la sua mano. D. 

Bosco, che già conoscevalo, un giorno lo incontrò, e persuaso che vedendosi 

scoperto non avrebbe altra volta attentato alla sua vita per timore di una 

denunzia, senz'altro lo interrogò da qual motivo fosse stato spinto a fargli quel 

brutto giuoco. Sorpreso, ma non avvilito, con brutale burbanza e alzando le 

spalle gli rispose: - Il motivo quasi neppur io lo so. Voleva provare se il fucile 

faceva buon colpo, contro il muro della sua casa. 

 - Sei un disgraziato... io però ti perdono di cuore... e desidero di essere 

tuo amico. 

Nel corso di questa istoria verrà occasione di narrare più altri iniqui 

attentati contro la vita di D. Bosco, allora soprattutto quando incominciò a 

scrivere le Letture Cattoliche, e a confutare gli errori dei Protestanti. Noi 

toccheremo con mano, che, se questo amico e padre della gioventù non fu 

ucciso, lo dobbiamo intieramente a Dio, che ha sempre vegliato sopra di lui 

in modo affatto provvidenziale, e lo ha difeso e protetto più volte anche 

meravigliosamente. 
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CAPO XXIX. 

Lo Statuto - L'Emancipazione degli Ebrei - La seconda edizione della 

Storia Ecclesiastica - Prudenza nel confutare i Protestanti e gli altri nemici 

della Chiesa - Giudizioso ammonimento - Silvio Pellico ed il vocabolario. 

 

LE SETTE cosmopolite mantenevano i patti reciproci, e subito dopo i 

tumulti e le rovine di Francia e Sicilia incominciavano sommosse e mutazioni 

in tutti gli Stati della Germania, non senza incendii, saccheggi e scontri tra il 

popolo e le truppe. Da ogni parte gridavasi libertà. Ebrei, socialisti, 

repubblicani, razionalisti commovevano le plebi, e migliaia di studenti e di 

operai si gettavano allo sbaraglio. Le moltitudini non premunite, dai governi 

fiacchi e irreligiosi, ed ingannate dai settarii che promettevano la 

rivendicazione di diritti stati rapiti e speranze di beni desiderati, erano con 

loro. I fieri moti di Vienna strappavano la Costituzione all'Imperatore 

Ferdinando I, e il Re di Prussia era pur costretto a concederla a' suoi popoli. 

Intanto a Roma essendo la rivoluzione passata dalle ipocrisie, alle 

minaccie ed alle violenze, Pio IX non ebbe più forza a resistere, e cedette; nel 

giorno 14 marzo dava la Costituzione, salvi però tutti i diritti della Chiesa, le 

sue leggi e l'integrità del potere temporale. 

Eziandio Carlo Alberto il 4 marzo aveva posto la sua firma al nuovo 

Statuto fondamentale del Regno, che venne 
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solennemente promulgato da una loggia del Palazzo reale prospiciente 

Piazza Castello. Le luminarie, le ovazioni, i canti popolari, le allegrezze 

durarono più giorni in Torino e nelle provincie. Gli 84 articoli dello Statuto 

erano preceduti da una affettuosa dichiarazione: 

“Con lealtà di Re e con affetto di Padre Noi veniamo oggi a compiere 

quanto avevamo annunziato ai nostri amatissimi sudditi col nostro proclama 

dell'8 dell'ultimo scorso, febbraio, nella fiducia che Dio benedirà le pure 

Nostre intenzioni, e che la Nazione, libera, forte e felice si mostrerà sempre 

più degna dell'antica fama, e saprà meritarsi un glorioso avvenire”. 

Alcuni di questi articoli erano scritti per le insistenze dello stesso 

Sovrano, e qui conviene riportarli essendo una guarantigia per la Chiesa. 

ART. I. - La Religione Cattolica Apostolica Romana è la sola religione 

dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemente alle leggi. 

ART. XXVIII. - La stampa sarà libera, ma una legge reprime gli abusi. 

Tuttavia le Bibbie, i catechismi, i libri liturgici e di preghiera non potranno 

essere stampati senza il preventivo permesso del Vescovo. 

ART. XXIX. - Tutte le proprietà senza alcuna eccezione sono inviolabili. 

Al Conte Cesare Balbo fu dato l'incarico della formazione del primo 

Ministero Costituzionale, e con ciò era stabilito il principio che il Sovrano 

regna e non governa. Il 17 marzo si pubblicava la legge elettorale: il 7 aprile 

vennero nominati i Senatori del regno in numero di sessantasei, strano 

miscuglio di Vescovi, di sinceri cattolici e di settarii. Assai peggio riuscirono 

le elezioni dei deputati, ed ebbero il mandato di legislatori molti personaggi 

notissimi per 
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l'avversione al Cattolicismo e per legami stretti con settarii d'ogni paese. 

D. Bosco, che studiava attentamente gli avvenimenti dei giorno, si recò 

alcuna volta ad assistere alle discussioni del Parlamento nei primi mesi della 

sua apertura, e intese subito la piega che avrebbero prese le cose pubbliche 

riguardo alla Chiesa. L'ambiente era saturo di volterianismo, e la 

maggioranza teneva come programma: “Appartenere allo Stato il diritto 

senza limiti di determinare da sè solo e a proprio talento la sfera dei diritti e 

delle libertà di cui la Chiesa può godere”. 

Uno dei primi atti del nuovo Governo fu l'emancipazione degli Ebrei, ai 

quali si era già provvisto coll'ART. 24 dello Statuto che dichiarava tutti i 

regnicoli, qualunque fosse il loro titolo o grado, essere eguali in faccia alla 

legge; tuttavia il 29 marzo un decreto reale li dichiarava ammessi a godere i 

diritti civili e a conseguire i gradi accademici. Il 6 aprile, in una nuova legge 

sulla stampa, si decretava la carcere e una multa di danaro contro chi 

deridesse ed oltraggiasse i culti permessi nello Stato. 

D. Bosco conosceva il movente, le intenzioni, e il fine di certi legislatori; 

ma come aveva fatto e sempre farà, voleva procedere impavido per la sua via, 

schermendosi però dalle offese. 

La prudenza cristiana deve sempre tendere ad un fine, cioè a Dio solo. 

Essendo buoni i motivi che la muovono ad operare, sceglie i mezzi che reputa 

più convenienti, regola le azioni e le parole, e fa tutto con maturità, peso, 

numero e misura, eziandio per vincere gli ostacoli e schivare i pericoli che sa 

prevedere. E non consulta solamente la ragione, ma tiene fissi gli occhi nelle 

massime di fede e di condotta morale insegnateci da N. S. Gesù Cristo. Con 

questa prudenza D. Bosco, in mezzo all'imperversare delle scatenate 
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passioni politiche e religiose, lavorava alla seconda edizione della Storia 

Ecclesiastica. Voleva dire ai giovanetti tutta la verità anche su certi fatti 

contemporanei, voleva indicare loro quali fossero i nemici attuali della 

Chiesa; ma d'altra parte conosceva la necessità di non provocarne l'ira sopra 

i suoi Oratorii. Perciò, seguendo, come già si disse, un suo piano ben 

maturato, non specificava accuse in capitoli distinti, ma presentava le sue 

asserzioni, svolgeva i fatti qua e là secondo l'ordine cronologico, senza 

invettive, senza apparir battagliero e senza palesare il suo fine, che era di 

combatterli. Questa ristampa procedeva, come la prima edizione, per 

domande e risposte; era quasi un'intiera riproduzione di questa, ma recava 

alcune notevoli varianti, ispirate dai tempi, e che più non trovandosi 

oggigiorno nella sua Storia Ecclesiastica che abbiamo tra le mani, non 

conviene che vadano perdute. 

Nella prima pagina egli stampava lo stemma del Sommo Pontefice e 

sotto a questo una vignetta che rappresentava S. Pietro inginocchiato innanzi 

al Divin Salvatore che a lui porge le chiavi, coll'iscrizione: Et tibi dabo claves 

Regni coelorum. Matt. XVI, 19. Di fronte il suo nome e cognome era come 

una professione della propria fede. 

Quindi non tralasciando nessuna occasione per far risaltare le divine 

prerogative del Papa e della Chiesa, passa in rivista i loro nemici ossia i 

Protestanti, gli Ebrei, e i settarii di varie specie. 

E in primo luogo i Protestanti. Dei Valdesi narrava brevemente l'origine, 

l'ignoranza delle Sacre Scritture, le eresie, la fuga da Lione, la venuta nella 

valle di Luzerna presso Pinerolo, la condanna dei loro errori pronunciata nel 

Concilio Lateranense III da 302 Vescovi presieduti da Alessandro III, le 

ribellioni ai Sovrani represse con gravissimi castighi, e la fusione coi 

Protestanti ai tempi di Calvino. 
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Dai Valdesi giunto D. Bosco nel corso della sua storia alle luride, empie 

e sanguinarie figure di Lutero, di Calvino e di Arrigo VIII, loro 

contrapponeva la celeste visione dei figli della Chiesa Cattolica che vissero 

ad esse contemporanei: S. Gaetano di Thiene, S. Girolamo Emiliani, S. 

Giovanni di Dio, S.Tommaso da Villanova, S. Ignazio di Lojola, S. Francesco 

Zaverio, S. Pietro d'Alcantara, S. Filippo Neri, S. Pio V.S. Teresa, S. Carlo 

Borromeo, S. Francesco di Sales, S. Vincenzo de' Paoli, S. Luigi Gonzaga e 

cento altri. La santità è una cosa sola colla verità. 

Altro modo adottò nello svelare gli errori dei Protestanti, cioè 

coll'accennarli mentre esponeva le antiche eresie. Per es.: dopo aver detto che 

il settimo Concilio ecumenico, secondo di Nicea, aveva condannato gli 

Iconoclasti, ossia i distruttori delle sacre immagini, notava: I Protestanti 

seguono anche gli errori degli iconoclasti. Presa eziandio nota dell'orribile 

bestemmia di Gottescalco, insegnante che come Dio predestina alcuni alla 

gloria eterna, così destina altri all'inferno non volendo che tutti siano salvi, 

soggiungeva: Questi errori furono poi riprodotti da Lutero e da Calvino. 

Finalmente siccome i Protestanti affermano, la presente Chiesa Cattolica 

non essere più, quella dei primi secoli fondata da Gesù Cristo, egli senza fare 

allusione a questi eretici dimostra coi fatti come sia sempre la stessa. 

Nel primo secolo, scrive, fu istituita la celebrazione della Domenica, del 

Natale di N. S., dell'Epifania, della Pasqua, dell'Ascensione e della Pentecoste 

fu istituito ed osservato il digiuno della quaresima, delle quattro tempora per 

tradizione apostolica, l'uso dell'acqua benedetta contro le infestazioni del 

demonio ed altri mali spirituali e corporali, la lavanda dei piedi nel giovedì 

santo, il segno della santa croce; fu pure ingiunto che mentre si celebrava il 

santo sacrificio 
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della messa si ponessero sull'altare due candellieri accesi con un 

crocifisso nel mezzo. Nel secondo secolo nella notte del Santo Natale già da 

ogni sacerdote si celebravano tre messe. Nel terzo secolo Papa Zeffirino 

ordinava a tutti i cristiani sotto precetto di fare la S. Comunione al tempo 

Pasquale. Nel quinto secolo S. Zosimo Papa stabiliva che nella settimana 

santa in ogni parrocchia si benedicesse il cero pasquale, e furono istituite le 

pubbliche rogazioni. Nell'anno 431 il Concilio di Efeso approvato da 

Celestino I definiva solennemente essere la Vergine Maria, vera Madre di 

Dio; e l'anno 1136 cominciava la Chiesa di Lione a celebrare solennemente 

la festa dell'Immacolata Concezione della Madonna, argomento che dimostra 

come nei secoli trascorsi già esistesse tale credenza nei popoli. Nel 491 Papa 

Gelasio teneva in Roma un concilio di molti Vescovi e decretava quali 

fossero i libri autentici del nuovo e del vecchio Testamento e quali gli 

apocrifi; ordinava un libro disseminato Sacramentale in cui si contiene 

l'ordine di quasi tutte le messe che abbiamo nel Messale Romano e la formola 

per impartire le benedizioni; istituì la processione colla candela in mano nella 

festa della Purificazione di Maria SS.; stabilì le ordinazioni degli Ecclesiastici 

alle quattro tempora. S. Gregorio il grande, eletto Papa nel 590, nelle cui mani 

si cangiò in carne una particola consacrata, componeva l'antifonario ed il 

breviario che la Chiesa usa ancora ai giorni nostri; istituiva le litanie dei santi, 

la processione per la festa di S. Marco, e l'imposizione delle ceneri nel primo 

giorno di quaresima. Da questi libri e da queste preghiere apparisce evidente 

la credenza della presenza reale di Gesù Cristo nella SS. Eucaristia, l'uso 

d'invocare Maria SS. ed i Santi, l'esistenza del purgatorio, e la confessione 

auricolare e gli altri sacramenti. In fine, per tagliar corto, nel 553 Papa Vigilio 

e il Concilio Costantino -  
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politano II porgeva una prova luminosa dei potere che ha la Chiesa di 

condannare gli scritti cattivi, di pronunciare sul senso di detti libri e di esigere 

che i fedeli si sottomettano al suo giudizio. 

A questi e ad altri argomenti recati da D. Bosco come potrebbero i 

Protestanti negare senza un'insigne malafede che la Chiesa Cattolica non 

faccia e non creda ciò che faceva e credeva nei primi secoli? 

Dai Protestanti D. Bosco passava agli Ebrei. Descriveva avverata da Tito 

e da Giuliano apostata la profezia di Gesù Cristo nella distruzione di 

Gerusalemme, mentre coi libri ispirati affermava che negli ultimi tempi del 

mondo tutto il popolo d'Israele si renderà cristiano. Accennava all'atrocissima 

persecuzione nella Spagna al tempo dei Mori contro i cristiani per costringerli 

ad abbracciare l'Ebraismo o a farsi seguaci di Maometto. Dimostrava quanto 

l'Ebreo odia il Cristiano coll'orribile martirio di tre giorni fatto da essi soffrire 

al santo giovanetto Vincenzo Verner di Treves nella Francia, l'anno 1287; e 

colla morte egualmente dolorosa del Padre Tommaso di Sardegna a Damasco 

negli ultimi anni di Gregorio XVI. “Questi fatti “non si peritava a stampare 

“devono rendere avvertiti i Cristiani a guardarsi bene dal trattare e dal 

famigliarizzare con questa razza di gente”. 

In terzo luogo, risalendo alle cause dell'aberrazione di tanti cristiani e dei 

fatti dolorosi che ultimamente contristavano la Chiesa, veniva a parlare de' 

razionalisti e sedicenti moderni filosofi, i quali avendo per corifei Voltaire e 

Rousseau rigettano ogni sorta di religione, ogni legge, ogni diritto e coi 

pretesto di seguire il puro lume della ragione, fanno quanto il capriccio 

suggerisce. Scrive ancora: “È difficile il definire quale fosse la loro dottrina, 

poichè non ne avevano alcuna; chi legge attentamente i loro scritti conchiude 

che 
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negare ogni verità, calunniare qualunque virtù, insegnare tutti gli errori, 

incoraggiare a qualsiasi delitto, cavillare onde rimuovere dal cuor dell'uomo 

la dolce speranza della vita futura, insomma ridurre l'uomo al grado delle 

bestie forma la moderna filosofia. I Franchi Muratori macchinavano in 

segreto, i Filosofi diedero loro mano con pubblici scritti e col porne in pratica 

la dottrina; e per riuscirvi, cominciarono a levarsi contro gli Ordini religiosi 

screditandoli colle più sozze calunnie. Egli fu in mezzo a questi trambusti che 

Clemente XIV, dopo lungo esitare, ad istanza delle Corti di Francia, di 

Napoli, di Portogallo e di altre Potenze, soppresse la Compagnia di Gesù 

l'anno 1774. Pio VII poi considerati i vantaggi che questa Compagnia poteva 

prestare alla Chiesa, la reintegrò tra gli Ordini religiosi. Ai nostri giorni 

quest'Ordine venne quasi disfatto, e gli individui vennero perseguitati ed 

espulsi dalla Svizzera e da tutta l'Italia. E per non mancare alla verità storica, 

conviene aggiungere che questi religiosi in più luoghi vennero cacciati in 

modo indegno, insultati nella loro miseria, vilipesi contro ogni legge e fin 

contro la naturale equità. Così Vincenzo Gioberti (1)”. 

D. Bosco mostrava un gran coraggio nel prendere le difese di un Ordine 

religioso, perseguitato in questo stesso anno, ma usava eziandio una 

ammirabile prudenza nel citare le parole stesse del più acerrimo nemico dei 

Gesuiti. E alcune pagine dopo scrivendo di Pio IX non esitava a dire: “Il gran 

Gioberti chiamava il giorno che lo vide il più bello di sua vita”. Non era 

adulazione poichè uno può esser detto grande per motivi diversi. D. Bosco 

seguiva l'esempio del Sommo Pontefice che il 30 settembre 1847 aveva 

 
——— 

(1) Concordia 18 Marzo 1848. 
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scritto a Torino al suo messo straordinario presso il Re, Mons. Corboli 

Bussi, affinchè fosse cauto e andasse a rilento nel parlare del Gioberti, idolo 

momentaneo della rivoluzione, levato a cielo da tutti i faziosi e novatori (1). 

In fine D. Bosco, senza entrare in considerazioni politiche di nessun 

genere, dichiara colla storia alcuni diritti della Chiesa che gli adoratori del 

Dio Stato le avrebbero negati. 

“Nel primo secolo, egli scrive, ebbero principio i libri con cui si 

registravano i nomi dei battezzati e dei defunti che noi appelliamo libri di 

nascita e di morte. - Nel terzo secolo si cominciarono a consecrare i cimiteri, 

che rimanevano proprietà della Chiesa. - Già nel sesto secolo niuno dei preti 

o chierici andava soggetto ai giudici laici, ma soltanto ai giudici ecclesiastici. 

- Nel Concilio Lateranense V si stabilirono regolamenti per l'uso della stampa 

da poco tempo inventata, proibendo di stampare qualsiasi libro il quale non 

si fosse esaminato e approvato dall'autorità ecclesiastica, sotto pena di 

scomunica da essere pronunciata senza indugio”. 

Così D. Bosco, sparsi qua e là nella sua Storia Ecclesiastica, dava a' suoi 

giovani i giusti criterii per giudicare i fatti che andavano svolgendosi sotto i 

loro occhi a danno della Chiesa, sapendo poi a voce far risaltare quelli che 

isolati servivano al suo scopo, ovvero assumerne molti insieme quando 

abbisognava d'una dimostrazione completa. È questo eziandio il motivo per 

cui quasi sorvola il medio evo. La circospezione però non essendo mai troppa, 

poichè i tempi si facevano ognor più turbolenti, D. Bosco dando uno sguardo 

allo stato prospero della Chiesa, nell'Europa e nelle Missioni 

 
——— 

(1) Civiltà Cattolica. Anno trigesimo, vol. X, pag. 394. 1879. 
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estere, benchè fra le persecuzioni e gli ostacoli; considerando il 

discredito ognor crescente nel quale il protestantesimo cadeva ogni giorno 

più nell'Inghilterra, affermava di sembrargli che Dio preparasse una reazione 

con vantaggio universale. E soggiungeva: “E vero che nel movimento 

generale, in cui tutti gli Stati si trovano per le vertenti forme di governo, la 

religione deve superare gravi difficoltà, specialmente da parte di quelli che 

rozzi affatto delle cose ecclesiastiche ne vogliono dare il loro giudizio, 

bestemmiando perciò quello che ignorano; ma noi italiani abbiamo a capo il 

gran Pio IX e il religioso e valoroso Carlo Alberto, onde non possiamo 

aspettarci che un felice avvenire, pieno di avvenimenti onorevoli al trono, alla 

religione gloriosi”. 

Era questo il voto ardentissimo del suo cuore, ma che non scevro di 

fondati timori, alcune pagine prima, fatto un magnifico elogio di Pio IX, 

dettavagli le seguenti parole: “Noi Cattolici preghiamo Iddio di agevolargli 

le vie opportune per impedire i danni che i malvagi tentano cagionare alla 

Chiesa e a dargli aiuto per governarla con nuovi trionfi”. 

Concludeva il libro con una bella perorazione: 

“Dalla Storia Ecclesiastica noi dobbiamo imparare primieramente che 

tutti quelli che si sono ribellati contro alla Chiesa, per lo più provarono anche 

nella vita presente i più tremendi castighi divini... e che tutte le altre sette 

religiose, non essendo nella Chiesa di Gesù Cristo Salvatore, appartengono 

alla Sinagoga dell'Anticristo in ogni tempo la Chiesa Cattolica fu sempre col 

ferro e cogli scritti combattuta; e sempre trionfò. Ella vide i regni, le 

repubbliche egli imperi a sè d'intorno crollare e rovinare affatto; essa sola è 

rimasta ferma ed immobile. Corre il secolo decimonono da che venne fondata 

e si mostra tutto giorno nella più florida età. Verranno altri dopo di noi e la 

vedranno sempre fiorente. 
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E retta dalla mano divina, supererà tutte le vicende del mondo, vincerà 

tutti i suoi nemici, e si avanzerà con piè fermo a traverso de' secoli e de' 

rivolgimenti umani sino al finire dei tempi, per fare poi di tutti i suoi figli un 

solo regno nella patria de' Beati”. 

D. Bosco nel consegnare questo suo libro ai giovani, spiegandolo in 

pubblico e nelle conversazioni private, rammentava loro di non schierarsi in 

alcun modo tra gli avversarii della Chiesa, perchè sarebbe stato un fabbricarsi 

la propria rovina: “Combattere la Chiesa, diceva, è lo stesso che dare un 

pugno sulla punta aguzza di un chiodo”. 

Questa seconda edizione non incontrò ostacoli; ebbe un grandissimo 

spaccio anche nelle scuole e così D. Bosco ottenne il suo intento. Eragli però 

costata molta e paziente fatica. Volendo che la semplicità dello stile la 

rendesse Popolare ebbe la costanza di leggerla a sua madre, la quale fraintese 

che l'imperator Costantino avesse perseguitati i cristiani. D. Bosco ritoccò 

quel racconto, e allora solo fu contento quando conobbe che sua madre 

avevalo perfettamente compreso. 

È anche degno di nota il riserbo nello scrivere, che diede occasione ad 

un suo giudizioso ammonimento. Andando un giorno a Borgo Cornalense per 

visitare la Duchessa di Montmorency, s'incontrò col giovanotto Tomatis 

Carlo. Questi vedendogli in mano le bozze di stampa della Storia 

Ecclesiastica, gli chiese come si regolerebbe quando si fosse imbattuto in 

punti difficili a trattarsi, dovendo p. es. dir male di qualche personaggio. D. 

Bosco rispose: “Ove posso dir bene lo dico, ed ove dovrei dir male, taccio. 

 - E la verità? 

 - Io scrivo non per i dotti, ma specialmente per gli ignoranti e per i 

giovanetti. Se narrando un fatto poco 
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onorevole e controverso io turbassi la fede di un'anima semplice, non è 

questo indurla in errore? Se io espongo ad una mente rozza il difetto di un 

membro di una Congregazione, non è vero che in quella nascono dubbii che 

la inducono a provar repugnanza per l'intera comunità? E questo non è errore? 

Solo chi ha sott'occhi l'intera storia di due mila anni può vedere che le colpe 

di uomini anche eminentissimi per nulla offuscano la santità della Chiesa; 

anzi sono una prova della sua divinità, perchè se si mantenne sempre 

indefettibile, vuol dire che il braccio di Dio l'ha sempre sostenuta e la 

sostiene. E questo pure intenderebbero i giovani quando potessero integrare i 

loro studii. Del resto ricordati che le sinistre impressioni, ricevute in tenera 

età per un parlare imprudente, portano sovente lagrimevoli conseguenze per 

la fede e pel buon costume”. 

Aggiungeremo in ultimo che D. Bosco scrivendo non fidavasi del 

proprio giudizio. Abbiamo già detto come stringesse relazioni amichevoli con 

Silvio Pellico, ammirando in lui un; umiltà che impedivagli di far pompa del 

proprio ingegno, quantunque il suo nome fosse celebrato in tutta l'Europa. 

Spesse volte recavasi a visitarlo in Torino e a Moncalieri e non di rado 

Silvio veniva a restituirgli la visita e a compiacersi dello spettacolo 

dell'Oratorio. Si scrissero a vicenda varie lettere, e finalmente D. Bosco lo 

pregò a voler dare il suo giudizio sul compendio di Storia Ecclesiastica che 

stava per pubblicare. Silvio Pellico esaminò attentamente quel manoscritto, 

vi fece qualche correzione e lo commendò. 

Di un suo consiglio D. Bosco tenne sempre memoria. Un giorno Silvio 

Pellico avevalo interrogato se, come scrittore, facesse molto uso del 

vocabolario. D. Bosco gli rispose, sembrargli di possedere sufficientemente 

la lingua italiana e in mezzo a tante faccende non aver tempo a ricercare i 

vocaboli. 
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 - No, mio caro D. Bosco, continuò Silvio Pellico; non si fidi troppo ed 

abbia pazienza. Io, veda, non posso scrivere un foglio senza adoperare il 

vocabolario, e se lasciassi di consultarlo, non di rado cadrei in errori. È cosa 

troppo necessaria per conoscere tutta la forza ed esattezza delle parole, come 

pure per la ortografia. Molti termini ci sembra di conoscerli, ed in realtà 

c'inganniamo. Non di rado si può cadere in francesismi, in locuzioni latine o 

anche del dialetto. Segua il mio parere; tenga sempre il vocabolario sopra il 

suo scrittoio. Adoperandolo, vedrà come io abbia ragione, nel permettermi di 

darle simile avviso. 

Da quel momento D. Bosco non solo seguì quel consiglio, ma ne' suoi 

viaggi continui non dimenticava mai di porre nella valigia il vocabolario. Fu 

questo poi l'avviso che spesse volte egli dava ai chierici e ai preti della sua 

Congregazione: Usi il vocabolario? - Lo tieni sul tavolino? - Più di una volta 

l'interrogato sorrideva come di una domanda da farsi ad uno scolaretto di 

grammatica e non ad un uomo che aveva compiuti i suoi studii. Ma D. Bosco 

insisteva nella sua interrogazione, e se la risposta era negativa, inculcava l'uso 

continuo di quel libro, concludendo: - Silvio Pellico me lo ha detto; io l'ho 

provato: per iscrivere senza errori bisogna avere alle mani sempre un 

vocabolario di pregio. Questa sua amicizia preziosa, anche pel vantaggio 

letterario, ebbe solo termine, quando Silvio Pellico fu chiamato da Dio 

all'eternità nel 1854. 
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CAPO XXX. 

Principio della guerra per l'indipendenza italiana - Insulti 

all'Arcivescovo di l'orino e sua partenza per la Svizzera - Effervescenze 

pericolose - Mezzi di preservazione e Via Crucis - Musica e passeggiate - 

Funzione al santuario della Consolata - Visita ai santi sepolcri - La lavanda 

dei piedi - Il dialogo. 

 

SOMMOSSE a Vienna, tumulti a Pest, avevano messa l'autorità nelle 

mani dei nemici dell'Austria. Questi fatti aggiungevano coraggio ai liberali 

della Lombardia e del Veneto. Padova e Pavia incominciarono ad agitarsi. Il 

18 marzo si manifesta una gran commozione a Modena; gli Austriaci ausiliari 

partono dal Ducato e il Duca Francesco V esce da' suoi dominii. Il 20 a Parma 

la gioventù prende le armi e costringe i tedeschi a sgomberare mentre il Duca 

Carlo Il concede la Costituzione e poi si ritira a Marsiglia. Il 22, dopo cinque 

giorni di ostinati combattimenti, i Milanesi scacciano dalla città e dal Castello 

il presidio austriaco costringendolo a ritirarsi, con gravissime perdite, nel 

quadrilatero; lo stesso giorno Como, Bergamo, Brescia, Venezia insorte si 

liberano dallo straniero. Il governo provvisorio di Milano invocava l'aiuto 

dell'esercito Piemontese e il 23 Carlo Alberto bandiva la guerra all'Austria 

con un baldo e generoso proclama ai popoli della Lombardia 
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e della Venezia. Il 24 l'Arcivescovo, presente il Re e tutti i pubblici 

ufficiali, mentre la guardia nazionale era schierata in piazza Castello, cantò il 

Te Deum nella metropolitana per la scacciata dei tedeschi da Milano. Ma 

nell'uscire dal Duomo una turba di popolaccio, alla quale si erano unite 

persone che in società si chiamano degne di riguardo, presero ad indirizzare 

contro di lui parole ingiuriose e a minacciarlo colle pugna, seguendone per 

un tratto di via la carrozza. Nessuno cercò di far cessare quegli insulti, benchè 

fossero presenti molti carabinieri. Alla sera si rinnovarono gli insulti sotto le 

finestre del palazzo arcivescovile con urla e fischi indiavolati. Si voleva 

costringere l'Arcivescovo ad abbandonare Torino ed il regno. 

Il 25 marzo Carlo Alberto partiva per la guerra con 60.000 valorosi 

soldati, i quali il 26 passavano il Ticino, e una brigata di essi entrava in 

Milano. Le autorità Ecclesiastiche intanto indicevano preghiere pubbliche ed 

esortavano le popolazioni a soccorrere le famiglie povere dei soldati, e il 

Governo stesso chiedeva appoggio e preghiere ai Vescovi. Il 29 il Re poneva 

piede in Pavia, che gli Austriaci avevano abbandonata, arrivava a Milano e 

intorno a lui si stringevano le genti lombarde e poi quelle di Parma e di 

Modena. 

Il 29 marzo il santo ed imperterrito Arcivescovo di Torino alle 6 della 

sera partiva per la Svizzera. Il Ministro degli Interni gli aveva fatto per mezzo 

di Ecclesiastici di gran merito vive sollecitazioni, acciocchè si allontanasse 

dallo Stato per qualche tempo finchè gli animi de' suoi avversarii si fossero 

calmati. Anche altre persone benevole andate a visitarlo, fra le quali D. 

Bosco, avevano giudicata necessaria la sua partenza; e gli facevano osservare 

essere impossibile resistere a quel tranello delle sette, poichè chi aveagli fatto 
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dare quel consiglio, aveva forse permessi segretamente i gravissimi 

insulti da lui sofferti. Prima però di salire in carrozza l'Arcivescovo 

raccomandò a D. Bosco quei chierici, specialmente i poveri, che s'erano 

mantenuti obbedienti a' suoi ordini, e che in quel momento erano dispersi. 

Don Bosco promise che avrebbe corrisposto a quella fiducia e vedremo come 

non mancasse di parola. 

Il 6 aprile anche a Vienna turbe di studenti e di popolani urlavano contro 

l'Arcivescovo, minacciavano estreme violenze ai conventi, gridando essere 

Pio IX nemico dell'impero; e il Governo ordinò la soppressione dei Liguorini, 

delle Liguorine e dei Gesuiti. Senz'altro, religiosi innocenti e povere donne 

furono buttati sulle vie, senza tetto e senza pane, costretti a chiedere 

l'elemosina. E dopo pochi giorni i tumulti che si facevano sempre più 

minacciosi a Vienna, a Pest e a Praga poco mancò non finissero in lotta 

micidiale colle truppe. Intanto il 7 aprile, i Piemontesi con splendida vittoria 

cacciavano da Goito gli Austriaci e passavano il Mincio. 

Il 21 aprile il generale piemontese Giacomo Durando mandato dal Papa 

a guardare i confini, non curando gli ordini ricevuti passava il Po con 17.000 

pontificii. Il Re di Napoli aveva spediti in Lombardia altri 16.000 uomini in 

soccorso di Re Carlo Alberto comandati dal vecchio Carbonaro Guglielmo 

Pepe; e il Governo del Granduca di Toscana Leopoldo II altri 6.000. Truppe 

piemontesi, chiamate da Governi provvisorii per tener in freno i 

Repubblicani, occupavano i ducati di Modena e di Parma. 

Intanto il 25 aprile, con dolore di tutti i veri cattolici, dal quartiere 

generale di Volta Carlo Alberto decretava il regio exequatur sulle provvisioni 

di Roma, richiamando in vigore editti dimenticati, e riprovati da Clemente XI 

e da Benedetto XIV. 
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Il 30 aprile i regii dopo fiero combattimento restavano padroni di 

Pastrengo e stringevano l'assedio Peschiera, una delle quattro città fortificate, 

che se arava, o le provincie Lombarde dalle Venete. Il Re si era posto a 

Sommacampagna. Gli Austriaci eransi ritirati sulla sinistra dell'Adige. 

In Torino giungevano, aspettate con viva ansietà, le notizie di questi fatti, 

e il popolo tripudiava quasi delirando per le vittorie dell'esercito. Persino nei 

giovanetti si eccitò tale un'effervescenza ed esaltamento, che senza un 

qualche ritegno per molti di loro poteva farsi pericoloso. Ad altro più allora 

non si pensava che alla guerra, di guerra si parlava, di guerra si scriveva, di 

guerra si cantava nelle case, nei teatri e nelle piazze, e sarei per dire che ancor 

dormendo di guerra si sognava. I fanciulli medesimi tant'alti parevano 

divenuti così prodi soldati da trapassare colla punta della spada due Austriaci 

ad un colpo. Voi li avreste veduti, finita la scuola, o liberi appena dalla 

bottega o dalla fabbrica, armati di un bastone, unirsi a frotte in questo o in 

quell'altro luogo, eleggersi un capo, costituirsi in drappelli, esercitarsi alle 

manovre, armeggiare tra loro, e talvolta venire a battaglia una schiera contro 

dell'altra, ed ora per imperizia ed ora per troppo ardor bellicoso, si davano e 

si ricevevano delle bastonate solenni degne di miglior causa. Sovratutto poi 

nelle Domeniche e nelle altre solennità della Chiesa, i viali e le adiacenze 

della città parevano tramutarsi in piccole piazze d'armi Aggiungevano 

ebbrezza alle giovanili fantasie, il suono dei tamburi delle trombe colle 

manovre e sfilate delle guardie nazionali, l'arrivo dei prigionieri di guerra, le 

feste pubbliche rinnovate ad ogni vittoria. 

Il catechismo della quaresima era incominciato il 13 marzo, ma per le 

cause sovraccennate, in quasi tutte le parrocchie 
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le classi si diradavano e talune restavano come deserte. Non era 

moralmente possibile che in mezzo a tanta dissipazione anche i giovani 

dell'Oratorio non venissero a soffrire detrimento nella loro condotta. Per 

verità parecchi nella festa mancavano alle sacre funzioni, e nei giorni feriali 

non si vedevano ai catechismi; altri v'intervenivano a malincuore; molti vi si 

mostravano annoiati e disattenti; la frequenza poi alla confessione e alla 

comunione veniva ridotta ai minimi termini. 

Ad impedire questo malessere religioso e morale, che minacciava i 

giovani dell'Oratorio, era d'uopo che l'industriosa carità e lo zelo di D. Bosco 

trovassero dei mezzi efficaci. Nè questi si fecero molto aspettare. Egli 

incominciò colla preghiera. 

In quest'anno introdusse la santa pratica dell'esercizio della Via Crucis, 

la quale s'incominciò coi giorno lo del mese di marzo e si ripetè negli altri 

venerdì fino al termine della quaresima. Volle che vi assistessero tutti i 

giovani della Comunità colla maggior divozione possibile; a questi si univano 

molti giovani esterni ed altre persone dei vicinato che per comodità nei giorni 

feriali venivano ad ascoltare la santa Messa e a confessarsi. D. Bosco stesso 

vi prendeva parte principale, compreso da tali sensi di compassione al 

pensiero dei patimenti sofferti dal Divin Salvatore per la nostra salute, che il 

suo contegno valeva come predica efficacissima. 

Intanto acconciandosi alle esigenze dei tempi, in tutto ciò che non era 

disdicevole alla religione e al buon costume, egli non esitò di permettere ai 

giovani che facessero ancor essi nel cortile dell'Oratorio le loro manovre, anzi 

trovò modo di avere una buona quantità di fucili senza canne con appositi 

bastoni. Appose per altro la condizione che non si dispensassero delle busse 

in copia come facevasi tra 
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Piemontesi ed Austriaci, e che al suono del campanello pel catechismo 

ognuno deponesse le armi e si portasse in chiesa. Diede ancor principio a 

parecchi altri nuovi giuochi di ginnastica meno pericolosi; provvide boccie, 

piastrelle, e via dicendo. Faceva ripetere più volte il divertimento della 

pignatta, e la corsa nel sacco, e rappresentare eziandio oneste commediole e 

piacevoli farse. Insomma nulla risparmiò, affinchè tutti, chi in un modo e chi 

in un altro, avessero agio di trastullarsi nell'Oratorio, assistiti sempre e 

paternamente sorvegliati. 

Potente mezzo di preservazione riuscì anche la scuola di canto. Alle 

lezioni di musica vocale D. Bosco vi aggiunse quelle di pianoforte e di 

organo, nonchè per molti la musica istrumentale, che suscitò un grande 

entusiasmo. Mentre si attendeva ad organizzare la banda e addestrare alcuni 

giovani a strimpellare sul piano per far guaire l'organo a suo tempo, la musica 

vocale si perfezionava. Quindi preparati per benino i cori ed esercitate molte 

graziose vocine Don Bosco li condusse a cantare nelle pubbliche chiese di 

Torino in occasione del mese di Maria e di altre funzioni, a cui tutti i giovani 

prendevano parte. Questo li attirava e legava sempre più all'Oratorio e faceva 

del bene altresi tra il divoto popolo. Imperocchè l'essersi fino allora udito 

sempre sulle orchestre voci robuste e d'uomini adulti; faceva sì, che i canti a 

solo, i duetti e i cori di voci fanciullesche risvegliassero tra i fedeli l'idea del 

canto degli angioletti, e toccassero più sensibilmente le fibre del cuor umano; 

e perciò non era raro il caso di vedere in quelle funzioni uomini e donne a 

versare lagrime di consolazione. Per la qual cosa da tutte parti si parlava della 

musica di D. Bosco, la si ambiva, la si cercava per le feste e solennità; e quindi 

con grande giubilo dei giovani si cantò più volte non solamente 
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a Torino, come alla chiesa del Corpus Domini e della Consolata, ma in 

appresso si andò eziandio a Moncalieri, Rivoli, Chieri, Carignano e in più 

altri paesi circonvicini. L'esimio canonico Luigi Nasi di Torino e il Sac. Don 

Michelangelo Chiatellino di Carignano continuavano per lo più ad essere i 

due fidi accompagnatori della società filarmonica. Colla loro perizia musicale 

essi la toglievano dal rischio di far dei fiaschi, le facevano fare la più bella 

figura del mondo, e le procacciavano sperticate lodi. L'amor proprio dei 

giovani soddisfatto, le passeggiate che essi sospiravano per giungere alla 

meta prefissa, le merende ed anche i pranzi che erano apparecchiati nelle 

parrocchie pel loro arrivo, facevano dimenticare ogni fantasia politica. 

Tra le altre una bella festicciuola venne fatta in quell'anno al vicino 

Santuario della Consolata. I giovani vi si recarono dall'Oratorio 

processionalmente. Il canto per via e la musica in chiesa trassero gran folla 

di gente appiè di Maria Consolatrice. Si celebrò la Messa e si fece da molti la 

santa Comunione. In fine D. Bosco tenne un breve discorso, in cui parlò delle 

amabilità di Maria, infervorando tutti ad amarla. - “Maria, diceva egli tra 

molte altre cose, Maria è la creatura più amata e la più amante. L'ama Iddio 

Padre, l'ama Gesù suo divin Figliuolo, l'ama lo Spirito Santo, l'amano gli 

Angeli, l'amano i Santi, I' amano tutti i cuori ben fatti. 

Questo medesimo Santuario è una prova lampante del come in questa 

città sia sempre stata amata Maria. Ella poi ama noi coll'amore di una madre; 

e se ama tutti i cristiani in genere, porta un amore più tenero alla gioventù. 

Maria fa come il divin suo Figlio Gesù, il quale voleva tanto bene ai fanciulli, 

che li avrebbe sempre voluti presso di sè a fargli corona. Se Gesù diceva agli 

Apostoli. Lasciate che i fanciulli mi vengano a trovare, Maria va pure 

ripetendo a sua 
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volta: Chi è piccolo venga da me: Si quis est parvulus, veniat ad me. È 

soprattutto col suo amore dolcissimo, che Ella si mostra la Consolatrice degli 

afflitti: Consolatrix afflictorum. Rendiamole adunque il contraccambio, 

amiamola ancor noi, miei cari figliuoli; e per amor suo fuggiamo il peccato. 

A ricordo poi di questa divota visita lasciamo qui appiè di Maria il nostro 

povero cuore, e preghiamola che lo accetti e ce lo conservi sempre puro ed 

immacolato; facciamo sì, che all'ombra dei suo manto noi possiamo vivere 

contenti e morire consolati”. 

Questa processione venne poi fatta ordinatamente a quel caro Santuario 

una o due volte all'anno, fino al 1854, e i giovani scendevano sempre nella 

cappella sotterranea per recitar ancora una preghiera. 

La Settimana Santa, porse anche occasione ad infervorare i giovani nella 

pietà. Il Giovedì si fece in processione la visita ai Santi Sepolcri. Andando da 

una chiesa all'altra della città cantavano salmi o lodi in musica, e giovanetti 

di ogni età e condizione, tratti dal canto e dall'esempio, vincendo ogni rispetto 

umano, si univano alle loro file con trasporto di gioia. Giunti sul luogo, dopo 

alcuni minuti d'adorazione, le voci più belle, con una espressione la più 

commovente, cantavano la Passione o qualche mottetto, fattovi da D. Bosco 

appositamente imparare. A quelle dolenti armonie molte persone non 

potevano trattenere le lagrime, e da una chiesa li seguivano in un'altra per 

piangere di nuovo sulla tomba di Gesù. Questo pietoso spettacolo riuscì 

d'incoraggiamento a certi adulti i quali in seguito ad alcune burle, o se 

vogliamo dir meglio, insulti e disprezzi non osavano più prendere parte a 

quella pratica di religione. 

In sul cader di quel giorno si fece per la prima volta nella cappella 

dell'Oratorio la funzione del Lavabo, ossia della 
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lavanda dei piedi alla presenza di moltissimi giovani. A tal uopo ne 

furono scelti dodici, rappresentanti i dodici Apostoli. Disposti in giro nel 

presbitero, si cantò il tratto di Vangelo prescritto dalla Chiesa; poscia D. 

Bosco, cinto di un pannolino, s'inginocchiò dinanzi ad ognuno, e lavò loro i 

piedi, come fece il divin Salvatore ai discepoli suoi nell'ultima cena, li 

asciugò e baciò con umiltà profonda. Mentre ciò si compieva i cantori tra le 

altre facevano risuonare queste parole del rito: Ubi caritas et amor, Deus ibi 

est: Ov'è carità ed amore, vi è Dio. E quest'altre: Cessent iurgia maligna, 

cessent lites; et in medio nostri sit Christus Deus; vale a dire: Cessino le 

maligne contese, cessino le liti; e in mezzo di noi regni Gesù Cristo Dio. 

Un morale discorso, che tenne dietro, spiegò il significato e segnalò gli 

ammaestramenti della sacra cerimonia, una delle più atte ad educare ed 

informare i giovani cuori alle due principali virtù del Cristianesimo, l'umiltà 

e la carità. 

Dopo la funzione i giovani Apostoli si assisero a frugal cena con D. 

Bosco, che li volle servire di propria mano per meglio rappresentare l'ultima 

cena del Divin Salvatore. In ultimo, fatto loro un grazioso regaluccio, li 

mandò a casa ricolmi di gioia. Questa sacra cerimonia prosegui a praticarsi 

tutti gli anni nell'Oratorio con molta edificazione, e fu una delle predilette da 

D. Bosco, il quale continuò a celebrarla finchè gli bastarono le forze. Egli 

stesso sceglieva gli Apostoli fra gli alunni più buoni, e ne aggiunse un 

decimoterzo. Invitava un sacerdote a dire alcune parole a' suoi giovani prima 

di incominciar la funzione, e nel 1850 fu scelto D. Giacomelli. Nell'atto di 

quella lavanda il suo spirito di fede, umiltà e semplicità inteneriva i cuori di 

tutti gli astanti. Dopo la cena il regalo a' suoi piccoli apostoli era generalmente 

un fazzoletto bianco ed un crocifisso. 
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Si continuò eziandio la Visita ai Santi Sepolcri, ma processionalmente e 

in corpo solo fino al 1866. D. Bosco accompagnava sempre i suoi giovani, 

dopo aver chiesto il consenso dei Rettori delle singole chiese fissate da lui 

per stazioni di quel pio pellegrinaggio. Grande era l'accrescimento di cristiana 

pietà nella popolazione edificata dal contegno devoto di quella balda 

gioventù. Quando poi le circostanze più non permisero queste visite, si supplì 

collo stabilire nella cappella dell'Oratorio altre pratiche di pietà adattate a quei 

memorabili giorni: per es. la visita al SS. Sacramento colla corona del Sacro 

Cuore di Gesù, la Via Crucis ed il canto in musica dello Stabat Mater. 

Coi mezzi suesposti adunque D. Bosco riuscì a richiamare e trattenere i 

suoi giovani, di maniera che bene istruiti nel catechismo, il 23 aprile 

celebrarono numerosissimi la loro Pasqua. 

Ma si voleva che tale affluenza non cessasse, e per impedire le assenze 

domenicali un altro mezzo posero in opera D. Bosco e il Teol. Borel. Oltre al 

distribuire sovente dei piccoli doni ai giovani più frequenti al Catechismo e 

ai meno indevoti, come sarebbero immagini, medaglie, e talora frutta e dolci, 

eglino presero a fare l'istruzione o la predica della sera quasi sempre, sotto 

forma di dialogo. Il buon Teologo, mescolato tra i fanciulli, faceva da 

penitente o da scolaro, ed usciva di tratto in tratto in domande e risposte così 

lepide, che li tenevano attenti e li facevano ridere, nel mentre che D. Bosco 

dalla cattedra istruiva e moralizzava secondo il bisogno. Questa maniera 

d'istruzione fu sempre pei giovani cosa desideratissima, e bastava che si 

dicesse che la Domenica vegnente vi sarebbe stato il dialogo, perchè la 

cappella si riempisse dei piccoli uditori. 
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CAPO XXXI. 

L'età favolosa dell'Oratorio - Le Cocche - Insulti alla gendarmeria - Le 

battaglie a sassate - Misure preventive - D. Bosco in mezzo a turbe di ragazzi 

inferociti - Un giovane ucciso - L'offesa di Dio impedita a qualunque, costo 

- L'evidente protezione del Signore - Energia, amorevolezza e imponenza 

misteriosa - Il Catechismo tranquillo dopo una lotta brutale - Alcuni Capi 

delle Cocche ricoverati nell'Oratorio - La guerra dell'indipendenza nel 

maggio. 

 

LA STORIA dell'Oratorio, diceva un giorno D. Bosco, potrebbe con 

giustezza essere divisa in tre periodi: età favolosa, età eroica, età storica. La 

prima età scorse nei primi dieci anni, ed ebbe principio quando io era ancora 

solo e non aveva si può dire abitazione fissa; continuò in Valdocco allorchè 

incominciai ad accogliere in casa alcuni giovani, ed ebbe termine verso il 

1855. Il racconto delle cose di allora potrà sembrare a taluno un intreccio di 

favole (e perciò la dico età favolosa), tanto gli avvenimenti sono straordinarii; 

eppure chi li narrasse, non direbbe altro che la schietta verità. Fu un decennio 

sempre di lotte. -  

Se quanto abbiamo già esposto è prova delle sue asserzioni, non lo sarà 

meno il proseguimento di queste memorie. Egli 
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adunque allontanando i suoi giovani da una pericolosa dissipatezza, 

riusciva a mantenere fiorenti i due Oratorii di Valdocco e di Portanuova; ma 

la sua carità non era ancor soddisfatta. Per smania di guerra si erano formate 

fra il basso popolo e in ogni borgo della città le Associazioni della Gioventù, 

chiamate in dialetto cocche; e vi era la Cocca di Vanchiglia, quella di 

Portanuova, di Borgo Dora e via dicendo. Queste erano suddivise in frazioni 

più o meno numerose, e ora comparivano quale piccola squadra ed ora come 

un intero battaglione. Tenevano i loro assembramenti ed avevano i loro capi. 

Ognuna di queste cocche era in guerra dichiarata contro le altre; e 

continue erano le risse e le battaglie a sassate o per ispirito di malvagia 

brutalità, o per offese che avesse ricevute dagli avversarii un loro compagno, 

o anche per una sfida colla quale un partito voleva accrescere i vanti delle sue 

prodezze. Erano lotte spaventose di cui ora nessuno può farsi un'idea, alle 

quali con una moltitudine di giovanetti prendevano parte i giovanastri più 

adulti. Non c'era poi forza umana che valesse a tenerli in freno. Nè i 

carabinieri, nè le guardie di pubblica sicurezza potevano più nulla contro di 

loro e non osavano porsi in mezzo per separare i combattenti. Al primo loro 

comparire, se erano pochi, ecco un fischio convenzionale, e tutti i proiettili in 

un istante erano slanciati contro i custodi dell'ordine; se altri gendarmi 

sopraggiungevano più numerosi, ecco un secondo fischio, e quelle turbe 

feroci si disperdevano e si nascondevano; se le guardie si ritiravano, ad un 

terzo fischio i giovani ricomparivano e ricominciava la sassaiuola. 

D. Bosco, fin dal bel principio di queste scene selvagge, cercò di 

impedirle e di fare un po' di bene a que' sciagurati. Incominciò a stringere agli 

Oratorii, con legami di speciali 
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larghezze, certi giovani più alteri e proclivi a menar le mani, che li 

frequentavano. Incontrando per la città e alla spicciolata alcuni cattivi 

soggetti già colpiti di condanna dai tribunali, e sue antiche conoscenze, li 

intratteneva cercando di rinnovarne l'amicizia. Andando alle prigioni ove di 

quando in quando era rinchiuso per qualche giorno un capo banda acciuffato 

dai gendarmi, di notte, solo e fuori del suo borgo, adoperava tutte le arti della 

più fina carità per acquetarli, soccorrerli e distaccarli da quelle maledette 

associazioni. Con questi modi non fa meraviglia vedere che tra quelle orde 

incontrasse dei benevoli. Tuttavia non era facile la sua impresa e dovette 

tollerare gravi insulti. 

Accadde che, passando in una spianata rimota della città, scorse un 

crocchio animato che ventilava una spedizione contro le cocche di altro 

borgo. Senz'altro si avvicinò e salutandoli chiese loro: - Come state? Che cosa 

si fa di bello? 

 - Che cosa vuole lei da noi? Continui la sua strada! gli rispose 

bruscamente uno di quelli. 

 - E perchè mi rispondi con villania? Credeva di aver da fare con amici. 

 - Io amico dei preti? - e sghignazzava. 

 - Non sai chi è questo prete? - dicevagli in quel momento sottovoce un 

compagno: È D. Bosco! 

 - E che m'importa? - esclamò quel gradasso, eruttando un insulto dei più 

grossolani. 

 - Olà! - replicò ad alta voce l'altro compagno. - Guai a te se manchi di 

rispetto a D. Bosco. Se dici ancora una parola, ti sfondo lo stomaco! - E 

alzando il pugno accingevasi a tradurre la minaccia in fatti. Tacque 

l'insolente, tanto più che vedeva una parte dei compagni, i quali già erano 

qualche volta andati all'Oratorio, tener le parti del suo contradditore. D. 

Bosco allora li interrogò sulla causa che aveva 
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eccitato in loro sì vivo risentimento, calmò gli animi dimostrando come 

l'offesa che dicevano di aver ricevuta fosse cosa da nulla; e ricordò come il 

Divin Salvatore perseguitato e straziato, potendo vendicarsi con una sola 

parola, pure non l'aveva detta. Quella turba persuasa, metteva in mezzo D. 

Bosco, lo accompagnava per un lungo tratto, finchè non era da lui congedata 

dopo aver tutti promesso di cessare da quegli odii. 

Altra volta fu sorpreso in mezzo ad un lungo viale mentre ad un'estremità 

avanzavasi urlando una torma di quei feroci, e dalla parte opposta con alte 

grida altra turba veniva incontro alla prima. Già erano a portata di slanciare i 

sassi, ma D. Bosco non deviava. A quella vista le due schiere si arrestarono 

per un istante e gli intimarono: - D. Bosco, si ritiri! Stia indietro, stia indietro 

 - E perchè ho da ritirarmi? No! Voglio andare per la mia strada! 

 - Ebbene replicarono, i giovani non vuol ritirarsi? Peggio per lei! - E di 

qua e di là incominciò a volare una grandine di sassi, alcuni dei quali gli 

rasentavano e il capo e le spalle. Finalmente più di uno fra gli adulti, 

commossi dal suo pericolo, gridarono ai compagni 

 - Finitela e basta! - I più accaniti però continuarono a trarre sassi; ed 

allora furono minacce, pugni, calci, schiaffi; e nell'eccitamento di quella 

improvvisa repressione e resistenza si estrassero i coltelli che sempre 

portavano seco. D. Bosco fu obbligato ad interporsi, perchè non si 

sbudellassero per sua cagione. 

Sovente i pressi dell'Oratorio divenivano il campo di queste lotte, quasi 

mai incruente. Un giorno vi era accanita battaglia tra i giovani del Pallone e 

quelli di Porta Susa. Erano quasi tutti armati con bastoni, coltelli ed alcuni 
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eziandio con pistole. Le pietre della pubblica via servivano per dar 

principio allo scontro. Invano i carabinieri, accorsi al primo nunzio, avevano 

cercato colle buone maniere e anche con severe intimazioni di far retrocedere 

le avanguardie di quei demoni grandi e piccoli. D. Bosco vedendo dalle 

finestre della sua casuccia che la vita di molti versava in pericolo, ed essendo 

già conosciuto da varii dei combattenti, uscì dal cortile e corse in mezzo alla 

tempesta delle pietre che già fischiavano da tutte parti. Poco dopo, quelli delle 

prime file si erano avvicinati, e si udirono alcuni colpi di pistola. D. Bosco si 

slanciò allora per separare due disgraziati che si avventavano uno contro 

l'altro col coltello in mano; ma giunse mentre uno gridava: - Prendi, tu ne hai 

abbastanza! - e l'altro cadeva a' suoi piedi spruzzandolo del sangue che usciva 

da una larga ferita nel ventre. L'omicida scomparve, e il ferito sulle braccia 

di due compagni fu trasportato all'ospedale, mentre rabbiosamente 

mormorava contro il suo feritore: - Me la pagherai: appena guarito ti farò la 

pelle. - D. Bosco gli tenne dietro esortandolo a perdonare, e quando gli parve 

che fosse cessato quel parossismo di vendetta, potè confessarlo alla bella 

meglio; e all'indomani l'infelice moriva. Non finivano mai queste sfide senza 

che restassero sul terreno varii giovani con gravi ferite e talora mortali. 

D. Bosco si era assunta questa missione per impedire l'offesa di Dio e 

la perdita delle anime. Quando ebbe con sè preti e chierici raccontando ad 

essi le vicende dei primi anni dell'Oratorio, una volta diceva: “Un giorno un 

gran numero di giovani esterni si presero il barbaro piacere di venire a 

battaglia qui vicino al nostro Oratorio. Scagliavansi sassi tali da rimanersene 

morto chiunque ne venisse ben colpito. Io accorsi subito e con segni e con 

grida cercava di trattenere 
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quei forsennati; ma nulla valeva. Allora dissi fra me Ma questi giovani 

corrono grave pericolo; qui c'è l'offesa di Dio; che io debba lasciar proseguire 

impunemente questa lotta micidiale? No! La voglio impedire a qualunque 

costo. A mali estremi, estremi rimedii. - Che cosa ho pensato? Ciò che prima 

d'allora non aveva mai fatto. Vedendo questa volta inutili le mie parole, mi 

sono gettato in mezzo a quel turbinare di proiettili e scagliatomi addosso ad 

una parte belligerante, a scapaccioni e a pugni ne atterrai un gran numero e 

gli altri misi in fuga; corsi poscia su quelli della parte opposta... e feci lo 

stesso. In tal modo ottenni che cessasse quel disordine, causa di tante funeste 

conseguenze. Io rimasi padrone di quei prati e per quel giorno nessuno osò 

ritornarvi, e quando volli ritirarmi, fui salutato da qualche urlo lontano. Dopo 

che rientrai in casa, pensava: Ma che cosa ho fatto? Io poteva essere colpito 

da uno di quei sassi, ed essere stramazzato a terra! ... Ma nè in questo, nè in 

simili altri casi mai, mi accadeva alcun male, eccetto una volta che ricevetti 

un colpo di zoccolo sulla faccia e ne portai il segno per alcuni mesi. E proprio 

com'io dico: quando uno confida nella bontà di sua causa non teme più nulla. 

- E dopo una breve pausa, riprendeva: - Io sono così fatto: quando vedo 

l'offesa di Dio, se avessi contro ben anco un esercito, io, per impedirla, non 

mi ritiro e non cedo”. 

E Dio premiava il suo zelo, tenevalo incolume sotto la sua santa custodia 

e davagli autorità sopra quegli scapestrati. Allorchè alla Domenica 

invadevano la regione di Valdocco, andava subito in mezzo a loro, proibendo 

prima ai giovani interni ed a quelli dell'Oratorio festivo di venirgli dietro. I 

giovani con trepidazione stavano osservandolo, dietro alle siepi ed agli alberi 

o sporgendo sul ciglio dei muricci. Lo vedevano impavido in mezzo a quel 

tumulto 
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senza che gliene venisse mai alcun male grave e neppure contusioni, 

benchè i sassi lo colpissero talora nelle spalle o nelle gambe. Ma per lo più al 

suo comparire si spargeva la voce tra quei mascalzoni: - C'è D. Bosco, c'è D. 

Bosco! - E ciò bastava perchè la maggior parte si dileguasse. Gli altri si 

avvicinavano a D. Bosco, il quale con raccomandazioni affettuose, con 

facezie argute, e talora con rimproveri, cercava di persuaderli del gran male 

che facevano. Mentre parlava, le lame dei coltelli già aperti erano ripiegate 

nel manico e messe in saccoccia con precauzione, perchè D. Bosco non le 

vedesse; chi stringeva il sasso, apriva la mano facendolo sdrucciolare lungo 

la gamba perchè non facesse rumore cadendo. E D. Bosco riusciva a 

ricondurli a sensi più miti se non altro per alcuni giorni. 

Le guardie spettatrici lontane di quei fatti affermavano, che il solo D. 

Bosco aveva animo di gettarsi in mezzo a quei terribili tafferugli, e che era il 

solo capace di ammansare quelle indomabili masnade. 

D. Giacomelli per ben tre volte vide D. Bosco avanzarsi risoluto in 

mezzo a due schiere, una delle quali dal circolo Valdocco bersagliava l'altra 

ben più numerosa che difendevasi presso lo spazio ove ora in Via Cigna si 

vede la trattoria di Viù. Ma ciò che maggiormente lo fece stupire si fu che 

rivoltosi D. Bosco agli uni e agli altri con aria d'imperio intimò: - Giù quelle 

pietre! - I giovani, sospesa la lotta, col sasso stretto in mano, lo guardavano 

indecisi, ma alla sua reiterata intimazione deposero i sassi per terra e si 

sbandarono. 

Molte volte però, fatto cessare nella Domenica quel tristo giuoco, li 

raccoglieva intorno a sè per istruirli. Siccome nemmanco coi più amabili 

inviti, poteva in nessun modo indurli ad entrare in chiesa, dicendo essi 

scherzando che 
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soffrivano l'odor della cera, così egli sedeva per terra in mezzo ai prati. 

Allora tutta quella marmaglia seduta o sdraiata sull'erba gli faceva 

corona, silenziosa e attenta. Ed egli colle sue buone maniere per circa un'ora 

insegnava il catechismo, e guadagnava sempre qualche anima a Dio. 

Siccome durarono molto tempo i fatti deplorevoli sopradescritti, così D. 

Bosco negli anni seguenti finiva quasi sempre le sue pacificazioni 

conducendo alcuni dei perturbatori della pubblica quiete a prendere stanza 

nell'Oratorio. Molti di quelli erano affatto poveri ed abbandonati dai parenti. 

Suo scopo precipuo era il tentativo di trarre a sè i capi delle cocche, e vide 

più volte che, accolto in sua casa uno di quei capi, la cocca si scioglieva. Era 

certamente necessaria molta pazienza e destrezza per tenere nell'ospizio 

senza pericolo simile razza di giovanetti, ma si potè fare una consolante 

constatazione. Costoro benchè si fermassero poco tempo nell'Oratorio e 

volessero ben presto uscirne, tuttavia neppur uno vi fu che tornasse ad 

immischiarsi in quegli assembramenti micidiali. 

Così D. Bosco otteneva in parte il suo scopo, ma non poteva in sul 

principio colla sua azione benefica sradicare quel male. L'eccitazione degli 

animi per la guerra cresceva e i più adulti e maneschi delle bande scapigliate 

erano assoldati dai mestatori per le dimostrazioni di vario genere che quasi 

ogni giorno mettevano a rumore la città. Secondo gli avvenimenti, era un 

alternarsi delle grida di gioia, di minaccia, di rabbia e di trionfo. 

Il 30 aprile Vincenzo Gioberti giovandosi dell'amnistia concessa ai 

proscritti politici, lasciava Parigi, ritornava in patria e smontava all’Hotel 

Feder. Saputosi il suo arrivo in Torino la stessa sera gli si fece una splendida 

ovazione 

 

 



 Vol III, 334 

 

innanzi all'albergo e la città fu illuminata come nelle grandi feste. 

L'Abate però non era venuto solamente per ricevere omaggi. Siccome le sette 

repubblicane minacciavano di togliere alla monarchia Sabauda la direzione e 

i vantaggi dei movimento nazionale, i liberali monarchici ed il ministero 

speravano che egli in tale frangente avrebbe dato aiuto al loro partito. Gioberti 

accettava l'incarico. E infatti si era inteso a Parigi con Mazzini ed erasi 

convenuto che questi pel momento lascierebbe fare e non guasterebbe il 

procedimento legale degli avvenimenti. Nello stesso tempo aveva ricevuta la 

missione segreta di persuadere in tutta l'alta Italia l'unione degli Stati Italiani 

col Piemonte sotto lo scettro di casa Savoia, e l'occupazione degli Stati 

Pontificii, lasciando a Pio IX la solo Roma, sua vita naturale durante. Gioberti 

il 7 maggio si presentava a Carlo Alberto in Somma Campagna, e il 24 

giungeva a Roma dopo aver percorso la Lombardia, la Liguria, la Toscana, 

accolto nelle città con tale frenesia di applausi e sfoggio d'onori che superano 

l'immaginazione. Salito in Campidoglio come un trionfatore, dichiarato 

cittadino Romano, acclamato professore alla Sapienza, visitava il Papa per 

ingannarlo sulle intenzioni dei liberali, lo confortava alla confederazione 

Italiana e gli proponeva di coronare Carlo Alberto colla corona ferrea in 

Milano. E Pio IX, che pur conosceva chi fosse Gioberti, gli aveva risposto 

che, ove questo giovasse a consolidare la pace e a rendere felice l'Italia, egli 

il farebbe. Gioberti erasi abboccato ovunque con tutti i capi partito e la sua 

opera non parve caduta a vuoto. La parte repubblicana per qualche tempo 

stette quieta, e buon numero di provincie deliberarono l'unione col Piemonte. 

Piacenza il 10 maggio, Parma il 25, Reggio il 26, Modena il 29, Milano l'8 

giugno e il 4 luglio Venezia accettarono a sovrano Carlo Alberto. Torino 

aveva 
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ragione di tripudiare essendo riconosciuta per capitale di tanta e così 

nobile parte d'Italia. 

Intanto continuava la guerra. Il generale austriaco Nugent con 22.000 

uomini il 16 aprile entrava nel Friuli dal lato dell'Isonzo, e dopo facile vittoria 

presso Palmanuova, il 23 occupava Udine e poi Conegliano, e il 5 maggio 

Belluno e quindi Feltre. Il 6 Carlo Alberto assaliva gli Austriaci a Santa Lucia 

sperando una sommossa in Verona, ma dopo un lungo combattimento i 

Piemontesi dovettero ritirarsi. Il 9 i soldati di Nugent respingono un assalto 

accanito, e i legionarii Pontificii che sostenevano questi scontri, sobillati da 

emissarii repubblicani, incominciano a rifiutare obbedienza ai loro capi ed a 

sbandarsi. A Napoli il 15, per opera dei ministri settarii che lavoravano per la 

repubblica, insorgono le plebi appoggiate dalla guardia nazionale e alzano le 

barricate. Ma le truppe regolari dopo un feroce combattimento per le vie e per 

le case spengono la sedizione. Siccome questa si riaccendeva nelle provincie 

e nella Sicilia ribellata, un partito volendo la repubblica e un altro offrendo la 

corona reale al Duca di Genova, Re Ferdinando, che aveva bisogno di tutti i 

suoi battaglioni, ordina che retrocedano quelli che erano partiti per la 

Lombardia. E fu obbedito con gran danno della causa nazionale. A Vienna i 

disordini continuati giungono al punto che l'Imperatore temendo per la sua 

vita il 17 corre a rifugiarsi ad Innsbruk. Il 20, il 22 e il 24 gli Austriaci tentano 

di entrare in Vicenza, ma il valore degli italiani rende vani i loro sforzi e poco 

dopo per due volte li rintuzzano anche a Bardolino. 

Il 29 maggio gli imperiali con più di cinquanta cannoni sloggiavano da 

Curtatone presso Mantova 4.000 volontarii la maggior parte toscani, i quali 

però resistettero con tale valore ed ostinazione, quale non si era ancor veduto 

in 
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quella guerra. Il 30 Radetzki, per soccorrere Peschiera assediata, assaliva 

i 20.000 Piemontesi che erano a Goito con quaranta cannoni e ributtato, si 

ritirava a Mantova. Allora Peschiera apriva le porte a Carlo Alberto. Per così 

fausto avvenimento in Torino e in tutte le città del Piemonte si pose mano a 

solenni funzioni in rendimento di grazie al Signore. 
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CAPO XXXII. 

Nuovi giovani ricoverati - L'albero della vita rifugio di un secondo 

fanciullo - Il piccolo barbiere - L'espulso dalla casa paterna - I primi Santi 

protettori delle camerate. 

 

STANCHI ed assordati dal fragore delle battaglie e dalle urla della 

piazza, cerchiamo qualche istante di riposo nella pace che rallegra la casa 

Pinardi. Quantunque un mille e cinquecento giovani della città si 

raccogliessero in giorno di festa nell'Oratorio di S. Francesco di Sales e in 

quello di S. Luigi Gonzaga, tuttavia troppi altri, come abbiam visto, per 

incuria dei parenti e dei padroni, ancor ne rimanevano erranti per le piazze e 

per le contrade, lontani dalle sacre funzioni. Tra questi ve n'era un 

drappelletto, avente a capo un garzoncello sui 16 anni, snello della vita, di 

carattere ardente, capace a guidare di per sè un reggimento di soldati. Costui 

aveva udito più volte da qualche suo amico parlare con entusiasmo di D. 

Bosco, come di un padre amoroso della gioventù, senza però rimaner 

impressionato da quelle lodi. Ora una Domenica del 1847, essendosi riuniti 

que' tristanzuoli nel consueto ridotto dei loro divertimenti, egli trova che 

manca un compagno e ne domanda agli altri la ragione. 

 - Si è recato, risponde uno di essi, si è recato all'Oratorio di D. Bosco, 

un prete molto bravo che tratta la gente con buone maniere. 
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 - Oratorio di D. Bosco? ripetè il giovanotto; ma che cosa è questo 

Oratorio? Che cosa vi si fa? 

 - Dicesi che è un luogo, dove si raccolgono molti giovani; là corrono, 

giuocano, saltano, cantano e poi si ritirano in una chiesetta vicina a pregare. 

 - Corrono, giuocano, saltano, cantano! Tutte cose che fanno per me; ma 

dov'è questo luogo? 

 - È in Valdocco. 

 - Andiamo a vedere, - conchiuse il capitanello; e gli altri lo seguirono. 

Giunto sul luogo, trovò chiusa la porta, perchè i giovani dell'Oratorio erano 

già ritirati in cappella. Ma il nostro bravaccione non si lascia vincere dai 

piccoli ostacoli e aggrappatosi su per il muriccio, vedendo nessuno nel cortile, 

saltò al di là come un gatto. 

Stava poi girovagando; e mentre osservava quel meschino Oratorio, che 

sembravagli non poter essere altro fuorchè una rimessa o una tettoia, essendo 

egli stato visto da taluno, venne interrogato e poi condotto in chiesa. Fin dal 

primo istante ci fu maravigliosamente sorpreso nello scorgere tanti giovani 

della sua età, condizione ed indole, modesti, divoti pendere dal labbro di un 

piccolo e venerando sacerdote, il quale li istruiva con semplicità, dolcezza, e 

affabilità. Chi predicava era il Teol. Borel, il quale proprio opportunamente 

parlava degli agnelli e dei lupi, facendo rilevare che i primi sono i giovani 

innocenti, e i secondi sono i compagni maliziosi e perversi. - Se non volete, 

egli diceva, se non volete essere sbranati dai lupi rapaci, fuggite, o miei cari 

giovani, dalle compagnie cattive, da quelli che bestemmiano, da quelli che 

parlano sconcio, da quelli che rubano, da quelli che stanno lontani dalla 

Chiesa. Alla festa poi venite all'Oratorio. Qui vi trovate come riparati 

nell'ovile; qui i lupi non entrano, e qualora entrassero, vi sono 
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anche i cani fedeli, vi sono dei buoni Sacerdoti, dei buoni assistenti, che 

vi difendono e vi custodiscono. - Queste ed altre consimili parole fecero una 

profonda impressione sul cuore dei giovanetto, che non mai in vita sua aveva 

udito una predica più adatta e più affettuosa di quella. Finito il breve sermone, 

s'intonarono le litanie, ed egli che aveva una bellissima voce e sentiva 

passione per la musica, prese parte a quel canto con un trasporto di gioia. 

Questa ineffabile allegrezza da lui provata per la prima volta era una chiamata 

di Dio che lo traeva a sè. Smanioso intanto di conoscere D. Bosco, e uscito 

di cappella, domandò ad uno dell'Oratorio: - Qual è D. Bosco? È forse quel 

piccolo prete che ha fatta la predica? 

 - No, gli rispose l'interrogato; vieni con me e te lo farò conoscere. - E lo 

condusse dinanzi a lui, attorniato già da una turba di giovani l'accoglienza 

fattagli da D. Bosco fu tanto amorevole, che il giovanetto ne rimase 

profondamente commosso. Dopo alcune interrogazioni sopra il suo stato e 

sovra la sua condizione, lo invitò a prendere parte ai trastulli, lo fece cantare 

da solo, ne lodò la bella voce, gli promise di fargli imparare la musica, e cento 

altre cose. Una parolina dettagli in fine nell'orecchio, una di quelle potenti 

parole, delle quali egli solo aveva il segreto, finì per guadagnarlo appieno e 

legarlo a D. Bosco con un vincolo di sincerissimo affetto. Da quel momento 

il giovane sentissi interamente mutato. In quel mentre entrati nell'Oratorio e 

avvicinatisi a lui alcuni compagni del suo drappello, avendo saputo D. Bosco 

che amavano il canto, li invitò a dar prova della loro valentia. Accondiscesero 

volontieri; il capitanello si mise in mezzo a loro, che erano circondati da tutti 

i giovani accorsi per godere di quella novità, e furono cantati alcuni pezzi 

d'opera da teatro. Il capo orchestra aveva scelto quelli, che meglio 
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esprimevano le condizioni dell'anima sua. Tali armonie furono molto 

gradite e impegnarono sempre più D. Bosco a prendersi cura di quel 

giovanetto. D'allora in poi questi frequentò l'Oratorio festivo con una 

assiduità esemplare, conducendovi ancora parecchi suoi compagni. 

Ma era nella più profonda ignoranza della dottrina cristiana, che aveva 

interamente dimenticata; e persino della stessa orazione domenicale, causa 

per cui alcuni anni prima, essendo già stato ammesso alla Comunione, il 

parroco di S. Agostino gliela aveva proibita. D. Bosco, intenerito dal 

miserando suo stato, nel secondo suo abboccamento con lui lo invitò 

dolcemente a portarsi nel coro della cappella, dicendogli che sarebbe tosto 

venuto ad ascoltare la sua confessione. Era sua industria girare attorno nel 

cortile, mentre i giovani si ricreavano, per raccogliere quelli che il suo occhio 

penetrante, e diremo, ispirato, conosceva aver più bisogno della sua carità. In 

fatti avendo questo suo nuovo amico di primo slancio aderito alla sua 

proposta, trovò già riuniti allo stesso scopo più altri giovani. Venuto il suo 

turno, versò il suo cuore in quello di D. Bosco e udì un'altra parola che infuse 

nell'anima sua una pace ineffabile. Dopo la confessione Don Bosco si offerse 

d'istruirlo meglio nei rudimenti della fede: ma siccome aveva bisogno di 

un'istruzione particolare, così lo affidò alle cure dei buon sacerdote D. Pietro 

Ponte, in allora suo commensale. Questi lo riceveva tutti i giorni e gli 

insegnava il catechismo. Non fu difficile il suo cómpito per l'attenzione e 

l'ingegno dell'allievo, e per il richiamo alla mente di quelle lezioni già apprese 

alla parrocchia, sicchè dopo quindici giorni ei, per le mani dello stesso D. 

Bosco, faceva la sua prima Comunione. 

In seguito l'Oratorio divenne il suo luogo prediletto, lo frequentava 

almeno tutti i giorni e non di rado più volte al 
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giorno. In quelle ore imparava la musica, che ben presto potè eseguire 

tanto nell'Oratorio come altrove. La sua bella voce dominava 

armoniosamente quella dei compagni allorchè alla sera dopo la scuola faceva 

risuonare i viali di varie lodi alla Madonna, mentre tutti ritornavano alla 

propria casa accompagnati per un piccolo tratto da D. Bosco. 

Ma questa non è che una parte del racconto. Qui è da sapersi che il 

povero ragazzo aveva due genitori, che potevano chiamarsi meritatamente 

due persecutori. I maltrattamenti erano quotidiani: e ben sovente, dopo 

avergli logorata tutto il giorno la vita, gli facevano soffrire la fame. 

Dell'anima non si curavano nè punto nè poco; anzi quando seppero che egli 

frequentava l'Oratorio, presero a dargliene la baia per allontanarmelo. 

D. Bosco sapendolo in siffatta tribolazione e pericolo lo veniva 

incoraggiando, ed una volta tra le altre vistolo a piangere gli disse con grande 

effusione di cuore: 

 - Ricordati che in ogni evento io ti farò sempre da padre, e tu trovandoti 

a mal partito fuggi a casa mia. - Questo fatto non tardò ad accadere. Fioriva 

la primavera del 1848. Il padre suo esercitava l'arte del compositore tipografo, 

e una sera in tipografia, essendo caduto il discorso su Don Bosco e il suo 

Oratorio, egli, disse al figlio: Voglio che tu la finisca, e fin di Domenica ti 

guarderai bene dal recarti da quel…. - e qui eruttava una villania ed una 

bestemmia. Il figlio, quantunque rispettoso, stanco dal lavoro, affranto dalla 

privazione di cibo, e offeso dalle continue ingiurie e minacce, aveva 

nondimeno la lingua molto sciolta, e gli rispose pertanto: - Se all'Oratorio io 

imparassi a rubare, a rissare, o a fare lo scellerato, avreste ragione di proibirmi 

che io vi andassi; ma colà io imparo nulla di male, anzi m'insegnano persino 

a leggere, a scrivere e a far conti; 
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perciò io ci voglio andare e ci andrò sempre. - Ci andrai sempre? - rispose 

il padre, e in così dire gli dà tale uno schiaffo da fargli girare il capo. Il povero 

figlio, temendo di peggio, prende la porta e fugge verso l'Oratorio. Quivi 

giunto chiede di D. Bosco e avendo appreso che non aveva fatto ancora 

ritorno a casa, temendo di essere raggiunto da sua madre, si arrampicò sopra 

il gelso innanzi al portone che colle ricche sue foglie lo nascose agli sguardi 

della gente. Erano le 8 di sera. 

Egli attendeva con grande trepidazione l'arrivo di Don Bosco. Intanto 

incominciarono a sfilare i giovani che si portavano alla scuola serale, finchè 

venne D. Bosco e nello stesso tempo in fondo alla via compariva sua madre. 

Persuasa che si fosse colà fuggito, voleva ricondurlo a casa. D. Bosco si 

fermò alla voce della donna, che, affrettando il passo lo aveva chiamato. 

Entrati ambedue in cortile, tra Don Bosco e quella brava madre s'ingaggiò un 

dialogo, anzi un diverbio che durò lungamente, poichè essa insisteva 

ingiuriando e protestando essere suo figlio nascosto nell'Oratorio. Molti 

giovani erano accorsi alle sue grida li figlio inosservato ascoltava quel poco 

dilettevole dialogo e non temeva altro, se non che qualche occhio si portasse 

all'albero e lo scoprisse. Intanto D. Bosco, e i giovani che ignoravano la 

vicinanza dei loro compagno, asserivano, secondo verità, alla madre, che si 

mostrava incredula, di non averlo veduto. Partita la madre il figlio incominciò 

a respirare e attese, per discendere dall'albero, che le scuole finissero e i 

giovani si fossero allontanati. Allora scivolò a terra e, attraversato il cortile 

deserto, andò a picchiare alla camera di D. Bosco. Il buon sacerdote 

sommamente sorpreso di vederlo, e udito il racconto dell'avvenuto lo accolse 

e accettò in casa, gli fece somministrare pane e minestra dalla veneranda sua 

madre e 
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gli assegnò un letticciuolo per riposare nella notte. La dimane il 

giovanetto, incontrata sua madre che ritornava a ricercarlo, ottenne il suo 

pieno consenso per rimanere all'Oratorio. Questo giovane chiamavasi 

Reviglio Felice che fu Teologo Curato della stessa sua parrocchia di S. 

Agostino, esaminatore prosinodale e da lui stesso abbiamo raccolta la 

descrizione di questo fatto. 

Da prima, e per tutto l'anno 1848, egli fu applicato ad imparare l'arte di 

legatore da libri. Le delicatezze, per l'addietro a lui sconosciute, della carità 

lo avevano completamente cambiato. Essendo di gran cuore ed ingegno, di 

una pietà viva ed ardente, talora faceva mirabili discorsetti ai suoi compagni. 

Avendo naturale inclinazione per la musica, la imparò a meraviglia. Ricevette 

lezioni di pianoforte da D. Bosco, e riuscì buon suonatore di organo e il 

braccio destro di lui nelle partite e feste musicali. 

Un'altro dei fanciulli raccolti nel 1848 merita pur qui una particolare 

memoria. D. Bosco entrò un giorno in una barberia di Torino per farsi radere 

la barba. Colà egli trovò un ragazzetto che vi faceva l'apprendista, e secondo 

il suo solito gli volse tosto la parola per guadagnarlo al suo Oratorio festivo. 

 - Come ti chiami, caro mio? 

 - Mi chiamo Carlino Gastini. 

 - Hai ancora i tuoi genitori? 

 - Ho solamente più la madre. 

 - Quanti anni hai? 

 - Undici. 

 - Hai già fatta la tua prima Comunione?  

 - Non ancora. 

 - Vai al Catechismo? 

 - Quando posso ci vado sempre. 
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 - Oh! bravo, bravino! Ora in paga voglio che tu mi faccia la barba. 

 - Per carità, disse allora il padrone, non si arrischi, signor Teologo, 

perchè questo ragazzo è da poco tempo che impara, ed è appena capace a 

radere la barba ai cani. 

 - Non importa, signor mio, rispose D. Bosco: se il garzoncello non fa la 

prova, non imparerà mai. 

 - La mi scusi, mio reverendo; la prova, se occorre, gliela farò fare sulla 

barba di un altro, ma non su quella di un Prete. 

 - Oh! bella! la barba mia è forse più preziosa che quella di un'altro? Non 

si affanni dunque, signor barbiere; e qui svelato il suo nome, la mia barba, 

soggiunse, è barba di Bosco: (1) purchè il suo apprendista non mi tagli il naso, 

il resto non cale. 

Fu quindi giuocoforza che il piccolo barbiere si accingesse 

all'operazione. Non occorre il dire che sotto quelle mani inesperte e tremanti 

il povero D. Bosco dovette ridere e piangere ad un tempo; ma lasciò fare 

intrepidamente. Finito il cómpito - Non c'è malaccio, disse al fanciullo il 

paziente Sacerdote, non c'è malaccio; poco per volta, e tu diventerai un 

famoso Barbiere. - Egli s'intrattenne ancora alquanto con lui, lo invitò 

all'Oratorio per la Domenica veniente, e il fanciulletto glielo promise di 

cuore. Pagato poscia lo scotto al padrone, D. Bosco se ne partì, palpandosi 

per istrada di quando in quando la faccia, che assai gli bruciava, contento 

nondimeno di essersi guadagnato l'affetto di un nuovo ragazzo. 

Il Carluccio tenne la data parola, e la Domenica dopo fu all'Oratorio. D. 

Bosco ne lo encomiò altamente, lo fece 

 
——— 

(1) Bosch in piemontese significa legno. 
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trastullare coi compagni e prendere parte alle sacre funzioni. Terminate 

le quali, il buon Prete avutolo a sè gli disse all'orecchio una di quelle parole 

che guadagnano i cuori, e menatolo in sacrestia lo preparò convenientemente 

e ne udì la confessione. Fu tanta la contentezza che il fanciullo provò in 

quell'atto, che ad un punto si pose a piangere dirottamente, e trasse le lagrime 

anche a D. Bosco. Da quel giorno l'Oratorio divenne il luogo di sua 

predilezione, e nel giorno festivo appena era in libertà vi correva tantosto. 

Egli profittava sì bene degli insegnamenti che gli si davano, che nella sua 

bottega quando udiva qualcuno ad uscire in cattivi discorsi lo rimbrottava 

dicendo: Non avete vergogna di parlare in tal modo alla presenza di un 

fanciullo? e lo faceva tacere. 

Erano passati pochi mesi da questo felice incontro, quando il giovinetto 

già orfano di padre perdeva la madre. Un suo fratello maggiore si trovava 

sotto le armi; ed egli rimasto solo con una sorellina fu di soprassello cacciato 

in mezzo ad una via dal padrone di casa, perchè la madre durante la malattia 

non aveva potuto pagare la pigione. Una sera pertanto D. Bosco veniva verso 

Valdocco, quando arrivato presso al così detto Rondò, ode i singhiozzi di un 

fanciullo. Gli si accosta e vede il suo piccolo barbiere immerso nel dolore e 

nel pianto. - Che cosa hai, gli domanda, Carlino mio? Ed il poveretto con un 

parlare interrotto dai singulti gli racconta la dolorosa storia. D. Bosco ne fu 

intenerito, e come se Dio gli avesse fatto trovar un tesoro, prende per mano, 

il desolato orfanello e se lo conduce all'Ospizio. La sorellina fu alla sua volta 

alloggiata in casa di povera, ma cristiana donna, e poscia collocata all'Ospizio 

di Casale Monferrato, dove terminava i suoi verdi anni nella pace dì Dio. Il 

nostro giovinetto poi fu istruito, e crebbe morigerato e pio, a D. Bosco 

affezionatissimo. 

 

 



 Vol III, 346 

 

Un mattino D. Bosco incontrò un giovanetto coi panni che gli cadevano 

a brandelli, bagnato dalla rugiada della notte, seduto presso il fosso di un 

viale, tremante dal freddo e coi segni di molti patimenti sul viso. 

 - Che cosa fai qui solo? 

 - Mio padre ieri mi ha cacciato di casa... 

 - Ne avrai fatto qualcheduna delle tue 

 - Oh no! Il mio padrone mi congedò dalla fabbrica perchè non ero 

capace di certi lavori. E lui tornato a casa, furioso afferrò un bastone ed io 

dovetti fuggire. 

 - Come ti chiami? 

 - Andrea S... 

 - E hai mangiato? 

Ed il giovane abbassando la voce: - Ho rubato una pagnotta al panettiere. 

 - E se ti mettevano in prigione, poveretto! - E il giovine incominciò a 

piangere. D. Bosco lo consolò con affettuose parole, lo condusse all'Oratorio, 

e siccome era suo continuo impegno di rendere i giovani sottomessi ai padri, 

placare questi se erano offesi e far loro chiedere le debite scuse dai figli, 

mandò D. Giacomelli ad intercedere grazia a nome suo per quel poveretto. 

Ma il genitore si mostrò duro, irragionevole; e allora D. Bosco pieno di 

compassione, accrebbe di uno i suoi ricoverati. 

Dopo questi, D. Bosco nel 1848 ritirava in casa altri cinque giovani dei 

più bisognosi, prendendo a pigione altra stanza, sebbene a prezzo esorbitante 

non essendo ancor libera la casa da tutti gli antichi inquilini. Cosi il numero 

totale dei ricoverati ascese a 15. Intanto incominciò a dare il nome di un Santo 

protettore ad ognuno di quei poveri dormitorii, o famiglie come esso allora 

chiamavale, perchè i giovani fossero animati sempre più alle pratiche di pietà 

e di religione, e i primi 
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furono: S. Giovanni, S. Giuseppe, S. Maria, il Santo Angelo Custode. 

Sua madre, nel veder crescere il numero dei ricoverati, e se un posto 

rimaneva vacante, venir subito occupato da un nuovo giovine, spesso 

interrogava D. Bosco: - E che cosa vuoi dar loro da mangiare, che non 

abbiamo nulla? - E D. Bosco scherzando: - Loro daremo dei fagiuoli: non 

prendetevi di ciò fastidio. - Altra volta gli aveva detto: - Ma se tu fai sempre 

così e tutti i giorni mi conduci in casa dei giovani nuovi, non ti resterà nulla 

per te, quando sarai vecchio. Mi resterà sempre, rispondeva D. Bosco, un 

posto all'Ospedale dei Cottolengo. Ma se questa mia impresa è opera di Dio, 

andrà avanti. - E Margherita riposava tranquilla sulla parola del figlio, 

essendo testimone dei miracoli continui della Divina Provvidenza. 
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CAPO XXXIII. 

Maniera di vita dei primi ricoverati - Refettorio romantico - Il cucchiaio 

in tasca Il pane e i soldi per comprarlo - Il discorsetto alla sera - L'esercizio 

di buona morte - Visita ai laboratorii - Premiazione per voto comune - Le 

scuole e i mestieri - Il lepido cuoco - Il Padre adottivo - I giovani dopo il 

pranzo e la cena di D. Bosco - La prima parola sulla Patagonia. 

 

NON SARA' discaro al lettori sentire la maniera i vita dei primi giovani 

ospitati da D, Bosco. Nei primi giorni dal loro ingresso egli trattenevali in 

casa, insegnava loro le orazioni, li istruiva nelle verità della religione, li 

preparava ad accostarsi ben presto ai Sacramenti. Assicuratosi della loro 

buona volontà e condotta, pensava a qual mestiere potessero applicarsi. 

Quindi li collocava in città presso capi di laboratorio, che erano da lui 

conosciuti come oneste persone e buoni cristiani. Egli stesso con grande 

bontà li accompagnava per la prima volta, presentandoli ai padroni ed 

assicurandosi che loro non sarebbe mancata una coscienziosa vigilanza. 

Nell'interesse dei giovani patteggiava che fossero ben trattati ed istruiti 

nell'arte. Non cercava tanto la retribuzione, quanto la sicurezza che non 

sarebbero stati da nessuno indotti al male e che gli altri operai non avrebbero 

mai proferite bestemmie, o discorsi osceni. Voleva 
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soprattutto che fosse impedita l'offesa di Dio. Così continuò eziandio 

quando il numero dei giovani era cresciuto d'assai. 

L'orario della giornata ripartivasi con questa norma: 

Al mattino alzati di letto, più o meno di buon'ora, secondo la stagione, e 

fatta pulizia, discendevano in cappella, ascoltavano la Messa di D. Bosco, il 

quale pur con suo gran disagio, sempre scendeva in chiesa anche nel più 

freddo inverno. Recitavansi durante la medesima le orazioni e la terza parte 

del Rosario, e si finiva con una breve lettura spirituale. Alcuni di maggior 

pietà facevano anche la santa Comunione. Affinchè tutti avessero comodità 

di compiere questo atto solenne, D. Bosco o alla sera o al mattino per tempo 

prestavasi di buon grado ad ascoltare le confessioni di coloro che 

desiderassero di riconciliarsi. Questo ad esempio di lui si pratica tuttora in 

tutte le Case Salesiane, con immenso vantaggio spirituale e conforto dei 

giovanetti. 

Terminata la Messa, ognuno si recava in città presso il rispettivo 

padrone, lavorando chi da sarto, chi da calzolaio, chi da falegname, legatore, 

muratore, e via via, perchè non si ebbero i laboratorii interni se non nel 1856. 

A mezzodì tornavano a casa pel pranzo. Allora ciascuno, dato di piglio ad 

una scodella o ad un pentolino di terra cotta, si accostava al paiuolo, che 

fumava sul focolare o era stato posto sopra uno sgabello presso la porta 

d'entrata; e la buona mamma Margherita, e sovente Buzzetti Giuseppe, e 

talora lo stesso D. Bosco colla mestola alla mano distribuiva la minestra. 

Questa consisteva per lo più in riso e patate, talora paste e fagiuoli e più 

sovente castagne bianche cotte insieme con farina di meliga, che formava un 

intriso, manicaretto per i giovani ghiottissimo. Anche la polenta la si metteva 

nella scodella, ma in quel caso o la si spruzzava di cacio grattugiato, o la si 

aspergeva con qualche intingolo, lasciandovi 
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scorrere talvolta un pezzettino di salsiccia o di merluzzo cotto, 

soprattutto nelle principali solennità, talora mentre si scodellava, ad una 

finestra a pian terreno compariva D. Bosco, tenendo in mano un pomo e 

additandolo ad un giovanetto il quale contento si arrampicava al davanzale 

per riceverlo. Tutto spirava la più schietta allegria in quella poverissima casa, 

e quando D. Bosco, data la benedizione al cibo, augurava ai suoi figli il buon 

appetito, scoppiava una delle più gioviali risate, perchè vedevano da sè di non 

aver bisogno di simile augurio. 

Romantico poi il refettorio. Nelle belle giornate, dispersi qua e colà nel 

cortile, a gruppi di tre o quattro, alcuni soli, seduti quale sopra una trave, 

quale sopra un sasso o un ceppo d'albero, questi su di una panca, quelli sulla 

nuda terra, davano fondo a quel ben di Dio, che loro sommistrava la 

industriosa carità di D. Bosco. Nei casi d'intemperie mangiavano presso la 

stessa cucina e seduti sul pavimento di una stanza, e alcuni sui gradini della 

scala e altri nel dormitorio. E per bere? ... scaturiva là presso una sorgente di 

acqua freschissima, e quella, senza costo di spesa, era la loro botte e la loro 

cantina. 

Pranzato che si aveva, ciascuno lavava la sua scodella e la riponeva in 

luogo sicuro. Ma d'inverno, quando faceva molto freddo e si provava 

ripugnanza a mettere le mani nell'acqua, i giovani, con una partita di giuoco, 

facevano decidere dalla sorte chi dovesse lavare la propria scodella, e il 

perdente talora ne risciacquava due, tre ed anco di più. 

Ognuno era poi il custode dei suo cucchiaio. Perdutolo, se lo doveva 

provvedere a sue spese; quindi lo si guardava gelosamente. A questo fine, 

non avendosi in refettorio cassetto a parte, ciascuno per lo più se lo metteva 

in tasca. Al qual proposito accadde una volta un episodio, che riscosse le risa 
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più saporite. Un certo Conti Paolo, andando a scuola in città, lasciossi 

tra i suoi condiscepoli cadere di tasca il celebre arnese. A quella vista fu 

unanime l'esclamazione: Oh! un cucchiaio! e tutti si diedero a ridere e a 

celiare a spese di lui. Il giovane Conti, come se il portare il cucchiaio fosse la 

cosa più naturale ed ovvia del mondo, senza scomporsi rispose: Oh! Volete 

che io venga a scuola senza cucchiaio? Ciò detto, con tutta gravità lo 

raccoglie e lo rimette in tasca meglio assicurato. 

Ad un'ora e mezza si ritornava al lavoro. La sera, rientrati in casa, si 

cenava da tutti, mangiando di bel nuovo una scodella od un pentolino di 

minestra. Talvolta alcuni erano trattenuti dai padroni nella bottega, e le 

galline salivano sulla tavola per beccare nelle scodelle. I giovani che stavano 

osservando, avvisavano mamma Margherita, che per un istante aveva rivolti 

gli occhi altrove, e facevano le risa più cordiali, dicendo che quelle galline 

erano inviolabili come i deputati al Parlamento. 

Fin qui non ho parlato dei pane. Si ha da sapere che in quel principio D. 

Bosco, invece di somministrarlo a tavola, ogni sera, radunati in refettorio i 

suoi artigiani, distribuiva a ciascheduno 25 centesimi affinchè se lo 

provvedesse giorno per giorno. “Ne' suoi occhi, diceva D. Reviglio, brillava 

allora un raggio così caro ed amorevole con un sorriso così soave, che dopo 

cinquant'anni io l'ho sempre presente, non posso dimenticarlo, e mi riempie 

ancora oggigiorno di consolazione. Egli in quel mentre soleva dirci La Divina 

Provvidenza li dà a me, ed io li dò a voi. 

Con tale somma quotidiana, ognuno al mattino uscendo in città si 

comperava quel tanto di pane che gli occorreva. Quei di buona bocca 

provvedevansi pane inferigno, o biscotto da soldato; i più delicati tendevano 

al pan buffetto. 
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Chiunque per altro sapeva regolarsi, ne aveva non solamente a 

sufficienza, ma in quei tempi di cuccagna essendo le derrate a buonissimo 

prezzo, poteva ancora risparmiare un soldo per comperarsi un po' di pietanza. 

Talora qualcuno si comprava una bottiglietta d'olio e d'aceto e D. Bosco gli 

permetteva di raccogliere erbe nell'orto per farsi una insalata. Per la 

Domenica però si aggiungevano sempre altri cinque centesimi per il 

companatico. Ai migliori, e che non sprecavano, D. Bosco dava al sabato tutta 

la somma fissata per l'intiera settimana. Tale usanza durò fino al 1852. In 

questa guisa i giovani imparavano a divenire buoni massai e savii economi, 

avvezzandosi fin d'allora a sapersi regolare, quando si fossero trovati liberi di 

sè in mezzo al mondo. E ne avevano bisogno. Basti dire che uno di quei primi 

ricoverati vendette il materasso per otto soldi. Fortuna volle che D. Bosco 

venisse a saperlo. Egli fece ben tosto rescindere il contratto, dando al 

venditore una buona lezione di economia e al compratore una di giustizia. 

Durante la cena si raccoglievano presso l'Ospizio i molti giovanetti che 

frequentavano l'Oratorio festivo, e ad una certa ora, dopo che gli alunni 

interni eransi alquanto ricreati con alcuni giuochi, incominciava la scuola 

serale. Il campanello aveva già fatto il giro dei prati suonando a raccolta per 

gli esterni. Con una breve preghiera si dava principio e termine ad ogni 

occupazione di studio e di lavoro. D. Bosco, come altrove abbiamo notato, 

vigilava sulle varie classi e nel tempo stesso faceva scuola. Talora, non 

avendo potuto cenare prima, assisteva ed insegnava mangiando e 

specialmente ai ricoverati. Quindi l'avreste veduto col boccone tra i denti 

correggere questo che leggeva male, addestrare a far conti quell'altro che 

ignorava la tavola pitagorica, accomodare la penna tra le dita a chi 

incominciava esercizii di scrittura. La scuola 
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si faceva tutte le sere, e durava circa un'ora. Si eccettuava il sabbato, 

affinchè ognuno avesse comodità di andarsi a confessare. D. Bosco diceva 

non aver trovato nessun altro mezzo, migliore per allontanare i giovani dal 

vizio ed avviarli alla virtù, che la confessione settimanale. 

Finita la scuola, i giovani esterni recavansi alle rispettive case e gli 

interni, raccolti, recitavano insieme con D. Bosco le orazioni. Augurata 

poscia la buona notte a colui che loro faceva da padre, e ricevutone un 

grazioso contraccambio, andavano in cerca del loro letto, che il sonno, la 

stanchezza e soprattutto la gioia del cuore rendevano soffice e come 

sprimacciato, quantunque non fosse per i più che un saccone pieno di foglie 

o di paglia, disteso su due assi, sostenuti da pochi mattoni. L'Oratorio era 

allora una vera famiglia. Al sabato ritardavasi l'ora di andare al riposo. 

Quando alla Domenica non vi erano speciali solennità, egli tornava a casa 

tardi dopo aver sbrigati molti affari che aveva in Torino, e si metteva a 

confessare verso le nove dopo che i giovani avevano cenato; questi lo 

aspettavano pazientemente poichè le loro confessioni non finivano prima 

delle 11 o 11 e mezzo. E così continuossi fino al 1856. Il mattino della 

Domenica era intieramente consacrato a confessare gli esterni. 

Con varie industrie egli cercava di addestrarli ad essere perseveranti nel 

ben operare. E in primo luogo col far loro di quando in quando un breve 

sermoncino famigliare alla sera subito dopo terminate le orazioni. Egli dava 

gli avvisi occorrenti pel buon andamento della casa, raccontava qualche fatto 

edificante, oppure li intratteneva con una piccola istruzione per inculcare i 

buoni principii di pietà e di moralità. Sempre in guardia perchè i suoi giovani 

non avessero a prendere nessun cattivo esempio, loro raccomandava di stare 

ben guardinghi nell'uscire fuori dall'Oratorio o nel ritornarvi 
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e di fuggire le cattive compagnie: Valdocco era un luogo dei più deserti 

e più pericolosi della città. Dava loro eziandio savii consigli sul modo di 

comportarsi presso i padroni. Insisteva perchè attendessero bene al mestiere 

da cui dovevano poi ricavare il necessario sostentamento. E aggiungeva: - La 

preghiera, ecco la prima cosa; e colla preghiera il lavoro: chi non lavora non 

ha diritto di mangiare. Ma insisteva molto che si praticassero con fedeltà gli 

esercizii di divozione, senza badare ai bisogni del lavoro. Inculcava ed 

otteneva che si distinguessero per la divozione in chiesa, per la diligenza e 

docilità nelle officine e per moralità in tutta la loro condotta. Dissipava 

eziandio qualche cattiva impressione che erasi accorto aver essi ricevuta 

lungo la giornata. Perciò s'informava delle cose che avevano udite e se 

avessero corso pericoli, e sapeva in bel modo correggere le storte massime 

udite e dare opportuni consigli per preservarli da ogni scandalo, e li 

premuniva contro gli errori del giorno, sicchè potessero rispondere a quelli 

che spropositavano in materia di religione. Nell'intento eziandio di sempre 

meglio educarli, li ammaestrava intorno a tutte la sacre solennità, ed alla 

vigilia di queste dava un cenno della festa che sarebbesi celebrata, cosicchè 

quasi senza avvedersene l'animo loro rimaneva imbevuto dello spirito della 

Chiesa. Non lasciava mai passare alcuna festa del Signore o di Maria SS. 

senza preparare i giovani a celebrarla divotamente coll'accostarsi ai santi 

Sacramenti. 

E siccome la frequenza a questi era il fine di tutte le sue sante industrie, 

perciò prima della Messa non permetteva mai alcun giuoco; dava tutta la 

comodità di confessarsi, ogni giorno vi erano alcune comunioni e alla 

Domenica pressochè tutti si accostavano alla sacra mensa. D. Bosco aveva 

stabilito il principio: La frequente Comunione e la 
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Messa quotidiana sono le colonne che devono reggere un edificio 

educativo. 

Metteva eziandio una cura speciale affinchè i giovani si facessero una 

esatta idea delle indulgenze e delle condizioni necessarie per acquistarle, e 

qualche giorno prima delle solennità dava l'annunzio di quelle che potevansi 

lucrare, specificando ogni qual volta erano applicabili alle anime del 

purgatorio. 

Un altro mezzo efficacissimo fu l'esercizio di buona morte. 

Appena ebbe giovani interni, fece loro prendere parte cogli esterni a tale 

esercizio, e poi li divise assegnando sul principio l'ultima Domenica del mese 

per questi, e la prima a quelli dell'Oratorio festivo. Loro insegnava a farlo in 

modo proficuo. Esortavali a disporre tutti gli affari spirituali e temporali come 

se in quel giorno dovessero presentarsi al tribunale di Dio e coi pensiero di 

una chiamata improvvisa all'eternità. Alla sera della vigilia inculcava che 

riflettessero come avevano passato il mese antecedente, e che il domani 

mattino si confessassero e comunicassero come se realmente fossero in punto 

di morte. 

Agli amatori del mondo parrà che il ricordo della morte dovesse riempire 

di funesti pensieri la fantasia dei giovanetti; eppure questo era la cagione della 

loro pace e della loro allegrezza. Ciò che turba le anime è l'essere in disgrazia 

di Dio: togliete il peccato e la morte non fa più paura; perciò diceva loro D. 

Bosco: “Quando il giusto muore, quel Dio che egli ha servito ed amato, corre 

in suo soccorso, colla Vergine SS. e lo conforta nell'agonia, lo riempie di 

coraggio, di confidenza, di rassegnazione e lo conduce trionfante in 

paradiso”. 

E l'effetto delle sue parole era quale esso desiderava, tanto più che i 

giovani erano eccitati dal suo esempio. Talvolta, per 
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allettarli colla varietà, sceglieva in giorno feriale luoghi fuori 

dell'Oratorio per fare la comunione e recitare le preghiere prescritte, 

conducendoli a qualche chiesa in campagna e quando erano ancor pochi, 

eziandio nell'oratorio privato di famiglie divote e benefattrici. 

E a proposito della morte di quando in quando parlando alla sera ripeteva 

al giovani un avviso importantissimo, che era argomento eziandio delle sue 

prediche: “Siccome, o cari figli, potrebbe succedere che doveste passare da 

questa all'altra vita con una morte subitanea, o per una qualche disgrazia, o 

per una malattia che non vi lasciasse tempo a chiamare un prete e ricevere i 

santi sacramenti, così vi esorto a fare sovente durante la vita, anche fuori della 

confessione, anzi tutti i giorni, atti di dolore perfetto dei peccati commessi e 

atti di perfetto amor di Dio, perchè anche un solo di tali atti, congiunto col 

desiderio di confessarsi, basta in ogni tempo e specialmente negli estremi 

momenti a cancellare qualsiasi peccato e introdurvi in paradiso”. E colle 

statistiche alla mano loro faceva apprendere quanto grande fosse il numero 

dei cristiani che in punto di morte non potevano ricevere i sacramenti: loro 

spiegava la natura del dolore perfetto, e dimostrava la facilità di ottenerlo, 

essendosi dalla creazione di Adamo alla venuta del Salvatore, tutti i peccatori, 

a milioni e milioni, salvati coll'atto di contrizione perfetta. 

Con queste sante industrie adoperavasi nel sorvegliarli continuamente 

anche fuori di casa. 

Era suo costume di portarsi tutte le settimane ora dall'uno ora dall'altro 

dei padroni di officina o di bottega, per vedere co' proprii occhi e per 

informarsi minutamente della condotta e del profitto nel mestiere de' suoi 

giovani. Quando aveva buone notizie, per incoraggiarli, regalava loro qualche 
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coserella perchè avessero un po' di peculio da spendere in certe 

occasioni, p. es. di passeggiata. Li raccomandava intanto con insistenza alla 

vigilanza dei capi. Faceva loro capire che se egli procurava che i giovani 

apprendisti fossero docili e laboriosi, i padroni dovevano altresì dal canto 

loro, aver cura di ben istruirli nel loro mestiere e di tener lontano da essi ogni 

scandalo. Così egli riusciva a far del bene agli uni ed agli altri. Se qualcuno 

maltrattava i suoi figli, ne prendeva con fermezza la difesa, volendo che 

fossero trattati bene e che eziandio verso di loro, benchè piccoli, fosse 

rispettata la virtù della giustizia. Se in un laboratorio scorgeva pericoli per 

l'anima o per il corpo, risolutamente li cambiava di padrone. E del nuovo 

padrone cercava sempre informazioni, incaricandone più volte alcuni suoi 

amici, volendo notizie certe della loro condotta morale, dell'abilità nell'arte e 

se santificassero le feste. Quando non poteva egli stesso far nuove ispezioni, 

mandava altri di sua confidenza; e appena ebbe dei chierici, eziandio questi 

incaricò di tale vigilanza. Collo stesso zelo continuava ad assistere nelle 

officine i giovani esterni dell'Oratorio festivo, i quali conservandosi buoni e 

laboriosi formarono la propria felicità. 

Sapeva eziandio destare l'emulazione ne' suoi ricoverati. A stimolo ed 

anche a guiderdone di buona condotta Don Bosco stabiliva e introdusse poi 

una lodevole pratica, che rimase in vigore per molti anni, e fu la premiazione 

ai reputati migliori per voto comune. La distribuzione dei premii facevasi per 

ordinario alla sera della festa di S. Francesco di Sales a studenti ed artigiani. 

Nella settimana innanzi ognuno dei ricoverati scriveva sopra un foglio di 

carta il nome di un dato numero di compagni, che a suo giudizio parevangli 

di più specchiata condotta religiosa e morale, e lo consegnava a D. Bosco. 

Questi ne faceva 
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lo spoglio, e i sei, otto, dieci od anche più giovani, che ricevevano più 

voti, ossia che si trovavano più degli altri scritti nelle singole liste, venivano 

letti in quella sera e premiati alla presenza di tutti. È degno di considerazione 

che il giudizio dato dal compagni riusciva ogni volta così giusto ed assennato, 

che migliore non sarebbe riuscito quello dei superiori stessi. Nessuno infatti 

è più atto a conoscerci di chi ci frequenta, ci usa insieme alla famigliare, e 

senza che ce ne accorgiamo, ne spia le azioni e le parole. 

Non dobbiamo passare oltre nel nostro racconto senza far cenno dei varii 

mestieri che D. Bosco stesso esercitava in questi tempi. Anzitutto mentre gli 

artigiani stavano occupati in città, egli in casa in date ore del giorno 

continuava a far da maestro ad alcuni giovani di Torino, che mostravano 

maggior attitudine allo studio e lo venivano aiutando nell'Oratorio festivo e 

nella scuola serale. Con un metodo tutto suo e con una pazienza più unica che 

rara, egli in poco tempo li rese capaci ad intraprendere onorate carriere, o a 

condurre egregiamente i negozii di loro famiglia. In altro tempo, come 

asseriva D. Reviglio, dava lezioni di teologia ad alcuni chierici, mantenendo 

così la promessa fatta all'Arcivescovo. 

Nelle sere d'inverno e d'autunno alcuni dei suoi allievi tornando a casa 

al tramonto del sole, e altri non comparendo se non due o tre ore dopo, 

secondo portavano le esigenze dei rispettivi mestieri, D. Bosco cercava di 

dare ai primi venuti una proficua occupazione, perchè non oziassero. Buzzetti 

Giuseppe ci dipingeva una scena degna di un quadro fiammingo. Si 

radunavano tutti in cucina... Dalla soffitta pende un lume. In un angolo siede 

mamma Margherita, intenta a cucire una giubba. A cavalcioni di una 

panchetta un giovane appoggiato al tavolino scarabocchia il suo quaderno. 

Vicino 
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a lui un suo compagno studia la lezione col libro in mano e un altro recita 

ad alta voce alcune risposte del catechismo. In disparte quasi all'oscuro 

appoggiato alla parete un garzone fa stridere un suo vecchio violino. Presso 

alla porta nella stanza vicina si ode chi pesta i tasti della spinetta e più innanzi 

alcuni fanciulli eseguiscono colle carte in mano un pezzo di musica, rivolti a 

D. Bosco, il quale nello sfondo della scena, tolta dal fuoco la pignatta, segna 

la battuta col matterello fumante per la rimestata polenta. 

Ma ciò non basta: egli si dava in casa a più altre occupazioni. Non 

potendosi fidare di prendere gente di servizio, con sua madre faceva ogni 

lavoro domestico. Mentre Margherita si occupava della cucina, presiedeva al 

bucato, adattava e cuciva la biancheria e accomodava gli abiti logori, egli 

attendeva a tutte le più minute faccenduole. D. Bosco in questi primi anni, 

facendo vita comune coi giovani, allorchè non si muoveva di casa era pronto 

ad ogni servigio. Al mattino insisteva perchè i giovani si lavassero le mani e 

la faccia; ed egli a' pettinare i più piccoli, a tagliare loro i capelli, a pulirne i 

vestiti, assettarne i letti scomposti, scopare le stanze e la chiesuola. Sua madre 

accendeva il fuoco ed egli andava ad attingere l'acqua, stacciava la farina di 

meliga o sceverava la mondiglia dal riso. Talora sgranava i fagiuoli e 

sbucciava pomi di terra. Egli ancora preparava sovente la mensa per i suoi 

pensionarii e rigovernava le stoviglie ed anche le pentole di rame che in certi 

giorni facevasi imprestare da qualche benevolo vicino. Secondo il bisogno 

fabbricava o riattava qualche panca perchè i giovani potessero sedersi; e 

spaccava legna. 

Per risparmiare spese di sartoria tagliava e cuciva i calzoni, le mutande, 

i giubbetti e coll'aiuto della madre in due ore un vestito era fatto. Nella notte 

poi, allorchè i 
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giovani dormivano, andava per le camere raccogliendo quegli abiti che 

aveva visti sdrusciti, e ne faceva le richieste riparazioni. 

Se qualcuno cadeva ammalato, egli subito ordinava che fosse chiamato 

il medico e provvedeva quanto era necessario; e prestavagli ogni assistenza, 

servendolo come infermiere. Se era impedito destinavagli un compagno che 

esercitasse tale pietoso ufficio e fu il primo Felice Reviglio; e semprechè 

poteva si recava soventissimo a visitarlo di giorno e di notte. 

Il genovese Cigliutti narrava alcuni anni dopo a Villa Giovanni: “Il cuore 

paterno di D. Bosco, amante delle umiliazioni, a tutto si acconciava per amore 

dei giovani e non vi fu lavoro al quale siasi sottratto per farci del bene. D. 

Bosco ciò eseguiva collo stesso gusto e prontezza con cui faceva scuola o 

compiva i suoi ufficii sacerdotali, persuaso di fare la cosa più naturale del 

mondo, anzi un suo obbligo”. D. Bosco ricordava poi sempre con piacere 

questi primi tempi, che formavano uno dei più vaghi oggetti della sua 

fantasia. Narrava come più volte facesse cuocere la minestra, e contentasse i 

giovani con una spesa due volte più modica di quella solita a farsi 

giornalmente. I giovani erano rapiti all'ammirazione nel vederlo cinto di un 

grembiale e fare da cuoco. Allora mangiavano con maggior appetito. Loro 

pareva che la minestra e la polenta fatta da D. Bosco avesse un sapore 

squisito, e ne domandavano più volte. Servivano di gradita pietanza le 

amorevoli facezie che loro rivolgeva. 

 - To', mio caro, diceva all'uno mangia con appetito, perchè l'ho fatta io 

- Fa onore al cuoco, e mangiane molta, ripeteva all'altro - Ti vorrei dare anche 

un pezzo di carne, soggiungeva ad un terzo, se lo avessi; ma lascia fare da 

me. appena troveremo un bue senza padrone, voglio che stiamo allegri. - Con 

queste ed altre tali lepidezze, di 
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cui egli era fecondo, condiva così bene il pranzo e la cena, da far 

dimenticare ogni companatico. Questo però non mancava nei giorni solenni 

ed il buon Padre era lieto oltremodo quando con una sorpresa poteva fare 

qualche aggiunta straordinaria all'ordinario vitto quotidiano. 

Le sollecitudini di ogni sorta, e a costo di gravi sacrificii, che egli 

impegnava in favore de' suoi figli non si ponno descrivere in poche parole. 

Il Teol. Ignazio Vola ne era ammirato, ed essendo testimonio di quanto 

D. Bosco faceva non solo per gli alunni, ma eziandio per gli esterni, esclamò: 

- D. Bosco si sviscera per i suoi figliuoli! - E D. Giacomelli, che udì queste 

parole e a noi le riferiva, aggiungeva: - Io credo e son persuaso che questa 

espressione avesse nulla d'esagerato. Quanti giovani conobbero che cosa 

fosse amor di padre solo da quando s'incontrarono con D. Bosco! 

D. Bosco s'intratteneva sempre volentieri co' suoi ricoverati per cogliere 

il destro di indirizzar loro un consiglio, una parola amica, un avviso, un 

incoraggiamento. In questa guisa, mentre loro educava il cuore, e 

miglioravane la condotta, faceva loro passare allegramente la vita. Quindi, 

sebbene gran parte di essi fossero poveri orfanelli nondimeno pareva a tutti 

di trovarsi tra le gioie della famiglia. Tanta era la bontà del padre adottivo! 

Egli trattava tutti i suoi giovani senza parzialità, colle medesime 

dimostrazioni di benevolenza. Li amava tutti egualmente, e, per evitare fra di 

loro ogni gara, li assicurava di tratto in tratto di questa sua eguaglianza 

d'affetto. E ben la dimostrava coll'interessarsi pel bene spirituale e temporale 

di ognuno di essi, coll'ascoltarli pazientemente non solo in confessione, ma 

anche in ogni circostanza che ne lo richiedessero. E tutti erano persuasi di 

essere amati indistintamente, e nessuno 
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aveva motivo di concepire gelosia ed invidia. Ei desiderava che nei loro 

cuori regnasse la carità verso il prossimo e pressochè ogni giorno ripeteva 

quella sentenza dì S. Giovanni: Qui non diligit manet in morte. Li esortava 

ad essere caritatevoli non solo tra essi medesimi, trattandosi a vicenda con 

bontà e dolcezza, e perdonando pienamente le offese che uno poteva ricevere 

dall'altro, ma altresì ad essere generosi verso i poverelli che stentavano in 

Torino. Di questa carità esso ne dava continuamente l'esempio; perciò 

regnava tra i giovani la più gioviale concordia e taluni di essi si privavano 

talvolta di un soldo o di un pezzo di pane, per darlo ad un meschino che per 

via loro stendeva la mano. 

Su questa corrispondenza dei giovani alle insinuazioni di D. Bosco, così 

si esprimeva ancora D. Reviglio: 

“D. Bosco, per poter maggiormente conoscere l'indole dei giovani ed 

altresì per ispirare loro un grande desiderio di santificazione, permetteva loro 

di stargli continuamente ai fianchi, cosicchè non aveva ancor terminato il suo 

frugale pranzo e cena che già essi penetravano nel suo piccolo refettorio e lo 

circondavano; ed oh con quale compiacenza rammento l'accoglienza che ci 

faceva il nostro caro padre! Giunti a lui, noi lo stringevamo, e a cento a cento 

imprimevamo i baci su quella mano che ci beneficava. Malgrado la molestia 

che gli dovevamo procurare, egli tollerava con bontà gli sfoghi della nostra 

riconoscenza. Io poi, forse perchè più bisognoso del suo zelo, potei più volte 

rannicchiandomi sotto la tavola posare la mia testa sulle sue ginocchia. D. 

Bosco approfittava dì tal tempo o per raccontare qualche esempio edificante 

o per dir nell'orecchio ora all'uno ora all'altro e quasi a tutti una parola così 

dolce, che ci infondeva un vero entusiasmo per la virtù e orrore al peccato. 

Non è esagerazione l'asserire che dopo tale trattenimento, noi 
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uscivamo dalla camera con sempre maggior desiderio di essere buoni” 

Eziandio per questo motivo D. Bosco tutte le Domeniche faceva sedere 

alla sua mensa i due giovani che per turno gli avevano servita la santa Messa 

nell'intera settimana, i quali alla fine del pranzo avvicinandosi a lui per 

ringraziarlo, riportavano sempre l'incancellabile impressione di un santo 

consiglio. 

E giacchè abbiamo fatto cenno dei refettorio, diremo come egli spiegasse 

quivi un suo pensiero in quest'anno 1848, e lo manifestasse anche negli anni 

seguenti sedendo a mensa coi suoi primi convittori. Il giovane Bellia 

Giacomo, che abitava colla sua famiglia in una casa vicino all'Oratorio, dopo 

aver pranzato si affrettava a portare a D. Bosco i fogli cattolici, gli Annali 

della propagazione della fede e quelli della santa Infanzia. Sedutosi presso 

alla mensa, faceva ad alta voce lettura di quei fascicoli che tanto 

interessavano D. Bosco, il quale dopo aver udito la narrazione delle gesta dei 

missionarii, molte volte esclamava: - Oh! se avessi molti preti e molti chierici, 

vorrei mandarli ad evangelizzare la Patagonia e la Terra del Fuoco. E sai tu 

il perchè, o caro Bellia? Indovina! 

 - Perchè forse è il luogo dove c'è più bisogno di missionarii, osservò 

Bellia. 

 - Hai indovinato; perchè questi popoli finora furono i più abbandonati. 

D. Bosco adunque si sentiva già attirare dalla Provvidenza Divina verso 

quelle lontanissime regioni. - Era il tipo del santo prete, - esclamava D. Savio 

Ascanio. Se tutto il clero avesse fatto come lui, si sarebbe convertito il mondo 

universo. Si struggeva dal desiderio di convertire tutti i popoli e di salvare 

tutte le anime ed in lui era personificato il detto dello Spirito Santo: Zelus 

domus tuae comedit me. 
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CAPO XXXIV. 

Margherita Bosco e i giovani interni dell'Oratorio - Spirito di sacrificio, 

di carità e di prudenza - Vigilanza e rimproveri - Lodi cordiali - Misericordia 

verso i colpevoli - I proverbii - Amore materno e cristiano - L'ordine 

nell'Oratorio assente D. Bosco - Spirito di preghiera. 

 

LA NOSTRA descrizione della vita intima di casa Pinardi non è perfetta: 

oltre il padre i giovani ricoverati avevano la madre loro, Margherita Bosco. 

In lei splendevano le virtù di una vera madre cristiana, un buono spirito, 

molta semplicità, pazienza e carità. Era ammirabile la sua vita, tutta 

sacrificata in beneficio dell'opera santa di suo figlio. Si contentava del cibo 

frugale preparato per D. Bosco, cibo che se veniva suggerito dallo spirito di 

mortificazione, sovente era imposto dalla povertà. Non dava nell'occhio, 

vivendo ella ritirata; faticava continuamente e pregava sempre; e, col crescere 

dei giovani cresceva il suo lavoro. Tutti la chiamavano Mamma. 

Fra sola in questo tempo, eppure pensava e provvedeva a tutto. Oltre 

attendere alla cucina, rammendava i panni; le camicie, le mutande, le calze 

erano opera delle sue mani. Spettava a lei presiedere alle lavandaie. Facevasi 

una gloria che i giovanetti andassero convenientemente vestiti nei giorni 

feriali e che comparissero lindi e puliti alla Domenica, mentre insinuava loro 

i portamenti convenevoli e la bontà domestica. 
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I giovani, quando loro occorresse qualche cosa, solevano rivolgersi a lei, 

ed ella potendolo, subito li aiutava, somministrando loro il bisognevole. Per 

gli stessi suoi due figli Giovanni e Giuseppe non avrebbe potuto fare di più; 

anzi avrebbe fatto meno, perchè il resistere ad una vita così pesante, era grazia 

datale da Dio per la sua nuova missione. 

Margherita poneva ogni studio nell'indovinare le intenzioni di D. Bosco. 

Nell'ordinamento della casa e nell'economia ne interpretava così fedelmente 

la volontà, ne preveniva in modo così felice i pensieri, che D. Bosco con sua 

meraviglia sovente trovava fatta una cosa, prima di aver parlato. A tutti la sua 

presenza nell'Oratorio sembrava ed era, diremo, indispensabile. Ogni volta 

che trovavasi obbligata ad allontanarsene per qualche giorno, la sua assenza 

pareva lasciasse un vuoto rincrescevole nella casa, e quando ritornava, era 

sempre accolta con acclamazioni festive. 

Sempre allegra, sempre amorevole e generosa si faceva amare da tutti. 

Bello era il vedere la parte che prendeva nella direzione dell'Oratorio. 

Sorvegliava continuamente che ogni cosa riuscisse bene: la sua voce era 

sempre in aria quando si trattava di riprendere, avvertire, comandare, 

impedire qualche guasto. Soleva però sempre mischiare il rimprovero colla 

lode. La sua eloquenza naturale, energica, ricca di figure, di parabole, spesse 

volte attirava l'attenzione dello stesso D. Bosco, il quale, dietro ad una 

imposta, osservava, ed udiva con piacere e talora con meraviglia la vigoria di 

quelle uscite. I giovani poi stavano innanzi a lei con un rispetto e cori un 

silenzio ammirabile, sicchè la buona donna tanto più sfogavasi quanto meno 

trovava opposizione. E chi avrebbe osato fare opposizione alla mamma di D. 

Bosco? Ella però non abusavasi di tale 
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prerogativa, anzi mai che se ne valesse per dominare nell'Oratorio. 

Aveva sempre di mira che il figlio in nessun modo potesse venir costretto a 

sostenerla, con iscapito di quella confidenza assoluta che erasi acquistata fra 

i giovani Seppe eziandio sempre schivare quelle piccole gelosie, 

quell'apparenza di dualismo, di comando, quelle suscettibilità che si trovano 

necessariamente in una accolta di persone diverse per indole, per 

inclinazione, per educazione e per ufficio. Perciò quando fu imposta la veste 

clericale al primo giovanetto che aspirava alla carriera Ecclesiastica, e costui 

incominciò ad avere autorità, ella prese a trattarlo subito come suo superiore 

e si ritirò completamente da tutto ciò che riguardava l'avvisare, il correggere 

o il dare disposizioni. Da quel momento si mostrò umile e sottomessa innanzi 

ad un giovane chierico, il quale però, come prima per più anni, così dopo, 

continuava a chiamarla rispettosamente col nome di Madre. 

Quando ancora era sola con D. Bosco, invigilava sull'andamento di tutta 

la casa, e specialmente i giovani più bizzarri e più caparbii erano l'oggetto 

delle sue cure più tenere e insistenti. Suoi moventi la giustizia e la carità. 

Talora s'imbatteva in qualcuno di quelli indisciplinati, che nessuno poteva 

tenere a freno, ed ella: - Già! dicevagli; e quando ti metterai ad essere buono? 

Non vedi che sei come il cavallo di Gonella che sovra la sola coda aveva 

cento guidaleschi? Tutti al mondo studiano di rendersi capaci a qualche cosa, 

e tu invece studii ogni mezzo per diventar cattivo e farti rimproverare. Oh 

prova un giorno solo quanto sia bello essere stimato dai compagni, veder 

sereno il volto dei superiori, aver nulla da rimproverarsi, pensare che Dio è 

contento di te! 

Altra volta ad un altro che a malincuore imparava il suo mestiere: - D. 

Bosco da mane a sera suda sangue per 
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cercare un pezzo di pane per te, e tu non vuoi lavorare? Non hai rimorso 

di mangiarlo a tradimento? Vergogna! Possibile che non abbi cuore? e che 

non ti metta una volta a consolare chi ti vuol bene? Se non impari l'arte, come 

farai ad avere un pane quando sarai grande? Bisognerà pure che mangi! E 

allora? Vuoi guadagnarti la prigione? L'infamia di qui e l'infamia di là, 

l'inferno di qui e l'inferno di là. 

Talora a chi, essendo rissoso, era facile ad accapigliarsi coi compagni, 

andava dicendo: - Sai che cosa ti so dire? Che tu sei peggiore di una bestia. 

Infatti non so che differenza ci sia fra te ed un animale irragionevole. I cavalli, 

le pecore, non si battono tra di loro e quasi quasi si direbbe che al confronto 

son migliori di te. Battere i compagni! Dio non è padre di tutti? I compagni 

non sono adunque tuoi fratelli? Chi si vendica, non sarà un giorno castigato 

dal Signore? 

A chi sorprendesse nell'atto di mangiare cori troppa avidità e 

soverchiamente, ovvero era abbattuto per qualche indigestione: - Ma guarda! 

ripeteva. Le bestie, che sono bestie, mangiano quanto basta alla loro necessità 

e non di più; e tu vuoi rovinarti la sanità a questo modo! Chi non sa frenar la 

gola non è uomo, e la golosità è madre di mille vizii. Vuoi morir giovane? 

Vuoi andare a finire i tuoi giorni in un ospedale? 

Accadde che un giovanetto, raccolto di mezzo ad una strada, nelle prime 

settimane non voleva assolutamente andare all'officina. Passando vicino a lei 

cercava di schivarla, ma ella lo chiamò, e fermatolo gli diceva: - Tu non vuoi 

lavorare; vuoi mangiare il pane del sudore altrui. Or bene: quando sarai 

grande, fuori di qua non ti resterà altro mezzo per vivere che rubare e fare 

l'assassino: ecco il tuo avvenire. 
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Il giovane a quell'apostrofe cercava di ritirarsi, ma la buona madre 

proseguì arrestandolo: - Non andartene, non impazientirti, ascoltami: Vedi tu 

là il Rondò? e gli accennava il luogo vicino ove in quei tempi si eseguivano 

le sentenze capitali. E il patibolo che forse ti aspetta, povero disgraziato! 

Credi a me! Provvedi a te stesso. 

Il fanciullo piangeva, e Margherita con voce blanda gli soggiunse: - Ma 

a tutto c'è rimedio, sai. Se vuoi farti buono è cosa facile. Mettiti fin d'oggi ad 

essere obbediente, a rispettare i tuoi superiori, e va a lavorare. Incomincia a 

pregar bene, incomincia a pregar bene In cento altre circostanze trovava 

parole adattate, ora in pubblico ed ora in privato, secondo i caratteri. Ma 

bisogna averla veduta, averla udita per farsi un'idea dell'efficacia delle sue 

sentenze. A' suoi affettuosi rimproveri furono visti piangere non solo i 

ragazzi, ma i giovani, adulti e talora eziandio i chierici. Ciò che in lei era però 

ancora più sorprendente si è che, col suo naturale sempre calmo, passava in 

un istante dal rimprovero alla lode. Mentre terminava di dare un avviso, ecco 

comparire poco lontano da lei un giovanetto di buona condotta: - Bravo! 

dicevagli, vieni qua! Continua così come hai incominciato! D. Bosco è 

contento di te, ed eziandio il Signore ne è contento! Non dimenticarti del 

premio che sta preparato per i buoni in paradiso e procura di ottenerlo. 

Con ciò non vogliamo dire che l'eloquenza di Margherita producesse 

sempre effetti infallibili. Talvolta vi erano dei biricchini i quali, mentre la 

mamma gridava, stavano in contegno, e quando ella allontanavasi si 

permettevano di fare qualche smorfia. Allora accadeva una scena graziosa: si 

aprivano le imposte di una finestra e compariva D. Bosco. A quella vista, e 

preso sul fatto, il bricconcello si copriva 

 

 
 



 Vol III, 369 

 

il volto colle mani. Intanto Margherita persuasa d'averlo convinto saliva 

nella camera del figlio, e: - Poveri figliuoli! esclamava: se loro non si parla 

chiaro, non capiscono! Ma ho schiuse ad essi le orecchie e vedrai che 

cambieranno, condotta! Sono di buon cuore! Ma son tanto giovani! Riflettono 

così poco! Usiam loro carità. La carità trionfa sempre! 

Tuttavia non era così facile ingannare la buona madre, poichè, siccome 

affermava D. Bosco, ella conosceva non solo la condotta e l'indole di ciascun 

ricoverato, ma ne indovinava con facilità e sicurezza la stessa intenzione. 

Al sabato sera i giovani artigiani che lavoravano in città portavano a casa 

il salario settimanale, e lo consegnavano a D. Bosco come era prescritto. Un 

cattivello volle ritenerlo per sè e un giorno, graffiatosi il viso e 

piagnucolando, venne raccontando a D. Bosco, alla presenza di tutti i 

compagni, come i ladri lo avessero derubato di quei pochi soldi e lo avessero 

per sopramercato battuto aspramente, perchè aveva tentato difendersi. D. 

Bosco lo compativa; senonchè mamma Margherita, avvicinatasi a suo figlio, 

gli disse sottovoce: 

 - E tu gli credi? 

 - Lo so che vuole ingannarmi, le rispose D. Bosco a bassa voce per non 

essere udito; ma se io in questo momento non faccio le finte di credergli, esso 

mi perderebbe la confidenza. - D. Bosco così regolavasi, sperando col non 

svergognarlo in pubblico, di riuscir poi a farlo ravvedere del suo, errore e 

della sua brutta menzogna. Questo giovane però non corrispose alla carità del 

suo educatore e fece una cattiva riuscita. 

Mamma Margherita anche per altro motivo si meritava ogni più grande 

elogio. Ella non lasciava mai di tener d'occhio, coloro che avevano ricevuta 

una seria riprensione dai capi 

 

 



 Vol III, 370 

 

d'arte, ovvero si trovavano in castigo. Teneva per massima che non 

bisogna lasciarli soli a ruminare quel po' di fiele che in taluni fa nascere il 

vedersi contrariati; ma ritrarli dal meditare l'umiliazione che si sono meritata. 

- Dopo la ferita, ci vuole sempre l'impiastro, soleva dire, e conviene far loro 

conoscere che è per loro bene che si sono usate misure alquanto severe. 

I modi che usava D. Bosco nell'educare e correggere i giovanetti 

tendevano a farli migliori per coscienza, e non per timore di un rimprovero o 

di un castigo. D. Bosco allora era solo, ma il suo ausiliare, il prefetto, 

l'assistente, il censore era la coscienza stessa dei giovani, che per amor di Dio 

e del loro buon Direttore si astenevano dal male, ovvero si riconoscevano 

colpevoli. Il detto di S. Paolo: Chi non lavora non mangi, era invalso 

nell'Oratorio come assioma impreteribile, e la frase burlesca: Qui non 

laborat, non mangiorat era continuamente sulle labbra degli artigianelli. Se 

talora qualcuno per poltroneria o per altro motivo aveva commessa qualche 

mancanza, D. Bosco, saputa la cosa, andavagli incontro: - Ebbene, come va? 

Come ti regoli? È vero quello che ho udito di te? Possibile che tu non voglia 

una buona volta metterti a far bene? Se tu fossi superiore ed io al tuo posto e 

mi regolassi come ti regoli tu, che cosa faresti? Giudicati da te stesso. Che 

cosa ti meriti? 

D. Bosco si ritirava nella sua stanza, lasciando il giovane alle sue 

riflessioni; ed il colpevole, venuta l'ora del pranzo, invece di andare cogli altri 

a mensa, ritiravasi solitario in un angolo del cortile e stava pensieroso, 

mortificato, colla testa bassa. Mamma Margherita però non tardava ad 

andargli vicino: - Che cosa hai fatto, dicevagli amorevolmente; sono queste 

le consolazioni che ci dái? Noi desideriamo il tuo bene, e perchè tu non ti 

avvezzi ad essere buono e 

 

 



 Vol III, 371 

 

laborioso? Se tu fai così essendo ancor giovanetto, avendo tanti buoni 

esempii dinanzi e con tanti buoni consigli, quando sarai grande, lontano da 

questi luoghi che cosa farai? Sarai un disgraziato! Povero figlio! - E intanto 

traeva fuori di saccoccia un bel pezzo di pane, nel quale aveva nascosto un 

po' di pietanza. Quell'atto di madre pietosa commoveva fino alle lagrime il 

piccolo colpevole, il quale alcune fiate esitava perfino ad accettare quel dono, 

se non fosse poi stato costretto ad un comando di Margherita. 

Altre volte, dopo che i giovani avevano fatto il loro pasto, ella andava a 

prendere chi si era nascosto in una stanza, sapendo di meritare una punizione 

e temendo di essere svergognato dai compagni. - Che cosa hai tu fatto, gli 

diceva; le belle cose, non è vero? Sempre dispiaceri! ... Ma non sono venuta 

per rimproverarti! Sarai buono? Sì? Ed io ti levo di castigo! - Così dicendo, 

lo conduceva in cucina e qui ripigliava la sua predica mostrandogli i danni 

spirituali e materiali che in avvenire si sarebbe tirati sopra colla sua sregolata 

condotta. Quindi proseguiva: - Quanti dispiaceri hai già dati a D. Bosco! Egli 

si logora per provvederti di tutto, e tu come lo ricompensi? Va dunque a 

domandargli perdono e promettigli che non farai più quello che hai fatto. 

 - Sì, sì; farò quanto mi dite; rispondeva il fanciullo. 

 - Ma chiedere perdono a D. Bosco non è tutto, continuava Margherita. 

E Dio! Sai tu chi è Dio? - E qui prendeva un fare e un tono maestoso tale da 

disgradarne Demostene e Cicerone. - Dio! A Lui prima di tutto devi chiedere 

perdono. Egli vide non solo le opere tue, ma eziandio i tuoi pensieri più 

nascosti, forse la stizza interna che ti agitava mentre D. Bosco ti ammoniva, 

e forse eziandio la poca voglia che tu avevi di cambiar costume. Domandagli 

adunque perdono di tutto, ma di vero cuore. 
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Intanto gli preparava da pranzo, lo faceva sedere, gli metteva innanzi la 

minestra, mentre il giovane, convinto e consolato, proponeva di farsi 

migliore. - Ma non dirlo a nessuno che io ti ho dato il pranzo, continuava 

quella buona donna. Io farei una brutta figura: sembrerebbe che io tenessi 

mano alle tue biricchinate. Si direbbe forse che la mia dabbenaggine è causa 

della tua insolenza. E poi non voglio che D. Bosco resti compromesso. 

Altrimenti guarda che è peggio per te. Non desidero aver fama di proteggere 

chi non lo merita, ma sibbene voglio che si creda, che tu hai riconosciuto il 

tuo torto e che ti sei pentito del fallo. 

Queste sue maniere la rendevano padrona dei cuori. Tutti coloro che 

ebbero la fortuna di godere l'amabile compagnia di Margherita e gustare i 

tratti del suo materno amore, ora divenuti uomini, ricordano con gran piacere 

quegli anni felici della loro fanciullezza; e non dimenticano il sorriso 

inalterabile che rifluiva sulle labbra di quella buona donna, e il suo repertorio 

di proverbii popolari, coi quali infiorava il suo discorso e scolpiva nelle menti 

massime morali e di prudenza. 

E qui contenteremo anche varii antichi allievi, che insistono di vedere in 

queste carte ricordate certe piccole graziose scenette delle quali or l'uno or 

l'altro furono testimonii e anche parte. 

Margherita è seduta nella sua stanza, e a destra e a sinistra sono alcune 

sedie sulle quali stanno ammonticchiate le robe da cucire. Cucisce 

indefessamente senza alzare gli occhi. Un giovinetto le sta innanzi colla testa 

bassa. Prima era docile e devoto, ed ora incomincia a divenir capriccioso e 

dissipato. Margherita gli sta dicendo: - E perchè sei così cambiato da quello 

di una volta? Perchè sei diventato cattivo? Perchè non preghi! Se Dio non ti 

aiuta, che cosa vuoi 
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fare di bene? Se non ti emendi dove andrai a finire? Guarda che il 

Signore non ti abbandoni. - E concludeva: Scende chi vuole, monta chi può. 

Quando aveva da fare con un imprudente dicevagli: Il mondo è rotondo e chi 

non sa navigare va al fondo. 

Un altro che ha commesso qualche fallo non tanto leggiero, viene a 

chiederle un favore. Colla destra tesa, colla mano aperta attende di essere 

contentato, ma colla sinistra un po' vergognosetto si copre una parte della 

faccia. Margherita gli dice: - Sì: farò quel che tu domandi; ma dimmi: sei 

andato a confessarti? 

 - Ieri mattina non ebbi tempo. 

 - E sabato? 

 - Ce ne erano troppi intorno al confessionale. 

 - E Domenica? 

 - Non ero preparato. 

 - Già! Una cattiva lavandaia non trova mai una buona pietra. 

Uno è in atto di presentarle una giubba, facendole vedere che manca un 

bottone e pregandola a volerglielo cucire. Essa gli porge bottone e ago, e gli 

dice: - E perchè non puoi cucirlo tu stesso? Prendi il filo, prendi l'ago. 

Bisogna avvezzarsi a fare un po' di tutto: Non sai che colui il quale non è 

capace a tagliarsi le unghie con tutte due le mani, non riuscirà a guadagnarsi 

il pane? 

Un piccolino è venuto piangendo a lamentarsi con lei dei torti che gli 

sembra di aver ricevuti, ovvero degli sgarbi che gli hanno fatto i compagni. 

Si è seduto sovra uno sgabelletto ai piedi della buona mamma; e in atto di 

sorridere, mentre coi dosso della mano si asciuga le ultime lagrime. 

Margherita gli ha detto una facezia e gli porge un grappoletto d'uva. Essa in 

questi casi era mirabile nel consolare 
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gli afflitti; diceva: - Piangi solamente per questo? Oh minchione! Non lo 

sai che bisogna avere un po' di pazienza? Solo in paradiso starai tranquillo. 

Già si sa: In nessun paese si sta più male che nel paese di questo mondo: 

Ovvero: Non vi è alcun paese in cui vi siano tante miserie come al di qua e 

al di là di Po. 

Uno spensierato è intento a stracciare un fazzoletto lacero per fare una 

palla o un libro già usato per i suoi divertimenti. Margherita lo sorprende in 

quell'atto e gli toglie di mano quell'oggetto, dicendogli: - E perchè sciupi a 

questo modo la roba? Mi dici che non serve più: Fino le unghie vengono a 

proposito per togliere la pelle all'aglio. - E questo proverbio lo ripeteva 

parlando della preziosità del tempo, del tener conto delle minime cose, del 

disimpegnare contemporaneamente varii ufficii quando si poteva. 

Alcune volte un bricconcello riusciva a sottrarle dalla cucina una cipolla, 

o altra cosa di simil genere e sorridendo la faceva vedere di nascosto ad un 

compagno, che stava in agguato osservandolo. Margherita colla coda 

dell'occhio lo sorprendeva in quell'atto: - Ma bravo, dicevagli: La coscienza 

è come il solletico: chi lo sente, e chi non lo sente.  - Frase che ripeteva 

eziandio tutte le volte che uno si scusasse quando era avvertito, o diceva: Che 

male ho fatto io! Quando un allievo non si correggeva di qualche suo difetto, 

se qualcuno scusavalo col dire che era giovane e che farebbe giudizio poi, 

ella rispondeva: - Chi a venti (anni) non sa, a trenta non fa e sciocco morrà! 

Le erano pure comuni certi frizzi per insegnare ai giovani quei principii 

di buona educazione che si confanno ad ogni classe di gente. Per dire di 

alcuno, se un fanciullo entrava in sua camera lasciando la porta spalancata: 

Pst, pst, te, te!  - essa diceva, come chiamando un cagnolino. 
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Con ciò indicava che i cagnolini entrano per una porta senza chiuderla. 

Lo spensieratello intendeva benissimo quel gergo e arrossendo chiudeva 

adagio adagio la porta mentre Margherita sorrideva. Di tutte queste piccole 

scene famigliari se si volessero ritrarre le varie circostanze, se ne potrebbe 

comporre una piccola galleria di quadretti da sbizzarrire il pittore più 

fantastico, ornate di un'ingenuità e placidezza da rapire i cuori. 

Che se tanta diligenza usava Margherita pel bene dei ricoverati, non 

prendevasi minor cura di quello del suo amatissimo D. Giovanni, 

specialmente per conservarlo in sanità. Ma nulla procuravagli di costoso o di 

superfluo. Le sue premure erano improntate a profonda saviezza mirando, nel 

mantenimento della salute corporale, a far sì che potesse meglio provvedere 

al vantaggio spirituale del prossimo. Ella che nei giorni di festa solenne 

portava tutto il peso dell'apparecchio del pranzo, e questo preparava nel modo 

che si conveniva alle persone invitate, negli altri giorni si accomodava ad 

allestire un cibo frugalissimo, e nulla trovava a modificare. Conosceva 

l'importanza della mortificazione cristiana, senza che però ignorasse la 

prudenza che ne deve accompagnare la pratica. Quindi se il figlio in giorno 

di digiuno giungeva a casa stanco e affranto dalla fatica per la predicazione o 

pe' viaggi e voleva stare alle prescrizioni della legge ecclesiastica, essa glielo 

proibiva dicendo: - Non sei tu che predichi che il digiuno non obbliga, quando 

da questo ne viene danno alla sanità? - E bisognava che D. Bosco si piegasse 

al suo volere. 

Da quanto si è detto, si argomenterà qual fosse la grandezza e sensibilità 

di cuore di Margherita. Tuttavia in lei non prevaleva il cuore, ma sibbene la 

mente che regolava ogni più piccolo moto del cuore. Intorno a lei ogni cosa 

era 
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ordine ed in lei poteva dirsi personificato l'Oratorio. Infatti in que' primi 

anni D. Bosco era quasi sempre fuori di casa per visitare carceri, ospedali, 

ospizii e dettare missioni, tridui, novene in moltissimi luoghi; e più volte alla 

settimana recavasi a confessare in varii Istituti di Torino. Alcuni non 

sapevano capacitarsi come quelle assenze così protratte non recassero danno 

veruno al buon andamento dell'Oratorio, anzi meravigliavano nel vedere le 

cose procedere sempre con perfetta tranquillità. Agente di ciò era il fine buon 

senso di Margherita, buon senso che valeva un tesoro. Ella scioglieva ogni 

difficoltà, preveniva ogni inconveniente, ovviava ad ogni sconcio. Non 

rimaneva mai imbarazzata in nessuna circostanza. Riceveva le visite, trattava 

eziandio colle autorità di qualunque genere fossero, sbrigava qualunque 

affare, comprava, vendeva. Per lei tutto era piano e facile; di nulla si 

sgomentava; vedeva tutto e conosceva tutto. 

Quando il figlio tornava a casa, gli andava incontro. Se lo vedeva 

preoccupato da qualche serio pensiero, nulla dicevagli di quanto era occorso 

lungo la settimana, rimettendo ciò ad altro tempo. Se invece lo vedeva allegro 

e gioviale allora riferivagli per filo e per segno ogni cosa con precisione, in 

modo conciso, senza commenti, e quindi ritiravasi tosto per le faccende 

domestiche. 

Donna ammirabile, perchè informata dallo spirito di preghiera che è 

maestro di sapienza agli umili ed anche agli ignoranti delle scienze umane, 

Margherita pregava sempre. Oltre alla Messa ascoltata tutti i giorni, la 

Comunione frequente, la visita al SS. Sacramento, la recita del Rosario, con 

una compostezza e devozione al tutto edificante, da mane a sera era in un 

continuo intrattenersi con Dio. Quante volte interrompeva un Pater od una 

Salve, per dare un consiglio a questo, un ordine a quello, un avvertimento a 

quell'altro. 
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Ad un giovane che entrava in cucina mentre ella aveva qualche faccenda 

per le mani: 

 - Fammi il piacere: togli dal fuoco quel pezzo di legno: è di troppo; così 

brucia il rame: Dimitte nobis debita nostra! 

 - Eja ergo advocata nostra: Tu - ad uno che incontrava per le scale - 

prendi la scopa, pulisci qui. 

Ora si affacciava alla finestra e chiamando un allievo: - Vedi quel 

lenzuolo che il vento ha gettato per terra? Rimettilo sulla corda: Angele Dei, 

qui custos es mei. 

Talora mentre così pregava le si avvicinava un fanciullo: - Mamma, 

vorrei dirvi una parola! - Ed ella subito sospendeva la sua orazione, ascoltava, 

dava la soddisfazione chiesta e quindi ripigliava la sua preghiera. 

Se trovavasi in mezzo alla gente, proferiva le parole labbreggiando; ma 

quando era sola, allora ad alta voce per ore continue sfogava i suoi affetti con 

Dio. D. Bosco nella camera vicina ascoltava tutto, e qualche volta, per 

isvagarla alquanto, chiamandola le diceva: Mamma, con chi avete diverbio? 

E Margherita tranquilla: - Oh! no; io non risso con nessuno. Recito una 

preghiera per i nostri giovanetti e per benefattori. - Quante volte, restandole 

un momento di respiro, andava ai piedi di Gesù Cristo in Sacramento nella 

cappella! 

Queste sue costumanze potranno a taluno sembrare alquanto improprie. 

In altre persone ciò potrebbe forse essere; ma non in Margherita. In essa 

scorgevasi tanta naturalezza, tanto candore splendeva ne' suoi occhi, tanta 

espressione e compostezza era scolpita sul suo volto, che si vedeva avere ella 

fisso il pensiero nella presenza di Dio. 

 - La sua fiducia nella preghiera era senza limiti; ci affermava lo stesso 

D. Bosco. 
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CAPO XXXV. 

IL CRISTIANO GUIDATO SECONDO LO SPIRITO DI S. VINCENZO 

DE' PAOLI - L'infallibilità del Papa - D. Bosco imitatore di S. Vincenzo - La 

virtù della dolcezza - Confronto della vita di D. Bosco con quella di S. 

Vincenzo - Un dono alla Piccola Casa della Divina Provvidenza - Mezzi per 

la stampa di questo libro. 

 

IN MEZZO al tumulto delle agitazioni politiche non distratto 

dall'attendere alle sue provvidenziali intraprese, tutto dato al ministero della 

parola, in guisa da essere circa 3000 tra discorsi, prediche, conferenze, 

sermoncini, catechismi, che faceva ogni anno in casa e fuori di casa, D. Bosco 

anelava sempre a nuovi lavori. Egli non era come quei molti che sembrano 

virtuosi, e lo sono infatti, ma però inclinati ad una vita dolce e dilettevole; la 

sua era una virtù gagliarda e laboriosa fino all'eroismo. Andati i giovani al 

riposo, recitato il breviario, sedeva a tavolino e alla pallida fiammella di una 

povera lucerna, passava gran parte delle notti scrivendo. Egli professava una 

speciale divozione a S. Vincenzo de' Paoli, il quale, come lui, da fanciullo, 

aveva per molti anni guardati gli armenti; e poi studente, chierico, e sacerdote, 

era stato istitutore di giovanetti. Così in questo anno componeva un nuovo 

libro, nel quale compendiava la vita del grande 
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apostolo della carità. Gli dava per titolo: Il Cristiano guidato alla virtù e 

alla civiltà secondo lo spirito di S. Vincenzo de' Paoli. Opera che può servire 

a consacrare il mese di luglio in onore del medesimo Santo. 

Ecco come egli dava ragione del suo lavoro. 

“Al lettore - Lo scopo di quest'operetta è di proporre a tutti i fedeli un 

modello di vita cristiana nelle azioni, nelle virtù e nelle parole di S. Vincenzo 

de' Paoli. 

“Esso porta per titolo: Il Cristiano guidato alla virtù e alla civiltà 

secondo lo spirito di S. Vincenzo de' Paoli, perchè questo Santo avendo quasi 

percorso tutte le condizioni basse ed elevate della umana società, non fu virtù 

che in questi diversi stati non abbia fatto risplendere. Si aggiungono quelle 

parole alla civiltà, perchè egli trattò colla più elevata e più ingentilita classe 

d'uomini, e con tutti seppe praticare quelle massime e quei tratti che a 

cittadino cristiano, secondo la civiltà e prudenza del Vangelo, si addicono. 

“Secondo lo spirito di S. Vincenzo de' Paoli, perchè quanto si esporrà 

nel decorso di queste considerazioni è letteralmente ricavato dalla vita di lui 

e dall'opera intitolata: Lo spirito di S. Vincenzo de' Paoli, inserendovi solo 

alcuni detti della sacra Scrittura sopra cui si fondano tali massime. 

“Si comincia col dare un cenno sulla vita del Santo, e questo formerà 

come l'indice di quei concetti che verranno con maggior corredo di 

circostanze sviluppati. 

“Intanto quel Dio che suscitò un Vincenzo qual fiaccola luminosa a 

portare la luce della verità fra popoli barbari ed ingentiliti, quel Dio che volle 

togliere dalla plebe un uomo abbietto per collocarlo sopra il trono de' suoi 

principi, affinchè colle sue eroiche virtù facesse cangiare di aspetto la Francia 

e l'Europa insieme; quel Dio faccia che la stessa carità, lo stesso zelo si 

riaccenda negli ecclesiastici, affinchè 
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indefessi adoperinsi per la salute delle anime; si riaccenda eziandio nei 

popoli a segno, che illuminati dalle virtù del Santo, eccitati e mossi dal buon 

esempio de' sacri ministri corrano a gran passi per quella strada, che alla vera 

felicità l'uomo conduce: al Paradiso”. 

Non ci intratterremo a provare come D. Bosco con questo libro abbia 

raggiunto il suo scopo; ci limiteremo piuttosto ad alcune poche ed importanti 

riflessioni. Anzi tutto, come fin d'allora professasse ed insegnasse la sua 

ferma credenza nel l'infallibilità del Romano Pontefice, e ciò ventidue anni 

prima che nel Concilio Ecumenico Vaticano si definisse dogma di fede questa 

solenne verità; come dimostrasse il suo perfetto accordo con S. Vincenzo de' 

Paoli, il quale per frenare l'agitazione giansenistica e le sue arti diaboliche, 

induceva i Vescovi di Francia a ricorrere, non ad un Concilio generale, 

essendo il male troppo pressante, ma sibbene direttamente al Papa: e 

Innocenzo X nel 1653 come Dottore universale condannava senza ammettere 

appello gli errori e le perfidie di tali eretici (1). E più di tutto come D. Bosco 

nel 1848 sostenesse le divine prerogative del Pontefice, insultate orribilmente 

dai settarii, dicendo egli ai fedeli: “Approvate quanto il Papa approva; e 

condannate quelle cose che il Papa condanna. Ogni fedele cristiano si adoperi 

per amare, rispettare le disposizioni dei superiori Ecclesiastici, e guardiamoci 

dall'essere di quelli che, avendo spesa la loro vita in tutt'altro studio che in 

materia ecclesiastica, si fanno lecito di censurare detti o fatti dell'autorità 

della Chiesa, bestemmiando così quelle cose che la loro ignoranza non 

capisce. Guardatevi, dice il Signore, guardatevi dall'intaccar i sacri ministri 

con 

 
——— 

(1) Il Cristiano ecc. Giorno ventesimosecondo. 
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fatti o con parole: Nolite tangere Christos meos: perchè quanto sì fa o si 

dice contro di loro, lo è parimenti contro di me stesso: Qui vos spernit, me 

spernit”. 

Da una seconda osservazione emerge che non solo Don Bosco volle 

tratteggiare la vita di S. Vincenzo, ma ne studiò ad una ad una le virtù 

teologiche e cardinali e per regola di sua condotta ne scrisse quasi un 

memoriale. Ed infatti, con quelle differenze che esigevano il suo secolo, i 

nuovi e diversi bisogni e la sua special vocazione, egli talmente ricopiò in sè 

questo Santo, che, percorrendo molte pagine del libro, un lettore che abbia 

conosciuto D. Bosco sentesi inclinato a sostituire col suo nome quello di S. 

Vincenzo; tanto la somiglianza è perfetta. Identici gli oggetti della più tenera 

divozione, eguale lo zelo per la gloria di Dio e il pieno abbandono nella divina 

Provvidenza; lo stesso amore per gli Ordini e le Congregazioni religiose, la 

stessa carità verso i miserelli e nell'istruire i prigionieri, nel servire gli affetti 

da' malattia contagiosa, nell'adoperarsi alla conversione degli eretici. 

Ma quivi a recare qualche prova dei nostro asserto, notiamo come 

avendo D. Bosco sortito da natura, al pari di S. Vincenzo, un'indole biliosa, 

di spiriti vivaci e inclinati alla collera, lo imitasse nella dolcezza per cattivarsi 

i cuori degli uomini; e da lui come per riflesso ritraesse la soave affabilità di 

S. Francesco di Sales, sicchè lo spirito di Don Bosco si possa definire essere 

quello di S. Francesco, ma trasfuso dal cuore di S. Vincenzo. D. Bosco infatti 

scriveva le norme date dal suo caro modello per l'acquisto di tale virtù: 

“Congregazioni pauperum affabilem te facito... (1). Il Santo 

 
——— 

(1) Eccl. IV, 7. 
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fondava la sua dolcezza sopra due principii: l'uno era la parola e 

l'esempio del Salvatore, e l'altro la conoscenza dell'umana debolezza. In 

quanto al primo principio, diceva, la dolcezza e l'umiltà essere due sorelle, 

che si uniscono molto bene insieme; Gesù Cristo aveva insegnato ad unirle 

quando ha detto: Imparate da me che sono dolce ed umile di cuore; e queste 

parole sono state sostenute dai suoi esempii. Perciò il Salvatore ha voluto 

avere per discepoli uomini grossolani e soggetti a varii difetti, per insegnare 

a coloro che sono in dignità la maniera con cui devono trattare quelli di cui 

hanno la direzione... Quanto al secondo principio, S. Vincenzo, diceva che è 

proprio dell'uomo il fallire, come è proprio dei rovi avere spine pungenti; che 

il giusto stesso cade sette volte, cioè molte volte; che lo spirito al pari dei 

corpo ha le sue malattie; che essendo sovente un uomo da se stesso un grande 

esercizio di pazienza, non è cosa strana che egli eserciti quella degli altri; la 

vera giustizia conosce la compassione e non conosce la collera le parole che 

ci feriscono sono sovente piuttosto impeti della natura che indisposizioni del 

cuore; i più saggi non sono esenti dalle passioni; e queste passioni strappano 

loro qualche volta certe espressioni, delle quali si pentono un momento dopo; 

in qualunque luogo uno sia, deve sempre soffrire; ma che potendosi nello 

stesso tempo meritare, è molto utile fare provvigione di dolcezza, poichè 

senza questa virtù si soffre, però senza merito e anche con pericolo della 

eterna salvezza. 

“La dolcezza, aggiungeva il Santo, ha tre principali atti. Il primo di questi 

atti reprime i movimenti della collera e gli impeti di quel fuoco che turba 

l'anima, sale al volto e ne cangia il colore. Un uomo dolce non lascia di sentire 

la prima emozione, perchè i movimenti della natura prevengono quei della 

grazia; ma sta fermo perchè la passione non trionfi, e 
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se suo malgrado comparisce in lui qualche alterazione nel suo esteriore, 

si rimette ben presto e rientra nel suo stato naturale. Se è costretto a riprendere 

e a castigare, segue la via del dovere e non mai quella dell'impeto: in ciò imita 

il figlio di Dio, che chiamò S. Pietro Satana, rimproverò i giudei d'essere 

ipocriti, rovesciò le tavole dei negoziatori nel tempio; ma tutto ciò fece con 

una perfetta tranquillità, mentre un uomo senza dolcezza in simili circostanze 

avrebbe fatto per collera. 

“Il secondo atto della dolcezza consiste in una grande affabilità, in quella 

serenità di volto che rassicura chiunque si avvicina. Certe persone con aria 

ridente ed amabile contentano tutti, e dal primo istante sembrano offrirvi il 

loro cuore e chiedere il vostro; altre all'opposto si presentano con aspetto 

riservato, e il loro viso arido e accigliato spaventa e sconcerta. Un sacerdote, 

un missionario che non ha maniere insinuanti le quali cattivino i cuori, non 

farà mai frutto e sarà come una terra secca, altro non producendo se non cardi 

selvatici. 

“Finalmente il terzo atto della dolcezza consiste nello sbandire dal 

proprio spirito le riflessioni che seguono pur troppo le pene che ci vennero 

cagionate o i cattivi servigii che ci furono resi. Bisogna allora assuefarsi a 

distogliere il proprio pensiero dall'offesa, a scusare quegli da cui proviene, a 

dire a se stesso che egli ha operato con precipitazione, e che un primo 

movimento l'ha trasportato, soprattutto non bisogna aprir bocca per 

rispondere a coloro che altro non cercano se non d'inasprirci. Devonsi 

egualmente trattare con dolcezza coloro che hanno meno riguardi per noi, e 

se giungessero ad oltraggiarci sino a darci uno schiaffo, bisogna offerire a 

Dio e soffrire per amor suo questo ingiurioso trattamento; devonsi ancora 

trattenere gl'impeti della collera e 
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preferire ad ogni altro linguaggio quello della dolcezza, perchè una 

parola di dolcezza può convertire un ostinato, quando all'opposto una parola 

aspra è capace di desolare un'anima... 

“La dolcezza, la quale alletta sempre, aveva presso il sant'uomo un non 

so che di schietto, di spiritoso e di saggio ch'era difficile a resistervi”. Fin qui 

D. Bosco. 

E noi diciamo: Lette queste regole, esaminata tutta intera la vita del 

nostro buon padre, non appare egli un vivo e parlante ritratto di S. Vincenzo 

de' Paoli? 

Ma vi ha ancora di più. Tracciando come un indice dei nostri futuri 

racconti si vedrà che il raffronto fra questi due uomini del Signore diventa 

sempre più sorprendente quanto più si esaminano le loro geste. 

D. Bosco, come S. Vincenzo de' Paoli, si reca a Roma per ossequiare il 

Pontefice, per venerare la tomba del Principe degli Apostoli, per visitare i 

celebri santuarii della capitale dell'orbe cattolico. Come S. Vincenzo, predica 

non solo nelle città, ma in un grandissimo numero di villaggi. Come lui, è 

sollecito per la formazione di un clero zelante, supplisce alla mancanza di 

Seminarii, e sviluppa in modo meraviglioso le vocazioni allo stato 

ecclesiastico e religioso; come Vincenzo, concede udienza a persone senza 

numero di ogni specie e di ogni condizione che a lui ricorrono per avere 

consigli; e scrive tante lettere che sole richiederebbero la vita intera di un 

uomo. Come lui, tratta con diversi sovrani e coi grandi del secolo e si fa 

ammirare pel suo contegno e per la sua franchezza colla quale non tace la 

verità. 

Se Vincenzo de' Paoli fa rifiorire in molti monasteri la primitiva 

osservanza, D. Bosco cerca con un coraggio ispirato dalla fede di salvarne 

centinaia dalla legge della soppressione, alcuni riesce a preservare. Se 

Vincenzo istituì la Congre -  
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gazione dei Lazzaristi e quella delle Figlie della carità, Don Bosco fondò 

la Pia Società di S. Francesco di Sales e l'Istituto delle Figlie di Maria 

Ausiliatrice. Se Vincenzo profuse tesori grandissimi per soccorrere i poverelli 

e di intiere provincie alleviare le estreme miserie, il povero D. Bosco trovò 

milioni per i tanti orfanelli raccolti ne' suoi Ospizii e ne' suoi Oratorii. 

Vincenzo stabilì confraternite ed assemblee di nobili dame perchè lo 

aiutassero nelle sue opere di carità, e D. Bosco per lo stesso fine organizzò i 

Cooperatori e le Cooperatrici salesiane. Vincenzo influì coi saggi consigli 

alla nomina di santi Vescovi da preporsi alle Chiese di Francia; per opera di 

D. Bosco più di cinquanta diocesi in Italia ebbero il loro Pastore di cui da 

lungo tempo erano destituite. Se Luigi XIII volle essere confortato nell'ora 

della sua morte da S. Vincenzo, il Granduca di Toscana Leopoldo Il fu 

assistito da D. Bosco nella sua agonia. Se Vincenzo fa l'Apostolo in Francia 

dell'Infallibilità del Pontefice, D. Bosco si recò espressamente a Roma per 

vincere i pregiudizii di certi prelati i quali sostenevano l'inopportunità della 

definizione dogmatica. Se Vincenzo anelando alla propagazione del Vangelo 

manda i suoi figli in Barberia, Scozia, Irlanda, Inghilterra, nel Madagascar e 

nelle Indie, D. Bosco spedisce i suoi Salesiani in Inghilterra, fra i selvaggi 

della Patagonia e di altre regioni dell'America. Ed ambedue per quarant'anni 

ebbero a sopportar le medesime dolorose malattie, cioè le febbri e la 

gonfiezza delle gambe,  

È per questi rapporti così evidenti, che nei Congressi Cattolici, la Francia 

riconobbe D. Bosco e lo salutò pel nuovo Vincenzo de' Paoli del secolo XIX 

e che le Conferenze sotto il patrocinio di questo Santo lo chiamarono ed 

aiutarono ad aprire gli Ospizii di Sampierdarena, di Nizza Marittima, dì 

Buenos - Aires di Montevideo e di altre città. 
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D. Bosco finiva il suo volume con un quadro conciso, ma fedele di tutte 

le stupende e innumerevoli opere di santità compiute da S. Vincenzo, e con 

tali espressioni che manifestano la sua tenerissima devozione per lui; e in 

calce scriveva: 

 

AL GLORIOSO S. VINCENZO DE' PAOLI 

L'AUTORE A NOME DE' SUOI DEVOTI 

QUESTO LIBRO DEDICA E CONSACRA. 

 

Nello scrivere quelle pagine l'intenzione secondaria, ma affettuosa di D. 

Bosco, era di prestare ossequio e servizio alla Piccola Casa della Divina 

Provvidenza, siccome colla sua Divozione alla Misericordia di Dio, aveva 

cercato di procurare un gran bene al pio Istituto del Rifugio. Infatti all'Opera 

del Venerabile Cottolengo due volte accenna scrivendo della carità di S. 

Vincenzo verso il prossimo; e asserisce quella Casa, posta sotto gli auspicii 

di questo Santo e meravigliosa per le migliaia di poverelli e infermi di ogni 

specie che ricovera, esser nata sotto l'influsso del suo spirito. Quindi 

raccomanda al fedeli, nel frutto che propone da raccogliersi sul fine di ogni 

considerazione, di staccare il cuore dai beni della terra e farne buon uso; di 

soccorrere il prossimo travagliato dalla necessità; di obbedire a Gesù Cristo 

col dare al poveri quanto sopravanza al necessario sostentamento; di ridurre 

a meno qualche spesa domestica per poter maggiormente largheggiare in 

opere di carità. 

Terminata l'opera bisognava stamparla; ma come gli era possibile 

mancando di mezzi? D. Bosco andò pertanto a visitare il Canonico Anglesio, 

successore del Venerabile Cottolengo, e presentandogli il suo manoscritto gli 

disse: - Ho bisogno che mi aiuti in questa stampa, prendendone un buon 

numero di copie. 
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Ben volentieri; ne prenderò 300 Copie. 

 - Troppo poche; avrei bisogno che ne prendesse 3.000. 

 - Oh, questo poi è troppo! E chi le paga? io non posso. 

 - Le pago io! 

 - A questa condizione ben volentieri accetto. 

D. Bosco andò subito dalla contessa Del - Piazzo e propostole di 

comperare 3.000 copie di quel libro per l'Opera pia del Cottolengo, la buona 

signora gli diede subito il danaro. 

Il libro fu stampato in Torino coi tipi di Paravia, e distribuito in tutte le 

famiglie religiose della piccola casa della Divina Provvidenza, e ancora 

oggigiorno è un libro ben accetto per la lettura spirituale. La prima edizione 

fu anonima. Il nome di D. Bosco fu stampato sulla seconda e sulla terza 

nell'anno 1876 e 1887. Nel noviziato dei Lazzaristi a Chieri questo libro era 

letto nel mese di Luglio per onorare il santo Fondatore. 
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CAPO XXXVI. 

La guerra dell'indipendenza - Malvagi scrittori - Il buon senso di un 

contadino - Insulti ai preti - D. Bosco in mezzo ai Barabba - Sua prudenza e 

carità nel sopportare le ingiurie e far del bene agli offensori - Giovinastri 

indotti a confessarsi - Un difensore inaspettato. 

 

IL MESE di giugno incominciava con un grave insulto alla Chiesa. 

Mons. Galvano Vescovo di Nizza aveva negata la sepoltura ecclesiastica ad 

un emigrato morto impenitente, e un popolaccio di circa seicento persone, coi 

soliti schiamazzi strappava lo stemma dal suo palazzo e lo trascinava nel 

fango. Perciò Angelo Brofferio nella camera dei deputati urlava una diatriba 

violentissima contro i Vescovi. 

Ma la guerra dell'indipendenza intanto volgeva a male. L'11 di giugno 

Vicenza, difesa da solo 10.000 italiani, assalita da Radetzki con 30.000 

uomini, fulminata da 110 cannoni, dopo due giorni di resistenza disperata si 

arrendeva al nemico. Parve che in buon punto fosse tentata una ribellione in 

Boemia, e se fosse riuscita, avrebbe dato un tracollo all'impero Austriaco; ma 

Praga insorta il 12, dopo quattro giorni di fieri combattimenti dovette 

assoggettarsi. E l'esercito Austriaco in Italia, non ostante una tenace difesa, il 

13 era padrone di Treviso, il 25 di Palmanuova; i Pontificii 
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che avevano presa gran parte a tutti quegli scontri, abbandonata anche 

Padova, si ritirarono oltre Po, e si ridussero a Roma. Così tutta la terra ferma 

Veneta ritornava sotto il giogo straniero. 

Questi avvenimenti però non attiravano tutti i pensieri del Governo di 

Torino. Il 16 giugno il ministro Pareto scriveva al Pontefice come i tempi 

volessero assolutamente la cessazione di tutti i privilegii ancora esistenti del 

fóro ecclesiastico e di quei favori che furono nei tempi passati accordati al 

clero. Il 17 giugno il Ministro Sclopis scriveva ai Vescovi accusando una 

parte degli ecclesiastici di cagionare scontentezza e diffidenza nel popolo, col 

manifestarsi avversi al presente ordine di cose, e minacciando i rigori della 

legge. Ma ben diversa era la causa di tale rimpianto. Le vittorie degli 

Austriaci avevano fatto succedere lo scoramento all'entusiasmo dei primi 

giorni; si aggiungevano i danni delle famiglie, il timore di mali più gravi, i 

sospetti, le gelosie, le ambizioni non soddisfatte, le agitazioni settarie e 

repubblicane. Mazzini, venuto a Milano, infiammava i suoi seguaci, sicchè 

suscitarono tumulti. Non avendo però forze bastanti per dominare, 

aspettavano con viva ansietà soccorsi dalla Francia rivoluzionaria. Infatti 

dopo lunghi torbidi il 23 giugno i socialisti in Parigi presero le armi per 

impadronirsi del Governo. Le guardie nazionali e le truppe si schierarono in 

difesa. Per quattro giorni in tutta la città durò una battaglia crudele e 

sanguinosa. Mons. Affre, vittima della sua carità, cadeva mortalmente ferito 

in mezzo alle barricate; i socialisti vennero sconfitti: e così furono interrotti i 

disegni delle sette in Italia. 

A tutti questi malanni il 16 giugno se ne era aggiunto in Torino un altro 

gravissimo. Veniva fuori la Gazzetta del Popolo, opera di Bottero, Borello e 

Govean. Questo giornale, piccolo di mole, ebbe parte grandissima 

nell'eccitare e pro -  
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muovere l'odio alla Chiesa, sicchè forse più di ogni altro recò danno alla 

Religione ed al Sacerdozio. Al che, oltre al saper solleticare tutte le passioni 

popolari, conferì assai lo stile semplice ed elementare con cui fu scritto, e il 

dare gran copia di notizie commerciali: questo gli apriva facile l'entrata nei 

pubblici uffizii, quello lo faceva andare tra le mani di moltissimi del popolo; 

e non solo della capitale, ma delle altre città, fino ai più piccoli villaggi del 

Piemonte. 

Quando ne furono stampati i primi numeri, accadde un fatto che 

dimostrava il buon senso di un popolano, e col racconto del quale D. Bosco 

talora rendeva più amena la sua conversazione cogli amici. 

Entrato egli una volta nel caffè del signor Fiorio ed essendo a conversare 

con un garzoncello che aveva intenzione di ricevere nell'Oratorio, apparve 

nella sala una bella figura di montanaro. Per cappello teneva in capo un 

pelliccione e aveva un paio di calzoni che gli arrivavano fino al ginocchio, 

con due tasche che parevano due sacchi. Costui sedette e domandò una 

scodella di caffè. Come fu servito, colle dita nere pel tabacco, che ad ogni 

istante annasava, prese lo zucchero mettendolo nella tazza. Lo colse in 

quell'atto una dozzina di buontemponi studenti e damerini, e dopo averlo 

contemplato un istante, si guardarono l'un l'altro ghignando. Quindi gli si 

avvicinarono: - Galantuomo, gli dissero, avete letta oggi la Gazzetta del 

Popolo? 

 - Oh! io, vedano, non so leggere; però se essa contiene qualche cosa di 

bello, me la diano pure; lo la porterò a mio figlio che è una vera arca di 

scienza: egli a quest'ora è già capace a fare i salami, e contemporaneamente 

a leggere e scrivere. 

 - Ha egli le patenti da avvocato questo vostro gioiello di figlio? - 

Esclamò ridendo uno della brigata. Queste parole 
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furono seguite da una salva di evviva e da sonori scroscii di risa. Allora 

quel galantuomo puntò i pugni serrati sulle anche: - E perchè, disse, ridete 

così? Il mio parroco quando predica suole esclamare sovente: orum, orum, 

orum. 

Le risa questa volta furono assai più prolungate. - E cosa vuol dire questo 

vostro parroco con delle parole così sublimi? - saltò su a dire uno. 

 - Io, vedete, so nulla di latino, e perciò il parroco me le ha spiegate; e 

mi ha detto che significano come il riso abbondi nella bocca degli stolti. 

I damerini intesero allora che quel contadino non era tanto tanghero 

come essi credevano, e proseguirono facendo l'elogio della Gazzetta, 

narrando gli ultimi aneddoti da essa riferiti e specialmente ciò che riguardava 

i preti; mentre sottecchi guardando D. Bosco, gli facevano intendere che quel 

frizzo era per lui. 

 - Possibile! esclamava quel buon uomo. Sì che me la contate bella! 

 - Ma come, non sapete queste cose? 

 - No, proprio in mia coscienza: e non m'interessano. 

 - La Gazzetta dice che il regno dei preti è finito. 

 - E ora comandavano noi, non è vero? 

 - Certo. E dei preti se ne dicono delle belle da questo giornale. Sembra 

impossibile che i preti siano capaci di certe nefandità. 

 - Ed essi ci credono a queste cose? 

 - Certo! Dal punto che le narra la Gazzetta e tutti lo dicono… e voi? 

 - Io?... E quel brav'uomo dopo aver pensato alquanto, senza scomporsi, 

con la sua ruvida semplicità: - Miei cari, disse in buon dialetto piemontese; 

bisogna che essi sappiano come i asu a pettu pi fort dii mûi; il raglio dell'asino 

è più 
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fragoroso di quello dei muli, e gli ignoranti dánno ragione a chi grida più 

forte. 

Più oltre D. Bosco non udì, poichè a questo aforismo non potè 

comprimere le risa, e seguito dal suo nuovo alunno uscì dal caffè, lasciando 

che quell'uomo senza istruzione continuasse a dare lezioni agli scaldapanche 

delle scuole. 

Ma l'opera ferocemente demolitrice della Gazzetta del Popolo e di un 

altro empio giornale, l'Opinione, in un colle bestemmie e menzogne di un 

certo apostata e ciurmadore che si faceva chiamare Bianchi - Giovini, e di 

cento e cento altri, incominciavano a produrre i più funesti effetti. Insinuavasi 

nella gente l'errore che non vi fosse alcuna distinzione tra cattolici ed eretici, 

che tutte le religioni fossero egualmente buone e gradite a Dio, come se 

bianco e nero, dolce ed amaro, luce e tenebre, verità ed errore, lode e vitupero 

fosse una medesima cosa. Confondendo la libertà colla licenza, fomentavano 

le malnate passioni e dicevano lecito quel che non era. Avevano preso a 

spacciare favole contro la Chiesa Cattolica, inventare e pubblicare storielle 

infamanti, contro i Vescovi, i Sacerdoti e i Religiosi, nulla risparmiando per 

metterli in discredito e in uggia presso il popolo. Per queste ed altre cause, 

che troppo lungo sarebbe l'enumerare, successe che in capo a poco tempo una 

buona parte della plebe fosse così pervertita nelle idee e sì male 

impressionata, che un Ministro di Dio non era più sicuro per le vie della stessa 

civilissima Torino. 

In questi tempi D. Bosco corse eziandio varii pericoli, ma coll'aiuto della 

Madonna riuscì a liberarsene, e con vantaggio di coloro che lo avevano 

insultato. Per più anni fu un continuo svolgersi di fatti analoghi a quelli che 

siamo per narrare. 

Un giorno egli passava vicino a Porta Nuova, e in fondo, alla via che 

metteva nei campi vide un crocchio di venti 
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giovanastri che avevano faccie tutt'altro che da chiesa. Costoro, scoperto 

il prete che si avanzava, incominciarono a pronunciare sotto voce motti di 

scherno, ed alcuni ad urlare: 

 - Dágli al prete, dágli al prete! 

D. Bosco avrebbe voluto ritornare indietro; ma non essendo più in tempo 

e d'altra parte non credendo conveniente mostrarsi timoroso, continuò ad 

avanzarsi a lento passo. Quando fu vicino, il crocchio si aperse; egli dovette 

passare nel bel mezzo, mentre tutti gli occhi dei farabutti erano fissi su di lui 

con espressione beffarda. Non erasi ancor discostato di due passi, quando uno 

gridò: - Perchè lasciar passare questo prete? 

 - Non è padrone di andare per la sua strada? Rispose una voce ironica. 

Sapete forse chi possa essere costui? Potrebbe farci imprigionare lutti quanti! 

 - Un prete far imprigionar noi! replicò il primo. Che cosa è mai un prete? 

Nient'altro che un corvo, una cornacchia e tanto basta; e a squarciagola 

gridava qua, qua, qua! 

 - Ma perchè, continuò il secondo interlocutore, volete far del male a chi 

in nessun modo vi ha offeso? 

 - Hai ragione! saltò su a dire un terzo; dunque voglio che ripariamo 

l'insulto che abbiamo fatto a questo prete: voglio che tutti insieme andiamo 

all'osteria e che gli paghiamo una pinta di Barolo. 

 - Non tocca a te gridava un quarto; voglio avere io questo onore e darò 

una bella merenda a tutti. 

 - Ma che merenda! saltava a dire un ultimo. Zitti tutti voi; vi farò 

contenti io: ha da essere una partita di prima classe 

E urlavano in pieno coro: - Tocca a me, tocca a me! quasi contendendosi 

ciascuno l'onore di pagare la cena al prete; e sembrava che volessero 

addirittura venire a risse per 
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questo. D. Bosco andando lentamente udiva tutto il dialogo, che 

evidentemente era uno scherno continuato; ma ad un tratto si arrestò e voltosi, 

ritornò sopra i suoi passi. 

I giovanotti fecero silenzio e D. Bosco: - Ascoltatemi, disse loro: vedo 

che siete negli imbarazzi per decidere chi pagherà; scioglierò io la questione. 

Venite con me: pagherò io da bere a tutti. 

Lunghi, fragorosi scoppiarono gli evviva al prete. Don Bosco rispose: - 

Evviva a voi! Ma prima vorrei un piacere da voi, continuò D. Bosco. 

 - Sì, sì, siamo pronti! 

 - Vorrei che qualche Domenica andaste là in fondo al corso Valdocco, 

dove si è aperto un Oratorio. 

 - Là dove mi han detto che alla Domenica si radunano tanti giovani per 

giuocare e per divertirsi? 

 - Precisamente. 

 - Da D. Bosco? - Esclamarono alquanti. 

 - Proprio da D. Bosco. 

 - Chi è D. Bosco? - si chiedeva a vicenda la maggior parte. - Ma! 

rispondevano alcuni; non lo so! Altri soggiungevano. - Non ci sono mai stato. 

 - Dunque andrete? - rispose D. Bosco. 

 - Sì, sì: ma ora ci paghi da bere. - E tutti si avviavano alla bettola più 

vicina. Questa era in mezzo ai prati, lontana dalle abitazioni, e in quell'ora, 

deserta di avventori. D. Bosco fece portare tante bottiglie quante erano 

necessarie perchè tutti potessero rimaner soddisfatti: si toccarono i bicchieri, 

egli stesso bevette qualche sorso. Dopo un'allegria rumorosa, incomposta, 

come suole simile gente, D. Bosco voleva congedarsi. 

Ma no: gridavano tutti ad una voce. Noi vogliamo accompagnarla al 

sicuro fino a casa sua. - E si avviavano. 
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Giunti in Valdocco, vicino all'Oratorio. - Ecco, diceva uno, questa è la 

casa di un certo prete che è molto buono, e che vuol bene ai Barabba, e li 

protegge. È un vero galantuomo! 

 - Sì. sì, replicava un altro, è la casa di D. Bosco. 

 - Oh! io, diceva un terzo, son già venuto qui e mi sono confessato; una 

volta sono stato al Catechismo e mi sono divertito. Non vidi però D. Bosco 

perchè in quel giorno era a predicare fuori di Torino. - I giovani vedendo che 

D. Bosco si avvicinava sempre più a quella casa, oggetto dei loro discorsi: - 

Ma ella, lo interrogarono, sta dunque nella medesima casa di D. Bosco? 

 - Proprio questa è la mia casa! E indovinate chi sono io! - Al sorriso di 

D. Bosco essi incominciavano ad intendere. 

 - Lei è forse D. Bosco? 

 - D. Bosco, D. Bosco? - replicavano tutti gli altri. 

Sì, continuava allora il buon prete. Non facciamo più enigmi. Vedete, 

miei cari; D. Bosco sono io. Sono il vero vostro amico! 

Allora quei giovanotti si effondevano in iscuse pregandolo a voler 

perdonare le ingiurie e gli scherni. 

D. Bosco rispose di non sapere in qual modo potessero averlo offeso, e 

continuava: - Giacchè vedo che siete così buoni, vorrei che mi faceste una 

promessa. - Tutti protestarono di essere pronti a fare quanto egli avesse 

voluto. Ebbene, Domenica ventura, di quanti ora siete qui, nessuno manchi 

di venirsi a confessare da D. Bosco, e sarete contenti. 

 - Uhm, a confessarci! diceva uno. - Son sei anni che non mi sono più 

confessato, replicava l'altro. E quindi in vario coro proseguivano: - Dalla 

prima comunione non ho più visto chiesa. - Io non so che cosa dire al 

Confessore. - Io non mi sono mai confessato. 
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 - Ebbene, venite, concludeva D. Bosco. Vi aspetto immancabilmente, e 

tutti, non è vero? 

 - Va bene: va bene! e datasi la buona notte si dividevano. 

D. Bosco aveva fatto un simile invito, persuaso che sarebbe stato 

accettato, ma che nessuno avrebbe mantenuta la parola. Eppure, la Domenica 

seguente si presentarono sedici di quei giovanotti, si confessarono, mutarono 

anche vita, e mantennero lunga amicizia con D. Bosco. Soli quattro erano 

mancati. 

Altra volta accadde che D. Bosco s'inoltrasse soletto in una piazza 

attigua ad una via delle più popolate di Torino e s'imbattesse in una ciurma 

di trenta o quaranta mascalzoni che bestemmiavano e tenevano turpi discorsi. 

Alcuni di questi, visto il prete, cominciarono a dire: - Ecco là un prete, ecco 

là un prete! - e poi scambiatesi alcune parole fra di loro, gli vengono incontro 

cercando di attorniarlo. D. Bosco disse fra sè: - Volete farmela, ma io sono 

più furbo di voi! - Infatti se li lasciò avvicinare e subito li salutò; chiamò loro 

come stavano di salute, e dove erano incamminati: ciò disse come se fossero 

suoi amici già conosciuti da lungo tempo. Quegli screanzati diedero risposte 

insulse, derisorie, mentre il disprezzo trapelava dalle loro fattezze e dalle 

occhiate insolenti. D. Bosco dissimulando l'ingiuria, continuò narrando ad 

essi donde venisse e dove andasse; se non che uno di quei tristi gli gettò in 

faccia un: - Birbante di prete! - Qui uno sghignazzamento universale. 

 - Adagio, riprese egli: forse nessuno di voi sa che cosa voglia significare 

la parola birbante, perchè altrimenti non la direste; di' un po' tu, ed accennava 

ad uno; sai che cosa vuol dire birbante? La conosci l'etimologia, la 

derivazione di questa parola? 

Quei giovanastri si guardano l'un l'altro in viso. 
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D. Bosco proseguì: - Vedete: per conoscere che cosa vuol dire birbante 

bisognerebbe sapere il greco e il latino, perchè è parola greca... 

Que' sfacciati incominciarono allora a toccarsi dei gomito l'un l'altro e si 

dicevano a vicenda stringendo i pugni: - Comincia tu: comincia tu! 

D. Bosco vedendo che le cose si facevano gravi, e che non compariva 

alcuna guardia, pensò ad uno stratagemma: - Su, miei cari, volete che 

facciamo una cosa? Io sto volentieri coi giovani. C'è qui questa bottega da 

caffè... entriamo... Metto solo due condizioni. Io sono prete e non va bene che 

un prete in un caffè comandi da bere, perciò comanderete voi; s'intende, del 

vino migliore; barbera d'Asti: questa è la prima condizione. La seconda è che 

voglio pagare io. 

Si guardarono in faccia. - Questo prete non è come gli altri! si dissero a 

vicenda ridendo; e poi: - Sì, sì, andiamo, andiamo, gridarono tutti ad una 

voce. 

Entrati nel caffè bevettero, ma molto più chiaccherarono. Nessuno di 

quei giovanotti conosceva D. Bosco; tuttavia uno di loro venuto in sospetto, 

incominciò a dire ai più vicini: È forse D. Bosco? - Sì! - No! - E in ultimo ad 

alta voce: - Lei è D. Bosco? 

 - Precisamente. D. Bosco sono io. Ma D. Bosco vi ha pagato da bere e 

ora vuole un favore da voi. 

 - D. Bosco!... Domandi: lo faremo. 

 - Che sabato sera veniate a confessarvi all'Oratorio. 

Tutti si guardarono in faccia e scoppiarono in risa: Noi a confessarci? Se 

sapesse che poste siamo, che buone lane... se ce le dovessimo contar tutte... 

 - Siamo sì o no amici? 

 - Sì, sì, amici. 

 - Dunque... 
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 - Ebbene, sabato verremo, gridarono tutti. 

 - Non basta, soggiunse D. Bosco, bisogna che ci sia qualcuno garante. 

Mettiamo responsale quel giovanotto! 

 - Sì, sì, accetto, rispose il capo banda, e le assicuro che verranno; se non 

vengono, li trascino tutti pel collo. 

 - Per carità non far questo... ma io sto sulla vostra parola! A buon 

rivederci, adunque. 

Al sabato e alla Domenica vennero tutti e si confessarono molto meglio, 

di quello che D. Bosco avesse sperato da loro. Varii continuarono poi a 

frequentare l'Oratorio, ed otto furono accettati in casa. È vero che non 

poterono far vita lunga in un luogo dove la regola vincolava la loro libertà: 

qualcuno si fermò circa un anno; ma riuscirono tutti bene, e rientrati nel 

mondo, ora sono agiati negozianti; e, quel che più monta, si mantennero veri 

cristiani e buoni padri di famiglia. 

Altra sera, al sabato, D. Bosco rientrava nell'Oratorio, conducendo un 

bel numero di siffatta brava gioventù, per confessarla. Erano già tutti 

inginocchiati in sagrestia, quand'ecco uno incominciò a sghignazzare, gli altri 

a ridere e poi tutti a fuggire, lasciandolo solo con quegli che già aveva 

incominciata la sua accusa. D. Bosco credeva che non ritornassero più: 

sembrava quello un tentativo mai riuscito: quand'ecco la Domenica seguente 

se li vide innanzi pronti a far bene. Bisognava istruirli, aiutarli a far l'esame, 

eccitarli al dolore, far loro eseguire la penitenza; ma la fatica era compensata 

largamente dal frutto. 

In varii di questi casi D. Bosco arrecò anche un gran vantaggio alla civile 

società, collo scioglimento di parecchie cricche che avrebbero finito col 

divenire bande di malfattori. 

Ma non sempre D. Bosco in questi incontri l’avrebbe passata così liscia 

senza un qualche inaspettato soccorso. Fra 
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le altre volte un giorno si trovò coinvolto in una banda di scapestrati coi 

quali a nulla approdavano le parole affettuose o scherzevoli. Insulti, urli, 

tentativi di fargli cadere il cappello, facevano temere di peggio. D. Bosco, 

senza nulla rimettere della sua tranquillità, tentava invano di sbrogliarsi da 

quella stretta. Quand'ecco avanzarsi un giovane che apparteneva allo stesso 

borgo di quei rodomonti e del quale poco tempo prima D. Bosco si era 

accaparrata l'amicizia. Questi, messa la mano in saccoccia in atto di estrarre 

il coltello, gridò loro: - Scialop del Boia! E non sapete voi che questo prete è 

D. Bosco? Se pronunciate ancora una sola parola contro di lui, io vi scanno! 

- E la minaccia proferita con espressioni così risolute fece abbassare le arie a 

quei maleducati, tanto più che restarono sorpresi nello scorgere che D. Bosco 

era protetto da uno dei loro. E D. Bosco mentre ringraziava l'uno, diceva 

sorridendo anche una graziosa parola agli altri. 

Tali erano, e altre peggiori, le molestie cagionate ai Sacerdoti dagli 

articoli dei malvagi giornali, mentre chi avrebbe dovuto, non davasi pensiero 

d'interdirle. 
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CAPO XXXVII. 

I Valdesi - Amari frutti - I sedici soldi ed il libro del De Sanctis - Il 

segnale della guerra - Diverbio - Le sassate - Due colpi di pistola - Il padrone 

del campo - La festa di S. Litigi - I due fratelli Cavour in processione - Il 

giornale l'ARMONIA - Palmate misteriose. 

 

I GIORNALISTI, altri nemici stavano preparando aspre e pericolose 

battaglie contro il Cattolicismo. Coll'editto del 19 giugno 1848, firmato dal 

Principe Eugenio di Carignano, toglievasi ogni disparità di trattamento verso 

i Valdesi e gli Ebrei, proclamandosi “la differenza di culto non formare 

eccezione al godimento dei diritti civili e politici e all'ammissibilità alle 

cariche civili e militari”. Con ciò, in omaggio al falso principio della libertà 

di coscienza, s'intendeva eziandio concessa la facoltà di esercitare 

pubblicamente il loro culto e propagare liberamente i loro errori. Pei decreti 

in data del 17 febbraio e 9 successivo marzo gli Israeliti erano già sbucati dal 

ghetto per divenire in breve tempo i primi possidenti in Piemonte. I Pastori 

Valdesi erano usciti ancor essi dalle valli di Pinerolo, dove li aveva confinati 

la saviezza dei principi di Savoia; e si sparsero nel resto del Piemonte, e più 

tardi in tutta la penisola. Intanto, benchè fosse limitato in Torino il loro 

numero, sapendosi appoggiati dalle autorità settarie, sciolsero il freno alla 

loro audacia. 
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Essi vagheggiavano un'Italia eretica, perchè così sarebbero mancati al 
Papa i sudditi ed Egli avrebbe dovuto abbandonare la sua Sede. Perciò ora da 

soli, ora congiurati coi protestanti della Svizzera, della Germania e 

dell’Inghilterra, spediti a fare propaganda tra noi, s'arrabattarono per ogni 

verso a fine di seminare dappertutto la zizzania dei loro esiziali errori. A 

meglio riuscire nel loro intento sparsero libri, fondarono scuole tennero 

conferenze, eressero cappelle, innalzarono tempii; e come se i Cattolici 

fossero altrettanti pagani e adoratori delle cipolle d'Egitto, nulla 

risparmiarono per convertirli alla setta di quelle tre gioie di apostati, che 

furono Pietro Valdo, Lutero e Calvino. 

Tra i primi ad assaggiare gli amari frutti della emancipazione furono D. 

Bosco e l'Oratorio di S. Luigi Gonzaga; imperocchè i Valdesi, versatisi in 

Torino, andarono tosto a piantar cattedra presso il Viale dei platani, non lungi 

dal detto Oratorio. Colà in una casa provvedutasi a quest'uopo, essi 

cominciarono a tenere conferenze, nelle quali un ministro e poi un altro, sotto 

colore di spiegare la Bibbia, declamava contro il Papa, i Vescovi, i Sacerdoti, 

il Celibato, la Confessione, la santa Messa, il Purgatorio, l'invocazione dei 

Santi, soprattutto contro Maria Santissima, trattandola come una donna 

comune, e attentando sacrilegamente alle due gemme più fulgide, che 

abbelliscano la sua corona, cioè la Verginità e Maternità divina. 

I settarii con queste empie novità si credevano di eccitare un grande 

entusiasmo, e attirare gente assennata ad udirli; ma invece si ebbero ben 

presto a disingannare; giacchè pochissimi Torinesi si ardimentarono di far 

getto di lor fede, frequentando le congreghe di Satanasso. I sedotti non furono 

che alcune decine di fannulloni e giovinastri ignoranti e scostumati, i quali di 

cattolico altro ormai non avevano fuorchè 
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il carattere battesimale, che non potevano raschiarsi dall'anima. Tra gli 

altri vi fu un cotal Pugno, calzolaio spiantato, il quale, stanco di maneggiare 

la pece e lo spago, divenne uno dei predicanti più arrabbiati. Egli fu più volte 

a trovare D. Bosco per disputare con lui; e se non fosse stata la compassione 

che muoveva la perdita di quell'anima, sarebbe stato il caso di scoppiare dalle 

risa all'udire le fanfaronate di un ciabattino, fattosi improvvisamente teologo 

ed apostolo! 

I protestanti, vedendo che tra gli adulti potevano fare pochi proseliti, si 

appigliarono allora ad un mezzo che disgraziatamente riuscì e riesce tuttora a 

pervertire molte anime, e trarle nella via della perdizione. Essi fecero suonare 

il borsellino, e gettarono le reti tra mezzo all'incauta gioventù. Scelti pertanto 

alcuni dei loro adepti più audaci, li mandarono come lupi in cerca di agnelli; 

e siccome l'Oratorio era frequentato in quel tempo da circa 500 giovani, più 

o meno grandicelli, così come un ovile senza steccato venne preso da coloro 

particolarmente di mira. Adunque una Domenica alcuni di quei disgraziati si 

mettono sulla via che conduce all'Oratorio; altri si portano sin presso il luogo 

della ricreazione, ed ora con parole lusinghiere, ed ora con frizzi piccanti, 

cercano di trarre seco i ragazzi. - Che cosa andate a fare colà? Venite con noi, 

e vi condurremo a divertirvi come vi pare e piace; udirete delle belle cose, e 

dopo avrete in regalo due mutte (1) e un bel libro. 

Chi conosce la leggerezza della gioventù, e il proverbio, l'argent fait 

tout, non si maraviglierà che parecchi giovinetti siansi lasciati adescare da 

quelle promesse. - Andiamo, cominciò a dire uno; andiamo, ripetè un 

secondo; sedici soldi 

 
——— 

(1) La mutta era una moneta di rame ed argento in vigore negli Stati Sardi, e valeva 40 centesimi. 
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son belli e buoni, soggiunse un terzo; - e così per la prima volta una 

cinquantina di giovani si lasciò condurre nella casa ereticale. Finito il 

predicozzo, ciascuno dei giovanetti s'ebbe gli ottanta centesimi promessi, e 

in dono il libro del famoso apostata De Sanctis contro la Confessione. 

Ricevuta questa paga e l'invito di ritornarvi, varii giovani, non punto 

accortisi delle insidie loro tramate, si portarono ancora ingenuamente della 

sera stessa all'Oratorio, quantunque più tardi, e vi raccontarono l'avvenuto. 

Fu allora che il savio Direttore, il Teol. Carpano, si accorse che i lupi 

attentavano alla vita degli agnelli affidatigli da D. Bosco, e si accese di santo 

zelo per impedirne la strage. Egli ritirò ben tosto tutti i libri che potè avere, e 

poi sovvenutosi della parabola evangelica del buon pastore, del mercenario e 

del lupo, svelò così bene ai giovani le trame degli eretici, mise in tanto orrore 

le loro congreghe, che tutti gli promisero di non recarvisi più mai per tutto 

l'oro del mondo. 

Ma intanto il Regnale della guerra era dato; le battaglie saranno quindi 

innanzi ingaggiate e ferveranno così, da far passare a D. Bosco, al Teol. Borel, 

al Teol. Carpano, ai giovani tutti, dei giorni e delle ore tremende. 

La Domenica appresso i gregarii Valdesi ritornarono infatti ad appostare 

i giovanetti per levarli dall'Oratorio; ma questa volta la cosa non riuscì loro 

così facilmente; imperciocchè i giovani adulti, indettati dai loro superiori, li 

tenevano d'occhio, ne spiavano i passi, e quando li vedevano ad avvicinarsi 

ai fanciulli dell'Oratorio dicevano a questi: Non lasciatevi ingannare: costoro 

vi menano dai barbetti (1), nemici della nostra Religione; andate, andate 

all'Oratorio. 

 
——— 

(1) Si chiamano barbetti i ministri Valdesi a cagione della lunga barba che una volta portavano. 
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 - Coloro, vedendosi scoperti, ricorrevano agli scherni e alle villanie: - 

Sciocchi che siete, dicevano; che cosa vi dánno i Preti? Non è forse meglio 

venire con noi, e ricevere i sedici soldi? Che genere di predicatori siete voi! 

rispondevano i nostri non avendo uditori, li andate a comperare. Sarebbe 

meglio che vi comperaste delle patate. - I discepoli di Pietro Valdo, 

sentendosi in tal modo rimbeccati, avrebbero voluto rispondere colle mani; 

ma vedendosi in pochi, e invece di suonare temendo di essere suonati, si 

ritirarono per allora dicendo: “Ci rivedremo altra volta”. 

Da questo contegno minaccioso si scorgeva che nella festa consecutiva 

la cosa avrebbe assunto un aspetto più grave. Quindi, ad evitare pericoli e 

malanni, fu raccomandato ai giovani che in avvenire, vedendo quegli 

sciagurati ad approssimarsi, voltassero loro le spalle senza dir nulla, e, si 

portassero nel cortile dell'Oratorio. 

Venne pertanto la Domenica dopo: ed ecco pur troppo avverate le fatte 

previsioni. Ad una certa ora dopo mezzogiorno si presentano nel campo 

vicino da un trenta a quaranta giovinastri dai sedici soldi. A quella vista i 

giovani, ubbidienti agli ordini ricevuti, si ritirarono come agnelli nel proprio 

ovile; ma quei forsennati cominciarono a lanciare sassi con tanto furore, che 

l'Oratorio parve un castello preso a bombarde. Grandinavano sassi nelle 

porte, sassi nelle finestre, sassi sui tetti, sassi in mezzo ai giovani impauriti, 

alcuni dei quali portarono rotta la testa. Fra una cosa di vero terrore. Questo 

scellerato provocamento irritò talmente i giovani più adulti, che perduta la 

pazienza e sprezzato ogni pericolo, uscirono fuori, diedero ancor essi di piglio 

alle pietre, di cui era seminato il terreno, e si scagliarono con tanto impeto 

contro ribaldi, che dopo alcuni istanti li ebbero cacciati al di là dei viale. 
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Nè questa fu la sola volta che succedesse una scena così dolorosa; poichè 

per più mesi essa si rinnovò quasi ad ogni festa, con quell'affanno di D. Bosco 

e de' suoi aiutanti, che ognuno può immaginare. Gli eretici e loro iniziati, non 

potendo riuscire a tirare i giovani nelle loro reti, si argomentarono di 

allontanarli almeno dall'Oratorio coll'atterrirli. Quindi li prendevano a sassate 

mentre vi si portavano alla spicciolata; e il più delle volte aspettavano che 

tutti fossero raccolti in chiesa, e poi ad un tratto mandavano una grandine di 

pietre nella porta e nelle finestre, da spaventare e far piangere i piccoli ed 

obbligare il Direttore a sospendere le sacre funzioni. 

Una volta mentre il Teol. Borel e il Teol. Carpano stavano in sacrestia 

vestendosi per dare la benedizione, un sicario si presentò alla finestra, che 

prospettava la pubblica via, e sparò due colpi di pistola contro di loro. Iddio, 

che proteggeva i suoi servi, non permise che si effettuasse l'assassinio, e le 

due palle, rasentata la faccia dei Sacerdoti, andarono a colpire nel muro 

opposto. Ognun si figuri il terrore sparsosi per tutta la chiesa: e la gioia che 

tosto ne seguì pel colpo fallito. A tutti questi fatti erano fra gli altri presenti i 

nostri antichi compagni Cigliuti, Gravano e Buzzetti. 

Come chiaro, si appalesa, gli avversarii non facevano per burla: essi 

volevano ad ogni costo far chiudere l'Oratorio. Ma viva Dio e Maria 

Immacolata! D. Bosco co' suoi coadiutori ebbe tanta costanza e fortezza, da 

resistere a tutte le inique battaglie, e finì col rendersi padrone del campo. 

E i giovani dell'Oratorio di S. Luigi continuarono e continuano tutte le 

Domeniche, ascoltando la santa Messa a professare la loro fede col ripetere 

le preghiere del Giovane Provveduto: “Io credo fermamente tutte le verità 

che voi, mio Dio, rivelaste alla vostra Chiesa, perchè siete verità 
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infallibile. Concedetemi, Signore, la grazia di vivere e morire da buon 

Cristiano, nel grembo di Santa Madre Chiesa”. 

Mentre l'Oratorio di Portanuova era a questo modo messo alla prova, 

quello di S. Francesco di Sales dopo aver inneggiato con tranquillità a S. 

Giovanni Battista, celebrava la festa di S. Luigi con una pompa singolare. 

Pareva che i tempi così reclamassero. 

I giovani erano assai di spesso attirati ad assistere a feste, o per meglio 

dire, a dimostrazioni civili; e mentre il mondo sfoggiava in magnificenze, 

sembrava utile, se non necessario, il contrapporre la grandezza delle feste 

religiose, per meglio guadagnare alla Chiesa le menti ed i cuori dei fedeli, 

soprattutto della inesperta gioventù. 

La solennità venne annunziata molto tempo innanzi: le si fecero 

precedere le solite sei Domeniche con apposite pratiche di pietà; sì 

prepararono musiche, per quanto si potè, squisite, si mandarono inviti ai 

benefattori dell'Oratorio e ai loro conoscenti ed amici. La sera della vigilia e 

al mattino della festa collo sparo dei mortaretti se ne risvegliò la memoria nel 

vicini e nei lontani. D. Bosco, il Teol. Borel e parecchi Sacerdoti loro aiutanti 

ebbero molto lavoro, e gustarono dolci consolazioni pel gran numero di 

giovani, che si accostarono ai santi Sacramenti. Nelle ore pomeridiane 

nell'Oratorio si riversò una sì gran calca di gioventù, che la Cappella non ne 

capì che una parte. 

La processione soprattutto fu una cosa degna di particolare menzione. 

Era commovente, lo spettacolo di due giovani di nobilissima famiglia reggere 

i fiocchi dello stendardo, portato da un povero artigianello. 

La via Cottolengo, che si percorreva, è lunga; eppure i primi giovani 

delle due file n'erano ormai alla metà, e gli ultimi colla statua del Santo 

uscivano appena dalla cinta 

 

 



 Vol III, 407 

 

dell'Oratorio. Malgrado tanta gente, ogni cosa si compiè con ordine e 

tranquillità. Le guardie civiche assistevano più per decoro che per imporre, e 

la banda musicale alternava i suoi concerti al canto dei giovanetti. 

Una cosa molto edificante fu notata in quella circostanza. A fianco della 

statua si vedevano due ragguardevoli personaggi, i quali levarono poscia alto 

grido di sè per tutta Italia, ed uno per tutta Europa. Tenevano essi da una 

mano il cerco acceso, e dall'altra il Giovane Provveduto, cantando coi sacri 

ministri l'inno Infensus hostis gloriae, in onore di S. Luigi. E chi erano questi 

due personaggi? Erano nientemeno che il Marchese Gustavo, e il Conte 

Camillo Cavour. Il Marchese aveva voluto essere inscritto alla Compagnia di 

S. Luigi ed in mezzo ai giovanetti era andato ad inginocchiarsi ai piedi 

dell'altare e leggere ad alta voce la sua formola dì aggregazione. 

Questi due fratelli vedendo che D. Bosco aveva avuta l'abilità e la 

costanza di superare tutte le mossegli opposizioni e tirare innanzi l'opera sua 

raccogliendo da tutte le parti di Torino giovani vagabondi e pericolanti, erano 

divenuti suoi ammiratori. Eglino venivano sovente a fargli visita per 

incoraggiarlo all'ardua impresa. Nell'Oratorio poi non facevasi una festa di 

qualche importanza a cui non prendessero parte. Tanto l'uno quanto l'altro si 

dilettavano di stare contemplando tanti giovanetti insieme raccolti, concordi 

nei loro trastulli, istruiti, assistiti, bene trattati, tolti per siffatta guisa dalla via 

del disonore e allontanati dalla porta della prigione. A quella vista il Conte 

Camillo fu più volte udito pronunziare queste parole: “Che bella ed utile 

opera è mai questa! Sarebbe davvero desiderabile che ve ne fosse almeno una 

per ogni città. Così molti giovani eviterebbero la prigione, ed il Governo non 

ispenderebbe tanti denari per mantenere 
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fannulloni nelle carceri, ed avrebbe in quella vece motti sudditi 

morigerati, che con un'arte o mestiere camperebbero onoratamente la vita, e 

gioverebbero a se stessi e alla società”. 

Forse qualcuno farà le meraviglie che i due Cavour praticassero così nel 

nostro Oratorio e manifestassero di cotali sentimenti. Si ha da osservare che 

in quel tempo essi, educati da genitori cristiani, avevano fede e mostravansi 

altamente Cattolici. Soprattutto Gustavo lo si vedeva sovente nelle chiese di 

Torino ad accostarsi alla santa Comunione con un contegno molto edificante. 

Il medesimo Camillo, che non era troppo conosciuto in Piemonte per aver 

vissuti parecchi anni in Inghilterra, anche nel 1850 fu visto nella Chiesa della 

SS. Annunziata a ricevere la Comunione dalla mano dei Teol. Fantini, eletto 

poscia Vescovo di Fossano. 

Egli sul principio del Rivolgimento Italiano pareva conservatore, benchè 

imbevuto degli errori dei regalisti, ma nessuno avrebbe sospettato in lui un 

nemico del Papa e della Chiesa. 

Intanto nel 1848 erasi provveduto in Torino alla stampa cattolica. 

L'improvviso apparire e il rapido svolgersi del giornalismo settario e liberale 

aveva fatto sentire ben tosto ai buoni la necessità di pubblicare un periodico 

che assumesse la difesa della religione e de' suoi diritti. Ed ecco mentre in 

Piemonte Mons. Luigi Moreno Vescovo d'Ivrea ne studiava il modo e i mezzi, 

chiamando a sè e consultando anche Don Bosco, alcuni genovesi ecclesiastici 

e laici mettevano fuori un programma di giornale da intitolarsi l'Armonia. Ma 

gravi difficoltà ne facevano differire la stampa. Venuti però essi in cognizione 

dei progetti di Mons. Moreno, gli proponevano il giornale col titolo ideato, 

offrendogli i fondi che avevano raccolto. Quegli acconsentiva e ottenuta la 

benedizione 
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Pontificia, il 4 luglio 1848 si pubblicava in Torino il primo numero 

dell'Armonia sotto la direzione del Teol. Guglielmo Audisio, Preside 

dell'Accademia di Soperga, e dei Marchesi Birago di Vische, e Gustavo di 

Cavour, il quale per varii anni ne fu uno dei più valorosi scrittori. Questo 

giornale ebbe il vanto di essere in Piemonte il primo, il più ardito e dotto 

difensore della Chiesa, del Papa, del Clero Cattolico, del potere temporale, 

del matrimonio cristiano; e l'avversario più costante dei settarii e dei liberali. 

D. Bosco, allora che aveva caldeggiato con tanto impegno questa 

pubblicazione da meritarsi la diffidenza e i rimproveri di qualche potente 

liberale, come a noi consta di certa scienza, ritiravasi con D. Cafasso agli 

esercizi di Sant'Ignazio, preparandosi in quel luogo tranquillo a nuove lotte. 

Mentre era su quei monti accadde un fatto, ripetuto poi altre volte, e che a noi 

fu narrato dal Teol. Borel. D. Bosco aveva scritto al caro Teologo come alla 

Domenica precedente i giovani Costa e Baretta fossero entrati nella cappella 

per la porta maggiore e poi usciti per quella della sacrestia: quindi, invece di 

assistere alle sacre funzioni, fossero andati a bagnarsi nella Dora, e mentre 

erano nell'acqua avessero ricevute da mano invisibile alcune palmate tutt'altro 

che leggiere. Il Teologo, appena ricevuto questo biglietto, interrogò i due 

giovani e le loro risposte quadrarono a cappello colla rivelazione di Don 

Bosco. 
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CAPO XXXVIII. 

I giovani alle dimostrazioni politiche - Semi di disunione - Disgustoso 

incidente - Invito respinto - Nuovo abbandono - Seconda muta di spirituali 

esercizii - Ho perduto i peccati - Rovescio delle armi piemontesi 

 

I GIORNI del 1848 e del 1849 furono terribili per Don Bosco. I preti 

erano fra di loro in discordia, e direi quasi in lotta, per le opinioni politiche 

dei liberali e dei così detti retrivi. Il popolo subornato dai settarii astiava il 

clero, accusandolo di retrogrado e di nemico dell'indipendenza nazionale. 

Certi distinti personaggi, anche buoni, si dimostravano sempre contrarii a D. 

Bosco per la novità delle sue opere, per il decoro compromesso, dicevano 

essi, del sacerdotal ministero, causa il famigliarizzare del prete di Valdocco 

coi giovani più scapestrati della città. Monsignor Fransoni, il suo più valido 

appoggio, era in Isvizzera. In mezzo ad una vita di tante angustie, ad un'altra 

prova ancor più pericolosa di quelle che prima aveva attraversate, veniva 

esposto il nostro Oratorio. 

Sallo il demonio che un regno, una società, una famiglia in discordia non 

può a lungo durare e si scioglie; e perciò dopo di aver fin da principio 

attentato indarno di distruggere l'opera di D. Bosco colla malevolenza degli 

illusi, colle calunnie e pur colle minacce, egli si appigliò in ultimo al mezzo 

della disunione. Semi di divisione erano stati, con poco buon esito,  
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gettati fin dagli anni addietro; ma in appresso questi si svilupparono 

disgustosamente tra parecchi degli aiutanti di Don Bosco, che dalla città 

venivano a fare il catechismo e la scuola e ad intrattenersi in ricreazione coi 

giovani. Parecchi, fissi nelle loro idee di liberalismo e di Costituzione, si 

lasciavano andare a seconda della corrente. Parteggiavano costoro per certi 

messeri, che struggevansi di voglia di deporre le divise clericali; ne avevano 

scritto sui giornali, e sollecitando i confratelli con lettere, proponevano 

l'abbandono del cappello triangolare e dei calzoni corti. La proposta 

incominciava ad attecchire: per la città vedevansi parecchi del clero senza 

collare con cappello rotondo o a cilindro e panni lunghi in gamba; e i liberali 

promovevano questa trasformazione, con eccitare i monelli a motteggiare e 

insultare i preti che portavano l'antico costume. Un giorno un di que' 

sacerdoti, conoscendo l'impulso che avrebbe dato alle nuove idee l'esempio 

di D. Bosco, adducendo il parere degli altri gli fu dattorno a fine di convertirlo 

a' suoi progetti di riforma nel vestiario. D. Bosco si pose a ridere e poi 

domandò: 

 - Avete già parlato in proposito con D. Cafasso? 

 - Non ancora. 

Ebbene cominciate indurre a portare i calzoni lunghi e il cilindro il 

Canonico Anglesio, D. Cafasso e il Teol. Borel. Quando si vedranno questi 

tre modelli di sacerdoti, che io venero e rispetto, andar vestiti a questa foggia, 

chi sa che non ne venga la voglia anche a me. 

I Vescovi non tardarono a condannare tali sciocche pretensioni; ma 

coloro che trovavano pesante un punto così importante di ecclesiastica 

disciplina non potevano essere elementi di ordine negli Oratorii. Infatti 

questi, ai quali si erano uniti alcuni laici, incominciavano a pretendere che 

tutti i giovani prendessero parte in corpo ai pubblici spettacoli e feste, ed 
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in luoghi dove certi evviva non dovevano tardare a mutarsi in grida di 

morte; altri scaldavano loro la testa esternando e propugnando alla loro 

presenza opinioni bizzarre in materia di religione e di politica. D. Bosco non 

lasciava di far notare che la politica da insegnarsi ai giovani dell'Oratorio, 

doveva consistere nell'allontanarli dal mal fare, renderli buoni cristiani, docili 

figliuoli di famiglia, affinchè divenissero un giorno utili ed onorati cittadini. 

Quindi raccomandava a' suoi colleghi di ben guardarsi dall'insinuare negli 

animi giovanili fantasie ed idee per lo meno inopportune, le quali altro non 

avrebbero fatto che distrarli dai proprii doveri. 

Ma i saggi suoi ammonimenti non erano presi in buona parte, e si 

continuarono a sostenere le nuove teorie. D. Bosco allora fu costretto a 

disapprovarle e a correggerle dal pulpito. Benchè egli ciò facesse con molta 

prudenza, si accentuò sempre più viva l'avversione di alcuni de' suoi 

coadiutori verso di lui e commentavano le sue parole con scherzi e derisioni. 

Il fermento si diffondeva anche fra i giovani, eccitato dalla curiosità; gruppi 

di questi non intervenivano talora alle sacre funzioni per correre a godere 

degli spettacoli di tanta gente, grida, canti e suoni. Colpivano la loro fantasia 

i cori dei fanciulli vestiti all'italiana, cioè con tonichette e calzoni di velluto 

nero, con feltro ornato di pennoncello in capo sotto il quale scendevano 

inanellati sulle spalle i capelli; un pugnale alla cintura e sul petto un piccolo 

scudo rappresentante l'Italia, appeso ad una catenella indorata. Ritornati 

all'Oratorio nella Domenica seguente, coi loro racconti invogliavano i 

compagni più spensierati, di fare una corsa in città. La dissipazione faceva 

diminuire la frequenza dei sacramenti, e molte cose D. Bosco doveva tollerare 

per non compromettersi; tuttavia la sua presenza era stata fino allora un gran 

ritegno alla maggior parte dei giovani. 
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Intanto imprudenti bollettini della guerra, inventati dai giornalisti, 

avevano celebrate immaginarie vittorie degli Italiani e promettevano 

imminenti altre buone notizie, sicchè Torino di bel nuovo agitavasi in 

dimostrazioni di trionfo. Il fatto però stava che per un mese i due eserciti non 

si erano più mossi, causa un accomodamento proposto dall'Inghilterra. Solo 

il 13 luglio Carlo Alberto aveva finalmente ordinato che si circondasse 

Mantova, e il 18 i Piemontesi assalivano a Governolo un grosso corpo di 

Austriaci e lo sconfiggevano. Con ciò crebbero all'infinito le acclamazioni, 

alle quali si mescolavano grida e applausi anticristiani. In questo stesso 

giorno il Parlamento subalpino approvava la legge sopprimente la 

Compagnia di Gesù e la Congregazione delle Dame del Sacro Cuore, 

dichiarando i loro beni mobili ed immobili devoluti irrevocabilmente allo 

Stato. Tutti i deputati, membri del clero, votarono in favore della 

soppressione. 

Ed ecco presentarsi a D. Bosco due Teologi, incaricati dell'Oratorio di 

S. Luigi, e chiedergli risolutamente licenza di poter condurre i giovani colla 

bandiera e colla coccarda tricolore sul petto per le strade di Torino a prender 

parte alle gioie politiche. D. Bosco allora uscì dal suo riserbo, e non solo negò 

di permettere, ma proibì con severità simili piazzate. Allora i due Teologi e 

varii altri chierici infatuati dalla Gazzetta del popolo si dichiararono 

apertamente contro D. Bosco, e protestarono che le dimostrazioni si 

sarebbero fatte a dispetto di chiunque. Bisognava compatirli. Era un vero 

delirio generale per l'indipendenza d'Italia, era in tutti una febbre per la 

guerra. Chi non si trovò a quel tempi non può farsene un'idea. 

La protesta dei due Teologi fu mantenuta, e nel mattino della seguente 

Domenica condussero per Torino alle feste nazionali i giovani di Portanuova. 

D. Bosco non esitò, e,  
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raccomandato l'Oratorio di Valdocco al Teol. Borel, che era accorso dal 

Refugio al suo invito, andò nel dopopranzo a Portanuova. Abboccatosi col 

Direttore, gli disse, come, abbastanza chiaramente, egli avesse dimostrato di 

non volere che alcuno degli addetti agli Oratorii s'immischiasse in partiti o 

crocchi politici; egli intendere che ogni cosa procedesse da un solo principio 

d'autorità e che si ottemperasse fedelmente a' suoi ordini; e siccome questi 

erano stati in tal modo trasgrediti, più non aver egli bisogno di un aiuto che 

riusciva di danno al Regolamento ed alla concordia. Quell'ecclesiastico, che 

doveva fare l'istruzione ai giovani, sorpreso da queste risolute parole, sul 

momento non seppe che cosa rispondere; e D. Bosco replicò: 

 - Stasera la predica la faccio io! - E salito il pulpito, predicò sulle verità 

eterne, senza dir motto nè pro nè contro a ciò che era accaduto al mattino! 

Data la benedizione, il Teologo gli chiese ancora chi farebbe la predica la 

Domenica seguente, ed egli rispose: - La farò io! 

Irritati da quella comparsa di D. Bosco e delle sue giuste rimostranze, gli 

sconsigliati stabilirono di prendersi una rivincita. 

La Domenica seguente verso le due pomeridiane uno dei giovani più fidi 

ed assennati stavasi in un angolo del nostro cortile in Valdocco leggendo 

l'Armonia. In quel punto ecco entrare nell'Oratorio alcuni di quei cotali col 

petto fregiato della coccarda, ed uno di essi colla bandiera tricolore in mano. 

Quest'ultimo, persona per altro di dottrina e di zelo, si accosta a chi leggeva 

l'Armonia, e “Vitupero, prese a gridare, è tempo di finirla con questi 

rugiadosi!”. Così dicendo strappa di mano a colui il foglio cattolico, lo fa in 

pezzi, lo getta per terra, e sputandogli sopra, lo pesta e calpesta furiosamente. 

Dato questo primo sfogo, si avvicina a D. Bosco, che era vicino alla 
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pompa, circondato da varii fanciulli, invitandolo a mettersi anche lui una 

coccarda sul petto, e tratta fuori di tasca un'altra gazzetta chiamata l'Opinione, 

- Questo sì che è un buon giornale, disse; questo e non altro si dovrebbe 

leggere da tutti gli onesti cittadini. Non è più tempo di dar ascolto alle 

chiacchiere dei retrogradi e degli intransigenti; bisogna operare. - A quell'atto 

e a queste parole D. Bosco rimase sbalordito e non volendo che si facessero 

ulteriori scandali in mezzo al giovani, lo pregò a riserbare quelle dispute in 

privato. “No, signore, ripigliò colui, oramai non vi deve più essere nè privato 

nè segreto, ma tutto va posto in chiara luce”. 

In quel momento il campanello chiamò i giovani in chiesa, e D. Bosco 

sperò che appiè dell'altare gli spiriti si sarebbero calmati; ma per mala sorte 

non fu così. Quel sacerdote che tempo prima era stato incaricato di fare la 

predica in quella sera, salito sulla piccola bigoncia tirò fuori una diceria 

deplorabile. Per circa mezz'ora altre parole non rimbombarono, alle orecchie 

della giovanile udienza, che emancipazione, indipendenza, libertà. Molti 

giovani fremevano, altri ridevano, e taluni alla parola libertà, libertà facevano 

la rima, ripetendo sottovoce in dialetto piemontese: torototèla torototà. Chi 

di più ne ebbe a soffrire fu il povero D. Bosco, che in cuor suo amaramente 

ne pianse. “Questa non me l'aspettava, andava dicendo in sagrestia; il diavolo 

me l'ha fatta troppo grossa. Dio mio, disperdete gl'insani consigli, e fate che 

i miei cari giovani non ne ricevano scandalo”. Terminate le sacre funzioni, 

egli intendeva di chiamare a sè il povero traviato, e in bel modo fargli 

conoscere il suo fallo: ma non ebbe tempo, chè l'altro, appena uscito di 

cappella, invitò colleghi e giovani ad associarsi con lui, intonò a squarciagola 

un inno popolare, e con un centinaio di persone uscì dall'Oratorio facendo 

 

 



 Vol III, 416 

 

sventolare farneticamente la sua bandiera. La squadra ribellatasi andò a 

far sosta presso al monte dei Cappuccini. Colà fu fatta ed accettata la proposta 

di non più intervenire all'Oratorio, se non invitati e ricevuti in forma solenne, 

vale a dire colle bandiere in mano e colle medaglie e coccarde in petto. D. 

Bosco, quantunque afflitto da questo disordine, non si smarrì d'animo e non 

cedette di un punto alle pretese di coloro: sicuro di sostenere un principio 

buono, sapeva che bisognava venire a risoluzioni gravi quando si tratta di 

combattere principii falsi e funesti nelle loro conseguenze. D'altra parte 

vedeva non essere possibile mettersi d'accordo almeno per allora colle 

opinioni di tali suoi coadiutori. Perciò lungo la settimana scrisse un biglietto 

a tutti quelli che, andando per fare il catechismo, solevano invece esporre le 

loro idee politiche. Si esprimeva con frasi molto cortesi; li ringraziava di 

quanto avevano fatto per l'Oratorio nel tempo passato; e intanto li assicurava 

che più non occorreva l'opera loro, pregandoli, anzi proibendoli di porre 

d'allora in poi ancor piede nell'Oratorio. 

Per questo inaspettato licenziamento, inaspriti quei signori, si posero 

tutti d'accordo nel fare il possibile per allontanar da D. Bosco i giovani, e 

visitandoli alle loro case e alle loro botteghe, o aspettandoli nelle vie che 

mettevano ai due Oratorii, riuscirono a tirar via da D. Bosco tutti i più grandi. 

I chierici e i preti che prima prestavano l'opera loro, per motivi anche 

giustificati, avevano quasi tutti abbandonato D. Bosco Non piccol numero di 

catechisti e maestri adulti erano stati chiamati a prendere le armi e si 

trovavano al campo. Eziandio quei catechisti, che ancora gli rimanevano, 

furono spinti ad andarsene da' più inviperiti. Alcuni pochi i quali 

continuavano a venire per fare il catechismo, erano trattenuti dal rispetto 

umano o dal bisogno che avevano di 

 

 



 Vol III, 417 

 

qualche favore od aiuto. Il Seminario e il Convitto Ecclesiastico, 

occupati dalle truppe, non potevano mandargli quegli aiuti straordinarii che 

talora gli avevano dato. L'Oratorio di Valdocco rimase quasi deserto, e mentre 

prima nei giorni festivi era animato da cinquecento e più giovani, per qualche 

Domenica non se ne videro più di trenta o quaranta. Non tardava però questo 

numero a crescere a vista d'occhio e riempire, forse più di prima, i cortili; 

senonchè erano tutti piccoli. 

Per questo scisma ed abbandono D. Bosco ebbe a trovarsi di nuovo per 

qualche tempo pressochè solo sotto il peso dell'Oratorio. Il mattino dei giorni 

festivi sino a mezzogiorno in chiesa, in iscuola, in ricreazione, altro sacerdote 

non si vedeva coi giovani, fuorchè il povero D. Bosco, ed uno o due altri, i 

quali, perchè altrove nel sacro ministero già occupatissimi, non facevano 

nell'Oratorio che una breve apparizione. 

Nel rimanente del giorno restava egli solo ad assistere, raccogliere i 

giovani, condurli in chiesa, e far loro il catechismo. Intonava e cantava il 

vespro senza mettersi la cotta, perchè mentre cantava doveva uscire dal coro 

e sorvegliare acciocchè i giovani stessero buoni. Poi montava in pulpito a fare 

la predica, ed anche in quest'atto senza cotta, perchè talora gli toccava 

discendere per mettere in ordine qualche classe, o per far stare zitto qualcuno 

mutandolo di posto, o per condurre fuori di chiesa un disturbatore 

incorreggibile. Quindi ascendeva di bel nuovo sul pulpito per continuare il 

suo argomento e dava poi la benedizione. Finite le funzioni, s'intratteneva coi 

giovani fino a notte oscura e infine andava ad accompagnarli fino alle prime 

case della città, perchè non avessero cattivi incontri nei campi solitarii di 

Valdocco. 

Ma quantunque D. Bosco si trovasse così abbandonato, e ormai sfinito 

per le fatiche, non mancavagli un grande 
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conforto: e questi era sempre il Teol. Borel. Occupato nell'Istituto dei 

Refugio, nelle prigioni dello Stato, e in cento altri luoghi della città, 

quell'uomo, piccolo di statura, ma grande di animo trovava ancor tempo per 

venire a lavorare nell'Oratorio. Non di rado egli rubava le ore al sonno per 

recarvisi a confessare; sovente negava al corpo stanco il necessario riposo e 

vi si portava a predicare nella sera delle teste, per sollevare l'amico almeno 

da questa fatica. Sia eterna lode a quel sacerdote incomparabile! 

Una cosa intanto stava molto a cuore a D. Bosco: di avere un discreto 

numero di giovani ben fondati nella virtù, i quali fossero come sale e luce in 

mezzo agli altri; e cercò modo di formarseli. A questo fine egli stabilì di 

tenere anche in quest'anno un corso di esercizii spirituali, memore dei frutti 

ricavati da quelli dell'anno antecedente. Ne fece parola con alcuni che gli 

parvero meglio disposti; co' suoi consigli li aiutò ad ottenere dai parenti o dai 

padroni una settimana di libertà per quest'uopo, e così ne raccolse una piccola 

schiera. Preparate le cose, che occorrevano, e previe le dovute intelligenze 

coi predicatori, che furono il Rev.mo Sig. Giuseppe Gliemone Canonico di 

Rivoli per le meditazioni, e il Teol. Borel per le istruzioni, la sera di una 

Domenica di luglio si diede principio ai santi Esercizii, che terminarono al 

mattino della Domenica consecutiva colla Comunione e coi ricordi di 

perseveranza. I giovani esercitandi si fermavano tutto il giorno all'Oratorio, 

vi udivano mattino e sera le meditazioni e le istruzioni, mangiavano con D. 

Bosco, ma non essendovi letti per tutti, nella sera una parte si recava alla 

propria casa pel riposo. I predicatori scelti da D. Bosco parevano fatti 

appositamente all'uopo; quindi le verità, gli insegnamenti, le massime, gli 

esempi e i fatti edificanti, che vennero esposti, non potevano essere 
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meglio adattati alla condizione dell'udienza, e meglio attirare la 

giovanile attenzione. Col divino aiuto varii giovani riformarono affatto la loro 

vita, e cominciarono a tenere una condotta così esemplare, che fu gran bene 

per loro e per tutto l'Oratorio. In appresso alcuni si fecero religiosi, gli altri 

rimasero nel secolo, ma vivendo sempre da buoni cristiani. 

Un lepido episodio ci occorre qui alla mente, che ci venne raccontato 

siccome avvenuto in questa occasione. Un buon giovanetto, desideroso di 

fare la sua confessione generale, colla maggior precisione che fosse possibile, 

si aveva scritti i suoi peccati. Fosse scrupolo o fosse realtà, fatto sta ed è che 

ne aveva riempiuto un piccolo quaderno, coll'intenzione di mandarli poscia a 

memoria o leggerli appiè del confessore. Ma, non si sa come, un giorno egli 

perdette il volumetto delle ingloriose sue gesta. Tocca e ritocca in tasca, cerca 

e ricerca per ogni parte, ma il manoscritto non si trova. Allora il povero 

ragazzo cade nella desolazione; si sente a gonfiare il cuore, e giù un pianto 

dirotto. Per buona ventura, ma all'insaputa di tutti, il quadernetto era stato 

trovato da D. Bosco. 

Intanto vedendolo singhiozzare a quel modo, alcuni compagni, dopo 

averlo inutilmente tempestato che loro ne dicesse il perchè, lo condussero a 

D. Bosco. 

 - Che cosa hai, mio caro Giacomino? - gli domandò questi - hai male? 

hai dispiaceri? ti hanno dato? - e intanto paternamente lo accarezzava per 

fargli rallentare il pianto. 

Il buon ragazzo asciugatesi un tantino le lagrime, preso un po' di lena, 

rispose: 

 - Ho perduto i peccati! 

A queste parole i compagni diedero in uno scroscio di risa, e D. Bosco, 

che aveva tosto capito, facetamente soggiunse: 
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 - Te felice, se hai perduto i peccati, e te felicissimo se non li trovi più; 

perchè senza peccati andrai di certo in Paradiso. 

Ma quel buon figliuolo credendo di non essere stato inteso riprese: 

 - Ho smarrito il quaderno dove li aveva scritti. 

Allora D. Bosco, tratto di tasca il gran segreto: - Sta tranquillo, disse, 

mio caro, che i tuoi peccati sono caduti in buone mani; eccoli qua. 

A quella vista il poveretto rasserenò la fronte, e sorridendo conchiuse: 

 - Se avessi saputo che li aveva trovati lei, invece di piangere mi sarei 

messo a ridere: stasera poi andandomi a confessare le avrei detto: Padre, io 

mi accuso di tutti i peccati che lei ha trovati e che tiene in tasca. 

Le radunanze belle, per raccoglimento e fervore, si erano tenute nel 

piccolo coro. I giovani erano tredici, fra i quali Reviglio Felice, Buzzetti 

Giuseppe e Gastini Carlo. Vi si trovarono presenti Arnaud Giacinto, 

Sansoldo, Galesio Nicola, Costantino Giovanni, Cerruti Giacomo, Gravano 

Giovanni, Borgialli Domenico. D. Bosco li assisteva e non mancò una sola 

volta alle prediche. La calma di quegli esercizii faceva contrasto 

coll'agitazione grandissima che regnava in città in questi stessi giorni. Il Can. 

Glielmone, che si recava mattino e sera da casa sua all'Oratorio, scriveva poi 

a D. Bonetti, come allora nel traversare le piazze e le vie gli sembrasse venuta 

l'ora del finimondo, tanto rabbiose erano le tumultuanti dimostrazioni. 

La sconfitta delle armi Italiane accendeva tutte quelle passioni. Radetzki 

aveva presa l'offensiva con più di 60.000 uomini. Il 22 luglio, dopo un giorno 

intiero di eroica resistenza, i Piemontesi sgombravano Rivoli, e il 23 gli 

Austriaci avevano assalite ed occupate le alture di Somma 
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campagna e di Custoza, dalle quali però avevali ricacciati Carlo Alberto 

il 24 con isforzi di supremo valore. Ma il giorno dopo il Re sopraffatto dal 

numero dei nemici e costretto ad abbandonarle, minacciato di essere preso 

anche di fianco, perduta Volta, che il generale di Sonnaz aveva tentato invano 

di ricuperare, svanita ogni speranza, si ritirava. Il 31 ripassava l'Adda, col suo 

esercito mancante di vettovaglie, estenuato dalle fatiche e dagli stenti, 

avvilito, disordinato, e scemato continuamente per la fuga dei soldati. 

E il 25 luglio il Governo decretava una chiamata sotto le bandiere, di 

tutti i capaci alle armi, e poi si rivolgeva ai parroci acciocchè persuadessero 

il popolo della necessità e santità di quella guerra, trattandosi di difendere le 

istituzioni, la monarchia, e l'indipendenza politica della Santa Sede; poichè 

l'Austria vittoriosa la distruggerebbe e torrebbe al Papa le Legazioni. 

Ricorreva anche ai Vescovi, perchè il clero implorasse aiuti dal Signore per 

la patria pericolante, mentre parecchi padri cappuccini, colla necessaria 

licenza, percorrevano le città e le campagne, predicando nelle chiese è nelle 

piazze la crociata per la causa nazionale. 
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CAPO XXXIX. 

D. Bosco e Vincenzo Gioberti - Pericolo corso da Carlo Alberto in 

Milano - Preghiere pel Re - L'esercito piemontese rientra in Piemonte - Gli 

emigrati - Insulti all'Arcivescovo di Vercelli - Dicerie pericolose contro D. 

Bosco - Accademia e distribuzione dei premii - Lettera di Carlo Alberto a Pio 

IX - Il Re giunge a Torino. 

 

GIOBERTI in questi giorni di lutto era in viaggio alla volta di Torino e 

il 18 luglio l'Armonia stampava un'articoletto, che ora si dovrebbe giudicare 

almeno come strano, se non fosse una nuova prova delle difficoltà di quel 

tempo e della prudenza estrema che era necessaria nello scrivere di certi idoli 

della rivoluzione. 

“Corre voce che tra pochi giorni avremo tra noi il sommo filosofo, 

l'ottimo cittadino, Vincenzo Gioberti. 

“Deh! Venga e la sua eloquente parola porga un argine all'impeto con 

cui alcuni malconsigliati, irrompono contro la religione Cattolica, la Chiesa 

ed i suoi ministri. 

“Cessino una volta costoro di abusare un nome così caro alla patria per 

scusare la loro licenza, difendere le loro ree dottrine. Sappiano da esso stesso 

che egli non riconosce i loro principii, che nulla ha comune con essi, fuorchè 

il desiderio di vederli felici, perchè ravveduti”. 

Gioberti entrava a Torino il 1° d'agosto ed era subito chiamato, come 

Ministro senza portafoglio, a far parte del nuovo 
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Ministero Fabrio - Casati, costituitosi in tutta fretta il 29 luglio. Egli 

accettò a suo segretario particolare l'Avvocato Giambattista Gal nato in 

Torgnon il 1809 nella valle d'Aosta, impiegato da varii anni presso il 

Ministero degli affari esteri, uomo dotto e cattolicissimo, amico intimo dei 

Conti Cesare Balbo, Avogadro della Motta, Cesare Saluzzo, del Marchese 

Gustavo di Cavour, di Silvio Pellico e di Cesare Cantù. Fin dal principio di 

sua carriera, le poche ore di libertà che lasciavagli il suo penoso ufficio, le 

aveva sempre passate col venerabile Cottolengo e con D. Cafasso. Nel 1841, 

andando egli con tanta frequenza al Convitto Ecclesiastico, erasi affezionato 

grandemente a D. Bosco e con un'amicizia che durò costante sino alla morte. 

Le attinenze coi Gal forse agevolarono a D. Bosco un colloquio con 

Gioberti. Andò pertanto ad ossequiarlo col Teologo Borel, il quale era stato 

amico e compagno del Ministro nella sua giovanezza. È molto probabile che 

D. Bosco conoscesse i segreti maneggi di quel sacerdote traviato contro la 

Chiesa; tuttavia voleva scandagliare l'intimo dell'anima sua per vedere sino a 

qual punto i cattolici avessero a temere di lui e se qualche cosa si avesse a 

sperare. Egli infatti erasi vantato ne' suoi scritti di essere ammiratore 

entusiasta delle gesta dei Papi, e ciò forse poteva essere indizio, che, non 

ostante i suoi errori, il suo cuore non fosse interamente guasto. Nello stesso 

tempo essendo Gioberti ormai influentissimo negli affari dello Stato, e 

potendosi facilmente prevedere che sarebbero rimesse in sua mano le sorti 

del Governo, D. Bosco giudicava necessario prevenire le cattive impressioni 

che quegli avrebbe potuto ricevere dai rapporti maligni dei nemici degli 

Oratorii e guadagnarne per sè la benevolenza. 

Gioberti fece cordiale accoglienza al suo antico compagno e al Direttore 

degli Oratorii, dei quali s'intrattenne assai 
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volentieri; e quindi il discorso cadde sul recente suo viaggio a Roma, e 

il Sommo Pontefice, e la questione vitale per l'Italia della sua indipendenza 

dallo straniero. Gioberti si permise parole poco riverenti verso Pio IX e la 

sincerità del suo affetto alla patria italiana: parlò di nubi e di oscurità nelle 

quali diceva aveva osservato in Roma essere involte le intenzioni pontificie; 

lamentò che il rifiuto del Papa di dichiarare la guerra all'Austria, fosse stato 

causa di scoraggiamento a molti Italiani nella lotta che si era ingaggiata. 

Queste accuse erano senza fondamento e palesavano il malanimo del 

nuovo Ministro. Il Papa essendo padre di tutti i popoli e di tutte le nazioni, 

era naturale che non volesse senza motivo gravissimo scendere in campo e 

inimicarsi una di queste. Dei resto chi più amante di Pio IX della sua patria e 

di un amore veramente cristiano? Aveva proposto a tutti gli Stati italiani una 

confederazione doganale, quasi seme di una lega politica, colla quale 

sarebbonsi sostenuti a vicenda nel sedare le rivoluzioni interne, senza 

ricorrere ad armi straniere: quindi aveva proposto a Re Carlo Alberto una lega 

anche militarmente difensiva, alla quale eziandio tutti i principi italiani 

avevano aderito. Ma in Torino non si era acconsentito, perchè si voleva l'unità 

e non l'unione, della quale, secondo il progetto del Papa, Roma sarebbe stata 

il centro. Rotta la guerra, aveva supplicato affettuosamente l'Imperatore 

Ferdinando I a rinunciare al dominio della Lombardia e del Veneto, e dietro 

sua raccomandazione il Re di Piemonte aggregava al proprio esercito le 

truppe e volontarii Romani acciocchè non fossero dagli Austriaci trattati 

come banditi. Finalmente aveva francamente respinto i progetti seduttori di 

coloro che volevano fare dell'Italia una repubblica col Papa alla testa, 

spodestando tutti i principi italiani ed eziandio Carlo Alberto. 
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D. Bosco, che già conosceva questi ed altri atti nobilissimi del Papa, non 

potè sopportare che Gioberti si erigesse quasi a maestro e censore della 

Suprema Gerarchia. Allorchè trattavasi di sostenere e difendere l'onore e i 

diritti del Vicario di Gesù Cristo egli mai non tacque, qualunque fosse il 

personaggio alla cui presenza parlasse, senza paventare le conseguenze della 

sua franchezza. Sostenne quindi senza esitazione la causa del Papato, con que' 

modi però così cortesi che gli erano abituali, da non offendere l'avversario. 

Dopo essersi così intertenuti per tempo non breve si congedarono in 

buon'armonia; ma D. Bosco usciva dolente da quell'alloggio, e venne 

all'Oratorio ove lo aspettavano alcuni suoi amici sacerdoti, ansiosi di udire da 

lui il racconto di quel colloquio. D. Bosco li contentò, e concluse con queste 

testuali parole: - Gioberti finirà male perchè osò censurare l'operato della 

Santa Sede! - Il giovane Felice Reviglio e i suoi compagni ricoverati udirono 

questo racconto e questa conclusione dallo stesso D. Bosco. 

Il fatto però rimarchevole, frutto di questo colloquio, si fu che nel 1848 

e 1849 l'Oratorio non soffrì alcuna molestia, non ostante che ai nemici del 

prete non mancassero pretesti a mal fare, causa l'irritazione cagionata dalle 

pubbliche sventure. 

Carlo Alberto ritiratosi in Milano col nerbo delle sue truppe aveva 

tentato ancora di tener fronte al nemico; ma essendo la città sguarnita e colta 

come all'improvviso, egli il 4 di agosto fu costretto a capitolare col generale 

Radetzki, a fine di evitare una inutile effusione dì sangue. Questo atto di 

prudenza e di buona politica, questo sentimento di umanità non tornò gradito 

ad una torbida fazione, che, messa a tumulto una parte del popolo milanese, 

si recò furibonda sotto il palazzo del Re gridando: Morte al traditore! Il 

coraggioso Principe non esitò punto a mettersi al balcone per 
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rivolgere una parola amica ai tumultuanti; ma poco mancò che quella 

vita, la quale sui campi di battaglia era stata risparmiata dalle palle nemiche, 

non rimanesse spenta dalle palle cittadine. La notte del 5 al 6 di agosto fu per 

Carlo Alberto una notte infernale. Il povero Principe scampò all'assassinio 

come per miracolo e involandosi di notte tempo a piedi e travestito da quella 

turba di forsennati, riparava a Vigevano. L'esercito ritornò in Piemonte, gli 

Austriaci si fermarono alla sponda sinistra dei Ticino, e il 9 agosto si 

conchiudeva l'armistizio. 

Queste infauste notizie giunte a Torino destarono in tutti un sentimento 

di desolazione e un alto raccapriccio. Non potendo altro, si fecero in 

Valdocco particolari preghiere nella Cappella per l'incolumità dell'augusto 

Sovrano e così i giovani diedero a dividere che erano buoni cittadini e ad un 

tempo fervorosi cattolici. 

Ed eravi in questa Capitale grande bisogno di preghiere, poichè il 

fermento rivoluzionario cresceva paurosamente. Dietro a Carlo Alberto era 

venuto un lungo seguito di volontarii e di fuorusciti settarii che fuggivano dal 

Lombardo - Veneto per godere i comodi della generosa ospitalità offerta dal 

Governo Piemontese. Costoro, invece di adoperarsi coi subalpini a ristorare i 

danni della guerra, si erano qui insediati ad accendere lotte contro la Chiesa, 

a calunniare, a bestemmiare, imprecare, cospirare, vendere e comprar voti 

nelle elezioni, e prendere parte alle piazzate più ributtanti e feroci. 

Ai Vescovi non si risparmiaron gli insulti. L'Arcivescovo di Vercelli 

aveva permesso che i soldati occupassero il Seminario e quattordici chiese; e 

il Municipio pretendeva di occupare ancora quattro chiese e due monasteri, 

mentre lasciava libero il teatro e altri pubblici edificii. Monsignore il 
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6 settembre si presentava al Consiglia Civico e vi trattò nobilmente dei 

diritti della religione, del rispetto dovuto alle chiese e delle strettezze a cui 

era ridotto l'esercizio del culto. Alle sue parole si diede l'aspetto d'offesa alla 

pubblica podestà; una turba prezzolata circondò il suo palazzo gridandogli 

villani e minacciosi motti, e il ministro Cav. Pinelli gli scrisse una insolente 

lettera di rimprovero. 

Intanto i giovani disertori dell'Oratorio si radunavano all'aria aperta nei 

luoghi che erano indicati dai loro bollenti caporioni. Alla festa udivano la 

Messa in questa o quell'altra chiesa; e poi si recavano a Soperga, e or qua or 

colà per i prati nelle vicinanze di Torino: ma non si parlava di prediche e di 

catechismi. Buone colazioni, deliziose merenducce, allegre passeggiate, 

assistenze a spettacoli o a manovre militari erano per lo più gli allettamenti 

coi quali venivano tenuti lontani da D. Bosco. Con questi e con le affocate 

parole riuscivano quei signori a tirarsi dietro quella gioventù avida di 

divertimenti e di novità. Nello stesso tempo si permettevano calunnie e ogni 

sorta di villanie, criticando la condotta di D. Bosco di cui la più mite fu che 

egli era un retrogrado mezzo pazzo. Questi vituperii correvano eziandio per 

la città. Quindi gli strilloni dei giornali quasi ogni giorno gridavano qualche 

titolo contro D. Bosco: - La rivoluzione scoperta in Valdocco! - Il prete di 

Valdocco e i nemici della patria!  - e via via. In quei giorni simili grida erano 

molto pericolose per l'Oratorio perchè lo indicavano all'odio popolare. Ma D. 

Bosco si manteneva sempre tranquillo. I sogni fatti al Convitto e quello del 

pergolato di rose avevangli annunziato tali avvenimenti. - Tutti mi 

abbandonarono, udillo esclamare Carlo Gastini; ma ho Dio con me, e di chi 

debbo temere? L'opera è sua e non mia, ed Egli penserà a condurla innanzi.  

E i fatti gli davano ragione. 
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Tuttavia non trascurò quei mezzi umani che la prudenza suggerivagli. Il 

giorno dell'Assunzione di Maria in Cielo era stabilito per la distribuzione dei 

premii ai giovanetti dell'Oratorio festivo; ed egli preparò un'accademia di tal 

natura, che testimoniasse eziandio i suoi sentimenti patriottici. Un certo 

numero di giovani tra i più disinvolti, d'ingegno e già assuefatti a questa 

palestra si erano allontanati da lui; e Dio sa quanto D. Bosco faticasse nel 

preparare musiche, canti, declamazioni in prosa ed in poesia, e nel farle 

apprendere dai nuovi allievi, ancora rozzi ed inesperti. Al suo invito accorsero 

con una gran folla molti personaggi distinti del Governo, della nobiltà, ed 

anche del partito liberale, tra i quali, se non erriamo, figurava eziandio 

l'Aporti. La festa riuscì a meraviglia. Eccone il programma, allora stampato 

e che conserviamo tuttavia. 

 

Saggio dei figliuoli dell'Oratorio di S. Francesco di Sales 
sopra la storia dell'Antico Testamento. 15 agosto 1848, ore 4 pom. 

 
Apertura. - Notizie preliminari. 

Epoca I. Dalla creazione del mondo fino al diluvio. (In fine) Inno alla Vergine. 

Epoca 2. Dal diluvio fino alla vocazione di Abramo. Inno. La notte. 

Epoca 3. Dalla vocazione di Abramo fino all'uscita degli Ebrei dall'Egitto. Inno a S. Luigi 

(cantato). 

Epoca 4. Dall'uscita degli Ebrei dall'Egitto fino alla fondazione del tempio di Salomone. Inno. Il 

vino. - Interrogatorio sul modo d'imparare la Storia Sacra. 

Epoca 5. Da detta fondazione fino al passaggio degli Ebrei in Babilonia. Inno. L'Assunzione. 

Epoca 6. Da detto passaggio fino alla nascita di Cristo. Inno. Lode a Dio. 

Inno a CARLO ALBERTO (cantato). 

Dialogo sulla Storia dell'Oratorio. 

Inno a Pio IX (cantato). 

Distribuzione dei premii. 
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INNO AL RE. 
 

Viva ALBERTO! Alle sfere più pure 

Il bel nome d'ALBERTO innalziam: 

Sono giorni d'amare sventure; 

Ma speriamo, compagni, speriam. 

Ei fra i regi che reggon le genti 

È dotato d'eroico valor,  

Come sole fra gli astri lucenti 

Brilla ALBERTO d'immenso splendor. 

Tanti pregi egli accoglie nell'alma 

Che uman labbro non puote ridir,  

Gloria spira dal volto e la calma,  

Egli appaga di tutti i desir. 

Noi beati! cui diede la sorte 

Un Monarca sì saggio e guerrier! 

Mai ti giunga ferale la morte,  

O dei popoli amico sincer. 

Siamo ancor nell'aurora degli anni,  

Pur vogliamo alla patria giovar; 

Noi vogliam per ALBERTO gli affanni,  

I perigli, la morte sfidar. 

CARLO ALBERTO! frammezzo a tue schiere 

Voce ascolta d'un giovane stuol: 

Tu sei grande sovr'ogni pensiere,  

Sei la gloria dell'Italo suol. 

VIVA IL RE. 

 

 

           INNO A PIO IX. 

 

Su, compagni, letizia cantiamo 

Al magnanimo core di Pio 

Che alla santa favilla di Dio 

S'infiammò del più dolce pensier. 

Pace, pace risuoni ogni lido! 

Gioia, gioia risponda ogni core; 

Benedetto il sorriso d'amore 

Che dischiude a salute il sentier. 

Gloria al santo Gerarca divino,  

Gloria, gloria, esultiamo, esultiamo; 

Dei fratelli al soave richiamo 

Si riscuote ogni petto di gel. 
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Di virtudi sul colle fiorito 

Procediamo con spirto sincero; 

Una voce risuoni dei vero: 

Pace, amore, giustizia e dover. 

Il meschino anzi tempo orfanello 

Nella faccia paterna s'affisa,  

E le care sembianze ravvisa 

Alla luce diletta del dì. 

Lieti, o figli, stendete le braccia,  

Accorrete all'amplesso negato: 

Ecco il giorno, ecco il giorno aspettato,  

Che vi rende la vita del cor. 

Le preghiere di tanti infelici 

Trovâr grazia al cospetto di Dio,  

Che mandò la clemenza di Pio 
A portar vera pace ed amor. 

O compagni, esultiamo, esultiamo,  

Grazie, grazie risponda ogni cor: 

Ecco il giorno, ecco il giorno aspettato,  

Ecco il giorno di pace e di amor. 

Viva gridiamo unanimi 

Figli d'un padre stesso: 

Viva il gran Pio concesso 

Dal Cielo al nostro amor. 

Tutti gridiam con giubilo: 

Evviva Pio NONO; 
Viva; e dei viva al suono 

Risponda amore e fè. 

VIVA PIO IX. 

 

Qualche settimana dopo quest'accademia, Carlo Alberto dava una non 

dubbia prova dell'amor suo alla Religione cattolica in una lettera che egli, non 

degenere degli avi suoi, scriveva a Pio IX dalla città di Alessandria in data 10 
settembre 1848 (1). Eccone alcuni tratti che svelano appieno l'animo di quel 

Re: 

 
——— 

(1) V. L'aurora di Roma, N. 229, 7 ottobre 1880. 
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“SANTISSIMO PADRE,  

 

“……I tempi sono divenuti malvagi assai, o Padre Santo. Noi siamo 

veramente provati dai castighi e dalla collera di Dio. Oh! quante volte in avrei 

desiderato di aprire a Vostra Santità il mio cuore, di confidarle le mie crudeli 

afflizioni! Ma avrei accresciute le pene sue proprie. Ora però siamo giunti ad 

un punto così desolante per la Religione, che non posso tralasciare di parlarne 

a Vostra Santità... 

“Nemmeno la guerra ha potuto salvare il nostro paese, dando agli spiriti 

direzione più saggia. Vostra Santità avrà saputo quanto si è fatto presso noi 

contro la Religione e contro gli Ordini religiosi mentre io ero lontano da 

Torino. Il mio cuore ne è straziato! Padre Santo, il male è si grande che a 

ripararlo i mezzi umani non bastano: ci occorrerebbe qualche grande grazia 

del Signore, giacchè questo male è generale, e senza un miracolo di Dio non 

vi è nulla a sperare quaggiù. 

“Sono convinto di aver fatto tutto quanto ho potuto per il bene della 

Religione e de' miei popoli; ma ora non mi sento più assolutamente disposto 

a fare il re, e non aspetto che la fine della guerra ed - il momento nel quale 

sia sottoscritta la pace per abdicare e ritirarmi in un lontano paese a terminarvi 

i miei dì nell'oscurità e nella pietà. 

“Rinnovando a Vostra Santità le espressioni della vivissima mia 

riconoscenza supplico di accordarmi la sua santa benedizione; Le bacio i 

piedi, e col sentimento della massima venerazione sono, o Beatissimo Padre,  

“Di vostra Santità 

 

Umil.mo   obbl.mo   Servo e Figlio 

CARLO ALBERTO”. 
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Un Sovrano adunque che si mostrava animato da cotali sentimenti di 

religione e di bontà, non poteva non essere venerato da' suoi sudditi fedeli e 

da' suoi beneficati, tra i quali andavano alteri di annoverarsi gli alunni di D. 

Bosco. 

Il 14 settembre alle ore 3½ del mattino Carlo Alberto venendo da 

Alessandria rientrava in Torino. Ci raccontava il Conte Edoardo Mella che 

quattro dei Gesuiti espulsi erano, alloggiati da un distinto ingegnere, stato 

loro allievo. Una sera si presenta alla sua porta un brigadiere dei carabinieri 

savoiardo, e gli chiede Siete voi l'ingegnere Sp...? 

 - Per servirla. 

 - Posso esserne sicuro? 

 - Non mentisco: dei resto entri in casa e domandi pure alla famiglia. 

Allora il brigadiere fece entrare alcuni uomini che aveva condotti seco; 

e tratta fuori una borsa, rivolto all'ingegnere gli dice: 

 - Sua Maestà vi ringrazia dell'ospitalità che avete dato ai Padri Gesuiti 

e vi manda queste quattro mila lire per le spese occorrenti. 
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CAPO XL. 

Ritorno all'Oratorio male abbandonato - Pacificazione ed esaltazione - 

Nuova scelta di giovani coadiutori - Studenti generosi - Il primo chierico 

nell’Oratorio - Manovre militari - L'orto della mamma - Col cibo materiale 

il pane spirituale - Meraviglie di una comunione generale. 

 

COLORO che erano stati cagione di tanti dispiaceri a D. Bosco, avevano 

continuato per qualche tempo, colle loro arti seduttrici, a trattenere lontani 

dalle chiesuole di Valdocco e di Porta Nuova quegli incauti che li avevano 

seguiti. 

Ma un bel giuoco non vuol durar molto. Quasi tutti i giovani a poco a 

poco ritornavano a frequentare l'Oratorio, sia per l'affetto che portavano a D. 

Bosco, sia perchè, dato giù quel primo bollore, si accorgevano di aver da fare 

con dei parabolani, i quali così operavano per rappresaglia e non per affetto 

che ad essi portassero; sia perchè quei bravi signori si stancarono di faticarsi 

nelle passeggiate e di spendere il fatto loro per amor dell'Italia. 

Alcune decine continuarono ancora per qualche mese a tener dietro ai 

capobanda, i quali finirono poi con abbandonare eglino stessi gli ultimi loro 

seguaci. 

Ma D. Bosco, benchè vedesse volentieri il ritorno di quelli che così 

sconsigliatamente lo avevano abbandonato, impose 
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loro che volendo rientrare nell'Oratorio si presentassero prima uno per 

uno a lui medesimo per udirne una parola. La cosa riuscì meglio di quello che 

si sarebbe aspettato; poichè i sobillatori per alcun tempo non si lasciarono più 

vedere e così cessarono i motivi di dissensione, e la maggior parte dei giovani 

sedotti ritornarono, domandando scusa e promettendo ubbidienza e 

disciplina. Alcuni però dei più grandi non vollero assoggettarsi, e i loro 

traviamenti li condussero pur troppo ad una mala fine. 

Ma che scopo avevano quei signori nell'eccitare la ribellione? Pare che 

fosse di tirare a sè tutti od in parte i giovani degli Oratorii, prenderne essi la 

direzione e guidarli secondo le loto viste. Si ha pure motivo a credere, che in 

questo disgustoso affare operasse di sottomano qualche furbo demagogo. 

Comunque sia, stante il nome e l'abilità dei caporioni, quelle mene avrebbero 

potuto tornare fatali all'Oratorio. Se ciò non fu, lo si deve a Dio ed alla 

Vergine Immacolata, che per mezzo di D. Bosco sempre lo protesse e difese 

contro le nemiche insidie. 

E D. Bosco non conservò nessun rancore contro questi perturbatori. 

Alcuni più non comparvero; altri, venuti a lui, furono accolti con tutto l'affetto 

di un'antica amicizia e rimessi negli uffizii che prima occupavano 

nell'Oratorio di San Luigi. Fatta eccezione delle pazze idee politiche, nelle 

quali più non si mostravano fanatici, erano sacerdoti di ottimi costumi. 

Iddio però, che permette l'umiliazione de' suoi servi, non manca di 

esaltarli in tempo opportuno, confondendo i loro oppositori. Il principale 

fattore dei perdonati disordini si trovò in tali circostanze, da essere costretto 

ad implorare l'appoggio di D. Bosco. Essendo andato per qualche tempo a 

Vercelli, ebbe divieto da quell'Arcivescovo di celebrar messa e di predicare, 

se prima non presentava un attestato 
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di buona condotta, rilasciato da D. Bosco. A quel sacerdote pesava 

grandemente di dover ricorrere a colui che egli aveva tanto angustiato e 

combattuto. Per questo motivo prima supplicò che fossero accettate le carte 

della Curia di Torino; e le presentò, ma furono respinte. Domandò di poter 

chiedere per lettera quella testimonianza, ma Mons. Alessandro d'Angennes 

gli impose di andare in persona a supplicare D. Bosco di questo favore. 

Vedendo inflessibile quell'autorità ecclesiastica, andò. D. Bosco lo accolse 

con grande amorevolezza, volentieri scrisse la richiesta dichiarazione, 

notando come quel Teologo avesse faticato molto con lui per la religione e 

per le anime. 

Intanto D. Bosco erasi occupato a rimediare alle pesanti conseguenze 

delle sopraddette diserzioni, tanto più il che suo miglior personale che 

restavagli avevalo impiegato nel sorreggere l'Oratorio di S. Luigi molto 

malmenato. Però quello di S. Francesco ne rimaneva sprovveduto. D. Bosco 

ci narrava: “Già prima, ma specialmente in questa necessità, dovetti imparare 

il modo di trovare aiutanti. Fra gli stessi giovanetti scelsi alcuni e ne collocai 

uno qua, l'altro là in mezzo alla turba, e si andava avanti alla meglio. Appena 

potei avere un chierichetto, questi mi sembrò un'individualità di grande 

importanza e quanto ebbi subito a dargli da fare! Mi ricordo di Savio Ascanio 

che appena fu chierico gli affidai subito il canto del vespro, una parte 

dell'assistenza e dei catechismi, e la direzione di varie altre cose. Io così 

incominciava ad essere un pochino sollevato: con qualche tranquillità mi 

disponeva alla predica, e mentre un altro intonava le litanie, mi vestiva degli 

abiti sacri per la benedizione senza preoccuparmi dei giovani. È vero che 

eziandio con questi piccoli aiuti al cader della sera io era più morto che vivo, 

ma intanto senza tali cooperatori mi sarebbe stato 
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impossibile continuare. Mio grande studio si fu lo sceglierli poco alla 

volta, di mano in mano che ne trovava di quelli che avevano l'attitudine 

necessaria. Nello stesso tempo adoperava tutti i mezzi per conseguire 

eziandio un mio scopo particolare, cioè di riconoscere se alcuni avessero 

propensione alla vita comune per riceverli meco in casa. E poi questi miei 

giovani coadiutori non li abbandonava a se stessi, ma li dirigeva, dando loro 

nello stesso tempo tutta quella confidenza che era possibile. Incominciai a 

condurne alcuni a passare la giornata in campagna presso qualche mio amico, 

altri a villeggiare a Castelnuovo: or l'uno or l'altro invitava a pranzo con me, 

o loro permetteva che venissero alla sera in Valdocco, a leggere, a scrivere, a 

chiacchierare, a far ricreazione. Mi ingegnava a questo modo anche per 

porgere loro l'antidoto alle velenose opinioni dei giorno, acciocchè non 

prestassero orecchio, come altri avevano fatto prima, alle dicerie dei 

sobillatori. Non posso negare che da principio abbia stentato molto a formarli 

quali io li voleva, ma poi i migliori vennero a porgermi veri aiuti, anche nelle 

occasioni più gravi”. 

Sul principio però che D. Bosco aveva fatto questa scelta, era andato a 

visitare nei loro paesi certi studenti, catechisti da più anni, che passavano in 

pace le loro vacanze. Aveva bisogno di qualcheduno che desse esempio di 

attività alle sue nuove reclute. Infatti in sul finir del settembre recavasi a 

predicare a Corio, ospitato dalla famiglia Cresto sua benefattrice; e di qui 

proseguiva a Rocca di Corio, dove invitato il giovane Picca Francesco, lo 

conduceva a Torino. Questi suoi amici avevano aderito al suo desiderio, 

specialmente pel tempo della sua gita a Castelnuovo. 

Ma chi più di ogni altro lo coadiuvò e consolò fu il primo suo chierico e 

compatriota, Savio Ascanio, allora in età di anni 17. 
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Questi, ancor fanciullo, aveva udito dal Vicario D. Cinzano parlar di D. 

Bosco come di un sacerdote intraprendente e zelante. A lui era stato 

presentato dal padre mentre dimorava al Rifugio perchè lo esaminasse sugli 

studii di lingua latina. Da quel punto sentissi così preso verso quel santo prete, 

che, indossata la veste chiericale nella Pia Casa del Veri. Cottolengo, essendo 

chiuso il Seminario di Torino, domandò ed ottenne dalla Curia Arcivescovile 

di non andare al Seminario di Chieri, pel fine di aiutare D. Bosco nel suo 

Oratorio. Fu questi il suo primo chierico. “Dal punto che vi entrai nel 1848, 

ci narrava, mi sentii preso da tanta affezione per D. Bosco, che in lui riposi 

tutta la mia confidenza e lo amava come se fosse mio padre. Stetti con lui 

quattro anni come chierico, ed anche quando uscii dall'Oratorio nulla perdetti 

dell'antica affezione e sentiva un'attrattiva potente che qual forte calamita, a 

lui mi attraeva. Ebbi con lui fino alla sua morte una certa quale intimità, e mi 

incaricava di predicare anche alle suore, confessare i giovani, fare scuola di 

morale ai preti e ai chierici del suo Oratorio”. Egli, dottissimo nella Teologia 

morale nella quale era molto abile per la pratica nel confessare, fu Direttore 

del Rifugio, Vicerettore dei Seminario in Torino, Rettore del Seminario 

Arcivescovile del Regio Parco di Torino e professore per molti anni di 

Teologia, morale nel Convitto Ecclesiastico. Ciò dimostra che, stando egli in 

Valdocco, sin dal principio non aveva trascurati gli studii sacri, poichè D. 

Bosco sapeva inculcarne l'importanza a coloro che abitavano con lui. 

Il chierico Savio Ascanio prese subito parte a quanto si faceva da D. 

Bosco per attirare i giovani all'Oratorio e incominciò ad aiutarlo in tutto quel 

che poteva. Don Bosco lo incaricava più volte di perlustrare i viali e i prati di 

Valdocco, perchè facesse ricerca di quei giovani che 
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gli stavano tanto a cuore e glieli conducesse. Era eziandio mandato per 

fare il catechismo all'Oratorio di S. Luigi e sorvegliarne l'andamento. Arduo 

era il cómpito affidato a questo buon chierico; ma affinchè non si lasciasse 

sopraffare dalle difficoltà che incontrava, D. Bosco ripetevagli quelle parole, 

solito a dire a' suoi coadiutori, per infonder loro la propria fortezza: Esto vir: 

niente ti turbi! 

Al chierico Savio si aggiunse Brosio Giuseppe, che recò a D. Bosco un 

altro soccorso di non lieve utilità. Questi, di ritorno a casa sua dalla guerra, 

coi battaglioni dei così detti bersaglieri nei quali aveva militato, continuò a 

frequentare le adunanze festive con fedeltà edificante, portando sempre a D. 

Bosco un grandissimo affetto. Venendo all'Oratorio vestiva sempre la divisa 

militare, e perciò i giovani lo chiamavano il Bersagliere. Pratico adunque di 

manovre e di battaglie, parecchi compagni lo pregarono che volesse 

esercitarveli; ed egli, col consenso di D. Bosco, accondiscese di buon grado 

e formò un piccolo reggimento dei giovani più vivaci e destri. 

Si domandarono eziandio e si ottennero dal Governo circa duecento 

fucili senza canna, si provvidero bastoni da esercizio; il Bersagliere portò la 

sua trombetta, e dopo alcun tempo l'Oratorio disponeva di una brigata sì bene 

istruita da saper rivaleggiare almeno colla Guardia Nazionale. I giovani ne 

andavano come perduti, e chi dava il proprio nome per esservi inscritto, e chi 

si deliziava nel vedere le manovre, le mosse e le battaglie. In tutte le grandi 

solennità la oratoriana milizia prestava servizio pel buon ordine nelle funzioni 

di Chiesa e nell'interno della Casa, e talora eseguiva delle evoluzioni così 

maestrevolmente, che servivano di lieto spettacolo, riscuotendone altissimi 

applausi. Or questi esercizii e quelli di ginnastica, insegnati col metodo 

adottato nel regio 
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esercito, servivano non poco a far ritornare all'Oratorio parecchi di quei' 

giovani che, amanti di novità, eransene allontanati, e ne fermarono altri che, 

avidi di giuochi e di trastulli consentanei all'indole dei tempi, volevano 

andarne in cerca disertando dalle sacre funzioni. Il giornale l'Armonia parlò 

talora di questa milizia. 

Ma una volta il piccolo esercito recò involontariamente un vivo 

dispiacere ad una persona, che dopo D. Bosco era a tutti carissima, voglio 

dire alla mamma Margherita. Da buona massaia, erasi ella formato in fondo 

al cortile un orticello, il quale, da lei industriosamente seminato e coltivato 

colla più grande sollecitudine, le somministrava insalata, aglio, cipolle, 

piselli, fagiuoli, carote, rape e millanta specie di verdura, non escluse la menta 

e la salvia; anche in un piccolo prato cresceva l'erba pe' suoi conigli. Orbene, 

era un giorno di gran festa, e il Bersagliere cogli squilli della tromba raccolse 

la sua schiera e divisala in due parti, volle divertire i numerosi spettatori con 

una finta battaglia. Impertanto distribuì gli ordini opportuni, fissò quale delle 

due schiere dovesse alla fine retrocedere fingendosi vinta. Soprattutto poi, a 

difesa del caro orticello, raccomandava ai vincitori che arrivatine alla siepe, 

vi si fermassero. Impartito il comando, si dà il segnale della mischia. Le due 

squadre alzano un forte grido di urrà, e l'una da una parte del cortile, e l'altra 

dall'opposto lato cominciano le loro mosse, puntandosi contro il fucile di 

legno. Al grido solenne, alle ben ordinate cariche e scariche dell'arme, al lento 

avanzarsi e retrocedere, alle esatte evoluzioni ora a destra ora a sinistra per 

sorprendersi a vicenda, ei ti pareva di trovarti ad una vera battaglia. Mancava 

solo il tuonare dei cannoni, lo scoppiettío dei fucili e il cadere dei morti e dei 

feriti. Gli astanti si divoravano lo spettacolo con tanto d'occhi, battevano le 

mani,  
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gridavano bene, bravi. Questi applausi accesero siffattamente gli spiriti 

bellicosi dei combattenti, che ad un certo punto la parte vincitrice, incalzando 

la vinta, non osservò più la consegna, e si spinse tant'oltre, che la pugna fu 

portata nell'orto della mamma. La siepe è rovesciata e divelta; chi cade, chi 

sorge: in breve ogni cosa fu calpestata e guasta. Il Bersagliere gridava, 

suonava la tromba; ma le risa e i battimani della gente non lasciavano udire 

più nulla. Quando i due drappelli si riordinarono non rimanevano dell'orto 

che poche vestigia. A tale vista la buona Margherita, credendo forse che 

quell'assalto fosse stato a bella posta combinato per rendere più bello lo 

spettacolo, si volse al figlio e con parole di giusto risentimento disse: - Varda, 

varda, Gioanin, lo ca l'a fait 'l Bêrsagliè: a la guastame tut l'ort; vale a dire: 

Guarda, guarda, Giovanni, quello che ha fatto il Bersagliere: mi ha guastato 

tutto l'orto. E D. Bosco coi sorriso sulle labbra la rassicurò dicendo: Mare, 

cosa vueli feie? A son giouvô: Madre, che cosa volete farci? Sono giovani. - 

Al generale poi, che si ritirava taciturno e tutto mortificato per quella 

disavventura e più per il dispiacere recato a mamma Margherita, egli fece 

animo con graziose parole, e, tratto fuori un cartoccio di caramelle, glielo 

diede, affinchè lo distribuisse a' suoi soldati o vincitori o vinti. 

Quell'orto per allora venne rimesso in ordine, ma non molto tempo dopo 

scomparve per lasciare più largo spazio ai divertimenti dei giovani. Brosio 

Giuseppe frequentava l'Oratorio del quale era l'anima fino oltre al 1860. 

La sua tromba fu poi messa nella lotteria che si fece a Porta Nuova nel 

1856 in favore degli Oratorii, e nel Catalogo dei doni sta scritto: Tromba, 

dono di un bersagliere. 

A questi allettamenti D. Bosco aggiunse quello di fornire eziandio il vitto 

ad un certo numero dei giovani della città. 
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Venivano costoro nell'ora fissata per il pranzo degli interni a mangiare 

tutti insieme quello che aveva fatto preparare il buon prete, il quale si 

compiaceva di aver trovato una buona occasione di più per confortarli a far 

bene. Perchè poi tutti quelli che frequentavano l'Oratorio, nessuno escluso, 

potessero godere qualche volta di tal vantaggio, combinò le cose in modo che 

quelli ammessi al pranzo, cedessero la Domenica seguente il posto ad altri, e 

così di seguito finchè il giro fosse compito e tutti i suoi protetti avessero 

passato la loro settimana di convitto presso di lui. Ciò portò un aumento 

considerevole di spesa per D. Bosco e di fatica per la sua buona genitrice, per 

lo spazio di circa un anno, cioè quanto ancora durarono le pubbliche 

agitazioni. Con questi ed altri mezzi, riconquistati i cuori, fu tolta la smania 

che da varii mesi conduceva molti ad allontanarsi dall'Oratorio e quindi dalle 

pratiche di pietà. 

Un fatto meraviglioso sopraggiunse a confermare nei buoni propositi i 

giovanetti. 

Si celebrava nell'Oratorio una delle feste più solenni, forse quella della 

Natività di Maria SS. Circa seicento cinquanta giovani erano stati confessati 

ed erano pronti a fare la santa Comunione. D. Bosco incominciò la santa 

Messa credendo che nel tabernacolo fosse piena di ostie consacrate la solita 

pisside. Questa invece era quasi vuota, e Buzzetti Giuseppe erasi dimenticato 

di porre sull'altare un'altra pisside colle particole da consacrarsi, e si accorse 

della sua dimenticanza dopo l'elevazione. D. Bosco incominciando a 

distribuire la santa comunione provò angustia vedendo così poche ostie, e 

così numerosa la folla che circondava l'altare. Desolato di dover rimandare 

moltissimi senza il divin sacramento, alzò gli occhi al cielo e continuò 

senz'altro le comunioni. Ed ecco con sua grande meraviglia, e del povero 
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Buzzetti che inginocchiato e confuso pensava al dispiacere che avrebbe 

cagionato a D. Bosco la sua dimenticanza, egli si vedeva crescere le ostie tra 

le mani, e così potè comunicare tutti i giovani colle particole intiere. Le poche 

primitive anche spezzate avrebbero appena bastato per un piccolissimo 

numero di comunicandi. Buzzetti, finita la funzione, fuori di sè raccontò ai 

compagni, de' quali alcuni si erano accorti del fatto, ciò che era accaduto, e 

in prova mostrava la pisside preparata in sagrestia. Molte volte poi nel corso 

della sua vita narrava a' suoi amici questo portento, pronto ad affermarlo con 

giuramento, e fra questi ci siamo trovati anche noi. 

D. Bosco stesso confermò la verità di questo fatto il 18 ottobre 1863. 

Intrattenendosi privatamente con parecchi dei suoi chierici, fu interrogato 

intorno a ciò che narrava Buzzetti. D. Bosco si fece alquanto serio in volto e 

poi dopo un po' di tempo rispose: - Sì, vi erano poche particole nella pisside 

e ciò non ostante potei comunicare tutti coloro che si accostarono alla sacra 

mensa; e non furono pochi. Con tal miracolo nostro Signor Gesù Cristo volle 

dimostrare quanto gradisse le comunioni ben fatte e frequenti. 

Richiesto di quali sentimenti fosse allora compreso il suo cuore, 

continuò: - Era commosso ma tranquillo. Pensava: È un miracolo più grande 

quello della consacrazione che quello della moltiplicazione. Ma di tutto sia 

benedetto il Signore. - E cambiò ragionamento. 
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CAPO XLI. 

La Cappella del Rosario ai Becchi - Tenerezza di Mamma Margherita 

pel nipote - Nuove leggi scolastiche e sagge previsioni di D. Bosco - Scuola 

nell'Oratorio per i giovani adulti - Progetti di alleanza fra i varii Oratorii 

della città D. Cocchis e l'Oratorio di Vanchiglia - D. Bosco vuol essere 

indipendente - Sicurezza di un prospero avvenire. 

 

UN AVVENIMENTO, lieve in sè, ma caro e memorabile per la famiglia 

di D. Bosco e fecondo di bei risultati si svolse in quest' anno così tempestoso. 

Allorchè D. Bosco ritiravasi a passare qualche giorno ai Becchi, era costretto, 

per celebrare la santa Messa, a recarsi alla Chiesa di Capriglio, ovvero alla 

Cappella di Morialdo, che distavano qualche chilometro, e vi si accedeva per 

strade quasi impraticabili in certe stagioni. Perciò dava ordine che si 

eseguisse un lavoro che stavagli sommamente a cuore, cioè che si adattasse 

ad uso Cappella una stanza a pianterreno della sua paterna abitazione e se ne 

aprisse la porta sull'aia. Mentre il fratello Giuseppe affrettavasi a compiere i 

desiderii di D. Giovanni, questi faceva recapitare in Curia la seguente 

supplica: 
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Eccellenza Reverendissima,  

 

Il Sac. Bosco Giovanni di Castelnuovo d'Asti, in parte dell'anno 

dimorante in Morialdo, borgata del medesimo territorio, attesa la distanza di 

due miglia circa dalla Parrocchia per istrade malagevoli, osservato il 

vantaggio spirituale che da una cappella potrebbe ridondare agli abitanti di 

detto luogo: 

Supplica umilmente S. E. Rev.ma a voler delegare l'illustrissimo signor 

Vicario di Castelnuovo, e in difetto di esso delegare lo stesso supplicante, per 

la benedizione di una cappella ivi eretta per celebrare il Santo Sacrificio della 

Messa. Sperando la grazia si dichiara: 

 

Supplicante D. Bosco GIOVANNI. 

 

Intanto, coll'aiuto probabilmente del Teol. Cinzano e di D. Cafasso, la 

Cappelletta che doveva essere pubblica, era stata disposta secondo le regole 

dei Sacri Canoni e provvista delle suppellettili necessarie, sia all'ornamento 

dell'altare, sia alla celebrazione della santa Messa. Con decreto del 27 

settembre 1848 il Vicario generale Filippo Ravina a nome dell'Arcivescovo 

assente, delegava il Teol. Antonio Cinzano, Prevosto di Castelnuovo e 

Vicario Foraneo, a constatare se fossero state osservate fedelmente le leggi 

ecclesiastiche nella costruzione di detta Cappella, e quindi a benedirla: 

dichiarava però, come di forma, sempre salvi tutti i diritti arcivescovili e 

parrocchiali, e inoltre potere il Parroco compiere in detta Cappella le funzioni 

ecclesiastiche in qualunque tempo ed in perpetuo. 

Don Bosco ai primi di ottobre si condusse ai Becchi con circa sedici 

giovanetti, parte allievi interni, parte esterni 
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dell'Oratorio festivo. Fra questi vi era un certo Castagno, ancor vivente 

nel 1902. Il giorno 8 di ottobre il Teol. Cinzano benedisse la Cappella, che fu 

dedicata in onore della Madonna Santissima del Rosario. 

Era il primo stabile edifizio sacro che D. Bosco dedicava al Signore e a 

Maria SS. per i beneficii dei quali egli era stato favorito così splendidamente 

in quello stesso luogo. Si sarebbe potuto scolpire su quel frontone il detto di 

Giacobbe, quasi riepilogo della sua fanciullezza: Locus iste sanctus est et ego 

nesciebam. La prima festa vi si celebrò con una solennità, quale poteasi 

maggiore, e con grandissimo concorso di gente. I giovani dell'Oratorio vi si 

fermarono circa otto giorni, cioè tutta la novena e festa della Madonna del 

Rosario, rallegrando coi loro cantici sacri gli abitanti della borgata. Da che fu 

benedetta la Cappella non mancò mai D. Bosco tutti gli anni di andarvi in 

questa ricorrenza fino al 1869, accompagnato sempre da quei giovani cantori 

che avevano tenuto miglior condotta lungo l'anno. Ei vi predicava tutte le sere 

della novena, il mattino amministrava i sacramenti della Confessione e 

Comunione per darne comodità ai suoi borghigiani, che ne erano tutti 

sommamente contenti. I Salesiani continuarono senza mai interromperla 

questa pia pratica. Grandissimo era il numero di coloro che si accostavano ai 

Sacramenti. Molti giovani andavano da Chieri da Buttigliera, da Castelnuovo 

e da altri paesi circonvicini e anche lontani per confidare a D. Bosco i segreti 

della propria coscienza. 

Il giorno della festa un tino rovesciato posto sull'aia e coperto di drappi, 

che prima aveva servito di tagliere per le vivande destinate ai giovani, teneva 

luogo di pulpito, dal quale D. Bosco, o altro sacerdote invitato predicava le 

glorie del SS. Rosario. È su questo ambone che un giorno D. Cagliero nel fare 

il panegirico della Madonna al cospetto di 
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una fitta e attenta moltitudine, a un tratto mancandogli sotto i piedi l'asse 

del fondo, sprofondò e scomparve con viva ilarità degli uditori. Essendo 

troppo ristretta la Cappella, la musica e i cantori stavano fuori col popolo 

all'aria aperta. Talora i fuochi artificiali, talora un teatrino poneva fine alla 

lieta giornata. 

 - Andando D. Bosco alla parrocchiale di Castelnuovo moltissimi si 

avvicinavano a lui per consiglio ed ammaestramenti Tutti poi si recavano con 

grande desiderio ad ascoltare la sua Messa e ad udirlo predicare, tanto lo 

stimavano come virtuoso ed esemplare. 

Tali attestazioni cento volte ripeteva il Vicario D. Cinzano, dei quale, tra 

le molte carità da lui usate verso D. Bosco e i suoi giovanetti noi dobbiamo 

annoverare quella di invitarli graziosamente a pranzo in un giorno di quella 

novena in casa sua, eziandio quando passavano il centinaio. Essi vi si 

recavano con musica, attrezzi teatrali, razzi, palloni volanti. Colà schierati 

attorno ad una grossa polenta al suono di musicali strumenti e tra mille 

applausi se la mangiavano saporitamente. Non occorre il dire che pane, vino, 

pietanza, frutta erano in vera abbondanza a piacimento di ciascuno. E il buon 

Prevosto dicevasi felice e riconoscente per una visita a lui così cara. Questa 

mensa fu imbandita tutti gli anni fino al 1870, ultimo della sua vita. 

D. Bosco, pochi giorni dopo la festa del Santo Rosario, si affrettava a 

ritornare in Torino. Accondiscendendo alle domande di sua madre e di suo 

fratello Giuseppe, condusse cori sè il nipotino Francesco di circa otto anni 

per dargli un'educazione ed istruzione secondo lo stato di sua famiglia. 

Benchè Giuseppe, per molti servigi che prestò sempre all'Oratorio, 

compensasse gran parte della spesa, pure D. Bosco desiderava che il nipote 

avesse il trattamento degli alunni 
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ricoverati e facesse vita comune con essi. Aborriva dalle preferenze, che 

destano gelosie. Dovette però rinunziare a questa idea per non contristare 

troppo il cuore sensibilissimo di sua madre verso il nipote, la quale volle che 

sedesse alla stessa mensa dello zio. Tuttavia attestava D. Giacomelli, essersi 

accorto sovente che D. Bosco vedeva malvolentieri tale preferenza. Mentre 

provava per i suoi parenti i più vivi sensi di affetto, pure ei voleva operare 

secondo i movimenti della grazia e non secondo quelli della natura. 

Intanto il 4 ottobre era stata promulgata una nuova legge sulla pubblica 

istruzione, cessando il regolamento scolastico del 1822. Procedendo a passo 

misurato, si conservava negli Istituti di educazione qualche pratica di pietà, 

la Messa festiva e un triduo di prediche in preparazione alla Pasqua; ma si 

toglieva all'Autorità Ecclesiastica il diritto di nominare i Direttori di spirito e 

di vegliare sull'istruzione religiosa nelle Università e nelle scuole pubbliche 

e private. L'insegnamento fu sostanzialmente secolarizzato. I Seminarii si 

lasciarono, per grazia, pienamente soggetti ai Vescovi; ma gli studii ivi 

compiuti, erano dichiarati senza valore, per gli esami e i gradi nelle scuole 

dei Governo, quando non si eseguissero i nuovi regolamenti. 

D. Bosco comprese subito il bisogno di numerosi Istituti cattolici da 

erigersi a qualunque costo, perchè come avrebbero potuto i Vescovi riposare 

tranquilli sull'ortodossia dell'insegnamento religioso impartito dai maestri 

indipendenti dalla loro autorità? Egli già da tempo escogitava vasti progetti 

per venire in aiuto della cristiana educazione della gioventù, e le sue 

previsioni lo avevano indotto a continuare nel prestarsi a far scuola di 

catechismo in varie scuole della città. Ed ora i suoi timori si avveravano. 

Egli di quando in quando aveva trovato tempo per andare all'Università; 

ed assistere a qualche lezione di letteratura del 
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celebre Pier Alessandro Paravia; e mentre ne approfittava, 

perfezionando i suoi scritti, coll'aggiungere sempre maggior accuratezza di 

lingua al suo modo così naturale di concepire le idee e di esprimerle con 

semplicità, osservava quale fosse lo spirito che aleggiava in quelle aule. E 

dovette pure constatare il crescente malanimo di molti studenti ed insegnanti 

contro la Chiesa. Un giorno sentì dire dal professore di pedagogia e filosofia. 

Berti Domenico, alla sua numerosa scolaresca: “Una volta l'istruzione era 

tutta in mano ai preti, ed ora bisogna che passi in mano ai laici. Verrà tempo 

in cui il clero se vorrà imparare qualche cosa bisognerà che venga a scuola 

da noi”. Era questo il deliberato proposito dei settarii, che intanto si 

affrettavano a scuotere da sè ogni soggezione al sacerdozio. Infatti Cristoforo 

Negri, presidente del Consiglio Universitario, con lettera dell'8 dicembre 

dichiarava cessata ogni ingerenza dell'Autorità Vescovile nell'Università, agli 

esami non dover più assistere verun rappresentante del Pro - Cancelliere, ed 

essere proibito al candidati di sottomettere all'approvazione dei Vescovi le 

tesi da difendersi nei pubblici esami. Nell'Università eravi anche la Facoltà 

teologica: così in ogni insegnamento restava aperta la strada all'incredulità e 

ad ogni eresia; e non vi fu poi stranezza nè errore che non si sostenesse e non 

si difendesse, singolarmente in quanto all'autorità e ai diritti del Romano 

Pontefice e della Chiesa Cattolica. Invano i Vescovi reclamarono. Alcuni di 

essi vietarono ai loro chierici di frequentare i corsi universitarii e pigliarvi i 

gradi: altri dissimularono, lasciando che i loro diocesani proseguissero a 

studiarvi la teologia e ad ornarsi di laurea. 

D. Bosco propendeva per questi ultimi, e ciò manifestava al Vescovo di 

Ivrea. Fermo sempre nella certezza che anche questa legge avrebbe durato 

per anni motti, era d'avviso che 
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si mandassero a conseguire le lauree, specialmente quelle che erano 

necessarie per i varii rami d'insegnamento nei ginnasii, nei licei, ed anche 

nelle Università, chierici o sacerdoti di provata virtù e d'ingegno. Bastava 

premunirli ed assisterli, perchè potessero schivare i pericoli temuti di 

pervertimento. 

Egli osservava essere questo l'unico mezzo pel quale la Chiesa avrebbe 

potuto indirettamente influire nell'istruzione pubblica: che diradandosi le file 

dei molti ottimi insegnanti attuali, altri avrebbero preso il loro posto, ma 

guasti da falsi principii; che insomma operare diversamente era un 

abbandonare col tempo tutta la gioventù agli avversarii. 

Mentre così saggiamente pensava al futuro, accendeva sempre più il suo 

zelo per l'Oratorio. Quindi per impedire che anche nei giorni feriali i giovani, 

e specialmente i meno assidui e meno docili, si dissipassero in mezzo ai 

frastuoni delle piazze trovò che niun mezzo sarebbe stato più adatto per 

attirarli a sè che prendersi una cura ancor più diligente della loro istruzione 

Ingrandì pertanto considerevolmente le scuole serali; sicchè giunsero a 

contenere Più di trecento giovani. Egli poi raddoppiando i suoi sforzi con 

insuperabile abnegazione, passava successivamente da una scuola all'altra per 

farli lavorare tutti e con frutto, mentre sceglieva ed addestrava i nuovi e 

desiderati giovani maestri. Più non restava traccia dei passati sconvolgimenti. 

Ma non erano tutti fanciulli coloro che accorrevano a tali scuole. Quasi 

un centinaio erano adulti invitati da D. Bosco, illetterati, la maggior parte coi 

baffi e colla barba. Accolti in una stanza a parte, D. Bosco stesso prese ad 

istruirli, ed essi lo ascoltavano docili come bambini. Egli aveva un suo 

metodo particolare e curioso per insegnare l'alfabeto, accompagnandolo con 

motti arguti, paragoni ameni che rallegravano gli scolari, e fissavano loro in 

mente le lettere da 
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lui scritte sulla lavagna. Disegnava p. es. un O poi lo tagliava in mezzo 

con una linea perpendicolare al suolo: la parte, a sinistra era un C, quella a 

destra un D. E così procedeva segnando linee rette e curve, cancellando, 

aggiungendo, ma tenendo un ordine logico d'idee, per non generar confusione 

nelle loro menti. Compiuto l'intiero alfabeto con simili industrie, raggruppava 

le lettere in sillabe e formava le parole. Talvolta qualcuno de' suoi maestrini, 

e fra gli altri Bellia Giacomo, lasciavano per brevi istanti la loro scuola per 

spiarlo e ricrearsi colle sue invenzioni. 

I suoi scolari benchè non avvezzi ai lavori di mente, imparavano a 

meraviglia, e dopo breve tempo sapevano leggere abbastanza correntemente 

e poi scrivere. Non faceva mai scuola senza un po' di catechismo. Ad 

intervalli interrompendo la lezione, ovvero in sul terminarla, raccontava 

fatterelli edificanti che instillavano nei cuori la pietà o l'amore a qualche virtù 

in particolare. Finiva sempre la scuola con il canto di una laude sacra. 

Come li ebbe sufficientemente dirozzati, cedette la sua cattedra a Bellia 

Giacomo che non contava più di 16 anni, al quale eziandio quei buoni 

giovanotti si prestavano attentissimi. D. Bosco però di quando in quando, 

andava a visitarli e talvolta dava lezione di calligrafia e di aritmetica. E 

specialmente li istruiva su questa, allorchè il 15 dicembre il Ministro di 

agricoltura e commercio invitò i Vescovi a cooperare all'introduzione del 

sistema metrico decimale e a farlo insegnare ne' Seminarii. Tale scuola teneva 

un gran posto ne' suoi disegni di prudente difesa. 

I suoi alunni adulti, che andarono crescendo in numero negli anni 

seguenti, lo contentavano eziandio in tutto ciò che gli stava più a cuore, cioè 

nell'aiutarlo a salvare le loro anime; e anzi, preso amore alle sacre funzioni, 

si videro dopo non 
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molto tempo e nel coro, e schierati nel presbitero cogli alunni interni, 

cantare i salmi e le antifone dei vespri. E D. Bosco procacciava intanto un 

padrone a quelli che mancavano di lavoro, soccorrendo eziandio con danaro 

chi fra essi trovavasi nella necessità. 

Regnando così una pace perfetta nell'Oratorio di San Francesco di Sales, 

negli ultimi mesi dell'anno alcuni fra gli antichi cooperatori di D. Bosco 

ecclesiastici e secolari, temettero che rinnovandosi i dissidii, questi finissero 

per rovinare completamente l'opera così bene incominciata degli Oratorii 

festivi. Perciò formarono il progetto di stringere quelli già esistenti e quelli 

che si sarebbero fondati, quasi in confederazione, dipendenti da una specie di 

assemblea direttiva, la quale ne avrebbe tutelati gli interessi materiali e 

morali, e sarebbe stata giudice delle questioni che fossero sorte fra di loro. 

Questi, in Torino, computando Valdocco, erano tre e destinati per i figli del 

popolo. Quel di S. Luigi a Porta Nuova, benchè fondato da D. Bosco, si 

cercava di costituirlo autonomo, avendo qualcuno dei Teologi che lo 

dirigevano manifestato qualche velleità di rendersi indipendente. Il terzo 

Oratorio era quello di Vanchiglia, sobborgo non lungi dal Po abitato nella 

maggior parte da povera gente, e che allora apparteneva alla parrocchia della 

SS. Annunziata. Lo divideva dalla città il viale di S. Maurizio; e oggigiorno 

il corso Regina Margherita colle sue belle case ne attraversa il territorio. 

Quivi gli inquilini, di un gruppo di case detto il Moschino, davano molto da 

fare alla Polizia e di giorno e di notte. Colà presso il Sac. D. Giovanni 

Cocchis, allora vice - curato nella parrocchia, con uno scopo alquanto analogo 

a quello di Don Bosco aveva incominciato nel 1840 a radunare un certo 

numero di giovani in alcune stanze del Moschino. Nel 1847 poi il 23 febbraio 

stringeva un contratto di fitto di un cortile, con due 
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tettoie, posto sulla via S. Luca per lire 800 annue. Ne erano proprietarii 

l'Avv. Cav. Ludovico Daziani governatore di Sassari, deputato e poi 

Senatore; e l'Avv. Alessandro Bronzini Zapelloni. Quivi radunavansi 

numerosi giovani piuttosto adulti a fine di esercitarsi nella ginnastica, in 

manovre militari e in altri simili giuochi. Vi era soprattutto celebre il giuoco 

del salto, e i ragazzi per indicare che andavano a quell'Oratorio, o ricreatorio 

che dir si voglia, solevano dire: - Andouma ai saüt d' Don Cocchis: Andiamo 

ai salti di Don Cocchis. - Intanto, con siffatto mezzo, quell'operoso sacerdote 

li teneva lontani dai divertimenti pericolosi od immorali, ed era un non lieve 

guadagno. Questa sua impresa gli procurò le simpatie e gli aiuti della 

Marchesa Barolo, del Marchese Roberto d'Azeglio, e di Gabriele Cappello, 

detto Moncalvo. 

Si pretendeva adunque, e a tutti i costi, che D. Bosco formasse una sola 

società anche con D. Cocchis, il quale, di condotta inappuntabile, pure, come 

tanti altri buoni preti, era infiammato da idee politiche: di queste D. Bosco 

non voleva e non volle mai assolutamente saperne. Ogni giorno però udivansi 

notizie che aggiungevano esca a queste passioni, divenute più aspre dopo la 

sconfitta di Carlo Alberto, e nello stesso tempo irrequiete per la speranza di 

una riscossa. I Siciliani avevano scacciate da tutta l'isola le truppe 

Napoletane, eccettuata la cittadella di Messina. A Roma pretendevasi dal 

Papa una dichiarazione di guerra all'Austria, e gli Austriaci che avevano 

tentato di occupare Bologna erano stati assaliti fieramente dai cittadini e 

costretti a ritirarsi. In Toscana il Gran Duca ormai non poteva più governare, 

ed essendo le plebi accese d'odio dal Gavazzi contro il clero e le milizie, 

avvenivano tumulti sanguinosi. Venezia in mezzo alla sua laguna teneva 

ancora alta la bandiera dell'indipendenza, bloccata dal nemici, trincerati in 

terraferma. In Italia 
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risuonavano sempre le grida - Fuora lo straniero! Viva Pio IX! - ma le 

sette dominanti lavoravano infaticabilmente per la Repubblica italiana. 

L'Austria poi, coperta di rovine e di cadaveri, sembrava dover presto essere 

ridotta all'impotenza. L'Ungheria aveva mossa guerra atroce alla Croazia 

volendola a s soggetta. Vienna erasi ribellata e invano soccorsa da un esercito 

Ungherese, dopo sofferti sanguinosi assalti e bombardamenti dal 6 al 31 

ottobre era costretta ad aprire le porte agli imperiali. Il 2 dicembre avendo 

l'Imperatore Ferdinando rinunziato al trono a lui succedeva il suo nipote 

Francesco Giuseppe; e da quel punto l'Ungheria proclamava la repubblica e 

sosteneva una lotta spaventosa cogli eserciti Austriaci, che doveva durare fino 

al settembre dell'anno seguente. 

In Torino adunque come era possibile che le teste riscaldate mutassero 

opinioni, o almeno le tenessero per se, mentre era un continuo leggere di 

giornali, che secondavano in mille modi e focosamente aspirazioni credute 

legittime e sante? E D. Bosco che non amava le commozioni, le quali 

distoglievano ali animi da una missione veramente apostolica, non voleva 

ritentare una prova che per lui aveva già prodotte amare conseguenze. 

Si formò intanto una commissione di suoi amici, fra i quali il sig. 

Durando prete della Missione, il Teol. Ortalda e l'Abate Peyron: di questa era 

membro fra i primarii il Canonico Lorenzo Gastaldi. Il Canonico brigava per 

indurre D. Bosco ad abbracciare quel progetto, ad assoggettarsi a quella 

Commissione, e ad accettare quelle regole o statuti che gli verrebbero 

proposti. Nel medesimo tempo lo assicurava che la Commissione stessa 

verrebbe in suo aiuto pecuniariamente e in altri modi con grande vantaggio 

dell'Opera sua. Si tendeva insomma a ridurre D. Bosco nella condizione di 

semplice Direttore in Valdocco. 
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In una conferenza preliminare e plenaria, che fu la prima e l'ultima, D. 

Bosco, udite le ragioni del Canonico Gastaldi, osservò in primo luogo non 

essere conveniente simile alleanza, e rispose: - Incominciamo dall'Oratorio 

di Vanchiglia: Don Cocchis tutto entusiasmato della ginnastica, e per attirare 

a s i giovani fa maneggiare bastoni e fucili: ma le funzioni di Chiesa nel suo 

Oratorio sono quasi nulle. Io intendo invece che per noi il bastone sia la parola 

di Dio e le altre armi siano la confessione e la comunione frequente. I 

divertimenti li stimo solamente quali mezzi, per condurre i giovani al 

catechismo. Gli altri varii capi d'Oratorio poi sono tutti, qual più, qual meno, 

intriganti in passioni politiche e le loro prediche sovente non sono istruzioni 

religiose, ma piuttosto esortazioni patriottiche. Io invece in politica non 

voglio immischiarmi nè punto nè poco. Come adunque è possibile mettere 

insieme d'accordo uomini che tengono opinioni contrarie è adoperano mezzi 

non conformi? Tuttavia io non condanno alcuno... e desidero di essere ancor 

io trattato egualmente... Facciamo pertanto così: Omnis spiritus laudet 

Dominum! Lei, Signor Canonico, ha un piano fatto: lo eseguisca e faccia del 

bene: le occasioni per erigere nuovi Oratorii non le mancheranno. Io pure ho 

il mio piano: ne vedo le convenienze e i mezzi e lo conduco avanti: ciascuno 

proceda liberamente per la sua strada. Quel che importa è che si faccia il bene. 

E poi, ho bisogno d'autonomia, e se debbo circondarmi di molti giovani, ho 

necessità di preti, di chierici, di uomini che dipendano intieramente da me e 

non da altri. 

 - Allora, osservò il sig. Durando, ella vuole fondare una Congregazione? 

 - Sia una Congregazione, sia quel che si vuole, io ho bisogno di erigere 

Oratorii, Cappelle, Chiese, catechismi, scuole, e senza un personale a me 

devoto non posso far nulla. 
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 - Ma come farà a mettersi in imprese di questa fa! Ci vorrebbero locali 

e danari in quantità. 

 - Non ci vorrebbero solamente! Ci vogliono... E ci saranno! 

Il sig. Durando allora si alzò e disse: 

 - Qui non è più il caso di ragionare. 

E così finì quel tentativo ispirato da intenzioni lodevoli, ma non 

illuminate. Si disse testardaggine la sua costanza, fu messo in canzone anche 

da' suoi più intimi amici, ma restò irremovibile nel suo programma Non molto 

tempo dopo raccontando questo fatto ad alcuni de' suoi primi chierici, 

ripeteva ciò che più volte aveva detto; e le sue parole furono conservate in 

uno scritto e a noi trasmesse: - Non mi sgomentavo di nulla perchè io sapevo, 

e ciò era il mio conforto, che il Signore avrebbe proseguita e compiuta la sua 

opera per mezzo dei giovani stessi, stati allevati nell'Oratorio; e sul frontone 

di una casa, costrutta poi sullo spazio occupato dall'edifizio Pinardi, avente 

la forma attuale, prima ancora che esistesse, io aveva visto scritto a caratteri 

cubitali: - Hic nomen meum, Hinc inde exibit gloria mea. E sono sempre 

andato avanti col pensiero che ben presto avrei avuto chi mi presterebbe aiuto. 

 - E di chi erano queste parole? domandarono i chierici. 

Erano del Signore, rispose; io le avrei già fatte scrivere su questa casa, 

se non fosse per non porgere a qualcuno occasione di darci la taccia di 

superbi. 
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CAPO XLII. 

Compra di casa Moretta - Fuga di Pio IX da Roma - Minacce 

dell’Opinione ai Vescovi - Morte del Teol. Guala - Il Ministero Gioberti - 

Rivendita della casa Moretta. 

 

L'’ISCRIZIONE che D. Bosco aveva letta in sogno HINC INDE 

indicava chiaramente al di qua e al di là della via della Giardiniera. E al di là 

era il campo sul quale poi fu eretta la Chiesa di Maria SS. Ausiliatrice e la 

casa Moretta. Questa aveva cantina e stalla, nove stanze abitabili a 

pianterreno, e per due scale salivasi al piano superiore, dove un lungo 

ballatoio dava accesso ad altre nove camere. In prossimità vi era un pozzo di 

acqua potabile. La casa avanti e dietro aveva un'estensione di terreno a prato, 

e la misura totale di quella proprietà constava di 58 tavole, 2 piedi, 10 once, 

pari a ettari 0, 22, 19. A levante questa proprietà confinava coi famoso prato 

dei fratelli Filippi, sul quale prospettava la porta d'entrata: a mezzodì col 

podere del sig. Rocci; a ponente colla strada di Valdocco, e a settentrione un 

prato parte del Seminario di Torino e parte del Sig. Rocci, quello dei sogni di 

D. Bosco. Il Sac. Giovanni Antonio Moretta padrone di questa casa, era morto 

nel 1847, e il suo esecutore testamentario avevala messa all'asta pubblica. 

Abbiamo già detto come, crescendo ogni dì più i pericoli di 

pervertimento tra gli incauti giovinetti, D. Bosco, il Teologo 

 

 



 Vol III, 457 

 

Borel e i loro aiutanti fossero cresciuti altresì di ardore e di zelo per loro 

vantaggio. D. Bosco aveva visto allora più che mai il bisogno di ricoverarne 

un numero maggiore nell'incominciato Ospizio, e di vie meglio assicurare 

l'opera dell'Oratorio festivo. Così pure desiderava ampliare le scuole serali, 

specialmente per gli adulti; e vi riuscì come il lettore ha già appreso. Per tali 

effetti egli aveva cercato di comperare tutta la casa Pinardi, ma non gli veniva 

dato, perchè quel signore, benchè avesse scemate le sue pretese, domandava 

niente meno che sessanta mila lire, prezzo davvero ancora esorbitante. 

In buon punto adunque veniva in vendita la casa Moretta, e D. Bosco 

erasi risolto a comperarla a qualunque costo. Perciò il 9 marzo 1848 era 

andato in persona all'incanto, assegnato per una prima somma di 10, 000 lire 

e aumentando egli il prezzo di costo di cento in cento lire giunse alle 11, 800 

le quali, non essendo state superate da altri offerenti, a lui rimase aggiudicato 

tutto lo stabile. Il 1° aprile egli ne era entrato in possesso coll'intenzione di 

trasportarvi l'Oratorio e di allargarvi l'Ospizio, e di poter disporre di un 

maggior numero di locali per ospitarvi con più facilità i forestieri. Per questi 

ebbe sempre un cuore grande, ammettendo alla sua mensa anche quegli 

estranei, al quali sperava tale accoglienza poter tornare vantaggiosa sia pel 

corpo come per l'anima. 

Il 4 dicembre, per mano del notaio Galeazzi, si rendeva pubblico l'atto 

di deliberamento del 9 marzo. D. Bosco pagava un primo acconto di sole 601 

lire e 75 centesimi e 396, 25 per i frutti, indizio certo che si trovava in 

istrettezze. Tuttavia portava fino a 30 i giovanetti ricoverati, scelti tra i più 

derelitti e pericolanti. 

Mentre D. Bosco occupavasi in questa impresa, nella capitale del mondo 

cattolico si erano svolti gravissimi avve -  
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nimenti. I rivoluzionarii, che volevano disfarsi del Principe di Roma per 

atterrare in appresso l'autorità del Papa e abbattere la Croce, dopo avergli il 

15 novembre in pien meriggio pugnalato il primo Ministro Pellegrino Rossi, 

eccitavano il popolo ad inique pretese ed alla ribellione. Allora una turba di 

settarii e loro adepti circonda il palazzo del Quirinale, dimora del Papa; gli 

disarma le guardie, vi appunta i cannoni, minaccia orribile saccheggio. I 

ribelli, armati di fucile, crivellano di palle il palazzo medesimo, e Monsignor 

Palma Segretario di Pio IX, colpito in fronte, gli cade morto da presso. In quei 

frangenti supremi che farà il Papa? Prenderà la fuga o si darà prigioniero e 

vittima ai ribelli? 

Pio IX era tuttora incerto se dovesse rimanere in Roma a costo della 

propria vita, oppure salvarsi mediante la fuga, quando poche ore prima gli 

arriva dalla Francia un dono prezioso con una lettera affatto provvidenziale. 

Il dono era la piccola pisside, entro la quale Pio VI aveva portato con sè il SS. 

Sacramento come suo compagno e conforto, quando nel 1799 i Francesi, 

strappatolo da Roma, lo menarono oltre Alpi a morire in prigione nella città 

di Valenza. La lettera era di Monsignor Pietro Chatrousse Vescovo di detta 

città, il quale accompagnando il prefato dono al Pontefice, tra le altre cose gli 

diceva: “Erede del nome, del seggio, della virtù, del coraggio, e quasi ancora 

delle tribolazioni del gran Pio VI, Voi, Beatissimo Padre, riponete forse 

ancora qualche pregio in questa tenue sì, ma importante reliquia, la quale 

spero non abbia più a servire al medesimo uso. Purea chi è dato scoprire gli 

occulti disegni di Dio nelle prove, che la sua provvidenza prepara a Vostra 

Santità? “(1). Il 

 
——— 

(1) Contessa SPAUR. Relazione del viaggio di Pio IX a Gaeta. 

 

 



 Vol III, 459 

 

Vicario di Gesù Cristo ricevette questo dono e questa lettera quale un 

avviso del Cielo, e dato bando ad ogni dubbiezza, stabilì di salvare se stesso 

e la dignità della Santa Sede mediante la fuga, mettendo in pratica il precetto, 

che Gesù Cristo medesimo ci lasciò nel Vangelo con queste parole: 

Allorquando vi perseguiteranno in questa città, fuggite ad un'altra: Cum 

persequentur vos in civitate ista, fugite in aliam (1). 

Pertanto la sera del 23 novembre, mentre il tempo nuvoloso e la notte 

oscura parevano rendere impossibile la partenza del Sovrano di Roma, Pio 

IX entra nel suo Oratorio privato e fa una calda preghiera a Gesù Crocifisso, 

raccomandandogli il suo Vicario. Dopo si alza, muta divise, e travestito ed 

accompagnato da un solo domestico, con una lanterna in mano, entra per una 

porta segreta, traversa lunghi corridoi, e coll'aiuto del Cielo riesce ad illudere 

la vigilanza de' suoi sgherri. Ad un luogo stabilito trova il conte Spaur, 

ambasciatore del Re di Baviera, che lo accoglie nella sua carrozza e lo 

conduce nel regno di Napoli. Pio IX giungeva sano e salvo in Gaeta, la sera 

del 25 novembre. 

Così i due Principi, che al dire degli stessi loro avversarii avevano 

iniziata l'era della libertà, furono i primi a subirne le amare conseguenze. 

Se lo sfortunio del legittimo ed amato Sovrano accorò profondamente i 

giovani dell'Oratorio, le inique scelleratezze commesse contro la persona dei 

Vicario di Gesù Cristo ne riempirono l'anima di dolore indicibile. Dirò a suo 

luogo la prova di figliale amore che gli hanno dato nel suo esilio, e come ne 

furono da lui ricompensati. 

 
——— 

(1) MATT. X. 23. 
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I Vescovi del Piemonte indissero pubbliche supplicazioni, scrivendo 

bellissime parole sull'autorità Pontificia e sul danno che ne veniva all'Italia 

dall'essere il Papa spogliato de' suoi Stati. E scrissero eziandio al Pontefice 

esternando il loro dolore pel suo esiglio, ammirandolo, confortandolo, 

assicurandolo che erano con lui clero e popolo, promettendo preghiere, 

chiedendo benedizione per sè, consiglio, conforto in tante lotte continue. Il 

partito liberale e settario aveva tentato di imporre loro silenzio, così 

minacciandoli sull'Opinione: 

“Ora finalmente la somma delle pubbliche cose sarà in mano di tali che 

risoluti di estirpare il male dalla radice, colpiranno quei pastori che vollero 

lasciare la mistica verga per agitarsi cogli intrighi, colle seduzioni, coi raggiri, 

a pro di un partito in nazionale”. Ci voleva l'improntitudine calunniatrice di 

un settario per scrivere queste frasi, le quali però svelavano l'imminenza di 

una persecuzione. 

A queste cause di vivo dolore per D. Bosco se ne aggiungeva un'altra. Il 

6 dicembre moriva il Teol. Guala in età di 73 anni, rassegnato al volere di 

Dio e contento perchè lasciava la sua istituzione nelle mani di D. Cafasso, 

poco prima nominato Rettore della Chiesa di S. Francesco d'Assisi. Ebbe 

splendidissimi funerali, ai quali intervennero oltre a 400 sacerdoti in cotta, tra 

cui non mancò D. Bosco. Fra l'universale compianto fu portato al cimitero e 

seppellito in un terreno che egli stesso aveva comprato. Nel testamento ei 

lasciava a D. Cafasso le sue sostanze, che salivano a più centinaia di migliaia 

di lire; e questa eredità, unita a grandi somme che a lui affluivano da molte 

persone caritatevoli e doviziose, lo mettevano in grado di soccorrere 

largamente i poverelli e tutte le opere di carità e di religione. 

Intanto la politica seguita dal Governo nulla promette di buono per la 

Chiesa e per lo Stato. 
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Il 16 dicembre 1848 Vincenzo Gioberti era stato posto alla presidenza 

dei Ministero col portafoglio degli esteri. Il desiderio e la necessità di trovare 

appoggio per la nuova guerra che si andava disponendo contro l'Austria lo 

fece correre invano a Parigi per cercare aiuto dalla Repubblica Francese; e 

questa negativa fu una delle ragioni che consigliava il Governo Piemontese a 

riavvicinarsi al Papa. Si cercava d'impedire a Pio IX di fare appello ad aiuti 

stranieri per restaurare il suo Governo, e nello stesso tempo di non permettere 

che il movimento repubblicano soppiantasse la monarchia. Mandò egli 

pertanto ambasciatori a Gaeta invitando il Papa a ritornare in Roma, scortato 

e custodito dalle truppe piemontesi, e a conservare il ministero democratico 

che vi era formato: e qualora ciò non fosse possibile, venisse a porre stanza 

in una città degli Stati Sardi a sua scelta. Non avendo il Papa acconsentito, 

Gioberti decise di occupare Ancona: ma Carlo Alberto non volle. Allora 

deliberò di fare entrare nella Toscana, agitata dai repubblicani, le schiere 

sabaude per restituirla al Gran Duca  ma essendo contrarii al suo progetto gli 

altri Ministri, il 22 febbraio 1849 cadeva precipitosamente dal seggio 

ministeriale per non rialzarsi mai più. E probabile che egli non avesse voluto 

aderire pienamente agli ordini della setta. 

Gioberti propendeva a dar forza alle idee di ordine e di moderazione e 

ciò non veniva approvato dai suoi colleghi del ministero. Questi nelle feste 

Natalizie, celebrate dai giovani dell'Oratorio colla solita devozione e 

solennità, avevano preparata una strenna poco piacevole per il clero. 

Il 25 dicembre 1848 il ministro Urbano Ratazzi osava mandare un 

superbo rabbuffo a tutti i Vescovi del Regno con una circolare, ricordando 

loro che negli scritti, nelle circolari, nelle pastorali debbono astenersi da 

qualsiasi espressione 
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che possa essere interpretata contro persone rivestite di carattere politico, 

e che quando vogliono entrare in materie politiche si conformino alle viste, 

alle intenzioni e alle deliberazioni del Governo. 

Nello stesso giorno il Ministro delle Finanze Vincenzo Ricci indirizzava 

al direttori demaniali una lettera confidenziale in cui loro diceva: Premere al 

Governo avere un'esatta cognizione dei beni posseduti dalle corporazioni 

religiose, dall'Economato Generale, dalle mense vescovili, dai capitoli e da 

altri simili Istituti. Inoltre ingiungeva loro di prendere notizia sul numero e 

dimensione di tutte le campane delle Chiese, sul numero e qualità degli arredi 

sacri d'oro e d'argento o di altro metallo prezioso. Infine raccomandavasi di 

eseguire tali ordini con riservatezza e circospezione. Tuttavia per allora il 

Governo non procedette più oltre. 

Non cessavasi però di intentare a danno del clero nuove confische e 

nuove gravezze: e simulando ancora qualche rispetto all'immunità 

ecclesiastica, il Ministero trattava col Nunzio Apostolico per ottenere che la 

S. Sede concedesse al clero di partecipare al prestito obbligatorio ordinato a 

pagare i debiti della guerra, che ammontavano a settantadue milioni, cento 

novantatrè mila lire. 

Così finiva il 1848, e il 1849 non faceva presagire tempi migliori. D. 

Bosco tuttavia provava un grande conforto, nel veder ampliata l'opera sua 

coll'acquisto di casa Moretta. La Divina Provvidenza però gli permetteva che 

per allora potesse servirsene poco più di un solo anno, poichè casa Pinardi, e 

non altra, era destinata ad essere la sede dell'Oratorio festivo e dell'Ospizio. 

Egli infatti aveva dato mano a riattare i membri della nuova casa secondo il 

bisogno. Ma dopo alcuni esperimenti si venne a constatare che i muri pel 

materiale 

 

 



 Vol III, 463 

 

cattivo e la peggiore costruzione, non reggevano ai lavori, e fu 

giuocoforza soprassedere. Inoltre per tale riattazione era necessaria una 

somma ingente, mentre non era stata ancor sborsata la maggior parte del 

prezzo dovuto per quella compera, cioè più di 11.000 lire, e ne correvano gli 

interessi. Nello stesso tempo bisognava che provvedesse quanto era 

necessario pel sostentamento de' suoi giovani. Le imposte accresciute, gli 

affari diminuiti, l'urgente bisogno di soccorrere le famiglie di tanti soldati 

morti in battaglia, la crescente miseria che faceasi sentire nel popolani, 

distraevano da lui molte elemosine. Egli, visto perciò che non poteva avere sì 

presto una casa sicura dove meglio rassodare e ingrandire il suo Istituto, si 

rassegnò aspettando tempo migliore. Decise quindi di rivendere la casa 

Moretta. Divisa questa in due lotti, come pure i terreni attigui, cedette ogni 

cosa a diversi acquirenti, e ne ritrasse un notevole vantaggio. La prima 

rivendita ebbe luogo l'8 marzo 1849 e la seconda il 10 aprile: le altre il primo 

di giugno. Così si liberò di quel debito e gli rimase ancora tanto da mantenere 

per qualche tempo il suo Ospizio. 
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CAPO XLIII. 

Una scuola di morale nell'Oratorio - Incoraggiamenti dell'Arcivescovo 

Sacerdoti illustri che vengono ad ascoltare D. Bosco - Avvisi per le 

confessioni dei giovani - Alcune norme per la predicazione - Chiusura del 

Convitto Ecclesiastico, ed esclusione da questo degli esterni - Radunanze di 

Teologi - Amore costante di D. Bosco agli studii ecclesiastici. 

 

NEL 1876 D. Bosco diceva a D. Michele Rua, a D. Celestino Durando e 

a D. Giulio Barberis: Quando fissai la mia abitazione in Valdocco, la mia 

mente era solamente divisa in due o tre cose: i giovani e quanto li riguardava, 

l'esercizio dei sacro ministero e lo studio della morale. - È rimarchevole 

adunque la sua perseveranza in questo studio, nella quale i suoi discepoli 

sacerdoti debbo - */no ispirarsi, se vogliono raggiungere intieramente lo 

scopo della loro vocazione, per salvare le anime dei fedeli e la propria. Non 

bisogna illudersi: “Dove non è la scienza dell'anima non v'ha nissun bene: e 

chi cammina frettoloso inciamperà “(1). 

D. Bosco era maestro in questa scienza. 

 
——— 

(1) Prov. XIX, 2. 
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Alcuni sacerdoti suoi compagni del Convitto, e altri suoi amici che aveva 

lasciati chierici in Seminario, quando fu ordinato prete, conoscendo per 

testimonianza di D. Cafasso quanto egli fosse esperto nella teologia morale, 

frequentando come esterni le lezioni che erano insegnate al Convitto, 

venivano nei primordii al Refugio e poi in certi giorni fissati alla casetta 

Pinardi, perchè loro facesse ripetizione degli insegnamenti ascoltati. Ciò che 

li attraeva maggiormente si era la rara valentia di D. Bosco nel dare la chiave 

dei trattati, colla quale, posto il principio dominante, con tutta facilità 

scendeva alle molteplici e varie conseguenze dei casi pratici. Questi uditori 

erano per lo più, nel maggior numero, ecclesiastici desiderosi di fare studii 

abbreviati e prendere presto l'esame di confessione, per andar cappellano, 

maestro di scuola, o vice - parroco in qualche borgata. Mons. Fransoni aveva 

incoraggiato molto D. Bosco a dar queste ripetizioni. 

Egli infatti oltre la scienza trasfondeva ne' suoi uditori tutto l'affetto che 

ardeva nel suo cuore per il sacramento della Penitenza; animavali a procurare 

con ogni sollecitudine la salvezza delle anime; esortavali ad esser pronti a 

scendere al confessionale ad ogni chiamata; e talora noi l'abbiamo udito a 

dire: “Essere cosa desiderabile che un sacerdote prendesse tanto di cibo da 

potere senza incomodo mettersi in confessionale solo mezz'ora dopo aver 

finito il suo pranzo”. Ed egli faceva ciò che agli altri consigliava, mettendo 

eziandio, in pratica e ricordando il grande avviso che D. Cafasso era solito 

dare ai preti: - Volete che si frequenti la confessione nelle vostre chiese? Fate 

due cose: 1. Parlatene con frequenza dal pulpito; 2. Date comodità ai fedeli 

di confessarsi. Così facendo state certi che il popolo sarà frequente a questo 

sacramento. 
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Venivano ad ascoltarlo con assiduità i Teologi Nasi, Trivero, Carpano, 

Giordano, i due Vola, D. Rademaker, Don Deamicis, D. Palazzolo, D. 

Giacomelli e motti altri. Talvolta assisteva il Teologo collegiato Eugenio 

Galletti che fu poi Vescovo d'Alba. Mons. Solari che studiò presso di lui la 

morale, ci assicurava che sotto la direzione di tale maestro la imparò molto 

bene. Aggiungeva che alcuni dei sopraddetti personaggi, molto dotti in 

Teologia, assistevano a tale scuola, perchè D. Bosco trattava sempre in modo 

speciale i punti che riguardavano la gioventù e in qual maniera confessarla 

con speditezza e con profitto. Esponendo molteplici casi di coscienza, 

insegnava come interrogare, giudicare della colpabilità, togliere le occasioni 

prossime, assicurarsi delle disposizioni, dare le istruzioni indispensabili ai più 

rozzi. Era una meraviglia come rendesse facili e brevi le confessioni. E nello 

stesso tempo in cento modi insegnava la prudenza nel parlare. Ad un giovane, 

p. es., che si fosse confessato di aver detto bestemmie, non voleva che il 

confessore domandasse se spiegazioni pronunziando l'epiteto ingiurioso 

unitamente al Santo Nome di Dio, ma sibbene chiedesse: - Hai detto che il 

Signore è falso? - E ciò perchè facevagli orrore quella frase sulle labbra di un 

sacerdote. 

Raccomandava eziandio caldamente di non rendere, con impazienza e 

con sgridate, odiosa e pesante la confessione, perchè i giovani facilmente non 

osano più parlare, e quindi sacrilegi su sacrilegi; ma di procurare con tutta 

carità di guadagnarsi la loro confidenza. Insisteva però che si usasse con essi 

un grande riserbo nel trattare; mai d'ordinario si confessasse in luogo 

appartato senza testimonii; mai avvicinar troppo la persona; mai carezze 

sdolcinate di nessun genere e per nessun pretesto. La parola esprimente un 

vero desiderio per la salute dell'anima era quella che doveva 
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aprire i cuori. E D. Bosco ne aveva un tesoro di queste parole e le 

suggeriva a' suoi volontarii discepoli: come pure quei sentimenti brevi e 

taglienti come una saetta, coi quali muoveva al dolore. 

Nel tenere queste conferenze dava talvolta norme sul modo di predicare 

ed insegnare il catechismo al popolo ed ai giovanetti. Qui non vogliamo 

ripetere ciò che egli diceva, avendone noi già fatto cenno altrove. Due cose 

tuttavia aggiungeremo. La prima si è che secondo usanza, invalsa in tutta la 

diocesi, egli preferiva allora che si predicasse in dialetto piemontese, perchè 

agli uditori riuscisse facile intendere la parola di Dio. Per ciò dal 1841 al 1850 

egli stesso e i suoi coadiutori facevano uso solamente di questo. Di poi 

essendo aumentate le scuole e venendo giovanetti da ogni parte d'Italia, e 

anche da altre nazioni, egli adottò la lingua italiana come quella usata in tutta 

la penisola. Però nell'Oratorio la maggior parte delle istruzioni della sera, fino 

circa al 1865, continuarono ad esporsi in dialetto, tanto più che ai giovani 

tornavano gradite per i motti lepidi e i proverbi popolari dei quali 

abbondavano. D. Bosco voleva che i giovani capissero e si istruissero. Nel 

suo Regolamento degli Oratorii festivi coi saggi ammonimenti che dà ai sacri 

oratori, insiste sulla importanza di esporre con molta chiarezza le verità eterne 

(1). 

 
(1) Materia delle Prediche, e delle Istruzioni. I. La materia delle Prediche e delle Istruzioni 

morali deve essere scelta e adattata alla gioventù, e per quanto si può, essere mischiata di esempi, di 

similitudini, di apologhi. - 2. Gli esempi si ricavino dalla Storia Sacra, dalla Storia Ecclesiastica, dai 

santi Padri, o da altri accreditati autori. Ma si fuggano i racconti che possono eccitare il ridicolo sulle 

verità della fede. Le similitudini poi piacciono assai, ma bisogna che siano di cose conosciute, o facili 

a conoscersi dagli uditori; che siano bene studiate, ed abbiano un'applicazione chiara ed adattata agli 

individui. - 3. Si badi che gli esempi 
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La seconda cosa, che non vogliam tralasciare, si è la raccomandazione 

che faceva di non avventurar mai, predicando o anche parlando in privato, le 

obbiezioni degli empii contro la fede, per combatterle, quando queste non 

fossero universalmente conosciute dall'uditorio, e nel solo caso nel quale si 

fosse a ciò costretti per sostenere l'onor di Dio. - Basta affermare e provare 

aver Dio insegnata o comandata una cosa, e non mai turbar in un'anima la 

semplicità della sua fede. 

Un giorno un sacerdote narrava a D. Bosco, presenti alcuni giovani, 

come l'impudenza di uno scrittore protestante fosse giunta al punto di 

inventare di sana pianta, e dare alle stampe, una lunga e scellerata storiella 

contro il Sacramento della Penitenza, che diceva istituito pei suoi fini dal 

Concilio Lateranense IV coi nomi e cognomi dei finti personaggi che 

affermava aver fatta, combattuta, approvata la proposta. Don Bosco taceva, 

ma quando i giovani si furono ritirati, disse a 

 

_______ 
devono solamente servire a confermare le verità della fede, le quali devono già essere provate 

prima. Le similitudini poi devono solamente servire di mezzo per dilucidare una verità provata o da 

provarsi. Le Prediche si facciano in lingua italiana, ma nel modo più semplice e popolare che sia 

possibile, e dove ne sia mestieri si usi anche il dialetto della provincia. Non importa che ci siano 

giovani, ed altri uditori, che comprendano l'italiano elegante; chi capisce un discorso elegante, capisce 

assai più il popolare ed anche il piemontese. - 4. Le Prediche non devono mai oltrepassare la mezz'ora, 

perchè il nostro S. Francesco di Sales dice essere meglio che il predicatore lasci desiderio di essere 

udito e non mai noia. E la gioventù particolarmente ha bisogno, e desidera anche di ascoltare, ma sia 

usata grande industria perchè non resti mai nè oppressa nè annoiata. - 5. Quelli che si degneranno di 

venire in quest'Oratorio a spiegare la parola di Dio sono caldamente pregati di essere chiari e popolari 

quanto è possibile; facciano cioè in modo, che in qualsiasi punto del discorso gli uditori capiscano 

quale virtù sia inculcata, o quale vizio sia biasimato. 
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quel prete: - Ha considerato bene prima di parlare l'effetto che potevano 

produrre le sue parole sull'animo di quei giovani? Ha visto come stavano 

attenti al suo racconto? - Io parlai per far loro intendere come la menzogna 

sia l'arma dei nemici della religione! - E lei ne ha portate le prove? E i giovani 

le avrebbero intese? E che bisogno vi era di narrar quella fanfaluca, troppo 

particolareggiata? Gli spropositi sono subito intesi, ma a dissipare le 

obbiezioni ci vuole ingegno, scienza e tempo notevole. Nei giovani anche un 

principio di dubbio fa molto male, e certe impressioni durano lungo tempo; e 

in qualche circostanza portano alla rovina. 

Questa scuola aveva preso un maggior incremento per il seguente fatto. 

Un cattivo spirito si era infiltrato eziandio nel Convitto Ecclesiastico. Quei 

giovani sacerdoti e que' chierici si erano entusiasmati delle novità politiche e 

della guerra contro l'Austria; e per la lettura di certi libri e di certi giornali 

nelle menti di molti di loro avevano messa radice idee non completamente 

ortodosse sul potere temporale e sugli ordini religiosi. Invano D. Cafasso 

aveva loro inculcato paternamente di tenersi alieni da quel movimento, 

rappresentando i mali che si andavano maturando a danno della Chiesa e della 

società. Ma taluni, ostinati nelle loro opinioni, si accaloravano ogni giorno in 

dispute e cantarellavano gli inni all'Italia. D. Cafasso avrebbe voluto adottare 

radicali misure, ma la prudenza richiesta dalle condizioni eccezionali di quei 

tempi non gliele permettevano. Quando ecco in buon punto gli era giunta la 

domanda dei Governo per l'occupazione provvisoria del locale per alloggio 

dei soldati, e i convittori, i quali appartenevano alle diocesi diverse del 

Piemonte erano stati rimandati alle case loro. 
Fu allora che D. Bosco ebbe da D. Cafasso calda raccomandazione di 

continuare le sue lezioni di orale, eziandio 
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a quei convittori che abitando in Torino avrebbero voluto approfittarne; 

e siccome, riapertosi il Convitto, più non si tennero conferenze pubbliche per 

escludere gli alunni esterni, causa in gran parte dei lamentati disordini, D. 

Bosco accolse alla sua scuola eziandio alcuni di questi. 

Per circa sette anni, senza retribuzione alcuna, continuò D. Bosco a dare 

queste lezioni e a tener circolo. Il Can. Ravina Vicario Generale stimava 

molto il suo sapere. Quando coloro che avevano prese lezioni da lui si 

presentavano in Curia per l'esame di abilitazione alle Confessioni, recando 

un biglietto in cui D. Bosco aveva scritto sufficienter instructus, il più delle 

volte rilasciavasi la patente senza esame. 

Quasi appendice di tale scuola era un'altra radunanza che D. Bosco, 

aveva stabilito avesse luogo ogni settimana in Valdocco, per camminare 

sempre con prudenza nello sviluppo de' suoi oratorii. Erano personaggi 

insigni per pietà e dottrina, come il Teol. Borel e il Teol. Morialdo Roberto, 

i due fratelli Vola ed eziandio più altri che frequentavano la Conferenza, e 

non mancavano mai ali' invito di D. Bosco. Il loro ultimo fine era studiare i 

mezzi per sempre meglio affaticarsi nella santificazione dei giovani e 

nell'aiutarsi a vicenda per superare le difficoltà che faceva sorgere il nemico 

di ogni bene. Il Teol. Reviglio Felice fu testimonio oculare di questi convegni. 

D. Bosco adunque non cessò di riandare gli studii sulla teologia morale 

anche quando non gli fu più possibile continuare quella scuola. Sovente, ci 

narrava Mons. Cagliero, proponeva soluzioni di casi e questioni di principii 

ai Teologi più stimati della città, e talora dopo una seria disputa, quei dotti 

convenivano nell'approvare le sue conclusioni. Procurava eziandio istruirsi 

nel Diritto canonico, e di quando in quando veniva a dispute col suo amico il 

Can. Gastaldi 
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Lorenzo, il quale avendo compiuto i suoi studii all'Università di Torino, 

sosteneva qualche opinione non intieramente conforme alle dottrine 

insegnate a Roma. In tutto il tempo poi della sua vita spesso era solito a tener 

conferenze con distinti canonisti e specialmente col P. Rostagno, conoscitore 

profondo di questa materia e già Professore alla Cattolica Università di 

Lovanio. Nei dissidii tra lo Stato e la Chiesa, tra i Vescovi e gli Ordini 

religiosi informavasi minutamente delle disposizioni e decreti della S. Sede e 

dei Concilii, e per la sua portentosa memoria era un continuo accrescimento 

di scienza che più non dimenticava. Era in vero meraviglioso il continuo 

lavorio che operavasi nella mente di D. Bosco. 
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CAPO XLIV. 

Un saluto da Lisbona e rimembranze dell'Oratorio di Torino - Morte di 

Antonio Bosco - Libri perversi e teatri immorali - Gravi insulti al clero e a 

D. Bosco - Giornali empii e proteste dei Vescovi Prevalenza dei giornali 

settarii sui giornali cattolici - D. Bosco stampa il periodico: L'AMICO 

DELLA GIOVENTU - Suo scopo e vantaggi ottenuti - Sue circolari per aver 

sussidii in questa impresa - Cause del suo ritiro dal campo giornalistico - 

Noiose conseguenza finanziarie - D. Bosco avverso a far della politica - Sito 

trovato per diffondere i giornali cattolici - Giudizio di D. Bosco sulla lettura 

dei giornali. 

 

NEL 1849 la maggior parte di quelle persone che fin allora sembravano 

contrarie alle opere di D. Bosco, vedendone gli ottimi risultati avevano 

cambiate le proprie opinioni intorno a lui; tanto più che la sua vita, 

eminentemente esemplare e ripiena di meriti, era una prova evidente delle 

sue rette intenzioni. Benchè nessun giornale e nessun libro avesse ancora 

parlato del meraviglioso che risplendeva in D. Bosco, già erasi molto diffusa 

la persuasione che egli ottenesse dalla Madonna grazie straordinarie; anzi 

che facesse miracoli. D. Rua Michele e D. Savio Ascanio fanno la più ampia 

testimonianza di quanto asseriamo. 
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E la fama dell'Oratorio di Torino aveva già valicati i confini d'Italia, 

perchè la nobile famiglia Rademaker, così intima con D. Bosco e che aveva 

provato i benefici effetti de' suoi doni soprannaturali, nell'agosto dell'anno 

precedente erasi imbarcata a Genova per ritornare in Portogallo. Questi 

signori dovevano dar principio a quelle remote attinenze che poi collo 

svolgersi dei tempi avrebbero condotti nella loro patria i discepoli di S. 

Francesco di Sales. D. Daniele Rademaker il 9 gennaio 1849 scriveva a D. 

Bosco da Lisbona, narrando il suo arrivo in quella capitale, le feste dei parenti 

e degli amici che da tanti anni la sua famiglia non aveva più visti, lo stato 

lagrimevole della religione in quei paesi, la partenza ci una nave da guerra 

messa da quel Governo a disposizione di Pio IX, la malattia della sorella, per 

la quale anche a nome della madre domandava calde preghiere. E concludeva: 

“Della S. V. giammai mi dimenticherò. Mi dia delle sue nuove, le quali Ella 

non può immaginarsi quanto m'interessino. Gode Ella buona salute? 

L'Oratorio di S. Francesco di Sales prospera sempre? È molto numeroso? La 

festa di S. Francesco di Sales, solita a farsi gli anni passati, si farà anche 

quest'anno? L'Oratorio di Porta - Nuova sotto la direzione del signor Teol. 

Carpano è molto frequentato? Sa darmi nuova dei signori Teologi Vola, 

Bosio, Carpano, Borel, Palazzolo, Borghi? ... Presenti i saluti di mia madre 

alla signora Baronessa Nasi e per parte mia al sig. Teol. Nasi e agli altri 

sopradetti Teologi... Prima di terminare la mia lettera auguro a V. S. ogni 

sorta di felicità che Fila possa desiderare, specialmente per il corrente anno 

1849, il quale voglia Dio che sia anno di giubilo per la S. Chiesa, e non di 

tristezza o di lutto come lo fu il passato 1848”. 

Questi augurii disgraziatamente non avevano da avverarsi e per lo stesso 

D. Bosco l'anno incominciava con 
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un grave dolore. Antonio, suo fratellastro, il quale di quando in quando 

veniva all'Oratorio per visitare Mamma Margherita e D. Giovanni, moriva il 

18 di gennaio. Dopo alcuni giorni di un malessere che non sembrava 

pericoloso, era spirato quasi repentinamente. D. Bosco, che stava per 

muoversi alla volta dei Becchi, ricevette dal fratello Giuseppe l'infausta 

notizia. Egli, che non aveva lasciata sfuggir occasione per dimostrare il suo 

affetto sincero verso il suo contradditore Antonio, morto che fu questi, si 

prese cura sollecita de' suoi due figliuoli. Uno, di nome Francesco, lo accolse 

poi all'Oratorio, lo fece esercitare nel mestiere di falegname e di lui formò un 

buon cristiano. L'altro, rimasto ai Becchi, ebbe da D. Bosco aiuti nei casi di 

necessità. Così si vendicano i santi, i quali non conoscono rancori o antipatia. 

D. Rua, che per ben trentotto anni visse in tanta intimità con D. Bosco, 

ammirò sempre la bontà colla quale ricordavasi del fratellastro, giacchè mai 

lo intese dir male, o lamentarsi di lui. 

Ma il dolore provato da D. Bosco alla morte di Antonio era un nulla a 

petto delle strette al cuore che davagli l'empietà di una stampa, che aveva del 

satanico. Con questa, protestanti e settarii aveano incominciato, e 

continuarono per anni ed anni, a pervertire gli incauti. Quasi tutti i romanzi, 

i drammi, le composizioni poetiche furono qual più qual meno avversi alla 

religione e al buon costume. Correvano per le mani del popolo e si cantavano 

le immorali canzoni piemontesi di Angelo Brofferio. Si diffondevano libri 

senza numero, i quali con sudice incisioni portavano in trionfo i vizii più 

vergognosi. Erano cessate le grida di evviva Pio IX e si vendevano caricature 

luridissime del Papa. Un vero brulichio di storici cospirava a tradire la verità; 

si erano proposti di sostenere l'eguaglianza dei culti, la distruzione del 

Cattolicismo; travisavano tutti i fatti riguardanti la 
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religione; facevano apparire la Chiesa come perpetua avversaria della 

civiltà, e il Papa come nemico d'Italia. 

I teatri a lor volta blandivano le passioni più malvagie; e ciò accadeva 

ogni giorno. Apertamente, o sotto il velo dell'allegoria, le rappresentazioni 

gettavano lo sprezzo, la derisione, le calunnie più velenose contro ogni ordine 

della gerarchia ecclesiastica. Gli eretici e i settarii invece comparivano sul 

palco scenico come eroi, leali, virtuosi, difensori del popolo oppresso. 

Quindi non è a stupire se i preti e gli stessi Vescovi erano sovente 

insultati nelle vie della città. Lo stesso D. Bosco non era risparmiato, e ai fatti 

già narrati più sopra ne aggiungeremo alcuni altri, fra i molti che accaddero 

nel corso di varii anni. 

Talora gruppi di giovanastri osavano venire a piantare il ballo nel prato 

innanzi al portone dell'Oratorio, e D. Bosco tutto solo andava a mettersi in 

mezzo alle coppie di ballerini. Avrebbero forse desiderato che desse loro 

qualche appiglio per attaccar baruffa con parole vibrate ed offensive. Ma D. 

Bosco invitavali così amorevolmente a ritirarsi e a non disturbare le sue 

funzioni già incominciate, che non osavano contraddirlo. Cercavano bensì 

d'insistere, benchè debolmente sul loro preteso diritto, trovandosi su pubblica 

strada, e facevano ancora qualche giro di contraddanza, ma presto smettevano 

e andavano altrove. Chi dava a D Bosco tanto potere su quelle anime 

ineducate? 

“Talvolta, narrava D. Rua, accompagnandolo per le vie, o piazze della 

città, lo vidi insultato da monelli piccoli e grandi. Egli ciò sopportava con 

tutta pazienza; se poteva indirizzar loro qualche buona parola, lo faceva. Ma 

se per la distanza, per la trista genia degli insultatori e per altre circostanze 

non poteva, continuava con tutta calma la sua strada senza palesare alcun 

risentimento”. 
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Brosio Giuseppe aggiungeva: “Quando passava D. Bosco sul corso, ora 

detto Regina Margherita, una turba di piccoli barabba insultava sempre il 

prete, colmandolo d'ingiurie poco decenti o cantando canzonacce schifose. 

Un giorno che io lo accompagnava pel viale, ecco odo vociare i soliti insulti, 

tali che avrebbero irritato lo stesso pazientissimo Giobbe. Io fremeva nel 

vedere tanta sfacciataggine e avrei voluto fare una distribuzione di 

scappellotti. E D. Bosco tutto tranquillo non se ne dava per inteso. Anzi 

fermossi e chiamò a sè quei giovani, che, dopo breve esitanza accorsero; ed 

egli dopo averli ammoniti amorevolmente e con poche parole, comperò da 

una fruttivendola, che sedeva ad un banco là vicino, delle bellissime pesche, 

e di queste regalò tutti quei ...suoi amici, come li chiamava egli”. 

Con altre villanie cercavano i malevoli di recargli sfregio. Una sera 

sull'imbrunire D. Bosco e D. Giacomelli ritornando a casa erano giunti nel 

viale di Gelsi che metteva alla Giardiniera. A un tratto D. Bosco si ferma, 

perchè aveva posto il piede nell'immondezza che ingombrava tutta la via. 

Nello stesso tempo alcuni, nascosti dietro alle siepi, grugnivano, 

schernendolo, e con ciò chiaramente manifestavano aver essi disposto 

appositamente quello sconcio. D. Bosco alzò la testa e si volse da quella parte 

donde continuavano i grugniti. D. Giacomelli gli disse: Non curarti di chi ti 

sprezza. 

 - No: rispose D. Bosco: sono sul mio terreno! E impose a que' 

mascalzoni che tacessero. - D. Giacomelli temeva che scoppiasse una 

tempesta di osceni improperii e invece nessuno zitti. Null'altro udissi che il 

calpestio sul terreno dei piedi di molti che fuggivano precipitosamente. 

Altre volte turbe di questi giovani, i quali non frequentavano l'Oratorio, 

venivano ad assalirlo con una tempesta di sassate, che facevano cupamente 

ripercuotere la porta del 
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cortile: e sorpassando il muro venivano a cadere fra quelli che si 

divertivano con grave loro pericolo. D. Bosco, il quale non conosceva paura 

o debolezza quando si trattava della difesa de' suoi allievi, volendo far cessare 

quel disordine, si avviava per uscire. Giuseppe Buzzetti si sforzava a 

trattenerlo, dicendogli che lasciasse fare a que' malviventi, poichè si 

sarebbero stancati, ma che non si esponesse ai loro colpi. D. Bosco però non 

cambiava risoluzione, e aperta la porta, dopo aver comandato che nessuno lo 

seguisse, tutto solo si avanzava contro il grandinare dei ciottoli e andava a 

rimproverare quei bricconi. Si notava con meraviglia che nessuna pietra lo 

colpì in queste arrischiate circostanze, e quando era giunto presso a quella 

turba, o tutti si davano a fuga precipitosa, ovvero aspettandolo e deponendo i 

proiettili si lasciavano persuadere a desistere da quell'oltraggio. Ciò fatto D. 

Bosco andava a sedersi sopra le zolle di un solco, nel luogo ove ora sorge la 

Chiesa di Maria SS. Ausiliatrice, quasi sentinella, per osservare che i nemici 

non ritornassero. Ed ecco a poco a poco molti di quei monelli avvicinarsi a 

lui e con grande attenzione e diletto ascoltare quanto egli amorevolmente 

incominciava a dir loro. 

Tutta questa ragazzaglia era certamente spinta alle offese da quanto 

udiva ripetere nelle case e nelle piazze dagli adulti; e fors'anche dalla 

malignità degli emissarii protestanti. Ma chi non mai cessava di rinfocolare 

questi odii erano i giornali anticristiani, che mettevano sotto i piedi ogni 

autorità divina ed umana. I loro assalti contro la Chiesa, il culto cattolico, e 

gli ordini religiosi erano seduttori, furiosi e quotidiani. I fogli umoristici erano 

pieni di sacrileghe caricature. I briganti della penna non rispettavano nè il 

segreto personale, nè il santuario domestico, nè le opinioni più giuste, nè 

l'onore più immacolato; nulla insomma vi era di santo e venerando 

 

 



 Vol III, 478 

 

che non fosse da loro trascinato nel fango ed esposto con vile maldicenza 

al ludibrio della moltitudine. Per sommuovere la pubblica opinione contro 

Mons. Fransoni, continuavano a stampare infamie contro di lui che era 

lontano, e asserivano che coi tesori della sua chiesa aiutava i nemici del Re. 

D. Bosco stesso non era e non fu mai risparmiato dai maligni articoli della 

Gazzetta del Popolo e del Fischietto, i quali solevano chiamarlo in modo 

derisorio, il Santo, il taumaturgo di Valdocco, e con tali titoli esprimevano 

già il concetto in cui era tenuto dalla parte migliore del popolo. 

I Vescovi avevano presentata al Ministero un eloquente protesta contro 

la licenza della stampa e gli insulti che si recavano alle cose e alle persone 

religiose, alla fede ed alla morale. Se non chè i Ministri non se ne diedero per 

intesi e nel Senato e nella Camera l'annunzio e la lettura della protesta venne 

accolta con sbadigli, mormorii e sogghigni. Così erano state schernite altre 

istanze dei Vescovi, che invocavano eziandio lo Statuto e le leggi vigenti. 

Quali armi adunque restavano per combattere una colluvie di tanti mali? 

Opporre una stampa buona alla stampa cattiva. Ben disse più tardi Mons. 

Katteler Arcivescovo di Magonza che se S. Paolo vivesse ai nostri giorni, si 

farebbe giornalista. E così avevano incominciato a fare i generosi scrittori 

dell'Armonia; ma questa lotta divenne ben presto troppo ineguale. Quelli 

della parte avversa erano assai più numerosi, più audaci e sostenuti da persone 

di Governo. Sorsero in quel tempo, ma pochi, altri giornali cattolici; il 

Conciliatore, l'Istruttore del Popolo, il Giornale degli operai e lo 

Smascheratore; senonchè per varie ragioni quasi tutti dovettero cessare, e 

alcuni di questi per difetto di lettori. 

La causa principale però della poca diffusione dei giornali cattolici fu 

che il giornalismo liberate aveva pel primo preso 
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possesso, e da tempo, di un terreno incontrastato, e proprio nel momento 

nel quale il popolo attendeva ansiosamente notizie politiche che 

coinvolgevano tanti interessi, e i bollettini di una guerra per la quale non vi 

era quasi famiglia, che non avesse veduto partire come soldato qualcuno de' 

suoi cari. Quindi i fogli di quei giornali andavano a ruba, mentre la febbrile e 

organizzata attività dei loro commessi li diffondeva in ogni parte del regno 

sardo. Nella loro astuzia avevano preveduto tutto il vantaggio che potevano 

ottenere, per i loro fini. Il poco vigore intellettivo che si trova nella maggior 

parte degli uomini, fa che la moltitudine non pensi comunemente da sè, ma 

pensa e giudica coll'altrui cervello, parla coll'altrui lingua, e, naturalmente 

boriosa della propria indipendenza e autonomia, lasciasi abbindolare e 

condurre dall'articolista, i cui pensieri comprò sulla piazza per un soldo. Ed 

ecco perchè l'empietà di questi pensieri, frammischiata alle eccitate passioni 

di vario genere e ad un affetto pagano di patria, formava un'opinione pubblica 

favorevole ai mestatori. 

Ma D. Bosco sempre intento a procurare in ogni modo la salute delle 

anime e specialmente il benessere morale e religioso della gioventù, volle 

venire in soccorso del giornalismo cattolico. Siccome il giornale l'Armonia 

sembrava più adatto alle persone adulte ed intendenti dei pubblici affari, così 

egli ideò un periodico il quale potesse attrarre le simpatie della classe meno 

colta dei cittadini. Fattisi per tanto alcuni collaboratori, fra cui il Teol. 

Carpano e il Teol. Chiaves e formata con essi una Commissione, annunziò il 

programma di un giornaletto, politico - religioso intitolalo l'Amico della 

gioventù, e destinato ad essere giornale di famiglia. Vi aveva apposto anche 

il titolo di politico, poichè il titolo solamente di religioso non era tale in quel 

tempo da allettare coloro per i quali il giornale era scritto. Questo doveva 

uscire in 
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luce due volte alla settimana e D. Bosco ne sarebbe stato il Direttore 

gerente responsabile. I tipografi Giulio Speirani e Giacinto Ferrero 

l'avrebbero stampato a loro conto, nella loro tipografia sarebbe posta la sede 

della Direzione e i membri della Commissione riceverebbero una tangente 

mensile. Per sopperire alle prime spese di stampa, con una circolare agli 

Ecclesiastici, della quale non abbiam potuto ritrovar copia, mandò attorno 

nelle diocesi di Torino, Ivrea, Asti, Vercelli schede di associazione per azioni. 

I suoi amici parroci, e altri esimii sacerdoti le firmarono, obbligandosi a 

pagare una data somma da essi stessi determinata. Questa scheda doveva 

rimandarsi alla direzione del giornale non più tardi dei primi giorni del 

febbraio 1849; non furono però molte le azioni sottoscritte, e si raccolsero 

circa 800 lire, che pareva dovessero bastare per dar vita al foglio. Fra i 

principali sottoscrittori noi troviamo il Can. Chioccia Gio. Francesco di Trino 

Vercellese, il Can. Porliod Luigi Penitenziere nella Cattedrale d'Aosta, il Can. 

Calosso Francesco Maria della collegiata di Chieri ed il Teol. Bottino G. B. 

Priore e Vicario Foraneo a Bra. Il giornale, nel primo trimestre del 1849 

contava 137 abbonati; i lettori furono però molti di più, poichè D. Bosco ne 

faceva una larga distribuzione fra i suoi giovani. Il Ch. Savio Ascanio ed altri 

ci raccontarono come trovassero utile, e leggessero volentieri quel periodico. 

D. Bosco scrivendone gli articoli, trattava della politica in generale, cioè della 

storia contemporanea, schivando dall'entrare in questioni speciali che 

interessassero il Governo; narrava fatti edificanti: prendeva di mira gli errori 

del giorno e non dubitava di nominare, con nota di biasimo, quel giornali che 

riuscivano più micidiali. Contro la Gazzetta del Popolo erano il più delle volte 

diretti i suoi scritti col titolo: Granciporri della Gazzetta del Popolo, coi quali 

rispondeva alle sue infamie blasfeme. 
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contro Gesù Cristo, la SS. Eucaristia, la confessione, il Rosario e 

l'esistenza dell'inferno; alle sue diffamazioni contro i preti, i Vescovi e i Papi, 

e al suo Sacco nero ove raccoglievansi le spazzature e le immondezze della 

maldicenza e della calunnia. L'Amico della Gioventù in quei primordii fece 

molto del bene, perchè, oltre a trattare argomenti istruttivi e conformi al 

bisogno, impediva a' suoi giovani di ricorrere, per attingere notizie, ai giornali 

cattivi e d'imbeversi di massime perverse. D. Bosco portava il maggior peso 

dello scrivere, dell'amministrazione e della corrispondenza epistolare. 

Quantunque avesse i collaboratori, egli pensava a tutto, ordinava, tutto, ogni 

cosa passava per le sue mani, correggendo egli le stesse bozze di stampa. 

Da tre mesi il giornale era regolarmente distribuito, ma nel secondo 

trimestre il numero degli abbonati non era più che di 116. D. Bosco cercò ad 

ogni costo di sorreggere questo suo Amico della Gioventù, e con una seconda 

circolare si rivolse ai ricchi Signori sia della città come delle provincie. 

 

Illustrissimo Signore,  

 

La libertà di stampa, il mischiarsi che fanno alcuni giornali nelle cose di 

religione per disonorarla e vilipenderla, persuadono la grande necessità di 

periodici religiosi da contrapporsi agli insidiatori delle verità. 

Per questo scopo corre il terzo mese che L'Amico della Gioventù con 

nostra piena soddisfazione vede la luce. Ma il bisogno che l'antitodo contro 

l'irreligiosità, non solo alla gioventù, ma ad altre classi di persone venga 

esteso, ci ha risoluti di ridurlo in modo che possa essere l'amico di ogni 

famiglia cattolica. 
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A questa intrapresa sono necessarie molte spese, a cui non bastando il 

numero delle associazioni, invitiamo V. S. Ill.ma a volerne prendere parte 

colle azioni. 

Esse sono di varie qualità: di 20, di 50, e di 100 franchi, secondo il buon 

volere e le facoltà dei contribuenti. L'azione si pagherà in quarto coi finire del 

corrente mese. Il resto si pagherà a trimestre anticipato. Appena il giornale 

sarà propagato in modo che gli abbonamenti sopperiscano alle spese, V. S. 

avrà rimborso di quanto ha anticipato, con abbonamento gratis, coll'aggio 

corrispettivo che risulterà dal giornale. 

Il noto zelo di V. S. Ill.ma, che procura tanti vantaggi al suo popolo, 

l'amore che si palesa per tutto ciò che riguarda alla religione, ci fanno sperare 

la sua potente cooperazione in questa nostra determinazione, che tutta si 

rivolge al mantenimento del buon costume ed alla conservazione della 

religione. 

Ella potrà aiutarci non solo colle azioni, ma anche coi promuovere il 

Giornale, pel che Le inviamo alcuni numeri del Giornale da proporsi a quelle 

persone, a cui potranno tornare graditi gli sforzi di chi si propone, per unico 

compenso delle sue fatiche, la conservazione ed il solo progresso della 

Cattolica Religione. 

Pregandole intanto dal cielo ogni bene, ci reputiamo a grande onore di 

poterci dichiarare. 

Di V. S. Ill.ma 

PER LA DIREZIONE 

Umilissimo servitore 

D. Bosco GIOVANNI 

 

 

P. S. Gli Azionisti della città sono pregati di rimandare la bolletta 

sottoscritta alla Direzione presso i Tipografi editori del giornale. In Provincia 

per la Posta. 

 

 



 Vol III, 483 

 

Questa circolare non ottenne quello che dai membri della Direzione 

speravasi, perchè molti cattolici non erano ancor convinti della necessità 

permanente di buoni giornali. Tuttavia D. Bosco non si perdeva d'animo; i 

lettori non mancavano e passavano oltre il migliaio; mancavano però i fondi 

e scoraggiati incominciarono a negar la loro mano e a ritirarsi i suoi 

collaboratori. L'Amico della gioventù aveva ormai distribuito il suo 61° 

Numero, e questo doveva essere l'ultimo. Dopo otto e più mesi di vita propria, 

fruttuosa, indipendente, il buon giornaletto era stato fuso coll'Istruttore del 

Popolo, altro periodico che non mancava di buon volere e di lettori. Sorto nel 

febbraio 1849, diretto da certo De Vivaldi, avendo fra i suoi scrittori il Teol. 

Giuseppe Berizzi, l'Istruttore accettò fra i suoi abbonati quelli dell'Amico 

della gioventù. D. Bosco per altri quattro o cinque mesi assistè alla 

compilazione di questo secondo giornale, perchè importavagli che 

mantenesse il buono spirito e sostituisse presso i giovani degnamente l'Amico 

della gioventù. Egli ciò fece eziandio perchè erasi prefisso di sostenere 

l'Autorità del Papa, finchè il Pontefice fosse rimasto in Gaeta, e smise appena 

Pio IX fu rimesso dai Francesi sul trono apostolico. Il suo ritirarsi fu causa di 

sventura all'Istruttore, perchè questo, mutato poi indirizzo e direttore, cadde 

in mano di scrittori liberali. 

D. Bosco edotto dalle peripezie incontrate nella Direzione di questo 

giornale, aveva sentito ben presto non aver la Divina Provvidenza destinato 

a lui stabilmente l'ufficio di giornalista. Vide come questo minacciasse 

d'incagliare le altre sue occupazioni, poichè troppo tempo doveva dare alla 

lettura ed allo studio di materie disparate: come quelle di economia politica 

di gius pubblico, e di apologia cattolica. Intese come in quei tempi bisognasse 

che il giornalista cattolico, se non voleva seguire le massime dominanti del 

giorno, fosse pronto ad andare 
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incontro all'eventualità di essere condotto dinnanzi ai tribunali, 

condannato a pagare grosse multe, ed anche ad essere rinchiuso nelle carceri 

della cittadella. D. Bosco non voleva assolutamente partecipare all'errore, e 

non poteva arrischiarsi ad un pericolo che avrebbe compromessa la sua 

primaria missione. Infatti lo Smascheratore, succeduto al Giornale degli 

Operai, propugnando con molta vivacità ed arguzia la causa cattolica, ebbe 

nel l'aprile 1849 il Primo processo di stampa a cui siano intervenuti i Giurati. 

Riconobbe adunque non essere cosa prudente crearsi dei nemici spietati, 

poichè le polemiche coi giornalisti irreligiosi erano inevitabili e la Gazzetta 

del Popolo per le sue segrete e palesi aderenze aveva tale potenza da imporre 

la sua volontà allo stesso Parlamento ed al Senato. Purtroppo ei prevedeva 

che non gli sarebbero mancati avversarii da combattere con una lotta si può 

dire all'ultimo sangue, che avrebbe sul principio dovuto sostenere quasi da 

solo e questi erano i Protestanti. Lasciando però la carriera giornalistica aveva 

la consolazione di veder discendere da Soperga, alunno di quell'Accademia, 

l'impareggiabile Teol. Giacomo Margotti, capace a tener fronte 

vittoriosamente alla rivoluzione dominante. Egli per ben trentanove anni, 

prima scrittore e Direttore dell'Armonia e poi fondatore dell'Unità Cattolica, 

avrebbe, colla dottissima sua penna, sostenuto non solo l'onore del Papa, ma 

acceso vieppiù un affetto intenso verso di Lui, verso la Chiesa e i suoi sacri 

diritti nel cuore degli Italiani. Egli combatterà la rivoluzione co' suoi stessi 

precedenti, colle sue confessioni, colla vita de' suoi uomini che ben 

conosceva, e colle stesse sue armi, rendendo così più efficaci, attraenti, 

invincibili le meravigliose polemiche del proprio giornale, e questo non 

tarderà ad avere una diffusione di trenta e più mila esemplari al giorno. 
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Confermavano intanto D. Bosco nel suo proponimento le ristrettezze 

finanziarie e le noie cagionategli dalla cessazione dei suo giornale; e noi 

anche di queste ne faremo un cenno, perchè si conosca come D. Bosco si 

diportasse in questioni pecuniarie. 

Egli credeva fosse saldato ogni suo debito verso i tipografi: quand'ecco 

giungergli da questi Signori una lettera colla quale era, invitato a pagar loro 

1039 lire per le spese di stampa e di più altre 131 alla Posta per le spese di 

affrancamento. D. Bosco si trovò in grave imbarazzo. La Commissione del 

giornale l'Amico della gioventù si era sciolta, persuasa che fosse cessata ogni 

sua obbligazione. L'Istruttore del Popolo, che aveva ricevuta la successione 

dell'Amico, mutando direzione rifiutava un debito che non credeva aver 

contratto. D. Bosco rimasto solo chiese spiegazioni e aperse trattative. Un 

migliaio e più di lire non era una somma indifferente per chi viveva in penuria 

di tutto, e se D. Cafasso non venne in suo aiuto è indizio certo che per lo meno 

non emergeva chiaro un suo dovere di giustizia. Finalmente il 20 agosto 1852 

i tipografi per mezzo di usciere chiedevano a D. Bosco il pagamento intiero 

della somma pretesa, poichè egli era stato Direttore gerente dell'Amico della 

gioventù. 

D. Bosco, per accomodare le cose pacificamente prima che 

incominciasse la lite avanti ai Tribunali, così scriveva al Tipografo: 

 

Pregiatissimo Signore,  

 

In seguito alle parole tenute con V. S. pregiatissima ed alle citatorie 

comunicatemi pel noto affare del giornale, ho parlato coi membri della 

Commissione, i quali sul principio fecero alta meraviglia; ma fatte loro 

vedere le citatorie mi fecero varii riflessi. 
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1° Desiderano di vedere quali siano state le condizioni del contratto, e 

da qual tempo sia stato convenuto che fosse a nostro e a loro conto il giornale. 

2° L'aver detto nulla nella fusione del giornale nostro coll'Istruttore, 

aveva fatto ad essi giudicare che l'entrata avesse pareggiato l'uscita. 

3° Reclamano la mensile tangente convenuta quando il giornale era a 

conto della tipografia - parecchi proclami stampati e venduti di cui non si fa 

cenno - l'entrata del giornale dal 20 marzo fino alla cessazione del medesimo 

- i vaglia postali da me segnati e a lei affidati; delle quali cose non se ne fa 

cerino. 

Questi sono i riflessi della Commissione. Io non saprei che dire nè che 

opporre. 

Lasciando poi in disparte quanto sopra e parlando pel mio particolare da 

amico ad amico, per togliere ogni occasione di perdere l'amicizia e la carità, 

stimo bene di prescindere da qualsiasi ragione pro e contra ed offerirle di mia 

borsa la somma di franchi 200, con cui non intendo vengano per nulla lese le 

pretensioni che si possano avere verso gli altri membri della Commissione. 

Questo faccio perchè mi rincresce assai, dopo dodici anni che trattiamo 

insieme con reciproca soddisfazione, perdere la buona relazione con 

dispiaceri d'ambe le parti. Pensi che cosa vuol dire al povero D. Bosco pagare 

franchi 200! 

Voglia intanto gradire i sentimenti della mia stima e considerazione con 

cui, in attenzione di qualche riscontro, mi dico 

D. V. S. Pregiatissima 

Da casa, 15 ottobre 1852. 

Devot.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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P. S. La prego altresì a volermi trasmettere nota dei libri ivi da me presi 

e di altre cose che mi riguardano dalla Ditta Speirani e Tortone. 

 

Il tipografo non ammise queste ragioni e non accettò l'offerta; ma infine 

il 2 marzo 1854 venne a composizione, e D. Bosco pagava lire 272, compresi 

i 132 franchi dovuti alla Direzione delle Regie Poste. Nulla avendo più di 

suo, era fedele amministratore di quanto il Signore facevagli pervenire per le 

sue opere e per i suoi giovani; ne sosteneva con fedeltà e costanza i diritti, 

impediva che loro ne venisse danno, senza badare al proprio incomodo; ma 

nello stesso tempo co' suoi modi affabili sapeva conciliare le ragioni della 

giustizia con quelle della carità. 

In ultimo noteremo come dai fatti suesposti D. Bosco ricavasse un 

grande ammonimento, che ripeteva sovente a' suoi discepoli, cioè che il 

giornalismo, specialmente quello che tratta in qualsivoglia modo di politica, 

non era il loro campo di azione. Egli su questo punto aveva scritto un articolo 

proibitivo nelle Regole della sua Pia Società, che venne però tolto dalla Sacra 

Congregazione dei Vescovi e Regolari, non già perchè la Chiesa si opponesse 

a siffatta prescrizione, ma perchè essendo enunciata in un modo troppo 

generale, si sarebbero dovuto aggiungere spiegazioni che la prudenza in quel 

momento sconsigliava. Tuttavia D. Bosco ripeteva continuamente essere sua 

ferma intenzione che i Salesiani si tenessero sempre estranei alle lotte 

politiche, non avendoci il Signore chiamati per questo, ma sibbene per i 

giovani poveri ed abbandonati. Nella Chiesa non mancano coloro che sanno 

trattare valentemente queste ardue e pericolose questioni, e in un esercito vi 

sono quelli destinati a combattere e quelli destinati ai bagagli, alle guardie del 

campo, agli 
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scavi delle parallele e ad altri uffizii egualmente necessarii per cooperare 

alla vittoria. 

D. Bosco però benchè nel 1850 si fosse ritirato dal campo giornalistico 

si era assunta la missione di far propaganda per i fogli cattolici, ma senza 

destar rumore. Nelle botteghe da caffè non si trovavano che giornali pessimi, 

ed il rispetto umano impediva che i padroni provvedessero gli avventori di 

fogli cattolici. D. Bosco adunque, e più sovente altra persona mandata da lui, 

incominciava ad andare tutti i giorni in un caffè, e bevendo la sua tazza, 

chiamava il garzone e chiedeva gli fosse portata l'Armonia o la Campana per 

le notizie del giorno. 

 - Non l'abbiamo, rispondeva il garzone. 

Il secondo giorno e il terzo domandava lo stesso giornale facendo le 

meraviglie che in un ritrovo tanto reputato non vi fosse un giornale che aveva 

tanti pregi; e così continuava per settimane intiere, finchè il padrone 

prendesse l'abbonamento a quel foglio per contentare gli avventori. Dopo un 

mese o due mesi prendeva a frequentare un altro caffè, facendo lo stesso 

giuoco finchè si fosse assicurato che anche qui l'associazione al buon giornale 

era stata presa per un anno. A questo modo introdusse giornali cattolici nella 

maggior parte dei caffè i quali trovando sempre lettori che li richiedevano, 

continuarono a comparire su quei tavolini. Così non andò molto, che grazie 

quest'arte, ebbero facile accesso nei pubblici ritrovi, nelle locande, ed anche 

nei negozii; e fu un benefizio incalcolabile per Torino, dove la stampa 

massonica e rivoluzionaria aveva innalzato le principali sue tende. 

D. Bosco però, tolti i casi nei quali era conveniente aver cognizione di 

qualche fatto importante, astenevasi dal leggerli e consigliava i preti e i 

chierici a fare altrettanto, dicendo: “Tale lettura toglie gran parte del tempo 

agli studii severi,  
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volge l'animo a molte cose inutili e per certuni anche dannose e accende 

le passioni politiche”. E ricordava eziandio l'avviso di D. Cafasso ai preti del 

Convitto: “Non vorrei che si leggessero giornali andando a passeggio. E ciò 

ancorchè si tratti di giornali buoni, perchè il mondo non distingue e dice: - 

Ciascuno legge i giornali del suo partito; - e se vedono in mano a voi 

l'Armonia e la Campana, credono a sè lecito leggere la Gazzetta del Popolo 

ed il Fischietto”. 
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CAPO XLV. 

Una causa del prestigio di D. Bosco sui giovani - La vista perduta e 

riacquistata - Benedizione che guarisce dal male di denti - Una intera 

famiglia sfamata con quattro soldi - D. Bosco legge nei cuori e vede le cose 

lontane - Una storpia guarita istantaneamente - Da morte a vita e al paradiso 

- Testimonianze - Umiltà di D. Bosco - Una distrazione - Giudizio del Padre 

Giuseppe Franco e dell'Arcivescovo di Siviglia - Parole di Mons. Cagliero. 

 

L'’ORATORIO di S. Francesco di Sales e quello di S. Luigi, riordinati 

facilmente dopo la breve, ma pericolosa perturbazione politica, avevano 

ripresa l'andatura ordinaria, condotti con mano ferma e soave dallo zelo 

mirabile di D. Bosco. 

Il prestigio che egli aveva sui giovani, derivava dall'essere essi di 

continuo testimonii delle sue grandi virtù, e persuasi che fosse veramente 

uomo amico di Dio. Lo riguardavano come un vangelo vivente, come il tipo 

del vero sacerdote, come il ritratto fedele di N. S. Gesù Cristo. A lui i giovani 

ricoverati e quelli dell'Oratorio festivo e i piccoli e i grandi attribuivano fin 

da questi anni il potere di far cose meravigliose, che asserivano averle egli 

fatte, e col crescere degli anni 
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non perdettero mai questa intima inalterabile persuasione. Li abbiamo 

uditi a centinaia parlare di quanto essi stessi avevano visto, oppure era stato 

loro raccontato dai compagni, e lo stesso Mons. Giovanni Cagliero ci 

scriveva: “Sì; Don Bosco possedeva il dono dei miracoli. Ciò, per noi che 

siamo stati tanti anni al suo fianco, è cosa evidente. Anzi molti degli antichi 

allievi assicurano, che prima della mia entrata nell'Oratorio, già ne avesse 

operati e che per lui si moltiplicassero le sacre particole”. Noi qui riportiamo 

alcuni avvenimenti che ci furono trasmessi per iscritto, e i primi raccolti da 

D. Cesare Chiala. 

D. Bosco anche in piazza faceva talora veri catechismi, vere prediche, 

ma famigliari. Una volta, a Porta Palazzo, trovandosi attorniato da un certo 

numero di popolani, incominciò i suoi ragionamenti sulla necessità di 

ascoltare la parola di Dio. Erano tra gli altri presenti alcuni giovinastri dei più 

sfrontati, che non volendo ascoltare, disturbavano eziandio l'assemblea. Più 

volte D. Bosco li avvertì di star quieti, ma indarno. Un certo Botta, alzando 

di più la voce diceva 

 - Noi non vogliamo udire prediche di sorta. 

Allora D. Bosco gli disse: - Ma... e se diventassi cieco in questo 

momento, vorresti allora ascoltare la parola di Dio? - Uhm! vorrei vedere chi 

fosse capace d'acciecarmi! 

 - E intanto si volge al compagno e grida arrabbiatamente 

 - Birbante! perchè fuggi? Hai paura? Vieni qua! E il compagno: - Ma se 

sono vicino al tuo fianco! 

 - Ma se non ti vedo:... ma... come..., ma io non ci vedo più... 

Fu uno spavento generale: tutti si misero a supplicare D. Bosco perchè 

restituisse la vista a quel disgraziato. Botta stesso lo scongiurava! - D. Bosco, 

preghi per me. Domando perdono. - E si gettò in ginocchio piangendo. 
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D. Bosco allora disse: - Ebbene; recita l'atto di contrizione; noi 

pregheremo, ma intanto prometti di andarti a confessare, e allora il Signore ti 

concederà di nuovo la vista. 

 - Sì, sì: io mi confesso subito. - E voleva confessarsi in quello stesso 

luogo. D. Bosco e gli altri recitarono allora qualche preghiera e il giovane sul 

fare della notte si fece condurre a confessarsi. - Ciò fatto, riebbe la vista. 

D. Bosco era pur celebre a dare benedizioni a coloro che erano afflitti 

pel male di denti. Un giorno, mentre andava verso la città attraversando la 

piazza Emanuele Filiberto, presso piazza Milano, alcuni giovani 

accompagnavano un loro amico. Costui tormentato da forte dolor di denti, 

gridava come in delirio, e bestemmiava orribilmente. I compagni, visto D. 

Bosco da lungi - Guarda, guarda, gli dissero; c'è Don Bosco che viene alla 

nostra volta; raccomandati a lui, digli che ti dia la sua benedizione. - Ma 

quegli, sempre furioso, imprecava eziandio contro D. Bosco e le sue 

benedizioni. Intanto D. Bosco gli giunse vicino; ma quel poveretto non voleva 

ascoltare le parole che il buon prete si sforzava di ripetergli. Il quale però 

tanto fece colle sue amorevoli esortazioni, che l'altro si calmò, s'inginocchiò, 

recitò l'atto di contrizione domandando perdono a Dio delle bestemmie che 

aveva pronunciato, e promise dì andarsi a confessare. Allora D. Bosco gli 

diede la benedizione e il suo male di denti cessò. 

Una tale notizia si era poi così divulgata che i tormentati da simili dolori 

correvano a farsi benedire da lui, e guarivano istantaneamente. Ma D. Bosco 

per diminuire un simile concorso, e perchè a lui non fossero attribuite tali 

guarigioni, prese a suggerire, o a far consigliare da altri, a tali infermi qualche 

speciale atto di pietà in onore del SS. Sacramento, di Maria SS., o di S. Luigi. 

E appena compiuta quella divozione, il male svaniva. 

 

 



 Vol III, 493 

 

E ai giovani dell'Oratorio non mancava tale sollievo. 

Carlo Gastini ci narrava più volte che, soffrendo egli una Domenica gran 

male di denti, era andato in camera gettandosi sul letto. D. Bosco verso le 11 

antimeridiane, finite le funzioni nella cappella, sentendolo piangere e 

lamentarsi, si recò subito presso di lui. 

 - Che cosa hai, mio caro Gastini? - gli chiese. Il giovinetto a mala pena 

rispose poichè si dimenava per l'atroce dolore. D. Bosco allora prese la testa 

di lui, appoggiolla al suo, petto, la strinse e il dolore sparì subito come per 

incanto. Non una sol volta con questo mezzo operò simili guarigioni 

nell'Oratorio. 

Ma finora non abbiam detto che una piccola parte di ciò che sappiamo 

intorno a quei tempi. Brosio Giuseppe così ne scriveva a D. Giovanni Bonetti: 

“Un giorno mentre lo era nella camera di D. Bosco si presentò un uomo 

domandandogli l'elemosina dicendo che aveva quattro o cinque ragazzi ai 

quali dal giorno antecedente non aveva potuto provvedere il cibo e che i 

poveretti basivano di fame. D. Bosco lo guardò con aria di compassione e poi 

fruga di qua, fruga di là, finalmente trovò quattro soldi e glieli diede, 

accompagnandoli con una benedizione. Quell'uomo dopo, averlo ringraziato 

se ne andò pe' fatti suoi. 

Rimasti soli, D. Bosco mi disse, che gli rincresceva molto di non avere 

avuto denari per dargliene di più: che se avesse avuto cento lire, tutte gliele 

avrebbe donate, perchè quei poveretto aveagli detta la verità. Io gli risposi: - 

E come lei può sapere che quest'uomo abbia detto la verità, mentre lei non sa 

nemmeno dove abita? Costui non potrebbe essere uno di quegli scrocconi che 

fanno mestiere di chiedere l'elemosina, gabbando le persone caritatevoli per 

poi andare, all'osteria, e bere e mangiare a ufo, beffandosi di tutti e 

particolarmente dei preti? 
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 - No, mi rispose D. Bosco; non parlar così, mio caro Brosio. Quest'uomo 

è sincero e leale: anzi aggiungerò che è laborioso e molto affezionato alla sua 

famiglia; fu ridotto in istato così miserabile dalla sola sventura. 

 - E come fa lei a sapere tutto questo? - io gli chiesi. 

Allora D. Bosco mi prese per mano e stringendomela mi guardò fisso in 

faccia, e poi in atto di farmi una segreta confidenza, mi disse: - Gli ho letto 

in cuore. 

 - Oh bella! Ma allora lei vede anche i miei peccati? - gli domandai. 

 - Sì, ne sento l'odore, mi rispose, ridendo. - Difatti ne sentiva proprio 

l'odore, o, meglio direi, mi leggeva nel cuore perchè se mi dimenticava di 

dirgli qualche cosa in confessione, subito mi poneva sotto gli occhi la cosa 

precisa tal quale era. E come faceva a saperlo, se non mi leggeva in cuore? 

poichè io abitava mezzo miglio almeno lontano da lui. 

Un altro aneddoto a questo riguardo: Un giorno avevo fatto un'opera di 

carità, ma mi era costato un grande sacrifizio, e questo era segreto a tutti. 

Essendo io andato all'Oratorio, D. Bosco, appena mi vide, mi venne incontro, 

prendendomi per mano secondo il solito, e dicendomi: - Oh che bella cosa ti 

sei preparata per il paradiso, con quel sacrificio che tu hai fatto! - E qual 

sacrifizio ho fatto io? - gli domandai. 

E D. Bosco mi spiegò punto per punto tutto quello che io aveva fatto in 

segreto. Egli adunque leggeva nel cuore e vedeva le cose lontane. E ne ebbi 

un'altra prova. 

Una sera incontrai in Torino quell'uomo al quale D. Bosco aveva dati i 

quattro soldi; mi riconobbe, mi fermò e disse che con quei soldi era andato a 

comprarsi della farina di meliga ed aveva fatta la polenta mangiandone egli e 

tutta la famiglia a sazietà, sicchè per quel giorno non ebbero più 
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fame; e che dopo aver ricevuto quella benedizione di Don Bosco, gli 

affari di sua casa andavano migliorando tutti i giorni: aggiunse che D. Bosco 

era veramente un santo e che non si sarebbe mai più scordato di lui. E mi 

ripeteva: In famiglia noi lo chiamiamo il prete del miracolo della polenta, 

perchè con quattro soldi di farina, al prezzo che si paga, c'è n'era scarsamente 

per due persone, ed invece ne mangiarono ben sette. 

Sovente mi accadde di essere testimonio oculare di fatti consimili ai 

suddetti e anche più sorprendenti. 

Una mattina si presentò a D. Bosco una signora che camminava con una 

gruccia ed un bastone, accompagnata da un'altra donna, e camminava così 

stentatamente che per muovere un passo ci voleva il suo tempo; ciò forse per 

una indisposizione di nervi. Avendo ella detto a D. Bosco che voleva 

parlargli, io per prudenza mi ritrassi alquanto da parte. Ma quando questa 

signora uscì, la vidi camminare senza gruccia e senza bastone e mi disse: “D. 

Bosco mi ha fatta guarire”. 

Ma ciò che accadde di più straordinario nel 1849 è quanto siamo per 

raccontare. 

Un giovanetto sui quindici anni, chiamato Carlo, che era solito a 

frequentare l'Oratorio di S. Francesco di Sales, cadde nel 1849 gravemente 

ammalato, e in poco tempo trovossi agli estremi di sua vita. Abitava in una 

trattoria ed era figlio dell'albergatore. Vistolo in pericolo, il medico consigliò 

i genitori ad invitarlo a confessarsi, e questi dolentissimi chiesero al figlio 

quale sacerdote volesse che gli fosse chiamato. Egli mostrò gran desiderio 

che si andasse a chiamare il suo confessore ordinario, che era D. Bosco Si 

mandò subito per lui, ma con grande rincrescimento si ebbe per risposta che 

era fuori di Torino. Il giovane manifestava un grande 
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accoramento, e si chiese del vice parroco che tosto venne. Un giorno e 

mezzo dopo egli moriva domandando spesso di parlare con D. Bosco. 

Appena D. Bosco fu di ritorno, tosto gli fu detto che erano stati più volte 

a cercarlo per quel giovane Carlo, da lui ben conosciuto, chè trovavasi in 

pericolo di morte e aveva chiesto di lui con vive istanze. Egli affrettossi a far 

quella visita, caso mai, egli diceva, fosse ancora in tempo. Colà giunto, 

incontrò pel primo un cameriere a cui tosto domandò notizie dell'infermo: - 

Troppo tardi è venuto, gli rispose: è morto da una mezza giornata! - Allora 

D. Bosco esclamò sorridendo Ohibò! Esso dorme, e voi credete che sia 

morto! 

Il servo lo guardò stupito e con aria ironica. Ma Don Bosco quasi 

scherzando, replicò Volete giuocare una pinta che non è morto? 

In quel mentre gli altri di casa, che erano sopraggiunti a queste sue 

parole, scoppiarono in dirotto pianto, asserendo che pur troppo Carlo non era 

più. D. Bosco allora: - Debbo crederlo? permettete che io vada a vederlo. - E 

fu subito condotto nella camera mortuaria dove erano la madre e la zia che 

pregavano vicino all'estinto. Il cadavere, rivestito per la sepoltura, era avvolto 

e cucito, come allora solevasi, dentro ad un logoro lenzuolo, e coperto di un 

velo; vicino al letto una lucerna accesa. 

D. Bosco gli si avvicinò e pensava: “Chi sa se avrà fatta bene la sua 

ultima confessione! chi sa qual destino avrà incontrata l'anima sua!”. E 

rivoltosi a chi lo aveva introdotto, gli disse: - Ritiratevi; lasciatemi solo! - 

Fatta quindi una breve, ma fervorosa preghiera, benedisse, e chiamò due volte 

il giovane in tono imperativo: - Carlo, Carlo, alzati! - A quella voce il morto 

cominciò a muoversi. Don 
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Bosco nascose subito il lume e con forte strappo d'ambo le mani scucì il 

lenzuolo, perchè il giovane restasse libero, e gli scoperse il volto. Quegli, 

quasi si svegliasse da profondo sonno, apre gli occhi, li volge attorno, si alza 

alquanto e dice: - Oh! Come mai mi trovo così? - Quindi si volta, fissa lo 

sguardo su D. Bosco, e appena lo riconobbe, esclamò: - Oh! D. Bosco! Oh! 
se sapesse! L'ho sospirato tanto! Io cercava appunto di Lei... Ho molto 

bisogno di Lei. È Dio che l'ha mandato... Ha fatto tanto bene venire a 

svegliarmi! 

E D. Bosco gli rispondeva: - Di' pure tutto quello che vuoi; sono qui per 

te. 

E il giovanetto proseguì: - Oh! D. Bosco; io doveva essere in luogo di 

perdizione. L'ultima volta che mi son confessato, non osai palesare un 

peccato commesso da qualche settimana... È stato un compagno cattivo co' 

suoi discorsi... Ho fatto un sogno che mi ha grandemente spaventato. Sognai 

di essere sull'orlo di un'immensa fornace e di fuggire da molti demoni che mi 

perseguitavano e volevano prendermi: e già stavano per avventarmisi 

addosso e precipitarmi in quel fuoco, quando una signora si frappone tra me 

e quelle brutte bestie, dicendo: Aspettate: non è ancor giudicato! Dopo alcun 

tempo d'angoscia udii la sua voce che mi chiamava e mi sono svegliato; e ora 

desidero di confessarmi. 

La madre intanto, spaventata da quello spettacolo e fuori di sè, ad un 

cenno di D. Bosco, era uscita colla zia dalla stanza e andava a chiamar la 

famiglia. Il povero figliuolo, incoraggiato a non aver più paura di quei mostri, 

incominciò subito la sua confessione con segni di vero pentimento, e mentre 

D. Bosco lo assolveva rientrava la madre colla gente di casa, che potè così 

essere testimone del fatto. Il figlio, rivoltosi allora alla madre le disse D. 

Bosco mi salva dall'inferno. 
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Così stette circa due ore, pienamente padrone della sua mente. In tutto 

questo tempo, per quanto egli si muovesse, guardasse, parlasse, il suo corpo 

rimase sempre freddo come prima di risvegliarsi. Tra le altre cose ripetè a D. 

Bosco di raccomandare tanto e sempre ai giovani la sincerità in confessione. 

D. Bosco in fine gli disse: - Ora sei in grazia di Dio: il cielo è aperto per 

te. Vuoi andare lassù o rimanere qui con noi? 

 - Desidero andare al cielo, rispose il giovane. 

 - Dunque a rivederci in paradiso! - E il fanciullo lasciò cadere il capo 

sull'origliere, chiuse gli occhi, rimase immobile e si riaddormentò nel 

Signore. 

Non è però da supporre che siasi sparso in città un gran rumore di quanto 

si è narrato. D. Bosco aveva agito colla massima semplicità, affermando che 

il giovane non era morto; il continuo trambusto politico e guerresco dei primi 

mesi di quell'anno distraevano e occupavano troppo le menti; e poi il 

sentimento delicato di onore e di rispetto alla memoria del figlio, dovette 

impedire che si entrasse dalla famiglia in discorso di simile avvenimento con 

estranei, sicchè anche coi vicini si mise in tacere, se pure non si tacque fin da 

principio. 

Tuttavia ne corse subito voce tra i compagni del morto, e la fama durò 

nell'Oratorio incontrastata per lunghi anni come di cosa certissima. 

Conoscevasi il posto e l'insegna di quella locanda, il nome dei giovane, il 

cognome, la nazionalità della famiglia, e la sua amicizia da più anni con Don 

Bosco, il quale infatti sul principio del 1849 era andato a visitarla per invitare 

un fratello di Carlo a venire egli pure all'Oratorio festivo. Quegli andò una 

volta sola, partì per la guerra come volontario, combattè a Novara, cadde 

ferito e riportato a casa, quivi morì. 
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E per citare alcuni nomi fra le centinaia di coloro che conobbero questi 

avvenimenti, addurremo in primo luogo Giuseppe Buzzetti, il quale se non fu 

testimonio oculare, lo fu certamente subito dopo auricolare di chi era stato 

presente, poichè egli poi già avanzato negli anni, non ne ammetteva dubbio, 

come più volte ci affermò. Questa certezza condivisero con lui Mons. 

Giovanni Cagliero, Enria entrato nell'Oratorio nel 1854, e nel 1857 D. Garino 

e D. Bonetti furono subito edotti dai condiscepoli di questo portento. Nel 

1864 lo narravano a Bisio alcuni dei primi allievi dell'Oratorio e la damigella 

Teresa Martano che prima ancora del 1849 conosceva D. Bosco e già abitava 

in Torino. 

D. Sala Antonio andando a Parma nel 1889 incontrò sulla ferrovia un 

vecchio Fratello delle Scuole Cristiane che era di casa religiosa a Parma. 

Venuto a parlare di D. Bosco, il buon Fratello gli narrò come egli si trovasse 

in Torino maestro di classe elementare nel 1848, 1849 e come fosse cosa certa 

e provata la risurrezione momentanea di un giovanetto già estinto. 

D. Rua Michele afferma Frequentando lo nel 1849 in Torino le classi 

elementari presso i Fratelli delle Scuole Cristiane, D. Bosco veniva sovente a 

confessarci: e mi ricordo di averlo allora udito a raccontare, nella predica, dei 

giovane Carlo, morto, ritornato in vita dalla voce del proprio confessore 

sopraggiunto, e quindi passato alla sua eternità dopo essere stato assolto dai 

peccati. Chi fosse tale confessore, D. Bosco nol disse, ma in seguito lo intesi 

raccontare questo fatto portentoso da varie persone, le quali lo attribuivano a 

D. Bosco stesso. Io qualche tempo dopo, valendomi della confidenza che 

aveva con lui, lo richiesi una volta, mentre io era già prete, o per lo meno 

prossimo al presbiterato, se fosse proprio egli l'autore di quel fatto,  
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che a lui da molti veniva attribuito. Egli mi rispose: - io non ho mai detto 

che fossi io l'autore di quel fatto. Non andai più oltre, bastandomi il vedere 

che non negava che fosse esso, ma solo negava di averlo attribuito a se stesso; 

e non volli, insistendo, abusare della sua confidenza. 

Oltre a ciò D. Bosco lo raccontava più di cinquanta volte ai giovani 

dell'Oratorio e centinaia di volte a quelli delle altre sue case, senza però far 

mai cenno di sè, senza far mai il nome di nessuno e senza dare indicazioni 

del luogo, e omettendo ogni particolarità che potesse dar sospetto trattarsi di 

lui, ma sempre colle stesse identiche circostanze, senza mai nulla mutare o 

aggiungere, sicchè si vedeva come egli fosse stato presente ad un fatto 

profondamente rimasto impresso nella sua memoria. Se non chè una sera del 

1882 si tradì senza accorgersene, raccontando questo avvenimento ai giovani 

di Borgo S. Martino dopo le orazioni della sera. Avendo egli la mente stanca 

all'estremo, a metà della descrizione, repentinamente mutò modo di parlare, 

la terza persona in prima, dicendo: Io entrai nella camera, io gli dissi, egli mi 

rispose, e proseguì la sua narrazione per lungo tratto, e sul finire ritornò alla 

terza persona. Lo scrittore di queste memorie era presente. I Salesiani si 

guardavano alla sfuggita con occhiate significative, i giovani lo 

contemplavano come estatici. 

Quando ebbe finito, attraversò le loro file per recarsi in camera, e mentre 

tutti gli facevano ressa intorno, si vedeva dal suo sguardo e dalle sue parole 

la perfetta incoscienza di ciò che era avvenuto, e nessuno osò fargliene motto 

per non offendere la sua umiltà. 

Finalmente ciò che soprattutto mi sta a cuore è l'esporre un giudizio che 

ne dava persona competente. 
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Roma, via di Ripetta, 246 

24 Febbraio 1891 

 

Rev. Sig. D. G. B. Lemoyne 

 

Veggo da un giornale che V. S. va cercando ragguagli e appunti per 

comporre una vita del compianto D. Giovanni Bosco, di cui sono cominciati 

i processi canonici per la introduzione della causa di beatificazione, quando 

ne sarà tempo; e veggo che note eziandio di non grande estensione sono 

accettate e gradite per cotesto scopo. Mi affretto adunque a contribuire la mia 

pietruzza all'edifizio. 

Ho trattato col venerando uomo più volte a Torino, a Genova, a Firenze, 

e alcune volte assai a lungo da solo a solo e con intimità. L'impressione che 

egli mi faceva nel primo entrare in discorso era d'un uomo di non grande 

levatura, ma semplice e buono. Se non che bastavano poche sue parole, 

perchè mi si ingrandisse il concetto primo e udendolo ragionare mi brillava 

come uomo di eletto e profondo giudizio, di mirabile prudenza, di rettissimi 

e santi intendimenti. Il suo discorso piano e senza sussiego mi pareva così 

aggiustato ed importante, che si sarebbe potuto con frutto stampare a verbo, 

come gli usciva naturalmente dal labbro. Non saprei quale persona al mondo, 

parlando meco mi abbia suscitato maggiore ammirazione. Sentivo dì parlare 

con un santo .... 

Io l'ho tenuto e lo tengo per un uomo straordinario e pieno di grazia 

divina. Mi nasceva tale concetto di lui dalla considerazione della sua vita, de' 

suoi portamenti e delle sue intraprese. Mi dava somma edificazione colla 

carità e collo 
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zelo che egli mostrava sincero, efficace, fecondo verso i fanciulli del 

volgo e i monelli d'ogni maniera, per ritrarli dal vizio, provvederli, istruirli, 

educarli e soprattutto guadagnarli a Gesù Cristo. Vedevo in cotesto qualche 

cosa di altamente conforme allo spirito di Gesù Cristo, e lontano affatto da 

ogni inclinazione umana: era il charitas Christi urget nos in tutto il suo 

splendore. 

Tanta era la persuasione che nutriva in me della sua straordinaria bontà, 

che mi sembrava cosa come naturale che egli operasse dei veri miracoli: 

essendo consueta provvidenza divina, che ai grandi servi di Dio tale dono si 

conceda. L'udirne raccontare qualche saggio non mi avrebbe recato pertanto 

veruna meraviglia, se anche la cosa fosse frequente. 

Ne intesi poi in realtà raccontare... “E dopo aver esposto un fatto 

sorprendente di D. Bosco del quale ben presto noi parleremo, continua: “Udii 

pure raccontare tra persone colte e pie, in Torino, che D. Giovanni fosse stato 

una volta chiamato ad assistere un ammalato giovane, e che essendo arrivato 

tardi, quando cioè il giovane era già passato, D. Giovanni lo risuscitò, e lo 

confessò nelle circostanze presso a poco che si legge avere S. Filippo Neri 

risuscitato il giovane de' Massimi. In quella occasione udii che alcuno ne 

aveva fatto ricordo per iscritto, e conservava i documenti dei fatto per 

valersene appunto a glorificare D. Giovanni, quando non fosse più tra i vivi. 

Ecco, Rev. Signore, quel pochino che io posso accertare. Ne faccia 

liberamente l'uso che crederà migliore .... 

 

P. GIOVANNI GIUSEPPE FRANCO 

della Comp.a di G. 
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Appoggiato su questi stessi motivi, Mons. Spinola, ora Arcivescovo di 

Siviglia, stampando a Milo il fascicolo Don Bosco e la sua opera, non esitava 

ad ammettere la circostanza della morte e risveglio del giovane Carlo. 

Ma ciò che a noi più di tutto importa sono le conversioni e le confessioni 

sincere senza numero che D. Bosco ottenne con questo suo racconto; e furono 

portenti morali, ciascun dei quali vai quello che abbiamo esposto. L'efficacia 

della parola che Dio gli aveva concessa si manifestò in tante guise da far 

apparire l'intera sua vita come un inno continuo all'onnipotenza, provvidenza 

e misericordia divina. Tuttavia Mons. Cagliero, testimone di tante giornaliere 

meraviglie, aggiungeva: - Per me il maggiore dei miracoli di D. Bosco fu 

l'aver lottato per quasi cinquant'anni, conducendo a felice termine una 

navigazione procellosa tra continui scogli e marosi, che minacciavano 

sommergere l'opera degli Oratorii e la Congregazione di S. Francesco di 

Sales. 
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CAPO XLVI. 

Apparecchi per una nuova guerra - Opera del denaro di S. Pietro - 

Partenza del Re coll'esercito - L'obolo degli artigianelli - Discorso di un 

giovanetto - Inno a Pio IX - Parole del Marchese Cavour. 

 

NEL Governo Piemontese non era estinta la speranza della rivincita, 

tanto più che la terribile rivoluzione dell'Ungheria contro l'Austria, occupava 

il nerbo migliore delle truppe imperiali. Il 1° febbraio 1849 all'apertura delle 

Camere il Re annunziava essere rifatto e pieno di patrio ardore l'esercito, ed 

essere pronto ad allontanare gli Austriaci dall'Italia. Lo spirito pubblico era 

poco disposto alla guerra; ma le sette incalzavano, i volontarii e i rifugiati 

politici minacciavano, i giornali raccontavano cose raccapriccianti degli 

Austriaci nell'oppressione del Lombardo - Veneto; Radetzki era accusato di 

non aver osservati i patti dell'armistizio. Il Generale Chiodo, successo a 

Gioberti nella presidenza del Ministero, stringeva una convenzione militare 

coi faziosi di Roma, che il 9 febbraio avevano dichiarata la decadenza dei 

Papi e proclamato la repubblica. In Lombardia e nel Veneto i Capi dei liberali 

avevano preparato la ribellione di varie città pel 21 marzo. 

Mentre tutto si poneva in opera per una nuova riscossa nazionale, i cuori 

dei cattolici stavano sempre intenti a Pio IX che si trovava in gravissime 

angustie. 
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Al Papa infatti, come a Padre di 300 milioni di Cattolici sparsi sulla 

faccia della terra, anzi come a Maestro di tutti i popoli, tocca di provvedere 

ad innumerevoli bisogni spirituali e temporali (1). Egli, per tacere di altro, 

deve provvedere alle molte sacre Congregazioni di Cardinali e di Prelati, 

delle quali si serve per discutere e disbrigare gli affari riguardanti a tutta la 

Cristianità; provvedere al mantenimento di tutti i rappresentanti presso ai 

Governi del mondo a protezione dei rispettivi fedeli loro sudditi; provvedere 

all'invio e sostentamento dei Missionarii nelle varie parti della terra, dove 

ancor non si conosce il vero Dio, nè si gode il benefizio della divina 

Redenzione e della cristiana civiltà; provvedere insomma a cento, a mille 

necessità, che anche fuor di luogo sarebbe qui enumerare. 

Il Papa Pio IX, essendo stato costretto ad esulare da Roma e privato di 

ogni suo avere, si trovò nella impossibilità di sopperire a tutti questi dispendii 

con grave danno delle anime. Il Re di Napoli Ferdinando II gli dava bensì in 

Gaeta larga e generosa ospitalità; ma quel Principe non avrebbe potuto 

sobbarcarsi a tutti gli aggravii richiesti pel buon governo della Chiesa 

universale; nè per altra parte pareva conveniente che il peso pel decoroso 

mantenimento dello stesso Pontefice gravitasse sopra di uno Stato solo. Il 

perchè, appena venne rilevata questa condizione di cose, i Vescovi di Francia 

e poi gli altri tutti della Chiesa cattolica fecero ricorso alla carità dei fedeli, e 

li esortarono che come amorose pecorelle sovvenissero 

 
——— 

(1) Secondo i ragguagli più precisi e recenti che si conoscono oggidì (1902), la popolazione del 

globo è di un bilione, cinquecento ventitrè milioni. 

Di tanti uomini, che abitano la faccia della terra, appena un quinto si trova nella vera Religione, 

che è la Cattolica. Oh! imperscrutabili giudizi di Dio. 
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con elargizioni al Supremo loro Pastore. La fede e la pietà cristiana 

risposero ben tosto all'appello dei Prelati, e in breve tempo eccitossi in ogni 

ceto di persone una nobile gara in favore del Papa. Alla Francia vennero ad 

unirsi la Spagna, il Belgio, la Germania e in appresso sin le Americhe, l'India, 

la Cina ed altre remotissime parti dell'Orbe cattolico. Anche in tutte le chiese 

dell'Olanda e fino ad Amsterdam, per iniziativa di un ministro protestante, si 

facevano colle. Per questa guisa ebbe origine l'Opera del così detto Danaro 

di S. Pietro in questi ultimi tempi, opera che mentre somministra al Sommo 

Pontefice i mezzi opportuni per tenere relazione con tutti i popoli del mondo, 

per far sentire l'influenza benefica dell'alto suo apostolato sino agli ultimi 

confini della terra, e per correre in aiuto agli immensi bisogni spirituali e 

temporali di tutta la famiglia cattolica, serve eziandio di splendida 

manifestazione di fede e di amore alla Sede di S. Pietro. 

L'Italia nostra, quantunque in quest'anno, 1849, fosse pressochè tutta 

sconvolta, non poteva rimanersi dal concorrere ad un'Opera cotanto egregia. 

Il Piemonte soprattutto gareggiò colle altre provincie sorelle, e porse una non 

dubbia prova del suo inalterabile attaccamento al Vicario di Gesù Cristo. In 

Torino poi, fin dal principio del mese di febbraio, alcuni pii e zelanti Cattolici, 

ecclesiastici e laici, si costituirono in Comitato allo scopo di promuovere tra 

i fedeli, e radunare spontanee offerte da deporsi ai piedi del Sommo Pio. Il 

Comitato promotore era composto di questi ragguardevoli personaggi: 

Marchese Gustavo Cavour; Marchese Lodovico Pallavicini Mossi, Senatore 

del Regno; Marchese Birago di Vische; Marchese Fabio Invrea; Teologo, 

Guglielmo Audisio; Teologo Avvocato Cerutti, e il Teologo Valinotti 

Canonico. Molti altri buoni signori promuovevano pure nelle famiglie 

quest'Opera medesima, e tra gli altri il Conte Camillo di 
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Cavour, fratello del Marchese Gustavo. Il 9 febbraio 1849 l'Armonia 

apriva la sottoscrizione di offerte al Papa. 

Conosciutasi nei nostri paesi la strettezza ed i bisogni, in cui si trovava 

l'esule Pio IX, i fedeli si recarono ad onore di correre in suo aiuto, e non solo 

i ricchi, ma i poveri eziandio vi contribuirono, offrendo il frutto delle loro 

fatiche e il risparmio eziandio dello scarso lor vivere. In quell'occasione 

anche i figli di D. Bosco, stimando alta ventura il poter dare un segno di 

venerazione al Capo della Chiesa, si privarono volentieri di quei pochi soldi 

che potevano disporre, cioè di ciò che loro era quasi necessario alla vita, e 

fecero una colletta da mettersi nelle auguste sue mani. 

Mentre nell'Oratorio i poveri alunni di D. Bosco erano tutti lieti di poter 

dare una consolazione al Vicario di Gesù Cristo, il 12 marzo il Ministero 

denunziava l'armistizio al generale Radetzki comandante supremo delle forze 

Austriache. L'esercito piemontese, composto di 120.000 uomini in sei 

divisioni, si mette in marcia. Settanta mila di questi si collocano sul Ticino, 

stendendosi, e fu gravissimo errore, sovra una linea di più che cento miglia. 

Poco dopo alzavano bandiera di ribellione Como e Brescia. Il 14, alla sera, 

Carlo Alberto partiva da Torino per Novara. Il Ministro Sineo lo stesso giorno 

invitò i Vescovi a persuadere il popolo della necessità della guerra, ad ordinar 

preghiere pel suo buon esito, e i Vescovi accondiscesero come sempre 

avevano fatto in tali circostanze. Anche nell'Oratorio si pregava, tanto più che 

il Conte di Collegno, venendo dalla Corte il 5 febbraio, aveva consegnato 200 

lire a D. Bosco, come consta dalle memorie del Teol. Borel, e tutto fa 

supporre che fosse una beneficenza del Re. 

Intanto nell'Oratorio veniva organizzata una festa indimenticabile. Il 

Comitato promotore dell'Opera del Danaro di 

 

 



 Vol III, 508 

 

S. Pietro invitato da D. Bosco fu compiacente, il 25 marzo, di mandare 

all'Oratorio due de' suoi illustri membri per riceverla in persona. I due 

delegati erano il Canonico Valinotti e il Marchese di Cavour. Essendo 

Domenica di passione e festeggiandosi dai giovani l'Annunciazione di Maria 

SS. questi eransi radunati in numero stragrande. Tra i documenti abbiamo 

trovato copia del discorso; letto in quella circostanza da un giovinetto a nome 

de' suoi compagni, ed era concepito in questi termini: 

 

Illustrissimi Signori,  

 

“Appena giunse tra noi la nuova dolorosa, che il Santo Padre trovavasi 

nelle strettezze, ne fummo profondamente commossi. Cresceva vie più il 

nostro dolore al riflettere che la nostra posizione ci impedisce di 

corrispondere all'inaspettato bisogno. Ciò non di meno desiderosi di dare un 

segno di stima e di figliale venerazione verso il Capo della Cattolica 

Religione, verso il comune nostro Padre, il Successore di S. Pietro, il Vicario 

di Gesù Cristo, abbiamo fatto i nostri sforzi, abbiamo unito l'obolo del povero. 

Sono trentatrè lire che noi abbiamo raccolto; somma di poco momento per la 

sublimissima sua destinazione, ma che ci farà degni di benigno 

compatimento, qualora si consideri l'età nostra e la nostra condizione di 

artigianelli e di poveri figli di famiglia. 

“Signori, noi sappiamo che il vostro cuore è buono, e che perciò vorrete 

gradire la tenue nostra offerta, accertandovi che la nostra volontà farebbe di 

più se la impossibilità non glielo impedisse. 

“Che se mai, continuava egli, che se mai le nostre parole potessero in 

questo momento essere intese dal Santo Padre,  
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tutti prostrati ai piedi suoi vorremmo ad una voce esclamare così: - 

Beatissimo Padre, è questo il più fortunato momento di nostra vita: noi siamo 

un ceto di giovanetti, i quali riputiamo a nostra grande ventura il poter dare 

un segno di venerazione a Vostra Santità. Ci protestiamo vostri 

affezionatissimi figli; e malgrado gli sforzi dei malevoli per allontanarci 

dall'unità cattolica, noi riconoscendo nella Santità Vostra il Successore di S. 

Pietro, il Vicario di Gesù Cristo, a cui chi non è unito va eternamente perduto, 

e nell'intima persuasione che niuno da Voi disgiunto può appartenere alla 

vera Chiesa, dichiariamo di voler vivere e morire sempre uniti a questa 

Chiesa, di cui Voi siete Capo visibile, offrendoci pronti a spendere ogni 

nostro avere, ogni sostanza e la vita medesima, per mostrarci degni figli di un 

sì tenero Padre”. 

Il piccolo oratore conchiudeva il suo dire così: “Voi intanto, o Signori, 

gradite queste semplici sì, ma sincere espressioni del nostro cuore, e la grande 

vostra bontà supplisca alla insufficenza nostra”. 

Dopo questo indirizzo, un drappello di giovani con voce argentina 

cantava a Pio IX l'inno seguente, che loro aveva fatto imparare l'operoso Teol. 

Giacinto Carpano. 

 
Siccome in Gerosolima 

I perfidi Giudei 

Il Signor nostro accolsero 

Fra canti e fra trofei,  

Poi crudelmente in croce 

Dannatolo a morir 

Godeano fargli atroce 

Lenta agonia soffrir: 

Ah! così pur di perfidi 

   Un stuol scelesto e rio 

   L'anima santa e angelica 

  Amareggiò di Pio; 
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   Ier d'armonie leggiadre 

Tutto echeggiava il ciel,  

Oggi quel caro Padre 

Abbeveran di fiel. 

Pur non temiamo - Sbattere 

   La nave tua celeste,  

   O Santo Padre, possono 

   Del mondo le tempeste; 

   Ma disse a Te l'Eterno: 

   Per affondarla in van 

   Con gli empi e con l'inferno 

   Congiurerà Satan. 

Superbo è chi ti giudica,  

  Chi ti condanna insano,  

   Niun sulla terra uguagliasi 

   Al tuo poter sovrano,  

   Dio sol, Dio sol t'impera; 

   Quai figli innanzi a Te 

   Piegan la fronte altera 

   Imperatori e Re. 

 

La detta offerta accompagnata dal riferito discorso e dal canto toccarono 

sì al vivo il cuore dei membri del Comitato, che ne rimasero altamente 

commossi. Essi volsero loro alcune fervide parole di lode e di eccitamento, e 

fattisi rimettere copia di tutto, nel licenziarsi dissero: “Questi generosi 

sentimenti meritano di venire a notizia del Santo Padre, e verranno”. 

Intanto il Marchese di Cavour, essendo in quel tempo collaboratore del 

giornale cattolico L'Armonia, dava contezza del fatto, pubblicando in lode 

dell'Oratorio un importante articolo, che mette conto presentarlo ai lettori. 

“Nel più povero, così il Cavour, nel più povero dei sobborghi di questa 

metropoli, abitato quasi esclusivamente da operai, che campano col prodotto 

delle loro giornaliere fatiche, e che trovansi spesso ridotti a vera miseria in 

seguito ad una infermità od a mancanza di lavoro, sorge da qualche 
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anno una di quelle opere di beneficenza, di cui lo spirito cattolico è 

sorgente inesausta. Un zelante Sacerdote ansioso del bene delle anime si è 

consacrato intieramente al pietoso uffizio di strappare al vizio, all'ozio e 

all'ignoranza quel gran numero di fanciulli, i quali abitanti in quei contorni, 

per le strettezze o l'incuria dei genitori, crescevano pur troppo sprovvisti di 

religiosa e civile coltura. Questo ecclesiastico, che ha nome D. Bosco, prese 

a pigione alcune casuccie ed un piccolo recinto, si è recato ad abitare in quel 

sito, e vi ha aperto un piccolo Oratorio, sotto l'invocazione del gran Vescovo 

di Ginevra, S. Francesco di Sales. Egli ha cercato di attirarvi quei poveri 

giovani, che dapprima trovavansi negletti e derelitti; nel semplice e modesto 

Oratorio egli distribuisce loro quella istruzione, che sopra tutte le altre 

discipline è sola necessaria, l'istruzione religiosa; egli li accostuma a praticare 

i loro doveri, ad esercitare il vero culto di Dio, a convivere amichevolmente 

e socievolmente l'uno coll'altro. Accanto all'Oratorio si trovano scuole, in cui 

s'insegnano a quella gioventù i primi elementi delle lettere e del calcolo; vi è 

pure l'accennato recinto, in cui i giovanetti nei giorni festivi e nelle ore di 

ricreazione si sollevano con giuochi innocui e con innocenti trastulli, 

passando quel tempo nell'onesta allegria, che tanto giova alla sanità dei corpo 

e della mente, e specialmente in quella tenera età. In mezzo ad essi trovasi 

ognor D. Bosco, il quale è costantemente ad essi maestro, compagno, 

esemplare ed amico. 

“Si vedono solitamente nei giorni festivi da quattrocento giovanetti 

riuniti in quel sito, che non presentando all'esteriore veruna apparenza, 

rimane da molti inosservato, mentre il bene che vi si fa è immenso. Tutti quei 

ragazzi, i più dei quali sarebbero cresciuti nell'ignavia e nel vizio, 

s'incamminano alla virtù ed al lavoro. Infatti il loro zelante precettore 
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ed amico cerca per essi con tutto impegno qualche onesto artiere, che 

consenta di accettarli presso di sè a tirocinio dell'arte sua; e l'essere un ragazzo 

proposto da D. Bosco, come un suo alunno, presenta ai padroni di bottega una 

guarentigia di moralità, che li rende facili ad accoglierlo presso di toro, onde 

avviarlo nell'esercizio della propria professione. Così da quel semenzaio di 

onesti operai escono ogni anno in buon numero adolescenti, che sono in caso 

di provvedere ai proprii bisogni, e che conserveranno, giova sperarlo, nel 

lungo decorso della loro vita l'abito di quella moralità, a cui i loro teneri anni 

furono informati. 

“Aggiungiamo ancora che, trovandosi spesso fra quei poveri giovani chi 

per la morte o la rovina dei proprii genitori cade in assoluto abbandono, 

parecchi di questi vengono anche ricoverati in alcune camere esistenti in 

quelle povere casuccie sovraccennate, e vi ricevono pure il loro 

sostentamento pel tempo del loro tirocinio, finchè col frutto del loro sudore 

possano essi medesimi mantenersi. 

“In questo albergo di beneficenza recavansi il giorno dell'Annunziata 

due membri dei Comitato dell'Opera dei Danaro di S. Pietro, colà chiamati 

dal benemerito fondatore di quell'Oratorio. Trattavasi di ricevere 

un'oblazione, che quei buoni ed esemplari giovanetti avevano disegnato di 

fare per l'Opera medesima. Edotti essi dei luttuosi eventi di Roma, e 

dell'essere il Padre comune dei fedeli ridotto alla condizione di esule, vollero 

spontaneamente concorrere col loro obolo ad ingrossare quel tributo di 

figliale venerazione, che a Torino si vuoi raccogliere per deporlo ai piedi del 

Vicario di Cristo. 

“Entrati i delegati del Comitato nel modesto recinto, ove tanto bene si va 

compiendo, essi vennero dal Direttore accolti colla più squisita cortesia; 

quindi non senza viva commozione dei loro cuore essi si videro accerchiati 

da 
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quei ragazzi, che in aria festiva loro fecero bella e lieta corona. 

“Due di questi tosto si avanzarono, e mentre l'uno sopra di un desco 

presentava i trentatrè franchi raccolti in mezzo a loro, l'altro pronunziava un 

semplice ma ben sentito discorso di cui presenteremo uno squarcio ai nostri 

lettori”. 

Qui l'illustre scrittore riporta una parte del discorso sopra riferito, e poi 

prosegue: 

“Una soave e dolce commozione si faceva sentire nell'animo dei delegati 

nell'udire queste parole pronunziate con aria intelligente e con voce 

esprimente l'affetto da un ragazzino, il quale porta le secchie di calcina e i 

mattoni pel servizio dei muratori, ma nondimeno mostra di provare 

veramente sensi così nobili e generosi. Essi risposero alcune brevi parole 

dichiarando a quei giovanetti che si gloriavano di averli soci in un atto, che è 

una professione di quella fede cattolica che tanto sublima l'uomo in 

qualunque stato e condizione egli si trovi. Richiesero quindi il giovane 

oratore di una copia del di lui discorso, e quella copia fu in seguito consegnata 

al Nunzio Apostolico che ne mostrò singolare gradimento e si protestò di 

volerla inviare al Cardinale Pro - segretario di Stato del Sommo Pontefice, 

come testimonianza di sensi, che riescono altamente commendabili se si 

riflette alla posizione e agli antecedenti di coloro che li manifestarono. 

“Noi poi dal canto nostro abbiamo creduto dover alquanto dilungarci nel 

recare alla cognizione del pubblico un fatto, che ci sembra degno di essere 

altamente commendato”. (1). 

La mentovata offerta con l'ultima parte del recitato discorso venne 

eziandio registrata nella Storia Ecclesiastica 
 

——— 

(1) Vedi N. 40 dell'Armonia, anno 1849. 
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dell'abate Rohrbacher, dove l'autore, dopo aver raccontato alcuni slanci 

commoventi di povera gente verso il bisognoso Pontefice, fa precedere queste 

parole al fatto che ci riguarda: “... Più grande ancora, egli scrive, è il fatto di 

certi giovani poverissimi e artigiani di professione che, economizzando ogni 

giorno qualche soldo, pervennero a mettere insieme la piccola somma di 

trentatrè franchi e la mandarono ai capi dei l'associazione con una lettera da 

intenerire “(1). 

 
——— 

(1) Vedi Vol. XV, ediz. sesta italiana, lib. 91, pag. 558. 
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CAPO XLVII. 

La battaglia di Novara - Abdicazione di Carlo Alberto - La rivoluzione 

a Genova - Parma, Modena, Toscana e Sicilia sottomesse agli antichi 

principi - Causa della tranquillità che regna nell'Oratorio nel 1849 - 

Affittamento della casa di Valdocco rinnovato col Pinardi - La Divina 

Provvidenza aiuta a pagare i fitti - Anarchia negli Stati Papali; alcune 

Potenze si muovono per far cessare i disordini; i Francesi sotto le mura di 

Roma - Sentimenti del Papa nel ricevere l'offerta dei giovani di Valdocco - 

Lettera del Nunzio Apostolico - Offerta dei giovani dell'Oratorio di S. Luigi 

- Libri di Gioberti e di Rosmini messi all'Indice - D. Bosco tenta piegare 

Gioberti alle decisioni della Chiesa - Sottomissione di osmini e lettera di D. 

Bosco a D. Fradelizio. 

 

IL 26 MARZO il domani del giorno nel quale i giovani dell'Oratorio 

davano un sincero attestato della devozione loro all'augusto Esule di Gaeta, 

pubblicavasi in Torino un ferale annunzio, che arrecava un cordoglio 

indicibile e a molti traeva le lagrime. Carlo Alberto era stato sconfitto. Dopo 

alcuni fatti d'arme sul Ticino, 75.000 Austriaci, per incuria, o per tradimento 

del generale Girolamo Ramorino, che doveva stare a difesa di un passo di 

questo fiume, riuscivano a tragittarlo. Tramezzato così l'esercito piemontese, 

capitanati dal maresciallo Radetzki, avevan 
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marciato contro il suo maggior nerbo, posto tra Mortara e Vigevano. Il 

21 marzo dopo uno scontro nel luogo detto Sforzesca, colla vittoria degli 

Austriaci e colla presa per assalto di Mortara, il 23 i due eserciti erano venuti 

a pugna campale presso le mura di Novara. Si fecero da ambe le parti prodigi 

di valore, ma in sulla sera i Piemontesi erano stati costretti a ritirarsi. 

Durante il fiero combattimento il valoroso Principe stava impavidamente 

esposto al pericolo per animare i suoi. Vedute poi fallite tutte le sue speranze 

e conosciuta la necessità di una sospensione d'armi, egli, per facilitare al suo 

popolo una più onorevole pace, volle consumare la sua carriera con un nuovo 

sacrifizio. Pertanto in quella sera stessa, circondato da' suoi due figliuoli 

Vittorio Emanuele e Ferdinando, non che da' suoi aiutanti di campo, abdicava 

alla corona in favore del suo primogenito, che prendeva il nome di Vittorio 

Emanuele II. Dopo questo atto egli abbracciò e baciò ad uno ad uno gli 

astanti, li ringraziò dei servigi resi a lui ed allo Stato, e dopo la mezzanotte 

partì da Novara accompagnato da due soli domestici. In capo a pochi giorni 

si seppe che era giunto in Oporto, città marittima del Portogallo, da lui scelta 

pel luogo del suo volontario esilio. Bergamo e Como, che si erano armate e 

incominciavano a muoversi, alla nuova del disastro di Novara, si accordarono 

coi capitani tedeschi; ma Brescia, ingannata da false notizie di vittorie 

Piemontesi, insorse contro la guarnigione Austriaca; ma dopo otto giorni di 

eroica resistenza dovette arrendersi. 

Intanto lo stesso giorno 26 marzo il nuovo re conchiudeva la tregua con 

Radetzki, e fra le altre condizioni obbligavasi a stipulare la pace, ritirare le 

sue truppe che ancora occupavano il Modenese, il Piacentino e alcune terre 

della Toscana, e a richiamare la flotta dall'Adriatico. Gli articoli di fuoco 
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sui giornali che pretendevano si continuasse la guerra, le diatribe 

violente e dissennate nel Parlamento contro l'armistizio, le urla del 

popolaccio che percorreva le vie imprecando ai traditori, la paura ed il dolore 

che invadeva le case dei pacifici cittadini, non potevano essere più desolanti 

se i Tedeschi fossero stati alle porte della Capitale. Nella notte Vittorio 

Emanuele giungeva in Torino e nel 20 pubblicava il suo primo proclama al 

popolo, annunziando la sua assunzione al trono, senza però tenere l'antico 

costume, di incominciare il nuovo regno coll'invocare l'aiuto Divino. Il 29 

giurò lo Statuto e quindi scioglieva il Parlamento e si veniva poi a nuove 

elezioni. 

Nuova cagione di sgomento recava in Torino il 1° aprile la rivolta di 

Genova, mossa dal partito repubblicano colla menzogna che il Piemonte 

l'avesse ceduta all'Austria; ma in breve veniva domata da Alfonso Lamarmora 

accorso dalla Lunigiana con otto mila uomini. Non meno dolorose per i 

liberali erano le notizie che giungevano da altre parti d'Italia. Le milizie 

Austriache sempre più baldanzose, per i 140.000 russi alleati che invadevano 

l'Ungheria, rendendole inutile ogni difesa, entravano nei ducati di Parma e di 

Modena e rimettevano a loro posto i Duchi. Avanzatisi quindi in Toscana, 

ove il popolo stanco di prepotenze aveva scacciati i repubblicani e richiamato 

sul trono da Mola di Gaeta Leopoldo II, ai primi di maggio assalivano 

Livorno, disperdendo i ribelli che vi si erano trincerati come in ultimo riparo. 

Contemporaneamente le schiere del re di Napoli il 20 aprile colla presa di 

Palermo avevano sottomessa l'intera Sicilia. Per questi fatti erano in continuo 

fremito gli emigranti politici, che continuavano ad affluire in Piemonte. 

Gli Oratorii però di S. Francesco di Sales e di S. Luigi non ebbero più a 

soffrire in quest'anno per causa delle 
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continue dimostrazioni della piazza; e l'8 aprile tutti i loro giovani 

celebravano la Pasqua dopo aver assistito al catechismi della quaresima in 

mezzo ad una pace inalterata. Di essa erano causa non solo le prudenti e 

moltiplicate industrie di D. Bosco, ma eziandio certi fatti meravigliosi che di 

quando in quando si dicevano avvenuti, e che facevano riguardare D. Bosco 

come un uomo singolare. 

Giuseppe Buzzetti infatti ci narrava che una domenica del 1849, o sul 

principio del 1850, mentre ascoltava la predica di D. Bosco, a un tratto un suo 

compagno, che gli sedeva vicino, di nome Bosio Vincenzo, giovanetto 

semplice ed innocente, restò come incantato, ed esprimendo coi gesti una 

grande meraviglia, si volgeva poi a lui: - Guarda, guarda D. Bosco! - 

esclamava,  

 - Che cosa c'è di nuovo? Vedo che racconta dalla cattedra un tratto di 

storia ecclesiastica. 

 - Ma non vedi? Guardalo! Ecco, la sua faccia tutta splendente manda 

raggi da ogni parte! 

Buzzetti nulla vide, ma attestava come il piccolo Bosio fosse fuori di sè, 

e che si durò fatica a farlo star quieto fino alla fine della predica; e dopo le 

funzioni egli narrava tutto commosso al compagni quello che aveva veduto. 

Tuttavia della benedizione del Signore era la prova più sicura il continuo 

ampliarsi, benchè lento, dell'Oratorio di Valdocco. Spirato il contratto coi 

Pancrazio Soave, D. Bosco contraeva direttamente una nuova locazione col 

proprietario Signor Francesco Pinardi. L'atto notarile fa la descrizione di 

quella casa, e noi la ricopiamo perchè si vegga qualche leggiera 

trasformazione subita dal 1846 in poi. “1° Casa composta di quattordici 

membri, dei quali nove al piano terreno in cui è compreso un oblungo, 

serviente di cappella, e n.° cinque al piano superiore in uno con tutti i 

sottotetti dall'alto in 
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basso. 2° Tettoia ossia rimessa che unisce detta casa colla cinta a notte. 

3° Cortili tanto a levante che a ponente e notte, come anche il cortile e pezza 

prato a giorno, nei quali siti trovansi una fontana coperta per lavanderia e 

parecchie piante”. Il contratto era per tre anni, dal 1° di aprile 1849 fino al 31 

marzo 1852, mediante l’annua somma di 1150 lire. Erano firmatarii il Teol. 

G. Borelli e Francesco Pinardi, il quale dichiarava per mano di notaio fare 

quell'affittamento per sole lire 1150, sul riflesso che intendeva favorire 

l'opera pia intrapresa dal locatario e in detto locale stabilita. La scrittura o 

capitolazione legale porta la data del 22 giugno 1849. D. Bosco s'affrettò 

allora a riattare il miserabile edifizio, appoggiato al fianco orientale della casa 

formando della legnaia, stalla e rimessa una sala abbastanza vasta che poteva 

servire per le accademie e per le recite teatrali, specialmente nella brutta 

stagione. E in queste non trascurava di esercitare i suoi giovani, poichè nelle 

note che il tipografo Speirani presentava a D. Bosco per il pagamento di varie 

ordinazioni, noi leggiamo che in data del maggio 1840, per un saggio che 

diedero i giovani sopra la Storia Ecclesiastica, egli aveva stampati 500 inviti; 

e un numero eguale di simili inviti nel dicembre di questo stesso anno in 

occasione di un secondo saggio intorno al suaccennato argomento. D. Bosco 

allestendo questa sala, come abbiamo in altro luogo accennato, abbatteva un 

muro di tramezzo e ampliava eziandio quasi della metà lo spazio della 

cappella tettoia. 

Per tutti questi lavori, per l'affitto e per provvedere l'occorrente alla 

chiesa, alle scuole, ai divertimenti, si trovava in angustie, perchè la guerra 

aveva cagionate grandi miserie. Egli però, senza menomamente diffidare 

della Divina Provvidenza, dalla medesima attendeva sempre i mezzi 

necessarii, ed Ella non gli venne mai meno. 
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Una volta, incalzato dal signor Pinardi a pagare le trecento lire che gli 

doveva pel fitto arretrato del locale, Don Bosco, senza sapere a chi rivolgersi 

per ottenere tale somma, si prese tempo quindici giorni per l'intero 

pagamento. Nello spazio di questi il Cavaliere Renato d'Agliano si presentò 

al Teol. Borel domandandogli se conoscesse un certo Don Bosco, il quale 

attendeva all'educazione dei poveri giovani, perchè egli bramava fargli 

un'offerta, ma non erasi mai imbattuto in lui. Avendogli risposto il Teol. Borel 

che realmente D. Bosco era tutto consecrato ad infondere lo spirito del 

Signore nel cuore dei poveri giovani, il Cavaliere gli consegnò un rotolo 

contenente trecento lire in tanti scudi d'argento, che era precisamente la 

somma di cui D. Bosco abbisognava, con preghiera di consegnarlo al buon 

servo di Dio. 

Da quel giorno il detto benefattore si accese di grande affetto verso D. 

Bosco e poi prese a mandargli per più anni in ogni settimana una cesta di pane 

in assai quantità per i suoi giovani. Questi fatti ce li raccontò lo stesso Teol. 

Borel; e Reviglio che mangiò di questo pane. 

Un'altra ragione, quella dell'esempio, rendeva i giovani docili a D. 

Bosco. Chi vuol essere amato sinceramente ed obbedito da' suoi inferiori, egli 

pel primo obbedisca a quelli che gli sovrastanno. D. Bosco era tutto per il 

Papa; sovente parlava di lui e per lui faceva pregare, che a Gaeta sentiva 

gravissimo dolore per gli eccessi della rivoluzione nei suoi Stati. Roma era in 

piena anarchia. Qui la fazione più esaltata dell'Italia intiera, e i peggiori 

settarii stranieri, eretici, apostati, socialisti animati dal più inferocito odio 

contro il cattolicismo, erano accorsi da ogni parte aggredendo preti e cittadini 

onesti e rubando a conto proprio e del loro Governo. Così assassinavasi nelle 

altre provincie pontificie, e non pochi Vescovi erano gittati in prigione. Pio 

IX il 20 
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aprile 1849 aveva rinnovato l'appello alle Potenze d'Europa, del 4 

dicembre 1848. La Spagna erasi già volta alla Francia, all'Austria, al 

Portogallo, alla Baviera, agli Stati Italiani per accordarsi nei modi di rimettere 

il Papa sopra il suo trono. Il Piemonte coll'Inghilterra respinsero l'invito; lo 

accettarono gli altri. Luigi Napoleone Buonaparte, Presidente della 

Repubblica Francese, non avrebbe voluto, ma lo spingevano quanti erangli 

attorno, e non riuscendo egli con tutte le sue arti ad impedire che l'Austria si 

movesse in aiuto del Papa, cercò di furarle le mosse. Quindi fece partire un 

corpo di truppe, non per rovesciare la Repubblica Romana, ma per accordarsi 

col governo repubblicano, per interrogare le popolazioni con un plebiscito, 

per mettersi a capo del movimento italiano, per imporre condizioni e leggi al 

Pontefice, salvando almeno in parte la causa settaria e piantare saldamente in 

Roma un governo costituzionale liberale, cioè la rivoluzione moderata. Ma 

per loro danno i mazziniani non intesero le intenzioni di Napoleone, benchè 

spiegate con chiarezza, e i generali francesi erano troppo leali per secondare 

ciecamente quelle insidie. Il 25 aprile quindici mila francesi sbarcavano a 

Civitavecchia, e il generale Oudinot il 30 giungeva sotto Roma con seimila 

soldati e dato un primo assalto veniva respinto. Il 28 la flotta spagnuola, 

rialzava la bandiera pontificia sul forte di Torre Gregoriana, e messe a terra 

alcune schiere, queste colle truppe napoletane occupavano Terracina. Re 

Ferdinando allora alla testa di ottomila uomini si spingeva sino a Palestrina, 

dove ebbe uno scontro coi garibaldini. Ma, non compreso per ordine di 

Napoleone in un armistizio, fu costretto a ritirarsi, respingendo per due volte 

le schiere repubblicane. Sul fin di maggio novemila spagnuoli sbarcavano in 

Gaeta, occupavano Piperno, Frosinone e Velletri, e si stendevano in una linea 

che da Palestrina per Rieti 
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e Terni spingevasi fino a Spoleto. Prima di loro erasi mosso l'esercito 

Austriaco da Castelfranco, e assalita Bologna con sedici mila uomini l'avea 

costretta alla resa il 16 maggio. Continuando poi la sua via direttamente fino 

a Rimini, e rialzando, ovunque passava, lo stemma pontificio, il 24 maggio 

assediava Ancona, la quale veniva a patti e si arrendeva il 19 giugno. Altri 

cinque mila imperiali venuti dalla Toscana, per Perugia e Foligno erano giunti 

fino a Macerata per aiutare a stringere Ancona. 

Il Santo Padre, fra tante preoccupazioni per sostenere i diritti della 

Chiesa e liberare i suoi popoli oppressi, aveva in questo mentre ricevuta la 

povera, ma affettuosa e giovanile offerta dell'Oratorio di Valdocco, che non 

solo eragli tornata di sommo gradimento, ma ne conservò memoria finchè 

visse. Persone che raccolsero le sue espressioni riferirono la cosa con queste 

parole: - “L'offerta di trentatrè lire fatta da giovanetti e le espressioni semplici 

e sincere che l'accompagnavano commossero il tenero cuore di Pio IX. Prese 

egli la somma e lo scritto che le andava unito, ne fece egli stesso un pacco, vi 

scrisse sopra la provenienza e disse che voleva farne un uso particolare. 

Quindi dava ordine a S. E. il Cardinale Antonelli di scrivere una lettera al 

Nunzio in Torino, onde venisse partecipata agli offerenti la pontificia 

soddisfazione”. Difatto poco dopo Mons. Antonucci indirizzava a D. Bosco 

una lettera di questo tenore: 

 

Molto Reverendo Signore,  

 

Rassegnando a Sua Santità per mezzo dell'Eminentissimo Cardinale 

Antonelli, pro - segretario di Stato, un'altra somma del Danaro di S. Pietro, 

rimessami dagli ill.mi signori D'Invrea e Cavour in nome del Comitato, 

stabilitosi a tale 
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oggetto in questa città di Torino, mi permisi di far rilevare tra le altre, 

l'oblazione de' suoi giovinetti in lire trentatrè, non che il sentimento che 

espressero nel consegnarli al Comitato anzidetto. 

La prelodata Eminenza Sua, riscontrandomi in proposito in data del 18 

del mese scorso, si compiace apprendermi che una dolce emozione si è 

destata nell'animo del Santo Padre all'affettuosa e candida offerta di poveri 

artigianelli ed alle parole di tenera divozione onde vollero accompagnarla. 

La prego perciò di far loro conoscere quanto mai sia stata accetta al Santo 

Padre tale oblazione, ritenendola preziosissima perchè offerta dal povero, e 

quanto sia lieto di vederli così per tempo nudrire sentimenti di ossequio 

sincero verso il Vicario di Gesù Cristo, presagio non dubbio delle massime 

di religione impresse nella loro mente. 

A pegno pertanto di paterna benevolenza Sua Santità comparte di tutto 

cuore a Lei e a ciascuno dei giovanetti suoi alunni l'apostolica benedizione, 

nel mentre che io coi sensi di distinta stima e sincero attaccamento ho il bene 

di rassegnarmi. 

 

Torino, il 2 Maggio 1849. 

 

A. B., Arcivescovo di Tarso 

Nunzio Apostolico. 

 

Ognuno può di leggieri immaginarsi la contentezza, da cui fu compreso 

il cuore di D. Bosco e dei giovanetti suoi alla lettura di questo scritto, che loro 

dava a vedere come il Papa tra le immense sollecitudini pel governo di tutta 

la Chiesa e in mezzo alle pene e ai travagli del suo esilio aveva avuta l'alta 

degnazione di volgere un pensiero alla loro pochezza. Quindi un raggio della 

più viva gioia brillò 
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in quel momento sulla loro fronte, e un grido fragoroso di Viva il Papa, 

Viva Pio IX echeggiò ripetutamente in tutto l'Oratorio. 

Somma uguale e accompagnata quasi dalle stesse circostanze veniva pur 

raccolta nell'Oratorio di S. Luigi Gonzaga, dai cooperatori di D. Bosco. A 

questo proposito a noi piace riprodurre parte di un articolo, che in quell'anno 

stesso vedeva la luce nel N. 53 del citato periodico l'Armonia. 

“Un dotto e pio collaboratore nel N. 40 di questo giornale ha già 

richiamata l'attenzione del pubblico sull'Oratorio di S. Francesco di Sales, 

fondato in Torino dall'egregio sacerdote D. Bosco, che, animato dalla più 

perfetta carità, dedicò tutto se stesso all'istruzione ed educazione dei 

poverelli. L'utilità di quest'ottimo istituto non tardò a farsi conoscere, ed 

umili, savii, santi sacerdoti non mancarono di unirsi al fondatore per 

propagarne l'idea: fondarono nuove Case, raccolsero intorno a sè i poveri 

fanciulli e adulti, e prepararono così alla società migliori uomini, 

sollevandola di molti altri che, incamminati per una via sinistra, dánno poca 

speranza dei loro avvenire. 

“Santa missione! nell'esercizio della quale il sacerdote è coronato di tutto 

lo splendore del suo carattere ed imita più dappresso il nostro Redentore, il 

quale davagli questo esempio, compiacendosi di stare in mezzo ai fanciulli, e 

si lagnava se alcuno avesse cercato di allontanarli da Lui. 

“Sono cari a tutti i buoni per questo motivo i nomi del T. Vola, T. Borel, 

T. Carpano e di D. Ponte, i quali, circondati nei giorni festivi da più centinaia 

di questi ragazzi, li educano religiosamente e civilmente in una piccola casa 

dell'Istituto presso la villa reale, il Valentino. 

“Invitati a raccogliere dalle mani di quei buoni giovanetti le offerte, che 

vollero spontanei tributare all'esule 
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Pontefice, abbiamo provata la più soave delle commozioni ed ammirato 

l'ordine e la docilità che osservano quei ragazzi nelle loro ricreazioni coi 

superiori. Gradita una tale offerta sarà per certo al Beatissimo Padre, e la 

benedizione di Lui scendendo su di essi farà si che crescano in virtù e 

sapienza. 

“Visitino i democratici questi luoghi, dove la pietà cristiana opera 

incessantemente la RIFORMA della società; veggano questi Sacerdoti che 

rinunziarono ad ogni lusinghiera speranza della vita, che tutto sacrificano per 

dare alla società migliori cittadini, ed imparino che non le ciance ma le opere 

giovano, e vedendo quanto paziente e difficile sia la missione dell'Educatore 

del popolo sappiano profittarne”. Fin qui l'Armonia di quei giorni. 

Ma se D. Bosco, colla venerazione dei suoi Oratorii verso la Santa Sede, 

aveva cagionata una viva consolazione a Pio IX, un'altra anche più grande 

desiderò di procurargliene un mese dopo. Il Santo Padre aveva conosciuta la 

necessità di vietare ai fedeli la lettura di certi libri, scritti da sacerdoti allora 

in grande fama, i quali avrebbero potuto trarre in inganno gli incauti lettori. 

Perciò la Sacra Congregazione dell'Indice nel giorno 30 di maggio 1849 

aveva proibito il Gesuita moderno di Vincenzo Gioberti, il libro delle Cinque 

piaghe della Chiesa e l'altro della Costituzione secondo la giustizia sociale, 

di Antonio Rosmini (1). Il decreto fu pub -  

 
——— 

(1) La Sacra Congregazione dell'Indice esamina i libri che le vengono denunziati da autorevoli 

persone. Il Segretario, ricevuta la denunzia motivata, la esamina e riscontra l'accusa insieme con due 

consultori eletti con approvazione dei Papa o del Cardinal Prefetto, indi rimette il libro ad un relatore 

specialmente versato in quell'argomento e approvato come è detto dianzi; il quale ne darà il suo giudizio 

per iscritto, notando le pagine e i passi a suo parere meritevoli di censura. Ciò fatto, avanti che la 

relazione passi alla Congregazione dei Cardinali, dev'essere presentata 
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blicato a Gaeta il di 6 di luglio. A questo annunzio Vincenzo Gioberti 

insolenti e scrisse impudentemente: “La censura di Gaeta fece stomaco e riso; 

io mi farei coscienza di occuparmene. L'interdetto di Gaeta mi fa ingrassare”. 

Ma se Gioberti non si faceva coscienza di sottomettersi alle decisioni 

della Santa Sede, eravi un sacerdote in Torino che pregava per lui. Riteniamo 

che D. Bosco nel cercare di avvicinarsi a molti di coloro che militavano nel 

campo avverso alla Religione, aveva di mira principalmente al bene delle loro 

anime e della Chiesa. Fino all'eroismo egli ricordò sempre il precetto del 

Signore, scritto nell’Ecclesiastico: “E comandò a ciascuno di essi di aver 

pensiero del suo prossimo “(1). Egli sperò adunque per un istante di poter 

indurre Gioberti all'obbedienza, poichè qualunque fossero i suoi 

__________ 
al giudizio della Congregazione preparatoria dei soli consultori adunati col Segretario. Questa 

Congregazione preparatoria si raduna ogni mese e v'interviene pure il Maestro del S. Palazzo. Le sue 

deliberazioni e i voti, uniti alla censura del relatore, sono deferite ai Cardinali della Congregazione 

perchè nella loro adunanza ne diano sentenza definitiva di condanna o di emendamento; la quale infine 

il Segretario insieme con una diligente relazione di tutto il processo sottoporrà all'approvazione dei 

Papa. 

Quando poi si tratta di un autore Cattolico, insigne per fama e per altre opere pubblicate o forse 

per quella stessa che è in causa, e che pure meriterebbe censura, allora è consuetudine antica, 

riconfermata dallo stesso. Pontefice, di attenuarne la proibizione colla clausula donec corrigatur ovvero 

donec expurgetur, e frattanto il decreto non si pubblica, ma se ne avverte benignamente l'autore 

indicandogli le correzioni necessarie. E se egli è in tempo a ritirare il libro dal commercio per introdurvi 

quelle modificazioni, il decreto nè anche comparirà in pubblico, ma sarà soppresso; che se già troppi 

esemplari sono in circolazione, allora il decreto viene promulgato, ma con quel temperamento, 

acciocchè s'intenda che esso colpisce la prima edizione soltanto, e non quelle emendate. 

——— 

(1) XVII, 12. 
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fini politici, era stato visto prendere in questi ultimi tempi le parti del 

Papa e cercare la restaurazione del suo regno. D'altra parte vedendolo 

ripudiato da' suoi, escluso per sempre da ogni ingerenza dalle cose di Stato e 

da quegli onori al quali anelava la sua ambizione, credette che una buona 

parola nella sua presente amara solitudine avrebbe forse prodotto nel suo 

cuore di sacerdote un effetto salutare. Ci voleva una grande fortezza d'animo 

ad affrontare la tenacia dell'orgoglio con un uomo che aveva fatto tanto per 

la causa della rivoluzione; ma D. Bosco non esitò. Recitata come era solito in 

simili circostanze un'Ave Maria e accompagnato dal Teol. Borel, si recava a 

visitare Gioberti. Dopo aver discorso delle speranze che i buoni avevano 

riposte in lui per la difesa che aveva voluto assumersi del Papato, lo pregò e 

lo scongiurò a consolare il Pontefice e ad acquistarsi merito e gloria presso 

Dio e presso i Cattolici coll'accettare il decreto della Sacra Congregazione 

dell'Indice e col ritrattarsi. Gioberti, che era di modi squisitamente gentili, 

non si offese, ma con tono di voce che non ammetteva replica, dichiarò: - La 

mia ritrattazione consiste nel non rispondere! Basta il mio silenzio! - E così 

terminò quel colloquio. Di questo tentativo caritatevole di D. Bosco e delle 

parole di Gioberti rende testimonianza D. Michele Rua. 

Mentre D. Bosco lamentava l'ostinazione di quell'infelice, ebbe la 

sgradevole sorpresa di scoprire come tutte le sue opere fossero entrate nella 

casa di Valdocco. L'ex chierico C…, da lui ricevuto nell'Oratorio e 

abbastanza provvisto di beni di fortuna, essendo ammiratore di Gioberti ne 

aveva comperati tutti i libri per 120 lire. Fedele osservatore delle leggi della 

Chiesa, D. Bosco non volle che il giovane ritenesse presso di sè quel libri 

proibiti, ed avendo egli per motivi gravissimi citato nella Storia Ecclesiastica 

il nome e qualche 
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periodo di tale scrittore, lo tolse dalle susseguenti edizioni. Così pure, 

anni dopo, facendosi nell'Oratorio la prolusione ad un'accademia in onore di 

S. Tomaso, l'oratore prese per testo alcune sentenze di Gioberti. D. Bosco che 

presiedeva, finita l'accademia, disse in privato all'oratore. - Non son mai da 

nominare certi personaggi nè fare appello alla loro autorità; altrimenti si 

accende negli uditori il desiderio di leggere i loro libri, e certamente non ne 

riceveranno vantaggio. 

Ma in Gioberti avrà lasciata nessuna buona impressione l'ammonizione 

di D. Bosco? Dopo qualche tempo stabili nuovamente la sua dimora in Parigi, 

e non ebbe più un istante di pace. Ne' suoi ultimi giorni passò notti agitate da 

sogni angosciosi, nei quali vedeva strani e paurosi personaggi; ora udiva un 

suono indistinto quasi fremito di tigri, ed ora gli pareva di stringere la mano 

di uno scheletro. Nelle sue lettere si sente ad ogni tratto la paura dell'Indice 

che gli straziava l'anima (1). Terminava la sua vita per un colpo apoplettico 

nella notte del 25 - 26 ottobre 1852. Si trovò aperto sopra il suo letto il libro 

dell'Imitazione di Cristo. 

Quanto sarebbe stata felice la sua vita e la sua morte se avesse imitato 

l'Abate Antonio Rosmini, il quale, da buon prete e da buon religioso 

ossequente verso l'autorità della Chiesa, accettava rispettosamente il decreto 

che proibiva i suoi due libri. Ed è per ciò che D. Bosco continuava le sue 

amichevoli corrispondenze coi Rosminiani, e spediva a Stresa la seguente 

lettera: 
 

——— 

(1) Pallavicino, Memorie Il 586 - 87. - Massari, Ricordi e Carteggio II, III, IV. 
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Carissimo Sig. D. Fradelizio,  

 

Questa mattina con mio piacere pranzai coi due inviati (non 

plenipotenziarii) che vanno alla Sacra. 

Ecco le 20 copie del libretto il Sistema Metrico che sono al prezzo di 

centesimi 40 caduno. Mi prendo pure la libertà di racchiudere nel pacco una 

dozzina di Pensieri Ecclesiastici opera di un'ottimo Ecclesiastico della 

Capitale, libri che desidero siano propagati... 

Ho due giovani (uno è un po' vecchio) che da qualche tempo insistono 

perchè li raccomandi all'Istituto della Carità, se mai potessero essere ricevuti. 

Uno è di professione sarto; dice che sa bene la sua professione, ma trovasi ai 

quarant'anni. L'altro è nei diciassette, ha compiuto il corso di umanità, è 

parente dei Beato Sebastiano Valfrè, e ne porta il nome, con parecchie altre 

buone qualità. L'indole di costui io la scorgo ottima. 

La ringrazio dei parecchi libri recenti che m'inviò, che leggo assai 

volontieri; mi comandi, e se valgo qualche cosa, me le offro di tutto cuore. 

Di V. S. Car. 

 

Torino, 5 giugno 1849. 

 

Aff.mo amico 

D. Bosco. 

 

Le risposte che ricevette, facevano eziandio cenno della prova alla quale 

era stato posto l'Istituto della Carità dalla mano del Signore e mentre 

rescriveva, raccomandando la diffusione dei suo libro: Il Cristiano guidato 

alla virtù ecc., aggiungeva una parola d'incoraggiamento: 
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Carissimo Sig. D. Fradelizio,  

 

Ho ricevute più lettere da V. S. Car.ma e da alcuni miei figliuoli, i quali 

tutti cordialmente ringrazio. 

Sul finire dell'anno stimo anche bene darle conto di alcune spese ed 

esazioni fatte, decorrente quest'anno, come può vedere nella nota ivi 

racchiusa. Siccome però sovente noto le cose alla sfuggita, così trovando Ella 

qualche sbaglio io mi rimetto interamente. 

Mando i cinque primi volumetti dell'associazione per Don Paoli, il quale 

può far chiedere quelli che seguono, al segretario di Mons. Vescovo di 

Novara, che ne ha incombenza per tutta la Diocesi. 

Veniamo a noi. Che si dice dei preti della Carità? Che si dice della 

proibizione e della sommissione del Sig. Antonio Rosmini? Tanto in pubblico 

che in privato si parla assai bene dell'Istituto della Carità. Si loda l'impegno 

per le scuole e si ammira specialmente perchè i Rosminiani (sono espressioni 

originali) si uniformano all'insegnamento senza fare il ficcanaso a voler 

proporre ed usare libri da loro composti. Non così è di altri, che sforzandosi 

di usare ed introdurre nelle classi i proprii, eccitano presso molti invidia e 

gelosia e forse anche rivalità. 

In quanto poi all'ottimo Sig. Rosmini pareva che la proibizione dovesse 

deteriorare la grande sua fama, e nol fu. L'Abate Rosmini si fece conoscere 

per un dotto filosofo nello scrivere le sue opere; ma si mostrò filosofo 

profondamente cattolico colla sommissione: mostrò essere coerente a sè 

stesso e che il rispetto tuttora professato alla cattedra di Pietro, sono fatti e 

non parole, quali cose non possiamo dire di altri distinti personaggi che un 

tempo altresì primeggiavano. Come 
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ben vede, queste sono amichevoli espressioni riguardanti al suffragio del 

pubblico. Per me ho sempre nutrito e nutro tuttora la più schietta e leale 

venerazione per l'Istituto della Carità e pel veneratissimo suo fondatore. 

Intanto la prego di salutare li miei amici e figliuoli che costì si trovano; 

e se l'Abate Rosmini già trovasi a Stresa, anche di offerirgli i miei umili 

ossequii, provenienti da persona a lui non conosciuta, ma che l'ha nella più 

profonda venerazione. 

Mi ami nel Signore, e se valgo qualche cosa, mi comandi e mi troverà 

mai sempre. 

Di V. S. Ill.ma e Car.ma 

 

Torino, 5 dicembre 1849. 

 

Aff.mo amico 

Sac. Bosco GIOVANNI. 
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CAPO XLVIII. 

Visite dei Vescovi all'Oratorio e festose accoglienze - L'onomastico di 

D. Bosco e due cuori d'argento - A S. Ignazio sopra Lanzo - Due corsi di 

esercizii spirituali ai giovani sulle colline di Moncalieri - Liberazione di 

Roma - Morte di Carlo Alberto - Alcune decisioni dei Prelati subalpini a 

Villanovetta - Buon esito della prudenza e carità di D. Bosco. 

 

ABBIAMO detto nel capitolo precedente che una delle cause per le quali 

i giovanetti dell'Oratorio amavano e rispettavano D. Bosco era il rispetto e 

l'amore che egli professava verso i suoi superiori. Dopo il Papa erano i 

Vescovi. Riconosceva egli in questi i successori degli Apostoli, messi dallo 

Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio sotto la dipendenza del Romano 

Pontefice, e ciò andava predicando del continuo ai suoi alunni insistendo 

sull'obbligo di obbedire alle loro prescrizioni. Un giorno ammonì un 

sacerdote che affermava, a metà dell'anno, di non aver egli ancor letto i moniti 

del calendario liturgico diocesano! - E che cosa legge lei d'importante, gli 

disse, se non legge questi moniti? 

Quando un Vescovo veniva all'Oratorio all'improvviso, egli si faceva 

premura di onorarlo nei modi più cordiali e riverenti; e non per mera cortesia 

ma per istretto dovere di 
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giustizia; e trasmetteva subito ordine a tutti, che gli facessero le 

accoglienze più festose. Se ne era prevenuto, ne dava con santo giubilo 

l'annunzio ai giovani, usando le espressioni più energiche per dimostrare qual 

rispetto era dovuto a tanta dignità. In queste occasioni ci metteva in moto 

tutto l'Oratorio, si moltiplicava per fare egli stesso o disporre ogni cosa; talora 

preparava qualche accademia musico - letteraria, e se il Vescovo doveva 

celebrare la Santa Messa si raccomandava che numerose fossero le 

comunioni. Il giorno poi dell'arrivo, in mezzo al plauso dei giovani e sovente 

al suono di una banda musicale, era un giorno di gran festa. D. Bosco 

accoglieva il Vescovo inginocchiato per terra e lo accompagnava per la casa 

sempre col suo berretto in mano. Desiderando di aver sovente l'onore di visite 

così preziose, invitava sempre qualche Prelato alle feste principali 

dell'Oratorio e per amministrare la S. Cresima; andava a consultarli nelle 

difficoltà che incontrava nella sua missione o per qualunque altro affare 

d'importanza; si stimava fortunato quando poteva prestar loro qualche 

servizio od aiuto. Per la sua figliale affezione e la santità della vita oltre un 

migliaio furono le visite di Vescovi che onorarono la casa di Valdocco in tutto 

il tempo della vita di D. Bosco, venuti da ogni parte dell'orbe cattolico e quasi 

sempre per trattare di affari riguardanti il bene della Chiesa. Tale frequenza 

di così eminenti personaggi incominciò nel 1848 e fra i primi non una sola 

volta veniva il Nunzio Apostolico Mons. Matteucci, il quale strinse con D. 

Bosco un vincolo d'amicizia che durò, come vedremo, tutto il tempo della sua 

vita. 

Il Teol. Savio Ascanio vide nell'Ospizio mentre era chierico, Mons. 

Riccardi Vescovo di Savona, Mons. Moreno d'Ivrea, Mons. Balma Vescovo 

missionario nelle Indie, e nel 1851 Mons. Cerretti venuto per 

l'amministrazione 
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della S. Cresima, e altri. Questi indirizzavano quasi sempre un'affettuosa 

parola ora ai giovani dell'Ospizio, ora a quelli dell’Oratorio Festivo, nel 

cortile o nella cappella, invitandoli a ringraziare Iddio che li aveva raccolti in 

quel luogo di benedizioni ed esortandoli a corrispondere agli insegnamenti ed 

alle cure del loro Padre Don Bosco. Per questi ed altrettali ragioni adunque, 

l'affetto, la stima, la gratitudine dei giovani verso D. Bosco non aveva limiti. 

Ma occasione speciale per dimostrare questi loro sentimenti era la festa di S. 

Giovanni Battista. Nel 1847 e nel 1848 gli alunni interni si erano contentati 

di leggere alcune brevi ma affettuose composizioni di augurii, i giovani 

esterni di offrirgli qualche mazzo di fiori. Che potevano allora far di più que' 

poveretti? Ma l'affezione fu una industriosa consigliera; e forse che sarebbe 

in errore chi pensasse la colletta per Pio IX e le feste al Vescovi aver suggerito 

il modo di onorare D. Bosco? 

Or adunque nel 1849 vi fu chi ebbe una felice idea. Carlo Gastini e Felice 

Reviglio accordatisi in segreto per varii mesi, risparmiando sul cibo e 

conservando gelosamente le loro piccole mance, riuscirono a comperarsi due 

cuori d'argento. Erano infastiditi, non sapendo in qual'ora presentare il loro 

dono; desideravano pure che altri non venisse in cognizione dei loro segreto 

perchè a D. Bosco tornasse inaspettata la cosa. Eravamo già alla vigilia di S. 

Giovanni. - Come fare? - si chiedevano a vicenda. La stanza di D. Bosco era 

vicina a quella ove dormivano gli alunni, perchè egli voleva averli sempre 

sott'occhio. Quando adunque tutti i giovanetti furono a riposo, Gastini e 

Reviglio andarono a bussare alla porta di D. Bosco, il quale benchè l'ora fosse 

molto tarda, essendo ancora in piedi, rispose che entrassero. Pensate la sua 

meraviglia e commozione nel vedersi 
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presentare quei due cuori d'argento, e nell'udire le poche, ma cordiali 

parole di augurio di quei suoi due buoni figliuoli. 

Il domani da tutti i compagni si seppe di quel dono, e non senza un po' 

di gelosia, e proponendo ciascuno che per l'anno venturo si sarebbe fatto una 

bella festa da tutto l'Oratorio. Frattanto in quel giorno il cortile risuonò più 

lietamente di quegli inni composti dal Teol. Carpano, che continuamente 

cantavano i giovani in ogni circostanza e ovunque andassero 

 
                                                 Andiamo, compagni,  

                                                    D. Bosco ci aspetta 

                                                    La gioia perfetta 

                                                    Si desta nel cuor. 

Il tempo è gradito,  

C'invita a goder; 

Corriamo' all'invito 

Di festa e piacer 

Lieti, lieti andiamo in fretta,  

Abbia ognuno il cuor contento,  

Nè mai voce di lamento 

Osi il labbro proferir. 

 

Ovvero. 

 
Viva D. Bosco 

Che ci conduce 

Sempre alla luce 

Della virtù,  

Che in lui men lucida 

Giammai non fu. 

I fuochi accendansi 

In questo loco,  

S'accenda il fuoco 

Del nostro amor,  

Per D. Giovanni 

Nostro Pastor. 

 

Ma gli anni seguenti, costituitasi una commissione, i giovani interni ed 

esterni fecero una colletta tra loro e incominciarono a comprare qualche dono 

da offrire al caro padre. 
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Quindi alla sera della vigilia della festa di S. Giovanni Battista, se era di 

Domenica, ovvero al giorno del Santo, con gran solennità, musica ed 

entusiastiche ovazioni, andavano tutti a radunarsi innanzi alla casetta. Una 

deputazione dei più anziani nel 1850 salì alla camera di D. Bosco e lesse il 

primo componimento di presentazione del dono, attestando la loro 

riconoscenza. Egli poi compariva sulla loggia e non è qui facile cómpito 

descrivere il tripudio di mille cuori sinceri, affezionatissimi, dai quali 

erompevano sentimenti i più puri, i più figliali, quali sa coltivarli solamente 

la carità. D. Bosco disse alcune parole di ringraziamento e quindi fu cantato 

un inno. Questa festa fu rinnovata per alcuni anni colto stesso programma, 

mentre gli alunni interni non trascuravano di fare una piccola accademiola in 

famiglia. Non andò molto però che simile festa assunse un aspetto veramente 

regale per gli apparati, i doni, la lettura dei molti componimenti, e le lettere 

individuali di ringraziamento, di promesse, di suppliche, di richiesta di 

consigli, tutte riboccanti di affetto, lettere che D. Bosco gelosamente 

conservava. Dal 1849 in poi ogni anno si cantò un inno sempre nuovo, 

musicato da valente maestro. 

Precedeva o susseguiva la festa del padre, la festa dei figli cioè quella di 

S. Luigi. 

Dopo queste feste D. Bosco preparavasi ad andare al Santuario di S. 

Ignazio, ove assolutamente chiamavalo la volontà di D. Cafasso. Il santo 

prete, succeduto al Teologo Guala nell'amministrazione di quel Santuario e 

nella direzione degli esercizii spirituali, dava mano a' suoi disegni di 

proseguire il lavoro colossale della strada carrozzabile nella massima parte 

già compiuta, di accrescere il numero delle celle nel locale per gli esercitandi, 

di compiere la fabbrica dal lato di levante, di rinnovare con pietre lavorate la 

gran -  
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diosa gradinata che metteva alla chiesa. D. Bosco a S. Ignazio e con D. 

Cafasso si trovava come a casa sua. Meditava sopra se stesso col ritiro 

spirituale, confessava molti dei convenuti agli esercizii, e col suo benefattore 

e maestro prendeva la decisione risoluta di por mano al principio della sua 

pia Società. 

Ritornato in Torino dispose che in luglio avessero luogo, secondo il 

consueto, gli esercizii spirituali, per i giovanetti alunni interni e per alunni 

esterni. Sulle colline di Moncalieri presso S. Margherita sorge una villa, ove 

a riposo dello spirito e a ristoro delle forze corporali si raccoglieva il Beato 

Sebastiano Valfrè. Padrone per qualche tempo di quell'incantevole sito fu in 

quei giorni il Teologo Giovanni Vola, quello stesso che aveva regalato a D. 

Bosco il suo orologio quando lo incontrò con sua madre che veniva a prendere 

alloggio in casa Pinardi. Egli invitò D. Bosco a condurre lassù alcuni suoi 

giovani per il ritiro spirituale. Fu messa in ordine una cappella. Predicarono 

il Teologo Botto e il Teologo Vola. Don Bosco presiedette, predicò, e tutte le 

sere faceva ai giovani una breve esortazione. Il primo corso di esercizii 

occupò la prima settimana di luglio, e i giovani furono ventotto. Il secondo 

corso incominciò il 23 luglio lunedì e terminava al sabato, e si radunarono 

trentanove giovani, due dei quali venuti da Moncalieri, quattro da Cambiano 

e quattro da Chieri. D. Bosco scrisse i nomi di tutti questi giovani, e noi li 

conserviamo come preziosa memoria di quei fortunati (1). La casa non era 

vasta, e furono 

 
——— 

(1) “Giovani che fecero gli esercizii spirituali la prima settimana di luglio 1849. 

T. Botto - D. Bosco - T. Vola. 

Castagno Stefano, Soles Giacomo, Sansoldi Giovanni Battista, Appiano Giovanni, Giozza 

Edoardo, Boasso Simone, Scrivan Ignazio, Ludre 
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occupati perfino i sottoscala e i sottotetti. Le stanze erano sprovviste dei 

mobili anche più necessarii. D. Bosco raccontava più tardi, e con enfasi, gli 

aneddoti succeduti in conseguenza di tali strettezze sia pel dormire, sia pel 

mangiare; nonchè l'industriosa sollecitudine congiunta ad ammirabile 

pazienza dei giovani stessi nell'adattarsi alla meglio, tollerando con allegria 

gli incomodi inevitabili. Una panca, due sedie, un asse, una coperta per terra, 

un pagliericcio erano i loro letti. 

È nella domenica intermedia fra questi due ritiri spirituali, il 15 del mese, 

che i Francesi, dopo lunghe trattative e disperati combattimenti, entravano a 

forza nella capitale del mondo cattolico spiegandovi la bandiera pontificia, 

ma lasciando che i capi settarii potessero mettersi in salvo ed ordire nuove 

congiure. Il generale Oudinot aveva mandate immediatamente al Papa le 

chiavi di Roma. 

Ma se D. Bosco fu consolato da questa notizia, ne giunse in Torino un' 

altra che lo addolorò profondamente con i 

_________ 
Carlo, Billula Michele, Bens Luigi, Bussone Lorenzo, Michele Formica, Delponte Natale, 

Aschieri Felice, Candido Germano, Candido Musso, Timossi Giuseppe, Comba Antonio, Beglia 

Giacomo, Razetti Edoardo, Servetti Serafino, Savio Ascanio, Cherico, Malacarne, Avatanio, Viano 

Domenico, Costantino, Picca, Bozzetti”. 

 

“Per gli esercizii Spirituali, 23 luglio 1849. 

Vandano, Minetti, Viglietti, Perrona, Gaddo, Longo, Buzzetti, Gallo Giacinto, Piacenza, Due di 

Moncalieri, Garda Domenico, Borda Giovenale, Blengio Francesco, Sola Stefano, Cumiana, Cagno 

Benedetto, Oddenino Giuseppe, Gastini Carlo, Un Lombardo, Giordanino Agostino, Mondo Luigi, 

Marchisio, Quattro di Cambiano, Quattro di Chieri, Montafameglio, Ceruti, Sardo, Degiuli, Truffo, 

Pavesi Vittorio, Piovano, Berrutto Bartolomeo, Gribaudo Bartolomeo, Crosa Gio. Battista, Sandrone 

Francesco, Poma Giacomo”. 
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suoi figli. Aggravato in Oporto dal peso della sventura e dall'incrudelire 

di un'antica malattia, Carlo Alberto, munito dei conforti della nostra santa 

Religione, era spirato da vero cristiano il 28 luglio. D. Bosco fece pregare, 

come era doveroso per un sovrano che egli stimava ed amava assai, e che più 

volte aveva beneficata e protetta la sua Istituzione. Il suo dolore però era unito 

alla speranza, essendo stato questo Re molto devoto di Maria Consolatrice e 

pieno di carità verso i poveri. Sopra il suo feretro non si ebbe a sentire 

stringere il cuore da tremende dubbiezze circa gli eterni destini dell'anima 

sua. Anzi di quando in quando, come un caro ricordo, Carlo Alberto si 

affacciava alla mente di D. Bosco che molti anni dopo, in poche parole ci 

esponeva, ed eravamo due soli, una graziosa fantasia che eragli durata tutta 

la notte. 

“Mi parve di essere nel dintorni di Torino, e passeggiare in mezzo ad un 

viale. Ed ecco venirmi incontro il Re Carlo Alberto, il quale sorridente si 

fermò a salutarmi. - Oh Maestà! - esclamai. 

 - E come state, D. Bosco? 

 - lo sto bene e son troppo contento d'averla incontrata 

 - Se è così, volete accompagnarmi in questa passeggiata? 

 - Volentieri! 

 - Dunque andiamo! - Ci siamo messi in cammino verso la città. Il Re 

non indossava nessuna insegna della sua dignità vestiva panni bianchi, ma 

non candidi. 

       - Che cosa dite di me? - ripigliò il Sovrano. 

“Risposi: - So che Vostra Maestà è un buon cattolico. 

 - Per voi sono qualche cosa di più ancora: io ho sempre amata l'opera 

vostra, sapete. Ho sempre avuto gran 
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desiderio di vederla prosperare. Avrei voluto aiutarla molto e molto, ma 

gli avvenimenti me lo impedirono. 

 - Se è così, Maestà, io Le farei una preghiera. 

 - Parlate. 

 - La pregherei ad essere priore della festa di S. Luigi che facciamo 

nell'Oratorio in quest'anno. 

 - Volentieri, ma intendete anche voi che la cosa farebbe troppo rumore: 

sarebbe un fatto inaudito, quindi non pare che sia conveniente tanta 

confusione di festa. A tutti i modi vedremo come possiate essere contento, 

anche senza la mia presenza. 

“Continuando a parlare di varie altre cose siamo giunti ambedue vicino 

al Santuario della Consolata. Quivi era come un'entrata sotterranea, quasi alle 

falde di un'alta collina, e il cunicolo, che era strettissimo, invece di discendere 

saliva. - Bisogna passare di qua, - mi disse il Re; e piegate le ginocchia e 

abbassata fino a terra la maestosa sua fronte, così prostrato incominciò a salire 

e disparve. 

“Allora, mentre io esaminava quell'entrata e cercava collo sguardo di 

scrutare quelle tenebre, mi svegliai”. Esaminando la data di questo sogno, 

abbiamo trovato che poco dopo l'Oratorio riceveva un grazioso sussidio dalla 

Casa Reale. Il cuore di D. Bosco era all'unisono verso Carlo Alberto con 

quello di Pio IX e del venerabile Cottolengo, e ai suoi giovani era riserbato 

l'onore di cantare più volte nella metropolitana la Messa da Requiem nel 

giorno anniversario della sua morte. 

Ripigliamo il nostro racconto. Il 25 luglio i Vescovi subalpini, essendo 

sempre lontano dalla sua archidiocesi Monsignor Fransoni, per cinque giorni 

si radunarono in Congresso a Villanovetta nella Diocesi di Saluzzo, col fine 

di prepararsi alle gravissime lotte che presentivano imminenti. Non è nostro 
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scopo esporre le prese deliberazioni; accenneremo soltanto ciò che può 

riguardare D. Bosco. Si promossero adunque pubbliche preghiere perchè il 

Signore ispirasse al Papa la definizione dogmatica della Concezione 

Immacolata di Maria SS., e nell'Oratorio si incominciarono tosto tali 

supplicazioni perchè D. Bosco troppo era acceso di ardentissimo desiderio di 

vedere coronata la sua Madre celeste con questa nuova e a Lei dovuta corona. 

Più volte ce lo affermava D. Reviglio Felice. 

Si creò una commissione di Vescovi per la preparazione di un 

catechismo unico, adottando per norma quello del Vescovo Casati di 

Mondovì e del Cardinale Costa di Torino. Fra questo un voto di D. Bosco, ed 

avealo già palesato a Mons. Fransoni. Frequentando il suo Oratorio giovani 

di ogni provincia e di ogni diocesi, un testo unico era convenientissimo 

perchè non si confondessero le idee di quelli che dalla diocesi di Torino 

ritornavano alle proprie, quivi ritrovando formole diverse da quelle che 

avevano imparato per esprimere le verità della religione. Questo progetto non 

fu allora tradotto in pratica. 

Infine si deputarono i Vescovi di Mondovì e d'Ivrea a comporre un 

disegno di associazione per la stampa e diffusione dei buoni libri e così 

combattere le massime propugnate dal giornalismo irreligioso contro la fede, 

l'autorità della Chiesa ed il buon costume. È da questo punto che D. Bosco 

incominciò ad ideare le Letture Cattoliche e a trattrarne poi con Mons. 

Moreno nelle frequenti visite che a lui faceva ad Ivrea, o quando accoglievalo 

all'Oratorio. 

Aggiungeremo ancora come un non leggero motivo avesse D. Bosco di 

ringraziare il Signore, poichè egli era riuscito, pel dono della prudenza, a 

passare incolume in mezzo a tante passioni politiche e religiose, senza venir 

mai a patti 
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coll'errore, o compromettere il suo carattere di sacerdote. La sua carità 

verso gli uomini di tutti i partiti lo facevano ben volere da quanti non erano 

accecati dall'empietà. Ritornata Venezia in potere degli Austriaci il 24 agosto, 

dopo mesi di valorosa resistenza, alcune famiglie di que' profughi ed esiliati 

trovarono in lui un cuore che seppe compatirli e soccorrerli. È per ciò che in 

Torino ei godeva la simpatia ed anche la protezione di un gran numero di 

liberali. Prova di che è un articolo del Giornale della Società d'Istruzione e 

d'Educazione anno I, fascicolo 13 e 14 mese di luglio 1849, Torino, scritto 

dal Professore della Regia Università, Casimiro Danna che apparteneva al 

partito dominante. Dopo aver esposto quanto si era operato per le pubbliche 

scuole così continuava: 

“Se non che mentre il Racheli lo spirito educativo diffonde sulle classi 

che possono inviare i loro figliuoli alla scuola, un altro non men generoso 

pensa ai figliuoli di quelle o che sono talmente misere che non possono, o 

talmente dall'ignoranza abbrutite che trascurano dare ogni barlume 

d'istruzione, ogni sentimento alla loro prole che si trascina nel fango, ultimo 

anel della social catena. - lo voglio dire la scuola domenicale di D. Bosco, 

sacerdote che non posso nominare senza sentirmi compreso della più schietta 

e profonda venerazione. Fuori di Porta Susa, in quel gruppo di case che tutti 

conoscono sotto la comune denominazione di Valdocco, egli stabilì un 

Oratorio intitolato di S. Francesco di Sales. Non a caso e non invano. Perchè 

più che il titolo, lo spirito di quell'apostolo ardente del diritto Zelo che 

smisuratamente in cuore avvampa, trasfonde nel suo istituto quest'ottimo 

prete, il quale ha consacrato se stesso ad alleggerire i dolori del popolo 

misero, nobilitandolo nei pensieri. E sarà lode assai il raccontar quel che fece, 

e fa tuttodì 
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mostrando come la religione nostra sia religione di civiltà. Egli raccoglie 

ne' giorni festivi, là in quel solitario recinto da 400 a 500 giovanetti sopra gli 

otto anni, per allontanarli da pericoli e divagamenti, e istruirli nelle massime 

della morale cristiana. E ciò trattenendoti in piacevoli ed oneste ricreazioni, 

dopo che hanno assistito ai riti ed agli esercizii di religiosa pietà, lui pontefice 

e ministro, maestro e predicatore, padre e fratello, colla più edificante 

santimonia compiti. Loro insegna inoltre la Storia Sacra e l'Ecclesiastica, il 

Catechismo, i principii d'Aritmetica. Li esercita nel sistema metrico decimale, 

e quei che non sanno, anco nel leggere e scrivere. Tutto questo per 

l'educazione morale e civile. Ma non trasanda la fisica, lasciando che nel 

cortile, posto a fianco dell'Oratorio e chiuso d'ogni intorno, negli esercizii 

ginnici, o trastullandosi colle stampelle o all'altalena, colle piastrelle o ai 

birilli crescano, rafforzino la vigoria del corpo. L'esca con cui attrae quella 

numerosissima schiera oltre i premii di qualche pia immagine, oltre le lotterie, 

e talvolta qualche colazioncella, si è l'aspetto sempre sereno, e sempre vigile 

nel propagare in quelle anime giovanette la luce della verità e del vicendevole 

amore. Pensando il male che evita, i vizii che previene, le virtù che semina, 

il bene che fruttifica, pare incredibile che l'opera sua potesse avere 

impedimenti e contrarietà. E per parte di chi? Per parte di coloro ai quali molti 

difetti si possono perdonare, ma non l'ignoranza: che l'educare dovrebbero 

reputare parte nobilissima del ministero evangelico: che dovrebbero anzi 

ringraziare D. Bosco. Perocchè ben lungi di distogliere dalle pratiche di 

religione i giovanetti, è tutto volto ad istruire in essa coloro, che abbandonati 

dai genitori non andrebbero mai alla parrocchia, o andandovi potrebbero 

sfuggire all'influenza benefica de' catechizzanti. La povertà di moltis -  
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simi meschinetti fa comparire agli occhi del mondo le loro anime meno 

preziose, e talvolta alcuni degli operai evangelici non si prendono così 

sollecito pensiero a coltivare la pietà, massime nelle città popolatissime, 

quando si presenta sotto lacere vesti. Perciò in queste alligna la mala semenza 

de' vizii, e mentre dai tribunali severe pene promulgansi contro i disordini 

infesti alla società, intanto dentro le proprie mura s'allevano i malfattori. Già 

da 7 anni incominciato l'istituto di D. Bosco, con sapienza più che regale 

venne protetto da Carlo Alberto, che bene ravvisò l'utile immenso che può 

recare alla pubblica moralità. E tanto va via crescendo l'affluenza de' giovani, 

che si dovette ripartire in due. E un altro Oratorio detto di S. Luigi, quindi 

s'aprì a Porta Nuova tra il viale de' Platani e quello del Valentino, diretto dal 

Sig. Teol. Carpano, pio, zelante e già degno collaboratore di lui che lodiamo. 

Una tuttavia è la vita, uno lo spirito, uno lo scopo de' due Oratorii. Anche un 

terzo s'era già: iniziato in Vanchiglia mercè le sollecite cure del vicecurato 

dell'Annunziata D. Cocchis, ma, oh quanto mi duole che per non so quali 

motivi sia cessato! 

“Ma quello che dà massimamente a D. Bosco diritto alla gratitudine 

cittadina si è l'ospizio, che là nella stessa casa dell'Oratorio, dischiuse a 

fanciulli più indigenti e cenciosi. Quando egli sa o incontra alcuno più dalla 

squallidezza immiserito, non lo perde più d'occhio, lo conduce a sua casa, lo 

ristora, lo sveste de' luridi, gl'indossa nuovi abiti, gli dà vitto mane e sera, 

finchè trovatogli padrone e lavoro sa di procacciarli un onorato sostentamento 

per l'avvenire, e può accudirne con maggior sicurezza l'educazione della 

mente e del cuore. Alcuni sacerdoti concorrono ai molti dispendii che 

quest'opera inestimabile richiede. Ma la maggior parte la sostiene del suo 

questo verace ministro di Colui, che si disse mite e 
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ricreatore degli spiriti travagliati. Oh l'esempio imitabile che ei porse agli 

altri come s'abbiano ad usare le ricchezze! Non sempre giova abbandonare in 

un tratto ogni rendita di bene terreno, che può in mani provvide farsi 

strumento di carità generosa. La povertà sta nell'animo alieno così dalle 

ricchezze che non si posseggono, come da quelle che si hanno. 

 

CASIMIRO DANNA”. 
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CAPO XLIX. 

D. Bosco risolve di dar principio alla Pia Società di S. Francesco di 

Sales - Tempi difficili per aver vocazioni - Scelta di quattro giovanetti 

popolani dell'Oratorio - Don Bosco incomincia ad iniziarli nella grammatica 

italiana e latina: rapidi progressi. Scuola continua ai Becchi - Due lettere di 

D. Bosco scritte da Morialdo al Teol. Borel - Indirizzi al Governo perchè sia 

richiamato l'Arcivescovo in Torino - Un assassino convertito e confessato. 

 

L'’IDEA fissa di D. Bosco era di aver col tempo sacerdoti suoi coadiutori 

per gli Oratorii festivi, e per altri suoi vasti progetti. Sovente il giovane 

Michele Rua l'udì esclamare: - Oh se avessi dodici sacerdoti a mia 

disposizione, quanto bene si potrebbe fare! Vorrei mandarli a predicare le 

verità di nostra santa Religione non solo nelle chiese, ma persino nelle piazze! 

- E gettando talora gli sguardi su qualche carta del mappamondo, sospirava 

nel vedere come tante regioni ancora giacessero nell'ombra della morte, e 

mostrava ardente desiderio di poter un giorno portar la luce del Vangelo in 

luoghi non raggiunti da altri missionarii. 

Fin dal Convitto di S. Francesco di Assisi aveva fatto scuola a giovani 

da lui giudicati atti a coadiuvarlo. I primi furono quattro: Piola, Occhiena, 

Boarelli e Genta. Aveva 
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concepite le più belle speranze; ma costoro vicini ad essere chierici, lo 

abbandonarono. Due altre volte ritentava la prova, e dopo aver consumato 

tempo e fatica la prova falliva; perchè i giovani, o distolti dalla famiglia, o 

altrimenti dissuasi lasciavano gli studii e spesso anche l'Oratorio. Cercò di 

radunare i preti che venivano pel catechismo, propose loro di far vita comune; 

di questa dimostrò i vantaggi pel bene delle anime, ma le sue esortazioni 

approdarono a nulla. 

Come fare adunque per raggiungere il suo scopo? Se avesse fatto appello 

alle persone di buona volontà che sono nel mondo non avrebbe trovato chi gli 

rispondesse, poichè egli, obbedendo alla sua missione, voleva fondare una 

congregazione religiosa e in tempi nei quali tutto cospirava contro il suo 

disegno. I governi si accingevano a guerra spietata contro gli ordini religiosi, 

alla confisca dei loro beni, alla loro soppressione. Qualche congregazione era 

già stata dispersa. Teatri, romanzi, fogliacci, colle calunnie più infami ed 

atroci, e col ridicolo sparso a piene mani facevano abborrire dal popolo la vita 

del chiostro. La società era imbevuta di pregiudizii: in pubblico sovente si 

manifestava il dispregio per i religiosi. La parola frate suonava vilipendio 

presso di tutti. Lo stesso clero secolare in gran parte era ostile alle tuniche e 

alle cocolle, chi per interesse, chi per gelosia. Molti fra gli stessi religiosi 

malvolentieri portavano il giogo della regola, e sembravano dar ragione alle 

critiche e alle invettive degli empi, dei giornalisti e dei romanzieri. Tutto 

queste cause rendevano difficilissimo trovare anche poche vocazioni a così 

nobile stato. 

Eppure D. Bosco doveva rintracciarle, doveva ragunare le pietre di un 

grande edifizio spirituale, doveva formarsi un popolo di religiosi. Era questa 

la sua missione, e lo spirito del Signore gli fece intendere il mistero del sogno, 

nel quale 
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le belve si erano mutate in agnelli e un numero di questi in pastori. 

Bisognava adunque che si rivolgesse a quella classe di giovani che gli era 

stata indicata. Ma prevedeva che questi eziandio gli avrebbero voltate le 

spalle se sul bel principio avesse chiaramente detto di volerli fare religiosi. 

Perciò avrebbe dovuto procedere con grande cautela e guadagnar terreno 

passo a passo nei loro cuori senza che se ne accorgessero. 

La sua impresa era delle più ardue. 

I fondatori di tutti gli altri ordini religiosi avevano trovati, tra coloro che 

per i primi si aggregarono alla lora società, uomini maturi per virtù, scienza, 

esperienza di cose di mondo e di spirito. Erano vocazioni formate, che 

bisognava e si potevano provare, anche mettendole a duro cimento. Il mondo 

allora faceva plauso a chi si consecrava a Dio. 

Per D. Bosco la cosa nonandava così. Egli doveva fondare una 

Congregazione senza averne, umanamente parlando, gli elementi. Non si 

trattava di provare le vocazioni, sibbene di crearle. Se voleva cooperatori pii 

e dotti, egli stesso avrebbe dovuto formarseli. Neanco a parlare d'esperienza 

o di cose di spirito o di cose di mondo. D. Bosco stesso avrebbe dovuto 

infonderla in coloro che si sarebbero messi alla sua sequela. 

Da solo, senza mezzi o appoggi umani, doveva togliere di mezzo ad una 

strada, da un'officina, qualche giovane fra i mille che frequentavano 

l'Oratorio: aiutarlo a riformare la sua condotta morale, avviandolo alla 

frequenza dei sacramenti; insegnargli il catechismo e i primi elementi della 

grammatica italiana e latina; provvederlo di letto, vestito e vitto; procurargli 

i mezzi dì andare innanzi nelle classi superiori; quando fosse sufficientemente 

istruito mettergli la veste clericale, e preporlo per maestro agli altri compagni 

che fossero sopravvenuti, mentre avrebbe nello stesso tempo 
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studiata la filosofia e la teologia fino ad essere prete: ecco il suo progetto 

che, suggerito dalla Madonna e maturato da lui per molto tempo, doveva 

dargli a poco a poco il personale necessario al suo divisamento. Egli adunque 

a S. Ignazio sopra Lanzo Torinese aveva deciso risolutamente di metter mano 

a questa impresa. 

Perciò aveva preparati col Teol. Vola quegli esercizii spirituali dei quali 

abbiamo più sopra parlato. A questi in due riprese radunò settantun giovani, 

scelti fra le centinaia dei due Oratorii. In quei giorni li studiò particolarmente, 

per iscoprire se in alcuno di essi si manifestasse qualche segno di vocazione 

allo stato sacerdotale. Di tanti ne prescelse tre fra i migliori: Giuseppe 

Buzzetti, Carlo Gastini e Giacomo Bellia, nei quali aveva scorto assai felici 

attitudini, e nei quali l'intelligenza, il buon volere e la singolare pietà davano 

speranza di felice riuscita. Ne aggiungeva un quarto, ed era Felice Reviglio, 

il quale essendo infermo non aveva potuto recarsi cogli altri a quel ritiro 

spirituale. Questi D. Bosco aveva stabilito di farli cessare dal lavoro manuale, 

esperimentarli per alcuni mesi, sottoponendoli a varie prove, specialmente 

coll'obbedienza, per conoscere da quale spirito fossero animati, e quindi 

avviarli agli studii. Ma fra tutti e quattro il solo Bellia aveva frequentate le 

scuole elementari sino a corso completo; gli altri, giunti, a così dire, a forza 

di spinte a far bene o male il loro nome, non erano andati più oltre, essendo 

occupati nel loro mestiere. 

In un giorno dei mese di luglio D. Bosco chiamava a sè Buzzetti, Gastini, 

Bellia e Reviglio e con un tono singolare di voce disse loro: - Ho bisogno di 

raccogliere giovanetti che mi vogliano seguitare nelle imprese dell'Oratorio. 

Accettereste voi di essere i miei aiutanti? 

 - E in che cosa potremo aiutarla? 
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 - Incomincierò a farvi un po' di scuola elementare, vi insegnerò i primi 

rudimenti della lingua latina, e se tale fosse la volontà di Dio, chi sa che a suo 

tempo possiate essere suoi sacerdoti. 

 - Sì, sì, - risposero tutti e quattro ad una voce. 

 - Ma perchè possiate giungere fino a quel punto ci vogliono molte cose, 

e principalmente che vi rassegniate ad essere nelle mie mani come questo 

fazzoletto.  In così dire trasse di tasca la sua pezzuola e si diede a sfilacciarla 

sotto i loro occhi; indi soggiunse: - Come mi avete veduto fare a questo 

fazzoletto, così bisognerebbe che lo potessi fare di voi; cioè lo vorrei vedervi 

obbedienti in tutto, qualunque fossero i miei desiderii. - I giovani promisero, 

accettarono quanto loro aveva proposto, e seco restarono convenuti in quanto 

alla scuola. 

D. Bosco intanto faceva affiggere qua e là alle pareti dell'Oratorio molti 

cartelli coll'iscrizione: - Ogni momento di tempo è un tesoro. - Benchè egli 

desiderasse far presto, considerando che l'ignoranza de' suoi allievi non era 

punto minore della loro buona volontà, riflettè che per gente ignara di ogni 

altro lavoro che non fosse dell'officina era come trovarsi in un mondo nuovo; 

e volle che in questo fossero introdotti passo a passo. Quindi nell'agosto 1849 

assegnò loro per maestro dei primi rudimenti della grammatica italiana il 

Teologo Chiaves, ed essi andavano alle sue lezioni in casa sua presso S. 

Agostino. Dopo un mese di prova, riuscita felicemente, D. Bosco stesso 

incominciò a dar loro con una pazienza ammirabile le prime nozioni della 

lingua latina. 

Mediante il continuo suo insegnamento, dato non solo ad ore prefisse, 

ma talora eziandio durante il tempo della ricreazione e della sua refezione, 

riusciva a far loro imparare,  
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nello spazio di un altro mese, le cinque declinazioni, le quattro 

coniugazioni, e ad esercitarli nelle prime traduzioni dette volgarmente 

latinetti. 

Alla metà di settembre ei condusse i suoi allievi alla casa paterna dei 

Becchi, perchè potessero prendere un po' di riposo e di svago. Giunto a 

Morialdo, scriveva la seguente lettera al Teol. Borel che in sua assenza 

assumeva sempre la direzione dell'Oratorio di Valdocco. 

 

Carissimo Sig. Teologo,  

 

Stimo far cosa grata alla S. V. Car.ma il dare un ragguaglio sul nostro 

viaggio. 

Partiti col vapore alle sei del mattino da Torino, andammo felicemente 

fino a Valdichiesa, dove siamo smontati. Giunti alle cascine de' Savi, dovetti 

essere testimonio di un tetro spettacolo. Era la sepoltura di un fratello ucciso 

da un'altro fratello. Il fatto era avvenuto così. Fra le buone e fra gli alterchi 

questi due fratelli si erano già divisa la paterna eredità; rimaneva solo un po' 

di concime. Le parole e le villanie giunsero a tal segno, che, non potendo più 

in alcun modo accordarsi, nell'eccesso di furore il maggiore s'avventò sopra 

il minore e con un coltello lo trapassò. L'ucciso è nubile, d'anni 18: l'uccisore 

è padre di famiglia d'anni 24. Oh! maledetti alterchi. Un altro caso anche 

strano: fu un uomo trovato morto in un bosco, di qui poco distante, e già 

putrefatto per metà. Questi era di Chieri, e si dice che vaneggiasse alquanto. 

Lunedì e martedì fui assai male in salute. Ieri ed oggi mi sento di gran 

lunga meglio; di giorno in giorno spero grande acquisto di sanità. 

Giudico di grande vantaggio la partita che abbiamo ideata, cioè che Lei 

col Teol. Carpano, col Teol. Vola 
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vengano a fare una gita fin qui. Valdichiesa, Croce grande, Morialdo 

ossia casa di D. Bosco sono l'itinerario. 

Quivi stanno tutti bene; solo a Gastini continuano le febbri. 

Io, mia madre, tutti i figliuoli salutano Lei, il Sig. Don Pacchiotti, T. 

Bosio, il D. Vola ecc., e mi creda sempre, quale di tutto cuore mi dichiaro nel 

Signore di Lei car.mo 

 

Castelnuovo d'Asti, 20 Settembre 1849. 

 

aff.mo amico 

Sac. Bosco Giov. capo de' biricchini 

 

P. S. - Può affidare i divertimenti al suo Agostino, che giudico capace di 

averne cura, specialmente unendosi con Arnaud. 

 

Mentre D. Bosco era a Castelnuovo, sentivasi in Torino sempre più il 

bisogno di riavere l'Arcivescovo, ormai da troppo tempo tenuto lontano dal 

regno. I Canonici della metropolitana avevano domandato al Governo che lo 

richiamasse e lo proteggesse. Il cavaliere Edoardo della Marmora, amico di 

D. Bosco e che frequentava l'Oratorio di Valdocco, preparava per questo 

stesso fine una petizione, da presentarsi al Ministro dell'Interno, sottoscritta 

da ben 10.154 firme di laici. Il Governo però fin dai primi tempi del Ministero 

Gioberti aveva deciso di privare, a tutti i costi, Mons. Fransoni della sua sede, 

ed un giornalismo empio ed immorale continuava a vomitare contro di lui 

calunnie ed insulti. Ciò non pertanto l'imperterrito Prelato, saputo il 

movimento dei buoni in suo favore, era entrato in Savoia, mandando ordine 

che gli fosse preparata la sua villa di Pianezza ove faceva 
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conto di prendere stanza. Essendosi di ciò accorto il Governo, gli fece 

scrivere da Mons. Charvaz, come il Re non gradisse il suo ritorno in diocesi. 

E l'Arcivescovo si fermò nell'Episcopio di Chambery. 

Erano queste le novelle che il Teol. Borel mandava, rispondendo a D. 

Bosco, mentre davagli conto di ciò che facevasi nell'Oratorio. Intanto 

scusavasi del non poter recarsi a Morialdo, dovendo egli aiutare i canonici 

della SS. Trinità nel far sottoscrivere al clero un'istanza ragionata alle 

Autorità civili, perchè fosse tolto un divieto ingiusto per l'Arcivescovo, 

dannoso per la diocesi. 

D. Bosco rimandava allora al Teologo un biglietto in questi termini: 

 

Carissimo Sig. Teologo,  

 

Lodo a tutto cielo la intrapresa sottoscrizione di cui desidero anch'io far 

parte; però credo che una giornata non ritarderà l'opera, giacchè se vengono 

gli altri preti e non V. S. credo che la partita tornerà di poco profitto. Godo 

che l'Oratorio sia andato bene e spero che il Signore ci vorrà continuare la sua 

benedizione. Dica solo al T. Vola che sia più breve nel predicare, altrimenti 

l'Oratorio del mattino diminuisce. Tanti saluti a' soliti amici, e mi creda quale 

di tutto cuore mi dico 

 

Morialdo, 25 Settembre 1849. 

 

aff.mo amico 

Prete BOSCO. 

 

Frattanto D. Bosco fin dal primo giorno che era giunto ai Becchi non 

aveva interrotta la sua scuola. Riposare per lui non significava oziare. I suoi 

discepoli imparavano 
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quasi senza avvedersene dietro la viva voce del maestro. In tempo di 

colazione, di pranzo, di cena il tema della conversazione era normalmente 

vario. Fra un boccone e l'altro si parlava sempre di declinazioni e di 

coniugazioni. Sovente li conduceva a qualche paesello vicino, o nelle vigne 

mentre si vendemmiava; ma non omettevansi mai quelle lezioni. Unicamente 

con tanta tenacità di sacrifizio e di dolce energia ei potè rendere i suoi allievi 

atti a subire con buon risultato gli esami di grammatica sul finire dell'ottobre. 

D. Felice Reviglio l'11 agosto 1889, inaugurando una lapide posta al 

Becchi presso la casa dove nacque D. Bosco, concludeva il suo magnifico 

discorso con queste parole. 

“Addio luoghi benedetti, che mi richiamate alla mente i singolari tratti 

di bontà del mio insigne benefattore. Questi filari di viti, questi prati furono 

già le cattedre da cui istruiva nel rudimenti della lingua latina i suoi primi 

figli, che avviava alla carriera ecclesiastica. Tra il lavoro, nelle passeggiate, 

alle refezioni cori pazienza ammirabile ci faceva scuola, ripetendoci cento 

volte le medesime regole, rafforzate da frequenti esercizii, se occorreva, e 

avveniva di spesso, sino a che sapessimo dare la ragione, l'ultimo perchè delle 

nostre risposte. Quante volte pel timore d'esser interrogato mi teneva lungi 

dal mio buon maestro ed Egli chiamarmi dolcemente e propormi latinetti da 

tradurre, nomi da declinare, verbi da coniugare. Sebbene fossimo tardi 

nell'imparare, non si stancava d'insistere... Addio, casa diletta, in cui ho 

ricevuto prove di paterna predilezione perchè mi infervorassi nel bene”. 

È in questo autunno che D. Bosco incontrossi in un giovane di anni 15, 

che un giorno sarebbe stato suo appoggio e braccio in molte imprese, 

testimonio fedele delle sue virtù e che doveva morir missionario nella 

Repubblica dell'Equatore. Andato a Ramello, Borgata di Castelnuovo d'Asti, 

in 
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casa di Carlo Savio per comperare delle uve, questi, che era padre del 

chierico Ascanio, e aveva preparato un pranzo per i giovani dell'Oratorio, 

presentò a D. Bosco un altro suo figliuolo di nome Angelo e lo pregò a volerlo 

annoverare tra i suoi discepoli. D. Bosco lo accettò volentieri e l'anno 

seguente 1850 egli stesso lo condusse a Torino. 

Celebratasi la novena e la festa dei Santo Rosario i giovani lasciarono i 

Becchi e D. Bosco dopo qualche giorno doveva raggiungerli in Torino. 

Una sera D. Bosco soletto soletto, dalla borgata dei Becchi si recava a 

Buttigliera, o, come altri racconta, da Capriglio a Castelnuovo. Giunto a metà 

del cammino sulla strada pubblica, fiancheggiata da un bosco che rendevala 

scura e deserta, a un tratto scopre un giovinotto seduto sopra una ripa, il quale 

vedendo il prete che gli si avvicinava scese e gli venne incontro chiedendo 

soccorso. La sua voce però minacciosa faceva intendere come la sua 

preghiera equivalesse ad un'intimazione. D. Bosco senza turbarsi si fermò e 

gli disse: Abbi pazienza un momento. 

 - Che pazienza! datemi subito i danari, o che lo vi uccido. 

 - Danari per te io non ne ho; in quanto alla vita me l'ha data Iddio ed 

Egli solo me la può riprendere. - In quel luogo, senza testimonii, un colpo era 

presto fatto. Ma D. Bosco, benchè il giovane avesse il cappello sugli occhi, 

lo aveva riconosciuto pel figlio di un proprietario dei dintorni; tanto più che 

avevalo catechizzato e confessato nelle carceri di Torino, dalle quali era 

uscito da pochi giorni e per sua raccomandazione al Procuratore del Re. Il 

giovane in quel momento e per la notte che era molto oscura e per il 

turbamento naturale che agitavalo nel commettere il delitto, non ravvisava 

chi fosse l'aggredito. Perciò D. Bosco, alzando il capo, continuò sottovoce: - 

Come! e tu, Antonio, fai questo 
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brutto mestiere? Così mantieni le tante promesse che mi hai fatte, sono 

pochi giorni... in quel luogo... là... presso S. Agostino, di non più rubare? 

Il disgraziato, che da queste parole aveva riconosciuto D. Bosco, rimase 

avvilito e, abbassata la testa: - Ha ragione, rispondeva... ma, vede bene... la 

necessità ho rossore a ritornare al mio paese. Del resto io non sapeva che 

fosse lei. Se l'avessi riconosciuto, non le avrei mai fatto simile affronto... Le 

chieggo perdono. 

 - Ciò non basta, mio caro Antonio, bisogna mutar vita. Tu stanchi la 

misericordia di Dio, e se non fai presto a convertirti, temo che ti manchi il 

tempo. 

 - Certo che desidero mutar vita: glielo prometto. 

 - Non basta ancora; bisogna incominciar subito e confessarti, perchè se 

morissi adesso, saresti perduto per sempre. 

 - Ebbene, mi confesserò. 

 - E quando? 

 - Anche subito se vuole: ma non sono preparato. 

 - Ti preparerò io. E tu prometti al Signore di non, offenderlo più. 

D. Bosco, preso quel poveretto per mano, salì con esso per quella ripa, 

s'inoltrò alquanto in mezzo agli alberi, sedette sopra un rialto erboso e gli 

disse: - Inginocchiati qui. - Il giovanotto s'inginocchiò a lui vicino, e 

commosso fino alle lagrime, si confessò, dando tutti i segni di un vero dolore. 

Ciò fatto, Don Bosco gli donò una medaglia di Maria Immacolata e quel po' 

di danaro che aveva seco, e lo condusse con sè a Torino. Questo giovane era 

stato imprigionato per il furto di un orologio, e il padre avevalo scacciato di 

casa pel disonore che aveva recato alla famiglia. D. Bosco, dopo averlo 

indotto a vivere onestamente, gli procurò un impiego, ed egli visse poi sempre 

da uomo dabbene, buon cristiano e virtuoso padre di famiglia. 
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Mentre D. Bosco rientrava in Torino, il 12 ottobre, vi giungeva, sbarcata 

a Genova, la salma dei Re Carlo Alberto, la quale, dopo i solennissimi 

funerali nella metropolitana, fu portata nella basilica di Soperga e deposta nei 

sepolcri reali. Era eziandio arrivato in tempo per apporre la sua firma alla 

istanza promossa dai Canonici della SS. Trinità, la quale sottoscritta da oltre 

mille Ecclesiastici, il 25 ottobre 1849 era presentata al ministro di Grazia e 

Giustizia. D. Bosco sospirava con ansietà ed amore la presenza del suo 

Arcivescovo; con lui aveva tenuta corrispondenza per lettere ed aveva 

ricevuto da quel buon pastore qualche somma pel suo Oratorio. Nel registro 

delle elemosine e delle spese il Teol. Borel notò che Mons. Fransoni il 5 

febbraio 1849 aveva elargite 100 lire. Ma soprattutto era necessaria una 

sapiente e ferma direzione pel clero. Il Governo il 15 ottobre poneva un nuovo 

incaglio alla Chiesa, nell'esercizio de' suoi diritti, vietando con legge ai corpi 

e alle persone morali, ed erano le persone e le istituzioni Ecclesiastiche, 

l'acquistare stabili anche per disposizioni testamentarie, venderli, far 

locazioni di lunga durata, senza l'autorizzazione del Governo, previo il parere 

del Consiglio di Stato. 
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CAPO L. 

Apertura dell'Oratorio dell'Angelo Custode - Primordii difficili - I 

Direttori - Imprudenza di un catechista e sue conseguenze - Frutti consolanti 

- D. Bosco, D. Verri, D. Olivieri e i fanciulli africani riscattati - Speranze di 

future missioni per la salvezza eterna dei Moretti - Eroica decisione di D. 

Biagio Verri presa nella Cappella dell'Oratorio di Valdocco - Sua grande 

stima per le virtù di D. Bosco. 

 

NON è cosi facile tener dietro con ordine alle incalzanti nuove opere che 

D. Bosco intraprendeva o proseguiva simultaneamente a gloria di Dio, le une 

di natura diversa, le altre omogenee e fra loro collegate. Nella seconda metà 

del 1849 egli erasi eziandio occupato nell'aprire un suo terzo Oratorio festivo 

in Vanchiglia. 

L'Oratorio, o ricreatorio, che dir si voglia, di Don Cocchis era stato 

chiuso. Riaccesa la guerra coll'Austria si eccitò in quei giovani, già usi a 

maneggiare il fucile e la spada, un grande ardore bellicoso; quindi, ansiosi di 

poter dalle manovre passare ai fatti e misurarsi col nemico, domandarono ed 

ottennero di marciare alle patrie battaglie. In numero di circa 200, 

accompagnati da D. Cocchis, che non poteva reggere al pensiero di 

abbandonarli soli a quello sbaraglio, partirono da Torino, colle armi chieste 

ed ottenute dal 
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Governo. Nella loro fantasia speravano essi di potersi coprire di onorata 

polvere: ma disgraziatamente dopo alcuni giorni di cammino, passati per 

Chivasso e giunti a Vercelli, non trovarono nè munizioni, nè viveri, nè luogo 

ove dormire. Il Capo Divisione non voleva riconoscerli come soldati, poichè 

non gli erano stati trasmessi ali avvisi dalla Capitale. Nello stesso tempo 

giungeva la notizia della rotta dell'esercito a Novara. Non avendo potuto 

giungere al campo dell'onore, non v'era per essi altra via da prendere che 

quella già percorsa; consegnate quindi le armi, ritornarono indietro alla 

rinfusa. Invano chiedevano cibo ai contadini, i quali li respingevano dalle loro 

case temendo che fossero assassini di strada, e li inseguivano per i campi. 

Quando, mezzo morti per la stanchezza e per la fame, furono in vista di 

Torino, essendo ancora giorno alto, si nascosero dietro i rialti di terra e nei 

burroni per non essere visti e burlati, e caduta la notte, rientrarono 

quietamente e alla spicciolata nelle loro case. L'Oratorio rimase chiuso perchè 

D. Cocchis per qualche tempo aveva vissuto in luogo nascosto; poi era partito 

per Roma, dopo l'entrata dei Francesi, per mettersi a disposizione di 

Propaganda Fide Senonchè, mutata idea, aveva fatto ritorno in Torino il 13 

ottobre ove unito coi Teologi Tasca e Bosio progettava un ospizio di 

beneficenza per i poveri artigianelli, e ne ricoverava i primi due nella casetta 

del portinaio del suo Oratorio in Vanchiglia, pagando egli la pensione. Questa 

fu la culla del grande Istituto degli Artigianelli, il cui edificio venne poi eretto 

in corso Palestro, dagli infaticabili cooperatori di D. Cocchis i Teologi 

Roberto Murialdo e Giuseppe Berizzi. Intanto D. Cocchis, non avendo di che 

pagare il fitto e mantenere que' giovani, dei quali cresceva il numero, doveva, 

come D. Bosco, industriarsi pel loro vitto e vestito. Or questa sollecitudine, 

congiunta alle varie occupazioni della 
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parrocchia della SS. Annunziata, finì per impedirlo totalmente dal 

riaprire il detto Oratorio. 

Questo adunque stava già sospeso da parecchi mesi, quando D. Bosco e 

il Teol. Borel, conscii dei gran bisogno di un cotale istituto in quella parte 

della città, prese le necessarie intelligenze con D. Cocchis medesimo, 

subentrarono nel locale già tolto in affitto a tale uopo, e coll'approvazione 

chiesta ed ottenuta per iscritto da Mons. Fransoni riaprirono il detto Oratorio 

sotto il titolo dell'Angelo Custode. 

Consisteva in una grande area chiusa, annessa alla casa dei proprietarii, 

con due tettoie l'una al lato di mezzanotte e l'altra al lato di ponente; un casino 

di due camere soprapposte sull'angolo formato dalle due tettoie; un camerone 

eretto in prosecuzione della tettoia a ponente, verso mezzogiorno, che D. 

Bosco adattò ad uso cappella, con attiguo ripostiglio che serviva per sagrestia. 

Il fitto convenuto fu di 900 lire annue e non è a dire quanto dovette adoperarsi 

il buon servo di Dio in questa nuova impresa. 

Coll'aiuto del parroco della SS. Annunziata, il Teol. Luigi Fantini, la 

riapertura fu fatta in ottobre intorno alla festa di S. Raffaele Arcangelo, 

ricorrente il 24; e per la grande devozione che D. Bosco nutriva verso gli 

Angeli Custodi, ci dispose che ogni anno se ne celebrasse in Vanchiglia la 

festa con grande solennità. Tanto per le sacre funzioni e pratiche di pietà, 

quanto per i giuochi e i mezzi di emulazione si adottò lo stesso orario, metodo 

e regolamento, che facevano, sì bella prova negli Oratorii di S. Francesco di 

Sales e di S. Luigi, dei quali fu considerato come fratello. Ma assai costò di 

pazienza e di fatiche a coloro che furono destinati a questo Oratorio, e come 

sentirono il bisogno di invocare sovente l'Angelo Custode secondo le 

raccomandazioni che ne aveva fatte loro D. Bosco. 
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Il vecchio borgo di Vanchiglia col suo nucleo di catapecchie le cui mura 

screpolate ed annerite dal tempo minacciavano di crollare ad ogni istante, era 

come la fortezza di uomini nemici dell'ordine, avidi della roba altrui, spinti 

da un feroce istinto al male, pronti a fatti di sangue. Là erano confinati il 

delitto, la miseria e il mercato del vizio. Là era nata, là si ramificò, là divenne 

grande e temuta la Cocca, della quale abbiamo già parlato. Vanchiglia era 

luogo in cui nessuno all'imbrunire volgeva il piede. Nemmeno le guardie 

osavano affrontare quelle fitte schiere di malfattori. Come un castello cui 

fosse stato alzato il ponte levatoio, a nessuno nella notte era dato libero il 

passo, se non apparteneva alla Cocca. 

I preti e i catechisti di D. Bosco presero il posto, loro assegnato. Il primo 

Direttore fu il Teol. Carpano, trasferitosi dall'Oratorio di S. Luigi, che erasi 

ampliato grandemente. Quivi a lui succedette in questo uffizio l'ottimo 

sacerdote Pietro Ponte da Pancalieri, che lo governò con paterna sollecitudine 

fino al 1851. Era coadiuvato dall'abate Carlo Morozzo, che poi fu 

elemosiniere del Re e Canonico della Metropolitana, dal Sac. Ignazio 

Demonte, dall'Avvocato Bellingeri, dal Teol. Felice Rossi e dall'Avvocato D. 

Berardi. 

Intanto in Vanchiglia le prime difficoltà sorsero dagli stessi giovani 

beneficati, corrispondendo con ingratitudine insubordinazione, insulti e 

minaccie, contro la stessa persona dei Sacerdote. Degni figli dei loro padri, 

indisciplinati e villani nelle ricreazioni, pronti a fuggire facendo violenza al 

portinaio quando il campanello li invitava alla chiesa, disturbatori e turbolenti 

quelli che erasi riuscito a condurre alla predica o al catechismo, schernitori 

dei buoni avvisi che loro venivano dati, sembrava che dovessero rendere 

inutili le premure di quelli che zelavano il loro bene. Eppure la carità doveva 

trionfare. Infatti, colla costante 
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amorevolezza, col dissimulare gli sgarbi ricevuti, col far loro 

opportunamente qualche dono, coi procurare nuovi divertimenti, colle feste, 

col distribuire loro colazioni e merende, col trarre a parte quelli che sembrava 

avessero un cuore migliore, si riuscì a padroneggiarli. D. Bosco diverse volte 

venne a visitarli, e colla sua incantevole parola e le sue promesse compiè 

l'opera. Alcuni incominciarono ad accostarsi ai sacramenti, e a poco a poco il 

loro esempio attrasse gli altri, e, la maggior parte prese ad amar l'Oratorio, 

come attestò D. Reviglio Felice. Fra i catechisti, che vi prestavano la loro 

opera, accondiscese per qualche anno ali' invito di D. Bosco il Teol. Giov. 

Batt. Bertagna, ora Arcivescovo. Il giovane Rua Michele, ancor secolare, vi 

si recò in sui primordii più volte, e stupì della moltitudine di que’ giovani, 

grandi e piccoli. 

Dopo il Teol. Carpano, che non vi stette gran tempo e che nel 1853 era 

eletto a cappellano a S. Pietro in Vincoli, successore al defunto D. Tesio, vi 

fu impiegato il suo coadiutore Teol. Giovanni Vola. A lui per fare il 

catechismo e pe' trattenimenti dei giovani D. Bosco dava per compagno 

Brosio Giuseppe, il Bersagliere, incaricandolo di prestargli mano forte. 

Brosio lasciava relazione per iscritto di qualche disturbo avvenuto in quei 

giorni, in questi termini. 

“Incominciai a divertirli insegnando loro la ginnastica e la manovra alla 

bersagliera, divertimento il più favorito di quei tempi per la gioventù vivace; 

e di fatti quasi tutti i giovani lo avevano scelto e si passava la festa allegra e 

tranquilla. 

“I Barabba, cioè la confederazione dei monelli, non poteva però vedere 

di buon occhio questo Oratorio, perchè decimava la loro Cocca; e così tutte 

le Domeniche venivano all'Oratorio a fare le loro bravure, insultando, 

schernendo 
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e anche dando scappellotti ai giovani che frequentavano le nostre 

radunanze. 

“Una festa comparvero in numero di circa quaranta, armati di pietre, 

bastoni e coltelli per entrare nell'interno dell'Oratorio, del che il Teol. Vola si 

prese tanta paura, che tremava come una foglia. Io, vedendo che que' 

malviventi erano risoluti di menar le mani, pensai di mettermi in difesa, 

perchè guai se uno di quelli si fosse accorto di essere temuto. 

“Chiusi la porta dell'Oratorio, e fatto nascondere in una camera sicura il 

Teol. Vola, radunai tutti i giovani più grandi dando a ciascuno uno dei fucili 

di legno che servivano per le esercitazioni, quindi li divisi in squadriglie, con 

ordine che se i Barabba entravano nel cortile fossero tutti pronti ad un mio 

segnale convenuto, li attaccassero da tutte parti contemporaneamente e giù 

legnate senza misericordia. Radunati in quel mentre tutti i ragazzi più piccoli, 

che piangevano di paura, li nascosi in chiesa, e andai di guardia alla porta 

d'entrata, per vedere se cedeva agli urtoni poderosi coi quali tentavano gli 

assalitori di gettarla a terra. 

“Il portinaio della casa dell'Oratorio e altre persone che si trovavano 

nella strada, udendo i propositi vociati del Barabba di venire ad eccessi, 

andarono ad avvisare i soldati di cavalleria acquartierati poco lontano, e 

questi accorsero colle sciabole sguainate accompagnati da quattro carabinieri. 

I Barabba si diedero alla fuga. 

“Avendo poi saputo questi farabutti che io era stato bersagliere e pronto 

per difendermi a qualunque cimento, non venivano più ad insultarci da vicino, 

ma in lontananza ci balestravano sassate. Tuttavia mentre ci mostravamo 

inaccessibili alla paura, non curanti delle loro minacce, nello stesso tempo ci 

astenevamo da ogni ricatto o rappresaglia, senza mai dimostrarci offesi delle 

loro brutalità. Così una parte di 
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costoro incominciarono a calmarsi, poi a frequentare l'Oratorio, e infine 

nell'eccellente condotta divennero gli esemplari di tutti. Degli altri che si 

ostinarono a minacciarci, alcuni, per delitti commessi, finirono in galera, e 

due furono impiccati nel circolo Valdocco vicino all'Oratorio di S. Francesco 

di Sales. D. Bosco andò a confortarli ed a confessarli in carcere”. 

Al Teol. Giovanni Vola successe il sacerdote Grassino, il quale pure, con 

tutto lo zelo possibile, promosse l'incremento di quell'Oratorio, poscia il Teol. 

Roberto Murialdo. Questo zelante e pio sacerdote torinese, coadiuvato dal 

suo degno cugino il Teol. Leonardo e dai catechisti che ogni festa D. Bosco 

gli mandava da Valdocco, continuò parecchi anni nel difficile incarico, e coi 

consiglio e colla mano proseguì a far prosperare d'assai quell'Istituto. Il 

numero dei giovani saliva spesso sino a 400 e talora oltre i 500 così che poco 

tempo dopo si dovette prolungarne la Cappella. 

L'associazione o Cocca di Vanchiglia, la quale era ancora potente, aveva 

cessate le ostilità contro l'Oratorio, e molti anzi dei suoi affigliati lo 

frequentavano. Ma i Direttori di questo dovevano usare molta prudenza nel 

parlare e nel trattare con loro. Un'esortazione fatta in pubblico di staccarsi da 

quella biasimevole congrega, venuta immancabilmente a cognizione dei 

capoccia, avrebbe fatte rinnovare le violenze. D'altra parte era di molto 

diminuita la perversità della sua indole, per l'influenza esercitata 

dall'Oratorio; ma restava sempre lo spirito di solidarietà, che univa quelli 

dello stesso Borgo, e in qualche circostanza poteva diventar pericoloso. 

Grandi e piccoli erano stretti in lega tale, che l'offesa fatta ad uno, era 

offesa di tutti, e tutti pronti a vendicarla. S'intende che ciascuno era fornito di 

coltello ed anche a serramanico. Una Domenica un giovanetto della Cocca 

aveva ricevuto uno schiaffo da un catechista, dimentico delle tante 

 

 



 Vol III, 565 

 

ammonizioni di D. Bosco, e la Cocca in massa non tardò ad irrompere 

furibonda nel cortile in cerca di quel catechista, il quale per fortuna riuscì a 

nascondersi. Nella Domenica seguente, temendosi qualche rappresaglia, i 

superiori cambiarono i catechisti e i chierici assistenti. Il sacerdote che in quel 

giorno ebbe l'incarico della direzione, così lasciò scritto: “Nell'Oratorio 

dell'Angelo Custode celebravasi la festa di S. Luigi; ma in tempo della 

funzione era tale il baccano in cappella, da non permettere che si udissero 

distintamente coloro che cantavano in orchestra. Usciti appena di chiesa, ecco 

sopraggiungere una turba di giovanastri, che manomettendo i giuochi, con 

aria provocante passeggiava nel cortile. Alle finestre delle case dei dintorni 

si erano affacciate varie femmine da trivio, che si scambiavano parolaccie 

cogli invasori da far vomitare i cani. Intanto io aveva raccolto in un crocchio 

i più piccoli, per impedire con un racconto che prestassero attenzione a quelle 

infamie. Precauzione inutile. Quei della Cocca vengono verso di me ed io 

sono costretto ad andar loro incontro. Essi mi circondano e con gesti di 

irritante dispregio muovono molteplici interrogazioni, che solo il diavolo 

potrebbe avere l'impudenza di fare. Come cavarmi d'imbroglio? 

Rimproverarli non era il momento, poichè essi cercavano un pretesto per 

attaccar briga. Perciò ricorsi ad uno stratagemma; siccome essi interrogavano 

in piemontese io presi a parlare in italiano, acciocchè si persuadessero che io 

non capiva il dialetto. Essi, dopo aver riso villanamente schernendomi, 

finalmente si tacquero, e mentre io credeva di tener un po' di ragionamento 

per indurli a migliori consigli, a un tratto sento odore di fumo. Avevano, quei 

che mi stavano dietro, messa sotto la mia veste della paglia dandovi fuoco. 

Rapidamente mi ritrassi di qualche passo, e con un piede spensi la fiamma. 

Essi erano un  
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centinaio, e bisognava avere pazienza. A sangue freddo proseguii la mia 

conversazione, tenendo le braccia conserte; quando un ragazzetto di quattro 

anni, grazioso come un angiolo, penetra in mezzo al crocchio, mandato forse 

da suo padre che era presente, mi si avvicina e con mia meraviglia vedo che 

mi toglie prima da una tasca e poi dall'altra due fogli accartocciati di carta 

accesa. - Costoro a quel che pare mi vogliono bruciar vivo! pensai: e dopo 

aver chiamato consiglio alla Madonna, dissi: - Orsù abbiam parlato 

abbastanza. Vogliam fare una partita? 

  - Adesso il prete vuol giuocare! - dicevansi sogghignando a vicenda; - 

e a qual giuoco? 

 - A correre alla barra rotta. Dividiamoci in due schiere. - Si tirò la sorte, 

e alla parte avversaria gridai: 

 - Vi sfido! 

Sul principio il giuoco fu un po' rimesso; quindi i miei competitori si 

misero nell'impegno di farmi prigioniero, ma non ci riuscirono neppure una 

volta. Ora un pilastro, ora un'altalena, ora un gruppo di giovani mi serviva 

per riparo e per dare di volta. Allora il giuoco diventò animatissimo: chi non 

giuocava, stava spettatore. I battimani si succedevano. - Non corre troppo, 

dicevano di me, ma corre a tempo. 

Venuta la sera, tutta la Cocca dileguossi, meno quattro dei caporioni. 

Invitai in porteria i quattro rimasti, e feci recare del vino. Essi mi guardarono 

fissi in volto e rifiutarono di bere. Quando mi avviai per ritornare in Valdocco 

ed era notte fatta, costoro si offersero di accompagnarmi. Accettai: lungo la 

strada si parlò dell'importanza di essere buon cristiano, senza far nessuna 

allusione a ciò che era accaduto; ma giunto alla porta di casa, essi mi presero 

la mano, la baciarono e mi dissero: - Perdoni gli sgarbi di 

 

 



 Vol III, 567 

 

quest'oggi! - E si allontanarono. Poveri figli! Di cuore, di intelligenza, 

ma guasti dalla malizia degli uni e dalla non curanza degli altri”. 

Questi disturbi, rari però, non impedivano che in quell'Oratorio le cose 

procedessero d'ordinario regolarmente, e il frutto che se ne ricavava per le 

anime non fu punto inferiore a quello che ottenevasi in Valdocco e a 

Portanuova. D. Michele Rua ancor studente e poi chierico e sacerdote, vi si 

recava per l'assistenza, pel catechismo, per la predicazione e gli altri ufficii 

del sacro ministero, e sì vide sempre corrisposto dai giovani con tanta 

cordialità e confidenza da formare uno dei più soavi ricordi della sua vita. 

Egli e D. Giuseppe Bongioanni ne furono gli ultimi Direttori. 

Così l'Oratorio dell'Angelo Custode continuò felicemente nel sito 

medesimo e sotto l'alta direzione di D. Bosco per circa venti anni. Il primo 

aprile del 1858 egli aveva rinnovata la locazione direttamente coi proprietarii 

per nove anni, cioè fino al primo aprite 1867 per l'annuo fitto d 650 lire. Nel 

1866 fu eretta la nuova parrocchia di Santa Giulia, fabbricata quasi tutta per 

opera della caritatevole Marchesa Giulia Barolo, e il sobborgo di Vanchiglia, 

staccato dalla parrocchia della SS. Annunziata, fu compreso nella 

circoscrizione di quella di Santa Giulia. La benemerita e ricca signora, 

fondando questa parrocchia, aveva lasciato pure per testamento che vi 

andasse unito un Oratorio per raccogliervi i giovanetti nella Quaresima e nei 

giorni festivi, destinando a tale fine un legato. Quando l'Oratorio di Santa 

Giulia fu aperto, D. Bosco scorgendo come uno pareva che bastasse al 

bisogno di quella regione, e non volendo che il suo comparisse come un 

contro altare a quello della parrocchia chiuse l'antico dell'Angelo Custode sul 

finir del 1866, applicandone i sacerdoti ed i chierici nell'Oratorio di S. 

Giuseppe 
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in Borgo S. Salvario, dove maggiormente se ne sentiva il bisogno. 

Dato così un breve cenno sul terzo Oratorio di D. Bosco in Torino non 

dobbiamo passare sotto silenzio una preziosa amicizia da lui contratta nel 

1849, la quale continuò a tener acceso in lui un vivo pensiero verso le 

missioni evangeliche ai popoli infedeli e specialmente ai fanciulli dell'Africa. 

Il Venerabile servo di Dio Nicolò Giovanni Battista Olivieri da 

Voltaggio in Liguria, mosso a compassione della sorte misera dei poveri 

bimbi di Africa, gementi sotto il giogo d'inumani padroni, ma tocco ancora 

più dallo stato Infelicissimo delle anime loro, aveva consecrato tutta la sua 

vita e le sue sostanze al riscatto de' moretti. Nel maggio del 1849 egli sbarcava 

a Genova, conducendo con sè dall'Egitto un certo numero di piccoli schiavi 

comprati, e avendo così consumato ogni suo avere si accingeva a viaggiare 

per l'Italia e per la Francia in cerca di elemosine per continuare quell'opera 

santa. Giunto a Milano colle sue morette, chiese qualcuno che lo 

accompagnasse a questuare, e un giovane e santo prete, D. Biagio Verri, 

accettò volentieri la proposta e prese ad aiutare l'opera del riscatto con 

abbondanti elemosine. 

Ma il Verri in questo stesso anno aveva stretto amicizia con D. Bosco, 

ammirandone la santa vita, e di tempo in tempo soleva recarsi a Torino a 

passare qualche giorno nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. Mise quindi in 

relazione l'Olivieri con D. Bosco, il quale nel suo zelo desiderava di 

abbracciare tutto il mondo e convertirlo alla Fede. Infatti il 29 ottobre 1849 

egli accettò in casa il moro Alessandro Bachit. Altri giovani mori nel corso 

degli anni ei riceveva dal Padre Olivieri acquistati sui mercati di Alessandria 
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d'Egitto. Facendoli buoni cristiani non si può dire con quanta pazienza e 

con quante dimostrazioni di paterna tenerezza ei li trattasse; il che faceva a 

bello studio conoscendo quanto profondamente questi infelici soffrissero di 

nostalgia. Così D. Rua e D. Reviglio. Adoperossi eziandio nel raccomandare 

le morette presso qualche Istituto di suore, e alcune ne fece accogliere ove 

sapeva che quali amate figliuole, avrebbero vissuto in santità tutti i loro 

giorni. 

Per verità non era questo attualmente il campo di un suo vasto 

apostolato; tuttavia ben sì può dire il principio dì una missione per lui e per i 

suoi figli destinata dalla Provvidenza Divina. Infatti i giovanetti mori erano 

eziandio sempre l'oggetto delle sue aspirazioni; e nei sogni, come diremo poi, 

si vedeva circondato dalle turbe di questi, i quali a lui domandavano la salute 

eterna. E come preludio di questo avvenimento felice, nei nostri ospizii, e 

specialmente in quelli dei Brasile, i figli dei vecchi schiavi Africani siedono 

senza distinzione alla stessa mensa dei figli dei paese, mentre la Repubblica 

di Liberia in Africa e quella di Haiti nelle Antille chiesero a D. Bosco 

Missionarii Salesiani per i loro giovanetti, ottenendo promessa che non 

sarebbero dimenticati. 

Dirò ancora di più, che nell'Oratorio di Valdocco fu decisa la 

continuazione dell'Opera dell'Olivieri. Questo santo apostolo, invecchiato, 

stremato di forze, aveva bisogno di un compagno che l'aiutasse nella 

travagliosa sua missione e D. Biagio Verri sentissi ispirato a coadiuvarlo. 

Tuttavia prima di risolversi volle nell'orazione consultare Iddio per conoscere 

se era da Lui un tal desiderio. Senz'altro partì da Milano e venne a passare 

qualche giorno con D. Bosco. “Fu qui nella nostra Chiesa di S. Francesco di 

Sales, scrisse D. Bosco, che il Verri risolvette di cooperare coll'Olivieri 
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alla pia opera del riscatto. Una sera mi chiese licenza di passare la notte 

innanzi a Gesù in Sacramento, poichè aveva da chiedere a Lui consiglio. 

Stette in chiesa fino all'alba in continua e profonda orazione, e, quando le 

porte di questa si apersero, ne uscì fermamente deciso di consecrare la sua 

vita alla eterna salvezza dei piccoli schiavi”. 

La voce di Dio erasi fatta sentire chiaramente in quella memorabile 

notte, e D. Verri, venduta ogni sua possessione e postone il prezzo in mano 

all'Olivieri, nel dicembre del 1857 partiva con lui alla volta dell' Egitto. Morto 

l'Olivieri in Marsiglia nel 1864, egli continuò l'opera santa e difficile del 

riscatto. Quanto egli abbia sofferto nei viaggi continui, nella sua estrema 

povertà, nel chiedere soccorsi ai fedeli di ogni parte d'Europa, nel collocare 

presso pii istituti quelle sue povere creature, mantenendone molte a proprie 

spese, nel sopportare con calma quelle indoli selvagge e talora resistenti alla 

carità, tornerebbe arduo pur il descriverlo. Basti dire che furono circa due 

migliaia le morette e i moretti da lui redenti, e ognuno d'essi gli costò 500 lire 

di sola compra. Ritornando in Italia più volte venne ancora all'Oratorio di 

Torino co' suoi moretti, e alcuni di questi vennero affettuosamente fatti 

accogliere ed istruire. Una giovane mora da lui condotta fu ricoverata presso 

le figlie di Maria Ausiliatrice in Nizza Monferrato. 

Finalmente D. Verri, consumato da lunga e dolorosa malattia, giungeva 

dalla Francia in Torino il 23 ottobre 1884, e prese alloggio nella pia casa del 

Cottolengo, ove per un sfinimento apoplettico fu trasportato sul letto. Si 

fecero accendere candele alla Consolata e a Maria SS. Ausiliatrice; si cercò 

di vedere D. Bosco per raccomandare l'infermo alle sue preghiere, ma 

trovandosi pur egli ammalato, si lasciò quell'incarico ad un suo sacerdote. D. 

Bosco non potè recarsi 
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presso al santo amico, il quale volava al cielo la notte che seguiva il 25 

ottobre. 

Nelle sue vesti, in un portafoglio gli si trovò un biglietto diretto a D. 

Bosco in questi termini. 

 

Molto Rev.do D. Bosco,  

 

Se il Signore le dà a conoscere cose gravi o cose piccole, che 

dispiacciano in oculis suis nell'anima del sottoscritto, noli, quaeso, 

abscondere a me sermonem tuum pro pace animae meae. 

 

Devot.mo in Gesù e Maria 

D. BIAGIO VERRI 

A. M. D. G. 

 

2 Luglio 1882. 

 

P. S. Preghiera di due righe di risposta su questo foglio medesimo (al 

Cottolengo). 

 

D. Bosco in calce del biglietto scriveva la risposta: 

Bono animo esto, et vade in pace. Noli timere. Tale era il concetto che 

della santità di D. Bosco aveva un sacerdote di eroiche virtù, ed esaltato dal 

Signore di favori e fatti miracolosi (1), da essere persuaso che per mezzo di 

lui avrebbe conosciuti i reconditi giudizii di Dio. 

 
——— 

(1) Cenni sulla vita del Sac. Biagio Verri - Savona ecc. Stabilimento Tipografico Andrea Ricci, 

1887. 

 

 



 Vol III, 572 

CAPO LI. 

D. Bosco continua la scuola di latino ai quattro giovani prescelti - Studio 

sui regolamenti di varii Ospizii e Collegii - La moltiplicazione delle castagne 

- Elogi all'Oratorio del Conciliatore Torinese. 

 

LA SCUOLA di latino, non interrotta a Castelnuovo, continuò 

alacremente dopo il ritorno in Valdocco. D. Bosco voleva condurre i suoi 

quattro allievi al punto di potere nel più breve tempo possibile vestire l'abito 

clericale. Il sacerdote D. Merla, suo compagno a Chieri, e fondatore 

dell'Istituto di S. Pietro in Torino, accondiscese ad aiutarlo per circa un anno, 

svolgendo un programma ordinato di cognizioni necessarie, della grammatica 

inferiore e poi della Rettorica. Buzzetti e i tre suoi condiscepoli erano mandati 

tutte le sere alla sua casa ad esercitarsi nelle composizioni e nelle spiegazioni 

degli autori classici. Al chierico Savio Ascanio venne affidato il cómpito di 

assegnare e correggere le traduzioni dall'italiano al latino. 

Ma D. Bosco era come la ruota principale che metteva in moto tutto 

questo lavorio d'insegnamento. Aveva compreso che gli ordinarii metodi 

usati nel far scuola non gli avrebbero dato frutto sufficiente; quindi ne 

escogitava uno tutto caratteristico e l'esperienza diede ragione alla sua 

ingegnosa audacia. Insegnava la grammatica esponendone con brevità 
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e lucidissima chiarezza le regole, ed esigendone da ciascun allievo la 

ripetizione, per così accertarsi se avessero compreso. In virtù del suo ingegno 

sì acuto e si chiaro, della sua facile comunicativa, e soprattutto in forza della 

sua inalterabile pazienza e carità, egli potè ben presto renderli in grado di 

assaggiare il latino. 

Nè ciò dee far meraviglia se riflettasi come fossero piene le giornate di 

D. Bosco e de' suoi scolari. Si levavano alle 4½ e colla Messa, la santa 

Comunione e la lettura spirituale, occupavano la prima ora della giornata. 

Circa alle 6 si portavano nella cameretta di D. Bosco, e là si dava principio 

alla scuola. D. Bosco pel primo facendo da scolaro, recitava la lezione 

assegnata precedentemente, e come egli aveva finito, gli altri la ripetevano il 

meglio che potessero, sempre aiutati, sostenuti, incoraggiati. Il libro della 

grammatica non si apriva quasi mai in iscuola, ma vi era solo per sciogliere 

un dubbio allorchè era necessario riandare qualche punto sfuggito. Avendo le 

menti imparato a lavorare si tirava avanti di buon passo. Come per la 

grammatica, così si usava per le altre materie. 

Alle 8 suonate andavano alla colazione ed alla ricreazione e quindi a 

studiare per non levarsene se non a mezzogiorno. 

Alle 2 pomeridiane D. Bosco li radunava di bel nuovo e riprendevasi la 

scuola. Non bisogna però credere che egli non riflettesse come l'arco troppo 

teso può spezzarsi; quindi un giorno sì ed uno no, li conduceva a passeggio 

dalle quattro alle sette della sera, e con questo regime li manteneva sani di 

corpo e vivaci di mente. Non li perdeva però di vista un momento solo, e 

quando si ponevano a sedere sulla piazzetta innanzi alla Madonna di 

Campagna, o in Piazza d'armi o nel viale di Rivoli, questo infaticabile 

maestro ricominciava le lezioni sotto altra forma e più dilettevole. Egli allora 

faceva 
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bellamente ripetere tutte le spiegazioni già date, le quali così, senza che 

essi vi durassero fatica, si stampavano sempre meglio in quelle giovanili 

intelligenze. È ben vero che questo studio all'aperta campagna era una 

tentazione a qualcuno di quei fanciulli, i quali talora avrebbero amato più di 

sollazzarsi che non di studiare in quel tempo: ed in realtà più volte provarono 

a sbandarsi rincorrendosi. Ma D. Bosco non lasciossi vincere da 

condiscendenze inopportune e, sempre calmo, raccolto, come fermo ed 

inflessibile nelle sue risoluzioni, non permise mai che si perdesse il più 

piccolo ritaglio di quel tempo. Durava di questo passo quasi fino al termine 

del 1850. 

D. Giacomelli in quest'anno rilevava l'eccellenza del suo metodo 

d'insegnamento, attestando come fruttasse mirabili risultati. 

Mentre D. Bosco era tutto occupato nel far progredire tale scuola, 

incominciò ad ideare la compilazione di un regolamento interno pel suo 

Ospizio in Valdocco ed anche per i collegi di studenti che aveva in mente di 

fondare. Prese pertanto ad esame il metodo educativo usato specialmente 

negli stabilimenti delle opere pie e delle case religiose di educazione pei 

giovanetti. Domandò ad alcuni e ne ebbe i programmi ed i regolamenti. Visitò 

attentamente varii istituti in Torino ed in altri luoghi del Piemonte. 

Sul finire dell'anno 1849 mandava eziandio D. Pietro Ponte, Direttore 

dell'Oratorio di S. Luigi, a Milano, a Brescia e in alcune altre città a prendere 

cognizioni sull'ordinamento e le costumanze religiose, professionali, 

disciplinari ed economiche di certi ricoveri pei figli dei popolo e anche di 

qualche collegio dei più reputati per la buona riuscita dei giovani appartenenti 

a famiglie signorili o di medio stato. D. Ponte ritornava in Torino sul principio 

del 1850 avendo raccolte memorie ed appunti che giovassero allo scopo pel 
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quale aveva fatto quel viaggio. Intanto D. Bosco pensava ai chierici dei 

quali sentiva che un giorno avrebbe dovuto prendere la direzione e chiedeva 

ed otteneva da Mons. Gentile le regole dei seminarli grandi e piccoli della 

Diocesi di Novara. Così, unendo la preghiera a questo studio e alla propria 

esperienza, preparavasi ad ordinare, quando la necessità lo richiedesse, il 

nuovo popolo che andava radunando. 

Ma prima che finisse l'anno 1849 avveniva un fatto sorprendente del 

quale fa memoria il Padre Giovanni Giuseppe Franco della C. di G. nella sua 

lettera riprodotta in un capitolo precedente. Dopo aver accennato alla sua 

persuasione che, per la straordinaria bontà, gli sembrasse cosa naturale che 

D. Bosco operasse dei veri miracoli, soggiungeva: “L'udirne raccontare 

qualche saggio non mi avrebbe recato veruna meraviglia, se anche la cosa 

fosse frequente. Ne intesi poi in realtà raccontare; ma non ricordo abbastanza 

i particolari. Posso accertare in generale d'aver udito dire che una Domenica, 

avendo accolto, come soleva, un gran numero di giovani a trattenersi in onesti 

divertimenti, alla fine nel congedarli volle fare una buona grazia a quei cari 

giovanetti dando a ciascuno una manciata di castagne lesse e calde. Gli fu 

fatto osservare che la pentola non sarebbe bastata a tutti. Allora si pose egli 

in persona a dispensare le castagne, dandone a ciascuno una mestolata, e in 

tanta copia ne diede che i circostanti si avvidero le castagne essersi 

moltiplicate sotto le sue mani. Questo fatto mi sembra d'averlo udito dalla 

bocca di un gentiluomo, il cavaliere Federico Oreglia di Santo Stefano che, o 

vi fu presente, o l'udì come pubblico fatto e conosciuto nell'Istituto, dove egli 

usava con famigliarità continua. Non saprei tuttavia accertare se il detto 

cavaliere ciò mi raccontasse quand'era ancor secolare o dopo che egli entrò 

nella Compagnia di Gesù in cui ora vive ed è sacerdote”. 
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Noi racconteremo come andò l'avvenimento. 

In quest'anno 1849 una Domenica dopo la festa d'Ognissanti, D. Bosco, 

fattosi in cappella l'esercizio della buona morte, condusse tutti i giovani 

interni ed esterni dell'Oratorio a visitare il campo santo e a pregare pace per i 

poveri defunti. Aveva loro promesse le castagne quando fossero ritornati in 

Valdocco. Mamma Margherita ne aveva comperati tre sacchi, ma pensando 

che il figlio non ne abbisognasse che di piccola quantità per divertire i 

giovani, non ne fece cuocere che due o tre coppi. Giuseppe Buzzetti, che 

aveva preceduto i compagni nel ritorno, entrato in cucina vide che bolliva una 

pentola di poca capacità e sì lamentò colla mamma che di castagne non ce ne 

fossero a sufficienza per tutti. Ma non potevasi rimediare subito a quella 

mancanza. Ed ecco sopraggiungere i giovani e accalcarsi alla porta della 

Chiesa di S. Francesco; D. Bosco medesimo si mise alla soglia per fare la 

distribuzione. Buzzetti versò la pentola dentro un cestello e lo teneva fra le 

sue braccia. D. Bosco credendo che sua madre avesse fatto cuocere tutte le 

castagne comperate, ne riempiva il berretto che ogni giovane gli sporgeva. 

Buzzetti, vedendo che ne dava troppo grande quantità a ciascuno, - Che fa D. 

Bosco? grida. Non ne abbiamo per tutti. Se ne dà così, non andiamo alla metà. 

 - Ma sì, gli rispondeva D. Bosco, ne abbiamo comperati tre sacchi, e 

mia madre le ha fatte cuocere tutte. 

 - No, no; queste sole, queste sole, ripeteva Buzzetti. Tuttavia D. Bosco, 

rincrescendogli diminuire le porzioni, gli disse tranquillamente: - 

Continuiamo a dare a ciascuno la parte sua, fintanto che ce ne sarà. - E 

continuava a dare agli altri la stessa quantità che ai primi. Buzzetti crollava il 

capo guardando. D. Bosco, fintantochè nel canestro non vi fu più altro che la 

porzione per due o tre. Solo una terza 
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parte dei giovani aveva ricevute le sue, castagne, e il loro numero era di 

circa 600. Alle grida di gioia successe un silenzio di ansietà, poichè i più 

vicini si erano accorti che il cesto era quasi vuoto. 

Allora D. Bosco, credendo che sua madre per motivo di economia avesse 

riposte le altre castagne, corse sopra a prenderle; ma trovò, con sorpresa, che 

non erano state cotte, e che invece della pentola grossa se ne era posta al fuoco 

una più piccola che era destinata per i superiori. Che fare? Non si sgomentò, 

ma disse: - Le ho promesse ai giovani e non voglio mancar di parola. - Preso 

un grosso mestolo bucherato, lo colmò di castagne quanto ne poteva capire e 

riprese la distribuzione di quelle poche che restavano. Qui incominciò la 

meraviglia. Buzzetti era come fuori di sè. D. Bosco calava il mestolo nel 

canestro e lo ritraeva pieno in modo che le castagne si riversavano; mentre la 

quantità che rimaneva nel cesto sembrava non diminuisse. Nè due o tre, ma 

circa 400 ne ebbero a sazietà. Quando Buzzetti portò il canestro in cucina 

vide che eravi ancora dentro una porzione, quella di D. Bosco, perchè forse 

la Madonna SS. aveagli riserbata la sua parte. La voce dei fatto dai giovani 

più vicini si propagò a quelli più lontani, tutti rattenevano perfino il respiro, 

aspettandone la fine, e quando l'ultimo ebbe la sua parte, un grido universale 

risuonò D. Bosco è un santo, D. Bosco è un santo! - Il buon prete subito 

impose loro silenzio, ma gli costò gran fatica far cessare i loro schiamazzi, 

mentre da tutte parti gli si stringevano attorno. In memoria di questo prodigio 

D. Bosco volle che si distribuissero alla sera di Ognissanti, come asserisce il 

Canonico Cav. Anfossi, le castagne lessate a tutti quelli dell'Oratorio. 

Noi abbiamo esposta fedelmente questa moltiplicazione delle castagne, 

secondo la narrazione che ascoltammo dal 
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nostro amico Giuseppe Buzzetti confermata per iscritto da Carlo 

Tomatis, e riconosciuta da tutti gli antichi allievi di questi tempi come 

autentica. Quale spiegazione potrassi dare a tale meraviglia? Null'altro che 

questa. La buona Madre Maria SS. manifestava il suo gradimento per quanto 

facevasi nell'Oratorio! Quivi fiorivano le virtù cristiane come se ne legge un 

magnifico elogio, pubblicato l'anno 1849 nel periodico il Conciliatore 

Torinese. 

Questo giornale era scritto e diretto dal Canonico Lorenzo Gastaldi. 

L'elogio è così splendido che ci sembra pregio dell'opera l'inserirlo quale 

documento in questa istoria, come quello che è una solenne conferma di 

quanto noi abbiamo narrato nel corso di queste nostre memorie. Eccolo nella 

sua interezza (1). 

“Se all'uscire di questa città per la porta di Susa, nasca vaghezza a taluno 

di ricrearsi sotto il viale che gli sta a destra, e costeggiando i quartieri militari 

e gli ospedali di S. Luigi e dei pazzerelli, scendere per l'ameno declive sino 

al bel palazzo, che gli si porge innanzi, quindi volgendo a manca proseguire 

il delizioso cammino pel viottolo, che rasenta i muri dei varii edifizi quivi 

attigui, a breve distanza gli si presenta un cancello di legno, per cui entrasi in 

un recinto d'una certa ampiezza. Al fabbricato lungo sì, e piuttosto decente, 

ma assai basso, e di aspetto più rustico che civile, il quale, sporgendo verso 

mezzanotte, divide quel recinto in due parti, l'una assai più ampia e lavorata 

a mo' di orto, l'altra più stretta e lasciata incolta, egli di leggieri estima, questa 

sia la dimora di alcuni ortolani, di cui infatti abbondano quei 

 
——— 

(1) V. Conciliatore Torinese, n. 42, anno 1849. - Il Conciliatore Torinese cominciò ad uscire il 

15 luglio del 1848, e venne a mancare nel mese di settembre del 1849. 
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dintorni; ma portando l'occhio attento su quell'umile edificio, alle varie 

religiose iscrizioni, che vi si leggono, al campaniluzzo, che sormontato da 

una croce si eleva sul tetto, all'avviso: Questa è la casa del Signore, che sta 

sopra l'uscio verso ponente; egli vede, benchè non senza meraviglia, che qui 

è un sacro Oratorio. Ma quanto più crescerà il suo stupore, ove chiegga da 

chi e per qual fine siasi consacrato alle pratiche di religione quel luogo sì 

modesto, e gli sarà risposto che un umile Prete, fornito di nessun'altra 

ricchezza, che di una immensa carità, già da più anni vi raccoglie ogni dì 

festivo da cinque a seicento giovanetti per ammaestrarli nelle virtù cristiane, 

e renderli a un tempo figliuoli di Dio e ottimi cittadini. 

“Questo egregio Sacerdote, pieno di quella filantropia, la quale non 

deriva da altra fonte che dalla fede cattolica, era altamente accuorato nel 

vedere, nei dì sacri al Signore, centinaia e centinaia di fanciulli, che 

abbandonati a se stessi, invece di accorrere alla Chiesa, per attignervi lezioni 

di santità, si disperdevano nelle piazze, nei viali, nelle campagne, che cingono 

la città, a sciupare tutto il giorno in sollazzi pericolosi, e quindi ritornavano 

alle case loro ognora più dissipati, e irreligiosi e indocili. La vista di tanti 

garzoncelli, che per la trascuranza, oltre ogni modo biasimevole, dei genitori 

e dei padroni, crescevano nella più crassa ignoranza di ciò che più importa 

all'uomo, esposti a tutte le corruttele, che nascono dall'ozio e da pessime 

compagnie e da pravi esempli, il punse così vivamente nel cuore, che deliberò 

di porvi quel rimedio, che ei sapesse migliore. Che fece egli adunque il nuovo 

discepolo di Filippo Neri? Consigliatosi col suo zelo, armatosi di una 

pazienza a tutte prove, vestitosi di tutta la dolcezza e umiltà, che ben 

conosceva richiedersi all'alta impresa, diedesi a girare nei dì festivi pei 

dintorni di Torino, e quanti vedesse crocchi di 
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giovani intenti a' trastulli, avvicinarli, pregandoli che lo mettessero a 

parte dei loro giuochi; poscia dopo essersi affratellato alquanto con essi, 

invitarli a continuare il giuoco in un luogo, che egli teneva a ciò assai più atto 

al sollazzarsi, che quello non fosse. Egli è facile il pensare con quanti scherni 

sarà stato assai delle volte ricevuto il suo invito, e quante ripulse avrà dovuto 

soffrire; ma la sua costanza e la sua dolcezza a poco a poco trionfarono in un 

modo prodigioso; e i fanciulli più riottosi, i giovanetti più scapestrati, vinti 

da tanta umiltà e da tanta mitezza di modi, si lasciarono condurre all'umile 

recinto che vi ho descritto, dove convertita una parte dell'edificio in modesta 

sì, ma divota Cappella, si varino alternando le ore del giorno festivo tra gli 

uffizii della religione ed innocenti trastulli. 

“I primi giovanetti, che vi furono chiamati, assaporate le dolcezze della 

pietà, provato l'ineffabile piacere di un'anima, che sentesi o cavata dall'abisso 

della corruzione, o sollevata alla più ferma speranza di un eterno premio, 

divennero altrettanti piccoli apostoli presso i loro compagni e colleghi nel 

vizio o nella dissipazione, promettendo a questi dei sollazzi assai più cari 

presso il signor D. Bosco (che tal'è il nome di questo esimio ecclesiastico), di 

quelli con cui si ricreavano per lo innanzi, e così di bocca in bocca divulgatasi 

la notizia del nuovo Oratorio, fra breve vi accorse una turba sterminata di 

giovani, con quanto pro dell'anima ognuno il pensi. Un alveare intorno a cui 

s'aggiri ronzando uno sciame di api, mentre una gran parte di queste dentro 

vi sta lavorando tranquillamente il miele, ti presenta una vera immagine di 

quel sacro recinto nei dì festivi. Per le vie che vi conducono tu incontri ad 

ogni passo frotte di giovinetti, i quali cantarellando vi si portano con più 

allegrezza che non andrebbero ad un festino: dentro per ogni parte tu vedi 

fanciulli a 
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trastullarsi divisi in piccole brigate, ed altri saltellare, altri giuocare alla 

palla, altri alle boccie, chi fare all'altalena, chi dei capitomboli e chi la quercia 

(1); mentre nella chiesetta altri imparano il catechismo, altri si preparano ai 

Sacramenti, e nelle attigue stanze ad altri s'insegna il leggere e lo scrivere, ad 

altri l'aritmetica e la calligrafia, ad altri il canto. Varii Sacerdoti vegliano 

quella turba composta di sì diversi elementi, agitata da sì disparate 

inclinazioni, adoperandosi a tutt'uomo per rivolgerne i pensieri, gli affetti, gli 

atti verso la religione, e vegliando perchè nelle ore destinate alla preghiera e 

alla istruzione comune tutti cessino dai trastulli e si raccolgano nell'Oratorio. 

Ed egli è senza dubbio un piacere indicibile lo scorgere la docilità, con cui 

tutti quei giovani, un dì sì male avviati, ora obbediscono a quegli ecclesiastici; 

la gioia che loro sta dipinta sul volto, la divozione con che assistono ai divini 

uffizii, usano ai Sacramenti, frequentano le istruzioni religiose, che anche 

lungo la settimana si porgono a chi ne abbisogna, intervengono agli spirituali 

esercizii, che ogni anno si rinnovano pel corso di parecchi giorni. 

“Ella è una meraviglia il vedere l'affetto e la riconoscenza tenerissima, 

che quei fanciulli nutrono in cuore verso il loro benefattore, il signor D. 

Bosco. Nessun padre riceve più carezze dai suoi figliuoli, tutti gli sono ai 

panni, tutti vogliono parlargli, tutti baciargli la mano; se lo veggono per la 

città escono incontanente dalle botteghe per riverirlo. La sua parola ha una 

virtù prodigiosa sul cuore di quelle anime ancor tenere, per ammaestrarle, 

correggerle, piegarle al bene, e lucarle alla virtù, innamorarle anche della 

perfezione. La 
 

——— 

(1) Fare la quercia o l'albero forcuto vuol dire tentare di star ritto col capo in terra e le gambe 

per aria. 
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sua umile abitazione è un asilo sempre aperto in ogni ora a qualunque 

sia giovanetto, che ricorra a lui per campare dai pericoli del mondo corrotto, 

per liberarsi dagli artigli della colpa, avere dei consigli, ottenere aiuto in 

qualche onesto intento. Non potendo capire in quest'Oratorio tutti i fanciulli 

che vengono a lui, egli già da alcuni mesi ne aperse un altro fuori di Porta 

Nuova, cui affidò alle cure di varii Sacerdoti già formati anch'essi alla scuola 

della sua carità, e che speriamo sarà per apportare frutti non meno copiosi di 

cristiana civiltà”. 

Qui il valente scrittore, pieno di caldo entusiasmo, conchiude il suo 

articolo con questa bellissima apostrofe a D. Bosco: 

“Salve perciò, o nuovo Filippo, salve, o Sacerdote egregio. Il tuo 

esempio deh! trovi molti imitatori in ogni città; sorgano per ogni parte 

Sacerdoti a premere le tue orme; aprano ai giovani de' sacri recinti, dove la 

pietà si circondi li onesti sollazzi: chè solo in tal modo si potrà guarire una 

delle piaghe più profonde della società civile e della Chiesa, che è la 

corruzione dei giovani”. 

Tal è l'elogio che il Canonico Gastaldi tributava in quei giorni 

all'Oratorio di S. Francesco di Sales. 
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CAPO LII. 

L'Oratorio di S. Francesco di Sales sul finire del 1849 - Carità di D. 

Bosco coi giovani esterni e loro corrispondenza - Le ricreazioni dei giovani 

interni e i consigli amorevoli - Odio al peccato - La presenza di Dio - 

Preghiera affettuosa - Un'antifona e alcune immagini in onore di Maria SS. 

- D. Bosco e la virtù della purità. - Origine del teatrino per gli interni - 

Carceri ed ospedali - Gran stima di molti per le virtù di D. Bosco. 

 

IL 18 novembre 1849 D. Giacomelli veniva ad abitare con D. Bosco 

nell'Oratorio e trovò, come a noi raccontava, che il numero dei giovani 

ricoverati era di circa trenta. 

La maggior parte avevano perduti i loro genitori ed erano stati raccolti 

da D. Bosco mentre vivevano alla ventura senza dimora stabile e tra i pericoli 

di cattivi compagni. Spesso era stato pregato di accettare nel suo ospizio 

ragazzi rimasti orfani di padre per causa della guerra, ed egli acconsentiva; 

ma i mezzi e il locale limitavano le sue buone intenzioni. A tutti questi si 

continuava a provvedere pel vitto giornaliero la minestra ed i cinque soldi pel 

pane (1). Alcuni 

 
——— 

(1) In un quaderno troviamo scritto da D. Bosco il nome di alcuni di questi giovani: Gastini 

Carlo, Roccetta Agostino, Comba Antonio, Tomatis Carlo, Rosselli Battista, Rosso Domenico, 

Zeffirino Costante, Tar -  
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pochi, i quali pagavano pensione regolare, a pranzo e a cena sedevano 

alla stessa mensa di D. Bosco e andavano a scuola in città. Fra questi eravi 

Cagno Benedetto, che poi fu Preside della scuola normale femminile a 

Mondovì e quindi Direttore di scuola tecnica a Torino; un ex - chierico che, 

deposto l'abito talare, studiava per conseguire la laurea in belle lettere, ed il 

chierico Savio Ascanio. 

D. Giacomelli quasi per due anni convisse con D. Bosco nell'Oratorio e 

lo aiutava specialmente nell'ascoltare le confessioni. Andato poi come vice - 

parroco fuori di Torino, vi ritornò nel 1854, e fu cappellano e Direttore 

Spirituale dell'Ospedaletto di S. Filomena al Rifugio per ben quarantasette 

anni, cioè fin che gli durò la vita. L'Ospedaletto era quasi attiguo all'Oratorio 

ed egli fu sempre in grande intimità con D. Bosco, dal quale aveva ricevuti 

molti benefizii e si confessava da lui. Più volte alla settimana d'allora in poi 

veniva ad intrattenersi con D. Bosco ed entrava sempre nella cappella 

fermandovisi a pregare con grande edificazione dei giovani. 

Anticipiamo questi ragguagli perchè viemeglio si riconosca l'autorità di 

un testimonio, col quale pienamente concordano quanti vissero con D. Bosco. 

Ed esporremo una sua relazione che volle dettarci intorno ai primi anni 

dell'Oratorio. Sarà però da noi intercalata da osservazioni di altri personaggi, 

giudici non meno competenti. 

 

_________ 

__________ 
diti Giovanni, Bruno Giuseppe, Castini Agostino, Nigra Pietro, Rossi Giuseppe, Reviglio Felice, 

Berrutto Bartolomeo, Pelizzetti Luigi, Piumatti Giovanni, Grulio Augusto, Sarali Pietro, Fazio Gabriel, 

Mainetti Paolo, Fabbretti Luigi, Buzzetti Giuseppe, Genti Giuseppe, Canale Giuseppe. A questi 

aggiungiamo; Chiosso, Frassini, Pasero, Audisio, Chiappero, tutti testimonii di quanto narriamo. 
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“Presa stanza in Valdocco, incominciai a persuadermi quanto fosse vera 

l'affermazione di D. Bosco, che l'unico mezzo per guadagnarsi la confidenza 

dei giovani e per tenerli lontani dal male, era il trattarli con un cuore aperto. 

Ebbi agio di osservare il suo studio nel tirarli a sè coi più bei modi e con 

qualche piccolo dono. Accompagnai un mio nipotino, presentandolo a D. 

Bosco, per avviarlo alle sue adunanze festive. Appena egli lo vide, gli fece 

tosto molte amorevolezze e gli regalò una moneta da venti centesimi, cosa 

che destò in me grande meraviglia. E mio nipote da quel momento divenne 

affezionatissimo dell'Oratorio e finì con entrarvi come alunno. 

“I giovani, di mano in mano che si avvicinavano a Don Bosco 

divenivano migliori e laboriosi, ed egli accompagnava costantemente colla 

carità ogni suo comando, avviso o correzione, cosicchè da tutto il suo modo 

di fare appariva evidente non cercar egli altro che il loro bene. Prevenendo le 

mancanze, non era costretto a por mano ai castighi. I giovani di 

contraccambio lo amavano tanto, e tanta stima e rispetto avevano per lui, da 

bastare che egli esternasse un desiderio per venir subito ascoltato. Si 

astenevano essi da qualunque cosa avesse potuto dispiacergli: nella loro 

obbedienza non vi era alcun timore servile, ma un affetto veramente figliale. 

Taluni si guardavano dal cadere in certe mancanze quasi più per riguardo a 

lui che per riguardo all'offesa di Dio; ma egli, accorgendosene, tosto li 

rimproverava seriamente, dicendo: Dio è qualche cosa più che D. Bosco! 

“E ciò che maggiormente mi sorprendeva si è che questa povera e 

ineducata gioventù andava continuamente rinnovellandosi col 

sopraggiungere di altre turbe, delle quali pure, con nuovi disturbi, ed incagli, 

bisognava riformare le idee ed i costumi. Ma la perseverante pazienza e lo 

spirito di sacri -  
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ficio che animavano D. Bosco a poco a poco trionfavano sempre. 

“Col medesimo metodo reggeva gli alunni interni... 

Quando avevano compiuti regolarmente i loro doveri, amava che si 

divertissero allegramente e si esercitassero nella ginnastica, dicendo essere 

anche la ricreazione un'opera meritoria al cospetto dei Signore. Cercava però 

di impedire que' giuochi che esigono troppa attenzione e lo stare fermi: come 

pure quelli che avrebbero potuto danneggiare la costituzione fisica, e 

fors'anco la moralità. Era solito dire a' suoi allievi: - Fate chiasso, correte, 

saltate, purchè non facciate peccati. - Ed egli stesso ne dava l'esempio, 

mantenendosi costantemente allegro, cercando ogni mezzo più adatto per dar 

loro causa d'allegria, prendendo talora parte ai divertimenti e procurando loro 

amene passeggiate, che avevano sovente per meta la visita di qualche 

santuario. 

“Talora al mattino io lo vedeva passare nel cortile mentre i giovani 

facevano colazione. Sorridendo agli uni e agli altri con motti amorevoli, a un 

tratto simulava serietà, e diceva ad alcuno, che aveva in mano la sua pagnotta: 

Getta via quella pietra! - E il giovane rispondeva staccando con un morso un 

grosso boccone dal pane. Io però, che studiava attentamente ogni sua parola 

ed ogni suo gesto, era persuaso che in tutto, anche nelle cose che sembravano 

più indifferenti, egli mirava costantemente ad un fine spirituale. E mi avvidi 

che con questo scherzo sul pane, alludeva al digiuno ed alla tentazione di 

Gesù sul monte, all'onnipotenza e bontà di Dio, all'obbligo di essergli 

riconoscente e ad altrettali ricordi. Infatti egli, subito dopo, diceva 

all'orecchio di quel figliuolo una parola confidenziale, che era accolta con 

riverenza e con gioia. 

“Sapeva vestire un rimprovero sotto forma di consiglio. A chi era 

propenso alla ghiottoneria diceva: - Non siam creati 
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per bere e per mangiare, sibbene per amare Dio e salvar l'anima. - A chi 

vedeva poco amante della fatica: - Lavora per il Signore. Quanto ti toccherà 

patire in questo mondo è cosa di un momento, e il Paradiso paga tutto. - Se 

alcuno lasciavasi lusingare troppo dall'amor proprio: - Sono contento che tu 

faccia progresso nel mestiere. Ma se possedessi tutte le ricchezze, tutte le arti, 

tutte le scienze meccaniche, se perdi l'anima, che ti giova? 

“Era delicatissimo di coscienza e teneva lontana non solo da sè ogni 

apparenza di male, ma con una continua amorevole assistenza, colla 

frequenza dei Sacramenti e con industrie senza numero, cercava per quanto 

era possibile di allontanare dai giovani ogni pericolo di peccato ed ogni 

disordine dalla casa. Egli abborriva tanto l'offesa fatta a Dio, che si sarebbe 

sacrificato cento volte al giorno per impedirne anche una sola. - Come è 

possibile, egli talora esclamava, che una persona assennata, la quale creda in 

Dio, possa indursi ad offenderlo gravemente? 

“Se qualcheduno avesse commesso qualche grave mancanza, se ne 

attristava, quanto non avrebbe fatto per qualsiasi disgrazia succedutagli, e 

tutto addolorato diceva ai colpevoli: - E perchè trattar così male Iddio, il quale 

ci vuol tanto bene? - E talora lo vidi piangere. Tutte le sue parole in privato 

ed in pubblico avevano il fine d'ispirare orrore per il peccato”. 

 - Quando nelle prediche, aggiungeva D. Savio Ascanio, nei discorsi 

famigliari, nel confessionale, parlava dei terribili giudizii di Dio, lo si vedeva 

così impressionato, da infondere in tutti noi il timore dell'inferno ed il 

desiderio del paradiso. 

“A tutti raccomandava sovente che recitassero le preghiere con 

divozione, che pronunciassero distintamente le 
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parole, badando anche al senso delle medesime. Come professione di 

fede esigeva che tutti facessero con raccoglimento e venerazione il segno 

della santa croce, e non esitava a rimproverare cortesemente persino quei 

Sacerdoti che segnavansi con poca gravità. Nei soliti discorsetti della sera 

dimostrava la necessità di occupar bene il tempo, di operar tutto per la gloria 

di Dio, rendendo famigliare fra i giovani il detto di S. Ignazio: Omnia ad 

maiorem Dei gloriam: e li esortava spesso e caldamente a lavorare e patire 

volentieri per N. S. Gesù Cristo. Ed egli, benchè di costituzione 

sensibilissima, fosse il tempo nuvoloso, secco, umido, ventoso, freddo, caldo, 

come se non avesse nervi, era sempre eguale a se stesso, cioè tranquillo e 

sereno. La sua vita era un continuo sacrificio e il suo cibo una mortificazione. 

“Nei cortili e in tutte le stanze della casa disponeva che li interni e gli 

esterni avessero sott'occhio il Crocifisso e l'immagine di Maria, perchè si 

avvezzassero a vivere alla presenza del Signore. E il pensiero della divina 

presenza era così vivo nella sua mente che trasparivagli nella fisionomia; ed 

io osservandolo mi sentiva eccitato ad esclamare: Conversatio nostra in 

coelis est. Dovunque fosse, anche a mensa, o solo nella propria camera, era 

sempre composto ne' suoi atti; i suoi sguardi teneva raccolti e il capo piuttosto 

chino, come di chi sta innanzi ad un gran personaggio, o meglio, al SS. 

Sacramento dell'altare. Benchè si mostrasse d'indole molto socievole, se 

camminava soletto per via, difficilmente scorgeva le persone che gli 

rivolgevano il saluto. Pareva che il suo spirito fosse continuamente 

concentrato in qualche gran pensiero che lo dominasse, e da tutto l'insieme si 

rilevava chiaramente come fosse assorto nella contemplazione di Dio. Molti 

si provarono qualche volta ad interrogarlo per consigli spirituali in certi 

momenti in cui si sarebbe detto essere egli distratto da affari temporali, 

eppure 
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rispondeva sempre come uno che sia in attenta e divota meditazione delle 

cose eterne”. 

D. Savio Ascanio era persuaso che D. Bosco vegliasse, molte ore della 

notte e talora la notte intiera, pregando; e notò che quando recitava le orazioni 

in comune, pronunciava con un gusto affatto speciale le parole Padre nostro, 

che sei nei cieli; e la sua voce, spiccando in mezzo a quella dei giovani, aveva 

in quel momento un suono armonioso, indefinibile, che muoveva a tenerezza 

chi udiva. - Fu sempre un modello, ei diceva, a tutti noi nella preghiera, ben 

che nulla avesse di straordinario nel suo contegno: ma non lo vidi mai in 

sagrestia o in chiesa ad appoggiar i gomiti sul banco: si contentava di posare 

l'avambraccio sullo spigolo dell'inginocchiatoio, tenendo le mani giunte od 

un libro in mano. Il suo raccoglimento però, soggiungeva D. Reviglio, e il 

contegno della sua persona era così divoto che Mons. Bertagna ebbe a dirmi 

che D. Bosco pregando aveva dell'Angelo. 

“La sua divozione alla Madonna era in capo ai suoi pensieri. Ne parlava 

sempre con tutti e non di rado anche con me, e un giorno mi disse, 

recitandomi l'Alma Redemptoris Mater; - Nota quelle parole: stella maris 

succurre cadenti, surgere qui curat populo. Fa la costruzione: Succurre 

cadenti populo, qui curat surgere spiega la bontà di Maria e da parte nostra 

il dovere di corrispondere. Ecco il segreto dell’aiutati che io t'aiuterò. La 

nostra cooperazione. - Sembrava che prevedesse la gloria di Maria 

Ausiliatrice. 

“D. Bosco sopra un cartone, sul quale era stampato il lunario del 1848, 

attaccava nel 1849, non so per qual sua idea, cinque immagini rappresentanti 

Maria SS. Tre portavano l'effigie dell'Immacolata. La prima di queste ritrae 

varii giovani in un campo intorno ad un sacerdote, alcuni in ginocchio, altri 

in piedi e tutti rivolti verso Maria SS., la 
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quale appare tra le nubi corteggiata dagli angioli colle mani giunte, 

coronata di dodici stelle, e colla luna e il serpente sotto il piede. Il sacerdote 

addita loro la Madonna e sopra l'immagine sta il motto: Figliuoli miei, siate 

divoti di Maria SS. La seconda porta la scritta: Sia sempre benedetta la Santa 

Immacolata Concezione. E la terza, una preghiera: O Vergine Immacolata, 

Tu che sola portasti vittoria di tutte le eresie vieni ora in nostro aiuto: noi di 

cuore ricorriamo a te: Auxilium Christianorum, ora pro nobis. Sotto, D. 

Bosco vi aveva aggiunto di sua mano queste parole: Inde expectamus 

consolationem. La quarta immagine è quella di N. S. delle Vittorie 

coll'ínvocazione: Refugium peccatorum, ora pro nobis. Nella quinta, Maria 

SS. siede col Bambino in braccio presso un tavolino, coperto con un tappeto, 

e sul quale sta un canestro colmo di frutta. Il bambino colla sinistra solleva il 

velo che scende sul viso della madre, e a lei colla destra pare che metta in 

mano un pane o altro commestibile da distribuire ai bisognosi. Si legge, sotto 

queste figure: - Mater pauperum. E quindi: Venite a me, o voi tutti che mi 

amate, e vi ricolmerò dei beni dei quali sono la sorgente (Ecclesiastico). - 

Sotto queste immagini D. Bosco appiccò una carta geografica della Palestina 

e appese quel cartone alla parete della sua stanza. Ma io, D. Giacomelli, 

conoscendo intimamente l'animo dell'amico, intravvidi in questa immagine 

come l'intero programma della sua vita, e volendo avere una memoria della 

sua divozione a Maria SS. Immacolata ed Ausiliatrice, segretamente tolsi per 

me quel cartone e lo ritenni come preziosa reliquia fin dopo la morte di D. 

Bosco, cioè per quasi quarant'anni. Allora temendo che, stante la mia cadente 

età, potesse essere fra breve distrutto, lo consegnai ai Superiori dell'Oratorio 

perchè fosse conservato e tenuto nel debito conto”. 
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La sua divozione per Maria SS. andava a pari coll'illibatezza de' suoi 

costumi. Mons. Bertagna, i due fratelli Savio Angelo ed Ascanio, D. 

Giacomelli e più altri asserirono che D. Bosco su questo punto godette sempre 

fama senza la più piccola macchia, tanto a Castelnuovo pel tempo della sua 

gioventù, come in Torino; e che da tutti si ritiene che avesse un dono speciale 

per saper insinuare la virtù della purità negli animi giovanili. Mons. Giovanni 

Cagliero così si esprimeva: - Io sono persuaso, per le intime attinenze avute 

sempre con lui, che egli sia vissuto e morto in castità verginale. Sempre 

castigato ne' suoi sguardi, riserbatissimo con persone di altro sesso, non si 

vide mai alzare gli occhi in faccia a loro. Si vedeva chiaramente che sentiva 

in sè una certa ripugnanza a trattare con esse, fossero pur anco sue parenti. 

“Io vidi, così D. Giacomelli, in questi anni più di una volta la figlia del 

suo fratello Giuseppe, che dalla patria veniva a Torino per vedere la nonna 

Margherita e lo zio. D. Bosco dimostrava che non ne aveva piacere, la 

riceveva per brevi istanti e la rimandava tosto presso sua madre; a me poi 

disse: - Mi sarebbe più caro che venisse a trovarmi una dozzina di giovanetti 

che non questa od altra. - E il chierico Savio Ascanio lo sentì ripetere a sua 

madre, come non fosse conveniente che la nipote venisse all'Oratorio. 

“Cogli stessi suoi alunni, sebbene lo amassero tanto ed egli li 

ricambiasse di amore paterno, tenne sempre un contegno riservato e dignitoso 

e non si permise mai sdolcinature di nessuna fatta come sarebbe di baciarli 

od abbracciarli. Tutto al più, per dimostrare la sua contentezza per la buona 

condotta, metteva loro per un istante la mano sulla spalla o sul capo, o 

leggermente percuotevali sulla guancia accompagnando sempre questa 

carezza con un salutare ammoni -  
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mento”. Fumero nel 1890 diceva a Gastini: - Ti, ricordi di aver mai 

notato in D. Bosco un gesto, una parola, un'occhiata, che anche alla lontana 

fosse in qualche maniera sconveniente e meno corretta? - Mai! rispose l'altro. 

Ed erano famigliari con lui fin da questi primi anni. Un giorno il giovane 

Carlo Tomatis sbadatamente si presentò in un crocchio di compagni, tra i 

quali stava D. Bosco, col vestito non accomodato alla persona secondo le 

strette esigenze della modestia. Tutti al vederlo presero ingenuamente a 

ridere, ma D. Bosco rimase impassibile. Interrogato in questa e in altre 

circostanze di simil genere, come facesse a trattenere le risa, rispose: - io rido 

quando voglio, e quando non voglio non rido. - Nelle sue prediche parlava 

della castità con ammirabile delicatezza, come pure in tutti i suoi scritti. Nel 

suoi discorsi famigliari sovente diceva magnifiche lodi di questa virtù e 

suggeriva i mezzi per conservare immacolato il cuore. Egli per farla amare 

aveva, come più tardi vedremo, espressioni tutte sue proprie e che 

dimostravano la bellezza della sua anima. Talora, mandando alcuni di essi a 

fare il catechismo negli Oratorii, acciocchè non si lasciassero adescare il 

cuore da qualche passione, diceva loro: - Ricordatevi che vi mando a pescare 

e che non dovete essere pescati. 

Per aiutare i giovani a conservarsi buoni, anche allora li faceva assistere 

colla massima, ma prudente vigilanza, in ogni luogo ed in ogni tempo dai 

compagni più virtuosi, mettendoli quasi nell'impossibilità, di far mancamenti. 

E fu questo suo ardente amore alla bella virtù che diede origine al teatro per 

gli allievi interni. D. Bosco al sabato sera non incominciava a confessarli che 

ad ora tarda, ritornato dalle sue urgenti commissioni in città; quindi non finiva 

che verso le 11 e ad ora anche più avanzata, perchè il mattino della Domenica 

era 
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sempre da lui tutto consecrato pel bene spirituale degli esterni, In che 

cosa occupare in quel tempo i giovani che si erano già, confessati? E nelle 

vigilie delle feste solenni, o di esercizio di buona morte per quelli 

dell'Oratorio festivo, come si sarebbero potuti contenere i ricoverati, già 

confessati al mattino, mentre D. Bosco stava nel tribunale di penitenza? Non 

era caso di studii, lavori, ricreazioni in cortile. Era uso che per andare in 

camerata si aspettasse D. Bosco. Perciò il giovane Carlo Tomatis che, in età 

di 20 anni, il 5 novembre aveva fissata la sua stanza nell'Oratorio ove dimorò 

fino al 1861, faceto nelle sue burle, ricco di motti brillantissimi, 

coll'approvazione e consiglio di D. Bosco, incominciò a radunare tutti i 

giovani in una stanza. Presi quindi due fazzoletti, faceva loro un nodo in un 

angolo, e messili sovra un dito di ciascuna mano, e facendoli muovere in 

modo bizzarro, intrecciava dialoghi così ameni fra i due fazzoletti, che 

eccitava risa inestinguibili. 

Dopo qualche tempo, più non bastando questo giuoco a destar interesse, 

Tomatis comprò una testa di Gianduia, ne formò un burattino, e allora i 

trattenimenti serali ripresero maggior brio per le sbardellate cose che si 

facevano dire a quel pezzo di legno, con tutti i frizzi e movimenti caratteristici 

di tale maschera. 

Un nobile signore, il Marchese Fassati, che aveva talora assistito a questa 

ricreazione, regalò ai giovani un intero teatrino delle Marionette, e Tomatis 

fu sempre colui che ebbe l'impresa delle rappresentazioni. Suo aiutante nel 

far ballare i burattini fu, nel 1849 - 50 - 51, un certo Chiappero e più d'una 

volta si vide un Vescovo assistere lietamente a simile trattenimento. Ne 

faceva a noi fede il giovane Chiosso e lo stesso Tomatis. 

Finalmente sul palcoscenico, eretto per le accademie nella sala nuova a 

levante della casa, i giovani allievi interni 
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presero di quando in quando a recitare qualche farsa o commedia. Ma lo 

stesso movente che aveva ispirato i primordii di quel passatempo, ne regolò 

il proseguimento. D. Bosco vide subito come questo esigesse tutta la sua 

previdente attenzione. Diceva esser il teatro un gravissimo pericolo per chi 

recita e per chi assiste, se non si usa moltissimo rigore nella scelta delle 

commedie e nella vigilanza. Proibiva le merende, che gli attori con varii 

pretesti desideravano fare dopo la recita; disponeva che le rappresentazioni 

per ordinario fossero semplici, e non spettacolose; e a quei tempi non voleva 

saperne di vestiarii in costume presi a nolo, perchè troppo costosi. I giovani 

per conseguenza erano obbligati ad accomodarsi come potevano. Una volta 

sola permise, stretto dalla loro insistenza, che mettessero in scena Gelindo, 

ossia la Natività del N. S. Gesù Cristo, dramma popolare, conosciutissimo in 

Piemonte; ma non potendosi ridurre ad uso di collegio, per le conseguenze 

che ne vennero, protestò che non si sarebbe mai più dato. 

Infatti trattandosi di sconvenienze morali D. Bosco era inesorabile. Un 

giorno fu invitato ad assistere ad una recita eseguita in un convitto di nobili 

fanciulli. La commedia rappresentava un figlio, dicevasi, d'un incauto amore, 

e che era preferito al figlio legittimo, per le sue virtù. Vedendo svolgersi 

innanzi una simile tela D. Bosco si alzò sul finire del primo atto: - E danno di 

queste cose? disse ad un superiore che gli era al fianco. 

 - Capisce bene! Bisognerebbe uscir fuori non solo dal collegio, ma 

anche da questo mondo, per non saper certi avvenimenti. 

 - Sia come si vuole, intanto io la saluto. 

 - Come? Se ne va? 

 - Precisamente! ed uscì fuori. 
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“Ma non solo per i suoi giovani, continua D. Giacomelli, D. Bosco in 

questi anni prendevasi tanta premura. Io lo accompagnava alle prigioni, ove 

faceva i catechismi e confessava. Talora mi dava incarico di comprare pane 

bianco e frutta, che poi distribuiva ai detenuti. Lo accompagnai eziandio 

all'Albergo di Virtù, ove egli predicava a più di un centinaio di giovanetti ivi 

ricoverati. Per ispirito di carità verso il prossimo, incominciava a dare udienza 

ora in sagrestia, or in camera alle persone della città, che a lui si recavano per 

avere consigli o soccorsi; ascoltavali con calma e pazienza, e, potendo, 

soccorreva generosamente i bisognosi. Talvolta qualche suo famigliare 

cercava di congedare tali persone come importune, ma io stesso vidi che egli, 

quando veniva a saperlo, ne provava dispiacere. Non mi accorsi mai che egli 

perdesse eziandio un sol minuto, o che giuocasse alle carte, o alle bocce per 

suo divertimento. Vidi che trovava sempre il tempo per essere assiduo al 

confessionale e per continuare le sue visite agli ospedali e specialmente al 

Cottolengo”. 

Ancora Carlo Tomatis, ci scriveva come D. Bosco andasse nelle 

infermerie eziandio quando vi erano curati i mali più contagiosi, e che per 

questa cagione ebbe una pustola maligna al braccio accompagnata da febbre, 

da cui guarì però senza ricorso a medicine. 

È quindi per la condotta veramente sacerdotale di Don Bosco che quasi 

tutti i Vescovi del Piemonte ben presto presero ad amarlo encomiando e 

favorendo l'opera sua, convinti che questa doveva essere veramente benedetta 

dal Signore. Un venerando ministro di Dio parlando con noi di Don Bosco 

osservava: “Tre cose, dice S. Benedetto, formano il santo. Sobrietà nel vivere, 

giustizia nell'operare, pietà nel sentire. Tres sunt quae sanctum faciunt 

hominem; victus sobrius, actus justus, sensus pius. A questa stregua giudicate 

D. Bosco”. 
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Abbiamo udito molti personaggi distinti ripetere eziandio: Son pochi gli 

uomini i quali, studiando un altro uomo, almeno a lungo andare non iscoprano 

in lui qualche difetto che non avevano scorto prima. Di D. Bosco non fu così; 

più si studiava e più si doveva stimare. - D. Giacomelli affermava inoltre: - 

Io ho sempre tenuto D. Bosco come un prete che faceva tutte le sue opere, 

anche comuni, non in modo comune, specialmente gli atti di religione e di 

carità. - E a coloro che gli domandavano chi fosse D. Bosco, egli rispondeva: 

Se lo conosceste! Fu sempre un modello in seminario, ed ora è un sacerdote 

dei più esemplari. 

Concludiamo con ciò che a noi pure disse D. Reviglio Felice. - Negli 

undici anni che io ebbi la fortuna di dimorare con D. Bosco posso attestare, 

che le sue virtù erano così risplendenti ed eminenti, che noi giovani lo 

dichiaravamo già un santo, ed appunto in vista delle sue eroiche azioni noi ci 

lasciavamo interamente guidare da lui. 
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CAPO LIII. 

Il sistema metrico sul teatro - Il litro appoggiato alla brenta Otto 

dialoghi - Sussidio del Regio Economato - Fatiche di D. Bosco nell'esercitare 

i giovani in queste recite - Risultati ed amenità - Esercizii spirituali alla 

gioventù di Torino - Avvisi ai giovani. 

 

PASSIAMO ora a dire anche di una specialissima rappresentazione 

teatrale data dai giovani dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, la quale levò 

in quel tempo alto grido in Torino. 

Si avvicinava il gennaio del 1850 nel quale, secondo il regio editto, 

doveva andare in vigore il sistema metrico decimale e cessare affatto i pesi e 

le misure sino allora usate. Perciò in questo anno il Governo, per essere sicuro 

di una buona riuscita, per mezzo del Ministro di Agricoltura e Commercio, 

scrisse e indirizzò un'apposita circolare al Vescovi dei Regno. In essa il 

Ministro li piegava a voler esortare i parroci delle rispettive Diocesi, onde 

prestassero la loro valida cooperazione allo scopo accennato, coll'istruire 

convenientemente le popolazioni alla loro cura affidate, svellerne i radicati 

pregiudizii, modificarne le inveterate abitudini, affinchè la introduzione del 

nuovo sistema non avesse ad ingenerare malcontenti, frodi ed inganni. I 

Prelati aderirono volentieri all'invito del Governo, siccome quelli che furono 
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e sono sempre pronti a promuovere il bene della Chiesa e dello Stato. 

Lo stesso Vescovo d'Asti Mons. Filippo Artico, non ostante le nere 

calunnie colle quali si era cercato di coprirlo di fango innanzi ai tribunali e le 

parole equivoche del Ministro di Grazia e Giustizia, che nel mese di agosto 

aveva tentato di confermare i sospetti contro di lui nella Camera dei Deputati, 

dalla solitaria sua villa e seminario di Camerano, scriveva in proposito a' suoi 

parroci una bella circolare concludendo: “Io vi inculco pertanto, in nome 

anche del Ministro di Sua Maestà, di mettervi d'accordo coi maestri comunali 

per la istituzione di scuole serali e domenicali, profittando particolarmente 

delle ore in cui, terminati gli uffizii divini, ogni individuo può senza 

incomodo assistere alle lezioni; e dove manchi il maestro, vi prego di supplire 

colla religiosa vostra sollecitudine”. Presso a poco dello stesso tenore erano 

le circolari degli altri Vescovi, e i parroci non mancarono di secondare queste 

provvide esortazioni dei loro pastori. 

Anche D. Bosco, che già varii anni prima aveva introdotto nelle sue 

scuole l'insegnamento del sistema metrico, nel vivo desiderio che i suoi 

giovani fossero per tempo bene istruiti, nel 1849 aveva fatta una scelta di 

maestri abili e diligenti che secondassero le sue intenzioni. Fra questi fu 

Brosio Giuseppe, il quale al cadere della notte, chiuso il suo negozio in città, 

veniva immancabilmente all'Oratorio per dare le sue lezioni. D. Bosco intanto 

ristampava da Paravia il suo Sistema metrico - decimale ridotto a semplicità, 

aumentandolo e migliorandolo, poichè la prima edizione, benchè molto 

copiosa, in meno di tre mesi era stata esaurita. L'operetta aveva riscosso il 

suffragio dei pubblici fogli. Parecchi maestri l'avevano introdotta nelle loro 

scuole esperimentando 
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che la dicitura semplice, i modi popolari e la nitidezza dei concetti la 

rendevano assai agevole alle intelligenze degli alunni (1). 

Ma di ciò ancor non pago, D. Bosco in quest'anno medesimo immaginò 

un altro mezzo efficacissimo per far passare la nuova scienza come in sugo e 

in sangue. Scrisse pertanto e fece recitare nel suo teatro una commedia in tre 

atti intitolata appunto: Il sistema metrico decimale. Rappresentavasi sul palco 

come un mercato, dove figuravano varie sorta di venditori e compratori. 

Ignari questi che avevano incominciato a farsi obbligatorii i pesi e le misure 

nuove, oppure 

 
——— 

(1) ARMONIA I giugno 1849. - Già parecchie opere utili e per più titoli pregevoli uscirono alla 

luce intorno al sistema metrico - decimale. Però (Don Bosco) l'autore dell'operetta che noi annunciamo 

le trovò poco adattate ad un numero di giovani artigiani che la Providenza volle alle sue cure affidati; 

perchè vennero scritte con modi troppo elevati e per lo più mancanti delle analoghe relazioni dei sistema 

antico col nuovo, il che forma il punto più importante dei gran passaggio dal calcolo antico al nuovo 

metrico - decimale. 

Il Sacerdote Bosco raccolse da altri autori quanto gli parve migliore e più popolare, compilò un 

libretto in cui si fanno precedere le quattro prime operazioni dell'aritmetica, indi in maniera veramente 

popolare passa a sviluppare il nuovo sistema, lo paragona coll'antico, indicando il modo di ridurre i 

pesi e le misure antiche in nuove metriche e reciprocamente colla semplice moltiplicazione. 

Per la moltiplicazione nel sistema antico eravamo mancanti di prova propriamente detta; era 

bensì usata da alcuni la regola dei 9, ma la varietà delle frazioni la rendevano impraticabile. Il Sacerdote 

Bosco applicò pel primo al nuovo sistema questa regola del 9, e trovò che nel decimale si estende a 

qualsiasi operazione. Questa regola viene chiaramente spiegata dall'autore e si riduce a questo, che con 

quattro sole cifre si fa la prova di qualsiasi anche lunghissima operazione di moltiplica. 

Atteso il bisogno che si fa vieppiù sentire di mano in mano che ci avviciniamo al 1850, speriamo 

che quest'operetta tornerà al pubblico di gradimento con vantaggio di tutti, ma specialmente di quelli 

che non possono frequentare le scuole stabilite per questo nuovo sistema. 
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non volendone sapere, domandavano di fare acquisto coi pesi e misure 

antiche. Il venditore, già conscio dell'ordine, osservava che queste erano 

abolite, ed il compratore gridava alla novità, all'imbroglio, all'inganno. Talora 

i due contraenti si riscaldavano l'uno nel persuadere, l'altro nel non voler 

essere persuaso: finchè colla pazienza e colla calma il primo riusciva a far 

entrare la cosa in capo al secondo, che, compresa l'utilità del nuovo sistema, 

il divario tra l'uno e l'altro peso, tra l'una e l'altra misura, non che la 

proporzionata e ragionevole differenza di prezzo, finiva per comperare 

tranquillamente e se ne andava istruito e convinto. Talvolta la scena 

rappresentava un povero operaio infastidito, il quale incontrando un 

compagno od il suo antico maestro, lo pregava dell'opportuna istruzione, e 

l'aveva. Per siffatta guisa si fecero passare i pesi, rilevando il divario tra 

l'oncia e l'etto, tra la libbra e il chilo, tra il rubbo e il miria. Si venne alle 

misure lineari, mostrando la differenza, che passa tra il raso e il metro. Si 

discorse delle misure di capacità, dicendo del boccale e del litro, della brenta 

e dell'ettolitro, e così del resto. D. Bosco aveva saputo intrecciare così bene i 

fatti e gli episodii, mettere sulle labbra degli interlocutori parole e diverbii 

così arguti ed ameni da mutare una materia, per se stessa cotanto arida, in un 

divertimento giocondo. 

La scena della brenta, del litro e dell'ettolitro fece scoppiare dal ridere. 

Vi diede occasione il seguente episodio. Uno degli attori, il giovane Giacinto 

Arnaud, faceva la parte spettante le antiche misure di capacità, e compariva 

sul palco colla brenta sulle spalle. Deposto il suo arnese e standovi 

appoggiato, egli doveva in un certo punto fare al suo interlocutore questa 

domanda: Quanto è grande il litro? Ma non venendogli tosto sulle labbra 

queste parole, nè tenendo egli la dovuta posizione, il suggeritore a bassa voce 

gliele ricordò e 
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ad un tempo stesso lo ammonì dell'atteggiamento che doveva tenere, 

dicendogli: Sta appoggiato alla brenta. Allora il buon giovane, forse un po' 

confuso, non badò più che tanto al senso dei suo discorso e gridò: Oh! quanto 

è grande il litro! sta appoggiato alla brenta. A questa uscita uno scoppio di 

risa risuonò per tutta la platea: il suggeritore non ne poteva più; il compagno 

di recita si faceva sforzi erculei per tenere la serietà, e dovettero passare alcuni 

minuti prima che si potesse riprendere la scena. 

Tra i ragguardevoli personaggi, che assistettero a questa 

rappresentazione fuvvi il celebre abate Ferdinando Aporti, il quale per verità 

ne fu sì preso che disse: - D. Bosco non poteva immaginare un mezzo più 

efficace per rendere popolare il sistema metrico - decimale; qui lo si impara 

ridendo. 

Il giornale L'Armonia nel suo N. 149 del 1849 parlava di detta 

rappresentazione in questi termini: “Ieri (16 dicembre) assistemmo ad un 

saggio, che diedero i figliuoli dell'Oratorio di S. Francesco di Sales sul 

sistema metrico - decimale. Si sa che quest'Opera fu fondata ed è diretta 

dall'ottimo sacerdote D. Bosco, che all'educazione dei giovani operai 

consacra le sue sostanze e la sua vita. Non ci stenderemo a fargli verun elogio, 

chè i suoi giovani colle savie risposte, colle belle maniere, coll'edificante 

compostezza ieri glielo fecero tale da non potersi desiderare nè più ampio, nè 

più veritiero. Lo commenderemo però altamente per aver voluto chiudere il 

saggio con un tratto di storia sopra Pio VI e Pio IX, scritto bene e declamato 

con forza da un giovinotto, talchè riscosse gli applausi della stipata 

moltitudine che assisteva”. 

È forse in conseguenza di questa accademia che il Regio Economato 

veniva in soccorso dell'Oratorio sborsando a D. Bosco il 20 dicembre la 

somma di lire 400. 

 

 



 Vol III, 602 

 

Non possiamo comprendere come D. Bosco abbia in quest'anno trovato 

il tempo per scrivere la sopraddetta commedia, che era come un estratto di 

otto dialoghi che aveva composti sul sistema metrico, i quali per molto tempo 

fece poi esporre sulla scena, in vario ordine e numero. Furono più di quaranta 

o cinquanta i giovani ai quali distribuì le parti da studiare, gli uni come attori 

ordinarii, gli altri come supplenti qualora mancassero i primi. Improba però 

era stata la fatica ed eroica la pazienza di D. Bosco nel far imparare quei 

dialoghi a tanti giovanetti senza coltura di studii, a mala pena capaci a 

leggere, che non capivano il valore di molte parole, il nesso di una 

proposizione coll’altra. Quante spiegazioni non dovette dar loro, quante 

maniere adoperare per addestrarli alla mimica, quanto tempo perdere, quante 

volte ripetere egli stesso un dialogo finchè fosse imparato perfettamente a 

memoria. E talora non riusciva a raddrizzare loro in bocca certe parole, che, 

errate ostinatamente nelle prove, facevano poi ridere gli spettatori, col 

vantaggio di rendere più lepida la recita; come per es. il pronunziare grando 

per grande, mazzanghino per magazzino. 

Tuttavia tanta costanza, portava in fine i suoi frutti consolanti, sia per 

l'istruzione acquistata dai giovani, sia per la disinvoltura colla quale si 

presentavano al pubblico a recitare. 

Questi componimenti erano una vera scuola anche per i giovani 

spettatori. Variava però sempre l'aspetto delle scene, ora rappresentando una 

bottega, ora un'officina, ora un'osteria, ora un'aperta campagna, o la casa di 

un fattore. Erano recati in vista, e adoperati i nuovi e vecchi pesi, le vecchie 

e le nuove misure; primeggiava eziandio in mezzo il globo terracqueo. D. 

Bosco trovava sempre nella sua mente feconda il modo di mutare la veste 

drammatica a' suoi dialoghi. Talora il palco aveva l'aspetto di scuola co' suoi 
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cartelloni, il pallottoliere e la lavagna. Faceva la parte di maestro 

Giuseppe Brosio, che D. Bosco voleva sempre in divisa da bersagliere. 

Coloro che rappresentavano gli scolari erano vestiti chi da contadino, chi da 

brentatore, chi da cuoco, chi da signorotto di campagna e altri in altre foggie. 

Un mugnaio era tutto bianco per la farina, un fabbro tutto nero per la polvere 

ed il fumo del carbone. Gli spettatori godevano un mondo di queste scene e 

ancor più i giovanetti. 

“In una di queste recite, scrivevaci il detto Brosio, all'ultimo atto, gli 

scolari entusiasmati alle mie lezioni, vollero pagare una merenda al maestro 

sul palcoscenico, e tosto venne imbandita, coi denari però di D. Bosco, che 

aveva preparato già prima ogni cosa. Fu una sua improvvisata per dimostrar 

gratitudine alle mie povere fatiche. Credo che Gastini si ricorderà ancora che 

per far ridere gli spettatori, si mangiò i nostri aranci e che Piumatti per 

castigarlo lo prese, lo ficcò nella brenta e così trattoselo sulle spalle, lo 

portava attorno (1)”. 

D. Bosco però, in mezzo al succedersi e l'avvicendarsi di queste fatiche, 

non perdeva di vista un solo istante il suo fine primario. 

Quindi dai pensieri della matematica e del tempo, pochi giorni dopo la 

rappresentazione del 16 dicembre, faceva passare i suoi allievi alle sublimi 

considerazioni dell'anima e dell'eternità. I frutti ubertosi e consolanti, che gli 

Esercizii spirituali degli anni precedenti avevano prodotto, animarono D. 

Bosco a procurarli nuovamente, non soltanto ai giovani dell'Ospizio, ma a 

tutti quelli che frequentavano i tre Oratorii, anzi a tutta la gioventù di Torino, 

se gli 
 

——— 

(1) Vedi nota in fondo al volume: Otto dialoghi di D. Bosco ecc. 
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fosse dato. A questo fine invece di farli dettare nella Cappella 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, troppo ristretta e lontana dal centro 

della città, dopo aver parlato con chi di ragione, egli scelse la chiesa della 

Confraternita della Misericordia, detta dei Mercanti, più comoda ed ampia. 

Avutone il permesso, anzi il più vivo incoraggiamento dall'Autorità 

ecclesiastica, D. Bosco la Domenica innanzi, che fu la terza di Avvento e il 

16 di dicembre, diede e fece dare opportuni avvisi ed annunziò il giorno 

dell'apertura e l'orario delle sacre funzioni, caldamente raccomandando che 

tutti vi prendessero parte. - “A mio nome, egli disse, pregate i vostri genitori 

e padroni che abbiano la bontà di lasciarvi liberi, se occorre, alcune ore del 

giorno onde possiate intervenirvi comodamente. Dal canto vostro promettete 

loro che li ricompenserete di quel tempo, con maggiore diligenza e puntualità 

nei vostri doveri”. Egli stesso visitò quei padri e quei padroni che dubitava 

non dessero importanza a quell'invito. 

Per assicurare l'intervento di un più gran numero di giovani operai, gli 

Esercizii vennero fissati nell'ultima settimana dell'anno, nella quale 

occorrono feste carissime, generalmente bene osservate; fu stabilito un orario 

che desse meno aggravio ai padroni (1), e venne affisso alla porta delle chiese 

di Torino e spedito in molte case e laboratorii uno stampato 

_________ 

_________ 
(1) L'orario era questo: Giorni feriali. Mattino: ore 5½ la S. Messa; ore 6, Veni Creator 

Meditazione, Miserere; ore 12, Messa, canto della lode: Perdon. caro Gesù ecc., Dialogo. Sera, ore 7, 

Istruzione, lode: Noi siam figli di Maria; ore 8, Veni Creator, Meditazione, Litanie della Beata Vergine 

e Benedizione col SS. Sacramento. Giorni festivi. Mattino: tutto come nei giorni feriali. Sera: ore 5. 

Istruzione, lode: Noi siam figli di Maria - ore 6, Veni Creator, Meditazione, Litanie e Benedizione 

come nei giorni feriali. 
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dei tipografo Paravia in 1500 copie a forma di Avviso Sacro, le cui 

espressioni rivelano tutto l'ardore del prete zelante, dell'amico sincero della 

gioventù. Di questo Avviso ebbimo una copia tra mano, e qui lo riproduciamo 

per documento e per saggio del come scriveva D. Bosco in quel tempo: 

“La porzione dell'umana società, così egli, su cui sono fondate le 

speranze del presente e dell'avvenire, la porzione degna dei più attenti 

riguardi è, senza dubbio, la gioventù. 

“Questa, rettamente educata, vi sarà ordine e moralità al contrario, vizio 

e disordine. 

“La sola religione è capace di cominciare e compiere la grand'opera di 

una vera educazione. 

“Ora, attese le vicende dei tempi e gli sforzi, che i malevoli fanno a fine 

d'insinuare massime irreligiose nella mobile mente della gioventù, per 

appagare il desiderio di molti genitori, principali di negozii e padroni di 

bottega, si è stabilito di dare in pubblico una muta di Esercizii spirituali ai 

giovani nella chiesa della veneranda Confraternita della Misericordia, che a 

tale oggetto generosamente concorre. 

“Padri e madri, padroni e principali di fabbriche e di negozii, a cui sta a 

cuore il benessere presente e futuro dei giovani dalla divina Provvidenza a 

voi affidati, voi potete grandemente al loro bene cooperare col mandarli ed 

animarli ad intervenire. Il Signore non mancherà di compensare quegli 

intervalli di tempo, che per avventura doveste per un sì santo fine sacrificare. 

“Giovani, giovani miei cari, delizia e pupilla dell'occhio divino, non vi 

rincresca di tollerare alcuni disagi della stagione, onde procurare alle anime 

vostre un bene, che non verrà meno giammai. Il Signore chiamandovi ad 

ascoltare la santa sua parola vi porge favorevole occasione per ricevere le sue 

grazie e le sue benedizioni. Approfittatene. Beati 
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voi se da giovani vi avvezzate ad osservare la divina legge: Bonum est 

viro, cum  portaverit  jugum ab adolescentia sua “(Gerem.). Fin qui D. 

Bosco. 

Fin dalla introduzione, che fu la sera del 22 dicembre, la chiesa della 

Misericordia era gremita di giovani, quasi tutti artigiani. Il Chierico Savio 

Ascanio assisteva la cara assemblea. I predicatori scelti da D. Bosco erano 

quattro e dei più adatti alla gioventù. Essi furono: il Canonico Borsarelli, il 

Teol. Borel, il sacerdote D. Pietro Ponte e il Canonico Lorenzo Gastaldi. Gli 

Esercizii, che durarono sette giorni, ebbero un risultato felice. Malgrado la 

cruda stagione, tu fin dal mattino per tempo avresti veduto più centinaia di 

giovani pendere divoti dal labbro del predicatore: il numero ne era 

incalcolabile al dialogo del mezzodì e alla istruzione e meditazione della sera. 

Negli ultimi giorni furono letteralmente assiepati i tribunali di penitenza di 

parecchi sacerdoti, e nel mattino della chiusura la comunione generale fu 

numerosa, divota, solenne. Laonde genitori e padroni benedicevano al 

provvido pensiero di quegli Esercizii, e facevano voti che si tenessero ogni 

anno. Questa utilissima pratica continuò ancora negli anni susseguenti. 

Oggidì si prosegue per l'opera e per lo zelo di una pia Società cattolica di 

operai Torinesi specialmente nell'occasione della Pasqua, allo scopo di 

aiutare i giovanetti più bisognosi a compiere con frutto il precetto della SS. 

Comunione. Lode ai benemeriti socii, il meritato applauso ai veri amici della 

gioventù. 

D. Bosco alla chiusa dei suddetti esercizii aveva fatto stampare e 

distribuiva agli intervenuti e poi al fin dell'anno a tutti i giovani dei tre 

Oratorii, il seguente foglietto. 
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Avvisi di un amico alla gioventù secondo i bisogni dei tempi. 

 

1° Ricordatevi, o giovani, che voi siete la delizia del Signore. Beato quel 

figlio che da giovane comincia ad osservare la legge del Signore. 

2° Iddio merita di essere amato perchè ci ha creati, ci ha redenti, e ci ha 

fatto e ci fa innumerevoli benefizii e tiene preparato un premio eterno a chi 

osserva la sua legge. 

3° La carità è quella che distingue i figliuoli di Dio dai figliuoli del 

demonio e del mondo. 

4° Colui che dà buoni consigli a' suoi compagni fa grande opera di carità. 

5° Obbedite ai vostri superiori, secondo il comando di Dio, ed ogni cosa 

vi riuscirà bene. 

6° Chi vuol vivere da buon cattolico deve guardarsi da quelli che parlano 

male della religione, dei suoi ministri e specialmente dei Papa che è il padre 

di tutti i cattolici. Dite pur sempre essere un cattivo figlio chi parla male di 

suo padre. 

7° Guardatevi dalla lettura dei libri e dei fogli cattivi e procurate di 

leggerne dei buoni. 

8° Le abitudini formate in gioventù per lo più durano tutta la vita: se 

sono buone ci conducono alla virtù e ci dánno morale certezza di salvarci. Al 

contrario guai a noi se ne prendiamo delle cattive. 

9° Le cose che sogliono allontanare il giovane dalla virtù sono i cattivi 

compagni, l'eccesso del bere, l'attaccamento al giuoco, l'abitudine al fumare 

tabacco. 

10° Per cattivi compagni s'intendono: 1° Quelli che cercano di parlare di 

cose disoneste, o fanno cose contrarie alla virtù della modestia. 2° Che 

parlano con disprezzo della re -  
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ligione. 3° Che vi allontanano dalle funzioni di Chiesa o v'invitano a 

trasgredire i vostri doveri. 

11° L'eccesso del bere snerva le forze del corpo, fa venire a noia la 

divozione, porge occasione di frequentare luoghi pericolosi. 

12° L'attaccamento al giuoco vi conduce alle risse, alle bestemmie, al 

trasgredire i vostri doveri ed a profanare i giorni festivi. 

13° L'uso del tabacco e sopratutto il fumarlo e il masticarlo, guasta i 

denti, indebolisce le forze alla gioventù e conduce a frequentare compagni 

viziosi. 

 

AVVISI DI MASSIMA IMPORTANZA. 

 

1° Fuggite l'ozio e gli oziosi, lavorate secondo il vostro stato; quando 

siete disoccupati siete in gravissimo pericolo di cadere in peccato. L'oziosità 

insegna ogni sorta di vizii. 

2° Vivete pure nella massima allegria, purchè non facciate peccato. 

3° Fate ogni sforzo possibile per non mai perdere la predica nei giorni 

festivi. 

4° Sceglietevi un confessore di vostra confidenza, frequentate i 

Sacramenti della Confessione e Comunione. S. Filippo Neri, quel grande 

amico della gioventù, esortava i giovani a confessarsi ogni otto giorni e a 

comunicarsi anche più spesso secondo gli avvisi dei confessore. 

5° Figlio, hai un'anima sola; pensa a salvarla. Nulla giova acquistare 

tutto il mondo se perdi l'anima tua. Beato chi si trova in punto di morte e avrà 

fatto opere buone in vita sua. 

 

Scrivi, o figlio, nel cuore il detto mio 

Fallace è il mondo, il vero amico è Dio. 

 

 



 Vol III, 609 

 

D. Bosco intanto nel frattempo degli esercizii non aveva tralasciato di 

celebrare una messa alla mezzanotte del Santo Natale, colla Comunione 

generale, avendogli Pio IX rinnovata questa facoltà per altri tre anni; e donava 

ai giovani dell'Oratorio cinquecento copie di una lode a Gesù Bambino, colle 

note musicali, stampate per suo ordine da Speirani e Ferrero. 
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CAPO LIV. 

I Chierici della Diocesi dispersi sono raccolti nell'Oratorio - Le scuole 

del Seminario - Regole per questi chierici nell'Oratorio - Ammaestramenti, 

consigli, correzioni - Il Kempis - I biglietti di D. Bosco - Le strenne pel Capo 

d'anno ai chierici - La scuola di geografia in Seminario e nell'Oratorio - I 

chierici di D. Bosco e il servizio religioso nelle chiese di Torino. 

 

L'’ANNO 1849, nel suo tramonto, lasciava prevedere che gravi fatti 

stavano preparandosi contro Chiesa Cattolica. Eran note le predizioni del 

Padre Bernardo Clausi, morto in concetto di santità il 20 dicembre a Paola in 

Calabria e che D. Bosco aveva conosciuto a S. Francesco d'Assisi nel 1842. 

Egli aveva annunziato che prima che sparisse la presente generazione 

sarebbero avvenute nel mondo terribili catastrofi, flagelli divini affatto 

inauditi, persecuzioni spaventose contro i buoni, conversioni miracolose di 

empii, trionfo repentino della Chiesa quando i inali fossero giunti al colmo. 

Ma l'indizio più certo di tempi infelici era la deficienza improvvisa e quasi 

generale degli alunni del Santuario, i quali nel massimo numero avevano 

deposta la veste clericale, od erano stati costretti dai varii Prelati a deporla, 

per lo stravolgimento delle idee, causato dalla rivoluzione. Bisognava in 

qualche modo riparare a tanto danno; ma con qual mezzo? 
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Per causa delle guerre era stato chiuso il Seminario di Torino, ed 

occupato dai militari. In conseguenza eziandio i pochi chierici rimasti fedeli 

ai proprii doveri avevano dovuto ritirarsi nei loro paesi, privi dei mezzi 

necessarii per recare a compimento la loro istruzione ed educazione 

ecclesiastica; oppure mettersi in pensione a Torino, quale in una, quale in 

un'altra famiglia privata, fra le distrazioni, e le abitudini mondane, non senza 

pericolo di perdere la celeste vocazione. 

D. Bosco nel 1848 - 49 aveva dato convegno nell'Oratorio a questo e 

quel seminarista torinese, e li intratteneva con lezioni di Teologia; ma ciò non 

bastava per secondare le calde raccomandazioni dei suo Arcivescovo. Egli 

pertanto, quantunque vedesse la disastrosa malignità dei tempi e l'assoluta 

mancanza dei mezzi adeguati, si accinse all'opera di riparazione. Esaminati 

con calma i provvedimenti da prendersi, appoggiato come sempre alla divina 

Provvidenza, venne nella risoluzione di aprire nella sua stessa casa un asilo 

per i chierici dell'Archidiocesi. 

A questo scopo ottenne che il Sig. Pinardi lo aiutasse ad allontanare 

alcuni inquilini che ancora occupavano un'ultima stanza a pianterreno del suo 

edifizio. Costoro infuriarono, minacciarono D. Bosco e sua madre e lo stesso 

proprietario, e si dovette fare grande sacrificio di denaro perchè se ne 

andassero in pace. Per questa guisa si ebbero due spirituali vantaggi: si 

bandirono dal vicinato individui di mala vita, che per molti anni avevano fatto 

di quel sito un covo di satana, a tal segno che talvolta comparivano nel cortile 

persone che obbligavano a chiudere occhi ed orecchie per non vedere ed 

udirei recando così gravissimi disturbi. L'altro vantaggio pure assai rilevante 

si fu che, avuto a sua disposizione maggior locale, D. Bosco potè 

incominciare a 
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raccogliere alcuni giovani leviti, qua e colà sbandati, e tenerli presso di 

sè. Al Ch. Savio Ascanio si aggiunsero i chierici Vacchetta, Chiantore, i due 

Carbonati, e nel novembre del 1850, Damusso, e poi a poco a poco altri ed 

altri. Qualcuno, appartenendo a famiglia agiata, pagava pensione di 45 o 30 

lire mensili, altri una somma al tutto esigua; e i poveri furono accettati 

gratuitamente. Essi convivevano e studiavano nell'Ospizio, e sedevano a 

mensa comune con D. Bosco, il quale non servivasi di altra minestra fuor di 

quella dei giovani, ne' di altre pietanze che delle servite ai chierici. Mattina e 

sera recavansi a scuola nei locali lasciati liberi dal Governo nell'edifizio del 

Seminario. Nelle stanze di facciata, ove abitavano col Rettore Can. Vogliotti, 

gli altri Superiori cogl'insegnanti di filosofia, di fisica e di teologia morale, 

assistevano alle lezioni secondo il corso al quale erano ascritti. Per la scuola 

di Teologia speculativa salivasi ad un ampio e semibuio mezzanino dove il 

mobile più vistoso era un fornello da cucina rivestito di tavole connesse e 

fisse; e attigua aveva un'altra misera stanzetta. Qui esponevano i loro trattati 

i Teologi collegiati Marengo Francesco, Molinari Francesco, Appendini 

Bernardo, Allais, cordiali amici di D. Bosco. Professore di filosofia, era Don 

Farina Teol. Lorenzo. Quasi tutti i loro scolari provenivano dall'Oratorio ed 

erano animati da un vivo desiderio di far progressi nello studio. Ad alcuni 

insegnava la filosofia e la matematica nella propria abitazione il Teol. 

collegiato Augusto Berta, poi canonico della Congregazione di S. Lorenzo e 

professore dei Seminario metropolitano quando dal Governo fu restituito alla 

diocesi, dopo sedici anni di occupazione soldatesca, cioè sul finire del 1864. 

Dal 1849 - 50 adunque l'Oratorio di Valdocco divenne il Seminario 

dell'Archidiocesi e del Piemonte, e si può dire che tale fu per venti anni, 

poichè, come vedremo, gran numero di giovanetti raccolti, mantenuti, istruiti 

nella 
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lingua latina, vestiti da chierici, mandati alla scuola dai professori del 

Seminario per le spese e le fatiche di D. Bosco, furono da lui rimessi preti ai 

Superiori Ecclesiastici di varie diocesi. 

Questi chierici attendevano in comune alle pratiche di pietà, imparavano 

le sacre cerimonie, prendevano parte coi giovani, o assistendo od esercitando 

il loro ordine, alle feste dei principali misteri di N. S, Religione. D. Bosco 

metteva un grande impegno perchè riuscissero splendide, e i divini ufficii si 

cantassero con decoro. Specialmente egli era zelantissimo nell'invitarli a 

frequentare la S. Comunione. Affermavano varii fra questi chierici e 

specialmente Savio Ascanio: “Non lasciava alcuna occasione per 

raccomandarci di non omettere mai la visita quotidiana al SS. Sacramento, 

fosse anche brevissima, purchè costante. Ci animava ad acquistare lo spirito 

di preghiera, perchè, diceva: L'orazione è necessaria a coloro che si 

consacrano al servizio degli altari quanto al soldato la spada. - Ci esortava ad 

aver fede, perchè ogni bene tanto spirituale quanto temporale viene dal 

Signore, e in ogni occorrenza di bisogni, senza perderci in lamentanze o cure 

inutili, hassi a ricorrere in primo luogo a Lui. Di più ci consigliava, quando 

si trattasse di ottenere una grazia importante, per noi o per gli altri, e 

specialmente se per la salute delle anime e per un'impresa di gloria a Dio, di 

fare qualche voto temporario di cosa che in quel momento conoscessimo 

essere di maggior gradimento al Signore, e ci assicurava che ciò avrebbe rese 

più efficaci le nostre preghiere. Dal modo che parlava ci accorgevamo essere 

questo un mezzo col quale egli attirava le benedizioni celesti sopra le sue 

intraprese. Ei si prendeva gran cura dei chierici. Ci convocava a conferenze 

per confermare sempre più in noi lo spirito ecclesiastico e la fedeltà alla 

vocazione, e ci ripeteva essere 
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la santa abnegazione la prima virtù dei discepoli di Gesù Cristo. 

Esclamava sovente: - Incominciate a mortificarvi nelle cose piccole, per 

potervi poi facilmente mortificare nelle grandi. - S'informava dei nostri studii, 

esortandoci a metterci in grado, con una santa vita ed una soda scienza 

teologica, di salvare quante più anime avremmo potuto. E aggiungeva: - Ma 

se avremo la scienza senza l'umiltà, non saremo giammai figliuoli di Dio, 

sibbene figli del padre della superbia che è il demonio! - E talora ripeteva a 

chi era facile nel parlare de' suoi studii: - Non dir sempre quello che sai, ma 

fa di saper bene quello che dici. 

“Osservava attentamente la nostra condotta e ci trattava con tanta 

amorevolezza che gli portavamo un affetto figliale riponendo in lui ogni 

confidenza. Ed egli si affaticava a distruggere in noi ciò che poteva condurci 

al peccato, e per incoraggiarci a vincere i nostri difetti, diceva che non 

bisogna pretendere di diventar santi in quattro giorni, perchè la perfezione si 

acquista con fatica a poco a poco”. 

Quasi non passava giorno senza che desse in particolare qualche 

consiglio a' suoi chierici. Ripeteva a Savio Ascanio: - Procura di agir sempre 

con un principio di fede e non mai a caso o per fini umani. Dà sempre grande 

importanza a tutte le cose che fai - E altra volta: - Di Dio pensa secondo la 

fede, del prossino secondo la carità, di te bassamente secondo l'umiltà. Di Dio 

parla con venerazione, del prossimo come vorresti che si parlasse, di te, di te 

stesso parla umilmente o taci. 

Se, qualcuno entrava a parlar di politica con un po' di passione: - Attienti, 

gli diceva, alla massima di D. Cafasso, cioè di non essere di alcun partito per 

virtù, e non mostrarti partigiano per prudenza. - Sorgendo fra i chierici 

dispute scientifiche; storiche o pedagogiche, soleva raccomandare 
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che non si contraddicesse direttamente all'opinione altrui; che la propria 

si esprimesse con modesta diffidenza, dicendo mi sembra; suppongo; la cosa 

è così, se non m'inganno. Quando non si cerca di contraddire si è ascoltati 

con attenzione e piacere, e benevolenza, e rimangono convinti quelli che si 

vogliono fare entrare nelle nostre vedute. Il difetto di modestia nel parlare, 

indica mancanza di giudizio. 

Usava una gran prudenza nel compatire la suscettibilità dei varii 

caratteri, non prendendoli di fronte nel comandare; e specialmente nella 

distribuzione degli impieghi. Non mancava mai di correggerli al minimo 

difetto che in essi scoprisse, ma stava in grande attenzione a non disgustar 

nessuno. Il suo avviso non era mai un rimprovero che irritasse, e tutti 

intendevano come egli ciò facesse per amore del loro bene. Un giorno diceva 

ad un chierico, troppo attaccato alla propria volontà: - Tu sei un giovane di 

giudizio e sai meglio di me che solo l'obbedienza può condurci per la strada 

sicura. Venne a sapere che alcuni si erano preparata una merenda. Quel pasto 

fuori dell'ordinario non era un delitto, ma neppure un atto di virtù. Avendoli 

incontrati dopo qualche settimana disse loro sorridendo: - Voi altri che 

studiate la teologia morale, ditemi un po': in quanti modi si può mancare 

mangiando? - Gli interrogati, che più non pensavano alla loro scappatella si 

affrettarono a rispondere: - In cinque modi: Praepropere, laute, nimis, 

ardenter, studiose. - Bravi! soggiunse Dori Bosco; e non disse di più. Ma quei 

chierici, riflettendo, intesero la portata di quei bravi! e approfittarono 

dell'ammonizione. Nell'inverno uno di questi da qualche mattina non 

compariva in Chiesa ad ascoltar la S. Messa, perchè si levava da letto più 

tardi dell'ora stabilita. In tempo di ricreazione essendosi costui avvicinato a 

D. Bosco, sentissi chiedere: - Oh! come son contento di vederti; e come stai 

di sanità? 
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 - Benissimo, grazie a Dio, - rispose quel chierico. 

 - Tanto meglio! Credeva che tu fossi ammalato; è qualche giorno che 

non ti vedeva prendere parte al mattino alle orazioni in comune. - La lezione 

produsse il suo effetto e il chierico fu più diligente. 

Da notarsi ancora che D. Bosco qualche volta rimandava le correzioni a 

più mesi, quando era persuaso che riuscirebbero più efficaci e sarebbero 

meglio accolte. Ben inteso che, quando si trattava di casi più importanti, le 

faceva subito, ma sempre con parole dolci e con mansuetudine. Talvolta 

anche una sola occhiata valeva una predica. Così narrava Reviglio Felice, il 

quale attentamente osservava ogni azione, ogni detto di D. Bosco, e 

aggiungeva quanto fosse ricco di espedienti per far vivere i chierici in un 

ambiente spirituale. 

Talvolta per intrattenerli in ricreazione apriva a caso il libro del Kempis 

o lo faceva aprire ad essi, ed indicava che leggessero o il primo o l'ultimo 

versicolo della pagina, ovvero a metà per averne un avviso salutare; e li 

esortava ad accogliere con rispetto le risposte eventuali che ne ricevevano, 

poichè li assicurava ne avrebbero ricavato grande vantaggio. In fatti la 

materia di questo aureo volumetto è sparsa di tanta varietà di condimenti, che 

qualsivoglia tratto venga sottocchio, offre sempre qualche sussidio opportuno 

al presente bisogno di chi lo legge. I chierici non credevano certamente 

all'infallibilità di questi responsi, ma quante volte uno esclamava: “Fa proprio 

per me”; un secondo leggendo faceva ridere i compagni che gli dicevano: “È 

a proposito”. Talora un terzo leggeva, arrossiva, chiudeva il libro e si 

schermiva dal dire ciò che aveva letto. 

Un'altra industria di D. Bosco era lo scrivere di quando in quando un 

bigliettino, facendolo rimettere a chi voleva 
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dare un consiglio. Alcuni furono conservati, ed eccone il tenore: - Parla 

poco degli altri e meno di te. - Ama i tuoi doveri se desideri di bene adempirli. 

- Sopporta volentieri i difetti altrui se vuoi che gli altri sopportino i tuoi. - 

Non cercare di scolparti de' tuoi difetti; cerca piuttosto di emendartene. - Agli 

altri perdona tutto, a te nulla. - Non tener per amico chi soverchiamente ti 

loda. - Dimentica i servizii prestati e non i ricevuti. - La salvaguardia più 

sicura contro l'ira è il tardare a sfogarla. - Non lodare un uomo per la sua 

avvenenza: Così lo Spirito Santo. 

Oltre a ciò D. Bosco fin dai primi tempi aveva incominciato a dare sul 

finir dell'anno una strenna a tutti i suoi giovani in generale e un'altra a 

ciascuno in particolare. La prima consisteva in norme da seguirsi pel buon 

andamento dell'anno che stava per incominciare, e talora eziandio con 

previsioni di ciò che sarebbe accaduto. La seconda era una massima od un 

consiglio, a voce confidenzialmente o in iscritto, adattato ai bisogni ed alla 

condotta di ciascuno. Ai chierici la dava scritta in lingua latina, traendola 

dalla Santa Scrittura o dai Santi Padri. Qualcuno di questi biglietti fu 

custodito come preziosa memoria da quei primi chierici che ce ne diedero 

copia. - Ad uno scriveva D. Bosco: Non coronabitur nisi qui legitime 

certaverit. - Ad un secondo: Delectet mentem magnitudo praemiorum, sed 

non deterreat certamen laborum. - Ad un terzo: Cogitas magnam fabricam 

costritere celsitudinis? De fundamento prius cogita humiliatatis. - E via, via: 

- Semper, dico, vigila. - Fili, sine consilio nil facias et post factum non 

poenitebis. - Alcuni biglietti erano però così intimi che certamente il 

possessore li teneva segreti. Queste strenne caratteristiche colpivano il cuore, 

rimanendo stampate nella mente, e lungo l'anno, ricordate da D. Bosco in 

momento opportuno ed in segreto, producevano mirabili 
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effetti. Quasi ogni anno, cioè finchè visse, D. Bosco continuò a dare tali 

strenne. 

Ma se con queste industrie i chierici approfittavano nello spirito, 

corrispondevano eziandio alle sue premure facendo grande profitto nello 

studio. Di questa nostra asserzione daremo a suo luogo le prove. D. Bosco 

intanto per secondare il loro amore allo studio e per sempre meglio 

sorvegliarli, ci narrava D. Giacomelli, nel 1850 e 1851 recavasi in giorni 

determinati a far loro scuola di geografia sacra nella sala destinata in 

seminario per i teologi. Egli, per acquistare una più chiara intelligenza della 

Santa Scrittura, aveva studiata accuratamente la geografia antica dei luoghi 

santi e di tutte le regioni confinanti colla Palestina, non esclusa l'Asia Minore, 

la Mesopotamia, l'Egitto e la Grecia. Il dottissimo Teologo collegiato 

Ghiringhello Giuseppe, professore di lingua ebraica, aveva tale stima di lui, 

che più volte venne a consultarlo su varii punti dell'ermeneutica e su certe 

narrazioni bibliche che richiedevano spiegazione. 

Con grande piacere le lezioni del nuovo maestro furono ascoltate 

eziandio dai pochissimi chierici dei varii corsi che abitavano in Torino, 

perchè metteva loro innanzi con grande esattezza la topografia delle regioni 

e delle città, descrivendo con vivi colori i fatti dei quali erano state il teatro. 

Sapeva pure con grande unzione citare opportunamente sentenze dei libri 

profetici e sapienziali, cosa a lui famigliare, in ogni circostanza notabile. 

Parlando dei luoghi santificati da N. S. G. C. nella sua vita mortale, 

pareva superasse se stesso. E affinchè la divina passione fosse ben impressa 

nei cuori, raccomandava ai chierici e ai sacerdoti lo studio anche archeologico 

dei viaggi, fatti dal Redentore nella Palestina, specialmente sulla via del 

Calvario colle circostanze di sua morte, per tenerne sempre 
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più viva memoria ed eccitare meglio negli animi la gratitudine verso 

Gesù Crocifisso. 

Dopo un anno e più di tale scuola, dovette sospendere le sue lezioni in 

Seminario per causa delle faccende che non gli davano tregua. Desiderando 

però continuarla in qualche modo, la trasportò nell'Oratorio ed il giovane Rua 

Michele, sebbene ancora secolare, vi prese parte coi chierici, e udillo più volte 

a rimproverare amorevolmente chi talora si permetteva di scherzare colle 

parole o sentenze dei libri sacri. - Nolite miscere sacra profanis, - egli 

esclamava con un'espressione di voce e di sembianze, che manifestava quanto 

egli soffrisse per quella irriverenza alla parola di Dio. 

Nell'Oratorio, come aveva fatto nel Seminario, oltre la geografia sacra, 

trattava della geografia delle varie parti del mondo in servigio della storia 

Ecclesiastica. La conosceva perfettamente, e sapendola maneggiar bene, le 

sue conferenze domenicali su questa storia erano grandemente attraenti. Il 

giovane Marchisio ed altri venivano all'Oratorio per udire da lui ripetizioni 

sulla geografia universale. Fu D. Bosco che esortò e spinse Marchisio a 

disegnare la sua famosa carta geografica postale, prima del Piemonte e poi di 

tutta l'Italia, che gli guadagnò l'ufficio di Direttore delle poste a Roma. Egli 

stesso gliela corresse di mano in mano che il lavoro progrediva. Mons. Miotti, 

Vescovo di Parma, diceva poi a Don Francesia nel 1890: “Nel 1862, mentre 

era Direttore e professore nel Collegio Municipale di Chieri, venni a visitare 

D. Bosco nell'Oratorio. Trovatolo nel cortile egli mi condusse in sua camera. 

Entrammo a parlare di geografia. Egli me ne trattò con tanta estensione, 

profondità di cognizioni e precisione, che io rimasi stupito di quell'uomo”. 

La virtù adunque, la scienza e le fatiche di D. Bosco avevano guadagnata 

a lui tutta l'affezione di quei buoni aspi -  
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ranti al sacerdozio. Un giorno uno di questi gli domandava che cosa 

avrebbe potuto fare per recargli maggior piacere, e D. Bosco rispose: - 

Aiutami a salvare molte anime e prima la tua. - E più volte ripetè queste parole 

stesse ad altri chierici che rinnovavano così affettuosa domanda. Quindi varii 

di essi per riconoscenza erano divenuti un suo potente aiuto nell'assistere e 

catechizzare i giovani dell'Oratorio festivo con grande vantaggio spirituale 

proprio e degli altri. Col loro esempio infatti ispirarono eziandio a parecchi il 

desiderio di vestire le sacre divise, come a suo luogo diremo. Di costoro però 

D. Bosco non poteva servirsi molto nella sorveglianza dell'Ospizio e nelle 

scuole serali, e appena appena alla Domenica si prestavano qualche volta ad 

andare in Vanchiglia o a Porta Nuova. Le loro aspirazioni erano tutte opposte 

ai progetti di D. Bosco, e ad altro non pensavano che ai loro studii. Perciò D. 

Bosco, con una costanza mirabile, continuava la scuola ai quattro che aveva 

scelti, Bellia, Gastini, Reviglio e Buzzetti. 

Intanto, oltre all'educazione dei chierici, D. Bosco apprestavasi a rendere 

un altro eminente servizio alla diocesi di Torino, coi procurare un culto 

decoroso a' suoi templi. Egli stesso o qualche sacerdote amico da lui invitato, 

esercitava i suoi chierici nelle sacre cerimonie, e a questo fine il Teol. G. B. 

Bertagna veniva nell'Oratorio per tutto l'intero anno 1855. Dalla Curia 

Arcivescovile e dal parroco dei Ss. Simone e Giuda si esigeva che i chierici 

di D. Bosco assistessero alle funzioni sacre nella Metropolitana, alle quali 

avrebbero dovuto intervenire i seminaristi che allora mancavano, e nella 

parrocchia di Valdocco. D. Bosco cercava volentieri e in ogni modo, ed anche 

con suo grave incomodo, di contentare i Superiori Ecclesiastici; e perciò 

mandava regolarmente alcuni suoi chierici a fare il catechismo e gli ufficii 

religiosi nella 
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propria parrocchia; a servire i canonici nella cattedrale in tutte le feste 

dell'anno; e a richiesta dei parroci e dei rettori li conduceva in speciali 

circostanze ad altre chiese della città; Fra queste era preferito il Santuario 

della Consolata nella mezzanotte di Natale e nella Settimana Santa. Ma in 

tale settimana gli stessi chierici, con grande fatica e zelo, andavano a servire 

a tutte intiere quelle lunghe funzioni, in tre chiese consecutivamente; l'ultima, 

all'ora più tarda, era la Metropolitana. D. Bosco ne riteneva in casa solamente 

alcuno, che era indispensabile per gli Oratorii festivi. 

Necessario e grandemente meritorio fu questo servigio che D. Bosco 

rendeva alla sua diocesi, tanto più che, per le morti continue di vecchi ministri 

del Signore, incominciarono a scarseggiare in Torino anche i Sacerdoti, 

sicchè D. Bosco appena ebbe preti con sè, per invito del Vicario Generale, 

dovette mandarne tutte le feste qualcuno alla Metropolitana per celebrarvi la 

Santa Messa. Uno fra questi fu il Professore Sac. Celestino Durando. Tale 

stato di cose durò fino al 1865, e per altri anni ancora nelle vacanze autunnali 

continuarono ad andare al Duomo i chierici dell'Oratorio non trovandosene 

in città,  

Si doveva pertanto lamentare: Messis quidem multa, operarii autem 

pauci; ma D. Bosco non dimenticava l'esortazione di N. S. Gesù Cristo: 

Rogate autem Dominum messis ut mittat operarios in messem suam. Perciò 

ordinava fin dai primordii dell'Oratorio che si recitasse in casa ogni giorno un 

Pater, Ave e Gloria per i presenti bisogni di Santa Chiesa. E Dio ascoltava le 

sue preghiere, e infondevagli le virtù necessarie per risvegliare, conservare e 

far crescere, moltiplicandole, le vocazioni al santuario. La sua condotta 

ammirabile faceva concepire dai giovani una gran stima per il carattere e lo 

stato sacerdotale, mentre la sua carità e dolcezza 
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infondeva una attrattiva convincente ai consigli che dava in nome di Dio. 

Quanti lo conobbero nell'intimità della sua conversazione lo proclamarono 

padrone dei cuori, e di lui ripeterono col libro dei Proverbii: - Il volto ilare 

del Re dà la vita, e la clemenza di lui è come la piova serotina (1). 

 
——— 

(1) Capo XVI, 5. 
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NOTA. 

Dialoghi scritti da D, Bosco sul Sistema Metrico. 

 

 

DIALOGO I. 

Scoperta - Definizione del sistema - Sue unità fondamentali. 

Cesare e Ferdinando. 

 

Ces. Tempi stravaganti!!! Se io fossi alla testa degli affari, vorrei tagliare 

capo e coda a quell'ente immaginario che chiamano progresso e mandarlo in 

sepoltura. 

Fer. Che hai, Cesare, da mostrarti cotanto sconsolato? Questa è cosa 

insolita pel tuo animo sempre mai pacifico. 

Ces. Non sai? 

Fer. Non so nulla; spiegati. 

Ces. Sono sei mila anni che il Signore creò il mondo e non si è mai 

parlato di sistema metrico. Adesso che il mondo camminava in santa pace, 

ecco una novità: Sistema metrico decimale; subito si cangino pesi, misure, e 

chi non sa cavarsi almen sappia imbrogliarsi... oh che tempi! oh che teste! 

Fer. Adagio, caro Cesare, le cose siano antiche, siano nuove, non 

vogliono mai essere disprezzate, ma giudicate ragionevolmente. Se io ti 

facessi in poche parole conoscere che il Sistema Metrico è stata un'ottima 

scoperta, che diresti tu? 

Ces. Ti darei dei valoroso, ma nol credo. 

Fer. Ascoltami in pace e ti appagherò. Se in un paese ci fosse la libbra 

di dodici oncie ed in altri di dieci, di quattordici e fino di sedici, non diresti 

questo essere un imbroglio nel commercio? 

Ces. Senza dubbio, e vi sarebbe gran pericolo di essere ingannati nei 

contratti. 

Fer. Questa regione è il Novarese, in cui c'è un'enorme diversità dì pesi 

da un luogo all'altro Ascolta ancora: in un paese dove ci sia vareità nelle 

misure del panno, delle campagne, del grano, della meliga,  
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del vino e simili non troveresti in ciò un pericolo grande di ingannare e 

di essere ingannato nelle compre o nelle vendite? 

Ces. Questo andrebbe male tanto per i forestieri, quanto per i 

compaesani. 

Fer. Questo paese è il Monferrato. Ora se si trovasse un sistema 

invariabile, per cui in tutti i paesi venisse usato un solo modo di pesare, di 

misurare e numerare, l'approveresti tu? 

Ces. Caro Ferdinando, benedirei mille volte l'inventore, e non 

risparmierei nè studio, nè fatica per impararlo. 

Fer. Eccoti nel laccio. Il Sistema Metrico decimale è quel gran sistema 

che in tutti i paesi, in tutte le provincie, in tutti i luoghi rende invariabili ed 

uniformi i pesi e le misure di qualsiasi genere. È perciò che molti Governi si 

sono messi d'accordo di adottarlo e speriamo che anche dagli altri popoli 

saranno imitati. 

Ces. Col sistema metrico decimale si può dunque stabilire questa grande 

uniformità? 

Fer. Sì. 

Ces. Oh! prima di darmi per vinto, mi dovrai ancora dire più cose. 

Primieramente come fecero a fabbricare questo sistema? Io non ho mai 

veduto questa fabbrica. 

Fer. Esso è basato sul metro, il quale è la quaranta milionesima parte del 

meridiano terrestre. Tu ridi, e perchè? 

Ces. Perchè capisco meno che prima. Che cosa è il meridiano terrestre? 

Fer. Per meridiano terrestre s'intende una linea che parte dal luogo ove 

siamo, passa per i due poli, cioè alle due estremità della terra e ritorna ove ha 

cominciato. Più semplicemente: Se prendi un filo, e lo fai passare tutto 

intorno alla terra, e lo dividi in quaranta milioni di parti uguali, ciascuna di 

queste parti, è lunga un metro. Indi ne segue che questo meridiano o 

circonferenza della terra essendo in ogni luogo la stessa, gli uomini non 

faranno difficoltà ad adoperare in tutti i paesi gli stessi pesi e le stesse misure. 

(Mette sul tavolo un globo terrestre, prende un filo, lo fa passare attorno a 

quel globo e ripete. Ecco il meridiano!) 

Ces. Ferdinando, credi tu che vi sia stato quell'uomo sì paziente per 

misurare tutta questa circonferenza della terra? 

Fer. Vi fu veramente, e sebbene non abbia percorsa tutta la 

circonferenza, misurò un piccolo tratto e mediante l'esattezza del calcolo ebbe 

la lunghezza cercata. 

Ces. Ti pare di avermi detto tutto, ed io ho capito pochissimo. Capisco 

che il metro è la quaranta milionesima parte della circonferenza 
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della terra, e che questa misura è invariabile in tutti i paesi di questa 

mondo (volto agli astanti). Non so se nell'altro mondo si faccia anche uso del 

Sistema Metrico. Io però punto non comprendo la lunghezza del metro; 

fammi veder questo, e poi vedrò, farò, dirò se mi piace o no questo sistema. 

Fer. Lodo il tuo buon giudizio. Tu non fai come tanti cianciatori i quali 

biasimano e disprezzano ogni cosa senza mai averne avuto cognizione. Tu 

vuoi vedere e ragionare: eccomi pronto ad appagarti. Il Sistema Metrico è il 

complesso di tutti i pesi e di tutte le misure aventi il metro per base. Vale a 

dire: Tutti i nuovi pesi e le nuove misure hanno per base il metro od una parte 

del metro. Questo è il metro (lo mostra) ed è lungo 231/3 di oncia del piede 

liprando ovvero piemontese. Quasi due dei nostri piedi piemontesi fanno un 

metro. Questo sistema dicesi anche decimale perchè cammina sempre per 

dieci, sia nell'aumentare come nel diminuire. Tu mi dimanderai: Quali sono 

le unità fondamentali di questo sistema? Ti rispondo: Le unità fondamentali 

di questo sistema sono sei: 

1° Il metro per le misure di lunghezza; e serve a misurare panno, tela, 

strade e simili. 

2° Il litro per le misure vuote o di capacità; e serve a misurare grano, 

meliga, vino, acqua ecc. 

3° L'ara per le misure di superficie, come sono prati, campi, vigne ecc. 

4° Lo stero per la legna, paglia, fieno, ghiaia ecc. 

5° Il gramma per ogni sorta di peso. 

6° Il franco per le monete secondo che già abbiamo in uso. 

Ecco le cose che mi hai domandato: i nostri compagni ti daranno 

maggiori spiegazioni di quanto io ti ho brevemente accennato. 

Ces. Bravo, caro Ferdinando, sono soddisfatto di quanto mi hai esposto 

intorno al Sistema Metrico, e ti assicuro che per l'avvenire ne parlerò 

favorevolmente, e di buon animo mi occuperò per impararlo. 

 

 

DIALOGO II. 

Spiegazione delle unità e loro derivazione dal metro. 

Lorenzo ed Alberto. 

 

Lor. Hai inteso, Alberto, i nostri amici a ragionare del Sistema Metrico? 

Alb. Sì, ho inteso, ed ho capito la loro discussione sul vantaggio grande 

che il nuovo sistema porta al calcolo ed al commercio. 
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Lor. Ma mentre parlavano delle unità fondamentali di questo sistema, ho 

sentito la parola metro, tirolitro, tirolara: ora desidererei da te una distinta 

spiegazione di queste parole, e prima: Invece di quali misure si userà il metro? 

Alb. Non hanno detto tirolitro, tirolara, ma bensì litro ed ara. E per farti 

un'idea delle unità principali di questo sistema nuovo, bisogna ripassare i pesi 

e le misure del sistema antico. Dimmi adunque: sai che cosa è il trabucco, il 

piede, il raso? 

Lor. Sì, so che il trabucco ed il piede si usano per misurare le strade, le 

campagne; il raso per le misure di bracciatura, come sono panno, tela, ecc. 

Alb. Or bene invece di queste misure si userà il metro, sia in luogo del 

raso come del trabucco e del piede. 

Lor. Per le misure di lunghezza il metro va bene; ma per le misure dei 

prati, campi e vigne si userà anche il metro? 

Alb. Per le misure di superficie, dei prati, campi e vigne si usa il metro 

quadrato che è un quadrato avente un metro di lato. Siccome però questo 

spazio sarebbe troppo piccolo per le misure di campagne, così invece del 

metro quadrato venne adottato il decametro quadrato. 

Lor. Capisco poco il metro quadrato e adesso capisco niente, nientissimo 

il decametro quadrato: sei italiano, dunque parla italiano. Se tu cercassi nei 

vocabolari di tutti i rabbini credo che non troveresti la parola. 

Alb. Queste parole sono italiane, sebbene non ancora molto conosciute; 

se hai un po' di pazienza te le farò facilmente capire - Vedi questo metro? 

Lor. Lo vedo anche senza occhiali... 

Alb. Un quadrato vale a dire uno spazio fatto così (forma un quadrato 

sulla lavagna) con ciascuno dei quattro lati lungo come questo metro si dice 

metro quadrato. 

Lor. (lo mira). Oh! adesso comincio a capire che cosa è metro quadrato: 

ma e quel decametro quadrato decametro 

Alb. Se tu supponessi lo spazio del metro quadrato cento volte maggiore, 

che cosa avresti? 

Lor. Avrei cento metri quadrati. 

Alb. Quello che chiami cento metri quadrati, forma appunto il decametro 

quadrato. Esso è un quadrato i cui lati sono lunghi dieci metri ciascuno; e 

questo quadrato dicesi anche ara. 

Lor. Oh Deo gratias! tu mi fai capire cosa che non ho mai capito. Dimmi 

ancora: quest’ara che cosa vuol dire? invece di quali misure si userà? 
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Alb. Ara dicesi da arare perchè serve specialmente a misurare le 

campagne, e si userà in luogo della tavola,  

Lor. L'ara è più o meno spaziosa della tavola? 

Alb. L'ara contiene maggiore spazio della tavola e corrisponde a tavole 

due (2) piedi sette (7) oncie sei (6). 

Lor. Per misurare lo scavo fatto in un terreno, quanta paglia è in un 

pagliaio, quanto fieno nel fienile, qual sia il volume di una catasta di legna o 

di un mucchio di ghiaia e cose simili useranno anche l'ara? 

Alb. No, per queste misure si userà lo stero o il metro cubo, che è un 

dado, del quale ogni spigolo è lungo un metro: o, più semplicemente ancora: 

Il metro cubo ha un metro in lunghezza, larghezza e profondità. (Fa portare 

in scena un recipiente che avrà le misure sopraddette e fa vedere che ogni 

spigolo è di un metro). 

Lor. Alberto mio, se io volessi andare a bere alla trattoria del Gambero 

(dove vanno i signori) dovrei farmi portare un metro cubo di vino? 

Poffarbacco! questo sarebbe un buon quartino! ce ne sarebbe per me e per te. 

Alb. No, Lorenzino, se ben ti ricordi, ci sono più unità principali di 

questo sistema. Metro per le misure di lunghezza, ara per le misure di 

superficie, stero o metro cubo pel fieno, paglia, legna, ghiaia. Per le misure 

per cui si ricerca un vaso vuoto abbiamo il litro. 

Lor. Ah! tiro litro! che cosa è questo tiro litro? 

Alb. Non tiro litro, ma semplicemente litro. E per fartene un'idea supponi 

questo metro diviso in dieci parti uguali, che avrai? 

Lor. Se divido il metro in dieci parti uguali mi resta la decima parte del 

metro. 

Alb. Questa decima parte del metro si dice decimetro. Ora un decimetro 

cubo ossia un vaso (lo mostra nel quadro) lungo, largo, profondo un 

decimetro, forma la capacità del litro che verrà usato invece dell'emina, del 

coppo, della brenta e della pinta. 

Lor. Quel litro che tu mi mostri è della capacità del coppo, dell'emina 

del quartino, del boccale, della pinta? ecc. 

Alb. No, perchè queste misure essendo altre più grandi, altre più piccole 

non possono corrispondere esattamente al litro, e ne faranno solamente le 

veci. P. es. invece dei coppo, si userà il litro, ma il litro contiene solo circa un 

terzo del coppo, e 23 litri fanno un'emina. 

Lor. Sarà poi lo stesso a dire litro, quartino, pinta, boccale, brenta? 

dimmi questo che mi preme assai. 

Alb. Parmi che assai ti piaccia il vino; è vero? Sta dunque attento, tre 

quartini circa fanno un litro, cinquanta litri circa fanno una brenta. 
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Lor. Oh che giustizia! Questo non va: io penso di domandare un litro ed 

avere una pinta ed ho solo tre quartini e se ne voglio di più bisogna che io 

dimandi cinquanta litri; e li beverò tutti? 

Alb. Un galantuomo, una persona onesta come un par tuo ne ha 

abbastanza di un litro, ovvero tre quartini: se poi ci fosse un bevone che ne 

volesse di più, dimandi due litri e ne avrà circa una pinta e mezzo. 

Lor. Bravo, Alberto mio, (gli stringe la mano), tu mi hai fatto capire più 

cose che tra il non aver potuto, e il non aver voluto studiare non ho mai capito. 

Ma sii ancora compiacente e dimmi; che cosa si userà per li pesi? 

Alb. Per li pesi useremo il gramma... 

Lor. Poh! ci sono già tanti grami al mondo, ancora mettere il gramo nel 

Sistema Metrico. Mettere dei buoni che ne abbiamo tanto bisogno! Che 

diavolo vuol mai dire questa parola gramo? 

Alb. Non devi dire gramo ma gramma. E per esso s'intende un peso che 

corrisponde alla trentesima parte dell'oncia. Supponi questo metro diviso in 

cento parti uguali, che cosa ti rimane? 

Lor. Mi rimane la centesima parte del metro. 

Alb. Appunto. Questa centesima parte del metro dicesi centimetro. Ora 

il peso di un centimetro cubo di acqua pura, vale a dire il peso dell'acqua pura 

contenuta in questo vaso (mostra una scatoletta in forma di cubo avente lo 

spigolo interno lungo un centimetro) vale il peso del gramma. 

Lor. Mi hai veramente appagato colla tua semplice e chiara spiegazione 

delle unità principali del Sistema Metrico decimale: sarei ancora ansioso di 

sapere come tutte queste unità derivino dal metro. 

Alb. Questo ti sembrerà un po' strano; ma è assai facile: 1° Il metro è la 

prima unità del sistema, chiamata fondamentale. 2° L'ara ossia il decametro 

quadrato non è che un quadrato, i cui lati sono lunghi dieci metri. 3° Lo stero 

o metro cubo è uguale ad un dado che abbia un metro di spigolo, vale a dire 

un metro in lunghezza, larghezza e profondità. 4° Il litro origina dal metro 

essendo la capacità di un decimetro cubo. 5° Il gramma viene altresì dal metro 

giacchè è il peso di un centimetro cubo di acqua pura o distillata. 6° Anche il 

franco risulta dal metro giacchè pesa cinque grammi ovvero la sesta parte 

dell'oncia. In questa guisa spero di aver soddisfatto ad ogni tua dimanda 

intorno alle unità fondamentali del Sistema Metrico e come queste dal metro 

derivino. 
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DIALOGO III. 

Multipli e Sottomultipli. 

Antonio e Beppe. 

 

Bep. Già da qualche tempo vorrei mettermi a studiare il Sistema Metrico, 

ma alcuni mi hanno detto che ci sono molte parole latine, greche, arabe, 

francesi così difficili che difficilmente si possono imparare. Tu, Antonio, che 

hai studiato molto e che ne sai ancor più di quello che hai studiato, dimmi: è 

proprio vero che ci sono tutte queste grandi difficoltà? 

Ant. Beppe mio, in qualsiasi scienza ci sono delle difficoltà, e chi non 

vuole faticare non parli di studiare. Ma ciò che mi duole è che vi sono tante 

cose buone le quali vengono disprezzate, perchè da alcuni scappafatica sono 

riputate difficili, solo perchè costano alcunchè di fatica. 

Bep. Ma ci sono queste parolaccie, queste difficoltà nel Sistema 

Metrico? 

Ant. Queste difficoltà e queste parolaccie si riducono a farsi un'idea 

chiara dei multipli e sottomultipli del metro; ed io credo brevemente farteli 

capire. 

Bep. Oh! il più bravo, dimmelo presto, che cosa sono questi multipli e 

sottomultipli? 

Ant. I multipli nel nuovo Sistema si usano per esprimere più unità 

insieme; i sottomultipli esprimono solamente parti dell'unità. Cominciando 

dai multipli osservo che eziandio nel Sistema Metrico antico esistono 

multipli. Dodici oncie in misure di lunghezza come le chiamavi? 

Bep. Dodici oncie di lunghezza le chiamo con un sol nome: Piede 

liprando. 

Ant. Sei piedi liprandi come li chiami? 

Bep. Sei piedi liprandi li chiamo trabucco. 

Ant. Vedi dunque che anche nell'antico sistema ci erano multipli ovvero 

più unità appellate con un sol nome. Venendo ora ai multipli del nuovo 

sistema ti dirà che sono quattro: Deca, Etto, Kilo, Miria. 

Bep. Oh che parolaccie, oh che parolaccie!! Non verrò mai più a capirle 

(vuol fuggire). 
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Ant. Non fuggire, Beppe mio, capirai tutto sicuramente, abbi pazienza; 

dimmi solamente come si chiama questo (gli mostra il metro). 

Bep. Si chiama metro. 

Ant. Bene: dieci si dice deca che è una decina di unità della medesima 

specie. A questo deca io aggiungo metro, dirò decametro. Se voglio dire 

cento dirò etto ed è un centinaio di unità della medesima specie: Se ad etto 

aggiungo metro ho un ettometro ovvero un centinaio di metri. Hai capito? 

Bep. Parmi di aver capito ma... 

Ant. Alla prova. Di', che cosa vuol dire deca? 

Bep. Deca vuol dire dieci. 

Ant. Che cosa vuol dire etto? 

Bep. Etto vuol dire cento. 

Ant. A deca se aggiungo metro che cosa ho? 

Bep. Ho un decametro o dieci metri. 

Ant. Se alla parola etto aggiungo metro che cosa mi risulta  

Bep. Mi risulta un barometro. 

Ant. Per carità non dir Barometro, esso è un istrumento di cui servonsi i 

fisici a misurare la pressione dell'aria, e anche l'altezza delle montagne: devi 

dire ettometro, che vuol dire cento metri. Fatta un'idea chiara dei due primi 

multipli ti sarà facile il capire gli altri due, che sono kilo che vuol dire mille, 

e miria, dieci mila. 

Bep. Adagio, non andare in fretta, del resto mi fai girar la testa, torna a 

ripetere queste due parole! 

Ant. Le ripeterò: kilo, che vuol dire mille unità; miria che vuol dire dieci 

mila unità. Per es. se io avessi una strada lunga mille metri, direi con un solo 

nome che è lunga un kilometro; se la strada fosse lunga dieci mila metri direi 

che è lunga un miriametro. Ora dimmi qual è il primo multiplo. 

Bep. Deca che vuol dire dieci. 

Ant. Il secondo? 

Bep. Etto che vuol dire cento. 

Ant. Il terzo? 

Bep. Kilo che vuol dire mille. 

Ant. Il quarto? 

Bep. Miria che vuol dire dieci mila. 

Ant. Bene; ora dimmi tutti questi multipli uno dopo l'altro. 

Bep. Deca, Etto, Kilo, Kirie eleis... 

Ant. No, non confondermi il Kirie della Santa Messa col Miria dei 

Sistema Metrico. Dunque dirai: deca, etto, kilo, miria. 
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Bep. Dunque dirò: deca, etto, kilo, miria. 

Ant. Qui vorrei che tu conoscessi il gran passo che tu hai fatto con queste 

quattro parole; tu conosci già i multipli di tutte le unità fondamentali di questo 

sistema. Per es. se a deca aggiungo metro che cosa mi risulta? 

Bep. A deca aggiungendo metro ho decametro. 

Ant. Aggiungendo litro 

Bep. Decalitro. 

Ant. Aggiungendo gramma 

Bep. Decagramma. 

Ant. Aggiungendo stero? 

Bep. Avrò decastero. 

Ant. Parimenti se applichi qualsiasi unità di questo sistema alle quattro 

parole: Deca, etto, kilo, miria, avrai i multipli di tutte le altre unità 

fondamentali. 

Bep. Vuoi dire che queste quattro bastino anche per le altre unità? 

Fammelo vedere. 

Ant. Io dirò: etto: tu aggiungi le unità. 

Bep. Ettometro. 

Ant. Dico gramma. 

Bep. Ettogramma. 

Ant. Dico litro. 

Bep. Ettolitro. 

Ant. Dico ara. 

Bep. Dicendo ara, avrò ettara. 

Ant. Invece dirò kilo. 

Bep. Aggiungo metro e avrò un kilometro. 

Ant. Dirò: gramma. 

Bep. Kilogramma. 

Ant. Dirò: litro. 

Bep. Avrò Kilolitro. 

Ant. All'ultimo multiplo io dico miria. 

Bep. Aggiungo metro ed avrò un miriametro. 

Ant. Dico gramma. 

Bep. Avrò miriagramma 

Ant. Dirò litro. 

Bep. Avrò mirialitro. Davvero ti dico che sono assai contento della tua 

spiegazione: con quattro parole mi spiccio di tutti i multipli del Sistema 

Metrico. Veggo proprio che esageravano coloro i quali mel dipingevano tanto 

difficile. Mi avevi detto essere anche i sottomultipli, abbi la bontà di 

spiegarmeli. 
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Ant. Ti appagherò volentieri. Per sottomultipli si intendono le parti 

dell'unità. Essi si esprimono con tre sole parole: Deci, centi... 

Bep. (interrompe) Adagio, adagio; altrimenti non ne capisco più nulla: 

dunque i due primi sono deca, cento. 

Ant. No, non devi dire deca, ma deci, non cento, ma centi. Conosci la 

diversità che passa tra deca e deci? 

Bep. Mi sembra che abbia lo stesso suono e lo stesso significato. 

Ant. Ben al contrario. Non trovi diversità tra dieci metri e la decima parte 

del metro? 

Bep. Goffo! che io non sappia questo? Se andassi a comperare dieci metri 

di salame ne avrei uno più lungo di questo palco. Se ne compro la decima 

parte del metro, ne ho solamente lungo così: un decimetro (lo segna colle 

dita). 

Ant. Appunto così: Ora dieci metri si dicono decametro; e la decima 

parte del metro si dice decimetro. Onde deca vuol dire dieci unità, deci la 

decima parte dell'unità. Similmente cento vuol dire cento unità, centi vuol 

dire la centesima parte dell'unità. Milli la millesima parte dell'unità. 

Bep. Questi tre sottomultipli si estendono a tutte le unità fondamentali 

del nuovo Sistema? 

Ant. Si estendono a tutte le unità fondamentali come i multipli. Per es. se 

a deci aggiungo metro, ho un decimetro, la decima parte del metro; oppure 

aggiungo litro, stero, gramma, ed ho un deci - litro, deci - stero, deci - 

gramma. 

Bep. E nel centi? 

Ant. Nel centi si tiene il metodo stesso: Per es. a centi, io aggiungo metro, 

litro, gramma, ara e mi risulta il centimetro, il centilitro, il centigramma, il 

centiara: ossia la centesima parte di questa unità. 

Bep. Non c'è alcuna diversità nel milli? 

Ant. Nel milli non c'è alcuna diversità. Per es. a milli io aggiungo metro, 

litro, gramma; avrò il millimetro, il millilitro, il milligramma ossia la 

millesima parte di questa unità. Persuaso che abbi compreso anche i 

sottomultipli, voglio farti il confronto di questi coi multipli per vedere se li 

sai ben distinguere: dimmi adunque: quale differenza passa tra deca e deci? 

Bep. Supponi che un par mio che ha studiato la grammatica non sappia 

questo? deca è numero singolare: deci è numero plurale... 

Ant. Bravo!!! C'è discordanza di genere, numero e caso, nella tua 

risposta: attento. Deca (l'abbiamo detto le tante volte) deca vuol dire dieci 

unità; deci, la decima parte dell'unità. Similmente: etto vuol dire cento unità; 

centi la centesima parte. Kilo, vale mille unità; milli 
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solamente la millesima parte. Ora mi sapresti dire i quattro multipli e i 

tre sottomultipli coll'analoga spiegazione? 

Bep. Spero di sì. I multipli sono quattro: Deca che vuol dire dieci, etto 

che vuol dire cento, kilo che vuol dire mille, miria che vuol dire diecimila. 

Ant. Benissimo: e quanti sono i sottomultipli? 

Bep. I sottomultipli sono tre: deci, la decima parte dell'unità; centi la 

centesima; milli la millesima parte. 

Ant. Questo va anche bene; mi sapresti ancora dire che differenza passa 

tra multipli e sottomultipli? 

Bep. I multipli sono tutti maggiori dell'unità principale; i sottomultipli 

sono tutti minori di essa. La differenza dei rispettivi loro nomi parmi che sia 

questa: deca vuol dire dieci; deci significa un decimo: etto cento; centi un 

centesimo: kilo mille; milli un millesimo. 

Ant. Sono assai soddisfatto della tua risposta; procura di abilitarti per le 

altre cognizioni del nuovo Sistema e proverai grande sollievo e vantaggio ne' 

tuoi affari. 

 

 

DIALOGO IV. 

Metro - Ettometro – Kilometro paragonati col Piede - Trabucco - 

Miglia. 

Un falegname ed un Maestro di Sistema Metrico. 

 

Fal. Ho l'onore di riverirla, Signore; son qui per pregarla di un incomodo. 

Mae. Buon giorno, amico, se vi posso essere utile in qualche cosa, sono 

contento di potervi compiacere. 

Fal. Io sono un povero falegname che di mattino a sera sudo in far porte, 

ponti e solai; finora ho sempre usato il piede, il trabucco per misurare. Adesso 

c'è una legge che ci obbliga a servirci del nuovo sistema metrico decimale. 

Ho già letto qualche libro, ma in nissun modo posso cavarmi. La prego 

adunque a volermi dire che cosa dovrò usare invece del piede e del trabucco. 

Mae. Godo della vostra dimanda, giacchè essendo questa la scienza a citi 

in modo particolare mi sono dedicato, spero essere in grado di potervi 

appagare. Ditemi pertanto: avete un'idea esatta della lunghezza del piede e 

del trabucco? 
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Fal. Sì, Signore, ecco il piede (lo tira fuori) il quale è dodici oncie; sei 

piedi fanno un trabucco. 

Mae. Or bene (tira fuori il metro) invece del piede, del trabucco, del 

miglio useremo il metro. Se poi volete vedere la differenza che corre tra piede 

e metro mettiamoli a confronto (si fa il paragone). 

Fal. Io trovo che il piede è più corto del metro, anzi questo parmi lungo 

due volte il piede. 

Mae. Appunto, il metro vale quasi due piedi; vale 23 oncie e un terzo. 

Voi vi stupite di tutte queste lineette che sono nel metro, non è vero? 

Fal. Sì, mi fa meraviglia perchè non ce ne sono tante nel piede. 

Mae. Ditemi; come si divide il piede? 

Fal. Il piede si divide in dodici oncie: l'oncia si divide in dodici punti: il 

punto in dodici atomi. 

Mae. È un difetto che tali divisioni non siansi notate sul piede. Esse 

segnano i sottomultipli e sono anche necessarie pel metro; vedete le linee più 

grosse? 

Fal. Sì, le veggo. 

Mae. Queste linee dividono il metro in dieci parti uguali che diconsi 

decimetri. 

Fal. Oh questo è un decimetro! Corrisponde quasi alla larghezza dei 

pugno. 

Mae. Generalmente la larghezza del pugno corrisponde al decimetro il 

quale è lungo due oncie e quattro punti. Vedete queste lineette più brevi ed 

anche più vicine sul metro? 

Fal. Sì, sì; le veggo. 

Mae. Queste lineette dividono il metro in cento parti uguali, ciascuna 

delle quali dicesi centimetro, che è lungo circa tre punti dell'oncia, ovvero 

circa un quarto dell'oncia. 

Fal. Il centimetro... mi par lungo come il pollice. 

Mae. Non è tanto; misurate bene, e lo troverete lungo come la larghezza 

dell'unghia del dito mignolo. 

Fal. Proprio; pare che prima di fabbricare il sistema metrico siano venuti 

a prendere la misura dell'unghia del mio dito. Ma veggo lì in margine al metro 

alcune lineette ancor più brevi e molto vicine, che cosa significano? 

Mae. Queste lineette più piccole e più vicine poste sul margine del metro, 

segnano i millimetri e dividono il metro in mille parti uguali. 

Fal. Oh come sono piccoli i millimetri! Quanti ce ne vogliono per fare 

un centimetro? 

Mae. Per fare un centimetro ci vogliono dieci millimetri. 
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Fal. E per far un decimetro? 

Mae. Per formare un decimetro, ci vogliono cento millimetri ovvero 

dieci centimetri. 

Fal. Che bella spiegazione mi ha fatto! Mi dica ancora, invece del 

trabucco che cosa si userà? 

Mae. Userete anche il metro... perchè ridete? 

Fal. Come può andar questo? Invece del piede uso il metro, invece del 

trabucco uso il metro. Sarà dunque il metro una parola magica che vada bene 

dappertutto? 

Mae. Quando io dico che in luogo del trabucco si userà il metro, non 

dico che siano uguali. Imperocchè il trabucco è lungo più di tre metri. 

Fal. Ah! così va bene; vediamo un poco (avvicina il trabucco al metro) 

quanti metri precisamente ci vogliono per formare la lunghezza del trabucco? 

Mae. (col metro) Contiamo. Uno, due, tre, ci è ancora un pezzo del 

trabucco lungo nove cent.; perciò il trabucco è lungo tre metri, più nove 

centimetri. 

Fal. Da quanto mi disse conosco la differenza che passa tra piede, 

trabucco e metro. Ma questo non mi toglie da un imbroglio avvenutomi ieri 

l'altro. Ho comperato delle assi; il venditore nello spedirmele le misurò a 

metri lo nel riceverle le ho misurate a piedi ora non possiamo andare 

d'accordo giacchè non so quanti metri facciano i piedi da me misurati. 

Mae. Qui noi entriamo in nuova materia, vale a dire come i piedi si 

possano ridurre in metri. Il che si ottiene facendo il paragone del piede col 

metro. Facciamo questo (avvicinano il piede al metro) se voi contate tutte 

queste lineette più brevi, che sono millimetri, vedrete che 514 millimetri 

corrispondono alla lunghezza del piede, sicchè il piede è lungo 514 

millimetri, ossia metri 0, 514. Ora ditemi, quanti piedi di assi avevate? 

Fal. Aveva 234 piedi di assi. 

Mae. Se volete ridurre questi piedi in metri non avete a fare altro che 

moltiplicare il numero dei piedi 234 pel numero fisso 0, 514. 

Fal. (Il falegname scrive sulla lavagna 0, 514 e lo moltiplica per 234 0, 

514 234 

Fatta l'operazione mi risulta il prodotto di 120276; sono tutti metri? 

Mae. Quante frazioni avevate nei due fattori? 

Fal. Tre. 
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Mae. Dunque separate tre cifre nel prodotto a parte destra, secondo le 

regole della moltiplicazione decimale e avrete i metri: il resto sono parti del 

metro. 

Fal. Mi restano (120, 276) cento venti metri, più dugento settantasei 

millametri. 

Mae. Non dite millametri ma bensì millimetri. Siccome nel decimale per 

lo più quello che eccede il cent si trasanda, così invece di 276 millimetri 

diremo 27 centimetri 

Fal. Se poi volessi ridurre i metri in piedi, come farei? 

Mae. Per ridurre i metri in piedi bisogna anche cercare il numero fisso, 

vale a dire confrontare il metro col piede e vedere quanti piedi si ricercano 

per formare la lunghezza del metro: (avvicinano il piede al metro) noi 

vediamo che il metro vale un piede Più 944 millesimi del piede: p. e qual 

numero di metri volete ridurre in piedi? 

Fal. Il mio venditore mi aveva dato in nota 125 metri. 

Mae. Moltiplicate 125 per 1, 944, ed avrete i piedi ricercati. 

Fal. (Il falegname fa l'operazione) 1, 944     125 

Fatto l'operazione mi risulta 1, 944 x 125 = 243. Oh veda, signor 

Maestro, se non veniva da lei era proprio truffato! Il mio venditore abusando 

della mia ignoranza intorno al Sistema metrico mi consegnava nove piedi di 

più esponendo così la mia borsa ad una grave costipazione. 

Mac. Se vi stabilirete a dovere nel nuovo Sistema eviterete parecchi altri 

pericoli di essere frodato. 

Fal. Con questo modo di moltiplicare potrò eziandio ridurre i trabucchi 

in metri e i metri in trabucchi, cercando solo il numero fisso, cioè il numero 

che risulta dal confronto di una misura coll'altra, moltiplicando dico questo 

numero fisso pel numero di metri o di trabucchi che si vogliono ridurre. P. es. 

A mia casa ho una toppia cioè (sorridendo) un pergolato dove si mangia l'uva 

quando è dolce, quel pergolato è lungo 13 trabucchi, quanti metri sarebbero? 

Mae. Il trabucco è lungo tre metri, più nove centimetri perciò il numero 

fisso è 3, 09 il quale moltiplicato per 13 trabucchi vi darà 40, 17 onde il vostro 

pergolato è lungo m. 40, 17 cent. Parimente se aveste a ridurre i metri in 

trabucchi il numero fisso sarebbe 0, 324 perchè se dividiamo il trabucco in 

mille parti dovremo prendere 324 di queste parti per formare un metro. 

Fal. Mi aveva anche detto poco fa che invece del miglio vi sarebbe 

un'altra misura: favorisca di ripeterlo chè mi è già fuggita da questa zucca 

piena di panata. 
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Mae. Invece del miglio si userà il kilometro che è una misura lunga mille 

metri. Due kilometri e mezzo corrispondono alla lunghezza del miglio. 

Fal. Ho capito, sono assai contento; temo però di fare qualche 

confusione; se avesse la compiacenza di sentirmi, io desidererei di ripetere 

tutte quelle cose che ebbe la bontà di spiegarmi. 

Mae. Volentieri; l'uomo è nato per far del bene, ed io godo assai quando 

posso essere utile al mio prossimo. 

Fal. Mi ha detto adunque che invece del piede e del trabucco si userà il 

metro, il quale è lungo quasi due piedi; che se io volessi ridurre le misure di 

un sistema nelle misure dell'altro si deve prima di tutto cercare il numero 

fisso. Per numero fisso s'intende il numero che risulta dal confronto delle 

misure d'un sistema con quelle dell'altro; si moltiplica il numero fisso per... 

Mae. Si moltiplica il numero fisso per quel numero che si vuol ridurre. 

Fal. Per quel numero che si vuol ridurre. P. es. Se volessi ridurre piedi 

in metri, il numero fisso, ossia la parte che corrisponde al metro è 514 milli i 

quali moltiplicati per il numero dei piedi dánno i metri ricercati; mi disse 

inoltre che invece del miglio si userà il termometro. 

Mae. Non dite termometro, perchè questo è un istrumento che serve a 

misurare i gradi del caldo e del freddo. Dite piuttosto: kilometro. Perchè 

meglio comprendiate queste nuove misure vi dirò che dieci metri diconsi con 

un sol nome decametro; cento metri ettometro; mille metri kilometro; che 

vale a dire due quinti di miglio. Dieci mila metri miriametro. Questo ultimo 

però è poco usato. Tenete a mente quanto vi ho qui brevemente esposto. Ma 

siccome sapete leggere e scrivere vi consiglierei di provvedervi qualche buon 

libro per accertarvi sulla precisione dei numeri fissi, e sul modo di paragonare 

le misure di un sistema coll'altro. 

Fal. Grazie, Signore, grazie, ciarea, grazie. 

 

 

DIALOGO V. 

Metro paragonato col Raso. 

Luigi (Girard) e Costante (Cagliano). 

 

Cos. Siamo a guai. 

Lui. Che c'è di nuovo, Costante mio? 

Cos. Ieri ho saputo che il Verificatore della provincia gira su tutti i 

mercati; ed ai mercanti, che usano ancora il raso, intima assolutamente 
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che lo lascino e fa la contravvenzione; questa antifona mi dispiace al 

sommo. 

Lui. Oh! questo a te deve poco importare: tu sei andato a scuola e hai 

studiato il sistema metrico. 

Cos. No, mio caro: ti debbo dire il vero: facevo poco caso di queste 

novità: mio padre mi dava bensì il tempo, ma io (adesso mi rincresce) io 

badavo ad altro. Tu che l'hai già imparato bene fa il piacere d'insegnarmi le 

cose principali. 

Lui. Imparare il sistema metrico non è cosa di pochi momenti: ci vuole 

tempo e buona volontà. 

Cos. Ci è la buona volontà: siccome il tempo preme assai, comincia ad 

istruirmi intorno alle cose principali del mio negozio, del resto la mia 

cascina.... 

Lui. Giacchè ti trovi in questa urgenza potremo scegliere la parte del 

sistema che ha relazione col raso. Sai che cosa si usa invece del raso? 

Cos. So che si usa un'altra misura, ma non so quale sia. 

Lui. Ecco. (tira fuori il metro). Invece del raso che hai in mano si userà 

questa misura che dicesi metro. 

Cos. Metro! (lo avvicina). Il metro mi pare più lungo del raso. 

Lui. Il metro è assai più lungo del raso. Questo vale tre quinti dei metro 

ovvero sei decimetri. 

Cos. Che cosa sono questi decimetri? Questa parola mi è affatto nuova. 

Lui. Decimetro è la decima parte del metro. Vedi queste linee più grosse 

qui sul metro? 

Cos. Sì, le veggo. 

Lui. Queste dividono il metro in dieci parti uguali che diconsi decimetri. 

Cos. Quelle altre linee più piccole che cosa sono? Non ci sono nel raso. 

Lui. Le linee più brevi e più vicine dividono il metro in cento parti uguali 

dette centimetri ovvero centesimi del metro. Ci sono anche alcune linee, quasi 

punti, sul margine del metro; esse dividono il metro in mille parti eguali, dette 

millimetri: i millimetri sono la millesima parte del metro. I millimetri si usano 

solamente quando si misurano oggetti di prezzo straordinario: nelle misure 

ordinarie si trasandano. 

Cos. Precisamente, quanto è lungo il raso paragonato col metro? 

Lui. Se tu ben calcoli (avvicinano il metro al raso) trovi che 6 decimetri 

fanno un raso. 

Cos. Le persone che verranno a comperare, che cosa domanderanno in 

luogo del raso? 

Lui. Domanderanno un metro: metro di panno, di cotone, di tela ecc. 
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Cos. Quale quantità dare a chi ne volesse assolutamente un raso? 

Lui. A chi domanda un raso si dà la parte dei metro corrispondente al 

raso, vale a dire 6 decimetri. 

Cos. E a chi domanda la metà del raso? 

Lui. A chi domanda la metà del raso darai tre decimetri. 

Cos. A chi domanda un terzo del raso? 

Lui. A chi domanda un terzo del raso darai due decimetri. 

Cos. A chi domanda un sesto? 

Lui. A chi domanda un sesto darai un decimetro. 

Cos. Ah! corpo di bacco! Questo mi fa già respirare. Ma se mi 

chiamassero p. e. 20 rasi di una merce, quanti metri ne darei? 

Lui. Non hai a fare altro che moltiplicare i sei decimetri per 20 e nel 

prodotto, separata una cifra, avrai i metri che desideri. 

Cos. Voglio fare la prova: 6 moltiplicati 20 mi dánno 120. Separo 

l'ultima cifra, mi resta dodici. Sono proprio 12 metri? 

Lui. 20 rasi corrispondono proprio a 12 metri 

Cos. Perchè separare l’ultima cifra? 

Lui. Perchè quando si fa la moltiplicazione decimale, nel prodotto si 

separano tante cifre quante erano le cifre decimali dei due fattori: ora questo 

6 non esprime interi ma decimi del metro, perciò bisogna separare l'ultima 

cifra. 

Cos. E se dopo aver venduto p. e. 8 metri io volessi sapere quanti rasi 

fanno? 

Lui. In questo caso si moltiplicherebbe il numero dei metri per il numero 

fisso 1, 67; e si otterrebbe il numero dei rasi. Hai 8 metri? Moltiplica 8 per 1, 

67 e avrai i rasi. 

Cos. Perchè moltiplicare i metri per 1, 67? 

Lui. Perchè il metro è lungo il raso più 67 centesimi del raso. 

Cos. Voglio fare quest'operazione. 8 X 1, 67 = 1336. Saranno tutti rasi? 

Lui. Quante cifre decimali avevi nei due fattori? 

Cos. Ne aveva due. 

Lui. Dunque separa due cifre nel prodotto e avrai 13 rasi più 36 centesimi 

del raso. 

Cos. Ho capito. Trovo ancora una difficoltà riguardo al prezzo. Come 

dovrò regolarmi nel prezzo? 

Lui. Posto che il raso valga 6 decimetri ne viene che sei decimi dei prezzo 

del metro, corrispondono al prezzo del raso: p. e. il panno si vende franchi io 

al metro: quanto farai al raso? Il raso sarà 6 decimi di dieci cioè 6 franchi. 

Cos. Se la stoffa costasse 30 soldi al metro, quanto costerebbe un raso? 
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Lui. Se la stoffa costasse 30 soldi al metro, un raso costerebbe 6 decimi 

di 30 che sarebbero 18 soldi. 

Cos. Anche questo parmi di averlo sufficientemente capito. Una cosa 

ancora mi confonde ed è: se io calcolo il prezzo del metro in rapporto col raso 

prendo 6 decimi del prezzo. Ma come fare per non imbrogliarmi quando 

trattasi di far passaggio dal prezzo del raso a quello del metro? 

Lui. Vuoi dire come ridurre il prezzo del raso in prezzo del metro? Bada 

bene al già detto: 6 decimetri fanno un raso, ed è lo stesso come dire che ogni 

decimetro è lungo un sesto del raso: di modo che dal raso al metro ci mancano 

4 decimetri, ossia quattro sesti del raso. Mi capisci? 

Cos. Parmi di sì: vuoi dire che dieci decimetri è lo stesso che dieci sesti 

del raso. 

Lui. Appunto così. Ora al prezzo del raso aggiungendo quattro sesti avrai 

quello del metro. Supponi che il prezzo del panno sia a sei franchi il raso: 

aggiungerai quattro sesti ovvero quattro franchi e avrai io per prezzo del 

metro. 

Cos. Se il prezzo del raso fosse dodici? 

Lui. Qual è il sesto di dodici? 

Cos. È due. 

Lui. Aggiungi a dodici quattro volte due, cioè 8 e avrai franchi 20 pel 

metro. 

Cos. Qual è il sesto di 69 centesimi? 

Lui. È dieci centesimi. 

Cos. Se fosse tela a cent. 60 al raso, quanto varrebbe il metro? 

Lui. Aggiungi quattro volte dieci a centesimi 60: quanto avrai? 

Cos. Avrò cent. 100 ovvero un franco. 

Lui. Dunque la tela che costa 60 cent. al raso costerebbe un franco al 

metro. 

Cos. Bravo il mio caro Luigi (gli stringe la mano). Tu mi hai tolto da un 

gravissimo imbroglio. Domani andrò al mercato e farò stupire il mio padre. 

Anzi questa sera andrò con maggiore tranquillità a cena, giacchè mia madre 

già consapevole di quanto mi era avvenuto, pareva una furia: - Asino... 

bestiaccia... mangia pane a tradimento... - erano i soliti complimenti. Al 

sentire questa sera che sono in grado di tornare domani al mercato, mi vedrà 

di buon occhio come prima. Addio, caro Luigi; mille grazie... grazie. 
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DIALOGO VI. 

Litro, Ettolitro, Decalitro paragonato colla Pinta, Boccale, Brenta, 

Emina, Coppo 

Battista brentatore, (Camp. L.co) Pietro mugnaio, 

(Mistralletti) Un militare (Camp. G.pe), 

 

Bat. Oh in che tempi viviamo mai! (sia appoggiato alla brenta). 

Pie. Che avete, compare Battista, che vi mostrate tanto tristo? 

Bat. Sono imbrogliato fino al collo di queste nuove misure. Tutti i 

brentatori che non sanno la nuova misura del vino sono proibiti di servire. 

Potessi trovare qualche brava persona che mi volesse pazientemente istruire! 

Pie. Toccatemi la mano: siamo nello stesso imbroglio. Ho qui il coppo e 

l'emina; mi hanno detto che adesso dovrò usare altre misure e non so quali 

siano. Lì c'è un militare: chi sa che non sappia dirci come dobbiamo fare! 

Bat. Per lo più i militari hanno studiato; voglio provare. Oh, dica lei sig. 

militare, sa il nuovo sistema dei pesi e delle misure? 

Mil. Chi mi chiama? Desiderate forse da me qualche cosa? 

Bat. Perdoni l'incomodo, signore. Io sono un povero brentatore: ho 

bisogno di sapere che cosa userò invece della brenta: abbia la bontà di 

dirmelo. 

Mil. La condizione mia volle che studiassi per tempo questo nuovo 

sistema che dicesi metrico, e in quanto riguarda a voi come brentatore, spero 

in poche parole rendervi soddisfatto. Invece della pinta userete il litro, invece 

della brenta userete l'ettolitro, queste due parole non vi debbono essere 

totalmente nuove, perchè da più anni tra di noi nelle pubbliche misure sono 

in uso …Vi stupite! 

Bat. Mi stupisco perchè non capisco. Quanto è grande il litro? 

Mil. Venite avanti (mostra il litro nel quadro). Ecco il litro; esso vale 

circa tre quartini. Per l'avvenire invece della pinta e del boccale si userà il 

litro. 

Bat. Questo mi consola già assai: per l'avvenire invece della pinta e del 

boccale userò il litro... il litro che tiene tre quartini... il litro. E quell'altra 

misura che si usa in luogo della brenta? 

Mil. Quell'altra misura che voi userete invece della brenta dicesi ettolitro 

che vale cento litri. Questa misura contiene circa due brente. 
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Bat. Oh, oh! I brentatori non sono mica muli; ci fa andar gobbi una 

brenta, come faremo a portarne due? 

Mil. Io credo che per trasportare il vino si userà il mezzo ettolitro che 

contiene cinquanta litri. 

Bat. Cinquanta litri, ossia mezzo ettolitro è più grande o più piccolo della 

brenta? 

Mil. Cinquanta litri ossia mezzo ettolitro corrisponde presso a poco a 

quella medesima brenta che già usate. 

Bat. Oh! bene, bene. Lo ringrazio, non spenderò danari a farmi fare 

un'altra brenta. Invece della pinta userò il litro, invece della brenta userò il 

mezzo ettolitro, ossia questa medesima brenta. 

Mil. Prima di licenziarvi stimo bene di dirvi che invece della mezza 

brenta vi è un'altra misura detta doppio decalitro, ovvero venti litri. Invece 

del quarto di brenta si userà il decalitro che vale dieci litri. Inoltre siccome 

può darsi talvolta d'aver bisogno di misure minori del litro, così potremo far 

uso del decilitro, che è la decima parte del litro, centilitro la centesima parte 

del litro. Quanto ho detto a voi riguardo all'uso del litro, serve anche per 

questo vostro compagno pel coppo e per l'emina. 

Pie. Useremo anche la brenta in luogo del coppo o dell'emina? 

Mil. No: voglio dire che invece del sacco, dell'emina e del coppo si userà 

anche il litro. 

Pie. Quanto è grande il litro relativamente al coppo? 

Mil. Un litro contiene circa un terzo del coppo, tre litri fanno quasi un 

coppo. Dieci litri diconsi decalitro e si userà in luogo della mezza emina. Il 

doppio decalitro ovvero un vaso che contenga venti litri terrà luogo 

dell'emina. Invece poi del sacco si userà l'ettolitro, che contiene cento litri. 

Notate però le misure antiche non essere uguali alle nuove. In luogo del coppo 

si userà il litro, ma esso contiene solo circa un terzo del coppo. In luogo della 

mezza emina si usa il decalitro, ma la mezza emina contiene quasi un mezzo 

coppo di più del decalitro. Invece dell'emina si userà il doppio decalitro, ma 

l'emina contiene quasi un coppo di più, perchè circa 23 litri fanno un'emina. 

Finalmente in luogo del sacco si userà l'ettolitro, ma esso è assai più piccolo 

e tiene circa cinque coppi di meno; circa i 15 litri corrispondono al sacco. 

Pie. Quelli che non sanno queste nuove misure come potranno cavarsi? 

Senza dubbio si penseranno di comperare una quantità e non la comprano. 

Mil. Certamente coloro che trascurano d'istruirsi intorno a queste nuove 

misure vanno soggetti a gravissimo pericolo di essere ingannati. Voi intanto, 

per accertarvi di aver capito quanto vi ho detto, siate compiacente di dirmi: 

Invece del coppo che cosa userete? 
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Pie. Il litro. 

Mil. Invece dell'emina? 

Pie. Il litro. 

Mil. No; userete il decalitro per la mezza emina, il doppio decalitro per 

l'emina, l'ettolitro invece del sacco. Il litro quanto contiene? 

Pie. Circa un terzo dei coppo. 

Mil. Il decalitro quanto contiene? 

Pie. Circa la metà di un coppo meno della mezza emina. 

Mil. Il doppio decalitro quanto contiene? 

Pie. Circa un coppo meno della emina. 

Mil. Quanto contiene un ettolitro? 

Pie. Contiene circa 15 litri più del sacco. 

Mil. Anzi l'opposto. L'ettolitro è più piccolo: esso contiene circa 5 coppi 

meno del sacco. Ora concludiamo. Il coppo corrisponde a tre litri circa; 

l'emina vale 23 litri circa; il sacco vale un ettolitro più 15 litri circa ovvero 

circa i 15 litri (vuol partire). 

Bat. Mi dica ancora, signore; se all'osteria il vino costasse dodici soldi 

la pinta, quanto varrebbe il litro? 

Mil. Il litro essendo tre quarti della pinta, prenderemo anche tre quarti 

del prezzo: tre quarti di dodici sono nove soldi. Prendete sempre tre quarti del 

prezzo della pinta e avrete il prezzo del litro. Qualora poi voleste rapportare 

il prezzo della brenta a quello dell'ettolitro non avete a fare altro che 

raddoppiare il prezzo della brenta e avrete quello dell'ettolitro: p. e. sia il vino 

a fr. 12 la brenta: varrà 24 all'ettolitro. Qualora voleste rapportare il prezzo 

dell'ettolitro a quello della brenta lo prenderete per metà: p. e. se il vino si 

vendesse a fr. 24 l'ettolitro quanto varrebbe la brenta? 

Bat. Prendo la metà di 24 e avrò dodici franchi che sono il prezzo della 

brenta. 

Mil. Con queste cognizioni potete essere ambidue tranquilli per quanto 

vi occorrerà riguardo ad un brentatore e ad un mugnaio. 

Bat. Pietro, io sono assai contento di quanto ho imparato. Sono sicuro 

che domani potrò fare il maestro a tutti i brentatori di piazza Carlina. Intanto 

per ringraziare questo signore andiamogli a pagare una bottiglia di Nebiolo. 
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DIALOGO VII. 

Gramma, Ettogramma, Kilogramma, Miriagramma confrontati 

coll'oncia, colla libbra, col rubbo. 

Giacomo cuoco, Alessandro carbonaro, Fabrizio panattiere. 

 

Gia. Sig. Fabrizio, sono qui col sig. Alessandro, pel nostro fine; 

scusatemi se abbiamo un tantino ritardato; alcuni miei affari di cucina mi 

hanno trattenuto più che non credeva. 

Fab. Ben venuto, caro Giacomo; era appunto in aspettazione; dacchè ci 

siamo parlato procurai di avere tutti quegli schiarimenti che intorno al sistema 

metrico sono necessari tanto alla mia professione di panattiere, quanto alla 

vostra di cuoco e di carbonaro. Ora per guadagnar tempo cominciate voi, 

Giacomo, a dirmi ciò che maggiormente vi preme. 

Gia. Sono qui col canestro per andare a far provvista per la cucina: quello 

che maggiormente mi preme si è sapere ciò che dovrò usare invece dell'oncia 

e della libbra. 

Fab. Prima di esporvi la qualità del peso che useremo invece dell'oncia 

e della libbra bisogna richiamare l'unità fondamentale de' pesi che è il 

gramma. 

Gia. Userò il gramma invece della libbra? 

Fab. No, il gramma è una misura piccolissima; questo pezzo di metallo 

(lo mostra) pesa un gramma. Ci vogliono circa trenta grammi per fare 

un'oncia; essendo troppo piccolo il gramma useremo il decagramma e 

l'ettogramma a vece dell'oncia. 

Gia. Mi hanno proprio detto che ci sono parole barbare, che non tutti 

sono capaci d'impararle. Attento, Alessandro, mettiamoci alla prova che cosa 

vogliono dire terogramma, totogramma? 

Fab. Dite meglio: decagramma, ettogramma; si usano in luogo 

dell'oncia. Non vi spaventino tali voci; dieci grammi si appellano con un sol 

nome decagramma. Se poi la quantità che si ricerca è maggiore useremo 

l'ettogramma che vale cento grammi. 

Gia. Quanto pesa il decagramma? 

Fab. Il decagramma pesa circa un terzo dell'oncia, chi poi volesse un 

peso che corrisponda all'oncia dimanderà tre decagrammi. 

Gia. Prima di andare a casa voglio recarmi dal fondaco e invece di 

un'oncia voglio dimandare tre decagrammi di pepe. Farò vedere che anche i 

cuochi sanno qualche cosa. Ma ditemi, quanto pesa quell'altra misura che 

dicesi ettogramma? 
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Fab. Quando uno vorrà una quantitá maggiore di un'oncia userà 

l'Ettogramma che vale cento grammi, che corrisponde a circa tre oncie Più ¼ 

ossia circa 3 oncie e due ottavi. 

Gia. Il gramma eh! ce ne vogliono trenta per fare un'oncia. (Fabrizio la 

cenno di approvazione). Decagramma vale un terzo dell'oncia. Se poi ne 

volessi una parte corrispondente all’oncia dimanderò tre decagrammi. 

Qualora ne volessi una quantità maggiore dimanderò cento ettogrammi che 

valgono 3 oncie e ¼. 

Fab. (Interrompe animato) Adagio: un ettogramma vale 3 oncie e ¼. 

Gia. Queste misure vanno bene per comperare cannella, Pepe, tabacco. 

Ma per comperare butirro, spinaci, carni, sale, salumi, saracche, salsiccia 

che peso si userà? 

Fab. Voi volete dire qual peso si userà in luogo della libbra. Si userà un 

peso che dicesi kilogramma. 

Gia. Poffar... parola turchina! fate il piacere di ripeterla. 

Fab. Kilogramma! e sarà quel peso che farà le veci della libbra. Questa 

parola viene da kilo che vuol dire mille e gramma perchè il kilogramma vale 

1000 grammi. Questo pezzo di metallo, (e lo mostra) guardatelo, pesa un 

kilogramma. 

Gia. Avranno il medesimo peso la libbra ed il kilogramma? 

Fab. No, v'è diversità grande; il kilogramma vale circa libbre due, oncie 

8 e ½, ovvero circa 32 oncie e mezzo. 

Gia. Brignole!! già che c'è diversità grande. Bisogna che io stia attento 

nel comperare, del resto compero più che non voglio. Che se volessi comperar 

meno di un kilogramma non potrei? 

Fab. Sì che potreste dimandando un mezzo kitogramma ovvero cinque 

ettogrammi, che corrispondono a circa 16 oncie e ¼ di oncia. Vedete, questo 

pezzo di ferro pesa un gramma; questo pesa un decagramma; quest'altro un 

ettogramma; questo qui un po' più grosso pesa un kilogramma, ovvero circa 

oncie 32½. (Li tira fuori dal cassetto e li mostra, a uno, a uno). 

Ales. Ho ascoltato con somma attenzione li vostri ragionamenti, e 

comprendo la facilità con cui a vece dell'oncia e della libbra si può usare il 

decagramma, l'ettogramma e kilogramma. Questo, secondo me, va bene per 

li pesi ordinari come per Giacomo che è cuoco, per voi Fabrizio che siete 

panattiere; ma per me, che vendo carbone, carbonina, legna, fascine a rubbi 

e a carra non so come spicciarmi. 

Fab. Conosco la vostra difficoltà, caro Alessandro, però non vi faccia 

pena: vi sono ancora altri pesi. Ditemi: quali sono i più grossi che fra noi sono 

presentemente in uso? 

Ales. Noi usiamo il rubbo che è di 25 libbre: la Somata o Gamallata 
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carico per una soma, per un asino per un (marcando) boricco ed è di 

dieci rubbi. Quindi la carra che è di sessanta rubbi. 

Fab. Ecco le misure che userete a vece di queste. In luogo del rubbo, il 

miriagramma; invece della somata avremo il quintale; per carra avremo la 

tonnellata. 

Ales. Invece del rubbo userò il miriagramma; esso è un peso maggiore 

o minore del rubbo? 

Fab. Il miriagramma vale dieci mila grammi e pesa alquanto più del 

rubbo; vale circa 27 libbre e due oncie, ossia quasi due libbre e due oncie più 

del rubbo. 

Ales. Ah! qui trovo un'intoppo per me: mi dimanderanno un 

miriagramma invece del rubbo, ed io sono in danno di due libbre: ora o rubare 

due libbre o perdere due libbre. 

Fab. Sapendo voi che il peso del miriagramma è di circa due libbre e due 

oncie maggiore del rubbo, potete facilmente regolarvi anche nel prezzo; 

mettiamo il carbone a 12 e mezzo il rubbo (questo sarebbe mezzo soldo la 

libbra e trascureremo le due oncie perchè due oncie di carbone costerebbero 

solo la dodicesima parte di un soldo) aumentate il prezzo di due libbre e in 

luogo di dodici e mezzo avrete 13½ e così del resto. 

Ales. Caro Fabrizio, se io aumento il prezzo la gente va a comperare 

altrove, e il mio negozio… 

Fab. Bisogna fare osservare ai compratori che non si aumenta il prezzo, 

ma che essendovi maggior peso, aumenta anche il costo, onde il medesimo 

danaro ottiene sempre la medesima merce. Che se alcuno volesse un peso 

minore di un miriagramma, ne prende un mezzo miriagramma ovvero 5 

kilogrammi. 

Ales. Ho capito, avete ragione. Ditemi ancora: non ci sarebbe una regola 

facile per ridurre i miriagrammi in rubbi? 

Fab. Ritenendo il miriagramma due libbre maggiore del rubbo, riescirà 

facile il farne la riduzione. Qualora il numero dei rubbi fosse grande, ad ogni 

25 miriagrammi si aggiunge due ed avremo i rubbi; fate la prova. 

Ales. D. Ho 25 miriagrammi? R. Aggiungo 2, avrò 27 rubbi. 

D. Ho So miriagrammi? R. Aggiungo 4 e avrò 54 rubbi. 

D. HO 75 miriagrammi? R. Aggiungo 6 e avrò 81 rubbi. 

D. Ho 100 miriagrammi? R. Aggiungo 8 e avrò 108 rubbi. 

Fab. In somma la regola generale è: ad ogni 25 miriagrammi 

aggiungendo 2 si avranno i rubbi. 

Ales. Oh! anche questo mi piace. Parmi però che da principio abbia detto 

che il miriagramma pesi due libbre e due oncie più del rubbo: e queste due 

oncie? 
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Fab. È vero. Il miriagramma vale 27 libbre e due oncie, perciò nelle 

materie di gran valore queste due oncie vorrebbero essere calcolate, ma nel 

commercio ordinario si trasandano. 

Ales. Il quintale e la tonnellata corrispondono perfettamente alla 

gamallata ed alla carra 

Fab. Il quintale metrico vale dieci miriagrammi ovvero cento 

kilogrammi e corrisponde al peso di rubbi 10, libbre 21, oncie 8 circa e 

possiamo ritenere rubbi io, libbre 22. La tonnellata poi è assai maggiore della 

carra. Questa è di 60 rubbi; la tonnellata vale 100 miriagrammi e corrisponde 

a rubbi 108 e 11 libbre circa. Dunque il quintale pesa rubbi io e 22 libbre: la 

tonnellata rubbi 108 e 11 libbre. 

Ales. Caro Fabrizio, voi ci avete prestato un gran favore, vi siamo 

cordialmente obbligati, Se non vi par troppo, siate ancor compiacente di 

ripeterci in poche parole tutto quello che ci avete minutamente spiegato. 

Fab. Di buon grado vi appagherò. Per li pesi piccoli si farà uso del 

gramma, del decigramma, che è la decima parte del gramma; del 

centigramma che è la centesima parte dei gramma. Per le misure ordinarie si 

farà uso del decagramma che corrisponde ad un terzo dell'oncia, e per avere 

un peso corrispondente all'oncia si possono chiedere tre decagrammi. 

L'ettogramma vale tre oncie e un quarto. Il peso poi usitato sarà il kilogramma 

e corrisponde a libbre due, otto oncie e mezzo. Nei pesi grossi faremo 

specialmente uso del miriagramma che vale due libbre e due oncie più del 

rubbo. Invece poi della somata o gamallata di rubbi dieci si userà il quintale 

metrico, che vale 10 miriagrammi e corrisponde a rubbi (10) dieci e ventidue 

libbre Finalmente a vece della carra di sessanta rubbi avremo la tonnellata, 

che vale cento miriagrammi e corrisponde a cento otto rubbi e undici libbre. 

Questo è quanto so dirvi riguardo ai nuovi pesi che si vogliono invece degli 

antichi. 

 

 

DIALOGO VIII. 

Kilometri e Miglia - Tavola e Ara - Stero e Tesa. 

Lucio padre di famiglia fittaiuolo e Renzo Impresario. 

 

Luc. È forse V. S. quel cotale impresario chiamato sig. Renzo? 

Ren. Sì, appunto. Sono io capace di servirvi a qualche cosa? 

Luc. Ho udito parlare tanto bene di lei, e come è persona di gran bontà 

di cuore, perciò mi son fatto lecito di venirla a pregare per una mia faccenda; 

che è appunto una differenza tra me ed un signore che 
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vuol farci i conti dei lavori de' miei figli, ma secondo il sistema metrico, 

che io non conosco molto. 

Ren. Fanno pur bene i signori ad obbligar quasi la gente di campagna ad 

imparare questo bel sistema metrico; però vi darà ben anche soddisfazione 

secondo le cognizioni che avete già o di questo sistema o dell'antico? 

Luc. Signor sì, mi darebbe soddisfazione: ma si è fatto l'accordo tra molti 

signori del paese di darci i lavori in misure nuove appunto perchè le 

impariamo per forza. 

Ren. È appunto un giorno libero piovoso in cui non debbo uscire di casa 

e farò di illuminarvi su ciò che mi chiederete. Ditemi or anzi tutto: Sapete già 

qualche cosa di questo nuovo sistema? 

Luc. Conosco già il metro invece del piede liprando e del trabucco e del 

miglio, e so anche sommare e fare il deve paga. 

Ren. Mio caro, bisognerebbe che sapeste anche moltiplicare i numeri 

decimali, allora sareste capace d'imparare assai più cose. Tuttavia cominciate 

a spiegare i vostri fastidi. 

     Luc. Ho fatto condurre un equipaggio da Mondovì fin qua, che sono 

49 miglia a L. 0, 50 cent. per miglio; ed ora mi vuol fare il conto a kilometri, 

invece delle miglia e mi vuol dare Solo 20 centesimi per chilom. So che 49 

miglia fanno 122 chilom. e mezzo, ma sarà giusto il prezzo di 4 soldi per 

chilometro? 

Ren. Come avete fatto a conoscere che le 49 miglia corrispondono a 122 

chil. e mezzo? 

Luc. Ho duplicato le miglia ed aggiunto la metà; cioè ho preso due volte 

49 che fanno 98 ed aggiunto la metà di 49 che è 24 e mezzo e così ho contato 

che fanno proprio 122 chilom. e mezzo. 

Ren. Bene: per cambiare i miglia in kilometri fate sempre corde avete 

fatto ora; cioè duplicate le miglia e poi aggiungete la metà. 

Luc. Questo va bene: ma come fo a passare dal prezzo del miglio al 

prezzo del kilometro? 

Ren. Il kilometro vale circa due quinti del miglio; perciò il prezzo del 

kilometro vale circa due volte il quinto del prezzo del miglio. 

Luc. Vuol dire che bisogna raddoppiare il quinto del prezzo del miglio 

per avere che cosa? 

Ren. Quando avete trovato il quinto del prezzo del miglio, raddoppiatelo 

ed avrete il prezzo per chilometro: dimodochè, come già vi diceva, io soldi 

per miglio corrispondono proprio a quattro soldi per chilometro, perchè 2 

soldi fanno il quinto di dieci soldi e quattro soldi sono i due quinti di 10 soldi. 

Sicchè ben vedete che non vi vuol fare verun torto, quel signore. 
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Luc. Non è già che io dubiti della sincerità di lui, ma è perchè ho bisogno 

d'imparare, che sono venuto qui ad incomodarla. Però la sarebbe questa la 

regola per tutti i casi, che possono succedere di questa fatta? 

Ren. Sì, e non la sbaglierete mai: se prenderete due volte il quinto del 

prezzo pel miglio otterrete sempre il prezzo pel chilometro. 

Luc. Io comincio a ringraziarla di questo suo ammaestramento. Ma ho 

ancora altre cose a domandarle, se me lo permette. 

Ren. Dite pure con libertà, poichè vi ho detto che oggi non ho affare di 

premura, altronde mi piace che siete buon intenditore e calcolatore, onde non 

fa bisogno di starvi a fare delle lunghe dimostrazioni. 

Luc. Io la ringrazio della sua bontà e del favorevole giudizio che Ella fa 

di me e per non trattenerla di troppo vengo a dirle che il padrone mi vuoi dare 

a dissodare due giornate e 25 tavole di terreno incolto a un tanto per ara: come 

dunque dovrò fare per sapere a un dipresso la somma che avrei da 

patteggiare? 

Ren. Anche questo vi potrei far sapere con esattezza se sapeste fare la 

moltiplicazione colla penna, ma poichè trattasi di darvi una regola mentale 

per ogni caso che vi possa occorrere in tal sorta di misure, sentite bene; sapete 

quanto è grande l'ara? 

Luc. Mi fu detto che vale due tavole e 7 piedi e mezzo. 

Ren. Bene; or se l'ara corrispondesse a due tavole ed otto piedi, non 

direste voi che l'ara sarebbe due volte e due terzi più grande della tavola? 

Luc. Mi scusi, ma non capisco troppo bene questa cosa: otto piedi 

farebbero due terzi di una tavola. 

Ren. Oh i questo non vi sarà difficile ad intendere, perchè ci vogliono 

dodici piedi di tavola per farne una, e sapete ancora che siccome il terzo di 

dodici è quattro, così i due terzi di dodici valgono due volte quattro, cioè otto. 

Luc. Ora intendo: bisognerà dunque crescere il prezzo della tavola di due 

tanti e di due terzi? 

Ren. Così appunto. Essendo la tavola p. es. al prezzo di L. 3, duplicherete 

il prezzo ed avrete L. 6 e vi aggiungerete L. 2 per li due terzi del prezzo, e 

così avrete L. 8 per ciascuna ara. 

Luc. Così ancora se la tavola valesse L. 15, raddoppiandole avrei L. 30, 

ed aggiungendovi L. 10 pei due terzi farebbero L. 40 per ara; non dico bene? 

Ren. Si; dite benissimo: ma dovete sapere che questo non è poi un 

calcolo esatto precisamente, bensì un poco esorbitante cioè di circa mezzo 

piede per ciascuna ara, il che, come vedete, è pochissima cosa. 

Luc. Oh! per me credo che non si abbia a far gran caso di sì piccola 

differenza, e mi piace di aver conosciuto questa cosa, che a me torna 
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molto a conto, e non presenta molta difficoltà, così che andando in 

campagna saprò valutare i beni, e con questo esercizio spero che non mi cadrà 

più dalla memoria. Veramente si vede che V. S. sa ottimamente questo nuovo 

sistema, e non avrei creduto mai che avessi potuto con tanta prestezza 

imparare siffatte cose, che io mi figurava quali montagne da sormontare. 

Ren. Veramente è proprio così, che molte volte l'antipatia è il più grave 

ostacolo all'introduzione di notabili miglioramenti; e specialmente voi altri di 

campagna non volete per lo più credere, se non vi fanno toccare con mano, e 

se non siete veramente necessitati. 

Luc. Or questo non basta: quello stesso signore mi vorrebbe dare della 

legna a spaccare alla nuova misura che mi fu detta stero, ed io sono avvezzo 

a calcolare a tese; come dunque troverò il prezzo dello stero corrispondente 

alla tesa da legna? 

Ren. Neppur qui abbiamo delle difficoltà, ed è fortuna che per gente che 

non ha studiato sia così facile il rapporto fra la tesa e lo stero. Voi lo 

imparerete tantosto; state attento: la tesa da legna vale quanto quattro steri 

con un divario da nulla, cioè vi vogliono 4 steri per fare una tesa da legna. 

Onde lo stero è solamente un quarto della tesa, e per ciò ricaverete subito il 

prezzo dello stero da quello della tesa. 

Luc. Oh! sì; lo stero è un quarto della tesa, dunque ho da cercare il quarto 

del prezzo della tesa, ed avrò il prezzo dello stero: m'inganno forse? 

Ren. No, non v'ingannate. Quindi se il prezzo della tesa fosse di L. 2 cioè 

di quaranta soldi, ciascuno stero varrebbe 10 soldi. 

Luc. E se la tesa costasse L. 8, ne avrei L. 2 per prezzo dello stero Oh! 

la capisco. 

Ren. In questa maniera con pochissima riflessione troverete ancora il 

numero degli steri avendo il numero delle tese, perchè so bene che la maggior 

parte delle persone seguitano a far le legna e distribuirle in forma di tesa. 

Luc. Credo bene che sia assai faci le trovare il numero degli steri da 

quello delle tese, perchè se una tesa fa quattro steri, vorrà essere che 

moltiplicando per quattro il numero delle tese, si avrà il numero degli steri; 

non è forse cosi che 4 tese di legna fanno 16 steri? 

Ren. Ma benone!! Oh! io son così contento di parlare con voi che provo 

un piacere in questa nostra conversazione. 

Luc. È la sua bontà che fa chiamare conversazione la mia libertà nel 

chiacchierare, poichè io mi credo veramente di recarle un vero incomodo. 

Ren. No, mio caro; perchè gli incomodi stessi cambiansi in piaceri 

allorquando incontrasi a trattar con persona che fa cotanto profitto di sì poche 

lezioni. 
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Luc. Ohi la cosa è così evidente e piana, che chiunque abbia un po' di 

sale non può a meno di intenderla. Piuttosto favorisca ancora di rispondermi 

sopra una questione fattasi alcuni giorni fa in una cascina vicino alla mia. 

Ren. Dite pure. 

Luc. Il fittaiuolo aveva venduto il fieno a un margaro e non andavano 

d'accordo nè sulla misura nè sul prezzo. 

Ren. Sapete dirmi il numero delle tese? Io colla penna vi farò subito 

vedere il numero degli steri che dovevansi avere ed il prezzo di ciascuno. 

Luc. Signor mio, il numero delle tese in questa differenza era appunto 

15½ a L. 45 ciascuna. 

Ren. Ebbene 15 tese e mezza moltiplicate pel numero di corrispondenza, 

che è 5, 04 (fa l'operazione sulla lavagna) dánno steri 75, 60 cioè 75 steri e 

6o centesimi di stero. Lire 45 moltiplicate pel numero di corrispondenza che 

è 0, 198 dánno L. 8, 91. Dunque il prezzo di ciascun stero è di L. 8, 91. 

Moltiplicando il prezzo di uno stero, che è L. 8, 91 pel numero degli steri, che 

è 73, 60, otterremo il prezzo del fieno venduto. Facendo la moltiplicazione 

otteniamo L. 673, 59, cioè 673 lire e 59 cent. Siccome questi numeri di 

corrispondenza sono solo approssimati, il valore finale è solo approssimato; 

ma non differisce molto dal valor vero. Volendo avere un valore più esatto, 

basta prendere altri numeri di corrispondenza; ma allora le operazioni 

riescono un po' più lunghe. I vostri vicini adunque dovevano facilmente 

accordarsi, perchè non è cosa tanto difficile il fare questo riscontro delle tese, 

in steri col loro prezzo. 

Luc. Vossignoria non trova difficoltà, ma noi idioti, senza penna, alle 

volte indoviniamo molti conti, ma per lo più la sbagliamo. So però che non 

andavano d'accordo sul numero degli steri. Uno voleva moltiplicare quattro 

volte le tese e prendere il quarto del prezzo; l'altro voleva moltiplicare le tese 

per 5 e prendere un quinto dei prezzo. Qual dei due avrebbe avuto ragione, se 

si potessero riscontrare le tese di fieno in steri col loro prezzo? 

Ren. Propriamente parlando di esattezza, nè l'uno nè l'altro avevano 

ragione; ma quegli che voleva prendere il quarto prendeva un granchio 

madornale. Voi avete veduto che dalla tesa da legna alla tesa da fieno c'è un 

divario enorme. 

Luc. Oh! certo, perchè la tesa da fieno è alta, lunga e larga 46 oncie di 

piede liprando, e la tesa da legna è alta e lunga 40 oncie bensì ma larga 

soltanto 32 oncie. 

Ren. Per questo appunto la tesa di legna vale quanto quattro steri e la tesa 

da fieno corrisponde a cinque steri con qualche piccola eccedenza. 
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Luc. Vorrebbe Ella spiegarmi se moltiplicando per cinque le tese del 

fieno potrei ottenere gli steri che vi corrispondono? 

Ren. Moltiplicando le tese per cinque si hanno proprio gli steri con soli 

quattro centesimi di differenza, per ciascuna tesa, sicchè 15 tese farebbero 75 

steri, più circa la metà di uno stero però questa regola vi dà la certezza di 

avere un conto assai approssimato. 

Luc. Oh! questa regola ancorchè approssimativa non mi dispiace, perchè 

mi servirà sempre a portare un giudizio. A questa maniera per conseguenza 

potrò anche rapportarne i prezzi? 

Ren. Sì, ed il prezzo, della tesa si rapporta allo stero con facilità e con 

più esattezza, che non credereste, perchè il divario è di Soli 2 Millesimi, cioè 

lo stero corrisponde solo a 198 millesime parti della tesa, sicchè se calcoliamo 

(200 millesimi) ducento invece di 198 millesimi ben potremo avere il prezzo 

quasi esatto dello stero. 

Luc. Oh! mi ricordo che ducento è il quinto di mille, sicchè prendendo il 

quinto del prezzo dì tesa risulterà il prezzo dello stero. Non è così? 

Ren. Bene, e supponendo la tesa a L. 45 voi avrete lo stero a L. 9. 

Luc. Oh! oggi passo un giorno di bella soddisfazione. V. S. non crederà 

quanto io godo di avere imparato questo. Ora andrò a casa e saprò dirlo a' 

miei figli; saprò ancora dar consigli ad altri. Sarà per me una gloria sapere 

queste cose a differenza degli altri contadini: ed avrò motivo di tener grata 

memoria di sua bontà semprechè mi succederà di dover parlare o passare a 

queste nuove misure. Ben vorrei sapere come rimeritare V. S. del benefizio 

che mi ha fatto in oggi. 

Ren. Non fa bisogno di complimenti. Andatevene pure che io sono 

abbastanza pagato col piacere che ho di vedervi contento, e di avervi trovato 

così abile ad imparare queste cose. 
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Vol IV, 1 

CAPO I. 

Ribellione e fedeltà. 

 

I CORIFEI delle sette studiavano di stabilire uno Stato il quale non 

governasse più in nome di Dio, nè secondo Dio facesse le leggi, ma in nome 

del popolo e secondo il mutevole volere del popolo, che essi stessi colle loro 

arti avrebbero formolato. Volevano rovesciare a poco a poco ciò che 

ipocritamente avevano fino allora predicato doversi rispettare, in modo però 

che i popoli non se ne avvedessero, o solo allorquando già vi fossero preparati 

per corruzione di costumi, per errori di mente bevuti nei giornali, nei libri, 

nei teatri, nelle scuole, e nelle adunanze politiche. A tal fine, predicando la 

necessità dell'indipendenza della nazione, si facevano apostoli della libertà di 

pensiero, di coscienza, di religione e di stampa. Era quella libertà definita da 

S. Pietro: Velamen habentes malitiae libertatem (I), cioè null'altro in fondo 

che guerra contro tutto ciò che da lontano o da presso ricorda 

 
———— 

(1) I Petri, II, 16. 
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alla superbia umana, che vi è un Dio al quale si deve assoluta 

obbedienza. Ed è per questo che i legislatori settari hanno proclamato e 

proclamano: Noi siamo la legge e sopra la legge non sta alcuno, nè Dio, nè 

Chiesa. Considerarono la Chiesa Cattolica come una semplice società 

privata, senza valore, senza diritti, senza interesse per la vita civile, separata 

dallo Stato e, peggio ancora, nemica da doversi combattere incessantemente. 

Rex sum ego! proclamò Gesù Cristo: ma essi gli rispondono. Nolumus hunc 

regnare super nos. 

Ma vae qui condunt leges iniquas, minacciava Isaia (I). La politica 

d'ogni genere, dice Bonald, si rende forte da tutto ciò che concede alla 

religione e si impoverisce da tutto ciò che le nega. Dove venga meno il 

rispetto verso il Papato, il rispetto verso il Sovrano si estingue. Il celebre 

Colbert nel suo testamento così parlava a Luigi XIV aizzato contro la Chiesa 

da perfidi consiglieri: “Non mai impunemente il figlio si rivolta contro al 

padre. Tutte le imprese che Ella condurrà contro il Sommo Pontefice, 

ricadranno sulla stessa Maestà Vostra” . 

E purtroppo i reggitori dei popoli disprezzarono la Chiesa e furono 

avvinti dalla rivoluzione, la quale vuole la sovranità del popolo, per rendere 

il monarca schiavo del parlamento, il parlamento schiavo delle masse. 

L'ultima sua parola: Non più Dio, non più re, non più padrone. Abolizione 

della proprietà! Socialismo e comunismo! - La voce però e la preghiera della 

santa Chiesa e l'onnipotente braccio di Dio renderan vano l'insensato disegno, 

ma non tanto che le nazioni apostate non abbiano da pagare il fio della loro 

ribellione. 

 
———— 

(1) X, I. 
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Tuttavia, come sale della terra e luce del mondo, non vi era nazione, non 

vi era città e quasi direi borgo, ove non fiorissero sante persone di ogni ceto, 

e specialmente Vescovi, sacerdoti e religiosi, i quali, mentre invocavano le 

divine misericordie sugli uomini, sollevavano i miserelli con opere eroiche di 

carità, prestavano a Dio ed alla Chiesa quel tributo di ubbidienza, che loro 

negavano gli insensati. Fra questi si annoverava D. Bosco. Egli si era prefisso 

come codice delle sue azioni il decalogo, i comandamenti della Chiesa, le 

obbligazioni del proprio stato, e poneva un grande studio nell'osservarle con 

tutta fedeltà. Era così impossessato dallo spirito di questa osservanza, che in 

tutto il tempo della sua vita parve non potesse fare diversamente. Non si ebbe 

mai a scorgere in lui, in tutto il suo insieme, difetto o trascuranza 

nell'adempimento de' suoi doveri come cristiano, come ecclesiastico, come 

capo di Comunità, come Superiore di una Congregazione; ed era 

osservantissimo delle regole che a questa egli aveva dato. 

Nello stesso tempo provava una gran pena nel vedere come da molti 

fosse conculcata la divina legge, nell'udire bestemmiato il nome di Dio, di N. 

S. Gesù Cristo e della Beata Vergine; era profondamente amareggiato nello 

scorgere come l'immoralità insidiasse l'innocenza di tanti giovanetti; il suo 

cuore sanguinava nel sapere oltraggiato il Papa, e misconosciuti i diritti della 

Chiesa. E la sua obbedienza ai precetti di questa buona Madre abbracciava le 

prescrizioni più minute, le sacre cerimonie e rubriche, le varie risposte delle 

Sacre Congregazioni Romane, ed esigeva che altrettanto facessero i suoi 

dipendenti. Nelle stesse cose in cui era lasciata libertà d'interpretazione e di 

pratica, sceglieva l'opinione più conforme allo spirito della Chiesa. 
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Il Teol. Savio Ascanio affermava: “Io lo conobbi inappuntabile in tutto 

e non ho mai sentito nel mio cuore il menomo sospetto che egli abbia perduta 

l'innocenza battesimale” . 

Il Teol. Reviglio appoggiò questa testimonianza: “Era in lui talmente 

profondo l'orrore alla colpa, che negli undici anni da me vissuti con lui non 

lo vidi mai commettere deliberatamente un peccato veniale” . 

E D. Michele Rua non esitava nel dire: “Ho vissuto al fianco di D. Bosco 

per trentasette anni, e quanto più penso al suo tenor di vita, agli esempi che 

ci ha lasciati, agli insegnamenti che ci ha dati, tanto più cresce in me per lui 

la stima e la venerazione, l'opinione di santità, in modo da poter dire che la 

sua vita fu tutta del Signore. Mi faceva più impressione osservare D. Bosco 

nelle sue azioni, anche più minute, che leggere e meditare qualsiasi libro 

divoto” . 

La stessa convinzione hanno espresso più centinaia dì coloro che 

abitarono dal 1846 al 1883 col caro. D. Bosco. 
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CAPO II. 

Giovani ricoverati nel vizio di Valdocco - Padre, salvatemi - Un garzone 

caffettiere insidiato - D. Bosco alla cerca pe' suoi merlotti - La Provvidenza 

non manca mai - Contravveleni - Il sermoncino serale ed i quesiti - Le 

Quarant'ore e le scuole di canto - Una strana comparsa sul teatrino - Amore, 

umiltà e vigilanza 

 

PROSEGUIAMO ne' nostri racconti. Mentre D. Bosco attendeva alla 

cultura religiosa e morale dei 700 e più giovani dell'Oratorio festivo di S. 

Francesco di Sales ed invigilava sui 1000 che frequentavano quelli di S. Luigi 

Gonzaga e dell'Angelo Custode, non perdeva di vista i poveri giovanetti del 

suo nascente ospizio. Anzi questi ei riguardava come la pupilla degli occhi 

suoi, e ne aveva quella cura, che maggiore non ne avrebbe avuta il più 

sollecito ed affettuoso dei padri. In quest'anno i suoi alunni erano quaranta 

all'incirca. Quasi di continuo scrivevano a lui parroci, parenti, o altre persone 

per raccomandargli qualche fanciullo. D. Bosco ascoltando tante miserie se 

ne sentiva commosso e temendo che per un suo rifiuto quel ragazzo andasse 

poi a finir male, sovente lo ospitava. Alle preghiere degli stessi giovani non 

poteva far resistenza. 

L'Ispettore scolastico della Spezia, Sig. Bonino Alvaro, nel 1884 ci 

narrava il seguente grazioso fatto, del quale egli 
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fu testimone quando frequentava l'Oratorio come catechista, essendo 

maestro elementare municipale nel 1850. 

Un padre erasi fatto protestante in Torino, per riceverei 30 danari, coi 

quali i nemici di Dio pagavano le apostasie. Il disgraziato pretendeva che la 

moglie ed il figlio facessero altrettanto, ma non ci poteva riuscire, poichè la 

buona donna era ferma nella religione e tenea fermo il suo piccolino. Erano 

Savoiardi. La povera madre piangeva e pregava. Quand'ecco, una notte il 

figlio ebbe un sogno. Sembravagli di essere trascinato al tempio dei 

Protestanti e invano dibattersi per resistere a quella violenza. Mentre però 

così lottava, ecco comparire un prete, liberarlo dalle male branche e condurlo 

con sè. Svegliatosi al mattino narrava il sogno alla mamma, la quale cercava 

ogni strada per allogare il figlio in qualche istituto, poichè il padre non voleva 

desistere dal suo perfido divisamento. Lungo la settimana si imbattè in 

persona che la consigliò a presentarsi a D. Bosco in Valdocco e a vedere se 

nell'Oratorio avesse potuto trovare un rifugio al figlio. Essa vi andò col suo 

ragazzo la domenica mattina e, saputo che era tempo di funzione, entrò in 

chiesa. Ed ecco uscire D. Bosco per celebrare. Il signor Bonino Alvaro era 

inginocchiato a fianco di questo fanciullo, il quale appena vide D. Bosco 

gridò ripetutamente quasi fuori di sè: C'est lui, maman! c'est lui même! c'est 

lui même! cioè il prete apparsogli in sogno. Il piccolo gridava, la mamma 

piangeva, e il Sig. Bonino dopo aver dato avviso che in chiesa non era luogo 

da gridare così, vedendo che non riusciva a quietarlo, condusse la madre e il 

figlio in sagrestia, ove udì la narrazione del sogno e come in D. Bosco avesse 

il figlio riconosciuto il prete liberatore. Intanto D. Bosco ritornava in sagrestia 

e non era ancora ben svestito degli abiti sacri che il fanciullo corre a stringersi 

alle sue ginocchia, dicendogli 
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Padre mio, salvatemi! - D. Bosco lo accettò in casa e il piccolo Savoiardo 

stette più anni all'Oratorio. 

Quanti altri giovani pericolanti furono salvati da Don Bosco per averli 

incontrati egli stesso e accolti in casa sua! Un giorno entrava in un certo caffè 

di Torino e venne a servirlo un giovane di grazioso aspetto. Mentre il garzone 

versava il caffè, D. Bosco incominciò a chiedergli amorevolmente di sue 

notizie, e poi di interrogazione in interrogazione passò a scandagliare il suo 

cuore. Il giovane, vinto dalle sue maniere paterne, non ebbe segreti con lui e 

gli palesò interamente lo stato dell'anima sua, che era ben deplorevole. Il 

dialogo però era interrotto poichè il giovane di quando in quando andava a 

servire nuovi avventori, ma ritornava sempre a fianco di D. Bosco, ora con 

un pretesto, ora con un altro. D. Bosco parlava sottovoce e nessuno, neppure 

il padrone, si accorse di un dialogo così interessante. 

D. Bosco finì con dirgli: - Chiedi licenza al tuo padrone di venire 

all'Oratorio e poi qualche cosa decideremo. 

- Il padrone non darà mai questa licenza. 

- Ma tu in questo luogo non devi più rimanere. 

- Lo vedo, lo capisco; ma come fare? 

- Fuggi. 

- Ma dove? 

- Presso i tuoi parenti. 

- Non ne ho più: sono morti; io sono solo. 

- Allora vieni con me. 

- E dove? 

- In Valdocco, numero tale. 

- E quando sarò là? 

- Prendi le tue robe e più presto che puoi corri presso di me. Fa' in modo 

che nessuno possa accorgersi della tua intenzione; e vieni; non ti mancherà 

ne pane, nè tetto, nè 
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un'educazione che ti provveda un lieto avvenire. Io ti farò da padre. 

D. Bosco uscì dalla bottega. L'indomani il giovanetto era fuggito e 

giungeva all'Oratorio colle sue povere robe sotto il braccio. Divenne un 

eccellente cristiano e per vari anni fu il modello degli alunni dell'Oratorio. 

Ma a questi ed agli altri D. Bosco doveva pensare per mantenerli, 

calzarli, vestirli. Non si poteva per la condizione dei raccomandanti e dei 

raccomandati fare calcolo sopra l'aiuto di una pensione; e la maggior parte 

de' suoi ricoverati nulla o ben poco guadagnavano. Egli non aveva stipendi, 

e mancava di ogni altro provento. Perciò i debiti, causa eziandio gli Oratorii 

festivi, aumentavano a dismisura e ben sovente non avendo egli onde 

soddisfarli, nel tempo e nella misura che esigevano i creditori, era minacciato 

dal pericolo o di lasciar soffrire i suoi figliuoli o di ricondurli a chi glieli aveva 

affidati. Ma nè all'una nè all'altra delle due alternative il suo cuore 

caritatevole si poteva acconciare. 

Per la qual cosa, collocando la più grande fiducia in Dio, nelle promesse 

della Madonna, nella certezza della propria missione, voi lo avreste veduto 

uscire di quando in quando lungo la settimana, portarsi ora presso questa, ora 

presso quell'altra persona della città, e colle maniere più umili, e col più bel 

garbo del mondo domandare qualche soccorso per essi. Se incontrato per via 

gli veniva chiesto dove andasse: Vo alla cerca pe' miei merlotti! rispondeva; 

e tirava innanzi. 

Era questo un eroico sacrificio, del quale solo Iddio può apprezzare il 

valore. “Per sua stessa confessione, ci scrive Mons. Cagliero, il suo naturale 

era focoso ed altero, per cui non poteva soffrire resistenza, e provava in sè 

una lotta inesprimibile, quando doveva presentarsi a qualcuno per chiedere 

l'elemosina. Eppure con frequentissimi atti contrari seppe 
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vincersi in modo, da accostarsi e di buonissimo animo, non solo a chi 

sapeva esser disposto a dargli soccorso, ma eziandio a quei medesimi i quali 

conosceva esser più o meno alieni od avversi. E non ottenendo la prima volta 

ciò che desiderava, più e più volte si presentava con una piacevolezza che 

soggiogava gli animi. E questo lo posso attestare sia perchè più tardi 

moltissime volte lo accompagnava in queste visite, sia per le confidenze che 

a mia istruzione talvolta mi faceva. 

“Per i suoi giovani non risparmiava nè fatiche, nè umiliazioni. Talora 

non trovava che buone parole; sovente incontrava mortificazioni, insulti e 

amare ripulse, ma tutto soffriva con gaudio senza offendersi, nè mai 

diminuire l'ardore della sua carità. Moltiplicava le sue lettere alle persone 

facoltose supplicandole per aver soccorsi, e un giorno a chi avevagli mandato 

un biglietto insultante, rispondeva incaricando uno de' suoi a scrivergli, e 

indicandogli le parole che doveva usare: - Scrivigli, disse, che se egli non 

vuole o non può aiutare i miei orfanelli, è padrone di farlo; ma che però 

l'ingiuriarmi perchè mi occupo di essi, non è cosa gradita al Signore; tuttavia 

presentandogli i miei rispetti, assicuralo che non conservo per ciò nessun 

risentimento. -Quel signore nel ricevere tal lettera si indusse a più miti 

consigli e da quel punto divenne amico ed ammiratore di D. Bosco” . 

D. Bosco però non era importuno o molesto. Contentavasi di esporre i 

bisogni che avevano i suoi giovani senza precisare la somma necessaria; e 

lasciava che coloro i quali lo ascoltavano, tirassero essi stessi la 

conseguenza caritatevole e logica dal suo ragionamento. Tante volte fu 

chiesto della somma che occorrevagli ed egli ripeteva semplicemente il 

racconto già esposto, senza far caso della domanda. Questo suo metodo gli 

fruttava elemosine ancor maggiori di quello che potesse sperare dai più 

generosi.
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Tuttavia non sempre presentavasi supplicante a qualche ricco signore; 

ma in casi straordinarii imponevagli amorevolmente, come uno che ha 

autorità di così fare, il versamento di somma cospicua, e otteneva quanto 

chiedeva. E anche questa fu una delle meraviglie di D. Bosco, che appariva 

come rappresentante di una volontà soprannaturale. A suo tempo i fatti. 

Non riteneva per sè un soldo, e spesso dovette egli stesso privarsi del 

necessario per darlo a' suoi ricoverati. Quanto gli era dato in elemosina, tutto 

destinava di gran cuore per essi. L'uso che faceva dei danari era quello che si 

conveniva ad un abile amministratore; e quando era necessario fare delle 

spese, le sapeva far bene e a tempo debito. Questa era l'opinione che avevano 

di lui quanti lo conoscevano. “Un giorno, narrava Brosio Giuseppe, per affari 

di negozio mi trovava, anni dopo, in un circolo di grossi commercianti, 

banchieri, giornalisti, fra i quali mi parve eziandio riconoscere gli scrittori 

della Gazzetta del Popolo, Govean e Bottero. 

Benchè avversi alla Religione e quindi nemici di D. Bosco e 

dell'Oratorio, udii che non si vergognavano di ripetere, che se D. Bosco fosse 

stato ministro, il regno sarebbe senza debiti. - Tale stima era la causa della 

fiducia che in lui riponevano i cittadini nel dargli le loro offerte” . 

Molte volte però sembrava che i soccorsi fossero per mancare. Nel 1850, 

per le conseguenze della guerra e in appresso per altre sinistre vicende, quella 

cara famigliuola si trovò sovente nelle strettezze. Sapevasi talora che pel 

domani in dispensa non c'era un pane nè in casa un centesimo, ma Don Bosco 

non mostrò mai il menomo dubbio di restar privo di mezzi, e sempre 

tranquillo e sempre allegro: - Mangiate, o figliuoli, diceva loro, che ce ne 

sarà! - Infatti la Provvidenza Divina non lo abbandonò mai: e mentre il 

numero dei 
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giovani ricoverati cresceva ogni giorno più, e le condizioni dei tempi si 

facevano gravissime, non dovette mai allontanare dall'Oratorio neppure un 

ricoverato per mancanza del necessario. Fu questo un premio della sua intiera 

vita, che ben, si può dire non sia stata altro che un complesso di carità eroica 

verso il prossimo, adoperandosi egli con ogni sorta di fatiche e di sante 

industrie. 

Ma la sollecitudine più squisita egli la usava per gli interessi dell'anima. 

I mezzi di pervertimento facevansi ogni giorno più incalzanti e funesti. Per la 

libertà di stampa si andavano a larga mano spargendo nelle officine e nelle 

botteghe libri e gazzette perniciosissime. Era poi frequentissimo il caso di 

udire padroni e domestici, negozianti e commessi, sarti e ciabattini intavolare 

questioni di religione e di morale, e sputare sentenze, come se fossero 

altrettanti dottori della Sorbona. Perciò la fede ed il buon costume erano posti 

al più grande cimento. Or D. Bosco, costretto ad inviare i suoi giovanetti in 

città per impararvi un'arte o mestiere, prendeva anzitutto minute informazioni 

sull'onestà degli individui, presso cui voleva affidarli, ed, occorrendo, li 

toglieva pur anco da un posto per consegnarli ad un altro, che gli presentasse 

più sicure guarentigie. Oltre di ciò andava spesso a domandare notizie al 

padrone sui loro portamenti, dando così a dividere come gli stesse a cuore la 

loro fedeltà al lavoro, e nel tempo stesso come gli premesse che i suoi cari 

protetti non incontrassero pericoli nè per la moralità, nè per la religione. In 

casa poi egli si fermava con essi il più che gli fosse possibile; in bel modo 

andava spiando quello che avessero udito o veduto di male nella giornata; e 

poi come un esperto ed amoroso medico porgeva tosto il contravveleno, per 

espellere dalle loro menti le mal succhiate massime, e per iscancellare dal 

loro cuore le cattive impressioni, che ne avevano ricevute. 
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Già fin dal primo anno egli soleva tenere una parlatina,dopo le orazioni 

della sera; ma se da principio questo egli faceva di rado, e solamente nella 

vigilia delle feste o in occasione di qualche solennità, in quest'anno invece 

prese a farlo molto di spesso e pressochè tutte le sere. Nel suo discorsetto, 

che durava da due a tre minuti, esponeva ora un punto di dottrina, ora una 

verità morale, e ciò col mezzo di qualche apologo, che i giovani ascoltavano 

col massimo piacere. Soprattutto ci mirava a premunirli contro le insane 

opinioni del giorno, e contro gli errori dei protestanti, che serpeggiavano per 

Torino. Talora, per meglio attirare la loro attenzione e per iscolpire più 

profondamente nell'animo una buona massima, egli raccontava loro un fatto 

edificante, avvenuto nel giorno, o tolto dalla storia, o dalla vita di un santo. 

Altre volte, come aveva fatto e faceva eziandio cogli esterni dell'Oratorio 

festivo, proponeva un quesito da risolvere, od una domanda, a cui fare 

adeguata risposta; come per es., che cosa significassero le parole “Dio”  e 

“Gesù Cristo” , che cosa importasse la denominazione di “Chiesa Cattolica” 

; che cosa significasse “Concilio”  perchè il Signore punisce il peccatore 

impenitente con pene eterne, e via dì questo tenore. Per lo più egli lasciava 

alcuni giorni di tempo a rispondere. La risposta facevasi sopra un biglietto 

portante il nome e cognome dell'autore; ed un premiuccio toccava a chi dava 

nel segno. In questa guisa D. Bosco faceva pensare, e intanto apriva a se 

stesso la via a sviluppare le più utili verità, che non si dimenticavano più. 

Questa piccola parlata era sempre preceduta dalla consegna degli oggetti che 

i giovani rinvenissero smarriti nella casa e nel cortile. D. Bosco li annunziava, 

e quelli cui appartenevano si presentavano a ritirarli. 

Intanto alle varie pratiche, di pietà e solennità religiose che egli aveva 

istituite confine di promuovere la frequenza 
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alla confessione e comunione, aggiungeva ogni anno l'esposizione del 

SS. Sacramento, detta delle Quarant'ore; e nella piccola chiesa tettoia, messa 

graziosamente a festa, durava tre giorni con messa cantata, vespri e Tantum 

Ergo in musica e predica ogni giorno, come si usa nelle parrocchie. Era questa 

nuova occasione per esercitare le scuole di musica. Divideva i giovani in tre 

gruppi, in ognuno de' quali poneva a sostenere il canto uno de' suoi allievi già 

bene addestrato e conoscitore delle note. Fra questi Bellia Giacomo. 

“D. Bosco, scrisse Tomatis Carlo, strimpellava sopra un meschinissimo 

piano per farci imparare le sue melodie e talora addestrava alquanto a suonare 

il violino un volonteroso di apprendere il maneggio di questo istrumento, per 

accompagnare qualche a solo. Un giorno nel 1850 si ispirò ad un motivo che 

udì suonare dalle trombe dei soldati che venivano ad esercitarsi nei pressi 

dell'Oratorio, e scrisse un Tantum Ergo ad una voce sola, che io conservo e 

che molte volte cantai, andando con lui e con altri compagni musici alle 

funzioni sacre celebrate in Torino, nei paesi vicini e più sovente alla Crocetta. 

Anche Reviglio Felice aiutava D. Bosco nel canto dal 1830 al 1856. 

“Un regalo D. Bosco preparava ai suoi musici qualche tempo dopo. Egli 

faceva acquisto di un piccolo organo a tastiera colle canne tutte di legno, 

costrutto forse un due secoli prima. Era sdruscito, poco armonico, ma pur 

serviva per esercitar le dita del novizio suonatore. Tutti ricordano come una 

canna colla valvola rotta mandasse certe urla sgarbate, che provocavano nei 

giovani le risa più saporite. Quest'istrumento era stato collocato nella camera 

vicina a quella di Don Bosco, e più d'uno dei primi che lo suonarono divenne 

valente organista. 
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“  Musica e teatro sono in correlazione e D. Bosco continuava a dare ai 

giovani il divertimento di gradite rappresentazioni. Escludeva però ogni 

azione drammatica che potesse esigere spese di vestiarii. 

“  Questa sua esigenza cagionò alcune lepide scene, che restarono 

memorabili anche molti anni dopo. Avendo gli attori preparato un dramma 

intitolato I tre Re Magi, tennero fra di loro una piccola segreta congiura, e col 

pretesto di vespri solenni che dicevano doversi cantare all'Oratorio, si 

presentarono al Rifugio e in alcune parrocchie chiedendo in imprestito 

quattro piviali. Ci voleva anche un manto per Erode. Avutili facilmente, 

essendo andati a nome di D. Bosco, li nascosero con gelosa cura, e al 

momento di entrare in scena, eccoli trionfanti coi piviali sulle spalle. 

Superfluo descrivere le risa convulsive degli spettatori, e la ridicola, figura di 

que' giovani, ai quali D. Bosco faceva subito deporre quelle sacre vesti. 

Un'allegra ed ingenua spensieratezza era il carattere della maggior parte de' 

miei compagni, i quali però studiavano o lavoravano con amore. Intanto 

continuavano le scuole serali. D. Bosco c'insegnava l'aritmetica e la 

calligrafia, e la sua presenza infondeva in tutti un senso di gioia inesprimibile. 

“  Ciò che ammiravamo in lui, in queste e in altre mille circostanze, si 

era come alla fermezza unisse sempre la dolcezza dei modi, la pazienza e 

quella illimitata longanimità colla quale superava o non creavasi ostacoli, sia 

nelle cose piccole come nelle cose grandi, e tutto conducesse ad esito felice. 

Soprattutto ci attraeva la sua umiltà. 

“  Una sera, insegnando egli il sistema metrico e facendo calcoli sulla 

lavagna, per caso si sbagliò, ed in conseguenza non riusciva a condurre a 

termine lo scioglimento del problema. La numerosa scolaresca stava attenta 

e non intendeva. 
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Io, accortomi ove fosse l'errore, mi alzai e, nel modo che seppi migliore, 

lo corressi. Altri maestri non avrebbero gradita una simile osservazione in 

pubblico; ma D. Bosco accettò amorevolmente il mio avviso e da quel punto 

mi prese in maggior considerazione, sicchè io ne rimasi incantato. 

“La sua vigilanza poi sulla nostra condotta era incessante, non soffrendo 

che il demonio gli rubasse le anime” . 

Fin qui Carlo Tomatis. Per la disciplina in questi anni 1849, 1850 lo 

aiutava D. Grassini, esercitando l'ufficio di Prefetto, e venendo a dimorare 

all'Oratorio, allorchè D. Bosco era chiamato a predicare nelle varie parti del 

Piemonte. 
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CAPO III. 

Visita di senatori all'Oratorio - Dialogo - Lettera a Don Bosco dal 

Ministero degli Interni - Siccardi prepara la legge sulle Immunità 

Ecclesiastiche - Mons. Fransoni a Pianezza e visita di D. Bosco - 

L'Arcivescovo lo consiglia a d istituire una Congregazione Religiosa. 

 

LE FATICHE indefesse di D. Bosco facevano prendere l'Oratorio in 

viemmaggior considerazione. In Torino molto se ne parlava e, dimenticate le 

prime apprensioni, moltissimi lo stimavano e ne dicevano bene. Ognuno dai 

fatti lo giudicava mezzo opportunissimo per allontanare dalla porta della 

prigione tanti poveri giovani, rendendoli in quella vece buoni cristiani ed 

onesti cittadini, chè i buoni risultati erano a tutti palesi e negar non si 

potevano. Dalla pubblica voce, da private relazioni e poscia da un voto del 

Senato lo stesso Governo fu indotto ad interessarsene. In quel tempo una 

persona benevola, il signor Volpotto, parente di casa Gastaldi, e che teneva 

un posto eminente nello Stato, consigliò D. Bosco a mettere in certo qual 

modo l'opera dell'Oratorio sotto la protezione del Governo. D. Bosco non 

acconsentì, e allora quel signore a sua insaputa, ma a nome suo, inoltrò per 

mezzo dell'Alta Camera una petizione al Pubblico Ministero per un sussidio 

a vantaggio de' suoi giovani. Il Senato, prima di prendere 

 

 

 



Vol IV, 17 

 

una deliberazione e raccomandare la cosa al Governo, volle attingere le 

più minute informazioni. Per la qual cosa nominò un'apposita Commissione 

coll'incarico di fare una visita all'Oratorio, informarsi e poi riferire. 

L'onorevole Commissione era composta di tre Senatori, che furono il conte 

Federigo Sclopis (I), il marchese Ignazio Pallavicini, e il conte Luigi di 

Collegno. 

Pertanto, ad esecuzione dell'alto incarico, i tre nobili signori nel mese di 

gennaio del 1850 si portarono all'Oratorio in Valdocco nel pomeriggio di una 

festa. Erano circa le ore due, e più di 500 ragazzi nel bollore di loro 

ricreazione, occupati quali in uno, quali in un altro trastullo, porgevano di sè 

all'attento osservatore il più gradito spettacolo. Al mirar sì gran turba di 

giovani insieme raccolti, gli uni a correre, gli altri a saltare, questi a fare di 

ginnastica, quegli a camminare sulle stampelle, assistiti qua e colà da varii 

sacerdoti e laici, quei signori ne rimasero. Dopo alcuni istanti il conte Sclopis 

esclamò: - Che bello spettacolo! - Bello davvero, rispose il 

 
———— 

(1) Dicendo il conte Federigo Sclopis, s'intende dire uno dei più illustri patrizi piemontesi, il 

magistrato integerrimo, il fido consigliere della Corona, il presidente del Senato, l'arbitro di pace tra le 

due maggiori Potenze marittime, l'Inghilterra e gli Stati Uniti, nella intricata questione della nave 

Alabama; uomo insomma di fama mondiale e di sentimenti religiosi e cattolici. Mentre il suo nome 

correva onorato ed applaudito nei due emisferi, mentre giungevangli felicitazioni da ogni paese, 

telegrammi da ogni gente per la felice riuscita di detta questione, fu pur bello il vedere l'eminente 

personaggio attribuirne il buon esito al Padre dei lumi, e il 17 settembre 1872 scrivere nel libro de' suoi 

ricordi tra le altre queste parole: “Torniamo da Ginevra dopo aver provato le vostre benedizioni, o 

Signore.... Un profondo, intensissimo obbligo di gratitudine mi stringe a voi, mio Dio”  Vedi Carattere 

e Religiosità del conte Federigo Sclopis, aureo opuscoletto vergato dalla egregia penna di un altro 

cospicuo patrizio torinese, il barone Antonio Manno, Torino 1880. 
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marchese Pallavicini. - Fortunata Torino, aggiunse il Conte di Collegno, 

fortunata Torino se nel suo seno sorgessero parecchi di questi istituti. -Allora 

i nostri occhi, riprese lo Sclopis, non sarebbero così sovente offesi dall'ingrato 

aspetto di tanta misera gioventù, che nei giorni festivi scorrazza nelle vie e 

nelle piazze, crescendo nell'ignoranza e nel mai costume. 

Don Bosco, che si trovava in un circolo di giovani, veduto quei signori 

che punto non conosceva, loro si avvicinò. Fatti i primi convenevoli, ebbe 

luogo un dialogo, che coll'aiuto dell'uno e dell'altro, e specialmente di Don 

Bosco, abbiamo potuto ricomporre, almeno nella sostanza. 

Sclopis. - Stavamo osservando con istupore lo spettacolo di tanti giovani 

insieme raccolti in lieti trastulli, spettacolo che ci sembra più unico che raro. 

Sappiamo che anima di tutto questo è il Sacerdote Bosco. Vorrebbe favorire 

la S. V. di presentarci a lui? 

D. Bosco. - Le Signorie Loro gli sono appunto presenti; il povero Don 

Bosco sono io. - Ciò detto li pregò che volessero degnarsi di passare innanzi, 

e li condusse nella sua cameretta. 

Scl. - Godo assai di fare oggi sua personale conoscenza; chè per fama 

Don Bosco già mi era noto da lungo. 

D. B. - Debbo la mia fama non ai meriti miei, ma piuttosto alla lingua 

de' miei giovanetti. 

Pallavicini. - Sono questi giudici assai competenti e affatto veridici, 

giacchè ex ore infantium, come dice il profeta, perfecisti laudem. 

Scl. - La notizia di quest'opera sua è testè salita alla Camera del Senato, 

e l'alto Consesso c'incaricò di raccogliere esatte informazioni onde riferire in 

proposito. Io sono il conte Sclopis, questi è il marchese Pallavicini, quegli è 

il conte di Collegno. 
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D. B. - Questo povero istituto ebbe fin qui ben molte e care visite, ma 

questa sarà certamente annoverata tra le più preziose. Le SS. LL. domandino 

pure quanto occorre, che sarò lieto di soddisfarle in quanto so e posso. 

Scl. - Qual è lo scopo di quest'opera sua? 

D. B. - Lo scopo si è di raccogliere nei giorni festivi il maggior numero 

di giovani, i quali, o perchè trascurati dai parenti od abbandonati, o perchè 

forestieri, invece di recarsi alle sacre funzioni e al Catechismo, andrebbero 

girovagando e giocando per la città facendo i monelli. Qui al contrario, attirati 

dall'amore dei trastulli, nonchè da regalucci e da belle maniere, sono trattenuti 

in lieta ricreazione sotto gli occhi di vari assistenti. Intanto nel mattino vi 

hanno comodità di accostarsi ai Santi Sacramenti, ascoltano Messa e un breve 

sermone loro adattato. Nel pomeriggio poi, dopo alcune ore di onesto 

divertimento, si raccolgono in Cappella pel Catechismo, pel canto dei Vespri, 

per l'istruzione e Benedizione. In poche parole: lo scopo si è di radunare i 

giovani per farli onesti cittadini col renderli buoni cristiani. 

Pall. - Fine nobilissimo. Egli sarebbe desiderabile che siffatti istituti si 

moltiplicassero in questa città. 

D. B. - La Dio mercè l'anno 1847 uno consimile ne venne aperto presso 

la Villa Reale, il Valentino, ed un terzo fu inaugurato poc'anzi nel Borgo di 

Vanchiglia. 

Collegno  - Benissimo! Benissimo! 

Scl. - Qual è il numero approssimativo dei giovani, che frequentano 

questo luogo? 

D. B. - Sono generalmente per ogni festa un 500 e spesso di più. Quasi 

altrettanti si annoverano in ciascuno degli altri. 

Coll. - In media sono adunque 1500 giovani abitanti in questa città, 

raccolti da provvida mano, e per mezzo della 
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Religione indirizzati sulla via della moralità e dell'onore. È un grande 

beneficio per questa metropoli; è un grande sostegno pel nostro Governo. 

Pall. - Da quando Ella cominciò questa sua istituzione? 

D. B. - Cominciai a raccogliere alcuni ragazzi più rozzi e bisognosi di 

una cura speciale sin dal 1841, e vi fui spinto dallo sperimentare che molti, 

sebbene un po' discoli, non erano malvagi, ma che lasciati a se stessi si davano 

facilmente a tristissima vita e riuscivano alla prigione. 

Scl. - L'opera sua è veramente filantropica e di una grande importanza 

sociale. Sono opere siffatte che il Governo deve promuovere e sostenere. E 

per suo conforto le dico che l'Intendenza e tutta la Famiglia Reale apprezzano 

quest'opera e le daranno il loro appoggio. 

Coll. - Quali mezzi adopera la S. V. per moralizzare e tenere in ordine sì 

grande moltitudine di giovani? 

D. B. - L'istruzione ed una carità dolce, paziente e longanime sono gli 

unici mezzi. Qui l'amore prevale al bastone, anzi regna da solo. 

Pall. - Avremmo bisogno che questo metodo venisse adottato in tanti 

altri istituti e specialmente nei penitenziali. In questo caso non occorrerebbero 

più tante guardie e gendarmi e, quello che val meglio, si formerebbe alla virtù 

il cuore di tanti rinchiusi, che do o anni ed anni di punizione n'escono peggiori 

di prima. 

Scl. - Questi ragazzi sono essi tutti di questa città? 

D. B. - No, signor Conte, ma varii sono delle parti di Biella, Vercelli, 

Novara e di altre province del Regno: alcuni sono di Milano e di Como e fin 

della Svizzera. Venuti in questa capitale per cercare lavoro, essi, perchè 

lontani dagli sguardi dei loro parenti, sarebbero esposti ad evidente pericolo 

di riuscire cattivi cristiani. 
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Scl. - Aggiunga pure: e malvagi cittadini, e non tarderebbero a dare 

molto da fare alla Polizia ed allo stesso Governo. 

A questo punto un giovanetto sui 12 anni venne a bussare alla porta della 

cameretta per fare una commissione a Don Bosco, il quale lo fece fermare. 

Piacque allo Sclopis la confidenza e l'ingenuità del fanciullo e lo interrogò: 

Come ti chiami? - Mi chiamo Giuseppe Vanzino. - Di che paese sei? - Di 

Varese. - Che mestiere fai? - Lo scalpellino. - Hai ancora i tuoi genitori? - 

Mio padre è morto. - E tua madre? 

A questa domanda il buon ragazzo abbassò gli occhi, chinò la fronte e 

fecesi vergognoso e muto. - Dimmi, replicò lo Sclopis, hai ancora tua madre? 

È forse morta anch'essa? 

Allora il poveretto, con voce stentata e commossa, rispose 

- Mia madre è in prigione. 

Ciò detto diede in un pianto dirotto. A questa vista il Conte, i suoi 

compagni e Don Bosco furono inteneriti, ed una furtiva lagrima comparve sul 

loro ciglio. Dopo un istante di silenzio il buon signore riprese il discorso e 

disse: - Povero figlio, mi fai compassione; ma stasera dove andrai a dormire? 

- Finora dormiva in casa del mio padrone, rispose egli asciugandosi gli occhi, 

ma oggi D. Bosco mi promise di prendermi presso di sè ed annoverarmi tra i 

suoi ricoverati. - Come? domandò qui lo Sclopis rivolto a Don Bosco, oltre 

all'Oratorio festivo Ella tiene aperto eziandio un Ospizio di beneficenza? 

D B - Così volle il bisogno, e presentemente ne albergo una quarantina, 

la maggior parte poveri orfanelli o giovanetti dei più abbandonati. E si 

mangiano e dormono in questa casetta, e vanno a lavorare in città, quali in 

una e quali in un altra bottega. 

Pall - Sono questi i miracoli della carità cattolica. 
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Coll. - Ma dove attinge Ella i mezzi per sostenere cotale ricovero? 

Imperocchè quaranta bocche giovanili consumano pane assai. 

D. B. - Il provvedere il vitto e vestito a questi miei cari ragazzi è 

certamente un còmpito alquanto difficile, e che talora mi dà non poco a 

studiare; Imperocchè la maggior parte di essi non guadagnano ancor nulla, ed 

alcuni fanno un sì scarso guadagno, che non basta a calzarli e vestirli. Ma, ad 

onor del vero, debbo dire, che fin qui la divina Provvidenza non mi venne 

ancor meno; anzi ho tanta fiducia che Dio mi sarà ancor largo de' suoi favori, 

che desidero di avere un più vasto locale, per accrescere il numero dei miei 

ricoverati. 

Scl. - Si potrebbe visitare l'interno della casa? 

D. B. - Purchè vogliano degnarsi; la casa è tanto meschina, che temo ne 

sarà offeso il loro sguardo. 

Giusta il loro desiderio, D. Bosco li accompagnò nel dormitorio a pian 

terreno, a cui si entrava per un uscio molto basso. Il Senatore Sclopis, che vi 

entrò pel primo, nel passarvi urtò col cappello, che rovesciato gli sarebbe 

caduto per terra, se il Pallavicini, a cui battè sul naso, non glielo avesse 

trattenuto di dietro. L'egregio Conte sorridendo disse: - Nelle sale del Re 

questo non mi accadde mai. - E il Marchese a sua volta soggiunse: - E a me 

non cadde mai un cappello sul naso. 

Visitato quel sito, i tre Senatori vennero menati in cucina. La buona 

Margherita stava in quel momento assestando i piatti e le pentole: -Ecco mia 

madre, disse D. Bosco; ecco pure la madre dei nostri orfanelli. 

Scl. - Da quanto pare, voi fate anche la cuciniera, non è vero, madre? 

Margh. - Per guadagnare il Paradiso facciamo un po' di tutto. 
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Scl. - Quali pietanze date ai giovanetti? 

Margh. - Pane e minestra, e minestra e pane. 

Scl. - E quante al vostro D. Bosco? 

Margh. - Son presto contate: per lui una sola. 

Scl. - È un po' troppo poco una sola; ma almeno gliela farete molto 

buona? 

Margh. - Buonissima! S'immagini che egli mangia quasi sempre la 

stessa, mattino e sera, dalla domenica al giovedì. 

A queste parole quei tre signori risero della miglior voglia. 

Scl. - E perchè sino al giovedì, e non da una domenica all'altra? 

Margh. - Perchè pel venerdì e sabato, giorni di vigilia, ne fo una di 

magro. 

Scl. - Ho capito. Si vede che voi siete una cuciniera molto economica. 

Credo per altro che ai tempi nostri il vostro metodo di cucinare non farà molto 

progresso nel mondo. 

Pall. - Non avete niuno a porgervi la mano? 

Margh. - Gli altri giorni ho bensì un buon aiutante ma oggi egli ha molto 

da fare, e mi lasciò sola. 

Pali.  - E chi è dunque il vostro garzone di cucina? 

Margh. - Eccolo, disse sorridendo e additando D. Bosco. 

Scl. - Mi rallegro con Lei, sig. D. Bosco. Non avevo dubbio veruno che 

Lei fosse un buon educatore della gioventù ed anche un abile scrittore; ma 

ancora ignorava che se ne intendesse pure di gastronomia. 

D. B. - Vorrei che Ella mi vedesse all'atto pratico, e allora soprattutto 

quando fo la polenta. 

Tutti si misero a ridere, e salutata la buona donna uscirono di cucina. 

Intanto essendo ormai tempo di terminare la ricreazione, D. Bosco ne fe' 

dare il segno, e i tre signori si ebbero una 
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nuova sorpresa. Questa si fu il pronto cessare di tanti giovani da ogni 

giuoco e trastullo, e il loro disporsi in fila, per recarsi ordinatamente in 

Chiesa. 

I Senatori visitarono poscia le singole classi di Catechismo; indi 

assistettero al canto del Vespro e alla istruzione, e ricevettero coi giovani la 

Benedizione col SS. Sacramento, edificandoli tutti col loro divoto contegno. 

Usciti di Cappella, eglino si compiacquero di trattenersi ancora un po' nel 

cortile tra i giovani, interrogando or questo or quell'altro. - Che mestiere fai 

tu? domandò il Conte Sclopis ad uno di essi. - Fo il calzolaio. - Sapresti dirmi 

che differenza vi passa tra il calzolaio e il ciabattino? - Il ciabattino, rispose 

il garzoncello abbastanza istruito, è colui che cuce e rattaccona le ciabatte o 

le scarpe rotte; il calzolaio invece è quegli che le fa nuove. Per esempio, 

queste sue belle scarpe o stivali son fatti dal calzolaio. - Bravo, disse il Conte, 

mi hai risposto da maestro. 

D. B. - Egli è difatto molto assiduo alla nostra scuola serale. 

Pall. - Hanno qui luogo anche le scuole serali? 

D. B. - Sì, per servirla. Le abbiamo incominciate fin dall'anno 1844 a 

vantaggio di quei giovani, i quali, o perchè tutto il giorno occupati nei proprii 

lavori, o perchè già troppo inoltrati in età, non possono frequentare le scuole 

comunali. Da qui ad un'ora esse incominciano in quelle camere attigue. 

Pall. - Quale insegnamento abbracciano esse? 

D. B. - I primi elementi di lettura e scrittura, la grammatica, la Storia 

Sacra e la storia patria, la geografia, l'aritmetica e il sistema metrico. Vi ha 

pure una classe per quelli che imparano il disegno e la lingua francese: nè vi 

mancano lezioni di musica vocale e istrumentale. 

Pall. - E chi le presta la mano? 
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D. B. - Quegli ecclesiastici e laici che io chiamo miei cooperatori. Quei 

caritatevoli mi aiutano, non in questo solo, ma in più altri bisogni. Tra l'altro 

essi s'impegnano nel trovare onesti padroni ai giovani, che rimangono 

disimpiegati, e nel provvedere di camicie, di calzatura e di decente vestito 

coloro che altrimenti non potrebbero più recarsi al lavoro. 

Coll. - Bravi! Sono questi i benefattori dell'umanità, i benemeriti della 

patria. 

Scl. - Signor D. Bosco, conchiuse allora il Conte Sclopis, Capo della 

Commissione, io non sono uso all'adulazione; ma con tutta la schiettezza del 

cuore le confesso, anche a nome dei miei colleghi, che noi partiamo di qui 

altamente soddisfatti, e come Cattolici e come cittadini e Senatori del Regno 

applaudiamo all'opera sua, e facciamo voti che prosperi e si diffonda. 

Prima di partire il conte Sclopis trasse fuori una limosina e la diede a D. 

Bosco pe' suoi giovanetti più bisognosi. Tutti e tre poi da quel giorno 

divennero benefattori dell'opera sua. 

Ma se le lodi tributate a questo Istituto erano di grande conforto per chi 

tanta cura se ne prendeva, doveva pur riuscire di non lieve momento il vivo 

interesse, che ne dimostravano i più ragguardevoli personaggi del Regno. 

Dal Ministero alcuni giorni dopo D. Bosco riceveva la seguente lettera 

in risposta ad una sua petizione: 

 

Regia Segreteria di Stato per gli affari dell'Interno. Divisione 5, N. 563. 

 

Torino, addì 12 Febbraio 1850. 

 

Ill.mo e M. R. sig. P. Col.mo, 

 

Non mi è possibile di accedere in modo alcuno alla domanda di V. S. 

Ill.ma e M. R. infino alla definitiva approvazione dei Bilancio di questo 

Dicastero per parte del 
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Nazionale Parlamento, come avrei desiderato, per coadiuvare in tutto 

che io possa all'incremento di un'opera, la quale altamente onora chi con 

sentimenti di cristiana carità se ne faceva promotore, onde scemare il più 

possibile il novero di quei disgraziati, che orbati sul fiore degli anni loro di 

chi li informi il cuore ai veri principii di religione e civiltà, vivendo, dei tristi 

la vita, infestano la società col mai esempio ed a lor preparano un miserando 

fine. Mi riesce però soddisfacentissima cosa il poterle qui attestare la più 

sentita ammirazione per lo zelo indefesso ond'Ella si mostra prodiga per la 

pericolante e povera gioventù, la quale mi auguro Le valga almeno a 

confortarla e ad infonderle coraggio per continuare nell'arduo, ma 

filantropico intendimento. 

Riservandomi di prendere in tutta la considerazione la sua domanda, 

tosto ottenuta l'approvazione del Bilancio del Parlamento, ho l'onore di 

proferirmi con ben distinta stima Di V. S. Ill.ma e M. Rev. 

Devot.mo obbligat.mo Servitore 

PEL MINISTRO IL P. OFFICIALE 

DI S. MARTINO 

 

Ma più che un soccorso pecuniario a D. Bosco importava indurre il 

Governo a commendare l'opera sua con atto pubblico e a dimostrare la sua 

approvazione ed il suo interessamento. Ciò doveva, per disposizione della 

Divina Provvidenza, temperare a suo riguardo l'astio ingiusto e i sospetti di 

reazione politica, che molti nutrivano contro il clero, e servirgli di scudo nelle 

nuove perturbazioni che si preparavano in odio alla Chiesa. 

Nei segreti consigli delle sette e del Governo si era stabilito di porre 

mano all'abolizione legale dell'Immunità 
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Ecclesiastica; ma prima, volendo simulare ossequio all'autorità della 

Chiesa, si decise di ripigliare col Pontefice le pratiche per un nuovo 

concordato, andate fallite nel 1848, sia per la mala fede dei commissarii 

piemontesi, sia per la partenza di Pio IX da Roma. Per questo fine e per 

ottenere che Monsignor Fransoni e Mons. Artico rinunziassero alle loro 

diocesi, nel novembre del 1849 il conte Giuseppe Siccardi era stato inviato a 

Gaeta. Ma il Papa non volle transigere nel modo che pretendeva il Governo 

Subalpino, benchè fosse disposto a qualche concessione; e in quanto ai due 

Vescovi respinse le ingiuste pretese. Il conte Siccardi allora indispettito 

troncò le trattative, e venne a Torino. Il Papa, perchè il Re non fosse tratto in 

inganno, incaricò Mons. Andrea Charvaz di assicurarlo della sua benevolenza 

verso di lui e d'esporgli i gravi obblighi impostigli dal suo apostolico 

ministero. E il Re Vittorio con una sua lettera promise al Papa che avrebbe 

fatti rispettare i diritti della Chiesa e protetti i due Vescovi. 

Già da tempo i giornali settarii e opuscoli in gran numero lavoravano a 

rendere odiosi al popolo i privilegi di S. Chiesa, proponendone l'abolizione. 

Ed ecco, il 25 febbraio 1850, il Conte Siccardi, che aveva ricevuto il 

Portafoglio di Grazia e Giustizia, proporre al Parlamento l'abolizione totale 

delle Immunità, ossia del Foro Ecclesiastico. 

Era questo il più antico di tutti i tribunali così in Piemonte come negli 

altri stati cattolici; aveva il fondamento in diritto e giustizia, come appare 

dalla S. Scrittura e dalle decisioni dei Sommi Pontefici e dei Concilii. I 

magistrati non erano giudicati dai magistrati, i senatori e i ministri dai 

senatori, i militari dai militari, il commercio e la marina da tribunali appositi? 

I deputati stessi, durante le sessioni del Parlamento, non potevano essere 

imprigionati senza l'autorizzazione della Camera. 
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Si voleva dunque l'asservimento del clero al potere civile. Intanto, in sul 

cominciare di quest'anno, Mons. Fransoni aveva deliberato di non più 

differire il suo ritorno in diocesi. I tempi si facevano sempre più incerti e 

difficili. Il clero cresciuto in un lungo periodo di pace, di armonia tra le due 

podestà, di sottomissione dei popoli alla materna autorità della Chiesa, era 

affatto nuovo alle lotte che si preparavano, e non trovava orientazione nel 

nuovo mare burrascoso in cui doveva navigare. 

Il 22 gennaio pertanto l'Arcivescovo aveva mandata una lettera 

pastorale, dando comunicazione ai fedeli dell'indulto quaresimale, 

rinnovando la proibizione dei giornali licenziosi ed eretici, e annunziando il 

ristabilimento del Governo Pontificio. Il 25 febbraio si era mosso da 

Chambery, e il 26 prendeva stanza a Pianezza, dando notizia con una lettera 

del suo arrivo al Sovrano e aggiungendo che veniva spinto dalla voce del 

dovere, alla quale non poteva resistere senza grave colpa. 

Il Re gli mandò varii personaggi distinti, anche ecclesiastici, perchè con 

varii pretesti cercassero di persuaderlo a ricondursi all'estero; ma egli con 

franchezza rispondeva che sarebbe rimasto. 

D. Bosco a sua volta affrettavasi a recarsi a Pianezza, distante da Torino 

circa dieci chilometri. Era andato tutto solo e a piedi. Monsignore vedendolo 

gli rivolse amorevolmente, con un sorriso, queste parole - Vae homini soli! E 

D. Bosco con garbo senz'altra spiegazione gli rispose prontamente: - Angelis 

suis Deus mandavit de te, ut custodiant te in omnibus viis tuis. - Ripetute volte 

qui venne D. Bosco a visitarlo poichè molte cose aveva da dirgli, di molte e 

confidenziali lo incaricava l'Arcivescovo; e poi chi saprà dire come l'affetto 

lo attirasse verso il suo primo benefattore? E Mons. Fransoni, non ostante le 

gravi preoccupazioni dalle quali era stretto 
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volentieri parlava dell'opera degli Oratorii festivi, che riteneva come sua 

propria per averla promossa come patrono, e provava molta inquietudine e 

premura del suo avvenire. Prima di partire da Torino aveva ripetutamente 

mandato a chiamare D. Bosco per esortarlo a prevenire in qualche modo ogni 

possibile disfacimento di quell'opera. Esprimevagli il vivo desiderio di veder 

costituita una società, atta a promuovere sempre più lo sviluppo 

dell'educazione dei poveri giovanetti, e a conservarne lo spirito e quelle 

usanze tradizionali che per lo più dalla sola esperienza soglionsi imparare. Ed 

ora ripetevagli: - Come farete a continuare l'opera vostra? Voi siete mortale 

come gli altri uomini, e se non provvedete, i vostri Oratorii morranno con voi. 

E perciò bene che pensiate al modo di fare sicchè vi sopravvivano. Cercate 

adunque un successore che pigli a suo tempo il vostro posto. - E concludeva 

essere necessario dar principio ad una Congregazione religiosa. 
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CAPO IV. 

Buona riuscita dei giovani dell'Oratorio festivo - D. Bosco fa il 

catechismo in mezzo ad un campo, e stupore di alcuni Inglesi - Prudenza di 

D. Bosco nell'andare a visitare gli Oratorii - Il Marchese di Cavour insegna 

il catechismo - Due altri celebri catechisti - Relazioni amichevoli tra l'Abate 

Rosmini e D. Bosco - Progetto da D. Bosco presentato a Rosmini. 

 

FRA le apprensioni e le speranze, celebratosi nell'Oratorio l'esercizio di 

buona morte, il 18 febbraio, dopo la prima domenica di quaresima, 

incominciavano in Valdocco, a Porta Nuova ed in Vanchiglia i catechismi 

preparatorii alla Pasqua. Nulla però si era innovato nelle usanze degli anni 

trascorsi, eccettochè il Santo Rosario alla domenica non si recitò più alla sera, 

sibbene prima o dopo la messa. 

Frattanto gli occhi di tutto il Piemonte si può dire fossero rivolti verso 

questi Oratorii con diversi giudizii; e non mancavano quelle persone inette a 

fare il bene e maligne, che schernivano D. Bosco e i suoi allievi. - Sono 

birbanti, gli dicevano, e voi non ne farete nulla di buono. - E dovettero poi 

ricredersi, vedendo come egli invece ne formava perfetti operai, onesti 

negozianti, professori., avvocati, militari 

 

 

 



Vol IV, 31 

 

valenti e santi preti. In quanto agli operai, diremo come nel 1862 D. 

Bosco scrivesse un cenno storico sull'Oratorio di San Francesco di Sales. 

Questo documento venne stampato e si rileva che egli ogni anno era riuscito 

a collocare più centinaia di giovani presso buoni padroni, da cui essi 

appresero il mestiere. 

Tutte le domeniche riceveva visite di molte persone che volevano vedere 

come si impartisse l'istruzione religiosa. Ed era veramente uno spettacolo 

degno di essere contemplato. Mentre alcuni facevano il catechismo in 

cappella, altri in sagrestia e in sale attigue, altri nel cortile e nell'orto innanzi 

alla casa, D. Bosco raccoglieva i più discoli e andava a sedersi con essi in 

mezzo a un campo un poco discosto, ove ora è la chiesa di Maria Ausiliatrice, 

in uno spazio libero tra le patate e i fagiuoli. Dopo l'ordinario saluto: - Oh i 

voi siete proprio i miei più grandi incominciava le sue spiegazioni 

catechistiche. 

Mons. Cucchi una Domenica veniva all'Oratorio con alcuni Inglesi, che 

desideravano assicurarsi coi loro proprii occhi quanto vi fosse di vero in ciò 

che la fama narrava del prete di Valdocco. Il buon prelato aveva detto loro: - 

Vedranno chi è D. Bosco! - Non volendo però che fosse prevenuto del loro 

arrivo, senza far motto ai tanti giovani nei quali s'imbattevano, lo cercarono 

in chiesa e in casa, da una parte e dall'altra, e non poterono incontrarlo. 

Finalmente, usciti dal cancello, Monsignore scoperse in un prato un gruppo 

di giovani all'ombra di un albero e senz'altro esclamò: - Là vi sono dei 

giovani; dunque vi sarà lui. - Infatti D. Bosco era seduto in atto di fare il 

catechismo ad una ventina circa di giovanastri dei più grandi e di aspetto 

baldanzoso che pure pendevano attentissimi dalle sue labbra. - E là! - replicò 

Mons. Cucchi. Quei signori inglesi si fermarono un buon pezzo 
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ad osservare stupiti quello spettacolo, e poi esclamarono: - Se tutti i 

sacerdoti facessero così, catechizzando anche in mezzo ai campi, il mondo 

sarebbe presto convertito interamente. 

La tranquillità di questa ora Don Bosco se l'aveva guadagnata con molte 

precedenti industrie. Moltitudini di fanciulli accorrevano ai catechismi, 

eziandio a Porta Nuova e a Vanchiglia e perciò D. Bosco là mandava la 

maggior parte dei suoi chierici ed i catechisti più esperti. Non trascurava però 

di sorvegliarli e capitava, non raramente, inaspettato in mezzo ad essi. Usciva 

però dall'Oratorio in berretta, mentre poco lontano lo aspettava un suo fidato 

col cappello: e ciò faceva perchè i giovani di Valdocco non conoscessero la 

sua assenza e tenessero per certo trovarsi egli in casa. 

Senonchè provvedendo a quei due Oratorii, venivangli per varie ragioni 

a mancare il personale per Valdocco. In quanto la disciplina ne aveva dato 

l'incarico a D. Grassino anche per gli esterni. Ma per ciò che spetta ai 

catechismi talvolta si trovava impacciato. Tuttavia rimediava a quella 

deficienza, invitando chiunque in quei momenti gli si presentasse fornito 

della scienza necessaria. In tal modo fu ingaggiato il Teol. Marengo, il quale 

continuò catechizzando per circa otto anni, e quando fu impedito da altre 

occupazioni, non tralasciò di venire ad ascoltare le confessioni ed aiutare D. 

Bosco in tutti i modi onde gli fosse stato possibile. 

Altro giorno sopraggiunse il Marchese Gustavo di Cavour con un 

signore suo amico, mentre già erano incominciati i catechismi. Conoscendo 

le abitudini di D. Bosco, si volse senz'altro al prato ove egli era in mezzo ai 

suoi biricchini. Avvicinatosi, gli presentò quel suo amico, pregandolo di 

volerlo condurre a visitare l'Oratorio, essendo desideroso di saperne da lui 

l'origine, lo scopo e l'andamento. - Come 
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vede, signor Marchese; gli rispose D. Bosco, ho qui alcuni fanciulli da 

catechizzare. Se ella Vuol favorire di trattenerli un poco, io sarò felice di 

compiacere il suo compagno. - Il Marchese acconsentì, sedette fra quei poveri 

garzoni e proseguì le interrogazioni che D. Bosco aveva incominciate. E il 

buon prete allora condusse quel forestiere a visitare le varie classi. 

Nel pomeriggio di un altro giorno festivo D. Bosco ebbe la visita di due 

rinomatissimi sacerdoti forestieri. Trovandosi in Torino, si presentarono 

all'Oratorio per fare conoscenza con D. Bosco. Erano circa le ore due. I 

giovani stavano allogandosi, e D. Bosco vedendovi mancare parecchi 

catechisti si torturava il capo per improvvisarne e disporre le classi, quando i 

due Ecclesiastici accostatisi a lui, mostrarono vaghezza di parlargli. 

- Vi è questo signor Abate, disse uno dei due accennando al compagno, 

ed io pure, che desideriamo di visitare il suo Oratorio e di osservare il metodo 

che la S. V. vi tiene. 

- Troppo volentieri, rispose D. Bosco, io farò loro visitare l'Oratorio in 

tutte le sue particolarità; ma piuttosto dopo le funzioni: ora, come vedono, 

sono qui tutto occupato tra queste centinaia di giovani. Ma è Iddio che in 

questo momento li ha mandati. Abbiano la bontà di aiutarmi a fare il 

Catechismo e poi parleremo a nostro bell'agio. Ella, soggiunse ad un di essi 

che gli sembrava di maggiore autorità, vorrebbe favorire di fare il catechismo 

alla classe che è nel coro dove sono i più grandicelli? 

- Ben volentieri! rispose quel sacerdote. 

- Ella, proseguì D. Bosco rivolgendosi al secondo, avrà in presbiterio la 

classe d'i più dissipati! 

Anche il secondo religioso aderì all'invito colla miglior 

 

 

 

 



Vol IV, 34 

 

voglia del mondo. D. Bosco porse ad ambedue il catechismo della 

diocesi, e senza domandare chi fossero, li condusse nelle classi assegnate e 

così egli potè invigilare all'ordine generale nella Chiesa. Il giovanetto 

Michele Rua, che dall'anno 1849 aveva incominciato a frequentare 

regolarmente l'Oratorio festivo, era presente a questo incontro; e potè 

osservarli seduti in mezzo ai ragazzi e ne ammirò il contegno. Quei preti 

parevano a D. Bosco persone assai distinte e si accorse che facevano il 

catechismo a meraviglia. Essendosi posto in luogo donde poteva udire colui 

che catechizzava in coro, l'udì parlare della fede con esempi e paragoni. - La 

fede, diceva, si aggira intorno a quelle cose che non si vedono; delle cose che 

noi vediamo, non si dice: “Io le credo” ; le cose che noi vediamo, le 

giudichiamo: si credono invece le cose che non sono a noi sensibilmente 

presenti. Così ora che noi siamo in terra, crediamo la vita eterna, perchè 

presentemente non siamo di essa in possesso; ma quando noi avremo la 

fortuna di trovarci in cielo, quelle cose più non le crederemo, ma le 

giudicheremo, le godremo. 

Don Bosco udendo queste ed altre spiegazioni così sode e tuttavia molto 

adattate all'intelligenza dei giovani, lo pregò a volerli dopo i vespri regalare 

di un sermoncino. Quell'abate gli fece osservare che, essendo egli forestiero, 

non era cosa conveniente: aver bisogno i giovani di udire una voce che 

conoscessero. Don Bosco insistette e nello stesso tempo invitò anche l'altro a 

voler impartire la benedizione col Venerabile; ed ambedue accettarono senza 

difficoltà. Nel tempo della predica l'altro sacerdote assisteva i giovani. 

Terminate le sacre funzioni, D. Bosco era impaziente di abboccarsi con loro 

per sapere chi fossero. - Questo reverendo è l'abate Rosmini, fondatore 

dell'Istituto della Carità! - rispose uno di essi indicando l'altro. 
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D. Bosco altamente sorpreso esclamò: - L'Abate Rosmini! il filosofo! 

- Oh? il filosofo! rispose sorridendo Rosmini. 

- Un personaggio di tanto grido, continuava D. Bosco; colui che scrisse 

tanti libri di filosofia! 

- Eh, sì; scrissi qualche libro! - rispose Rosmini con aria di tanta umiltà 

e noncuranza da far meravigliare D. Bosco, che soggiunse: -Allora non mi 

stupisco più se lei ha fatto il catechismo tanto bene e con tanto sugo. E lei, 

continuò volgendosi all'altro, vorrebbe anch'ella favorirmi il suo nome? 

- D. Giuseppe Degaudenzi. 

- Canonico Arciprete di Vercelli? 

- Appunto. 

- Oh come sono contento di conoscere di persona, chi già così bene 

conosceva per corrispondenza epistolare. Un uomo così insigne per carità e 

zelo! 

Ambedue s'intrattennero poscia a discorrere lungamente con D. Bosco, 

e fin d'allora divennero ammiratori, amici e benefattori dell'Oratorio. 

Quando si furono congedati, i giovani, ai quali il canonico aveva fatto il 

catechismo, chiesero a D. Bosco chi fosse quel sacerdote, ed egli rispose: - 

Questo prete è uno di quelli che sono scelti per farne un Vescovo. Abita a 

Vercelli ed è uno dei titolari di quell'Archidiocesi! - E infatti il canonico 

Degaudenzi fu poi Vescovo di Vigevano e splendido luminare 

dell'Episcopato Cattolico. 

L'abate Rosmini venne ancora altre volte a visitare Don Bosco, 

accompagnato dal Marchese Gustavo di Cavour. 

“Rosmini, narrava il Prof. Tomatis Carlo di Fossano, venne ad onorare 

colla sua presenza le scuole serali; si compiacque di fare ripetutamente il 

catechismo e talvolta 
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assistè alle funzioni religiose dell'Oratorio, che avevano per noi un 

incanto maraviglioso. Egli pure ne rimase così entusiasmato che le 

paragonava a quelle che si fanno nei paesi selvaggi tra le foreste, o nelle 

chiese nascoste delle missioni di città ancora pagane, come sarebbero quelle 

della Cina e dell'India. Sorprese anche D. Bosco mentre sotto un gelso 

istruiva un bel numero di giovanetti. E fu per lui un quadro consolante, di cui 

ebbe a dire: - La calma amorevole di quel buon prete è indizio del suo anelito 

al riposo eterno del paradiso, al quale perverrà colle migliaia dei salvati da 

lui, i quali così come ora in terra, gli faranno affettuosa corona un giorno nella 

gloria dei beati. - Venne pure all'Oratorio in un giorno feriale mentre gli 

artigiani ritornavano dalle officine. D. Bosco li chiamò intorno all'Abate, il 

quale interrogò questo e quello, ed ebbe per tutti ed anche per me una parola 

d'incoraggiamento: quindi visitò la nostra casetta, rimanendo commosso per 

quell'estrema povertà” . 

In altri tempi gli alunni dell'Oratorio recitarono un piccolo dramma, bene 

ideato e scritto da D. Bosco stesso, innanzi a Rosmini e al Marchese Cavour, 

del quale l'Abate era sempre ospite venendo a Torino. Turchi Giovanni ne fu 

il protagonista. 

Rosmini venendo in Valdocco soleva fermarsi molto tempo e con 

famigliare domestichezza nella camera di D. Bosco. Fin dalle prime visite gli 

aveva confidato, come avesse una somma del suo Istituto da mettere a frutto 

in qualche banca, e gli domandava un apposito parere e suggerimento. 

Avrebbe però preferito di dare il mutuo a qualche onesta famiglia senza fare 

nessun atto pubblico, purchè rimanesse nello stesso tempo sicuro del fatto 

suo. 

- Bene, disse D. Bosco, che meditava costrurre un edifizio in Valdocco; 

io so a chi indirizzarla. È una persona 
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che io credo possegga la loro fiducia. Presto le scriverò di un mio 

progetto, che spero non le dispiacerà. 

Infatti dopo pochi giorni così gli scriveva a Stresa: 

 

Ill.mo e Reverendissimo Signore, 

 

La parte favorevole che V. S. Ill.ma e Rev.ma prende in tutto ciò che 

riguarda il pubblico bene, e specialmente la salute delle anime, m'induce ad 

esternarle un sentimento, già manifestato al Sig. D. Fradelizio e testè 

comunicato al Sig. D. Pauli. 

Trattasi di costrurre un nuovo edifizio per un Oratorio, avente scopo 

dell'educazione civile-morale-religiosa della gioventù più abbandonata. Già 

parecchi di simili Oratorii sono aperti in Torino, a cui comunque siasi mi 

trovo alla testa. La messe è spinosa, ma è molta e se ne può sperare gran 

frutto. Ma ci vogliono ecclesiastici, ed ecclesiastici ben formati nella carità. 

Non potrebbesi in qualche prudente modo introdurre l'Istituto della 

Carità nella Capitale? Per es., se V. S. Ch.ma concorresse pecuniariamente al 

novello edifizio, in cui cominciassero venire ed abitare alcuni studenti 

dell'Istituto e così insensibilmente prendere parte alle molteplici opere di 

carità, secondo il grave bisogno? Ci pensi V. S. nella sua prudenza e qualora 

a ciò risolvesse di tentare qualche mezzo, conti sopra di me in tutte quelle 

determinazioni che potranno tornare a vantaggio delle anime e a maggior 

gloria di Dio. Il Sig. D. Pauli ha veduto tutto e, sapendo pienamente la mia 

intenzione, può dichiarare la cosa meglio che non comporta la brevità di una 

lettera. 
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Mentre La prego a voler dare benigno condono alla forse troppa 

confidenza con cui scrivo, l'assicuro essere per me il più grande onore il 

potermi dichiarare 

Della S. V. Ill.ma e Rev.ma 

Umil.mo Servitore 

BOSCO GIO. Sacerdote. 

Torino, 11 marzo 1850. 

 

All'Illustrissimo e Chiarissimo Signore, il Sig. Ab. Cav. D. Antonio 

Rosmini, Superiore dell'Istituto della Carità. 

Stresa. 

 

L'abate Rosmini faceva rispondere a D. Bosco in questi termini: 

Stresa, 4 aprile 1850. 

 

Molto Rev.do e Pregiat.mo D. Giovanni, 

 

La pia Opera ideata da V. S. Rev.da e proposta nella gentilissima sua 

dell'11 marzo p. p. piacque assai al mio Venerato Superiore Don Antonio 

Rosmini, e desidera di potervi efficacemente concorrere. Non sembrandogli 

però sufficientemente sviluppato e messo in chiaro il disegno della medesima, 

tanto nella detta sua lettera, quanto nella relazione che gliene fece a voce D. 

Pauli reduce da cotesta Capitale, egli, innanzi d'impegnarvisi a prendervi 

parte, bramerebbe di averne schiarimenti maggiori. Al che gli parrebbe del 

tutto necessario un abboccamento con V. S. R.da, perocchè a voce parlando 

s'intende assai meglio che per iscritto, ed è assai più facile il conchiudere 

qualche cosa. Pertanto quando V. S. Rev.da potesse fare una scorsa fino a 

Stresa onorandoci una 
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seconda volta della sua presenza, Ella ci farebbe un nuovo regalo, e 

potrebbe a tutto bell'agio intendersi col mio Rev.mo Padre. Nel caso 

affermativo, sarebbe ben fatto che Ella si compiacesse di avvisarci del tempo 

preciso in cui ci verrebbe. 

Intanto, baciandole le mani, e, coi rispetti cordialissimi del prelodato mio 

Superiore e di tutti gli altri che qui La conoscono, mi pregio di essere 

Suo Devot.mo Servo 

C. GILARDI P. 

 

D. Bosco non tardava a spiegare con specificata descrizione le sue idee, 

scrivendo a D. Carlo Gilardi: 

Torino, 15 aprile 1850. 

 

Molto Rev. e car.mo Sig. D. Carlo, 

 

Godo molto che l'idea esternata al Venerat.mo Sig. D. Antonio Rosmini 

sia tornata gradevole, e ci trovo anch'io il bisogno di un abboccamento; ma 

più circostanze concorrono a rendere incerta l'epoca in cui possa fare una 

scorsa fino a Stresa, siccome grandemente desidero. 

Stimo bene pertanto di ridurre il mio sentimento ad alcuni punti speciali, 

offrendomi per quel schiarimenti che si potessero a tal riguardo desiderare. Il 

mio progetto ha due aspetti: uno di aver un sussidio materiale e spirituale per 

gli Oratorii, che la Provvidenza Divina dispose che fossero aperti sui tre lati 

principali della città; l'altro, per provare se il Signore ha scelto questo tempo 

e questo mezzo per dilatare l'Istituto nella Capitale, a refrigerare le moltissime 

e gravissime piaghe fatte e che minacciano farsi alla Religione. Come ben 

vede, 
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bisogna usare tutta la semplicità della colomba, ma non dimenticare la 

prudenza del serpente. Tenere ogni cosa destramente celata affinchè l'uomo 

nemico non corra a seminare zizzania. 

Ciò nondimeno le cose pubbliche dovendo avere una legalità pubblica 

onde nessuna delle parti abbia a patirne danno in faccia alle leggi, così 

presento all'Ill.mo e Rev.mo suo Superiore il seguente progetto, che parmi 

possa appagare l'occhio del pubblico senza essere presi a vedetta. 

1. Trattasi di costrurre una casa a tre piani con allato una chiesa per 

l'Oratorio. L'edificio verrebbe costrutto in un piano cinto di mura, di are 38, 

ovvero tavole 100, a Porta Susina - sezione Valdocco. 

2. Il Sac. Bosco cede sei camere e anche di più all'Istituto della Carità 

per gli studenti che venissero a far il loro corso nella Capitale, o per altri 

secondo il beneplacito dei Superiore. In simil caso si offre un campo aperto 

per esercitare opere di carità a favore degli Oratorii, ospedali e delle carceri, 

scuole ecc. 

3. Il Sac. Bosco è disposto di prestarsi in tutto ciò che può tornare ad 

onore e vantaggio dell'Istituto. 

4. L'Istituto della Carità concorrerebbe per la fabbrica colla somma per 

es. di dodicimila franchi da versarsi in più rate: in principio - nella metà - sul 

finire dell'edificio. 

5. Questa somma sarebbe garantita con ipoteca sopra il sito e sopra il 

corpo dell'edifizio. 

6. Al caso di morte del Sac. Bosco, l'Istituto acquista la proprietà di una 

porzione di edifizio da fissarsi, oppure avrà diritto alla somministrata. Ciò nel 

solo caso che per via testamentaria non siasi altrimenti disposto a favore 

dell'Istituto. 

Questo è il mio sentimento: noti però che il Governo e la Città, propensi 

per la pubblica istruzione, si mostrano favorevoli agli Oratorii, ed hanno già 

più volte dimostrato 
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desiderio di stabilire scuole quotidiane in tutti tre gli Oratorii: al che non 

ho ancora potuto aderire per mancanza di maestri. 

Diciamo tutto in poco: è mia intenzione di procurare un vantaggio 

all'Istituto della Carità, col fare in modo che venga insensibilmente nella 

Capitale. Se ciò voglia il Signore, potremo farne la prova. 

Intanto favorisca di salutare da parte mia l'ottimo Sig. D. Antonio 

Rosmini, mentre prego il Signore che ambidue Li conservi a pro della 

religione, in tante guise ai giorni nostri 

ressa, e sono di cuore 

Di V. S. Car.ma e M.to Rev.da 

Umil.mo Servitore 

D. BOSCO GIO. 
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CAPO V. 

Tornata del Senato a pro dell'Oratorio - Discussione - Favorevole 

deliberazione. 

 

ERA PASSATO poco più di un mese dalla visita dei tre illustri Senatori 

all'Oratorio di Valdocco, quando sul principio di marzo si venne a sapere che 

l'alto Consesso erasi occupato delle cose dell'Oratorio. In vero, il primo di 

detto mese, sotto la presidenza dei marchese Alfieri, i Senatori, tra le altre, 

discutevano due petizioni quasi analoghe, già annunziate sin dall'undici 

gennaio dell'anno stesso. L'una sotto il N° 47 era così concepita: “Brune, 

Giuseppe Carlo, professore, propone che sia provvisto con legge al ricovero 

e alla educazione dei giovani oziosi e vagabondi” . - L'altra sotto il N° 48 era 

di questo tenore: “Bosco Giovanni, Sacerdote, espone come per opera sua 

siansi istituiti tre Oratorii nei contorni di Torino per la educazione morale ed 

istruttiva dei giovani abbandonati, e chiede che il Senato voglia concorrere 

con opportuna deliberazione al sostentamento di detti Istituti” . 

Relatore erane il marchese Ignazio Pallavicini, il quale, venuto il turno 

della prima petizione, sorse, e a nome della Commissione stabilita a tal uopo, 

parlò così, come ricaviamo, dagli Atti Ufficiali, nella tornata del 1° marzo 

1850. 
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Senatore Pallavicini. - Il professore Giuseppe Carlo Bruno, medico-

chirurgo del ricovero penitenziario dei giovani discoli, colla petizione 

contrassegnata N° 47, si mostra giustamente commosso dal numero 

notabilissimo di giovanetti oziosi, orfani ed abbandonati dai genitori, bene 

spesso oziosi e fuggitivi dal paterno tetto, dormienti nelle vie, che percorrono 

la città vendendo zolfanelli o gomitoli di cera, o piccoli stampati, e quindi 

non dedicati a stabile mestiere, e senza ricovero fisso, per cui crescono 

all'infingardaggine, all'ozio, al delitto, alle pene, avvezzandosi fin da piccini 

a torre di tasca con arte finissima ora un fazzoletto, ora la scatola, ora 

l'orologio: presagio funestissimo di più gravi delitti. Ad ovviare un sì luttuoso 

disordine, vorrebbe il benemerito professore che tali monelli venissero tolti 

alla loro vita scioperata, e si allogassero invece in qualche stabilimento, onde 

appararvi insieme alle massime religiose un qualche proficuo mestiere, che 

loro valga dipoi quale mezzo bastevole di onesta risorsa; e a tale uopo 

propone l'istituto agrario-forestale della Generala, di recente ristaurato 

secondo i moderni principii della riforma penitenziaria, e munito di tutti i 

soccorsi atti a somministrare una educazione morale, elementare, 

professionale. A corroborare la sua proposta, cita l'esempio di ciò che 

praticasi a Losanna, nel Belgio, ed in Francia, ed invoca una legge che 

provveda al proposito. La vostra Commissione non può non far plauso 

grandissimo alle mire benefiche e filantropiche dello zelante, professore, e 

convinta come ella è (e crede bene che tale sua convinzione venga con lei 

divisa dall'intiero Senato), essere utilissima misura da non doversi 

procrastinare più a lungo quella di provvedere efficacemente ad un tanto 

disordine, e popolare di giovanetti le case d'istruzione, onde restino deserte 

di adulti le carceri ed i bagni, a gran cuore vi propone di tramandare 
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simile petizione al Ministro degli Interni, affinchè provveda senza 

indugio e con efficacia a tórre la causa di tanta depravazione tuttodì nascente 

pei monelli. 

Senatore Giulio. - Domando la parola. 

Presidente.  - La parola è al Senator Giulio. 

Giulio. - I sentimenti di umanità manifestati dal petizionario, e dei quali 

fa plauso la Commissione, di cui abbiamo ora udita la relazione, sono 

certamente divisi da ognuno di noi; e di certo, tutti facciamo eguale voto, 

perchè si ponga efficace rimedio a mali, che il petizionario e la Commissione 

a ragione lamentano. Si può tuttavia dubitare, anzi egli è certo che i mezzi dal 

petizionario proposti, e che il Senato in certo modo approverebbe col rinvio 

della petizione al Ministro, ben lungi dal poter sradicare il male che si 

lamenta, verrebbero ad aggravarlo ed accompagnarlo con altri mali maggiori. 

Prima di pronunziare il proposto rinvio il Senato considererà certamente 

nella sua saviezza, se sia possibile che il Governo si incarichi direttamente 

dell'educazione di tutti questi fanciulli, se sia desiderabile che potendo lo 

faccia, se potendolo, l'incoraggiamento, che si verrebbe a dare alla negligenza 

dei parenti, non sarebbe male molto peggiore di quello, che si vorrebbe 

evitare. 

Io non prolungherò di più queste osservazioni, certo che basteranno per 

mettere il Senato in guardia contro un sentimento di umanità, il cui effetto 

potrebbe essere tanto diverso da quello, che evitare si propone.  

Qui il Senatore Giulio proponeva il così detto ordine del giorno contro 

la petizione del professore Bruno, vale a dire proponeva che il Senato 

passasse oltre, senza prenderla in considerazione e senza rinviarla nè 

raccomandarla al Governo del Re. 
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Presidente. - Essendo proposto dal Senatore Giulio l'ordine del giorno, 

io lo metto ai voti perchè ha la precedenza. Chi passa all'ordine del giorno 

voglia rizzarsi. 

Dopo prova e contro prova l'ordine del giorno del Senatore Giulio è 

approvato, e perciò la detta petizione rimase inesaudita. 

Questo infelice risultato della prima domanda faceva temere che sorte 

consimile toccasse alla seconda; ma la cosa andò ben altrimenti. Ed ecco 

l'esito avventurato della petizione di D. Bosco, malgrado le opposizioni del 

Senatore Giulio. 

Senatore Pallavicini. - Analoga, per l'oggetto ed il fine che si propone, 

a quella che testè ebbi l'onore di riferirvi, sebbene differisca alquanto nei 

mezzi da adoperare, trovasi la petizione N° 48, che appartiene al distinto e 

zelante ecclesiastico di questa città, Sacerdote Giovanni Bosco. 

Anch'egli desideroso del vantaggio di tanti giovanetti forviati, ed in pari 

tempo di tutta intiera la società, dedicossi già da qualche anno, coll'annuenza 

dell'Autorità Ecclesiastica e Civile, a radunare nei dì festivi, ed in diversi 

luoghi, giovinetti dai 12 ai 20 anni, e ben 500 frequentano l'Oratorio situato 

in Valdocco. 

Quivi non capiendone più pel crescente numero, or sono tre anni, un altro 

ne apriva a Porta Nuova, e da ultimo un terzo in Vanchiglia, ed in questi tre 

luoghi con istruzioni e scuole e ricreazioni si inculca il buon costume, l'amore 

al bene, il rispetto alle autorità ed alle leggi, secondo i principii della nostra 

santa Religione, cui hannosi ad aggiungere le scuole convenienti intorno ai 

principii della lingua italiana, aritmetica e sistema metrico; ed in fine un 

Ospizio aprissi per ricoverare 20 o 30 giovani dei più abbandonati e 

necessitosi. 

L'opera santa si sostenne così coi soccorsi di zelanti e caritative persone 

ecclesiastiche e secolari, chè la città di 
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Torino non si rimane indietro in fatto di pii Istituti e di pie largizioni a 

pro del povero e dell'ignorante. 

Ma le spese crebbero ogni anno, e l'Esponente è gravato dal fitto de' 

locali, che ascende a L. 2,400; da quelle della manutenzione dell'Ospizio e 

della rispettiva Cappella, cui aggiungonsi le quotidiane spese che l'estrema 

miseria di parecchi fanciulli rende indispensabili, e quindi trovasi costretto a 

cessare la continuazione di sì lodevole Istituto, troppo di frequente dovendo 

ricorrere alle persone, che finora lo beneficarono. Egli vorrebbe pertanto che 

il Senato prendesse in benigna considerazione un'opera sì proficua, e che la 

sostenesse colle sue deliberazioni. 

La Commissione non accontentossi di quanto veniva esposto dal 

petizionario; e, benchè avesse già conoscenza di sì salutare Istituzione, 

nondimeno procurossi maggiori cognizioni, e risultolle che oltre i doveri 

religiosi che vi si praticano nei dì festivi a vantaggio di tali giovanetti, ai quali 

eziandio porgesi la necessaria istruzione, i benemeriti fondatori altro scopo si 

erano prefisso, e quello si era di insegnar loro, oltre le cose già dette, il 

disegno lineare, la Storia Sacra, la Storia patria, e le nozioni della legge adatte 

al popolo, cui si sarebbe aggiunta la ginnastica, giuochi di destrezza, corse, 

ecc., ecc. 

Si pensava ben anco di eccitare l'emulazione con qualche esposizione di 

oggetti d'arte, di industria, di dar qualche accademia e distribuire premii. 

Tutto ciò volevasi fare, ma non tutto potè praticarsi per la deficienza di mezzi 

e per le sorvenute critiche vicende. L'idea che vi accennai di una tale 

Istituzione da sè manifestasi per eminentemente religiosa, sociale, proficua, 

senza che abbia da spendere molte parole per persuadervene. Danno 

gravissimo sarebbe per la città tutta quanta, se a vece di prosperare tale 

Istituzione, e conseguire 
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quello sviluppo, che si erano proposto quei buoni amici del popolo, che 

la coltivano, dovesse interrompersi o perdersi affatto per non trovar braccio 

soccorrevole che sostenga anche quel bene, quantunque incompleto, che 

sinora conservasi. - La vostra Commissione crederebbe di mancare a se 

stessa, al Senato che l'onorò di sì apprezzevole incarico, alla Società, se con 

tutta la convinzione del suo animo non vi proponesse di inviare simile istanza 

al Ministero dell'Interno, acciocchè voglia venire efficacemente in soccorso 

di un'Opera sì utile e vantaggiosa. 

Giulio. - Con mio profondo rincrescimento adempio per la seconda volta 

ad uno spiacevole dovere, quello di impedirvi di entrare in una via, nella quale 

tutti siamo tratti dal proprio cuore, la via della carità legale, via, credo, 

funesta, via nella quale spero che il Senato non vorrà entrare a proposito di 

una petizione. 

Io propongo ancora su questa petizione l'ordine del giorno. 

Sclopis. - Le considerazioni esposte per la seconda volta dal mio 

onorevole collega, il signor Senatore Giulio, toccano sicuramente ad una 

delle più grandi questioni, che si agitano oggidì nella Società Europea. Non 

è questo nè il luogo, nè il tempo di discuterla: ma forse sarebbe, non dirò 

pregiudicar la questione, ma uno scoraggiare quegli Istituti, che (provenienti 

da beneficenza privata) intendono a sopperire ad una lacuna immensa, che è 

nella nostra Società attuale, se il Governo non desse qualche soccorso. 

E qui mi pare che non conviene veder risolta la questione di carità legale, 

mentre s'invoca un soccorso, un aiuto in parte solamente sussidiario. Quando 

si trattò in altri paesi la gran questione della beneficenza pubblica, credo che 

coloro i quali con molta ragione volevano escluderne i principii assoluti, 

tuttavia riconobbero che là dove c'è impossibilità di 
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soccorrere dal canto dei privati, e dove il Governo, senza impegnarsi in 

istituzioni sue proprie, può per altro riempiere, se non altro, temporariamente 

almeno, qualche lacuna, lo possa e lo debba fare. 

Io vedo poi un bisogno tanto urgente, tanto stringente di provvedere a 

questa condizione dei ragazzi, i quali uscendo da quelle scuole infantili, di 

cui abbiamo qui il benemerito promotore presente, si trovano quasi 

abbandonati dappoi nella circostanza, in cui le passioni si risvegliano, il 

sangue bolle. Credo importante che il Governo sussidii le opere più urgenti 

di beneficenza, senza impegnarsi tuttavia in modo permanente in queste 

istituzioni. 

Ond'è che in questo caso inviterei il Governo a far ciò, e provvedere in 

modo che vi sia un mezzo di sopperire a queste gravissime esigenze. Per 

conseguenza dichiarando che la Commissione non ha (e credo che la 

Commissione sia del mio parere) avuto in mente di entrare in una discussione 

di carità legale, ma solo di invocare un sussidio, che il Governo dia come a 

tanti altri Stabilimenti di pubblica beneficenza, insisterò nella domanda 

dell'invio al Ministro degli Interni. 

E lo dico colla più profonda convinzione, perchè appunto (come aveva 

già l'onore di esprimermi in questo Consesso in un'altra circostanza), il 

Consiglio Comunale avendo dovuto esaminare la condizione degli Operai, ha 

dovuto avvertire che c'è un gran difetto di assistenza in questa parte; e si può, 

senza esporre il Governo a prendere una assoluta determinazione, giovare per 

altro a mantenere in vita queste fondazioni, le quali poi con altri mezzi 

potranno forse diventare più durature. Il Governo debbe farlo; esso è un 

grande rimedio al male presente, una grande anticipazione di bene futuro. 
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Giulio. - Risponderò primieramente all'osservazione del Senatore 

Sclopis con due sole parole. I Governi sono tenuti a distribuire la giustizia ai 

cittadini, non a distribuire elemosine, perchè non disponendo dei beni proprii, 

ma sibbene dei beni dei cittadini, non possono disporne se non per motivi di 

giustizia. Queste considerazioni, che credo indubitabili, mi paiono sufficienti 

a dimostrare che non è obbligo di un Governo di concorrere con fondi non 

suoi alla manutenzione di opere di beneficenza, comunque raccomandate da 

sentimenti di umanità e di religione. 

I Governi non hanno altre beneficenze a distribuire che giustizia a tutti. 

Sclopis. - Il Governo deve essere giusto anzitutto; sì, ma il Governo deve 

essere anche provvido: il Governo non deve impegnarsi in istabilimenti di 

carità legale, ma deve apportar sussidii nelle emergenze straordinarie. In 

questa parte l'assoluto non è la miglior via che si possa tenere. La esclusività, 

massime nelle emergenze attuali, potrebbe indurre a far disperare del bene di 

molte istituzioni, che ci sono raccomandate non solo dalla voce della carità, 

ma anche da quelle della previdenza politica. 

Sauli. - Aggiungerò che queste istituzioni non sono di semplici limosine, 

ma istituzioni di educazione morale e religiosa, alle quali credo che il 

Governo sia tenuto. 

Pallavicino-Mossi - Mi permetto di far osservare al Senato, che non è 

molto tempo egli avvisò opportuno il dare un'educazione coatta ai ragazzi 

vagabondi per le vie, il quale avviso manifestò con un suo voto dato per tale 

effetto ad un progetto di legge presentato dal Ministro alla Camera. Ora a che 

tende la petizione, della quale ci venne fatta relazione? Essa tende a dare 

un'educazione non punto dissimile da quella accennata. Dunque, se il 

Governo era disposto a mantener 
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questa educazione, può benissimo anche ora sopperire alle spese a ciò 

necessarie, senza entrare nella teoria della carità legale. 

Sclopis. - Il Governo lo ha fatto in una circostanza recente degli 

scaldatoi, e ne è stato rimeritato dalla riconoscenza di tutti i cittadini. 

Presidente. - Due proposizioni sono fatte. Una della Commissione che 

raccomanda la petizione al Governo per un sussidio; l'altra del cavaliere 

Senatore Giulio, che vorrebbe che il Senato passasse all'ordine del giorno. Io 

porrò ai voti l'ordine del giorno, come quello che deve avere la precedenza. 

Messo ai voti l'ordine del giorno non è approvato. 

Presidente. - Pongo ai voti le conclusioni della Commissione.  

Queste sono adottate; e perciò la domanda di D. Bosco fu dal Senato, 

rinviata al Ministro dell'Interno, affinchè gli venisse in soccorso pel 

sostentamento del suo Istituto. 

Tale deliberazione dell'Alta Camera fu di una importanza grandissima; 

imperocchè da quel giorno l'Oratorio ed Ospizio annesso fu preso in 

considerazione dallo stesso Governo, il quale di tratto in tratto ne andò 

mostrando gradimento, ora lodandone il nobile scopo, ora inviandovi sussidii, 

ora racco- mandandovi poveri ragazzi come in luogo sicuro, dove potessero 

imparare a divenire onesti cittadini, utili a se stessi, alla famiglia, allo Stato. 

Eziandio varii giornali irreligiosi della città, facendo eco al Senato, 

pubblicarono articoli di lode per D. Bosco, e pel momento più non osarono 

parlar male di lui. 

Ma D. Bosco, se aveva motivo di rallegrarsi del buon effetto prodotto da 

questa discussione in Senato, non meno dolevasi delle notizie pervenutegli 

dal suo Arcivescovo. Il Re Vittorio Emanuele avevagli scritto di proprio 

pugno una 
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lettera, dicendogli che prima di rientrare in diocesi Avrebbe dovuto 

aspettare di essere richiamato; e siccome sapevasi che era poco propenso al 

governo costituzionale, ravvisar necessario che con una pastorale dichiarasse 

di non avversarlo. E l'Arcivescovo, con lettere del 4 marzo, annunziava 

l'imminente suo arrivo in Torino, ringraziava il clero ed i laici delle prove di 

attaccamento che avevangli dato, lodava la loro costanza nella fede cattolica; 

e con parole di elogio alla eccelsa stirpe Sabauda, asseriva dover tutti 

riconoscersi soggetti allo Statuto dato da Re Carlo Alberto, poichè il primo 

articolo di esso dichiara con formali parole: La Religione Cattolica 

Apostolica Romana è la sola religione dello Stato. 
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CAPO VI. 

Una festa disgustosa dello Statuto - Il Parlamento approva la legge 

Siccardi - Mons. Fransoni rientra in Torino Dolorosa settimana santa - La 

Comunione Pasquale negli Oratorii festivi - Ricordi ai giovani - L'esempio 

dei figli converte i padri - Insulti all'Arcivescovo - Il Senato e l'abolizione 

delle Immunità Ecclesiastiche - Ritorno di Pio IX a Roma - Una trama 

sventata contro la vita del Papa - Accademia nell'Oratorio in onore di Pio 

IX. 

 

IL MESE di marzo, che dai buoni cristiani santificavasi in preparazione 

alla Pasqua, era funestato in quest'anno da avvenimenti disgustosi. Il giorno 

4, anniversario della promulgazione dello Statuto, vi furono feste ufficiali 

nella chiesa della Gran Madre di Dio, ove si celebrò la Santa Messa e si cantò 

il Te Deum essendo schierati, nella magnifica e immensa piazza sottostante, 

Vittorio Emanuele, i battaglioni della guardia nazionale e tutti gli Istituti 

maschili della città. Uno spazio era stato destinato eziandio per i giovani 

dell'Ospizio di Valdocco, ma questi non comparvero. D. Bosco era risoluto 

di impedire anche ai giovani dell'Oratorio festivo qualunque dimostrazione 

che si dicesse politica, perchè conosceva dove queste andassero a finire. 

Dovette assai adoperarsi con varie industrie, come afferma il Can. Anfossi, 

per raggiungere il suo intento, 
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dal 1850 al 1855; ma tenne sempre fermo, e riuscì senza inconvenienti. 

Infatti in questo stesso giorno, 4 marzo, la sfrenatezza anticlericale delle 

turbe per le piazze e per le vie contro i sacerdoti, e gl'insulti sotto le finestre 

del Legato Pontificio Mons. Antonucci, furono ben deplorevoli. Le minacce 

costrinsero i proprietari e gli inquilini ad imbandierare le case; e una furia di 

sassate alle finestre ottenne una spontanea e generale illuminazione. 

Intanto in Parlamento volgeva al termine la discussione della legge che 

toglieva al Clero il privilegio del foro. I migliori oratori cattolici della Camera 

combattevano quel disegno, ma la maggior parte dei deputati, uomini senza 

fede e senza religione, si curavano poco dei diritti e nulla dei doveri religiosi. 

Quindi rispondevano alle ragioni dei cattolici con rumori, risa, mormorii di 

disapprovazione, ed applaudivano alle odiose diatribe di Brofferio e degli 

altri suoi compari. E il 9 marzo, con cento trenta voti contro ventisei, 

approvavano il progetto. A nulla valsero i forti richiami del Cardinale 

Antonelli, del Nunzio e dei Vescovi, e dei giornali cattolici, perchè non si 

manomettessero i diritti pubblici della Chiesa e fosse rispettato il primo 

articolo dello Statuto. L'Armonia fu sequestrata e condannata; i predicatori 

quaresimalisti minacciati e molestati, e allontanato da Torino quello di S. 

Dalmazzo. Proibito il clero di promuovere istanze contro l'abolizione di 

questo privilegio, s'incoraggiavano quelle dei laici in favore della legge. La 

Gazzetta del Popolo padrona della piazza e ammonitrice del Parlamento 

aveva, con altri fogli liberali, scherniti arrabbiatamente i senatori e i deputati 

sostenitori della giustizia. 

In questi frangenti, il 15 marzo, Mons. Fransoni rientrava finalmente in 

Torino, prendeva stanza nel palazzo arcivevile, 
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e recavasi ad ossequiare il Sovrano nella sua reggia. Ma Vittorio 

Emanuele lo accolse freddamente e alquanto risentito. 

Il 28 era giovedì santo. D. Bosco quel mattino disse a D. Giacomelli:  

- Andiamo in Duomo ad osservare se c’è qualche cosa di nuovo. - E 

andarono e assistettero alla confezione degli olii santi. Con alcuni dei più 

robusti giovinotti di Valdocco stava in piazza, vicino alla vettura di Sua 

Eccellenza, il gerente della Campana, giornale cattolico, pronto a qualunque 

sbaraglio se l'Arcivescovo avesse ricevuto insulto. Venne però fischiato 

mentre dalla Cattedrale ritornava al palazzo. Lo stesso affronto ricevette per 

le vie il venerdì santo. Fu rispettato il sabato nell'andare e ritornare dalla 

Cappella di Corte, dove amministrò la Comunione Pasquale al Re e alla sua 

famiglia, 

Mentre nel centro di Torino si tumultuava insultando Mons. Fransoni, 

alla periferia della città nei tre Oratorii di Porta Nuova, Vanchiglia e 

Valdocco, quasi due migliaia di giovani popolani, bene istruiti nel 

catechismo, dopo tre giorni di prediche ed una buona confessione, si 

accostavano alla mensa Eucaristica, per compiere il dovere pasquale. Molti 

per la prima volta facevano la santa Comunione. 

D. Bosco aveva fatti stampare da Paravia seimila biglietti per distribuirli 

ai suoi cari alunni. Vi si leggeva: 

“Tre ricordi ai giovani per conservare il frutto della comunione 

Pasquale. 

“  Cari giovani, se volete conservare il frutto della Santa Comunione che 

fate in questo tempo Pasquale, praticate questi tre avvisi. Essi renderanno 

contento il vostro cuore e formeranno la felicità dell'anima vostra. 

“ 1° Santificate il giorno festivo, non mancando mai di sentire 

divotamente la santa Messa ed intervenire ad ascoltare la parola di Dio, cioè 

prediche, istruzioni e catechismi. 
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“ 2° Fuggite come la peste i cattivi compagni; cioè state lontani da tutti 

quei giovani che bestemmiano oppure nominano il Santo Nome di Dio 

invano; fanno o parlano di cose disoneste. Fuggite altresì quelli che parlano 

male di nostra santa Cattolica Religione, criticando i sacri ministri e 

sopratutto il Romano Pontefice Vicario di Gesù Cristo. Siccome è un cattivo 

figlio quello che censura la condotta di suo padre, così è un cattivo cristiano 

colui che censura il Papa, che è il padre dei fedeli cristiani che sono in tutto 

il mondo. 

“ 3° Accostatevi spesso al Sacramento della Penitenza. Non lasciate 

passare un mese senza confessarvi ed anche comunicarvi secondo l'avviso del 

confessore. 

“  Dopo la comunione fermatevi più che potete per ringraziare il Signore 

e chiedergli la grazia di non morire in peccato mortale. 

“  Un Dio solo: se mi è nemico, chi mi salverà? 

“  Un’anima sola: se la perdo di me che sarà? 

“  Un solo peccato mortale merita l'inferno: che sarà di me se morissi in 

tale stato? 

 

“Ascolta, caro figlio, il detto mio 

Fallace è il mondo, il vero amico è Dio” . 

 

I giovanetti però non erano i soli che si approfittassero della carità 

apostolica di D. Bosco; eziandio molti dei loro padri ricorrevano all'Oratorio 

per assestare con Dio i conti della loro coscienza, trascurati da anni. 

Coll'avanzarsi della quaresima avevano constatato come l'insegnamento del 

catechismo portasse in casa loro maggior rispetto ed obbedienza. 

Ascoltavano dai figli interrogati, ciò che D. Bosco loro raccomandava, cioè 

la docilità e l'amore ai genitori e l'obbligo 
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di pregare per essi, poichè Dio così vuole, e perchè si deve loro essere 

grati per le tante fatiche che sostengono per la famiglia. Ora simili lezioni 

loro ispiravano simpatia e stima per il prete. La sera nella quale i figli si erano 

confessati li avevano visti ritornare a casa così pieni di gioia, da far dileguare 

ogni pregiudizio contro il sacramento della Penitenza, e conoscere la felicità 

di una coscienza tranquilla. E quando se li vedevano innanzi, spinti dal 

consiglio di D. Bosco, a chiedere loro perdono di tutti i dispiaceri cagionati 

nel passato e promettere obbedienza senza limiti nell'avvenire, il rimorso si 

destava nel loro cuore, ricordando gli esempi poco buoni che avevano loro 

dati, e profondamente commossi li abbracciavano. Il giorno poi della prima 

comunione non pochi, anche invitati da D. Bosco, li accompagnavano 

all'Oratorio, e osservando la loro compostezza in chiesa, i loro volti raggianti 

e belli come quelli degli angioli allorchè ritornavano dall'altare, sentivano 

destarsi nel loro cuore qualche cosa d'inconcepibile, invidiavano la 

contentezza del figlio, e i loro occhi si empivano di lagrime, rammentando 

gli anni della loro innocenza. In quel giorno non comparivano all'osteria; in 

casa loro era imbandita la mensa, e gustavano la vita di famiglia e la felicità 

di un'anima tranquilla ed amata. Perciò incominciavano a provar ripugnanza 

per quei disordini che loro più volte avevano cagionato amarezze; una 

salutare melanconia li costringeva a riflettere; una lotta tra il bene e il male si 

accendeva nel loro cuore; e la grazia del Signore trionfava per le preghiere 

dei loro figli. Chi andava nella cappella ad aspettare che D. Bosco venisse in 

coro, chi si presentava a lui in sagrestia dopo che aveva celebrato la S. Messa 

e chi saliva in sua camera a sera inoltrata per non essere disturbato da 

nessuno. E D. Bosco che al primo colpo d'occhio intendeva ciò che essi 

volevano 
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da lui, li accoglieva con volto allegro, li invitava a confidargli le loro 

pene di coscienza, li assicurava che avrebbero parlato ad un amico che già 

aveva visto ogni genere di miserie nel mondo sicchè più nulla gli faceva 

specie: li incoraggiava a vincere il rispetto umano, li invitava ad 

inginocchiarsi e a confessarsi. E così facevano: e contenti e felici ritornavano 

alle loro case per formare da qui avanti la consolazione delle loro famiglie. E 

da quel punto con esse recitavano le orazioni mattino e sera, assistevano ai 

divini uffizi della chiesa alla domenica, frequentavano la santa Confessione 

e Comunione, e venivano talvolta all'Oratorio per passare la sera in piacevole 

ricreazione. 

Era questo un altro grande benefizio che recavano a Torino gli Oratorii 

festivi. 

Ma se D. Bosco vedeva coronate di frutti così belli le sue fatiche, 

apportatrice di nuove ferite al cuore del buon Arcivescovo fu la Domenica di 

Pasqua. Nell'uscire dalla porta maggiore della Cattedrale, benchè due file di 

carabinieri gli facessero ala fino alla carrozza e vi stesse schierato uno 

squadrone di cavalleria e un battaglione di guardie nazionali, pure Egli fu 

accolto da una furiosa tempesta di fischi, urla e minacce, che soffocavano gli 

evviva, i battimani e altri segni di rispetto che gli venivano dai Cattolici. Fra 

questi coraggiosi vi erano i giovani adulti e più fidati dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, mandati da D. Bosco alcune ore prima, perchè , non 

potendo far altro, almeno lo applaudissero. Di ciò a noi fece testimonianza il 

Teol. Reviglio Felice. Aveva saputo il sacrilego insulto che stavasi 

preparando da que' facinorosi. Costoro infatti slanciatisi contro la vettura, ne 

percuotevano colle pugna i vetri, e tentavano tagliare le tirelle della carrozza. 

E le truppe guardavano impassibili. Fortunatamente l'Arcivescovo fu tratto 

da quel grave pericolo dall'avvedimento 
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del cocchiere, il quale, con due potenti frustate sulle mani e sulle 

orecchie di quei bricconi, aveva impedito il taglio e spinti avanti i cavalli. 

A tutti i costi si voleva costringere Mons. Fransoni ad allontantarsi da 

Torino. Infatti il Senato doveva decidere sulle Immunità Ecclesiastiche, e l'8 

aprile, su ottanta senatori si opposero alla legge soli ventinove, e così venne 

approvata. La sera di quel giorno e di parecchi altri successivi una turba di 

patrioti emigrati sovvenuti dal Governo e giovinastri pagati e istigati dagli 

agitatori, la quale aveva già fischiato Mons. Vescovo di Chambery mentre 

andava al Senato, percorreva le vie della città imprecando al Clero e urlando: 

Viva Siccardi! Il peggio di quella gazzarra fu riservato al palazzo 

Arcivescovile. Gridando Abbasso l'Arcivescovo, abbasso la Curia, abbasso 

il Delegato Pontificio, ruppero a sassate molti vetri delle finestre, e tentarono 

scassinare la porta maggiore. A porre un termine a quella dimostrazione 

selvaggia accorsero soldati di fanteria e di cavalleria. 

Il 9 Sua Maestà sanzionava la legge che, fra le altre disposizioni odiose, 

sottoponeva vescovi e sacerdoti al giudizio dei tribunali laici; e il Nunzio 

Apostolico, chiesti i passaporti e fatta al Re visita di congedo, il 12 partiva 

per Roma. 

Nei segreti intendimenti delle sétte si era intesa l'esautorazione 

dell'Episcopato e la ribellione del clero. Speravano che i preti ed i parroci 

della campagna infrangerebbero la disciplina e si formerebbe un clero civile, 

un clero agli stipendi ed al servizio dello Stato. Ma la Chiesa doveva rifulgere 

di nuovo splendore; e nuovi esempi di sacrifizio, di generosità e di costanza 

rifiorivano nel clero e nel laicato. 

A temperare intanto il dolore dei cattolici ed a riempirne di gaudio i 

cuori, succedeva un fatto provvidenziale: il ritorno di Pio IX a Roma. Dopo 

che i Francesi ebbero 
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tolta la capitale del mondo cattolico di mano ai repubblicani, lasciato 

trascorrere alcun tempo perchè si riordinassero alquanto le cose dai ribelli 

sconvolte, l'esulante Pontefice deliberava di fare ritorno tra il suo popolo 

diletto, che anelante lo attendeva. Pertanto, da Gaeta essendosi già recato a 

Portici ed a Napoli, dì qui egli prendeva le mosse il 4 di aprile, e dopo un 

viaggio di otto giorni, che fu per lui un glorioso trionfo, il 12 rimetteva il 

piede nell'alma Città, in mezzo ad apparati, a feste ed acclamazioni, così 

cordiali e splendide, che nessun Sovrano e forse nessun Papa aveva sino 

allora ricevute uguali. Nè solo Roma, ma il mondo intero ne esultò. Dal canto 

loro, i giovani dell'Oratorio, quando ne udirono da D. Bosco il fausto 

avvenimento, ne provarono sì gran consolazione da versarne giocondissime 

lagrime. 

D. Bosco, ricevuta da Roma la narrazione particolareggiata di quel 

viaggio memorabile, procurava che fosse data alle stampe; e l'Armonia 

riproduceva gli articoli dell'Osservatore Romano. Nello stesso tempo per 

ordine di Mons. Fransoni in tutte le chiese dell'Archidiocesi, e così pure 

nell'Oratorio di Valdocco, con gioia sincera e viva gratitudine, furono rese 

per otto giorni azioni di grazia alla Divina Provvidenza. 

Non tutti però i favori accordati dal Signore al Pontefice per conservarlo 

alla Chiesa, erano allora noti. Dimorando ancora il Papa a Gaeta, un gruppo 

di anarchici e di repubblicani, sotto l'ispirazione di Mazzini, aveva deciso a 

Ginevra di far assassinare il Papa da quattro sicarii travestiti da preti. La 

polizia di Parigi ne aveva avvertito il Gabinetto di Torino e l'avvocato 

Giambattista Gai, impiegato presso il Ministero degli Affari Esteri che 

riceveva que' dispacci, ne avvisò confidenzialmente D. Cafasso; e forse anche 

D. Bosco fu a parte del segreto, poichè lo stesso avvocato ci narrava nel 1890 

quanto grande fosse la sua confidenza anche in lui fin dal 1841. 
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D. Cafasso aveva scritto subito a Gaeta e il disegno fu sventato (I), 

rimanendo segreta la cosa fino al 1898, anno della morte dell'Avvocato Gai. 

Questo fatto è autentico e se ne potrebbero trovare le testimonianze nelle 

corrispondenze e nelle note diplomatiche del Ministero degli Affari Esteri. 

Per tutti questi motivi D. Bosco volle dare solenni dimostrazioni del suo 

affetto al Papa. Un'ode stupenda era stata pubblicata in quei giorni a Roma 

per celebrare il fatto memorando e D. Bosco dopo averla spiegata ai giovani, 

più volte la fece declamare in varie accademie. Crediamo conveniente 

d'arricchirne queste pagine. Eccola: 

 
Ei ritornò.... di Roma  

S'eleva fino al ciel plaudente grido... 

Il Tevere orgoglioso  

Al mar vicino rivolgendo l'onde,  

Ei ritornò.... risponde...  

Il Tago, il Gariglian, la Senna, il Reno  

La fronte innalzan dal nativo seno  

E i lieti accenti ripetendo a gara  

Dall'uno all'altro polo  

Un eco, un eco solo  

Annunzia al mondo intiero:  

Ritornò a Roma il Successor di Piero! 

Non di catene cinti  

Miseri schiavi ingombrano la via 

Il trionfal carro seguitando vinti.... 

Un Angelo del Cielo lo precede:  

Intorno van, facendogli corona, 

La carità, la fede, La speranza divina, 

Che come eterna pianta  

Nacque a piè della Croce sacrosanta! 

 

———— 

(1) Italia Reale - Corriere Nazionale, 18-19 maggio 1898. 
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Silenzio!... Udite!... Il religioso canto 

Nell'antica Basilica risuona, 

Qual dolce mormorio, 

Che fanno degli Arcangeli le piume, 

Quando il trono circondano d'Iddio! 

Tace il concorso immenso.  

Il Pontefice Augusto,  

Fra nuvole d'incenso,  

Umido il ciglio, timido cammina, 

E di Pietro alla tomba s'avvicina.... 

La triplice corona, 

Che leggi all'orbe impone, 

Dell'ara al piè depone;  

La sacra fronte inchina,  

Mentre del sole un raggio,  

Per la cupola immensa penetrando,  

Qual iride di pace e di speranza,  

Al volto aggiunge maestà divina!  

Salve, Eletto di Dio!  

Salve, dell'almo Ciel sublime dono!  

Salve, clemente, pio,  

Sereno contrastando il fatto rio,  

Più, grande ancor che sull'eccelso trono  

Vieni, o Padre! Dall'alto Vaticano  

Tendi la sacra mano....  

In umile contegno  

La terra aspetta il venerando segno;  

E di Sionne il cantico intonando,  

Ripeta il mondo intiero:  

Ritornò a Roma il Successor di Piero! 
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CAPO VII. 

Mons. Fransoni prigioniero in Cittadella - Visite dei giovani 

dell'Oratorio all'Arcivescovo - Sottoscrizione per un pastorale - Mons. 

Fransoni e D. Bosco a Pianezza - Una nuova società di apostolato fra il clero 

- Fondazione delle conferenze di S. Vincenzo de' Paoli in Torino - D. Bosco 

e le Conferenze. 

 

NUOVE amarezze erano preparate per l'Arcivescovo di Torino. Il 15 

aprile l'intrepido successore di S. Massimo, adempiendo con un prudente 

coraggio al suo apostolico ministero, senza accennare a coloro che avevano 

votata ed approvata la legge Siccardi, scriveva una pastorale segreta ai parroci 

della Diocesi, perchè la comunicassero a tutti gli ecclesiastici delle loro 

parrocchie. Con questa dava al clero esatte norme di condotta, perchè non 

urtassero nella nuova legge che non poteva dispensarli dai loro obblighi e così 

mantener salva la coscienza; nello stesso tempo ordinava loro, che 

occorrendo di essere citati, non comparissero in giudizio senza licenza del 

Superiore Ecclesiastico. 

Ma la Polizia sospettosa, facendo spiare dai sindaci se il clero avesse 

ricevuto istruzioni dai Vescovi contrarie alla legge sulle immunità, venne 

assai presto a conoscere la 
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lettera di Mons. Fransoni. Perciò, il 21 aprile, la faceva sequestrare nella 

tipografia Botta, negli uffizii postali e nel palazzo Arcivescovile, ordinando 

che si frugasse nello stesso camerino di studio dell'Arcivescovo. 

Non si tardò a citare Mons. Fransoni avanti al tribunale civile per rendere 

conto della sua pastorale, ed Egli rispondeva che ne avrebbe chiesta licenza 

al Papa, e se questa venisse, si presenterebbe. I giudici non gli menarono 

buona la ragione. Venne quindi condannato, assente, a 500 lire di multa e ad 

un mese di carcere; e il 4 di maggio, giorno in cui si celebra in Torino la festa 

della SS. Sindone, ad un'ora pomeridiana fu condotto a scontarlo nella 

cittadella di Torino. All'udire un tal fatto è indescrivibile la pena che tutti i 

buoni ne provarono; molti amaramente ne piansero: tra questi gli alunni di D. 

Bosco, perchè amavano l'Arcivescovo come loro protettore e padre. Lo stesso 

maggiore conte Viallardi nell'accoglierlo in cittadella non potè frenare le 

lagrime, e il comandante generale Imperor gli cedette il proprio quartiere. La 

sera medesima, per la cortesia del comandante, Monsignore potè ricevere le 

condoglianze di una deputazione del Capitolo Metropolitano; e poi, nei giorni 

successivi, penetrarono sino a lui molti della nobiltà torinese e del clero. 

D. Bosco andò fra i primi, anzi dispose che varie deputazioni de' suoi 

giovani si recassero a consolare il venerando prigioniero. Mandava Reviglio 

Felice con un compagno, i quali ritornati a casa narravano come avessero 

attraversati due o tre cortili circondati da muraglie con sentinelle e carabinieri 

ad ogni passo, e finalmente fossero giunti al cospetto del generoso difensore 

dei diritti della Chiesa. Mons. Fransoni nel quartiere destinatogli aveva 

accolti con bontà gli omaggi che gli presentavano a nome di D. Bosco e ad 

ambedue aveva regalata una corona del rosario. 

 

 

 



Vol IV, 64 

 

Alcuni giorni dopo andarono in cittadella altri cinque giovani 

dell'Oratorio. Bellisio e tre altri vennero trattenuti nell'ultimo atrio a cielo 

scoperto dai soldati che custodivano varie stanze d'anticamera. Ad un solo, a 

Ritner l'orefice, fu permesso di entrare; e quando uscì porgeva ai compagni 

profondamente commosso, quattro rosarii coi grani cerulei che loro mandava 

il santo Arcivescovo. Bellisio, che era entrato nell'Oratorio in quest'anno, nel 

1902 conservava ancora gelosamente quella preziosa corona, e l'adoperava 

pregando. 

Intanto dal Vicario generale erano state ordinate preghiere pubbliche in 

tutte le chiese dell'Archidiocesi; e continuavano le dimostrazioni di affetto e 

di stima all'Arcivescovo. 

Il 27 maggio 1850 l'Armonia invitava i subalpini ad offrire un bastone 

pastorale a Mons. Fransoni. I più ragguardevoli del Clero e dei laici risposero 

volentieri a quella proposta. I settarii ne provarono un fiero dispetto. Siccome 

divulgavansi di tempo in tempo nell'Armonia i nomi dei sottoscrittori, quelli 

presero a ristamparli e a farli vendere per la città dai monelli che gridavano a 

squarcia gola: L'elenco dei codini e dei retrogradi. Intanto la Gazzetta del 

Popolo con modi da trivio svillaneggiava coloro che promovevano la 

dimostrazione, fra i quali era il Can. Gastaldi: ma non potè impedire che in 

breve ora si raccogliessero più di 8000 lire; e il pastorale riuscì prezioso anche 

per l'arte. Il nome di D. Bosco Giovanni comparve il lo giugno nella prima 

lista degli oblatori coll'offerta di lire cinque. 

Il 2 di giugno, che era Domenica e si compivano i trenta giorni stabiliti 

dalla sentenza, di buon mattino Mons. Fransoni fu posto in libertà. Ei disse 

in quel giorno: - Un'altra volta non più in cittadella, ma sarò condotto a 

Fenestrelle! - Stette pochi dì in Torino e poi si ritirò a Pianezza a 
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riposar l'animo dal travaglio, che pur dovevano avergli recato le descritte 

vicende. 

D. Bosco ve lo seguì, per sentire il suo giudizio definitivo sul metodo 

adoperato nella direzione dell'Oratorio, e se questo potesse essere come 

traccia o fondamento delle regole di una società religiosa; e nello stesso 

tempo per avere da lui parole di conforto ed anche appoggio. Monsignore 

approvò le idee di D. Bosco e poi aggiunse: - Vorrei potervi dare appoggio, 

ma, come vedete, io stesso sono incerto del domani. Fate come potete; 

continuate pure coraggiosamente l'opera incominciata: vi do tutte le mie 

facoltà, vi do la mia benedizione, vi do tutto quello che posso. Solo una cosa 

non posso darvi: liberarvi cioè dalle angustie che potranno venirvi sopra. 

Ma la prigionia dell'Arcivescovo era stata confortata da due 

avvenimenti, che vantaggi inestimabili dovevano arrecare alle anime. 

Sul principio di quest'anno, fra i sacerdoti più zelanti, che intervenivano 

alle conferenze spirituali solite a tenersi una volta alla settimana nella chiesa 

del Cottolengo, erasi fondata una specie di società che prendeva il nome da 

S. Vincenzo de' Paoli, e si radunava in una sala del Seminario. A queste 

adunanze partecipavano uomini di grande dottrina e santità: il Can. Vogliotti, 

il Teol. Borel, il Teol. Luigi Anglesio Rettore della Piccola Casa, D. Giuseppe 

Cafasso, il Teol. Vola, il Signor Durando Superiore dei preti della Missione, 

il Can. Eugenio Galletti, il Prof. di storia Ecclesiastica Francesco Barone, il 

Can. Bottino, D. Ponsati, D. Destefanis, D. Cocchi e il nostro D. Bosco. Il 

Teol. Roberto Murialdo fungeva da segretario della Società. Questi operosi 

ecclesiastici studiavano i modi più efficaci per infervorare i sacerdoti nella 

pratica dei loro doveri; e promovevano una 
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viva azione cattolica. Essi avevano di mira specialmente i catechismi, 

che allora erano alquanto decaduti nelle parrocchie, e segnatamente 

attendevano a promuovere l'istruzione religiosa nei due Borghi di S. Salvario 

e S. Donato, in quegli anni più staccati dal centro della città e per poco 

abbandonati. Si occupavano ancora a provvedere predicatori per le missioni 

dove ne fossero richiesti, e fornire di catechisti gli Oratorii festivi, che 

riconoscevano essere il gran bisogno del tempo. Gettavano i primi semi di 

varie associazioni fra le quali la società contro la bestemmia, contro la 

profanazione delle feste, e la stampa dei buoni libri contro la propaganda 

Valdese. Iniziavano i catechismi nelle carceri correzionali e nella Generala, 

ospizio di tanti giovanetti discoli. 

D. Bosco era assiduo, il più che potesse, a queste adunanze; e dal 

procedimento nel nostro racconto, risulterà evidente come egli fosse uno dei 

membri zelanti nell'eseguire tutte le opere proposte od iniziate, nessuna 

esclusa. 

Nello stesso tempo buoni cristiani laici si organizzavano, per formare 

come una legione sacra a fianco del clero; e il 13 maggio 1850 fondavasi in 

Torino la prima Conferenza di S. Vincenzo de' Paoli, sul modello di quelle 

istituite dall'Ozanan in Francia nel 1833. Era venuto da Genova il Conte 

Rocco Bianchi presidente della prima conferenza genovese sorta nel 1846, 

poichè per suo incitamento si dava principio ad un'opera così salutare. D. 

Bosco avevalo appoggiato co' suoi consigli. Il Conte era stato promotore 

convinto di altre conferenze in Italia. La funzione inaugurale ebbe luogo nella 

sagrestia della chiesa parrocchiale dei SS. Martiri. I socii fondatori furono 

sette: il Rev. D. Battista Bruno Curato dei SS. Martiri, il padre Andrea 

Barrera, sacerdote Dottrinario, il Marchese Domenico del Carretto di 

Balestrino, l'avv. Francesco Luigi Rossi, il Cavaliere Luigi 
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Ripa di Meana colonnello in ritiro, l'ingegnere Guido Goano, il Conte 

Rocco Bianchi. D. Bosco invitato intervenne ed ebbe il seggio d'onore. La 

conferenza si radunò nel nome di Dio e venne posta sotto i portentosi auspicii 

di Maria Immacolata e il patrocinio dei santi martiri Solutore, Avventore e 

Ottavio. L'avv. Rossi fu eletto presidente. Accettarono di essere i primi socii 

Onorarii, S. E. Mons. Luigi Fransoni, Silvio Pellico e D. Bosco, il quale nei 

primordii assisteva a queste conferenze e ne fu sempre il socio d'onore, 

l'amico, il venerato protettore. L'Opera di S. Vincenzo si sviluppò senza fretta 

inquieta, ma con perseverante costanza. Le visite che facevano i socii nei 

miseri e spesso luridi tugurii dei poveri, con soccorsi materiali, con avvisi, 

conforti, ammonizioni, erano come l'apparizione di angioli che recavano 

salute e pace. Procuravano l'istruzione religiosa, rendevano cristiane le unioni 

illegittime. Con sole 24 lire e 15 centesimi i socii si accinsero alla pratica 

delle opere di carità, incominciando le visite ai poveri e la distribuzione dei 

soccorsi dopo la terza adunanza tenutasi il 26 maggio 1850. Le loro prime 

benefattrici furono le auguste e pie Regine Maria Teresa e Maria Adelaide, e 

la Marchesa di Barolo. 

La Conferenza dei SS. Martiri fu aggregata alla Società del Consiglio 

Generale residente in Parigi il 1° settembre 1850, e nel 1853, essendo 

sessantatrè i membri attivi e trentuno i membri onorarii, si formarono in città 

quattro distinte conferenze e primo presidente del Consiglio Particolare fu 

eletto nel 15 settembre il conte Carlo Cays, che ne era stato membro 

zelantissimo. Nel 1856 essendovi già in Torino undici conferenze e 

diciannove fuori di questa città, il Consiglio Generale di Parigi istituì un 

Consiglio Superiore al quale fu assegnato per distretto tutto il Piemonte. Il 

Conte Cays ne fu presidente fino al 1868. 
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D. Bosco, che ebbe grandissima parte nella fondazione della prima 

conferenza, l'ebbe pure in quella di altre, che in varii modi protesse ed aiutò, 

specialmente quando sorsero contro di esse forti contraddizioni. Tra lui e la 

benefica Società correvano i rapporti più intimi, e il buon prete consegnava 

al patronato di questa i giovani usciti dal carcere, che egli aveva condotti sul 

buon sentiero. Anzi alcuni membri della Società di S. Vincenzo fecero anche 

parte con lui di un protettorato, legalmente costituito, per sorvegliare 

efficacemente ed educare i giovani corrigendi rimessi in libertà dalla 

Questura. 

D. Bosco raccomandava loro eziandio di avere un amore di padre a 

vantaggio dei figliuoli dei poverelli visitati, e quei generosi favorivano 

l'erezione degli Oratorii festivi, promovevano i catechismi e le scuole. Non si 

può dire quanto si rendessero benemeriti della Patria e della Chiesa. 1 

giovanetti da essi patronati in cinquant'anni furono quasi 100.000. 

Per molti anni D. Bosco andava ad assistere alla grande radunanza 

generale delle conferenze, che in dicembre facevasi solenissima, ora nella 

chiesa dei Martiri, ora in quella dei Mercanti ed ogni volta prendeva la parola. 

Egli conosceva a fondo lo spirito di S. Vincenzo de' Paoli, e ne esponeva gli 

esempi e le massime. Talvolta discorreva sull'obbligo di fare elemosina, il 

modo di farla e il premio preparato dal Signore; tal altra dimostrava come la 

fede senza le opere noti vale a niente, e che bisogna fare il bene finchè siamo 

a tempo, Certe esortazioni rivolte ai socii si aggiravano sulla necessità di 

formarsi un carattere cristiano e religioso in modo che le parole e le azioni 

siano sempre regolate secondo le massime del vangelo, e sull'importanza di 

usare affabilità e dolcezza quando si tratta di dare consigli quanto a religione 

certe altre riguardavano i poverelli visitati e 
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soccorsi, inculcando che loro si ricordasse come la Divina Provvidenza 

invocata accorse in modo talvolta meraviglioso in aiuto de' suoi amici 

sofferenti; e la promessa infallibile del Signore, che, cioè, chi patisce 

rassegnato con Gesù Cristo sarà per sempre partecipe della sua gloria. Le sue 

parole producevano un mirabile effetto, perchè le persone di ogni ceto e di 

ogni condizione, sia del clero sia del laicato, lo tenevano per un uomo tutto 

dì Dio e molti socii delle Conferenze andavano a gara anche nel soccorrere le 

sue opere. 

Ma venne un giorno finalmente nel quale la sua voce più non si udì in 

quelle radunanze. Negli anni ultimi della sua vita, ritirossi e più non 

comparve. Egli aveva compiuta la sua missione, e superflua era l'opera sua. 

Le Conferenze di S. Vincenzo prosperavano meravigliosamente. Esse infatti 

nel 1900 in Torino erano diciassette e trentuna in Piemonte. In cinquant'anni 

avevano visitati più di 40.000 poveri e loro distribuito in sussidio un milione 

e mezzo. D. Francesia un giorno interrogò D. Bosco perchè non andasse 

ancora alle conferenze generali, mentre vi contava tanti amici; ed ebbe per 

risposta: - Ho più nulla da fare in questa occasione. Adesso non sarebbe altro 

che andarvi per fare comparsa. Sfuggiva gli applausi coi quali sicuramente 

sarebbe stato accolto. 

Ma i suoi cari amici e benefattori non lo dimenticarono punto, e il 6 

maggio 1900, quattrocento confratelli della Società di S. Vincenzo de' Paoli 

si radunavano nella casa Salesiana di Valsalice per assistere ad una divota e 

religiosa funzione presso la tomba di D. Giovanni Bosco. Essi 

commemoravano il cinquantesimo anniversario dalla Istituzione delle 

Conferenze in Torino ed in Piemonte. S. E. il Cardinal Richelmy celebrava la 

S. Messa e distribuiva il pane Eucaristico. I rappresentanti delle conferenze 

erano in 
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maggior parte operai e agricoltori. In una sala di Valsalice tenevasi una 

plenaria adunanza e poscia i confratelli sedevano a lieta agape. E si inneggiò 

più volte anche a D. Bosco, le cui ossa dovettero esultare nel trovarsi in mezzo 

a quel trionfo della carità. 

Ogni frase di questo capitolo l'abbiamo raccolta o dalle relazioni ufficiali 

delle Conferenze, o da notizie stampate, manoscritte od orali, non solo dai 

confratelli dell'Opera di San Vincenzo, ma eziandio da varii antichi allievi, i 

quali, essendone testimoni, ci riferirono quanto abbiamo esposto. 
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CAPO VIII. 

Feste e canzoni nell'Oratorio - Decadimento delle antiche Maestranze - 

Società operaie irreligiose - Società di mutuo soccorso fondata da D. Bosco 

- Suo regolamento - Guerra contro questa Società - Bene da essa prodotto e 

seme gettato - Le classi operaie: aspirazioni, miserie, seduzioni, e azione 

cattolica. 

 

LE FESTE di S. Luigi e di S. Giovanni Battista eransi celebrate 

nell'Oratorio con grande solennità: i cortili avevano risonato degli inni a D. 

Bosco, e noi abbiamo ancora udita l'eco di queste antiche canzoni che per 

molti anni furono ripetute Sono versi incolti, ma a noi tornano gradite al paro 

di quelle che poi furono scritte da motti valenti cultori delle muse. Temendo 

però che vadano in oblío, onoriamo queste povere pagine, colla bellezza dei 

cari sentimenti dei nostri antichi compagni. 

 
Su, fratelli, grato il core             E gridate: 

Egli è la luce  

Si dimostri in questo dì,             Dal Signor 

tra noi mandata  

A Don Bosco buon pastore        Acciò fosse 

illuminata  

Pel gran ben che c'impartì.         L'inesperta 

gioventù.  

Su, alle trombe date fiato,           È un 

appoggio ai vecchierelli, 

Martellate le campane,                Pel fanciul 

che non ha pane;  

Invitate il vicinato                       Ei sostiene 

i tenerelli  

A far festa in questo di.               E li guida 

alla virtù. 
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Dunque tutti i meschinetti             E 

prostrati innanzi a Dio  

Faccian l'aure risonar                   

Supplichiamolo di cuore  

Con bei inni e bei concetti             Che 

conservi l'uomo pio 

Si rallegri questo dì.                     Qui tra 

noi per lunga età. 

 

All'amore dei suoi giovani D. Bosco corrispondeva con una prova 

novella di sua carità, della quale per giudicarne l'importanza, è necessario che 

ci rifacciamo un po' addietro di qualche anno. 

Nel 1847 esistevano ancora in Torino gli avanzi medioevali delle antiche 

Università, ossia corporazioni di arti, di mestieri e di commercio, colle loro 

confraternite ed un sacerdote per moderatore. Queste provvedevano alle 

anime dei socii col rendere loro facile l'adempimento di tutti i doveri religiosi; 

quelle, alle cose temporali con zelare l'istruzione degli apprendisti, procacciar 

lavoro, tener casse di risparmio, curar gli infermi, dare assistenza ai vecchi, 

alle vedove, agli orfani, fissare assegni per i giovani che mettevano su casa, 

premunire il pubblico contro le frodi degli artefici e dei negozianti, procurare 

i fondi per le funzioni dei loro magnifici Oratorii. 

Ma lo spirito liberalesco non aveva tardato a contaminare la maggior 

parte di queste associazioni, loro togliendo l'indole religiosa che avevano in 

passato, e sottraendole alla dipendenza delle Autorità Ecclesiastiche. In 

queste anzi videsi spesso i membri come divisi in due categorie; gli uni, i 

liberali, amministrare i patrimoni e le opere di carità; solo i confratelli 

cattolici vestirne le divise e frequentarne gli ufficii religiosi. 

Contemporaneamente alla decadenza, procurata per maligno istinto di 

queste società, venivano sorgendo varie associazioni ispirate dalla 

Massoneria, le quali, sotto il manto 
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della carità o filantropia, nascondevano il bieco divisamento di pervertire 

nelle loro riunioni le idee dei socii e in quanto a politica e in quanto a 

religione. 

Quivi spacciavansi favole contro la Chiesa cattolica; inventavansi, 

facevansi stampare e diffondevansi storielle infamanti contro i Vescovi, i 

sacerdoti ed i religiosi, nulla risparmiando per metterli in uggia presso il 

popolo. Una parte di questo, in capo a poco tempo, fu così pervertito nelle 

idee e così male impressionato, che un ministro di Dio non era più sicuro per 

le vie della stessa civilissima Torino. 

Una di queste associazioni fu la così detta Società degli operai. Parecchi, 

che le avevano già dato il nome, non tardarono ad accorgersi che avevano 

messo il piede in una trappola, e furono abbastanza pronti a ritirarnelo per 

tempo; ma non pochi pur troppo vi rimasero, e fecero ben presto miseramente 

naufragio nel costumi e nella fede. I buoni cattolici non avevano ancor volte 

le loro premure a guadagnarsi gli operai, prendendo a patrocinare i loro 

interessi, poichè fino a pochi anni addietro le Maestranze li tutelavano. 

D. Bosco pertanto, dopo di aver organizzata colla compagnia di S. Luigi 

una nuova confraternita, conobbe che questa non bastava a stringere in fascio 

gli operai; e che era necessario attrarli con qualche materiale vantaggio. Ora, 

per impedire che i giovani esterni dell'Oratorio s'invogliassero d'inscriversi a 

società pericolose, Don Bosco ideò di stabilirne una tra di loro, avente per 

iscopo il benessere corporale, non disgiunto dal vantaggio spirituale de' suoi 

componenti. A questo fine pensò di imporre ai soci la condizione che essi 

fossero già ascritti alla Compagnia di S. Luigi, nella quale è inculcata la 

pratica di accostarsi ai sacramenti ogni quindici giorni. Egli adunque 

cominciò a 
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parlarne coi più adulti, ne spiegò il fine, i vantaggi e le condizioni, e il 

suo progetto fu accolto con unanime applauso. Quindi propose che una 

commissione di essi ne prendesse l'iniziativa ed ebbe la loro adesione. 

L'Associazione, sotto il titolo di Società di mutuo soccorso, fu inaugurata 

in cappella il primo luglio del 1850, e riuscì a meraviglia per ottenere lo scopo 

prefisso. Di qui si vede che il primo seme di quelle innumerevoli Società od 

Unioni di Operai cattolici, che in questi ultimi anni pullularono in molte città 

d'Italia, fu gettato da D. Bosco medesimo tra i giovani del suo Oratorio. Mi 

par utile di qui riportarne per intiero il regolamento, sì a memoria del fatto, sì 

a norma di chi volesse istituirla altrove con quelle modificazioni ed aggiunte 

che i tempi e le persone richiedono. 

Al regolamento andava innanzi questa Avvertenza, che portava la firma 

di D. Bosco: 

“ - Eccovi, o cari giovani, un regolamento per la vostra, Società. Esso vi 

servirà di norma, affinchè la Società proceda con ordine e con vantaggio. Non 

posso a meno di non lodare questo vostro impegno e questa diligenza nel 

promuoverla. Ella è vera prudenza. Voi mettete in riserbo un soldo per 

settimana, soldo che poco si considera nello spenderlo, e che vi frutta assai 

qualora vi troviate nel bisogno. Abbiate dunque tutta la mia approvazione. 

“ Solo vi raccomando che mentre vi mostrerete zelanti pel bene della 

Società, non dimentichiate le regole della Compagnia di S. Luigi, da cui 

dipende il vantaggio fondamentale, cioè quello dell'anima, 

“ Il Signore infonda la vera carità e la vera allegrezza, nei vostri cuori, e 

il timor di Dio accompagni ogni vostra azione” . Il regolamento susseguiva. 

1° Lo scopo di questa Società è di prestare soccorso a 
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quei compagni che cadessero infermi, o si trovassero nel bisogno, perchè 

involontariamente privi di lavoro. 

2° Niuno potrà essere ammesso nella Società se non è iscritto nella 

Compagnia di San Luigi, e chi per qualche motivo cessasse di essere 

confratello di detta Compagnia, non sarà' più considerato come membro della 

Società. 

3° Ciascun socio pagherà un soldo ogni domenica e non potrà godere dei 

vantaggi della Società che sei mesi dopo la sua accettazione. Potrà però aver 

diritto immediatamente al soccorso della Società se entrando pagherà 1.50, 

purchè allora non sia nè infermo nè disoccupato. 

4° Il soccorso per ciascun ammalato sarà di centesimi 50 al giorno, fino 

al suo ristabilimento in perfetta sanità. In caso poi che l'infermo fosse 

ricoverato in qualche Opera pia, cesserà il soccorso, e non gli sarà corrisposto 

se non alla sua uscita pel tempo di sua convalescenza. 

5° Quelli poi che senza loro colpa rimarranno privi di lavoro, 

cominceranno a percepire il suddetto soccorso otto giorni dopo la loro 

disoccupazione. Quando il sussidio dovesse oltrepassare i venti giorni, il 

Consiglio prenderà a tale riguardo le opportune determinazioni per l'aumento 

o per la diminuzione. 

6° Si accetteranno con riconoscenza tutte le offerte fatte a benefizio della 

Società, e si farà ogni anno una colletta particolare. 

7° Chi per notabile tempo negligentasse di pagare la sua quota, non potrà 

godere dei vantaggi della Società, sinchè abbia soddisfatto la quota scaduta e 

per un mese non potrà pretendere cosa alcuna. 

8° La Società è amministrata da un direttore, vice-direttore, segretario, 

vice-segretario, quattro consiglieri, un visitatore e sostituto e un tesoriere. 
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9° Tutti gli amministratori della Società, oltre l'esatto pagamento di un 

soldo ogni domenica, avranno somma cura di osservare le regole della 

Compagnia di S. Luigi per attendere così alla propria santificazione e 

incoraggiare gli altri alla virtù. 

10° Il direttore nato della Società è il Superiore dell'Oratorio. Questi avrà 

cura che gli amministratori facciano il loro dovere, e che il bisogno dei soci 

venga soddisfatto a norma del presente regolamento. 

11° Il vice-direttore aiuterà il direttore, darà al segretario gli ordini 

opportuni per le adunanze, ed esporrà in Consiglio quanto possa tornar 

vantaggioso alla Società. 

12° Il segretario avrà cura di raccogliere le quote nelle domeniche, 

notando puntualmente quelli che compiono la loro obbligazione, nel che 

userà grande carità e gentilezza. È cura altresì del segretario di spedire 

biglietti al tesoriere, in cui noti cognome, dimora dell'infermo; tutte le 

decisioni di qualche rilievo prese nel Consiglio saranno registrate dal 

segretario. In questa moltiplicità di cose sarà aiutato dal vice-segretario, il 

quale, occorrendo il bisogno, ne farà le veci. 

13° I quattro Consiglieri diranno il loro sentimento intorno a tutto ciò 

che riguarda al vantaggio della Società, e daranno il voto, tanto in quello che 

spetta all’amministrazione delle cose, come alla nomina di qualche membro. 

14° Il visitatore nato della Società è il Direttore spirituale della 

Compagnia di S. Luigi. Questi si porterà in persona alla casa l'inferno, onde 

verificare il bisogno e farne la al segretario. Ottenuto che avrà l'opportuno 

biglietto o porterà a casa del tesoriere, dopo di che recherà l'assegnato 

soccorso all'infermo. Nel consegnare il soccorso, il visitatore avrà cura 

somma di ricordare all'infermo qualche massima di nostra Santa Religione, e 

di animarlo a ricevere 
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i Santi Sacramenti, qualora si faccia grave la malattia. In ciò sarà aiutato 

dal sostituito, il quale mostrerà la massima premura per aiutare il visitatore 

specialmente nel portare i soccorsi e consolare gl'infermi. 

15° Il tesoriere terrà cura dei fondi della Società e ne darà conto ogni tre 

mesi. Ma non potrà dar denaro ad alcuno senza un biglietto portato dal 

visitatore, sottoscritto dal direttore, in cui si dichiari la realtà del bisogno. 

16° Ogni impiegato durerà nella sua carica un anno potrà essere però 

rieletto. 

17° Il Consiglio ogni tre mesi renderà conto della sua amministrazione. 

18° Il presente regolamento comincerà ad essere in vigore il primo di 

luglio del 1850. 

Ad ogni socio fu assegnato come tessera un libretto, intitolato Società di 

Mutuo Soccorso di alcuni individui della Compagnia di S. Luigi eretta 

nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. Torino, Tipografia Speirani e Ferrero, 

1850. Sotto il frontispizio era stampato il motto “Quanto mai, o fratelli, è 

piacevole e vantaggioso stabilirsi in società “ . Salmo 133. 

In fine vi andava unito il modulo d'iscrizione così formulato: 

 
Il Giovane 

figlio del dimorante                 di professione  

è  stato inscritto nella Società il giorno  

del mese di                             l'anno 18  

 

Pel Regolamento ha pagato cent. 15. 

 

SEGRETARIO                     DIRETTORE 
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Questa società così organizzata servì a meraviglia al suo scopo, ma destò 

le ire di quelli, i quali ogni loro sforzo facevano convergere nel corrompere 

le plebi, e averle ai loro cenni in date occasioni. 

Brosio Giuseppe così scriveva a Don Bonetti Giovanni: “In faccia alla 

porta d'entrata della nostra chiesuola di Valdocco, divisa dal nostro cortile 

per un muro di cinta, sorgeva la taverna detta la Giardiniera. Era il rifugio dei 

ladri, il ritrovo dei vagabondi. Qui si radunavano continuamente i fannulloni, 

i giuocatori, i beoni, i musici ambulanti, i domatori di orsi, gli sfaccendati di 

ogni genere, e con questi i socii delle società operaie liberali allora nascenti, 

che avevano sede principale nel vicolo di Santa Maria in una cantina 

sotterranea. I Capi segreti di questa società erano alcuni protestanti e certi 

signori di pessima condotta. Se, negli anni precedenti, le orgie degli antichi 

avventori della Giardiniera recavano disturbo, tuttavia non erano 

espressamente ostili contro l'Oratorio. Ma in quest'anno gli schiamazzi nel 

tempo delle sacre funzioni avevano evidentemente in mira di far dispetto a 

D. Bosco e dargli la baia con parolacce da trivio. Quei furfanti erano pagati 

dal mestatori perchè facessero sentire all'Oratorio tutta la loro rabbia. 

“ D. Bosco vedeva la necessità di allontanare da Valdocco quella batteria 

avanzata del demonio; ma non era impresa facile, sia per le spese ingenti, sia 

per essere pericoloso offendere quella marmaglia, pronta a qualunque 

violenza piuttostochè permettergli l'occupazione di una casa che riteneva 

come di suo proprio dominio. 

“ D. Bosco ne ebbe più volte disgustose prove. Un giorno venne 

chiamato in sagrestia, dove alcuni uomini lo attendevano ed egli andò subito 

credendo che volessero confessarsi. Ma appena fu entrato quelli chiusero le 

porte. Allora vari 

 

 

 



Vol IV, 79 

 

giovani dei più adulti, fra i quali Buzzetti ed Arnaud, sospettando 

qualche trama, passarono in presbiterio e di là stettero origliando e guardando 

dalla serratura dell'uscio che metteva in sagrestia. Infatti sentono ad un tratto 

un parlare forte e concitato di quei malvagi, venuti per disputare con D. 

Bosco. Egli però con poche parole avendoli confusi, e non sapendo più quelli 

che cosa rispondergli, si mettono a dirgli rabbiosamente molte villanie. D. 

Bosco cercava di calmarli, ma gli altri si accendevano ancora di più ed 

estraevano i coltelli. A questo punto i giovani appostati, dopo aver fatto 

rumore, sfondarono la porta; e quei disgraziati fuggirono dall'uscio che si 

apriva nel cortile. 

“ Intanto accadevano certe diserzioni misteriose di giovani fra i più 

grandi, appartenenti alla nostra società di Mutuo Soccorso senza che si 

potesse conoscerne la cagione. Quand'ecco un giorno due signori vestiti con 

molta eleganza mi fermarono. Parlavano francese, lingua che lo conosceva 

bene, e dopo un cordiale discorso, mi offersero una grossa somma di danaro, 

circa 600 lire, con promessa che mi avrebbero altresì procurato un grasso 

impiego, se però io avessi abbandonato l'Oratorio e condotti via i miei 

compagni, sui quali essi si erano informati come io avessi grande influenza. 

Mi sdegnai per questa offerta, e con poche parole loro risposi: - D. Bosco è 

mio padre e non lo abbandonerò e non lo tradirò per tutto l'oro del mondo! - 

Quei signori, che poi conobbi essere l'anima di quella cricca operaia, non si 

offesero; mi pregarono di riflettere, e più altre volte, ad intervalli, 

rinnovarono la loro offerta di danaro, che io sempre ricusai. Intesi allora come 

una vile moneta avesse sedotti certi miei disgraziati compagni ad 

abbandonare l'Oratorio. 

“ Io aveva narrato ogni cosa al solo D. Bosco, e giudicammo essere 

prudenza tener segreti questi fatti, per non 
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destar la cupidigia di qualcheduno poco saldo nella virtù, e nello stesso 

tempo pregare, raddoppiando la vigilanza e gli allettamenti all'Oratorio”  

Ma non ostante questa guerra, la società operaia di D. Bosco per anni 

parecchi crebbe di numero, e vi furono ammessi per eccezione alcuni artisti 

della città, eccellenti cristiani, perchè col loro esempio dessero ordine ai 

novellini. Nel 1856 la società era fiorente ed anche Villa Giovanni volle 

esservi ascritto, invitato dal suo compagno Gravano. Nel 1857 questa 

medesima si cangiò in conferenza, e avendo sede nell'Oratorio fu annessa a 

quelle di S. Vincenzo de' Paoli per un tempo considerevole. 

D. Bosco erasi adoperato eziandio in questa istituzione vinto da due altri 

gravissimi motivi. Egli fu tra quei pochi che avean capito fin da principio, e 

lo disse mille volte, che il movimento rivoluzionario non era un turbine 

passeggiero, perchè non tutte le promesse fatte al popolo erano disoneste, e 

molte rispondevano alle aspirazioni universali, vive dei proletarii. 

Desideravano d'ottenere eguaglianza comune a tutti, senza distinzione di 

classi, maggior giustizia e miglioramento delle proprie sorti. 

Per altra parte egli vedeva come le ricchezze incominciassero a divenire 

monopolio di capitalisti senza viscere di pietà, e i padroni, all'operaio isolato 

e senza difesa, imponessero patti ingiusti sia riguardo al salario sia rispetto 

alla durata del lavoro; e la santificazione delle feste sovente fosse brutalmente 

impedita, e come queste cause dovessero produrre tristi effetti; la perdita della 

fede negli operai, la miseria delle loro famiglie e l'adesione alle massime 

sovversive. 

Perciò come guida e freno alle classi operaie, egli riputava partito 

necessario che il clero si avvicinasse ad esse. Egli non poteva dare alla sua 

Società di Mutuo Soccorso quello 
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sviluppo che avrebbero richiesto i bisogni dei tempi, quantunque 

meditasse di innalzare per i giovani artigiani un gran numero di ospizii. Ma 

ora prevedeva che la direzione, la sorveglianza sui registri delle somme 

versate, l'amministrazione, la distribuzione dei soccorsi a lungo andare non 

gli sarebbe tornata possibile. Resistette, progredì; ma poi dovette fermarsi, 

tanto più che la sua impresa non fu secondata da chi poteva; anzi non andava 

esente da critiche. Egli però ebbe il merito di dare il primo impulso e il 

modello a tante altre associazioni tra gli operai cattolici, per migliorarne la 

sorte, appagarne i giusti richiami e così sottrarli all'influenza tirannica dei 

rivoluzionarii. La prima delle unioni operaie cattoliche, stabilita in Italia, fu 

quella di Torino, nel 1871, per impulso di un pugno di giovani generosi. 

Purtroppo le sétte avevano già raccolti gli operai e stabilito fra di loro e in 

proprio vantaggio il mutuo soccorso; tuttavia meglio tardi che mai. Crebbero 

di numero quelle cristiane unioni in tutto il Piemonte e in altre parti d'Italia, 

ed ebbero l'assistente ecclesiastico, con grande vantaggio della causa cattolica 

e con tanta consolazione di D. Bosco. Varie di queste, con diploma, lo 

proclamarono loro Presidente Onorario. Lo spirito del Signore aleggiava sul 

mondo e con nuove istituzioni provvedeva ai nuovi bisogni. Il Sac. Kolping 

fondava in Germania la Società Cattolica dei giovani garzoni o apprendisti, i 

quali, con sedi proprie in molte città, assommano ora a molte decine di 

migliaia. La Francia dava pure così nobile esempio; ricchi industriali 

concorsero generosamente a introdurre nelle loro immense officine il 

benessere di un lavoro rimuneratore, cristiano e senza ansietà per l'avvenire. 

Fra gli altri Leone Harmel detto le bon père, il padre dell'operaio, intimo 

amico di D. Bosco per uniformità di sentimenti. 
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CAPO IX. 

Un regalo del Papa ai giovani degli Oratorii - La festa delle Corone - 

Articolo di un giornale cattolico - Lettera del Cardinale Antonelli - 

Indulgenze. 

 

SE IN Valdocco regnava l'affetto per il sacerdote, altrove incancreniva 

l'astio contro la Chiesa. Benedetto XIV aveva concesso al Piemonte, in 

Vicariato perpetuo, alcuni feudi ecclesiastici coll'obbligo di pagare ogni anno 

in Roma, ai 28 di giugno, un calice di 2000 scudi: questo patto era stato 

confermato con solenne convenzione ai 5 gennaio del 1740, e sempre erasi 

mantenuto. 

Nel 1850 però non si volle più pagare il calice, perchè lo Stato 

proclamava sè padrone di tutto e la Chiesa un'associazione senza diritti. Ma 

l'angelico Pio IX, benchè in tante maniere offeso, amava i Piemontesi e 

porgeva al figli di Don Bosco novella occasione di grande esultanza. I lettori 

ricorderanno che quando il Papa ricevette in esilio il loro piccolo obolo di lire 

33, lo mise in disparte per farne a suo tempo, come ci disse, un uso 

particolare. Durante il suo soggiorno in Gaeta, il Santo Padre aveva parlato 

più volte di detta offerta, e con alta compiacenza l'aveva mostrata ad alcuni 

viaggiatori, che si erano recati ad ossequiarlo. Or bene, un dì egli chiamò a 

sè l'Eminentissimo Cardinale Antonelli, prese quella piccola somma, vi 

aggiunse quanto 

 

 

 



Vol IV, 83 

 

occorreva e gli disse: “Mandate a comperare con questo denaro 

altrettante corone” . Fu tosto eseguito l'ordine, e se ne comperarono ben 60 

dozzine, riposte in due grossi pacchi. Avutele a sè , Pio IX le benedisse, e di 

propria mano le consegnò alla prelodata Eminenza, dicendo: “Queste corone 

si mandino agli artigianelli del prete Bosco, e sia questo un segno dell'amor 

di padre verso i suoi figli” . Ricevuto l'augusto comando, l'Eminentissimo 

Antonelli spediva quel regalo al Nunzio Apostolico in Torino, 

accompagnandolo colla lettera seguente: 

 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

 

Memore di quanto partecipava a V. S. Ill.ma e Rev.ma col mio dispaccio 

del 14 maggio dell'anno scorso, le rimetto per mezzo del Console generale 

pontificio in Genova due pacchi di corone benedette da Sua Santità, da 

distribuirsi ai buoni artigianelli del sacerdote Bosco. 

Avrei voluto prima d'ora dar effetto a questa dimostrazione del Santo 

Padre, se la moltiplicità e la gravezza degli affari me ne avesse dato agio. 

Ella si compiaccia di far gradire il dono per l'alta sua provenienza, e con 

sensi della più distinta stima mi confermo Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Portici, 2 aprile 1850. 

G. Card. ANTONELLI. 

 

Chi rifletta che il Papa è la persona più grande e più veneranda che esista 

sulla terra, chi osservi agli affari sterminati e di gravissimo momento che Pio 

IX aveva in quei giorni tra mano, non tarderà a riconoscere che questa 
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sua sollecitudine per poveri fanciulli era di un valore impareggiabile. Per 

la qual cosa quando Don Bosco loro annunziò che l'amabilissimo Pontefice, 

prima di lasciare il suo esiglio, non solamente erasi ricordato della loro 

pochezza, ma aveva mandato un regalo, il loro cuore giovanile trasalì di gioia 

e loro tardava mille anni di esserne a parte. Ben ponderata la singolarità della 

cosa, D. Bosco, ritornato dagli Esercizii di S. Ignazio, ove il Curato di S. 

Dalmazzo in Torino avea predicato le istruzioni e il Vicario Generale di 

Fossano le meditazioni, giudicò di distribuire quelle corone, in modo solenne, 

celebrando in quella occasione una festa particolare a perpetua ricordanza del 

fatto. Questo venne ancora ricordato colla pubblicazione, di un libretto, 

scritto da D. Bosco, col titolo: Breve ragguaglio della festa fattasi nel 

distribuire regalo di Pio IX ai giovani degli Oratorii di Torino. Torino, 1850, 

Tipografia Eredi Botta. 

Giunse pertanto la domenica 21 luglio; la chiesa era apparata a festa. 

Alla sera tutti i giovani degli Oratorii si radunarono in quello di S. Francesco 

di Sales, siccome primario. Sebbene un buon numero rimanesse fuori della 

Cappella, tuttavia questa n'era gremita. Brosio Giuseppe, il bersagliere, colla 

sua grande armata faceva ala per il buon ordine. Il chiarissimo Padre Barrera 

della Dottrina Cristiana, oratore di alto grido, recitava un bellissimo discorso 

di opportunità. Il modo chiaro e dignitoso, le tenere espressioni con cui egli 

parlò del supremo Pastore della Chiesa, trassero l'attenzione dei giovani 

uditori e li commossero profondamente. Tra le altre cose egli diceva: “Sapete, 

giovani, perchè Pio IX vi mandò questo regalo? Vel dirò io: Pio IX è tutto 

tenerezza per la gioventù, ed ancor prima che fosse Papa, si occupava in più 

guise per istruirla, educarla, avviarla alla virtù. Egli vi mandò una corona, 

perchè , ancor semplice 
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secolare, era grandemente divoto di Maria Santissima. Io, io stesso lo 

vidi più volte in pubblico ed in privato a dar segni non ordinari di divozione 

verso la Gran Madre di Dio” . 

Finita la predica e impartita la benedizione col Venerabile, i giovani 

l'uno dietro all'altro passarono in fila dinanzi all'altare, e ciascuno riceveva 

una corona dalle mani del canonico Giuseppe Ortalda, che ne faceva la 

distribuzione, assistito dal teologo Simonino e dal suddetto Padre Barrera. I 

grani delle corone erano rossi, incatenati con un filo di metallo bianco, Coi 

giovanetti, tra i quali erano Rua Michele e Savio Ascanio, trovavansi eziandio 

parecchi sacerdoti ed altri addetti all'Oratorio; ed era spettacolo edificante il 

vederli accostarsi tutti con venerazione e stimarsi fortunati di possedere un 

oggetto regalato dal Vicario di Gesù Cristo. Stante l'immenso numero degli 

accorsi, non furono sufficienti le corone venute dal Papa. Quindi se ne 

dovettero provvedere parecchie centinaia in Torino e distribuirle colle altre 

per non lasciare alcuno malcontento. 

Fatta la distribuzione ed usciti di chiesa, un giovane si presentò dinanzi 

ai sacri Ministri, circondati da parecchi distinti personaggi, e a nome de' suoi 

compagni prese a dire 

 

Illustrissimi Signori, 

 

“Se fosse un principe, un re, un imperatore, che volgendo uno sguardo 

benigno sopra alcuno de' suoi sudditi, si degnasse di fargli un dono, sarebbe 

favore grande da rendere compiutamente pago e glorioso il suddito fortunato. 

“ Che poi il Successore del Principe degli Apostoli, il Capo della 

Cattolica Religione, il Vicario di Gesù Cristo, dal mezzo delle molteplici 

cure, cui deve attendere nel reggere e governare l'universo mondo cattolico, 

rivolga un 
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pensiero verso di noi poveri artigianelli, questa, ah sì questa è 

degnazione sì grande, che ci rende altamente confusi, e nella nostra 

umiliazione siamo solo capaci di parlare cogli affetti della gratitudine. 

“ Ma se mai nella pochezza nostra potessimo far giungere le nostre 

parole all'orecchio di sì buon Padre, coraggiosi vorremmo dare uno sfogo al 

nostro cuore con dire: Beatissimo Padre, noi comprendiamo l'alta 

provenienza e la grandezza del dono che ci avete fatto, e conosciamo in pari 

tempo il dovere di gratitudine che ci stringe. Ma come mai possiamo 

adempirlo? Coi mezzi di fortuna? No, questo noi non possiamo, e nemmeno 

voi tali cose ambite. Forse con elegante discorso? Noi non siamo da tanto. 

Ah! sappiamo ben noi, o Beatissimo Padre, ciò che voi volete. 

“ E’ l'amor di padre che vi spinse a ricordarvi di noi, e noi come figli 

affezionati conserveremo tutto il nostro amore per Voi e per quel Dio, di cui 

in terra siete rappresentante. Nè giammai il nostro labbro si schiuda a 

profferire parola, che possa tornare discara a tale benefattore, nè giammai il 

cuor nostro concepisca un pensiero indegno della bontà di un sì tenero Padre. 

“ Il desiderio che noi tendiamo alla virtù vi spinse a ricordarvi di noi; e 

noi vi accertiamo che strettamente uniti a quella divina Religione, di cui siete 

Capo supremo, noi sapremo sostenerla, offerendoci pronti a perdere qualsiasi 

cosa, fosse anche la vita, anzichè rimanerne per un solo momento separati. 

“ Del resto, lasciando alla sublime sapienza di Vostra Santità a supplire 

all'insufficienza nostra, diciamo unanimi che, riconoscendo in Voi il 

Successore del Principe degli Apostoli, il Capo della Chiesa Cattolica ed 

unica vera Religione, a cui chi ricusa di essere unito perisce eternamente, 
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supplichiamo la Santità Vostra, che si voglia degnare di aggiungere un 

nuovo beneficio coll'impartire a noi, vostri umili figli, l'apostolica 

benedizione, 

“ In simile guisa noi, sempre memori di questo avventuroso giorno, in 

tutto il viver nostro serberemo caro un sì bel dono, e nell'ultimo respiro ci 

sarà dolce il dire: Il Vicario di Gesù Cristo, il grande Pio IX, usando un tratto 

dell'immensa sua bontà, mi ha regalato una corona con appeso un crocifisso, 

quale per l'ultima volta divotamente baciando, spiro l'anima mia in pace. 

“ Voi intanto, illustrissimi Signori, se in qualche modo poteste far 

giungere questi nostri sentimenti al supremo nostro Gerarca, vi saremmo 

sempre mai riconoscenti dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini, rendendovi 

grazie le più cordiali e perenni” . 

 

Proferite queste parole, alcuni giovanetti offerivano un mazzetto di fiori, 

ed altri festosamente cantavano: 

 
Degnatevi d'accogliere  

Questo d'amor tributo,  

A onor nostro indicibile,  

Signori, a voi dovuto. 

Sulla prima alba, al sonito  

Del bronzo mattutino,  

Nel povero giardino,  

Colto l'abbiam per voi. 

Per voi, che in dì festevole,  

Sacro al buon cuor di Pio, 

A noi degnaste porgere  

Quant'Ei ne fece invio. 

Pel che serbiam durevole 

Di lui memoria, e il cuore 

Rispondagli in amore, 

Gli serbi pura fè , 
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Finito il canto, da tutte le parti risonarono prolungati e festevoli 

EVVIVA PIO IX, EVVIVA IL VICARIO DI GESÙ CRISTO! Nè sarebbero 

così presto finiti gli applausi, se il bersagliere non avesse sonata la tromba, 

chiamando i compagni al divertimenti della manovra militare. Per rendere più 

varia la festa si diede una finta battaglia, cioè la difesa e l'assalto di una specie 

di fortezza, cinta da piccoli tumoli che ne rappresentavano i bastioni. I 

difensori e gli assalitori spiegarono tanta energia, vivacità e obbedienza agli 

ordini dei comandanti, che i signori invitati se ne mostrarono molto contenti 

ed un generale d'armata che era nel cortile, esclamò: - I giovani di D. Bosco 

sarebbero capaci di difendere la patria. 

La festa delle corone levò in Torino non lieve rumore. Dappertutto se ne 

parlava, portando a cielo la bontà di Pio IX, e prendendosi in viemmaggiore 

stima gli Oratorii festivi, siccome da lui favoriti e benedetti. Anche i giornali 

se ne occuparono, ed uno dei più accreditati ne pubblicava un articolo così 

ben concepito, che mancheremmo al dovere di storici se qui non lo 

riportassimo. Eccolo pertanto: 

“Un nuovo tratto, così l'Armonia del 26 luglio 1850, un nuovo tratto di 

generosità venne a rivelare al mondo, essere tuttavia costante quel cuore già 

tanto acclamato del Vicario di Gesù Cristo. Fu questo il dono che faceva 

distribuire ai giovanetti dei tre Oratorii di questa capitale. Vogliamo sperare 

che alcuni cenni a questo riguardo non riusciranno discari al leggitori. 

E oggimai noto a tutti come alcuni zelanti sacerdoti vanno rinnovando 

tra noi gli esempi dei Vincenzi de' Paoli e dei Geronimi Emiliani. Si pigliano 

a levare dai pericoli delle strade e delle piazze tutti quei giovanetti che, 

abbandonati a se stessi, consumerebbero inutilmente, per non dire 

malamente, 
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il dì festivo: li radunano in luogo riparato per istruirli nelle verità 

religiose, nelle cose più necessarie al vivere socievole ed intrattenerli quel dì 

in onesti divertimenti. Questa opera caritatevole, che moveva da tenuissimi 

principii, fu così benedetta dal Signore che ora grandeggia. Non conta ancora 

due lustri di vita, e già novera più d'un migliaio di giovanetti che 

assiduamente vi accorrono. Un luogo solo non bastando più a dare ricetto a 

tutti, tre vennero aperti nei punti principali della città. Il Senato del Regno, 

dietro unanime deliberazione, instava presso il Governo del Re, affinchè 

sostenesse un'istituzione così benemerita della religione e della società. Il 

Municipio delegava un'apposita Commissione per riconoscere il bene che si 

operava e coadiuvarlo. 

Finalmente lo stesso Sommo Gerarca Pio IX, dall'alto del suo trono 

pontificale, rivolgendo l'occhio paterno alle piccole non meno che alle grandi 

opere di beneficenza cristiana, si compiaceva di benedirla e promuoverla 

nella maniera seguente. 

Quando questo glorioso Successore di S. Pietro esulava in Gaeta, i buoni 

fedeli, ad imitazione di quanto operavano i primitivi cristiani verso del 

Principe degli Apostoli, andavano a gara non solo nell'innalzare fervide preci 

all'Altissimo, affinchè gli alleviasse le fatiche, addolcisse le pene dell'esilio e 

presto lo ridonasse alla sua Sede, ma inoltre vedevano, secondo le loro forze, 

di concorrere a fornirgli quel mezzi materiali, che erano indispensabili per 

condurre vita meno dura in terra non sua. Tra questi non furono degli ultimi 

i giovani dei tre Oratori di Torino. Deponendo il loro obolo nelle mani del 

Sacerdote Don Giovanni Bosco (tale è il nome dello zelante ecclesiastico che 

dirige quest'Opera), ne lo pregavano lo facesse umiliare al Santo Padre per 

mezzo di S. E. il Nunzio Apostolico. 
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Nella tenue ma generosa offerta Pio IX, ad imitazione di Lui che 

rappresenta in terra, vide i due denari della vedova evangelica, e disse: Questo 

dono è troppo prezioso perchè si abbia a consumare come gli altri; vuol essere 

tenuto quale una cara memoria; ed in ciò dire vi scriveva sopra il nome dei 

donatori e lo poneva in serbo. Ritornato sott'occhio il dono in epoca meno 

trista, mandava ordine si acquistassero due grossi pacchi di corone portanti 

appesa una crocetta, e queste, benedette di sua mano, inviava al prelodato 

sacerdote, affinchè fossero distribuite ai giovanetti degli Oratorii. 

Veniva tale funzione fissata la domenica testè  passata 21 luglio, e 

nell'Oratorio centrale situato nella regione di Valdocco. 

Come tutti furono radunati, il benemerito Padre Barrera, con quel suo 

chiaro e fervido dire che illumina le menti e rapisce i cuori, li intratteneva 

intorno al prezioso dono. Pigliava le mosse accennando al fatto biblico del 

giovane Daniello e compagni, i quali a fronte di tutte le arti di seduzione, 

adoperate con loro alla corte del re babilonese, vollero rimanersi fedeli alla 

religione e alle leggi dei padri loro, e n'ebbero perciò da Dio un premio 

temporale come saggio ed arra dell'eterno. - Così voi, proseguiva, coll'esservi 

serbati fedeli alla religione di Gesù Cristo, devoti al suo Vicario, non solo 

nella prospera, ma ancora nell'avversa sorte, chiudendo l'orecchio ai detti di 

quei sedotti e seduttori, che intendevano a consigliarvi diversamente, vi 

meritaste questa dolcissima caparra, che vi manda il Redentore per mezzo del 

suo Vicegerente. - Entrava poi a ragionare del dono, toccando di volo come 

gli antichi Romani usavano incoronare di quercia quei che con qualche azione 

eroica si erano segnalati nel porgere aiuto o scampo ai concittadini, e 

mostrava come Pio IX, regalandoli di quella corona, mirava ad incoronare la 

fortezza da loro spiegata: vedessero di tenerla in 
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sommo pregio, di valersene onde pigliare animo in ogni sorta di 

combattimenti, che loro toccasse di sostenere per la causa di Dio; rimirando 

la crocetta che portava appesa ricordassero come solamente il patire con 

Cristo apre la via alla gloria da lui meritataci. 

La brevità di un articolo non ci permette di tener dietro alle moltissime 

cose da lui discorse, segnatamente allora quando entrava a trattare del tema 

suo prediletto, la divozione alla divina Madre, e, per invogliarli ad amarla 

viemmeglio, loro ricordava l'esempio dell'adorato Pontefice, il quale fin dagli 

anni più teneri le era vissuto divotissimo. 

Tenero spettacolo era mirar tanti giovani pendere attentissimi dal labbro 

del facondo dicitore e bevere avidamente ogni parola; sensibilissima era la 

commozione che un tal dire destava in quei vergini cuori, massime allorchè 

toccando l'oratore del modo, col quale essi dovevano rispondere a tanta 

premura del Santo Padre, lor diceva: - Amor si paga con amore; pensate ora 

all'amore che vi portò Pio IX, mentre fra tanti figliuoli, che novera di dove 

nasce fin dove tramonta il sole, fra tante occupazioni che assediano 

continuamente quel cuore, pensò a voi, operò per voi; vedete perciò di 

amarlo, ma amarlo tanto! chè chi è con lui è con Cristo; promettete perciò, 

giurategli fedeltà, amore sino alla morte. - Se a tali detti rimaneva muto il 

labbro di quei giovanetti, parlava però eloquentemente il loro volto 

infiammato, lo sguardo, le lagrime, che a non pochi cadevan dagli occhi, 

talchè ognuno poteva accertarsi essere il Sommo Pio ardentemente riamato 

da quei cuori. Appena finito il sermone, in riconoscenza si facevano pregare 

ad alta voce Gesù Sacramentato pel Sommo, Pontefice, poi pel Sovrano e 

Reale Famiglia e per tutti i sudditi loro. Impartitasi la benedizione del 

Venerabile, ricevevano a' piè dell'altare la corona regalata da Pio IX. Bello 
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era il veder come, avutala, non finivano mai di baciarla e stringerla al 

cuore. 

Usciti dal tempio, un drappello di milizia cittadina, allevata nello stesso 

Oratorio, la quale aveva presieduto al buon ordine della funzione, eseguiva 

alcune evoluzioni militari; un coro di giovani scioglieva col canto un inno di 

grazie all'immortale Pontefice, mentre il resto faceva echeggiar l'acre di lieti 

evviva, e portava alle stelle il nome venerato del Vicario di Gesù Cristo. 

Così chiudevasi una lietissima festa di famiglia promossa dal Padre dei 

credenti. Le molte persone ecclesiastiche e secolari accorse ad essere 

spettatrici, vedendo la religione sì profondamente radicata in quei teneri 

cuori, bene auguravano di lei, ed a noi, che eravamo tra quelle, pareva veder 

avverato il verso dei salmo: Ex ore infantium et lactentium perfecisti laudem 

propter inimicos tuos, ut destruas inimicum et ultorem.” Fin qui l'egregio 

periodico. 

Qualche tempo dopo la lesta delle corone, D. Bosco, per mezzo del 

cardinale Antonelli, mandava i suoi e i figliali ringraziamenti de' giovani al 

Santo Padre per l'inviato regalo e vi univa la relazione di detta festa. Sua 

Eminenza, informatone Pio IX, ne comunicava ben tosto l'alta soddisfazione 

a D. Bosco medesimo, e gliene rendeva pur grazie con questa benevolissima 

lettera: 

 

Illustrissimo Signore, 

 

Rassegnai al Santo Padre il contenuto del foglio di V. Signoria Ill.ma del 

29 del p. p. mese, col quale esprimeva i sensi di arato animo da Lei concepiti 

e dai suoi alunni per l'invio delle corone benedette. La Santità Sua ne provò 

una vera soddisfazione, e si augura che i giovanetti alle sue cure affidati 

proseguano nel sentiero della virtù. 
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Accolse poi benignamente l'istanza che Ella mi compiegava, e la 

medesima è già in corso.(I) 

Ho ricevuto gli esemplari inviatimi del libretto pubblicatosi in occasione 

dell'invio medesimo, e La ringrazio di tal pensiero. Speriamo che il Signore, 

mosso ancora dalle orazioni che incessantemente si porgono negli Oratorii da 

Lei diretti, si degni concedere alla Chiesa giorni più felici. 

Con questa fiducia ho il piacere di confermarle la mia distinta stima. 

Di V. S. Ill.ma 

Roma, 13 settembre 1850. 

Aff.mo per servirla 

GIACOMO CARD. ANTONELLI. 

 
———— 

(1) Le Concessioni fatte a D. Bosco dalla Autorità Ecclesiastica di Torino e dalla S. Sede fino al 

1850 erano personali. Il Direttore dell'Oratorio le comunicava coi limiti e a quelli a cui erano state 

concesse. La seguente Concessione è la prima fatta al Superiore della Congregazione Salesiana, D. 

Bosco per la prima volta nella supplica al Papa parla di Congregazione di S. Francesco di Sales, sotto 

il qual tutti quelli che dirigevano gli Oratori, e che o preti o laici prestavano l'opera loro a vantaggio 

dei giovanetti che li frequentavano. Roma accettava questa denominazione. 

 

Beatissimo Padre, 

 

li sacerdote torinese Giovanni Bosco ossequiosamente espone a Vostra Santità essere stata 

legittimamente eretta in quella città una Congregazione sotto il titolo e protezione di S. Francesco di 

Sales, della quale egli è Direttore, e che non ha altro scopo che quello d'istruire nella Religione e nella 

pietà la gioventù abbandonata, Supplica Vostra Santità affinchè si degni accordargli le seguenti grazie 

spirituali: 

1° Indulgenza Plenaria da lucrarsi da ciascuno di coloro che si ascriva alla Congregazione 

suddetta, premessa la sacramentale Confessione e Comunione; 
 

 

 



Vol IV, 94 

 

Sono questi ben chiari argomenti della smisurata bontà del Romano 

Pontefice verso D. Bosco e verso i suoi giovanetti. 

Così la Chiesa fin d'allora esternava il proprio gradimento ad un'opera, 

che mostrava di riuscire altamente vantaggiosa alla società civile ed alla 

Religione cattolica. 

 
2° Simile, nel giorno della festa del Santo, per gli Aggregati, che si accosteranno entro tal dì ai 

SS. Sacramenti; 

3° Indulgenza Plenaria nella solennità dell'Assunzione di Maria SS., da lucrarsi da tutti gli 

Aggregati, che confessati e comunicati pregheranno per la gloria ed esaltazione della Santa Madre 

Chiesa; 

4° Indulgenza Parziale di 300 giorni, da lucrarsi da tutti coloro che ancorchè non siano aggregati, 

intervengono alla processione, che in onore del suddetto Santo suol farsi nella prima domenica di 

ciascun mese dell'anno. 

 

Ex audientia SS, - Die 28 Septembris 1850. 

 

Sanctissimus Dominus Noster Pius Divina Providentia Papa IX Oratoris precibus per me 

infrascriptum relatis benigne annuit iuxta petita absque ulla Brevis expeditione. 

 

DOMINICUS FIORAMONTI 

SS. D. N. S. AB EPISTOLIS LATINIS. 

 

Nell'udienza del 28 settembre, Sua Santità, volendo eziandio dare un segno del suo paterno 

affetto verso i giovani che frequentano gli Oratorii della città di Torino, estendeva verbalmente alla 

Compagnia di San Luigi le medesime indulgenze concesse alla Congregazione di S. Francesco di Sales, 

e tale estensione di favori era per lettera del Relatore comunicata col Rescritto medesimo a D. Bosco. 

Il Papa di soprappiù aveva elargita l'indulgenza plenaria a quelli che avrebbero santificato sei 

domeniche continue ad onore di S, Luigi; e queste domeniche potevano scegliersi prima o dopo la festa 

del Santo o nel corso dell'anno. Tale indulgenza si può lucrare in ciascuna di queste domeniche, purchè 

uno si accosti ai SS. Sacramenti e faccia in quel giorno qualche opera di pietà. Così pure concedeva 

300 giorni d'indulgenza a qualunque fedele intervenisse alla processione mensile in onore di S. Luigi, 

e nel giorno in cui si celebra la festa del santo Titolare di ciascun Oratorio. Tutte le suddette indulgenze 

vennero concesse in perpetuo. 
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CAPO X. 

Morte del Cav. Di Santarosa - Espulsione dei Serviti Monsignor 

Fransoni a Fenestrelle - Condanna di altri Vescovi - Perquisizioni agli Oblati 

e tumulti popolari D. Bosco e gli Oblati - Dimostrazione contro l'Oratorio 

sventata - Restituzione ai Serviti della roba tolta dal fisco - Turpe eresia di 

D. Grignaschi - D. Bosco lo visita nelle carceri d'Ivrea. 

 

AL PADRE Superiore dell'Ordine dei Servi di Maria che col Padre Carlo 

Baima era andato a Pianezza, diceva Mons. Fransoni: - L'idra è sguinzagliata, 

tristi cose si vedranno succedere; il piano è preparato, i mezzi sono pronti. - 

Indi facendo allusione alla scacciata dei figli di S. Ignazio, ripigliava: - Prima 

Gesù (i Gesuiti), poi Maria (i Serviti), quindi tutti gli altri santi (gli ordini 

religiosi) ed io... io dovrò andare in esiglio. Lo vedrete! 

E le tristi previsioni si avverarono, rincrudendo in D. Bosco e nei suoi 

giovanetti i passati dolori. 

Uno di quelli che avevano votato la legge Siccardi, incorrendo le 

scomuniche, fu il Cav. Pietro Derossi di Santarosa, Ministro di agricoltura e 

commercio. Apparteneva egli alla parrocchia di S. Carlo, amministrata dai 

Servi di Maria, di 
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cui era parroco, superiore e provinciale il Padre Buonfiglio Pittavino, 

religioso che ad una grande bontà di cuore univa una fedeltà incrollabile al 

sacro suo dovere. Sulla fine di luglio, il Santarosa cade gravemente ammalato 

e domanda i sacramenti. Egli si era bensì confessato, ma per ricevere il Santo 

Viatico gli è richiesta dal parroco una sufficiente ritrattazione del mal operato 

contro la Chiesa. Il Santarosa la ricusa, ma finalmente agli estremi vi si 

arrende, e muore la sera del 5 agosto senza avere così potuto essere viaticato. 

Parenti, amici, ministri, senatori, deputati, tra i quali il Conte Camillo di 

Cavour, giornalisti e strilloni strepitano e gridano all'intolleranza del Parroco 

e dell'Arcivescovo, accusandoli di avere violentata la coscienza del defunto; 

un nembo di fannulloni e prezzolati, quasi tutti fuorusciti da varii Stati 

d'Italia, urlano sulle piazze, assalgono il Convento dei Serviti, con parole da 

cannibali minacciano la vita al parroco, e poco mancò che non lo facessero a 

brani. Durante il trasporto funebre non cessarono di svillaneggiarlo e 

minacciarlo, e le grida e le fischiate furono così alte e frequenti da coprire il 

canto del Miserere. 

Il 7 agosto il Padre Pittavino con tutti i suoi correligiosi erano espulsi dal 

Convento, del quale il Governo pigliava possesso: e fattili salire in carrozze 

già preparate e scortate dai carabinieri, parte furono condotti ad Alessandria 

e parte a Saluzzo. 

Dopo i Servi di Maria si venne alla volta di Mons. Fransoni. Al domani 

della morte del Santarosa, in nome del Governo, il conte Ponza di San 

Martino col cav. Alfonso La Marmora, Ministro della guerra, si porta a 

Pianezza, dove l'Arcivescovo si trovava in campagna e gli domanda la 

rinunzia dell'Arcivescovado. Egli risponde intrepidamente di no, e con parola 

franca soggiunge: “Mi stimerei un vile se, in momenti 
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così critici per la Religione, rinunziassi alla diocesi “ . Ed ecco che il 

giorno dopo, 7 agosto, i carabinieri si portano a Pianezza e lo conducono 

prigione nella fortezza di Fenestrelle, posta sopra le Alpi, ove regna un lungo 

e rigidissimo inverno con venti, nevi, nebbie spaventose. Il governatore 

Alfonso de Sonnaz lo accolse cortesemente, ma dovette chiuderlo in poche 

camere, e tenerlo sotto stretta sorveglianza. Il Ministero gli ricusò persino di 

poter confessarsi ad uno dei cappuccini cappellani del forte. Poco dopo si 

toglieva al Teologo Guglielmo Audisio, celebre per l'educazione che dava al 

clero, la presidenza dell'Accademia di Superga, in punizione di essere uno 

degli scrittori dell'Armonia, rimanendo l'Accademia da quel punto senza 

convittori. Nello stesso tempo, per la legge Siccardi, l'Arcivescovo di Sassari 

era condannato ad un mese di carcere, che scontò chiuso nel suo palazzo 

essendo mal fermo dì salute; e l'Arcivescovo di Cagliari, privato della sua 

Mensa e scacciato dal Regno, veniva condotto per forza a Civitavecchia. 

In Torino parte della popolazione era fuori di sè per lo spavento, un'altra 

parte ubbriaca per le invettive dei giornali e per l'orridezza dei fatti calunniosi 

che si narravano. Una canzone piena d'ingiurie contro Mons. Fransoni era 

cantata da un cieco a suon di chitarra per tutte le vie e le piazze in mezzo al 

popolaccio. 

Il 12 agosto 1850 il Questore con dodici carabinieri andava in grande 

solennità a perquisire la casa degli Oblati alla Consolata di Torino per avere 

prove di reità del Fransoni; ma nulla trovava. Si pretendeva che gli Oblati 

fossero Suoi complici a danno dello Stato La solita plebe tumultuava, 

essendosi fatto correre voci di congiure, e così ferocemente che si dovette 

aumentare il numero delle guardie e dei carabinieri, e dipoi chiamare i 

bersaglieri e in ultimo la guardia nazionale 
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senza però sciogliere quell'attruppamento di bordaglia e di scioperati. 

Sulla sera il tumulto era a tal segno, che bisognò por mano alla forza per 

contenere l'impeto irrompente della moltitudine. Il Questore fattosi allora alla 

porta del Convento, lesse una dichiarazione, da cui constava che, malgrado 

le più accurate indagini, pur non si era potuto trovare il menomo indizio di 

colpabilità in quei religiosi. - Le turbe si dispersero, ma i giornali a servizio 

della rivoluzione stamparono che le prove di congiura vi erano e che i 

colpevoli avevano fatto sparire ogni traccia di cospirazione. 

E’ in questa occasione che, per quanto venne raccontato dal Teologo 

Reviglio, D. Bosco scrisse un libretto ovvero qualche articolo in difesa degli 

ordini religiosi; ed eziandio per l'influenza che egli godeva presso autorevoli 

personaggi, potè impedire la cacciata degli Oblati, stornando per allora dal 

loro capo una già decisa e immeritata rovina. È conosciuto il grande affetto 

che egli portava a que' religiosi e come più d'uno de' suoi giovani, eccitato 

dalle lodi che loro tributava, si ascrivesse a quel sodalizio. 

Mentre però difendeva gli Oblati, dovette pensare a sè , contro fieri 

attacchi preparati nei covi delle sétte. Egli era conosciuto per caldo 

sostenitore dei diritti della Chiesa, e i nemici della medesima avevano deciso, 

ed effettuarono poi sempre il loro piano, col cercare di far diminuire la sua 

azione d'influenza, ogni qualvolta tramavano nuove offese contro essa e 

contro il Papa. Quindi lo dipingevano al popolo come nemico delle nuove 

Istituzioni e come un sacerdote guidato dallo spirito dei Gesuiti, educatore 

fanatico di torcicolli e contrario alla libertà. Lo designavano esso pure quale 

complice dell'Arcivescovo in congiure reazionarie. Or dunque, pel 14 dello 

stesso mese di agosto, era stata preparata un'odiosa dimostrazione al piccolo 

ospizio di S. Francesco di Sales, per 
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distruggerlo, cacciandone via D. Bosco. In pubblico nulla era ancor 

trapelato di questo disegno, quando il sig. Volpotto, quello stesso che aveva 

mandato a nome di D. Bosco la supplica all'Alta Camera, venne lo stesso 

giorno ad avvertirlo del pericolo che gli sovrastava, perchè si allontanasse. D. 

Bosco chiamata allora sua madre, le disse di preparare per quella sera la cena. 

- Oh, bella! osservò Margherita; - perchè mi dai quest'ordine? Perchè temi 

che io non la prepari? Perchè qualunque cosa accada, soggiunse D. Bosco, 

state certa che io non partirò da Torino. 

Verso le 4 di sera, secondo l'avviso, doveva giungere all'Oratorio la folla 

tumultuante; ma nessuno comparve; neppure il giorno seguente, neppure il 

terzo. Che cosa era accaduto? La plebaglia, dopo avere schiamazzato contro 

gli Oblati di Maria, aveva fatto conto di recarsi in Valdocco. La fiumana già 

stava per versarsi a questa volta, quando uno dei dimostranti, che conosceva 

D. Bosco e ne aveva avute prove di benevolenza, salito sopra un paracarro, 

alzò la voce e disse: - Amici, uditemi. Alcuni di voi vorrebbero calare in 

Valdocco per gridare anche contro D. Bosco. Ascoltate il mio consiglio, e 

non andate. Essendo giorno di lavoro, colà non vi è che lui, la sua vecchia 

madre, e alcuni poveri giovani ricoverati. Invece di morte, noi dovremmo 

gridare evviva, perchè D. Bosco ama e aiuta i figli del popolo. 

Un altro oratore ascese dopo il primo e gridò: - D. Bosco non è un amico 

dell'Austria! È un filantropo! È l'uomo del popolo! Lasciamolo in pace! Non 

andiamo a gridare nè viva, nè morte, e rechiamoci altrove. - Queste parole 

calmarono e fermarono la masnada, che andò ad assordare le orecchie ai 

Domenicani ed ai Barnabiti. 

Intanto una dispiacente e non prevista sorpresa toccava a D. Bosco. Il 

Governo, che erasi impadronito anche del mobiglio 
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trovato nel convento dei Serviti, ne mandò una parte all'Oratorio di 

Valdocco. Alcuni avrebbero voluto che Don Bosco ricusasse questo 

mobiglio. Invece D. Bosco lo accettò, ma senza ringraziamenti, e tosto avvertì 

il Padre Pittavino a Saluzzo di mandar a ritirare ciò che era di loro proprietà: 

solo pregavalo di cedergli una tavola, di cui abbisognava per i suoi giovani; 

cosa che volentieri gli fu donata. I RR. PP. Serviti in tal modo ricuperarono 

il proprio, e D. Bosco senza ledere la giustizia, evitò un urto col Governo che 

gli avrebbe potuto recare grave danno. Questo fatto fu narrato al Can. Anfossi 

dal Rev. P. Francesco Faccio dell'Ordine dei Servi di Maria, già Curato di S. 

Carlo. 

Ma nel succedersi di questi avvenimenti gloriosi per il clero, avendo 

insegnato Gesù essere beato chi soffre per la giustizia, grave sfregio riceveva 

l'ordine sacerdotale dalla condanna dì D. Antonio Grignaschi. Era costui 

nativo di Corconio, sulla riviera di S. Giulio presso Orta, diocesi di Novara. 

Ordinato sacerdote, ottenne la Rettoria di Cimamulera fin dal 1843. Aveva 

preso, con sacrilego inganno, ad insinuare esser egli Dio che operava la sua 

terza manifestazione, lo stesso Gesù Cristo in persona nuovamente incarnato. 

Egli dicevasi disceso in terra per fondare una nuova chiesa, che doveva 

sostituirsi al Cattolicismo, e quindi predicava massime contrarie alla vera 

fede. Operava eziandio cose meravigliose e strane da non potersi attribuire 

che ad intervento diabolico, ma che i suoi ammiratori dicevano essere 

miracoli divini. Di una donna da lui sedotta, di nome Lana, egli affermava 

essere la Vergine Maria. La briffalda prestavasi a rappresentare questa 

commedia; affettava vesti e portamento che nel suo concetto erano proprii 

della Madonna; e D. Grignaschi la faceva ascendere in mezzo alla chiesa 

sovra un banco, avendo innanzi candele accese, come se fosse una statua. 
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Le donnicciuole aggregate alla nuova sétta andavano ad inginocchiarsi 

dinanzi a lei ed a pregarla. 

Un ecclesiastico, mandato dalla Curia entrò in chiesa e vide l'empia 

venerazione prestata a quella lurida persona; ma nulla disse per non destare 

tumulti, e passato in sagrestia, chiese allo scaccino: 

- Che festa fate quest'oggi? 

- Nessuna festa occorre in questo tempo. 

- Ma che titolo ha quella statua della Madonna che è in chiesa? 

- Ah, soggiunse il sagrestano alzando le spalle; è la Madonna rossa? 

- Che cosa? Madonna rossa? 

- Sì, la Madonna di D. Grignaschi. 

Conosciute queste giunterie sacrileghe, il Vescovo di Novara rimosse il 

Grignaschi dalla parrocchia e lo sospese dal ministero sacerdotale. Questi, 

venuto a Torino, si recò all'Oratorio ed espose le sue dottrine a D. Bosco, il 

quale, inorridito, cercò con ragioni e promesse di ritrarlo dalla mala via. Ma 

non vi riuscì, e il Grignaschi dopo aver vagato per varii luoghi anche del 

Casalese, finalmente si stabiliva in una borgata vicino a Viarigi, piccola terra 

dall'Astigiano, conducendo con sè la Madonna rossa, che era la serva. Qui fu 

il teatro principale delle sue geste tutt'altro che gloriose. Ingannati con nuove 

arti di prestigi spiritici, e l'amministratore parrocchiale e i preti del vicinato, 

colle sue eresie dementava e pervertiva gran parte di quella popolazione. 

Grignaschi abusava scelleratamente dei sacramenti, appariva nelle case a 

porte chiuse, indovinava i pensieri più nascosti, fingeva ordini venuti dal cielo 

e commetteva azioni nefande. La gente pareva ipnotizzata. Quando era 

lontano, si vedevano partire a piedi uomini ed anche giovani e fare 18, 20 e 

più miglia 
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dì stentato cammino e digiuni, solamente per vederlo e udire una sua 

parola, Riceveva seduto i suoi adepti, i quali si inginocchiavano alla sua 

presenza, ed esso li assolveva colle seguenti parole: Ego Dominus Jesus 

Christus te absolvo a peccatis tuis in nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. 

Amen. Disseminava le sue empie dottrine col mezzo di persone da lui 

ingannate e indotte a fingere santità e virtù, per l'iniquo scopo di essere 

dichiarato per un uomo del tutto straordinario ed un altro Salvatore. 

Il suo sguardo aveva un non so che da ammaliare e trascinare le anime. 

Di ciò si parlava molto dalla gente. Il signor B... si burlava di ciò che dicevasi 

su questo sguardo magico e volle far visita a Grignaschi. Entrato in quella 

casa venne subito preso da misterioso orrore, e quando fu alla presenza di 

quel disgraziato, costui gli fissò gli occhi in volto di maniera che restò 

conquiso; e al suono della sua voce: - Ti aspettava; lo sapevo che dovevi 

venire: - cadde in ginocchio. Da quell'istante fu tutto suo. Gli fece credere che 

desso B ... era S. Paolo, mentre un altro suo amico era S. Pietro. B ... credeva 

realmente d'essere S. Paolo e si lasciò crescere la barba e si prestò 

obbedientissimo col compagno a quanto voleva Grignaschi: preghiere, 

lunghe penitenze, andare nelle osterie, mettersi in ginocchio tra le mense, 

pregar la gente a non voler offendere il Signore con bestemmie, 

intemperanze, giuochi; e altre simili cose che avrebbero certamente sdegnato 

di, fare se loro fossero state comandate prima di essere infatuati a quel modo. 

Come essi, erano tutti gli altri abitanti, fatte pochissime o forse nessuna 

eccezione. B… stesso raccontando la cosa a noi non sapeva darsi ragione di 

quella ossessione. Ed era persona ricca, di senno, di carità e abbastanza 

istrutta. 

Fu debitore della sua conversione alle prediche di D. Bosco. 
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Intanto le turpitudini della sétta giunsero al punto che, essendo notorie, 

il Procuratore del Re fece mettere in prigione il Grignaschi con tredici dei 

principali suoi complici, fra i quali la Madonna rossa, e li fece trarre innanzi 

ai Magistrati d'Appello in Casale. Dello scandaloso processo sono pieni i 

giornali di quell'anno. 

Il 15 luglio 1850, non ostante la difesa dell'avvocato Angelo Brofferio, 

il Grignaschi fu condannato alla reclusione e a' suoi affigliati vennero inflitte 

altre pene. La cattura del Grignaschi aveva posto in sommovimento il comune 

di Viarigi, perchè la maggioranza degli abitanti era fanatica per la nuova sétta; 

sicchè il Governo, perchè l'ordine non venisse turbato, vi stabilì un presidio 

militare. Ma l'uso della forza non bastando a richiamarvi la calma, i Vescovi 

di Casale e di Asti vi si condussero a dir parole di carità e di pace. Poi vi 

rimase solo Mons. Artico, e con una predicazione di cinquanta giorni, con 

generosi soccorsi ai poveri e visite agli ammalati, fe' cessare i contrasti e gli 

scandali, ricevette le abiure di molti e ottenne l'allontanamento del presidio 

militare. Ritornava così la tranquillità; ma non pochi di que' settari si 

ostinavano sui loro errori. 

D. Grignaschi intanto era stato condotto nel Castello d'Ivrea a scontarvi 

per sette anni il suo falso e sconcio misticismo Egli come uomo, diremmo, 

ossesso dal demonio perfidiava nel mostrarsi convinto di una missione 

divina; ma ben pesante doveva riuscirgli la solitudine di quel carcere. D. 

Bosco però pensava a lui, e, come ci raccontava il teologo Savio Ascanio, 

egli, che andava due o tre volte all'anno ad Ivrea, si affrettò a recarsi in quelle 

prigioni. Più volte potè parlare all'infelice eresiarca e seppe insinuarsi 

siffattamente nel suo cuore, da persuaderlo del male che aveva recato a se 

stesso e agli altri co' suoi gravissimi scandali; e finì con 
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ottenere da lui una promessa di mutar vita, cominciando coll'espiare i 

suoi falli mediante la rassegnazione cristiana. Vedendo che il condannato 

gradiva le sue visite, ritornava ad intrattenersi con lui, recandogli opportuni 

sussidii in danaro, ogniqualvolta andava in quella città per far la predica in 

duomo, gli esercizii spirituali ai chierici del Seminario, o per trattare col 

Vescovo delle Letture Cattoliche e degli affari riguardanti il bene della 

Chiesa. 
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CAPO XI. 

D. Bosco e il Conte di Cavour - Un'induzione - Mons. Fransoni in esiglio 

e visita di D. Bosco - I segretarii del Conte. 

 

IN QUESTI tempi il Conte Camillo di Cavour era tutto per l'Oratorio. 

Fa meraviglia il vedere come D. Bosco giungesse ad ottenere l'appoggio di 

illustri personaggi che pure avversavano la Chiesa. Costoro colle più belle e 

seducenti maniere, colle più larghe promesse di aiutarlo nelle sue pietose 

intraprese, colla proferta d'insigni onorificenze, colla accondiscendenza a 

molte sue domande, parve che potessero mettere a pericoloso cimento la sua 

pietà e fedeltà alla Santa Sede e ai principii religiosi. I suoi giovani erano stati 

scelti, a preferenza di quelli appartenenti ad opere pie riconosciute, per 

estrarre i numeri del giuoco del Regio Lotto, e due fra i più piccoli, 

indossando speciali distintivi, ogni quindici giorni per molti anni andarono a 

compiere questo ufficio. Una retribuzione era perciò pagata dal Governo 

all'Oratorio. D. Bosco però con eroica fortezza dimostravasi sempre 

sostenitore della causa di Dio, senza ombra di rispetto umano. 

Tuttavia, come noi stessi tante volte abbiamo ammirato, egli seguiva in 

questi casi le norme dettate dall'Ecclesiastico:  
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“Se un potente ti chiama a sè , tirati indietro; conciossiachè per questo 

appunto egli ti chiamerà e ti richiamerà. Non essere importuno per non essere 

cacciato via e non tenerti tanto indietro da essere dimenticato. Nol trattenere 

per parlare con lui come con un eguale e non ti fidare delle molte parole di 

lui: perocchè con farti parlar molto ti tenterà, e come per giuoco t'interrogherà 

per cavare da te i tuoi segreti. L'animo fiero di lui terrà conto di tue parole e 

non la guarderà a farti del male. Bada a te e sta molto attento a quello che ti 

senti dire; perchè tu cammini sull'orlo del tuo precipizio. Ma tali cose 

ascoltando quasi in sogno, risvegliati (I)”. 

Il Conte Camillo adunque, profondo conoscitore degli uomini e delle 

passioni e che possedeva l'arte difficilissima di sapersene destramente 

giovare ai proprii intendimenti, veniva con una certa frequenza a visitare D. 

Bosco in Valdocco, e voleva che egli di quando in quando si recasse a pranzo 

o a colazione nel suo palazzo. Ne era testimonio, Tomatis Carlo. Dimostrava 

di provare un gran piacere nell'udirle a parlare degli Oratorii festivi, e lo 

interrogava de' suoi progetti e delle sue speranze nello sviluppo futuro 

dell'opera sua, mentre assicuravalo che gli avrebbe prestato ogni possibile 

aiuto. D. Bosco intrattenevalo con quei modi rispettosi che si convengono ad 

un inferiore, ora franco nelle sue risposte, ora circospetto; ma sempre con 

quell'amabilità che legava i cuori. Il Conte non cessò di mostrarsi benevolo 

quando successe al Santarosa nel Ministero del commercio, e quando divenne 

Presidente del Gabinetto e l'anima del  
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Governo. “Il Conte Camillo, narravaci poi D. Bosco, il quale in Piemonte 

fu uno dei Capi dirigenti le sétte e che fece un male immenso, mi teneva come 

uno de' suoi amici. Più volte mi consigliò a far erigere in ente morale l'Opera 

degli Oratorii. Un giorno, animandomi a seguire il suo avviso, mi prometteva 

nientemeno che un milione per l'incremento della mia opera. Io non sapendo 

che cosa pensare di simile offerta e che cosa rispondere all'offerente, mi 

rimasi silenzioso, sorridendo fra me, ed egli riprese - Dunque che risolve? - 

Ed io risposi con garbo di essere dolente di non poter accettare così bel dono. 

- E perchè? replicò il Conte guardandomi con meraviglia. Perchè rifiutare una 

somma così cospicua, mentre lei ha bisogno di, tutto e di tutti? - Perchè, 

Signor Ministro, osservai tranquillo, se io accettassi, domani mi sarebbe tolto, 

e forse lei stesso mi riprenderebbe quel milione, che oggi mi offre con tanta 

generosità. - Il Conte, a questo schietto parlare, non si risentì e mutò discorso” 

. Ma non sembra che D. Bosco leggesse l'avvenire di un uomo che avrebbe 

promossa la soppressione degli Ordini Religiosi, l'incameramento del 

patrimonio della Chiesa? Ed eziandio non è ammirabile la sua franchezza nel 

dire la verità? E in queste offerte di sussidii, più volte ripetute, anche per parte 

del. Governo, è possibile supporre che Cavour non avesse un fine nascosto? 

supporre che non avesse un disegno premeditato? 

Ci narrò eziandio lo stesso D. Bosco: “Io non ero troppo facile ad 

assidermi alla mensa del Conte, non ostante i suoi premurosi inviti; ma 

siccome talora avevo da trattare con lui di affari importanti, bisognava che mi 

recassi al suo palazzo o a quello del Ministero. Ma più volte, e già egli era 

Ministro, mi disse risolutamente di non volermi dare udienza se non nell'ora 

del pranzo o della colazione, e che 
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avendo io bisogno di qualche favore da lui, mi ricordassi che alla sua 

mensa vi era sempre un posto per me. - Sono questi i momenti, ei mi faceva 

osservare, nei quali abbiamo campo di parlar con maggior libertà. Negli 

ufficii vi è troppa folla, e possiamo appena dirci due parole in fretta, quasi di 

mala grazia, e poi dividerci subito. - Ed eziandio il Marchese Gustavo suo 

fratello, aveva stabilito le stesse ore, e non voleva altrimenti, per conversare 

de' miei negozii. Ed io dovetti acconciarmi a così cortese, ma per me pesante 

condizione. Tanto più che un giorno, essendomi presentato per motivi urgenti 

all'ufficio del Conte, questi rifiutò di ricevermi, ed ordinò ad un servo di 

condurmi in un salotto. Quivi mi invitò ad attenderlo, perchè assolutamente 

voleva che io pranzassi con lui, promettendo che mi avrebbe ascoltato. Allora 

mi concedeva quanto io domandava” . 

Noi abbiamo più volte pensato qual cosa d'importanza potè D. Bosco 

chiedere al Conte Camillo. Pare che presso di lui abbia patrocinata la causa 

degli Oblati; è poi certo che per suo mezzo ottenne locali dal Governo per la 

prima lotteria e condono di tassa postale; d'altro non ci consta. Non sembra 

che si trattasse di largizioni poichè non ne abbiamo trovato cenno nelle carte 

di D. Bosco ed egli non ne parlò mai; non di protezione contro qualche 

sopruso, poichè allora le autorità si dimostravano favorevoli all'Oratorio. Ora, 

siccome D. Bosco non aggiunse alcuna spiegazione sulle accennate 

concessioni ci pare di poter arguire esservi state domande e accondiscendenze 

custodite da un promesso e mantenuto segreto. Tanto più che sappiamo con 

certezza che gravissimi affari furono da lui ordinati a questo modo con altri 

personaggi. Quindi noi ci domandiamo: E D. Bosco nulla avrà tentato per 

alleviare in qualche modo la prigionia del suo Arcivescovo? Egli di quando 

in quando recavasi a Fenestrelle presso il Curato 
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D. Guigas Giambattista, suo amico, ed ivi predicava. È un fatto, stando 

alle attestazioni di antichi allievi, che anche nel 1850 vi andò. I nostri appunti, 

presi sono ormai sette lustri, non hanno data del giorno e del mese. Tuttavia, 

esaminando dove D. Bosco abbia dimorato in quest'anno, da quali luoghi 

abbia spedito sue lettere, siamo rimasti persuasi che tale gita potè aver luogo 

solamente o negli ultimi giorni di agosto o nei primi di settembre. 

Interrogato molti anni dopo perchè si fosse recato a Fenestrelle in 

quell'anno, senz'altro rispose: - Desiderava di vedere quelle cime di monte 

ove accadde la battaglia dell'Assietta, perchè andava ideando di scrivere una 

storia d'Italia. Fin d'allora ci parve un po' strana questa passeggiata di 

semplice divertimento, perchè cosa contraria alle abitudini di D. Bosco, 

specialmente in tempi nei quali era tanto oppresso dalle occupazioni; così 

pure strana la ragione che adduceva, poichè solo nel 1856 usciva alla luce la 

Storia d'Italia. Tuttavia allora non abbiamo pensato ad investigare di più, 

essendo senza sospetti, che ci potesse essere un mistero. Ma ora, riflettendo 

che dentro a quelle nere mura della fortezza stava rinchiuso il suo 

Arcivescovo, che egli era in attinenza colla famiglia del comandante del forte, 

Alfonso de Sonnaz, non potrebbe aver relazione questa sua gita con quelle 

parole: Allora Cavour mi concedeva quanto io domandava? Non avrà cercato 

di giungere, fino al carcere del suo Pastore, oppure a voce o per iscritto per 

mezzo di qualche fidato fargli pervenire qualche desiderata notizia? Potrà 

essere questa una nostra supposizione, ma è certo però che D, Bosco un 

giorno ci asseriva: Nessuno saprà mai gran parte delle cose che ho fatte in 

vita mia! 

Intanto in quei giorni, per ordine di Massimo d'Azeglio, Mons. Fransoni, 

senza prove di reità, senza processo, era 
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stato spogliato dei beni della sua mensa e condannato al bando dal 

Regno. Quindi il 28 settembre venne estratto dalla fortezza e attraverso le alpi 

condotto ai confini. L'illustre campione della Chiesa sceglieva per luogo del 

suo esiglio la città di Lione, dove le Autorità civili e militari, ecclesiastici e 

laici andarono a gara per onorarlo. Qui a lui fu presentato il magnifico bastone 

pastorale, dono dei subalpini. Da Lione egli continuò a governare la sua 

Archidiocesi, nel miglior modo che poteva, sino alla morte. I nemici di questo 

grande Arcivescovo, ne inventarono di ogni sorta per denigrarne la fama, e 

lo additarono financo quale cospiratore contro il Governo del Re; ma inutili 

sforzi. Il Papa, i Vescovi del Piemonte, della Savoia, della Liguria e di altre 

parti, i cattolici, direi, di tutto il mondo, ne lodarono la condotta e gli 

offersero, eziandio con ricchi doni, attestato di alta ammirazione. La veridica 

storia poi ha già messo in chiara luce tutta la sua innocenza, e mentre avrà 

sempre una pagina gloriosa alla sua imperitura memoria, non lascerà 

d'infliggere un marchio d'infamia indelebile a' suoi persecutori. 

Mons. Fransoni anche lontano non lasciò mai di proteggere l'Oratorio e 

di favorirlo in tutti i modi, e di raccomandare a D. Bosco la necessità di 

provvedere alla continuazione della sua opera pel caso della sua morte Anche 

a mezzo del Teol. Borel e del Teol. Roberto Murialdo, andati a Lione, gli fe' 

ripetere un simile ammonimento. E D. Bosco da parte sua a lui sempre 

ricorreva per avere consiglio. Anzi il Can. Prof. Anfossi assicura come cosa 

certa che D. Bosco non molto tempo dopo si recò a visitare in Lione il suo 

Arcivescovo, dimostrando schiettezza d'animo anche a fronte di coloro che 

lo avevano esigliato. 

Finiremo con dire che le amichevoli attinenze col Ministro Cavour 

cessarono nel 1855, quando furono soppresse 
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molte case religiose. Il Conte però non dichiarossi mai ostile a D.Bosco. 

La Divina Provvidenza quasi scherzando avevagli a tempo messi al fianco 

due cordiali ammiratori dell’Oratorio ed eccellenti cattolici. Il primo era il 

già nominato Avv. Giambattista Gal, il quale, caduto Gioberti dal potere, era 

stato scelto dal Conte Camillo per suo segretario particolare e fino al 1861 

potè conoscere tutte le manovre segrete della politica. Addetto poi agli Affari 

esteri per ben 10 anni, chiesto il suo riposo al Governo nel 1870, veniva a 

visitare più volte all’anno il suo amico D. Bosco, ora da Torgnon valle 

d’Aosta sua patria e ora da S. Remo ove soleva svernare. Il secondo fu il Cav. 

Cuglia Delitala, che successe al Gal nell’ufficio di segretario particolare e vi 

rimase fino alla morte di Cavour. Noi conserviamo le affettuose e belle poesie 

che Delitala presentava a D. Bosco nel giorno del suo onomastico. D. Bosco 

aveva amici dappertutto. 
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CAPO XII. 

Esercizii spirituali a Giaveno - Lettera di D. Bosco al Teol. Borel - 

Amorevolezza di D. Bosco per gli esercitandi - Il mercante e le scimmie - Le 

prediche di D. Bosco - Visita alla Sacra di S. Michele - Il ritorno a Torino - 

Guarigione di una febbre ostinata - Minacce contro i giovani dell'Oratorio e 

perdono. 

 

NEL SETTEMBRE D. Bosco condusse molti de' suoi giovani a passare 

una settimana di sacro ritiro nel piccolo Seminario di Giaveno, allora, per le 

vacanze, vuoto di allievi. Vi si recarono a piedi i giovani dell'Ospizio e un 

buon numero dei frequenti ai tre Oratorii, che poterono ottenere il permesso 

dei parenti o dei padroni. Guidati dall'ottimo Teol. Roberto Murialdo, 

facevano allegramente il viaggio, cantando lodi a Maria Santissima e canzoni 

morali imparate nell'Oratorio. Don Bosco partì in vettura, sia per andar a 

preparare il pranzo in Avigliana, sia per accompagnarne alcuni, che per 

indisposizione non potevano fare il viaggio a piedi. Giunti ad Avigliana, 

fecero tappa e con discreto pranzo ristorarono la vita sulla riva del delizioso 

lago. In quell'occasione ebbero la cara sorte di contrarre intima relazione col 

pio e caritatevole sacerdote D. Vittorio Alasonatti, il quale nutriva tanta stima 

per l'Oratorio e grande amore a D. Bosco. 
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Per la spesa occorrente, pel vitto e simili, durante gli esercizi, D. Bosco 

aveva ottenuto dall'Opera di San Paolo un apposito sussidio, che fu una vera 

provvidenza. I predicatori furono il canonico Arduino, arciprete della 

Collegiata di Giaveno, uomo rinomatissimo per dottrina e zelo, il Teologo 

Giorda e D. Bosco; loro aiutante per le confessioni era il Teol. Roberto 

Murialdo, direttore dell'Oratorio dell'Angelo Custode. Affinchè il pio 

esercizio tornasse utile ad un maggior numero di anime, combinò che vi 

prendessero parte eziandio i giovani del paese; e il bene ottenutone fu grande 

per tutti. 

D. Rua Michele, dopo tanti anni, narra ancora vivamente commosso la 

cura paterna che D. Bosco prendevasi di lui e di tutti gli altri, sopportando le 

fanciullesche vivacità di molti e ottenendo amorevolmente silenzio ed 

attenzione nei tempi designati. 

Di questi esercizi così scriveva D. Bosco al Teol. Borel: 

 

Car.mo Sig. Teologo, 

 

Spero far cosa grata a V. S. Car.ma il partecipare che i nostri esercizii 

sono ottimamente incominciati. Il numero inter totum ascende a cento trenta; 

a tavola siamo solo centocinque, gli altri intervengono di fuori per le sacre 

funzioni. I predicatori sono il Sig. Prevosto per la meditazione, il Teol. Giorda 

Juniore per l'istruzione; ambedue appagano compiutamente la mia 

aspettazione e quella dei figli. 

Dalle quattro alle cinque è ricreazione, e oggi uscendo di cappella neppur 

uno volle approfittarne e tutti volevano andare alla camera di riflessione. 

A questi giovani vorrei dare una memoria, e per questo lascio a Lei a 

provvedermi quello che stima, medaglie, croci, ecc. Mi dimenticavo di dirle 

che nella mia camera 
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all'Oratorio sotto al Burò (Barracon) ci sono corone comperate tempo fa; 

chi sa che non vada bene il darne una ciascuno? Faccia dunque così: vada a 

casa mia, prenda le corone in numero di centotrenta; vicino a queste ci sono 

dei Giovane Provveduto legati in oro, me ne mandi una dozzina; di tutto 

facendo un pacco solo, lo consegni alla vettura di Giaveno, che parte ogni 

giorno alle quattro da Torino dall'Albergo della Fucina, e partecipi anche a 

mia madre che io sto notevolmente meglio; il Teol. Murialdo è un po' rauco, 

Savio ha le febbri, il portinaio di Vanchiglia anche; gli altri stanno tutti bene. 

Preghi affinchè tutto vada bene. Saluti D. Pacchiotti, D. Bosio e gli altri nostri 

preti dell'Oratorio. 

Non ho più tempo a scrivere: partecipi il contenuto di questo foglio al 

Sig. D. Cafasso. Il Signore l'accompagni: Dominus det. 

Giaveno, 12 Settembre 1850. 

Aff.mo amico 

D. Bosco G. 

 

P. S. Fu dimenticato un piccolo fagotto in cucina, unito ad un involto di 

carta, che prego di unire a quanto sopra. 

 

In questa lettera si ricorda la ricreazione. D. Bosco s'intratteneva sovente 

coi suoi esercitandi, i quali dopo pranzo e dopo cena andavano tutti intorno a 

lui. Scrisse Brosio Giuseppe: “Egli aveva sempre qualche fatterello ameno da 

raccontare, qualche nuovo scherzo per rallegrarli. Ei non prendeva tabacco, e 

impediva che i suoi alunni ne prendessero; ma uno dei primi giorni trasse 

fuori dalla saccoccia una grossa scatola ricolma di questo. Tutti i giovani gli 

furono ai panni domandandone 
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un pizzico, e D. Bosco rispose: - Sì, volentieri quando vi fosse necessità: 

quindi ne darò a tutti quelli che hanno la tabacchiera. - Tosto alcuni già 

anziani, fra i quali Gillardi Giovanni e Randù Giuseppe, presentarono la loro 

scatola poichè fiutavano tabacco o pel consiglio del medico avendo male agli 

occhi o al capo, oppure per antica abitudine. A costoro D. Bosco riempì le 

tabacchiere e loro provvide il tabacco per tutto il tempo che durarono gli 

esercizi. Attenzioni di simil fatta gli guadagnavano mirabilmente i cuori” . 

Ma sovratutto in queste ricreazioni D. Bosco andava interrogando or 

l'uno or l'altro sopra il soggetto della predica e sui fatti più importanti. Una 

mattina egli aveva fatto l'istruzione intorno allo scandalo; perciò nella 

ricreazione del pomeriggio, trovandosi attorniato da molti giovanetti, tra cui 

varii della parrocchia, prese a domandare che cosa avesse detto. Interroga 

uno, e non gli risponde; chiede ad un altro, e si trova nell'impaccio; passa ad 

un terzo, ad un quarto, ad un quinto, e tutti si grattano la fronte senza dare 

una soddisfacente risposta. Oh! povero me, esclamò allora Don Bosco! O io 

ho parlato in tedesco, o voi avete dormito. Finalmente salta fuori un 

ragazzetto: - Io, io, gridò, mi ricordo. - Di che ti ricordi? - Mi ricordo 

dell'esempio delle scimmie. 

Il racconto di D. Bosco, a mo' di similitudine, era stato questo. 

Un mercante, portando sulle spalle, dentro un botteghino (in piemontese 

bóita), varie sue merci, viaggiava dall'uno all'altro paese per ispacciarle. Una 

volta tra le altre egli fu sorpreso dalla notte prima che arrivasse ad una certa 

città. Era d'estate; in cielo risplendeva la pallida luna, e il mercante, stanco 

del lungo cammino, risolse di prendere 
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riposo per terra presso ad un albero gigantesco. A ripararsi poi il capo 

dalla umidità della notte, egli, aperta la sua cassetta, ne cava una delle berrette 

bianche, di cui era fornito a dovizia, se la mette in testa e così si addormenta. 

Il paese era la patria delle scimmie, ed i rami di quella pianta n'erano coperti. 

Le bertuccie veduto quell'uomo colla berretta in capo, tratte dal loro istinto, 

lo vogliono imitare. Che fanno? Comincia una a scendere pian pianino a 

basso, rovista colle zampe nel botteghino aperto, ne trae una berretta, se 

l'acconcia in testa e risale sull'albero. Allora tutte, l'una dietro l'altra, fanno 

altrettanto, e non cessa il giuoco finchè rimane una berretta. Il mercante 

dormiva saporitamente, e le scimmie per la prima volta dormirono anch'esse 

col berrettino in capo, siccome delicate signorine. Intanto la notte era 

trascorsa. Dall'oriente già sorgeva bella e rosseggiante la mattutina aurora, 

annunziatrice dell'astro del giorno, e il nostro mercante svegliatosi si alza per 

riprendere il suo cammino. Ma quale non fu la sua sorpresa ed il suo dolore, 

quando si accorse che gli erano state involate tutte le berrette! Povero me, 

gridò, vi furono i ladri; io sono rovinato. Ma osservando meglio e riflettendo 

più attentamente, eppure sembra di no, soggiunse; se fossero stati i ladri mi 

avrebbero rubato tutto e non solo le berrette; io non ne capisco nulla. In 

quell'istante egli solleva per caso gli occhi, e vede tutte le scimmie 

imberrettate. Ah! grida tosto, ecco le furfanti; e subito si mette ad impaurirle, 

lanciando sassi per costringerle a rilasciargli la sua merce; ma le scimmie 

saltando da un ramo all'altro non si davano per intese. Dopo parecchie ore 

d'inutili sforzi, il povero mercante, non sapendo ormai più quel che si facesse, 

si mette le mani nei capelli quasi per disperazione, e getta rabbiosamente a 

terra la berretta, che ancor teneva in capo. Visto quell'atto, le scimmie fanno 

egualmente, 
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e in un batter d'occhio una pioggia di berrette cade dall'albero a consolare 

l'addolorato mercante. 

I giovanetti, aveva conchiuso D. Bosco, fanno presso a poco come le 

scimmie. Se vedono altri a fare il bene, il fanno pur essi; se il male, lo imitano 

ancor più presto. Di qui la grande necessità di mettere sotto ai loro occhi degli 

esempi edificanti, e allontanarli le mille miglia dagli scandali. 

Dal vedere poi che tra tante cose, che dette aveva nella sua predica, i 

giovani a mala pena ricordavano certi fatti, D. Bosco si fece un grande 

impegno di tessere le sue istruzioni di frequenti esempi e similitudini, che 

meglio colpissero la loro immaginazione, e per questo mezzo farsi strada ad 

illuminare la mente e muovere il cuore; e la cosa riuscì con felicissimo esito. 

Egli infatti predicava e infiammava le sue narrazioni con tanto affetto 

per la salute delle anime, che un giorno si commosse al punto da scoppiare in 

forti singhiozzi, e disceso dal pulpito disse al chierico Savio Ascanio in modo 

umile e quasi mortificato: Non ho potuto contenermi. - Ma negli ascoltatori 

commossi produsse un effetto indicibile. 

Toccò a lui far la chiusa di questo ritiro spirituale e diede il seguente 

ricordo: - Fate ogni mese l'esercizio di buona morte. Fate bene ogni mese 

l'esercizio di buona morte. Fate infallantemente e bene ogni mese l'esercizio 

di buona morte. - D. Rua che ne tenne memoria. 

In premio della loro docilità, ed a sollievo dell'animo, l'indomani della 

chiusa dei santi esercizi D. Bosco condusse i suoi allievi a fare una 

passeggiata sino alla Sacra di San Michele. La banda musicale di Giaveno li 

volle accompagnare per rallegrarli colle dolci sue armonie. Il tragitto per l'erta 

salita fu un divertimento dei più deliziosi. 

Il loro capitano cavalcava un piccolo giumento, e i 
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giovani gli facevano corona, ora scherzando col somarello, ora ripetendo 

la canzone, allora famigliarissima, che incomincia: 

 
Viva D. Bosco,  

Che ci conduce  

Sempre alla luce  

Della virtù,  

Che in lui men lucida 

Giammai non fu. 

 

D. Bosco invece, facendo una variante al primo verso, cantava: Viva 

Roberto, rivolgendo il resto della lode al Teol. Murialdo, compagno di 

viaggio. Di tratto in tratto poi si faceva una breve fermata; i musici davano 

fiato alle trombe, e le armoniose note, battendo dall'una all'altra cima, 

echeggiavano maestosamente nelle sottostanti vallate. A quell'insolito 

rumore gli uccelli atterriti svolazzavano da un albero all'altro; i contadini 

uscivano dai loro abituri per ascoltare; e l'asinello rizzava le orecchie, e col 

suo scomposto raglio si provava d'accordarsi colla banda; erano scene di un 

piacere indicibile. Giunti alla sospirata meta, vi furono accolti con amorevole 

trasporto dai cortesi Padri Rosminiani, che amministravano religiosamente 

quel celebre santuario. A questi era stretto D. Bosco con grande amicizia, e 

quando erano in viaggio, non avendo essi casa in Torino, venivano ospitati in 

Valdocco. I giovani visitarono poscia la chiesa, lo stabilimento e le sue 

vetuste memorie; ne udirono da D. Bosco la storia, riportandone cognizioni 

utilissime. 

D. Bosco in qualsivoglia paese andasse co' suoi giovani, soleva 

raccontare l'istoria dei luogo e di qualche fatto memorabile ivi accaduto. 

Perciò disse loro: “Questo santuario di S. Michele della Chiusa detto 

comunemente La Sacra di S. Michele, perchè consacrato ad onore di 

quest'Arcangelo, è una delle più celebri Abbazie dei Benedettini in Piemonte.  
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Da semplice romitaggio che era verso l'anno 990, fabbricato ad 

ispirazione di S. Michele da un certo Giovanni da Ravenna, uomo di santa 

vita, che s'era colà ritirato, fu mutato pochi anni dopo da Ugone di 

Montboisier detto lo Scucito, gentiluomo dell'Alvernia, in maestosa chiesa di 

stile gotico, con un grande Convento annesso per l'abitazione dei monaci. 

Ugone, che faceva costrurre a sue spese questo monastero, in penitenza dei 

suoi peccati, pel cui perdono aveva fatto il pellegrinaggio di Roma, lasciò 

l'incarico dei lavori ad Atverto o Avverto, Abbate di Lusathe in Francia; il 

quale, terminata la costruzione dell'edificio, chiamò ad abitarlo i monaci 

Benedettini, che elessero Atverto stesso per loro primo Abbate. Sparsasi in 

breve la fama di lor santità, venne il monastero ad annoverare fino a 300 

monaci; e Papi e Vescovi, Re e Duchi si diedero a gara nel largheggiare in 

privilegi e donativi al medesimo. - Perdutasi però la primitiva regolar 

disciplina, fu nel 1383 eretto in Abbazia commendatizia sotto il protettorato 

dei Conti di Savoia, e durò tale sino all'invasione francese, sul principio di 

questo secolo, quando col resto fu anche soppressa la celebre Abbazia. 

Ristorato però ed abbellito dai danni del tempo per magnificenza dei nostri 

buoni sovrani Carlo Felice e Carlo Alberto, venne ceduto ai Padri 

Rosminiani, che oggi vi accolsero con tanta affezione e generosità. Fra questo 

monte sul quale ora siamo, detto Pircheriano, e l'altro monte detto Caprasio 

che vi sta di fronte, voi vedete là in fondo una valle larga poco più di mille 

passi. Quella forma la chiusa o gola di Susa, così detta perchè quasi chiude il 

passo agli eserciti, che per colà scendessero dalla Francia. È celebre nella 

storia questo passo per lo stratagemma di Carlo Magno, che per soccorrere il 

Pontefice di Roma, superata la Chiusa, prese alle spalle Desiderio re dei 

Longobardi, e sconfittolo, pose fine al loro regno in Italia” . 
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Quantunque ai giovani non facesse dispiacere l'imparare cose fino allora 

ignorate, tuttavia verso il mezzogiorno un'altra curiosità ne preoccupava la 

mente. La passeggiata del mattino e l'aria finissima che spirava su quelle 

giogaie alpine, avevano suscitato dentro di loro un bisogno, a cui si dà il nome 

di appetito; anzi più che appetito, il loro si poteva dire vera fame. Laonde 

nella visita, passando da un luogo all'altro, non potevano trattenersi di volgere 

di quando in quando un'occhiata furtiva al refettorio, e tardava mille anni che 

venisse l'ora del pranzo. Questa giunse alla perfine, e quantunque non fossero 

tutti musici, mangiarono nondimeno tutti con appetito musicale. 

Non avendo poi di che soddisfare i caritatevoli ospiti, li retribuirono 

cantando e sonando. Quindi, se i figli di D. Bosco goderono in quel giorno, 

assai più si mostrarono lieti i buoni Padri, che fattisi in mezzo a loro li 

menavano qua e colà a visitare i contorni, ed altre rarità pur degne di 

particolar attenzione. Passate alcune ore di nuovi divertimenti, si raccolsero 

tutti appiè dell'altare, e cantate le litanie, s'impartì la benedizione col. SS. 

Sacramento. 

Invocata così la protezione del Cielo, si fece ancora una sonata, si diede 

un cordiale saluto ai vigili custodi del rinomato Santuario, e verso le cinque 

pomeridiane, fattasi da quei buoni Padri una distribuzione di pagnotte 

coll'accompagnamento di eccellente frutta, pieni di riconoscenza, presero da 

loro commiato e cominciarono a discendere. Arrivati a S. Ambrogio, sito 

dove la via si divide in due, si fece una breve sosta. I musici sonarono 

un'allegra sinfonia, alla fine della quale quei di Torino gridarono Evviva ai 

Giavenesi, e questi ripeterono Evviva ai Torinesi, e coi segni della più 

affettuosa amicizia si separarono, quelli per ritornare a Giaveno, e questi a 

Torino per la via di Rivoli. Camminarono 

 

 

 



Vol IV, 121 

 

tra lieti cantici, la recita di preghiere divote e il racconto di graziosi 

fatterelli, ora di D. Bosco, ora del Teol. Murialdo; il quale rifacendosi sui 

santi Esercizi lasciò loro per ricordo, che ogni giorno di loro vita recitassero 

un'Ave Maria, per ottenere la grazia che niuno di quelli che li avevano fatti, 

avesse da perdersi nell'inferno. - Che dolce piacere non sarà mai, loro diceva 

quel buon religioso, che gioia non sarà mai quando potremo fare tutti insieme 

le nostre belle passeggiate sugli eterni ed amenissimi colli del Paradiso! 

Giunsero alla città di Rivoli a notte alquanto avanzata, la maggior parte 

stanchi da non poterne più. Rimanevano ancora a farsi 12 chilometri. A D. 

Bosco non resse il cuore di far proseguire la via sino a Torino in quello stato, 

e condottili ad un albergo cercò di quante vetture ed omnibus si poterono 

rinvenire, per farveli trasportare. Ma non si trovarono veicoli quanti 

bastassero, e quindi una ventina di giovani dovettero rassegnarsi e continuare 

il viaggio a piedi. Ma a questi D. Bosco pensò in altro modo, e dopo averli 

rallegrati con buone parole, chiamato a sè Brosio, il cosi detto Bersagliere, 

gli consegnò una somma di danaro, affinchè li facesse tutti ristorare con una 

buona cena; e così fu fatto. Tornò allora in mente il buon Gesù, che, vedute 

le turbe indebolite per averlo seguito sino nel deserto, esclamò da Padre 

amoroso: Ho compassione di questa gente: Misereor super turbas; e loro 

provvide, perchè non venissero meno per istrada. 

Riposata alquanto e rifocillata, la retroguardia si rimise in via per alla 

volta di Torino. La notte era già molto inoltrata, e per bandire la paura 

dall'animo dei più timidi e per far parere meno lungo il loro tragitto, il 

Bersagliere usò uno stratagemma: diè  di piglio a due pietre, invitò gli altri a 

far altrettanto, e tutti ad un tempo incominciarono a batterle insieme. In tal 

modo fu improvvisata una musica ed una luminaria 
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di nuovo conio, e tra quel martellare e scintillare di sassi giunsero 

all'Oratorio verso le undici di sera. 

Il 21 settembre 1850 D. Bosco firmava e presentava in carta da bollo la 

nota dei nomi dì ben cento di questi esercitandi, alla direzione dell'Opera pia 

di S. Paolo, la quale pagò la spesa intiera dei loro esercizi. Una lista di altri 

nove nomi completava la precedente, cosicchè dai nostri archivii si può 

conoscere la maggior parte di quelli che andarono a Giaveno e la loro età (1). 

 
———— 

(1) Così leggiamo in un autografo di D. Bosco: Esercizi a Giaveno, 1850. - Brosio Giuseppe, 

anni 21 - Cumino Giuseppe, 17 - Diato Bartolomeo, 18 -Reffo Ermanno, 18 - Gaspardone Tommaso, 

18 - Testore Michele, 17 - Costa Eugenio, 19 - Tirone Domenico, 18 - Piumatti Giovanni, 18 - Beglia 

Giacomo, 17 - Buzzetti Giuseppe, 18 - Rastelli Giovanni, 19 Reviglio Felice, 18 - Reviglio Giuseppe, 

17 - Caglieri Giacinto, 18 Gastini Carlo, 18 - Chiosi Giuseppe, 16 - Canale Giuseppe, 22 - Fornasio 

Clemente, 21 - Libois Michele, 18 - Borselli Francesco, 20 - Gotti Stefano, 18 - Micheletti magg., 19 - 

Micheletti min., 17 - Pagani Felice, 16 - Montanaro Lorenzo, 25 - Porporato Lorenzo, 16 - Ghiotti 

Antonio, 28 - Pasquale Michele, 16 - Gillardi Giovanni, 48 - Manuele Matteo, 17 - Chiala Cesare, 16 - 

Bruno Giorgio, 17 - Bertolino Giacomo, 17 - Bosselli Gio. Batt., 16 - Margaretelli Stefano, 16 - Bruna 

Giuseppe, 16 - Savio Angelo, 17 - Bargetti Francesco, 20 - Costante Zeffirino, 17 - Valfrè  Giovanni, 

20 - Croce Alessandro, 16 - Ch. Casetti Francesco, 16 - Bardissone Giovanni, 17 -Comoglio Giuseppe, 

23 - Rovetti Giuseppe; 39 - Marchisio Domenico, 16 - Locatelli Francesco, 17 - Ferrero Giovanni, 16 

- Rua Michele,16 - Ch. Savio Ascanio, 18 - Odasso Giuseppe, 16 - Rossi Francesco, 17 - Bracotti 

Giovanni, 18 - Battagliotti Giuseppe, 18 Audenino Vittorio, 16 - Ippolito Luigi, 17 - Perim Giovanni, 

16 - Vaschetti Vittorio, 17 - Falchero Francesco, 19 - Pasero Lorenzo, 17 - Alasia Felice, 17 - Casassa 

Giuseppe, 16 - Gorino, Pietro, 33 - Forno Bernardo, 38 - Piovano Pietro, 25 Gilardi Dositeo, 40 - 

Casanova Alfonso, 26 - Gauter Giovanni, 22 - Rovere Giulio, 19 - Bajetti Giovanni, 25 - Serale Pietro, 

16 - Castagna Giacomo, 16 - Gatta Bernardo, 22 - Rovaretto Antonio, 17 - Reviglio Giuseppe, 16 - 

Giovannino Agostino, 16 - Giacomelli Antonio, 21 - Barrucco 
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Abbiamo voluto narrare distesamente la storia di questi Esercizi e di 

questa passeggiata, perchè nei giovani rimase impressa come una delle più 

grate rimembranze, e perchè meglio si conosca lo studio di D. Bosco nel far 

servire Iddio in una santa allegrezza. 

Ad alcuni questa passeggiata diede eziandio argomento, delle singolari 

virtù di D. Bosco. Egli, per ottenere da Dio guarigioni ed altre grazie era solito 

a suggerire a coloro che a lui ricorrevano preghiere speciali e qualche volta 

anche voti. Il giovane Reviglio Felice aveva sopportate per più mesi febbri 

terzane, le quali lo avevano ridotto al punto che i medici lo dichiararono etico. 

D. Bosco lo aveva condotto a Giaveno, e nella confessione, come Reviglio 

stesso ci raccontò, gli suggerì di fare il voto di frequentare il Sacramento di 

penitenza ogni otto giorni per lo spazio di sei mesi. Nello stesso tempo 

consigliavagli alcune pie pratiche. Questo mezza fu più efficace di tutte le 

medicine che fino ad allora non avevano giovato, e in breve tempo il 

giovanetto fu rimesso in perfetta salute. 

Un altro giovane sui ventisette anni, uno fra i più vecchi che 

frequentavano allora l'Oratorio, che faceva gli esercizi, del quale è meglio 

tacere il nome, entra in sagrestia mentre 

 

_________ 

___________ 

 
Giuseppe, 35 - Lione Francesco, 17 - Costa Eugenio, 19 - Comba Antonio, 18 - Usseglio 

Giovanni, 19 - Tessa Carlo, 17 - Brunelli Giovanni, 19 - Ricci Francesco, 16 - Vesso Giorgio, 17 - 

Rosso Felice, 21 Ferro Felice, 17 - Demateis Giovanni, 22 - Ferro Michele, 20 - Picco Giov. Batt., 20 

- Rolando, 17 - Luciano Delfino, 20 - Marnetto Paolo, 25 - Randù Giuseppe, 45 - Rosa Giacinto, 18 - 

Guardi, 19 - Cagno Giacomo, 16 - Pezziardi Alberto, 16 Santi Modesto, 17 - Giovale Gaudenzio, 17 - 

Plano Giovanni, 16 - Depetris, 21 - Dalmasso Francesco, 17 - Rufino Francesco, 17 - Giay Ireneo, 19 

- Davico Luigi, 23 - Usseglio Luigi 20. 
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D. Bosco era pronto per andare a celebrare la S. Messa. Brosio Giuseppe 

teneva già il messale per servirla e quel giovane villanamente glielo strappa 

di mano e difilato si avvia. D. Bosco, che fu sempre l'uomo del perdono, 

vedendo Brosio così ingiuriato, gli fece subito cenno coll'occhio di cedere e 

tranquillarsi. Ma dopo la messa, presolo a parte gli disse: - Brosio, hai fatto 

una bella azione a cedere. Vedrai a suo tempo chi è questo giovane! - E 

purtroppo D. Bosco indovinava. 

Infatti dopo qualche tempo questi vendevasi ai protestanti, disertava 

dall'Oratorio e primeggiava fra gli schiamazzatori e bestemmiatori della 

Giardiniera. Più volte compariva minaccioso nei pressi dell'Oratorio per 

spaventare i giovani e così indurli a star lontani da D. Bosco; ma questi aveva 

già detto qualche cosa a Brosio riguardo alla condotta di quel miserabile, e 

perciò il Bersagliere lo sorvegliava. Un giorno si presentò al cancello di 

entrata del cortile, armato di un lungo stiletto, pronto ad adoperarlo se 

qualcuno avesse tentato di respingerlo. Un fanciullo corse subito ad avvertire 

il Bersagliere, mentre gli altri compagni pieni di spavento erano fuggiti 

all'estremità opposta. Brosio si avvicinò a lui, pregandolo a ritirarsi, prima 

amorevolmente e poi con alquanta risolutezza; ma vedendo che nulla poteva 

guadagnare, perchè quell'accattabrighe ubbriaco cercava pretesti per venire a 

colluttazione, si ritirò, osservandolo a rispettosa distanza. Ma quel furioso 

non tardò a cadere nelle mani della giustizia, e D. Bosco chiamato a deporre 

contro di lui, gli ottenne il perdono e il condono della pena, e solo si 

raccomandò al tribunale che volesse tutelare la sua persona, e l'Oratorio: il 

che venne eseguito coll'allontanamento di quel soggetto, riconosciuto 

pericoloso, dalla città di Torino. Ciò seppe D. Rua da chi aveva 

accompagnato D. Bosco al tribunale. 
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CAPO XIII. 

Compra del campo dei sogni - Trattative con Rosmini per un imprestito 

e disegno di una fabbrica in Valdocco - Don Bosco per la seconda volta a 

Stresa - A Castelnuovo - Indulgenze per la Cappella dei Becchi - Lettera di 

D. Bosco al Teol. Borel - Cagliero Giovanni incontra D. Bosco. 

 

NEI MESI precedenti D. Bosco non aveva perduto di mira le proposte 

fatte all'Abate Rosmini. Perciò il 20 giugno, con atto rogato Turvano, faceva 

acquisto dal Seminario di Torino di una giornata di terreno (38 are), coltivato 

a orto e di forma triangolare, per il prezzo, di lire 7.500. È quel sito medesimo, 

dove dopo altre rivendite e compere, sorgono oggidì la Chiesa di Maria 

Ausiliatrice e i laboratorii della tipografia coll'annesso cortile. 

Il Padre Gilardi Carlo aveva intanto scritto da Stresa a D. Bosco, 

accondiscendere volentieri l'Abate Rosmini alla sua domanda di dargli una 

somma ad imprestito. D. Bosco così rispondevagli: 

 

Ill.mo Signore, 

 

Con grande soddisfazione ho ricevuto la compitissima lettera di V. S. 

Ill.ma esprimente i sentimenti del Rev.mo Sig. Abate Rosmini, e mi tornò 

tanto più di gradimento, perchè l'offerta superò l'aspettazione mia. 
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Accetto pertanto l'imprestito di ventimila franchi da impiegarsi 

nell'edifizio già da noi nominato, dandone assicurazione ipotecaria e 

riserbandoci a tempi migliori il venire a determinazioni analoghe ai tempi, ai 

luoghi ed alle persone. Siccome però presentemente sono assai aggravato dai 

fitti, così chiederei solo mi venisse condonato l'interesse per tre anni, finchè 

andando al possesso del nuovo Oratorio resti scaricato in parte del fitto 

presente. Questo dico soltanto per convenienza, non come condizione di 

contratto, giacchè io gradisco la proposta anche senza ulteriori vantaggi. 

Per intenderci adeguatamente, scorgendo necessaria la presenza di ambe 

le parti, aspetterò solamente che sia terminato il disegno già incominciato 

della nuova fabbrica per portarlo personalmente costà ed avere cosi i savi 

pareri del Chiar.mo Sig. Abate Rosmini. 

Faccia gradire i sentimenti della più viva gratitudine al veneratissimo 

suo Superiore e nella speranza che quel Signore il quale dispose venissero 

cominciate le nostre trattative, le voglia compiere a sua maggior gloria e a 

vantaggio spirituale delle anime nostre e altrui, mi reputo ad onore il potermi 

dichiarare 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 13 luglio 1850. 

Um.mo Servitore amico 

D. BOSCO GIO. 

Capo dei Biricchini. 

 

Il Padre Gilardi, come procuratore de' Rosminiani, così rispondeva al 

Direttore del pio Ricovero in Valdocco: 
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Stresa, 26 luglio 1850. 

 

Premesse le debite scuse per avere sin qui tardato a rispondere alla 

gentilissima sua del 13 corrente, il mio Rev.mo P. D. Antonio Rosmini non 

potrebbe nè meno nei primi tre anni privarsi del frutto del capitale inteso; 

potrebbe però accordarle di dilazionarne oltre ai tre anni il reale versamento 

dietro dei vaglia, o pagherò, come li chiama, ch'Ella gli farebbe intanto. 

Il Rev.mo Sud. con molto piacere ha inteso la sua determinazione di 

venir presto a vederci e desidera che troppo non indugi, anche per questo che 

la pecunia sarebbe quasi tutta pronta da mettersi quandochessia a di Lei 

disposizione ecc. ecc. 

C. GILARDI P. 

 

D. Bosco gli riscriveva: 

 

Car.mo Sig. D. Carlo, 

 

Temo che il mio ritardo a recarmi a Stresa cagioni qualche incertezza 

riguardo alla nostra intelligenza; perciò reputo bene lo scrivere a V. S. Car.ma 

e significarle che l'unico motivo di questo mio ritardo si è l'aspettazione del 

piano e del disegno della casa da fabbricarsi. Il Sig. Bocca mi ha assicurato 

che nella corrente settimana finisce il desiderato lavoro, sicchè nella ventura 

prossima spero di potermi recare a Stresa. Però, dovendo il 9 settembre essere 

impegnato per una muta di Spirituali Esercizii, ne avverrà che se non vado 

nella prossima settimana, non ci potrò fino al 16 del venturo settembre. 
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Egli è questo il motivo per cui non ho potuto effettuare la mia gita a 

Stresa, come desiderava. Onde La prego a farmi scusato presso il Rev.mo 

Sig. Abate Rosmini e di accertarlo che sono tuttora nella medesima 

determinazione. 

Mentre, coi sentimenti della massima venerazione, mi reputo a grande 

onore il potermi dire di tutto cuore in Domino 

Di V. S. Ill.ma e Car.ma 

Torino, 27 agosto 1850. 

Obbl.mo Servitore 

D. BOSCO GIO. 

 

Il 16 settembre adunque del 1850 D. Bosco partiva da Torino per Stresa. 

Andava per intendersi intorno ad affari ed a costruzioni; ma nello stesso 

tempo voleva osservare meglio il regolamento e il metodo disciplinare di 

quella casa, che era la principale della Congregazione dei preti della carità, 

ed il noviziato. 

Giunto a Santhià verso mezzanotte confessava il conducente della 

diligenza; quindi, toccata Vercelli e Novara, scendeva ad Arona. Aveva fatto 

disegno di recarsi a Stresa sul battello. All'ufficio della diligenza però trovava 

il Marchese Arconati, suo amico e benefattore dell'Oratorio, il quale gli 

propose di lasciare la via per acqua e di salire sulla propria carrozza, poichè 

egli lo avrebbe accompagnato. Con ciò sperava che il viaggio riuscirebbe 

meno penoso per D. Bosco. In questa stessa occasione il Marchese proponeva 

una visita ad Alessandro Manzoni. D. Bosco accettò il cordiale invito. 

Attaccati i cavalli in breve tempo giunsero a Lesa, ove in quella stagione 

dimorava Manzoni in villeggiatura. Furono accolti con ogni cortesia, ed ivi 

D. Bosco fece il dejuné col grande scrittore, che aveva seco alcuni parenti, e 

che gli 
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fece vedere i suoi manoscritti tutti scarabocchiati per le tante correzioni. 

D. Bosco col Manzoni non ebbe altro contatto in sua vita che la fermata di 

quelle poche ore; ma tanto gli bastava perchè sempre più si persuadesse la 

semplicità nello scrivere essere frutto di lunghi studii. 

Ripartito col Marchese, fu condotto a Stresa, ove venne accolto con mille 

feste dall'Abate Rosmini e da' suoi religiosi, che si compromettevano di 

averlo poi sempre per confratello. Quivi dimorò soli cinque o sei giorni ed 

ebbe lunghi trattenimenti coll'Abate. Si parlò eziandio dei beni Ecclesiastici, 

avidamente insidiati. Vedevasi chiaramente che le antiche forme degli Ordini 

religiosi non potevano più sussistere di fronte alle usurpazioni che i Governi 

minacciavano alle loro proprietà collettive. Bisognava adunque trovar modo 

di assicurare l'esistenza di una società in maniera che un Governo si trovasse 

di fronte al diritto comune dei singoli cittadini e nel tempo stesso che durasse 

il sacro legame dei voti. Don Bosco aveva sciolto il problema nella sua mente, 

ma l'Abate Rosmini era stato fra i primi a conciliare nelle regole della sua 

Istituzione il voto di povertà col possesso personale. Esso presentò adunque 

a D. Bosco le Costituzioni dei Preti della Carità, narrandone la storia, le 

ragioni, e l'approvazione ottenuta da Roma. Egli aveva stabilito che ogni 

membro mantenesse il dominio de' suoi beni al cospetto della autorità civile, 

ma non potesse alienarli, o disporne in altro modo senza il consenso del 

superiore; e così mentre il voto di povertà rimaneva essenzialmente salvo, si 

evitavano i pericoli della proprietà collettiva. La cosa pareva in sul principio 

così nuova, che la Congregazione romana, a cui era raccomandato l'esame 

delle costituzioni, aveva mosse gravi difficoltà. Ma avendo egli fatto 

osservare, l'essenza della virtù stare nell'anima e non nelle cose di fuori, e la 

povertà religiosa 
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consistere nel distacco da ogni affetto alle ricchezze e nella pronta 

disposizione di privarsene, e professare la povertà effettiva, quelle ottennero 

approvazione. - E concludeva: - La nostra Congregazione non sarà mai 

soppressa, perchè non vi è nulla da guadagnare! 

A Stresa accadde un fatto degno di essere ricordato. Una ricca e colta 

signora, Anna Maria Bolongaro, aveva donato all'Abate Rosmini una villa 

delle meglio situate sulle sponde del Lago Maggiore, con annesso giardino e 

piccolo bosco. Siccome molti dotti venivano a visitarlo per conoscerlo di 

persona, per conferire con lui, per udire i suoi ammaestramenti, egli, per non 

cagionar disturbi nella casa di noviziato, aveva trasferito in quest'anno la sua 

dimora in quel palazzo. Quivi i suoi ospiti si raccoglievano a scientifiche 

disputazioni, e con agio maggiore vi erano albergati. Abitando D. Bosco nel 

Convento, Rosmini un giorno lo invitò a pranzo a casa di Donna Bolongaro, 

ed egli accondiscendendo si trovò in un convegno di scienziati e di filosofi di 

quel tempo, parte dei dintorni, parte venuti da lontano. I commensali erano 

circa trenta e fra questi Nicolò Tommaseo, il poeta e romanziere Grossi, il 

napoletano Roggero Bonghi, e il medico Carlo Luigi Farini di Russi; e altri 

che poi figurarono nelle rivoluzioni italiane. Farini aveva pubblicato la Storia 

dello Stato Romano, e parve moderato nei giudizii. D. Bosco aveva letto 

questo volume, ma non ne conosceva l'autore e molto meno sospettava che si 

trovasse presente al convegno. 

A mensa ragionossi di argomenti politici e religiosi; ma i giudizii emessi 

dai commensali non erano molto retti. Da tutti si zoppicava verso il 

liberalismo nel vero senso odierno della parola; si criticavano le disposizioni 

della Corte romana, e si lodavano quei Governi d'Italia, che con atti illegittimi 

avevano posto ostacolo ai diritti della S. Sede. 
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L'Abate Rosmini non mostrossi contrario a qualcuna di quelle 

osservazioni che riguardavano la politica, e D. Bosco avendo tutto il suo 

cuore attaccato alla S. Sede, ed al Papa in modo speciale, ne era grandemente 

disgustato; trovandosi però in casa altrui fra uomini in fama d'essere 

consumati negli studii, ascoltava senza proferir parola. Ad un certo punto si 

venne a parlare delle nuove relazioni della Chiesa collo Stato in Piemonte; si 

prendevano le difese dell'Opuscolo di Rosmini La Costituzione secondo la 

giustizia sociale, stampato nel 1848 e proibito dalla Sacra Congregazione 

dell'Indice; si parlava anche delle elezioni dei Vescovi da rimettersi ai comizii 

del clero e del popolo. Quelle discussioni si erano accese in modo che 

uscivano dai limiti del discorso tra vicino e vicino. D. Bosco stava come 

persona che non s'interessa di ragionamenti altrui. Rosmini a un tratto fa 

cenno ai convitati di parlare più sommessamente e poi di smettere, e 

sottovoce disse a Bonghi: - C'è Don Bosco! - Ma Bonghi con giovanile 

insolenza rispose a Rosmini, credendo che D. Bosco non l'udisse: - Non 

capisce nulla quell'imbecille! - D. Bosco simulò di non avere inteso 

quell'insulto; ma Rosmini, cui tali discorsi non garbavano, e che sapeva 

quanto valesse D. Bosco, era soprappensiero. Ed ecco in sul levar delle mense 

aggirarsi i discorsi sulla storia dello Stato Romano del Farini, che allora allora 

era stata data alla stampa. Rosmini avendo osservato come D. Bosco fosse 

rimasto taciturno in tutto il tempo del pranzo, lo invitò ad esporre anch'egli 

qualche sua idea. Don Bosco annuì volentieri, perchè la palla gli veniva al 

balzo. Senza acrimonia, ma con franchezza, in mezzo alla curiosità 

universale, osservò che la storia di Farini non era degna di gran lode e per 

certe inesattezze storiche e per il disonore che talora versava sopra il dominio 

temporale dei Papi; dimostrando 
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di conoscere a fondo gli scritti di Farini. Tutti i convitati si misero a 

ridere per quella critica inaspettata, approvando con arte quanto diceva, ed 

incitandolo a continuare le sue osservazioni. D. Bosco non sospettando di 

nulla, proseguiva. Quando si trattava dell'onore della Chiesa e del Papa non 

transigeva. Farini impassibile in volto, taceva; gli altri si prendevano un matto 

divertimento di quell'incidente. Finalmente pensate qual fu la sorpresa di D. 

Bosco allorchè gli fu detto: - Conosce lei il dottor Farini? 

- Non lo conosco! 

- Eccolo! ho l'onore di presentarglielo. - D. Bosco non si turbò; salutò 

cortesemente Farini, gli domandò scusa, dichiarando che non aveva 

intenzione di offendere alcuno; e mantenne il suo detto, continuando a fargli 

notare con bel garbo come fosse caduto in parecchi grossi errori nel capitolo 

dei Casi di Romagna. Tutti credevano che Farini se ne adontasse, andasse in 

collera e si difendesse; ma egli mostrò invece di gradire molto quella critica 

assennata, e ringraziò Don Bosco, dicendogli: - Si vede che lei è pratico e 

conosce bene la storia; mi piace la sua schiettezza: nessuno finora mi fece 

mai queste osservazioni. 

Lo stesso Rosmini rimase stupito del coraggio di D. Bosco e quando fu 

solo con lui esclamò: - Io non mi sarei azzardato di dire a Farini tali cose. - 

Un altro aveva ammirato D. Bosco; Nicolò Tommaseo. 

Sul finir di quella settimana D. Bosco ritornò a Torino sulla diligenza, 

poichè alla domenica voleva trovarsi in mezzo a' suoi giovani dell'Oratorio 

festivo. 

Di qui sul finir di settembre prendeva le mosse per Castelnuovo. Non 

dimentichiamo le fatiche da lui sopportate in quest'anno, facendo scuola 

continuata di lingua latina ai quattro giovani Buzzetti, Gastini, Bellia, 

Reviglio. Ed ora li 
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conduceva con sè ai Becchi per la festa del S. Rosario, che doveva 

celebrarsi con speciale solennità per i favori spirituali chiesti e concessi dal 

Papa (I); ed eziandio perchè avessero un po' di sollievo, veramente meritato 

con l'intensa applicazione allo studio, di cui abbiamo detto nel volume 

precedente. Con questi conduceva con sè varii altri suoi alunni. 

Nei paesi pei quali transitava andando o ritornando dalla casa paterna, 

s'intratteneva colle persone che incontrava, e dopo aver con affabile interesse 

chieste notizie delle campagne 

 
———— 

(1) Beatissimo Padre, 

 

Nella borgata di Castelnuovo della Diocesi di Torino havvi una Cappella nella quale si celebra 

la S. Messa e si dà la Benedizione col SS. Sacramento. Sembrerebbe all'Oratore D. Giovanni Bosco 

che per accrescere la divozione de' fedeli accordasse V. Santità le seguenti grazie spirituali: 

1° Indulgenza parziale di 300 giorni a chiunque interverrà alla predica e benedizione nei giorni 

della novena di Maria SS. del Rosario, che suol praticarsi in detta Cappella; 

2° Indulgenza plenaria a tutti quelli che confessati e comunicati visiteranno detta Cappella, 

pregando secondo l'intenzione del Romano Pontefice per i bisogni di S. Chiesa. 

Che della grazia ecc. 

 

Ex audientia SS. - Die 28 Septembris 1850. 

 

Sanctissimus Dominus Noster Pius Divina Providentia Papa IX Oratoris precibus per me 

infrascriptum relatis benigne annuit iuxta petita, absque ulla Brevis expeditione. 

DOMINICUS FIORAMONTI 

SS. D. N. ab Epistolis Latinis. 

 

Beatissimo Padre, 

 

Il Sacerdote Torinese G. Bosco, Direttore degli Oratorii sotto il titolo del santo Angelo Custode, 

di S. Luigi Gonzaga, e di S. Francesco di Sales stabiliti in Torino per istruire nella religione e nella 

pietà la gioventù abbandonata, supplica Vostra Santità a volersi degnare di accordargli 
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non ommetteva di insinuare nel discorso qualche richiamo spirituale: -

Che bella cosa è il paradiso; ma non è fatto per i minchioni... e coraggio. - 

Altre volte diceva: - Che bella cosa quando vedremo Dio faccia a faccia. - 

Sovente si udiva ripetere: - Mandate i vostri figliuoli al catechismo ed ai 

Sacramenti? - Abbiate piena fiducia nella nostra buona madre Maria SS. - 

Fuggite il peccato se volete che Dio benedica i vostri campi e i vostri vigneti. 

- Il suo parlare era una predica continua, qualunque fosse l'affare che aveva 

tra le mani. A Buttigliera tutti ricordano ancora le parole dette da D. Bosco 

or all'uno ora all'altro in questa occasione. 

Giunto ai Becchi non tardava a scrivere una lettera al Teol. Borel, sempre 

pronto a vegliare sull'Oratorio quando l'amico se ne allontanava. 

 

Car.mo Sig. Teologo, 

 

All'occasione che Comba si porta a Torino per alcune commissioni, non 

stimo far cosa discara il darle alcune delle nostre nuove. 

Da cinque giorni che son qui parmi aver molto acquistato in salute, però 

non con quella solita abbondanza degli 

 

___________ 

___________ 

 
almeno ad triennium la facoltà di benedire corone, crocifissi, medaglie, colle applicazioni delle 

sante indulgenze. 

Che della grazia ecc. 

 

Ex audientia SS. - Die A Septembris 1850. 

 

Sanctissimus Dominus Noster Divina Providentia Pius Papa IX Oratoris precibus per me 

infrascriptum benigne annuit, eidemque petitam acultatem ad triennium tantum valituram indulsit, 

absque ulla Brevis expeditione. 

DOMINICUS FIORAMONTI 

SS. D. N. ab Epistolis Latinis. 
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altri anni. Senescimus annis. Savio ha assolutamente congedato le febbri, 

Reviglio pare che vada pure migliorando, gli altri stanno bene, eccetto 

l'inquietudine di un continuo famelico appetito; ma c'è buona polenta. 

Io mi occupo a correggere un compendio di Storia della Real Casa di 

Savoia che il Sig. Marietti vuole ristampare. Prima di partire abbiamo avuto 

poco tempo a parlarci, ma faccia da buon padre di famiglia per la sua e per la 

mia casa: se ha bisogno di danaro, vada da D. Cafasso e Le rimetterà quanto 

occorre. 

Io scorgerei necessaria una passeggiata a Castelnuovo che farebbe bene 

a me ed a Lei; e se lo stima, fare una partita col Sig. T. Vola, Carpano, 

Murialdo (che mi esternò di venire molto volentieri da Moncalieri) ed anche 

D. Ponte. Stabilito il giorno per la partenza a buon'ora pel vapore, io spero di 

essere in grado di spedire una guida itineraria, che forse non lascerà loro 

toccare terreno di strada. O quam bonum et jucundum habitare fratres in 

unum! 

Mi scriva molte cose di Lei, dell'Oratorio e del Refugio, e mentre prego 

il Signore che l'accompagni, La prego di salutare i soliti nostri amici 

dell'Oratorio e di credermi sempre 

Di V. S. Car.ma 

Aff.mo amico 

D. BOSCO GIOVANNI. 

 

Castelnuovo d'Asti, 30 Settembre 1850. 

 

P. S. - Ho ricevuto in buon tempo la facoltà per dare la benedizione coi 

Venerabile; di che, grazie. 

Mentre scrivo ricevo la sua lettera, che mi dice più cose che desiderava 

di sapere. Le raccomando un nostro ricoverato, Rossi Giuseppe calzolaio, con 

Costantino, che da alcuni 
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giorni il veggo passeggiar per Torino, senza darsi studio del suo 

mestiere. 

 

D. Bosco aveva scritto al Teol. Borel di rivolgersi per aver danaro a D. 

Cafasso; ma i suoi bisogni dovevano essere molti, poichè aveva incaricato il 

suo procuratore di alienare alcuni appezzamenti di sua proprietà in Valdocco. 

Infatti il 6 ottobre 1850 con atto rogato Turvano vendeva a Nicco Michele un 

terreno di centiare 38 per lire 250: a Franco Marianna vedova Audagnotto, 

are 3,89 per lire 2250,62: a Ferrero Giacomo e a Mo Giovenale centiare 6 per 

lire 37,16. 

In questo frattempo D. Bosco a Castelnuovo si vide innanzi per la prima 

volta un giovanetto: Cagliero Giovanni sui dodici anni, nativo di quel borgo, 

che a lui era presentato dal parroco D. Antonio Cinzano, perchè esaminasse 

la sua vocazione e lo accettasse nell'Oratorio di Torino, Lo stesso Cagliero, 

ora Vescovo, narravaci il suo primo incontro con D. Bosco: L'impressione 

che io ricevetti fu quella di riconoscere in Don Bosco un sacerdote di merito 

singolare, sia pel modo e l'attrattiva con cui mi accolse e sia pel rispetto ed 

onore con cui veniva egli trattato dal mio buon parroco e da' miei maestri a 

Castelnuovo e dagli altri sacerdoti; impressione che in me non si cancellò nè 

diminuì mai, ma crebbe ognor più nei trentatrè  anni durante i quali convissi 

con lui al suo fianco. Don Bosco adunque dopo avermi interrogato fissò la 

mia entrata nell'Oratorio per l'anno venturo. 

Accettato Cagliero, Don Bosco si trattenne per qualche tempo ancora ai 

Becchi, e giovandosene per la conclusione del suo affare coll'Abate Rosmini, 

così gli scriveva: 
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All'Ill.mo e Chiar.mo Signore, il Sig. Ab. D. Antonio Rosmini, Superiore 

Generale dell'Istituto della Carità. - Stresa. 

 

Ill.mo e Reverend.mo Signore. 

 

Partecipo a V. S. Ill.ma che le circostanze di mia sanità mi hanno risolto 

a passare alcune settimane di più in campagna. Presentemente, grazie a Dio, 

essendomi ristabilito, spero nel giorno di domani di potermi restituire alla 

Capitale. Pertanto Ella può dare le disposizioni che giudica del caso per 

quanto riguarda all'imprestito di cui abbiamo parlato. L'assicurazione parmi 

si possa fare o per mezzo dell'ipoteca sullo stabile, o con una immediata 

disposizione testamentaria in ciò mi rimetto a quanto Ella meglio giudicherà. 

Non posso a meno di rinnovare qui i miei più cordiali ringraziamenti per 

la gentile accoglienza e cortesia usatami in quei fortunati giorni che passai a 

Stresa; e mentre Le auguro dal Signore ogni bene, tanto per la conservazione 

della veneratissima sua persona, quanto per l'incremento dell'Istituto, mi 

reputo al massimo onore di potermi sottoscrivere Di V. S. Ill.ma e 

Reverend.ma Castelnuovo d'Asti, 25 ottobre 1850. 

Umil.mo Servitore 

D. BOSCO GIOVANNI (vicino al Refugio). 

 

L'indomani eragli fatta risposta: 

Stresa, 26 ottobre 1850. 

 

Sig. D. Giovanni M. R. e Car.mo, 

 

Alla gradita sua del 25 scadente rispondo per commissione del mio 

Superiore D.re Ab. Rosmini, che caramente La riverisce. 
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Egli è ben pronto a dare le disposizioni relative al concertato imprestito; 

ma innanzi bramerebbe al tutto che V. S. R. facesse fare da un abile architetto 

un disegno regolare della casa, che intende di costrurre secondo le 

intelligenze che hanno qui seco avute, e tale che possa venire approvato da 

esso sig. Ab. Rosmini 

La somma dei 20 mila franchi gliela verserebbe in una sola volta all'atto 

dell'analogo istrumento di obbligazione ed assicurazione che Ella gli 

passerebbe, e ciò anche per evitare la moltiplicità degli istrumenti che 

occorrerebbero, versandosi la somma in più rate. Ella poi potrebbe per conto 

di Lei proprio collocarne a frutto quella parte che così tosto non Le 

occorresse. Il che sarebbe vantaggioso a V. S. potendone Ella ricevere un 

frutto maggiore dell'interesse a cui si obbligherebbe al prelodato sig. Abate. 

Finalmente questi presceglierebbe che V. S. gli assicurasse la detta somma 

con ipoteca sopra il fondo e sopra la fabbrica da costruirsi, anzichè per 

testamento, anche per la ragione che in quest'altro caso egli o chi per lui 

dovrebbe soggiacere alla tassa di successione estranea del 10 per 100 ecc. 

C. GILARDI. 
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CAPO XIV. 

L'Arcivescovo permette la vestizione clericale dei primi quattro studenti 

dell'Oratorio - Rua Michele allievo delle scuole di latinità - Il Can. Gastaldi 

prima dì ascriversi tra i Rosminiani raccomanda l'Oratorio a sua madre - 

MANIERA FACILE PER IMPARARE LA STORIA SACRA, AD USO DEL 

POPOLO CRISTIANO. 

 

DON BOSCO giudicando che i suoi quattro discepoli di lingua latina 

potessero subire lodevolmente l'esame per indossare la veste clericale, e 

avendo bisogno urgente del loro aiuto negli Oratorii, ne scrisse da 

Castelnuovo all'Arcivescovo per ottenere le opportune licenze. Da Lione 

pertanto Mons. Fransoni rispondeva a D. Bosco il 23 ottobre 1850: 

 

Carissimo D. Bosco, 

 

Spiacemi di non poter soddisfare alla sua domanda per ammettere fuori 

tempo all'esame per l'abito clericale i raccomandatimi giovani Reviglio 

Felice, Bellia Giacomo, Buzzetti Giuseppe e Gastini Carlo, giacchè se aprissi 

questa via cesserebbe subito la disposizione data dal mio antecessore fissando 

un solo esame nell'anno per tutti insieme i postulanti. Qualche rarissima volta 

ho preso il temperamento di 
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tollerare che alcuno indossasse l'abito clericale senza patente, e che poi 

subisse l'esame all'epoca stabilita per tutti. Questo pertanto è quello che posso 

fare per i suoi raccomandati, e parmi che possa adequare le sue mire, giacchè 

con questo Ella ottiene il suo intento. Conservi dunque la presente lettera per 

sua giustificazione, ed intanto faccia maggiormente esercitare i giovani per 

assicurare vieppiù l'esito dell'esame. 

Preghi per me che sono di tutto cuore 

Suo dev. obblig. Servo  

LUIGI Arciv. di Torino. 

 

D. Bosco fu grato alla bontà dell'Arcivescovo e, ritornato in Torino, 

continuò a dar le sue lezioni fino al termine dell'anno. Per ben quattordici 

mesi aveva fatto scuola di latino quasi tutti i giorni, prima del meriggio, e per 

cinque, o sei ore consecutive. Era adunque tempo di far dare ai suoi alunni un 

esame almeno privato. Di questo incaricò il Dottore in Teologia Sacerdote 

Chiaves e il Professore di Rettorica D. Matteo Picco, i quali non poterono in 

nessun modo spiegarsi, come fosse stato in poco tempo possibile a Don Bosco 

di preparare scolari cosi ben istruiti. E li dichiararono capaci di starsene tra 

gli studenti di filosofia. 

La soddisfazione provata da D. Bosco per questo esame era stata 

preceduta da un bel guadagno e da una non piccola perdita. Abbiamo visto il 

giovanetto Rua Michele assistere agli esercizii spirituali di Giaveno. Egli 

aveva compiuto il corso elementare alle scuole dei discepoli del La-Salle; 

lungo l'anno, il Fratello Michele suo maestro, che era amatissimo dagli 

scolari, conoscendo la sua intelligenza, e il suo spirito di pietà, l'amabilità, la 

prudenza, l'amore al lavoro, gli aveva proposto di farsi iscrivere come 

confratello nel 
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suo Istituto Religioso. Il giovinetto, che motto lo riamava, acconsentiva 

al cordiale invito, e rispondeva: - Se nel venturo anno scolastico, lei torna alla 

sua scuola, farò ciò che mi consiglia. 

Rua abitava in Valdocco poco lontano dall'Oratorio: suo padre ortolano, 

era un cristianone all'antica, e sua madre non dimostravasi da meno di 

mamma Margherita nell'educar bene i suoi figli. La vicinanza delle due case 

traeva il giovane Michele all'Oratorio anche nei giorni feriali. Come egli ebbe 

preso l'ultimo esame e fu chiuso l'anno scolastico, Don Bosco, che, 

coll'intuito tutto suo proprio, aveva pronosticato bene delle sue rare qualità, 

gli domandò se non gli sarebbe piaciuto farsi prete. Michele gli rispose: - Oh 

sì, molto! - Ebbene, preparati a studiare la lingua latina. 

Il giovanetto allora gli espose, l'invito fattogli dal suo maestro e la 

risposta che egli aveva data. D. Bosco ciò udendo nulla più soggiunse, ma le 

sue parole avevano prodotta una viva impressione. Dio intanto guidava gli 

avvenimenti. Il Fratello Maestro era stato tolto dalla sua scuola per ordine de' 

Superiori, e trasferito ad insegnare in altra lontana località Michele sciolto 

così dal suo impegno, chiese ed ottenne da' suoi parenti di poter seguire il 

consiglio di D. Bosco. Nel dare la cara notizia al padre spirituale dell'anima 

sua, Michele presentavagli gli attestati di menzione onorevole mensili di 

secondo e di primo grado, ottenuti alla scuola elementare superiore negli anni 

1848-49, 1849-50, per la sua ottima condotta ed applicazione allo studio. 

Questi furono tanto cari a D. Bosco, che volle ritenerli per sè , li conservò 

finchè visse, ed esistono ancora nei nostri archivii.  

D. Bosco nei tre mesi di vacanza autunnale affidò Rua Michele, coi 

giovani Ferrero e Marchisio, a D. Merla, il quale li istruì nei principii della 

lingua latina. Ma dopo la festa 
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di Ognissanti, non potendo più D. Bosco ammaestrarli egli stesso 

regolarmente, incominciò a mandarli alla scuola privata del Professore 

Bonzanino Giuseppe, patentato per le tre ginnasiali inferiori. Questi 

insegnava, presso la piazza di San Francesco d'Assisi, nella casa appartenente 

alla famiglia Pellico e in quelle stesse camere dove il buon Silvio aveva scritte 

Le mie prigioni; ed accoglieva volentieri la domanda di D. Bosco. D. Bosco 

alla sera però faceva ripetizione a tutti di grammatica, insegnava loro il 

sistema metrico e li esercitava a fare conti. 

Michele Rua continuava ad abitare co' suoi parenti per più di un anno 

ancora, mentre si aggiungeva a' suoi condiscepoli, ma come alunno interno 

dell'Oratorio, Savio Angelo. Assiduo il Michele alle lezioni, grande profitto 

faceva negli studii, sicchè, al termine dell'anno scolastico 1850-51, con 

meraviglia degli insegnanti, coronò con felicissimo esame e con gran lode i 

tre corsi inferiori di ginnasio. 

Fin d'allora D. Bosco lo mandava, con Savio Angelo ed altri, ad assistere 

e fare il catechismo ai giovani a Vanchiglia ed a Porta Nuova, e così continuò 

per più anni. 

D. Bosco recavasi sovente a chiedere notizie dei suoi allievi al professore 

Bonzanino. Un giorno Savio Ascanio con Rua Michele andavano all'Oratorio 

di S. Luigi, e Savio confidò a Rua: - Senti, Michele; D. Bosco mi ha detto di 

essere stato a chiedere di tue notizie al Prof. Bonzanino e che le ebbe molto 

lusinghiere. E mi soggiunse che su di te aveva fatti i suoi progetti e che tu gli 

saresti stato in avvenire di grande aiuto. - Rua Michele non dimenticò mai 

queste parole. 

D. Bosco adunque aveva acquistato un nuovo prezioso alunno, ma nello 

stesso tempo perdeva un caro amico. Il Can. Teol. Collegiato Lorenzo 

Gastaldi dei preti di S. Lorenzo 
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in Torino, che aveva dato principio ad un fruttuoso apostolato di 

predicazione, erasi deciso di rinunziare al Canonicato, bramoso di vita più 

austera e più studiosa. Ammiratore di Rosmini, seguace della sua filosofia, 

difensore colla stampa delle sue dottrine, sentivasi attratto da viva simpatia 

alla Congregazione dei Preti della Carità; e perciò abbandonando agi ed 

onori, andato a Stresa, entrò in quel noviziato. Ma quivi a poco a poco avendo 

mutati i suoi principii filosofici, terminata la prova, i superiori dopo qualche 

tempo lo tolsero da professore di Razionale, e dietro sua domanda lo avevano 

mandato missionario in Inghilterra. Quivi giunto, gli permisero che tenesse 

corrispondenza coi giornali italiani, ma gli proibirono di scrivere su 

argomenti filosofici. Infatti tutte le notizie d'Inghilterra pubblicate 

sull'Armonia di Torino e scritte da lui, parlano esclusivamente di fatti storici. 

Intanto, spinto da vivo zelo per la gloria di Dio e fornito di singolare ingegno 

erasi addomesticato facilmente colla lingua inglese, per anni parecchi 

predicando il Cattolicismo agli Anglicani. 

Egli però non cessava di amare D. Bosco, anzi prima di partire per Stresa 

e per l'Inghilterra aveva detto a sua madre: - Io per secondare la mia 

vocazione vi lascio corporalmente; ma voi non vogliate rammaricarvi per 

questa mia partenza: rassegnatevi ai divini voleri, ed in vece mia considerate 

per vostro figlio D. Bosco e i poveri suoi giovanetti. Le cure che avreste per 

me, prodigatele a quella nascente famiglia e farete cosa a me la più cara e di 

gran merito presso il Signore. -Come le disse il figlio, così fece la madre, e 

d'allora in poi non lasciava quasi passar giorno senza che si recasse, malgrado 

la sua età avanzata, a visitar l'Oratorio, colla sorella del teologo e la figlia di 

lei, continuando ad occuparsi in modo speciale a tener in buon ordine le 

biancherie, rappezzarle ed anche provvederne delle nuove 
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quando era d'uopo. E fin che visse, fu sempre benefattrice insigne di tutte 

le opere di D. Bosco. 

Ma se il Can. Gastaldi anelava alle missioni d'Inghilterra, D. Bosco si 

adoperava continuamente a conservare la fede in Italia. Un altro opuscolo era 

uscito dalla sua penna col titolo: Maniera facile per imparare la Storia Sacra, 

ad uso del popolo cristiano. Esponeva in forma di dialogo i fatti del vecchio 

e del nuovo Testamento in trenta brevi capitoli, con domande e risposte 

estremamente concise ma chiare, sicchè restavano subito impresse nella 

mente del lettore. Con queste parole dava ragione del suo scritto: 

“La presente Storia Sacra è destinata ad uso dei Cristiani e 

specialmente di coloro che o per occupazione o per mancanza di studio non 

possono percorrere libri di maggior mole e di più elevata erudizione. 

“  Mio scopo si è di far notare come siano contenute nella Bibbia molte 

verità professate dai Cattolici e negate dai nemici di nostra santa Religione. 

Questo libretto è un compendio della Storia Sacra da me compilata, e che già 

si usa in parecchie pubbliche scuole. Nello scrivere ho procurato dì seguire, 

per quanto mi fu possibile, compendi di Storie Sacre annessi ad alcuni 

catechismi approvati in diverse diocesi. Io spero che tutti quelli che 

leggeranno questa Storia si adopereranno per diffonderla nelle scuote e nelle 

famiglie, persuaso che riuscirà vantaggiosa alla nostra Santa Religione. Iddio 

benedica tutti quelli che lavorano pel bene delle anime, infonda ne' loro cuori 

forza e coraggio onde possano perseverare nel cammino della verità, 

colmandoli di quelle celesti benedizioni che sono necessarie per la vita 

presente e per la futura” . 

Per invitare a Gesù Cristo gli Ebrei aveva esposta la profetata ed 

avvenuta distruzione di Gerusalemme, e per convincere i fedeli sugli errori 

dei Protestanti trattava della 
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Bibbia e della tradizione, del governo e dei caratteri della vera Chiesa, e 

delle Società separate dalla Chiesa Cattolica. Questi dialoghi dava da studiare 

a' suoi giovani, e nelle accademie si udivano ripetere: - S. Pietro fu stabilito 

da Gesù Cristo capo della Chiesa e suo Vicario. - Gli Apostoli e i Vescovi 

riconobbero S. Pietro per loro capo. - A San Pietro succedono i Papi investiti 

dalla pienezza di sua autorità. - La spiegazione della Bibbia e la testimonianza 

della tradizione, dobbiamo riceverla soltanto dalla Chiesa Cattolica, perchè 

Gesù Cristo ha data a Lei, e a nessun altro, l'autorità infallibile per la 

conservazione della fede. - Gli errori contro la fede furono sempre condannati 

dai Papi, e le loro sentenze furono sempre rispettate dai veri cristiani come 

uscite dalla bocca medesima di Gesù Cristo. - Gesù Cristo ha promesso che 

assisterà la sua Chiesa fino alla fine dei secoli. 

A questo libretto D. Bosco aggiungeva poi una carta geografica della 

Terra Santa, e nel 1855 ne faceva eseguire una seconda ristampa. È 

incalcolabile il numero delle copie diffuse nel popolo colle successive sette 

edizioni. 
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CAPO XV. 

D. Bosco modello di amor figliale - L'onomastico della madre - Umiltà 

di mamma Margherita e sua semplicità - Accoglienza alle persone distinte - 

Riconoscenza ai benefattori - Spirito di povertà e di giustizia. 

 

ONORA TUO PADRE E TUA MADRE, ha detto il Signore: e D. Bosco 

era un modello ai giovanetti nell'osservanza di questo comandamento, e fu 

sempre tenerissimo nell'amare i suoi genitori. Parlava sovente e con affetto 

di suo padre, che si può dire non avesse neppur conosciuto, e pregava ogni 

giorno pel riposo dell'anima sua. Aveva per sua madre tutte le attenzioni 

degne di un figlio il più rispettoso e la consolava nella sua vecchiaia con una 

pietà commovente. Mentre da una parte non fu mai che anteponesse l'amore 

di lei a quello di Dio, d'altra parte l'assisteva e l'aiutava in tutto quello che 

dipendeva da lui. L'obbediva, si sottometteva docilmente a' suoi consigli e 

nulla intraprendeva d'importante senza fargliene parola. Egli era felice pel 

suo desiderio soddisfatto di vederla cooperare al bene degli alunni, ed essere 

come madre di tutti. Ne parlava con venerazione, e le professava 

riconoscenza vivissima per le fatiche e le sollecitudini che aveva durato 

nell'allevarlo. L'encomiava specialmente perchè per tempissimo gli aveva 

insegnato ad amare e servire Iddio, insinuandogli grande 
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orrore al peccato. Eziandio nella più tarda età ricordava sua madre con 

tenerezza, con figliale rispetto e non senza una viva commozione di cuore. 

Benchè nella sua profonda umiltà egli narrasse con molto piacere de' suoi 

bassi natali e mamma Margherita comparisse ognora come una semplice 

contadina, pure egli in faccia a qualsiasi condizione di persone l'onorava 

grandemente. 

Voleva che anche i giovani l'obbedissero e la rispettassero, e se qualche 

volta taluno per leggerezza d'età o per capriccio le si dimostrava meno 

riverente, ei parlando nei sermoncini della sera inculcava l'obbedienza, 

dicendo: - Io stesso, che sono il Direttore della casa, obbedisco alla madre e 

la rispetto: fate voi altrettanto! - E in pari tempo faceva conoscere ai giovani 

le fatiche che ella sopportava per essi, ed enumerava i grandi servigi che loro 

rendeva. Di qui traeva anche argomenti per ricordare le madri che avevano 

lasciate alle loro case, ripetendo le parole di Tobia: - Onora la madre tua in 

ogni tempo della tua vita, perchè tu devi ricordarti come e quanto ella abbia 

sofferto per te (I). 

D. Bosco non si lasciava sfuggir occasione per renderle onore. L'affabile 

ingenuità di sua madre compariva costante anche nei momenti più solenni. 

Il suo onomastico cadeva nel mese di novembre, e i giovani lo 

festeggiavano affettuosamente; alla sera della vigilia D. Bosco conducevali 

egli stesso a recarle un mazzolino di fiori. La buona madre accoglievali 

sorridendo, ed ascoltava tranquilla, e senza far motto, le prose e le poesie che 

andavano leggendo. Finita quella lettura, rispondeva; ma erano poche parole: 

- Là! Vi ringrazio, benchè io faccia nulla 

 
———— 

(1) Capo IV, 3. 
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per voi. Chi fa tutto, è D. Bosco. Tuttavia vi ringrazio dei vostri augurii 

e complimenti, e domani, se D. Bosco lo permette, vi darò una pietanza di 

più. 

Allora il grido di Viva Mamma risuonava fragoroso e scioglievasi 

l'adunanza. 

Dalle parole di Margherita si vede come ella non avesse altra mira che 

esaltare il suo D. Giovanni al cospetto dei giovani e farlo tenere come l'unica 

autorità. 

Questa sua umiltà rendevala cara a tutti, ed era quindi venerata da quanti 

la conoscevano ed eziandio da coloro che si erano intrattenuti per poco con 

lei nell'Oratorio. Fin dal principio che venne in Torino, appena fu conosciuta 

dai cittadini dei vicini quartieri, non fu chiamata con altro nome che con 

quello di mamma. Essa trattava colla medesima dolcezza e carità il Duca, il 

Marchese, il ricco banchiere, il ciabattino e lo spazzacamino. 

Molti nobili signori e signore e gli stessi Vescovi, benefattori insigni 

della casa, venendo a far visita a Don Bosco non mancavano mai di affacciarsi 

alla porta di Margherita e di salutarla sia nell'andare come nel venire. La sua 

schietta virtù, la sua semplicità di modi e il suo squisito buon senso, era 

l'oggetto della loro più viva compiacenza. Se talora non trovavano D. Bosco 

in casa, ovvero se in quel momento dava udienza a qualcuno, senz'altro si 

risolvevano di aspettare intrattenendosi con Mamma Margherita. In quei 

tempi non vi era anticamera, e quei signori non volendo introdursi per non 

recar disturbo, trovavano essere cosa poco confacevole stare sul poggiuolo 

all'aria aperta, al sole od alla pioggia. 

Battevano quindi alla porta di Margherita: - Mamma, si può? - La buona 

donna era seduta in mezzo a poche sedie, sulle quali stavano ammonticchiati 

i poveri e laceri vestiti dei giovani, da rattoppare: - Vengano, entrino, signori 
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miei, rispondeva tutta giuliva; che Iddio li benedica: - e sgombrando le 

sedie, le presentava ad essi invitandoli a sedere. Erano le persone più ricche 

di censo, più elette d'ingegno, più fornite di scienza, più chiare per fama che 

avesse Torino; ma essa non confondevasi, nulla rimetteva della sua abituale 

disinvoltura; anzi talora diceva con tutta ingenuità: -Se permettono finisco tre 

Ave Maria, che ho cominciate, e poi sarò tutta nell'ascoltarli. 

- Fate pure! rispondevano quei signori sorridendo, poichè erano entrati a 

posta per godere della sua semplicità; e Margherita finiva con tutta pace la 

sua preghiera. Quindi incominciava la conversazione; ma se questa talora 

languiva, essa sottovoce incominciava altre orazioni. 

Que' signori spesse volte s'intrattenevano con lei delle mezz'ore e ore 

intiere interrogandola e facendola parlare. Si dilettavano infinitamente delle 

sue risposte, dei suoi pensieri e dei proverbi che le fiorivano sempre a 

proposito sulle labbra. Talora per quella famigliarità che avevano con lei le 

proponevano perfino questioni di morale, di storia, di politica. Margherita 

conservava sempre una perfetta e serena tranquillità. Giammai rimaneva 

confusa, o impaziente, o vergognosa, o impacciata. Le sue risposte non 

sapevano di sciocchezza, di presunzione o di leggerezza. Il buon senso ed il 

Catechismo sovente venivano in suo aiuto; un frizzo o un proverbio sulla 

propria ignoranza, il racconto di un fatto o visto, ovvero udito a narrare, o 

eziandio accaduto a lei stessa, le davano argomento per eludere le 

interrogazioni che non intendeva. I suoi nobili visitatori ridevano di cuore, 

perchè a bello studio la mettevano su quei discorsi, desiderosi di ammirare il 

modo col quale si cavava d'impaccio una povera contadina che appena allora, 

si può dire, era uscita per la prima volta dai confini del suo campicello. 

Margherita pure rideva di cuore. 
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angioli della Provvidenza. Se le giungevano dal paese frutta primaticcie 

o rare, o Giuseppe le avesse recato qualche lepre o qualche volatile prezioso, 

era in festa e mandava subito il suo dono a quelle famiglie per le quali 

professava tanta affezione. 

Ma sovratutto manteneva quella promessa che sovente faceva ai 

benefattori: - Pregherò per loro Iddio che faccia le nostre parti, e loro conceda 

tutte le prosperità che si meritano. 

Queste cospicue attinenze nulla mutarono nelle sue idee e nelle sue 

costumanze. Ispirata dall'amore alla vita di privazioni sofferta da N. S. Gesù 

Cristo, ripeteva più volte: Son nata povera e voglio vivere e morir povera. 

Soleva di quando in quando, per restituire le visite, recarsi nei palazzi 

dei benefattori, ove era accolta a festa. Con tutto ciò non volle mai dismettere 

il suo abito da contadina, nè permettere che si usassero per lei stoffe o lini di 

un qualche valore. - Lo sanno quei signori che sono povera, esclamava, e 

quindi mi perdoneranno la rozzezza del mio vestito. - Tuttavia quei panni 

erano sempre così lindi che rallegravano chiunque si intratteneva con lei. 

Coll'andar del tempo però e dopo varii anni che portava lo stesso vestito, 

questo benchè senza macchie, pure era, venuto scolorito e rappezzato. 

Un giorno D. Bosco le diceva: - Mamma, per carità provvedetevi di 

un'altra veste. Sono già tanti anni che avete quella indosso! 

- Oh bella! E non ti pare che vada ancora bene questa veste? 

- Bene? Io vi dico che non è più decente. Vengono da voi il Conte Giriodi 

e la Marchesa Fassati, e certo non è conveniente che li riceviate con 

quell'abito. Nessuno di quelli che scopano per la strada è vestito peggio di 

voi. 
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Ma come vuoi che faccia a comprarmi una veste mentre non abbiamo 

niente? 

- È vero che non abbiamo niente; ma piuttosto che vedervi così lacera, 

lasceremo di comprare il vino, lasceremo la pietanza, e voi provvedetevi. 

- Quando la cosa sia così, vada pure questa spesa. 

- E quanto costerà un vestito? 

- Venti lire 

- Eccole! 

Margherita, prese le venti lire, se ne andò pe' suoi lavori. Passa una 

settimana, ne passano due, passa un mese e Margherita aveva sempre la stessa 

veste indosso. D. Bosco finalmente la interrogava: - Mamma! E il vestito 

nuovo? 

- Già! Hai ragione! Ma come si fa a comprarlo se non ho un soldo? 

- E le venti lire? 

- Oh! a quest'ora sono spese! Con quelle ho comperato sale, zucchero, 

cipolle e cose simili. Poi ho visto un povero giovane che era senza scarpe, e 

gliene ho dovuto comprare un paio. Mi rimase qualche residuo, ed ho 

provvisto di calzoni il tale, e di cravatta il tal altro. 

- Sia pure: avete fatto bene; ma non posso più soffrire di vedervi in quello 

stato: ce ne va del mio onore! 

- Ciò mi rincresce: bisogna rimediarci; ma come fare? 

- Ebbene; vi darò altre venti lire, ma questa volta esigo assolutamente 

che provvediate a voi stessa. 

- Provvederò, se così ti piace. 

- Ecco le venti lire; ma ricordatevi che desidero di vedervi finalmente 

vestita con più decoro! 

- Sta' tranquillo, sta' tranquillo! 

Ma si era da capo: tutto veniva speso per i giovani. Una benefattrice le 

regalò una bella mantiglia di seta molto larga. 
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Margherita dopo averla esaminata con attenzione, disse alla sorella di D. 

Giacomelli: - A che cosa potrà servire questa ricchezza? Io, povera contadina, 

vestita di seta? Non voglio mica farmi burlare! - E prese le forbici, scucì tutta 

la mantiglia, e ne tagliò alcuni giubbetti per i fanciulli ricoverati. 

Essendo già in casa alcuni chierici e preti, D. Bosco in loro riguardo 

aveva dovuto aggiungere una pietanza di più pel pranzo. Essa avrebbe potuto 

mangiare come i Superiori, chè ce ne sarebbe stato anche per lei. Eppure non 

si cibava che di polenta fredda, con un peperone, una cipolla, alcuni ravanelli 

conditi solamente col sale, ed era contentissima. - I poveri, esclamava 

sovente, non hanno sempre il cibo, che a me non manca, e quindi io mi posso 

chiamar signora. 

Talora qualche personaggio distintissimo, come un Vescovo, un parroco, 

venendo all'Oratorio, si avvicinavano a lei, e, porgendole la scatola che era di 

valore, la invitavano a, prendere un pizzico di tabacco. 

Margherita rifiutava sempre, ringraziando. 

- Ma, per il continuo star seduta ed occupata, non vi pare che vi farebbe 

bene questo sollievo? 

- Signore, ho da comperare calzette per i giovani! 

- Ed io vi regalo questa scatola! 

- È troppo buona la S. V., ma lei sa che le abitudini, costano e molto... e 

noi siam poveri. 

Non ostante la grande povertà che regnava nella casa, essa era di una 

giustizia rigorosa nel dare a ciascuno ciò che spettavagli per diritto, e in ogni 

occasione il cuore di questa donna mostravasi pieno di delicata attenzione per 

tutti. Un giorno, colla giovanetta Giacomelli, andò a far provvista di aghi, 

filo, bottoni in una bottega in faccia alla chiesa del Corpus Domini, e, pagato 

tutto, tornava a casa co' suoi 
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acquisti. Via facendo andava riandando i conti e trovò che vi era 

differenza di tre o quattro lire a danno del negoziante. Da quel momento non 

potè più stare in pace e rientrata in casa, disse alla Giacomelli: - Ritorna subito 

alla bottega a riconoscere se realmente ci fu sbaglio; ma abbi l'avvertenza di 

chiamare a parte il garzone che ci ha venduta la roba, e di parlar in modo da 

non farti scorgere dal padrone. 

La giovinetta fece la commissione con esattezza, e riferendo le parole di 

mamma Margherita, pose in mano al garzone quelle lire. Il garzone restò 

sorpreso, e le dimandò chi fosse colei che aveala così bene indettata: 

- È la mamma di D. Bosco, rispose la Giacomelli. 

- Ebbene, ditele che la ringrazio tanto, specialmente pel riguardo 

usatomi. Se vi foste indirizzata al padrone stesso, io sarei rovinato, perchè mi 

avrebbe senz'altro mandato via, ed io sarei rimasto senza pane. Ringraziatela 

dunque quella buona signora, e ditele che venga pure a provvedersi in questa 

bottega, che io la servirò meglio e a miglior prezzo di qualunque altra 

persona. 

Tutte queste narrazioni ci furono ripetute dal Teol. Savio Ascanio, da 

Tomatis, da Buzzetti e sopratutto dallo stesso D. Bosco. 
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CAPO XVI. 

D. Bosco e l'assistenza agli infermi ed ai moribondi - Mirabile 

conversione di un ateo - Altra conversione di un seccarlo - Un brutto impiccio 

colle sétte. 

 

LE VIRTU' amabili di Margherita, ricopiate e perfezionate nel figlio fino 

all'eroismo, ispiravano alla gente in ogni loro angustia una illimitata 

confidenza versa D, Bosco. In modo speciale, la sua carità verso gli infermi 

ed i moribondi era così notoria in Torino, che frequentemente, non solo i 

giovanetti esterni dell'Oratorio, ma gli infermi degli ospedali e della città lo 

mandavano a chiamare per confidargli i secreti dell'anima. Era 

desideratissimo dalle famiglie, perchè sapeva confortare i loro cari con 

maniere così soavi, che inducevali, senza che si turbassero, e con facilità, a 

ricevere il santo Viatico. Colla sua viva fede si dava eziandio premura che 

fosse loro amministrata l'estrema unzione colla benedizione papale, sicchè 

morivano confortati dalla speranza cristiana. E non rare volte, testifica D. 

Rua, il Signore ricompensava questa sua fede e sollecitudine, coll'accordare 

la salute eziandio corporale agli infermi da lui assistiti, appena ricevuto l'Olio 

santo. 

Era eziandio ammirabile nel dissipare le angosciose trepidazioni di certe 

anime pie, che, giunte agli estremi. 
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temevano grandemente le pene del Purgatorio. Sapeva parlar così bene 

dei meriti che si guadagnano colle indulgenze, delle pene che si scontano 

soffrendo con rassegnazione i dolori dell'infermità, dell'offerta generosa a 

Dio della propria vita, della carità perfetta che scancella ogni macchia, da 

riempirle di fiducia consolante nella misericordia di Dio. Aggiungeva che si 

sarebbero celebrate molte messe di suffragio, e che egli avrebbe pregato e 

fatto pregare per loro. E se talvolta alcuna non era così arrendevole alle 

ragioni, egli, spinto dalla sua carità, per tranquillarla e confortarla, 

l'assicurava che si assumeva egli stesso una parte almeno delle espiazioni che 

ella avesse dovuto incontrare nell'altro mondo. E infatti gli avvenne di essere 

una volta assalito da un fortissimo male di denti, che per una settimana non 

gli diede requie nè dì nè notte. Interrogato da D. Rua come ciò gli fosse 

accaduto, gli manifestò confidenzialmente come egli, per consolare un 

povero moribondo, gli avesse fatto promessa di prendere sopra di sè le pene 

che avrebbe dovuto soffrire esso in Purgatorio. 

Per tanta sua bontà e perizia nel compiere questo sacro ministero, 

occorreva spesso che venisse chiamato da parenti o da amici di infermi che 

ricusavano ostinati o procrastinavano di riconciliarsi con Dio. Invitavano lui 

piuttosto che altro sacerdote, convinti che sarebbe riuscito a ridurli a buoni 

consigli e ad aiutarli a fare una buona morte. Egli possedeva in grado 

eminente ciò che S. Paolo chiama Gratias curationum. 

Un certo avvocato, abitante in città sotto la parrocchia di S. Agostino, 

cadde infermo, e la malattia era al punto di non lasciare più alcuna speranza 

di guarigione per la sua età avanzata. La vita di quest'avvocato non era stata 

quella d'un cristiano, ma piuttosto d'un ateo, di modo che aborriva 
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le cose di religione. Il parroco appena ebbe tale notizia andò a visitarlo 

e fece quanto può suggerire la carità e la prudenza per risvegliare in lui 

sentimenti cristiani, onde poterlo confessare; ma tutto fu inutile ed il parroco 

venne respinto villanamente. Si provarono varii zelanti sacerdoti, misero in 

opera quanto seppero: ma tutto invano; ed alcuni che vollero insistere furono 

mandati via con mala grazia. L'infermo ripeteva non voler saperne nè di preti 

nè di confessione. Finì coll'intimare a quei della famiglia che assolutamente 

e per nessun motivo permettessero che alcun prete gli si avvicinasse. La 

conversione dì costui pareva veramente disperata. Tuttavia la carità 

sacerdotale seppe trovare altri mezzi. 

Il Teol. Roberto Murialdo, uno di coloro che l'avevano visitato, venne 

un mattino all'Oratorio a darne notizia a Don Bosco, affinchè volesse 

anch'egli far la prova di salvare quell'anima che minacciava di perdersi. D. 

Bosco disse che volentieri avrebbe fatto il possibile. Intanto diedesi tosto a 

studiar il modo di visitar quell'infermo, e dopo averci pensato assai non trovò 

ragione o pretesto con cui potesse introdursi in quella casa. Nondimeno, 

uscito dall'Oratorio, si mise in via, e passando vicino alla Chiesa della 

Consolata, vi entrò e fermossi qualche tempo a pregare Maria SS. per 

l'infermo. Quindi s'incamminò alla casa dell'avvocato. Era entrato nella porta, 

aveva salite le scale, già trovavasi sul pianerottolo del malato, stava quasi 

presso l'uscio; e non sapeva trovar nessun modo per introdursi, fantasticando 

quali accoglienze gli sarebbero fatte. Ma ad un tratto esce da un corridoio un 

fanciullo che frequentava l'Oratorio, ed appena lo vide prese tosto a gridare: 

- D. Bosco! D. Bosco! Come sta? - e gli si avvicinò salutandolo 

rispettosamente. 

- Io sto bene, gli rispose D. Bosco. E tu stai qui di casa? 
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- Sì, è quella la mia abitazione. Venga a trovar mia madre, venga. 

Mamma, mamma, c'è D. Bosco. 

D. Bosco seguì quel giovanetto in casa sua, il quale tutto contento lo 

presentò a sua madre che gli era venuta incontro. 

Sedettero e discorsero alcun poco, quando ad un tratto il fanciullo disse: 

- Sa, signor D. Bosco? Qui vicino c'è un ammalato, 

Ed esso dissimulando: - E come sta? 

- È assai aggravato; venga a vederlo. 

- Sì, ma vorrà ricevermi? prima bisogna sapere se è contento, se la mia 

visita non l'incomoda! Va' a vedere; a domandare; digli così: D. Bosco è 

venuto a trovare mia madre; gli abbiamo detto che lei era ammalato, e se lei 

fosse contento, egli verrebbe a trovarlo. 

- Io vado subito, rispose il fanciullo. 

Corre, apre l'uscio che metteva nell'abitazione dell'avvocato, e senza dir 

nulla e badar a quei di casa, attraversa le camere e si porta vicino al malato e 

gli dice: - Signor avvocato, è venuto da noi D. Bosco; gli abbiamo parlato di 

lei e perciò desidererebbe di venirlo a trovare. È in casa mia, sa! È contento 

che venga a vederlo? Veda, le darà la benedizione e lo farà guarire, poichè so 

di tanti che erano ammalati, e avendo D. Bosco loro data la benedizione, tosto 

guarirono. 

Il malato domandò: - Chi è questo D. Bosco? 

- Egli è quel prete che là in Valdocco raduna tanti giovanetti all'Oratorio 

tutte le feste, rispose il fanciullo: che ne riceve anche tanti dei più poveri in 

casa sua e li mantiene e loro insegna un mestiere. 

- Oh bene, riprese il malato, so chi è D. Bosco... Stette un momento a 

pensare e poi disse: Eh là, venga; sì, venga se è D. Bosco. 
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Appena detto questo, il giovane corse a D. Bosco che ancora parlava 

colla madre, e gli disse che l'ammalato lo aspettava. D. Bosco, senza più 

indugiare, va e si presenta all'ammalato, il quale al primo vederlo subito 

esclamò salutandolo graziosamente: - Oh D. Bosco! Son contento di vederla. 

La ringrazio di tanto disturbo e di tanta gentilezza. 

Ed egli: - Sono proprio qua; e poi disse ridendo Osservi un po'; ho bene 

una fisonomia da galantuomo? 

Il malato rispose: - Non c'è male, non c'è male.  

- E come va, un uomo robusto e coraggioso come lei, starsene ora in quel 

letto? 

- Fu un tempo in cui poteva dir mia ragione: adesso bisogna cedere… 

ma si segga. 

- Oh lasci pure; se non l'incomoda, io sto ritto. 

- No, no, si segga; mi dà pena il vederla così in piedi. 

Allora D. Bosco si pose a sedere accanto al malato e cominciò a 

discorrere con lui senza mai parlare di confessione. Il discorso fu variatissimo 

e sì portò su molte questioni di politica, di legge, di medicina, di milizia, di 

filosofia, ecc. Don Bosco lo secondava sempre, e seppe in tutto rispondergli 

ed appagarlo così bene, che l'avvocato pieno di stupore in fine gli disse: - Ella 

pare l'enciclopedia in persona. -Erano già passati tre quarti d'ora e D. Bosco 

voleva licenziarsi; perciò alzatosi, fece per salutare l'ammalato, il quale disse: 

- Vuole già andar via? Stia pure, se non l'incomoda. 

D. Bosco: - È tempo che io vada a casa per alcuni affari; non posso più 

fermarmi. 

- Oh, si fermi ancora un poco. 

- No, debbo andare; ma se è contento, verrò di nuovo a trovarlo. 

- Sì, venga di nuovo. - Intanto aveva presa tra le sue la mano di D. Bosco 

e la teneva stretta. 
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D. Bosco lo esortò a farsi coraggio e lo salutò per la seconda volta in atto 

di partire. 

Quel signore senza rispondere continuava a trattenerlo fissandolo in 

volto. 

Allora D. Bosco sorridendo: - Io so che cosa ella vuole. 

- Che cosa voglio? Possibile! vediamo un po'? 

- Ella vuole che io le dia la mia benedizione. 

Allora tutto maravigliato esclamò: - È proprio così! Ma come è possibile 

che ella sappia questo! Sono 35 anni che aborrisco preti e religione, ed ora 

che per la prima volta mi viene in mente questo pensiero, D. Bosco subito me 

lo indovina! Dunque me la dia pure. 

- Sì, volentieri; e che cosa vuole che domandiamo al Signore? 

- Che io guarisca. 

- Mi rincresce a dirglielo, ma se fosse decretato lassù che ella debba 

passare all'eternità? 

- Come ella sa questo? I medici tutti mi dicono che sto meglio, che mi 

faccia coraggio, che presto sarò guarito! 

- Anch'io le faccio coraggio, gli replicò D. Bosco con grande 

amorevolezza; pure è stabilito così: ella non guarisce più. Io non posso ottener 

niente per la sua guarigione; posso darle però la benedizione, e quello che 

domanderò sarà che il Signore le dia tempo per poter aggiustare i conti della 

sua coscienza, mettere in grazia di Dio la sua anima e fare una santa morte. 

Queste parole non fecero tuttavia gran colpo; il malato si stette quasi 

indifferente. Non ostante, ricevette la benedizione e prima che D. Bosco lo 

lasciasse, con certo slancio gli disse: - Venga ancora a trovarmi, sa! 

Erano 4 o 5 ore da che D. Bosco era ritornato all'Oratorio quando arriva 

un domestico a cercare di lui per 
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parte dell'infermo, dicendo che l'avvocato desiderava molto un'altra sua 

visita. Era già vicina la notte; D. Bosco andò. L'avvocato appena lo vide fu 

contento e disse: - Oh! desiderava molto un'altra sua visita. Questa mattina 

mi ha ricreato e fatto ridere. 

- È niente quello di stamane; questa sera voglio farla ridere ancor di più. 

Dica un po': so che in casa sua si fa del buon caffè e, se me lo concede, ne 

prenderci volentieri una tazza. 

- Anzi è un grandissimo piacere che mi fa. 

Chiamò subito la gente di servizio: 

- Presto, presto una tazza di caffè pel signor D. Bosco 

Benchè quella bevanda gli riuscisse piuttosto fastidiosa che utile, D. 

Bosco la prese; poi disse a que' di casa: - Andate pure adesso, vogliamo 

discorrere tra noi due. 

Rimasto solo coll'infermo, si assise e cominciò a dargli la benedizione, 

dicendo: Dominus sit in corde tuo etc. Ma l'altro non intendeva, nè si faceva 

il segno della santa croce.... e domandò: -Che cosa fa? 

- Niente; lei faccia il segno della santa croce. 

- E perchè? 

- Non cerchi il perchè, faccia quel che le dico. 

- Ma ella Vuol confessarmi? 

- Non parli di confessione adesso; si segni; non è buono a segnarsi? 

Vorrei vedere che un avvocato, dotto e stimato come lei, non sappia fare il 

segno della santa croce 

- Certamente che so. 

- Vediamo un po'. Io non credo ciò che non vedo. 

- Vuole questo? eccomi; e cominciò a segnarsi: Nel nome dei Padre ecc 

Allora D. Bosco si servì del suo dono speciale di conoscere esattamente, 

quando era d'uopo, lo stato di coscienza del 
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penitente senza che parli, nè che siasi già confessato da lui. Pertanto 

cominciò a interrogarlo così: - Dica un po', signor Avvocato, quanto tempo 

sarà che non s'è più confessato? 

- Ma vuole confessarmi? 

- Non parliamo di questo adesso; lasci fare a me: sa quello che le ho 

promesso: voglio contentarlo: mi ascolti; adunque sono tanti anni, e precisò 

il numero, che non si è più confessato? 

-Et appunto il tempo che ella ha detto, ma sa che io non voglio 

confessarmi? 

- Non parli di questo. Intanto continuava dicendo: Le sue cose in quel 

tempo andavano in questo e in quell'altro modo. Allora il suo stato era così e 

così. - E precisava a meraviglia. 

- Appunto; ma pare che ella sappia la mia vita! 

- Dopo, nella tal circostanza ha fatta questa e quell'altra cosa. 

- È proprio vero; mi rincresce, ho fatto male. Oh non vorrei averla fatta. 

- In tal modo D. Bosco, un per volta, diceva tutti i peccati dell'infermo, il 

quale diveniva sempre più pensieroso e più commosso e a ogni peccato che 

D. Bosco gli metteva innanzi esclamava: - Di questo mi rincresce; questo mi 

avvilisce; ho proprio fatto male! Ad ogni espressione di pentimento D. Bosco 

gli prendeva la mano e gli diceva: Caro signore, si faccia coraggio. - Queste 

parole parevano ferire il suo cuore, ed ogni volta che D. Bosco le ripeteva, 

rendevano più viva la sua commozione e gli facevano cadere una lagrima 

dagli occhi. Così venne al termine della sua confessione, versando come un 

fanciullo lagrime dirottissime di vero pentimento. Ricevuta l'assoluzione 

esclamava. - D. Bosco! Ella mi ha salvato! da principio non mi sarei 

confessato per qualunque cosa; era disposto a fare qualsiasi 
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bestialità piuttosto che cedere ma lei mi ha saputo prendere con arte, mi 

ha vinto; grazie adesso farei mille confessioni: il mio cuore è straziato dal 

dolore, e tuttavia provo una grandissima consolazione, che non ho mai 

provato, nè avrei potuto immaginare. Mi si porti pure il SS. Viatico - In questo 

tempo giungevano per visitarlo due o tre de' suoi amici, che certamente 

avrebbero tentato di distruggere quanto s'era fatto. 

Allora D. Bosco, essendone stato avvisato, disse all'infermo: - Se venisse 

qualcheduno per visitarlo, dobbiamo dir loro che lo lascino tranquillo e che 

tornino domani, perchè ora ha bisogno di riposo? 

- Dia pure l'ordine in questo senso, rispose l'infermo. 

Così fu fatto, e quei tali presero la cosa in bene e se ne partirono per 

ritornare il domani. D. Bosco allora uscì e tutta la famiglia rientrata in quella 

stanza fu piena di gioia nell'udire dall'infermo i modi usati da D. Bosco per 

ricondurlo a Dio. 

Il domani mattina, dopo che ebbe ricevuto il santo Viatico e l'estrema 

Unzione, ritornarono i suoi vecchi amici e compagni d'incredulità e di vita 

libera e furono introdotti. Avendo saputo che egli aveva compiuti i suoi 

doveri da buon cristiano, incominciarono a burlarsi di lui, che per debolezza 

aveva piegato il capo alle intimazioni del prete. Ma l'infermo, cui D. Bosco 

aveva suggerito che cosa dovesse dire a costoro, rispose con franchezza: - 

All'ora della morte le cose si giudicano da ben altri punti di vista, e quest'ora 

si avvicina anche per voi. Dopo la vita presente ve ne ha un'altra ed un inferno 

di pene interminabili. Pretendereste forse che io fossi così stolto di 

precipitarmi tra quelle fiamme? Voi avete un bel ridere; riderà bene chi riderà 

l'ultimo. Voi dite di non credere alla vita futura ed all'eternità; ma ci sono 

troppi altri che affermano la sua esistenza, e non siete perciò ragione 
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voli se non ve ne prendete pensiero. Anche solo supposto che fosse 

dubbia l'esistenza dell'inferno, non è una stupida spensieratezza il vivere con 

tanta indifferenza e con manifesto pericolo di cadervi, se realmente esistesse? 

Non è forse da persona di senno, trattandosi di eternità, prendere la via più 

sicura? Perchè burlarmi? Io sono più prudente di voi I suoi amici, a questa 

dichiarazione, non seppero che cosa rispondere, e dopo qualche breve e 

inconcludente parola, si ritirarono. L'avvocato visse ancora una settimana 

visitato e confortato ogni giorno da D. Bosco; e ringraziandolo, spirava nel 

bacio del Signore. 

Un altro giorno una distinta signora veniva in Valdocco a cercar di D. 

Bosco, pregandolo caldamente che andasse a trovare un cotale gravemente 

ammalato e ormai in fin di vita. Si trattava di un personaggio immischiato 

nella politica, molto avanzato nei gradi delle sette. Erasi recisamente rifiutato 

di ricevere il prete, assicurando che sarebbe mal capitato quel sacerdote che 

osasse avvicinarsi al suo letto. Solo a stento aveva permesso che si invitasse 

D. Bosco. E D. Bosco, pieno di fiducia in Dio e nella protezione della Beata 

Vergine, vi andò. Appena entrato in camera e chiuso l'uscio, quel signore 

raccolte quelle poche forze che ancora gli rimanevano, gli disse bruscamente: 

- Ho ceduto alle istanti preghiere di una persona che io stimo ed amo; ma lei 

viene come amico o come prete? Io non amo le farse, nè sono amico delle 

burattinate. Guai a lei se mi nomina anche solo la confessione. Così dicendo 

impugnò due pistole, che aveva riposte una da una parte, l'altra dall'altra parte 

del cuscino. Le appuntò al petto di D. Bosco e: - Si ricordi bene, esclamò, che 

al primo momento che ella nominerà la confessione, un colpo di questa 

pistola sarà per lei e quello di quest'altra per me: poichè per me non vi sono 

più che pochi giorni di vita. 
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D. Bosco gli rispose con calma e sorridente che stesse pure tranquillo, 

poichè non gli avrebbe mai parlato di confessione, senza suo permesso. 

Quindi gli chiese della sua malattia, di quel che ne dicevano i medici e del 

metodo di cura prescelta. Il suo dire era così amorevole, così interessante e 

pieno di conforto, che non stancava il suo uditore, rammolliva i cuori anche 

più insensibili e destava in essi simpatia e confidenza verso la propria 

persona. Cogli uomini colti usava un'industria che non poche volte lo 

condusse al suo pio intento. Accennava a qualche fatto contemporaneo 

interessante, lo confrontava con qualche avvenimento storico di tempi 

anteriori, e lo sceglieva in modo che coincidesse colla vita di qualche empio 

famoso, conosciuto per i suoi fatti o per i suoi scritti. La sua arte era di farsi 

interrogare. Descrivendo la morte di quel personaggio, che secondo ogni 

apparenza era morto impenitente, egli tuttavia concludeva: - Alcuni, arrivati 

a questo punto della storia, dicono che siasi dannato; io non lo dico, od 

almeno non mi sento di dirlo, perchè so che la misericordia di Dio è infinita 

e non palesa i suoi segreti agli uomini. 

E così D. Bosco erasi adoperato eziandio con questo infermo, il quale 

sorpreso e tutto commosso: - Come, interruppe, vi è ancora speranza anche 

per costui? 

- E perchè no? - E gli dimostrava con poche ma calde e persuasive parole, 

come Dio fosse disposto a perdonare i peccati per quanto enormi e numerosi 

a chi si pente di vero cuore, e che la più grave offesa che gli si possa fare si è 

il diffidare della sua misericordia. 

Quel signore allora rimase qualche tempo assorto ne' suoi pensieri, e poi 

gli porse la mano e gli disse: - Se è così, abbia la bontà di confessarmi! 

D. Bosco lo preparò, lo confessò e appena l'infermo ebbe ricevuta 

l'assoluzione, bagnato di lagrime, proruppe in esclamazioni 
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di contentezza, affermando che egli non aveva mai goduta tanta pace in 

vita sua, come in quel momento. Nello stesso tempo sottomettevasi di buon 

grado a tutte le prescrizioni della Chiesa. Intanto l'infermo fu avvertito essere 

giunti due signori dalla fisonomia burbera, e che stavano di guardia in sala. 

Erano due ascritti alla loggia; l'infermo ordinò che fossero introdotti nella 

stanza, e appena comparvero: 

- Partite subito, gridò loro: via dalla mia casa. 

Gli risposero: - Ma sa bene! I nostri patti sono...... 

L'infermo allora trasse fuori dal tavolino da letto una delle pistole, che 

quivi aveva riposte, e mostrandola replicò: - Era preparata per i preti, ed ora 

è destinata per voi se non partite. Non una parola di più! 

- Quando è così noi usciremo, - risposero quei due, dando un'occhiata 

minacciosa al prete; e si allontanarono. 

La dimane gli fu portato il Santo Viatico; ma prima di comunicarsi 

chiamò nella sua camera tutti quei di casa e chiese pubblicamente perdono 

dello scandalo che aveva loro dato. Dopo il Viatico migliorò grandemente di 

sanità, sicchè visse ancora due o tre mesi, che furono da lui impiegati nella 

preghiera, nel chiedere sovente a quanti lo visitavano, perdono de' suoi 

scandali, e nel ricevere ancora più volte, dando ai vicini la più grande 

edificazione, Gesù Sacramentato. 

Questa conversione però metteva D. Bosco in un brutto impiccio. Quel 

signore gli aveva consegnate, poco prima di morire, i diplomi e le insegne dei 

suoi gradi nella setta e le carte contenenti i nomi dei complici, che teneva 

gelosamente custodite altrove. D. Bosco le lesse e stupì a que' nomi. Erano di 

persone che in faccia al mondo comparivano come buoni cattolici e che poi 

ebbero parti principali nelle rivoluzioni italiane. Fra costoro varii ecclesiastici 

estradiocesani venuti a stabilire il loro domicilio in Torino. D. Bosco chiamò 
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subito il suo confidente Buzzetti Giuseppe, che era un giovane di 

segretezza a tutta prova. Fino al 1849 egli aveva lavorato nel suo mestiere da 

muratore ed ora, studiando, occupavasi unicamente nell'aiutare Mamma 

Margherita nelle faccende di casa e nell'assistere l'infermeria. Egli custodiva 

il danaro per le spese, e una volta D. Bosco, non ricordandosi più di avergli 

dato uno scudo, mentre gliene porgeva un secondo, sentissi rispondere: Vuol 

darmelo due volte? - La sua fedeltà era proverbiale. D. Bosco adunque lo 

incaricò di trarre due copie di quelle carte fatali, ordinandogli che una delle 

copie fosse bruciata, l'altra ritenuta dallo stesso Buzzetti e nascosta cogli 

originali senza dire allo stesso D. Bosco ove l'avesse riposta. Era necessario 

che temporeggiasse per chiedere sconsiglio a' suoi Superiori. Aveva giudicato 

esser meglio consegnar alla Curia quella copia, anzichè fare altrimenti per 

non provocare odiosità ed angherie contro di essa in tempi così procellosi. 

Intanto alcuni settarii, mandati dai loro capi, erano corsi alla casa del 

defunto, appena spirato, per impadronirsi di que' gelosi documenti e avendoli 

invano ricercati, s'immaginarono subito in quali mani potessero trovarsi. E in 

quello stesso giorno due signori si presentarono a D. Bosco, e prima con 

maniere cortesi e poi risolutamente, gli chiesero quelle carte. D. Bosco cercò 

schermirsi, trovò pretesti, e affermò di aver visto quei fogli che essi 

chiedevano, ma non sapere pel momento ove fossero custoditi. Sopraggiunte 

altre persone finì per congedarli; e quelli partirono borbottando. 

D. Bosco si affrettò a chiedere istruzione alla Curia. Infatti, come egli 

prevedeva, i due signori poche ore dopo ritornarono e questa volta 

minacciosi. D. Bosco rispondeva non sapere quali diritti potessero avere su 

carte, le quali erano state a lui confidate da un amico, e quindi non credersi 
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autorizzato a violare simile segreto. D'altra parte affermava quelle carte 

essere di nessuna importanza, poichè Contenevano solo alcuni nomi. 

Quei signori si calmarono, vedendo come D. Bosco dimostrasse di non 

farne gran caso, e scesero con bel modo alle preghiere, dimostrando come se 

questi nomi si fossero palesati, ne sarebbe venuto disonore e danno agli 

individui ed alle loro famiglie. 

D. Bosco si lasciò persuadere, e consegnate le carte autentiche, dalle loro 

stesse parole trasse argomento per dimostrare quanto mala fosse la via per la 

civile quale si erano messi, quanto pericolosa per la loro anima e in faccia, 

alla stessa società civile. 

Gli altri lasciarono dire, balbettarono scuse e partirono. Non tardarono 

pero a ricomparire la terza volta, e dopo lunghi giri di parole gli chiesero se 

avesse presso di sè copia di quelle carte. Nello stesso tempo gli facevano 

intendere che la setta aveva mezzi per vendicarsi. 

D. Bosco rispose francamente che no. Infatti l'unica copia era stata 

consegnata a chi di dovere. Gli altri insistevano, e D. Bosco assicurò che per 

verità ne aveva presa copia, ma che aveala data alle fiamme; perciò stessero 

tranquilli. Parlava però in modo da eguale ad eguale, senza lasciarsi 

intimidire. 

Quei signori erano per allontanarsi, ma ritornarono indietro chiedendo 

giurasse il segreto. D. Bosco si mostrò alquanto offeso che lo credessero 

capace di recar danno a qualcuno, e si rifiutò di giurare; promise però che 

nessuno avrebbe da lui saputo cose che li compromettessero. E così parve 

finisse quella pericolosa seccatura. 

Tuttavia accadde un fatto, che non osiamo assicurare essere conseguenza 

di tale diverbio. In questo stesso anno 
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mentre D. Bosco una notte attraversava un tratto oscuro di Piazza 

Castello, due sconosciuti appressatisi a lui, e tratti i pugnali, gli furono sopra. 

Ma un certo sig. Rolando, che poi narrava l'accaduto a D. Michele Rua, 

passando con un suo amico poco lungi, dai primi movimenti di quei bricconi, 

avvedutisi dell'insidia, accorsero ambedue coi poderosi bastoni dei quali 

erano muniti, e li costrinsero a fuggire. 
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CAPO XVII. 

Pia Unione provvisoria di laici cattolici per impedire i progressi 

dell'empietà - D. Bosco predica il giubileo a Milano - Fatti edificanti - 

Conferenza annuale in ringraziamento a Maria SS. Immacolata - La 

Madonna di Rimini. 

 

LA VITA di D. Bosco si fa ogni giorno più ricca di lavori e di meriti. 

Sul finire del 1850 egli è sulle mosse per andare a Milano. Il Sommo 

Pontefice aveva pubblicato un nuovo Giubileo per riparare ai tanti danni 

cagionati alle anime dagli odii di parte, dalle guerre e dalle ribellioni. D. 

Serafino Allievi, Direttore a Milano dell'Oratorio di S. Luigi in via S. 

Cristina, invitava D. Bosco, perchè venisse a predicarlo ai suoi giovani. 

Questo floridissimo Oratorio festivo aveva per iscopo di istruire i fanciulli 

più poveri, più abbandonati ed ignoranti della città, accoglierli sbandati, 

allontanarli dal giuoco e dalle bettole, e, in una parola, educarli 

cristianamente. D. Biagio Verri, modello nel pregare, nel confessare, nel 

predicare e nello svolgere tra quei giovani un gran numero di vocazioni, sì 

ecclesiastiche che religiose, abitando presso D. Serafino, ed essendo tanto 

amico di D. Bosco per averne conosciuto da vicino le rare virtù, lo attendeva 

con viva impazienza. L'invito era 
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stato fatto di pieno accordo coll'Arcivescovo Mons. Romilli. Eziandio il 

parroco di S. Simpliciano, chiesa parrocchiale dell'Oratorio di S. Luigi, non 

solo aveva approvato questa deliberazione, ma con vive istanze da parte sua 

rinnovava l'invito a D. Bosco, sperando di servirsi del suo sacro ministero a 

gran bene della propria popolazione. 

Volentieri D. Bosco accondiscese a fare quel viaggio, e ne chiedeva 

licenza all'autorità ecclesiastica e il permesso all'autorità civile ed alla 

Legazione Austriaca. Il passaporto reca contrassegni che noi abbiamo stimato 

bene di non ommettere: età anni 35; statura oncie 38 capelli castagni oscuri; 

fronte media; sopraciglia castagne occhi id.; faccia ovale; carnagione 

bruna; condizione maestro di scuola elementare. 

Ma prima di partire egli desiderava di assistere alla riuscita di alcune 

conferenze che si erano promosse per opporre un argine efficace all'errore 

invadente. Egli, sin dai primordii dell'Oratorio, aveva intiero nella mente il 

programma delle opere che da lui esigeva la Divina Bontà. Ponderava, ciò 

che altri solo più tardi compresero, di quale aiuto poteva essere ai Vescovi e 

al Clero il laicato cattolico, quando fosse disciplinato in modo da concorrere 

alla difesa della società cristiana minacciata. Nello stesso tempo non gli 

sfuggiva l'importanza di una associazione che stringesse in comune accordo 

i suoi benefattori per il conseguimento de' suoi fini. Era quindi nella sua 

mente eziandio un tentativo per dare inizio, per quanto esiguo e non senza 

riserve di prudenza, alla pia unione di coloro che poi furono chiamati 

Cooperatori Salesiani. Il seguente documento spiega il disegno caldeggiato 

da D. Bosco. 

 

 

 



Vol IV, 172 

 

Copia di deliberazione costitutiva. 

 

Vien formata la seguente scrittura per servire di positiva e solenne 

testimonianza, che essendosi radunati li qui sottoscritti amici tutti cattolici e 

laici, i quali addolorati dagli abusi della libera stampa in materie religiose, e 

dalla sacrilega guerra dichiarata da molti cattivi cristiani contro la Chiesa ed 

i suoi ministri, e dal pericolo di vedere in Piemonte la religione vera 

soppiantata dal Protestantesimo, avuto il favorevole parere di cinque 

dottissimi Ecclesiastici fra li più distinti e zelanti del clero di questa Capitale, 

sono addivenuti alle seguenti determinazioni: 

1° Di costituirsi essi medesimi in Pia unione provvisoria sotto 

l'invocazione di S. Francesco di Sales, preferendo questo Santo per ragione 

di analogia tra le circostanze attuali del nostro paese e quelle della Savoia ai 

tempi di detto Santo, il quale col suo zelo illuminato, predicazione prudente 

e carità illimitata l'ha liberato dagli errori del protestantesimo. 

2° Che questa pia società provvisoria sia il principio di un consorzio in 

grande, il quale col contributo di tutti i soci e con quelli altri mezzi leciti, 

legali e coscienziosi che si potrà procurare, attenda a tutte quelle opere di 

beneficenza istruttiva, morale e materiale che si ravviseranno le più adatte e 

speditive ad impedire all'empietà di fare ulteriori progressi, e se è possibile, 

sradicarla dove già si fosse radicata. 

3° Che a cominciare da questa provvisoria unione la Società, o 

Consorzio che venga a chiamarsi, sia un'istituzione laicale, onde non possano 

certi malvagi appellarla, nel loro gergo di moda, un ritrovato pretesco della 

bottega. Ma che, 
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ciò malgrado, non se ne escludano que' buoni e fervorosi ecclesiastici 

che ben vorranno favorire la società colla loro adesione, coi loro lumi, e colla 

loro cooperazione, secondo lo spirito ed i fini di questo istituto. 

4° Per regolarizzarne la esistenza morale e l'opera di questa provvisoria 

società, li pochi intervenuti qui presenti si sono divisi tra di loro per reciproco 

consenso le incombenze della società nel modo seguente: 

Primo Promotore. - Bognier Giuseppe Maria. 

Secondo Promotore. - Roggieri Domenico. 

Terzo Promotore. - Donna Domenico. 

Quarto Promotore. - Battistolo Pietro. 

Quinto Promotore. - Bognier Leandro. 

Sesto Promotore. - Gilardi Gio. Batta. 

Settimo Promotore. - Bosso Amedeo. 

E per far le parti di segretario si delega il Promotore Bognier. Come 

Tesoriere si deputa il Promotore Roggieri Domenico. 

Si fa atto della colletta fattasi qui tra noi, la quale ha prodotto la somma 

di lire cinque, che furono qui consegnate al sig. Promotore Roggieri nella sua 

qualità di Tesoriere, per servire di primo obolo alla società e da spendersi solo 

dietro ordinato regolare della medesima. 

5° Tutti li qui intervenuti Promotori predetti, cui si è aggiunto, seduta 

stante, il qui presente sig. Borel Giuseppe, s'impegnano di adoperarsi, per 

quanto sta in loro, a procurare alla socie à quel maggior numero di nuovi 

membri che si potrà sempre pero colle cautele necessarie, onde non introdurre 

ipocriti o fratelli di equivoca cattolicità, o di uno zelo esagerato. 

6° Che Domenica prossima abbia luogo una nuova adunanza, colla 

presentazione dei nuovi soci che si saranno 

 

 

 



Vol IV, 174 

 

procurati, a quell'ora, ed in quel luogo che verrà indicato dal primo 

Promotore. 

7° Che fra la settimana il Promotore Bognier presenti copia di quest'atto 

a quelle notabilità fra i laici ed ecclesiastici che giudicherà capaci di favorire 

la nostra Istituzione, pregandoli di aderire, prescindendo però subito ogni 

ulteriore pratica con chi si mostrerà piuttosto contrario che favorevole. 

In fede: 

 

Torino, li diciassette novembre mille ottocento cinquanta, alle ore otto 

di sera. 

 

Sottoscritti all'originale 
 

  Bognier Giuseppe.              Gilardi Gio. Batta. 

  Domenico Roggieri.            Bognier Leandro. 

Donna Domenico.               Borel Giuseppe. 

     Battistolo Pietro. 

 

Seguono le firme degli aderenti e le cifre delle oblazioni volontarie. 

In calce sta scritta questa Istruzione: 

 

Si proporrà primieramente la cosa come un solo desiderio, poi come una 

necessità, quindi come un progetto, a misura che risponde favorevolmente 

l'animo dell'ascoltante; ma per poco che esso si mostri ritroso, si prescinderà 

subito da ogni pratica ulteriore, comunque pia ed ottima sia la persona. Si 

noteranno però le risposte ed osservazioni avute, per regola della Società. 

Le persone che per motivi particolari consentiranno solo a condizione di 

secreto sul loro nome, resteranno conosciute dal solo Promotore che le avrà 

scritte. Figureranno anonimi 
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con solo un'iniziale sull'elenco della Società, oppure coll'appellativo di 

benefattore. 

Forse si faranno tre categorie: Socii, aderenti e benefattori. Si 

prevengano tutti che i soci avranno da pagare almeno 20 soldi al mese, oltre 

la prima oblazione. Gli altri qualche piccola moneta a lor volontà ogni 

settimana. 

 

Chiuse queste conferenze, D. Bosco partiva da Torino il 28 novembre 

alle ore 2 pomeridiane, e con viaggio non interrotto, passando per Novara e 

per Magenta, giungeva a Milano all'indomani alle ore 11 antimeridiane. 

Aveva sofferto molto nel viaggio pel moto della vettura. 

I tempi correvano difficilissimi. Milano, dopo le famose giornate, 

sembrava sedesse sopra un vulcano ancora acceso. I liberali e le sette avevano 

sempre rivolti tutti i loro disegni alla Lombardia, aspettando e cercando 

l'occasione di scacciarne i Tedeschi. Questi poi spiavano e conoscevano quasi 

tutti i disegni e le brighe dei congiurati e raddoppiavano la vigilanza. Di 

quando in quando gli arresti e le gravissime condanne per delitto di lesa 

maestà cagionavano terrore ai cittadini. La polizia austriaca teneva aperti 

mille occhi, eziandio sul clero e sui predicatori, perchè temeva che dai sacri 

pergami si facessero allusioni all'insurrezione di recente domata. Intanto per 

timore del Governo i parroci esitavano a dar principio alle sacre missioni in 

preparazione all'acquisto del Giubileo; gli assembramenti numerosi nelle 

chiese, avrebbero potuto dar appiglio ad effervescenze politiche o provocare 

sospetti, divieti e repressioni. I sacri oratori non si azzardavano di salire il 

pulpito, potendo una loro frase male interpretata essere causa di guai. 

In queste critiche circostanze D. Bosco prendeva alloggio 
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presso D. Serafino Allievi e D. Biagio Verri, ed annunziò al parroco di 

S. Simpliciano che avrebbe subito incominciata la predicazione pel Giubileo 

nella sua chiesa. Ma il parroco, forse per suggestione di timidi consiglieri, 

aveva mutato parere: osservò che altra cosa era predicare nell'interno e come 

in privato, nell'Oratorio di S. Luigi, e altra il predicare a una gran folla in 

pubblica chiesa; e dichiarò assolutamente di non poter permettere che 

s'incominciasse quella missione senza prima parlarne coll'Arcivescovo. - Oh, 

in quanto a questo ci penso io! - rispose D. Bosco; e senz'altro recossi da 

Mons. Romilli per chiedergli quella licenza. 

Il Prelato, che era ben accetto alla Corte di Vienna, non gliela negò; ma 

sul principio cercava di dissuaderlo. Vedendo però come D. Bosco fosse 

pieno di coraggio e nulla temesse: Signor Abate, gli disse, io non ho nulla in 

contrario, ma predicate sulla vostra responsabilità. Se vi accade disgrazia io 

non ci entro. Voi sapete che noi viviamo in tempi pericolosi. 

- Ed lo predicherò, rispose D. Bosco, in quel modo che si usava nel fare 

le prediche cinquecento anni fa. 

- Siete in libertà, vi replico, concluse l'Arcivescovo. Se vi sentite l'ardire 

andate pure e predicate. Io nè ve lo comando, nè ve lo consiglio, ma ve lo 

permetto di buon grado. Ricordatevi però, che per quanto grande sia la vostra 

prudenza, non sarà mai troppa. 

E D. Bosco cominciò a predicare a S. Simpliciano. Fin dalla prima 

predica la folla accorse con una curiosità ed un'ansia da non potersi 

descrivere. In mezzo a quelle febbri rivoluzionarie sembrava impossibile 

l'indifferenza, politica. Si aspettava una cosa ed era un'altra ben diversa. Egli 

predicava nè più nè meno di quello che avrebbe fatto un oratore sacro due o 

tre secoli prima. Con grande franchezza ed affetto invitava i peccatori a 

penitenza; e ciò che era da dirsi per 
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la riforma dei costumi lo esponeva senza ambagi, non badando a 

nessuno. Riguardo a ciò che si agitava nel cuore dei popolani, e che teneva 

desta la vigilanza risoluta del Governo, non fece il minimo accenno e schivò 

di narrare qualunque paragone o fatto anche antico che avesse potuto essere 

giudicato, anche alla lontana, allusivo alle circostanze attuali: in tutto sì 

comportava intieramente come se non esistessero questioni politiche e non 

fossero mai esistite. Perciò nessuna delle autorità ebbe a fargli la minima 

osservazione. Tutti i suoi uditori trovavano nelle sue parole in lungo e in largo 

null'altro che la meditazione sui novissimi e le istruzioni sul modo di 

confessarsi e di comunicarsi. Milano fu meravigliata del modo di predicare 

da lui seguito. 

Il suo stile era quello di S. Alfonso Maria de' Liguori. Di questi esercizii 

dettati a Milano noi abbiamo conservato le tracce scritte da lui stesso; e si 

capisce come la sua parola avesse sempre una forza irresistibile. Benchè lento 

nel parlare, pure stampava le sue sentenze nel cuore di chi l'udiva. Ci basti 

per saggio l'esordio della sua predica sul giudizio universale: “E fino a 

quando, o peccatori, abuserete della bontà di Dio, fino a quando continuerete 

ad offenderlo? Già gridano vendetta i compagni scandalizzati da voi; già 

gridano vendetta le chiese nelle quali commetteste tante irriverenze; già 

gridano vendetta i sacramenti profanati con tanti sacrilegi; già gridano 

vendetta il sole, la luna, le stelle, testimoni della vostra ribellione al loro 

Creatore; già grida vendetta la terra, da voi fatta teatro delle vostre iniquità; 

già gridano vendetta gli angioli stessi che vorrebbero vendicare gli insulti da 

voi fatti al loro Dio. E fino a quando vi abuserete della pazienza di questo 

misericordioso Signore? Vi rincresce forse mutar vita? Non tremate innanzi 

alla spada della giustizia celeste, già sfoderata per colpirvi? 
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Ebbene, continuate a bestemmiare il suo santo Nome, continuate pure a 

parlar male contro la SS. Religione nostra e contro i suoi ministri, continuate 

pure a mormorare contro il vostro prossimo, continuate, pure a fare cattivi 

discorsi, continuate pure a profanare i giorni festivi, fate presto a crocifiggere 

di bel nuovo sa questo duro legno il buon Gesù, perchè il tempo che vi resta 

è breve, l'eternità si avanza, è imminente, le folgori già lampeggiano in aria e 

stan per piombare su di voi, già si innalza il tribunale ove siederà il Giudice 

Eterno. Non lusingatevi, non sperate salvezza: il braccio del Signore è già 

steso e non avrete luogo di scampo. Al giudizio vi attendo, al giudizio, al 

quale tutti dovremo comparire e rendere strettissimo conto delle nostre 

azioni; di tutto ciò che avremo fatto, sia di bene omesso, come di male 

operato...” Era questa la politica per l'eternità. 

Bello osservare allora in chiesa certi mostacchi appostati, solamente per 

osservare se gli sfuggisse qualche parola contro il Governo o contro lo stato 

attuale della cosa pubblica. Ed eziandio costoro di quando in quando non 

potevano tenersi dall'asciugare una lagrima, atterriti al pensiero del giudizio 

e dell'inferno. 

Non aveva ancor finito questo triduo di due prediche al giorno in S. 

Simpliciano che il 2 dicembre, lunedì dopo la prima domenica di Avvento, 

incominciava ad ore diverse gli esercizii spirituali nell'Oratorio di S. Luigi, 

che dovevano durare pure tre giorni. D. Serafino aveva raccolti a centinaia i 

suoi giovani. 

D. Bosco, che tante meraviglie operava tra i suoi giovani di Valdocco, 

doveva attirare a sè egualmente i cuori dei giovani di Milano. D. Serafino 

Allievi molti anni dopo ne faceva, noi presenti, cara testimonianza. Di queste 

prediche di Don Bosco abbiamo eziandio i punti principali da lui notati 
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sopra un foglietto. La prima sua parola fu la parabola di una madre che 

manda in viaggio due suoi figliuoli con due rispettivi compagni e dà loro i 

necessarii avvisi, perchè possano giungere sani e salvi, con un tesoro che loro 

affida, ad una lontana città ove li attende il padre loro. Essi partono, 

incontrano varie vicende, ed eziandio un nemico il quale si sforza di far loro 

disprezzare gli avvisi materni. Uno li segue e riesce bene, l'altro li trascura e 

riesce male. Applicazione. I due figli siamo noi; la madre è la S. Chiesa; i 

compagni, gli angeli custodi; il viaggio, la vita nostra mortale; la città, il 

paradiso; il padre che ci attende, il Signore; il nemico, il demonio; il gran 

tesoro, l'anima nostra. Su questa idea fondamentale svolse gli argomenti del 

fine dell'uomo, della salvezza dell'anima, dello scandalo, della morte che può 

venire improvvisa, della sacramentale confessione e del paradiso. 

L'ultima sua parola fu quella già predicata agli esercitandi di Giaveno. 

Lasciava per ricordo: - Ogni mese apparecchio alla buona morte. 

In quel frattempo varii Rettori di chiese assicurati che la sua predicazione 

a S. Simpliciano, non solo non aveva dato il minimo pretesto nè a disordini, 

nè a violenze, ma era riuscita felicemente con molto frutto per le anime, lo 

chiamarono nelle loro chiese. Egli acconsentì volentieri, e predicò in S. Maria 

Nuova, in S. Carlo, in S. Luigi e in Santo Eustorgio, come afferma D. Rocca 

Luigi per averne udito a parlare dai suoi parenti e concittadini milanesi. 

Talora predicava una sol volta al giorno in una delle sopradette chiese, talora 

fino a cinque prediche al giorno in diverse chiese. 

Mentre predicava un triduo a S. Rocco, ebbe invito dai padri Barnabiti, 

alcuni dei quali aveva conosciuti a Moncalieri, 
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di andare a dettare gli esercizii spirituali a Monza. Allora tra Milano e 

Monza vi era l'unica ferrovia che si avesse nelle terre lombarde. D. Bosco 

partiva da Milano alle l0 e mezzo ant., predicava a Monza e ad un'ora 

pomeridiana era già a Milano per la predica a S. Rocco. Grandissimo era il 

numero di coloro che venivano a confessarsi. 

Un giorno mentre D. Bosco andava al suo confessionale assiepato di 

penitenti, un giovanotto lo prese per la veste, lo tirò in un banco in mezzo alla 

chiesa, alquanto oscura per le tendine abbassate, e gli disse: -Mi confessi qui! 

D. Bosco si assise e l'altro gettandosi in ginocchio si confessò. Finita la 

confessione quel giovane disse a D. Bosco: - Lei confessa tale e quale e colle 

stesse parole di un prete dal quale io mi confessava a Torino anni sono. 

- E se questo prete qui fosse quel prete là? gli rispose D. Bosco. 

- Lei D. Bosco! esclamò il giovane fissandolo in volto. 

- Proprio D. Bosco! - disse il buon prete. Quel giovanotto ruppe allora in 

pianto, tanta fu la consolazione e la tenerezza che provava in quell'istante. 

D. Bosco non solo per quella predicazione non incorse in alcun mal 

partito, ma in varii luoghi, trovatosi in mezzo ai soldati ed agli ufficiali 

austriaci, era visto assai volentieri. Tanto più che egli si giovava di quel po' 

di lingua tedesca che aveva imparata nel 1846, per ispirar loro qualche buon 

sentimento. 

Intanto, dietro il suo esempio, altri sacerdoti si erano posti a predicare, e 

l'Arcivescovo per questo gli attestò più tardi la sua viva riconoscenza. 

Questa predicazione aveva durato 18 giorni. Don Bosco ritornava a 

Torino passando per Magenta e Novara. Al solito, confessò il conduttore del 

velocifero e nel tempo di 
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una fermata uno stalliere nella stalla. Coi locandieri poi ebbero luogo le 

stesse scene graziose, di prediche e di inviti a pensare seriamente all'anima. 

Alla Barriera detta di Milano trovava i giovani Rua Michele e Savio 

Angelo che lo attendevano. 

Appena giunto in Torino, fu suo primo pensiero porgere un attestato di 

riconoscenza a Maria SS. col ricordare le tante grazie che Ella aveva 

accordate all'Oratorio. Era una sua pratica speciale, direi quasi un atto di 

confidenza famigliare. Fino dall'anno 1842 era solito tenere una conferenza, 

ai suoi figli, intorno al suddetto argomento nel giorno dell'Immacolata: la 

prima volta ai giovanetti, poi ai soli catechisti, poi ai chierici; e infine la 

continuò ai Salesiani in tutti gli anni della sua vita, cioè di mano in mano che 

svolgendosi la sua Istituzione gli uni prendevano importanza e preminenza 

sugli altri. Se qualche rara volta ne era impedito, non ommetteva mai di 

tenerla prima che l'anno terminasse. 

E in quest'anno per accendere sempre più ne' suoi cari la divozione verso 

la Madre del Divin Salvatore gli dava eziandio argomento di parlare un fatto 

che riempiva di sua fama l'Italia. A Rimini nella piccola chiesa di Santa 

Chiara, si venerava un quadro della Vergine SS. sotto l'invocazione: Regina 

Madre di Misericordia. Sull'imbrunire dell'11 maggio tre buone signore 

postesi a pregare innanzi a Lei, con grande meraviglia e consolazione, 

osservarono un movimento nelle pupille della santa effigie, in senso 

orizzontale e verticale; talora dolcemente si elevavano fino a nascondersi 

sotto le palpebre con un leggiero cangiamento nel colore del sacro volto. La 

città come in un baleno fu piena della sorprendente notizia e tutta si affollava 

intorno a quell'altare. E il prodigio sensibilissimo, evidente, continuò per 

quasi otto mesi 
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innanzi a migliaia e migliaia di testimonii. I costumi mutati di tutto il 

popolo, i sacramenti frequentati in modo meraviglioso, una fonte inesausta di 

grazie che fin d'allora incominciò a scaturire, il rigoroso processo diocesano 

approvato dalla Sacra Congregazione dei Riti, l'Ufficio e la Messa propria 

consentita per questo portento, la corona d'oro concessa dal Sommo 

Pontefice, la chiesa ridotta ad una elegante architettura di croce latina e 

dedicata nel novembre di questo stesso anno, erano altrettante testimonianze 

della verità del prodigio. 

Colla viva gioia di questa nuova gloria della Madonna e colle soavi 

emozioni delle Feste Natalizie D. Bosco giungeva alla fine del 1850. 
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CAPO XVIII. 

Spirito di penitenza - Raccomandazioni ai giovani - Testimonii continui 

della vita di D. Bosco - Il suo riposo e il suo cibo - L'Abate Stellardi e il Can. 

Ronzino alla mensa di D. Bosco - Sue distrazioni - Il firmamento in una notte 

serena. 

 

LE VIRTU' di D. Bosco erano esimie come le sue opere. Aveva preso 

per suo modello la vita mortificata sia interna, sia esterna del Divin Salvatore, 

crocifiggendo le proprie passioni e le naturali inclinazioni. Anche a' suoi 

alunni raccomandava questa mortificazione, proclamando che chi vuol 

godere con Gesù Cristo in cielo, fa d'uopo che patisca con lui sulla terra. 

Insisteva specialmente che fossero temperanti nel cibo, nel bere e nel dormire, 

dicendo che il demonio tenta di preferenza gli intemperanti. Sebbene 

stabilisse che il vitto fosse abbondante, onde ognuno avesse di che sostentarsi 

senza detrimento della sanità, specialmente perchè i suoi commensali erano 

giovani, tuttavia dispose che ne fosse allontanato ogni apprestamento 

superfluo. Non tollerava che alcuno si lagnasse del cuoco e dei cibi dei quali 

si nutriva egli stesso; però quando alcuno avesse avuto bisogno di nutrimento 

diverso, volentieri lo provvedeva. Esortava tutti ad evitare l'ingordigia e la 

troppa fretta nel mangiare, ripetendo la sentenza: prima digestio fit 
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in ore. Disponeva che il vino ai chierici fosse dato in molto discreta 

misura, affermando che l'acqua buona giova assai meglio a spegnere la sete 

ed alla sanità. Molto insisteva sulla temperanza dell'uso del vino. Predicando 

soleva ripetere le parole della Scrittura: In vino luxuria. Faceva attenzione se 

alcuno, per il gusto di assaporare il vino, bevesse a centellini, oppure se 

bevesse vino generoso senza annacquarlo: ciò che accadeva raramente, cioè 

nelle feste solenni e se vi erano forestieri a mensa. E su questo faceva agli 

alunni le sue raccomandazioni. Li esortava eziandio caldamente a non andare 

mai a letto nelle ore pomeridiane, premunendoli, come diceva egli, ab incursu 

et demonio meridiano. Però loro permetteva che nella stagione estiva, o nello 

studio comune o nella scuola, dormissero una mezz'ora o tre quarti d'ora, 

appoggiando le braccia o la testa sul tavolo o sul banco. 

Soleva dire: - Datemi un giovanetto che sia temperante nel mangiare, nel 

bere e nel dormire, e voi lo vedrete virtuoso, assiduo ne' suoi doveri, pronto 

sempre quando si tratta di far del bene, e amante di tutte le virtù; ma se un 

giovane è goloso, amante del vino, dormiglione, a poco a poco avrà tutti i 

vizii. Diverrà sbadato, poltrone, irrequieto, e tutto gli andrà a male. Quanti 

giovani furono rovinati dal vizio della gola. Gioventù e vino sono due fuochi. 

Vino e castità non possono coabitare insieme! 

Le sue parole tanto più efficaci, in quanto che i suoi discepoli lo videro 

sempre temperante in tutto. Nondimeno quanto fosse eroico questo spirito di 

penitenza, come quello di S. Filippo Neri, per sua industria e suo maggior 

merito, non si potè avvertire per anni ed anni da moltissimi estranei alla casa 

che lo conoscevano, senza esserne famigliari. Quelli stessi che gli stavano 

continuamente attorno, se ne formarono un sicuro giudizio solo dopo 

continuate e lunghe 
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osservazioni, tanto egli era gioviale e faceto. Questi furono, dal principio 

fino al termine della sua vita, testimoni continui e talora importuni, di notte e 

di giorno, in casa e fuor di casa, di ogni anche minima sua azione. Dal 1841 

Buzzetti Giuseppe, dal 1848 Savio Ascanio, dal 1852 Rua Michele, Cagliero 

Giovanni e poi Cerruti Francesco, Bonetti Giovanni e infine Berto Gioachino, 

che dal 1864 fu il suo segretario intimo, il suo confidente, fino al 1888 circa: 

e con essi migliaia e migliaia di altri, da molti de' quali raccogliemmo ciò che 

siamo per dire. 

Fin dai primordii non mancarono i critici per interpretare meno 

rettamente certi suoi atti, giudicandoli dalle apparenze; ma dovettero le cento 

volte ricredersi dopo un esame spassionato. Diremo di un fatto accaduto verso 

il 1850, del quale ci scrisse Brosio Giuseppe 

“L'Oratorio era anche frequentato da giovani esterni grandi e molto 

propensi alla critica; essi per leggerezza censuravano qualunque più piccola 

cosa, e non solo tra loro compagni, ma anche tra le persone tutt'affatto 

estranee all'Oratorio. D. Bosco per una sua indisposizione mangiava la 

minestra anche alla sera nei giorni di digiuno; ma era condita di puro sale ed 

io lo sapeva. Allora la costumanza generale imponeva che nelle vigilie alla 

colaziuncola non si apprestasse la minestra. Ora accadde che un giovedì santo 

dopo la lavanda dei piedi, che faceva D. Bosco stesso, egli invitasse a cena 

con lui i tredici giovani che avevano raffigurato gli apostoli: in quell'anno io 

rappresentava S. Paolo. Per essi fu posta sulla mensa un'abbondante pietanza 

di magro, e secondo il solito Mamma Margherita portò la minestra a D. 

Bosco. Ed ecco subito un giovane dire ad un altro: - To', guarda; D. Bosco 

mangia la minestra questa sera che è digiuno! - Io ascoltando queste parole, 

desiderai 
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che D. Bosco desse una buona lezione a cosiffatti scrupolosi e dissi ad 

alta voce alla Margherita: - Eh brava mamma! Ha data la minestra a D. Bosco 

oggi che è digiuno: non sa che non se ne può mangiare? - A questa mia uscita 

tutte le persone che si trovavano in quella camera presero a ridere. La mamma 

e la zia di Don Bosco si schermivano col dire che la minestra condita al puro 

sale era tutt'altro che gustosa. D. Bosco non fiatava, ed io desiderando che 

parlasse, fingeva di non capire e continuava a battere il chiodo, cioè che di 

minestra in quella sera non se ne doveva portare in tavola. Allora D. Bosco, 

che forse intese ciò che io voleva, fece un discorso così commovente 

sull'argomento in questione, sulla necessità che dispensa anche da una legge, 

sulla debolezza del suo stomaco dopo tante confessioni ascoltate, che il 

giovane, il quale aveva arrischiato quel motto imprudente, piangeva; e 

d'allora in poi io più non udii criticare gli andamenti dell'Oratorio” . 

Dopo tali schiarimenti, passiamo ad esporre fatti e testimonianze 

relativamente allo spirito di mortificazione di Don Bosco sebbene si 

riferiscano a parecchi anni. 

“Io, così il primo chierico dell'Oratorio Teol. Savio Ascanio, non lo vidi 

mai praticare penitenze straordinarie; però, a mio giudizio, nella sua vita 

ordinaria di buon prete appariva straordinario. Non mi consta che portasse 

cilicio, si desse sanguinose discipline, si affliggesse con prolungati digiuni o 

altre macerazioni; ma pure praticò la mortificazione corporale così assidua, 

costante e minuta, con tanta facilità e sì gran piacere, che il suo vivere si può 

paragonare a quello dei monaci più austeri, e dei penitenti più rigidi. Attese 

le sue malattie, le continue fatiche, cure, affanni, avversità, persecuzioni, ogni 

giorno, anzi direi ogni ora ebbe la sua croce da lui portata pazientemente” . 
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Il medesimo soggiungeva: “E’ mia ferma convinzione che egli passasse 

le intere notti anche insonni, per attendere alla preghiera, scrivere i suoi libri, 

studiare, sbrigare le corrispondenze e disegnare con Dio le sue opere” . - “Don 

Bosco una volta mi confidò, diceva D. Rua, che fino all'età di cinquant'anni 

non aveva dormito più di cinque ore per notte, vegliando una intiera notte a 

tavolino ogni settimana; ed io ne fui testimonio fino all'anno 1866, perchè 

vedevo sempre il lume acceso in sua camera fino oltre le dodici ore. Dal 1866 

al 1871 incominciò a concedersi sei ore di riposo continuando la sua veglia 

di una notte per settimana. Ordinariamente però nella bella stagione alzavasi 

alle 3 del mattino e coricavasi alle 11 e ½, di sera. Di ciò accorgevasi il suo 

segretario D. Berto, che dormiva nella stanza vicina. Dopo la malattia di 

Varazze nel 1872, dovette rassegnarsi a prendere sette ore di riposo e 

rinunciare alla veglia di una notte per settimana. Ciò non toglieva però che 

qualche volta non ritornasse all'antica abitudine “ . 

A sua volta Bisio Giovanni ci affermò: “Io, destinato a fare il servizio 

della sua camera, dal 1864 al 1871, più volte trovai il suo letto intatto, e 

lamentandomi con lui che non avesse riposato, egli rispondeva che pel gran 

lavoro non aveva potuto coricarsi” . 

Alla mattina era pronto a levarsi con tutti gli altri alle 5 ovvero alle 5½ 

eziandio nell'inverno più crudo, appena la campana della comunità dava il 

primo rintocco. Scendeva dal suo povero letto, che tenne, fin quasi negli 

ultimi anni, nella medesima camera dove dava udienza; e quantunque per la 

troppa debolezza il suo corpo talvolta trasudasse e tanto, e dovesse durare 

molta fatica per vestirsi, sempre lo fece da sè . Quando i giovani discendevano 

in chiesa, era già al suo posto per le confessioni, e prima e 

 

 

 



Vol IV, 188 

 

durante la messa della comunità ascoltava ogni giorno i penitenti, e ciò 

finchè le forze glielo permisero. Solo negli ultimi anni prolungava il suo 

riposo fino alle 6, perchè diversamente avrebbe contristato i suoi figli. 

Se l'alba sorprendevalo al tavolino, dove aveva passata la notte 

lavorando, alzavasi dalla sedia e andava a confessare i giovani, e, celebrata la 

S. Messa, ritornava al suo scrittoio. Se null'altro intrattenevalo, attendeva 

subito al disbrigo de' suoi lavori, con tutta l'intensità della sua mente, e loro 

sacrificava ogni necessità della vita. “All'inverno, disse il suddetto Bisio, si 

metteva a lavorare senza mai riscaldarsi al fuoco. A me pareva impossibile 

che col freddo intenso potesse scrivere senza che gli cadesse la penna dalla 

mano. E non l'ho mai udito a lamentarsi del freddo, nè del caldo, nè di 

qualsiasi incomodo” . 

A colazione non prendeva per molti anni altro che una piccola tazza di 

caffè mescolato a cicoria, bevanda che non faceva gola a nessuno, 

mescolandovi alcune gocce di latte solo quando veniva costretto da qualche 

indisposizione. Per qualche tempo e di rado vi bagnava tanto di pane, e quello 

comune, da non rompere neppure il digiuno, e in fine lasciò anche questo. 

Noteremo che osservava rigorosamente le astinenze prescritte dalla Chiesa, e 

digiunava ogni sabato, che poi nelle regole da lui date ai Salesiani si cambiò 

col venerdì. 

Suonato il mezzo giorno, talvolta era ancora trattenuto in camera dalle 

udienze, che furono causa, come vedremo, della più grande delle sue 

mortificazioni, quindi ordinariamente giungeva nel refettorio molto in 

ritardo. Tanto più che in quel tragitto era sovente fermato da più persone, che 

l'una dopo l'altra volevano dirgli o sentire da lui qualche parola; e talora ne 

incontrava di quelle che non conoscevano 
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discrezione, trattenendolo lungamente. Ed egli, con ammirabile pazienza 

e tutta pacatezza, ascoltava, rispondeva e cercava di dare ad ognuno 

soddisfazione. Se chi servivagli da segretario, inquieto faceva qualche 

rimostranza agli indiscreti, D. Bosco lo avvisava di tollerare e lasciare che 

ognuno potesse a lui venire, troppo rincrescendogli che dovessero partire 

insoddisfatti. 

Giunto in refettorio, se erano già usciti i soliti commensali, pranzava, 

attorniato dai giovanetti sopravvenuti, che lo circondavano così da togliergli 

quasi il respiro, assordato, dal loro chiasso, in mezzo ad un polverio e ad un 

ambiente non certamente gradito ai sensi, ma gratissimo a lui che non cercava 

i suoi comodi, sibbene il vantaggio de' suoi figliuoli. 

Fra questi Monsignor Cagliero Giovanni ci diceva: “La mensa di D. 

Bosco fu sempre frugalissima, per non dire meschina. Io da giovanetto nel 

1852 e 1853 assisteva al suo desinare e alla sua cena. La minestra ed il pane 

era quello che mangiavamo noi; e la pietanza che gli preparava la sua buona 

Mamma Margherita era per lo più di legumi e alle volte con pezzettini di 

carne o di uova: sovente di zucca condita: e vedeva che lo stesso piatto 

presentato alla mattina ritornava alla sera riscaldato. Anzi lo vedeva alle volte 

ritornare per più giorni ed anche sino al giovedì se era una torta di mele” . 

Egli però mai non occupavasi degli apprestamenti di sua madre. Tenne 

sempre la massima di San Francesco di Sales: “Nulla chiedere e nulla 

rifiutare”  - e il consiglio eziandio dell'Apostolo Paolo: - Manducate quae 

apponuntur vobis. 

Qualche tempo dopo però, in grazia de' suoi commensali, alla minestra 

e alla pietanza aggiunse un po' di frutta o formaggio, e nel 1855 una seconda 

pietanza a pranzo quando vennero alcuni sacerdoti a dimorare con lui. 

Solamente il 
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primo piatto aveva carne e il secondo legumi cotti, ovvero insalata. Se 

per minestra apprestavasi la polenta, con qualche condimento, questa serviva 

anche per una pietanza. D. Bosco soleva eziandio raccomandare ai cuochi che 

evitassero le vivande eccitanti, e ciò pare che fosse per amore della moralità. 

E D. Bosco preferiva patate, rape ed erbe purchè ben cotte, quantunque 

insipide, adducendo per ragione che erano più confacenti al suo stomaco; e 

ripeteva frequentemente la massima: - Dover l'uomo mangiare per vivere e 

non vivere per mangiare. - Di quando in quando i suoi chierici cercavano di 

fargli provvedere qualche vivanda più adattata alla sua mal ferma salute; ma 

se egli avvedevasi di tale particolarità, se ne lagnava e raccomandavasi al 

Prefetto della Casa perchè desse ordini in cucina che impedissero il rinnovarsi 

di simili attenzioni. Era ammirabile la sua indifferenza riguardo alla qualità e 

al condimento dei cibi. I più saporiti erano quelli dei quali meno gustava. Non 

fu mai udito lamentarsi del vitto. Avvenne talvolta che dopo di lui si servisse 

di minestra qualche altro il quale, al primo gustarla, lasciavala per qualche 

sapore ripugnante, ma egli, senza farne caso, aveala mangiata. Talora gli 

erano portate uova o altre vivande che incominciavano ad alterarsi ed egli se 

ne cibava tranquillamente senza dar segno di avvedersene. Era sua 

risoluzione presa di non mai dire: Questo mi piace, questo non mi piace. - 

Quando però la minestra era migliore o pel brodo o pel condimento, molte 

volte si vide versarvi la caraffa d'acqua, con la scusa che la doveva raffreddare 

per essere troppo calda. Anche il pane servivagli per esercizio di 

mortificazione e nello stesso tempo per promuovere lo spirito di economia. 

Aveva istituita in casa una specie di compagnia, detta dei tozzi di pane, i cui 

membri si proponevano di servirsi a preferenza di tutti gli 
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avanzi del pane, lasciati nel pasti precedenti, anche dagli altri, prima di 

spezzare una pagnotta ancora intera. E Don Bosco era il primo a darne 

l'esempio. 

Mangiava poi in misura così parca che noi eravamo meravigliati come 

potesse reggere a tante fatiche. Il suo cibo bastava semplicemente a 

mantenerlo in vita. Interrogato perchè si assoggettasse a tante privazioni, 

rispose con umiltà allo scrivente queste memorie: - Con tanti affari che ho da 

sbrigare, pel grande e continuo lavoro della mia mente, se non avessi fatto 

così, i miei giorni sarebbonsi presto spenti. - E questa fu costumanza di tutto 

il tempo che visse. Anzi più volte si assoggettava a straordinarie astinenze. 

“Talora, ci ripeteva Buzzetti Giuseppe, attento osservatore di ogni più piccola 

azione di D. Bosco, se a pranzo o a cena, essendo finite le provvigioni in 

cucina, capitava all'improvviso qualche forestiero amico, egli privava se 

stesso della pietanza per darla tutta intiera all'ospite. Ma sapeva ciò fare con 

tanta grazia e tale onestà di pretesti, che il commensale non si accorgeva della 

sua industria” . 

Anche nel bere fu modello di temperanza. Il poco vino lo beveva propter 

stomachum, come dice S. Paolo, ma così adacquato, che quasi perdeva la sua 

natura. Fino al 1858 e più, la sua cantina era in parte fornita dal Municipio, 

che mandava all'Oratorio quasi ogni settimana una misura di campioni, saggi, 

fondi di botte che rimanevano nel mercato del vino, mescolato il bianco col 

nero, il dolce col forte e talora il sano coll'inacetito. Ed usava di questo, 

benchè egli provenisse da un paese ove si fa vino eccellente. Spesse volte si 

dimenticava di bere, essendo assorto in ben altri pensieri, e toccava ai vicini 

di tavola di versarglielo nel bicchiere. Ed allora egli, se il vino era buono, 

cercava subito l'acqua per farlo più buono, diceva. E aggiungeva sorridendo: 
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- Ho rinunziato al mondo e al demonio, ma non alle pompe: - alludendo 

alle trombe che estraggono l'acqua dai pozzi. Ad ogni pasto beveva un solo 

bicchiere. 

Mons. Giovanni Bertagna, che ben conosceva la vita intima di D. Bosco, 

un giorno di lui asserì “Nella temperanza fu di raro esempio: in casa sua mai 

non ricercò delicatezza; anzi pare che si sarebbe potuto permettere per sè e 

per gli altri un qualche miglior trattamento” . 

Ma D. Bosco aveva un suo ideale di perfezione. Verso il 1860, avendo 

dovuto migliorare il vitto per i bisogni di coloro che abitavano con lui, 

mangiava senza difficoltà quello che gli veniva posto innanzi, Tuttavia spesse 

volte l'udimmo esclamare: - Speravo che nella mia casa tutti si sarebbero 

contentati di sola minestra e pane e al più di una pietanza di legumi. Vedo 

però che mi sono ingannato. Il mio ideale era una Congregazione modello di 

frugalità e che tale avrei lasciato alla mia morte, quella che pensavo di 

fondare. Ora però mi sono persuaso che la mia idea non era effettuabile. Mille 

cause mi spinsero a poco a poco a seguire l'esempio di tutti gli altri Ordini 

religiosi. Minestra, due pietanze, e frutta. La stessa Sacra Congregazione non 

avrebbe approvate le regole, se fossi stato troppo rigoroso nel limitare la 

qualità dei cibi; eppure anche adesso mi sembra che si potrebbe vivere come 

io viveva nei primi tempi dell'Oratorio. 

Nondimeno, cosa incredibile! nel primi lustri dell'Oratorio, narra D. 

Turchi Giovanni, in Torino si diceva da taluno che D. Bosco si mostrasse 

povero a parole, ma che in casa tenesse piuttosto un trattamento signorile. 

Anzi vi fu chi osò dire, non senza un po' di malignità: - D. Bosco fa star male 

i suoi giovani, ed intanto lui sa mantenersi bene.  

Vi fu adunque chi volle conoscere le lautezze di Don Bosco, L'Abate 

Stellardi con varii signori era stato  
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invitato a pranzo dal Conte d'Agliano, e conversando cadde il discorso 

su D. Bosco. L'Abate diceva che i pranzi di Don Bosco erano quali si 

convengono a persona che maneggia molti denari. Fra i convitati, chi era pel 

sì, chi pel no. Chi diceva D. Bosco mangiare poverissimamente; chi invece, 

la sua mensa essere molto lauta. A porre termine alla questione l'Abate si 

offerse di andare a sorprendere inaspettato Don Bosco mentre si poneva a 

mensa. Ed ecco ei comparisce un giorno all'Oratorio poco prima del 

mezzogiorno col pretesto di un'informazione da chiedere; e dopo che si fu 

trattenuto alquanto con D. Bosco, gli disse, se avrebbe favorito d'invitarlo a 

pranzo in sua compagnia, poichè i suoi affari non gli permettevano di 

ritornare a Soperga. - Ben volentieri, rispose D. Bosco; ma lasci prima che 

avvisi mia madre dell'onore che ci fa, poichè noi non abbiamo sul momento 

modo da trattar lei come si merita, nè vivande come la S. V. vede portare 

sulla sua tavola. 

- No; mi faccia questo piacere; non dia alcuno avviso in cucina. Mi 

basterà il suo trattamento ordinario. 

Dopo un po' d'insistenza dall'una e dall'altra parte si andò a tavola. D. 

Bosco rivoltosi a mamma Margherita - Vedete, le disse, abbiamo qui con noi 

l'Abate Stellardi. 

- Potevi darmene avviso prima, io adesso ho niente di apparecchiato, - 

disse Margherita. 

- Ma egli non vuole altro se non il nostro pranzo, esclamò D. Bosco 

sorridendo. 

- Sì, sì, soggiunse l'Abate, mi contento di pranzare come pranza D. 

Bosco. 

- E così sia! replicò mamma Margherita, che subito pose in tavola. La 

minestra era di riso con castagne e farina di meliga. D. Bosco mangiò col 

migliore appetito, ma l'Abate ne assaggiò un mezzo cucchiaio e, torcendo il 

viso ad altra 
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parte, non potè ingoiarlo e disse: - Oh! mangerò la pietanza. 

Per prima pietanza venne portato un pezzo di merluzzo condito con un 

po' d'olio tutt'altro che sopraffino. D. Bosco continuò a mangiare; ma quel 

signore, odorato quell'olio, fece un atto di sgradimento e lasciò tutto. I chierici 

che pranzavano con lui, e poi descrissero questa scena, a stento frenavano le 

risa. Per seconda portata venne in tavola un po' di cardo bollito con sale, e per 

frutta una fetta di formaggio fresco. L'Abate non potè trangugiar niente, e 

partitosi dall'Oratorio andò immantinente dalla famiglia d'Agliano dicendo: 

Per carità, datemi da pranzo perchè non reggo dalla sfinitezza. E raccontava 

l'avvenuto, mentre tutti saporitamente ridevano. Il Conte d'Agliano 

conosceva D. Bosco e aveva già nel frattempo scherzato sulla preveduta 

disillusione dell'Abate, solito a tenere in sua casa una lauta cucina, con scelta 

di vivande. Così l'Abate si potè convincere, e lo disse poi in molti luoghi, che 

il pranzo di Don Bosco era tutt'altro che invidiabile. 

Un altro esimio ecclesiastico, per fine diverso, ma colla persuasione che 

ci fosse qualche cosa di vero in quel che dicevasi di D. Bosco, era venuto 

all'Oratorio per trattare non so di che. Era il Canonico della metropolitana 

Ronzini Cesare. Venuta l'ora del pranzo D. Bosco lo invitò a prendervi parte. 

Il Canonico prima si scusò, e poi finì per accettare. Il servizio al solito 

modesto e povero: allesso e cavoli. Don Bosco però, in onore del suo 

commensale, aveva fatto aggiungere un po' d'antipasto. Il Canonico gradì 

molto quella gentilezza, e nel congedarsi disse al suo ospite: - Mi avevano 

fatto supporre che all'Oratorio si tenesse per lei una buona tavola; ma ora mi 

persuado che la cosa sta ben diversamente. - E guardandolo cogli occhi pieni 

di lagrime e 

 

 

 



Vol IV, 195 

 

stringendogli la mano ripetè : - Ah D. Bosco! Io ne sono contento, molto 

contento! Più tardi, a cagione di alcuni sofferenti di petto, aveva fatto 

aggiungere qualche cosa più di carne e anche a cena. Ciò era necessario per 

chi si dava allo studio ed alle fatiche del ministero sacerdotale, e per 

accondiscendere a coloro che essendo di condizione agiata desideravano far 

parte della famiglia dell'Oratorio. Egli aveva anche visto come parecchi 

sacerdoti e secolari, venuti ad abitare con lui, avessero provato a vivere 

parecchi mesi secondo i regolamenti, ma che in fine, non potendosi adattare 

a quel metodo di vita, avessero dovuto ritirarsi ed ascriversi a qualche altro 

Ordine religioso. 

La minestra però ed il pane li lasciò sempre comuni coi giovani 

ricoverati. 

Tuttavia l'abbiamo udito più volte lamentarsi di questa abbondanza di 

carne, come egli diceva, poichè notava che avrebbe potuto, fomentare le 

passioni. E fu in quella circostanza che egli senza volerlo fece un'ingenua 

confessione del suo spirito di penitenza, dicendo, - che egli si era sempre 

astenuto dal mangiare carne, perchè aveva temuto la ribellione della 

concupiscenza; - e soggiungeva meravigliato: - Forse gli altri non sono 

sensibili, come lo sono io, e non hanno da appigliarsi alle stesse precauzioni! 

Egli infatti generalmente si asteneva dalle carni; anzi pareva che le 

avesse quasi in orrore, e per quanto poteva, evitava di mangiarne, sotto 

pretesto che i suoi denti molto guasti gli dolevano e che non poteva 

masticarle. Ma rifuggendo sempre dalla singolarità, talora accettava ciò che 

gli veniva offerto. Se gli domandavano qual porzione preferisse, soleva dire: 

- Per me la porzione di carne più gradita è la più piccola! - Una parte però la 

lasciava nel 
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piatto e quella poca che mangiava non la condiva mai col sale. Solamente 

negli ultimi anni di sua vita si arrese a servirsene più frequentemente, in forza 

dei replicati ordini dei medici. 

Dopo il pranzo, stanco dalle male notti, passate nel lavoro, o con 

insonnia, o con vessazioni diaboliche, come a Mons. Cagliero e a parecchi 

suoi intimi confidò, sfinito dalle fatiche, vinto dalla stanchezza talora 

dormicchiava per breve tempo a tavola, seduto sulla sedia senza appoggio e 

reclinando il capo sul petto. Allora i presenti, zitti zitti, uscivano dal refettorio 

sulla punta dei piedi per non destarlo. Ma non fu mai che in quest'ora 

prendesse riposo sul letto, neppure negli ultimi suoi tempi. Era questa per lui 

l'ora più pesante della giornata, perchè era solito uscire in Torino, per visitare 

i benefattori, compiere affari pressanti e cercare soccorsi per la sua opera. 

Tormentato dalla sonnolenza toglievasi per compagno qualche giovanetto 

pratico della città, dicendogli., - Conducimi nel tale e tale altro luogo; ma tu 

sta' attento perchè potrebbe vincermi il sonno e farmi incespicare. - E 

appoggiato colla mano al braccio dei giovane camminando, sonnecchiava, 

quasi gli bastasse quel moto e quel momento di sopore per riparare alla 

stanchezza del non aver dormito. 

Una volta avendo passato più notti insonni e dimenticata tale 

precauzione, trovossi soletto sulla piccola piazza della Consolata, quasi 

neppur sapendo ove fosse e dove volesse andare. Un calzolaio che abitava lì 

presso, gli si avvicinò e gli disse che cosa si sentiva, se stesse male, o se fosse 

di cattivo umore. 

- No: gli rispose D. Bosco, ma ho sonno. 

- Ebbene, venga pure a casa mia; dormirà un po' e quindi ripiglierà il 

cammino per le sue faccende. - Don 
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Bosco accettò: entrò in quella piccola botteguccia, si sedette ad un 

deschetto e dormì dalle due ore e mezzo pomeridiane fino alle cinque Quando 

si destò, lagnossi col calzolaio che non lo avesse svegliato: -Oh caro lei, gli 

rispose quel bravo uomo; lo vedeva così stracco, dormiva così profondamente 

appoggiato a quel muro! Io lo guardava con divozione, pensando alle tante 

fatiche che avrà sopportate! 

Talora accadde che sentendosi mancare le forze entrasse in una bottega, 

pregando il padrone di quella a lasciarlo riposare un istante. Se il bottegaio 

era suo conoscente, subito ben volentieri gli porgeva una sedia, perchè sapeva 

la cosa. Se il bottegaio non era conoscente, D. Bosco, interrompendo le solite 

proferte di mercanzia, in atto di confidenza dicevagli: - Mi faccia il piacere 

di permettermi che mi fermi qui; di darmi una sedia perchè possa riposarmi 

un poco. - E il padrone: -Sì sì faccia pure il suo commodo. - D. Bosco appena 

sedutosi si addormentava. Intanto andavano e venivano gli avventori stupiti 

di vedere un prete dormire in quel luogo. Pochi minuti però bastavano per 

rinfrancarlo e quando congedandosi ringraziava Scusi: chi è lei? 

- Son D. Bosco! 

- Ma perchè non dirmelo? Vuole una tazza di caffè, un po' di vino? - E 

quei buoni bottegai erano poi contenti di poter narrare quella piccola 

avventura. 

Nulla mai beveva, nè assaggiava briciola di alcunchè fuori dell'ora dei 

pasti, eccetto negli ultimi anni di sua vita, nei quali, per la grande difficoltà 

nel digerire, prendeva per ordine del medico un po' di vermouth, prima di 

andare a mensa; ma non comprato sibbene ricevuto in dono dalla caritatevole 

famiglia del Teol. Carpano; ma se non glielo presentavano egli non lo 

domandava. Così pure permettevasi in questi tempi un po' di camomilla, 

quando gliela offrivano, 
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mentre attendeva per molte ore alle confessioni. Durante il giorno, 

sebbene fosse stanco e sfinito dalle udienze, e talora riarso dalla sete, essendo 

soggetto a grande infiammazione in bocca, non chiedeva nemmeno acqua, e 

quando talvolta il suo segretario D. Berto gliene portava per compassione, 

importunandolo che bevesse almeno per fargli piacere, ne prendeva soltanto 

qualche sorso col pretesto che lo faceva sudare. Bisio Giovanni narrava di 

non averlo mai veduto bere un rinfresco, e che un giorno nei gran calori 

d'estate avendogli presentato una bibita con ghiaccio spezzato e limone ci la 

rifiutò graziosamente dicendo: 

 - Prendilo tu! Non volle mai in sua camera vini, sciroppi, liquori; e se 

gliene regalavano, o li mandava in dispensa comune o in infermeria per gli 

ammalati, o li faceva riporre per donarli a sua volta ai benefattori. Di quando 

in quando raccomandava a' suoi allievi giovani, chierici e sacerdoti di non 

tenere presso di sè quelle ghiottonerie spesso pericolose; nè si stancava di 

ripetere simile raccomandazione, e puniva anche i trasgressori. Quando nelle 

case ospitali gli veniva offerto del vino, egli bellamente se ne schermiva, o 

col pretesto che poteva cagionargli male di capo o con altre scuse. 

Voleva abolite le merende con vino, frutta od altri commestibili, dicendo 

che venter pinguis non gignit mentem tenuem. Non fece mai una refezione tra 

il pranzo e la cena nè in casa propria, nè in casa altrui, nè anche allorquando 

invitato, o da solo, o co' suoi giovanetti insieme, vi si recava. In tali 

circostanze, se era solo, e l'invito era un caso straordinario, si contentava di 

intrattenersi in utili conversazioni colle persone di casa. Se lo 

accompagnavano i suoi giovani, era tutto premura che fossero serviti a 

piacimento loro e, dell'invitante, a norma delle convenienze; ma egli nulla 

gustava, adducendo per ragione che aveva da fare 
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per essi. Tutt'al più limitavasi a poche gocce di vino adacquato, per 

accondiscendere in qualche modo alle cortesie altrui. “In tanti anni che vissi 

con lui, dice Don Rua, ricordo di averlo visto una sol volta fuori di pasto con 

qualche grappolo d'uva in tempo di vendemmia, ed anche allora piuttosto per 

fare animo a' suoi giovanetti che aveva condotti espressamente a fare 

campagna” . 

Non parlava mai di cibi nè di bevande, e coll'esempio e col consiglio 

distoglieva anche i giovani da simili discorsi e desiderii. Assisteva con eguale 

appetito ai grandi pranzi, ai quali era costretto ad intervenire, come alle 

semplici refezioni dell'Oratorio. Tutti vedevano che mangiava per necessità. 

In lui non appariva ombra d'immortificazione, ed evitava la troppa fretta. Chi 

sedette al suo fianco a tavola per tanti anni, può attestare che prendeva cibo 

come distratto, sempre occupato in altre cose, non facendo distinzione tra 

cibo e cibo. Accadde che gli si domandasse a pranzo se avesse già mangiato 

del secondo piatto, oppure solamente del primo; come pure, subito dopo 

alzatosi da mensa, per qualche circostanza speciale, si discorresse di ciò che 

era stato servito a tavola ma egli non sapeva dirlo. Erasi abituato a frenare il 

senso del gusto, fino al punto di perderne quasi lo stimolo. 

Infatti, predicando gli esercizii in una parrocchia di campagna, verso il 

fine dei medesimi, una sera levatosi ad ora tarda dal confessionale, rientrò in 

canonica quando tutti ed anche il parroco erano già al riposo. Sentendone 

bisogno andò in cucina per fare un po' di cena. Al chiarore di un lumicino che 

colà si trovava acceso, cercò se gli avessero riservato un piatto di minestra, e 

vide un pignattino nel fornello sulla cenere calda. Credendo che quello 

contenesse la minestra, presolo e trovato un cucchiaio, mangiò 

tranquillamente ciò che esso credeva una polentina di semola. Ma 
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quale non fu l'indomani lo stupore della cuoca, quando, cercando 

l'amido, che aveva preparato per soppressare, più non lo trovò! - La buona 

donna non finiva di lagnarsene. Il parroco intanto venuto in sospetto, 

interrogò D. Bosco e con grande meraviglia apprese come egli non si fosse 

accorto di aver mangiato dell'amido. Del caso quegli faceva tema spesso di 

ragionamento, descrivendo a' suoi amici la mortificazione ammirabile del 

servo di Dio. 

D. Bosco era tanto lontano dal soddisfare il suo palato, che, a 

somiglianza dei santi, pareva provasse una specie di ripugnanza ogni 

qualvolta doveva mettersi a tavola. Più volte fece atto come di chi si adonta 

di dover sottostare a tale necessità, e diceva: - Che bassezza dover tutti i giorni 

l'uomo nutrirsi di cibi materiali. - E soleva ripetere frequentemente: - Di due 

cose desidererei far senza: dormire e mangiare. - Egli aveva sovente bisogno 

che qualcuno lo avvisasse dell'ora del pasto, chè altrimenti se ne scordava. 

Non poche volte ignorava anche se avesse già pranzato. Talora al 

mattino usciva per la città, e rientrato verso le due pomeridiane si poneva a 

tavolino. Margherita, credendo che fosse stato a pranzo presso qualche 

benefattore aveva già riposto ciò che aveva preparato, sparecchiata la mensa 

e spento il fuoco. Verso le quattro non reggendo più all'occupazione di mente, 

intorbidandosi la sua vista e venendogli meno le forze, D. Bosco deponeva la 

penna pensando: -Ma perchè mi viene questo capogiro? che non stia bene di 

sanità? - E passeggiava per svagarsi. Non potendo però più reggersi in piedi, 

chiamava la madre. 

- Di che cosa hai bisogno? - dicevagli Margherita affacciandosi alla 

porta. 

- Mi sento debole; mi gira il capo; mi sento un po' male. 

- E dove hai pranzato quest'oggi? 
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- Curiosa domanda! In casa! Vi siete dimenticata? 

- Oh! in casa, no sicuramente; te ne faccio fede io. 

- Dunque? 

- Dunque non hai pranzato: a mezzogiorno non eri in casa e fino alle 2 

tenni la minestra al caldo. Credevo che avessi fatto pranzo altrove. 

- Allora capisco, perchè son tanto debole. - E mamma Margherita 

ridendo andava a mettere la pentola sul fuoco. 

Raccontava D. Reviglio, come essendo egli già parroco in Torino, un 

giorno entrasse nell'Oratorio mentre D. Bosco pranzava da solo verso le ore 

cinque pomeridiane, dopo aver lavorato molte ore a tavolino. Aveva dinanzi 

una scodella di stagno, mangiava soli fagiuoli malamente conditi, e tutto il 

suo vitto si ridusse a così poco, che esso Reviglio ne sentì una stretta al cuore. 

A cena soleva prendere qualche cosa meno che a pranzo, insegnando 

coll'esempio quanto raccomandava eziandio ai suoi giovani di mantener cioè 

leggiero il ventricolo alla sera. Sovente gli accadeva di cenare molto tardi, 

specialmente al sabato, alla vigilia delle feste e nell'occasione dell'esercizio 

della buona morte. Finchè visse sua madre, il cibo se non altro era caldo, e 

qualche rara volta leggermente più sostanzioso del solito. - Una volta, narrava 

il Teol. Savio Ascanio, Margherita vedendo il figlio spossato, gli preparò una 

minestra con dentro un tuorlo d'uovo. Ma egli vedendo che ancor io ero molto 

stanco, la divise con me. - Mancata la madre, il cuoco non sempre previdente, 

metteva da parte per lui una minestra cotta da circa quattro ore, e Don Bosco 

si contentava di quella, ridotta a poltiglia e talvolta troppo salata. La pietanza 

di erbe fritte, di coste bollite, non solo non era appetitosa, ma tale da dover 

essere rinviata. Ci ricordiamo ancora come sempre contento e senza cercare 

altro, 
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rompesse la crosta di quelle paste o di quel riso che erasi formata nel 

caldo del forno; qualche volta incominciava a pescar sotto quella corteccia, e 

poi mangiava questa ancorchè fredda e dura senza dare alcun segno di 

disgusto. Nello stesso tempo parlava di cose utili, affatto estranee alla cena, 

con qualcuno de' suoi chierici e preti che lo avevano atteso per fargli 

compagnia in quella tarda ora, e senza manco più pensare al lavoro sostenuto, 

mentre quelli lo vedevano così affranto. Avrebbero desiderato fargli 

preparare qualche cosa di meglio, ma egli non voleva preferenze, il cuoco per 

suo ordine era andato a dormire, e il fuoco in cucina era spento. Se qualcuno 

proponevagli di far cuocere un uovo, rispondeva immancabilmente: - Mi 

basta la minestra dei giovani, e questo cibo; - ovvero: - Se questa pietanza 

bastò per gli altri, perchè non deve bastare per D. Bosco? - E rifiutava 

qualsiasi altra cosa, non ostante le lunghe ore di confessionale, la S. Messa e 

la predica che l'indomani gli avrebbero impedito di prendere ristoro prima 

delle 11 o del mezzogiorno. 

Alla sera era l'ultimo a ritirarsi in camera, visitando prima i dormitorii, 

soffermandosi a dare qualche disposizione per il buon andamento della casa, 

o tenendo conferenza ai chierici. Rimasto solo, il pensiero di Dio traevalo 

sovente fuori di sè , lasciandolo come sbalordito. Egli ci raccontava: - Negli 

anni 1850-51-52, dopo di avere tutta la giornata del sabato lavorato e 

confessato e d'essermi trattenuto a raccontare cose curiose ai giovani, che 

servivano in refettorio, dopo cena, o ai chierici dopo le orazioni, saliva verso 

le 11 alla mia camera. Giunto sul balcone mi fermava a contemplare gli spazii 

interminabili del firmamento, mi orizzontava coll'orsa maggiore, fissava lo 

sguardo nella luna, poi nei pianeti, poi nelle stelle; pensava, contemplava la 
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bellezza, la grandezza, la moltitudine degli astri, la lontananza 

sterminata fra di loro, la distanza da me: e inoltrandomi in questi pensieri, 

saliva fino alle nebulose e al di là ancora; e riflettendo che l'ultima stella 

dell'ultima nebulosa, e che ciascuna di quelle che a milioni formano quel 

gruppo, poteva essere come un centro dal quale si poteva godere uno 

spettacolo quale si gode dalla terra, da qualunque parte, da qualunque punto 

si volge attorno lo sguardo in una notte serena, tanto ne era preso che mi 

venivano le vertigini. L'universo mi appariva un'opera così grande, così 

divina, che non poteva reggere a quello spettacolo, e mio unico scampo era 

di correre presto nella mia camera... - Tutti i giovani a questo punto stavano 

sorpresi, ritenendo il respiro, aspettando che cosa avrebbe detto ancora D. 

Bosco; ed egli, fatta breve pausa, ripigliava: -…. e correva a cacciarmi sotto 

le lenzuola. - I giovani ridevano a questa uscita e D. Bosco concludeva: - 

Solamente là sotto, in quel buco mi sembrava di non essere così piccolo e 

disprezzabile. 

D. Bosco a tali meraviglie sideree era così impressionato, che sovente 

entrava in discorsi cogli amici sull'enorme distanza degli astri a noi più vicini 

e poi dei più lontani dalla terra e ancora visibili, e del loro immenso volume. 

E si compiaceva nel computare i dieci milioni di anni che ci vorrebbero, colla 

velocità della luce di 300,000 chilometri al minuto secondo, per giungere a 

certe stelle. - La nostra mente si perde, esclamava, e non può formarsene 

un'idea per quanto languida. Come è meravigliosa l'onnipotenza di Dio! 

Con questi sublimi pensieri entrava in camera; ma non prendeva riposo, 

se non quando la stanchezza ve lo costringeva. Talora, vestito come era e 

senza accorgersene, si gettava sopra il letto e così restava dormendo sino al 

mattino. Spesso però era tormentato dall'insonnia e in quelle poche 
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ore che stava in letto pregando, fantasticava intorno a' suoi progetti e sui 

modi di attuarli. Ma, come di giorno, cosi comportavasi di notte. Chi dormiva 

nella stanza vicina, udendo un grido e temendo che D. Bosco avesse male, 

più volte entrò in sua camera all'improvviso e in punta di piedi. E lo vide 

coricato nel letto, assopito, supino, colla testa alquanto rialzata, colle mani 

giunte sul petto, così ben composto da sembrare uno di quei corpi di santi che 

si conservano sugli altari alla venerazione dei fedeli dentro alle loro urne di 

cristallo. Noi stessi con molti altri possiamo farne testimonianza. 
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CAPO XIX. 

Come D. Bosco tenesse rigorosamente in freno tutti i suoi sensi - 

Mortificazione nel parlare, nell'ascoltare, nel lavorare - Magnifico elogio di 

Don Bosco scritto da Mons. Cagliero - Penitenze straordinarie e segrete di 

D. Bosco - Non le permette a' suoi alunni - Sue dolorose e continue malattie. 

 

IL CONTEGNO di D. Bosco rivelava sempre la sua grande modestia e 

mortificazione. Lo vedevi, diritto sulla persona, anche quando era 

inginocchiato. Seduto, non poneva mai una gamba a cavalcioni sull'altra; non 

appoggiava mai la schiena alla spalliera della sedia o del sofà: se non 

scriveva, teneva le mani giunte sul petto colle dita incrociate. Non fu visto 

mai cercare una posizione più comoda, o coricato sopra un sofà, se non 

quando vi fosse obbligato da grave malore. Sedendo il suo contegno era così 

dignitoso, che imponeva rispetto. Fu sorpreso le mille volte di giorno e di 

notte; fu anche spiato dalla fessura della porta mentre lavorava da solo, o 

meditava; e si dovette sempre ammirare la sua modestia, che maggiore non 

avrebbe potuto essere. Altrettale era il suo aspetto quando stava in piedi o 

passeggiava. Non appoggiavasi mai al braccio di un altro, eziandio nella più 

tarda età, se non quelle volte che, mancandogli le forze, minacciava di cadere. 

E così sostenevasi, ma solo per brevi 
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istanti. Una sol volta in molti anni, dopo aver rifiutato il braccio che gli 

era offerto da chi lo vedeva strascinare penosamente i piedi, lo chiese e vi si 

appoggiò, perchè altrimenti sarebbe stramazzato sul selciato della strada. 

Però finchè potè , conserte le braccia dietro alle spalle, tenevasi da per sè in 

equilibrio. 

Che questi suoi atti fossero ispirati dalla virtù della temperanza, ne sono 

prova le raccomandazioni a' suoi giovani di non trascurare le piccole 

mortificazioni cagionate dallo stare composti e modesti pregando, sedendo, 

studiando, passeggiando, e dal suo fermo proposito, praticato per tutta la vita 

e non mai trasgredito, di non concedere sollievo a' suoi sensi. 

Confessava i giovani seduto sopra una semplice scranna, disagiato, 

sempre senza appoggio e colle braccia sospese per tenere coperta la sua faccia 

e quella del penitente col fazzoletto bianco. D'inverno tollerava quelle lunghe 

ore nell'ambiente gelato del coro o della sagrestia, e d'estate il fiato di tanti 

giovani che lo circondavano gli impediva quasi il respiro. Aggiungendosi alla 

moltitudine degli interni quella degli esterni non è a stupire che fosse 

tormentato da certi insetti che abbondavano. Ma egli sopportavali con 

indifferenza, senza fare atto di provare molestie. 

Quando più tardi andava in riviera, in confessionale, veniva 

punzecchiato nella faccia e nelle mani dalle zanzare, e mentre i penitenti se 

ne liberavano col fazzoletto, D. Bosco lasciava che mordessero a loro 

piacimento; e poi scendendo a cena e scorgendo le sue mani coperte di 

punture, diceva scherzando ai Superiori della casa: - Vedete come le zanzare 

vogliono bene a D. Bosco! - Per questa causa un mattino uscì di camera col 

volto tutto gonfio e sanguinolento. Quanti lo incontravano lo compativano; 

ma quella faccia era sempre ilare. 
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Egli era pazientissimo nel sopportare i disagi delle stagioni, ed esortava 

i suoi figli ad accettarli dalle mani di Dio come fonte di meriti. Soffriva un 

freddo intenso ai piedi, eppure non volle mai usare dello sgabelletto 

calorifero. 

Da tutti si notava costantemente la sua mortificazione nel parlare. 

Sempre moderato, conversava con calma, adagio e con dolce gravità. Evitava 

ogni parola inutile; aborriva dai discorsi profani, dai modi troppo vivaci, dalle 

espressioni risentite e concitate. Parlava poco, dando importanza ad ogni 

parola, la quale non cadeva mai invano, perchè istruiva sempre ed edificava. 

Se talora diceva qualche cosa di ameno o di arguto, per sollevare sè o gli altri, 

ciò si permetteva con molta parsimonia e sempre condita con qualche 

pensiero al tutto spirituale. Teneva così a freno la lingua, che non mai 

scendeva a mordacità, ironie, nè a facezie più o meno disdicevoli in bocca di 

un sacerdote. Non poteva soffrire le offese alla carità, e una delle sue più 

ripetute raccomandazioni era appunto quella di fuggire qualunque sgarbo nel 

gestire e nel parlare. Non permetteva che si facessero mormorazioni, e senza 

che gli interlocutori se ne avvedessero, destramente divertiva il discorso sovra 

altri argomenti. Discorreva anche a lungo nei casi di convenienza; ma quando 

non eravi particolare bisogno sapeva osservare il silenzio, specialmente per 

attendere alle sue occupazioni. 

Temperantissimo si mostrava colle persone che, o per mal animo, o per 

errore, lo contrariavano o trattavanlo ingiustamente. In questi casi, quanto più 

erano aspre ed insolenti le espressioni dell'avversario, altrettanto più soavi e 

più mansuete erano quelle di D. Bosco. “Ricordo, dichiara Mons. Cagliero, 

che venuto un cotale a parlargli sulla scala con fare iroso e parole 

sconvenienti, vinto dalle sue risposte affabili e dai suoi modi cortesi, si calmò 

e gliene domandò 
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scusa alla stessa presenza di noi giovani” . Talora, non potendo 

persuadere il suo oppositore, taceva affatto. 

Questa sua temperanza animavalo eziandio quando riceveva lettere 

ingiuriose. Era solito a non rispondere o più ordinariamente ancora a 

rispondere con dolcezza. Quante volte contraccambiò gli insulti con 

benefizii! 

A chi non sapeva tenersi abbastanza calmo nel rispondere, dava questo 

ricordo: - Non scrivere parole offensive: Scripta manent. 

- Ve lo raccomando caldamente, - diceva con frequenza a' suoi; -evitate 

nel vostro parlare i modi aspri e mordaci: sappiatevi compatire gli uni e gli 

altri da buoni fratelli.  

Un sacerdote stava per pubblicare un suo libro sull'istruzione e 

sull'educazione e a lui chiedeva norme e consigli. - Ti raccomando, - gli 

rispose, - una cosa in particolare: non offendere la carità. - E la sua 

temperanza è rispecchiata dai suoi scritti, dove tutto è calmo e limpido senza 

ombra d'acrimonia. 

Frenava il naturale appetito di vedere e sapere cose che non gli 

appartenevano. Benchè avesse un gusto squisito per giudicare delle opere 

d'arte, non lasciavasi sedurre dalla curiosità di visitare monumenti, palazzi, 

pinacoteche, musei. In qualunque luogo si trovasse, gli occhi per lo più li 

aveva rivolti a terra, sicchè non iscorgeva le persone, anche quando lo 

salutavano. Era per lui mortificazione assai penosa il rinunziare alla lettura di 

libri che eccitavano il suo desiderio di scienze, letteratura o storia. Pure, per 

attendere alle opere di carità che la Divina Provvidenza gli aveva affidate, se 

ne asteneva quasi sempre, a meno che non gli fossero necessarie. Di rado 

leggeva o si faceva leggere giornali, e solamente in quelle occasioni che 

davano notizie di qualche fatto glorioso o doloroso per la Chiesa Cattolica, o 
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che riguardavano direttamente le sue Istituzioni. Chiedeva però di 

quando in quando che alcuno gli riferisse le notizie principali del giorno, 

specie nei momenti dei maggiori trambusti politici, per dare ad altri un 

indirizzo nel giudicare certi fatti pubblici e per non esserne affatto ignaro 

nelle conversazioni, in cui per sua condizione doveva trovarsi. Tuttavia si 

vedeva apertamente che non aveva bramosia di sapere. Non ammetteva poi 

giornale che non fosse sinceramente cattolico; e raccomandava, insistendo, a' 

suoi allievi che si guardassero dalla vana curiosità di leggere libri o giornali 

che non fossero utili al proprio stato. 

Non fiutava tabacco, quantunque ne avesse bisogno pel male d'occhi e 

pel continuo mal di capo; mali causati dal sangue che si portava alla testa in 

conseguenza delle sue assidue e gravi occupazioni. Consigliato dal medico a 

prenderne, ne conservava qualche po' in una scatola microscopica di carta 

pesta regalatagli da amici, nella quale a stento entravano due dita; ma o si 

dimenticava di aprirla, o ne prendeva di raro alcuni grani. Il più sovente si 

contentava di avvicinarla al naso per sentirne l'odore e risvegliarsi, 

sollecitando lo starnuto. Servivasene nelle conversazioni e nei viaggi per farsi 

degli amici, come egli diceva, offrendone, quando la convenienza lo indicava, 

a compagni viaggiatori e aprendosi così la strada ad intavolar discorso; 

specialmente per dire qualche buona parola ad alcuni che erano di poca 

religione. Perciò talora la scatola gli servì di esca per pescare anime a Dio. 

Qualche rarissima volta ne offriva ad alcuno de' suoi giovani, cui diceva: - 

Prendi; questo caccia via tutti i cattivi pensieri. - Ed era così poco il consumo 

di quel tabacco, che il Teologo Pechenino il quale glielo forniva, riempivagli 

quella tabacchiera una sol volta all'anno. Se poi qualcun altro gliene offriva, 

egli 
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scherzando ne intingeva il dito mignolo e ne fiutava il pollice. E intanto 

raccomandava a' suoi alunni di non usare tabacco senza il prescritto del 

medico e vietava assolutamente a tutti l'uso del fumare, sino a porre 

quest'abito come impedimento per essere ricevuto nell'Oratorio e nella 

Congregazione. 

Non odorava mai fiori. Se un ragazzo gliene offriva qualcuno, lo 

accettava e gradiva; e sorridendo avvicinavalo al naso contraendo le narici, e 

alitandovi sopra invece di aspirarne la fragranza; quindi esclamava: - Oh che 

prezioso odore, che gradevole profumo ha questo bel fiore! - Lo stesso atto 

faceva ricevendo in dono, da persone benevole, un mazzo di fiori, per 

compiacere chi glielo offeriva; e lo mandava tosto in chiesa all'altare della 

Madonna. 

Amante della mondezza, nel lavarsi non usava saponette, e soleva 

raccomandare ai chierici, ai sacerdoti ed ai coadiutori di non usare profumi, 

buoni solo per la vanità. 

Così pure non prendeva bagni, neppure nel più caldo dell'estate, e 

raramente vi si rassegnò solo per ordine dei medici. Si privava delle 

passeggiate di semplice svago, mentre gli erano raccomandate tutti i giorni 

per il grande giovamento che ne avrebbe ricavato la sua malferma salute. Ma 

egli fedele alle risoluzioni prese nell'ordinazione del presbiterato, se usciva 

di casa era per visitare un infermo, per recarsi a qualche ospedale, per trovare 

soccorsi a' suoi figli. Oppure usciva per cercare un nascondiglio dove dar 

corso alla corrispondenza ed alla composizione delle opere che andava 

pubblicando; effetto che difficilmente avrebbe potuto ottenere nell'Oratorio, 

assediato com'era dalle udienze. Ed uscendo si faceva accompagnare da 

alcuno de' suoi coadiutori o giovanetti, conversando di cose utili od istruttive. 

Viaggiando, la sua mente non riposava mai; correggeva 
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bozze di stampa, leggeva e postillava lettere per le risposte, pregava, o 

meditava. 

“Un giorno, narrava D. Rua, io doveva accompagnarlo nel convoglio da 

Troffarello a Villastellone. Mentre ci avvicinavamo alla stazione, il fischio 

del vapore ci avvisò della sua partenza. D. Bosco, senza per nulla scomporsi, 

trasse di tasca un grosso quaderno, si mise in cammino a piedi e colla matita 

in mano non alzò più gli occhi da quei fogli fino all'arrivo a Villastellone. Là 

giunti mi disse: - Proprio vero che tutte le disgrazie non vengono per nuocere; 

se noi avessimo raggiunto il convoglio, non avrei potuto correggere tutto 

questo volumetto. Così sono riuscito a finirlo e di quest'oggi potrò mandarlo 

alle stampe. - Così soleva far sempre ne' suoi viaggi; e quando la vista più 

non glielo permise, entrava con maggior frequenza in discorsi edificanti. 

Si sarebbe detto un conforto qualche scampagnata nella quale 

accompagnava i suoi giovanetti, oppure le passeggiate che faceva con essi 

nei primi anni dell'Oratorio sulle colline circostanti a Castelnuovo. Ma se per 

gli altri riuscivano un sollievo, per lui diventavano una fonte di serie 

preoccupazioni, fatiche e grandi sollecitudini, dovendo pensare a tutto ed a 

tutti. Ma approdavano ad una vera missione tanto per gli alunni, come per i 

paesi in mezzo ai quali passava. 

Si privò sempre di ogni sorta di divertimenti, e non prese mai parte a 

feste pubbliche di pura ricreazione, spettacoli anche onesti, riviste militari, 

illuminazioni, ingressi di principi in città, ancorchè più volte fosse invitato e 

sollecitato ad intervenire. Mortificatissimo come era negli occhi, mentre 

permetteva i fuochi artificiali per divertire i giovani, egli se era in cortile non 

vi badava, se in camera non usciva sul balcone. Pregato di venir ad assistervi, 

si scusava dicendo 
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che le sue pupille non reggevano a quelli sprazzi di luce troppo viva, e 

che gli dolevano. Ci ricordiamo che una sera nella quale tutto l'interno 

dell'Oratorio era artisticamente illuminato, egli stette per più di un'ora vicino 

alla finestra acciocchè i giovani lo vedessero, ma volgendo sempre le spalle 

e il fianco a quel lato ove più intrecciate e varie erano le fiammelle. Qualche 

volta lungo l'anno interveniva alle rappresentazioni drammatiche 

dell'Oratorio; ma egli a ciò s'induceva per istruire e rallegrare i suoi giovani, 

per dare loro una soddisfazione, per animarli allo studio, per dimostrar loro 

che la pietà non è nemica dell'onesta allegria, per tener compagnia e fare 

onore alle persone di riguardo che invitava; ma non prendeasi spasso. Si 

compiaceva, applaudiva, ma noi notavamo che il suo sguardo tranquillo non 

fissava la scena e gli attori. Del resto, quando non era richiesta la sua 

presenza, preferiva ritirarsi nella solitudine della sua cameretta. 

Era ammirabile il pieno dominio sulle passioni e la padronanza sopra il 

suo cuore, moderando gli affetti di simpatia, di sensibilità, come pure di 

collera e di avversione, in guisa da assoggettarli sempre alla retta ragione, 

agli insegnamenti della fede, e dirigerli alla maggior gloria di Dio. Quanti lo 

conobbero da vicino, dovettero ammirarlo. Infatti una vita così straordinaria 

e grave riusciva a lui così spontanea, che avrebbe provato una gran pena a 

fare altrimenti. Erano abiti che egli possedeva in grado eroico. 

Ora un cenno alle sue occupazioni. Non fu mai visto un momento ozioso. 

Parlando egli della fatica e del lavoro e rispondendo a chi domandavagli come 

potesse resistere, diceva: - Iddio mi ha fatta la grazia che il lavoro e la fatica 

invece d'essermi di peso, mi riuscissero sempre di ricreazione e di sollievo. - 

Nel 1885 per l'importanza e la moltitudine delle 
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lettere che richiedevano una risposta di suo pugno, stava chiuso in 

camera da mane a sera per più settimane. Fu interrogato: - È possibile che lei 

non rimanga annoiato, da questa stucchevole occupazione, senza uscire a 

respirare un po' d'aria più salubre? - Vedi, rispose: io ciò faccio col maggior 

gusto del mondo. Non vi è cosa che più mi piaccia di questa. 

E così rispondeva in tempi diversi, se era compatito ora per le 

confessioni interminabili, ora per le predicazioni, per le lotterie, per le 

stampe, per altre sue svariate preoccupazioni: - Non vi è cosa che più mi 

piaccia di questa. 

“Nel patire, scrisse D. Bonetti, provava una grandissima gioia, che 

apparivagli ancora sul viso, e perciò non tralasciava mai dall'intraprendere, 

nè desisteva da un lavoro per disgustoso e faticoso che fosse, dando a 

divedere che provava maggior pena nel tralasciarlo che nel proseguirlo” . 

Scriveva Mons. Cagliero: “Io e tutti i miei confratelli siamo persuasi che 

il nostro caro padre, quantunque gelosamente occultasse all'esterno le sue 

mortificazioni, astinenze e penitenze, sino a sembrarci la sua virtù ordinaria 

e comune a qualunque sacerdote esemplare, e non atterrisse nessuno, anzi 

infondesse in altri coraggio e speranza di poterlo imitare, tuttavia riunendo 

insieme la sua cagionevole salute, gli incomodi nascosti, il distacco dai beni 

della terra, la durissima povertà, specialmente nei primi venticinque anni del 

suo Oratorio, la scarsezza di cibo, la privazione di spassi, sollievi, 

divertimenti e di ogni agiatezza, e sopratutto le fatiche continue di mente e di 

corpo; possiamo affermare con tutta verità che D. Bosco abbia menata una 

vita così mortificata e penitente, quale non conducono che le anime giunte 

alla più alta perfezione e santità. E tutte queste mortificazioni in lui erano così 

facili e naturali, che ci persuasero il servo di Dio aver posseduta la virtù della 

temperanza in grado eroico” . 
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Giusta questa affermazione di Mons. Cagliero, e noi abbiamo argomento 

per essere persuasi che D. Bosco praticasse eziandio penitenze straordinarie. 

Abbiamo incominciato a congetturarle quando un giorno ci disse, che per 

ottenere dal Signore qualche grazia segnalatissima e necessaria aveva dovuto 

ricorrere a mezzi proporzionati e che aveva conseguito il suo fine. Non volle 

però direi, per quanto lo pregassimo, quali fossero questi mezzi. Non è da 

tacersi come egli, così composto in ogni atto della sua persona, alzasse di 

quando in quando leggermente le spalle, come se avesse ai fianchi qualche 

oggetto che gli recasse molestia o dolore. Un piccolo cilicio pungente, che 

non avesse da far sospettare l'uso al quale era destinato, ci voleva poca arte a 

formarlo; e D. Bosco aveva un'epidermide molto delicata. E questa nostra 

opinione, non l'abbiamo smessa per trenta e più anni continui. Carlo Gastini, 

rifacendogli il letto, un mattino trovò sparsi sopra il materasso, e coperti dal 

lenzuolo, alcuni pezzi di ferro, che certamente erano stati dimenticati da D. 

Bosco nella fretta di alzarsi per andare in chiesa. Il giovane non pensò più in 

là e, posti i ferri sul tavolino, non ne fece parola a Don Bosco. L'indomani 

più non vide quei rottami e più non comparvero nei varii mesi nei quali 

continuò a porre in assetto quella stanza. D. Bosco non gliene fece motto, e 

solo dopo molti anni Gastini riflettè  su quegli strani ordigni, e capì a quale 

uso avessero dovuto servire. “Furono altra volta, narra Mons. Cagliero, 

trovati su quel letto alcuni ciottoli e pezzi di legno” . Aveva dunque trovato 

D. Bosco il modo di tormentare di notte il suo già affranto corpo, e rendersi 

penoso quel poco sonno. 

Dubitando però che qualcuno potesse aver scoperto quel segreto, 

messosi più attentamente sull'avviso, egli stesso ben di sovente ricomponeva 

il suo letto, scopava e assestava la sua 
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camera, e spolverava le povere masserizie. Giuseppe Brosio lo sorprese 

un giorno in questa faccenda e D. Bosco gli trasse una bellissima morale 

riguardo ad una camera ben ordinata; ma Brosio osservò eziandio con 

sorpresa che solo in simili circostanze sovente la porta era chiusa a chiave. 

Le maggiori austerità però sembra che le riservasse per quando andava 

a passare qualche giorno presso i suoi più insigni benefattori, ove la vastità 

degli edifizii e la lontananza della camera assegnatagli da quelle della 

famiglia de' suoi ospiti gli dava maggior sicurezza contro le investigazioni 

indiscrete. Egli accettava talora l'invito di una veneranda e nobile matrona, e 

si recava alla sua villeggiatura, sempre tranquillo e sempre gioviale. Ora una 

persona della famiglia a notte avanzata, forse nel 1879, attraversando la sala 

nella quale metteva la porta della camera ove era D. Bosco, udì per entro un 

rumore sordo, monotono e prolungato come di colpi. Sospettò, ma non ne 

fece parola ad alcuno: si mise in vedetta, e constatò ripetersi quel fenomeno 

ogni volta D. Bosco era ospitato, e si convinse, che imitando D. Bosco S. 

Vincenzo de' Paoli, ottenesse dal Signore moltissime grazie. Avendo dopo 

alcuni anni confidata la cosa ad alcuni altri signori, soliti ad accogliere D. 

Bosco, seppe che essi pure avevano fatta la medesima osservazione, ed erano 

persuasi che il servo di Dio si desse la disciplina. Tuttavia, prudenti e cortesi, 

nessuno fece mai a lui cenno di questa scoperta. Ed egli teneva gelosamente 

celate certe sue penitenze, sia per umiltà, sia perchè non era questo l'esempio 

che voleva lasciare a' suoi Congregati. Non erano pratiche che solesse 

raccomandare, e cogli stessi suoi penitenti era tutto bontà e compassione. 

La stessa mentovata persona soleva giovarsi di lui per il sacramento della 

Confessione e gli chiese un giorno permesso di 
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potersi infliggere qualche penitenza corporale, come avevano fatto certi 

santi di cui aveva letto la biografia. Era dessa di una costituzione molto 

delicata e cagionevole. D. Bosco non approvò ciò che gli domandava, e alle 

sue insistenze per conoscere il modo onde ricopiare in sè i patimenti di Nostro 

Signore Gesù Cristo, rispose: - Oh vedi! Mezzi non mancano. Il caldo, il 

freddo, le malattie, le cose, le persone, gli avvenimenti... Ce ne sono dei 

mezzi per vivere mortificati! 

Eziandio a' suoi giovani vietava che si dessero ad austerità troppo 

rigorose, osservando come il demonio stesso talvolta suggerisca per i suoi 

fini tali straordinarie penitenze. Quando qualcuno di questi suoi alunni o 

penitenti gli domandavano licenza di fare digiuni prolungati, oppure dormire 

sul nudo terreno, o praticare altre mortificazioni penose, egli soleva 

commutarle in mortificazioni degli occhi, della lingua, della volontà e in 

esercizii di carità. E tutt'al più permetteva che lasciassero la merenda o una 

parte della colazione. Del resto andava ripetendo: - Miei cari giovani! Non vi 

raccomando penitenze e discipline, ma lavoro, lavoro, lavoro! 

E questa sua mortificazione, continua, laboriosa, tranquilla, appare non 

solo eroica ma quasi sovrumana, riflettendo che egli era soggetto ad infermità 

che lo tormentarono per tutto il tempo del suo vivere senza concedergli 

tregua, e che egli sopportò con una fortezza da santo. Fin dal principio del 

suo apostolato gli accadeva di sputar sangue, malanno che di quando in 

quando si rinnovava, per cui i medici gli avevano prescritto di fare 

immancabilmente tutti i giorni una passeggiata, perchè diversamente la sua 

vita non sarebbe durata lunga. Dal 1843 incominciò ad avere male agli occhi 

con bruciore, causato dalle lunghe veglie e dal continuo leggere, scrivere e 

correggere stampe, e questo male crebbe lentamente fino al punto da 

rendergli spento l'occhio destro. 
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Nel 1846 gli si diffuse nelle gambe una leggera enfiagione che si 

accrebbe di molto nel 1853, producendogli dolori ed estendendosi ai piedi; e 

gli si andò sempre crescendo di anno in anno, sicchè negli ultimi tempi 

stentava a camminare, e fu costretto a far uso di calze elastiche. Inabile a 

scalzarsi da sè , era mestieri che qualcuno gli rendesse questo servizio. Chi si 

prestava a questo atto di figliale carità, si meravigliò come la carne gli si 

piegava sopra l'orlo delle scarpe, e non sapeva come egli potesse resistere a 

stare in piedi tante ore. Questa gonfiezza dolorosa D. Bosco era solito 

chiamarla bellamente: la sua croce quotidiana. 

Simultaneamente era bene spesso tormentato da forti mal di capo, in 

guisa da parergli che il suo cranio si fosse dilatato, come egli stesso qualche 

volta manifestò a D Rua; e Don Berto constatò tale sollevamento. Anche 

atroci dolori al denti gli duravano, molte volte, più settimane, e ostinate 

insonnie non gli concedevano riposo. 

Aggiungi una palpitazione di cuore, che gli rendeva difficile il respiro e 

parve perfino che una delle sue coste avesse ceduto a quell'impulso. 

Negli ultimi quindici anni della sua vita agli antichi si aggiunsero malori 

nuovi. Tratto tratto era visitato dalle febbri miliari con frequenti eruzioni 

cutanee. Sull'osso sacro gli si era formata un'escrescenza di carne viva della 

grossezza di una noce, sulla quale sedendo o posando in letto il corpo ne 

risentiva grande pena. Di questa tribolazione non fece mai parola con alcuno, 

nè cercò punto di liberarsene manifestandola al medico, che avrebbe potuto 

rimediarvi facilmente con un piccolo taglio; ma egli non volle per amore della 

modestia cristiana. Coloro che gli stavano attorno da anni ed anni si 

accorgevano che pareva soffrisse stando seduto, e avendolo interrogato, egli 

si contentò di rispondere: - Sto meglio in 
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piedi o passeggiando. Lo star seduto mi reca molestia. Eppure continuò 

ad usare una semplice scranna di legno. Infine negli ultimi cinque anni 

l'indebolimento della spina dorsale lo costrinse a curvarsi sotto il peso delle 

sue croci. 

Con tanti incommodi, pei quali un altro nelle sue condizioni si sarebbe 

dato infermo o si sarebbe astenuto da qualsiasi lavoro, egli non rallentò mai 

il suo solito passo da gigante nell'intraprendere e compiere le sue 

meravigliose imprese. Crescendo le difficoltà e le malattie, egli aumentava il 

coraggio, dicendo: - D. Bosco fa quello che può! - E potè tanto che le opere 

del suo zelo si estesero per tutta la terra. 

E tutto ciò senza mai lamentarsi delle sue tribolazioni, senza mai dar 

indizio della menoma impazienza, a segno che sempre di buon umore e 

faceto, pareva godesse ottima salute. Col suo aspetto abitualmente giulivo e 

sorridente, e colle sue amene ed edificanti conversazioni infondeva coraggio 

ed allegria in quanti a lui si avvicinavano, e tutti rimandava consolati. 

Quantunque ritenesse la vita per un dono di Dio ed amasse di vivere 

lungo tempo per lavorare alla sua maggior gloria, tuttavia pensava sempre 

con piacere al giorno della morte che gli avrebbe aperto le porte del cielo. Per 

questo suo desiderio non pregò mai per la propria guarigione, lasciando che 

pregassero gli altri per esercizio di carità. I medici che venivano regolarmente 

a visitare gli ammalati, specialmente il dottor Gribaudo suo compagno di 

scuola, quando sapevano che era molto oppresso e pareva venir meno, lo 

esortavano ad aversi qualche riguardo. Egli ben di rado dava importanza al 

loro consiglio o si atteneva ad alcuna delle cose ordinate, e rispondeva: Ma, 

se sto bene: io non ho bisogno di tanti riguardi! Ed entrava in argomenti di 

medicina, sicchè i dottori dicevano che quando si trovavano con D. Bosco 

dovevano sempre subire un esame.  
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Nelle malattie dichiarate non si consegnava mai nelle mani dei medici, 

se non era costretto da chi gli comandava; e allora stava alle loro prescrizioni, 

ma dimostravasi indifferente al miglioramento, o al peggioramento. Anche 

allora però, se un motivo di carità o di religione obbligavalo ad un lavoro o 

ad un viaggio, si cimentava coraggiosamente, fosse pur anco contro il parere 

dei dottori, ben lieto di lasciar la vita per la Chiesa e per le anime. 

In queste pagine abbiamo recato le testimonianze di varii nostri 

confratelli, anticipando di più anni la loro comparsa sulla scena dei nostri 

racconti. Ma era necessario che i lettori avessero sott'occhio, ad ogni istante 

e in ogni circostanza che saremo per esporre, la vita costantemente 

mortificata del nostro ammirabile fondatore. 
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CAPO XX. 

La Fede cattolica assalita dai Valdesi e difesa da D. Bosco - Seconda 

edizione del Giovane Provveduto e FONDAMENTI DELLA CATTOLICA 

RELIGIONE - Un libraio valdese - Una sentinella vigilante - Costruzione di 

un tempio valdese in Torino - AVVISI AI CATTOLICI -Accanimento dei 

settarii contro l'insegnamento della Teologia - Nepomuceno Nuytz - 

Vestizione clericale dei primi quattro alunni dell'Oratorio - Ritiratezza ed 

eroismo di Mamma Margherita - Due lettere di un antico allievo - 

Indulgenze. 

 

IL RE CARLO ALBERTO, come abbiamo detto, aveva emancipato i 

Protestanti. Pareva che con quell'atto egli intendesse solamente di dare la 

libertà di professare esternamente il proprio culto, senza detrimento della 

Religione Cattolica. Ma gli eretici non la intesero così e perciò, appena 

ottenuto quell'atto e la libertà di stampa, si erano tosto dati a fare tra il popolo 

irrequieta propaganda dei loro errori con tutti i mezzi possibili, 

particolarmente con libri e fogli pestiferi. Comparvero tra gli altri i giornali: 

La Buona Novella, La Luce Evangelica e il Rogantino Piemontese; e poi una 

colluvie di libri biblici adulterati, di poca mole, prese a dilagare nei nostri 

paesi, penetrare nelle 
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famiglie, scorrere per le mani di tutti, pervertendone la mente, 

corrompendone il cuore, instillando insomma nelle anime il veleno delle più 

esiziali dottrine. 

Nello stesso tempo scellerati trafficanti di anime si presentavano a quanti 

venivano a conoscere travagliati dall'indigenza ovvero oppressi dai debiti, e 

loro offrivano una somma purchè si ascrivessero alla loro setta e 

abbandonassero la vera fede dei loro maggiori. E purtroppo vi erano di quei 

miseri che adescati dal luccicare di quelle monete, non sapevano resistere alla 

tentazione. 

Dava mano alla ereticale propaganda il giornale l'Opinione, nel quale, 

tra gli altri nemici della Chiesa, continuava a scrivere più impudentemente di 

tutti Bianchi-Giovini, autore di una lurida e calunniosa Storia dei Papi e di 

altre opere infami. Si aggiungeva che i Protestanti a questa propaganda erano 

preparati, ed i Cattolici non lo erano punto per opporle un argine, impedirla, 

o almeno scemarne le disastrose conseguenze. Fidandosi delle leggi civili, 

che fino allora avevano protetta la Religione Cattolica dagli assalti della 

eresia; fidandosi sopratutto del primo articolo dello Statuto che porta: La 

Religione Cattolica, Apostolica, Romana, è la sola Religione dello Stato, i 

Cattolici si trovarono come soldati scossi all'improvviso dal suono della 

tromba guerriera, e chiamati a scendere in campo di battaglia, senza armi 

adatte a combattere nemici premuniti in ogni punto. Infatti i Cattolici 

abbisognavano di giornaletti di buona lega per diffonderli a larga mano, e 

pochissimi ne possedevano; facevano mestieri sopratutto libretti semplici e 

di poco costo, ed invece non si avevano che opere voluminose di grande 

erudizione. Erano quindi in pericolo di perdere la fede non solamente i 

giovanetti, ma tutto il basso popolo, alla cui seduzione miravano i nemici 

della Chiesa. 
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A quella vista si accese di carità e di zelo il cuore del nostro D. Bosco, il 

quale, col fine di preservare dai serpeggianti errori i suoi cari giovanetti, 

provvide un mezzo di salute eziandio a migliaia, anzi a milioni di altre 

persone. 

Compose e pubblicò pertanto alcune tavole sinottiche intorno alla Chiesa 

Cattolica, foglietti volanti, ricchi di ricordi e di massime morali e religiose 

adattate ai tempi, e si diede a spargerli gratuitamente tra i giovani e tra gli 

adulti a migliaia di copie, specialmente in occasione di esercizi spirituali, di 

sacre missioni, di novene, di tridui e feste. 

Nè a semplici fogli si limitò l'industriosa carità del nostro buon Padre; 

poichè nel 1851 mise pure in luce una seconda edizione del Giovane 

Provveduto coll'immagine sul frontispizio di S. Luigi e i versi: Venite, o 

giovanetti, - offrite al Divin Cuore - il verginal candore, - ch'io vi proteggerò,  

- e vi aggiunse in fine sei capitoli in forma di dialogo che portavano per titolo 

comune: Fondamenti della Cattolica Religione. Questi dimostravano, una 

sola essere la vera religione: le sette dei Valdesi e dei Protestanti non avere i 

caratteri della Divinità, non trovarsi in esse la vera Chiesa di Gesù Cristo; 

essere i Protestanti separati dal fonte della vera vita, che è il Divin Salvatore, 

e convenire essi stessi che i Cattolici si possono salvare e che si trovano nella 

vera Chiesa. Non tralasciava un monito su ciò che debbono fare gli Ebrei, i 

Maomettani ed i Protestanti per salvare le loro anime. 

Nelle seguenti ristampe del Giovane Provveduto D. Bosco ampliò queste 

sode istruzioni in dieci capitoli, che volle fossero sempre indivisi dal corpo 

del libro, acciocchè i Cristiani li avessero di continuo alla mano, colle 

spiegazioni del dogma dell'Infallibilità Pontificia. Più tardi si voleva di questi 

Fondamenti farne un fascicoletto a parte, ma D. Bosco assolutamente si 

oppose, persuaso che, staccati dal suo libro, 
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nessuno li leggerebbe. - Hanno da essere un Vade mecum! esclamò. 

E questi Fondamenti, eziandio come erano compendiati nel 1851, al 

protestanti dovettero sembrare un colpo abbastanza serio per le loro false 

dottrine, poichè correvano, come la Storia Ecclesiastica e la Storia Sacra, 

nelle mani di tante migliaia di giovani, ai quali di preferenza essi tendevano 

le loro reti. D. Bosco nel concludere aveva scritto: “Tutti quelli che 

perseguitarono la Chiesa nei tempi passati non esistono più, e la Chiesa di 

Gesù Cristo tutt'ora esiste. Tutti quelli che perseguitano la Chiesa 

presentemente, di qui a qualche tempo non ci saranno più; ma la Chiesa di 

Gesù Cristo sarà sempre la stessa, perchè Iddio ha impegnato la sua parola di 

proteggerla e di essere sempre con lei sino alla fine del mondo” . 

Una grande consolazione ebbe D. Bosco a provare mentre lavorava alla 

seconda suddetta edizione. Una sera, tornando a casa dalla tipografia e 

passando per la così detta Porta Palazzo, si fermò sotto i portici a sinistra ed 

osservava un banco di libri in vendita. Il venditore gli disse che quei libri non 

facevano per lui, perchè libri di Protestanti. Allora egli rispose: - Vedo che 

non fanno per me; ma sarete poi contento in punto di morte d'aver venduto 

tali libri? - E salutandolo se ne andò, Mentre D. Bosco si allontanava, il 

venditore chiese ai vicini chi fosse quel prete, e fugli risposto essere D. 

Bosco. All'indomani si portò da lui coi quale tenuta una conferenza, finì per 

recargli tutti i suoi libri e rimettersi sulla buona via. 

Intanto D. Bosco aveva notizie certe che l'eresia valdese s'insinuava e 

faceva ogni giorno più strada in varii paesi. In Valdocco affluivano persone 

di ogni specie che una simpatia provvidenziale attirava verso D. Bosco, e 

alcuni di questi 
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gli riferivano quanto accadeva nelle congreghe settarie o protestanti, le 

loro speranze, i loro disastrosi successi, con una famigliarità singolare. Vi fu 

chi avvisava D. Bosco a non fidarsi; ma egli stava all'erta, prendeva 

informazioni e ne avvertiva fedelmente la Curia. Un distinto Ecclesiastico 

però se ne mostrava importunato, per l'importanza che sembrava dare D. 

Bosco a simili rivelazioni. Tuttavia il buon prete non ristette, a costo di 

umiliazioni, dal compiere il suo dovere. Fra le altre volte, i Protestanti si 

erano infiltrati alla chetichella in Ciriè , e incominciavano a fare adepti. 

Saputolo Don Bosco non tacque. - E che? egli rispose quell'Ecclesiastico: Lei 

sa ciò che non sanno gli altri? A Ciriè  vi sono due parroci; e questi non hanno 

occhi? Crede che non siamo informati di quanto accade? Dunque adesso la 

luce ha da venire solamente da Valdocco? - D. Bosco non replicò; ma passò 

poco tempo e la zizzania crebbe in maniera così visibile, che si dovette di 

premura dar principio in Ciriè  ad una missione per opporsi agli eretici e 

confutare i loro errori. 

Varie altre parrocchie dovettero eziandio essere premunite, e D. Bosco 

ne ebbe il merito principale. 

In mezzo a queste sue sollecite cure, da un povero infelice di nome Wolff 

che aveva apostatato, e che, per le solite contraddizioni dei cuore umano, gli 

narrava tutte le decisioni e i passi de' suoi correligionarii, seppe come i 

Valdesi fossero risoluti di innalzare un tempio in Torino. Infatti a questo fine 

avevano domandato al Municipio la concessione di un'area fabbricabile 

presso il giardino pubblico. I Protestanti in Torino erano poco più di 

duecento. Il Municipio non aveva acconsentito, benchè il progetto fosse 

appoggiato dall'Avvocato generale presso la Corte d'Appello. Allora gli 

eretici comperarono a loro spese un'altra area lungo il viale del Re poco 

lontana dall'Oratorio di S. Luigi, autorizzati da regii 
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decreti, del 17 dicembre 1850, e del 17 gennaio 1851, costruire il 

progettato tempio. Approvati dalla commissione edilizia i disegni di questo e 

degli edifizi annessi, il Municipio cercava di guadagnar tempo volendo 

declinare ogni responsabilità in faccia ai Cattolici; ma il Ministro degli Inter 

Galvagno fece note le disposizioni sovrane, e fu giuocoforza che cessassero 

le nobili opposizioni a quell'onta che si voleva recare alla città. Appena la 

cosa si fece pubblica, i Torinesi anzi tutti i Cattolici del Piemonte, ne furono 

vivamente addolorati e pregarono il Signore a tener lontano dal paese tanto 

scandalo. I Vescovi reclamarono in una lettera colletti al Re, in nome della 

religione, dello Statuto, dell'onore Casa Savoia, citando le disposizioni del 

codice penale e codice civile. Ma non si tenne conto di questi reclami e si 

diede subito mano alla costruzione del tempio l'esercizio del culto riformato 

protestante. Così riceve appoggio chi moveva una guerra fierissima alla 

Religione Cattolica. 

D. Bosco appena seppe di queste mene, non ancor pago di ciò che aveva 

già fatto, compose e pubblicò un libretto col titolo: Avvisi ai Cattolici. È 

pregio dell'opera di riprodurne qui il proemio. 

“Popoli Cattolici, così egli scriveva, aprite gli occhi tendono a voi 

moltissime insidie col tentare di allontana da quell'unica, vera, santa 

Religione, che solamente conservasi nella Chiesa di Gesù Cristo. 

“ Questo pericolo fu già in più guise proclamato nostri legittimi Pastori, 

dai Vescovi, posti da Dio a difenderci dall'errore ed insegnarci la verità. 

“ La stessa infallibile voce del Vicario di Gesù Cristo avvisò di questo 

insidioso laccio teso ai Cattolici, cioè molti malevoli vorrebbero sradicare dai 

vostri cuori la 
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Religione di Gesù Cristo. Costoro ingannano se stessi e ingannano gli 

altri; non credeteli. 

“  Stringetevi piuttosto di un cuor solo e di un'anima sola ai vostri Pastori, 

che sempre v'insegnarono la verità. 

“  Gesù disse a S. Pietro: Tu sei Pietro e sopra questa pietra fonderò la 

mia Chiesa, e le porte dell'inferno non la vinceranno mai, perchè io sarò coi 

Pastori di essa tutti i giorni sino alla consumazione dei secoli. 

“  Questo disse a S. Pietro e ai suoi successori, i Romani Pontefici, e a 

nissun altro. 

“  Chi vi dice queste cose diverse da quanto vi dico, non credetelo: egli 

v'inganna. 

“  Siate intimamente persuasi di queste grandi verità: Dove c'è il 

successore di S. Pietro, là c'è la vera Chiesa di Gesù Cristo. Niuno trovasi 

nella vera Religione, se non è Cattolico; niuno è Cattolico senza il Papa. 

“  I nostri Pastori e specialmente i Vescovi, ci uniscono al Papa, il Papa 

ci unisce con Dio. 

“  Per ora leggete attentamente i seguenti avvisi, i quali, ben impressi nel 

vostro cuore, basteranno a preservarvi dall'errore. 

“  Quello poi, che qui viene ora brevemente esposto, fra poco l'avrete in 

apposito libro diffusamente spiegato. 

“  Il Signore delle misericordie infonda a tutti i Cattolici tanto coraggio 

e tale costanza, da mantenersi fedeli osservatori di quella Religione, in cui 

noi fortunatamente siamo nati e siamo stati educati. 

“  Costanza e coraggio, che ci faccia pronti a patire qualunque male, 

fosse anche la morte, anzichè dire o fare alcuna cosa contraria alla Cattolica 

Religione, vera e sola Religione di Gesù Cristo, fuori di cui niuno può 

salvarsi” . 

A questa specie di proclama, non più indirizzato solo ai giovani, ma in 

generale ai Piemontesi e in ispecie ai Torinesi, 
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facevano seguito i Fondamenti della Cattolica Religione stampati poco 

prima nella seconda edizione del Giovane Provveduto; e si prometteva 

intanto un apposito libro nuovo che egli stava scrivendo. Questo avrebbe per 

iscopo di mettere in guardia le anime contro le insidie ereticali, di 

ammaestrarle nelle verità più necessarie a sapersi, di svelare l'errore dei 

seduttori, di arrestarne la mala influenza e così confermare nella fede i 

cattolici. Era il libro che ebbe per titolo: Il Cattolico istruito nella sua 

religione. 

Degli Avvisi ai Cattolici fu straordinario lo spaccio; in soli due anni se 

ne diffusero oltre a duecento mila esemplari. Ma se questa operetta tornò 

gradevolissima a tutti i buoni, inasprì i Protestanti e li fece montare in sulle 

furie. Mentre si credevano di poter a loro bell'agio devastare, a guisa degli 

antichi Filistei, il campo del Signore, si vedevano venire innanzi un novello 

Sansone a scoprire le loro arti, a rompere le loro file, a scompigliare le loro 

schiere in difesa del popolo di Dio. 

Con questa pubblicazione e con le altre molte che la seguirono, D. Bosco 

indicava al secolo l'arma più potente per combattere i nemici della religione 

e segnava la strada a quanti volessero correre in difesa della società cristiana 

minacciata. In questi anni tutto pareva morto nel campo cattolico, e D. Bosco 

lo risvegliò in Torino. 

Nè stancavasi nel diffondere da ogni parte l'ultima sua operetta. Fra gli 

altri ne mandava 150 copie a D. Scesa, maestro dei novizi a Stresa, con lettera 

del 3 marzo 1851; e così ne scriveva al suo Professore, il Teol. Appendino, a 

Villastellone. 

 

Amatissimo Sig. Teologo, 

 

Mando a V. S. amatissima le cento copie degli Avvisi ai Cattolici, 

facendole soltanto osservazione che se si occupa di 
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questi libri, perde la protezione della Gazzetta del Popolo e chi sa ancor 

di più, giacchè questo libriccino, sebbene visibile appena, le è avverso e fa 

quanto può onde averne ed abbruciarne. 

Nulladimeno se si occuperà a propagar libri buoni (e la credo ottima 

limosina) sarà a fulmine tutus. 

Tutto il suo ammontare è : libri già spediti…….. 195 

Avvisi ai cattolici copie 100…………………...  500 

                                                                              695  

che spero poter andare io stesso ad esigere sul luogo del luogo. 

Mi ami nel Signore, mi comandi, e se valgo a qualche cosa, mi sarà di 

gran piacere il poterla servire con quel figliale affetto con cui mi sottoscrivo  

D. S. V. Ill.ma e amat.ma 

Obbl.mo servitore ed allievo 

Sac. BOSCO GIO. 

Capo dei birichini. 

 

Ma pur troppo che i Protestanti avevano i loro complici tra i legislatori 

che non si lasciavano sfuggir occasione per far proposte e muovere accuse 

contro la Chiesa. Nel marzo vi fu in Parlamento un'accanita discussione 

contro l'insegnamento teologico, che si diceva pieno di errori, di viete dottrine 

e di una morale bassa e corrompitrice. Si gridò essere meglio che si 

attivassero gli studi biblici, come presso i Protestanti. Si voleva attribuire al 

Governo la nomina dei professori nei collegi vescovili e che ai Vescovi si 

togliesse la direzione dell'insegnamento teologico: si protestò doversi abolire 

nelle Università e nei collegi gli Oratorii e le Congregazioni, e che ai giovani 

si lasciasse piena libertà di essere atei o credenti. Ma il conte Camillo di 

Cavour, che non erasi ancor 
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dichiarato nemico del clero, parlò alquanto in favore dell'insegnamento 

vescovile, e così quelle sfuriate non ebbero per allora altro effetto, che una 

lettera dei Ministro dell'Istruzione Pubblica ai Vescovi, colla quale tentava di 

loro imporre alcune condizioni per l'insegnamento teologico e che provocava 

da essi forti richiami. 

L'irritazione dei settari era prodotta dall'essere ortodossi tutti i Dottori 

del Collegio Teologico dell'Università di Torino, eccettuato il professore di 

diritto canonico Nepomuceno Nuytz, povero teologo laico, pressochè 

ignorante di storia, educato sui libri di Febronio e del Van Espen, giansenista 

per imitazione. Da più anni faceva scuola ed era stato posto su quella cattedra 

appunto perchè co' suoi mali insegnamenti pervertisse la gioventù 

ecclesiastica. Propugnava gravissimi errori intorno ai diritti del sacerdozio e 

dell'impero, sul sacramento dei matrimonio e sulle scomuniche. Alcuni suoi 

trattati erano stati colpiti dalla condanna di un Breve Pontificio. I giornali e il 

Governo lo sostenevano. I Vescovi dirigevano un memoriale al Re, perchè 

facesse cessare quello scandalo, ed ebbero qualche ascolto. L'insegnamento 

del Diritto Canonico fu sospeso; e poco dopo il Nuytz fu sostituito da 

Filiberto Pateri, non meno di lui regalista e avverso ai diritti della Chiesa, ma 

più riguardoso. Nuytz moriva nel 1876, senza ricevere i Sacramenti, 

rifiutandosi di fare ritrattazioni. 

Intanto in quest'anno il Ministro cercava di eccitare i chierici a 

frequentare l'Università, invitando la Curia Metropolitana ad avvertirli che 

nel nominare ai beneficii, il Governo continuerebbe sempre ad anteporre gli 

Ecclesiastici che avessero conseguito i gradi nello studio universitario. I 

Vescovi non acconsentirono che gli alunni del santuario frequentassero tali 

scuole sul diritto canonico. 

 

 

 



Vol IV, 230 

 

Ma ciò non bastava. L'errore oltre la libertà doveva avere il suo premio. 

Il 16 marzo 1851 un decreto reale dichiarava istituzione civile l'Ordine 

religioso equestre dei Ss. Maurizio e Lazzaro, fondato dall'autorità dei 

Pontefici che aveanlo dotato di beni e di rendite ecelesiastiche; e aboliva la 

professione religiosa che i commendatori ed i provvisti dei beni dell'Ordine 

dovevano prestare. Questo si faceva per poterne così conferire gli onori e le 

rendite anche ad ebrei, a protestanti e ad eterodossi. 

Noi abbiamo scritto questa pagina, perchè sempre meglio, s'intenda qual 

fosse la lotta che D. Bosco aveva ingaggiata. 

Egli intanto aveva visto compiersi un ardente suo voto. Il 2 febbraio, 

giorno della Purificazione di Maria, nel quale in quest'anno celebravasi 

nell'Oratorio eziandio la festa di S. Francesco di Sales, i giovani Giuseppe 

Buzzetti, Felice Reviglio, Giacomo Bellia, Carlo Gastini avevano indossato 

la veste clericale. Compieva la funzione il Teol. Collegiato Ortalda Giuseppe 

Canonico Teologo della Metropolitana, il quale in così bella occasione svolse 

il testo del Vangelo di quel giorno: Positus est hic in resurrectionem et in 

ruinam multorum, e spiegò ai nuovi chierici quale sarebbe stata la loro 

missione se avessero corrisposto alla grazia ricevuta. 

D. Bosco, pieno d'immenso giubilo, non si contentò della solennità in 

chiesa, ma volle imbandire un pranzo, al quale invitò, eziandio il Can. 

Ortalda, il Teol. Nicco, il Can. Nasi e il Dottor Collegiato Teol. Can. Berta. 

Fu quello un convito che rimase memorabile. I cucinieri diedero prova della 

loro abilità, perchè D. Bosco non fu mai gretto cogli amici, ma nessuno dei 

commensali potè mangiare il lesso e bere il caffè. Mentre Mamma Margherita 

era occupata negli apprestamenti di tavola e aveva già fatto bollire il caffè in 

una pentola, sua sorella Marianna Occhiena, che dopo la morte di D. Lacqua 

suo 
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padrone dimorava all'Oratorio, aveva inavvertentemente messa la carne 

a cuocere in quella stessa pentola. Come sia andata la cosa dei porre in tavola 

di questi manicaretti noi non lo sappiamo; ma il Can. Berta ancora nel 1901 

ci raccontava il gusto strano che avevano, senza che ne sapesse la causa; e 

come nessuno dei convitati potesse inghiottirne, benchè, da persone educate, 

non dimostrassero la loro ripugnanza. Noi allora gli spiegammo quel mistero, 

ed egli ridendo, ma con ammirazione, aggiunse che D. Bosco aveva mangiato 

con indifferenza un pezzetto di quella carne nauseabonda e succhiata la sua 

tazza di caffè condita al grasso. 

L'indomani della vestizione i quattro nuovi chierici incominciarono ad 

andare a scuola di filosofia dai Teologi Farina e Mottura, ed alla ripetizione 

dal Can. Berta, e dopo qualche mese D. Bosco per sopperire alle spese che 

gliene derivavano, fece scrivere da ognuno di essi una supplica al Re per 

ottenere un sussidio, che fu accordato (I). 

D. Bosco poteva finalmente sperare che i nuovi chierici fossero suoi; ma 

anche questo tentativo, da lui preparato con 

 
———— 

(1) Ecco una delle quattro risposte ricevute: 

 

Al Sig. Chierico Carlo Gastini in Torino. 

Con dispaccio della Regia Segreteria di Stato per gli Affari Ecclesiastici di Grazia e Giustizia 

del 30 sc. settembre si notificò all'Azienda Generale dell'Economato R. Apostolico essersi S. M. 

degnata d'accordare a V. S. Ornat.ma un sussidio sopra di questa cassa, nella somma di L. 90. 

Ne do avviso a V. S. affinchè si presenti personalmente, ovvero incarichi qualche conosciuta 

persona che munirà del di lei bianco segno debitamente legalizzato per esigere l'ammontare del relativo 

Mandato. 

Torino, il 3 ottobre 1851. 

L'ECONOMO GENERALE REGIO APOSTOLICO 

Ab. MORENO. 
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tanto zelo, non doveva riuscire, poichè , come racconteremo, due di 

costoro dopo qualche tempo deposero la veste, due altri uscirono 

dall'Oratorio per varie ragioni da loro indipendenti e furono zelanti sacerdoti 

nelle loro diocesi. Reviglio però divenne subito un potente ausiliare di D. 

Bosco per l'Oratorio di S. Francesco e per l'Ospizio fino al 1857. 

Anche gli altri tre lo aiutarono efficacemente nell'opera degli Oratorii 

festivi, sia nel catechizzare ed istruire i giovani esterni ed interni, sia 

nell'assisterli in chiesa e nelle ricreazioni, sia nel dar loro lezioni di canto. 

Margherita gioiva nel veder crescere intorno a D. Bosco le vocazioni 

ecclesiastiche; senonchè amava vivere ritirata, e colla sua grande perspicacia 

conosceva ciò che a lei era conveniente e ciò che non lo era. Sin da quando 

la casa fa costituita e D. Bosco incominciò a sedere a mensa in compagnia de' 

suoi primi chierici e preti, più non fu vista a pranzare con lui. D. Bosco 

avrebbe desiderato che qualche volta comparisse, ma essa sapeva sempre 

scusarsi. Siccome talora egli soleva invitare i giovanetti più buoni seco a 

pranzo, insistette perchè ella sedendo in mezzo ad essi e assistendoli, 

procurasse di impedire le sgarbatezze, il vociare troppo forte, e che si 

insudiciassero, o mangiassero con troppa avidità. In modo speciale quando 

aveva commensali gente estranea alla casa o forestieri da lui invitati, 

desiderava di impedire quanto a questi signori avesse potuto dare argomento 

di censura. Mamma Margherita alla fine acconsentì, benchè a malincuore; 

andò per circa una settimana, ma poi non si vide più. -Non è quello il mio 

posto, disse a Don Bosco; la presenza di una donna in quel luogo, stuona. 

Non ostante però il suo aspetto tranquillo non è da credere che ella 

passasse la sua vita in Valdocco senza tribolazioni. Una donna amante 

dell'ordine e dell'economia domestica non 
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può vedere di buon occhio sciupata quella roba che le costò spesa e 

fatica. E come impedire che giovanetti vivacissimi, non per mal animo, ma 

per spensieratezza, cagionassero più di un volta danni non indifferenti e 

quindi recassero qualche fastidio alla buona mamma? 

Rinnovandosi però fatti consimili, un bel giorno del 1851, Margherita 

entrò nella camera del figlio, e: - Ascoltami, gli disse. Tu vedi come non sia 

possibile che io faccia andare innanzi bene le cose di questa casa. I tuoi 

giovani tutti i giorni fanno qualche nuova loro prodezza. Qua mi gettano in 

terra la biancheria pulita stesa al sole, là mi calpestano l'orto e tutti gli erbaggi. 

Non hanno cura alcuna dei loro vestiti e li stracciano in modo che non c'è più 

verso di riuscire a rattopparti. Ora perdono i moccichini, le cravatte, le calze; 

ora nascondono camicie e mutande, e non si possono più trovare; ora portano 

via gli arnesi di cucina per i loro capricciosi divertimenti e mi fanno andare 

attorno mezza giornata per cercarli. Insomma, io ci perdo la testa in mezzo a 

tanta confusione. Io era ben più tranquilla quando stava filando nella mia 

stalla senza rompicapi e senza ansietà. Vedi! Quasi quasi ritornerei là nella 

nostra casetta ai Becchi, per finire in pace quei pochi giorni di vita che ancora 

mi restano. 

D. Bosco fissò in volto sua mamma, e commosso, senza parlare, le 

accennò il crocifisso che pendeva dalla parete. 

Margherita guardò; i suoi occhi si riempirono di lagrime: - Hai ragione, 

hai ragione! - esclamò: e senz'altro ritornò alle sue faccende. Da quell'istante 

più non sfuggì dal suo labbro una parola di malcontento. 

Infatti da quel punto parve insensibile per quelle miserie. Un giorno uno 

di quei dissipatelli spaventava le galline e inseguendole le faceva correre 

sbandate per i prati circostanti. Marianna, la sorella di Margherita, gridava 

con quanta 
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voce aveva in gola, perchè il birichino lasciasse in pace le galline, e si 

affannava a ricondurle verso il pollaio. 

Margherita, udendo quel gridio venne fuori, ed osservato il caso con tutta 

calma disse alla sorella: - Là là! Chè tati! Abbi pazienza! Che cosa vuoi farci! 

Vedi bene che hanno l'argento vivo nelle ossa! 

Ma se nell'Oratorio vi era qualche spensierato, il cuore di tutti i giovani 

ardeva per D. Bosco di un amore costante: e vivo lo mantenevano usciti 

dell'Istituto per ritornare alle loro famiglie e prendere una carriera o uno stato. 

Tra le molte prove che potremmo addurre scegliamo per ora le due seguenti 

lettere di tempi diversi scritte dall'allievo Comba Antonio. 

La prima è impostata a Rumilly in Savoia colla data del 16 febbraio 1851 

e diretta al Sig. D. Bosco: “Non saprei come esprimere la gioia ed il contento 

che provo nel ricevere una delle sue care lettere desiderata da tanto tempo. 

Oh quante volte col pensiero mi porto là in quel ridente e giulivo recinto! Oh 

quante fiate colla mente mi trovo fra loro! Ora mi vi presento sotto un aspetto, 

ora sotto un altro. Non creda che la mia memoria sia così ingrata da 

dimenticarsi sì presto del bell'Oratorio, che anzi sarà perpetua; sì, saranno 

eterni quei giorni felici che con loro passai. 

“ Godo e mi rallegro assaissimo del felice successo de' miei compagni, 

cioè che abbiano vestito l'abito chiericale; il che spero coll'aiuto di Dio fare 

un po' più tardi. In questa scuola di rettorica ho molto da lavorare; ma ne sono 

contentissimo poichè ho già occupato il secondo posto... Abbiamo un 

buonissimo superiore, che è stato molto tempo a Roma; sa egregiamente 

l'italiano. Ogni venerdì ne abbiamo una scuola. Qualche volta vado a trovarlo, 

e discorriamo in italiano; siamo molto amici; l'ho scelto per mio confessore. 

Abbiamo 
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ottimi professori... siamo 57 pensionarii. Il martedì, il giovedì e la 

domenica dopo pranzo andiamo tutti insieme al passeggio Altro non saprei 

se non che Ella dica tante cose dalla mia parte a sua madre, al suo fratello 

Giuseppe, a D. Grassino, Savio, Bellia, Buzzetti, Gastini, Reviglio, Angeleri, 

Piumatis, Aellisio, Tomatis, Canale, Arnaud ecc. ecc. senza dimenticare il 

Teol. Vola, il Teol. Borel, il Teol. Carpano ecc. ecc. Sarei bramoso di ricevere 

una lettera dal mio compagno Bellia, in cui mi desse qualche notizia di Torino 

e mi facesse il piacere di mandarmi una copia della canzone: È consumato il 

calice colla prima strofa in musica. Credo Buzzetti l'abbia in stampa. Quando 

mi scrive, la prego a non affrancare le lettere” . 

Nè questa affezione durava solo pochi anni dalla partenza di Comba 

dall'Oratorio; ma nel 1882, l'11 settembre, scriveva una seconda lettera da 

Montauroux par Callian, dipartimento del Varo. 

 

Car.mo amico ed antico compagno Sig. D. Rua, 

 

Prima La ringrazio infinitamente, come pure il Sig. Don Lago, della loro 

affezionatissima lettera del 15 agosto scorso, che ci diede tanta consolazione. 

Dunque grazie e grazie molte.. 

Abbiamo recitato in famiglia le preghiere prescritteci, e grazie a Gesù 

nel SS. Sacramento, alla B. V. Maria Ausiliatrice, alle potenti preghiere del 

nostro sempre amatissimo padre, il Sig. D. Bosco, ed a quelle di voi altri tutti, 

carissimi amici ed ottimi fratelli, siamo stati consolati nel vedere che la mia 

buona consorte ha potuto andare alla messa nel bel giorno della Natività di 

M. V. Una volta D. Bosco mi scriveva in Savoia: Conservati nel santo timor 

di Dio, amami sempre nel Signore, e se in qualche cosa ti potrò servire, mi 

troverai sempre affezionatissimo amico. D. Giovanni Bosco. Ed 
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io l'ho sempre amato, il carissimo D. Bosco; non ho mai dimenticato 

l'Oratorio, i miei cari compagni, e mi ricordo sempre con gioia le canzoncine 

di un tempo già ben lontano  

 
  Di vivo giubilo                Viva D. Bosco 

   Tutti esultanti                  Che ci conduce 

      Da noi si canti                 Sempre alla luce 

Inno d'amor                   Della virtù, 

               Pel nostro amabile           Che in lui men fulgida 

        Caro pastor.                   Giammai non fu. 

 

Mille volte benedetto 

Sia il nostro padre eletto (bis), 

Nostra gioia e nostro amor. 

Ah! Ah! per te 

Cui sostegno il ciel ne diè  (bis). 

Cresceremo alle virtudi, 

Diligenti negli studi (bis); 

Ed assidui nel lavor. 

Ah! Ah! per te 

Cui sostegno il ciel ne diè  (bis). 

Se vicino a noi t'assidi 

Amoroso a noi sorridi! (bis) 

Noi siam figli del tuo amor. 

Ah! Ah! per te, 

Sotto l'ali della fè  (bis). 

Questa schiera insieme unita 

Passerà gioconda vita (bis) 

Nei contenti del Signor, 

Ah! Ah! per te, 

Sotto l'ali della fè ! 

Viva D. Bosco! 

 

Addio, signor D. Rua, addio, o tutti i miei cari compagni ed amici; addio. 

Sempre affezionatissimo 

COMBA ANTONIO. 
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Ripigliando ora noi il filo del racconto va qui notato come D. Bosco nel 

mese di febbraio ottenesse altro favore spirituale dal S. Padre, ben sapendo 

che indulgentiae tantum valent quantum sonant, e che quando si dice essere 

una remissione piena e totale, lo è anche di fatto. - Fate gran conto delle 

indulgenze, - ei diceva ai giovani, e con questo spirito così scriveva al Papa 

 

Beatissimo Padre, 

 

Il Sacerdote Giovanni Bosco, con i suoi compagni sacerdoti addetti agli 

Oratorii per gli artisti della città di Torino, supplica umilmente la S. V. ad 

accordare l'indulgenza plenaria a tutti quei giovani che ogni festa frequentano 

detti Oratorii, confessati e comunicati, per l'ultima domenica di ciascun mese. 

Che della grazia ecc. 

 

“Ex audientia SS.mi SS.mus Dominus Noster Pius Papa IX omnibus 

Christi fidelibus, de quibus tantum in precibus, Plenariam Indulgentiam 

semel in mense, in ultima nempe cujuslibet mensis dominica acquirendam, 

dummodo vere poenitentes et confessi SS.mum Eucaristiae Sacramentum 

sumpserint, nec non aliquam ecclesiam seu oratorium publicum visitaverint, 

ibique per aliquod temporis spatium juxta mentem Sanctitatis Suae oraverint, 

benigne concessit, Praesenti ad septennium valituro absque ulla Brevis 

expeditione. 

Datum Romae ex Secreteria S. Congregationis Indulgentiarum die 18 

februarii 1851 

 

(L. S)         F. Card. ASQUINIUS Bp. 

 A. Archipr. Prinzivalli Substitutus” . 
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CAPO XXI. 

Il Signor Pinardi propone a D. Bosco la compra della sua casa in 

Valdocco - Imprestito dell'abate Rosmini a Don Bosco - Visibile tratto della 

Divina Provvidenza - Contratto e compra della casa - Riconoscenza a 

Rosmini. 

 

L’ORATORIO di S. Francesco risiedeva tuttora su terreno altrui. 

L'appigionamento di tutta la casa Pinardi, quantunque materialmente 

gravoso, era stato nondimeno un grande guadagno morale; ma non bastava 

ancora a pienamente assicurare D. Bosco. Coloro che erano stati sloggiati da 

quel tugurio, non potevano darsene pace; e, - non ripugna, andavano 

gridando, che una casa, la quale da tanto tempo era il luogo di convegno, di 

ricreazione, di allegria sia caduta nelle mani di un prete intollerante? Ma 

intanto taluno, per rientrare in quel sito, e per avidità di lucro, ritornarlo ad 

essere luogo di bagordi e di mal costume, propose al signor Pinardi una 

pigione quasi doppia di quella che pagava D. Bosco. Ma l'onest'uomo non 

volle mancare di parola; anzi da buon cristiano, trovandosi assai contento di 

vedere la sua casa servire ad un'opera santa, aveva più volte esternato il 

desiderio di venderla, qualora D. Bosco la volesse comperare; ma, o perchè 

credesse di possedere un gioiello, o perchè avesse bisogno di danaro, egli, 

domandava nientemeno che l'ingente somma di ottanta mila lire. 
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A tale richiesta D. Bosco rispondeva sempre che gli era impossibile il 

sobbarcarsi a simile spesa. 

- Ma faccia lei un prezzo, e vedremo; - insisteva il sig. Pinardi. 

- Non posso farlo dopo una domanda così esorbitante, replicava D. 

Bosco, 

- A sessanta mila lire può andare? 

- Mi scusi, ma io non posso fare esibizioni 

- Vengo alla proposta infima, all'ultima parola: Cinquanta mila lire! 

- Non ne parliamo più, restando però sempre amici. 

In que' giorni il giovane ingegnere Spezia abitava in una stanza nei pressi 

dell'Oratorio. D. Bosco un mattino l'incontrò e vedendo nel suo volto un'aria 

di grande ingenuità ne restò colpito, e fermandolo, gli chiese di quale arte si 

occupasse in Torino. - Ho conseguita, rispose il giovane, or sono pochi giorni 

la laurea d'architetto, ed attendo a potermi procurare il modo di esercitare la 

mia professione. 

D. Bosco ciò udito invitollo a visitare la casa Pinardi e a stimare quale 

sarebbe il prezzo onesto da fissarsi per la compra di quell'edifizio, colla tettoia 

e l'area circostante. Il giovane architetto scusavasi, perchè realmente non 

sapeva ancora che cosa costassero le costruzioni ed i terreni. Dovette però 

accondiscendere, e il suo estimo, piuttosto alto, tenne che quel podere poteva 

aver il valore dalle venticinque alle trenta mila lire. D. Bosco nel congedarlo 

gli disse: Veda; altra volta avrò bisogno di lei. - E l'architetto Spezia si ricordò 

di queste parole, quando D. Bosco gli affidò i disegni per la costruzione della 

Chiesa di Maria Ausiliatrice. 

Non sembrava adunque facile per ora l'acquisto della casa di Valdocco, 

tanto più che D. Bosco non aveva nessuna probabilità di potersi procacciare 

tutta la somma vistosa di danaro 

 

 

 



Vol IV, 240 

 

che prevedeva necessaria. Egli e sua madre avevano già alienato ogni 

loro avere a pro dei giovanetti e in casa loro non avevano ormai più alcuna 

risorsa. Anzi mancava persino il danaro per comperare pane in que' giorni. 

Ma sul principio del 1851 Dio faceva vedere esser egli il padrone dei 

cuori e che aveva destinato quel sito pel nostro Oratorio. Ed ecco in qual 

modo. 

Era il pomeriggio di un giorno festivo. I giovani erano già raccolti in 

Cappella; il Teol. Borel predicava, e Don Bosco stavasi sulla porta del cortile, 

a fine d'impedire disturbi ed assembramenti di que' giovanetti che 

continuavano a venire. 

In quella mala casa, che era vicina, pochi istanti prima era accaduta una 

rissa violenta. Un ufficiale giaceva steso a terra lontano pochi metri colla testa 

rotta, e tutto intriso nel proprio sangue, che era una pietà il vederlo. In quel 

momento comparisce il signor Pinardi, sdegnoso perchè già più volte era stato 

chiamato in questura, per simili fatti di sangue, a deporre come testimonio, 

con perdita di tempo, e pericolo di venire in odio ai feritori. Sì presentò 

adunque a D. Bosco tutto pensieroso colle braccia incrociate: - È proprio 

tempo di finirla, - incominciò; - è una cosa che non va più, è una continua 

disperazione: risse e sempre risse. 

- Io voleva comperar questa casa, - osservò D. Bosco, ma voi non volete 

vendermela, e quindi come proprietario ne avrete ancora dei fastidii per certe 

vicinanze. 

- Io non voglio venderla? Alto là, - esclamò Pinardi in tono scherzevole 

e insieme risoluto; - D. Bosco comprerà la mia casa! 

- Alto là, - rispose D. Bosco, - bisogna che il signor Pinardi me la voglia 

vendere pel prezzo che vale, e io la compero subito. 
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- Sì, che gliela vendo per quel che vale. 

- E quanto? 

- Quello che le ho già chiesto: ottanta mila lire. 

- Non posso fare offerte. 

- Offra, offra. 

- Non posso. 

- Perchè ? 

- Perchè è un prezzo esagerato, e io non voglio offendere chi domanda. 

- Offra dunque quello che vuole. 

- Me la date pel suo valore? 

- Parola d'onore che gliela do. 

- Stringetemi la mano, e poi farò l'offerta. 

- Di quanto adunque? 

- Nei mesi scorsi, - soggiunse D. Bosco, - io l'ho fatta stimare da un 

vostro e mio amico, il quale mi assicurò che nello stato attuale questa casa 

deve patteggiarsi tra le ventisei e le ventotto mila lire; e io, affinchè sia cosa 

compiuta ve ne offro trenta mila. 

- Regalerà ancora uno spillo di 500 franchi a mia moglie? 

- Farò anche questo regalo. 

- Mi pagherà in contanti? 

- Pagherò in contanti. 

- Quando faremo il contratto? 

- Quando vi piaccia. 

- Da domani in quindici, e con un pagamento solo. 

- Come volete. 

- Cento mila franchi di multa a chi desse indietro. 

- E così sia, - concluse D. Bosco: - anzi, se voi siete contento, darò ancora 

un pranzo al quale saranno invitate quelle persone che indicherete. 

 

 

 



Vol IV, 242 

 

- Anche nove o dieci? 

- Sì, anche nove o dieci. - E così quell'affare fu conchiuso in pochi 

minuti. 

A D. Bosco stava molto a cuore l'acquisto di quella casa, e temeva che, 

se non concludeva subito, il sig. Pinardi mutasse pensiero e la vendesse a 

migliori offerenti. Ma dove trovare trenta mila lire, e in così breve tempo? 

Egli scriveva subito all'Abate Rosmini, che si trovava a Stresa. 

 

Ill.mo e Reverendissimo Signore, 

 

Mi faccio dovere di partecipare a V. S. Ill.ma e Rev.ma che nel tempo 

che eseguivasi il piano del novello edifizio futuro, mi si porse migliore 

occasione di avere altrettanto con vantaggio più grande. 

Il padrone della casa che presentemente abito, per alcune sue private 

circostanze è disposto a vendere, ed essendosi sul proposito trattato, si 

potrebbe conchiudere il contratto, con cui acquisterebbesi un corpo di casa di 

venti membri abitabili e sito di tavole 95 tutto cintato. Il prezzo è di fr. 

ventotto mila e cinquecento. 

Noti qui che il comperato pel nuovo edifizio, vendendolo senza fretta, 

monterebbe non meno di fr. 30.000: sicchè verrebbe cambiato un sito con un 

altro di quasi eguale estensione, fabbricato e cinto. La posizione dei due siti 

è coerente e gode i medesimi favori riguardo alla distanza dalla città. 

Se V. S. fosse presentemente disposta ad imprestare la somma di cui altre 

volte già abbiamo concertato, sarebbe un gran bene per l'Oratorio. La nuova 

compra verrebbe intieramente saldata, ed Ella potrebbe assicurare il suo 

danaro sopra una casa e sito scevro da qualsiasi onere. Nel migliorare 
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poi l'edifizio una parte qualsiasi potrebbesi ridurre a nostro beneplacito 

al mentovato Ospizio. 

Il Sig. P. Puecher, D. Scesa, D. Pauli hanno piena cognizione del luogo, 

essendo precisamente quello ove esiste l'Oratorio di S. Francesco di Sales, 

Ospizio pei giovani abbandonati ecc. Attendo solo un cenno di Lei per 

conchiudere il contratto. 

Nella speranza che voglia cooperare a quest'opera, che io reputo essere 

della maggior gloria di Dio, Le auguro ogni bene dal Signore reputandomi 

all'onore massimo il potermi dichiarare 

Di V. S. Ill.ma e Reverend.ma 

Torino, 7 gennaio 1851. 

Umilissimo Servitore 

Sac. BOSCO GIOV. 

 

Il Sig. D. C. Gilardi si affrettava a rispondergli: 

 

Molto Rev. e Car.mo Don Giovanni Bosco, 

 

In risposta alla riverita sua del sette gennaio corrente, il Rev.mo mio 

Superiore D. Antonio Rosmini, che caramente La riverisce, mi ordina di 

scriverle, che quando il locale e fabbricato, che presentemente Ella abita in 

Valdocco, e che Le verrebbe venduto dal padrone, fosse realmente libero da 

ogni altro peso; egli sarebbe dispostissimo a somministrarle la somma di lire 

20.000 alle condizioni che già furono intese vicendevolmente: laonde Ella 

può contare sulla detta somma per l'acquisto, la quale le verrà rimessa parte 

in danaro e parte in cedole od obbligazioni fruttanti dello Stato ad un suo 

cenno, e stipulerà il contratto di prestito. 
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Colgo occasione per augurarle tutte le desiderabili benedizioni del 

Signore pel nuovo anno incominciato e per altri molti su di Lei, e sulle opere 

di carità da Lei intraprese. Voglia ricordarmi alla sua ottima madre, e credami 

sempre 

Stresa, 10 gennaio 1851. 

Suo devot. ed obbl. servo 

CARLO GILARDI prete. 

 

Ma ventimila lire non erano trenta, e dovevansene trovare ancora dieci. 

Dio però non manca mai ai bisogni de' suoi servi; ed Egli che aveva 

incominciata l'opera la mandò a buon termine. Ed ecco un visibile tratto di 

sua Divina Provvidenza a favore del nostro Oratorio. 

La sera di una domenica entra nell'Oratorio il sig. Don Giuseppe 

Cafasso. Era cosa veramente insolita che l'illustre ecclesiastico si portasse 

all'Oratorio in giorno di festa, perchè sempre occupato nella chiesa di S. 

Francesco d'Assisi. Adunque egli si accosta a D. Bosco, e gli dice: - Sono 

venuto a darvi una notizia che non vi farà dispiacere. Una pia persona (la 

Contessa Casazza - Riccardi) mi ha incaricato di portarvi diecimila lire, da 

spendersi in quello che giudicherete della maggior gloria di Dio. - Deo 

gratias, rispose D. Bosco, è proprio il cacio sui maccheroni. - E intanto gli 

raccontò come avesse poco prima conchiusa la compera di casa Pinardi e che 

incominciava a mettere il cervello alla tortura per trovare l'intera somma 

convenuta. I due sacerdoti non poterono non iscorgere in quel fatto il dito di 

Dio, e quale non fu la meraviglia di Pinardi quando, trascorsa appena una 

settimana dalla parola ricevuta, il 14 gennaio vide comparirsi innanzi D. 

Bosco che gli diceva: Quando vorrà che facciamo lo strumento, i danari sono 

pronti, ed è  
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tutto oro! - Il giorno dopo fu stabilito pel compromesso; il Pinardi 

ricevette in acconto brevimano senz'atto legale due mila lire; e fu invitato al 

pranzo, secondo la promessa. 

D. Bosco intanto affrettavasi a compiere tutte le pratiche necessarie per 

far distendere colla forma legittima il pubblico istrumento, e ne scriveva a D. 

Carlo Gilardi: 

 

Car.mo e M. Rev.do Signore, 

 

In seguito alla sua preg.ma lettera scrittami da parte dell'Ill.mo e Rev.mo 

Ab. Rosmini, ho visitato l'Ipoteca della casa Pinardi, di cui trattasi, e trovatala 

libera da ogni peso e da ipoteca, divenni alla conclusione del Contratto. Nella 

stipulazione dello Istrumento non si porrà altra ipoteca su detta casa e sito che 

i franchi ventimila dal benefattore Sig. Abate Rosmini imprestati. Resta solo 

che il prefato sig. Rosmini voglia delegare persona che la rappresenti, sia per 

verificare trovarsi lo stabile veramente libero, sia per la stipulazione 

dell'Istrumento. 

Offra intanto i miei più sinceri ringraziamenti al Venerat.mo suo 

Superiore per quanto vuole fare per noi, e spero che quest'opera di carità, nel 

tempo che è della maggior gloria di Dio farà discendere sopra di lui e sopra 

tutto l'Istituto le divine benedizioni. 

Quasi tutti i giorni passo un po' di tempo coll'amato D. Costantino e D. 

Nicolino. Mi ami nel Signore, e mi creda quale di tutto cuore nel Signore 

Torino, il 15 gennaio 1851. 

Obb.mo Servitore 

D. BOSCO GIO. 

 

P. S. Un po’ in fretta e disturbato dal chiasso dei birichini. 
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Finalmente giunse in Torino il sacerdote Carlo Gilardi, procuratore 

generale dei Rosminiani, che recava le ventimila lire. - Iddio me le ha proprio 

mandate, esclamò D. Bosco, e lo disse con tale sentimento, che il buon 

religioso ne fu commosso. 

Si legge nella minuta notarile: “l 19 febbraio 1851 con atto rogato 

Turvano, Francesco Pinardi vende in comune ai sacerdoti Giovanni Bosco, 

Teol. Giovanni Borel, Teol. Roberto Murialdo, Giuseppe Cafasso terreni e 

fabbricati, che hanno per coerenti i signori fratelli Filippi a levante e notte; 

strada della Giardiniera a giorno; e la signora Maria Bellezza a ponente. Il 

prezzo è stabilito per la somma di lire 28.500, che per lire 20.000 viene pagato 

dal Rev. Sig. Carlo Gilardi come rappresentante del Signor Abate Antonio 

Rosmini - Serbati; e per il resto si rilascia scrittura privata” . 

Occorrevano ancora altre 3.500 lire per le spese accessorie, e furono 

aggiunte dal Comm. Giuseppe Cotta, nella cui banca venne stipulato lo 

strumento. Questo signore era il primo patrono ed appoggio dell'Oratorio, e 

tale fu sempre finchè visse. 

Come si vede, il nostro D. Bosco in quell'occasione ebbe novella prova 

della divina Bontà a favore dell'Opera sua, e concepì una fiducia ed un 

convincimento vie maggiore, che la Provvidenza non gli avrebbe mancato 

neppure per l'avvenire. E noi crediamo che questa fiducia illimitata, che 

questo convincimento, non mai smentito pel corso di quasi 50 anni, sia una 

delle principali cause dell'operosità di Don Bosco. Il mondo stesso vorrebbe 

talora chiamarlo uomo audace; ma dalla felice riuscita delle sue imprese è 

invece costretto a chiamarlo uomo provvidenziale; e ne ha ragione. 

Ed egli era tale per il concorso generoso di tanti cuori cristiani; e fra 

questi fu l'Abate Rosmini che provvide la 
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maggior parte dei mezzi necessarii perchè l'Oratorio di San Francesco di 

Sales avesse sede propria. E dando quel mutuo al quattro per cento, avvisò 

poi che i frutti sarebbero pagati quando egli li avesse richiesti e non domandò 

mai con insistenza nè l'interesse nè il capitale. Tuttavia D. Bosco fedele alle 

sue obbligazioni assestava ogni anno i conti col C. Gilardi procuratore. 

Rosmini fu amico con D. Bosco fino all'ultimo istante di sua vita, e la stessa 

affezione gli porta- vano i suoi religiosi; e D. Bosco li contraccambiava, 

anche per dovere di riconoscenza, come già si è visto dalle sue lettere, e tra 

queste da una che noi riportiamo, tanto più che accenna alle predicazioni da 

lui fatte in questi mesi. È indirizzata ad un altro sacerdote dell'Istituto della 

Carità, trasferito alla Sacra di S. Michele. 

 

Car.mo Sig. D. Fradelisio, 

 

Mi confesso propriamente colpevole di negligenza: tra le occupazioni, 

alcuni impicci, alcuni giri e tra che sono un birichino, non ho risposto alle 

gentilissime sue lettere: onde senza cercare scuse mi dichiaro reo e ne 

domando benigno compatimento. 

Intanto Le spedisco la copia dei libri richiestimi, a cui unisco alcune altre 

coserelle che giudico poter tornare costà di allettamento per quei figliuoli che 

nella persona di Lei trovano un padre. Unisco quivi la nota di quanto ho speso 

per alcune commissioni fatte in Torino. 

Mi è molto rincresciuto non essermi trovato a casa quando passò qui a 

Torino; ora però dimorando a minor distanza che non è Stresa, spero di 

vederla presto, e qui in casa birichinoira. Reputo un tratto della Provvidenza 

ch'Ella sia andata alla Sacra; io giudico che farà del bene a quelle 
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popolazioni; il suo buon cuore lo può e lo vuole; quei popolani 

corrispondono. 

Tanti saluti a D. Cesare e agli altri di mia conoscenza: mi ami nel 

Signore; se valgo qualche cosa mi comandi, non sarò più così negligente. 

Torino, il 18 gennaio 1851. 

Aff.mo Amico 

D. BOSCO GIO 
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CAPO XXII. 

I finanzieri del secolo - D. Bosco e la banca della Divina Provvidenza - 

Progetto della Chiesa di S. Francesco di Sales - Il Carnovale in Valdocco - 

Catechismi della Quaresima - D. Bosco all'Oratorio di S. Luigi - Disegni dei 

Deputati contro gli Ordini religiosi e la legge della Manomorta - Gli scavi 

per le fondamenta della nuova chiesa. 

 

DON BOSCO, comprando e rivendendo casa Moretta, acquistando il 

campo che noi diremo di Maria Ausiliatrice, divenendo proprietario della 

casa Pinardi, mentre i poco sagaci potevano crederlo interessato al proprio 

vantaggio, faceva invece i primi passi in un arringo nuovo, al quale 

chiamavalo il Signore. 

Innanzi ad un secolo materiale e finanziere, nel quale tengono i primi 

posti le scienze dette economiche, la meccanica colle svariate sue macchine, 

i monopolii coll'accumulamento di milioni; in mezzo a tanti uomini 

speculatori, banchieri, egoisti, noncuranti o sprezzatori superbi della Divina 

Provvidenza, solo avidi di accumulare ricchezze, perchè tutto obbedisce al 

danaro (I); Iddio faceva sorgere un uomo il 

 
———— 

(1) Eccli. X, 19. 
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quale, senza capitali, senza nome sulle piazze del commercio, senza 

associazioni di azionisti, senza pratica dei moderni sistemi economici, 

condurrà le opere sue a proporzioni colossali, maneggerà milioni e milioni, 

provvedutigli dalla carità e che tutti saranno da lui spesi per la gloria del suo 

Signore e per la salute delle anime. Il danaro, al quale non porterà ombra 

d'affetto, non sarà che un mezzo per raggiungere il fine. 

Si rifletta un istante sull'intera vita di D. Bosco. Egli sentiva in sè la 

dignità e la sicurezza di amministratore dei tesori della Divina Provvidenza; 

ma come servo fedele incominciò a negoziare i talenti che il Padre di famiglia 

gli aveva consegnati. Sua regola fu la massima di S. Ignazio di Loiola: 

“Lavorare come se l'esito di un affare dipendesse unicamente dai nostri 

sudori, e nello stesso tempo diffidare di noi come se ogni cosa dipendesse 

unicamente dal Signore” . È questo principio la causa di quei mille mezzi che 

egli escogitò per fare appello alla beneficenza cristiana dei fedeli, non 

stancandosi mai fino ad imprese compiute e a costo di ogni più grave fatica e 

patimento. E il servo fedele non ne vide mai fallire nessuna, perchè Dio 

rimunerava le sue virtù. Quando gli mancavano i denari, la banca alla quale 

ricorreva era quella della Divina Provvidenza; e per staccarne da questa i 

mandati di pagamento visse egli, e volle che vivessero anche i suoi alunni, 

nella vera povertà evangelica. Prima però d'intraprendere tante sue opere, le 

aveva meditate lungamente nell'orazione, erasi raccomandato alle preghiere 

de' suoi figli e di altre anime pie, e per assicurarsi sempre meglio della 

volontà, del Signore, fu costante fino a' suoi ultimi giorni nel chiedere 

consiglio a sacerdoti prudenti, a superiori ecclesiastici e allo stesso Romano 

Pontefice. Di quanto diciamo fa ampia testimonianza D. Rua e quanti vissero 

con D. Bosco. 
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La povertà volontaria adunque, la preghiera continua, l'umiltà sincera lo 

rendevano degno di questa sua missione. Si aggiunga la sicurezza della sua 

confidenza in Dio. Così Mons. Cagliero e D. Rua ci poterono dettare la 

seguente pagina: “D. Bosco soleva dire, e noi l'udimmo più volte: - Il padrone 

delle mie opere è Iddio, Iddio l'ispiratore e il sostenitore, e Don Bosco non è 

altro che lo strumento; perciò Iddio si trova impegnato a non far cattive 

figure. Maria SS. poi è la mia protettrice, è la mia tesoriera. - E quando era 

maggiore la deficienza di mezzi, o più grandi le difficoltà o tribolazioni, lo si 

vedeva più allegro del solito, tantochè nel vederlo più frequente e spiritoso 

nel dir facezie, dicevamo: - Bisogna che Don Bosco sia ben nei fastidi, 

giacchè si mostra così sorridente. - Infatti, esaminando le circostanze nelle 

quali si trovava allora, ed interrogandolo, venivamo a scoprire i nuovi e gravi 

ostacoli che gli si paravano avanti. Ma Don Bosco ripeteva sempre quelle 

parole di S. Paolo. - Omnia possum in eo qui me confortat. - Era sicuro che 

Iddio come altre volte, dopo averlo messo alla prova, lo avrebbe esaudito. 

Nessuno scorgeva in lui fastidio o noia. Queste continue sollecitudini erano 

per Don Bosco cose tanto naturali, che quasi non se ne avvedeva, e vi durava 

da mane a sera e un giorno dopo l'altro; e sempre come se non fosse lui a 

sostenerne il peso. Non si dava alcuna pretesa, e si vedeva umile come chi 

avesse nulla a fare, ed avesse fatto nulla” . 

Eppure non potea dirsi facile il maneggio dei tesori che la Provvidenza 

Divina deponeva nelle sue mani, perchè in questa amministrazione egli 

doveva necessariamente valersi dell'opera altrui. Era oculato nel predisporre 

ogni disegno, attento nella scelta delle persone, minutissimo nel cercare che 

si risparmiasse il più che si poteva, esatto nel chiedere di esaminare i contratti, 

ma nello stesso tempo non diffidente. Scelta una 
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persona che aveva fama di onestà, si regolava come il Pontefice Iojada 

ai tempi del Re Gioas nella riparazione del tempio. “Non si faceva render 

conto a quelli i quali ricevevano il danaro per pagare gli artefici, ma lo 

amministravano sulla loro fede (I)”. 

Tuttavia egli, di cuore aperto, incapace d'ingannare, credette talora 

essere negli altri quello stesso amore alla giustizia che egli adoperava in ogni 

contratto; e non conoscendo le trame usate dalla gente del mondo, nei loro 

commerci fu più volte ingannato, basando i suoi calcoli su una preventiva di 

spesa che poi vide salire a somme più elevate. Talvolta i provveditori, 

specialmente ne' suoi primordi, lo tradirono in varie maniere; tal altra, stretto 

da circostanze imperiose, s'incontrò in persone poco delicate, che lo 

costrinsero a vendere per poco ciò che valeva molto, e a comprare per molto 

ciò che valeva poco. Non mancarono e frodi e furti, perchè Don Bosco non 

poteva sempre tener l'occhio a tutto. Nè ciò deve far meraviglia. Gesù 

benedetto non aveva affidato ad un Giuda la borsa delle elemosine? 

Moltiplicate le aziende, egli cercò persone del suo Istituto che lo 

coadiuvassero in questi svariati bisogni; e trovò finalmente uomini 

onestissimi, fidati a tutta prova, ma taluni non sempre pratici degli affari, non 

atti a certe operazioni commerciali, e tutti sprovvisti sovente del denaro che 

era indispensabile, perchè D. Bosco aveva la cassa vuota. Aggiungiamo 

ancora che i debiti dell'Oratorio salivano spesso a somme enormi, e ciò senza 

un centesimo di reddito. Eppure Don Bosco quasi passeggiando sull'orlo di 

un fallimento, fece sempre 

 
———— 

(1) IV Reg. XII, 15. 
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fronte a tutti i suoi impegni; i suoi creditori non perdettero mai un 

centesimo; continuamente si innalzarono edifizii; ed i suoi giovani in numero 

sterminato e sempre crescente non mancarono mai di nulla. Perchè le 

fabbriche di Francia, d'Austria, d'Inghilterra facessero spedizione di quantità 

di merci alle sue case, bastava per garanzia il suo nome; molti imprestiti gli 

furono concessi sulla semplice parola o con una carta senza forma legale, e 

vi furono banche nell'America che prima versarono ai Salesiani grosse 

somme e poi mandarono a Don Bosco, al quale era intestato il mutuo, le 

cambiali in bianco perchè le firmasse, come egli fece. 

Tutto ciò non fu un miracolo strepitoso, continuo per quasi mezzo 

secolo? Non è evidente che Don Bosco fu l'uomo che Dio volle presentare al 

secolo materialista, per fargli toccar con mano che cosa può, senza i calcoli e 

le arti umane, l'appoggio della Divina Provvidenza, a chi ripone in Lei una 

confidenza senza limiti? 

Anche di questa missione di Don Bosco è adunque da tenersi conto nel 

procedere nella nostra narrazione, mentre qui dobbiamo dire che nel 1851 

egli con D. Cafasso, col Teol. Borel e con D. Giacomelli aveva più volte 

manifestato il suo pensiero di mettere presto mano all'opera per la costruzione 

del suo futuro e grandioso Oratorio. Anzi un giorno sul principiar dell'anno, 

mentre era attorniato da' suoi giovani, loro parlò dello splendido avvenire 

della casa di Valdocco, di un porticato che avrebbe attorniato un ampio 

cortile, descrivendo eziandio, come se già ciò avvenisse, le feste che si 

sarebbero celebrate in una grande chiesa, e le musiche stupende che vi 

avrebbero risuonato, e il concorso dei popoli accorrenti ai piedi degli altari. 

Don Bosco pertanto nel mese di marzo risolveva di incominciar subito 

la fabbrica di una cappella più decorosa 
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pel divin culto, e più acconcia al crescente bisogno. L'antica, come 

abbiamo già esposto, coll'aggiunta di alcune camerette, si era bensì alquanto 

ingrandita, ma non cessava di essere insufficiente e disadatta. Siccome per 

entrarvi bisognava discendere due scalini, così d'inverno e in tempo piovoso 

era sovente allagata ed inumidita. D'estate poi, a causa della bassezza e della 

poca ventilazione, vi si veniva meno e soffocavasi per l'eccessivo caldo, onde 

passavano ben pochi giorni di festa, senza che qualche giovanetto venisse 

colto da sfinimento, e portatone fuori come asfissiato. Era dunque non solo 

utile, ma necessario che si desse mano ad un sacro edifizio più divoto, più 

capace e più salubre. 

Ma di quali mezzi poteva disporre Don Bosco, mentre da poche 

settimane aveva pagata la casa Pinardi? Brosio Giuseppe così scriveva a D. 

Bonetti Giovanni: “Un giorno feriale sono andato a fargli visita e lo trovai nel 

cortile che pensieroso teneva una lettera in mano. Dubitando qual fosse la 

cagione di quella preoccupazione, lo interrogai; e Don Bosco mi porse la 

lettera perchè la leggessi. Era un fornitore che minacciava di farlo chiamare 

in giudizio se non gli sborsava subito circa duemila lire in acconto del suo 

avere. Terminata di leggere quella lettera, chinai la testa riflettendo qual 

dispiacere e vergogna sarebbe per Don Bosco dover comparire in giudizio e 

sentirsi condannato per debiti; e mi sfuggì un lungo sospiro. Don Bosco 

invece tutto tranquillo mi disse: - Come, caro Brosio, tu sospiri per questo? 

Credi tu che la Provvidenza Divina mi abbandoni? Preghiamo e vedrai quello 

che farà la Madonna per l'Oratorio! - E siamo andati a pregare in cappella. 

Terminata la preghiera, ecco presentarsi un signore che desiderava parlare 

con Don Bosco e gli consegnava i denari necessari per quel pagamento. 
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Questa somma riparava un solo sdruscio, rimanendogli ancora altre 

partite da spegnere, non contando le spese continue da farsi. La chiesuola era 

troppo piccola per contenere tanti giovani, il locale angustissimo per dare 

alloggio ai ricoverati. Come fare? Dove prendere tanti danari per provvedere 

a tutte le necessità? Avendo io esposte queste osservazioni a Don Bosco egli 

mi disse: - Ho intenzione a suo tempo di fare una lotteria; manca però il locale 

e gli oggetti che dovrebbero servire come premio agli oblatori. Dove mai 

prendere tutta questa roba? - E così dicendo sorrideva. Lei, gli risposi, che 

conosce tanti signori, domandi ad essi gli oggetti necessarii, ed io farò quello 

che potrò presso negozianti di mia conoscenza, e vedrà una lotteria che 

riuscirà sorprendente. - E in ciò abbiamo convenuto. Ma Don Bosco tenne 

per sè i suoi disegni, sui fini e sul modo di fare appello alla pubblica carità. 

La costruzione della chiesa doveva provvedere le somme necessarie per 

innalzare l'Ospizio e per ricoverare i giovani. E questi tre scopi li seppe 

conseguire ogni volta che si accingeva ad un'impresa grandiosa che era la 

principale: questa doveva sostenerne due altre eziandio importanti” . 

Di quegli stessi giorni Don Bosco una sera diceva a sua madre: -Ora 

voglio che innalziamo una bella chiesa in onore di S. Francesco di Sales. - 

Ma dove prenderai i danari? gli domandò la buona Margherita. Sai che di 

nostro non abbiamo più nulla; tutto fu già fatto fuori per dare vitto e vestito a 

questi poveri giovani. Quindi prima di assoggettarti alle spese di una chiesa, 

devi pensarci due volte, e intenderti bene col Signore. - E faremo appunto 

così. Se aveste del danaro me ne dareste voi? - Puoi immaginarti con quanto 

piacere. - Or bene, conchiuse il figlio, Iddio, che è tanto più buono e più 

generoso di voi, del 
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danaro ne ha per tutto il mondo, e per un'opera che deve tornare alla sua 

maggior gloria, spero che me ne manderà a tempo e luogo. 

Con questa fiducia Don Bosco fece un giorno chiamare l'ingegnere, il 

signor cav. Blachier, lo condusse sul luogo da destinarsi al sacro edifizio, e 

lo pregò di fare un disegno; quasi nel medesimo tempo, avuto a sè un certo 

sig. Federico Bocca, gli domandò se voleva assumersi l'impresa di eseguirlo. 

- Di buon grado, rispose quegli. - Ma l'avverto, soggiunse Don Bosco, che 

potrebbe darsi che qualche volta io non avessi il danaro per le opportune 

spese. - E allora andremo più adagio nei lavori. - Ma no, che io vorrei che 

andassimo in fretta, e tra un anno avessimo la chiesa bell'e fatta. - E andremo 

anche in fretta, riprese l'impresario. - Dunque incominci, conchiuse Don 

Bosco. Qualche cosa di fondo vi è già; il resto la Divina Provvidenza ce lo 

spedirà a suo tempo. 

Mentre si prendevano queste disposizioni, si avvicinava la quaresima, e 

negli ultimi giorni di carnovale in mattine diverse i giovani interni ed esterni 

dell'Oratorio compivano l'esercizio della buona morte. “Ricordo, ci scriveva 

il Can. Anfossi, che ogni anno nel carnovale in compenso di tanti disordini 

che si commettono, Don Bosco ci esortava a ricevere la SS. Eucarestia ed a 

fare delle ore di adorazione innanzi al tabernacolo. E mentre parlava, 

pensando agli insulti che riceveva Gesù Sacramentato, specialmente in quei 

giorni, piangeva e faceva piangere anche noi. Ci raccomandava eziandio di 

compiere le nostre pratiche di pietà il più divotamente che fosse possibile 

coll'intenzione di acquistare l'annessa indulgenza plenaria, e diceva: 

Procuriamo un buon carnevale alle povere anime purganti, cooperando a farle 

entrare più presto nei gaudii del paradiso.  
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Insisteva anche perchè nelle preghiere non dimenticassimo i nostri 

benefattori. Quindi, sebbene in Torino si facesse sfoggio di molti divertimenti 

pubblici e tutta la città fosse in moto colle sue maschere, noi ragazzi non 

sentivamo punto il bisogno di uscire per Torino; non ci veniva neanche il 

pensiero di chiederne il permesso; Don Bosco però in compenso ci procurava 

qualche divertimento nel cortile e nel teatrino” . 

L'11 marzo i catechismi quadragesimali erano ordinati. Nell'Oratorio di 

S. Luigi il Direttore Sac. D. Pietro Ponte ebbe con sè il giovane Teologo Sac. 

Felice Rossi. Il Teol. Leonardo Murialdo incominciava a frequentare 

l'Oratorio dell'Angelo Custode in Vanchiglia, diretto poi dal Teol. Roberto 

Murialdo suo cugino, e vi si portava tutte le feste a farvi il catechismo. In 

aiuto di questi e di altri zelanti sacerdoti Don Bosco mandava da Valdocco 

non solo chierici ma i suoi giovani medesimi più sodi e più sicuri, esercitando 

essi quell'ufficio anche tutte le domeniche dell'anno. Nel 1851 per deferenza 

al Parroco di Borgo Dora, nella cui parrocchia trovavasi l'Oratorio di 

Valdocco, prese eziandio a mandarli a fare il catechismo nella sua chiesa dei 

Ss. Simone e Giuda e così continuò sempre, tolte brevi interruzioni, per 

lunghi anni. 

D. Bosco catechizzava nell'Oratorio di Valdocco, ma sorvegliava su 

tutto e su tutti. 

Abbiamo la testimonianza a noi data dal sig. Cristino Nicolao: “Fui dei 

primi ad intervenire all'Oratorio di San Luigi e lo frequentai per più anni. D. 

Bosco molte volte vi si recava, sia nella quaresima sia lungo l'anno e talora 

accompagnato da nobili e distinti personaggi della città che lo coadiuvavano, 

ed era accolto con un entusiasmo difficile a descriversi. Presiedeva ai 

catechismi e alle funzioni, predicava ed eccitava lo zelo de' suoi cooperatori. 

Io ammirai spesso l'ascendente che D. Bosco aveva su quei giovanetti. 
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Talora alcuni infuriati si battevano e D. Bosco si avvicinava con tutta 

calma dicendo: - Eh là! Eh là! - e prendevali, come accarezzandoli, per un 

orecchio; e a quell'atto istantaneamente si pacificavano. 

“  Talora, in premio ai più diligenti, li conduceva a pranzo, o nella 

villeggiatura del Teol. Vola a S. Margherita, o a Sassi presso quel buon 

parroco. Stando in mezzo ai giovani, ne studiava attentamente le inclinazioni, 

la pietà e la condotta, per scorgere se scoprisse indizii di vocazione 

ecclesiastica. Fra gli altri, parendogli che io potessi fare buona riuscita, mi 

affidò al Teol. D. Pietro Ponte, perchè mi facesse incominciare lo studio della 

lingua latina. Ma non riuscii, perchè il mio fratello maggiore non pazientò 

nell'attendere che il corso degli studii rendesse più chiaramente palese la mia 

vocazione, e perciò dovetti applicarmi ad un'arte liberale. Ma altri da D. 

Bosco aiutati direttamente furono insigniti del sacerdozio; altri appresero 

onorevoli professioni, tutti lo amarono, molti gli si mostrarono riconoscenti, 

e sovente andavano a visitarlo in Valdocco. Ed io, dal giorno che morì, non 

posso fare a meno di recarmi tutte le settimane a visitarne la tomba a 

Valsalice” . 

Le stesse cure D. Bosco prestava all'Oratorio di Vanchiglia. 

Avvicinandosi la festa di Pasqua, che nel 1851 occorreva il 20 aprile, 

ferveva l'opera santa dei tridui e delle confessioni, e i Cappuccini del Monte 

a Portanuova e gli Oblati di Maria della Consolata in Valdocco, si prestavano, 

come altre volte nell'anno, ad esercitare con loro disagio il sacro ministero. I 

cori dei giovanetti preparati alla prima comunione cantavano la laude che D. 

Bosco aveva loro insegnata, e aggiunta in quest'anno al Giovane Provveduto: 

 
Anche a noi concesso alfine, 

    E’ degli Angioli il Convito, ecc. 
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E il clero secolare e regolare affaticavasi in città e in provincia nel 

santificare le anime e nello stesso tempo, convien pur dirlo, a formare dei 

buoni cittadini fedeli al Sovrano e obbedienti alle leggi dello Stato; senza far 

menzione degli altri innumerevoli benefizii morali e materiali che recavano 

ai popoli. Ma i settarii non volevano, anzi odiavano il vero bene e anelavano 

a togliere ogni influenza alla religione. 

Nel Parlamento, che ormai aveva l'aspetto di un sinedrio di protestanti, 

verso il fine di marzo, tra le villanie e gli insulti al clero, era stata proposta 

una riforma degli Ordini monastici, volendosi vietare l'emissione dei voti 

solenni ai novizii prima dei ventun anno, e imporre che nei due anni 

precedenti la professione i novizii e le novizie vivessero almeno sei mesi 

continui fuori del chiostro: chi avesse accettato una professione religiosa non 

permessa dalle leggi fosse condannato alla relegazione e il professante 

privato dei diritti civili. Non si venne però al voto, e pochi giorni dopo, non 

essendo ancora ben maturati i disegni di soppressione dei Benefizii e degli 

Ordini religiosi, si cominciò ad imporre su questi gravi balzelli, e, lasciando 

esenti le chiese, si colpivano le abitazioni dei parroci e dei beneficiati. Il 15 

aprile il Re firmava la nuova legge che aboliva le decime in Sardegna, e il 23 

maggio sanciva quella della manomorta, la quale estendevasi alle province, 

ai comuni e agli istituti di carità e beneficenza; ma mentre per questi ultimi 

la quota era del mezzo per cento, per le Istituzioni Ecclesiastiche fu elevata 

al quattro. 

Intanto Don Bosco in sul finire di maggio, demolito in parte il muro 

interno che divideva i due cortili, fece incominciare gli scavi per l'erezione 

della Chiesa progettata, cosicchè sul principio dell'estate se ne poterono 

gettare le prime fondamenta. Ma siccome i muratori di quando in quando 
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si lasciavano andare a bestemmie, Don Bosco li chiamò a sè , pregolli a 

non più bestemmiare, e per impedire l'offesa al Signore, promise che ogni 

sabato avrebbe loro dato uno ed anche due bicchieri di vino a ciascuno, 

purchè lasciassero quella brutta abitudine. I muratori promisero e mantennero 

la parola, e per più di un anno ogni sabato Margherita recava ad essi una 

botticella, che era vuotata a onore di Dio, a merito di D. Bosco e a refrigerio 

dell'ugola di quegli operai. 
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CAPO XXIII. 

D. Bosco chiede oblazioni ai benefattori per la costruzione della nuova 

chiesa - Risposta dell'abate Rosmini Don Bosco a Biella e suo incontro col 

Padre Goggia - Ad Oropa - Lettere incoraggianti dei Vescovi La festa in 

Valdocco di S. Giovanni e di S. Luigi - D. Bosco a S. Ignazio e a Lanzo: sue 

previsioni. 

 

DON Bosco non aveva messo tempo in mezzo nel cercare oblazioni dai 

fedeli per dar principio alla chiesa progettata, e fra gli altri ricorreva all'Abate 

Rosmini. 

 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

 

Il poco tempo che V. S. Ill.ma e Rev.ma potè fermarsi qui in Torino, non 

ci permise di farle vedere il modo con cui si desiderava di erigere la nostra 

chiesa, e di ristorare la nostra casa; motivo per cui fatto il disegno ho pensato 

di radunare una decina di persone perite in tali materie, a fine di far esaminare 

il lavoro da farsi.  

Fu pertanto ponderato il piano e il modo di eseguirlo: e in seguito ad 

alcune osservazioni igieniche ed economiche fu deciso d'incominciare la 

costruzione della chiesa. Ma 
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siccome i mezzi per effettuare una tale opera sono unicamente 

appoggiati sulle oblazioni dei privati, secondo che nel modo e nella quantità 

ciascuno desidera liberamente concorrere, mi faccio lecito col massimo 

rispetto d'invitare V. S. a volerci prestare la mano benefica. La spesa per la 

chiesa fu calcolata dall'architetto di franchi trentamila; dalle oblazioni fatte 

in materiali, danari e lavori di opera, abbiamo già quindicimila franchi. Ce ne 

mancherebbero ancora altrettanti. Noti però che qualunque somma anche 

tenuissima, sarà ricevuta colla massima gratitudine, e mi sarà sempre un 

piacere grandissimo il poterla annoverare fra i benefattori che concorsero per 

la costruzione di una chiesa sotto il titolo di S. Francesco di Sales, la prima 

che in Piemonte siasi innalzata a favore della gioventù abbandonata. 

In quanto poi al restauramento della casa fu deciso di alzarla tutta d'un 

piano, la qual cosa duplica lo spazio della presente abitazione; i mezzi poi per 

questo secondo lavoro, sono fondati sopra la pezza di sito posta in vendita, il 

cui esito (è  già in parte venduta) ci pare buono. 

Persuaso che nella sua bontà ci voglia continuare la sua mano benefica, 

la ringrazio di tutto cuore di quanto ha fatto a nostro riguardo, pregando il 

Signore onde La voglia nei santi suoi desiderii favorire e prosperare nel modo 

che tornerà alla maggior gloria di Dio. 

Mentre poi di cuore raccomando me stesso alle divote sue orazioni, coi 

sentimenti della più viva gratitudine mi dichiaro con tutta venerazione 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Torino, 28 maggio 1851. 

Riconoscent.mo Servitore 

Sac. BOSCO GIO. 
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Il P. Gilardi così rispondevagli da Stresa il 1 giugno 1851: 

 

Molto Rev.do e car.mo D. Giovanni, 

 

Fu di grande consolazione al Molto Rev.do P. D. Antonio Rosmini il 

leggere nella riverita sua del 28 p. p. come Iddio benedice le di Lei zelanti 

premure, apprestandole i mezzi da edificare la chiesa e da ampliare la casa 

destinata alla pia opera che Le ispirò di promuovere: e bramerebbe egli pure 

di potervi concorrere con qualche larga oblazione; ma le attuali sue 

circostanze e le molte spese che ha dovuto subire in questi ultimi anni, e che 

gli toccano ancora, non gli permettono dì secondare tutto il desiderio suo. 

Tuttavolta, qualora ciò piacesse alla S. V., egli Le offrirebbe un certo numero 

di libri delle Opere sue, cui Ella facendo vendere ne convertirebbe il prezzo 

a sussidio di cotesta sua fabbrica. Se il partito Le conviene, me ne faccia un 

cenno, acciò si possa mandare ad effetto……. 

P. GILARDI. 

D. Bosco riconoscente spediva la sua risposta. 

 

Torino, 4 giugno 1851. 

 

Car.mo e Molto Rev. Sig. D. Carlo, 

 

Nella persona di V. S. Car.ma ringrazio il Rev.mo Signor Abate Rosmini 

della parte che vuol prendere a questo nostro or ora incominciato edifizio 

destinato per la casa del Signore. 

Essendo un'oblazione di carità, perciò qualsiasi somma si accetta; ed 

anche i libri spero si potranno facilmente ridurre in danari. Abbia solo la 

compiacenza di significarmi il modo con cui Ella desidera di mandarmeli, ed 

io sarò 
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pronto a riceverli; mi sarebbe anche cosa vantaggiosa per mia norma, se 

m'indicasse approssimativamente il prezzo con cui tali libri sono posti altrove 

in vendita. 

Mi rincresce molto della notizia di D. Carlo Rusca; spero però in Domino 

che l'infermità non sarà ad mortem. Ad ogni modo ho già pregato e continuo 

a pregare onde si faccia la santissima divina volontà. 

La saluto di cuore e La ringrazio dicendomi Di V. S. Car.ma 

Obbl.mo servitore 

Sac. BOSCO GIO. 

 

D. Bosco intanto, secondo il suo costume, quando doveva mettere mano 

ad una impresa più importante, aveva stabilito di recarsi al santuario della 

Madonna di Oropa per invocare con tutta l'espansione dell'animo il suo 

materno aiuto. “Avendolo io pregato, ci scrisse D. Giacomo Bellia, venne a 

fare la chiusa del mese di Maria a Pettinengo. Era la prima volta che in questo 

paese si celebrava una così commovente funzione. D. Bosco predicando, da 

un mazzolino di gigli, rose, violette e altri fiori trasse argomento a parlare 

delle virtù, colla pratica delle quali si può riuscir gradevoli a Maria SS. Abitò 

una settimana presso di noi, dando molta edificazione, e parecchi si 

confessarono in casa nostra. 

“  Passando poi a Biella nella chiesa di S. Filippo ei fu richiesto del 

celebret, ma non l'aveva con sè . Interrogato se conoscesse qualcuno che 

facesse per lui testimonianza, rispose: - Sì; p. es. Padre Goggia. - Lo 

conosceva però solamente di fama. Ed ecco il Padre Goggia entrare in 

sagrestia. I due sacerdoti appena si videro, si abbracciarono, cosa che rare 

volte in sua vita fece D. Bosco, chiamandosi l'un l'altro per 

 

 

 



Vol IV, 265 

 

nome, senza essersi mai veduti. Io restai preso da meraviglia, poichè il 

nome di D. Bosco non era stato pronunciato, e dovetti osservare con altri che 

un santo abbracciava l'altro, senza essersi prima d'allora mai ravvisati. 

“ In questo viaggio andò ad Oropa, vi celebrò la S. Messa e fu invitato 

dal Rettore a ritornare per fermarvisi fino a tre mesi, lavorando ne' suoi 

manoscritti e celebrando in compenso per il Santuario. D. Bosco accettò e 

ringraziò, pensando che qualche settimana di quiete e di preghiera innanzi 

alla santa immagine, se pure gli fosse possibile, gli avrebbe recato un grande 

sollievo. Infatti qualche tempo dopo vi ritornò; ma era cambiata 

l'amministrazione e non gli fu concesso di rimanere “ . Fin qui D. Bellia. 

Don Bosco ritornato dal Santuario d'Oropa si affrettò a far preparare i 

disegni della chiesa da costruirsi, e, con una sua domanda per ottenere 

l'approvazione, li presentò al Municipio. Subito dopo incominciò a scrivere 

lettere ad un gran numero di persone che sapeva propense a beneficare, 

esponendo loro la necessità nella quale si trovava la regione Valdocco di un 

edifizio consecrato al divin culto, chiedendo che venissero in suo aiuto, e loro 

trasmettendo una scheda di sottoscrizione da lui formulata (I). 

Per varii mesi continui egli non desistette dal suo scrivere e ne ebbe le 

risposte anche dei Vescovi del Piemonte, ai quali aveva indirizzato la sua 

calorosa domanda, pregandoli a 
 

 

———— 

(1) Per la costruzione di una chiesa nell'Oratorio di Valdocco sotto il titolo di S. Francesco di 

Sales per la gioventù pericolante: 

Offro la limosina di franchi…….in totale…… 

Oppure divisi come segue. Per l'anno corrente franchi dieci pagati. 

Per l'anno venturo 1852 franchi dieci a pagarsi. Torino, 20 giugno 1851. 

N. N. 
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volersi far promotori nelle loro diocesi della sottoscrizione. I Prelati si 

dichiaravano prontissimi ad aiutarlo; ma lamentavano la difficoltà di ottenere 

le oblazioni richieste, avendo essi molte spese alle quali non potevano 

sopperire per mancanza di fondi, che la raffreddata carità lasciava desiderare. 

Chi aveva chiese da erigere o riparare, chi si trovava ristrettissimo di finanze, 

chi era aggravato da istituzioni da sostenersi in città e diocesi molto povera, 

e assediato da molteplici richieste per opere pie e altre non pie. Ciò non 

pertanto promettendo che col tempo non fallirebbero alla sua aspettazione, 

uno manda il suo obolo, altro accetta messe che celebrerà lasciando 

l'elemosina a disposizione di Don Bosco. Ma sovratutto è da notarsi la 

deferenza che spira dalle loro risposte. Scrive il Vescovo di Fossano: “Io La 

conforto nel Signore a proseguire con alacrità l'opera sua, e Dio non Le 

mancherà nella sua Provvidenza. Mi continui la sua amicizia” . Il Vescovo 

d'Alba: “Dio non verrà meno a V. S., che fa un'opera così buona. Io non 

manco di pregare S. D. M. a benedirla” . - Il Vescovo di Susa: “Il Teol. Gey 

mi ha rimesso la preg.ma lettera di V. S. M. Rev., nella quale mi informa del 

progetto di aggiungere una chiesa alle grandi opere che il Signore Le inspira 

di fare in favore della gioventù abbandonata” . - Il Vescovo di Saluzzo: “Non 

si può fare tutto quello che si vorrebbe. Ad ogni modo Le mando un attestato 

del caso che io faccio della santa opera intrapresa dal di Lei zelo” . - Il 

Vescovo di Vigevano: “Sempre intenta V. S. Ill.ma e Rev. ad opere buone, 

acquisterà un nuovo titolo di benemerenza ed alle benedizioni del Cielo colla 

pubblica chiesa che si è proposto di erigere a vantaggio speciale degli abitanti 

tra Borgo Dora e il Martinetto” . 

Ma tutte queste lettere sembra riassumerle quella del Vescovo di 

Mondovì. 
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M. Rev. Signore, 

 

Io non ho mai sentito parlare della S. V. M. R. e Pre.ma e delle sante 

opere in cui si sta occupando a beneficio della gioventù, senza che 

ringraziassi veramente con tutto l'animo il Signore di avere in questi tempi 

così perversi suscitato in Lei un Sacerdote pieno del suo spirito e di santo zelo 

per la salute delle anime. Ella può quindi immaginarsi di leggieri quanto io 

sarei disposto a coadiuvarlo pel buon esito dell'impresa dì cui mi scrisse. Ma 

sono tanti gli impegni che ho assunti, tante le spese a cui debbo soggiacere, 

che mi è giocoforza limitarmi per ora al mio buon volere. Per non dire che 

delle sole chiese, quattro, e fra queste due parrocchiali, se ne stanno 

presentemente costruendo in questa mia Diocesi. Io non posso assolutamente 

dispensarmi dal contribuire, per quanto me lo permettono le mie forze, a 

queste costruzioni, che s'intrapresero per mio eccitamento e dietro la 

promessa del mio aiuto. Non parlo dello sterminato numero di poveri, cui 

debbo talvolta provvedere vitto, alloggio e vestito, nè della difficoltà 

generalmente e da me in ispecie sentita in questi giorni, di aver danaro, per 

cui non di rado non posso supplire ad ingenti bisogni. Per questi motivi non 

mi è possibile prestare presentemente alla S. V. M. R. e Pre.ma il soccorso 

che da me si aspetta per la creazione della nuova chiesa a cui pose mano. Non 

fia però che io dimentichi la sua domanda. Io l'avrò sempre presente per 

secondarla, se non ora, nella prima favorevole circostanza. Procurerò pure di 

raccomandare la generosa sua intrapresa a quelle pie e caritatevoli persone 

dalle quali posso sperare qualche oblazione. Intanto quello da cui non debbo 

attualmente dispensarmi si è di porgerle le mie più cordiali congratulazioni 

pel grande bene che va facendo, e di pregare 
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il buon Dio a benedire sempre più e prosperare le sante opere da Lei 

cominciate. Si ricordi anch'Ella di me nelle fervide sue preghiere, e gradisca 

l'attestato della distinta affettuosa considerazione con cui ho il piacere di 

professarmi... 

Mondovì, 12 agosto 1851.  

Fr. GIO. TOMMASO Vescovo. 

 

In mezzo a questi scambi di lettere, il giorno 24 di giugno, mentre i 

giovani in Valdocco festeggiavano l'onomastico di D. Bosco, radunatosi il 

Consiglio edilizio nel Palazzo di città, approvava i disegni per la nuova chiesa 

di S. Francesco e dava licenza per la costruzione. Il 30 il V. Sindaco Bursarelli 

comunicava a D. Bosco copia dell'aspettata e presa deliberazione. 

Alla festa di S. Giovanni Battista succedeva quella di S. Luigi. Con assi 

erano stati coperti tutti gli scavi delle fondamenta della nuova chiesa, e di 

fronte alla porta dell'antica, s'innalzava un gran palco per gli invitati. Questo 

e il cortile erano ornati di tappeti e di tappezzerie; e due file di antenne alte, 

vestite di tele a vario colore, dalle quali pendevano orifiamma, dalla porta 

della chiesuola al cancello esterno, segnavano la via che doveva tenere la 

processione. 

A questa solennità era stato invitato il Vescovo di Fossano; ma egli 

impedito, ne mandava le scuse a D. Bosco (I) 
 

———— 

(1) Carissimo Sig. D. Bosco, 

 

Ella può immaginarsi con qual piacere e consolazione dell'animo io mi porterei al suo pio istituto 

il 29 corrente e per la festa di S. Luigi e per amministrare la S. Cresima, se affari urgenti per una parte 

e l'aver dato parola per l'altra di portarmi nello stesso giorno in una parrocchia della diocesi per lo stesso 

fine non me lo impedissero. Mi riservi adunque 
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e in sua vece si prestava il Vescovo di Pinerolo. L'Armonia del 4 luglio 

1851 così riferisce di questa festa: “Domenica scorsa (29 giugno) 

nell'Oratorio di San Francesco di Sales in Torino si celebrò la festa di S. Luigi 

Gonzaga nel modo il più devoto e più solenne. Lungo il mattino gran 

frequenza de' Santi Sacramenti; Mons. Renaldi, previa calda esortazione, 

amministrò il Sacro Crisma a pressochè quattrocento individui tra ragazzi e 

adulti. Non mancò per una solennità celebrata da gioventù sodamente 

cristiana, musica di voci giovanili rispondenti, recite di dialoghi e cose 

analoghe; apparato modesto e con maestria eseguito; un globo areostatico, 

parecchi razzi e fuochi artifiziali chiudevano l'amena giornata. L'allegria, la 

gioia, la serenità era scolpita sul volto di quella numerosa gioventù, che con 

rincrescimento lasciava quel festevole soggiorno. Fu la festa di una famiglia 

di oltre 1500 giovani, che, fra i più cordiali e religiosi evviva di un cuor solo 

e di un'anima sola, dalle labbra dell'amante loro padre pendevano. A rendere 

magnifica questa solennità ci mancava una chiesa conveniente, giacchè due 

terzi degli intervenuti dovettero rimanersene fuori per la bassezza e 

ristrettezza del presente edifizio, ma ci gode l'animo nella divina 

Provvidenza, la quale sembra 

 

__________ 

 
per altra occasione e si persuada che sarà per me vera consolazione il prestarmi a tutti i suoi 

desideri. Oh! sarà proprio un giorno di festa quando mi potrò ritrovare in mezzo ai suoi buoni discepoli. 

Dio li benedica tutti, siccome io di cuore li benedico. Faccia le mie riverenti scuse ai generosi signori 

che V. S. mi nomina e che per Lei mi invitano e li renda capaci del dispiacere che provo di non potervi 

aderire. Le buone nuove che mi dà dei miei Fossanesi mi consolano: continui loro le sue pietose cure; 

mi saluti l'amico Borel e mi creda... 

L. V. di Fossano. 
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preparare i mezzi per una chiesa novella più decente pel divin culto, più 

adattata ai presenti bisogni” . 

Noi ricorderemo ancora che il Ch. Reviglio, per suggerimento di D. 

Bosco, aveva posti sul balcone tre barili pieni d'acqua, in ciascuno dei quali 

aveva infusa una diversa materia colorante. Da questi partivano tre canaletti, 

che, scendendo in cortile e passando sotterra, facevano capo ad una vasca. 

Quivi alla sera zampillarono all'improvviso tre getti a tre colori, con stupore 

e gioia immensa dei giovani. Ci voleva poco a contentarli. 

Poco dopo questa festa D. Bosco si recava a S. Ignazio sopra Lanzo per 

gli Esercizii ove predicavano il Teol. Gastaldi le istruzioni e il Padre Molina 

di Calvarista le meditazioni. Di questa sua gita ci dà relazione Giuseppe 

Brosio in questi termini: - “La benevolenza anzi l'affetto di D. Bosco verso 

di noi, non si può descrivere. Aveva sempre paura che i suoi figli patissero di 

qualche privazione, o non fossero contenti di lui (I). Per lo spazio di circa 

quarantasei anni ho 
 

———— 

(1) L'interesse che D. Bosco aveva dei giovani apparisce da una sua lettera indirizzata il 29 agosto 

1851 a D. Chiatellino maestro di scuola in Carignano: - “Stimo bene di partecipare a V. S. carissima 

come il B .......... Giuseppe, padre del suo raccomandato, in seguito alla lettera quivi annessa, chiamò a 

casa il suo figlio dietro suggerimento del Sig. Chiusano Michele. 

“ Tal cosa benchè siami piaciuta, perchè suppongo i genitori del suddetto giovane non trovarsi 

più tanto in grave bisogno, ed anche perchè mi resta un posto per qualcuno dei molti postulanti, mi è 

però alquanto rincresciuto, perchè il figlio dopo lunga attenzione aveva migliorato assai nella condotta, 

soprattutto nel lavoro. 

“ Io, V. S., il Sig. Chiusano abbiamo fatto quello che abbiamo potuto; il Signore continui quel 

tanto che noi abbiamo tentato di fare... 

“ Mi saluti caramente suo cugino Chiusano Michele, quelli di sua casa, anche da parte di quelli 

del nostro Oratorio, e mi ami nel Signore, mentre mi dico ecc. 

 

 

 



Vol IV, 271 

 

sempre conosciuto che D. Bosco non fu mai avaro nel favorire i giovani, 

che desiderava fossero sempre tutti allegri, cercando continuamente i mezzi 

più atti per soddisfare alle loro aspirazioni o voglie, quando erano possibili e 

giuste. Potrei raccontare più d'un fatto a questo proposito. 

“  D. Bosco ci consigliava anche noi esterni di ritirarci, se potevamo, a 

fare ogni anno gli esercizii spirituali; e qualora le nostre occupazioni nol 

permettessero, a spendere almeno un giorno per aggiustare gli affari della 

nostra coscienza nel modo che avremmo desiderato trovarci in punto di 

morte. Ora io aveva molto piacere di andare a S. Ignazio presso Lanzo a fare 

gli esercizii spirituali, e D. Bosco mi condusse con lui e mi volle compagno 

di tavola, di ricreazione e di passeggio. Eravamo quasi sempre insieme. A 

pranzo e a cena manifestava il timore che mangiassi e che bevessi troppo 

poco, e procurava che la mia porzione di pietanza fosse abbondante. Talora 

mi diceva alla sera: - Anche quest'oggi hai mangiato poco. Sei giovane. 

Guarda che il tuo stomaco non abbia a patirne. 

“  Dopo gli esercizii, discesi a Lanzo, siamo andati a visitare il paese e i 

suoi dintorni. Giunti che fummo sopra una bella vetta, ci siamo fermati a 

considerare il luogo. D. Bosco rimase pensieroso per un po' di tempo, ed io 

lo guardava, e non sapeva che cosa dirmi di tale improvviso cangiamento. 

Dopo un lungo silenzio mi prese per mano ed esclamò: Come andrebbe bene 

qui un Oratorio e che bella posizione per un collegio E là 14 anni dopo il suo 

Collegio era impiantato! 

“  Giungendo a Torino mi disse: - Ascolta, caro Brosio; se tu studierai, 

prenderai la patente di maestro e così diverrai insegnante... Pensa che io ti 

amo e molto come figlio, e ti prometto che finchè D. Bosco avrà un tozzo di 

pane lo dividerà sempre con te. - Spesse volte mi ripetè  queste 
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parole. Scorgevo che l'idea della sua mente era fissa in scuole elementari 

e in un collegio, e finalmente un giorno gli risposi: - Ebbene, sì, D. Bosco; 

studierò da maestro. - Infatti ho studiato; senonchè, stancatomi presto, 

continuai nella mia professione di negoziante; ma nulla perdetti della 

famigliare confidenza di D. Bosco. 

“  Aveva anche piacere di andare al Santuario d'Oropa, e non potendo D. 

Bosco accompagnarmi, mi consegnò un biglietto per quel Rettore, che mi 

ricevette come se io fossi un personaggio distinto. Fui alloggiato nelle camere 

dei sacerdoti e mi fu assegnato un domestico perchè mi servisse... E con me 

furono moltissimi che in diverse occasioni provarono gli effetti di tratti 

consimili della bontà di D. Bosco” . 
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CAPO XXIV. 

Altre pratiche di Don Bosco per aver sussidii - Generosa promessa del 

Re - Benedizione e collocamento della pietra fondamentale della chiesa - 

Discorso del P. Barrera - Feste, dialogo e nuova predizione - Don Bosco e 

gli Ebrei. 

 

NEL MESE di giugno e di luglio D. Bosco non aveva cessato un istante 

dall'occuparsi per l'erezione della sua chiesa. 

Ad alcuni parve che D Bosco fosse troppo importuno nel domandare 

elemosine e quasi troppo sollecito per ottenere danaro. Ma noi osserveremo 

che non domandava per sè , che era sempre in grande bisogno, che i suoi 

debiti non poteva mai estinguerli interamente, che senza una virtù eroica non 

avrebbe potuto sottomettersi a tanti sacrifizii di ogni genere. 

Infatti il 18 giugno con atto rogato Porta era stato costretto a vendere al 

sig. Giovanni Battista Coriasso un suo terreno presso Casa Moretta di ettari 

0,03,43 per il prezzo di lire 2.500, il quale confinava a ponente col campo dei 

sogni. Il Coriasso vi edificava una casetta con un laboratorio da falegname 

nel sito ora occupato dalla porteria dell'Oratorio. 

D. Bosco fatta questa vendita, oltre le schede da sottoscriversi spediva 

inviti famigliari a' suoi amici, dei quali diamo qui per saggio uno diretto alla 

Sacra di S. Michele. 
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Carissimo Sig. D. Fradelizio, 

 

Pieno di desiderio di volare sul Pirchiriano, ne sono dalle mie faccende 

trattenuto. Causa principale di queste faccende è la chiesa costruenda a cui V. 

S. Car.ma deve (non sub gravi) prendere parte. In qual modo? Non con 

mattoni che sono troppo pesanti; non con danaro, perchè in Torino v'è la 

Zecca: dovrà prendere parte col mandarmi qualche fascio di legna, qualche 

trave di maleso, alcuni listelli o montanti per fare il coperto alla mia povera 

chiesa. Mi raccomandi di questo anche al sig. Prevosto di S. Ambrogio; e 

inter totos et omnes mi aiutino pel coperchio del già cominciato edifizio. 

Questa mia lettera manca di molte qualità, ma La tolleri come scritta da 

un birichino; facciami anche una perrucca, purchè mi mandi qualche fascio 

di legna. 

Offra li miei più cordiali saluti al Sig. D. Puecher, Don Gagliardi, D. 

Costantino, D. Flecchia; e mentre Le auguro ogni bene dal Signore, mi 

raccomando di tutto cuore alle sue preghiere, dicendomi 

Torino, 4 luglio 1851. 

Obbl.mo Servitore ed amico 

Sac. BOSCO GIOVANNI 

(vicino al Rifugio) 

 

P. S. L'esame del Chierico Nicolini riuscì bene; deve ancora subire il 

pubblico per lunedì. 

 

Nè dimenticava di rivolgersi eziandio a ricchissimi personaggi non 

abituati a fare la carità. Talvolta non otteneva risposta, e talvolta rinnovava le 

pratiche anche prevedendo 
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una negativa. Però, confidando in Dio, egli diceva: - Facciamo dal canto 

nostro quanto possiamo, e il Signore farà colla sua bontà quello che noi non 

possiamo. - E dopo aver lasciato trascorrere un tempo notevole riannodava 

sotto altra forma le sue prove. 

Pertanto poco dopo la metà di giugno egli aveva presentato al trono di 

Re Vittorio Emanuele una supplica, nella quale ricordava con gratitudine la 

sovrana sua benevolenza verso i giovanetti dell'Oratorio, gli dava contezza 

della costruzione della novella chiesa, lo pregava che si volesse degnare di 

recarsi a collocarne la prima pietra, e, ove ciò non potesse fare, supplicava la 

Maestà Sua, che seguendo, come aveva fatto sino allora, le gloriose pedate 

dell'augusto suo Genitore, volesse continuare al nostro Istituto il suo 

appoggio sovrano. Or bene, poco appresso, D. Bosco riceveva dalla Regia 

Segreteria di Stato la seguente importantissima lettera 

 

Torino, addì 5 luglio 1851. 

 

Molto Rev.do Sig. Oss.mo, 

 

Sua Eccellenza il Duca Pasqua, Prefetto del Real Palazzo, cui questo 

Dicastero ha dovuto trasmettere per ragione di competenza il ricorso stato 

presentato da V. S. M. Rev., ha con suo foglio del 25 ultimo scorso mese 

notificato che, avendo rassegnato alle reali determinazioni le inoltrate istanze, 

Sua Maestà vide con vera soddisfazione la determinazione presa dalla S. V. 

e dalle altre pie persone, di raccogliere giovani nell'Oratorio quivi stabilito, 

onde procurar loro una religiosa e morale educazione. 

Che per ciò nel desiderio di promuovere l'esecuzione della pia opera, e 

non potendo, attese le molte sue occupazioni, intervenire al collocamento 

della pietra fondamentale della 
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nuova chiesa, di cui fu progettata la costruzione, si è degnato di dare fin 

d'ora una prova del generoso Reale suo animo, con manifestare l'intenzione 

di concorrere in qualche modo per siffatta opera, quando ne sarà il caso. 

Mi è ben soddisfacente il far conoscere alla S. V. M. Rev. le favorevoli 

disposizioni manifestate dalla Maestà Sua a riguardo di una istituzione 

cotanto commendevole per il pio scopo cui è diretta, e non potendo non 

aggiungere nel mio particolare un tributo d'encomio per le zelanti cure, con 

cui Ella la promuove e dirige, profitto della propizia occasione, che mi si 

presenta, per proferirmi con distinta stima 

Di V. S. M. Rev. 

Devotissimo Servitore 

Pel Ministro 

Il primo Uffiziale DEANDREIS. 

 

Intanto lavorandosi a tutta lena, le fondamenta della chiesa erano giunte 

a fior di terra, e D. Bosco e gli altri ecclesiastici incaricati degli Oratorii 

presentavano in Curia una supplica per l'Arcivescovo, chiedendo la facoltà di 

benedirne la pietra fondamentale. Il 18 luglio il Can. Celestino Fissore 

Provicario Generale, a nome di Mons. Fransoni assente, annuiva per lettera 

alla domanda, concedendo a D. Bosco, e, ad altro sacerdote da lui richiesto, 

la facoltà di quella benedizione e funzione a termine del Rituale Romano. 

Il 20 luglio si decise il collocamento della pietra angolare. I seicento e 

più giovani dell'Oratorio, come altrettante trombe, avendo sparsa questa 

notizia per tutta la città, la sera di quel giorno si trovò sul luogo sì gran folla 

di gente, quanta non si era mai vista in quelle parti. 

La benedizione della pietra sarebbe certamente stata fatta da Mons. Luigi 

Fransoni, che tanto amava D. Bosco e l'Opera 
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sua, ma pur troppo questo intrepido Prelato dimorava esigliato in Lione. 

La benediceva in sua vece il Can. Ab. Moreno, economo generale; e la 

collocava a posto il signor Comm. Giuseppe Cotta, grande amico dei poveri 

e insigne benefattore delle opere di D. Bosco. Di tutto fu redatto apposito 

verbale, di cui una copia con monete grandi e piccole, medaglie ed altre 

memorie, venne deposta dentro la pietra medesima. Il Sindaco Bellono colla 

cazzuola versò la prima calcina. 

In quell'occasione il celebre P. Barrera della Dottrina Cristiana, 

commosso alla vista del gran popolo accorso ed edificato del bel numero di 

Sacerdoti, di Patrizi e Matrone torinesi, che gli facevano corona, montò sopra 

un rialto di terra, ed improvvisò un discorso stupendo. Egli esordiva con 

queste parole: - Signori, la pietra, che fu testè  benedetta e collocata nelle 

fondamenta di questa futura chiesa, ha due grandi significati. Essa significa 

il granello di senapa, che crescerà in albero mistico, presso cui molti ragazzi, 

come augelli dell'aria, verranno a cercarvi rifugio; essa significa ancora che 

l'Opera degli Oratorii, basata sulla fede e sulla carità di Gesù Cristo, sarà qual 

masso immobile contro del quale invano lotteranno i nemici della Religione 

e gli spiriti delle tenebre. - L'oratore dimostrava poscia l'una e l'altra delle 

proposizioni con tanta eloquenza, che tutto l'uditorio pendeva come estatico 

dal suo labbro. Ma la caratteristica del discorso in una similitudine ed una 

preghiera. Egli paragonò i tempi ad un uragano, che minaccia di devastazione 

e rovina città e villaggi. - In quel periglioso cimento, che vediamo noi, o 

signori? domandò l'illustre Dottrinario. Noi vediamo ogni vivente impaurito 

e trepidante cercarsi un riparo. La gente si ritira nelle sue case; le fiere del 

campo fuggono alle loro tane; e gli augelli dell'aria volano al proprio nido, 

fortunati 
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se lo hanno fabbricato sopra un albero ben saldo e sicuro. I tempi che 

corrono si fanno cattivi, cattivi sopratutto per la povera gioventù. Ecco qui un 

albero, che metterà profonde le sue radici, e non crollerà la cima pel soffiar 

dei venti. All'ombra di questo albero, nel recinto di questo sacro edifizio 

verranno migliaia di giovanetti a trovar riparo e difesa contro ad errori, 

seminati oggidì da uomini empi e da scrittori venali; riparo e difesa contro a 

massime distruggitrici di ogni idea di virtù e di morale; riparo e difesa 

eziandio dalle saette infuocate delle ardenti giovanili passioni, eccitate dai 

mali esempi e dagli scandali di ogni ceto di persone. Già mi par di vedere 

stormi di giovanetti, come colombe atterrite, levarsi a volo quali da una e 

quali da un'altra parte, e qui dirigersi come in luogo sicuro, e qui riunirsi non 

solamente per trovarvi riparo e difesa, ma cibo, ma nutrimento di vita 

temporale ed eterna. Signori che mi ascoltate, deh! col consiglio e colla mano 

adoperatevi a far sì, che questo albero cresca presto gigante, distenda i suoi 

rami per tutta la città, e sotto vi raccolga tanti poveri giovanetti, che a disdoro 

della Religione a vitupero della morale, veggonsi scorrazzare nei giorni di 

festa per le vie e per le piazze, in pericolo di divenire così il disonore di se 

stessi, l'onta delle famiglie, lo scompiglio e la desolazione della civile società. 

La vostra carità, o Signori, non potrebbe oggimai impiegarsi in opera più utile 

alla Chiesa ed allo Stato; poichè dalla gioventù bene o male educata dipende 

la vita o la morte delle famiglie, dei regni e del mondo. - In fine il buon Padre 

rivolto a Gesù Cristo gli fece una preghiera sì bella, che a molti trasse le 

lagrime. - E voi, mio Dio, egli disse, Voi, Salvator nostro Gesù Cristo, 

simboleggiato nella pietra qui collocata, deh! colla virtù del vostro braccio 

onnipotente proteggete l'Opera di questo Oratorio. Sarà ella forse dagli empi 

maledetta? 
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e Voi beneditela; combattuta? e Voi difendetela; odiata? e Voi amatela 

come la pupilla degli occhi vostri. Essa ha tutti i titoli alla vostra benevolenza, 

perchè ha per iscopo di raccogliere, istruire, educare quei fanciulli, che in 

vostra vita mortale formavano la delizia del vostro cuore, e sono e saranno 

sempre l'oggetto delle vostre amorose finezze, come agnelletti del vostro 

gregge, come il fiore più eletto del giardino della vostra Chiesa. Sì, sotto il 

vostro usbergo duri quest'Opera imperitura; anzi il suo seme, portato dal 

vento della vostra grazia, si spanda per ogni dove, e pria abbiano a crollare le 

colonne che sostengono il firmamento, che dessa venga a cessare in sulla 

terra. - Le parole dell'eloquente religioso furono di un effetto mirabile, ed al 

presente paiono quasi dal Cielo inspirate, paiono come profetiche, perchè si 

avverarono e continuano ad avverarsi luminosamente. 

Dopo che l'Abate Antonio Moreno ebbe firmata la dichiarazione 

attestante che la pietra era stata da lui benedetta, si incominciò una graziosa 

accademia. Il Ch. Bellia lesse un indirizzo, alcuni alunni qualche breve 

poesia, e sei giovinetti dei più piccoli fra gli esterni recitarono un dialoghetto, 

scritto da D. Bosco, mentre recavano un mazzo di fiori da presentare al 

Sindaco. 

 

Giovannino, Carlo, Cesare, Agostino, Pietro, Manfredo. 

 

Cesare - Giovannino! Hai tu pensato a quello che devi dire a questi 

signori prima di presentar loro questa umilissima nostra offerta? 

Giovannino - Sai bene che io non son capace. 

Cesare - Almeno hai studiata la lezione che ti hanno assegnato in scuola 

per questo bel giorno? 

Giovannino - Sì, l'ho studiata, ma ..... 
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Cesare - Che ma? l'hai già dimenticata? 

Giovannino - Dimmi soltanto la prima parola e il restante lo dirò io! 

Cesare - Nella scuola non si deve far così! Dunque o complimento, o 

lezione. Se tu studiata l'hai, recita quel che sai! 

Giovannino - Giacchè non so più tutta la lezione, dirò quello che potrò. 

Signori, io vi ringrazio da parte de' miei compagni di tutto il disturbo che 

avete avuto per noi. 

Agostino - Io ringrazio il sig. Sindaco e nella sua persona ringrazio il 

Municipio per tutti i favori fatti al nostro Oratorio. 

Carlo - Io dirò altrettanto al sig. Canonico Moreno, al Sig. Cavalier Cotta 

e a tutti questi nostri benefattori. Grazie a tutti. 

Pietro - Io dico altresì da parte de' miei compagni. Noi amiamo la 

religione, amiamo la patria, amiamo la scienza e la virtù. 

Manfredo - Non sapendo più dire altro, invito i miei compagni a dire ad 

alta voce: Viva il Sindaco! Vivano sempre felici tutti quei signori, che oggi 

sono venuti fra noi! 

 

Piacquero a tutti i modi spigliati ed ingenui di questi rozzi figli del 

popolo, mentre la milizia dei ginnasti dell'Oratorio festivo, comandata dal 

Bersagliere Brosio, dopo aver partecipato alla festa mantenendo il buon 

ordine, chiudeva i divertimenti di ogni specie, eseguendo evoluzioni militari, 

come soleva fare in tutte le solennità. 

Caduta la notte e ritiratasi la moltitudine D. Bosco rimase coi soli alunni 

interni, ai quali la costruzione di quella chiesa sembrava l'opera massima che 

avrebbe potuto fare D. Bosco. Ed egli al Ch. Reviglio, che manifestava 
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il suo stupore per la chiesa di S. Francesco, con tutta sicurezza, come se 

avesse tesori a sua disposizione, rispose: Oh questo è nulla; vedrai che si 

fabbricherà qui... avanti... attorno... - e descrisse la casa colossale che 

presentemente si rimira. E mentre parlava, i giovani notavano attentamente i 

suoi detti, e aspettavano l'avveramento delle sue predizioni, benchè allora non 

comparisse alcuna probabilità di successo. 

La nuova costruzione però bastava per accrescere l'entusiasmo dei 

giovani dell'Oratorio festivo, e con essi non di rado venivano ragazzi ebrei. 

D. Bosco che aveva dimostrato tanta amorevolezza ai loro correligionari suoi 

condiscepoli a Chieri, e che aveva aiutato le conversioni di Abramo e di 

Giona, li accoglieva molto volentieri. Uno di questi un giorno lo affidò al Ch. 

Savio Ascanio perchè lo istruisse, e il giovanetto fu battezzato. Molti altri di 

buon grado si sarebbero convertiti, ma avevano l'ostacolo dei parenti. Dopo 

l'emancipazione, frequentando essi le scuole pubbliche, volere o non volere, 

ascoltavano qualche istruzione catechistica, ed un eccitamento dovevano 

provare verso il cristianesimo. Ma i genitori non mancavano di premunirli 

che si guardassero bene dai cristiani come da nemici, contro i quali era 

doveroso per essi mantener odio implacabile. E se qualcuno dava indizio di 

propensione pei cattolici, lo toglievano subito dalle scuole. 

“Io ne ho conosciuti molti di questi fanciulli, ci diceva D. Bosco negli 

ultimi suoi anni, i quali ardevano di desiderio di abbracciare la nostra santa 

religione; e perchè insistevano di voler venire alla fede cristiana, le loro 

famiglie presero a chiamarli ingrati, traditori della loro religione, infamatori 

della loro parentela ed a minacciarli che li avrebbero diseredati, espulsi dalla 

casa paterna ove non mutassero proponimento. E ne conosco eziandio alcuni 

i quali 
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furono chiusi per molto tempo in una stanza, come in una carcere, a fine 

di impedirli di rendersi cristiani. Nè ciò deve recar sorpresa. L'Ebraismo 

moderno non è più la santa legge di una volta, annunziata dai profeti e 

confermata dai miracoli. Ha la Bibbia, ma tiene in maggior pregio il Talmud 

ispiratore di odio contro i cristiani, e bestemmiatore di Dio, negandone 

indirettamente l'esistenza. 

“ Nel corso della mia vita non rare volte mi toccò di trattare con Ebrei 

adulti, e spesso cadde il discorso sopra cose di religione; parlando del Messia 

faceva compassione, udire come ragionassero di tale importantissima verità. 

Alcuni, interrogati da me, mi commossero quasi fino all'indegnazione per le 

loro ciniche risposte. Vi ebbe chi domandato, se credeva nel Messia, mi 

rispose: “Il mio Messia è il danaro della mia borsa” . Un altro a somigliante 

interrogazione mi replicò: “Un buon pranzo è per me un vero Messia” . Che 

cosa si ha mai a rispondere a persone siffatte? Il maggior numero di essi passa 

la vita nell'ignoranza della propria religione, senza curarsi del Messia e 

fuggendo chiunque volesse adoperarsi per istruirli. I Rabbini poi ricusavano 

sempre di entrare in tale argomento. 

“ Non a tutti però era sconosciuto N. S. Gesù Cristo, ma stavano 

nell'Ebraismo tenutivi dal solo interesse. Non ha gran tempo che un Ebreo 

fattosi istruire nella religione cristiana, mostravasi dispostissimo a ricevere A 

Battesimo, sì veramente che gli fossero pagati alcuni debiti che egli aveva 

contratti. Un altro mi assicurò che avrebbe abbracciato la nostra religione, 

ove con ciò non fosse stato costretto a rinunciare all'eredità del padre. Un 

terzo, uomo dottissimo, era pronto a convertirsi, purchè io gli assicurassi i 

mezzi di sua sussistenza con una grossa somma. Egli era Rabbino. Ciò non 

ostante, io trovai anche fra gli Ebrei persone oneste 
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nei contratti e benefiche e alcune poche che vivevano secondo la legge 

di Dio, e mi parve che stessero in buona fede aspettando il Messia “ . 

D. Bosco, anche tra gli Ebrei, contava degli amici e di due specialmente 

ne parleremo a suo tempo. Per ora diciamo che un giorno noi, 

accompagnando D. Bosco per Torino, abbiamo visto un signore d'aspetto 

rispettabile che, avvicinatosi a lui con riverenza, prese a parlare in modo che 

noi eravamo persuasi fosse cattolico. Come si fu congedato, D. Bosco ci 

disse: - Vedi quel signore? Tutte le volte che m'incontra, s'intrattiene con me 

lungamente. Sai tu chi è ? Un Rabbino! Conosce la verità, ma non l'abbraccia 

per timore della povertà alla quale sarebbe ridotto qualora perdesse il pingue 

onorario che gli provvede la Sinagoga. Più volte io lo esortai a confidare nella 

Provvidenza, ma gli manca il coraggio. 

E D. Bosco era pieno di compassione per gli Ebrei e pregava ed esortava 

gli altri a pregare per una nazione che fu un giorno il popolo di Dio, destinato 

ad entrare alla fine dei tempi nel grembo della Chiesa. 

E finchè visse continuò a procurare come poteva la loro salute. Anche 

gli adulti, come abbiamo visto, ebbero le sue cure, e nel corso dei racconto 

esporremo altri fatti. Li trattava con carità e li ospitava quando ne lo 

richiedevano. Ricoverò anche giovanetti, li istruì e battezzò. 

Il 17 luglio 1851 Mons. Luigi Calabiana Vescovo di Casale gli 

raccomandava un giovane israelita di cognome Deangelis, chiamato per 

soprannome Giovanni de' Farisei. Costui era spedito da Casale a Torino per 

vedere se ci fosse posto nell'Ospizio dei Catecumeni per essere istruito nella 

religione cattolica e per sottrarlo alle persecuzioni de' suoi correligionarii, 

essendosi messo sossopra il Ghetto di Casale per 
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impedire al giovane l'adempimento di sua vocazione. Se non vi fosse 

ricovero nell'Ospizio, il Vescovo pregava D. Bosco a ricevere fra i suoi figli 

il Deangelis, almeno per breve tempo, sicuro di consegnarlo ad un padre, e 

promettendo di pagare tutte le spese di mantenimento. 

D. Bosco era felice nel ricevere tali giovani, e nel presentarli a Giona di 

Chieri, il quale, sempre suo buon amico, veniva spesse volte a visitarlo 

nell'Oratorio. 

 

 

 



Vol IV, 285 

CAPO XXV. 

Giovanni Cagliero - Impressioni e giudizii del giovane Turchi accettato 

nell'Oratorio - La Commemorazione di tutti i defunti a Castelnuovo - 

Cagliero è condotto da D. Bosco in Valdocco - Sua testimonianza della 

povertà della casa e della bontà e Zelo di D. Bosco - Cagliero e Rua a scuola 

- Scritture di locazione d'opera per gli artigiani. 

 

SUL principio dell'ottobre D. Bosco giungeva alla borgata dei Becchi 

per la festa della Madonna del Rosario, conducendovi varii de' suoi alunni. Il 

giovanetto Cagliero Giovanni lo aveva aspettato con impazienza. I suoi 

compagni di Castelnuovo lo riconoscevano per capo in ogni divertimento 

Essendo venuto un Vescovo a dar la cresima nella parrocchia, il giovanetto, 

ammirando il paludamento di Monsignore, erasi fatta una mitra ed un piviale 

di carta; di una canna aveva formato un pastorale, quindi sedutosi su di una 

scala a piuoli facevasi portare sulle spalle dei compagni, in mezzo alla turba 

dei fanciulli che applaudivano al piccolo vescovo, mentre esso seriamente li 

benediceva. Questo spiritello così vivace, ma buono, godeva le simpatie di 

Don Cinzano, il quale lasciavalo liberamente venire in canonica, lo incaricava 

di qualche piccolo servizio, tanto più quando D. Bosco gli ebbe promesso di 

accettarlo nell'Oratorio. Ed 
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è qui che Giovanni Cagliero incominciò a sentirsi preso da affetto ed 

entusiasmo per D. Bosco. 

Lo stesso Cagliero ci raccontava - Udiva continuamente gli elogi di D. 

Bosco. I miei conterranei, e specialmente mia madre, i miei cugini ed amici, 

mi dicevano di aver sempre visto nella fanciullezza del giovanetto Bosco 

alcunchè di straordinario che lo distingueva da' suoi coetanei e che il suo 

portamento, modestia e dolcezza rivelavano un giovane più che virtuoso. Io 

conosceva in Castelnuovo parecchi de' suoi condiscepoli di ginnasio e di 

chiericato, come il sig. Matta di Morialdo, il dottor Allora e l'avvocato Musso. 

Essi mi parlavano del servo di Dio sempre con tale riverenza ed elogio di sua 

bontà e virtù, da considerarlo più che modello di perfezione cristiana, modello 

di vita santa. Il medico Allora disse poi a me e ad altri, che in Chieri presso i 

compagni era tenuto in concetto di santo. D. Cinzano, Vicario di Castelnuovo, 

parlandomi di lui ripeteva: 

“Io ho sempre visto in D. Bosco qualche cosa che non era ordinaria: non 

era ordinaria la sua pietà, la sua giovialità, la sua riservatezza, la sua 

obbedienza, la sua umiltà ecc., Era straordinario in tutto. E poi, alludendo alla 

sua tenacità nel bene e nelle opere sue intraprese, soleva dirmi celiando: - D. 

Bosco fu sempre stravagante e testardo come i Santi. 

Cagliero adunque appena saputo l'arrivo di D. Bosco si affrettò a correre 

ai Becchi, e all'esteriore grave, composto, modesto del buon prete, subito 

riconobbe essere desso ornato di quelle tante virtù di cui aveva udito parlare. 

Ritornato a casa, invitò un compagno, certo Giovanni Turchi, che aveva 16 

anni, ad andarvi esso pure. “Cagliero, - ci riferiva Don Turchi, ora cavaliere 

e professore in belle lettere. - mi disse tante ottime cose di D. Bosco, che io 

da Castelnuovo mi portai ai Becchi. Colà giunto, fui colpito dallo scorgere un 

sacerdote 
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così compreso del suo ministero e così affabile, cosa cui io non era 

affatto abituato; e fin d'allora ne concepii un'idea ed un'impressione 

incancellabile. Al vedere poi il modo amorevole con cui parlava con me e con 

gli altri giovani, ne restai entusiasmato. Avendomi egli dato un po' d'esame 

sulle materie che studiava e sulla elezione dello stato, finì con dirmi: - Io 

conosco tuo padre e sono suo buon amico; digli che venga domani a trovarmi! 

- Mio padre andò, e così fu conchiuso che io sarei entrato nell'Oratorio verso 

la metà di ottobre. 

“  Condotto in Valdocco per gli studii, udii dai miei compagni come D. 

Bosco operasse cose straordinarie, e questa fama dovetti constatare che 

andava sempre ingrandendosi; e vidi le scuole serali che esso dirigeva, e fra 

gli altri maestri il Teol. Chiaves e certo Signor Geninatti. Le mura della nuova 

chiesa di S. Francesco erano all'altezza dei finestroni, ed io pure coi compagni 

attesi subito a sporgere mattoni sino sopra i ponti. Nelle feste intervenivano 

alle funzioni di chiesa moltissimi giovani esterni, e tanto ci divertivamo, fra 

gli altri giuochi, agli esercizii militari fatti con grucce di fucili smessi 

dall'arsenale. Ma sopratutto ciò che mi colpì entrando nell'Oratorio si fu il 

trovarvi una pietà, della quale non aveva idea, e debbo asserire che capii 

allora che cosa volesse dire confessarsi. Eravi frequenza di Sacramenti, non 

solo nei dì festivi, ma anche nei feriali. Don Bosco ci raccomandava che 

lungo la settimana distribuissimo i giorni per le comunioni, perchè esse 

fossero continue. In massima parte andavamo a confessarci da lui, benchè nei 

giorni festivi vi fosse pure qualche altro sacerdote per coadiuvarlo. Era tanta 

la delicatezza di molti giovani per accostarsi alla sacra mensa, che nei giorni 

feriali, mentre ei si parava per la S. Messa, aveva quasi sempre qualcuno 
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che gli confidava all'orecchio qualche pena o scrupolo per essere 

assicurato di poter fare tranquillamente la comunione. Allora e sempre ho 

visto nell'Oratorio un buon nucleo di giovani di una pietà sì soda ed 

ammirabile, che intonava tutta la casa ed attirava tutti gli altri al bene. - E 

Don Bosco era zelantissimo che si facessero i catechismi. Le sue prediche 

erano tutto sugo. Soleva esporre la Storia Ecclesiastica in modo facile, chiaro, 

attraente, e, prima di terminare il suo dire, soleva interrogare qualcuno degli 

uditori a farvi su qualche osservazione, ossia a dedurre qualche conseguenza 

pratica. Alla sera poi dopo le orazioni ci dava dalla cattedra avvertimenti così 

appropriati, che io ritiratomi nella mia camera, ne sentiva un'impressione ed 

un gaudio che non posso esprimere. D. Bosco educava i giovani e li portava 

al bene colla persuasione, e quelli lo facevano con trasporto di gioia. Egli 

procedeva sempre con dolcezza; dando ordini quasi ci pregava, e noi ci 

saremmo assoggettati a qualunque sacrifizio per contentarlo. Così di bene in 

meglio vidi procedere l'Oratorio nei dieci anni che quivi dimorai cioè fino 

alla mia ordinazione sacerdotale; e dopo aver visitati molti Istituti, non ne 

trovai alcuno che albergasse tanta pietà come quello di D. Bosco, del quale 

godetti sempre anche lontano la benevolenza” . Fin qui D. Turchi. 

L'accettazione definitiva di un altro giovane faceva Don Bosco a 

Castelnuovo il 1° novembre 1851 che lascerà eterna memoria negli annali 

dell'Oratorio. Quella di Giovanni Cagliero, rimasto orfano di padre, da pochi 

giorni. 

L'anno 1851 il giorno d'Ognissanti doveva giungere da Torino a 

Castelnuovo d'Asti D. Bosco per fare il discorso dei morti. Cagliero con ansia 

febbrile aveva preceduti i compagni in sagrestia alcune ore prima che 

incominciasse la funzione. Desiderava di essere prescelto ad 
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accompagnare in qualità di chierichetto il predicatore al pulpito. Messosi 

la veste talare e la cotta, aspettava pazientemente mentre i suoi coetanei erano 

andati incontro a Don Bosco; e quando giunse, ebbe la gioia di veder 

soddisfatto il suo desiderio. 

D. Bosco fece una di quelle prediche ammirabili che non si dimenticano 

più. Disse essere passato, nel venire, innanzi al cancello del Camposanto e di 

aver udito voci lamentevoli che lo chiamavano per nome. Si appressò e vide 

in mezzo alle croci uscir le anime da quelle fosse: - Di' a mio figlio, gli diceva 

una, di' a mia figlia, gli diceva l'altra, che mi trovo in purgatorio, che io l'ho 

sempre amata, e pure non pensa più a me. - Era un marito, una moglie, un 

figlio, un amico che gli davano commissioni da recare a quei del paese, 

perchè si movessero a liberarli da atroci tormenti! D. Bosco descriveva quelle 

scene pietose, quelle tenere lamentazioni, quei ricordi del passato, con tanta 

vivacità, candore e verità, che gli uditori piangevano. Abbondantissima fu la 

elemosina raccolta, circa 150 lire. A quelli che si meravigliavano delle 

abbondanti offerte che le sue prediche conseguivano, rispondeva: - Per 

ottenere dal popolo la carità bisogna fargli capire essere suo interesse 

abbondare nell'elemosina, eziandio per ottenere dal Signore vantaggi 

temporali, e come invece sia suo danno essere avari colle anime sante, o colla 

Chiesa: che aver protettori in cielo è vantaggioso anche per le campagne. Essi 

allontanano i castighi, le disgrazie, le tempeste, le malattie, gli insetti dalle 

piante, le siccità, ecc. ecc. È questo il segreto per indurre la gente a far 

elemosina, altrimenti si ottiene poco o nulla. 

Fatto il discorso, D. Bosco scendeva in sagrestia e con aria dolce ed 

affabile voltosi al suo piccolo inserviente: 

- Sembra, gli disse, che tu abbia qualche cosa a 
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dirmi ed a manifestarmi qualche tuo ardente desiderio. Non è vero? 

- Sissignore, rispose tutto infiammato in volto il giovanetto; voglio 

proprio dirle una cosa che da tempo mi agita; voglio venire con lei a Torino, 

continuare gli studii e farmi prete. 

- Bene, verrai con me, gli disse D. Bosco: il sig. Prevosto già di te mi ha 

parlato; di' a tua madre che ti accompagni stasera in canonica e ci 

intenderemo. 

Al suono lugubre delle campane che invitavano i fedeli a pregare per i 

defunti, tra il mesto raccoglimento della popolazione, entrano nella casa del 

parroco la madre ed il figlio. 

- Mia buona Teresa, disse allora scherzando quel caro sacerdote e padre 

già di tanti orfani, siete venuta a tempo: io già vi attendeva; parliamo adunque 

del nostro negozio. È vero che volete vendermi vostro figlio? 

- Oh! venderlo no, esclamò la buona madre; ma se lo gradisce, piuttosto 

glielo regalo. 

- Meglio ancora, rispose D. Bosco; allora preparategli il suo piccolo 

fardello. Domani verrà con me ed io gli farò da padre. 

L'indomani Giovanni Cagliero era pronto, e sul far dell'alba si trovava in 

chiesa per servire la S. Messa a Don Bosco. Da tutti i suoi movimenti 

dimostrava un'estrema vivacità. D. Bosco da Castelnuovo a Torino faceva il 

viaggio a piedi. 

- Ebbene, Cagliero, andiamo a Torino? 

- Andiamo. 

- E tua madre? 

- Essa è , contenta; ed ora io sono con D. Bosco 

Si misero in cammino. Cagliero ora camminava al fianco di D. Bosco, 

ora lo precedeva correndo, ora lo aspettava, ora rimaneva indietro per cogliere 

qualche frutto dalle siepi 
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e quindi lo raggiungeva, ora saltava il fosso e scorrazzava per i prati. D. 

Bosco di quando in quando lo interrogava, e le sue risposte erano di un 

candore ammirabile. Parlava del suo presente, del suo passato, de' suoi 

progetti in avvenire. Narrava quanto aveva fatto a casa, svelava i segreti più 

reconditi del suo cuore. Era tanto sincero, che D. Bosco ebbe a dire di averlo 

in poche ore conosciuto così perfettamente, che se si fosse trattato di 

confessarlo non avrebbe più avuto da far altro che dargli l'assoluzione 

Cagliero parlavaci delle sue impressioni in questo viaggio: “D. Bosco 

non mi discorreva che di Dio, della Vergine SS., se mi accostava ai 

Sacramenti, se ero divoto della Madonna, e di altre cose spirituali. E talora 

anche scherzando mi invitava ad essere buono. Finalmente giungemmo a 

Torino. 

“ Ricordo sempre con piacere il momento della mia entrata nell'Oratorio 

la sera del 2 novembre. D. Bosco mi presentò alla buona mamma Margherita, 

dicendo: - Ecco, mamma, un ragazzetto di Castelnuovo, il quale ha ferma 

volontà di farsi buono e di studiare. 

“ Rispose la mamma: - Oh sì, tu non fai altro che cercare ragazzi, mentre 

sai che manchiamo di posto. 

“ D. Bosco sorridendo soggiunse: - Oh, qualche cantuccio lo troverete! 

“  - Mettendolo nella tua stanza, - rispose la mamma. 

“  - Oh, non è necessario. Questo giovanetto, come vedete, non è grande, 

e lo metteremo a dormire nel canestro dei grissini; e con una corda lo 

attaccheremo su in alto ad un trave; ed ecco il posto bello e trovato alla 

maniera della gabbia dei canarini. - Rise la madre ed intanto cercommi un 

sito, e fu necessario per quella sera che dormissi con un mio compagno ai 

piedi del suo letto. 
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“ L'indomani vidi che tutto era povero in quella casetta. Bassa ed angusta 

la stanza di D. Bosco, i dormitorii nostri a pian terreno, stretti e col selciato 

di pietre da strada, e con nessuna suppellettile, tranne i nostri pagliericci, 

lenzuola e coperte. La cucina era meschinissima e sprovvista di stoviglie, 

eccetto di alcune poche scodelle di stagno col rispettivo cucchiaio. Forchette 

e coltelli e salviette li vedemmo poi molti anni dopo, comprati o regalati da 

qualche pia e caritatevole persona. Il refettorio nostro era una tettoia, e quello 

di D. Bosco una stanzetta, vicina al pozzo, che serviva di scuola e luogo di 

ricreazione. E tutto questo cooperava a tenerci nella condizione bassa e 

povera nella quale eravamo nati e nella quale ci trovavamo educati 

dall'esempio del servo di Dio, il quale molto godeva, quando poteva egli 

stesso servirci nel refettorio, prestarsi a tenere in assetto il dormitorio, pulire 

e rappezzare gli abiti, ed altri simili servizii. 

“ La sua vita comune, che faceva con noi, ci persuadeva che noi più che 

in un ospizio o collegio, ci trovavamo come in famiglia, sotto la direzione di 

un padre amorosissimo e di niente altro sollecito fuorchè del nostro bene 

spirituale e temporale. 

“ Amava farsi piccolo coi piccoli, ed anche alle volte succedeva che 

qualcuno di noi dimenticavasi del rispetto che gli era dovuto; ed allora più 

che da D. Bosco, che tutto tollerava dai fanciulli, veniva avvisato dai più 

grandicelli, i quali dicevano: - Sta' a modo! Non vedi che urtando noi, urti e 

calpesti anche D. Bosco? Se è tanto buono con noi, e noi dobbiamo essere 

buoni con lui! 

“ Spesse volte vedevamo dei signori che venivano a visitare D. Bosco, 

tratti dalla fama delle sue opere, e non pochi meravigliavansi di trovarlo 

seduto sopra un cavalletto di 
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legno, ed anche per terra e come nascosto in mezzo ad un numeroso 

stuolo di ragazzi, mentre c'intratteneva con ameni racconti e piacevoli 

lepidezze, o mentre giocava con noi a mancalda, oppure gareggiava in 

sveltezza nel battere le palme della propria mano e poi quelle del compagno 

(la sinistra contro la destra, la destra contro la sinistra). 

“ Nulla aveva di più a cuore se non che i giovani salvassero l'anima 

propria. Se vedeva che qualcuno fosse meno buono, s'industriava di 

avvicinarlo, dirgli qualche buona parola all'orecchio; e poi lo faceva 

sorvegliare per trarlo al bene e rassodarlo nella pietà! Aveva tutta la fiducia 

che Dio l'avrebbe aiutato nell'educazione e nell'istruzione cristiana di tanti 

giovanetti. 

“ Ricordo che, ancor piccolo alunno dell'Oratorio, l'udii raccontare con 

santa semplicità e spesse volte, che aveva domandato al Signore un posto in 

paradiso per diecimila de' suoi giovanetti. E soggiungeva che l'aveva 

ottenuto, ad un patto: che non offendessimo il Signore: - Oh! miei figliuoli, 

diceva, saltate, correte, giuocate, schiamazzate; ma non fate dei peccati, ed il 

vostro posto è sicuro in paradiso. 

“Vedendo poi che i giovani andavano crescendo in numero, gli 

domandavamo se fossero sufficienti diecimila posti in cielo per noi. Allora 

soggiunse che aveva chiesto un locale più ampio per molti altri giovani, che 

sarebbero venuti ed otterrebbero la loro eterna salvezza coll'aiuto di Dio e 

colla protezione di Maria SS. 

“ E queste sue parole facevano tanto maggior effetto in quantochè il suo 

spirito profetico era manifesto in mille guise e in mille circostanze ed 

occasioni, ed era persuasione comune nell'Oratorio che D. Bosco sapesse le 

cose occulte” . Fin qui lo stesso Mons. Cagliero. 
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Dopo, adunque, la Commemorazione di tutti i fedeli defunti, Cagliero 

incominciò il suo corso classico di latinità frequentando la scuola del Prof. 

Bonzanino con Turchi, Savio Angelo ed altri. Nello stesso tempo Michele 

Rua era stato ammesso alla scuola privata di D. Matteo Picco, professore di 

umanità e rettorica che insegnava in un appartamento di una casa presso la 

parrocchia di S. Agostino. Questo esimio insegnante, pregato dallo stesso D. 

Bosco, volonterosamente si incaricò di istruirlo nella classe di umanità. E qui 

pure fu stupenda la riuscita del giovane Rua, il quale continuava ad abitare 

presso i suoi genitori. 

D. Bosco continuava sempre ad aiutare i suoi alunni negli studii classici. 

Ed era veramente maestro nel dare consigli, acciocchè essi studiassero con 

molto profitto la grammatica latina. Di ciò fa ampia fede il Prof. D. Cerruti 

Francesco. D. Bosco diceva loro e particolarmente a Rua Michele: - Vuoi 

imparare bene la lingua latina? Traduci prima in italiano un tratto di autore 

classico; quindi, senza più vedere il testo, volta in latino la tua traduzione e 

in ultimo confronta col testo la tua composizione latina. Con questo esercizio, 

fatto tutti i giorni per un mese, ti assicuro che intenderai moltissime difficoltà 

senza aver bisogno di vocabolario. 

Mentre D. Bosco collocava a scuola gli studenti, con cura non minore 

attendeva al profitto nel mestiere de' suoi artigiani, che mandava dall'Oratorio 

ad imparare l'arte ed a lavorare nelle botteghe di Torino. Perchè non ne 

risentisse danno la loro moralità, educazione ed istruzione, sempre vigilante, 

non solo continuava ad andare spesse volte a visitarli, ma si assoggettava a 

stringere coi padroni speciali convenzioni che intendeva fossero 

rigorosamente osservate. Ed è qui pregio dell'opera riportarne alcune, perchè 

ci danno idea di quei tempi ed anche ci risparmiano non inutili osservazioni. 
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Contratti di locazione d'opera. 

 

“In virtù della presente privata scrittura da potersi insinuare a semplice 

richiesta di una delle parti, fatta nella Casa dell'Oratorio di S. Francesco di 

Sales tra il Sig. Carlo Aimino ed il giovane Giuseppe Bordone allievo di detto 

Oratorio, assistito dal suo cauzionario Sig. Ritner Vittorio, si è convenuto 

quanto segue: 

1°. Il Sig. Carlo Aimino riceve come apprendizzo nell'arte sua di vetraio 

il giovane Giuseppe Bordone nativo di Biella, promette e si obbliga di 

insegnargli la medesima nello spazio di tre anni, i quali avranno il suo termine 

con tutto il mille ottocento e cinquantaquattro il primo dicembre e dargli 

durante il corso del suo apprendizzaggio le necessarie istruzioni e le migliori 

regole riguardanti l'arte sua ed insieme gli opportuni avvisi relativi alla sua 

buona condotta, con correggerlo, nel caso di qualche mancamento, con parole 

e non altrimenti; e si obbliga pure di occuparlo continuamente in lavori 

relativi all'arte sua e non estranei ad essa, con avere cura che non eccedano le 

sue forze. 

2°. Lo stesso mastro dovrà lasciare per intiero liberi tutti i giorni festivi 

dell'anno all'apprendizzo acciocchè possa in essi attendere alle sacre funzioni, 

alla scuola domenicale ed agli altri suoi doveri come allievo di detto Oratorio. 

Qualora l'apprendizzo per causa di malattia (o di altro legittimo motivo) 

si assentasse dal suo dovere, il mastro avrà diritto a buonificazione per tutto 

quello spazio di tempo che eccederà li quindici giorni nel corso dell'anno. 

Tale indennità verrà fatta dall'apprendizzo con altrettanti giorni di lavoro 

quando sarà finito l'apprendizzaggio. 
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3° Lo stesso mastro si obbliga di corrispondere giornalmente 

all'apprendizzo negli anni suddetti, cioè il primo lire una, il secondo lire una 

e cinquanta, il terzo lire due, in ciascuna settimana (secondo la consuetudine 

gli si concedono ciaschedun anno 15 giorni di vacanza). 

4° Lo stesso signor padrone si obbliga in fine di ciascun mese di segnare 

schiettamente la condotta del suo apprendizzo sopra di un foglio che a tale 

oggetto gli verrà presentato. 

5° Il giovine Giuseppe Bordone promette e si obbliga di prestare durante 

tutto il tempo dell'apprendizzaggio il suo servizio al mastro suo padrone con 

prontezza, assiduità ed attenzione; di essere docile, rispettoso ed obbediente 

al medesimo e comportarsi verso di esso come il dovere di buon apprendizzo 

richiede, e per cautela e garanzia di questa sua obbligazione presta in sua 

sicurtà il qui presente ed accettante Sig. Ritner Vittorio Orefice, il quale si 

obbliga al ristoro di ogni danno verso il padrone mastro, qualora questo danno 

avvenga per colpa dell'apprendizzo. 

6° Se venisse il caso che l'apprendizzo incorresse in qualche colpa per 

cui fosse mandato via dall'Oratorio (cessando ogni suo rapporto col Direttore 

dell'Oratorio), cesserà allora anche ogni influenza e relazione tra il Direttore 

di detto Oratorio ed il mastro padrone; ma se la colpa dell'apprendizzo non 

riflettesse particolarmente il mastro, dovrà esso ciò non ostante dare 

esecuzione al presente contratto fatto coll'apprendizzo e questo compiere ad 

ogni suo dovere verso del mastro sino al termine convenuto sotto la sola 

fidejussione sopra prestata. 

7° Il Direttore dell'Oratorio promette di prestare la sua assistenza pel 

buon esito della condotta dell'apprendizzo e di accogliere con premura 

qualsiasi lagnanza che al rispettivo 
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padrone accadesse di fare a cagione dell'apprendizzo presso di lui 

ricoverato. 

Locchè tanto il mastro padrone che l'apprendizzo allievo, assistito come 

sopra, per quanto a ciascuno di essi spetta ed appartiene, promettono di 

attendere ad osservare sotto pena dei danni. 

Torino, novembre 1851. 

Carlo Aimino. 

Giuseppe Bordone. 

D. Gio. Batt. Vola Teol. 

Ritner Vittorio Cauzionario. 

D. Bosco Giovanni 

Direttore dell'Oratorio. 

 

Le prime convenzioni erano fatte in carta semplice, ma quelle dell'anno 

seguente sono in carta bollata: tale è la convenzione tra il Sig. Giuseppe 

Bertolino mastro falegname dimorante in Torino ed il giovane Giuseppe 

Odasso nativo di Mondovì, coll'intervento del Rev. Sacerdote Giovanni 

Bosco e coll'assistenza e fidejussione del padre di detto giovane Vincenzo 

Odasso, nativo di Garessio e domiciliato in Torino. In questa si richiede che 

la scrittura sia fatta in doppio originale: si specifica essere il padrone 

obbligato a dare all'allievo, relativamente alla sua condotta morale e civile, 

quegli opportuni e salutari avvisi che dovrebbe dare un buon padre al 

proprio figlio: correggerlo amorevolmente in caso di qualche suo 

mancamento, sempre però con semplici parole di ammonizione e non mai con 

atto alcuno di maltrattamento: si dichiara con termini espressi che chi presta 

cauzione è solo obbligato quando un danno recato dall'apprendista al padrone 

possa giustamente venir imputato al danneggiante, 
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fosse cioè per risultar proveniente da volontà spiegata e maliziosa e non 

quale un semplice effetto di accidentalità, o per conseguenza di imperizia 

nell'arte: si dichiara che l'assistenza di D. Bosco prestata per la buona 

condotta del giovane cesserà dal punto che il giovane cessa di appartenere 

all'Oratorio. Seguono le firme di Giuseppe Bertolino, Odasso Giuseppe, 

Odasso Vincenzo, Sac. Bosco Giovanni. La Convenzione porta la data dell'8 

febbraio 1852. 

Queste convenzioni variano nella durata del tempo, nella paga 

giornaliera, secondo l'età e l'abilità del fanciullo, e secondo l'importanza, la 

difficoltà dell'arte che si doveva apprendere. Ma dal leggere questi articoli si 

potrà intendere quante contrarietà, quante difficoltà sorgessero ogni istante a 

preoccupare D. Bosco. Quante noie, quanti dispiaceri, ma che non valevano 

a turbare la sua serenità. Si trattava sovente di padroni troppo esigenti e di 

giovani spensierati. Tuttavia la sua carità poneva sempre rimedio a tutto: e 

questa sua carità, specialmente verso i giovani, quanto apparisce luminosa in 

ogni riga di questi contratti da esso stesso compilati o adottati! 
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CAPO XXVI. 

La Compagnia di S. Luigi - Conferenze - Meraviglie di D. Bosco - 

Predice l'avvenire della Casa di Valdocco e degli altri Oratorii festivi - 

Annunzia la morte vicina di alcuni giovani e una guarigione insperata - Svela 

lo stato delle coscienze - Il dono delle lagrime. 

 

LA COMPAGNIA di S. Luigi Gonzaga fioriva negli Oratorii di 

Portanuova e di Vanchiglia, arricchiti di indulgenze che dovevano estendersi 

anche a tutti gli altri Oratorii che si sarebbero aperti nell'avvenire; ma dove 

portava i frutti più preziosi ed abbondanti era in Valdocco. Quivi presiedeva 

D. Bosco, il quale, amandola come la pupilla degli occhi suoi, una volta 

all'anno invitava a mensa con sè la sessione dei giovani esterni. Teneva di 

quando in quando le sue radunanze nella cappella, e un segretario redigeva i 

verbali. Ne facevano parte i migliori giovani esterni e i giovani interni, poichè 

D. Bosco voleva che questi vi fossero tutti ascritti. Ed essi si facevano 

premura di dare il nome loro e portavano indosso la medaglia di S. Luigi. 

In questa Compagnia si erano aggregati, come membri onorarii, anche 

personaggi illustri della nobiltà torinese, i quali non si peritavano di 

intervenire alla festa, fregiarsi essi pure della medaglia di S. Luigi ed 

accompagnare la 
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processione. Gli ufficiali della Compagnia dovevano prendere insieme 

col Priore di questa, i debiti concerti per la festa di San Francesco di Sales e 

di S. Luigi. Nei nove giorni che precedevano queste due feste si cantavano in 

chiesa l'Iste confessor o l'Infensus hostis, con qualche preghiera od un 

sermoncino, o almeno un po' di lettura della vita del Santo, o di qualche verità 

della fede. Nelle funzioni del mattino e della sera alla domenica precedente 

la solennità si esortavano i giovani ad accostarsi ai SS. Sacramenti della 

confessione e comunione. E non si ometteva mai di avvertirli dell'indulgenza 

plenaria che in questi giorni potevano lucrare. Queste disposizioni furono poi 

registrate nel Regolamento degli Oratorii festivi. Congiunta alla Compagnia 

di S. Luigi prosperava sempre la Società di mutuo soccorso ed eziandio i suoi 

ufficiali e i suoi membri più distinti erano invitati a pranzo da D. Bosco una 

volta all'anno. 

D. Bosco in sua camera radunava sovente i suoi più fidi e più distinti per 

bontà, per dar loro istruzioni particolari sull'andamento dell'Ospizio e 

dell'Oratorio e sul modo di fraternamente sorvegliare. Quivi D. Bosco 

educavali secondo il suo scopo, cogli esempi di S. Luigi, e diceva loro: - 

Ricordatevi che S. Luigi passava più ore al giorno innanzi al SS. Sacramento. 

- Egli amava più degli altri compagni coloro che lo disprezzavano. - Ancor 

secolare, portavasi nella chiesa ad insegnare il catechismo agli ignoranti, ne 

correggeva i costumi e studiava di acquietarli nelle risse e nelle discordie. - 

S. Luigi, istruendo in Roma i poverelli, li conduceva da qualche confessore 

perchè fossero assolti dalle loro colpe e rimessi in grazia di Dio. - Quando 

noi non potessimo fare il catechismo ai poveri giovanetti, conduciamoli ove 

altri li istruiranno. Quante anime potremo così levare dal sentiero della 

perdizione e rimetterle in quella strada che li 
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condurrà a salvamento. Ed allora quante grazie ci otterrà S. Luigi da Dio. 

Non è a dire quanto riuscissero efficaci le parole di Don Bosco, sia per 

la santità della sua vita, come per la persuasione in tutti che egli operasse cose 

maravigliose. Ed era naturale, dicendo S. Paolo: - Chi sta unito col Signore, 

è un solo spirito con lui (I). - Quindi non avvi nessuna difficoltà che possa 

conoscerne certi segreti e talora giovarsi della sua onnipotenza. Quanto a D. 

Bosco è incontestabile che Dio volle accompagnare le sue esimie virtù con 

doni sovrannaturali e grazie gratis datae, le quali, mentre gli erano di grande 

aiuto per procurare la divina gloria e la salute delle anime, manifestavano agli 

uomini la sua celeste missione. Infatti egli era decorato dello spirito profetico, 

della scrutazione dei cuori, della cognizione delle cose occulte e segrete, del 

dono delle lagrime e di quello delle guarigioni e dei miracoli. 

D. Savio Ascanio, che abitò nell'Oratorio dal 1848 al 1852, e D. 

Vacchetta suo compagno ci asserirono che, fino dai primordii della casa, D. 

Bosco annunziava che Dio avrebbe benedetti i suoi disegni e le sue opere, e 

loro parlava, dell'Oratorio che avrebbero essi Visto crescere 

meravigliosamente. 

D. Turchi Giovanni, venuto nell'Ospizio nel 1851, ci confermava come 

D. Bosco fin d'allora parlasse di una gran casa, di grandi laboratorii e 

specialmente di una tipografia propria, per promuovere la gloria di Dio colla 

diffusione di buoni libri, destinati a diffondere e conservare la religione e la 

virtù nei giovani e ad opporsi agli errori dei Protestanti e al diluviare dei 

pessimi libri. 

 
———— 

(1) I COR. VI, 17. 
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Dal signor Villa Giovanni, che incominciò a frequentare l'Oratorio come 

esterno nel 1855, udimmo aver egli avuto conferma di queste profezie da 

molti de' suoi compagni che da varii anni prima di lui frequentavano in 

Valdocco le radunanze festive, e ne erano stati testimoni auricolari. Anzi altri 

aggiunsero: “D. Bosco per animare i socii della Compagnia di S. Luigi, 

narrava talora come avesse visto in sogno l'incremento e lo sviluppo 

meraviglioso dell'Opera degli Oratorii festivi, indicando così, senza 

nominarla, la sua futura Congregazione. Con questo veniva anche a far 

conoscere loro l'importanza e l'estensione che avrebbe raggiunto la 

Compagnia. Egli, per umiltà parlava di sogni; ma tutti i giovani erano 

intimamente persuasi che D. Bosco loro annunziasse quanto aveva 

conosciuto per il dono di profezia” . 

E una prova che ben si apponessero, erano le predizioni di avvenimenti 

prossimi, avverate sotto i loro occhi. 

Narra D. Rua Michele: “Fin dai primi giorni che io frequentai l'Oratorio 

festivo, dal 1847 al 1852, ricordo che, ogni qualvolta doveva morire qualche 

giovane della Compagnia di S. Luigi, D. Bosco annunziava qualche tempo 

prima tale evento. Non ne pronunziava mai il nome, bensì diceva: - Fra 

quindici giorni, oppure, fra un mese, uno della Compagnia sarà chiamato 

all'eternità; posso essere io, può essere uno di voi. Teniamoci preparati! - Un 

salutare timore teneva attenti i giovani per notare se quell'annunzio fosse 

veritiero. All'epoca della predizione quelli, ai quali alludeva D. Bosco come 

chiamati all'eternità, talora erano sani e robusti e talora infermicci; ma le 

morti avvenivano nei tempi determinati. Io stesso parecchie volte sentii dare 

tali annunzi, talora ne ebbi avviso dai compagni, e sempre ho visto verificarsi 

le predizioni. Egli predisse la morte di mio fratello e di altri di mia 

ricordanza” . Rua Luigi, fratello 
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maggiore di Michele, era morto il 29 marzo 1851 contando 19 anni. 

Frequentava l'Oratorio festivo e teneva una condotta ammirabile. 

Eziandio Buzzetti Giuseppe ci dettava la seguente attestazione di un fatto 

avvenuto nel 1850. 

“D. Bosco una sera, dopo aver parlato ad alcuni giovani della Compagnia 

di S. Luigi che radunava a conferenza speciale, mentre tutti erano per 

congedarsi da lui, disse loro: - Contatevi pure: la prima volta che ci 

raduneremo mancherà uno. - Tutti intesero che quell'espressione - mancherà 

indicava il passaggio all'altro mondo. Perciò vi furono i più confidenti, fra i 

quali il fratello di D. Rua Michele, i quali presolo in disparte, gli chiesero chi 

di loro sarebbe mancato. D. Bosco sulle prime cercò di dare una risposta 

evasiva, ma pressato, disse Il nome di colui che morirà incomincia colla 

lettera B. 

“ I giovani nell'udire questa franca risposta si guardarono l'un l'altro. - 

Chi sarà costui? - Fra i presenti alla conferenza vi erano due soli il cui nome 

incominciasse colla lettera B e, cosa singolare! benchè non fossero parenti, 

tutti e due si chiamavano Burzio. I giovani si raccomandarono l'un l'altro il 

segreto e stettero a vedere a chi dei due sarebbe toccata quella sorte. Ambedue 

allora godevano ottima salute. 

“ Il più giovane dei due Burzio era un piccolo S. Luigi e D. Bosco lo 

teneva in gran concetto di virtù. Una domenica mentre D. Bosco celebrava e 

i giovani assistevano al santo Sacrifizio, questo Burzio rimase come assorto, 

quindi mandò alcune grida lamentevoli e in fine svenne. I compagni 

attribuirono ciò a malessere; ma D. Bosco, che aveva udite quelle grida, volle 

interrogarlo sul motivo di esse. Il giovane rispose: - Nel tempo dell'elevazione 

ho visto l'ostia tutta grondante sangue, e nello stesso tempo ho ascoltata una 

voce 
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formidabile che diceva: - Questa è un'immagine del come sarà trattato 

Gesù in Piemonte coi sacrilégi. 

“ E questo santo giovanetto fu quello che morì prima che si tenesse la 

susseguente conferenza” . 

Buzzetti accennava pure a fatti simili, accaduti quando D. Bosco era 

ancora al Refugio. 

“ E non solamente la morte, aggiungeva D. Rua, ma altresì la guarigione 

preannunziò molte volte, anche in casi disperati. - Ricordo certo chierico 

Viale, mio compagno, il quale cadde una volta gravemente ammalato nel 

1853. Non eravi più speranza di guarigione. D. Bosco fu a trovarlo 

all'Ospedale, e raccomandatogli di ricorrere a qualche Santo, non so quale, 

forse S. Luigi, gli promise che fra tre giorni sarebbe ritornato da lui e 

l'avrebbe trovato seduto sul letto a mangiare qualche porzione e che ben tosto 

sarebbesi levato pienamente libero. Così predisse; così si avverò 

precisamente” . 

Tutti i nomi che abbiamo citati sono di giovani appartenenti alla 

Compagnia di S. Luigi, dai quali e da molti altri abbiamo udito eziandio 

raccontare come D. Bosco fosse fin d'allora dotato da Dio della scrutazione 

dei cuori. Ci narravano rivelazioni avvenute nell'atto delle confessioni e fuori 

di queste e che gli uni andavano confidando agli altri. Egli aveva conosciuti 

i loro pensieri più intimi, e quanto avevano dimenticato o taciuto nelle 

confessioni precedenti. - Come un'acqua profonda, dicono i Proverbi, così i 

consigli dell'uomo nel cuore di lui; ma l'uomo sapiente li trarrà a galla (I). 

I giovani ne erano convinti e taluni che avevano qualche grave imbroglio 

sulla coscienza schivavano d'incontrarsi con 

 
———— 

(1) XX, 5. 
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D. Bosco, sperando così che egli non avvertirebbe e non conoscerebbe 

la loro ostinazione nel male ovvero la loro miseria interna. “Molti, e lo attesta 

un esimio professore di se stesso, sentendosi la coscienza rimordere di 

qualche mancanza erano da una forza misteriosa tenuti lontani da D. Bosco 

durante le private conversazioni, ma intanto sentivansi spinti a recarsi al più 

presto a' suoi piedi per farne la confessione. E allora molte volte udivano D. 

Bosco ricordare precisamente le loro colpe anche di più anni, non senza 

grande loro sorpresa; e di più la confessione, fatta da lui, riusciva loro 

facilissima e li lasciava coll'animo pienamente soddisfatto, perchè per suo 

suggerimento potevano esporre, senza ometterne una, tutte le loro colpe, colle 

rispettive circostanze. Altri invece andavano a lui con ansia e giubilo per aver 

la sicurezza di essere in grazia di Dio, ovvero che la confessione, che erano 

per fare, sarebbe stata coll'aiuto di D. Bosco, di pieno gradimento del 

Signore” . 

Vi fu qualche illustre e dotto personaggio che, avendo saputo da molti 

che D. Bosco faceva profezie, leggeva nei cuori, manifestava cose occulte, 

dubitò che, essendo egli di sottilissima intelligenza e tenendosi bene in 

cognizione delle cose dall'Oratorio, dell'indole e dei costumi dei giovani e di 

quelli che lo avvicinavano, potesse naturalmente prevedere certe cose 

impreviste agli altri e che intuisse con sagacia ciò che era nascosto ai meno 

esperti. Noi concediamo che D. Bosco possedesse tale naturale 

discernimento, e aggiungeremo che portentosa era la sua ritentiva dei nomi 

delle persone, delle fisionomie, dei fatti e delle parole, e che talvolta a bene 

del prossimo è possibile che siasi approfittato di queste cognizioni. Ma le 

tante cose straordinarie che si dissero, vuoi dagli esterni vuoi dagli allievi, e 

quelle innumerevoli che abbiamo vedute noi stessi ci costringono a 

 

 

 



Vol IV, 306 

 

conchiudere che qui dentro vi fosse certamente molto e molto di 

soprannaturale. Del resto le stesse doti naturali di Don Bosco, tutte adoperate 

eroicamente a gloria di Dio, è ovvio che fossero ricompensate con doni così 

eccelsi perchè il suo zelo fosse più fruttuoso. Il buon servo del Vangelo ha 

detto al suo padrone: - La tua mina ne ha fruttate altre dieci. - Ed egli disse - 

Buon per te, servitore fedele, perchè sei stato fedele nel poco, sarai signore 

di dieci città (I). 

D. Savio Ascanio ci lasciò una chiara testimonianza. 

“Era voce comune nell'Oratorio fin dal 1848 che Don Bosco scopriva i 

peccati dei giovani, e li leggeva sulla loro fronte. I giovani per metterlo alla 

prova dicevano: - Don Bosco, mi indovini i peccati. - E D. Bosco qualche 

volta si metteva a parlare confidenzialmente all'orecchio di qualcheduno, e 

questi dava a divedere che li aveva indovinati, perchè non parlava più. Una 

sera si trovava in quella conversazione un giovanetto di Vercelli, chiamato 

Giulio. Questi disse a Don Bosco con insistenza: - L'indovini anche a me i 

peccati che ho commessi. - E D. Bosco gli parlò segretamente all'orecchio 

come faceva cogli altri. Questi, sentite le parole di D. Bosco, si mise a 

piangere esclamando: - E lui, è lui che ha predicato la missione nella tal 

chiesa, alludendo a qualche chiesa del Vercellese. Essendo quel giovane 

venuto da lontano paese, in quel giorno solamente, senza essere stato mai 

conosciuto da D. Bosco, e questi non avendo mai confessato in quella chiesa 

indicata, io credo che D. Bosco abbia conosciuto l'interno di quel giovane per 

lume soprannaturale. Era così diffusa questa opinione che D. Bosco leggesse 

i 

 
———— 

(1) LUCA, XIX, 16. 
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peccati sulla fronte, che parecchi in bei modi cercavano di coprirsi la 

fronte affinchè non potesse leggerli. 

“ Mi disse il mio fratello D. Angelo, che una volta Don Bosco alzandosi 

il mattino scrisse alcuni avvisi a varii giovani dell'Oratorio, tra i quali uno al 

detto mio fratello. Io gli domandai: - Te li ha indovinati i tuoi difetti? - E mi 

rispose di sì. Nel modo con cui mi parlò si vedeva che erano difetti nascosti, 

e che non potevansi conoscere se non per lume soprannaturale” . 

Oh, in D. Bosco non eravi finzione, non rispetto umano, e ciò che diceva 

aveva per movente un sacro dovere, tanto più grave, quanto erano più 

misericordiosi i disegni di Dio. E i giovani ne erano certi, vedendo come ogni 

suo atto, ogni sua parola fosse ispirata da uno zelo calmo, prudente, sereno. 

Il dono poi delle lagrime era evidente prova della grande unione che aveva 

con Dio e del tenero amore che gli portava. Versava dolci lagrime talora nella 

celebrazione della santa Messa, altre volte quando amministrava la santa 

Comunione, e anche semplicemente benedicendo il popolo dopo il santo 

Sacrifizio. Parlando alla sera ai giovani e nelle conferenze a' suoi coadiutori, 

o dando i suoi brevi ed efficaci ricordi al termine degli esercizii spirituali, e 

accennando al peccato, allo scandalo, alla modestia, alla poca o niuna 

corrispondenza degli uomini all'amore di Gesù Cristo, o al timore che alcuno 

de' suoi avesse a perdersi eternamente, bene spesso per la commozione era 

interrotto dal pianto in modo da eccitarlo anche ne' suoi uditori. E in mezzo 

alle lagrime talvolta il suo volto fu visto raggiante da buoni giovani, come 

asseriva D. Giovanni Bonetti. Scrisse Mons. Cagliero: “Mentre D. Bosco 

predicava sull'amor di Dio, sulla perdita delle anime, sulla passione dì Gesù 

Cristo nel venerdì santo, sulla SS. Eucaristia, sulla buona morte e sulla 
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speranza del paradiso, lo vidi io più volte, e lo videro i miei compagni, 

versare lagrime ora di amore, ora di dolore, ora di gioia; e di santo trasporto 

quando parlava della Vergine SS., della sua bontà e della sua immacolata 

purità” . 

Ciò succedeva sovente quando predicava nelle chiese pubbliche. D. 

Reviglio lo vide versare lagrime nel Santuario della Consolata mentre faceva 

la predica sul giudizio universale, descrivendo la separazione dei reprobi 

dagli eletti. D. Dalmazzo Francesco osservollo più volte lagrimare, 

specialmente quando toccava il punto della vita eterna, sicchè moveva a 

compunzione i peccatori ostinati, i quali dopo la predica cercavano di lui per 

confessarsi. 

Noi stessi che stendiamo queste pagine fummo testimoni con mille altri 

di questo dono divino, che a D. Bosco fu dato fin da quando fondava 

l'Oratorio e anche prima e durò fino alla sua morte. 

Del dono delle guarigioni e dei miracoli abbiamo già parlato; ma è un 

nulla a petto di ciò che ne resta a dire; e quanto narrammo in questo capitolo, 

non è che una piccola traccia di un argomento inesauribile. 
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CAPO XXVII. 

Articolo di Goffredo Casalis - Sintomi di malcontento negli Oratorii - 

Insolenza perdonata - Irragionevole pretesa Lettera del Teol. Borel a D. 

Ponte - Risposta - La festa dell'Immacolata - Il primo decennio. 

 

GOFFREDO CASALIS, nel suo Dizionario geografico, storico, 

statistico, commerciale, scriveva un articolo intitolato: Istituti di beneficenza, 

nel Volume XXI stampato nel 1851. Dopo aver narrato con molti elogi la 

fondazione dei tre Oratori festivi di Don Bosco in Torino, concludeva:  

“I vantaggi che ricavano i giovani che frequentano questi Oratorii sono 

il dirozzamento dei costumi, e la coltura dell'intelletto e del cuore, così che in 

poco tempo acquistano un trattare affettuoso e civile, e divengono affezionati 

al lavoro, buoni cristiani ed ottimi cittadini. Questi frutti, che ricavansi 

copiosi, varranno al certo a muovere il Governo a prendere in considerazione 

un'opera che riesce di giovamento grandissimo alla classe più povera del 

popolo, usufruttuando lo zelo che anima i molti sacerdoti dedicatisi a questo 

genere di beneficenza, con cui si possono togliere dall'ozio, e rendere utili 

alla patria ed alla società motti giovani, i quali senza le cure che loro si 

prodigano, farebbero senza dubbio 
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la mala fine. Non vogliamo qui tacere che il benemerito Teologo 

Carpano ha concepito l'idea di aprire uno stabilimento per ricoverare coloro 

fra gli operai che, usciti di fresco da qualche Ospedale, non trovano tosto 

lavoro, o sono ancora incapaci di esso per la non ancor ferma salute, e non 

tarderà a mettere in esecuzione il suo felice concepimento se non gli 

mancheranno quegli appoggi in cui fermamente confida. 

“ Qualcuno forse dirà esser noi troppo minuti nel parlare di questi Istituti; 

ma formerannosi ben altro giudizio coloro che sanno come la pubblica 

riconoscenza, essendo l'unico premio che ricevono delle loro continue e gravi 

fatiche i benemeriti personaggi, che spendono la loro vita a pro di questi 

giovani, sarebbe ingiusto il negar loro questo tributo di gratitudine a cui 

hanno un ben meritato diritto” . 

Il Teol. Carpano si era adunque ritirato, e con suo grande rincrescimento 

abbandonava quell'opera che egli aveva veduta nascere, ed ampliarsi eziandio 

per la sua cooperazione. All'Oratorio di S. Luigi era nel 1851 ancor preposto 

Don Pietro Ponte, coadiuvato dall'Ab. Carlo Morozzo, dal Sac. Ignazio 

Demonte, dall'Avv. Bellingeri, dal Teol. Rossi e dall'Avv. D. Berardi. Ma D. 

Ponte, ottimo ecclesiastico, era però uomo molto facile a ricevere 

impressioni, e si lasciava raggirare da alcuni catechisti, malcontenti dei modi 

usati da Don Bosco nel regolare l'andamento degli Oratorii di Vanchiglia e di 

Porta Nuova. Costoro attribuivano le opere del suo zelo a spirito di 

ambizione, a voglia di dominare, “benchè a me, affermava il Teol. Murialdo 

Leonardo, non risultasse mai che tale fosse la sua intenzione, dovendo anzi 

ammirare il felice e benefico svolgimento della sua opera” . 

Ma questa prosperità doveva attribuirsi all'unità di comando che D. 

Bosco voleva rispettata, mentre i sussurroni avrebbero voluto scinderla. 

Purtroppo che, generalmente 
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parlando, gli uomini non stimano che quello che essi stessi credono di 

poter fare, e non vedono di buon occhio che vi sia chi vada innanzi assai a 

tutti gli altri in questo o quel genere di cose, in specie se quegli è loro eguale. 

Si crederebbero umiliati se l'ammirassero. L'invidia, camuffata da zelo, è 

definita dal Tommaseo: “Ammirazione repressa da odio e da tristezza” . 

E’ perciò che poco benignamente si interpretavano gli ordini, benchè 

riguardosi, che dava D. Bosco, e le mormorazioni continuate e maligne si 

diffondevano, benchè in centri ristretti, da un Oratorio all'altro. La passione 

accecava gli animi. Si manifestavano sintomi di insofferenza nell'obbedire. 

D. Bosco soffriva e taceva per non spingere le cose agli estremi; ma anche il 

silenzio gli era imputato a colpa. Tuttavia era pronto ad agire venuto il 

momento, poichè incominciava a spuntar la zizzania. 

A D. Bonetti scrisse Giuseppe Brosio: 

“Una domenica dopo le funzioni del pomeriggio non vedendo D. Bosco 

nel cortile e non sapendo il motivo della sua insolita assenza, andai a cercarlo 

in tutti gli angoli della casa. Finalmente l'ho trovato in una camera, contristato 

e quasi piangente. Vedendolo così abbattuto, lo pregai insistendo che mi 

dicesse il motivo di quella melanconia. Don Bosco, che nulla mi aveva mai 

negato, cedendo alle mie replicate istanze, mi narrò che un giovane (e mi 

disse il nome) lo aveva oltraggiato in modo da recargli grave dispiacere. - Ma 

riguardo a me, soggiunse, non me ne importa; ciò che mi duole è il trovarsi 

quel malcauto sulla via della perdizione. 

“ Queste parole mi ferirono gravemente il cuore e mi avviai subito per 

chiedere ragione, e aspramente, a quel giovane, e fargli ingollare le sue 

insolenze. Ma D. Bosco, che 
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si avvide della mia alterazione, mi fermò e fattosi tutto ridente mi disse: 

- Tu vuoi punire l'offensore di D. Bosco ed hai ragione; ma la vendetta la 

faremo insieme; sei contento? 

- Sì, gli risposi; ma lo sdegno in quell'istante non mi lasciò travedere che 

D. Bosco intendeva vendicarsi col perdono. Infatti mi invitò a fare con lui, 

una preghiera per l'insultatore, e credo che egli abbia eziandio pregato per 

me, perchè ho provato un subitaneo cambiamento nelle mie idee, e lo sdegno 

contro quel compagno si mutò in amore tale che se mi fosse stato vicino lo 

avrei perfino baciato. 

“ Terminata la preghiera, narrai a D. Bosco l'interno mio mutamento ed 

egli mi disse: - Essendo la vendetta del vero cattolico il perdono e la preghiera 

per la persona che ci offende, così, avendo tu pregato per questo compagno, 

hai fatto ciò che piace al Signore, e perciò ora ti trovi contento. Se tu farai 

sempre così, passerai una vita felice” . 

Tale era l'animo di D. Bosco nelle contrarietà; e il fatto suaccennato 

rendeva palese che già qualcuno eziandio in Valdocco parteggiava pei 

dissidenti. Siccome andava accentuandosi il pericolo di scisma, si formò 

allora quasi un comitato di sacerdoti, per cercare il modo di stornarlo. Vi era 

il Teol. Roberto Murialdo, il Teol. Tasca, Prof. Barone, Berizzi, D. Cocchis, 

e il Can. Saccarelli fondatore della Sacra Famiglia. D. Ponte, invitato ad 

esporre le sue lagnanze, stette fermo nelle sue pretensioni e non volle 

prendere parte a quella radunanza. D. Bosco era pronto a far qualunque 

concessione, ma non ad abdicare a quella supremazia che gli spettava di 

diritto. 

Vi fu intanto un momento di tregua. Siccome la Marchesa di Barolo 

cercava un cappellano che fosse addetto alla sua casa, D. Bosco raccomandò 

a D. Cafasso la scelta di D. Ponte il quale desiderava tale ufficio; e la 

Marchesa acconsentì 
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alla proposta del Rettore del Convitto. La nobile signora, verso la metà 

di ottobre, partiva per Roma con Silvio Pellico e D. Ponte, il quale con una 

lettera al Teol. Borel manifestava le sue risoluzioni e lamentavasi di gravami 

che diceva di non poter soffrire. D. Bosco raccomandava allora al Teol. Rossi 

l'Oratorio di S. Luigi. 

Il Teol. Borel erasi affrettato a rispondere a D. Ponte in modo da non 

offendere la di lui suscettibilità, e da questa lettera si ha qualche spiegazione 

dei sorti dissidii. 

 

Carissimo e Molto Rev. Sig. D. Ponte, 

 

Premendoci sempre assai il bene degli Oratorii, siccome ravvisiamo 

l'unione tra i membri, di qualunque grado essi siano, essere il miglior 

consiglio, perchè così avremo Dio con noi, perciò siamo tutti d'accordo, con 

l'aiuto Divino, di promuovere questa unione tanto desiderata, sia con 

stringerei maggiormente tra noi in questo spirito, sia con levare di mezzo tutto 

ciò che vi si opponga. Fra le altre cose non dubitiamo che sia di notevole 

pregiudizio all'unione, il ritenersi e riservarsi la proprietà e l'uso delle cose 

che si sono provvedute a benefizio di un Oratorio, escludendo gli altri Oratorii 

dal giovarsene; come pure nello stesso Oratorio un membro potersi servire 

degli oggetti ivi esistenti per uso dell'Oratorio, esclusi gli altri membri in 

assenza di quello. Siamo pure tutti d'accordo nel pensiero e nel volere, che 

ogni Oratorio nella persona del suo Direttore tenga come fatte a tutti tre le 

offerte ricevute da quello, stando a noi in tale caso di rendere informate le 

persone benefattrici dello spirito che ci regge e delle Fondazioni 

dell'Oratorio. A questa determinazione ci ha condotto il contenuto della 

lettera di V. R. e il fatto analogo susseguente. Quindi siccome può accadere, 

nella 
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nostra ristrettezza di arredi, che in qualche solennità manchi alcun 

oggetto in un Oratorio, è bene che gli altri concorrano, come siamo soliti 

concorrere con le persone e con l'opera; e se avvenga che alcuno di noi 

giudichi di imprestare qualche cosa sua o tolga da altri allo stesso scopo 

checchessia, oltre di essergli molto riconoscente, è nostra intenzione che gli 

sia restituito e portato a casa sua quanto prima, come si è sempre praticato: 

del che abbiamo un esempio sul presepio, che graziosamente ci fu imprestato 

più volte per l'Oratorio dì S. Luigi. 

Nè poi dobbiamo temere per ciò che sia per cessare la Divina assistenza 

agli Oratorii. Anzi è da sperare maggiore benedizione. Ognuno dei membri 

fa più generale la sua carità, allarga per sè la via a fare maggior bene alla 

gioventù, sarei per dire che sì fa più addentro nella comunione dei santi, 

sottrae tutto ciò che sa di proprio, o di volontà propria, per entrare nello spirito 

puro di carità non inceppato da particolari riguardi. Nè minore è lo 

interessamento di ciascun socio, perchè niente è sottratto al bene particolare 

dell'Oratorio cui esso è applicato, anzi ha il vantaggio che se altri gode della 

comunione sua, esso pure gode della comunione degli altri. Questo sia detto 

ora e per sempre. Oh, sia benedetto il Signore, quando siamo tutti fermi nello 

stesso spirito, e così uniti alleviamo la nostra gioventù in tutti i lati della città. 

Mi gode il cuore di poterle annunziare che gli Oratorii sono 

sufficientemente assistiti, e la gioventù continua colla stessa affluenza, 

docilità e religione. Per la mancanza del carissimo D. Grassino, il Signore ha 

messo in cuore al Teol. Murialdo di assumere il suo uffizio in Vanchiglia e 

già è in possesso. Il carissimo Teol. Rossi è diligente all'Oratorio di S. Luigi, 

e sino ai Santi farà il discorso della sera mentre io continuo al mattino. A S. 

Francesco di Sales D. Bosco provvede; altrimenti supplisce egli. 

 

 

 



Vol IV, 315 

 

La chiesa nuova è arrivata all'ultima pontata e prima dell'inverno si 

coprirà colle tegole. 

Ho ricevuto notizie dell'arrivo a Firenze che fu felice per la signora 

Marchesa e per V. R. Solo mi rincresce che il Sig. Pellico ne abbia sofferto. 

Ieri 22 le sorelle Maddalene hanno rinnovato le preghiere per la nuova 

partenza della loro fondatrice e benefattrice per Roma. Io non lascio ogni 

giorno di fare i miei voti al Signore per la prosperità, lunga vita e 

consolazione della medesima. Non ho notizie di riguardo da dare per rapporto 

al Monastero o al Rifugio. Mi pare che ogni cosa proceda assai bene, e possa 

fare sicura la signora Marchesa e contribuire alla sua quiete con questa parola. 

I Sacerdoti stanno tutti bene come pure lo scrivente che a quest'ora 

trovasi a casa e si fa un dovere di restare quanto più gli è possibile, tanto per 

il bene delle famiglie, come per compiacere chi tanto le ama e benefica. 

Ancora di una cosa voglio pregare V. R., e questa è di farmi sapere 

quanto prima il suo sentimento intorno a quello che le scrissi sovra degli 

Oratorii e dello spirito nostro in governarli; e quali ordini sia per dare intorno 

alle cose che non sono di spettanza degli Oratorii. 

In attesa di tanto favore, rinnovandole i miei sentimenti di perfetta stima 

e sincerissima carità, passo all'onore di dichiararmi 

Della R. V. Carissima 

Torino, 23 ottobre 1851.  

Dev.mo aff.mo amico e servitore 

Sac. GIOV. BOREL 

Direttore del Refugio. 

 

Al sig. Sacerdote D. Pietro Ponte - Roma. 
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Ecco la risposta ricevuta dal Teol. Borel: 

 

Al Teol. Borel Giovanni Direttore del Refugio. 

 

Carissimo e Molto Rev. Sig. Teologo, 

 

Ricevei con gran piacere la lettera che la R. V. degnossi di scrivermi; 

leggendola il mio cuore si è rallegrato. Aveva gran bisogno di ricevere notizie 

degli Oratorii: la mancanza di queste mi cagionava delle inquietudini; la Dio 

mercè  ora sono calmate. 

Veniamo all'oggetto principale della lettera. L'unione che la R. V. tanto 

desidera fra i direttori degli Oratorii, è quello che forma l'oggetto principale 

dei miei voti, e di cuore anelo a quel momento in cui dissipate le divergenze, 

tutti concordi potremo sicuramente sperare più abbondante aiuto dal Signore 

e maggior merito alle nostre fatiche. Io credo che l'origine della disunione, 

che finora deplorasi fra di noi, provenga dal non aver un capo ove dirigersi e 

dal troppo mutismo che vi regna; e non sono io il solo a deplorare questa cosa. 

Procuri la R. V. di rimediare a questi inconvenienti e sarà tolto il fornite alla 

disunione. 

E’ stato in tutta coscienza e con maturo esame che fu da me presa quella 

deliberazione che le ho già manifestato e non posso assolutamente mutarla; e 

se per caso gli oggetti da me lasciati nell'Oratorio di Porta Nuova fossero 

d'incomodo, appena giunto a Torino li farò levare. Però se fossero adesso di 

disturbo darò gli ordini opportuni, perchè anche in mia assenza siano tolti. 

Per l'avvenire (se il Signore vuole che io impieghi ancora le deboli mie forze 

a pro degli Oratorii), di buon grado mi adatterò alla determinazione presa di 

far causa comune; cioè che nella persona del rispettivo Direttore tengansi 

come fatte a tutti gli Oratorii le offerte 
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fatte ad uno e se si presenterà il caso, terrò informate le persone 

benefattrici dello spirito che ci regge e delle condizioni degli Oratorii. 

Godo assai che mercè  le cure della R. V. e del carissimo Teol. Rossi 

l'Oratorio di Porta Nuova proceda sempre bene. Dal canto mio sebben lontano 

di corpo, col cuore son sempre fra di loro e nelle deboli mie preghiere non fo 

che raccomandare quest'opera a Dio; e fra poco dovendomi recare, come 

spero, all'udienza del Vicario di G. Cristo chiederò pei Direttori e pei ragazzi 

la santa benedizione. 

Il nostro viaggio finora è stato buono. La signora Marchesa gode buona 

salute e fu molto contenta delle buone notizie de' suoi stabilimenti. Il Sig. 

Pellico dopo pochi giorni di malattia ora sta bene. La S. V. preghi per me e 

faccia anche pregare i ragazzi. Saluti tutti i preti degli Oratorii e nella 

consolante speranza di avere dalla bontà della S. V. fra poco altre notizie del 

buon andamento degli Oratorii, mi dichiaro col più profondo rispetto e colla 

più sentita effusione del cuore 

Della Sig. V. Car.ma  

Roma, 4 novembre 1851. 

 

Devot.mo servitore e l'ognor più aff.to amico 

D. PONTE PIETRO. 

 

Frattanto una viva soddisfazione aveva provata Don Bosco per le lettere 

encicliche del 21 novembre, colle quali il Papa aveva concesso un giubileo: 

e con questo si preparò ad una gioia ancor più grande. 

Il giorno 8 dicembre di quest'anno medesimo 1851 compievasi il primo 

decennio dell'incominciamento dell'Oratorio, e la domenica innanzi D. Bosco 

lo ricordò ai giovani con 
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affettuosissime parole. Egli avrebbe voluto celebrare quel decimo 

anniversario della sua Istituzione con particolare solennità; ma non avendo 

ancora in pronto la nuova chiesa, si limitò ad infervorare i suoi allievi a 

ringraziare con lui la Vergine Immacolata della materna benevolenza, con cui 

li aveva sino allora circondati e protetti, e raccontare per sommi capi le grazie 

più belle ricevute in quello spazio di tempo; raccomandò che in prova della 

loro figliale gratitudine si accostassero in quel giorno ai santi Sacramenti ad 

onor di Maria. 

Tutti accondiscesero; e sotto il manto della celeste Regina si dava 

principio al secondo decennio. Il primo si può chiamare periodo di 

nascimento e d'infanzia, il secondo d'incremento e di giovinezza. 

Ma il primo periodo finiva con un fatto che si può dire fatidico. Così 

stampava il Prof. Rayneri nel 1898 in un suo omaggio a D. Bosco: “Nel 

pomeriggio di una domenica del 1851 si era fatta una lotteria; i vincitori erano 

molti, e per ciò molti i contenti. Per ultimo D. Bosco dal balcone gettò 

caramelle a destra ed a sinistra, ed erano pur molti che avevano la bocca 

addolcita. Era facile che raddoppiassimo gli evviva. D. Bosco disceso dal 

balcone fu preso ed alzato come in trionfo qual segno della massima gioia, 

quando un giovane studente e chiericando disse: O Don. Bosco, se potesse 

vedere tutte le parti del mondo ed in ciascuna di esse tanti Oratorii! - D. Bosco 

(parmi vederlo) volse intorno lo sguardo maestoso, soave, e rispose: - Chi sa 

non debba venire il giorno in cui i figli dell'Oratorio non siano sparsi per tutto 

il mondo! - Egli fu profeta” . 
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CAPO XXVIII. 

Deficienza di mezzi per l'erezione della chiesa - Circolare del Vescovo 

di Biella - Generose sovvenzioni del Re - La prima grande lotteria. 

 

NE' MESI trascorsi di quest'anno D. Bosco non aveva cessato un istante 

nel darsi attorno per l'erezione della sua chiesa . In agosto, già il sacro edifizio 

sporgeva alcuni metri da terra, quando egli si accorse che erano pressochè 

esauste le sue finanze. Coll'aiuto di alcune benemerite persone egli aveva 

raccolto 35 mila lire; ma queste erano scomparse come ghiaccio al sole. Fu 

d'uopo allora di ricorrere alla beneficenza pubblica. Il Vescovo di Biella, 

Mons. Pietro Losanna, riflettendo che il novello edifizio e l'istituzione degli 

Oratorii tornava a particolare vantaggio dei garzoni muratori di sua Diocesi, 

per la maggior parte dell'anno residenti in Torino, invitò i suoi Parroci a 

concorrervi col loro obolo. A questo fine egli diramò la circolare seguente: 

 

Rev. Signore, 

 

L'egregio e pio Sacerdote D. Bosco, animato da una veramente 

evangelica carità, prese a raccogliere nei dì festivi in Torino quanti giovani 

incontrava, abbandonati e 
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dispersi per le piazze e per le contrade nel lungo e popoloso tratto tra 

Borgo Dora e il Martinetto, e a ricoverarli in un sito appropriato, sia per un 

onesto loro trattenimento, che per la loro istruzione ed educazione cristiana. 

Tale fu la di lui santa industria, che la Cappella locale divenne si ristretta 

all'uopo, che attualmente non sarebbe sufficiente a contenere più di un terzo 

fra li seicento e più che già vi accorrono. Spinto dall'amor di tanto bene, si 

accinse all'ardua opera di costrurre una Chiesa corrispondente ai bisogni del 

pietoso suo disegno, e si rivolse perciò alla carità dei Cattolici fedeli, onde 

poter sopperire alle troppo gravi spese, che vi vogliono per compirla. Con 

particolare fiducia poi egli ricorre a questa Provincia e Diocesi per mio 

mezzo, in quanto che di seicento e più che già si riuniscono a lui d'intorno, e 

frequentano il suo Oratorio, più di un terzo (oltre a 200) sono giovani Biellesi, 

di cui anche parecchi vengono da lui ricoverati in casa sua, e gratuitamente 

provveduti di quanto loro occorre pel vitto e pel vestito, onde possano 

apprendere una professione. Oltre al titolo quindi di carità, tal soccorso lo 

reclama da noi anche il titolo di giustizia, per cui io prego la S. V. Rev. di 

voler prevenire li buoni suoi Parrocchiani su di sì interessante oggetto, di 

ricorrere, ai più facoltosi, e destinare un dì festivo per una elemosina da farsi 

in Chiesa a tal fine, la quale verrà tosto trasmessa alla Curia in modo sicuro, 

e colla sovrascritta etichetta sì della somma entro-chiusa, che del luogo di sua 

provenienza. 

Mentre li figli delle tenebre tentano di aprir un tempio per insegnarvi 

l'errore a perdizione dei loro fratelli (I), 

 
———— 

(1) Allude al tempio che i protestanti avevano in costruzione in Torino nel Corso Vittorio 

Emanuele. 

 

 

 



Vol IV, 321 

 

verrano eglino meno li fortunati figli della luce per aprire una Chiesa, 

onde insegnarvi la verità a salvamento loro, e dei loro fratelli, e massime 

compatriotti? 

Nella viva speranza pertanto di poter quanto prima colle offerte, che ci 

perverranno, porgere un confortevole aiuto all'impresa dell'encomiato uomo 

di Dio, ed insieme un pubblico attestato della pietà illuminata e riconoscente 

dei miei Diocesani verso un'opera sì santa, sì utile, anzi sì necessaria ai tempi 

che corrono, colgo questa opportunità per ripetermi colla maggiore stima ed 

affetto 

Della S. V. M. Rev. 

Biella, li 13 settembre 1851. 

Dev. Obbl. Servo 

GIO. PIETRO Vescovo. 

 

Questo appello fruttò la somma di mille franchi. Non era gran cosa, ma 

il Sovrano compieva la promessa del 5 luglio. 

 

Economato Generale Regio Apostolico. 

 

Al R. Sac. Giovanni Bosco, 

 

Con dispaccio della Regia Segreteria di Stato per gli Affari Ecclesiastici 

di grazia e di giustizia del 30 ora scorso settembre si notificò all'Azienda 

Generale dell'Economato R. Apostolico essersi S. M. degnata d'accordare a 

V. S. M. R. la somma di lire 10.000 sovra di questa cassa da pagarsele a rate, 

cioè lire 3000 fin d'ora e la rimanente somma negli anni successivi e a quelle 

epoche in cui questa cassa si troverà in grado di fare fronte ai relativi 

pagamenti, da erogarsi questo sussidio particolarmente nell'edificazione di 

una Chiesa per lo stabilimento filantropico da 
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Lei istituito perla povera gioventù artistica nella regione Valdocco, come 

altresì nelle ricorrenti spese per l'educazione religiosa di quei giovani; non 

che per il mantenimento degli individui che trovandosi più abbandonati, è 

caso di colà ricoverare. 

Ne do avviso a V. S. affinchè si presenti personalmente, ovvero incarichi 

qualche conosciuta persona, che munirà del di Lei bianco segno debitamente 

legalizzato, per esigere l'ammontare del relativo Mandato. 

Torino, il 2 ottobre 185,1. 

L'Economo Generale Regio Apostolico 

Ab. MORENO. 

 

Un'altra opportunissima sovvenzione concedeva Vittorio Emanuele a D. 

Bosco pochi giorni dopo. 

 

Sovraintendenza generale della lista civile. 

 

Torino, il 10 ottobre 1851. 

 

Al Sig. Teologo Bosco, 

 

Pregiomi partecipare alla S. V. Ill.ma essersi S. M. degnata in udienza 

delli 5 corrente prendere in considerazione le circostanze accennatemi nella 

pregiatissima di Lei lettera e che io ebbi l'onore di sottometterle, accordando 

per l'erezione di una Chiesa annessa a cotesto stabilimento un sussidio di lire 

1000. 

Mi reco a premura di rendere avvisata la S. V. Ill.ma di questo nuovo 

tratto di Sovrana Munificenza ad opportuno di Lei governo, onde Le piaccia 

di farmi conoscere l'epoca in cui Ella desidera sia fatto il relativo pagamento, 

e 
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pregandola a volermi indicare la persona in capo della quale a tempo 

debito potrà essere spedito l'occorrente mandato, ho il pregio di raffermarmi 

con ben distinta considerazione 

Di V. S. Ill.ma 

Devot.mo Obb.mo Servitore 

S. M. PAMPARA. 

 

Ma D. Bosco, mentre ringraziava il Re delle sue offerte, cercava di 

risparmiare quanto più poteva le spese, e dovendo ancor pagare al Municipio 

i diritti stabiliti per la spedizione del permesso di fabbricare, con lettera del 

22 ottobre chiedeva di esserne dispensato. Il Sindaco così rispondevagli 

 

Torino, addì 23 ottobre 1851. 

 

Non potendo nelle massime assentate acconsentire il condono dei diritti 

stabiliti per la spedizione del permesso, che la S. V. M. Illustre e M. R. 

avrebbe dovuto ritirare prima di far intraprendere la costruzione della Chiesa, 

che ne era l'oggetto, ho provveduto per la gratuita spedizione, facendone 

integrare la cassa con fondi destinati alla beneficenza, avuto riguardo alla pia 

destinazione cui è rivolto quel provvedimento. 

Compiegole quindi la stessa carta di permesso, che debbe rimanere 

presso chi sovrintende alla costruzione, onde evitarsi la contravvenzione che 

potrebbe essere accertata ove non fosse tale documento esibito alla richiesta 

degli agenti comunali a ciò autorizzati. 

E colla speranza che le religiose di Lei sollecitudini possano trovare 

sollecito compimento mi pregio di raffermare con riverentissima e pari 

considerazione... 

Il Sindaco G. BELLONE. 
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Ma il danaro non era mai bastante, quantunque con atto del 20 novembre 

1851 rogato Turvano vendesse a Giovanni Emanuel ettari 0,01,99 del terreno 

proveniente dal Seminario per lire 1573. Tutte queste somme non furono 

tuttavia che poche gocce d'acqua sopra un terreno arsiccio. Onde fu mestieri 

ricorrere ad altro mezzo. Fu allora che Don Bosco mise mano alla sua prima 

ideata grande lotteria di oggetti, ossia di piccoli e numerosi doni che si 

riprometteva dalla generosità dei Cattolici. L'attuazione di questo disegno era 

oltremodo faticosa, ma egli indirettamente aveane già preparata la riuscita. 

D. Bosco era instancabile nel chiedere soccorsi alle autorità governative, 

umile nei modi, ma colla franchezza di chi lavorava efficacemente pel 

pubblico bene. Quindi batteva a tutte le porte, entrava in ogni ufficio, si 

presentava ad ogni ministero, ricorreva alla Provincia ed al Comune, si 

rivolgeva ai membri della famiglia reale. Ogni ramo dell'Amministrazione 

dello Stato aveva ricevute le molteplici sue petizioni. Spesse volte ne scriveva 

fino a dieci per settimana, ed in generale veniva esaudito. Molte largizioni 

erano per un mandato di sole lire 10, 15, 20 e con questi presentavasi alle 

tesorerie per riscuotere, ed era sempre accolto con ogni urbanità. 

Per ottenere però il suo intento doveva sobbarcarsi a non pochi lavori, e 

umiliazioni e noie. Ci volevano conoscenze, amicizie, persone che lo 

raccomandassero, quindi visite e lettere continuamente. Tutte le volte che si 

cambiava un ministro, un sindaco, un prefetto, un capo ufficio, doveva trovar 

modo di avvicinarlo per renderselo favorevole. E quindi mettere in moto 

conoscenti, protettori, e sempre lettere e sempre visite. Non gli importava 

tanto che grande o piccolo fosse il sussidio ricevuto, quanto che il sussidio 
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dato equivalesse ad una approvazione dell'autorità per l'opera sua. 

Prevedeva il caso di ostilità, e voleva poter rispondere: - Siete voi che mi 

avete finora aiutato, e non dovete distruggere ciò che un giorno stimavate 

secondo le leggi e degno della vostra protezione. 

Infatti egli riusciva nel suo intento, e ne fu una prova la lotteria. 

Egli incominciò a far ricerca di quei benemeriti che volessero 

coadiuvarlo in questa impresa di carità. Quarantasei di condizione diversa, 

artigiani, signori e sacerdoti, tra i quali primo il Teol. Cav. Anglesio, Direttore 

della Piccola Casa della Divina Provvidenza, accettarono di essere Promotori; 

ottantasei signore della borghesia e del patriziato, e fra queste non ultima la 

Marchesa Maria Fassati, nata De-Maistre, dama di S. M. la Regina Maria 

Adelaide, accondiscesero con piacere ad essere promotrici. Nello stesso 

tempo D. Bosco formava e stabiliva la Commissione che doveva presiedere. 

Membri di questa furono: 

 

Arnaud di S. Salvatore conte Cesare. 

Baricco T. Pietro, vice sind., segretario. 

Bellingeri Avv. Gaetano. 

Blanchier Cav. Federico, ingegnere. 

Bocca Federico, impresario. 

Borel T. Giovanni, rettore dei Rifugio. 

Bosco D. Giovanni, direttore dell'Oratorio. 

Bossi Amedeo, negoziante. 

Cappello cav. Gabriele, detto Moncalvo, consigliere comunale. 

Cotta cav. Giuseppe, senatore del Regno, consigliere comunale, 

tesoriere. 

Cottin Giacinto, intend., cons. com. 
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D'Agliano di Caravonica Cav. Lorenzo.  

Duprè  Cav. Giuseppe, cons. com.  

Gagliardi Giuseppe, chincagliere.  

Murialdo T. Roberto, capp. di corte. 

Ortalda T. Gius., Can., direttore della pia opera della Prop. della Fede.  

Ritner Vittorio, orefice estimatore.  

Rocca Avv. Luigi, cons. com.  

Ropolo Pietro, fabbr. serr., cons. com.  

Scanagatti Michele. 

 

Esaurite tutte le pratiche necessarie per questa organizzazione, 

presentava memoriali per ottenere l'approvazione governativa. 

Torino, dicembre 1851. 

 

Ill.mo sig. Intendente, 

 

I sottoscritti desiderosi di procurare una lunga durata all'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, di cui è cenno nella circolare annessa alla presente, 

scorgendo divenire ogni giorno più angusto il locale, che era stato destinato 

a uso di cappella, pel numero sempre crescente dei giovani che vi convengono 

per compiere i doveri religiosi nei dì festivi e per ricevere una buona 

educazione intellettuale e morale, divisarono di innalzare una chiesa più 

decorosa e più ampia. Messisi coraggiosamente all'opera per mezzo di private 

oblazioni poterono recarla fino al compimento del tetto. Ma richiedendo 

ancora le opere da farsi una ragguardevole somma e non volendo lasciare 

incompiuta l'impresa, vennero in pensiero di fare un appello alla pubblica 

beneficenza, onde raccogliere dalle persone caritatevoli il numero di oggetti, 

che si potrà maggiore, per farne quindi una pubblica lotteria. 
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In obbedienza della legge 24 febbraio 1820, modificata dalle regie 

patenti 10 gennaio 1833 e dalle istruzioni pubblicate dalla Azienda Generale 

delle R. Finanze in data del 24 agosto 1834, ricorrono i sottoscritti alla S. V. 

Ill.ma invocando la di Lei approvazione alla progettata lotteria. 

Con tal fine hanno l'onore di rassegnarle, a tenore delle citate istruzioni, 

un progetto di Circolare in cui viene brevemente tracciata la storia e lo scopo 

del Pio Istituto ed è indicato il mezzo a cui intendono appigliarsi per la 

raccolta dei doni: ci uniscono pure il piano della lotteria.  

Ogni vantaggio, che si potrà trarre dalla lotteria divisata, sarà consecrato 

all'ultimazione della nuova cappella; i fondi poi che verranno riscossi, 

resteranno presso il Senatore Cotta, sottoscritto pure alla presente, il quale 

compierà le funzioni di tesoriere. 

Pronti a dare ogni maggior spiegazione in proposito, i sottoscritti 

dichiarano di riferirsi per ogni cosa al disposto delle precitate Istruzioni 

dell'Azienda delle Finanze. 

Persuasi che la S. V. vorrà concedere la implorata approvazione pel bene 

di un'opera quanto modesta, altrettanto vantaggiosa alla povera gioventù 

popolana, Le anticipiamo i più vivi ringraziamenti. 

Seguono le firme. 

 

Il piano presentato per la lotteria era il seguente 

 

1. Sarà ricevuto con riconoscenza qualunque oggetto d'arte, d'industria, 

cioè lavori di ricamo e di maglia, quadri, libri, drappi, tele e simili. 

2. Nell'atto di consegna dell'oggetto verrà rilasciata una carta di ricevuta, 

ove sarà descritta la qualità del dono 
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ed il nome del donatore, a meno che questi ami conservare l'anonimo. 

3. I biglietti della lotteria saranno emessi in numero e, proporzionato al 

valore degli oggetti, e nei limiti segnati dalla legge, cioè col benefizio del 

quarto. 

4. I biglietti saranno spiccati da un foglio a madre, e saranno muniti della 

firma di due membri della Commissione. Il loro valore è di centesimi 50. 

5. Si farà pubblica esposizione di tutti gli oggetti nel prossimo mese di 

marzo, e durerà per lo spazio di un mese almeno. Sarà dato avviso nella 

Gazzetta Officiale del Regno del tempo e del luogo in cui si farà questa 

esposizione. Verrà pure indicato il giorno, che sarà fissato per la pubblica 

estrazione dei numeri vincenti. 

6. I numeri saranno estratti uno per volta. Occorrendo che per isbaglio 

se ne estraessero due, non si leggeranno, ma saranno rimessi nell'urna. 

7. Si estrarranno tanti numeri quanti sono i premi da vincersi. Il primo 

numero estratto vincerà l'oggetto corrispondente segnato col numero 1; così 

il secondo, e successivamente finchè siansi estratti tanti numeri quanti sono i 

premi. 

8. Nel Giornale Officiale del Regno saranno pubblicati i numeri 

vincitori, e tre giorni dopo si comincerà la distribuzione de' premi. 

9. I premi non ritirati dopo tre mesi si terranno per ceduti a benefizio 

dell'Oratorio. 

 

Il Sig. Intendente Generale di Torino con suo decreto del 9 dicembre 

1851 concedeva la desiderata licenza, e dal Municipio era trasmessa a D. 

Bosco. 
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Al signor D. Bosco, Direttore dell'Oratorio festivo di San Francesco di 

Sales, fuori di Porta Susa, Regione Valdocco. 

 

CITTA' DI TORINO. 

Torino, addì 17 dicembre 1851. 

 

Trasmetto copia alla S. V. M. Reverenda del Decreto Intendenziale col 

quale si autorizza la lotteria di oggetti da Lei implorata a vantaggio 

dell'Oratorio festivo di S. Francesco di Sales. 

Siccome poi stabilisce il decreto che la Direzione di questa lotteria debba 

sempre andare d'accordo col signor Sindaco di Torino, il quale è incaricato di 

sorvegliare l'adempimento delle relative disposizioni, io prego la S. V. a 

compiacersi di spedire a questo Municipio copia di tutte le carte da Lei 

presentate all'Intendenza Generale, e d'ogni altro documento relativo alla 

pratica, affinchè possa aver luogo la imposta sorveglianza, e tutto proceda 

colla dovuta regolarità. 

Colgo l'occasione per raffermarmi con dovuta stima 

 

Il vice-sindaco 

BARICCO. 

 

D. Bosco affrettossi a pubblicare colla data del 20 dicembre 1851 

l'appello della Commissione alla pietà dei concittadini, approvato 

dall'Intendenza Generale. 

 

Illustrissimo Signore, 

 

Una modesta opera di beneficenza fu intrapresa, or fa dieci anni, nel 

distretto di questa città sotto il titolo di Oratorio di S. Francesco di Sales, 

diretta unicamente al bene intellettuale e morale di quella parte di gioventù 

che 
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per incuria de' genitori, per consuetudine di amici perversi, o per 

mancanza di mezzi di fortuna trovasi esposta a continuo pericolo di 

corruzione. Alcune persone, amanti della buona educazione del popolo, 

videro con dolore farsi ogni giorno maggiore il numero dei giovani oziosi e 

malconsigliati che, vivendo di accatto o di frode sul trivio e sulla piazza, sono 

di peso alla società e spesso strumento d'ogni misfare. Videro pure con 

sentimento di profonda tristezza molti di coloro che si sono dedicati per 

tempo all'esercizio, delle arti e delle industrie cittadine, andar nei giorni 

festivi consumando nel giuoco e nelle intemperanze la sottile mercede 

guadagnata nel corso della settimana, e desiose di portare rimedio ad un male 

da cui sono a temersi funestissime conseguenze, divisarono di aprire una casa 

di domenicale adunanza, in cui potessero gli uni e gli altri aver tutto l'agio, di 

soddisfare a' religiosi doveri, e ricevere ad un tempo una istruzione, un 

indirizzo, un consiglio per governare cristianamente e onestamente la vita. Fu 

perciò instituito un Oratorio dedicato a San Francesco di Sales coi mezzi che 

somministrò la carità di quei generosi, che sogliono largheggiare in tutto ciò 

che al pubblico bene riguarda; si apprestò quant'era d'uopo per celebrare le 

funzioni religiose, e per dare ai giovani una educazione morale e civile; varii 

giocherelli atti a sviluppare le forze fisiche e a ricreare onestamente lo spirito 

furono pure adottati, e così si studiò di rendere utile ed insieme gradita la loro 

dimora in quel luogo. 

E’ difficile a dire con quale favore sia stato accolto l'invito che si fece a' 

giovanetti senza veruna pubblicità, e in quella guisa soltanto che si vuole tra 

i famigliari, di convenire ogni dì festivo nell'Oratorio; il che diè  animo ad 

ingrandire il recinto e ad introdurvi in progresso di tempo 
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quei miglioramenti, che una carità ingegnosa e prudente potè suggerire; 

quindi si incominciò ad insegnare prima nelle domeniche, e poi ogni sera 

nell'invernale stagione la lettura, la scrittura, gli elementi dell'aritmetica e 

della lingua italiana, ed uno studio particolare si pose per rendere a quei 

giovanetti volonterosi famigliare l'uso delle misure legali, di cui, essendo la 

più parte addetti a' mestieri, sentivano il maggior bisogno. 

Instillare nei loro cuori l'affetto ai parenti, la fraterna benevolenza, il 

rispetto alle autorità, la riconoscenza ai benefattori, l'amor della fatica, e più 

di ogni altra cosa istruire le loro menti nelle dottrine cattoliche e morali, 

ritrarli dalla mala via, loro infondere il santo timor di Dio, e avvezzarli per 

tempo all'osservanza dei religiosi precetti, sono queste le cose a cui per due 

lustri da zelanti sacerdoti e laici si dà opera assidua e si consacrano le cure 

maggiori. Così, mentre vi ha chi lodevolmente si adopera per diffondere gli 

scientifici lumi, per far progredire le arti, per prosperare le industrie e per 

educare i giovani agiati nei collegi e ne' licei, nel modesto Oratorio di San 

Francesco di Sales si compartisce largamente l'istruzione religiosa e civile a 

coloro, che, quantunque siano stati meno favoriti dalla fortuna, hanno pure la 

forza ed il desiderio di essere utili a se medesimi, alle loro famiglie ed al 

paese. 

Riconoscendo però in brev'ora angusto, pel numero sempre crescente dei 

giovani, il locale che era stato destinato ad uso di cappella, e non volendo 

lasciare a mezzo un'impresa così bene avviata, i Promotori, pieni di 

confidenza nella generosità dei loro concittadini, deliberarono dimettere 

mano ad un edifizio più ampio e meglio acconcio all'uopo, e di assicurare in 

tal guisa la durata di un così utile istituto educativo. Fu troncato ogni ritardo, 

si superarono 
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le incertezze, e con coraggio si gettarono le fondamenta del nuovo 

Oratorio. 

Le oblazioni, i regali, gl'incoraggiamenti d'ogni fatta non vennero meno 

sinora, e tanto si progredì nel lavoro, che nel volgere di pochi mesi si potè 

giugnere alla formazione del tetto. 

Ma per condurre a compimento l'edifizio i mezzi ordinarii più non 

bastano, ed è necessario che l'inesausta carità del pubblico venga in soccorso 

della privata beneficenza. Egli è a tal fine che i sottoscritti Promotori della 

pia opera si rivolgono alla S. V. Ill.ma invocando il di Lei concorso, e 

proponendole un mezzo che, essendo già stato adoperato con buon successo 

in altre benemerite istituzioni, non fallirà certamente all'Oratorio di S. 

Francesco di Sales. Consiste questo mezzo in una lotteria d'oggetti, che i 

sottoscritti vennero in pensiero d'intraprendere per sopperire alle spese di 

ultimazione della nuova cappella, ed a cui la S. V. vorrà, non vi ha dubbio, 

prestare il suo concorso, riflettendo all'eccellenza dell'opera cui è diretta. 

Qualunque oggetto piaccia alla S. V. offerire, o di seta, o di lana, o di 

metallo, o di legno, ossia lavoro di riputato artista, o di modesto operaio, o di 

laborioso artigiano, o di caritatevole gentildonna, tutto sarà accettato con 

gratitudine, perchè in fatto di beneficenza ogni piccolo aiuto è gran cosa, e 

perchè le offerte anche tenui di molti insieme riunite possono bastare a 

compir l'opera desiderata. 

I sottoscritti confidano nella bontà della S. V., sicuri che il pensiero di 

concorrere alla buona educazione della gioventù abbandonata non potrà a 

meno di non piegare il di Lei animo ad una qualche sovvenzione. Valga del 

resto a raccomandare presso di Lei il pio istituto, la singolare benevolenza 

con cui persone d'ogni ordine e d'ogni grado 
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ne hanno promosso lo stabilimento e favorita la estensione. Valga 

soprattutto il voto emesso dal primo Corpo legislativo dello Stato, che, dopo 

averlo preso in benigna considerazione, nominava una Commissione apposita 

per averne precisi ragguagli, e conosciutane l'utilità, raccomandavalo 

caldamente al Governo del Re. Valga eziandio il generoso sussidio 

decretatogli per due anni continui con voto unanime del Municipio torinese; 

la singolare larghezza con cui S. M. il Re e S. M. la Regina si degnarono di 

venirgli in aiuto, e la speciale benignità con cui venerandi Prelati e 

distintissimi personaggi si compiacquero di raccomandarlo alla pubblica 

carità. 

I sottoscritti rendono alla S. V. Ill.ma anticipati ringraziamenti per la 

cortese cooperazione, che vorrà prestare pel buon esito della progettata 

lotteria, e Le pregano dal Cielo ogni benedizione. 

Di V. S. Ill.ma 

Obbl. Servitori 

I PROMOTORI E LE PROMOTRICI. 

 

In calce a questo appello erano stampati i nomi dei Signori Promotori e 

delle Signore Promotrici, col poscritto: “Gli oggetti saranno ricevuti dai 

Signori Promotori e dalle Signore Promotrici e per maggior comodità 

potranno depositarsi presso ai Signori: 

Gagliardi Giuseppe, chincagliere, avanti la Chiesa della Basilica - 

Chioitti Carlo, negoz. in maiolica e porcellana in Dora Grossa avanti la 

Chiesa dei SS. Martiri - Pianca e Serra, negoz. contrada della Madonna degli 

Angeli casa Pomba n. 6. Giacinto Marietti, tip. libraio sotto i portici 

dell'Università” . 

Così D. Bosco colla spedizione in ogni parte di alcune migliaia dei 

suddetti inviti alla carità, santificava anche le Feste Natalizie. 
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CAPO XXIX. 

Il primo refettorio dei giovani - Sistema mutato nella distribuzione del 

cibo - Varie classi di giovani - Il primo regolamento interno: i dormitorii - 

Due lettere per accettazioni di giovani - Paterna tolleranza - Cagliero 

incomincia lo studio della musica - Tenerezza materna - Margherita e gli 

infermi. 

 

SUL PRINCIPIO del 1851 i ricoverati più non si disperdevano nel cortile 

o nella casa per mangiare la minestra a pranzo e a cena, ma incominciarono 

ad assidersi a qualche tavola disposta sotto una tettoia, ed essendo molti 

cresciuti in età, si era concessa a tutti in più una pagnotta a colazione. Ma nel 

1852 ci fu un altro progresso. D. Bosco cessò la distribuzione dei 25 centesimi 

al giorno ad ogni giovane, perchè alcuni, non sapendo regolarsi, li 

spendevano in ghiottonerie, rimanendo poi senza pane. Aboliti i pentolini, li 

sostituì con capaci scodelle di stagno, e da quel punto il pane fu provvisto 

dalla dispensa della casa, aggiungendo regolarmente un po' di pietanza al 

pranzo del giovedì e della domenica. Tempo dopo, si distribuiva tutti i giorni 

pietanza o frutta a mezzogiorno e un bicchiere di vino nelle feste. 

D. Bosco s'industriava quanto poteva per dare a' suoi giovani il vitto 

necessario; e questo non fu mai che mancasse, 
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non tanto fino, ma sano ed abbondante. Minestra e pane erano sempre a 

piena disposizione di tutti, che ne mangiavano a sazietà. Si invigilava però 

che di questo non ne fosse portato fuori di refettorio, e per raggiungere tale 

intento si concesse una metà di pagnotta per la merenda. D. Bosco contrattava 

che il pane fosse di prima qualità e avendogli il Cav. Cotta suggerito di nutrire 

i suoi giovani con grissini, volle far la prova per una settimana. Ma scorgendo 

che quel nutrimento, benchè dei più fini, non li soddisfaceva, perchè essendo 

senza midolla bisognava mangiarlo con lentezza, subito smise. Nelle 

solennità e nelle feste della casa concedeva loro qualche cosa di più, che 

ordinariamente consisteva nel companatico a colazione, in un modesto 

antipasto e in una bicchierata a pranzo. Anche pel vestito non lasciava mancar 

nulla ai più poveri. 

La massima parte dei giovani avevano miglior trattamento nell'Oratorio 

di quello che potevano avere nelle loro proprie famiglie, ed erano a pensione 

gratuita. In generale D. Bosco dava la preferenza agli orfanelli più bisognosi 

ed abbandonati, esposti al pericolo di commettere dei delitti, o ad essere 

guasti dagli scandali che avevano in famiglia, o a rimaner arreticati da 

qualche cattivo compagno. Egli diceva tutto commosso e colle lagrime agli 

occhi: - Per questi giovani farò qualunque sacrifizio: anche il mio sangue 

darei volentieri per salvarli. - E raccomandava a' suoi coadiutori la stessa 

compassione. 

Esigeva però qualche tenue tangente da coloro che avevano ancora i 

genitori, o possedevano qualche sostanza, o avevano benefattori, solendo dire 

non esser giusto che fossero costoro mantenuti dalla pubblica beneficenza, la 

quale deve servire solo per coloro che si trovano nella vera necessità. Il loro 

mantenimento però era sempre più costoso di ciò che 
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qualunque di essi corrispondesse; al che D. Bosco suppliva coi soccorsi 

somministratigli dalla Provvidenza. 

Quello che loro dava era dunque superiore a ciò che potessero pretendere 

ed egli molte volte biasimava il sistema di certi Istituti moderni per cui i 

poveri giovani ricoverati ricevono un trattamento oltre la loro condizione ed 

in seguito, dovendo uscire dall'Istituto, non si adattano a certe privazioni con 

danno materiale ed anche morale. 

Vi erano anche altri giovanetti all'Oratorio in questi primi tempi, 

appartenenti a famiglie piuttosto agiate, le quali pregavano D. Bosco di 

accettare in educazione i loro figliuoli, disposte a concorrere con una retta 

anche vistosa; e questi avevano un trattamento speciale. D. Bosco l 

ammetteva alla mensa de' suoi chierici, perchè ricevessero buon esempio. Ma 

questa eccezione non fu di lunga durata, cioè finchè D. Bosco non aprì altri 

collegi all'uopo nel 1860 e 1863. 

Ma fra gli studenti e gli artigiani, chi pagava la pensione e chi non la 

pagava oppure la retribuiva esigua, fra chierici e ricoverati regnava la più viva 

amicizia e la più schietta eguaglianza. D. Bosco legava tutti i cuori. Buono 

come la più amante delle madri, giusto, senza parzialità per alcuno, affettuoso 

colle stesse persone destinate a servire, apprezzatore e rimuneratore dei 

meriti, sollecito cogli infermi, soccorritore dei bisognosi, pacificatore 

incantevole nelle piccole discordie dicendo: Chi ha maggior prudenza 

l'adoperi, soffriva quando i giovani si allontanavano anche per breve tempo e 

adoperava ogni industria per tenerli presso di sè nelle vacanze, anche 

gratuitamente, perchè temeva che andando via colle ali, ritornassero colle 

corna.  

Ma la rara tranquillità, che i giovani generalmente sani e robusti per le 

sue attenzioni godevano, non era senza qualche 
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disagio. La minestra, per la grande quantità, non era sempre secondo tutti 

i gusti, i locali ristretti e poveri, gli alunni troppo più numerosi che la sua casa 

potesse capirli con agio, e varii altri incomodi che non dipendevano dalla 

volontà e diligenza di D. Bosco. Tuttavia l'amore che i giovani portavano 

all'Oratorio, anche quelli che pagavano pensione, è cosa incredibile. Ancor 

oggi narrano gli antichi allievi, e fra questi il Can. Ballesio: “La minestra e la 

pietanza non erano all'altezza dei tempi. Pensando come si mangiava e come 

si dormiva, adesso ci meravigliamo d'aver potuto allora passarcela senza 

talvolta patirne e senza lamentarci. Ma eravamo felici, vivevamo di affetto. 

Si respirava in una regione di splendide idee, che ci riempiva tutto di sè e non 

pensavamo ad altro” . 

D. Bosco in quest'anno aveva eziandio incominciato a stabilire alcune 

regole disciplinari, poichè, nei primordii dell'Oratorio, non vi erano 

regolamenti scritti. Non essendovi là entro nè scuole, nè laboratorii, la 

classificazione dei giovani veniva fatta per camerate, e perciò in ogni 

dormitorio fu destinato un chierico o un giovane per assistente e venne affissa 

una tabella la quale conteneva articoli da osservarsi nella casa. Eccone il 

tenore. 

 

1. Ogni giovane dovrà essere sottomesso all'assistente od a chi ne fa le 

veci, il quale è obbligato a render conto di quanto si fa e di quanto si dice nel 

dormitorio. 

2. Non si può introdurre nel dormitorio alcuna persona anche parente 

senza licenza: nemmeno i giovani di un dormitorio possono andare in quello 

degli altri senza speciale permesso dei Superiori. 

3. Ciascuno procuri di dare buon esempio ai compagni, 
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particolarmente nella frequenza dei Sacramenti, accostandovisi almeno 

ogni quindici giorni. 

4. Ognuno abbia cura della nettezza tanto della persona quanto del 

dormitorio. 

5. La sera, dette le orazioni, si venga subito in camera e non si stia a 

girare pel cortile: si osserverà quindi rigoroso silenzio per non incomodare 

coloro che hanno bisogno di riposare, 

6. Al mattino al segno della levata, ciascuno si vestirà colla massima 

modestia, osservando esatto silenzio. 

7. È strettamente vietato di vendere o comperare qualsiasi oggetto o tener 

danaro presso di sè . Chiunque avesse danaro deve consegnarlo al Prefetto, 

che ne terrà conto e lo somministrerà nei casi di bisogno. 

8. È pure vietato di scrivere sui muri della casa, piantar chiodi o far 

rotture per qualsiasi pretesto. 

9. Si raccomanda la carità fraterna, perciò sopportare pazientemente i 

difetti dei compagni e non mai disprezzarli od offenderli. 

10. È rigorosamente proibito ogni atto sconvenevole ed ogni sorta di 

cattivi discorsi. 

11. Chi osserverà queste regole sia dal Signore benedetto, Ognuno si 

ricordi che colui il quale comincia a vivere da buon cristiano in gioventù, 

condurrà buona vita fino alla vecchiaia, e Dio lo conserverà fino a quell'età. 

N. B. Questo regolamento sarà letto a chiara voce la prima domenica di 

ciaschedun mese a tutti quelli del dormitorio. 

 

Sac. GIOVANNI Bosco. 

 

Questo regolamento col quale i giovani erano chiamati i figli della casa 

nell'originale primitivo, venne a poco a poco alquanto modificato e ridotto 

nella forma su esposta. 
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I giovani in que' tempi memorabili godevano moltissima libertà, essendo 

come in famiglia. Ma di mano in mano che sorgeva un bisogno o nasceva un 

disordine, D. Bosco gradatamente restringeva la libertà con qualche nuova 

regola opportuna. E i giovani, riconoscendo la necessità di quelle nuove 

disposizioni, vi si assoggettavano volontieri, ma ne rimproveravano coloro 

che colle mancanze ne erano stati la causa. Così ad una ad una, a varii 

intervalli, furono stabilite le norme disciplinari che ora formano il 

regolamento delle Case Salesiane. 

Ogni camerata o dormitorio aveva il suo Santo titolare e patrono, il cui 

nome era scritto sulla porta d'entrata ed ogni anno i giovani appartenenti a 

quella ne celebravano la Festa coll'accostarsi tutti ai Sacramenti, e, ottenuta 

licenza, coll'addobbare e ornar con lumi l'effigie del Santo, col cantare inni, 

recitare preghiere innanzi alla stessa. Sceglievano quell'ora del giorno o della 

sera che meno disturbasse l'orario generale, e invitavano i Superiori. Era 

presente un priore scelto da essi, ed un giovane od un chierico faceva il 

panegirico. Talora davasi da baciare la reliquia. Era questo un mezzo, che 

unito agli altri, accendeva sempre più il fervore della divozione. La camerata 

tenevasi come un santuario. In ogni dormitorio, e poi nelle sale di studio, D. 

Bosco prescrisse vi fosse la conchiglia coll'acqua benedetta, della quale 

facevasi uso. Eravi l'altarino colla statua della Madonna ed il crocifisso. Tutti 

i giorni del mese di maggio recitavasi prima di coricarsi una piccola preghiera 

innanzi all'immagine di Maria, ornata da molti lumi e di tappezzerie. Queste 

usanze furono ridotte per i troppi chiodi che si piantavano nel muro, ma 

durarono lungo tempo. Talora le feste del Titolare della camerata davan luogo 

in questa ad una bell'accademia, presente D. Bosco stesso. Abbiamo trovato 

e custodiamo alcuni 
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sonetti composti e recitati in varii anni successivi dai giovani studenti 

della camerata di Sant'Agostino in onore del grande Vescovo d'Ippona e 

dedicati a D. Bosco, a Dori Alasonatti Vittorio, e ad uno dei loro priori, 

Berruto Giovanni. 

In quanto all'ordine generale D. Bosco vide l'importanza che vi fosse 

nella casa un rappresentante permanente della sua autorità; e quando egli 

doveva allontanarsi da Torino, per qualche giorno, invitava, come aveva fatto 

nell'anno, trascorso, anche nel 1852 D. Grassino ad abitare in Valdocco: 

Il suo zelo e la sua prudenza gli suggerivano i detti provvedimenti, 

mentre la sua carità verso i giovani traspariva anche dalle lettere che scriveva 

a quelli che li raccomandavano. Il Rev. Don Francesco Puecher dell'Istituto 

della Carità, da Stresa per lettera auguravagli la benedizione dì Dio per la sua 

lotteria, lo salutava insieme col Teol. Gastaldi, e, a nome dell'Ab. Rosmini, 

disposto a pagare una retta mensile, gli raccomandava un giovanetto. D. 

Bosco rispondeva il 16 Febbraio 1852. “In seguito alla lettera di V. S. Ill.ma 

e car.ma ho tosto fatto venire il giovanetto C ......... Io fui intenerito al solo 

vederlo; ha un aspetto proprio di chi patisce fame di corpo e di anima; l'indole 

però mi parve ottima, sicchè gli dissi che venisse presso di me nella corrente 

settimana, onde tenerlo per alcuni giorni per prova, senza dirgli altro. Io 

giudico di mandarlo ancora qualche tempo a scuola per conoscere meglio se 

il Signore lo chiama allo studio o ad un mestiere.... Comunque sia io conto di 

tener qui questo giovane perchè ne scorgo troppo grave il bisogno” . E tempo 

dopo scriveva al Rev. D. Gilardi: “Il giovanetto C….. è assai distinto nella 

buona condotta e nella pietà: dimostra propensione per lo stato ecclesiastico, 

primeggia nel terzo corso di grammatica latina: fa sperar bene 
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di sè per l'avvenire; ma tocca solo i quattordici anni; bisogna fare in 

modo che egli prosegua i suoi studii” . 

Altra lettera indirizzava al Conte Zaverio Provana di Collegno. 

 

Ill.mo Signore, 

 

Comprendo tutta l'importanza di occuparci del giovane,dalla bontà di V. 

S. Ill.ma raccomandato, e l'assicuro che ne prenderò tutto l'interessamento 

possibile. 

Soltanto che mi trovo in momento scabroso, perchè scarso di mezzi e 

affatto privo di locale, tuttavia diami cinque o sei giorni di tempo, e farò in 

modo di occuparlo in qualche maniera, quindi collocarlo o qui o presso 

qualche altra sicura persona. 

La ringrazio di tutto cuore della buona memoria che conserva per me, mi 

raccomandi al Signore e gradisca che mi dica colla massima venerazione 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 21 febbraio 1852. 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Intanto le scuole di latinità davano eccellenti frutti. Anche il giovane 

Cagliero dimostrava un bell'ingegno, e un umore allegro. Sempre il primo nei 

giuochi e nelle partite, capo e maestro di ginnastica, e intraprendente al 

sommo grado. 

Ma la sua indole focosa sul principio non pareva che fosse possibile 

frenarla. Specialmente nel recarsi alle scuole, non c'era modo che potesse 

piegarsi ad andare di conserva cogli altri compagni. Il ch. Rua, che era, 

incaricato della sorveglianza, non riusciva a metterlo in riga. Esso, appena 

fuori dell'Oratorio, 
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correva in piazza Milano ove erano i ciarlatani, dava un'occhiata al 

giuochi, e quando i compagni giungevano alla porta del prof. Bonzanino, 

trovavano Cagliero che già li attendeva tutto molle di sudore 

Rua dicevagli spesse volte: - Perchè tu non vieni cogli altri? 

- Oh bella! a me piace più così; che male c'è passare per una strada 

piuttostochè per un'altra? 

- E l'ubbidienza? 

- L'ubbidienza? Non sono io puntuale nel giungere alla scuola? Anzi non 

arrivo sempre prima degli altri? Io il lavoro lo faccio, la lezione la so sempre; 

dunque perchè prendervi fastidio per queste bazzecole? 

E continuava ad andare solo, pel matto piacere di vedere i ciarlatani. 

Qualcuno incominciò a proporre a D. Bosco che sarebbe meglio mandare a 

casa propria un giovane così poco amante della disciplina; ma D. Bosco, che 

teneva in massimo conto la schiettezza di Cagliero, non volle saperne. Infatti 

l'anno seguente il giovane Cagliero, dopo alcune ammonizioni di D. Bosco, 

divenne più osservante della regola e non tardò ad essere il modello di tutti. 

Era adorno di molte belle qualità, e D. Bosco, che in lui aveva scoperta 

una felice disposizione per la musica, gliene insegnò i primi rudimenti e lo 

consegnò al chierico Bellia, perchè proseguisse ad esercitarlo. Egli 

desiderava di formare un maestro che scrivesse cose facili pel popolo, e lo 

fece applicare sul serio a tale studio, mercè  un buon metodo di cui in breve 

si videro i risultati. Un giorno venne a mancare chi alla festa suonava 

l'armonio in chiesa. Chi suonerà in vece sua la domenica? Che figura si farà 

in chiesa senza suoni e senza canti? Cagliero vede l'imbroglio, nè vuole che 

sia detto che per l'assenza di uno ne scapiti 
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l'Oratorio. Con un'energia di volontà superiore all'età sua, tanto fa e tanto 

si adopera che la domenica seguente siede all'armonio e con mano sicura 

suona le melodie solite a udirsi nelle domeniche precedenti. 

Dopo questa riuscita, la sua passione per la musica si fece ognor più 

prepotente, e stava ore ed ore allo sgangherato pianoforte. Sonava con tanta 

foga note poco armoniche per un orecchio profano, che un giorno la buona 

Margherita perdette alquanto la pazienza, e non si peritò per cella di 

minacciar colla granata il giovane musico, che amava da buona madre. Essa 

infatti dolce, affabile, paziente, in ogni circostanza, o grande o piccola, 

dimostrava la grande carità che nutriva verso i poveri giovanetti. Sovente 

accadeva che d'inverno qualcheduno fosse costretto dal padrone a lavorare 

fino ad ora tardissima; non vedendoli comparire cogli altri a cena e saputa 

l'urgenza del lavoro: - Poveri figli! esclamava, ricordiamoci di tenere la 

minestra al caldo! E non aveva coraggio di andare a riposarsi, ma li stava 

sempre aspettando fino alle 11 ore e talora fino a mezzanotte tremando dal 

freddo. Quando giungevano, li rallegrava eziandio con un avanzo di pietanza 

che aveva messo in serbo. 

Qualcuno dei più piccoli talora, alla sera della domenica, dopo le 

funzioni di chiesa andava in cucina. - Che cosa vuoi, piccolino? 

- Mamma, datemi una pagnotta. 

- Ma non hai già mangiata la tua merenda? 

- Sì; ma ho ancora tanta fame! 

- Poveretto, prendi; e gliela dava; - ma non dirlo a nessuno, altrimenti 

vengono anche gli altri compagni, e poi mi lasciano i pezzi di pane in mezzo 

al cortile. 

- Mamma, state tranquilla, non lo dico a nessuno. 
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E correva in cortile colla sua pagnotta in mano. I compagni, vedendo che 

mangiava, gli andavano attorno: - Chi te l'ha dato questo pane? 

Il piccollino rispondeva subito colla bocca piena: - Mamma Margherita. 

E gli altri correvano difilati da lei, che non sapeva dire di no. 

La domenica seguente lo stesso fanciullo ritornava, a chiedere pane: - 

Tu, dicevagli Margherita, la settimana scorsa hai raccontato a tutti che io ti 

ho dato del pane, e mi hai messa negli imbrogli. Perciò oggi non te ne do più. 

- Ma dovevo io dire la bugia? Mi hanno interrogato e ho dovuto 

rispondere secondo verità. 

- Hai ragione, la bugia non va detta. - E senz'altro lo contentava. 

Come si vede, i buoni giovani avevano un grande ascendente sopra il suo 

cuore. Quando nell'Oratorio erasi incominciata la classe degli studenti, 

alcuno di costoro, ritornato dalla scuola e avuto il pane per la merenda, 

andava in camera di Margherita e le diceva: - Niente altro? 

- E non ti basta? rispondeva Margherita. 

Il giovanetto incominciava a mangiare il suo pane e poi ripeteva: 

- Mamma, non posso trangugiarlo. 

- E perchè? 

- È asciutto! Se aveste un po' di formaggio o una fetta di salame, sarebbe 

più buono. 

- Va' là, va' là, ghiottone i Ringrazia la Provvidenza che hai pan bianco. 

- Oh mamma! - quasi con un gemito ripigliava il furbacchiotto, 

fissandola pietosamente in volto. - Oh mamma! 

E Margherita finiva con dargli quanto chiedeva. 

Abbiamo rammentati questi due umili fatti, che si diranno forse da 

qualcuno troppo comuni, perchè ci è più cara una 
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stilla d'amore, che un pelago di glorie, di grandezze, di meraviglie, e 

perchè riguardano due nostri compagni che furono poi insigniti di altissime 

dignità'. 

Da ciò puossi eziandio argomentare che cosa essa facesse per i giovanetti 

quando erano melanconici o ammalati. Per i primi, non lasciava di mettere in 

opera ogni mezzo per far ritornare il sorriso sulle loro labbra; per i secondi, 

gareggiava per spirito di sacrifizio e per continue cure con qualunque madre 

possa darsi più affettuosa. Un mal di testa, un dolor di denti che qualcuno 

avesse era per lei una pena grande. I giovanetti al primo sentirsi qualche 

leggiero malore ricorrevano a lei, ed essa era pronta in loro servigio, di giorno 

e di notte. Se avesse udito un gemito, un pianto, non tra tranquilla finchè non 

ne avesse saputa la cagione. Se per malattia uno era costretto a coricarsi, essa 

gli era sempre attorno; preparava le medicine, andava a lavorare vicino al suo 

letto, vegliavalo quando gli altri andavano a dormire. Valga, per dire tutto in 

breve, il seguente fatto. Un giovane cadde infermo di malattia infettiva, e il 

medico avendo prescritto che fosse isolato dagli altri, Margherita gli si mise 

al fianco amorevole infermiera. Quando fu stabilito che fosse ricoverato 

all'Ospedale e lo vide trasportar giù per le scale, lo seguì silenziosa fin sulla 

soglia; quando i servi sollevarono la barella e si avviarono, ruppe in dirotto 

pianto. 

Margherita era l'angelo custode dell'Oratorio. 
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CAPO XXX. 

Apostasie - Predica sulla Verginità di Maria SS. - Zelo e carità di D. 

Bosco per gli ingannati dagli eretici - Dispute coi partigiani de' Valdesi e co' 

loro ministri - Un perfido sermone; l'aquila e la volpe - Il giubileo 

nell'Oratorio di S. Francesco di Sales - Costruzioni de' Valdesi intorno al 

loro tempio. 

 

I VALDESI continuavano colla parola e colla stampa a spargere i loro 

errori nel popolo, regalando 80 lire a chi si faceva ascrivere alla loro setta. 

Alcuni dei giovani degli Oratorii festivi, che avevano dati gravi dispiaceri a 

D. Bosco, e in certe questioni avevano parteggiato contro di lui, si erano 

lasciati tirare all'apostasia, accettando quella vile moneta. Ne venne quindi 

per conseguenza che il loro astio cercava di sfogarsi contro gli antichi loro 

compagni, dai quali la coscienza avvertivali che da qui innanzi sarebbero 

tenuti in concetto di rinnegati. Una sera Tomatis rincasava verso le 9 ore. 

Passando vicino alla chiesa della Consolata, scendeva verso l'Oratorio, 

quando si accorge che due individui lo inseguono. Impaurito affretta il passo, 

ed essi pure. Si mette alla corsa e può entrare nel cortile e chiudere la porta 

in tempo, perchè se avesse ritardato un istante lo avrebbero raggiunto. Egli si 

recò subito a narrare il fatto 
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a D. Bosco, il quale dispose per alcune precauzioni che tutelassero la 

sicurezza della comunità. 

“D. Bosco, ci scrisse Giuseppe Brosio, soffriva molto per queste 

defezioni e tradimenti. Una domenica predicava in Valdocco contro gli errori 

dei protestanti e con affocate parole si lamentava di quei giovani, che si 

lasciavano ingannare dai corifei dell'empietà, e smascherava le arti 

ingannevoli delle quali costoro servivansi per trarre a certa perdizione la 

gioventù. A un tratto interruppe la predica, come era uso a fare qualche volta, 

e prese ad interrogare alcuno dei fanciulli, affinchè i compagni 

comprendessero bene l'argomento. Così dilucidò le ragioni che difendevano 

invincibilmente alcuni dei dogmi negati dai protestanti, principalmente la 

verginità, della Madonna. D. Bosco si infiammò tanto nello svolgere il suo 

argomento, che la sua faccia divenne risplendente quasi fosse stata la fiamma 

di una lucerna. Questo l'ho veduto io” . Diremo a suo tempo come in altra 

circostanza fummo eziandio noi testimonii di simile meraviglia. 

Intanto D. Bosco aveva incominciato a darsi con grande sollecitudine 

all'opera di convertire gli eretici. Per anni molti fu tale la sua costanza, che 

ebbe la consolazione di ricevere, in numero considerevole, abiure di apostati 

e di quelli che erano nati nell'eresia. Non è a dire quanto egli godesse quando 

poteva aggregare qualcuno alla vera Chiesa. 

Spesso veniva visitato da coloro che, ingannati dai Valdesi, avevano 

rinnegata la fede, ed egli con tutta benignità li accoglieva, spiegava loro le 

verità cattoliche con molta chiarezza, mostrava loro come fossero stati 

sedotti, metteva loro davanti il mal passo che avevano fatto: incoraggiandoli 

a non disperare mai della Misericordia di Dio. Nello stesso, tempo li aiutava 

quanto poteva. Alcuni erano bisognosi, ed egli dopo averli istruiti dava loro 

qualche sussidio. Altri 
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accolse nell'Oratorio affinchè fossero tolti dall'occasione di ricadere 

nell'errore e per poterli meglio catechizzare. Alcuni poveri ragazzi protestanti 

ricoverò, istruì, e converti. Intiere famiglie furono da lui ricondotte nell'ovile 

di Gesù Cristo, procurando ad alcune il modo di vivere onestamente colle 

proprie fatiche. Di tutto il qui detto fa testimonianza D. Rua. 

Taluni dei neofiti valdesi venivano all'Oratorio più per disputare che per 

convertirsi, e D. Bosco acconsentiva. “Io stesso, ci disse il Can. Anfossi, ho 

assistito parecchie volte a queste dispute da lui sostenute, ed era ammirabile 

la sottigliezza degli argomenti da lui adoperati, ed appariva chiaramente che 

non solo aveva fatto studio particolare nell'intento di confutare gli errori del 

Protestantesimo, ma che di più aveva dal cielo un lume speciale; e che 

traspariva ancora dalla grande carità colla quale s'intratteneva con questi 

illusi. Costoro non adoperavano sempre verso di lui modi cortesi, ma egli non 

smise mai dal trattarli con dolcezza. Questa ei la diceva la virtù più necessaria 

particolarmente cogli eretici” . Infatti se si accorgono che si voglia prevalere 

sopra di essi, allora si preparano, non già a conoscere la verità, ma a 

combatterla; e le vive contestazioni chiudono la porta del loro cuore, mentre 

l'affabilità l'avrebbe aperta. Infatti San Francesco di Sales sebbene abilissimo 

nella controversia, guadagnava più eretici colla sua dolcezza, che non per 

mezzo della scienza. La forza di una disputa senza la dolcezza non convertì 

mai nessuno. 

E più d'uno dei sopraddetti presuntuosi furono persuasi da D. Bosco, e 

rimessi nella barca di Pietro. 

I così detti pastori valdesi non tardarono ad accorgersi dello zelo col 

quale D. Bosco si adoperava per fare ritornare alla fede cattolica i traviati. 

Quindi alcuni di loro vennero essi stessi da D. Bosco, colla speranza di 

confutarlo e 
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di menarne poi vanto pubblicamente. Ma non poterono riuscirvi mai, non 

solo per la sodezza delle sue ragioni, ma perchè sapeva fermarli in quelle 

divagazioni da un argomento all'altro, nelle quali sono maestri, sia per la loro 

ignoranza, sia per l'arte di rendere impossibile la conclusione di una tesi, 

determinata. D. Bosco talora lasciava l'argomentazione diretta e positiva, e 

procedeva per interrogazioni, specialmente trattandosi della storia 

ecclesiastica, dei concilii, dei SS. Padri, e le loro risposte a vanvera cadevano 

in tali anacronismi da far ridere le galline. Era poi espertissimo nell'ottenere, 

anche da un avversario abbastanza colto, concessioni di cui questi non aveva 

potuto prevedere le conseguenze, e gli creava tali imbarazzi e difficoltà dalle 

quali non poteva sciogliersi. Quei signori perciò se ne tornavano scornati. 

Intanto anche in quest'anno egli continuava a diffondere una nuova 

edizione dell'opuscoletto intitolato Avvisi ai Cattolici, che a migliaia di copie 

promovevano un grandissimo bene in Piemonte e specialmente in Torino. 

Mentre però D. Bosco, combatteva l'eresia accampata fuori del cerchio delle 

mura di Valdocco, la brutta bestia tentava di seminare la zizzania nello stesso 

Oratorio. 

Un certo frate minore riformato del convento di S. Tommaso in Torino, 

Padre Vitale Ferrero, fratello di alcuni ragazzetti che frequentavano 

l'Oratorio, si era fatto molto amico di D. Bosco. Costui seppe così bene 

dissimulare la malvagità del cuore, che D. Bosco, credendo fosse persona di 

fiducia, più volte avevalo invitato a pranzo con sè . Quindi in quell'anno 1852 

incaricavalo di fare il panegirico di San Francesco di Sales nel giorno della 

Festa. Il frate salì il pulpito, e incominciò a parlare in dialetto piemontese che 

possedeva assai bene. Vive erano le descrizioni che tratteggiava. Dipinse S. 

Francesco che a piedi, stanco, saliva la montagna 
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per salvare le anime, e che rattoppava lui i suoi abiti che aveva guastati, 

facendo il parallelo con altri che vanno in carrozza e mandano le loro robe al 

sarto. Con quell'altri alludeva ai Vescovi. 

Quindi portò una parabola dell'aquila e della volpe. L'aquila era sopra un 

albero, e la volpe si strisciava per terra, piena di piaghe schifose, pestifere, e 

volendo nascondere le sue piaghe, cercava di occultarsi tra le siepi per poi 

andare in mezzo agli animali ed infettarli. Ma l'aquila stette a guardare un po' 

di tempo tutti i passi subdoli della volpe, e poi gridò ad ogni specie di animali: 

- Guardatevi dalla volpe! - E concludeva il perfido predicatore: - Figliuoli, 

sapete chi era l'aquila? Lutero! Sapete chi era la volpe? La Chiesa Cattolica! 

A questa conclusione D. Bosco, che fino a quel punto era stato con pena 

immensa attento ad ogni sua parola, si avanzò verso il pulpito mentre il frate 

scendeva, e presolo per un lembo della tonaca, gli disse con voce vibrata, 

sicchè tutti i giovani udirono: - Lei è indegno di portare quest'abito! 

Quel disgraziato dopo poco tempo usciva di convento con licenza dei 

superiori, col pretesto di assistere al suo vecchio padre. Giunto però a casa 

vestito da prete secolare, cacciò il padre in mezzo ad una strada, quindi gettò 

l'abito, e finì con darsi al Protestantesimo con pubblica professione di fede 

eterodossa, sotto la guida del pastore valdese Amedeo Bert. Mandato a 

Londra acciocchè pervertisse gli Italiani ivi residenti, morì nello stesso anno 

per una coltellata ricevuta da un connazionale. 

L'infelice era venuto a predicare nell'Oratorio d'accordo coi protestanti; 

ma non aveva saputo contenersi con accortezza, gettando subito la pelle di 

pecora. Quei giovanetti che l'udirono, 
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dopo circa 40 anni ricordavano ancora per filo e per segno l'empia 

parabola. Tanta impressione aveva fatto quel racconto sui loro animi! 

E D. Bosco con gran dolore aveva narrata ad essi l'apostasia dì 

quell'infelice, raccomandandolo alle loro preghiere 

L'eresia con un tale colpo mal riuscito aveva fatto concepire contro di sè 

maggior aborrimento nell'animo di quelli dell'Oratorio, e D. Bosco servissi 

eziandio di un felice avvenimento per confermarti sempre più nel buon 

proposito. Nel 1851 il Papa aveva concesso a tutti il Giubileo. Fuori di Roma 

poteva lucrarsi l'anno seguente. Il Teol. Giovanni Borel in nome di D. Bosco 

aveva supplicato la Curia ad acconsentire che i giovani degli Oratorii, assistiti 

dai sacerdoti che li dirigevano, prendessero le perdonanze nelle proprie 

cappelle. Se gli si concedeva questo provvedimento, esprimeva la speranza 

di ricavar maggior frutto spirituale. Il Vicario generale Can., Filippo Ravina 

il 2 febbraio 1852 accordava volentieri la chiesta facoltà. Queste visite, come 

si costumò poi sempre nell'Oratorio, si fecero nel numero prescritto, uscendo 

e rientrando processionalmente nella cappella. Con grande impegno i giovani 

procurarono di guadagnare l'indulgenza, infervorati dalle prediche di D. 

Bosco, il quale agli alunni interni ed anche ad un certo numero di esterni, 

perchè non dimenticassero que' giorni solenni, diede consiglio, che ciascuno 

scrivesse sopra un foglietto i proponimenti che avevano fatto, e questo o 

ritenessero presso di sè o lo consegnassero a lui, che lo avrebbe custodito. 

Ai giovani piacque la proposta. Molti scrissero intestando il loro foglio 

col titolo: Il mio giubileo, oppure col proprio nome. Altri firmarono il loro 

proponimento per es.: - Sono Sacco Giovanni Battista. Prometto ed attendo. 

- Quei pochi foglietti che ancora si conservano, colla semplicità delle 

espressioni, 
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le ripetizioni e le sgrammaticature manifestano esserne gli scrittori 

principianti artigiani, o studenti novellini da poco tempo entrati nell'Oratorio.  

Ecco alcune di quelle scritte: - Io debbo fuggire quelli che bestemmiano. 

- Io debbo fuggire quelli che sono soliti ad altercare, e prometto di non più 

altercare con nessuno. Io devo promettere di non più bestemmiare e dire cose 

cattive. - Io devo fuggire le cattive compagnie colle quali vado insieme. - Io 

prometto di essere diligente ne' miei doveri e più devoto in chiesa. - Io devo 

accostarmi con maggior frequenza ai Santi Sacramenti. - Io devo promettere 

di fuggire coloro che parlano male della Chiesa. - Questa frase si legge in 

tutte quelle cartine, indizio evidente che era stata suggerita e spiegata da D. 

Bosco. Lo stesso dobbiamo dire, perchè uniforme, dell'ordine delle idee, il 

quale è forse il medesimo tenuto da lui nelle sue prediche. Ne riportiamo un 

intiero esemplare, alquanto corretto, come documento: 

 

“QUESTO È IL GIUBILEO Di ROCCHIETTI 

 

FUGGIRE. 

 

1° Io debbo fuggire le cattive compagnie. 

2° Io debbo fuggire quei che parlano male della Religione Cattolica. 

3° Io debbo fuggire i cattivi discorsi. 

 

IMITARE. 

 

1° Io debbo imitare S. Luigi Gonzaga. 

2° Io debbo imitare quei che sono molto divoti del Signore e dei santi, e 

seguire i loro buoni consigli. 

3° Io debbo imitare quelli che parlano bene della Religione Cattolica. 
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PROMETTERE. 

 

1° Io debbo promettere al Signore di non mai più peccare per tutto il 

tempo della mia vita. 

2° Io debbo promettere di fuggire le cattive compagnie, i cattivi discorsi 

e quelli che sono soliti a bestemmiare il mio Signore Iddio, o a nominarlo 

invano. 

3° Io debbo promettere di non dire bugie nè per scusa, nè per altra causa, 

nè bestemmiare o dire cose cattive, e di fuggire il male. 

 

Rocchietti Pietro, prometto ed attendo sempre per tutto il tempo della 

mia vita” . 

 

Questo biglietto era stato con altri molti consegnato dai giovani a D. 

Bosco, perchè potesse avvertirli qualora si dimenticassero delle loro 

promesse. Tanta confidenza col buon padre era la loro salvaguardia. 

Intanto i Valdesi, presso il tempio che andavano edificando, 

incominciavano a fondare scuole per fanciulle di famiglie agiate, altre per 

giovani poveri d'ambo i sessi, un asilo d'infanzia, un ospedale, una Diaconia 

per distribuire sussidii ai poveri, e poco distante un collegio di artigianelli 

valdesi. Ma a questa operosità nel male, retribuita largamente dall'Inghilterra, 

D. Bosco contrapponeva la sua operosità nel bene con grandi sacrifizii: a 

costruzioni profane, ove sarebbe insegnato l'errore e avrebbe risonato la 

bestemmia, edifizii sacri, nei quali si predicherebbe la verità e si 

glorificherebbe il nome santo di Dio; ai tesori accumulati delle Società 

Bibliche, l'obolo della fede e della carità. 

Frattanto proseguiva alacremente negli apparecchi per la lotteria. 
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CAPO XXXI. 

Doni per la lotteria - In cerca di un locale per l'esposizione -Largizione 

del Re - Esposizione dei premi per la lotteria -Condono delle spese di posta 

- L'estimo dei doni - Apertura dell'esposizione - Il Conte di Cavour - Una 

disgrazia. 

 

I PRIMI giorni dell'anno 1852 trovarono D. Bosco tutto occupato nella 

sua lotteria. Una seconda edizione dell'Appello fu consegnata alle stampe 

colla data del 16 gennaio per domandare doni da tutte parti. Ciò importava di 

scrivere migliaia e migliaia di indirizzi. Era la prima volta che si ricorreva in 

questo modo alla pubblica beneficenza per la costruzione di una chiesa e 

l'Appello ebbe un'accoglienza assai favorevole. 

“D. Bosco che mi voleva immischiato in tutti i suoi affari, scrisse Brosio 

Giuseppe, mi diede varie incombenze per la lotteria del 1852 e per quella poi 

di Portanuova, e perciò lo accompagnava nelle visite che faceva ai grandi 

signori e nello stesso tempo alle case nelle quali erano degli infermi” . 

Intanto arrivavano molti doni. S. M. la Regina Maria Adelaide mandava 

un bicchiere di cristallo rosso col coperchio; un torsello in velluto rosso con 

guernizione in bronzo dorato a foggia di piccolo seggiolone; altro in velluto 

verde guernito in avorio; un bicchiere di cristallo bianco e azzurro; 
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un servizio di due persone per caffè e latte di porcellana;bianca con fiori 

a rilievo composto di otto pezzi. S. M. la Regina Vedova Maria Teresa 

regalava due vasi di bronzo dorati ed argentati, un piccolo scrittoio in legno 

intarsiato,ed altri dodici oggetti. S. A. R. la Duchessa di Genova donava un 

calcalettere in bronzo con un gruppo di tre statuette. Eziandio tutta la corte 

reale e la nobiltà torinese si segnalarono colle proprie offerte. Il Sommo 

Pontefice Pio IX, Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele avevano fatto intendere 

che in qualche modo volevano dare il loro contributo. E il lavoro cresceva per 

D. Bosco. Bisognava tener registro dei singoli doni ricevuti, col nome degli 

offerenti, numerarli, custodirli, scrivere lettere di ringraziamento ai precipui 

donatori. 

Ma dove esporli, perchè i cittadini potessero recarsi a vederli? La povera 

casa di Valdocco non aveva certamente sale che servissero all'uopo. D. Bosco 

pertanto, avuta licenza dal superiore dei Domenicani, chiedeva un locale al 

Marchese Alfonso La Marmora, per mezzo del Teologo D. Pietro Baricco 

Vice-Sindaco. A questi rispondeva il Ministro. 

 

Ministero della Guerra. Divisione Amm. Milit. 

 

Torino, addì 16 Gennaio 1852. 

 

In seguito all'istanza sporta dal Rev. Don Giovanni Bosco Direttore 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco, onde potersi valere nella 

parte del convento di S. Domenico in questa Capitale, tuttora a disposizione 

dell'Amministrazione militare, di n. 3 camere per l'esposizione degli oggetti 

donati per la lotteria, per l'ultimazione della nuova cappella dell'Oratorio 

predetto, e visto il filantropico e benefico scopo cui tende siffatta istanza, mi 

son fatto premura di assecondarla 
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ed ho perciò disposto presso l'azienda Generale di Guerra, perchè 

presentandosi:il prenominato D. Bosco o chi per esso, siengli 

temporariamente consegnate le camere in discorso. 

Partecipo siffatta determinazione alla S. V. Ill.ma per norma della 

Commissione per la lotteria predetta e del sacerdote Bosco. 

IL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 

ALFONSO LA MARMORA. 

 

Ma crescendo sempre il numero dei doni, quelle tre camere erano 

evidentemente insufficienti; perciò D. Bosco si rivolse all'Abate Gazzelli di 

Rossana, limosiniere di Sua Maestà, perchè volesse appoggiare presso il 

Sovrano una supplica colla quale chiedevagli di voler concedergli l'uso di 

qualche sala in una delle fabbriche appartenenti alla Corona. L'Abate Gazzelli 

riceveva la seguente risposta. 

 

Sovraintendenza Generale della lista civile. 

 

Torino, il 18 febbraio 1852. 

 

Ill.mo sig. Padr. Col.mo, 

 

Non essendovi nei reali fabbricati alcun locale di cui si possa disporre 

per l'esposizione degli oggetti della lotteria che si vuol fare a vantaggio 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco, io non saprei in quale altro 

modo si potrebbe secondare la domanda sporta a tale proposito dal Rev. D. 

Bosco, ed appoggiata da V. S. Ill.ma e M. Rev.da, salvo che appigionando 

per il detto uso il locale del giuoco del Trincotto o pallacorda in attiguità 

dell'Accademia filodrammatica. 
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L'affittavolo di questo locale sarebbe disposto a lasciarlo a D. Bosco per 

tutto il mese di marzo, ma a condizione che per il giorno primo aprile esso gli 

sia di nuovo dato compiutamente sgombro, perchè per quell'epoca è già stato 

affittato come negli anni scorsi alla società promotrice delle Belle Arti, per la 

sua esposizione annuale. 

Prego V. S. Ill.ma di comunicare questo progetto a Don Bosco, ed, ove 

lo creda di sua convenienza, io avrò l'onore di riferirne a S. M. e di proporle 

si degni di autorizzare il pagamento del fitto relativo sui fondi della sua 

particolare cassetta. 

Avendo però il detto affittavolo osservato che i telai delle finestre del 

locale del Trincotto sono di proprietà esclusiva della Società promotrice delle 

Belle Arti, e che egli perciò non sarebbe autorizzato a farli mettere a sito, sarà 

bene V. S. Ill.ma informi anche di ciò D. Bosco, onde possa praticare per 

tempo gli incombenti che stimerà presso la Società sullodata all'oggetto di 

ottenerli ad imprestito. 

In attesa di un di Lei riscontro per opportuno mio governo, ho l'onore di 

essere con distintissima considerazione, 

Di V. S. Ill.ma 

Dev.mo obbl.mo servitore 

S. M. PAMPARÀ. 

 

E il Re faceva spiccare un mandato di 200 lire, per pagare il fitto chiesto 

dall'utente del Trincotto. Ma essendo troppo breve il tempo che l'affittavolo 

poteva concedere per l'esposizione, si incominciarono pratiche presso il 

Municipio, il quale metteva benignamente a disposizione di D. Bosco una 

vastissima sala dietro alla Chiesa di S. Domenico. Don Bosco ne dava notizia 

per lettera all'Abate Gazzelli, unendovi 
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un'altra supplica pel Re, e l'Abate trasmetteva i due fogli al Marchese 

Pamparà. La risposta che ebbe il Limosiniere del Re fu la seguente: 

 

Sovraintendenza Generale della lista civile. 

 

Torino, li 15 marzo 1852. 

 

Ill.mo sig. Padron Col.mo, 

 

Essendochè pei motivi espressi dal Rev. sacerdote Don Bosco nella 

lettera che V. S. Ill.ma mi ha trasmesso il 25 scorso febbraio, non potendosi 

profittare dell'offerto locale del Trincotto per esporre al pubblico gli oggetti 

di lotteria a pro dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco, il detto 

benemerito Sacerdote avrebbe già ottenuto a tal uso un altro locale, S. M., cui 

ho avuto l'onore di riferire le supplicazioni di D. Bosco, avvalorate dalla 

commendatizia di V. S. Ill.ma, affinchè gli venga ciò nondimeno largita 

quella somma che sarebbesi corrisposta al proprietario del Trincotto, si è 

degnata di accoglierle favorevolmente e di destinare che la somma di L. 200, 

convenuta per il fitto dei surriferito locale, sia pagata al prefato Sacerdote coi 

fondi della reale cassetta privata, onde la impieghi nella pia opera intrapresa. 

Mentre do questa risposta al pregiatissimo foglio della S. V. Ill.ma sovra 

datato, mi fo carico di prevenirla che venne già trasmesso alla Tesoreria della 

lista civile l'occorrente mandato in capo di D. Bosco, ed ho il vantaggio di 

tributarle gli atti della mia distintissima considerazione. 

Di V. S. Ill.ma 

Dev.mo obbl.mo servitore 

S. M. PAMPARÀ. 
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Riscossa questa largizione sovrana, nel salone concesso dal Municipio 

si disposero tutt'all'intorno tavole a gradinata, ornate con decoro, sulle quali 

si misero in mostra tutti i doni numerati, 3007, e col nome dei donatori, e 

secondo tale ordine registrati in un accurato catalogo. Questo per cura di D. 

Bosco veniva stampato in un fascicolo di 158 facciate col primo appello della 

Commissione ai cittadini, col piano della Lotteria e l'elenco dei promotori e 

delle promotrici. Si vendeva al prezzo di 50 centesimi a beneficio 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales nella sala dell'Esposizione e presso i 

librai Giacinto Marietti e Paravia. 

Con gentile pensiero D. Bosco vi aveva posto nelle prime  

pagine la seguente dedica. 

 

AGLI 

ILLUSTRI E BENEMERITI SIGNORI 

ALLE 

GENTILI E CARITATEVOLI DAME 

CHE NELLA LORO PIETA' GENEROSAMENTE CONCORSERO 

A RENDERE RICCA E COPIOSA IN OGGETTI 

LA LOTTERIA 

PER ULTIMARE LA CHIESA DELL'ORATORIO MASCHILE 

DI S. FRANCESCO DI SALES 

IN VALDOCCO 

IN ATTESTATO DELLA PIÙ VIVA GRATITUDINE 

I PROMOTORI E LE PROMOTRICI 

D. D. D. 

 

D. Bosco in mezzo a tutto questo avvicendarsi di cose aveva scritto al 

Conte Camillo di Cavour, pregandolo eziandio 
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di farlo esentare dalle spese di posta. Il Marchese Gustavo gli aveva 

risposto in questi termini: 

 

Al signor D. Bosco. 

 

Torino, li 16 febbraio 1852. 

 

River.mo D. Bosco, 

 

Mio fratello avendo esaminato il richiamo di V. S. M. Rev.da per la 

lotteria di beneficenza in favore dell'opera dei giovani abbandonati, mi 

incarica a farle sapere ch'egli è pienamente deciso a darle senza verun indugio 

l'autorizzazione voluta a questo fine, tosto che gli sarà pervenuta 

regolarmente l'opportuna richiesta. Veda pertanto di sollecitare nell'ufficio 

competente la spedizione della cosa per le necessarie formalità. A questo fine 

potrà, ove il voglia, rendere ostensiva a chi sarà del caso questa mia lettera, 

ed asserire che il Ministro delle finanze ha già preso positivo impegno di 

concedere l'anzidetta autorizzazione. 

Colgo l'opportunità onde profferirmi con predistinti sensi di 

considerazione, 

Di V. S. Reverenda 

Dev.mo obbl.mo servo  

G. DI CAVOUR. 

 

D. Bosco gli aveva mandato il memoriale e il Governo gli condonò varie 

spese di posta, sia per circolari e pieghi, sia per inviare e ricevere doni e 

biglietti. Senonchè , mentre i disegni di D. Bosco procedevano a gonfie vele, 

ecco un incaglio. Secondo le prescrizioni della legge i biglietti da estrarsi 

dovevano essere in numero proporzionato al valore dei doni. Quindi fu 

delegato dall'Autorità un estimatore che 
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ne facesse la perizia. Venne fatta; ma D. Bosco si credette leso e presentò 

un reclamo in carta bollata all'Intendenza Generale. 

 

Ill.mo signor Intendente Generale, 

 

Il sottoscritto, a nome della Commissione istituita per la lotteria a favore 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco, espone rispettosamente a 

V. S. Ill.ma che, sebbene detta Commissione sia molto soddisfatta della 

premura con cui l'estimatore da V. S. delegato fece la perizia intorno agli 

oggetti di commercio, tuttavia alla medesima rincresce doversi uniformare al 

giudizio degli oggetti d'arte, che sono fuori della sfera dell'ordinario 

estimatore, per i seguenti motivi: 

1° Perchè molti oggetti d'arte furono stimati nemmeno un quinto del 

valore dato da persone di notoria capacità, il che sarebbe in danno dell'opera, 

che i distinti membri della Commissione e la carità pubblica prende a 

proteggere. 

2° Parecchie persone informate dell'inesatto prezzo stabilito agli oggetti 

da loro donati cessano di concorrere colle loro offerte. 

3° Perchè tale perizia cagiona continuamente inconvenienti e ritardi al 

progresso della lotteria con pubblico rincrescimento e danno dell'opera 

medesima. 

Per questi motivi il ricorrente supplica V. S. Ill.ma a voler prendere in 

benigna considerazione il vantaggio di questa opera col delegare la persona 

che meglio crederà dei caso, per fissare il giusto valore agli oggetti d'arte, che 

la pubblica beneficenza ha già offerto ed offre tuttora. 

In simile guisa il sig. Angelo Olivero lasciando a parte gli oggetti d'arte, 

può continuare la sua perizia per gli oggetti di commercio, ed i membri della 

Commissione, lieti di 
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poter promuovere il bene di questa pia istituzione, potranno altresì 

andare al riparo delle lagnanze del pubblico. 

Persuaso della grazia, il sottoscritto a nome della Commissione si 

dichiara 

Umile ricorrente 

Sac. Bosco GIOVANNI 

DIRETTORE DELL'ORATORIO DI S. FRANCESCO DI SALES. 

 

La domanda di D. Bosco fu accolta con favore. 

 

L'Intendente Generale della divisione amministrativa dì Torino. 

 

Visto il presente ricorso con cui il sacerdote Gio. Bosco, Direttore 

dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, a cui è stata autorizzata con decreto di 

questo Generale Ufficio delli 5 marzo corrente l'apertura d'una lotteria 

d'oggetti, col quale si farebbe a chiedere la nomina di un perito speciale per 

gli oggetti di belle arti, non sembrando abbastanza corrispondenti i prezzi 

apposti ai doni di tal genere dall'estimatore Olivero: 

Si nomina a perito per l'estimo degli oggetti di belle arti offerti a favore 

della suddetta lotteria il signor professore Cusa, segretario della Accademia 

Albertina, il quale dovrà visitare accuratamente i doni indicati e riportato a 

fianco di ciascheduno su apposito elenco in carta da bollo il prezzo, 

corrispondente, farne quindi a mani di questo uffizio la sua giurata relazione. 

Torino, il 22 marzo 1852. 

Per l'Intendente Generale 

RADICATI. 
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Esaurite tutte queste pratiche l'Armonia del 21 marzo Domenica, in un 

supplemento al num. 34, poteva pubblicare il seguente annunzio: “Ieri (19 

marzo) si aperse l'esposizione della lotteria di oggetti destinata 

all'ultimazione dell'Oratorio maschile in Valdocco sotto la direzione del Sig. 

D. Bosco. Gli oggetti esposti sommeranno in breve a più di tre mila; non 

parleremo del valore dei medesimi, che la sarebbe troppo lunga cosa, diremo 

solo che concorsero a questa lotteria ragguardevoli personaggi, fra cui ci è 

lieto nominare S. M. la Regina Regnante, S. M. la Regina Vedova, il Duca 

Pasqua, Prefetto dei RR. Palazzi, l'Ill.mo Sindaco della città ecc. Siamo lieti 

di dire che la Gazzetta Piemontese d'oggi fa di quest'opera di beneficenza i 

ben meritati elogi” . 

Intanto, giudicata accettabile la seconda perizia dei donativi, i promotori 

e le promotrici continuarono a spiegare uno. zelo mirabile, coll'offrire e cercar 

doni e poscia nel distribuire biglietti. Il numero totale degli oggetti raccolti 

ben presto raggiunse la cifra di 3251, e si aggiunse un supplemento all'elenco 

già stampato. In merito al loro valore si ottenne l'autorizzazione di emettere 

cento mila biglietti. E anche questa era un'improba fatica se non fosse stata 

sorretta da un grande amore. La stampa degli intieri quaderni, una doppia 

numerazione progressiva, il taglio dei biglietti dalla matrice, il timbro 

dell'Oratorio e la firma di due membri della Commissione sovra ciascun 

biglietto e sulla matrice, le spedizioni e le registrazioni di queste che furono 

senza numero; e poi le continue circolari, le quitanze per i pagamenti incassati 

non concedevano un istante di riposo. In tutte le principali città e paesi dello 

Stato fu nobile la gara colla quale persone ecclesiastiche e laiche concorsero 

alla caritatevole opera a di ritenere que' biglietti per sè , o di smerciarli presso 

i conoscenti ed amici trasmettendone il prezzo a D. Bosco. Ne 
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accettarono anche i senatori, i deputati ed i consiglieri del Municipio. 

Egli intanto, come se fosse un nulla tutto questo lavoro, non stancavasi 

di mandare i suoi autografi alle persone caritatevoli di maggior riguardo con 

biglietti di lotteria. 

Per mezzo di Giovanni Francesia tempo dopo ne mandò uno al Can. 

Vogliotti. Questi lo lesse e poi disse al latore: “Io non volevo accettare di 

questi biglietti; ma D. Bosco mi ha scritto una lettera così bella e commovente 

che non posso fare a meno che mandargli la somma corrispondente. Ecco 

cinquanta lire. Ma glielo dica che la sua lettera così bella è quella che mi ha 

convinto e vinto” . 

I cittadini accorrevano in gran numero a vedere i premi della lotteria. Il 

Marchese Gustavo di Cavour aveva promesso di recarvisi. 

A D. Bosco. 

 

Torino, il 22 febbraio 1852. 

 

Riveritissimo Signore, 

 

Varie premurose occupazioni mi hanno fatto indugiare a riscontrare 

sinora il pregiatissimo di Lei foglio del 18 corrente. Godo che la lotteria da 

Lei intrapresa per la santa e benefica opera cui consacra tante fatiche si 

presenti bene. Non mancherò di andare a visitare l'esposizione degli oggetti 

donati per questo pio scopo e di prendere dei biglietti, e spero che l'opera 

medesima avrà un vantaggioso risultato da questo divisamento. Avevo sin da 

principio osservato che il locale di cui poteva disporre per questa lotteria era 

poco adatto per quel fine, e godo che il Governo gliene abbia concesso un 

altro più opportuno. 
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Intanto mi valgo di questa opportunità di raffermarmi con predistinta e 

ben divota considerazione 

Di V. S. Reverenda 

Dev.mo obbl.mo servo. 

G. DI CAVOUR. 

 

Il Marchese mantenne la promessa e anche il Conte Camillo si recò a 

quell'esposizione, accompagnato dal Conte Brozzolo. D. Bosco andò 

incontro al Conte sulla porta della sala a capo scoperto e lo condusse ad 

esaminare gli oggetti più preziosi, tenendo sempre umilmente il berretto in 

mano. 

Per evitare che nei locali ove erano esposti i premi s'introducessero i 

ladri, D. Bosco aveva disposto che il Ch. Buzzetti con un altro giovane adulto 

andasse a passarvi la notte. Per essere più sicuri, questi solevano tenere presso 

di sè una piccola pistola carica a sola polvere, per dar l'allarme ai vicini con 

un'esplosione se ne occorresse il bisogno. Or dunque una sera dei primi di 

marzo, mentre nell'Oratorio Buzzetti caricava la sua pistola per andare a far 

la solita guardia, quella prese fuoco, e lo stoppaccio colpendo l'indice della 

sua mano sinistra tutto lo scarnificò. Fu subito portato all'Ospedale 

Mauriziano, che allora era presso a Porta Palazzo, ove gli si dovette amputare 

il dito. Dopo due o tre giorni ritornato col suo braccio al collo, riprese subito 

i soliti ufficii, insegnando il canto delle antifone per il vespro della Domenica, 

e non cessando di assistere ai lavori gravosissimi che si andavano 

moltiplicando per la lotteria. Buzzetti da quest'anno fu il braccio forte di D. 

Bosco in tutte le molte lotterie che egli fece, ed acquistò una meravigliosa 

attitudine e perspicacia in queste complicate preparazioni. 
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CAPO XXXII. 

Una spina per D. Bosco - La passione fa velo all'intelletto - Saggia 

osservazione del Teol. Leonardo Murialdo -Lettera di D. Cafasso a D. Ponte 

- Assemblea maligna e tempestosa - Defezione e guerra dichiarata - Insulti, 

fermezza e pazienza. 

 

NELLO stesso tempo che D. Bosco organizzava la lotteria, col suo volto 

sempre sorridente, dissimulava una spina acuta, la quale però non aveva forza 

d'indebolire l'energia delle sue azioni. Abbiamo già esposti i malintesi che sul 

finire del 1851 avevano incominciato a dividere gli animi di alcuni, i quali 

s'interessavano per gli Oratorii festivi. Vi erano persone che parevano 

contrarie al buon andamento dell'Oratorio di Valdocco, perchè D. Bosco non 

teneva conto delle loro pretese. Andavano a gara nello spargere zizzania fra i 

giovani che lo frequentavano, non lasciando passare occasione per trarne 

pretesti a maldicenze. Fra queste eravi specialmente uno il quale, rispettando 

il suo vero nome, noi indicheremo con quello di D. Rodrigo. Vi fu chi gli 

prestava orecchio, perchè “le parole del susurrone pajono semplici, ma esse 

penetrano nell'intimo delle viscere (I)”. 

 
———— 

(1) Proverbi, XXV, 22. 
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Ma qui si domanderà: Perchè D. Bosco erasi associato tali coadiutori? 

Perchè erano buoni e zelanti; senonchè , la passione facendo velo alla loro 

intelligenza, più non ragionavano. - Ma essi non erano testimoni delle tante 

virtù che ornavano D. Bosco? Le avessero puranco conosciute, nello stato 

d'animo nel quale si trovavano, non potevano apprezzarle. Del resto 

avvicinavano D. Bosco solamente nei giorni festivi, occupati nei loro 

catechismi e in mezzo al trambusto di tante folle di giovanetti, sicchè non 

avevano tempo a studiarlo con ponderazione. E poi D. Bosco usava tanta 

semplicità in ogni sua parola, in ogni sua azione, e nei fatti più straordinarii 

da lui operati davasi così poca importanza, che pervenuti al loro orecchio, 

erano giudicati con criterii puramente comuni o anche come illusioni di 

fantasia. 

Il Teol. Leonardo Murialdo, alieno da ogni dissensione, sostegno per 

tanti anni degli Oratorii dell'Angelo Custode e di S. Luigi, amico sincero e 

costante di D. Bosco, sebbene non suo famigliare per le gravi occupazioni 

che gli incombevano lungo la settimana, narrava il giudizio che di lui si era 

formato in questi anni, e come lo avesse riconosciuto dopo lungo studio per 

quello che era. 

“Sulle prime ravvisai in D. Bosco un sacerdote assai zelante, ma senza 

riscontrare in lui un santo. Cominciai a sospettarlo tale, e la mia stima andò 

via via crescendo, quando incominciarono a parlare in favore di lui le sue 

opere, che rivelavano un uomo non ordinario e tale da far proclamare: - 

Digitus Dei est hic! e che ricordavano, in qualche maniera almeno, il detto di 

nostro Signore Gesù C.: - Opera quae ego facio in nomine Patris mei, haec 

testimonium perhibent de me. 

“D'altra parte D. Bosco fu uno di quei servi di Dio, i quali costituiscono 

la santità nel sacrificarsi per la salute 
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delle anime e per la gloria di Dio, secondo il motto che, se non erro, 

aveva famigliare S. Giuseppe Calasanzio: - Qui orat bene facit, qui juvat 

melius facit. A me non constano di D. Bosco nè prolungate orazioni, nè 

penitenze straordinarie; ma mi consta il lavoro indefesso, incessante per lunga 

serie di anni in opere di gloria di Dio, con fatiche non interrotte, fra croci e 

contraddizioni d'ogni fatta, con una calma e tranquillità al tutto unica, e con 

un risultato per la gloria divina ed il bene delle anime al tutto prodigioso. - 

Ora Dio non suole scegliere a speciale strumento della grande opera della 

santificazione delle anime uomini nè malvagi, nè mediocri in fatto di virtù” . 

Così il Teol. Murialdo. 

Se adunque allora D. Rodrigo ed i suoi compagni non videro ciò che non 

vedeva il dottissimo e già molto avanzato nella vita spirituale Teol. Murialdo, 

non è a farne le meraviglie. Intanto D. Cafasso cercava di ricondurre alla 

buona armonia gli animi agitati e scriveva la seguente lettera: 

 

Al M. Rev. D. Ponte Pietro presso la Signora Marchesa di Barolo. - 

Napoli. 

 

Carissimo Sig. D. Ponte, 

 

Torino, 6 gennaio 1852. 

 

Credeva poter rispondere alla carissima sua prima che Ella partisse da 

Roma, ma non ne ebbi il piacere, e non mi fu in verun modo possibile per la 

serie continua d'occupazioni e d'imbrogli Venendo subito in questo momento 

di tempo all'oggetto più importante, io comincio a raccomandarle che 

deponga ogni sorta d'inquietudine ed affanno sulla risoluzione a prendersi per 

l'affare che mi nomina, perchè i compagni sono certo che non lo fanno per 

spirito d'impegno, nè  
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di malumore con Lei, nè per voglia di romperla, che anzi so che sperano 

sempre nella sua cooperazione, quando il Signore La voglia di nuovo in 

Torino e fosse pur presto. V. S. in coscienza può determinarsi come crede per 

esserne veramente padrone, e se vuole che io Le avanzi un mio sentimento, 

nel presente stato di cose, penso che Ella farebbe bene a cedere ogni cosa, 

non già ad alcun individuo, ma bensì ad uso degli Oratorii colla facoltà però 

di servirsene prima d'ogni altro Ella medesima, finchè potrà prestarsi, come 

spero, per cotesta opera del Signore. Che se pensa far diversamente, operi 

pure con tutta libertà, e calcoli per non detto quanto Le ho suggerito. 

Le ripeto di nuovo di star allegro, quieto e tranquillo ovunque vi saran 

croci, ma in ogni luogo piace pure al Signore la tranquillità e la pace. 

Favorisca dire alla Signora Marchesa che anche di lontano si può pregare 

a vicenda, e che io non la dimentico nelle mie poche orazioni. Tanti rispetti 

al Sig. Pellico e mi tenga sempre come Le sono e ben di cuore 

Affez. suo 

Sac. CAFASSO GIUSEPPE. 

 

Ma le amorevoli istanze di D. Cafasso non approdarono, e intanto 

nell'Oratorio si svolgeva una scena disgustosa, quale non si vide nè prima nè 

poi. D. Rodrigo co' suoi compagni avevano ordita una congiura segreta per 

ridurre al nulla l'Oratorio, come essi stessi dicevano; quindi cercavano di 

togliere a D. Bosco i giovani più grandi, Germano, Gastini ed altri esterni che 

erano i catechisti nelle classi. “Una festa, scrisse Brosio Giuseppe, dopo le 

funzioni della sera, fummo invitati da certi signori ad una conferenza per 

risolvere una 
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questione che si diceva riguardasse il nostro onore. Alcuni dei più istruiti 

ed intelligenti subodorarono un tranello, e non intervennero. Infatti si trattava 

nientemeno che di accusare D. Bosco di averci insultati e disonorati nei fogli 

pubblici, bollandoci col titolo di vagabondi e di ladri. Questa accusa era 

un'arma sleale, colla quale si tenevano certi di mettere il disordine, e in parte 

vi riuscivano, in un'opera che prosperava nel nome di Dio. Radunatici noi 

catechisti in una stanza dell'Oratorio a pian terreno, D. Rodrigo trasse fuori e 

ci lesse l'appello scritto e dato alle stampe da D. Bosco per la lotteria. Finita 

la lettura ci fece rimarcare quella frase: Alcune persone amanti della buona 

educazione del popolo, videro con dolore farsi ogni giorno maggiore il 

numero dei giovani oziosi e mal consigliati che, vivendo di accatto o di frode 

sul trivio e sulla piazza, sono di peso alla società e spesso strumento d'ogni 

misfare… Per questo divisarono di aprire una casa di domenicale adunanza” 

. La maggior parte di quei catechisti erano onesti giovani, appartenenti a 

buone ed anche agiate famiglie di operai e negozianti, e altri della stessa loro 

condizione frequentavano l'Oratorio. Come è evidente, l'Appello non faceva 

cenno di essi, perchè tale non era il suo scopo. Ma l'oratore concludeva: - A 

voi, proprio a voi allude D. Bosco ed è un'atroce ingiuria della quale 

dobbiamo chiedergli riparazione! 

“ Quando egli ebbe finito, tra quei giovani irriflessivi si vide una 

massima agitazione. Io ad un tratto chiesi la parola, e si fece silenzio nella 

sala. Per conoscere e sventare le trarne di quelle teste riscaldate, bisognava 

che io non mi dimostrassi loro avversario; quindi presi a parlare in questi 

termini: Compagni, nessuno di voi mi accuserà di amar meno il nostro onore 

di quello che lo ami ciascuno di voi. Tuttavia, per non arrischiarci ad una 

risoluzione prematura, io consiglierei di 
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intenderci ora sul da farsi. Se D. Bosco, riconosciuto l'errore, si piegherà 

ai nostri desiderii, sia finita ogni questione; se invece rifiuterà di ritrattarsi, il 

reagire sarà in tal caso inevitabile, ed io pretendo di darvi l'esempio di uomo 

che sa qual rispetto sia dovuto a se stesso e alla propria famiglia; voi mi 

vedrete difendere pel primo ciò che più ci sta a cuore: la stima dei nostri 

concittadini. Ma prima di venire a questo estremo esaminiamo con calma se 

le frasi di quell'appello richiedano da parte nostra una protesta violenta. Io 

temo che noi ci mostriamo troppo suscettibili. Si osservi se veramente noi 

siamo offesi e se quelle frasi ridondano a nostro disonore. Si è data loro 

un'interpretazione che non mi sembra genuina. Io credo che, se nell'Appello 

non vi è un periodo che distingua le due categorie dei giovani dell'Oratorio, 

ciò si debba forse ad un errore di stampa, oppure ad una ommissione 

involontaria di un copista, perchè temerei mostrarmi troppo audace e 

maligno, se credessi che con ciò D. Bosco abbia voluto attentare all'onore di 

giovani che tanto egli ama. Vediamo adunque se la questione non possa 

accomodarsi all'amichevole. È mio parere che una semplice rimostranza fatta 

da noi a D. Bosco sia più che sufficiente per ottenere spiegazioni; ed anche 

una soddisfazione se realmente ci spetta di buon diritto. Egli stesso sarà il 

primo a proporre il mezzo di una riconciliazione, tanto da lui desiderata e che 

non dobbiamo respingere. Per tal modo si eviteranno a lui e a noi dei gravi 

dispiaceri, che potrebbero essere causa di guai maggiori per ambe le parti, 

senza verun buon effetto e con pericolo di averne noi la peggio.- 

“ Io tacqui parendomi di aver concesso anche troppo al loro 

irragionevole, focoso risentimento. Un silenzio glaciale accolse le mie parole, 

e quindi a poco a poco da un mormorio di disapprovazione si passò a tali 

schiamazzi che quella 
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adunanza pareva una congrega di spiritati. I promotori e fautori di quella 

specie di rivolta non si lasciarono sfuggire una così propizia occasione per i 

loro intenti. Avevano tollerato che io parlassi in favore della pace e della 

concordia per nascondere più facilmente le loro insidie, per mettere a prova 

gli animi dell'assemblea, e per assicurarsi della vittoria. 

“ Perciò appena furono acquietate alquanto le grida, si alzò D. Rodrigo, 

e fattosi rigoroso silenzio, così parlò: - Miei cari amici, io amo il vostro onore, 

quanto colui che ora avete ascoltato, ma io l'amo in modo diverso. Io voglio 

vedervi tenere alto il sentimento della vostra dignità. (Voci: Bravo!) 

Certamente io sono amico della pace (?) e mi crederei degno dell'esecrazione 

di tutti se spingessi i nostri amici ad un dissidio senza motivo: ma chi non 

scorge motivi nel caso, presente? Siete forse voi, o cari amici, che avete 

provocato, D. Bosco, o è lui che col suo imprudente appello ha spinto agli 

estremi la vostra pazienza? (E’ vero: Bravo!) Il vostro compagno Brosio, che 

ha parlato or ora, ha detto che amichevoli osservazioni basterebbero a far 

correggere le frasi di quella circolare e a riparare così il vostro onore. Ma 

sapete voi, o amici cari, come finirebbero nelle presenti circostanze le 

amichevoli trattative? Ad una mascherata, ad una farsa umiliante di più; vi 

sentirete rimproverare questa stessa conferenza nella quale ora trattiamo dei 

nostri diritti, e voi sarete invitati a chiedere venia (agitazione). Sì! delle scuse! 

Volete mandare a quelli che calpestano il vostro onore una deputazione 

incaricata di presentar loro delle scuse? Dite! Lo volete? - 

“ In quel momento scoppiò nella stanza un ruggito di furore e fu deciso 

che tutti dovessero abbandonare l'Oratorio e D. Bosco. Così venne 

proclamato lo scisma” . 

D. Rodrigo e i suoi complici avevano il loro piano prestabilito. 
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D. Cocchi Giovanni, ripreso il suo antico disegno,di Oratorio festivo, 

aveva domandata la Cappellania di San Martino ai Molini di città e la facoltà 

di radunarvi i ragazzi nei giorni di festa; e il Municipio gliela concedeva con 

suo Ordinato del 15 febbraio 1852. Questa chiesuola era stata una delle prime 

stazioni fatte da D. Bosco, quando andava in cerca di un luogo per fondare 

stabilmente l'opera sua. Presso S. Martino adunque que' signori piantarono il 

loro quartiere generale per la guerra contro D. Bosco, e più non si videro in 

Valdocco. D. Cocchi che non aveva ragioni sufficienti per giudicare dei loro 

litigi, a cagione della necessità nella quale si trovava di aver coadiutori, li 

associò, alla direzione del suo nuovo oratorio. Quivi incominciarono a 

convenire prestando il loro ufficio i catechisti disertori di Valdocco la 

domenica dopo il giorno di quella malaugurata conferenza. Alla sera tre 

giovani adulti dei più sfacciati si presentarono a D. Bosco con varii pretesti 

per questionare sull'Appello per la lotteria. “Io era nel cortile, scrive ancora 

Giuseppe Brosio, che tratteneva i giovani colla manovra militare e, passando 

a caso vicino alla sagrestia, udii che là dentro si vociava forte. Entrai per 

vedere che cosa ci fosse di nuovo, e vidi un giovanastro che allora allora 

aveva finito di parlare. Nella sua faccia sconvolta si leggeva lo sdegno e il 

disprezzo. Mi fermai e udii che D. Bosco tutto tranquillo gli rispondeva, come 

nell'Appello non si parlasse in modo particolare delle varie classi dei giovani 

che intervenivano all'Oratorio, ma sibbene in modo generale, cioè della 

maggioranza di coloro che intervenivano; e nel generale esservi nell'Oratorio 

appunto di quei giovani ai quali la circolare accennava. Per conseguenza il 

giovane onesto e dabbene, da tutti per tale conosciuto, e al quale era affidato 

l'ufficio di catechista, non doveva prendere in mala parte un periodo che non 

era per lui; anzi si doveva gloriare di venire in 
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simile oratorio per cooperare ad una buona opera. - E così dicendo D. 

Bosco citava i nomi di molti giovani distinti di famiglie onorate, e di 

rispettabili signori che venivano all'Oratorio per questo fine: e terminava con 

osservare come nessuno di costoro avesse pensato di aver ricevuto offesa da 

lui, e come fosse impossibile supporre che D. Bosco concepisse l'idea stolta 

di volerli offendere ingiustamente e con suo danno. 

“ Ma quel giovinastro che insieme cogli altri due era stato mandato dagli 

avversari a imporre una riparazione di onore, infiammato dall'ira non 

intendeva e neppure ascoltava le ragioni di D. Bosco e quindi profferiva 

termini ingiuriosi e villani contro di lui e di tutti i giovani dell'Oratorio, 

dicendo che D. Bosco in quell'Appello aveva dipinto con verità se stesso e i 

suoi, e che perciò i proprii compagni avevano fatto bene ad allontanarsi da un 

covo di simile gentaglia. Il guanto della sfida era gettato ed io l'accettai a 

nome di tutti i giovani che si erano appressati e fremevano. Coi pugni stretti 

mi avanzai contro il malcreato, ma D. Bosco mi trattenne colla benevolenza 

di un padre amantissimo, che sapeva compatire. Prendendo poi le difese dei 

figli oltraggiati, rimproverò severamente quell'insensato, dicendolo un 

biricchino, e minacciando di cacciarlo dall'Oratorio. Questi, vista la mala 

parata, abbassò le ali e si ritirò cogli altri due; ma pur troppo che dopo poco 

tempo egli si fece conoscere per quel che era; e si aggregò a compagnie così 

scandalose, che perdette irreparabilmente, presso coloro che lo conoscevano, 

quell'onore del quale vantavasi così geloso” . 

I chierici dell'Oratorio non avevano preso alcuna parte a questi 

trambusti, e D. Bosco non ne parlava volentieri. Il Ch. Savio Ascanio diceva: 

- Io non ho mai udito D. Bosco mormorare contro qualche suo avversario. A 

me, che una volta lasciai sfuggire una piccola critica, fece pronta e benevola 

correzione. 
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CAPO XXXIII. 

Tranelli degli avversari di D. Bosco - Pranzi e merende a ufo - Effetti 

delle mormorazioni - L'Arcivescovo e la patente a D. Bosco di Capo Direttore 

dei tre Oratori -Lettera laudativa di Mons. Fransoni al Direttore 

dell'Oratoria di Vanchiglia - D. Bosco congeda i perturbatori - Nuove 

industrie e nuovi catechisti - Riconciliazione. - Una scatola di zolfanelli. 

 

DON RODRIGO e i suoi emissarii non lasciavano di avvicinarsi di 

quando in quando all'Oratorio di Valdocco per invitare i più adulti ad andare 

con loro a passeggio fuori di città, pagando essi i pranzi e le merende agli 

alberghi: sicchè quasi tutte le feste mancava alle funzioni un certo numero di 

quei giovani. Erano specialmente smaniosi di togliere a D. Bosco il Brosio, 

che sembrava essere, ed era, il suo braccio destro. Prima gli offersero regali 

in danaro ed in oggetti affinchè servisse al loro partito, rimanendo però in 

vedetta a Valdocco. Un beneficiato di S. Giovanni gli promise molti vantaggi 

se si fosse ascritto all'Oratorio dei Filippini e lo avesse frequentato. Brosio 

però che voleva preparare le sue contromine, faceva loro buona cera e dava 

ambigue risposte. 

Egli così descrisse i tranelli degli avversari di D. Bosco. 

“Una festa venne D. Rodrigo ad invitarmi per una passeggiata in 

campagna, ed io feci subito parte, a D. Bosco di  
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questa proposta, benchè mi fosse stato da lui proibito di parlargli di 

quelle spiacevoli radunanze. D. Bosco mi permise di accettare, ed io andai 

volentieri per vedere qual piega prendessero le cose. Alla Domenica seguente 

dopo le funzioni del mattino partii adunque dall'Oratorio per ritrovarmi al 

posto convenuto, cioè a Porta Palazzo. Ivi erano già tutti gli altri compagni, 

che mi aspettavano coi signori capi della Cricca, i quali però credevano che 

non sarei andato. Al vedermi comparire fecero una gran festa e per la 

contentezza mi baciarono ed abbracciarono. D. Rodrigo esclamò: - Oggi la 

festa sarà più bella perchè abbiamo con noi il nostro intimo amico, il nostro 

caro bersagliere! - Quindi partimmo; prendendo lo stradale di Milano, siamo 

andati all'albergo del Centauro, e appena giunti colà ci vennero serviti dei 

rinfreschi. A mezzodì era apparecchiato un pranzo sontuoso: non si poteva 

desiderare di più. I vini erano squisiti ed in grande abbondanza. Dopo il 

pranzo incominciarono i divertimenti. 

“ Si giocava alle bocce, si cantava, si correva e sempre serviti di ottimo 

vino. In tal modo si passò tutta la giornata. Verso sera ritornammo in città e 

quando giungemmo a Porta Palazzo, andammo tutti non alla benedizione, ma 

a prendere il caffè, e dopo ci siamo disciolti per recarci ciascheduno alla 

propria abitazione coll'invito però di ritrovarci tutti alla domenica successiva 

di mattina nella chiesa di S. Martino. 

“ Io invece di andare a casa venni nell'Oratorio per rendere conto a D. 

Bosco di tutta la giornata, e a domandargli come dovessi regolarmi per la 

Domenica successiva. D. Bosco, dopo di avere ascoltato tutto, mi disse di 

andarvi. Alla Domenica prefissa ci siamo trovati alla Chiesa indicata. Finita 

la messa, fummo condotti al caffè detto delle Gallerie di S. Carlo, che si 

trovava a Porta Nuova (ora via Roma) a fare colazione. 
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“ In queste due circostanze le prediche non mancavano d'incoraggiarci 

ad abbandonare l'Oratorio, dicendoci che Dio si trovava dappertutto e che in 

qualunque luogo chi voleva poteva farsi santo. 

“ Al dopo pranzo ritornai all'Oratorio per far di tutto consapevole D. 

Bosco, dicendogli che era invitato di nuovo per la Domenica prossima ad una 

gran merenda: ma D. Bosco non mi lasciò più andare con quella brava gente. 

“ D. Rodrigo mi aveva regalati sei scudi d'argento (30 lire) sperando con 

ciò di meglio raggiungere il suo scopo che era di legarmi indissolubilmente 

alle loro radunanze. Io non voleva accettarli; ma egli mi addusse tante ragioni, 

mettendo nello stesso tempo i danari nelle mie mani, che io restai confuso e 

incantato come una statua di marmo. Appena ebbi quei denari, perdetti la mia 

pace, fui preso dai rimorsi, credendo di aver già tradito D. Bosco pel solo 

fatto di averli accettati, e li diedi subito in elemosina ad un povero padre di 

famiglia che ne aveva estremo bisogno. Dopo ciò corsi all'Oratorio per 

esporre a D. Bosco il mio operato, ed egli mi disse che avrei potuto tenerli i 

danari senza scrupolo, ma che aveva fatto una bell'opera a darli in elemosina” 

. Così il Brosio. 

D. Rodrigo non mancava di danaro, e difatti ne era largamente provvisto 

e per molto tempo da persone ricchissime, le quali credevano sinceramente 

di concorrere ad opere di carità. Siccome la lingua batte dove il dente duole, 

Don Rodrigo, che aveva molte relazioni in città, sparlava del povero D. Bosco 

con una passione che egli battezzava per zelo; e perciò aveagli alienato 

l'animo di molti fra coloro che lo soccorrevano. Crediamo che sia di questi 

tempi un fatto che narrò il Teol. Leonardo Murialdo, relativo alla 

mansuetudine di D. Bosco: “Un giorno egli confidenzialmente mi riferiva il 

danno che gli era stato recato da persone che 
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avevano mormorato a suo carico e ciò che egli aveva giudicato di dover 

dire al capo dei mormoratori: - Veda un po' il danno che Ella mi ha fatto, gli 

disse: Ella mi ha obbligato a cangiare tutti i miei benefattori! - D. Bosco non 

aveva dubbi sull'incremento delle sue opere, poichè era sicuro che di 

benefattori ne avrebbe sempre avuti: era il cambiamento che gli rincresceva, 

ritirandosi da lui taluni de' suoi primi e cari sostegni” . 

Ma ad aiutare D. Bosco in questa lotta concorreva Mons. Fransoni. Dal 

luogo del suo esiglio essendo stato informato di queste male arti, da prima 

incoraggiò D. Bosco e poscia lo volle premunire; onde con un decreto lo 

stabilì ufficialmente Direttore-Capo di tutti gli Oratorii da lui fondati. Ecco il 

tenore di questo decreto o patente. 

 

LUIGI DEI MARCHESI FRANSONI 

CAV. DEL SUPREMO ORDINE DELLA SS. ANNUNZIATA 

PER GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA 

ARCIVESCOVO DI TORINO 

 

Al Molto Rev. Sig. D. Giovanni Bosco da Castelnuovo, Sacerdote della 

nostra Diocesi: Salute. 

 

Congratulandoci con Voi, degno Sacerdote di Dio, che abbiate con 

industre carità saputo stabilire la non mai abbastanza commendevole 

Congregazione dei poveri giovani nel pubblico Oratorio di S. Francesco dei 

Sales in Valdocco, giudichiamo cosa giusta il testificarvi, mercè  le Presenti, 

il nostro perfetto gradimento con deputarvi effettivamente Direttore Capo 

Spirituale dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, a cui vogliamo siano uniti e 

dipendenti quelli di San Luigi Gonzaga e del S. Angelo Custode, affinchè 

l'opera intrapresa con sì felici 
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auspizi progredisca e si amplifichi nel vincolo della carità, a vera gloria 

di Dio, e a grande edificazione del prossimo, conferendovi tutte le facoltà, 

che sono necessarie e opportune al santo scopo. 

Mandiamo intanto ad inserirsi negli atti della nostra Curia Arcivescovile 

queste Patenti per originale, con facoltà al nostro Cancelliere di rilasciarne 

copia. 

Dato in Torino addì trent'uno di Marzo l'anno mille ottocento cinquanta 

due. 

 

Firmato: FILIPPO RAVINA Vic. Generale, 

e manualmente sott. BALLADORE Cancell. 

 

Per copia conforme all'originale 

Torino, li 12 Maggio 1868 

 

In fede 

Teol. GAUDE Pro Cancelliere. (I) 

 
———— 

(1) I Favori e le Facoltà concesse dall'Autorità Ecclesiastica di Torino all'Oratorio di S. Francesco 

di Sales erano: 

1° Di celebrare la S. Messa letta e cantata, dare la Benedizione col Venerabile, fare Tridui, 

Novene, Esercizi spirituali; 

2°Fare il Catechismo, predicare, promuovere i fanciulli alla Santa Comunione, prepararli alla 

Confessione, a ricevere la Confermazione; 

3° Facoltà di compiere in qualunque delle nostre Chiese il precetto Pasquale tanto pei fanciulli, 

quanto per gli adulti che vi intervenissero. Benedire arredi sacri, l'abito chiericale e vestirne quei 

giovanetti che manifestassero vocazione ecclesiastica, ma destinati al servizio degli Oratorii e 

dimoranti nell'Ospizio annesso. 

Queste facoltà lasciavano spesso delle incertezze nella loro esecuzione. Perciò lo stesso 

Monsignor Fransoni, con patente del 31 Marzo 1852, le concedeva assolute e senta limite, cioè dava 

tutte quelle facoltà che fossero tornate utili o necessarie pel buon successo delle cose che occorrevano 

nella direzione dell'Oratorio di S. Francesco di Sales in Valdocco, di S. Luigi a Porta Nuova, del S. 

Angelo Custode in Vanchiglia. 
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Anche al Teol. Murialdo, il quale cooperava grandemente alla riuscita 

dei progetti di D. Bosco nell'Oratorio di Vanchiglia, l'Arcivescovo dava il 

seguente attestato di stima. 

 

LUIGI DEI MARCHESI FRANSONI 

CAVALIERE DELL'ORDINE SUPREMO DELLA SS. 

ANNUNZIATA 

CAVALIERE DI GRAN CROCE 

DECORATO DEL GRAN CORDONE 

DELL'ORD. DEI SS. MAUR. E LAZZARO 

PER GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA 

ARCIVESCOVO DI TORINO 

 

Al M. Rev. Sig. Teol. Norberto Murialdo Sacerdote Torinese: 

Salute. 

 

In considerazione dello spontaneo impegno e caldo zelo, con cui da 

degno sacerdote attendete con diligenza ed assiduità alla Cristiana istituzione 

dei poveri giovani, che si radunano nel pubblico Oratorio del Santo Angelo 

Custode nella regione Vanchiglia di questa città, crediamo pregio dell'opera 

il darvi mercè  le Presenti una pubblica testimonianza del nostro pieno 

gradimento con deputarvi effettivo Direttore Spirituale del sullodato Oratorio 

sotto la sola condizione che per voi si conservi sempre fedelmente l'unità e la 

dipendenza dal Sig. D. Giovanni Bosco, Direttore Capo dell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales in Valdocco e fondatore di questa Pia istituzione, 

conferendovi al santo scopo le facoltà necessarie ed opportune. 

Mandiamo intanto ad inserirsi negli atti della nostra Curia 
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Arcivescovile questo decreto per originale con facoltà al nostro 

cancelliere di rilasciarne copia. 

Dato in Torino addì trentuno marzo mille ottocento cinquanta due 

 

Firmato in Originale FILIPPO RAVINA Vic. Gen. 

Sigil. e manuale BALLADORE Cancell. 

 

Così dall'Originale 

BALLADORE ff. Cancell. 

 

Una sconfitta più dichiarata non potevano subire gli avversari di D. 

Bosco. Ogni loro pretensione di supremazia nei tre Oratorii era andata in 

fumo. - Sei sono le cose, dicono i Proverbi, che il Signore ha in odio e la 

settima è all'anima di lui in esecrazione:... il testimone falso che spaccia 

menzogne e colui che tra fratelli semina discordie (I). 

Ma intanto che cosa avveniva degli antichi catechisti? Non avevano 

osato abbandonare interamente D. Bosco; ma al mattino delle Domeniche si 

presentavano a lui per qualche istante e poi correvano al novello ritrovo, dove 

aspettavali D. Rodrigo. Alla sera non comparivano, radunandosi, tutti 

nell'Oratorio di S. Martino. D. Bosco un giorno a Gastini Carlo disse queste 

gravi parole: - Tutti mi abbandonano, ma ho Dio con me e di che debbo 

temere? L'opera è sua e non mia, ed egli penserà a condurla innanzi. 

D. Bosco per qualche domenica pazientò; ma vedendo che quel brutto 

scherzo continuava, decise di finirla con 

 
———— 

(1) Proverbi, VI, 16-19. 
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quelli che volevano tenere, come si dice, un piede in due staffe. Nel 

mattino di un giorno festivo, mentre essi facevano la solita apparizione, li 

radunò nella sua saletta da pranzo. Costoro gli avevano regalata una 

campanella a mano che, suonata in cortile, doveva chiamare i giovani alla 

Messa. D. Bosco intravide nell'intenzione di alcuni di quegli offerenti un 

secondo fine. Tuttavia incominciò a manifestar loro la propria riconoscenza, 

ma concluse francamente e con calma: - Io non son contento di voi: chi vuol 

andare, vada; chi non vuol più venire, rimanga pure dove meglio gli piace. Io 

mi formerò nuovi catechisti. Ho cominciato da capo altre volte e son pronto 

a ritornare da capo anche oggi. - Ciò detto, li guardò fissamente con faccia 

ilare e si ritirò. Quei mal consigliati vennero ancora la seguente domenica: 

circondarono D. Bosco, ma senza dargli alcun segno di affezione, quindi 

scomparvero e più non si fecero vedere nell'Oratorio di San Francesco di 

Sales. Presso quello di S. Martino essi avevano a merenda pollastri, salame, 

dolci, frutta e vino e altri camangiari. Ma erano poi veramente contenti? Uno 

di questi incontratosi un giorno col compagno Francesia gli disse: Là a S. 

Martino si sta bene; ma ci manca qualche cosa che ci faceva andare più 

volentieri all'Oratorio di Valdocco. Questo qualche cosa era D. Bosco colla 

sua paterna affabilità, colla sua carità scevra di ogni interesse. 

Infatti questi giovani, passati i bollori di quei primi anni, ravvivarono 

talmente l'affetto per D. Bosco, che ritornati a stringersi intorno a lui, gli 

furono amici teneri e costanti per tutto il tempo di sua vita. D. Bosco ne li 

ripagava. Non aveva dimenticati i servizi che avevano reso a lui e all'Oratorio 

come catechisti; e dimenticò i dispiaceri che gli avevano recati in un istante 

di eccitate passioni. Quindi accoglieva sempre con gran festa quelli che, 

conseguita 
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onorevole professione in società, venivano a visitarlo o a passare un 

giorno con lui, altri bisognosi ricoverò in sua casa e qualcuno ebbe ufficio e 

paga conveniente nei laboratori dell'Ospizio, perchè , poco valente nell'arte 

sua, non avrebbe potuto somministrare il necessario alla propria famiglia. 

Fervendo però le animosità, Brosio al vedere che in tali momenti una 

riconciliazione non era possibile, troncò ogni attinenza coi novatori. “Alla 

gran massa dei giovani, egli continua a scrivere, nulla importava delle bizze 

di quei signori, ed erano tutti per D. Bosco. Di ciò D. Rodrigo era indispettito 

vedendo che faceva fiasco, e D. Bosco per sventare le sue arti accrebbe tutti 

i divertimenti con nuovi dilettevoli giuochi. Siccome il cortile non era 

sufficientemente largo per le nostre manovre e per le partite delle bocce, si 

andava nel campo e nel gerbido, ove ora è la Chiesa di Maria Ausiliatrice a 

giuocare e a fare gli esercizi militari. Più volte, per dare maggior sfogo al 

nostro battaglione, ci siamo spinti fino sui prati del Borgo S. Donato, sempre 

manovrando per la campagna, facendo così una passeggiata militare. Giunto 

colà andavo a comprare due grossi cesti di frutta coi danari che mi aveva dati 

D. Bosco per questo scopo, e ne faceva la distribuzione a tutti i miei soldati. 

La ginnastica e la corsa a piedi erano sempre all'ordine del giorno. Sovente 

invitava alla corsa anche D. Bosco, che accettava e, cosa che faceva tutti 

stupire, prendeva quasi sempre il premio assegnato al primo che giungesse 

alla meta” . 

Ma D. Bosco intanto colla sua ferrea volontà erasi rifatto da capo per 

provvedersi di nuovi catechisti, tanto più che una parte degli avvenimenti 

erano accaduti sul principiare delle istruzioni quadragesimali. La quaresima 

era incominciata il 25 febbraio e finiva colla Pasqua l'11 aprile, ed ei non 

poteva distrarre il personale dall'Oratorio di S. Luigi, nè da quello de' Santi 

Angeli Custodi, che radunavano circa un 
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migliaio di fanciulli, ai quali facevasi anche un po' di scuola. Degli 

antichi in Valdocco eragli rimasto il solo giovanetto di 14 anni Giovanni 

Francesia, che abitava ancora presso i suoi parenti. A questi aggiunse allora 

Giovanni Cagliero, altri suoi coetanei interni e qualche chierico, che furono 

sempre pronti a suoi cenni. Erano, si può dire ragazzi, eppure ebbero ciascuno 

la propria classe di venti o venticinque vivaci monelli; e si impegnavano di 

compiere il loro ufficio. Quindi benchè più d'uno dei loro scolari fosse più 

grande del suo catechista, non veniva mai a nessuno per il capo la voglia di 

disturbare. E poi D. Bosco girava sorvegliando. Aveva prescritto che si 

insegnasse a studiare il catechismo alla lettera, facendone dare anche di 

quando in quando pubblici saggi, e distribuendo piccoli premii. I nuovi 

catechisti, con una disinvoltura e prudenza superiore alla loro età, assistevano 

nei giorni festivi i molti esterni mentre si preparavano per confessarsi, durante 

la santa messa e la predica che si faceva subito dopo, le funzioni della sera, e 

durante le ricreazioni. Sovente erano incaricati di distribuire un pane anche 

ai giovani esterni, tanto più se avevano fatta la S. Comunione, poichè a molti 

di essi riusciva di grande disagio il ritornare digiuni a casa loro per la 

colazione. D. Bosco godeva nel vederli fare così buona riuscita, e non si 

stancava di ripetere loro: - Per carità, raccomando di non lasciare mai soli i 

giovani, ma di assisterli sempre, continuamente e dovunque. - E per animarli 

spiegava loro quel motto di S. Agostino: Animam salvasti, animam tuam 

praedestinasti. 

I catechismi della quaresima volgevano al termine, benedetti in modo 

evidente dal Signore, e si incominciava il triduo di preparazione per la 

Pasqua, che rimase impresso nei giovani per un aneddoto così descritto dal 

Prof. Raineri. 

“Si era presso la Pasqua: la sera d'un giorno feriale, Don 
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Bosco faceva l'istruzione sul tema: Fuggire le occasioni del male, 

fuggire i pericoli. Ad un certo punto disse: - Chi non vuol bruciare, stia 

lontano dal fuoco. - Ecco, proprio in quell'istante, prendono fuoco le 

scatolette dei fiammiferi che un giovinetto giardiniere aveva in tasca per 

portare a casa. Tosto si alza fumo, ed un crepitare intenso si fa sentire, così 

da attrarre l'attenzione di tutti. Non mai precetto fu così prontamente seguito 

e confermato dall'esempio. Tutti risero di cuore e dettero ragione al 

precettore, che rise pure egli; ma il suo riso si vedeva, non si udiva mai”. 

Anche gli altri Oratorii portavano ottimi frutti. Quivi D. Bosco era 

sempre coadiuvato da zelanti sacerdoti e dal Teol. Borel, il quale passava 

sovente da un Oratorio all'altro catechizzando e predicando con mirabile 

ardore ed efficacia. Egli tuttavia di quando in quando vi interveniva, e con 

quanta gioia e con quante grida di evviva egli era ricevuto dai giovani! In 

queste sue visite egli soleva far la predica, e dopo le funzioni procurava di 

avere a sè i ragazzi, e rivolgeva a ciascuno un consiglio particolare molto 

appropriato e conveniente all'indole, quasi fosse stato sempre loro amico 

intimo. E Iddio lo benediva, e molti giovani che prima davano poca speranza 

di buona riuscita, uscivano dagli Oratorii migliorati, e si diportavano da 

uomini di fede e di onore negli impieghi che poi occupavano. 

Finite le feste pasquali i nuovi catechisti, i quali appartenevano alla 

Compagnia di S. Luigi, continuarono con ardore crescente ed estesero la loro 

missione anche agli alunni interni. D. Bosco bramava che tutti imparassero le 

laudi sacre e il canto gregoriano, e nel 1852, come aveva già incominciato 

nell'anno antecedente, cessavano le scuole al sabato sera perchè s'imparassero 

le antifone e il salmeggiare per il vespro della Domenica. Tutte le sere vi era 

pure il catechismo 

 

 

 



Vol IV, 386 

 

per quelli più ignoranti delle cose di religione, volendo Don Bosco 

ammetterli alla Comunione appena ne fossero capaci. - Bisogna, ci diceva, 

che il Signore prenda possesso dei loro cuori prima che vengano guasti dal 

peccato. - Tutto ciò ei faceva o per sè o per mezzo de' suoi catechisti, i quali 

eziandio supplivano a qualche maestro mancante nelle scuole serali. 

Si adoperavano inoltre per le funzioni di chiesa. Nel 1851 D. 

Michelangelo Chiatellino aveva scritta la musica di una Messa e quella di 

alcune terzine di Litanie da lui regalata a Don Bosco; essi l'impararono ed 

eseguirono con molto piacere, e poi l'insegnarono ai nuovi cori che per anni 

si andarono formando. Oltre a ciò avevano imparato ad assistersi a vicenda 

ed è questo il motivo per cui non accadevano disordini di qualche entità. 

Talvolta certe ricreazioni potevano recar sorpresa a qualche intransigente. 

Non essendovi allora luoghi abitati intorno all'Oratorio, i giovani 

scorrazzando si spingevano fino ai prati della cittadella lontani quasi un 

mezzo chilometro; ma in mezzo a loro correva eziandio e guidava le mosse 

uno di quei più zelanti, che li riconduceva indietro per radunarli 

affettuosamente intorno a D. Bosco. 

Ogni burrasca adunque erasi acquietata nell'Oratorio e nel giornale 

moderato ma cattolico, la Patria, usciva un magnifico articolo in lode della 

Storia Sacra di D. Bosco. D. Cocchis, chiamato intanto ad altre fondazioni, 

specie a quella degli Artigianelli, aveva affidata la direzione dell'Oratorio di 

S. Martino a D. Ponte. Questi, ritornato dal viaggio colla Marchesa Barolo, 

attese con grande ardore all'istruzione dei fanciulli del popolo fino al 1866. 

In quest'anno si ritirava, rimettendo il suo Oratorio alla società di S. Vincenzo 

de' Paoli, che ne diede al Rettore degli Artigianelli la direzione spirituale, e 

che ora trasferito al di là della Dora in locale proprio, raccoglie nelle feste 

oltre a 400 giovanetti. 
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CAPO XXXIV. 

Scoppio della polveriera - Eroismo del Sergente Sacchi - Il cappello di 

D. Bosco - Visibile protezione di Maria Fatti diversi - Una colomba - Una 

trave infuocata - Il giovanetto Gabriele Fassio - Il Pater ed Ave a San Luigi 

-Guasti nell'Oratorio - Valdocco, luogo di rifugio - Sovvenzioni - 

Un'immagine commemorativa - D. Bosco e la Piccola Casa della Divina 

Provvidenza. 

 

L'ANNO 1852 una terribile sventura, come fulmine a ciel sereno, 

piombava sopra la città di Torino, la quale poco mancò che non divenisse un 

cumulo di rovine e la tomba de' suoi abitanti. 

In mezzo al Borgo Dora, presso al cimitero di S. Pietro in Vincoli, 

sorgevano una fabbrica e tre magazzini da polvere. Talora vi stavano raccolti 

più migliaia di chilogrammi di polvere da mina e da caccia; e quindi il detto 

Borgo e la città intiera avevano nel loro seno un pericolo formidabile. 

Or bene, erano le undici e tre quarti antimeridiane del 26 aprile, quando 

per causa della imperfezione di una macchina si eccita una scintilla in un 

laboratorio. In men che non si dice, il fuoco si appicca a due granitoi laterali, 

passa ai frulloni, indi alla polvere distesa all'aperto. L'incendio di quest'ultima 

mette il fuoco prima ad un piccolo magazzino di polvere da caccia, e poscia 

ad un altro di polvere da 
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mina, che, a breve istante l'uno dell'altro, scoppiano con un rombo 

tremendo, udito a quindici miglia all'intorno, facendo traballare la città, 

sgangherando usci e, porte, e non lasciando alle finestre chiuse un vetro 

intatto. La grossa fabbrica di polvere salta in aria, le case vicine si rovesciano, 

due file di annosi gelsi sono troncati a mezzo come tenere pianticelle; pietre, 

chiodi, spranghe di ferro, travi infuocate volano per aria, e piombano sui 

palazzi, nelle vie e nelle piazze, come proiettili d'immensa bomba, 

minacciando strage e morte; a 400 metri di distanza cadono sassi di 10, 15 e 

20 miriagrammi l'uno; gli uomini addetti alla polveriera, o colpiti a morte, o 

bruciati, o sepolti, schiacciati sotto le macerie, sono ventuno; i feriti 

trentacinque. Intanto una densa nuvola di fumo come un funereo manto si 

stende sopra tutta Torino, le toglie la vista del sole e la riempie di terrore; 

pare giunto il finimondo. Chi grida, chi piange, chi fugge senza saper dove, 

perchè dai più s'ignora da principio il luogo e la causa del disastro. Corsane 

a poco a poco la voce, molti dall'interno della città volgono i passi verso la 

polveriera; ma giunti nelle sue vicinanze ne vengono trascinati indietro dalla 

calca fuggitiva delle vicine contrade, che annunzia imminenti peggiori 

disastri. Varii per altro dei più coraggiosi insieme coi soldati e colle guardie 

nazionali, il sindaco Bellono colle civili autorità e la stessa reale Maestà di 

Vittorio Emanuele col Duca di Genova e coi Ministri, si portano sul luogo 

della desolazione; tra questi vi fu anche il nostro D. Bosco. 

Nel momento del primo scoppio trovavasi egli nella sala dell'esposizione 

degli oggetti dell'anzidetta lotteria. Al fragore, che aveva scosso tutti gli 

edifizi, egli era disceso nella pubblica via, per sapere che fosse avvenuto. In 

quell'istante si fa sentire il secondo scroscio, ed un momento 
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dopo un sacco di avena dall'alto gli cade accanto, poco mancando che lo 

schiacciasse. Non tardò ad argomentare che aveva preso fuoco la polveriera, 

distante dall'Oratorio poco più di 500 metri. Si dirige tosto a casa, nel timore 

che fosse accaduto qualche sinistro; ma la trova vuota, chè tutti sani e salvi 

erano fuggiti nei vicini campi e prati. Allora, senza mettere tempo in mezzo, 

e senza badare al pericolo, egli vola sul luogo del disastro, a fine di recare a 

qualche infelice il soccorso del sacro ministero. Per via s'imbatte nella madre, 

che tenta d'intrattenerlo, ma indarno. Sopraggiunge Carlo Tomatis, e D. 

Bosco gli ordina: - Torna indietro, va' in cerca delle monache che sono fuggite 

qua e là per le piazze e per le vie dai loro monasteri e conducile tutte in Piazza 

Paesana. Là vi è un omnibus che le trasporterà a Moncalieri dalla Marchesa 

Barolo. - Tomatis corse ed eseguì il comando ricevuto, non sapendo intendere 

come D. Bosco senza preavviso conoscesse le disposizioni prese in quel 

frangente dalla Marchesa. D. Bosco intanto arrivato sul luogo, potè a stento 

farsi strada tra le immense ruine. Quale straziante spettacolo! Pezzi di 

cadaveri, gambe e braccia sparsi qua e colà! Voci dolenti che ancora uscivano 

dalle fumanti macerie! E, quello che era più spaventoso, l'imminenza di un 

terzo scoppio, che avrebbe fatto macello di tutti i vicini, e dei più lontani 

ancora. Imperocchè i due magazzini, che avevano preso fuoco e menata sì 

orrenda strage e rovina, non contenevano che pochi miriagrammi di polvere; 

ma a pochi metri da quelli un terzo ancor se ne trovava col tetto divelto, con 

gli edifizi circostanti tutti in fiamme riempienti l'aria di scintille, e che di 

polvere ne conteneva ben quarantamila chilogrammi! Era un terribile 

vulcano, che, se prendeva fuoco, forse non solo il Borgo Dora, ma buona 

parte di Torino sarebbe crollata da capo 
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a fondo; e tal pericolo era imminente. Or chi salverà Torino? La salverà 

Maria per mezzo di un suo divoto, il cui nome è ben giusto che da noi sia 

pure tramandato alla più tarda posterità. 

E questi il sergente foriere Paolo Sacchi da Voghera, capo degli operai 

addetti alla fabbrica, scampato come per miracolo dall'orribile strage. Per ben 

due volte dalla violenza degli scoppi egli è stramazzato a terra siccome morto; 

si alza nondimeno, invocando Maria SS., e colle membra peste, colla faccia, 

colla testa e colle mani abbrustolite, mettendo sangue persino dalle orecchie 

rintronate e sconvolte, in mezzo ad una confusione indescrivibile, tra il 

macello de' suoi operai, tra i pianti e le grida di disperazione, egli mostra una 

perspicacia e spiega tale un coraggio, che è superiore ad ogni encomio. Vinti 

i ripetuti sbalordimenti che gli avevano cagionato gli orrendi scrosci, egli si 

avvede che è ancor salvo il terzo magazzino, ma che il fuoco già si è appiccato 

ad una coperta che vi si trovava. A questo pericolo di vicina morte egli non 

fugge, no, ma sentendosi spinto come da una forza superiore, corre, entra 

anelante, rimuove la coperta a tempo, la strascina fuori e rimane sul luogo 

impavido chiamando aiuto. Dal suo eroismo animati accorrono ben tosto 

alcuni cittadini; si aggiungono indi soldati e pompieri, e si stabilisce un pronto 

servizio; gli uni attendono a spegnere il fuoco, che si manifesta qua e là; gli 

altri trasportano dal gran magazzino gli 800 barili di polvere, che vi 

conteneva. Anche il Conte Cays era là, consigliando, aiutando, trasportando 

feriti. Il Sacchi intanto si affrettava a coprire i barili colle coperte di lana 

impregnate d'acqua. Questi lavori, nella generale trepidazione degli animi, 

durarono sino alle ore quattro pom. e furono compiuti felicemente. Così in 

quel giorno di angoscia Torino 
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andò salva per l'intervento di Maria, e per l'eroismo di un uomo,, che in 

quell'orribile frangente a Lei si rivolse per consiglio e conforto, e che fino a 

che sopravvisse tu avresti veduto ogni sabato prostrato dinanzi all'altare della 

Vergine Consolatrice a sciogliere un voto di ringraziamento, per averlo non 

solamente salvato, ma reso salvatore de' suoi fratelli. Quest'uomo semplice 

ed onesto, che tra mezzo a singolarissime vicende della sua vita giovanile, 

sembra essere stato riserbato e preparato da Dio alla nobile missione di 

salvare Torino, ricevette nei primi giorni da tutti gli ordini della cittadinanza 

lusinghiere dimostrazioni di stima e di onore; ma non tardò ad essere pure 

abbeverato del fiele della ingratitudine. Presso a taluni egli ebbe il torto di 

aver attribuito pubblicamente il proprio eroismo alla Vergine benedetta. Egli 

infatti ripeteva: - No, io non sono il salvatore di Torino. Chi l'ha salvata è la 

Vergine Consolatrice. - Per questo fu subito oggetto di sarcasmi, di dileggio 

e di calunnie per parte di coloro, cui il nome di Dio e dell'Augusta sua Madre 

suona male all'orecchio. I giornali illustrati lo trattarono da ipocrita e 

baciapile. Ebbe per altro dal Governo la medaglia d'oro, conferitagli in piazza 

d'arme; dalla Guardia Nazionale una corona d'argento; e dal Consiglio 

Comunale gli onori di Cittadinanza Torinese, una via che porta il suo nome, 

ed un'annua pensione vitalizia di L. 1200. Ma nè lodi, nè beffe, nè 

onorificenze, nè insulti fecero cambiar sentimento a Paolo Sacchi, non 

alterarono in lui la sua profonda divozione verso la Madonna, e tale si 

mantenne fino al 24 maggio 1884, festa di Maria Ausiliatrice, ultimo giorno 

di sua vita. Col grado di capitano erasi recato tutti i giorni con altro capitano 

nativo di S. Giorgio Canavese suo amico, ad adorare per lunghe ore nella 

Chiesa delle Sacramentine. Avendo l'Arcivescovo 
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Gastaldi proibito a chi indossava veste secolaresca di servire nelle sacre 

funzioni, egli, col suo compagno, per vestire l'abito talare si fecero radere i 

baffi. Per vecchi militari era non lieve sacrificio. 

In quanto al nostro D. Bosco, egli ebbe la consolazione di impartire 

ancora l'assoluzione ad un povero operaio, che, estratto di sotto alle rovine, 

mutilato di una coscia e straziato in tutto il corpo, dava gli ultimi aneliti. Se 

poi non gli fu permesso di prestare la mano nel difficile lavoro materiale, fece 

nondimeno un buon servizio il suo cappello. Nel cuor del pericolo si aveva 

urgente bisogno di portare acqua, per impedire che il fuoco si appiccasse alle 

coperte, stese sopra i barili di polvere. Non avendo alcun recipiente, il Sacchi 

diè  di piglio al cappello di D. Bosco, e di quello si servì alla meglio, finchè 

non giunsero le secchie e le pompe. “Ultimamente ancora, scrisse D. Bonetti 

Giovanni, nel 1877 il prode foriere mi parlava di questo episodio con sua e 

mia grande soddisfazione”  

Invero fu ed è generale la persuasione che ad una speciale protezione del 

Cielo sia dovuta la salvezza di Torino da ulteriori disastri. I primi a provare 

gli effetti del celeste intervento furono i ricoverati della Piccola Casa della 

Divina Provvidenza, detta il Cottolengo. Il pio Istituto sorgeva a poca 

distanza dalla polveriera, ed alcuni suoi edifizi non ne erano discosti che da 

ottanta a cento metri. Quindi nella terribile esplosione rovinano tetti, pareti e 

soffitti; mobili, guardarobe e cassettoni vanno a soqquadro; attrezzi di ogni 

genere sono gettati qua e colà con orrendo fracasso; sono schiantati usci e 

porte dai loro cardini; piovono poi da ogni parte travi, pezzi di legno e di 

ferro, pietre, mattoni e rottami di ogni fatta. Or bene, in mezzo a tanto rovinío, 

in mezzo ad una grandine di micidiali proiettili, in mezzo a 
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tanti pericoli della vita, non una delle mille e trecento persone 

dell'Istituto ne fu colpita. Eranvi dei malati, eranvi dei ciechi, degli storpi, dei 

folli, dei bimbi, e niuno ne riportò neppure la menoma contusione o 

scalfittura. Molti si videro come passare sotto gli occhi la morte; si videro a 

balenare sul capo la sua terribile falce; ma non ne furono tocchi. Sopra il letto 

ove giaceva l'infermo, staccavasi e rovinava gran tratto di soffitto, ma cadeva 

ai piedi od ai fianchi; altrove pericolava il muro, ma nel suo pendío stava 

come sospeso per aria, e dava tempo a rimuoverne il letto col suo malato; 

nelle camere dei bambini si rovesciava il tetto, cadevano moltissime tegole, 

ma neppur una sui letticciuoli e sopra le culle degli innocenti. L'infermeria 

delle figlie sceme od ebeti conteneva oltre venti letti, e da circa tre anni non 

era mai accaduto che fosse sgombra di malate, sopratutto prima del 

mezzogiorno. In quel mattino, quasi presentissero ciò che stava per avvenire, 

si erano alzate tutte, e raccolte nella stanza vicina. Intanto succede lo scoppio 

e lancia sopra quella infermeria un lungo e grosso troncone di trave, che 

sfonda il tetto e penetra in mezzo della camera, trascinando con sè la maggior 

parte del soffitto, e schiacciando persino i letti di ferro; ma i letti erano vuoti. 

Però i più consolanti e che dimostrano la visibile protezione di Maria 

sono i fatti inesplicabili, che riguardano le sue immagini. In tutte le stanze tu 

vedevi le guardarobe, gli armadi, gli usci medesimi strappati dal muro e 

rovesciati a terra per la violenza dello scoppio; ma appeso alla parete miravi 

sempre ancora il quadro della Vergine. Nell'infermeria detta di Santa Teresa, 

all'altezza di due metri, stavasi una statua di Maria dentro una campana di 

vetro; cadono entrambi sul pavimento, ma e campana e statua 
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restano perfettamente intatte. Nel lungo dormitorio degli orfani tutte le 

finestre prospicienti la polveriera erano chiuse a mattoni. Succede il disastro: 

le singole murature si rovesciano, ad eccezione di due a cui erano pendenti 

due quadri di Maria. In un corridoio sotterraneo, che unisce una parte della 

casa coll'altra, all'altezza di oltre a tre metri, posava in apposita nicchia una 

statua in legno dell'augusta Regina del Cielo. Nell'istante dello scoppio, 

mentre tutto il muto all'intorno precipita a terra, la statua sembra che ne sia 

come lentamente discesa anzichè precipitata, poichè si trovò ritta sopra la sua 

base e attorniata dalle macerie. Pareva che fosse, come viva, discesa per 

confortare più da vicino coloro che, cercando scampo, transitavano per 

quell'andito gridando pietà. Nel privato Oratorio detto il Santuario, già molto 

caro al venerabile Cottolengo, stavano appesi al muro circa 300 quadri di 

varie dimensioni, col rispettivo vetro o cristallo, rappresentanti i santuari più 

celebri e miracolosi, che sorgono nel mondo ad onore della Madre di Gesù. 

Esso era situato dirimpetto alla polveriera, esposto quindi al primo impeto 

della violenta bufera e senza riparo. Or bene, scoppia da vicino il tremendo 

vulcano; nella camera dietro al Santuario, protetto dal muro, precipitano a 

terra grosse e pesanti guardarobe, rovina una parte del soffitto, si sfracella 

l'uscio, e la spranga di ferro che lo chiude s'attortiglia come corda o molle 

candela; e i quadri? I quadri del Santuario restano al loro posto coi rispettivi 

vetri intatti. Nella Chiesa della Comunità e nella Cappella del SS. Rosario 

stavasi la statua di Maria, chiusa nella sua nicchia. Alla distanza di sei metri 

si fende il grande arcone, che sostiene la cupola della Chiesa; l'organo che 

stava entro lo sfondo di una tribuna viene rovesciato a terra e portato in là 

d'alcuni passi; spalancasi il 
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telaio coi larghi cristalli che chiudono la nicchia; ma la statua di Maria 

come Padrona e Regina si rimane immobile colla sua corona in capo, ed 

appena permette che le cada dall'orecchio uno de' suoi pendenti. 

Sennonchè con un linguaggio ancor più eloquente dimostrò la 

potentissima Vergine la visibile sua protezione in quel giorno; ed è coi due 

fatti seguenti. 

Nell'atrio d'ingresso del pio Istituto del Cottolengo, presso alle due porte 

che mettono nella via pubblica, vi stava, come sta pure oggidì, affisso ad un 

sottile tavolato di legno, un quadro di un metro d'altezza, in cui è effigiata da 

mano maestra la Vergine Consolatrice. Il quadro era, come ora, custodito da 

una lastra di vetro, circondato da fiori, da cuori d'argento e da altri vaghi 

ornamenti. Innanzi a quella immagine veneranda suolsi, da chi entra e da chi 

esce, recitare l'Ave Maria. L'atrio nella parte interna che introduce nel cortile 

sottostante trovavasi in faccia alla polveriera e senza alcun riparo tra mezzo. 

Quindi nello scoppio dei due magazzini tale ne fu la scossa prodotta, che si 

apersero con violenza persino le porte chiuse dell'Istituto; più diecimila lastre 

di vetro delle sue finestre furono mandate in minuzzoli insieme coi telai, 

sgangherati e travolti e fatti in pezzi; anzi in tutta la via Doragrossa ed in altre 

della città distanti oltre un chilometro non si vedeva più alle finestre un vetro 

intatto; furono lanciati nel mentovato atrio a nembi a nembi i proiettili di ogni 

genere: mattoni, sassi, ferro e legno, alte e pesanti guardarobe, che sorgono 

colà presso, sono rovesciate in un attimo; nella parte opposta, cioè dietro al 

quadro, l'uscio fortissimo di noce che mette sulla contrada, chiuso con grosso 

catenaccio di ferro, spalancasi in due parti spezzando il catenaccio medesimo; 

si rompe e sfracella l'angolo stesso del muro contro il quale 
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stava appoggiato il quadro della Vergine; e questo? Mirabile a dirsi! 

Questo solo rimane immobile con tutti i suoi fregi e col suo vetro intiero! La 

bella immagine di Maria in amabile aspetto pareva che dicesse agli atterriti 

suoi figli: Ego sum, nolite timere: Sono qua io, vostra Madre; non vogliate 

temere, sarò vostro scudo, sarò vostra difesa. Un signore, che poche ore dopo 

dall'interno della città entrava in quell'atrio, al vedere ancora intatto il vetro 

dinanzi alla immagine di Maria, mentre nelle case neppur uno se ne vedeva e 

nelle vie si camminava sui vetri, si sentì scorrere un misterioso brivido per 

tutta la vita, e pieno il cuore d'immensa gioia pianse di consolazione come un 

fanciullo. A dire tutto, questo intreccio di fatti, per quanto siasi studiato di 

spiegarlo colle leggi della fisica, niuno vi potè riuscire, e quindi fu ed è uopo 

scorgervi la mano di Dio onnipotente e la protezione della divina Madre, che 

mostrava con ciò di vegliare sulle sorti di Torino. 

Ma un fatto che risplendette sopra ogni altro, e che fa toccar con mano 

il patrocinio di Maria Santissima in quel giorno di spavento, è quello che qui 

esporremo colle parole stesse del non mai abbastanza compianto Mons. Luigi 

Anglesio, in quel tempo già da dieci anni Superiore del portentoso Istituto del 

Cottolengo. 

“Fra tutti i caseggiati (così egli scrive) che facevano come ala 

fiancheggiando da due parti la polveriera, il più vicino di tutti, ed alla distanza 

appena di 80 metri, era un umile casolare detto di Nazaret, di due piani, 

compreso il terreno. Conteneva al piano terreno oltre una ventina di scemi o 

cretini, nel piano superiore una trentina di poveri ragazzi cronici ed infermi 

dai quattro ai nove anni; siccome il solaio, così tutti i travi del tetto venivano 

a poggiare sopra un pilastro posto in mezzo della vasta camerata: sopra 
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questo pilastro e il tetto erasi alzata un'altra colonna di terra cotta, 

appunto una di quelle che avevano servito ad uso di stufe; sopra questa 

colonna ergevasi una statua della Vergine Immacolata, alta oltre un metro, 

vuota nell'interno, di semplice scagliuola, con intorno al capo un'ampia 

corona di dodici stelle: avresti detto che stava proprio là per fare la sentinella 

e scudo alla Piccola Casa, anzi quasi per dar legge alla natura, al flagello e 

determinargli le vie, i confini. Scoppiano infatti i due magazzini della polvere 

a quella sì breve distanza e con quella lunga e dolorosa serie di conseguenze 

che sopra si sono accennate; una continuata tempesta di proiettili d'ogni 

genere e peso viene lanciata insieme all'indescrivibile bufera per ogni verso 

all'intorno e contro il caseggiato di Nazaret: la colonna porta l'impronta dei 

proiettili da cui viene percossa, ma la statua della Vergine, appena di un 

pollice smossa dalla sua base, sta illesa ed intatta con in capo la sua corona: 

e mentre prima era rivolta verso l'atrio della casa, ora si vede la sua faccia 

guardare la polveriera. Come adunque non riconoscerla, non salutarla e 

ringraziarla quale fedele custode ed amorosa difenditrice? Infatti il tetto 

sottostante venne tutto sconquassato ed in parte rovesciato sopra il soffitto, e 

questo, spezzate le travi, precipitò insieme alle tegole nella stanza ove 

stavansi raccolti i bimbi tutti, gli uni giacenti nel loro lettuccio o cuna, gli altri 

o seduti sui loro seggiolini od in piedi, avresti pensato chè forse nessuno o 

ben pochi avrebbero potuto scampare da tante rovine; e così infatti si 

persuadevano e temevano queglino tutti, che avevano visto o sentito la cosa; 

accorsero perciò sul luogo onde prestar soccorso a quelle innocenti creaturine 

in aiuto delle suore infermiere; ma, grazie alla vigile Madre, che dall'alto li 

contemplava, neppure uno sfuggì alle amorose sue cure; di 
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quei ragazzini i più snelli, al primo scoppio, si gettarono fuori dell'uscio, 

gli altri tutti non presti alla fuga o giacenti nei loro lettucci per un modo o per 

l'altro, non si sa come, furono tutti protetti, trovati illesi ed incolumi. Tra essi 

uno si trovò che lo scoppio aveva rovesciato per terra insieme alla cuna, ma 

questa capovolta sul bimbo servì a coprirlo e difenderlo dalle tegole e dai 

rottami che lo avrebbero incolto. Era poi una scena al tutto commoventissima 

in mezzo a quelle grida e quei gemiti sentire quelle creaturine esclamare: 

Perdonateci, Maria SS., perdonateci, saremo poi bravi, saremo poi bravi”  

Fin qui la penna di Mons. Anglesio (I). 

Or le accennate maraviglie, e sopratutto quella della debole colonna, 

parve un fatto così singolare e fuor dell'ordine di natura, che persino gli ebrei, 

tratti dalla curiosità a vederla, dissero quello essere un vero miracolo. Il 

giorno appresso un uomo di mala vita aggiravasi in quei dintorni e 

prorompeva in bestemmie contro Dio per causa di quel disastro; ma giunto in 

faccia a quella delicata statua, e vistala colà immobile con la sua leggiera 

corona in capo, ammutolì: la fissò per lunga pezza, e poi uscì in queste testuali 

parole: Qui ci debb'essere qualche diavolo! Naturalmente ciò non può stare. 

Noi compatiamo a quel miserabile e diciamo invece: Il diavolo avrebbe 

frantumato non solo le immagini della Vergine, ma rovesciato dal suo trono 

celestiale la Vergine stessa, se dato gli fosse. Quindi è fuor di dubbio, che 

quella fragile statua in quel sito, attorniata da tante rovine, fu un segno visibile 

della invisibile presenza 
 

———— 

(1) Le meraviglie della Divina Provvidenza nella Piccola sua Casa ecc. per l'intercessione della 

SS. Vergine. - Torino, presso il cav. Pietro Marietti, 1877. 
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di Maria, che da Madre amorosa vegliava sopra i figli suoi, vegliava 

sopra Torino, salvandola da un totale eccidio. 

Nè la Vergine Santissima si limitò a mostrare che vegliava sopra Torino 

coi fatti maravigliosi sopra accennati, poichè in varii altri luoghi pii, esposti 

ancor essi a gravi pericoli, diede ella prova non dubbia di sua materna 

sollecitudine. Nel Monastero delle Maddalene, distante dalla polveriera circa 

400 metri, nell'Ospedaletto di Santa Filomena e nell'attiguo Conservatorio, 

tre Istituti della Marchesa Barolo, erano ricoverate ben 500 tra suore e 

giovanette, o sane od inferme, ed ancor esse dalla prima all'ultima andarono 

esenti da ogni disgrazia. Nel muro dell'Ospedaletto a mezzanotte si vedevano 

i segni profondi degli scagliati proiettili: nel Monastero delle Maddalene 

cadde tra gli altri un macigno del peso di ben 10 miriagr., e vi si mostra ancora 

oggidì un armadio pieno di pietre, di spranghe di ferro contorte e simili 

oggetti, grandinati nel cortile, sopra del loro edifizio e penetrati persino nelle 

camere e nei corridoi; ma niuna delle cento e più persone ne fu menomamente 

tocca. Anzi nella infermeria si trovavano due suore malate, che da molto 

tempo più non si alzavano di letto. Quel mattino verso le 11 dimandano di 

levarsi ed uscire a prendere un po' d'aria nel giardino, e la superiora contro il 

suo solito lo concede. Or bene, appena uscitene, un trave enorme viene 

lanciato sopra il tetto dell'infermeria, lo sfonda e vi penetra dentro con tale 

impeto, che schiaccia i letti delle due malate. Mentre poi le Maddalene con 

loro immenso dolore stanno per rompere la clausura ed uscire in cerca di un 

più sicuro riparo, vedono librarsi a volo una candida colomba e andarsi a 

posare sulla sommità della croce posta sul tetto del loro sacro asilo. Ritengono 

quello per felice pronostico, e dicono: Se la colomba prenderà il volo di là, 
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ne usciremo anche noi; se no, vi rimarremo. L'uccello ebbe la costanza 

di fermarsi in quel sito sino alle 4 di sera, quando un messo del Governo 

andava ad avvertire che il pericolo di nuovi scoppi era scomparso. 

E nel nostro Oratorio che cosa avvenne di particolare? Un trave 

infuocato, lungo da 6 a 7 metri, cadde a pochi passi dalla casetta di D. Bosco, 

che, stante la cattiva costruzione, avrebbe rovesciata ed abbruciata ad un 

tempo, se la mano di Dio non l'avesse trattenuto dal piombarvi sopra. La 

nuova chiesa, ancor fresca e stata poco prima disarmata e colla volta non 

ancora interamente coperta colle tegole, avrebbe potuto o crollare o fendersi; 

ma la Divina Provvidenza dispose che, sebbene presso ad essere benedetta, 

tuttavia non avesse ancora nè porte, nè finestre a posto. Quindi essendo per 

ogni lato aperta, l'urto non la scosse con tanto impeto e non le fece alcun 

danno. Quella che ne soffrì non poco fu l'abitazione, la quale si ebbe 

spaccature spaventose. Non occorre il dire che dei vetri non ne rimase pur 

uno: le finestre chiuse furono aperte con tanta violenza che, sbattute nel muro, 

parecchie ne andarono a pezzi. Un uscio della cappella, dalla parte di 

mezzanotte, e perchè gonfio dall'umidità dell'inverno, e perchè irrugginitane 

la serratura, da parecchi mesi più non si poteva aprire; ma lo scoppio tolse al 

sagrestano ogni fastidio, chè non solo lo aperse, ma lo schiantò dai cardini, 

gettandolo in mezzo alla cappella. Il simile accadde in una cameretta a 

pianterreno, alla quale si dava il nome di cantina. Anche qui l'uscio fu 

strappato dal muro, e per alcuni giorni i giovani avrebbero potuto entrarvi 

liberamente a bere il vino alla mamma; peccato che non ce n'era. 

Ma un altro fatto che ha dello straordinario ed anche del sovrumano fu 

quello che siamo per dire. Tra i giovani ricoverati 
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uno ve n'era di circa 13 anni, per nome Gabriele Fassio, fanciullo di aurei 

costumi e di esimia pietà; faceva il ferraio. D. Bosco aveva predetto che 

morrebbe presto e ne aveva una grande stima e spesso lo proponeva a 

modello. Talora esclamava: Oh quanto è buono! Or bene, questo giovanetto, 

un anno prima dello scoppio fatale, cadde malato e fu ridotto agli estremi. 

Aveva già ricevuto i conforti di nostra santa Religione, quando un giorno, 

come indettato dall'alto, ei si pose a ripetere: Guai a Torino, guai a Torino. - 

Alcuni compagni che gli stavano ai fianchi gli domandarono: - E perchè guai? 

Perchè è minacciata da un grave disastro. - E quale? Un orribile terremoto. - 

Quando sarà? Un altr'anno. Oh! guai a Torino il 26 aprile. - Che cosa dobbiam 

fare? - Pregare san Luigi che protegga l'Oratorio e quelli che vi abitano. 

Poco dopo egli santamente moriva all'Ospedale del Cottolengo. Stante 

le sue rare virtù e l'accento, diremmo, inspirato, col quale pronunziava il suo 

guai, i giovanetti della Casa ne riportarono profonda impressione e ne 

accolsero rispettosamente il consiglio. Fu allora che a loro richiesta si 

aggiunse mattino e sera nelle comuni preghiere un Pater, Ave e Gloria a san 

Luigi, colla invocazione: Ab omni malo libera nos, Domine; pratica che nelle 

nostre Case vige tuttora. L'Armonia accennò a questo fatto e un empio 

giornale argomentò che fossero i preti coloro che avean dato fuoco alle 

polveri: scellerata insinuazione, che in certi casi poteva accendere 

sanguinarie passioni di vendetta. 

Il danno materiale cagionato dallo scoppio della polveriera fu immenso; 

molti fabbricati all'intorno ne soffersero tanto che per ripararli fu d'uopo 

demolirli. In vista di che fu stabilita dal Governo una apposita Commissione 

incaricata di esaminare le case più danneggiate e di erogare una 
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sovvenzione ai proprietarii più poveri, onde ristorarle secondo il 

bisogno. La Commissione portossi eziandio all'Ospizio di Don Bosco, e 

vistone il guasto operato, elargì lire 300. Anche dalla camera dei Deputati 

gliene vennero altre 200 (I). 

Di un fatto ancora non dobbiamo tacere. 

Dopo i due scoppii sopradescritti e all'annunzio di un terzo più terribile 

che pareva imminente, molti abitanti delle case più o meno vicine e parecchi 

degli stessi malati, che a mala pena potevano reggersi in piedi, eransi portati 

in un campo presso all'Oratorio, quasi in faccia alla chiesa in costruzione. 

Colà facevano ottimi riflessi sulla potenza, sulla giustizia e sulla misericordia 

di Dio; colà chi domandava perdono, chi prometteva di migliorare sua vita, 

chi si raccomandava ai santi del cielo. Tutti poi esternavano la più grande 

fiducia nel valido patrocinio di Maria Vergine; quindi ricordavano le antiche 

sue misericordie sopra Torino, quindi la invocavano in quel terribile caso, 

quindi recitavano il santo Rosario e facevano risuonare l'aria di sue lodi. Or 

 
———— 

(1) Camera dei Deputati - Ufficio dei Questori. 

 

Torino, addì 14 maggio 1852. 

 

Questo ufficio di presidenza avendo deliberato che in occasione della festa dello Statuto, testè  

celebrata, fossero prelevate sui fondi della Camera ed erogate a benefizio dell'Istituto degli Artigianelli, 

dalla S. V. Ill.ma cosi degnamente diretto, L. 200, io mi affretto perciò a dargliene parte, trasmettendole 

nello stesso tempo un mandato dì pagamento per la somma suddetta, che la S. V. potrà quandochessia 

far ritirare dal sig. Segretario di questo uffizio a semplice presentazione dello stesso mandato. 

Approfitto della favorevole congiuntura per proferire alla S. V. Ill.ma i sensi della mia profonda 

stima. 

Il Questore 

VALVASSORI. 

 

 

 



Vol IV, 403 

 

è  bello il riflettere che quel campo fu poscia convertito nel Santuario di 

Maria Ausiliatrice, a cui continuano a portarsi ed anche solo a rivolgersi gli 

afflitti e i tribolati di tutte parti, per riceverne aiuto e conforto, e ne sono 

esauditi. 

In quel mentre D. Bosco ritornato dal luogo del disastro accoglieva in 

sua casa, confortandole, schiere di giovani di altri istituti che pieni di terrore 

venivano a rifugiarsi presso di lui. Per ore ed ore si udiva il rumore dei carri 

che trasportavano altrove i barili di polvere. Tramontato il sole, D. Bosco 

chiamò a sè i ricoverati, timorosi di qualche nuovo disastro in quella notte, e 

prima che andassero a riposo li esortò a star buoni, tranquilli e a confidare in 

Dio, apportando tali ragioni che pienamente li rassicurò. 

L'immagine di Maria Immacolata colla scritta - Auxilium Christianorum, 

ora pro nobis, che allora teneva nella sua stanza e che noi custodiamo come 

un tesoro, ci dimostra il motivo della sua confidente sicurezza. 

Infatti per memoria della grazia faceva stampare dalla litografia Doyen 

5000 copie di una bella immagine che distribuiva poi ai giovani sul finir di 

giugno. Nello sfondo è figurata la città di Torino e la polveriera che esplode. 

In alto la Vergine Consolatrice seduta sulle nubi e fra gli angioli, il cui 

santuario si vede fra le case. Sul davanti giovanetti inginocchiati o in piedi, 

colle mani o giunte o spante, rivolti a Maria; e un sacerdote che loro la addita 

colla mano destra, mentre tiene la sinistra sulla spalla di un fanciullo, il quale 

come in estasi contempla la Madonna. Vi si leggono due iscrizioni 

SOPRA L'IMMAGINE Nei pericoli e nei bisogni ricorrete a Maria. 

SOTTO L'IMMAGINE I figli dell'Oratorio di S. Francesco di Sales a 

Maria Consolatrice: 
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“Noi dalle accese polveri 

“Per tua mercè  scampati 

“Ai piedi tuoi, gran Vergine, 

“Grazie rendiam prostrati” . 

 

Ma di ciò non contento appieno, volle testificare al Signore la sua 

gratitudine con un atto di singolare generosità. Si legge nel numero 56 

dell'Armonia, martedì 11 maggio 1852, 

“La Commissione direttrice della Lotteria d'oggetti a benefizio della 

Chiesa che si sta fabbricando in Valdocco, per l'istruzione religiosa e morale 

de' giovani, nella seduta del sei corrente, riconoscendo come special favore 

del Cielo l'essersi conservate illese le mura del nuovo edifizio, quantunque 

assai vicine al luogo del disastro accaduto nel Borgo, Dora, e non sapendo 

meglio esprimere la sua gratitudine verso la Divina Provvidenza, se non col 

venire in aiuto di quel meraviglioso ospedale, che dalla medesima s'intitola, 

e che tanto danno ebbe a sentire nell'avvenuto infortunio, ha deliberato che la 

metà dell'aggio accordato dalle leggi sulla Lotteria di pubblica beneficenza 

debba d'ora in poi cedere a pro dell'Opera Cottolengo. 

“ Un duplice scopo si otterrà in tal modo da' generosi e benefici che 

vorranno ancora inviare qualche oggetto per arricchire la già copiosa raccolta 

o vorranno acquistare i biglietti che ancora sono disponibili: il bene della 

povera gioventù che potrà nella nuova Chiesa essere educata alla pietà ed alla 

virtù, ed il soccorso ad uno stabilimento che pe' suoi principii e per la sua 

conservazione è un miracolo, della Provvidenza. 

“ La pubblica esposizione continuerà tutti i giorni dalle 10 del mattino 

alle 6 di sera, nel solito locale via della Basilica, N. 3, piano I; sul principio 

di giugno avrà luogo la pubblica estrazione” . 
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CAPO XXXV. 

Il mese di maggio nell'Oratorio - Lettera di D. Bosco al Vescovo di 

Biella - I Vescovi e la Lotteria Saggio di studio dato dai giovani delle scuole 

serali Elogio dell'Armonia - Approvazione dell'Abate Aporti - Giudizio 

sull'opera di D. Bosco di un emigrato politico. 

 

LA PRODIGIOSA preservazione dallo scoppio della polveriera 

accendeva sempre più la divozione degli alunni di D. Bosco verso la 

Madonna. Già prima d'ora nel mese di maggio si faceva nella cappella 

dell'Oratorio tutti i giorni qualche pratica di pietà in suo onore; e specialmente 

nei sabati alcuna lettura delle sue glorie, o un sermoncino. Ma è da quest'anno 

che regolarmente ogni sera incominciò l'usanza nei dormitori di offrirle, nel 

mese dei fiori materiali, fiori spirituali. D. Bosco ogni sera annunziava il 

fioretto e la giaculatoria per il domani. 

L'amore a Maria rendeva in lui più viva la riconoscenza verso i 

benefattori che ne promuovevano la gloria, e scriveva una cara lettera a Mons. 

Losana Vescovo di Biella. 

 

Ill.mo e Rev.mo Monsignore, 

 

Compreso dai sentimenti della più viva gratitudine verso la Divina 

Provvidenza, la quale si degnò di suscitare nella persona di V. S. Ill.ma e 

Rev.ma un insigne benefattore 
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dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, ringrazio umilmente Lei, 

Monsignore, di avere con tanto zelo raccomandato con speciale sua circolare 

del 13 settembre dello scorso anno, la mia chiesa alla carità dei suoi fedeli 

diocesani. Le offerte formanti la graziosa somma di lire mille, che dichiaro 

d'aver ricevuto da Lei, sono una evidente prova che tutti conobbero, la 

necessità di mantenere intatta la moralità della gioventù e di promuoverne la 

cristiana istruzione, e volonterosi perciò corrisposero alla pia aspettazione del 

loro Pastore. Vada pertanto lieto, Monsignore, di aver fatto questo benefizio 

alla gioventù torinese, e si rallegri, perchè esso ridonda purea vantaggio di 

moltissimi giovani di sua diocesi, i quali, dovendo passare una notevole parte 

dell'anno nella capitale per ragione di loro mestiere, in numero considerevole 

esemplarmente intervengono a quest'Oratorio per ricrearsi, istruirsi, e 

santificare i giorni dedicati al Signore. 

Ella sa, Monsignore, che, non ostante le generose oblazioni di pie e 

caritatevoli persone, mi vennero a mancare i mezzi per continuare il sacro 

edifizio, ma la Divina Provvidenza mi porse benigna la mano e nuovi mezzi 

seppe procurarmi col mezzo di una Lotteria di oggetti. Questa appena 

annunciata venne favorevolmente accolta dalla pubblica carità, e moltissimi 

distinti personaggi e benemerite signore, con zelo veramente cattolico, vi 

presero parte, e sì la promossero, che mercè  loro i doni abbondarono oltre 

ogni mia aspettazione, sia nel pregio, sia nel numero, talchè al giorno d'oggi 

sommano oltre a tremila e cento; spero ora che mi sarà continuato il favore 

delle pie e facoltose persone nell'acquisto dei biglietti da cui solo dipende il 

compimento della santa opera. 

Così confortato ed aiutato mi gode l'animo di annunziarle che i lavori di 

costruzione si continuano con tutta l'attività 
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possibile, ed ho fede nel Signore, che il 20 di giugno prossimo, giorno 

sacro per noi a Maria Consolatrice, si potrà, per soddisfare all'urgente nostro 

bisogno, andando nella nuova chiesa benedirla e celebrarvi le sante funzioni. 

Ella, o Monsignore, si immagini la gioia e la consolazione da cui fin d'ora 

sono compreso al solo pensiero della solennità, che avrà luogo in quel dì tanto 

sospirato! 

Non potendo, come vorrei, dimostrare la mia gratitudine alla S. V. Ill.ma 

e Rev.ma ed a' suoi diocesani, e per le offerte e per avere efficacemente 

protetto la lotteria, sarà mia premura di accogliere colla massima 

amorevolezza tutti quei giovani del Biellese che interverranno all'Oratorio, e 

nulla risparmierò per quelli che vorranno approfittare delle scuole e della 

religiosa istruzione. 

Quello che posso e non mancherò di fare si è di unirmi ai giovani, che 

sonomi in certo modo dalla Divina Provvidenza affidati, e pregare con essi 

costantemente il Signore Iddio a largamente compensare colle sue 

benedizioni V. S. Ill.ma e Rev.ma, e tutti quelli che nella loro carità 

concorsero e concorrono in qualunque siasi modo a quest'opera di 

beneficenza. Mi permetta, Monsignore, che La preghi ancora a voler 

continuare la sua efficace protezione all'Oratorio e benedire la novella chiesa, 

la lotteria, e tutti i figliuoli dell'Oratorio, e con essi anche la mia persona, che 

di tutti ne sento maggior bisogno. 

Degnisi frattanto di gradire i sentimenti della sincera mia gratitudine 

della più profonda ed ossequiosa venerazione con cui ho l'onore di 

dichiararmi 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Torino, 4 maggio 1852. 

UmiI.mo Dev.mo Ubb.mo Servitore  

Sac. BOSCO GIOVANNI. 
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Intanto non cessava per un sol momento l'avvicendarsi dei lavori per la 

lotteria. I Vescovi del Piemonte con una carità ammirabile se ne erano fatti i 

promotori e così scrivevano a D. Bosco. 

“Vedrò se si potranno distribuire i 200 biglietti da V. S. M. R. 

trasmessimi, ed ove non mi riesca a smaltirli tutti, come temo, glieli 

respingerò coll'importare dei distribuiti prima dei 20 del corrente. Intanto, 

raccomandandomi alle sue orazioni e pregando il Signore a benedire le sue 

fatiche.... 

Alba, 2 maggio 1852. 

C. M. V.”. 

 

“Ha fatto ottimamente V. S. M. R. a mandarmi 300 biglietti della di Lei 

lotteria. Da molto tempo bramava di averne e non sapeva come procurarmeli. 

Comincio per prenderne io stesso N. 100 e procurerò di esitare gli altri 200, 

e mi farò quindi premura di trasmetterle l'importare, e, qualora ne sia il caso, 

chiederlene dei nuovi. 

Venendo poi per qualche circostanza a Torino, La prego fin d'ora di 

permettermi di visitare questo Oratorio che si sta fabbricando, non che gli 

altri Oratorii di cui mi parla e che finora non conosco. 

Intanto, pregandole dal Signore tutte quelle più copiose benedizioni che 

non può a meno di trarre sul di Lei capo la sant'Opera con cui si è consecrata, 

mi protesto.... 

Saluzzo, 4 maggio 1852. 

GIOVANNI, Arciv. Vescovo” . 

 

“Ho ricevuto il compito foglio di V. S. Ill.ma e Rev.ma del 13 del mese 

corrente ed i biglietti di lotteria in numero di trecento che portava in seno. Si 

compiaccia di notare a mio debito il valore di detti biglietti nella somma di 

fr. 150 
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che Le farò pagare colla prima occasione favorevole che mi si 

presenterà. 

Benedica il Signore tutte le sollecitudini di V. S. nell'innalzare una nuova 

chiesa al suo culto e gradisca.... 

Vigevano, 21 Maggio 1852. 

PIO VINC., Vescovo” . 

 

“Ho ricevuto assieme al pregiato foglio di V. S. M. R. del 21 corrente il 

pacco contenente N. 200 biglietti della consaputa lotteria, e sebbene non sia 

possibile di poterli qui esitare sia per le circostanze dei tempi, che per la 

straordinaria miseria che vi regna e fassi sempre maggiore, tuttavia, siccome 

trattasi dell'erezione di una chiesa, li terrò tutti, e nella settimana ventura Le 

procurerò l'incasso dell'importo totale in lire cento. 

Acqui, il 24 maggio 1852. 

F. MODESTO, Vescovo” . 

 

“Prima che io ricevessi i 200 biglietti che la S. V. M. R. e Preg.ma mi 

spediva, altri 200 erano già pervenuti in questo Vescovado, ed io avevo già 

disposto per acquistarne un discreto numero di decine: onde non ho molta 

speranza che possano ancora esitarsi quelli che Ella si compiacque di 

spedirmi. Io farò ogni possibile, ma, ripeto, non ispero che l'esito 

corrisponda al mio buon volere. In questo caso non mi resterà altro che 

ritornare in tempo utile alla S. V. i biglietti non distribuiti. 

Mi raccomando frattanto alle sue fervide orazioni.... 

Mondovì, 7 giugno 852. 

F. Gio. TOMMASO, Vescovo” . 

 

“Oltre i 100 biglietti che ho già preso per mio conto, ho ricevuto pure, 

quelli che mi inviò per la diligenza; già li 
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consegnai a varie persone per essere distribuiti; farò quanto, potrò per 

favorir la cosa. 

Anche a me spiacque assai il non aver potuto intervenire al suo saggio; 

verrò altra volta. 

Preghi per me che il Signore mi ridoni la salute mi continui il suo 

affetto.... 

Fossano, 28 maggio 1852. 

L. V.” 

 

Il saggio di studii al quale accenna Mons. Vescovo di Fossano, si era 

svolto nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. D. Bosco con una lettera 

circolare aveva mandato ai benefattori e ad altri esimii personaggi il seguente 

invito. 

 

Ill.mo Signore, 

 

La premura con cui V. S. Ill.ma si degnò di prendere parte a quelle cose 

che riguardano al bene dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, spero non Le 

farà tornare discaro il presente invito con cui La prego d'intervenire domenica 

prossima, 16 del corrente Maggio, dalle ore 2 alle 5 pomeridiane, per onorare 

di sua presenza il saggio che i giovani delle nostre scuole serali danno dei 

loro tenui studi di quest'anno scolastico. 

Non vedrà grandi cose, ma scorgerà senza dubbio il buon cuore e la 

buona volontà di questi nostri giovanotti. 

La materia del saggio è : 

1° Lettura e scrittura. - Elementi di aritmetica, di sistema metrico e di 

grammatica italiana. - Canto con musica. 

2° Un po' di geografia sacra, storia sacra del nuovo testamento. - Canto 

con musica. 

3° Due dialoghi: viaggi in Palestina. - Un giovane non premiato. - Varii 

tratti ed alcune poesie saranno recitate ed interposte ai diversi rami 

d'istruzione. 
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Nella persuasione che vorrà gradire questo mio umile invito, La 

ringrazio di quanto ha fatto e che spero voglia continuar a fare a favore di 

questi miei giovanetti, e Le offro i miei più sinceri ringraziamenti dicendomi 

con tutto rispetto 

Di V. S. Ill.ma 

Torino, 14 maggio 1852. 

Obbl.mo servitore 

Sac. BOSCO GIO. 

 

Chiari professori, fra i quali l'Aporti, parecchi membri del Municipio, 

altri nobili, distinti personaggi, e Monsignor Calabiana Vescovo di Casale 

onorarono di loro presenza l'adunanza. Non è a dire quanta fosse la sorpresa 

degli intervenuti nell'ascoltare le spigliate e franche declamazioni, i canti e i 

suoni di quei buoni giovani popolani, i quali incalliti nelle fatiche e nel duro 

esercizio dei più umili mestieri, dimostravano che sotto la ruvida veste più di 

una volta si trova un ingegno svegliato. Gli applausi che frequenti e 

prolungati accoglievano le loro risposte, alle varie e talora non facili 

interrogazioni, erano certa prova della soddisfazione universale. 

Cresceva poi la meraviglia perchè i più degli astanti, recatisi col pensiero 

di assistere ad un saggio dato da fanciulli, vi trovarono giovani nel pien vigore 

dell'età, i quali non lasciandosi strascinare da' mali esempi dei loro coetanei, 

consacravano allo studio il tempo che loro rimaneva dal lavoro, e che altri 

consuma in istravizi. Al certo, non è lieve fatica il domare nella gioventù lo 

stimolo potente che la porta a' sollazzi e volgerla invece allo studio paziente 

e serio! Ma ciò che è arduo ai nostri fautori, del metodo d'istruzione, è facile 

al sacerdote cattolico, il quale non ha altro metodo che quello che gli 

suggerisce la carità cristiana. Quando 
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voi vedete qualche centinaia di artigianelli, che rinunzia ai divertimenti 

per ascoltare la voce di un dabben sacerdote, domandate che cosa rattiene 

quella fervida età, e così ghiotta di libertà? L'amore che hanno per il loro 

padre in Cristo. E che cosa nutre e fomenta quest'amore verso il loro padre? 

L'amore che questi nutre pei figli! Ed entrambi questi amori si identificano 

nell'amore di Gesù Cristo (I). 

Ci ricordiamo di aver saputo che l'Abate Aporti, Senatore del Regno, 

rapito dalle pronte ed esatte risposte che davano quei giovani artigianelli, 

ebbe a dire che non si sarebbe potuto aspettare di più non solo da giovanotti 

che tutto il giorno avevano maneggiato o la cazzuola, o la lesina, o l'ago, ma 

da quei medesimi che passavano la maggior parte dell'anno sui banchi di una 

scuola, pendenti per più ore dal labbro di un maestro. In fine si distribuirono 

i premii che non consistettero solo in applausi, ma in vari utili oggetti 

provvisti dai benefattori. 

Questa accademia restò anche famosa perchè volendosi dissipare 

l'accusa mossa all'Oratorio sulla politica, un giovanetto recitò una lunga 

poesia in dialetto piemontese composta da D. Bosco, che così incominciava: 

 

Nui parluma nen d'politica 

A le niente nost'affè : 

E nui fumma mac la critica 

Al pan brun del panatè . 

 

Una nobile signora la quale non aveva potuto assistere a questo 

trattenimento, ne manifestava a D. Bosco il suo dispiacere. 

 
———— 

(1) Tedi Armonia, martedì 18 maggio 1852. 
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Dalla mia villa di Chieri, 23 maggio 1852. 

 

Molto Reverendo Signore,  

 

L'onorevole invito di V. S. M. Rev.da non mi è pervenuto che ieri sera 

soltanto per incuria solita del portinaio, e ne sono tanto più dolente, chè ho 

dovuto comparirle non solamente incivile, ma ingrata, non comparendo 

all'interessantissima adunanza e non tributandole almeno, come era mio 

dovere i più sentiti ringraziamenti. Prego la S. V. a perdonarmi l'involontaria 

mancanza, ed a concedermi la speranza di ammirare in qualche altra 

occasione, la santa sua Opera: La prego intanto a gradire un foglio, nel quale 

un giovane Av.to dell'Emigrazione ha voluto far conoscere all'Italia, come 

siasi la Dio grazia, rinnovato fra noi il grande esempio dei Calasanzi e dei 

Vincenzi di Paola: chè il sacerdote, quando segue le massime del Vangelo, è 

stimato e venerato come merita, e da tutti indistintamente; ed anche da quelli 

che, poco curanti della religione, lo sarebbero, se più generalmente dal clero 

venissero seguite le caritatevoli orme d'un Dio Salvatore. - E rinnovando alla 

S. V. M. Rev.da i miei più vivi ringraziamenti per l'alto onore di avermi 

ricordata ad onta della mia pochezza, mi pregio dirmi col più profondo 

rispetto e venerazione.... 

Di V. S. Molto Rev.da  

Obb.ma e Dev.ma Serva 

OTTAVIA MASINO-BORGHESE. 

 

Benchè non sia giusta la critica in questo foglio indirizzata al clero, noi 

l'abbiamo qui presentato, perchè vero è l'elogio fatto a D. Bosco, perchè 

s'intenda lo spirito e le opinioni di quei tempi e perchè l'emigrazione politica 

aveva doveri di riconoscenza verso l'Oratorio. 
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CAPO XXXVI. 

Carità di D. Bosco verso i poverelli - Alcune testimonianze Gli emigrati 

politici - Il giocoliere - Francesco Crispi - Altri profughi beneficati - Inganno 

non riuscito -Beneficenza spirituale. 

 

NON RIGETTARE la preghiera del tribolato; e tu sarai qual ubbidiente 

figliuolo dell'Altissimo. Questi sarà buono con te più che una madre (I)”. 

L'invito adunque e la promessa dello Spirito Santo aggiungevano 

fiamma alla carità di D. Bosco verso il suo prossimo. Quanti giovani furono 

da lui ricoverati affatto gratuitamente. Quanti orfani si presentarono a lui per 

aiuto ed egli li accolse fra' suoi figli. Quanti furono da lui accettati dietro 

promesse dei benefattori o parenti che avrebbero corrisposto mensilmente 

una minima quota; e avvenendo che questa non fosse pagata, egli tuttavia li 

ritenne, purchè li vedesse compiere esattamente il loro dovere. E quanti 

dell'Oratorio festivo ebbero scarpe, vestiario, cibo e mestiere. 

Ma povero come egli era, asserisce D. Rua, estendeva la sua generosa 

beneficenza anche agli adulti estranei alla sua casa. “La bontà del suo cuore, 

disse Mons. Cagliero non aveva limiti. Sensibilissimo alle disgrazie altrui era 

pieno di 

 
———— 

(1) Eccl. IV, 4, II 
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compassione per i poveri e i sofferenti, e l'amabilità e la dolcezza con 

essi furono le sue Virtù caratteristiche per tutta la vita. Questa sua carità fu 

alcunchè di ammirabile, tanto più avuto riguardo ai tempi calamitosi in cui 

visse. Molti di quelli che mancavano assolutamente di mezzi per mantenersi 

dà loro, in varii tempi li accolse in sua casa, o provvisoriamente finchè 

avessero trovato utile occupazione, od anche stabilmente; altri cercava di farli 

ritirare in istituti di beneficenza” . 

Giammai avveniva che accommiatasse i poverelli senza soccorso.  

“Ricordo, disse D. Piano, che un giorno essendo io studente di morale in 

Torino e trovandomi insieme con Don Bosco, incontrammo un povero il 

quale gli chiese elemosina. D. Bosco non aveva danaro presso di sè , come 

gli accadeva frequentemente, perciò si rivolse a me e mi domandò se avessi 

danari. Io avendogli risposto coll'aprire il portafoglio, egli veduto che aveva 

un biglietto da lire due, mi pregò di darlo a quel povero con promessa di 

restituirmelo. Difatto alcuni mesi dopo mi disse che aveva meco un debito, 

alludendo a quel biglietto di due lire, e me l'offerse. Io però non l'accettai, 

felice di poter cooperare alla sua carità” . 

D. Dalmazzo scriveva: “Ho veduto io più volte Don Bosco ad elargire 

assai grosse elemosine, specialmente quando si trattava di persone decadute 

o di donne pericolanti. Tra le altre volte l'ho veduto dispensare degli scudi, 

delle pezze da lire venti, e più di tre volte biglietti da cento lire. Specialmente 

questo avveniva quando trattavasi di apostati ritornati alla fede e privi di 

mezzi di sussistenza; oppure di acattolici entrati nel grembo della Chiesa e 

privi di sostegno”. 

D. Berto aggiunge: “Nel 1874 io accompagnava D. Bosco. Un poveretto 

gli chiese l'elemosina; già altri l'avevano ottenuta prima. D. Bosco si rivolse 

a me per avere qualche soldo 
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da dargli; ma io non avendolo in pronto e facendogli d'altronde osservare 

che troppo grande era il numero dei poveri che si accostavano da poterli 

soddisfare tutti, dissemi: Non sai che sta scritto: Date et dabitur vobis?” 

Non cadevagli sott'occhio una miseria, senza che egli per quanto potesse 

non cercasse di provvedere. Un giorno era con D. Rua e D. Dalmazzo in una 

delle principali vie di Torino. Ed ecco un garzone muratore, che strascinava 

un carretto sovracarico, a cui si sentiva impotente; e lo dimostrava piangendo. 

D. Bosco senza dir nulla a' suoi compagni, li lascia, e con loro stupore lo 

vedono spingere avanti quel carretto per un tratto abbastanza lungo. 

Egli nelle creature rimirava il loro Creatore e non faceva distinzione di 

persona, portando a tutti l'opera sua benefica, tanto fossero ricchi quanto 

poveri, sia spiritualmente sia corporalmente. Non guardava agli errori, alle 

colpe, alle inimicizie, alle ingratitudini, alle opinioni contrarie, o a qual 

partito appartenessero i supplicanti. Le simpatie o le antipatie non avevano 

prevalenza in lui. Qualora si potesse dire che avesse qualche predilezione, ciò 

era per i più miserabili e per questi, prima ancora di aprire il suo Ospizio, era 

di una generosità ammirabile, come già ci ripeteva D. Reviglio. Dal 1840 al 

1860 una classe nuova di persone ebbe a provare le sue beneficenze e fu 

quella degli emigrati politici, venuti in Piemonte da varii stati d'Italia e 

specialmente dalle terre Venete e Lombarde per sottrarsi ai rigori de' 

restaurati governi. 

Primo fra questi fu un notaio di Pavia, che aveva messo a rischio la sua 

agiata condizione di famiglia, ed ora per vivere dava spettacolo in piazza S. 

Carlo a Torino. Egli aveva addestrato un bel numero di canarini a fare giuochi 

singolari. Li poneva sopra una tavola e ad un suo segnale 
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uno di quelli cantava mentre tutti gli altri tacevano. Quindi faceva fare 

una sfida fra due di quelli uccelletti ed erano singolari gli sforzi di ciascuno 

per vincere nel canto l'avversario. Talora tutti insieme cantavano a coro, 

quindi continuava un solo; il coro poscia ripigliava i suoi gorgheggi finchè 

fatto silenzio lasciava che un duetto facesse udire i suoi trilli armoniosi; in 

ultimo un gran coro finale chiudeva la musica. Folla immensa assisteva alle 

prodezze di questi piccoli cantori, che tacevano, cantavano, a solo o 

all'unisono, ad un cenno del loro addestratore. 

Si ricorda con particolare vaghezza una scena cui davano luogo con una 

comicità artistica. Uscivano due canarini l'uno contro l'altro con una spadina 

di cartone attaccata ad una zampetta, e incominciavano il duello. Grazioso il 

gesto di alzare la spada e colpire l'avversario. Uno, restato tocco, zoppicava 

come se fosse ferito. L'altro gli faceva le volte attorno mentre il ferito girava 

sopra se stesso spiando le mosse del nemico. Finalmente l'assalitore alzava la 

zampetta, calava un secondo fendente e l'altro toccato si lasciava cadere come 

morto, rimanendo immobile. Tutti gli altri canarini allora uscendo da ogni 

parte li correvano intorno e, cantando in suono lamentevole, giravano 

confusamente. Quindi lo prendevano col becco e lo strascinavano sopra un 

piccolo rialzo posto in mezzo al tavolino; e stando sempre immobile il finto 

morto, col becco gli stendevano sopra una piccola carta in forma di drappo 

funebre e su questa carta ponevano del fieno che stava riposto in un angolo 

del tavolo. Così sepolto e sotterrato il compagno correvano via alle estremità 

del tavolo con movimenti di testa, con rotti e lenti gorgheggi, in apparenza di 

orrore e dolore e di là alzavano il becco come per vedere il tumolo e movendo 

sempre il capo riprendevano il canto funebre. Ma ad un tratto il morto 

sbatteva da sè  
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carta e fieno, saltava in piedi e incominciava un lieto gorgheggio. Allora 

tutti gli altri canarini gli correvano intorno e gli facevano eco con un canto 

festoso. 

Sembrava impossibile se non si fosse visto, che si potesse ammaestrare 

e rendere obbediente a quel punto una famiglia di volatili. D. Bosco ne avea 

sentito parlare, quindi mentre raccoglieva giovani per condurli nell'Oratorio 

a Porta Nuova, passando in piazza S. Carlo si era fermato alquanto per 

assicurarsi dell'abilità di quel notaio. Allora accadde un caso strano. Mentre 

quei canarini fuggivano all'appressarsi troppo di qualche spettatore, non si 

spaventarono all'avvicinarsi di Don Bosco, ma gli volarono sulle spalle, sulle 

braccia e sulla mano, e si lasciarono accarezzare da lui. Egli non tardò a farsi 

amico col giocoliere, interessandolo a raccontare i varii modi usati 

nell'addomesticare gli uccelli, le molte prove fatte con varie specie, e 

specialmente la riuscita coi canarini, che più di tutti si arresero facili a' suoi 

ammaestramenti. Era questa l'arte di D. Bosco per affezionarsi le persone: 

secondare il loro genio. Quel notaio perciò venne molte volte in Valdocco, e 

fu da lui invitato a fare la Pasqua e a mandare all'Oratorio festivo un suo 

figliuoletto che lo aveva accompagnato nell'esiglio. Egli era contentissimo 

della sua riuscita in questo esercizio e dell'amicizia con D. Bosco, senonchè 

venne a funestarlo la malignità e l'invidia. Un mattino trovò tutti i canarini 

morti asfissiati nella loro gabbia, nella quale un malvagio aveva introdotto 

denso fumo di tabacco. D. Bosco volle prendere sopra di sè parte della spesa 

pel mantenimento del figlio di quell'uomo disgraziato, e il giovanetto venuto 

all'Oratorio diceva a D. Bosco: - Mio padre aveva faticato tanto 

nell'addestrare quelli uccelli! quanto ha sofferto per questa cattiva azione! 
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Il secondo emigrato che D. Bosco soccorse era tale che avrebbe 

riempiuto di sua fama il mondo. Nel 1852 D'Azeglio e Cavour non avevano 

ancora per gli emigrati politici quella tenerezza che mostrarono qualche mese 

più tardi. Si era proposto a Francesco Crispi dì scrivere nel Risorgimento, 

organo ufficioso di colore moderato, tanto moderato che contava fra i suoi 

abbonati un buon numero di cattolici sinceri; ma Crispi fieramente rifiutò. 

Avendo poi chiesto il posto di segretario comunale a Verolengo, non gli fu 

accordato. Crispi conobbe allora la miseria. Un giorno in Torino si fermò al 

passaggio di un gruppo di fanciulli accompagnati da D. Bosco, il quale 

avvertiti i tratti sofferenti di quell'osservatore e comprendendo che aveva 

fame, l'invitò a casa sua e gli diede da mangiare. Per un mese e mezzo sovente 

lo faceva sedere alla sua mensa; e s'intratteneva con lui dei suoi vasti progetti 

per l'educazione della gioventù, poichè vedeva come il povero emigrato non 

si fosse ancor potuto, nel corso della sua esistenza agitata, sottrarre 

completamente all'influenza della sua prima cristiana educazione. Crispi 

aveva presa a pigione una stanzetta presso la Consolata, e D. Bosco 

incaricava talora il Sig. Bargetti Castelnuovese, di portargli il pranzo. Gli 

diede inoltre del danaro, e un giorno visto che ormai le sue scarpe erano 

logore incaricò il proprio calzolaio a portargliene in dono a suo nome un paio 

di nuove. Crispi si confessò anche da D. Bosco e molte feste le passava con 

lui. Così ebbe occasione di studiare i miracoli che accompagnano la fede e la 

carità cristiana, provandone egli stesso i beneficii, che mai non dimenticò, 

sebbene per lunghi anni non desse segno di ricordarsene. Quando, mutata 

fortuna, ritornò a Torino ed ebbe preso alloggio in un nobile appartamento, 

una signora che lo aveva soccorso nei tempi di sventura andò a visitarlo per 

congratularsi con lui; ma egli non volle ravvisarla. Don 
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Bosco però non si fece allora vivo per lui; egli era un giusto conoscitore 

ed estimatore degli uomini. 

Anche un tal M.... fu accolto da D. Bosco nell'Oratorio, mentre era 

sprovvisto del necessario. Certa gente però non cambia costume, perchè il 

loro cuore indurato non è più sensibile alle salutari influenze della religione. 

M.... adunque fece vedere al giovanetto Francesia un libretto di memorie della 

sua vita, ove descrivevansi geste poco onorevoli ed erotiche. Francesia ne 

riferì a D. Bosco, il quale subito risolse di toglierlo di mezzo ai giovani. 

Tuttavia non gli resse l'animo a gettarlo in mezzo ad una strada, e nel 1853 lo 

traslocò in due stanze che aveva prese a pigione presso la Giardiniera. Egli 

era un settario, che poi ebbe un lucroso impiego come scrittore dell'Opinione. 

Pesavano anche su di lui gravi sospetti che fosse un delatore. Essendo in 

compagnia di un amico, incontrò un giorno Francesia già chierico, e con aria 

d'importanza, disse all'altro: - Ecco una delle future speranze della patria! - 

Col libretto delle sue memorie aveva forse tentato di incominciare una 

educazione patriottica! Ma, levato lo scandalo, D. Bosco continuava la sua 

carità per amore di N. S. Gesù Cristo. 

A questi tre va aggiunto un quarto. Così ci scrisse il nostro confratello 

D. Caimo. “Un celebre Professore di un Istituto Superiore di cui mi è fuggito 

il nome ebbe a dichiararmi quanto segue. 

“Io era agli studii in Torino. Era indebitato, e non sapevo a chi rivolgermi 

per vivere. Mi recai all'Oratorio. Mi apersi con D. Bosco e lo pregai a venire 

in mio aiuto. Io l'avrei ricambiato facendo un po' di scuola a' suoi ragazzi. D. 

Bosco mi accolse con bontà più che paterna, mi soccorse come potè , disse 

che l'Oratorio era aperto per me ma a condizione che io mi adattassi alla vita 

comune e n'adempissi 
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i doveri …..Capirà che le mie idee religiose e politiche, diceva il 

professore, erano e sono diametralmente contrarie al prete mio benefattore. 

Io non potei stare con lui; la mia educazione, le mie convinzioni riluttarono. 

Me ne andai, ma colla persuasione e certezza che D. Bosco era un uomo 

singolare, un sagace e profondo conoscitore degli uomini, un vero e 

abilissimo educatore. Questa convinzione io l'ho tuttavia e non arrossisco nel 

riconoscerlo e dichiararlo mio benefattore, e nel proclamarlo un grande 

italiano e un santo sacerdote” . 

Appare evidente come la carità di D. Bosco era simile alla bontà del 

Padre celeste, che fa sorgere il sole e cadere la pioggia egualmente pei giusti 

come per i peccatori. Tuttavia vi furono emigrati politici che gli diedero 

grande consolazione. Venne a battere alla porta dell'Oratorio, e vi rimase per 

lungo tempo, il Sac. D. Zattini uomo dotto e professore di filosofia, il quale 

a Brescia era stato impeso in effigie, condannato per ribellione. Dalle sue 

labbra non sfuggì mai nell'Oratorio parola di politica e volentieri accettò di 

fare scuola del leggere e scrivere ai rozzi giovanetti esterni. Egli era modello 

di umiltà e di pietà. 

Venne pure a cercar rifugio il giovane e valente musico Suttil Gerolamo, 

ricercato a Venezia dalla polizia per incaute parole. Egli prese ad amare D. 

Bosco, rallegrò per molti anni l'Oratorio colle sue canzoni veneziane, e, 

andato in Francia, ritornò in Valdocco, sempre fervoroso cristiano e quivi 

finiva i suoi giorni. Omettiamo alcuni altri. 

D. Bosco però pareva avesse uno speciale intuito per conoscere i veri 

poveri da quelli che tali si fingevano. Una sera ad ora già inoltrata D. Bosco 

passeggiava in una via remota di Roma, rischiarata languidamente da un 

fanale, quando una donna gli si avvicinò tenendo in braccio, come pareva, 

 

 

 



Vol IV, 422 

 

un suo bambino fasciato e coperto. Con voce lamentevole quella donna 

chiedeva che si avesse compassione di una povera madre di famiglia 

nell'estrema miseria. D. Bosco non rispondeva e proseguiva il suo cammino. 

Noi che gli eravamo al fianco, commossi da quelle preghiere ripetute, gli 

facemmo osservare la convenienza di far elemosina. D. Bosco allora, che 

pure aveva una vista molto debole, alzò alquanto la voce e disse: Ma non 

vedete che quella donna c'inganna? Non è un bambino che tiene in braccio, 

ma un pezzo di legno che ha rivestito. - A quelle parole la donna si ritirò in 

fretta e scomparve in una via attigua. 

Eccettuato adunque il caso nel quale fosse per lui evidente che lo si 

voleva ingannare, D. Bosco era sempre generoso coi poveri. Noi per certa 

scienza possiamo asserire che ogni anno, o in danaro per elemosine 

necessarie, o in condono di debiti a chi era nelle strettezze, versava più 

migliaia di lire a pro dei bisognosi. E non solo a questi, ma eziandio agli 

abbienti, specie quelli che venivano dai paesi in Torino, contadini ed operai, 

in modi diversi dava soccorso, particolarmente coll'ospitalità. Erasi proposto 

per fine di impedire le trasgressioni alle leggi di Dio e della Chiesa colle tristi 

conseguenze del rispetto umano. Tra le varie testimonianze del nostro asserto; 

rechiamo quella del negoziante Filippello Giovanni di Castelnuovo, la quale 

ci dà eziandio un bozzetto di D. Bosco e dell'Oratorio in questi anni. 

“Venendo io moltissime volte a Torino, di tanto in tanto scendeva in 

Valdocco a visitare D. Bosco, ed ogni anno trovava sempre cresciuto il 

numero dei giovani ricoverati. Un giorno lo incontrai vicino al palazzo reale 

ed essendo giorno di venerdì, egli mi invitò con molta insistenza ad andare a 

pranzo all'Oratorio, per timore, mi diceva, che nell'osteria i cibi eziandio 

magri fossero conditi col grasso. 
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Incamminatici, tutti i momenti D. Bosco mi faceva cenno di arrestare il 

passo e di pazientare; ed egli si fermava a parlare con ogni sorta di persone. 

Entrato poi nell'Oratorio, tutti i giovani gli si affollarono intorno a baciargli 

la mano, dandogli tanti segni di rispetto e di affezione che io ne restai proprio 

commosso. Essendomi poi fermato nell'Oratorio anche nella susseguente 

notte, vidi al mattino che tutti i giovani si portavano in chiesa a sentire la 

messa detta da D. Bosco ed io pure ebbi il piacere di sentirla nell'antica 

chiesuola. Mi sono allora persuaso che i giovani erano molto buoni e credo 

che parte di essi, se non fossero stati ritirati e ben diretti da D. Bosco, 

avrebbero finito malamente” . 

Ed è così che la carità di D. Bosco era ricompensata, chè Dio fa sempre 

buono con lui più che una madre. 
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CAPO XXXVII. 

Desiderio di convertire il mondo - Spirito di vita religiosa insinuato nei 

giovani - La nuova chiesa di S. Francesco di Sales è terminata - Benedizione 

di un tabernacolo e di una campana - I Vescovi di Vercelli e d'Ivrea non 

possono intervenire alla dedicazione della chiesa - Invito e risposta del 

Sindaco, del Vicesindaco e dei Professore Baruffi - Poesia - D. Bosco nostro 

Re. 

 

DON Bosco intanto non perdeva di mira la Congregazione che doveva 

fondare. Sovente, e ciò per molti anni, trovandosi in mezzo ad un crocchio 

dei suoi giovani o dei chierici, scherzando al solito, finiva con sedersi in terra 

colle gambe incrociate e cogli alunni intorno a lui egualmente seduti. Egli 

teneva allora in mano il suo bianco fazzoletto e formatane come una palla la 

faceva saltare da una mano all'altra. I giovani silenziosi osservavano quel 

giuoco, ed: - Oh! esclamava ad un tratto; se potessi avere con me dodici 

giovani dei quali io fossi padrone di disporre come dispongo di questo 

fazzoletto, vorrei spargere il nome di N. S. Gesù Cristo non solo in tutta 

l'Europa, ma al di là, fuori de' suoi confini, nelle terre lontane lontane. E non 

aggiungeva altra spiegazione. Queste parole le ripeteva nel 1857 essendo 

presente e ancor giovanetto D. Piano, Oggi (1904) parroco della Gran Madre 

di Dio in Torino. 
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Nello stesso tempo D. Bosco cercava nelle prediche, nelle conferenze e 

ne' discorsi d'insinuare l'amore per una vita tutta consecrata a Dio e alla salute 

delle anime. Talora parlava ai giovani del vantaggio della vita comune, del 

non dover pensare all'avvenire, del non aver fastidii nel procurarsi il 

necessario alla vita, della bontà della Provvidenza che non abbandona mai i 

suoi servi. Ragionava però sempre indirettamente, non facendo allusione alla 

vita religiosa. Descriveva eziandio qualche tratto glorioso dei santi che 

avevano consecrati a Dio i loro giorni nei conventi; ma dal lato poetico ed 

attraente, in modo che si comprendesse la perfezione di quello stato, e senza 

che per nulla sembrasse raccomandarlo. L'unico invito che faceva agli alunni 

si era di volerlo aiutare; e facendosi forte dell'amore che gli portavano, 

esprimeva il desiderio di averli sempre al fianco, di poterli sempre guidare 

verso il paradiso, di poter stare un giorno per sempre insieme con essi nella 

beata eternità. 

Talora servivasi di motti misteriosi per provocare la loro curiosità. - Ho 

bisogno da te di una cosa: quando farai la confessione della vita futura? 

Ad un altro: - Sei allegro? Stai bene? Ora adunque bisogna che ti prepari 

a fare la confessione di tutta la tua vita futura. - Con ciò intendeva parlare 

specialmente della loro vocazione ecclesiastica, insistendo sull'importanza di 

pensarvi seriamente e per tempo. 

Di quando in quando a questo e a quello Vuoi ti tagli la testa? Ho bisogno 

che ti lasci tagliar la testa! Con ciò indicava la perfetta obbedienza al Direttore 

dell'Oratorio, della quale descriveva sovente i vantaggi ed i pregi; ma senza 

indicare in quale stato specialmente questa si può osservare. 
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In quanto alla virtù, si prefisse di non esigere di più da essi di quello che 

si richiede ad un buon cristiano per salvar l'anima. Quindi non parlava di 

meditazioni metodiche, nè di ritiri spirituali prolungati. Già d'allora suppliva 

pienamente con altri mezzi, e si videro giovani salire al più alto grado di 

perfezione. Se avesse dato alla sua Casa un aspetto di vita troppo regolare o 

monastica, avrebbe perduto tutto. Nel decorso di questa storia lo vedremo 

ascendere sempre, ma insensibilmente, verso il suo ideale, cioè fino a 

condurre le cose al punto, da porre al pari di ogni altra Congregazione la Pia 

Società Salesiana. 

Egli lavorava indefessamente a questo scopo, ma la parola 

Congregazione non la pronunziò se non dopo quattordici anni dacchè 

preparava il terreno. Prevedeva eziandio che appena avesse sollevato 

alquanto il velo che copriva il suo progetto, non pochi gli avrebbero mosso 

opposizioni e guerra ostinata, non solo il mondo, ma e vescovi e parroci e i 

parenti dei giovani e i giovani stessi. Aveva argomenti di prevederlo. E così 

fu. Infatti, se prima molti lo ammiravano, lo gridavano uomo grande e santo, 

dopo fu per essi un fanatico, un ostinato, un presuntuoso, un fautore di 

discordie, un uomo che voleva sottrarsi all'altrui giurisdizione e fare regno a 

parte. Ma Dio così voleva. 

Quindi per superare gli ostacoli preveduti, studiava e si valeva di ogni 

vincolo possibile onde legare i giovani a sè ; ecco la ragione per cui di quando 

in quando parlava della sua persona, di quello che il Signore operava per 

mezzo suo, che raccontava certi sogni i quali si avveravano sotto gli occhi di 

tutti, che faceva intendere aver desso una missione speciale per vantaggio dei 

giovani, che dimostrava ad ogni istante la protezione speciale della Madonna 

sull'Oratorio. Tutto ciò dovea servire per far intendere quanto fortunati 

sarebbero quelli 
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che si fermassero a prestar l'opera loro in un luogo tante, prediletto a 

Maria. 

Tuttavia a quando a quando raccontando a' suoi giovani i fatti antichi 

avvenuti all'Oratorio, per escludere l'idea dalle loro menti che in qualche 

modo egli potesse farlo per suo vanto, diceva: - Narro di tanto in tanto cose 

relative all'Oratorio antico ed anche riguardanti a me. Mi sembra di poter dire: 

Meminisse invabit, perchè questi fatti dimostrano mirabilmente la potenza di 

Dio. Non mi pare che in questi racconti ci entri la vanagloria; oh no, non 

c'entra, ringraziando il Signore. Questi racconti insegnano molte cose. Dio ha 

voluto compiacersi di operare cose grandi, servendosi di un misero 

strumento. Desidero che ciò si conosca, perchè innalziamo il nostro pensiero 

a Dio per ringraziarlo di quanto volle fare in nostro vantaggio. 

Ed egli ringraziavalo continuamente il Signore, e non solo dei tanti 

benefizii che gli aveva largiti, sibbene delle molte grazie che sapeva essere 

per lui preparate. Basta che ricordiamo ciò che già abbiamo detto. 

Quando D. Bosco nel 1846 e nel 1849 faceva adunanze con D. Pacchiotti 

ed i preti impiegati con lui al Rifugio, con D. Cocchis e con varii altri e si 

parlava e si discuteva sul modo di ordinare stabilmente l'Oratorio festivo, egli 

finiva sempre con rispondere alle difficoltà che gli erano mosse come e 

chierici e preti, tutti suoi, sarebbero venuti in suo aiuto e che avrebbero 

condotto ogni cosa a compimento. Allora varii di que' sacerdoti che 

sembravano tanto zelanti per gli Oratori, abbandonandolo un dopo l'altro, 

sembrava dessero una smentita anticipata alla profezia, che era per essi 

oggetto di risa. Eppure non tardarono a comparire i primi chierici predetti. 

Questi erano già benevisi ad ogni classe di persone, perchè in pubblico e in 

privato si prestavano a molte 
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opere di carità, sia pei loro compagni assistendoli, sia facendo scuola 

serale e il catechismo nei varii Oratorii festivi, sia raccogliendo i giovani 

sparsi alla Domenica per i prati, cercando per loro un padrone quando erano 

disoccupati, visitandoli sul lavoro, recandosi talvolta alle loro case quando 

erano infermi, secondo le indicazioni loro date da D. Bosco; e nello stesso 

tempo studiavano per sè , frequentando le rispettive scuole. 

Nel 1852 il Teol. Pacchiotti predicava nell'Oratorio la novena dello 

Spirito Santo. Egli era molto amato dai giovani e il giorno della festa dopo la 

predica fu accompagnato a prendere qualche rinfresco in una camera a pian 

terreno. Vennero pure con lui otto chierici, e si assisero tutt'intorno. Entrò 

allora D. Bosco, e D. Pacchiotti dandogli una leggera palmata sulla spalla e 

fissandolo commosso, gli disse: Adesso credo che avrai preti e chierici. - 

Adesso credo che hai una chiesa ed una casa, gli ripetè ritornato un'altra volta 

a Torino quando la costruzione della casa nuova era alquanto avanzata. - E 

alcuni di quelli che gli davano prima del pazzo venuti a predicare nella chiesa 

di S. Francesco, non poterono a meno di ricordare come essi avessero creduto 

impossibile ciò che ora constatavano coi loro occhi. Eppure ciò che essi 

vedevano non era che un esiguo principio, un tentativo di ciò che avrebbero 

visto poi. 

E D. Bosco prendevasi gran cura di preparare per quel giorno sospirato 

alcuni tra i più buoni e più fervorosi avvezzandoli a qualche pia usanza delle 

società religiose. 

Quindi a quando a quando continuava a tenere a questi soli qualche 

conferenza. Fra essi era il Diacono Guanti Gioachino che faceva scuola di 

lingua latina. Il 5 giugno 1852 D. Bosco li radunava e li esortava a scegliersi 

fra i compagni un monitore segreto, il quale caritatevolmente 
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avvertisse colui che lo aveva scelto a questo uffizio dei difetti nei quali 

fosse caduto per guardarsene. Rua Michele per suo monitore segreto scelse 

Reviglio, e ci assicurava che gli avvisi dati dall'amico gli giovarono 

immensamente. Di questa conferenza abbiamo memoria in una cartolina 

scritta da Rua Michele in questi termini: 

 

D. Bosco, D. Guanti, Bellia, Buzzetti, Gianinati, Savio Angelo, Savio 

Stefano, Marchisio, Turchi, Rocchietti 1°, Francesia, Bosco Francesco, 

Cagliero, Germano, Rua. 

Si radunarono questi per la conferenza il sabato sera degli 5 giugno 1852. 

In questa conferenza si stabilì di dover dire ogni domenica le sette allegrezze 

di Maria SS. L'anno venturo si osserverà chi di questi avrà perseverato ad 

eseguire ciò che si è stabilito sino al sabato prefisso, cioè il primo sabato del 

mese di maggio. 

O Gesù e Maria, fate tutti santi coloro che sono scritti in questo piccolo 

foglio. 

 

Il motivo non palesato di queste preghiere era di poter dare vita alla Pia 

Società Salesiana. E furono perseveranti osservatori di ciò che aveva loro 

consigliato D. Bosco; persuasi che loro ne sarebbe venuto un gran bene. 

Intanto i lavori della chiesa di S. Francesco si promossero con tanta 

alacrità, che nel mese di giugno del 1852 questa era terminata. Il dottor 

Francesco Vallauri, la signora sua consorte e il degnissimo loro figlio il 

sacerdote D. Pietro, provvidero l'altare maggiore. Il comm. Giuseppe Duprè  

fece abbellire la cappella a sinistra entrando, dedicata a S. Luigi Gonzaga, e 

procurò un altare di marmo. I nobili coniugi Marchese Domenico e Marchesa 

Maria Fassati si assunsero la spesa del secondo altare laterale ad onore della 

Santissima 
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Vergine, e lo adornarono di una bella statua della Madonna. Il signor 

Michele Scanagatti regalò candelieri eleganti; Don Giuseppe Cafasso pagò la 

spesa del pulpito; altro benefattore ordinò l'orchestra, fornita poscia di un 

piccolo organo. Insomma, se D. Bosco spiegò in quell'occasione una grande 

attività ed uno zelo straordinario, la pietà cittadina, o meglio la divina 

Provvidenza lo confortò sempre del suo validissimo appoggio. 

Il 7 aprile il Provicario Generale Celestino Fissore aveva concesso a D. 

Bosco la facoltà di benedire un tabernacolo nuovo per servizio degli Oratorii, 

e nella domenica a sera 22 maggio il R. D. Gattino, Curato di SS. Simone e 

Giuda aveva benedetta la nuova campana che era stata posta sul campanile 

costrutto a fianco della Chiesa di S. Francesco di Sales. 

Questa pure attendeva la sua benedizione e D. Bosco desiderava avere 

qualche Prelato per compiere la sacra funzione colla massima solennità. 

Quindi si rivolse prima all'Arcivescovo di Vercelli, e poi al Vescovo d'Ivrea, 

col quale si era già intrattenuto con un suo progetto di associazione di libri 

popolari. Ambedue però non potevano venire, per le ragioni che si leggono 

nelle loro risposte. 

 

M. R. e M. Illustre Signore, 

 

Ben volentieri lo verrei a prendere parte alla consolazione di V. S. M. R. 

al cui zelo va debitrice cotesta Capitale del nuovo Oratorio di S. Francesco di 

Sales, destinato all'istruzione della gioventù torinese e così trovarmi fra la 

schiera dei numerosi giovanetti, che allietano una festa così commovente. Ma 

alla vigilia di compiere 72, anni, perseguitato dalla tosse e da alcuni incomodi 

inseparabili compagni della grave età non sono in grado di poter 

corrispondere al grazioso di Lei invito. Quindi mentre ne La ringrazio nella 

speranza che 

 

 

 



Vol IV, 431 

 

Ella ben converrà meco della ragionevolezza del motivo da cui sono 

impedito, La riverisco profondamente e mi professo con profonda stima.... 

Vercelli, 8 giugno 1852. 

ALESSANDRO Arcivescovo. 

 

Pregiatissimo Sig. D. Bosco, 

 

Con singolare piacere in altre circostanze sarei venuto a compiere le 

sacre funzioni per la benedizione e l'apertura della nuova Chiesa da V. S. 

Pre.ma e dai zelanti cooperatori innalzata; e ciò avrei fatto con verace gioia 

per l'opera stessa, per Lei, e pel Sig. Dottore Vallauri Priore di quest'anno, a 

cui porto tanta stima. Ma è proprio così: non possum venire. Ho di già fissa 

per quel giorno una funzione pubblica in città coll'amministrazione della S. 

Confermazione; alla domane ricorre il mio giorno onomastico, ed altra 

funzione nel piccolo Seminario; poi l'anniversario del mio battesimo: giorni 

questi che passo volentieri ritirato in casa; e contemporaneamente occorrono 

gli esami finali dei chierici studenti di teologia e di filosofia. Mi rincresce 

veramente; non possum. 

Gradirò moltissimo di leggere il manoscritto: Avviso ai Cattolici. Dal 

mio segretario ricevei altresì una nota sulle due Filadelfie. Parlai con alcun 

Ecclesiastico forestiero della piccola Biblioteca e tutti convengono della 

necessità e dell'immanchevole successo. 

Desidero vivamente, e prego il Signore che sia bella e feconda d'ogni 

miglior bene quella festa a cui assisterò in ispirito; e frattanto ho caro di dirmi 

con distinta parzialissima stima.... 

Ivrea, 12 giugno 1852. 

LUIGI Vescovo d'Ivrea. 
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Ricevute queste lettere, D. Bosco presentò la sua domanda in Curia. 

 

Ill.mo e Rev.mo sig. Vicario, 

 

La fabbrica della nuova chiesa per l'Oratorio di S. Francesco di Sales in 

Valdocco essendo ridotta a segno di potervi decentemente celebrare i divini 

misteri, il sacerdote D. Giovanni Bosco supplica umilmente V. S. Ill.ma e 

Rev.ma a permettergli la traslazione dei pii esercizi dal primo Oratorio nella 

suddetta chiesa, riducendo quello ad uso profano, come pure di degnarsi la S. 

V. Ill.ma a benedire la nuova chiesa, oppure delegare a questo uffizio qualche 

Ecclesiastico. 

Il suddetto. 

 

La Curia faceva pervenire sollecitamente il suo rescritto. 

 

“V. Si delega il sig. Curato di Borgo Dora a benedire il nuovo Oratorio, 

secondo la forma del Rituale Romano, dopo la quale benedizione si 

dichiarano in esso trasportati i pii esercizi e le facoltà concesse all'antico, che 

si permette ridursi ad uso profano. 

Torino, 19 giugno 1852. 

FILIPPO RAVINA Vic. Gen. 

T. G. CAVIASSI Segr. 

 

D. Bosco aveva intanto mandato ai benefattori l'invito perchè 

intervenissero alla funzione. 

 

Ill.mo Signore, 

 

Giorno di grande consolazione per me, e credo altrettanto per V. S. 

Ill.ma, è la Domenica del 20 corrente giugno, in cui sono appagati i nostri 

desiderii, le nostre aspettazioni, 
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colla benedizione della novella chiesa di S. Francesco di Sales, al cui 

favore ha in tante guise voluto adoperare zelo e carità. 

E’ vero che il sacro edifizio non è ancora ultimato, ma le operazioni sono 

al punto che già si può benedire, celebrarvi convenevolmente le sacre 

funzioni, e soddisfare così al grave nostro bisogno. 

La sacra funzione comincerà alle ore 8 e ½ del mattino. Alla benedizione 

seguirà il santo sacrifizio della messa per tutti i benefattori dell'Oratorio; tra 

la messa alcuni giovani faranno la loro comunione. Indi avrà luogo analogo 

discorso e termineranno le funzioni colla benedizione del SS. Sacramento. La 

sera alle 3 e ½, ci sarà vespro, solita predica e benedizione col SS. 

Sacramento. 

Nell'uscire di chiesa, Ella è pregata di recarsi nel locale della chiesa 

vecchia per trattenersi alcuni minuti cogli altri benefattori dell'Oratorio, e così 

insieme consolarci col Signore che in modo sì straordinario ci ha aiutati a 

compiere l'opera sua. 

Ella avrà un posto stabilito per assistere comodamente alla sacra 

funzione, ed è mia precisa intenzione di usarle in tal giorno tutti i riguardi che 

la sperimentata di Lei carità e condizione si meritano se però nella 

moltiplicità delle cose non si potranno usare tutti quei tratti di rispetto, che 

per più titoli Ella si merita, La prego a volermi dare benigno compatimento, 

chè di certo non è mancanza di buona volontà. 

Venga V. S. con quelle persone che Le sono di particolare conoscenza, 

e che sa essersi in qualche modo adoperate per quest'opera di cristiana pietà; 

comune è la festa, comune sia la gloria che in tal giorno al Signore si rende, 

comune spero che sia altresì il bene che ridonderà alle anime nostre. 

Persuaso che nella sua carità voglia continuare a promuovere il bene di 

questo nostro Oratorio, coi sentimenti 
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della più viva gratitudine La ringrazio di tutto cuore, assicurandola che 

mi sarà sempre un grande onore tutte le volte che mi potrò dire 

Di V. S. Ill.ma 

Dall'Oratorio, 16 Giugno 1852. 

Obb.mo servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

D. Bosco aveva pure invitato il sig. Sindaco di Torino. Egli vi sarebbe 

intervenuto di buon grado, come fatto aveva al collocamento della pietra 

fondamentale; ma ne venne trattenuto da impedimenti, che si degnò 

manifestare con lettera, la quale è testimonianza della religiosità del capo del 

Municipio Torinese e della stima che aveva dell'opera dell'Oratorio. Ecco che 

cosa scriveva a D. Bosco, in data del 18 giugno: 

 

Egli si è con ben sentita soddisfazione che il Sindaco sottoscritto ha 

ricevuto il grazioso invito che la S. V. Ill.ma e M. R. gli porge coll'apprezzato 

di Lei foglio contro indicato; ed è pari il suo rincrescimento che la funzione 

religiosa al mattino per la ricorrenza della festività di M. V. della Consolata, 

cui deve intervenire insieme colla rappresentanza comunale, e la congrega al 

dopo pranzo della Congregazione di Carità di Reaglie, cui è chiamato altresì 

ad assistere, gli tolgano di profittarne come sarebbe suo ben vivo desiderio. 

Egli è lieto di veder instaurata la istituzione dell'Oratorio di S. Francesco di 

Sales, per le di Lei zelanti sollecitudini sorta a vantaggio della nostra gioventù 

artiera, che troverà così modo di educarsi a religione ed a civile virtù. 

Ei prega quindi la S. V. a voler accogliere l'attestato di sua ossequiosa 

devozione. 

Il Sindaco BELLONO. 
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Consimili motivi trattenevano anche il Vicesindaco. 

 

MUNICIPIO Di TORINO. GABINETTO DEL VICE SINDACO. 

 

Torino, addì 17 di giugno 1852. 

 

Domenica 20 alle ore 9 del mattino celebrandosi una messa nel Santuario 

della Consolata con intervento del Municipio il sottoscritto con suo 

rincrescimento non potrà assistere alla funzione per cui riceve il gentile invito 

dal V. Sac. D. Giovanni Bosco col foglio del 16 corrente. Quando la necessità 

di passare qualche ora nel palazzo civico per la spedizione delle cose urgenti, 

e parecchi doveri di famiglia gliene lascino il tempo si troverà molto 

volentieri alle 3½ pomeridiane nell'Oratorio, ed al successivo colloquio nel 

locale della Chiesa Vecchia. 

Sa il sottoscritto distinguere nel cortesissimo invito la parte che ai suoi 

colleghi e non a lui può soltanto essere giustamente indirizzata: giacchè egli 

non solo fu il minimo dei cooperatori alla santa opera, ma anche come 

minimo conosce essere molto addietro da quelli che avranno il più poco 

operato. Se ha una parte eguale agli altri si è soltanto nel contento della bene 

riuscita impresa e nella sincera estimazione del promotore ed autore della 

medesima V. Sac. Bosco, al quale professa la maggior considerazione, e la 

gratitudine dì cittadino, e l'affezione di buon cristiano per tutto il bene che 

egli opera colla guida e protezione di Dio. 

 

COTTIN. 

 

Anche il famoso naturalista ed archeologo Baruffi così scriveva a D. 

Bosco in questa occasione 
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Egregio Signore, 

 

Ringrazio vivamente la S. V. del cortese invito per la bella solennità di 

Domenica, cui mi duole davvero di non poter intervenire, perchè devo 

assentarmi da Torino per un po' di giorni. 

Mi associo però di gran cuore a quest'opera santa, e Le prego dal cielo 

la continuazione dei suoi favori, acciò Ella possa avere la consolazione di 

vedere compiuti così onesti ed evangelici desideri. 

Il nome della S. V. resterà scolpito a caratteri indelebili nel cuore dei 

Torinesi e di quanti conoscono e sanno apprezzare le caritatevoli sollecitudini 

ed i sacrifizi continui che Ella fa a pro dei poveri giovani abbandonati per 

ricondurli sulla buona via e procurare loro col pane materiale anche quello 

dell'anima. 

Aggradisca i miei rispetti e augurii cordiali di prosperità per la sua degna 

persona, acciò l'Oratorio da Lei fondato possa svilupparsi ogni dì vieppiù e 

produrre quei frutti che la civiltà e la religione si aspettano. 

Mi è dolce la presente occasione in cui posso ripeterle l'espressione dei 

sentimenti della mia alta considerazione e professarmi 

Della S. V. M. Reverenda 

Torino, 1852 il dì 18 giugno. 

Dev.mo ed Obb.mo Servo 

G. T. BARUFFI. 

 

D. Bosco, sebbene in que' dì occupatissimo, tuttavia seppe invocare la 

musa, e compose un'ode di circostanza, soavissima nella sua semplicità e che 

noi qui riproduciamo. Portava questa intestazione: Nel giorno in cui si 

benediceva la nuova Chiesa dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, i giovani 

al 
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medesimo addetti, nel colmo della loro gioia, i sentimenti dello più 

sincera gratitudine verso i loro benefattori così esprimevano. 

 
Come augel di ramo in ramo 

 Ora lieti festeggiate,  

Va cercando albergo fido, 

 Quai guerrier dopo vittoria,  

Per poggiare ansioso il nido 

 Cui la vera e santa gloria  

E tranquillo riposar;  Solo il 

merto procacciò. 

    

  

Non si posa in valli o in monti,  Il 

Signor v'ha compensati, 

Non per campo o per foresta,  La 

fatica è coronata, 

Nol trattien turbo o tempesta 

 Nostra chiesa è consacrata, 

Finchè il nido non formò: 

 Che bramar possiam di più? 

 

Così noi oltre dieci anni  Presto 

adunque, o cari figli, 

Questo nido abbiam cercato, 

 Corriam tutti al Tempio santo, 

Nè dal ciel mai ci fu dato  Innalziamo 

a Dio un canto 

Di poterlo ritrovar.   Pel 

favor che c'impartì. 

 

Ora un prato, or un giardino, 

 Oh! Signore onnipotente 

Or cortile, stanza o strada, 

 Che al meschin mai nulla nieghi, 

Talor piazza oppur contrada 

 Deh! benigno ai nostri preghi 

Oratorio era per noi.   Tu 

ci ascolta in questo dì. 

 

Quando alfin pietoso Iddio  Fa' 

che questo nuovo tempio 

Volse a noi benigno un guardo, Al 

tuo nome consacrato, 

E due lustri di ritardo  

 Mai non sia profanato 

Largamente compensò.  Da chi fede 

in cuor non ha. 

 

Compensò ci diè  le scuole,  Fa' 

che quanti qua verranno 

Un giardino per trastulli;  Supplicanti 

tuoi divoti, 

Quasi nido per fanciulli  Abbian 

paghi i loro voti; 

Una casa apparecchiò.  Porgi aita, 

dà mercè . 



 

Compensò …Ma che dir più?  

 E tu, Vergine beata, 

Ogni speme fu appagata,  Che appo 

Dio tutto puoi, 

Già la chiesa è consacrata,

 Benedici i figli tuoi, 

Sono paghi i nostri cuor.  Fede, 

speme inspira e amor; 

 

Egli è ver, signori amati,  Fa' che mai 

per opra ria 

Per più mesi faticaste,  Noi cessian 

d'esser tuoi figli, 

Caldo, freddo tolleraste  Tu ci franca 

dai perigli 

Per la casa del Signor:  Dell'incauta 

nostra età. 

 

Negazion di spasso e sonno, Ma 

qual cosa tu darai 

Non disagi, affanno o stento,  Ai 

benefici signori, 

Non la pioggia o turbo o vento

 Che lor pene e lor sudori 

Vostro zelo rallentò. 

 Consacrarono al tuo onor? 
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Tesserai, Vergine bella, Noi intanto 

grato il core 

Su nel Ciel di fiori un serto, In 

caratteri dorati 

Che ricambi ogni lor merto,

 Scriveremo in tutti i lati 

Con quel ben che fin non ha.

 VIVA ETERNO QUESTO DÌ. 

 

Nè per tempo o per vicenda 

Non sia mai che si cancelli  

Questo dì, che fra' più belli 

Tra di noi sempre sarà. 

 

Quest'ode fu stampata a migliaia di copie, messa in musica, e i giovani 

l'avevano imparata. 

In mezzo ai preparativi della festa nell'Oratorio, interni ed esterni erano 

tutti in gioia e questa manifestossi con impeto irresistibile il giorno 14 di 

giugno. 

Così narrava il prof. Raineri che frequentò l'Oratorio dal 1846 al 1853. 

“Era nel pomeriggio di una Domenica; D. Bosco ci aveva narrato con 

tanta evidenza, con quel suo modo espositivo naturale che incantava, la storia 

del pastorello Davide divenuto Re e terminò coll'esclamazione: Ecco il 

pastorello divenuto re! - Noi tosto esclamammo: - Evviva D. Bosco nostro 

Re! Detto fatto: i giovani più alti e robusti gentilmente sollevarono sulle 

spalle D. Bosco e lo portarono in trionfo per il cortile giardino, e noi 

seguendolo in giro cantammo la canzone imparata in quei giorni 

 
Come augel di ramo in ramo 

  Va cercando albergo fido ecc. 

 

con immenso nostro, e forse suo, diletto. Non altrimenti facevano i 

popoli antichi quando eleggevano a Duce un loro valente e lo alzavano sugli 

scudi. Oh sì! D. Bosco poteva ben essere nostro duce, nostro re! D. Bosco ne' 

suoi ammaestramenti ci dava regole auree, le quali, se s'addicono a tutti, sono 

però meglio indicate per la gioventù ed è bene ricordarle: eccone alcune: 
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- Operate oggi in modo che non abbiate ad arrossire domani. 

- Non mandate al domani il bene che potete fare oggi, perchè forse 

domani non avrete più tempo. 

- Facciamo in guisa di star bene in questo mondo e nell'altro. 

- Siate lenti nel giudicare. 

- Volete voi che il vostro compagno vi stimi? pensate sempre bene di 

tutti, e siate pronti ad aiutare il vostro prossimo e sarete contenti. 

“E dopo le funzioni di chiesa passava un po' per tutto fra quei giovanetti 

differenti per età, indole, costumi, condizione ed educazione, tutti vispi ed 

intesi a giuocare, osservando l'indole di ciascuno, avendo una parola per 

ognuno, una parola cara, una parola che consolava, che ci rendeva contenti e 

pareva che egli ci leggesse nell'animo e ciascuno di noi tacitamente diceva: 

D. Bosco ci Vuol bene! - Oh sì, Don Bosco voleva bene a tutti... Come è bello 

riandare col pensiero que' nostri anni giovanili”  

“E D. Bosco, aggiungeva Mons. Cagliero, a tarda sera li accompagnava 

egli stesso sino all'entrata della città per assicurarsi che andassero tosto per 

gruppi alle loro case. Nel passar pel Rondò, ove allora si eseguivano le 

sentenze capitali, più di una volta si udirono dirsi a vicenda i più giovani tra 

i figli del popolo: - D. Bosco ci vuol tanto bene, che se ci conducessero sulla 

forca, troverebbe egli ancora il modo di salvarci. - Lo stesso affermava D. 

Reviglio. 
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CAPO XXXVIII. 

Benedizione della Chiesa di S. Francesco di Sales - Prima Messa - Le 

funzioni della sera - Ringraziamenti Musica e poesia - Il giornale “La 

Patria” . 

 

ULTIMATI i lavori necessarii e preparati gli oggetti occorrenti per 

benedire ed inaugurare al divin culto il sacro edifizio; fu scelto il 20 di giugno, 

terza domenica dopo Pentecoste, festa solenne in Torino ad onore di Maria 

Santissima sotto il dolce titolo della Consolata. Troppo lungo sarebbe il 

descrivere i particolari di quella giornata memoranda, giacchè per l'Oratorio 

fu una giornata più unica che rara. Un arco di colossale altezza erasi elevato 

all'entrata del cortile, portando scritte in cima con lettere cubitali queste 

parole: 

 

IN CARATTERI DORATI  

SCRIVEREMO IN TUTTI I 

LATI:  

VIVA ETERNO QUESTO DI'. 

 

Fin dall'alba, da ogni parte dei prati e campi circostanti si udivano le 

turbe di giovani che venivano all'Oratorio cantare i seguenti versi scritti da 

D. Bosco: 

 
Pria il sole dall'occaso 

Fia che torni al suo oriente, 

Ogni fiume alla sorgente 
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Prima indietro tornerà,  

Che dal cuor ci si cancelli  

Questo dì che tra i più belli  

Fra di noi sempre sarà. 

 

Benedisse la chiesa, secondo il rito, il Curato della parrocchia di Borgo 

Dora, il M. R. Teol. Don Agostino Gattino, il quale vi celebrò poscia la prima 

Messa e tenne un dotto discorso ad una grande moltitudine di giovanetti e di 

altri intervenuti della città. 

Ma il più bello della festa si fu alla sera. Non ostante la sua capacità, la 

nuova chiesa fu letteralmente ripiena. Vi predicò il nostro D. Bosco, e tra le 

altre cose si ricorda che egli fece rilevare il mirabile mutamento che fatto 

aveva quel sito: da luogo di ricreazione, convertito in luogo di orazione; da 

luogo di schiamazzi, in luogo di lode e di ringraziamento al Signore; da luogo 

di baldoria ed anche di peccato, in luogo di amor di Dio e di santa allegrezza. 

Passò quindi ad esortare i giovani, che onorassero d'allora in poi quel luogo 

benedetto col divoto loro contegno, coll'intervento alle religiose funzioni e 

colla frequenza ai Santi Sacramenti. Infine fatto riflettere che le chiese 

materiali sono una figura delle anime, chiamate tempii dello Spirito Santo, 

spronò tutti a conservarle sempre pulite, cioè senza peccato, onde il Signore 

si compiacesse di porvi sua gradita dimora nel tempo presente, e degni li 

rendesse di entrare dopo morte nel gran tempio della sua eternità beata. 

Una schiera della Guardia Nazionale venne pure ad assistere, sì per 

conservare il buon ordine, che a stento potè mantenere tanta era la calca, sì 

per onorare la festa e fare la salva colla sparata, che nel momento della 

benedizione del SS. Sacramento riuscì di un effetto mirabile. Con essa tentava 

di gareggiare la Guardia dell'Oratorio co' suoi fucili 
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di legno senza canne. Questo e più altre particolarità imposero alla festa 

una tinta così caratteristica da restarne consolate le anime pie e tratti in 

ammirazione gli stessi uomini di mondo. 

In quella sera medesima erano intervenuti all'Oratorio i promotori e le 

promotrici della lotteria, varii membri del Clero e del Patriziato Torinese, e 

molte altre persone che avevano preso viva parte per la costruzione della 

nuova chiesa Quindi dopo le sacre funzioni Don Bosco tutti li raccolse in 

luogo appositamente preparato, che fu quello dell'antica cappella, ove nobili 

benefattori avevano provveduto l'occorrente per servizio di caffè e rinfreschi, 

e volse loro in comune una parola di ringraziamento. Toccò per sommi capi 

quello che si era fatto; segnalò la sollecitudine degli uni e la carità degli altri, 

per la buona riuscita della pia impresa, e con somma compiacenza mostrò 

come gli sforzi di tutti erano stati in quel mattino felicemente coronati colla 

benedizione del sacro edifizio. Disse che avrebbe desiderato di poter 

ricompensare ognuno e dei sacrifizi fatti e delle pene sofferte; ma che non 

potendo ciò fare di per sè , avrebbe pregato e fatto pregare i giovani 

dell'Oratorio il pietoso Iddio, che ne li rimunerasse coll'abbondanza delle sue 

benedizioni nella vita presente, e con una più splendida corona nella vita 

futura. 

Alla cordiale allocuzione di Don Bosco tenne dietro un bel mottetto, 

musicato dal celebre maestro Giuseppe Bianchi di grata memoria, ed eseguito 

da un coro di giovanetti dell'Oratorio. Si rammenta che un giovanetto, per 

nome Secondo Pettiva, in sui 15 anni, fece in quel canto una parte da solo con 

una voce sì bella, che toccò le fibre di tutti i cuori e riscosse altissimi applausi. 

In quell'occasione il nostro Don Bosco, ricolmo il cuore di una gioia 

indicibile, parve ritrarre la figura del profeta 
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Davide, che nel trasporto dell'arca del Signore, misto al suo popolo, fu 

udito a cantare e suonare divotamente. A nome di lui, de' suoi coadiutori e 

dei figli dell'Oratorio fu da un giovanetto letta l'ode scritta per la circostanza, 

ai detti signori, che l'ascoltarono con visibile compiacimento. Alla sera bei 

fuochi d'artificio fatti e diretti dal Teol. Chiaves nel campo in faccia alla porta 

dell'Oratorio posero termine alla fausta giornata. 

La prefata solennità, e pel buon ordine con cui si svolse, e pel nobile 

scopo a cui mirava, fu riguardata di tale importanza, che persino un giornale 

politico di quei giorni, intitolato La Patria, credette di farne argomento di un 

suo articolo, che giudichiamo opportuno inserire in queste pagine, sì per 

completare le notizie di quel dì memorando, sì per far meglio rilevare con 

qual criterio fin d'allora gli uomini politici giudicavano l'opera dell'Oratorio 

in riguardo al benessere della civile società. 

“Riputiamo nostra somma ventura, così La Patria, il venire augurando 

la carriera letteraria del nostro giornale col far parola di una di quelle opere, 

che sciolgono presso di noi l'arduo problema di essere comuni e di essere 

sempre interessanti, vogliam dire di un'opera di beneficenza. Nostra somma 

ventura, diciamo, di potere in mezzo a questa società, di cui cerchiamo 

giornalmente i difetti, di cui siamo tenuti a fare di quando in quando la critica, 

lasciare per un istante la penna mal temperata della politica, per un 

argomento, che incontrò sempre presso il popolo nostro sì generale simpatia. 

“ Ma dove trovasi un animo generoso, come non troverebbe simpatia 

colui, che con lo zelo d'un filantropo, colla perseveranza di un apostolo, colla 

fede di un cristiano sacrifica i più belli anni di sua vita, supera numerosi 

ostacoli colla sola forza di una volontà tanto ferma quanto rassegnata, e 

giunge a compiere dopo molti anni di fatiche una di quelle 
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imprese, che possono onorevolmente mettersi sua traccia delle 

istituzioni di un Epée, di un Assarotti, di un Cottolengo? Imperocchè , se noi 

vogliamo por mente ai piccoli principii, a cui s'informarono le opere di quei 

sommi, scorgeremo facilmente come quella di D. Bosco loro s'assomigli, e 

come pell'immensa portata del suo beneficio sia degna di stare a lato di quella 

dei sommi, che abbiamo testè  citato. Ma dopo aver parlato delle difficoltà 

incontrate, è nostro debito di non tacere gli aiuti, che in questi tempi 

calamitosi, in mezzo alle tempeste politiche, che raggrinzano la borsa del 

ricco e il cuore di tutti, vennero da ogni lato all'operoso coltivatore del campo 

di Dio. Nulla diremo di quelli uomini, che si unirono a Don Bosco e lo 

assecondarono col più illuminato zelo, ma ci piace rammentare le mille 

svariate forme, che assunse l'inesauribile carità cittadina per venire in 

soccorso a questa sant'opera; soccorso di ogni età, di ogni condizione, di 

ricchi e poveri, di grandi e piccoli; immenso socialismo solo attuabile e 

giusto, perchè eccitato da un santo ed ammirabile sentimento per cui ognuno 

pagò secondo le proprie forze, il pittore col suo quadro, il mercante cogli 

oggetti di mercatura, ma in cui la donna, sempre grande, sempre prima 

quando si tratta di carità, seppe spargere tutta la delicatezza della sua 

inesauribile bontà. 

“ Voi vedete infatti nell'esposizione di oggetti donati alla lotteria, per cui 

si soccorre efficacemente l'Oratorio, il sacrifizio dei divertimenti, quello delle 

passeggiate, quei di giocattoli consecrati a seconda dell'età a sollievo del 

povero; vedete questa carità multiforme ed indiretta, qual si conviene a quelli 

esseri sensibili e delicati, che compongono la più bella parte delle opere di 

beneficenza, patronandole e mantenendole per lasciare all'uomo, specie più 

rozza e meno intelligente, l'aiuto, diremo, brutale del denaro. 
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“ Abbiamo detto brutale, perchè crediamo che colui, il quale fornisce il 

mezzo materiale di compiere un'opera, sta a colui che la inizia e la tira a 

conclusione, come il soldato che combatte sta al generale che comanda; ma, 

dicendo brutale, non vogliamo menomare per nulla la santità del suo uffizio. 

Infatti la missione che Don Bosco ha posto sotto l'invocazione di San 

Francesco di Sales è grande e degna di considerazione. Sottrarre la gioventù 

agli ozi domenicali, per mantenerla in una religiosa od onesta occupazione, è 

cosa tanto bella, che noi crediamo dover ricorrere alla semplice e perciò 

sublime penna del suo autore per accennarla. 

“ Egli si confessa di aver veduto “con profonda tristezza molti di coloro, 

che si sono dedicati per tempo all'esercizio delle arti e delle industrie 

cittadine, andare nei giorni di festa consumando nei giuochi e nelle 

intemperanze la sottile mercede guadagnata nel corso della settimana, e 

desioso di portare rimedio ad un male da cui sono a temere funestissime 

conseguenze, divisò di aprire una casa di domenicale adunanza, in cui 

potessero gli uni e gli altri aver tutto l'agio di soddisfare ai religiosi doveri e 

ricevere ad un tempo un'istruzione, un indirizzo, un consiglio per governare 

cristianamente ed onestamente la vita” . 

“ Ecco quale sia l'opera che Don Bosco viene con tanta semplicità 

annunziandoci, e che intraprendevasi ieri, consecrando l'Oratorio di S. 

Francesco di Sales in Valdocco. L'Oratorio è semplice e modesto, come si 

conviene a chi aspetta e deve alla pubblica generosità il suo decoro, ma le sue 

navate sono piene di fedeli e la fede è il più bell'ornamento della Casa di Dio. 

Questi fedeli traevano ieri in folla illuminati da quel sole, i cui raggi sembrano 

una benedizione a coloro, che si vestono di una gioia religiosa e tranquilla. 

Tutto concorreva a far vivere in eterno quel giorno nel cuore 
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di ognuno, eterno in quelli che sono sottratti al vizio, e che devono la 

riconoscenza; eterno in quelli che patronarono l'opera e che ricevono questo 

tributo di gratitudine. 

“ La funzione religiosa riuscì solenne come si conviene in simili 

circostanze. Una persona che colle eminenti sue virtù, colle vaste sue 

cognizioni forma l'onore del Clero torinese, il Pastore del gregge di Borgo 

Dora leggeva un'ammirabile composizione, in cui veniva svolgendo i sani 

caratteri della Chiesa, come Casa di Dio e come Casa di preghiera. 

Confessiamo che al sentire quelle parole in cui, spogliando la logica dai 

pretensiosi concetti di un'eloquenza stirata, egli ci esponeva la santità della 

nostra fede, la superiorità della nostra religione sulle credenze degli altri 

popoli, ci credevamo trasportati a que' tempi in cui predicavasi ai popoli 

radunati sotto l'immenso tempio del cielo o nelle viscere della terra la parola 

di quel Dio, che morì per la nostra salute. 

“ Finita la funzione religiosa, tutti i promotori o membri della 

Commissione direttrice si ritirarono in una sala attigua, intrattenendosi sulle 

emozioni di sì bella giornata, e ben tosto venivano rallegrati da un'ode cantata 

da un coro di ragazzi, che l'eseguivano con molta perfezione. La Guardia 

Nazionale concorreva a dare maggior lustro alla festa, Onore a questa giovane 

istituzione, che merita tanta riconoscenza dallo Stato, e sa cogliere 

l'opportunità di confondersi col popolo nelle occasioni di comune allegria. 

L'Oratorio è dunque compiuto, la missione di Don Bosco è realizzata. 

“ Noi non vorremmo dirlo, perchè temiamo che la carità cittadina si 

rallenti a questo annunzio. Eppure non è da credere i grandi soccorsi di cui 

abbisogna questa nascente istituzione, in cui la città nostra spera rinvenire un 

grande aiuto e un grande esempio da imitare nelle altre parti del Regno. Se 

pertanto non abbiamo potuto tacere la gioia che 
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abbiamo risentita all'annunzio della consacrazione dell'Oratorio, non 

vogliamo che le nostre stesse parole servano a raffreddare lo zelo dei cittadini, 

i quali potrebbero persuadersi che l'opera loro è compiuta. 

“ Don Bosco ha intrapresa una nobile opera e l'ha condotta con 

perseveranza ed intelligenza; la popolazione di Torino, che apprezza i 

vantaggi di un'istituzione il cui scopo è di sottrarre al vizio tanti giovani cuori 

che non hanno nè l'esperienza, nè l'educazione necessaria per isfuggirlo, non 

vorrà lasciar l'opera sua incompleta, e vorrà mantenersi nell'altezza di quella 

voce di carità, di cui va giustamente superba”  (I) 

 
———— 

(1) La Patria, giornale politico e letterario, 21 giugno 1852. 

 

 

 



Vol IV, 448 

CAPO XXXIX. 

Nuovi ordinamenti della chiesa e dell'Ospizio - D. Bosco e il SS. 

Sacramento - Le Chiese - La musica sacra. Le solennità - Il servizio all'altare 

- La Santa Messa La preparazione ed il ringraziamento - Le sacre cerimonie 

- La Comunione e la visita in chiesa - Unione con Dio. 

 

BENEDETTA la Chiesa di S. Francesco di Sales, nel regolamento 

dell'Oratorio festivo D. Bosco precisò alcune incombenze di varii uffiziali, 

dalle quali emergono le usanze di que' tempi. Si celebrava una sola messa e 

prima di questa gli alunni interni recitavano e cantavano il Mattutino 

dell'Ufficio della Beata Vergine. D. Bosco così prescriveva “I Sagrestani 

mentre s'incominciano le lodi della Beata Vergine, o al più tardi quando si 

intona l'inno, invitano il Sacerdote a vestirsi per celebrare la Santa Messa. - 

Il Monitore ogni giorno festivo, terminate le lodi della Beata Vergine reciterà 

a voce chiara ed alternata le solite preghiere; indi continuerà leggendo le 

preghiere che accompagnano la S. Messa. Dopo la messa gli atti di fede, 

speranza e carità. Dopo la predica reciterà cinque Pater e cinque Ave per i 

benefattori dall'Oratorio ecc., un altro Pater ed Ave a S. Luigi e finirà con 

intonare Lodato sempre sia ecc. Nelle feste di maggior solennità al Sanctus 

leggerà la preparazione  
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alla S. Comunione e quindi il ringraziamento” . (Art., 2, 3, 4 del primo 

Regolamento). 

“Gli invigilatori saranno quattro. Uno prenderà ad invigilare la parte 

vicina all'altare della Beata Vergine: l'altro quella verso l'altare di S. Luigi, 

gli altri due il rimanente della chiesa nella metà verso la porta grande” . 

Per ciò che riguarda i Catechismi: “Nel coro i promossi per sempre alla 

Comunione e che hanno compiuti i quindici anni. Alla cappella della 

Madonna e di S. Luigi gli altri che furono promossi per sempre alla 

Comunione, ma inferiori ai quindici anni. Le altre classi saranno divise per 

scienza e per età fino al più piccoli” . 

“L'archivista riceve l'incarico di registrare particolarmente nel catalogo 

gli oggetti destinati o donati all'altare della Beata Vergine e di S. Luigi” . 

Varie mutazioni in simili circostanze aveva anche subite la casa Pinardi. 

L'antica cappella-tettoia fu ridotta ad uso di dormitorio, scuole e sala di 

studio. In questa D. Bosco raccoglieva gli studenti, e siccome Deus 

scientiarum Dominus, volle fin d'allora che prima di incominciare i loro 

compiti continuassero a recitare il Veni Sancte Spiritus coll'Ave Maria e 

l'invocazione alla Vergine SS. Sedes sapientiae, ora pro nobis. Nell'ultimo 

quarto d'ora prima di cena si leggeva pubblicamente qualche libro di fatti 

edificanti, costumanza che durò molti anni. Don Bosco finchè potè andava 

coi giovani nello studio comune per scrivere e meditare i suoi scritti. 

Ma per lui, che aveva così profondamente radicato nel cuore l'abito della 

fede, la nuova chiesa divenne soprattutto il centro delle sue affezioni. 

Domandò ed ottenne subito di conservare continuamente il SS, Sacramento, 

e non si può dire con quale ardore egli ne desse notizia agli alunni. Da quel 

punto quando aveva qualche po' di respiro, si portava ad adorare 

 

 

 



Vol IV, 450 

 

il Divin Salvatore, ed allora pareva più un serafino che un uomo. Ed è 

perciò che quanto spettava al culto divino, era proprio l'anelito della sua 

anima. Come aveva egli fatto, costituito prefetto di sagrestia nel Seminario di 

Chieri, così ora si mostrava sommamente sollecito nell'esigere proprietà ed 

ordine nei vasi sacri e nelle sacre paramenta, e mostravasi attentissimo 

affinchè mai nè di giorno nè di notte si spegnesse la lampada davanti al SS. 

Sacramento. Era suo piacere torre i ragnateli, spolverare l'altare, scopare la 

chiesa, lavare la predella. 

Egli, così povero, vagheggiava e poi innalzava chiese di una 

magnificenza sorprendente, e in queste, come fin d'ora ne' suoi Oratorii, 

esigeva tutto il decoro possibile e la massima nettezza anche nella sagrestia. 

Era sommamente premuroso nell'ornarle e del devoto contegno dei 

giovanetti. Insisteva perchè fossero esatti nel fare il segno della santa Croce 

e le genuflessioni. Non poteva tollerare che si mancasse della dovuta 

riverenza al luogo sacro e ai santi misteri, e raccomandava a tutti che 

riflettessero bene chi era Colui che abitava in quel tabernacolo. Provava gran 

pena quando vedeva o sapeva qualcuno starvi con poca divozione; e senza 

rispetto umano avvisava il negligente, fosse anche un estraneo. Si faceva 

scrupolo nell'eseguire tutti gli ordini che erano emanati dal Superiore 

Ecclesiastico Diocesano riguardo alle cose del culto. Nelle grandi solennità 

impediva che si chiamassero in aiuto musici esterni di teatro o di poca pietà, 

per la ragione che non stavano composti e perdevano il rispetto alla presenza 

reale di Gesù Cristo. Egli salutava tutte le chiese alle quali passava davanti, 

anche nei luoghi dove ne incontrava una ad ogni passo, ed essendo infermo 

fu visto farsi sovente il segno della croce e volgersi verso la chiesa in atto di 

adorazione. Ai Sacerdoti raccomandava che andassero 
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a recitare il breviario davanti al SS. Sacramento. Lo affliggeva il 

pensiero che Gesù fosse poco onorato in molte regioni della terra, e 

impegnava persone caritatevoli e pie a provvedere suppellettili e vasi sacri 

alle chiese povere e alle cappelle delle lontane missioni e a concorrere per la 

loro costruzione e conservazione. 

Non ci ricordiamo d'averlo mai visto seduto in chiesa, eccettuato in 

tempo di predica. Nulla vedevasi di affettato nel suo atteggiamento. 

Genuflesso, immobile in tutte le parti del corpo, ritto sempre sulla persona, 

le mani congiunte appoggiate all'inginocchiatoio od al petto; la testa 

leggermente inclinata, lo sguardo fisso, il volto sorridente. Niun rumore che 

si facesse all'intorno bastava a distornarnelo. Chi gli stava vicino non poteva 

fare a meno di pregar bene anche lui. Sul suo viso riverberavasi la fede e la 

carità per la presenza del Divin Salvatore. 

Lo studio della musica nell'Oratorio era in servigio della Chiesa, e 

talvolta D. Bosco stesso insegnava una laude quantunque avesse tanti altri a 

cui commettere tale ufficio. Per animare questo insegnamento, risolvevasi di 

ottenere da Pio IX particolari indulgenze per i maestri e per gli scolari, e 

mostrava speciale contentezza quando i giovani eseguivano bene il canto 

gregoriano. 

Dava egli infatti la massima importanza a tutte le solennità religiose. La 

Messa della notte del Santo Natale non tralasciò mai di celebrarla egli stesso 

fino agli ultimi anni di sua vita, ed eccitava in tutti la più viva devozione colla 

gioia che traspariva dal suo volto. Eziandio nella settimana santa al mattino 

compiva tutte le funzioni prescritte e alla sera gli uffici delle tenebre e con 

tale raccoglimento che gli astanti ne restavano commossi. Ma prima spiegava 

con grande compiacenza a' suoi giovani tutte quelle ammirabili cerimonie. 
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Ce ne parlava Villa Giovanni che udillo nel 1855. Le benedizioni delle 

candele, della gola, delle ceneri e dei rami d'olivo e, delle palme non erano 

mai ommesse. Aveva stabilito che ogni anno nell'Oratorio vi fosse per tre 

giorni l'esposizione delle Quarantore, e che un drappello di artigiani e di 

studenti con sacerdoti e chierici si alternassero continuamente per 

l'adorazione. La chiesa allora era aperta anche al pubblico ed ci vi si recava 

facendo come gli altri la sua ora. Finchè le forze glielo permisero si recava 

alla processione generale del SS. Sacramento della Metropolitana co' suoi 

giovani, i quali mandava eziandio alla parrocchia ed anche ad altre chiese nei 

giorni stabiliti per la stessa processione per renderla più decorosa. 

Ma se D. Bosco in molte di queste funzioni riserbava per sè nell'Oratorio 

l'ufficio maggiore, non rifuggiva dal compiere gli uffici minori. Avendo 

invitato un Canonico a dare la benedizione, egli fece da turiferario. Passando 

vicino a qualche chiesa e sentendo il campanello che indicava mancare un 

serviente, egli tosto entrava e preso il messale invitava il prete a recarsi 

all'altare, Più volte trovandosi in Istituti di educazione, egli stesso compiè  

l'ufficio di accolito. 

Essendo però delicatissimo in ogni suo tratto non avrebbe mai invitato 

ad un ministero infimo chi eragli superiore, benchè conoscesse in lui ali stessi 

suoi sentimenti. Tuttavia sapeva industriarsi senza mancare al rispetto 

dovuto. 

“Un giorno nel 1851 circa, racconta il M. R. D. Giacomo Bellia, mi 

trovava con D. Cafasso e D. Bosco in via Doragrossa, ed era la festa della 

conversione di S. Paolo. Ad un tratto D. Bosco si batte la fronte colla mano e 

dice: Oh povero me; ho dimenticato di mandare quattro chierici a fare da 

accoliti per la benedizione del Santissimo al Deposito dell'Opera di S. Paolo. 

- Siamo ancora in tempo, osservò D. Cafasso. E perchè non possiamo andar 

noi? Se 
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non siamo in quattro siamo in tre; meglio che nessuno. - Detto, fatto. 

Eravamo vicini, tornammo indietro ed arrivammo nel punto che il prete 

procedeva all'altare col turiferario. Presa allora ciascuno di noi una torcia, 

entrammo con gravità in presbiterio. D. Cafasso rimase alla destra, D. Bosco 

alla sinistra ed io in mezzo ed assistemmo così alla benedizione. Dopo questa 

il pio Giacomelli, direttore dell'Istituto, non finiva di ringraziare D. Cafasso 

della sua degnazione; ma questi gli rispose che era sempre una gran ventura 

l'esercitare anche l'infimo dei ministeri nella casa di Dio. - Quale lezione a 

certi chierici schifiltosi” . Fin qui D. Bellia. 

Da tanto spirito di fede per questi ministeri inferiori, si può argomentare 

l'ardore del nostro buon Padre negli uffici maggiori. Nel celebrare la santa 

Messa era così composto, concentrato, divoto, esatto che dava ai fedeli la più 

grande edificazione. Pronunciava le orazioni e le altre parti della S. Messa 

che debbonsi proferire ad alta voce, con gran chiarezza perchè fossero intese 

da quanti assistevano, e con molta unzione. Non impiegava mai nè più di 

mezz'ora e non meno della terza parte dell'ora, secondo le norme date da 

Benedetto XIV; e ciò rammentava a' suoi sacerdoti. La distribuzione delle 

sacre specie amava che si facesse piuttosto dopo la comunione del sacerdote 

che prima o dopo la Messa, per secondare lo spirito della Chiesa e uniformarsi 

all'usanza dei primi secoli del Cristianesimo; ed egli provava un gusto 

specialissimo nell'amministrare la S. Comunione e lo si udiva pronunciare le 

parole con grande fervore di spirito. Non lasciava mai di celebrare se non 

realmente per gravissima necessità. Dovendo intraprendere viaggi di buon 

mattino, anticipava la messa abbreviando il suo riposo, o la diceva con suo 

grande incomodo giunto a destinazione benchè l'ora 
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fosse molto tarda. Di quando in quando il suo volto era inondato di 

lagrime. Talvolta pareva interrotto, non sappiamo se da rapimenti o da altri 

fervori straordinarii. Accadde pure che dopo l'elevazione apparisse così rapito 

da sembrare che vedesse Gesù Cristo coi propri occhi. Non di rado 

consecrando, il suo volto cambiava colore e prendeva tale espressione da far 

dire che pareva un santo. Tuttavia, senza alcuna affettazione, sempre calmo 

e naturale nei movimenti della persona, non lasciava travedere, specie nelle 

chiese pubbliche, nulla di straordinario. I fedeli però, in Torino e ovunque 

andasse, in gran numero si facevano una premura e provavano un gran piacere 

di accorrere, sapendone l'ora, per vederlo celebrare e avere il soccorso delle 

sue preghiere. Le persone poi favorite dell'altare privato, si riguardavano 

fortunate quando potevano averlo a celebrare la messa in casa loro. 

E sempre parlava dell'importanza del santo Sacrifizio. A' suoi per regola 

e a tutti gli altri per consiglio, suggeriva di assistervi ogni giorno, ricordando 

quelle parole di S. Agostino, che cioè non sarebbe perito di mala morte chi 

ascolta divotamente e con assiduità la santa Messa. A quelli che desideravano 

ottener grazie e ricorrevano a lui, raccomandava di farla celebrare, udirla, e 

parteciparvi colla frequente comunione. Diceva eziandio che il Signore 

esaudisce in modo speciale le preghiere fatte bene in tempo dell'elevazione 

dell'ostia santa. 

Nel tempo stesso era esattissimo nel prendere subito memoria delle 

offerte per messe e nell'adempiere a quell'obbligo di giustizia. Ma trovandosi 

anni dopo sovente circondato da molte persone che per questo fine gli 

offrivano l'elemosina, nel dubbio che qualcuna potesse essere dimenticata si 

abituò a far celebrare ogni giorno una messa per compenso di quelle delle 

quali forse non si fosse ricordato. 
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Ma questo suo geloso impegno perchè i singoli fedeli non rimanessero 

privi di tante grazie celesti loro dovute, il suo costante fervore all'altare, 

devesi certamente attribuire a pensiero fisso continuamente nel grande atto 

che doveva compiere ogni mattino. E in primo luogo diremo che talora 

andava a pregare nella Chiesa di S. Francesco d'Assisi davanti alla cappella 

nella quale aveva celebrata la prima Messa, rinnovando i proponimenti fatti 

in quel giorno solenne. Poi recava sempre con sè il libretto delle cerimonie 

della Messa e spesso leggevalo per non dimenticarsi le rubriche anche 

minime. E su questo esemplare si formarono i suoi sacerdoti. Il buon 

marchese Scarampi disse a Mons. Cagliero: - Io vengo tanto volentieri a sentir 

messa nell'Oratorio perchè i preti giovani di D. Bosco dicono messa da 

vecchi: mentre vedo che in qualche altro luogo i preti vecchi dicono messa 

da giovani, cioè frettolosamente. E D. Bosco in tempo di esercizii spirituali 

li esortava a servirsi l'un l'altro la messa, per scoprire, avvisandosi 

fraternamente, quei difetti, di cui senza accorgersene, si fosse contratta 

l'abitudine. Egli stesso osservava e all'uopo li correggeva anche di cose 

piccolissime, e si raccomandava altresì che taluno avesse la carità di osservar 

lui pure e di correggerlo se lo scorgesse difettoso. 

Al santo Sacrifizio premetteva la necessaria preparazione, facendone 

dopo il ringraziamento, eccettochè ne fosse impedito da qualche grave 

bisogno o spirituale o morale. In tal caso sacrificava il suo gusto spirituale 

alla carità del prossimo. Ma D. Savio Ascanio dicevasi intimamente convinto 

che D. Bosco trovandosi poi solo in camera od in chiesa lasciasse libero il 

suo cuore a sfogarsi con Dio. Egli sorvegliava che i sacerdoti della sua casa 

adempissero a questi doveri, e come preparazione remota osservava e faceva 

osservare un rigoroso 
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silenzio nella chiesa e nelle stesse sagrestie, quale si osserva ancora 

presentemente. Se doveva trattare di cose di spirito, parlava con voce 

dimessa, disapprovando chi faceva il contrario. - Fin da quando eravamo in 

Seminario, affermava D. Giacomelli, ei mi spiegò il significato delle lettere 

S. T. che si vedono nei chiostri antichi, cioè: Silentium tene. - Inoltre egli 

aveva comandato che dopo le orazioni della sera fino al mattino dopo la 

messa, nessuno più parlasse. Parecchie volte ci avvenne d'incontrarci in lui al 

mattino, quando discendeva dalla camera per recarsi in chiesa. In quel 

momento egli accettava il saluto con un sorriso, lasciandosi baciare la mano, 

ma non proferiva parola, tanto era raccolto in sè in preparazione della messa. 

Questa voleva che fosse servita con grande esattezza e fu sempre sua 

passione insegnarne il modo ai giovanetti. 

A Sassi nel 1902 alcuni vecchi raccontavano a D. Garino come avessero 

imparato da D. Bosco a servire la S. Messa allorchè infermiccio era stato 

ospite del loro parroco per qualche settimana. Stabilì quindi che ogni giovedì 

si insegnasse ai chierici a servire la Messa solenne e che ogni sera si facesse 

altrettanto ai giovanetti studenti ed artigiani affinchè imparassero a servir 

bene la messa privata e a pronunciare adagio e per intero le parole. Quando 

taluno servendo a lui la messa dava a divedere di non farlo esattamente, 

ritornato in sagrestia in bel modo ne lo avvisava ed incoraggiava ad imparar 

meglio, dicendogli gli sbagli che aveva commessi e promettevagli qualche 

bel regalo se si fosse corretto. Aveva però sempre modi cortesi e tutti suoi 

propri. 

Un giovanetto servendo la S. Messa a D. Bosco mozzicava le parole. D. 

Bosco, ritornato in sagrestia e spogliati gli abiti sacri, gli disse sottovoce: - 

Ma tu hai sempre troppo appetito! 
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- Perchè ? 

- Perchè mangi perfino le parole della Messa. 

Il giovanetto non rispose e lungo il giorno si esercitò a pronunciar bene 

le parole che era solito a ingarbugliare. L'indomani fu chiamato di bel nuovo 

a servirgli messa. 

Finita che fu: - Ebbene! disse a D. Bosco il giovane; e l'appetito? 

- Diminuisce, diminuisce, rispose D. Bosco. 

Un altro giorno, narrava D. Milanesio, D. Bosco avvisò il serviente di 

uno sbaglio da lui fatto nel servirgli la santa Messa. Il giovanetto, che era 

vivacissimo e franco, gli rispose: - Anche Lei ha fatto uno sbaglio! - E gli 

disse quale. Forse per inavvertenza, cosa rara però, aveva benedetta l'acqua 

da mettersi nel calice celebrando la messa dei defunti. D. Bosco gli rispose 

amorevolmente Che cosa vuoi? Siamo due sciapin, cioè guastamestieri. E 

questa sua risposta è prova di grande umiltà. 

Ricorderemo ancora che D. Bosco fu l'apostolo della comunione 

frequente e della visita quotidiana al SS. Sacramento. Non di rado 

predicando, nel descrivere l'eccesso di amore di Gesù per gli uomini, 

piangeva lui e faceva piangere gli altri per santa commozione. Anche in 

ricreazione parlando talora della SS. Eucaristia, il suo volto accendevasi di 

un santo ardore e diceva di spesso ai giovani: - Cari giovani, vogliamo essere 

allegri e contenti? Amiamo con tutto il cuore Gesù in Sacramenti - E alle sue 

parole i cuori sentivansi tutti compenetrati della verità della presenza reale di 

Gesù Cristo. Nessuno può descrivere la sua gioia quando nella chiesa potè 

riuscire ad avere tutti i giorni un certo numero di comunicanti i quali si 

alternavano. Ai giovanetti ed agli adulti raccomandava di conservarsi in tale 

stato di coscienza da potersi accostare con il consiglio del confessore alla 

santa 
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mensa anche tutti i giorni. Egli non esitava punto a dare questa licenza a 

chi era bastevolmente disposto. Quando però, discorreva della Comunione 

sacrilega, lo faceva con tali accenti, che i giovani si sentivano agghiacciare il 

sangue e concepivano un vero spavento di questo enorme peccato. 

Avendogli D. Giacomelli fatto osservazione come egli fosse piuttosto 

propenso nel permettere con facilità la Comunione ai giovani, egli tosto gli 

rispose, che la Chiesa, come si legge negli Atti del Concilio di Trento, esorta 

che ogni qual volta si celebra la S. Messa, vi siano fedeli che si comunichino. 

E per raggiungere questo scopo egli istituiva associazioni e compagnie, 

invitava con più insistenza in occasione di tridui, di novene e di feste, 

stampava un bel numero di opuscoletti che spargeva tra il popolo, per poco o 

niun prezzo a più migliaia di esemplari, inculcandone a' suoi giovani la 

lettura. Per questo era instancabile nel confessare, impegnatissimo nel 

preparare i giovanetti alla prima Comunione, premuroso che questo grande 

atto avesse la massima importanza, eziandio talvolta con una speciale 

solennità. 

Non è quindi a stupire se le comunioni dei giovanetti riuscivano di 

gradimento al Signore. Spesse volte D. Bosco, augurando la buona notte ai 

giovani li invitava a pregare e a fare l'indomani, quelli che potevano, con 

grande fede la Comunione, dicendo che aveva bisogno di grazie grandi per la 

Casa: e molte volte alla sera seguente si udiva adire che il Signore lo aveva 

esaudito. Il bene che egli ed i suoi facevano, le grazie concesse dalla Madonna 

e le elemosine dei benefattori, diceva essere effetto dell'intercessione e delle 

comunioni de' suoi alunni. Nulla attribuiva mai a suo merito. Quante volte 

l'abbiamo udito esclamare: Non nobis, Domine, non nobis, sed nomini tuo da 

gloriam; e ripetere: La Divina Provvidenza ci ha inviato questo o quel 

soccorso. 
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Finalmente noi faremo osservare quanto, e dal già detto, risulta, fosse 

grande il suo spirito di unione con Dio, anche nella vita che si direbbe 

esteriore. Nell'esaminare la sua prodigiosa attività, occupatissima in opere 

innumerevoli dì carità e di religione, si sarebbe indotti a credere che fosse 

uomo tutto di calcolo e di azione, e che si contentasse delle preghiere 

obbligatorie. “Ma no; ci diceva il Prof. Maranzana, suo alunno; fu sempre da 

me osservato tanto raccolto in sè , coll'animo sì quieto e tranquillo, da 

sembrare di essere in continua contemplazione delle cose celesti: egli era su 

questa terra per operare il bene, ma il suo spirito era in altra vita” . E la sua 

vita era Gesù Cristo. 

I segretarii lo videro sempre incominciare i suoi lavori colla elevazione 

più intensa della mente a Dio. Finchè potè e le forze glielo permisero recitava 

coi giovani le orazioni della sera, ritto sulla persona ed inginocchiato sul nudo 

pavimento dei portici, e se scorgeva qualche ragazzo farsi il segno della croce 

meno regolarmente non tralasciava di avvertirnelo. Anche le minute 

preghiere che si solevano fare prima e dopo il cibo erano da lui recitate con 

grande compostezza. - Molte volte, scrisse D. Rua, lo sorpresi raccolto nella 

preghiera in quei brevi istanti, che bisognoso di respiro, trovavasi nella 

solitudine. Egli disse eziandio ad un confratello nel quale aveva grande 

confidenza: Alcune volte non posso attendere regolarmente alla lettura 

spirituale, ed allora prima di andare a letto inginocchiato per terra rileggo o 

almeno ricordo posatamente alcuni versetti dell'Imitazione di Gesù Cristo. 

Insomma collo spirito e col cuore fisso in Gesù Sacramentato viveva in 

continua preghiera. 
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CAPO XL. 

Festa solenne in onore di S. Luigi - Nota buffa e caso doloroso - Lettere 

dei Vescovi per la Lotteria - Il Vescovo di Fossano all'Oratorio - Discorso 

memorabile del Vescovo di Biella - Estrazione della Lotteria - Mons. 

Fransoni si congratula con D. Bosco. 

 

NELL'ORATORIO era un continuo avvicendarsi di feste. A S. 

Giovanni, che per l'ultima volta aveva in quest'anno visto il tradizionale falò 

in piazza Castello, il 29 giugno tenea dietro S. Luigi, al quale D. Bosco aveva 

dedicato un altare nella sua nuova chiesa. - Egli in questi giorni, diceva D. 

Savio Ascanio, non faceva che parlare ai giovani, con grande tenerezza, della 

purità di coscienza di questo santo, proponendolo per modello da imitarsi, e 

noi potevamo dalle sue stesse parole dedurre quanto egualmente pura fosse 

l'anima sua. E per sfogo della sua vivissima devozione, stando in mezzo a 

noi, frequentemente intonava egli stesso la lode di S. Luigi. - Lasciò scritto 

Brosio. “La festa fu un non plus ultra. La chiesa era tutta tappezzata dentro e 

fuori, con un così grande numero di candele all'altar maggiore e ai due altari 

laterali, che pareva un paradiso. Le Comunioni oltrepassarono le 300, numero 

assai grande poichè nelle settimane precedenti vi erano già state due 

comunioni generali. Ottocento e più giovani ebbero pane e salame a 

colazione. Un Vescovo del quale non ricordo più il nome 
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celebrò i sacri riti. Non mancò il santo spettacolo di una bella 

processione. Accorsero molti invitati. Nel tempo delle sacre funzioni io di 

quando in quando faceva la questua dentro e fuori del luogo sacro, ed ho 

raccolto circa 80 lire. 

“ Di servizio per il buon ordine non vi fu più solo la mia grande armata 

coi fucili di legno e la semplice tromba del bersagliere, ma eziandio una 

compagnia della guardia nazionale in grande tenuta co' suoi tamburi, 

comandata dall'ufficiale sig. Dasso, negoziante di nastri e nostro amico. Tutti 

i collegi ed oratorii passati, presenti e futuri non ebbero e non avranno mai 

tanti divertimenti quanti ne abbiamo avuti noi nel dopo pranzo di quel giorno; 

semplici sì, ma causa di grande unione, di grande vivacità e cordialità in chi 

li godeva. Vi era la corsa nel sacco, giuochi di bussolotti, evoluzioni militari, 

ginnastica, fontane nel cortile che gettavano zampilli rossi e bianchi per le 

droghe infuse nell'acqua, e globi areostatici. I piccoli divertimenti erano poi 

senza numero. 

“ Sotto una tenda stava una grande dispensa, la quale con certe 

condizioni distribuiva caramelle, confetti, frutta, gazeuse, birra, acque dolci 

e via via; e in tutte le parti del cortile si vedevano altre piccole dispense 

ambulanti per comodo dei compratori. Il Conte Cays, il Barone Bianco di 

Barbania, il Cav. Gonella Marco, il cav. Duprè , il Conte d'Agliano, un 

generale d'armata, il March. Gustavo di Cavour, il Conte Viancino, i sacerdoti 

Teologi Carpano, Chiaves, Murialdo Roberto, Borel, Vola l'juniore, 

Marengo, e i semplici preti D. Giacomelli, D. Merlo, D. Trivero cappellano 

della Basilica Mauriziana e moltissimi altri ad ogni istante mandavano a 

comperare qualche cosa da distribuire ai giovani. Io solo ho distribuito, così 

alla spicciolata, circa dieci lire di caramelle per ordine di D. Bosco e di altri 

signori. Questi e molti altri dolciumi erano di soprappiù dei gran fondo che 

era disposto nella dispensa fissa. 
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In mezzo a tanta abbondanza D. Bosco non gustò la più piccola cosa. Io 

gli aveva data una caramella affinchè si inumidisse la gola, essendo affranto 

per il caldo soffocante; ma egli ne regalò la metà ad un giovine. Tutto per noi, 

niente per lui. 

“ Un arco trionfale di frondi eretto in mezzo al prato, vicino alla tettoia 

affittata dal Sig. Visca, al cadere della notte apparve splendidamente 

illuminato con fiammelle, e la festa si chiuse con bellissimi fuochi artificiali 

e con grandi evviva a D. Bosco. Mille e più giovani, dei quali almeno trecento 

toccavano od oltrepassavano i 20 anni, rinchiusi in un cortile non ebbero la 

più piccola questione, ma erano tutti d'accordo ed uniti come tanti fratelli “ . 

Fin qui il giovane Brosio. 

Tuttavia siccome nelle cose umane anche le più liete interviene sempre 

qualche circostanza che disturba, così la bella festa era incominciata con una 

nota buffa ed era terminata con un caso doloroso. 

D. Bosco al mattino aveva fatto portare all'Oratorio da una bottega della 

piazza della Consolata, cioccolata, caffè, latte con le paste dolci per venti 

persone. Faceva le spese il banchiere Cav. Cotta priore della festa. Il garzone 

caffettiere essendo andato ad ascoltare la santa Messa, aveva lasciato senza 

guardiano la camera nella quale aveva deposta la colazione. Finita la Messa, 

gli invitati trovarono quasi vuote le caffettiere e poche le paste. Chi grida, chi 

ride, chi esclama rimaner i giovani cantori senza colazione, e intanto giunge 

D. Bosco dalla cappella. Si dovette mandare in fretta alla bottega, che era 

abbastanza lontana, per provvedere l'occorrente. Il caffettiere non sa che dirsi, 

s'impazienta, ma provvede. Intanto, che è che non è , D. Bosco è avvertito 

che il giovane esterno Vilietti giace infermo disteso in un campo vicino. Va 

e lo trova in un fosso: - Che cosa hai? gli dice. 
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- Mi sento male; mi confessi! 

- Che cosa hai mangiato? 

- Niente, niente. 

- Ma di' la verità. Hai mangiato qualche cosa che ti ha fatto male? 

- Non ho mangiato altro che un po' di quella roba che era in sagrestia. - 

Poveretto! In fretta e in furia per non essere sorpreso aveva divorato e sorbito 

in una scodella almeno la metà di quanto era stato preparato per venti. 

D. Bosco sorrise alla sua risposta, e Vilietti da lui aiutato si alzò per 

avviarsi a casa sua. Ma tutta quella roba in corpo aveva incominciato a 

fermentare. Si trovava in aperta campagna, e pochi erano gli alberi. Cercava 

di nascondersi dietro a questi, ma da tutte parti si avanzava la gente. I giovani 

lo osservavano dal cortile, ridendo della sua confusione e delle conseguenze 

della sua ghiottoneria. Fu condotto a casa e stette infermo per più giorni. Ma 

risanato rare volte tornò all'Oratorio perchè tutti lo burlavano. Egli prima era 

catechista, sagrestano, cantore, faccendiere e confidente dei Superiori ed ora 

accadde nei compagni una reazione in suo danno, tanto più grande quanto 

prima era più ammirato ed invidiato. Gli mutarono il nome e lo chiamarono 

quello della cioccolata e incontrandolo gli chiedevano: - Ti piace la 

cioccolata? 

Alla sera poi il giovane Chiesa Giovanni girava tra la folla presso 

l'Oratorio vendendo molti piccoli razzi, che teneva in un canestro appeso al 

collo. Questi accesi e slanciati in aria col loro scoppio accrescevano il rumore 

festivo. Ed ecco che alcune scintille partite da un razzo, che imprudentemente 

un vicino compagno teneva in mano, caddero nel canestro. In un istante tutte 

quelle polveri divamparono, gli abiti del Chiesa 
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si accesero ed egli, gettato il canestro, e pieno di ustioni corse a tuffarsi 

nell'acqua di un canale. Fu portato all'Ospedale. Era in tale stato, che i medici 

credettero morisse in quella stessa notte, e gli fecero cedere il letto da un 

convalescente, poichè tutti i posti erano occupati. D. Bosco si recò subito a 

visitarlo e lo benedì. Chiesa guarì lentamente, ma quando da se stesse si 

staccarono dalla faccia le croste e la pelle, avevano insieme la forma di una 

vera maschera. E fu, diremmo, un miracolo se i suoi occhi rimasero illesi. 

Queste feste non interrompevano le incombenze della lotteria. Circolari 

su circolari, e a migliaia, prima annunziavano l'estrazione dei premi pel 30 di 

giugno e poi avvisarono, essere protratta al 12 di luglio. 

I Vescovi continuavano a prestare a D. Bosco il loro aiuto. 

Mons. Galvano gli scriveva: “Io fo sincero plauso al 

commendevolissimo ed edificante zelo che la S. V. M. R. spiega nell'erezione 

di un adatto Oratorio, che non si poteva meglio dedicare che a quel Santo, 

che è protettore munificentissimo di questi Stati, e che liberò una distinta 

parte della Savoia dalla peste dell'eresia, che al momento par che voglia 

eruttare la velenosa sua bava nel nostro Piemonte. Sia adunque la dovuta lode 

alla specchiata pietà di Lei, che son certo troverà ostacoli al compimento della 

nobile impresa; ma non le mancheranno que' conforti e sussidii che la divina 

Provvidenza non mai niega a quanti pongono piena confidenza in Essa. 

“ Accetto intanto di buon grado gl'inviati duecento biglietti, che 

procurerò di dividere co' miei diocesani, ed Ella riceverà bentosto 

l'ammontare dei medesimi per mano amica. Prosegua con alacrità l'opera sì 

bene incominciata e che verrà dal Signore benedetta in modo particolare, 

come quella, che non 
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poteva esser più opportuna alle circostanze dei tempi. Aggradisca le 

cordiali mie felicitazioni, ecc. ecc. 

Nizza, 22 giugno 1852. 

DOMENICO, vescovo” . 

 

E Monsig. Jourdain: “Ho ricevuto la sua lettera insieme coi centi biglietti 

di lotteria. Guarderò di esitarli, ed in ogni caso, metterò a conto della S. V. le 

lire cinquanta. Mi rallegro che la sua chiesa sia terminata, e che già vi si 

celebri la Santa Messa; questo deve tornare di grande consolazione alla S. V. 

ed alle persone dabbene. L'amabile Provvidenza ha benedetto l'opera e 

ricompensato lo zelo della S. V. 

“ La ringrazio sinceramente per ciò che già ha fatto, per ciò che fa, e per 

quello che farà in avvenire pei poveri miei diocesani. 

Aosta, li 28 Giugno 1852. 

ANDREA, vescovo” . 
(Traduzione dal francese) 

 

Spedivagli eziandio un suo foglio Mons. Gentile: “Avendo in questi 

giorni domandato conto ad un tale che aveva incombenzato dello smercio dei 

biglietti della di Lei lotteria, trovo che non ne avrebbe esitato se non una 

dozzina circa, perchè mi dice esserne stati mandati da costì ad altri per lo 

stesso fine. 

“ Vedendo però vicino il giorno dell'estrazione, non posso ritardare di 

più a dare alla S. V. M. R. relazione dell'esito. Già in vista specialmente che 

alcuni giovani di questa diocesi, come Ella accennava, frequenteranno 

l'Oratorio eretto dallo zelo della S. V., io aveva preso un centinaio di detti 

biglietti, come già scrissi altra volta, ed oggi mi determinai a prenderne 

altrettanti. 
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“ Colla posta di domani Le spedirò l'importo dei biglietti con un vaglia. 

“ Mi è grato, ecc. ecc. 

Gozzano, 9 luglio 1852. 

FILIPPO, vescovo di Novara.” 

 

E Mons. Biale: “Unitamente al pregiatissimo suo foglio dei 9 giugno p. 

p. ho ricevuto i 200 biglietti che Ella con tanta carità e zelo ha voluto 

affidarmi per l'esitazione in mia diocesi. Mentre io lodo sommamente l'opera 

buona da Lei intrapresa in questi tempi, son pago poterla riscontrare aver 

esitato tutti gli anzidetti biglietti, il di cui ammontare non essendo per anco 

del tutto in mia mano, starò alquanto attendendo, per quindi in una sol volta 

inviarlo alla S. V., oppure rimetterlo a chi si compiacerà indicarmi. 

“ Intanto La prego, appena fatta l'estrazione degli oggetti indicati, in un 

solo involto spedire alla mia direzione quelli che saranno per toccare in sorte 

agli acquirenti degli anzidetti 200 biglietti coll'indicazione di ciaschedun 

numero, che subitamente loro farò tenere. 

“ Mi è ben grato, ecc. ecc. 

Ventimiglia, 10 luglio 1852. 

LORENZO, vescovo” . 

 

Nè i Vescovi si contentavano delle lettere e delle offerte, ma colla loro 

presenza onoravano la povera casa di Valdocco. Era presente Tomatis Carlo 

quando venne Mons. Fantini Vescovo di Fossano. D. Bosco lo accolse 

festosamente facendo cantare da Gastini Carlo, che aveva una bellissima 

voce, alcune strofe come romanza, che D. Bosco stesso aveva scritte in onore 

del Prelato. 

 

 

 



Vol IV, 467 

 

Poche Domeniche dopo la solenne benedizione della chiesa giungeva 

all'Oratorio il Vescovo di Biella Mons. Losanna. Salito il pulpito, fece una 

stupenda allocuzione, infiammata dal sapere come centinaia di quei 

giovanetti fossero garzoni muratori biellesi. Ringraziava la Provvidenza, 

ringraziava Don Bosco, incoraggiava quel popolo di piccolini a frequentare 

l'Oratorio, loro scudo e difesa contro l'immoralità e l'iniquità protestante. 

Concludendo esclamava. Ma non è qui solo che D. Bosco è chiamato ad 

edificare una chiesa. Là vicino al corso del Re, là a Portanuova, là vicino alla 

sinagoga dei seguaci di Lutero, Calvino e Pietro Valdo, D. Bosco ne deve 

innalzare una seconda. È necessario, Dio lo vuole, D. Bosco lo farà. - E fu 

profeta. 

Intanto tutti i biglietti della lotteria erano stati spacciati. Vi fu chi ne 

andava in cerca offrendo di pagarli cinque lire l'uno, ma non potè più 

rinvenirne anche perchè i promotori non avevano ancor restituiti quelli non 

venduti. Finalmente venne fatta l'estrazione dei premii pubblicamente nel 

Palazzo di città. Quanta diligenza e fatica costasse questa operazione si 

comprende al solo leggere il verbale che ne fu redatto (I), al pensare alle altre 

circolari di ringraziamento 

 
———— 

(1) Verbale dell'estrazione della lotteria a beneficio dell'Oratorio maschile di S. Francesco di 

Sales in Valdocco. 

L'anno del Signore mille ottocento e cinquantadue il dodici Luglio, alle ore due e mezzo 

pomeridiane, in Torino e sul balcone del Palazzo Municipale si dava principio all'estrazione della 

lotteria di oggetti, concessa con decreto del 9 dicembre 1851 dal signor Intendente Generale della 

Divisione a benefizio dell'Oratorio maschile di S. Francesco di Sales in Valdocco. 

In seguito della proroga accordata dal prelodato signor Intendente Generale, previo l'annunzio 

pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, alla vista del pubblico, radunavasi la Direzione Promotrice alla 

presenza dell'ill.mo sig. Teologo Collegiato D. Pietro Baricco Vicesindaco Delegato, e con l'intervento 

di me sottoscritto segretario assunto. 
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agli oblatori, ai fogli stampati coll'elenco dei numeri vincitori e colla 

corrispondente indicazione del premio vinto, alle spedizioni di molti doni, 

alle risposte per lettere manoscritte a coloro che domandavano informazioni, 

spiegazioni, o facevano reclami. 

 

____ 

________ 

 
Siccome la direzione era stata autorizzata ad emettere biglietti in numero di 99,999, il signor 

Vice-sindaco riconobbe l'esistenza di quattro urne a ruota, nella prima delle quali di colore turchino 

dovevano deporsi tante pallottole perfettamente eguali e del medesimo colore, quante migliaia di 

biglietti furono emessi, cioè dal zero al 99. Nella seconda di colore rosso dovevano essere deposte dieci 

pallottole, cioè dal zero al 9; nella terza di colore giallo numero dieci, cioè dal zero al 9; nella quarta 

finalmente dì colore bigio altre 10, cioè dal zero al 9. Riconosciutosi quindi dal prelodato signor Vice-

sindaco essere queste urne a ruota totalmente vuote, le pallottole furono collocate una alla volta da lui 

medesimo in queste. Finita questa operazione le quattro urne furono chiuse, e fatte girare acciocchè le 

pallottole si mescolassero. Quindi per mano di otto giovani dell'Oratorio a turno si incominciò ad 

estrarre un numero dalla prima ruota, cioè da quella delle migliaia, indi dalla seconda, cioè da quella 

delle centinaia, poscia dalla terza, cioè da quella delle decine; finalmente dalla quarta, cioè da quella 

delle unità. Questa operazione si ripetè  tante volte quanti erano gli oggetti componenti la lotteria, vale 

a dire 3251. Ogni numero estratto fu ad alta voce proclamato da un membro della Direzione e fu ripetuto 

in disteso da un altro a tale ufficio richiesto, e contemporaneamente annotato da tre scrutatori in 

apposito registro di fianco al numero del premio vinto. 

Siccome l'operazione non si potè compiere nella giornata, così il sig. Vice-sindaco prorogò 

l'estrazione pel dì successivo alle ore 9 antimeridiane e suggellò l'urna con cera lacca, deponendo in 

luogo sicuro i registri. 

Ripigliatasi nel giorno ed ora stabilita l'operazione alla presenza e coll'intervento di chi sopra, 

non essendosi potuto venire al termine dell'estrazione, di bel nuovo fu dal prelodato signor Vice-

sindaco prorogata pel giorno successivo alle ore otto e mezzo del mattino. 

In simil guisa continuata l'operazione nel giorno successivo alla presenza e coll'intervento di chi 

sopra, questa ebbe termine alle ore cinque e mezzo pomeridiane. 

Il signor Vice-sindaco delegato riconobbe la regolarità dell'operato, e richiesto io in qualità di 

segretario assunto, ne ho redatto il presente 
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Molti che guadagnarono qualche dono lo lasciarono con gran piacere a 

beneficio della chiesa e così si potè ricavare altro provento. Non piccole però 

erano state le spese. Moltissimi biglietti erano andati dispersi e smarriti e 

quindi se ne ricavò il prezzo di settantaquattromila: somma nondimeno 

considerevole. Ma D. Bosco, come aveva promesso, nella sua generosità ne 

fece parte eziandio, alla Piccola Casa della Divina Provvidenza, 

consegnandola al Can. Luigi Anglesio. 

D. Bosco alcuni giorni dopo l'estrazione della lotteria aveva dato 

contezza a Mons. Luigi Fransoni della solenne benedizione della nuova 

chiesa; e questi ne dimostrava il suo gradimento con una lettera da cui traspira 

l'alta stima e la paterna benevolenza che quell'illustre prelato nutriva sempre 

per l'Oratorio. Mancheremmo al compito nostro se la interdicessimo ai nostri 

lettori. 

Lione, 29 luglio 1852. 

 

Carissimo Don Bosco, 

 

Voglio ben supporre che la chiesa sia della più stretta semplicità, ma il 

pensare che in undici mesi fu fabbricata e resa uffiziabile, mi pare un 

prodigio. Ne sia benedetto e 

 

 

________ 

___________ 

 
verbale a norma di ciò che è prescritto nel decreto del signor Intendente Generale, e col prelodato 

signor Vice-sindaco e coi signori componenti la direzione mi sono a piè del medesimo sottoscritto. 

In fede, Torino alli 14 Luglio 1852. 

 

Teol. D. PIETRO BARICCO V. S. 

Sac. Gio. Bosco. 

BOCCA FEDERICO.  

Teol. GIOVANNI BOREL. 

LORENZO D'AGLIANO. 

Il segretario assunto  
BELLINGERI GAETANO avvocato. 
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ringraziato il Signore, che Le diede l'inspirazione d'innalzarla e la grazia 

di poterla compiere a vantaggio di tanti giovani, che premurosi vi accorrono. 

Mi spiace che Ella non abbia potuto smaltire tutti i centomila biglietti, 

perchè gli esitati 74 mila, oltrechè debbono soffrire la deduzione delle spese 

della lotteria, sono ben lungi dal produrre per la sua chiesa lire 32 mila, 

dappoichè la metà venne da Lei generosamente ceduta a favore della Piccola 

Casa.. Sono due stabilimenti vicini, per i quali si può dire visibile la mano 

del Signore. 

Ignoro ancora se i miei cento biglietti abbiano guadagnato qualche 

oggetto postabile. Nell'elenco, ossia catalogo, ne ho visto un certo numero da 

riuscire graditi, ma in generale a me suol toccare qualche parafuoco o porta-

salviette. Vorrei che fosse di un valore tal quale per farne godere la sua chiesa. 

Nel desiderio che tutti i suoi Oratorii continuino a prosperare, e 

confidando nella misericordia del Signore, me Le protesto col più cordiale 

attaccamento 

Dev.mo ed affmo servitore 

LUIGI, Arcivescovo di Torino. 

 

D. Bosco aveva ricevuta questa cara lettera dopo il suo ritorno con D. 

Cafasso dagli esercizii spirituali a S. Ignazio. Per qualche tempo se ne erano 

dettati quattro corsi all'anno, ma nel 1852 si dovettero ridurre a soli due corsi, 

l'uno per i preti e l'altro per i laici, essendo mancati i sussidii che soleva dare 

l'Opera di S. Paolo. Era questa una vittoria del nemico del bene. 

La Compagnia di S. Paolo per varii secoli aveva recati prodigiosi frutti 

mantenendo nel popolo l'unità e la purità della fede e nel sovvenire ad ogni 

generazione di miserie. 
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Ora però si erano fatte correre voci calunniose contro i suoi 

amministratori, cittadini dei più commendevoli per onestà e religione. I 

settarii volevano avere luogo nell'amministrare il ricco patrimonio dell'Opera 

che saliva a più di sei milioni. Il Sindaco adunque aveva avocato al Comune 

l'amministrazione di quell'Istituto di beneficenza a termini di una legge del 

1848: e un decreto reale stabiliva che la nuova direzione si comporrebbe di 

venticinque membri estranei alla Compagnia nominandi dal Municipio e di 

quindici da scegliersi tra i Confratelli. Era questa una flagrante violazione 

della volontà dei testatori. I Confratelli della Compagnia protestarono e 

respinsero le pretese del Municipio e il decreto reale; chiesero poi che almeno 

i consiglieri eligendi fossero eguali in numero a quelli dati dal Municipio. Ma 

non si ammisero ragioni. E il 17 gennaio 1832 il Rettore era stato costretto a 

consegnare ad un Commissario regio e gli atti e i libri dei conti. 
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CAPO XLI. 

Costruzione del nuovo Ospizio - Secondi esercizii spirituali a Giaveno - 

Un santo Artigianello - Una predica di Don Bosco e la castità - Un testimonio 

della vita di Doti Bosco in questi anni e della sua carità. 

 

DON Bosco ritornato di Lanzo in Torino diè  subito principio 

all'attuazione di altro suo disegno. Colla nuova chiesa di S. Francesco di Sales 

si possedeva un sacro edifizio sufficiente al numero dei giovani, che nei 

giorni festivi da varie parti della città intervenivano alle religiose funzioni; e 

nell'antica cappella si aveva eziandio un acconcio locale per le scuole serali 

e diurne frequentate sempre da più centinaia di ragazzi di ogni età e 

condizione. Ma un sito mancava tuttavia per dare albergo a molti poveri 

fanciulli derelitti, che ad ogni ora del giorno si presentavano a D. Bosco e 

chiedevano di essere tolti di mezzo alla strada e caritatevolmente ricoverati. 

Le poche camerette esistenti, alcune delle quali pressochè rovinate dallo 

scoppio della polveriera, più non bastavano al bisogno. Per il che considerata 

per bene la cosa D. Bosco disse un giorno: “Dopo di aver provvista una casa 

al Signore, è necessario prepararne un'altra pei suoi figli. Dunque mettiamoci 

all'opera” . Furono eseguiti i disegni. La nuova costruzione doveva occupare 

lo spazio della fabbrica Pinardi, e protendersi fino 
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alla casa Filippi, con doppia fila di stanze a tre piani e uno stretto 

corridoio nel mezzo, e colle cantine. A questa estremità un braccio parallelo 

ed uguale in lunghezza alla sporgenza della chiesa di S. Francesco di Sales 

con tre stanze in una sola linea ad ogni piano limitava il cortile a levante. 

Come abitazione di campagna poteasi dir vasta. Era con soffitte e portici 

sostenuti da pilastri a pian terreno. Un voltone nel mezzo lasciava il passaggio 

ai carri per entrare nella striscia di terreno dietro alla casa. A destra di questo 

eravi l'unica scaletta interna, per la quale salivasi fino alle soffitte mettendo 

ai balconi di prospetto, e scendevasi nei sotterranei, una parte dei quali 

dovevano poi essere destinati per le cucine, le cantine ed i refettorii. Una 

seconda scaletta nella torre del campanile doveva mettere anche nei corridoi, 

nelle soffitte e in due stanze poste sulla cappella della Madonna e sulla 

sagrestia. In tutta la lunghezza dei due piani superiori, avanti e dietro la casa, 

correvano due balconi in pietra con ringhiera di ferro, per i quali si entrava 

nelle stanze che avevano le finestre ad invetriata. Il corpo principale della 

casa misurava in lunghezza circa 40 metri, in larghezza11 e 64. Il braccio a 

levante lungo metri 12 e 1/2 e largo 6. L'altezza fino al sommo del tetto 16 

metri. 

Il disegno non solo nulla aveva di grandioso, ma anzi era mancante delle 

necessarie comodità. I chierici e i giovani stessi, specialmente Cagliero 

Giovanni, aveano fatto osservare a D. Bosco che i corridoi erano troppo 

angusti ed oscuri, le scale e le porte troppo strette per un collegio di giovani, 

e i dormitorii del sottotetto molto incomodi in causa della loro bassezza. Ma 

egli sempre rispondeva: - Contentiamoci di poco, lasciamo il bello ed il 

comodo, e saremo più ben visti ed aiutati dalla Divina Provvidenza! - E disse 

loro assai di più, cioè che la nuova casa, appunto perchè meschina e 
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povera, sarebbe stata rispettata un giorno dalle Autorità civili e militari, 

e i giovani non ne sarebbero scacciati. Infatti, alcuni anni dopo, nel 1859, il 

Municipio di Torino chiedeva a D. Bosco, a titolo di patriottismo, le stanze 

dell'Oratorio per mettervi i feriti dopo la battaglia di Solferino. Annuì Don 

Bosco, ma i commissarii avendo trovato troppo strette le scale, i corridoi e le 

porte, lo ringraziarono e lo lasciarono in pace. 

Ma non si poteva distruggere la primitiva casipola, non essendovi altro 

locale per dormire. D. Bosco pertanto deliberò di erigere per primo quel tratto 

di fabbricato verso levante, incominciando dal punto ove era disegnata la 

scaletta, presso il portone. Vi si accinse di quell'estate medesima pochi giorni 

dopo la benedizione della chiesa. 

Messo mano all'impresa, i lavori progredirono con ardore. Chi non 

conosceva appieno le vie e le fonti della divina Provvidenza a suo favore, 

vedendo ogni giorno tanti operai e materiali raccolti, e l'edifizio venir su come 

per incanto, domandava: - Ma D. Bosco dove prenderà i denari per pagare 

tanta gente, e per fare una casa così presto? La stessa domanda continuossi a 

ripetere dai profani in tutte le imprese dell'uomo di Dio, il quale sempre 

rispondeva: La Provvidenza li manderà. Il Signore conosce i nostri bisogni e 

ci aiuterà. 

Spinti avanti questi lavori, nei primi giorni di settembre D. Bosco 

conduceva oltre a cinquanta de' suoi giovani a fare gli esercizi spirituali nel 

seminario di Giaveno. Parte erano alunni dell'Ospizio, parte dell'Oratorio 

festivo. Fino a Rivoli andarono tutti in omnibus, e passando per Avigliana 

proseguirono la strada a piedi. Non entreremo in minuti particolari; solo 

diremo Cagliero e Turchi aver asserito come essi e i compagni restassero 

molto compresi delle prediche del 
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Can. Arduino e di D. Bosco; e che eziandio fra gli esterni artigiani vi 

erano modelli di virtù. Fra questi Morello Giuseppe, il quale nell'Oratorio alla 

Domenica assisteva alle ricreazioni, godeva dei divertimenti altrui, ma di 

rado vi prendeva parte; e quando tutto il cortile era in movimento, egli in bel 

modo, credendo di non essere osservato, si ritirava in chiesa, e senza essere 

disturbato pregava per le anime del Purgatorio, faceva la visita al SS. 

Sacramento, recitava la terza parte del Rosario, percorreva le stazioni della 

Via Crucis. Tuttavia malgrado la sua precauzione nel sottrarsi agli sguardi 

altrui, alcuni compagni, dati anch'essi alla divozione, se ne accorsero e ne 

seguirono l'esempio. Da ciò ne derivò l'uso, che si conservò nell'Oratorio, di 

recitare la terza parte del Rosario dopo la benedizione del SS. Sacramento a 

cui prendeva parte chi voleva senza ve ne fosse alcuna obbligazione. 

D. Bosco raccontava del Morello: “Una sera sul farsi della notte mi 

recava a casa passando pel viale che da Po conduce a Porta Palazzo. Giunto 

ad un certo punto della strada, raggiunsi un giovinetto che portava una lunga 

e pesante stanga di legno, armata di grosse cavicchie di ferro. Pareva che il 

portatore, oppresso dal peso, gemesse, pareva che parlasse. - Povero giovane 

(dissi tra me), bisogna ch'egli sia ben affaticato. - Quando gli fui più vicino, 

vidi che di quando in quando chinava il capo, come si suol fare al Gloria 

Patri, o quando si nomina qualche cosa di grande venerazione: sicchè potei 

accorgermi che pregava. Costui era Morello. 

- Giuseppe (gli dissi), mi sembri molto stanco! 

- Non tanto, sono andato a fare una commissione pel mio padrone; porto 

il cilindro di una macchina, che si era guastata, e che ora fu fatta aggiustare. 

- Mi pareva che tu parlassi; con chi l'avevi? 
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- Eh! veda, questa mattina non ho potuto andare a Messa, perciò non ho 

detto il Rosario, e poichè mi trovo solo per questo viale, lo vado qui recitando, 

e mi dò particolarmente premura di recitarlo, perchè oggi è martedì, giorno 

in cui morì una mia zia che mi voleva tanto bene, e che mi aveva fatto motti 

favori. Non potendo altrimenti dimostrarle la mia gratitudine, recito ogni 

martedì la terza parte dei Rosario per l'anima di lei” . 

Or dunque in questi esercizi spirituali a Giaveno si videro due 

meraviglie. La prima fu lo stesso Morello e Don Bosco diceva ancora di lui: 

“In principio di ciascuna predica Morello collocavasi in qualche 

cantuccio come per osservare quale argomento fosse per trattare il 

predicatore. Io vedeva che talvolta si avanzava più in su verso il predicatore, 

e talvolta usciva di chiesa frettolosamente. Avendo notato ciò farsi 

ripetutamente, volli saperne la ragione. 

- Giuseppe, gli dissi un giorno, perchè tal novità, e non vai dirittura cogli 

altri al posto assegnato? A che ti arresti in fondo alla chiesa? 

- Ciò faccio, egli rispose, per non recar disturbo a' miei compagni. 

- In che maniera, replicai, temi di recar disturbo a' tuoi compagni? 

“ Ed egli: - Veda, se il predicatore fa la predica sul peccato mortale, io 

non posso reggere; mi sento straziare in tal maniera il cuore, che debbo uscire 

o gridare. 

“ Allora conobbi perchè talvolta uscisse improvvisamente dalla chiesa 

dell'Oratorio, e con tutta fretta, e talora rompesse anche in grida, o facesse 

moti strani. Per questo motivo se mi accorgevo che egli era presente alla 

predica, procurava di temperare le mie espressioni; ma bastava 
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profferire la parola peccato mortale con un po' di emozione, e tosto 

balzava dal banco e fuggiva. Per tale ragione in tempo di predica soleva 

restarsi vicino alla porta della chiesa. 

“ Il suo cuore era così buono ed affettuoso, che provava la più tenera e 

sensibile impressione udendo ragionare di cose spirituali. Bastava parlargli 

del paradiso, dell'amor di Dio o de' suoi benefizi, che egli sentivasi tutto 

commosso. Un dì standomi attorno con altri suoi compagni, gli indirizzai 

queste parole: - Giuseppe, se tu sarai sempre buono, che gran festino faremo 

un giorno su nel cielo col Signore! Saremo sempre con lui, lo godremo e lo 

ameremo eternamente! Queste parole, dette quasi a caso, produssero sopra di 

lui tale impressione, che tosto fu veduto impallidire, svenire, e sarebbe 

certamente caduto a terra se i suoi compagni non lo avessero sostenuto” . 

La seconda meraviglia fu una predica di D. Bosco sulla castità. Così la 

ricordava Mons. Cagliero: 

“Nei santi spirituali esercizii che D. Bosco ci diede nel Seminario di 

Giaveno nelle vacanze autunnali del 1852 ci parlò della castità con tanto 

calore e santo trasporto, che ci trasse a tutti le lagrime e proponemmo di voler 

custodire così bella virtù sino alla morte” . E poi soggiungeva: 

“Posto sotto la sua spirituale direzione conobbi in lui più che un 

Direttore, un padre zelantissimo pel bene delle anime, e desiderosissimo di 

infondere nei nostri cuori un amore grande e puro alla bella virtù della castità. 

“ Ricordo che nelle prediche e nelle conferenze che spesso ci teneva, era 

delicato al punto che non osava parlare della disonestà, e per parecchi anni 

non lo sentii mai a discorrere su questo argomento, il quale però veniva 

trattato dal Teol. Borel e dal Canonico Borsarelli e da altri Sacerdoti suoi 

cooperatori ed amici. 
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“ Egli perciò preferiva trattenerci sulla virtù della castità, dicendola fiore 

bellissimo di paradiso, e degno di essere coltivato nei nostri giovani cuori, e 

giglio purissimo che col suo candore immacolato ci avrebbe fatti somiglianti 

agli angeli del cielo. Cori queste ed altre belle immagini D. Bosco ci 

innamorava di questa cara virtù, intantochè il suo volto raggiava di santa 

gioia; la sua voce argentina usciva calda e persuasiva, ed i suoi occhi 

inumidivansi di lagrime, per timore che ne appannassimo la bellezza e 

preziosità anche solo con cattivi pensieri o brutti discorsi. Noi giovanetti, 

mentre lo amavamo come un tenerissimo padre ed usavamo con lui una più 

che figliale confidenza e famigliarità, nutrivamo tale rispetto e venerazione 

per lui che stavamo alla sua presenza con un religioso contegno; e ciò perchè 

eravamo intimamente compresi della santità di sua vita” . 

D. Bosco, reduce da Giaveno donde, come altre volte poi, aveva 

condotto i giovani a visitare il santuario di Trana, seppe che Bartolomeo 

Bellisio, allievo suo e della scuola di pittura, era stato messo a ruolo come 

militare. Egli, che in ogni bisogno de' suoi giovani per quanto gli era 

possibile, prestava loro aiuto, gli scrisse a Cherasco ove quegli passava le sue 

vacanze autunnali. Erasi adoperato, perchè stante varie circostanze di 

famiglia non fosse chiamato sotto le armi, e ad una sua lettera così rispose: 

 

Carissimo Bellisio, 

 

Ho ricevuto la cara tua lettera, e mentre ammiro e lodo la tua 

disposizione per adattarti alla Divina Provvidenza che ti chiama al servizio 

militare, ho tuttavia stimato bene di raccomandarti ancora al Signor Conte 

Lunel tuo grande benefattore, per fare ancora una prova. 
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Intanto tu pregalo e raccomandati nuovamente, e nel tempo stesso non 

cessa di rinforzare e duplicare le istanze a quella nostra cara Madre Maria 

onde in ogni cosa si faccia la divina volontà. 

Il Signore ti accompagni; prega per me e credimi in ogni cosa 

 

Tuo aff.mo amico in G. C. 

Sac. BOSCO GIO. 

 

P. S. Una moltitudine de' tuoi compagni ti salutano. 

 

Al Sig. Bellisio Bartolomeo. - Cherasco. 

 

E Bellisio andò soldato. La sera prima, che si trovò nella caserma della 

Cittadella in Torino, suonato il silenzio, udì vicino a sè come un sommesso 

mormorio. Era la preghiera del suo vicino, che ben presto riconobbe per 

fervoroso cattolico. Non tardò a scoprirne altri, e fecero insieme come un 

rosario vivente, prendendosi ciascuno un giorno del mese per recitarlo. A lui 

toccò il 23 del mese. Due altri si erano provvisti di una scatola da tabacco che 

si chiudeva ermeticamente, e la riempivano nelle chiese di acqua benedetta e 

poi di nascosto si facevano il segno della croce. Bellisio dopo otto mesi ebbe 

il suo congedo, per pratiche che fece D. Bosco. D. Bosco diceva di lui: - Sfido 

tutti i giovani insieme a trovare in Bellisio un difetto! 

Fu lui che ritrasse dalla fotografia D. Bosco nell'atto di confessare, e che 

nel 1855 fece il ritratto di Mamma Margherita e lo presentò a D. Bosco nel 

giorno del sua onomastico. Se non l'avesse fatto Bellisio sì sarebbe perduta 

la memoria di quella simpatica fisonomia. 
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Ricordiamo il Bellisio, perchè è uno degli antichi allievi che trasmise 

molte notizie a D. Bonetti per scrivere i cinque lustri di storia dell'Oratorio 

Salesiano e perchè la lettera suesposta, è una delle prime in ordine di tempo 

che noi possediamo, scritta da D. Bosco ad uno de' suoi figli. 

Bellisio nel mandarcela così esprimevasi: 

 

Cherasco, 4 Marzo 1891. 

 

Molto Rev. Signore, 

 

Ho letto nel Bollettino che si desidera per il processo di Beatificazione 

del nostro amatissimo D. Bosco di ven. memoria che si spedisca alla Sig. Sua 

Rev.ma o lettere od altro suo scritto che uno può possedere; perciò, avendo 

questa, mi faccio dovere di inviargliela. In essa non vi è alcuna data, perchè, 

se ben ricordo, sarà stata messa in altra lettera diretta al mio grande 

benefattore Abbate Conte Lunel, il quale in aprile del 1850 mi aveva 

collocato all'Oratorio. - Confrontando l'epoca in cui fui arruolato soldato, essa 

è stata scritta nelle mie vacanze autunnali del 1852. -E’ ingiallita dal tempo, 

non ostante che l'abbia sempre tenuta gelosamente chiusa tra le più accurate 

carte. I molteplici atti veduti, sentiti, spettanti ad altri o a me, relativi a Don 

Bosco nella dimora di oltre sei anni nella pacifica sua Visione, li notificai 

nella relazione in scritto che feci quando, anni sono, si richiese per circolare 

agli antichi allievi di partecipare quanto videro, sentirono od esperimentarono 

- le quali relazioni saranno negli archivii dell'Oratorio. - Come lessi che 

saranno rimandati gli originali, mi sarà graditissimo il di nuovo riceverla, e 

mi sarà sempre di maggior prezioso tesoro stante la sperata sua Onorificenza 

sugli Altari. - Mia somma gloria si è quella di essere stato da esso 

grandemente beneviso 
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e beneficato. - Ciò che mi rincresce e che mi accora, è quando leggo il 

bisogno e la richiesta di offerte per l'Opera sua in generale, e il non poter 

corrispondere come cordialmente desidererei stante le circostanze critiche e 

le malattie, non restandomi che offrire a Dio il mio desiderio ed attendere da 

Esso un tempo più propizio per soddisfarlo. 

Offrendole intanto i miei cordialissimi rispetti, estensibili all'amatissimo 

Superiore generale D. Rua Michele ecc.... mi pregio di professarmi di Sua 

Signoria molto Rev.da 

 

um.mo dev.mo oss.mo Suddito in D. Bosco 

BELLISIO BARTOLOMEO pittore. 
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CAPO XLII. 

D. Bosco ai Becchi - Generosità del fratello Giuseppe e suo affetto ai 

giovani dell'Oratorio - Lettera di D. Bosco al Ch. Buzzetti - Vestizione 

clericale di Rua Michele e di Rocchietti Giuseppe - Elargizioni del Re - D. 

Bosco non accetta la croce di cavaliere - Il Comm. Luigi Cibrario - Le 

decorazioni, premio della beneficenza. 

 

IL 22 settembre Rua Michele, per consiglio di D. Bosco, dopo aver 

consultato D. Cafasso per la sua vocazione, entrava definitivamente come 

alunno interno nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. Egli fin dai primi suoi 

anni aveva nutrito per D. Bosco un grande affetto, che andava crescendo, 

unito a grande devozione, a misura che coll'età poteva meglio apprezzare le 

sue virtù e le sue opere. Il 23 partiva da Torino con D. Bosco, Mamma 

Margherita e ventisei compagni recandosi ai Becchi, e vide come anche la 

buona Margherita godesse una gran stima non solo in quella borgata, ma 

eziandio in Castelnuovo. 

Di questa stima dei terrazzani onoravasi anche la famiglia di questa santa 

donna, poichè oltre le virtù individuali non scorgevasi alcun miglioramento 

nella loro condizione che potesse destare invidia. 

Benchè i parenti di D. Bosco fossero di fortuna molto ristretta, ed ei li 

amasse svisceratamente, non volle mai 
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venire in loro aiuto con largizioni, dicendo le elemosine dei benefattori 

essergli date per i suoi giovani e non per i suoi parenti. D. Bosco reputavasi 

un semplice distributore dei beni della Provvidenza, dei quali sentiva che 

avrebbe a Lei dovuto rendere uno stretto conto. Di tale povertà de' suoi 

parenti egli provava un gusto particolare, ne parlava con piacere ed esprimeva 

la più grande fiducia che vivendo essi distaccati dai beni di questo mondo, 

avrebbero avuto in possesso il regno dei cieli, secondo la promessa di Gesù 

Cristo. 

Il fratello Giuseppe, per quanto grandi fossero talora le sue strettezze, 

nulla mai chiese a D. Giovanni, che pur eragli riconoscente, avendo egli tanto 

contribuito a lasciargli percorrere gli studii per la carriera ecclesiastica, e a 

lui ceduta la sua parte di asse paterno perchè gli si potesse formare in Curia 

il patrimonio necessario per entrare negli ordini maggiori. Eppure D. Bosco 

aveva nel suo fratello maggiore un'intiera e affettuosa confidenza, lo metteva 

a parte così delle sue gioie come delle sue pene, e formava con lui un cuor 

solo ed un'anima sola. 

Benchè gli obblighi del suo stato costringessero Giuseppe ad abitare 

lontano dalla madre, non mancava di venir più volte all'anno in Torino per 

fermarsi all'Oratorio, più o meno lungamente secondo che gli era possibile. Il 

suo fine era di godersi alcune ore in compagnia di D. Giovanni e di 

Margherita, alla quale il suo arrivo cagionava grande allegrezza. Aveva ben 

motivo la buona madre di andar gloriosa eziandio di questo figlio. Egli era 

piissimo cristiano, solerte e affettuoso padre di famiglia, di cuore generoso e 

benefico oltre ogni dire; e, benchè avesse numerosi figliuoli, tenne sempre 

come suoi i giovanetti dell'Oratorio. 

Non contento di spedire ogni anno del suo proprio provviste di 

commestibili, nel tempo dei raccolti, andava in cerca 
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di soccorsi presso i parenti e gli amici, e sapeva così bene muoverli a 

sentimenti di carità verso i figli di Don Bosco, che riusciva a caricare varii 

carri di noci, grano, patate, uva e mandavali all'Oratorio. 

Un giorno egli arrivava in Valdocco per far visita al fratello, e col 

disegno di comperare due vitelli sul mercato di Moncalieri. Ma vista la 

penuria nella quale trovavasi l'Oratorio e come in quel giorno si dovessero 

pagare debiti pressantissimi: “Vedi! disse a D. Bosco traendo fuori di tasca la 

sua borsa: io son venuto per spendere 300 lire alla fiera di Moncalieri; ma 

vedo che il tuo bisogno è assai più urgente del mio. Perciò di tutto cuore ti 

cedo questo denaro. D. Bosco frenò a stento una lagrima di riconoscenza: - E 

tu? 

- Aspetterò altri tempi per fare la mia compra. 

- Ma non sarebbe meglio che tu me, li dessi solo ad imprestito? Io te li 

restituirò appena possegga questa somma. 

- E quando l'avrai questa somma, tu che sei sempre oppresso di debiti? 

No, no! Te li dono e basta. Io saprà ingegnarmi, troverò modo per avere il 

mio necessario e tu non pensare ad altro” . 

Era di maniere così amorevoli, che quando compariva nell'Oratorio tutti 

i giovani gli andavano incontro con affetto e confidenza come ad un padre. 

Lo chiamavano il signor Giuseppe. Nelle fattezze aveva molta somiglianza 

con D. Bosco e di statura era presso a poco eguale. Il suo aspetto manifestava 

la bontà del suo gran cuore. D. Bosco onoravala sempre eziandio in presenza 

dei più distinti personaggi. A quando a quando lo invitava a parlare ai giovani 

dalla cattedra sulla quale egli soleva fare il sermoncino dopo le orazioni della 

sera. Giuseppe, essendo un semplice contadino, dobbiamo supporre che sulle 

prime si mostrasse alquanto restio; ma pure finiva con andarvi, e in dialetto 

piemontese 

 

 

 



Vol IV, 485 

 

vi si tratteneva alquanto, esponendo qualche buona massima. Egli era 

animato dallo stesso spirito di suo fratello. D. Giovanni Garino fu presente 

una volta nel 1858. 

Giuseppe teneva la sua casa a disposizione di D. Bosco, il quale 

conduceva ai Becchi tutti gli anni, ora trenta, ora cinquanta, ora cento de' suoi 

giovanetti per farvi un po' di vacanza, e Giuseppe davasi attorno per 

provvedere tutto a tutti. Questa visita era una gran festa per lui. I giovanetti 

che per la prima volta erano condotti da quelle parti, restavano così presi dalle 

sue belle maniere e cordiali, che subito divenivano i suoi amici. Per tante 

spese non volle mai accettare ricompensa alcuna. 

Tuttavia ebbe un vantaggio, perchè la sua casa subì un ampliamento 

indispensabile e relativamente grande, benchè restasse sempre povera. 

Questo fu un camerone, innalzato sulla casa medesima per dare ricovero ai 

giovani che andavano alla festa del S. Rosario. Ma nulla fece D. Bosco per 

migliorare o abbellire le stanze primitive. Ampliato però il locale, crebbe il 

numero degli ospiti, e maggiore fu quindi la premura di Giuseppe anche per 

vigilarli, poichè dimoravano ai Becchi un quindici o venti giorni. Siccome fra 

i molti saggi non manca mai qualche spensierato, egli cercava d'impedire che 

nessuno dei proprietari confinanti avessero motivo di lagnanze. Perciò, dopo 

averli ammoniti, teneva d'occhio i giovani perchè non si sbandassero per i 

campi e le vigne altrui. Egli era obbedito; ma non mancò qualche rara 

infrazione ai suoi ordini. Un mattino di domenica vide un ragazzetto nel 

cortile, e senz'altro lo rimproverò di esser andato nelle vigne. Quegli negava, 

e lui a replicargli: - Ma non hai con te la spia? Non vedi l'erba che rimase 

attaccata a' tuoi calzoni? - D. Bosco faceva gran conto della prudente 

assistenza di suo fratello, e con animo tranquillo poteva attendere 
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alla predicazione della novena del santo Rosario. Non dimenticava però 

i giovanetti rimasti a Torino, sui quali sorvegliava il Teol. Borel; e da buon 

padre provvedeva a quelli che erano con lui ai Becchi. 

 

Castelnuovo d'Asti, 29 settembre 1852. 

 

Carissimo Buzzetti, 

 

Prima di partire da Torino bisogna che procuri di farmi alcune 

commissioni. 

1. Dire a Giovanni Ferrero se vuol venire con te. Tu gli pagherai il vapore 

come pure a Pettiva. 

2. Portare teco una bottiglia di vino bianco per la messa. 

3. Fare un fagotto in cui vi siano sei paia di ghette, un paio di pantaloni, 

una giacchetta, tre paia calzette, il quale se è troppo grave puoi consegnarlo 

al solito Minin se c'è : oppure all'omnibus. 

4. Di salutare il sig. Gagliardi da parte mia e dire che raccomando alla 

sua bontà l'Oratorio pel giorno di Domenica specialmente. A Marchisio 

Giuseppe raccomando la sorveglianza per la ricreazione e quel che può per la 

chiesa. Ad Arnaud che mi assista il canto. - A Fumero che ho fatto la sua 

commissione. 

5. Saluta distintamente il sig. Teol. Borel, e digli che, permettendolo il 

tempo, se verrà a trovarmi qui ci farà un grande piacere, e la sua venuta non 

sarà inutile pel sacro ministero. 

Noi qui stiamo tutti bene; la chiesa è sempre zeppa di gente, ma siamo 

imprigionati dalla pioggia. Deo gratias. Saluta tutti i figli della casa ed abbimi 

nel Signore 

Tuo affmo 

D. BOSCO GIO. 
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Al preg.mo signore, 

Il sig. Ch. Giuseppe Buzzetti all'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

Valdocco. Torino. 

 

Intanto giungeva il giorno 3 di Ottobre, Domenica della Madonna del 

Rosario, nella quale dovevano farsi due solenni vestizioni clericali. I giovani 

prendevano parte alla viva gioia di D. Bosco. Il Vicario Teol. Cinzano 

celebrava la Messa solenne ai Becchi e quindi benediceva due vesti talari. 

Egli con una ne rivestiva il giovane Rocchietti Giuseppe, e D. Bertagna 

Giovanni aiutava Michele Rua ad indossare l'altra. Il Vicario sedendo poi a 

mensa, si volgeva a D. Bosco esclamando: - Ti ricordi quando, essendo tu 

ancora chierico mi dicevi: Io avrò dei chierici, dei preti, de' giovani studenti, 

dei giovani operai, avrò una musica ed una bella chiesa? Ed io ti rispondeva 

che eri matto? Adesso si vede proprio che sapevi quello che dicevi! 

E fissò quindi il giorno nel quale aspettava a pranzo in Castelnuovo tutta 

la comitiva dei Becchi. Cagliero Giovanni fece gli onori di casa. Ci scriveva 

Germano Giovanni notaio nel 1887: “Ho sempre impresso Mons. Cagliero 

nella sua giovinezza, nell'occasione che ci vedemmo la prima volta a 

Castelnuovo, ove i giovani in numero di ventisei si recarono dal parroco del 

luogo in campagnia del sig. D. Bosco. Ivi si allestì una polenta così grossa (a 

mio mezzo specialmente) che ve ne fu per tutti; e il giovine Cagliero ci 

condusse, alla buona, nella cantina del parroco, offrendoci come cosa sua, il 

vino delle botti, anche il bianco, quello che serviva per la Messa. La cordialità 

giovanile del Cagliero non si dimentica” . 
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Dopo la bella giornata goduta col Teol. Cinzano, Don Bosco si dispose 

a ricondurre all'Oratorio i giovani coi due nuovi chierici, dai quali sperava 

grande aiuto. 

Infatti Rua si consacrò tutto alla missione che il Signore aveva destinato 

a D. Bosco, e il suo nome significherà sempre un'anima ornata di ogni virtù, 

semplice, ma di grande ingegno, infaticabile, capace di imparare tutte quelle 

scienze alle quali dovrà attendere. I sogni si avveravano. D. Bosco potè dire 

finalmente: Questo chierico è mio. Di lui esso fece più volte questo splendido 

elogio: “Se Dio mi avesse detto: immagina un giovane adorno di tutte quelle 

virtù ed abilità maggiori che tu potresti desiderare, chiedimelo ed io te lo darò, 

io non mi sarei giammai immaginato un Don Rua” . 

Anche Rocchietti Giuseppe era giovane di grande intelligenza e di 

costumi illibati, nutriva gli stessi ideali per consecrarsi tutto all'Oratorio; ma 

la sua sanità era molto cagionevole. 

D. Bosco frattanto, ritornato da Castelnuovo, trovò che aspettavalo una 

lettera della Regia Segreteria del Gran Magistero dell'Ordine dei Santi 

Maurizio e Lazzaro. 

 

Torino, l’11 ottobre 1852. 

 

S. M. riconoscendo il nobile e pio scopo dell'istituzione degli Oratorii da 

V. S. M. R. fondati a benefizio della gioventù abbandonata in questa capitale, 

i morali vantaggi che ne derivano e l'instancabile zelo che Ella consacra a 

promuoverne lo sviluppo, si è compiaciuta di accogliere con particolare bontà 

le istanze di Lei ed accordarle per il corrente anno a pro di questa eccellente 

opera una sovenzione di lire trecento sul tesoro dell'Ordine de' SS. Maurizio 

e Lazzaro. 
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Nel porgere annunzio alla M. R. S. V. colgo con piacere questa 

circostanza per offrirle gli attestati della mia distinta considerazione. 

 

Il primo segretario di S. M. pel Gran Magistero 

CIBRARIO Senatore del Regno. 

 

D. Bosco ringraziò, mentre il Conte Cibrario gli preparava qualche 

tempo dopo una sorpresa gentile. Per attestato di benemerenza volle 

conferirgli la croce di cavaliere dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. Ma 

D. Bosco non amava gli onori di questo mondo, benchè fosse 

compiacentissimo nel riconoscere e chiamare coi titoli dovuti i suoi 

benefattori e gli altri personaggi coi quali doveva trattare. Ed ecco un mattino 

venire all'Oratorio un signore, mentre D. Bosco era con Francesia e Cagliero 

e presentargli un plico contenente il diploma firmato dal Re e la croce. D. 

Bosco non lo aprì alla presenza dei giovani, poichè dai bolli e per aver 

compressa colle dita la busta, aveva indovinata la cosa. Si recò pertanto al 

Magistero dell'Ordine Mauriziano e presentatosi al Conte Cibrario, 

incominciò a ringraziarlo dell'onore conferitogli, e poi dolcemente gli fe' 

intendere, alla buona e colla più delicata semplicità, come a lui non 

convenisse quell'onorificenza. E gli diceva: - Se ciò si fa per riguardo alla mia 

povera persona, non saprei quali meriti si possano in me riconoscere che mi 

distinguano da tanti altri, e quindi è mio dovere, professando riconoscenza, 

di non accettar questo titolo. Se poi con questa croce il Governo intende dare 

un segno di aggradimento e di approvazione per l'opera che Don Bosco istituì 

in favore della povera gioventù di Torino, e di favorirla, accetto con 

gratitudine, chiedendo però che il titolo 
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di cavaliere sia sostituito con una sovvenzione per i miei giovani. 

Cibrario insisteva perchè D. Bosco accettasse; ma egli alludendo ai 

debiti di cui era gravato, rispondeva scherzando: - Senta, signor Conte: se io 

fossi cavaliere la gente crederebbe non aver D. Bosco più bisogno d'aiuti; e 

poi di croci io ne ho già, e tante... mi dia piuttosto qualche danaro per 

comprare il pane agli orfanelli. - Il Conte finì con approvare; il decreto non 

comparve sulla gazzetta ufficiale e piacque in Corte la carità di D. Bosco. 

L'Ordine Mauriziano gli fissò allora la pensione di 500 lire all'anno, che fu 

puntualmente pagata fino al 1885; nel 1886 fu ridotta a 300 e nel 1887 a sole 

150, apportandosi per ragione di questa diminuzione la mancanza di fondi per 

essere affittate a prezzo infimo le case in proprietà dell'Ordine. E questa 

pensione cessò solamente nel 1894, benchè D. Bosco fosse morto da sei anni. 

Ma non fu mai che D. Bosco fregiasse il petto con la decorazione avuta, 

o menomamente accennasse alla distinzione offertagli dal Governo. 

L'amabile umiltà di D. Bosso avevagli affezionato il cuore del Conte 

Cibrario, il quale per venticinque anni mantenne con lui relazioni di cordiale 

amicizia. 

Il povero Vincenzo Gioberti a D. Bosco che un giorno aveagli fatta 

qualche rimostranza sopra il suo Gesuita moderno, aveva risposto: - Ma voi 

laggiù, confinato in quell'angolo di Valdocco, che cosa potete sapere di 

politica, delle mene dei partiti e delle cause di tanti avvenimenti? - Cibrario 

invece era persuaso che là in Valdocco vi fosse qualche cosa da imparare, e 

non di raro veniva a intrattenersi per ore sane con D. Bosco, colla sua grossa 

pipa in bocca, come lo vide Mons. Cagliero. Molto egli fece per D. Bosco. 

Essendo primo segretario dell'Ordine Mauriziano, poteva disporre 
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delle decorazioni a suo piacimento, e volontieri le faceva concedere dal 

Re a quelli che D. Bosco gli indicava come degni, per le loro beneficenze. 

Questo era un mezzo valevolissimo per fare aprire gli scrigni di certi signori, 

i quali avrebbero pagata qualunque somma per vedere soddisfatto il loro amor 

proprio e anche premiati i loro meriti. D. Bosco sapeva pure a tempo 

opportuno far offrire ad un suo creditore una croce da cavaliere purchè gli 

rimettesse in tutto o in parte un debito. Talora perveniva all'improvviso una 

decorazione a chi gli aveva fatte generose oblazioni, e si può argomentare 

con quale gradita sorpresa di chi ne aveva desiderio. D. Bosco invitava anche 

a pranzo solenne qualcuno, al quale, inconscio, aveva preparato un titolo 

onorifico, ed alle frutta fra il suono della banda musicale e i battimani dei 

convitati gli indirizzava qualche affettuosa parola e gli presentava la croce di 

cavaliere. Non poche furono le onorificenze che D. Bosco ottenne per mezzo 

del Conte e distribuì, le quali fruttarono ai ricoverati grosse elemosine, o 

servirono di ricompensa a segnalati servigi resi all'Oratorio. Noi stessi 

abbiamo udito il Cibrario, che fu più volte Ministro, verso il 1875 

compiacersi degli aiuti che con tali mezzi aveva prestati a D. Bosco, e 

narravaci che egli stesso aveva posto per condizione a certi ambiziosi stranieri 

che smaniavano per essere fatti cavalieri, di versare prima una somma 

cospicua, che egli poi destinava per D. Bosco. 

Questo fatto è una prova di più come Iddio avesse preparati per D. Bosco 

potenti protettori in ogni dicastero dei Governo. Mancava uno, sorgeva un 

altro. 

D. Bosco però stava attento a non abusarne; pazientava nelle difficoltà, 

ma sovratutto non dimenticava mai la sua condizione e le loro suscettibilità. 

Narra Mons. Cagliero: “Ricordo che, quando io ero piccolo alunno 

dell'Oratorio, mi 
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meravigliava del modo rispettoso, riverente e dell'umile contegno col 

quale egli sacerdote visitava o riceveva certi personaggi secolari. Solo 

passava il mio stupore quando veniva a sapere esser quello un'autorità, 

Ministro, Prefetto, Magistrato, Sindaco, Consigliere del Municipio, 

Provveditore agli studii o anche semplici loro segretarii. Del resto, tanto ne' 

suoi scritti quanto nelle sue parole e ne' suoi atti, fu sempre ossequente ai 

Reggitori secolari, eziandio quando lo avversavano, riconoscendo in essi il 

principio d'autorità proveniente da Dio. Spesse volte l'ho sentito a dire: 

Obedite praepositis vestris etiam dyscolis. Altre volte soggiungeva: “Molti ci 

osteggiano, ci perseguitano, ci vorrebbero annientati, ma noi dobbiamo avere 

pazienza. Finchè non esigono da noi cose contrarie alla coscienza, 

sottomettiamoci ai loro ordinamenti. Sosteniamo però sempre in date 

circostanze i diritti di Dio e della Chiesa, chè sono superiori alle autorità della 

terra”  
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CAPO XLIII. 

Chierici che si ritirano dall'Oratorio - Previsioni avverate di D. Bosco - 

Sua bontà - Nuovi giovani iniziati negli studi - Accettazione memorabile e 

conversione di un giovane. 

 

DON BOSCO aveva acquistati due nuovi chierici, ma purtroppo ne 

perdeva quattro. Carlo Gastini per mancanza di sanità, che rendevagli troppo 

pesante lo studio, aveva deposto l'abito clericale. Due altri, quasi 

contemporaneamente, si erano decisi di entrare nella Congregazione degli 

Oblati di Maria, attratti dal fervore e dallo spirito che vi regnava e persuasi 

che tale fosse la loro vocazione. D. Bosco però, da loro consultato, rispondeva 

essere ottima l'idea e la volontà, ma che Dio non li chiamava a quella 

Congregazione. Essi vollero tuttavia, entrarvi. Don Rua è testimonio di 

quanto siamo per narrare, e come D. Bosco prevedesse con sicurezza 

l'avvenire. “Un mattino, ci scrisse C. Tomatis, Savio Ascanio, oggetto di 

santa invidia pel suo amore allo studio ed alla virtù, era scomparso 

dall'Oratorio, e poi si venne a sapere che erasi fatto Oblato di Maria Vergine 

alla Consolata. D. Bosco nel congedarlo gli disse: - Va', ma non vi resterai 

lungo tempo! - Infatti dopo qualche anno, per atroci dolori di testa, sicchè 

parevagli che fosse divisa in due, e minacciato, secondo il giudizio dei 

medici, da 
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un colpo d'apoplessia, dovette uscirne, ed essendosi rimesso in sanità, fu 

in Torino per scienze teologiche uno splendido ornamento del sacerdozio. Lo 

stesso Teol. Savio ci narrò il suo caso, venendo all'Oratorio, per far scuola di 

morale ai sacerdoti. 

Il Ch. Vacchetta volle alcun tempo dopo seguire il Savio, e le ultime 

parole di D. Bosco furono: - Va pure anche tu, giacchè vuoi andare; ma se 

ora tu non sei privo di senno, diventerai tale. - Il povero giovane, assorto ne' 

suoi disegni, non fece conto di queste parole, partì per la casa del noviziato, 

fece la professione religiosa, e rimase. Impazzito però e rinchiuso nel 

manicomio, divenne quasi inutile alla sua Congregazione, sicchè dopo lunghe 

cure appena poteva occuparsi del catechismo ai fanciulli: così attesta D. Paolo 

Albera, che incontrollo a Nizza Marittima, a S. Pons dopo la morte di D. 

Bosco. 

Così eransi avverate le predizioni di D. Bosco. 

Del quarto chierico daremo qualche maggior notizia, perchè s'intendano 

certe e non rare contrarietà che incontrò più di un giovane desideroso di 

consacrarsi all'Opera di D. Bosco. Il suo Curato D. Gattino, esigendo che i 

chierici dell'Oratorio andassero in maggior numero ed ogni volta che li 

richiedeva, a servire in parrocchia, si recò in Curia ed espose le sue lagnanze. 

Il Can. Vogliotti gli rispose: - Intendete bene che D. Bosco si è fatti lui que' 

chierici, ed è giusto che se ne serva per custodire i suoi giovanetti de' quali 

laggiù in Valdocco ne ha una nidiata. Se lei vuole dei chierici a' suoi comandi, 

se ne faccia e ne avrà. 

Il Curato restò punto da questa risposta e investigando le condizioni 

sociali ed economiche dei chierici dell'Oratorio, venne a conoscere che il Ch. 

G... apparteneva a famiglia benestante, era figlio d'un capomastro muratore e 

quindi non aveva bisogno che altri gli facesse la carità: concluse pertanto 
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che D. Bosco questo chierico non se l'era fatto. Tale ragionamento non 

era giusto, poichè se G... aveva studiata la lingua latina, suo maestro era stato 

D. Bosco; se aveva indossata la veste chiericale, D. Bosco ne aveva ottenuta 

la facoltà dall'Arcivescovo. Il giovanetto poi era tutto di Don Bosco, dal quale 

era trattato con singolare confidenza, e da lui mandato a scuola di filosofia. 

Egli passava le intiere giornate all'Oratorio ritirandosi alla sera nella casa 

paterna presso il Rifugio; e il padre era pronto a pagargli pensione. 

Il chierico viveva felice, quando vi fu chi prese a parte suo padre e cercò 

persuaderlo di allontanare il figlio dall'Oratorio; poichè , dicevagli, ei non 

poteva nutrire speranze che restando con D. Bosco, potesse riuscire teologo, 

parroco, canonico; affermava il giovane aver tanto ingegno, da riuscire 

ottimamente, e l'unica via per fare splendida carriera essere quella di 

compiere gli studii, entrando come alunno in un seminario. 

Il capomastro era un uomo leale, ed amico di D. Bosco, il quale 

compiacevasi di chiamarlo col nome di padre. Aveva eseguiti i primi lavori 

nell'Oratorio, e per la costruzione della chiesa di S. Francesco aveva formata 

società coll'impresario Bocca. Erasi però ritirato, avvisando D. Bosco, poichè 

vedeva come fossero malmenati gli interessi dell'Oratorio, benchè l'ingegnere 

facesse i disegni gratuitamente. E l'assistente, messo da D. Bosco per 

invigilare i contratti e l'esecuzione dei lavori, forse teneva più dalla parte 

dell'impresario che dalla sua. 

Tuttavia quel buon padre era stato ferito nel suo amor proprio, dalle abili 

insinuazioni sovradette; essendo però uomo prudente, prima di risolversi sì 

recò in seminario a Chieri per chiedere il parere di quel Rettore. 

La risposta fu: essere certamente il seminario il luogo dove il giovane 

poteva sperare con maggior probabilità di 
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far carriera: essendo egli capomastro del Seminario, non sembrargli 

conveniente che mantenesse il figlio chierico in altra casa di educazione; in 

seminario potersi sperare un posto a mezza pensione e anche un posto 

interamente gratuito in favore dell'alunno. 

L'uomo fu vinto. Ritornato a casa, venne in vettura nel cortile 

dell'Oratorio, e chiamato il figlio gli comandò: - Prendi il cappello e vieni con 

me. - Il figlio obbedì senza conoscere le intenzioni del padre e fu subito 

condotto nel Seminario di Chieri. D. Bosco sofferse molto nel vedersi tolto 

così bruscamente un giovane che amava, nel quale aveva riposte tante 

speranze e che era stato suo segretario, scrivendo sotto la sua dettatura le 

prime sue opere. Aveagli pochi mesi prima donato un breviario e le 

Institutiones del Rebaudengo. 

Il chierico intanto, assuefatto alle usanze dell'Oratorio non si trovava 

bene in Seminario; D. Bosco più volte andò a visitarlo, e come era suo 

costume, non cercò distoglierlo dal nuovo tenor di vita al quale era stato 

costretto, ma lo incoraggiò a proseguire, rimettendosi alle disposizioni della 

Divina Provvidenza. Le maniere concilianti di D. Bosco erano conosciute nel 

Seminario, sicchè il Rettore concedevagli di condurre per Chieri il suo 

giovane amico, e una volta fu con lui a pranzo dal Can. Luigi Cottolengo. Da 

queste visite il buon chierico ritraeva un grande conforto; ma nello stesso 

tempo esse gli facevano poi rimpiangere i suoi ideali svaniti; finchè essendosi 

alterata la sua sanità fu restituito alla famiglia. Ma qui gli fu proibito di 

volgere il passo all'Oratorio, e anche di andarsi a confessare da D. Bosco. Egli 

prese allora a frequentare il Santuario della Consolata, e a poco a poco 

s'innamorò della pace che godevano gli Oblati di Maria in quel convento. 

Parendogli che Dio lo chiamasse fra que' religiosi. 
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Andò a visitare D. Bosco per manifestargli il suo pensiero. D. Bosco lo 

sconsigliò di fare quel passo: - Tu sei chiamato, gli disse, ad appartenere a D. 

Bosco. - E gli raccontava come il consiglio di D. Cafasso avesse a lui stesso 

indicata la sua vocazione; quindi lo esortò ad aver pazienza ed attendere, e 

gli ripeteva non essere quella da lui vagheggiata la scelta migliore. Ma il 

chierico non seppe resistere alle assicurazioni di altri consiglieri, chiese di 

essere accettato fra i novizi degli Oblati, e il padre, benchè a malincuore, gli 

diede il proprio consenso. 

Prima però di partire per Nizza Marittima, ove era la casa di noviziato, 

egli volle salutare ancora D. Bosco, il quale gli disse: - Va' pure, ma la tua 

testa avrà a patirne, e non potrai perseverare in quello stato. 

Vicino a fare la professione, scrisse una lettera a D. Bosco per chiedere 

anche una volta consiglio, il quale gli rispose: - Farai del bene, ma non quel 

bene che vuole da te il Signore. - Egli fece i voti perpetui, ma non andò molto 

che fu preso da scrupoli e poi da tale esaltazione di mente da credersi 

chiamato a grande perfezione di virtù, sicchè era in pericolo d'impazzire. Per 

questa cagione e per motivi di famiglia, dopo dieci anni che aveva professato, 

consigliato dal Padre Berchialla, del quale era segretario, chiese ed ottenne di 

essere sciolto dalla Congregazione degli Oblati. Ritornato in Torino, guariva 

perfettamente, riconoscendo di aver ottenuto una grazia segnalata dal 

Signore. 

I fatti avevano data ragione a D. Bosco, e G... che era stato ordinato 

sacerdote ne faceva spesso testimonianza: “Essere un grande imprudente chi 

si arrischia a scegliere da se stesso la sua vocazione” . Suo ardente desiderio 

era di rientrare nell'Oratorio; ma l'Arcivescovo Fransoni non lo ricevette in 

Diocesi, avendo stabilito di non ammettervi 
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quelli che uscivano da un ordine religioso. Allora D. Bosco stesso lo 

raccomandò al Vescovo di Biella, il quale accettollo a condizione che 

rimanesse presso di lui. 

Passarono molti anni; e mutate le condizioni nella diocesi di Torino, il 

buon sacerdote, che sempre mantenevasi affezionato all'Oratorio, sentendosi 

tuttavia risvegliare l'idea di riunirsi a D. Bosco ascrivendosi alla Pia Società, 

gliene fece domanda per lettera. D. Bosco gli rispose: - Aspetta che tuo padre 

sia chiamato dal Signore all'eternità, e allora verrai. - Il padre si avvicinava 

agli 80 anni e per molte sofferte disgrazie aveva bisogno per sua consolazione 

della presenza del figlio prete. 

Quanto era delicata la bontà di D. Bosco, anche per coloro i quali di 

propria elezione o costretti lo abbandonavano nei momenti nei quali 

maggiormente aveva bisogno dell'opera loro! E nel ritirarsi di questi chierici 

il suo dispiacere era grande perchè apprezzava le esimie virtù onde erano 

ornati; tuttavia da questa perdita seppe anche ritrarne una lezione di umiltà. 

D. Giacomelli udillo esclamare quando partiva Savio Ascanio: - Vana salus 

hominis! dando a divedere che egli doveva confidare più in Dio che negli 

uomini. Quindi con inalterabile calma continuò a scegliere nuovi alunni per 

lo studio. 

Nell'ottobre i giovani dell'Ospizio erano trentasei, perchè anche i chierici 

della diocesi occupavano una parte di quel povero abituro. Dai registri di D. 

Bosco noi tracopiamo il nome di alcuni che ci importa di non dimenticare. 

Nel 1851 erano stati accettati Gioliti, Calamaro, Gurgo Pietro; nel 1852 

entravano Mattone Francesco, Bonino, Savio Bernardo da Castelnuovo 

d'Asti, Turco Giovanni da Montafia, Fusero Bartolomeo da Caramagna, 

Benovia Giovanni, Vittorio Turvano, Bertagna, Fontana, Gio. Batta Bonone. 

Quasi tutti i nominati andavano a scuola dal Prof. Bonzanino, col giovanetto 

 

 

 



Vol IV, 499 

 

Francesia Giovanni, che incominciava il corso di latinità, venuto allora 

come interno nell'Oratorio, ma assiduo già da tempo alle radunanze festive. 

Fra questi giovani uno vi fu, la cui accettazione è degna di memoria. 

Nell'anno antecedente suo padre non aveva ascoltato il consiglio dato da 

persone prudenti ed amiche, di metterlo in educazione nell'Oratorio. 

Collocavalo invece in un di que' collegi alla moda, che hanno fama di scienza 

e disciplina, ma dove la preghiera è brevissima e si recita in piedi una sol 

volta al giorno; alla S. Messa non si assiste fuorchè nei giorni festivi; e ai 

Sacramenti si va alla Pasqua, e non di più. Il povero giovane, d'indole molto 

pieghevole, di carattere dolce, non aiutato da soccorsi spirituali, a poco a poco 

famigliarizzò coi compagni cattivi, si diede a letture perverse, gli venne in 

uggia lo studio e la religione e in fin dell'anno non fu promosso alla classe 

superiore. 

Ritornato a casa per le vacanze autunnali, il padre ebbe a mettersi le mani 

nei capelli nel riconoscere a sue spese lo sproposito fatto consegnando suo 

figlio ad istitutori di poca religione. Il figlio, che prima era molto buono, ora 

lo vedeva essere divenuto disobbediente, sfrontato, giuocatore, avverso alla 

Chiesa e peggio. Non tollerava nè castigo nè rimprovero. Il padre era già sul 

punto di farlo chiudere in una casa di correzione, ma sì appigliò a più mite 

consiglio. Siccome il giovanetto conservava un affetto ardentissimo per sua 

madre morta da poco tempo, sicchè tutti i giorni soleva fare una preghiera per 

l'anima di lei prima di andare a letto, egli volle tentare un'ultima prova, ormai 

persuaso che senza religione non si può educare la gioventù. Si avvicinava la 

fine di ottobre ed era giuocoforza scegliere un altro collegio per suo figlio. 

Perciò, smesso ogni rimprovero, gli procurò doni che sapeva riuscirgli 

graditi; e condottolo ad una bella 
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scampagnata, ritornato a casa lo chiamò in sua camera, e prese a 

ricordargli gli ultimi istanti di vita della santa sua madre. Il giovanetto a 

queste rimembranze diede in un pianto dirotto, e il padre allora gli svelò come 

la madre sua avesse manifestato vivo desiderio che fosse scelto per luogo di 

sua educazione ed istruzione l'Oratorio di S. Francesco di Sales. Quindi gli 

chiedeva se in quest'anno avrebbe gradito di entrare in quel collegio. Il figlio 

non esitò e senz'altro rispose: - Son nelle vostre mani. Tutto ciò che avrebbe 

fatto piacere a mia madre, piace anche a me; sono pronto a fare qualunque 

sacrifizio per eseguirlo. 

Il padre non si pensava di poter così presto risolvere il figlio a quella 

mutazione, e la riconobbe come una benedizione del cielo. Affinchè poi 

l'indugio non generasse difficoltà, volle il dì seguente condurlo nell'Oratorio 

di Valdocco per trattarne l'ammissione. 

D. Bosco fu non poco maravigliato alla prima comparsa di quel 

giovanetto che aveva nome Giovanni. Abiti nuovi e fatti con eleganza, un 

cappellotto alla calabrese, un cannino in mano, una catenella luccicante sul 

petto, una lisciata scriminatura dei capelli azzimati erano gli indizi che 

rivelavano lo spirito di vanità che regnava nel cuore del giovane. Il padre si 

accordò facilmente intorno alle condizioni di accettazione; di poi adducendo 

aver altro a fare lasciò il figlio solo a discorrere con D. Bosco. Alla vista di 

un giovanetto così atteggiato, D. Bosco non giudicò opportuno parlargli di 

religione; ma discorse soltanto di passeggiate, di corse, di ginnastica, di 

scherma, di canto, di suono. Le quali cose facevano bollire il sangue nelle 

vene al vanerello allievo al solo udirne parlare. Ritornato poi il padre, appena 

potè discorrere liberamente con Giovanni, - Che te ne pare, gli disse, ti piace 

questo luogo, che ne dici del direttore? 
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- Il luogo mi piace assai, il direttore sembra tutto di mio genio, ma ha 

una cosa che mi è affatto ripugnante. 

- Che mai? dimmelo, siamo ancora in tempo a provvedere diversamente. 

- Tutto in lui mi piace, ma egli è un prete, e questo me lo fa mirar con 

ribrezzo. 

- Non bisogna badare alla qualità di prete: piuttosto bada al merito ed 

alle virtù che l'adornano. 

- Ma venir con un prete vuol dire pregare, andarsi a confessare, andarsi 

a comunicare. Da alcune parole che egli mi disse, parmi che già conosca i 

fatti miei.... basta.... Ho promesso, manterrò la parola, il resto vedremo. 

Pochi giorni dopo Giovanni entrò nell'Oratorio. Il padre giudicò 

d'informare D. Bosco di quanto era avvenuto del figlio, e come nutrisse 

tuttora una grande affezione verso la defunta genitrice. Separato dai 

compagni, distolto dalle cattive letture, la frequenza dei buoni condiscepoli, 

l'emulazione in classe, musica, declamazione, alcune rappresentazioni 

drammatiche in un teatrino, fecero presto dimenticare la vita dissipata che da 

circa un anno conduceva. Il ricordo poi della madre, - fuggi l'ozio ed i cattivi 

compagni, - gli ritornava sovente alla memoria. Anzi con facilità ripigliò 

l'antica abitudine alle pratiche di pietà. La difficoltà era nel poterlo risolvere 

a fare la sua confessione. Aveva già passati due mesi in collegio. Si erano già 

fatte novene, celebrate solennità, in cui gli altri allievi procurarono tutti di 

accostarsi ai santi Sacramenti; ma Giovanni non potè mai risolversi a 

confessarsi. Una sera D. Bosco lo chiamò in sua camera, e memore della 

grande impressione che faceva sopra il suo cuore la memoria di sua madre, 

prese a dirgli così: - Mio buon Giovanni, sai di quale rimembranza ti è la 

giornata di domani? Sì che lo so. Domani è anniversario della morte di 
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mia madre. O madre amatissima, potessi una sola volta vedervi, od 

almeno una volta ancora udire la vostra voce! 

- Faresti tu dimani una cosa che sia di gradimento a lei e di grande 

vantaggio a te stesso? 

- Oh se lo farei! Costasse qualunque cosa! 

- Fa' dimani la tua santa comunione in suffragio dell'anima di lei, e le 

recherai grande sollievo qualora ella si trovasse ancora nelle dolorose fiamme 

del purgatorio. 

- Io la farei volentieri, ma per fare la comunione bisogna confessarsi.... 

Se per altro questo piace a mia madre, lo farò, e se lo giudica a proposito io 

mi confesso subito in questo momento da lei. 

D. Bosco, che altro non aspettava, lodò il divisamento, lasciò che si 

calmasse la commozione, di poi lo preparò e con reciproca consolazione lo 

confessò; e il dì seguente Giovanni si accostò alla santa Mensa facendo molte 

preghiere per l'anima della compianta genitrice. 

Da quel giorno la vita di lui fu di vera soddisfazione a D. Bosco. 

Conservava ancora Giovanni alcuni libri parte proibiti, parte dannosi ai 

giovanetti, e li portò tutti al direttore perchè li consegnasse alte fiamme 

dicendo: - Io spero che bruciando essi non saranno più cagione che l'anima 

mia bruci nell'inferno. 

Conservava eziandio alcune lettere degli antichi compagni, colle quali 

essi gli davano parecchi cattivi consigli; ed egli le ridusse in minutissimi 

pezzi. 

Ripigliò di poi gli studi, e scrisse sopra la coperta dei libri i ricordi di sua 

madre, fuga dall'ozio e dai cattivi compagni. Mandò quindi una lettera di 

buon capo d'anno al padre, che provò grande consolazione nel vedere il figlio 

ritornato ai pensieri che per tanti anni aveva nutriti. Così passò il tempo di 

ginnasio. 
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Richiamando alla memoria come nella casa paterna vi erano parecchi 

libri e giornali cattivi, scrisse Giovanni tante lettere a suo padre, seppe tanto 

accarezzarlo soprattutto in tempo di vacanza, fecegli tante promesse, che lo 

risolse a disfarsi di tutto. Inoltre per alcuni frivoli pretesti il padre mangiava 

grasso nei giorni proibiti. Giovanni col suo contegno, con parole, raccontando 

esempi, e facendone umile richiesta al padre, riuscì a farlo desistere, 

inducendolo ad osservare le vigilie comandate dalla Chiesa, appunto come 

deve fare ogni buon cristiano. 

L'educazione data da D. Bosco produsse infinito numero di volte simili 

trasformazioni. 
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CAPO XLIV. 

Si continua la costruzione dell'Ospizio - Avvisi ingegnosi e salutari di D. 

Bosco ai muratori - Il Can. Gastaldi e suo interesse per l'Oratorio - Rovina 

della nuova casa - Visibile protezione del cielo - Tranquillità e rassegnazione 

di D. Bosco - Scuole improvvisate - Poesia. 

 

LAVORI della fabbrica procedevano alacremente e Don Bosco curava 

intanto la riforma morale dei muratori. 

Da più mesi al dopo pranzo stava in mezzo ai giovani, e raccontava loro 

parabole, novelle, aneddoti per tenerli allegri. I muratori e i loro garzoni 

venivano anch'essi dietro agli alunni; e finchè durava il tempo del loro riposo, 

stavano ad ascoltarlo, ridendo di gran cuore alle sue facezie. Ma D. Bosco di 

quando in quando, quasi senza che apparisse porre egli mente agli operai, con 

arguzie dirette ai giovani, e con raccomandazioni più o meno esplicite, 

accennava con pochissime parole, alla bellezza o ai premi della virtù, alla 

bruttezza o al castigo del peccato, alle consolazioni di una buona confessione, 

al pensiero dell'eternità, al pericolo di una chiamata improvvisa al tribunale 

di Dio. Ciò produceva grande effetto e la maggior parte dei muratori andarono 

a confessarsi. Ma qualcuno di essi dimostrava chiaramente, dall'espressione 

del viso, non gradire il ricordo di certe verità, e un giorno che D. Bosco aveva 

incominciato i suoi racconti, 
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uno di quelli lo interruppe, dicendogli freddamente: - Crede Lei che io 

non veda dove vadano a parare i suoi discorsi? Ma non mi coglie, sa! -Il Ch. 

Buzzetti, che era presente, compatì quell'infelice! D. Bosco non rispose. 

Si era sul finir dell'ottobre e il Canonico Lorenzo Gastaldi, venuto da 

Stresa, faceva una visita carissima a Don Bosco; e s'intratteneva con lui 

parlando a lungo sull'avvenire dell'Oratorio, che tanto stavagli a cuore. Perciò 

come fu di ritorno al noviziato dei Rosminiani, per qualche timore che erasi 

in lui destato, sul legale possesso della casa Pinardi, per tranquillarsi scriveva 

una lettera a D. Bosco. Il quale così rispondevagli: 

 

Carissimo Sig. Canonico, 

 

Ecco a V. S. Car.ma il desiderato riscontro riguardante alla mia 

posizione in faccia al Governo. Il locale essendo mio proprio, io credo che a 

qualsiasi evento un novello edifizio sia sempre del padrone del suolo; tuttavia 

per togliere anche questo dubbio, ho fatto si che le offerte fattemi dalla carità 

dei privati, compresa la Lotteria, fossero tutte impiegate per la costruzione 

della chiesa, riserbando una somma ricavata da un piccolo corpo di casa, 

alcuni anni fa in queste vicinanze venduta, come pure quanto ricavo dal sito 

ivi posto in vendita, tutto affatto per la costruzione della casa. Così sono dai 

migliori avvocati assicurato che il Governo in nulla può mischiarsi in questa 

proprietà. 

Ma... e morto D. Bosco? Qui stava la difficoltà. Attese le circostanze dei 

tempi, non potendosi la durazione della proprietà assicurare altrimenti, ho 

invitato il Sig. Teol. Borel, il Teol. Murialdo, D. Cafasso ad intervenire alla 

compra di quanto sopra; quindi fu fatta disposizione testamentaria a 

vantaggio 
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reciproco, dimodochè , alla morte di uno, la proprietà passa ai tre 

superstiti, i quali certamente sono liberi di associarsi un altro individuo: ben 

inteso così convien pagare il diritto di successione per la parte del defunto. 

Ho consultato parecchi legali di mia confidenza e non ho potuto avere 

altro espediente in proposito. In quanto poi al novello acquisto di cui si tratta, 

io mi rimetto intieramente a quanto il Sig. Ab. Rosmini nella sua prudenza 

stimerà conveniente, offerendomegli pronto ad impiegare ogni mio debole 

sforzo per cooperare in tutto che possa tornare a gloria di Dio ed a vantaggio 

delle anime. 

Voglia intanto offerire li miei umilissimi ossequî al prelodato Sig. Ab. 

Rosmini, e raccomandandomi alle preghiere di Lei, Le auguro ogni bene dal 

Signore con dirmi 

Di V. S. Car.ma 

Torino, 24 Nov. 1852. 

Aff.mo amico servitore 

Sac. BOSCO GIO. 

 

P. S. Mentre scrivo, la signora sua madre lavora nella camera degli 

oggetti per pulirli e aggiustarli: la sua visita l'ha imparadisata. 

 

Chi legge questo foglio, intende come D. Bosco fosse pieno di fiducia 

nella stabilità della sua fondazione; ma non gli può venire neppure il sospetto, 

che egli si trovasse in quei giorni sotto il peso di una prova inaspettata e ben 

dolorosa. Il sabato 20 novembre un tratto della sommità del braccio, a levante, 

dell'edifizio in costruzione, per la rottura di un ponte, rovinava dall'altezza 

del terzo piano. Tre operai ne furono gravemente feriti, dei quali uno dava 

poche speranze di guarigione. Grande era stata la costernazione e lo spavento 
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di tutti; ma D. Bosco nell'angoscia di quei momenti, alzando rassegnato 

gli occhi al cielo, aveva pronunziate quelle parole che aveva sempre sulle 

labbra: - Sia fatta la volontà di Dio i Tutto come Dio vuole! - Il suo dolore 

tuttavia era tanto più vivo in quantochè amava i suoi operai. 

Egli però, cui rendeva leggiero ogni sacrifizio la speranza di vedere 

terminata quella fabbrica specialmente per uso delle scuole serali agli 

artigiani, senza sgomentarsi per il grave danno che aveva patito, comandava 

che si rialzasse con prestezza quel tratto di muro caduto. 

Ma pur troppo che una più grave perdita era riserbata a lui, ed ai 

caritatevoli che a nome di Dio gli porgevano la mano, 

La fabbrica era al coperchio. Già le travature collocate a posto, i listelli 

inchiodati, le tegole ammonticchiate sul culmine per esservi ordinatamente 

deposte; quando un violento e prolungato acquazzone fece interrompere ogni 

lavoro. Nè qui fu il tutto; chè la pioggia diluviò più giorni e più notti, e 

l'acqua, scorrendo e colando dalle travi e dai listelli, rose e trasse seco la 

fresca e fors'anche cattiva calcina, lasciando le muraglie come un mucchio di 

mattoni e di pietre senza cemento e legatura. 

Era già inoltrata la sera del 1° dicembre, e più centinaia di giovanetti 

della città stavano raccolti nell'Oratorio per la scuola serale. Usciti dalle 

rispettive classi verso le nove ore, prima di recarsi alle proprie case, solevano 

trattenersi ancora cogli interni per alcun tempo, divertendosi e scorrazzando 

nei vani del nuovo fabbricato. È vero che D. Bosco, essendo ogni cosa 

bagnata dalla pioggia, aveva loro proibito di andarvi, pel timore che 

sdrucciolassero e si facessero del male; ma in quella sera gli spensierati più 

non si ricordarono; salirono, corsero su e giù per le scale dei muratori, qua e 
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là per i ponti, mentre molti giocavano a pian di terra, fra assi e travi 

fradici. 

Gli alunni esteri eransi restituiti alla città; D. Bosco e i suoi giovani erano 

profondamente immersi nel primo sonno; quando, passate di poco le undici, 

un orribile fracasso, che ad ogni istante si fa più intenso e rumoroso, viene in 

un subito a destarli. Lo scroscio aveva fatto traballare l'antica casa attigua a 

quella in costruzione, della quale una parte del muro situato a mezzogiorno 

si sfasciava e rovesciava a terra. Fu una terribile catastrofe; ma, nell'ora 

segnata al disastro, incominciò a spiccare la misericordia del Signore verso 

di tutti. Se mai il rovesciamento fosse accaduto due ore innanzi, chi sa quante 

vittime avrebbe fatte. Ma il buon Dio vegliava alle sorti di D. Bosco e de' suoi 

giovanetti. 

Stava in quel mentre la madre di D. Bosco per andare a riposo, e 

frettolosa uscì piangendo dalla sua cella. Temeva, e non senza ragione, che il 

figlio fosse rimasto sepolto sotto le rovine e gridava con quanta voce aveva 

in petto: - Don Bosco, D. Bosco, alzati, esci, salvati! - Corse all'uscio della 

camera, chiamò, ma non udiva risposta; spinse la porta, ma questa non si 

apriva. Intanto vide che una grossa pietra cadendo aveva offeso un angolo di 

quella camera e, rompendo le tegole, vi aveva praticato un buco pel quale 

penetrava la pioggia. Allora con tutta celerità scese la scala che metteva in 

cucina per prendere un'altra chiave e tentare l'apertura di quella porta. 

Il Ch. Rua, destato allora dal fracasso e udita quella voce che gridava 

disperatamente, non seppe subito discernere donde venisse e di chi fosse; ma 

come la riconobbe per quella di Mamma Margherita, temendo che qualcuno 

fosse caduto ferendosi gravemente, si vestì e le andò incontro. 

Intanto i giovani, pieni di spavento, balzarono da letto, 
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chi in mutande e chi in camicia, e nella piena confusione, ignorando 

ancora che cosa fosse accaduto, ciascuno si era ravvolto alla meglio nelle 

coperte e lenzuola; ed erano usciti dai poveri dormitori a pian terreno senza 

saper dove. Gli uni corrono verso la porta della cinta per fuggire, gli altri nella 

chiesa per trovarsi un rifugio ai piedi degli altari; altri si rannicchiano presso 

gli alberi vicini, altri finalmente si fermano in mezzo al cortile. Era uno 

spettacolo compassionevole vedere, nel tetro orror della notte, al cupo rumore 

della pioggia che dirottamente cadeva, cinquanta giovani correre qua e là. Chi 

singhiozzava da una parte, chi urlava dall'altra, chi dava dei ginocchio in una 

panca, chi s'intoppava in uno sterpo e cadeva, chi si sprofondava di qua e 

s'impiastricciava nel fango, chi di là s'ingolfava in una gora. Intanto si erano 

accorti ben presto della causa di quel rumore, perchè travi, tegole e materiali 

ingombravano il terreno. 

E D. Bosco? Mentre tutti i giovani chiamavano, e stavano aspettando 

mamma Margherita che prese le chiavi risaliva la scala, ecco che si fa udire 

il suono conosciuto di un piccolo campanello e quindi di lì a non molto 

apparire un lume in fondo alla loggia. Era D. Bosco che tranquillo, tranquillo 

se ne usciva dalla sua camera e discendeva a visitar le rovine. Egli, tra la 

veglia e il sonno, udito in confuso il primo scroscio, si era messo in ascolto 

ed ecco risuonare un altro gran colpo. Egli pensava: Che tuoni ancora in 

questa stagione! - Ma non vedendo il lampo, apprese il suo pericolo, essendo 

di stanza il più prossimo alla fabbrica nuova. Sceso da letto, non era però 

riuscito ad orizzontarsi e non trovava la porta per uscire ed i zolfanelli per 

accendere il lume. 

Appena egli comparve, da ogni parte gridavano i giovani: - D. Bosco! 

Oh D. Bosco! D. Bosco è salvo! - E dimentichi del fango e degli intoppi gli 

corsero incontro. 
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Circondatolo, uno gli diceva: - Ebbene, D. Bosco, non ha sentito il 

rovesciarsi delle mura e le grida di sua madre? Un altro: - D. Bosco, ha 

sofferto molto? Si è fatto male? - Un terzo: - Come va che non è subito uscito? 

- Un quarto Veda come siamo ben conciati nei piedi e nelle gambe. E ognuno 

andava a gara nel narrargli la propria destrezza, i giuochi ginnastici e i salti 

mortali di quella notte. E a tutti D. Bosco, senza punto scomporsi e con quella 

pacatezza che è solo propria dei veri servi di Dio e degli uomini così detti 

della pace, porgeva ascolto e rispondeva consolanti parole. Aveva chiesto in 

primo luogo se era accaduta qualche disgrazia alle persone; ma udito che 

nessun sinistro, fuori della caduta del fabbricato, aveva turbati i figli 

dell'Oratorio, tutto giulivo prese a scherzare, canzonandoli delle loro 

grottesche figure, ridendo sulla paura dell'uno, sull'improvvisato 

abbigliamento dell'altro, e in fine invitandoli a far partita, correndo nel cortile 

per raggiungersi. Il suo spirito calmo giovò moltissimo a rasserenare i giovani 

in mezzo a quel grande sgomento. Indi li conduceva nella sala da pranzo e 

loro narrava come l'Oratorio avesse già sofferte persecuzioni, sforzati 

traslocamenti, e come tuttavia fosse andato ognora fiorendo e crescendo. 

Perciò li eccitava tutti a mantenere ferma la fiducia nella Divina Provvidenza. 

- Su, via, diceva loro, ora che abbiamo ricevuta grazia così segnalata, che tutti 

siamo incolumi, recitiamo le litanie. - A questo invito tutti si posero in 

ginocchio, recitando insieme con lui le litanie, in rendimento di grazie al 

Signore, il quale non avea permesso che neppur uno venisse schiacciato sotto 

le rovine. 

Ma D. Bosco in quell'istante pensava seriamente: - E ora dove andare? 

Che cosa fare? - La notte era buia, pioveva sempre, faceva freddo. Da un po' 

di tempo però non si udivano 
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più sinistri rumori. - Dunque, continuò a riflettere Don Bosco: ciò che si 

è spostato, ormai ha finito di cadere. Dalla parte della casa ove si dorme non 

appaiono danni rilevanti. 

Era già scorsa una mezz'ora dopo la mezza notte, e Don Bosco, volendo 

che ognuno prendesse il necessario riposo, disse ai giovani: - È tempo che 

andiate tranquillamente a dormire. State sicuri che non vi accadrà nessuna 

disgrazia. Togliete adunque i vostri letti da quella camera pericolante, e con 

tutta la possibile cautela portateli parte in sagrestia e parte qui in refettorio. - 

Detto fatto. In un batter d'occhio tutti spariscono e volano a caricarsi sulle 

spalle il proprio letticciuolo. Chi avesse visto con quanta facilità e prestezza 

gli artigiani trasportavano i loro bagagli, li avrebbe creduti altrettanti 

bersaglieri, tanto si mostrarono svelti. In meno di un quarto d'ora furono 

disposti venti letti al luogo provvisoriamente loro destinato. 

Mamma Margherita dava prova di un coraggio virile degno di alto 

encomio. Stava attenta perchè nessuno si avvicinasse al luogo del pericolo, 

distribuiva i giovani quali in una e quali in altra camera, e vegliava fino 

all'alba, passando intrepida da un luogo all'altro come un generale in campo 

di battaglia. Si vedeva una vera madre resa dall'amore dimentica di se 

medesima e solamente sollecita de' figli suoi. Anche D. Bosco per parte sua 

mostrossi figlio ben degno di una tal madre; poichè per assicurare la vita loro 

espose più volte la sua a grande repentaglio, andando a constatare se vi fosse 

minaccia di nuove rovine. E fu d'uopo che la tenera non meno che coraggiosa 

Margherita, ne lo allontanasse come per forza e lo costringesse a rientrare in 

casa. 

D. Bosco tornò dove i giovani finivano di assettare i dormitori; ciascuno 

rovistava le scarselle dei proprii abiti temendo in quella furia di aver perduto 

qualche cosa. 
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In quel frattempo un lepido episodio sopravvenne ad esilararli. Fra i 

ricoverati uno ve n'era, sarto di professione, per nome Innocenzo Brunengo; 

era storpio delle gambe, già mezzo calvo per malattia e munito della parrucca, 

ma di bell'umore e molto faceto. Nel maggior rischio, come gli altri, era 

balzato in fretta dal letto, dimenticando sotto il capezzale la pagnotta della 

colazione che si distribuiva a ciascuno la sera pel mattino; poichè vari giovani 

dovevano prima dell'alba trovarsi dai padroni in città. Ed ora nel rimuovere 

il suo materasso, la pagnotta, senza che egli se ne avvedesse, era caduta per 

terra. Addolorato per quella dimenticanza, egli non bada a se stesso, nè alle 

voci di chi tenta dissuaderlo; ma a dispetto di tutti ritorna nella camera 

abbandonata, trova la cara pagnotta, l'afferra e via ratto quanto può uno 

zoppo. Ed eccolo giungere tutto allegro ove erano i compagni ed esclamare 

di gran cuore: - Poffare! la mia colazione è salva! Don Bosco, D. Bosco, la 

mia colazione è salva! - E così costringe i compagni, in allora ed in appresso, 

alle risa più saporite. Finchè visse, il primo saluto che gli facevano 

incontrandolo era: È salva, è salva! e piacevolmente si celiava sopra l'eroica 

prodezza da lui spiegata in quella notte per amore di una pagnotta. 

D. Bosco intanto, poichè era già passata un'ora del 2 dicembre, esortò i 

giovani a coricarsi, e fatta breve preghiera egli pel primo si ritirò nella sua 

carriera che era la più esposta al pericolo. Tutti gli altri a poco a poco 

l'imitarono, eccetto qualcuno che ritirossi in chiesa a pregare, e distesi sui 

loro letticciuoli provaronsi a riprendere il sonno. 

Ma fenomeno singolare! Nelle stanze del piano superiore tre chierici, 

Viale, Reviglio e Vacchetta Stefano, che poi si ascrisse fra gli Oblati di Maria, 

nulla avevano udito di tanto trambusto e se ne stavano dormendo 

placidissimamente. Il Ch. Rua 
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Michele, dopo aver aiutato D. Bosco a ristabilir l'ordine, saliva alla sua 

cella con altri due. Il Ch. Vacchetta descrivendo minutamente questo fatto in 

una sua lettera, che noi possediamo, diretta al Ch. Bellia nel venerando 

Seminario di Chieri in data 25 dicembre 1852, narrava: 

“Entravano nelle mia camera i chierici Danussi, Buzzetti e Rua, i quali, 

col loro ridere smoderato, perchè io non mi ero svegliato, mi turbarono il 

sonno. Chiesi allora se la levata era già suonata e mi stupivo di non aver udito 

il suo prolungato tintinnio. Ma Danussi, prorompendo in risa maggiori: - Eh! 

non hai sentito la nuova casa a crollare? - No, no, risposi io: sono però 

contentissimo, poichè l'impresario la fabbricherà nuovamente da capo a 

fondo. Provvidenza, provvidenza è questo fatto. Il Signore vuole che 

l'Oratorio sia fondato non sulla sabbia, ma sopra sode fondamenta. Ha fatto 

cadere, o meglio, ha permesso che a cagion della calce già poco tenace in se 

stessa, venisse a rovesciarsi a terra il fabbricato, ed ha fatto benissimo. Esso 

vedeva che D. Bosco è troppo buono e che forse le cose già si aggiustavano 

a danno dell'Oratorio, e quindi ha così saggiamente provveduto. Provvidenza, 

provvidenza! - Detto ciò si impose silenzio e si tacque. 

“ I giovani si erano coricati per riposare; ma, poveretti, qual riposo 

abbiano potuto prendere ben te lo potrai immaginare da ciò, che al mattino 

tutti raccontavano i continui rumori causati dalla caduta, ora di mattoni o di 

pietre ed ora di travi od assi che erano rimasti in alto sospesi. 

“ Suonatele cinque ore, mentre la maggior parte di giovani già stava nel 

cortile osservando le rovine e la minore era ancora assopita dal sonno, si sentì 

crollare verso le cinque e mezzo la parte situata a mezzanotte, la quale 

battendo su quella di mezzo di altezza più elevata, fe' rovesciare anche 
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questa con un rumore quadruplo del primo, con tale scossa, che fece 

tremare l'attigua casa per alcuni minuti secondi. Coloro che sonnacchiosi 

stavano ancora nel letto balzarono in piedi e vestitisi in tutta fretta discesero 

a far numero e compagnia a tutti i curiosi” . 

Ma D. Bosco, abbandonandosi nelle mani di Dio, calmo ed impassibile, 

essendo egli già disceso in chiesa, fece radunare i giovani, e invitandoli di bel 

nuovo a ringraziare il Signore per averli scampati così miracolosamente, 

celebrò la S. Messa. Uscito poi di chiesa in mezzo a tutti gli alunni raccolti, 

sorrideva esclamando: - Il diavolo me l'ha fatta: egli non vuole, che allarghi 

l'Istituto e raccolga nuovi giovani; ma noi lo faremo a suo dispetto. - E poi 

ripetè : - Il demonio ha voluto darci un calcio; ma state tranquilli, il Signore 

è più forte di lui, e il demonio non riuscirà ad impedire l'opera sua. 

Di lì a non molto il cortile fu zeppo di gente, accorsa per la curiosità di 

vedere l'edifizio diroccato. Ed ecco in una vettura accorrere il sindaco con 

due ingegneri municipali, il quale prese a confortare D. Bosco, assicurandolo 

che l'Oratorio non avrebbe avuto danno da quella disgrazia. Subito i due 

ingegneri iniziarono un'ispezione sulla natura e sulla causa del disastro. La 

nuova costruzione, come abbiamo detto, aderiva al basso e vecchio abitato e 

sulla camera di D. Bosco soprastava di parecchi metri un alto e grosso pilastro 

della cadente fabbrica, il quale, nel rovinio, smosso dalla sua base pendeva 

spaventosamente sul povero abituro. Il Cav. Gabbetti, uno degli ingegneri, 

esaminato attentamente quel pilastro, mordendosi le labbra, domandò a D. 

Bosco: - Chi dormiva questa notte in quel sito? -Dormivo io, rispose D. 

Bosco, e una trentina de' miei giovanetti. - Allora quel perito prese D. Bosco 

pel braccio e disse: - Vada pure co' suoi 
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giovani a ringraziare la Madonna, che ne ha ben motivo. Quel pilastro si 

regge là contro tutte le ragioni dell'arte e se cadeva avrebbe schiacciato lei e 

i giovani nel proprio letto. Sfido io tutti gli ingegneri dei mondo a far stare in 

piedi una torre con tale pendenza. È un vero miracolo! Si diede tosto ordine 

di demolirlo; ma come far ciò senza mettere a cimento la vita degli operai? 

Colle necessarie precauzioni i muratori lo legarono con grosse funi, lo 

assicurarono per bene e poi, saliti sui ponti, lo disfecero poco per volta, 

liberando dall'estrema rovina la povera casupola. 

Altro bel tratto della visibile protezione del cielo, fu questo. Erano le 8 

ore. Della nuova casa rimaneva tuttavia in piedi una parte del muro 

respiciente il cortile a mezzogiorno cogli archi dei portici ancora intatti. Or 

mentre colla commissione municipale D. Bosco e vari giovani, fra i quali 

Cagliero, Turchi, Tomatis, Arnaud, stavano come trasecolati, guardando e 

lamentando quella immensa rovina, uno di essi, vedendo muoversi i pilastri, 

alza un grido dicendo: Fuggite! Tutti in un baleno si allontanano in mezzo al 

cortile, dove appena giunti il muro precipita con un fragore spaventoso, 

gettando travi, pietre e mattoni a più metri di distanza. Come ognuno si 

rimanesse, a quella vista, è agevole l'immaginarlo. Tutti senza parola e D. 

Bosco per un istante attonito e pallido in volto. Al tremito del suolo come per 

scossa di terremoto, nuova folla di cittadini accorse da tutte parti e 

circondavano D. Bosco deplorando la disgrazia. Ma egli già calmo e 

sorridente diceva al signor Duina: - Abbiamo giuocato al giuoco dei mattoni! 

- alludendo al divertimento dei ragazzi, che drizzano, vicino l'uno all'altro, 

una fila di mattoni e toccato il primo cadono tutti. 

L'impressione che tanto disastro lasciò nei ricoverati fu tale, che per più 

mesi un piccolo rumore, come il passare di 
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un carro, o il rovesciarsi di una corba di pietre e simili, rimescolava loro 

il sangue, li faceva tremare e diventar pallidi come la morte. Ma D. Bosco, 

sempre pronto ad assoggettarsi colla più profonda sommessione a tutte le 

disposizioni del Signore, così allora come in altre cento e cento dolorose 

circostanze, non si udì uscire in parole di lamento, nè si vide mostrarsi triste 

e melanconico, nè trepidante e pauroso, ma col suo volto ilare e la sua dolce 

parola incoraggiava gli alunni. Disse in pubblico: - Sicut Domino placuit; sit 

nomen Domini benedictum. Pigliamo tutto quanto ci accade dalla sua mano e 

vi assicuro che il Signore terrà in gran conto la nostra rassegnazione. - E 

ripeteva: - Sì, dobbiamo proprio ringraziare il Signore e la Beata Vergine che 

in mezzo alle tristi vicende che opprimono l'umanità, avvi sempre la mano 

benefica e provvidenziale di Dio che mitiga le nostre sventure. - Diceva, ed 

anche a se stesso: Niente ti turbi; chi ha Dio, ha tutto. Il Signore è il padrone 

di casa; io sono l'umile servo. Ciò che piace al padrone, deve piacere anche a 

me. 

Della santa pace che regnava nell'anima sua reca testimonianza una 

lettera da lui scritta al Prevosto di Capriglio. 

 

Car.mo Sig. Prevosto, 

 

Ho già parlato coi Sig. Cav. Curtine 1° Ufficiale nella Sacra Religione 

dei SS. Maurizio e L., e lo conobbi molto propenso a suo riguardo: faccia il 

giorgio nuovo e, senza nominar me, scriva un'altra lettera al prefato Cavaliere 

ed un'altra al Sig. Cav. Cibrario e spero qualche buon esito: repetita iuvant. 

Ho qui una scuola di greco ed ho bisogno di alcuni libri analoghi che 

sono a mia casa ai Becchi. 

Mi farà un gran piacere se andasse oppur mandasse alcuno p. e. D. Duino 

a scegliermi tali libri e spedirmeli al più 
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presto e questo per risparmiare alcuni centesimi a comperarne altri. Ho 

avuto una disgrazia: la casa, posta in costruzione, rovinò quasi intieramente 

mentre era già quasi tutta coperta: tre soli furono lesi gravemente, niuno 

morto, ma uno spavento, una costernazione da far andare il povero Don 

Bosco all'altro mondo. 

Sic Domino placuit. 

Mi ami nel Signore, saluti l'ottimo suo Sig. Vicecurato e se valgo a 

qualche cosa mi comandi e mi troverà 

Di V. S. Car.ma 

Torino, 6 Dicembre 1852. 

Aff.mo amico 

Sac. BOSCO GIO. 

 

Intanto la caduta della casa, oltre al danno materiale recava più altri 

disturbi. La stagione avanzata non permetteva più, non diremo terminare, ma 

neppure ricominciare i lavori. A stento si poteva coprire e riparare il braccio 

a levante non ancor finito che rimaneva in piedi. Come dunque prov- vedere 

alla strettezza di locali? La carità è industriosa, e tale era quella di D. Bosco. 

Rassicurate le mura della Cappella antica, questa venne ridotta a dormitorio; 

e le scuole diurne e serali; colle dovute cautele e pii riguardi si trasferirono 

nella chiesa nuova, la quale perciò nei giorni festivi e tutte le mattine serviva 

pel divin culto e per le pratiche religiose, e lungo la settimana dopo il mezzodì 

si convertiva in collegio e in palestra letteraria. 

Si stabili pertanto una classe in coro, un'altra in presbiterio, una terza ed 

una quarta nelle due cappelle degli altari laterali, altre nel corpo della chiesa. 

Tutto ciò rendeva un insieme imbrogliato e confuso, ma di un'apparenza così 

romantica e singolare, che tutti i giovani vi accorrevano con un 
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vero entusiasmo. E l'ambiente per certo non era caldo. Ma D. Bosco ebbe 

sempre questo di mira: mostrarsi contento in ogni contrarietà, e in queste 

trovare il lato lepido; ordinando qualche variazione nell'ordine della casa, 

farlo con una cert'aria d'allegria che fosse prova dell'utilità grande che sarebbe 

per provenire da quella disposizione. Con questo sistema tutti i giovani 

accoglievano sempre colla miglior voglia del mondo qualunque cambiamento 

occorresse, fosse pure strano ed incomodo. 

Essi stessi senza accorgersene, seguendo il suo esempio, sentivansi 

inclinati per costante abitudine di trovar argomento da ridere anche nelle 

proprie avversità. In fatti, passato lo spavento e la pena prodotta da quel 

disastro, Carlo Tomatis, essendo di facile e lepido ingegno, compose una 

poesia in piemontese, la quale recitata molte volte anche sul teatro, faceva 

ridere a più non posso. 

Questi celebri versi furono stampati nel Bollettino Salesiano. Noi qui li 

riportiamo, ma tradotti dal nostro confratello Dottore D. Gio. Batt. Francesia, 

onde siano intesi anche da chi non conosce il dialetto del Piemonte. 

 
Ero lì che sognavo, e mi parea 

Veder tutta fumante in sul tagliere 

Una bella polenta, che mi fea 

Rider l'anima lieta pel piacere; 

Quando la mamma con dolente voce 

Grida: Cade la casa! Ahi caso atroce 

 

Io mi sveglio intronato nella testa 

Da un forte scroscio, che sentir si fece 

E con la mente ancor non bene desta, 

Gli abiti cerco, e del cappello invece 

Prendo a Brunengo il sarto la parrucca; 

Frettoloso così salvo mia zucca. 

 

Uscito fuori, cerco invan le stelle, 

La bella luna luminosa in cielo, 
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Che invece piove a furia, a catinelle; 

Trovo D. Bosco, con paterno zelo, 

A cercar, a contar tutti i suoi figli 

Scampati per prodigio dai perigli 

 

In chiesa ci raduna, e poi ci esorta  

A confidar nella celeste aita:  

Ognuno nel sentirlo si conforta,  

Nè teme davvantaggio della vita:  

Mentre un colpo all'orecchio s'avvicina  

Come il mondo n'andasse alla rovina. 

 

Che sarà mai? gridammo spaventati,  

Guardandoci l'un l'altro con orrore;  

Saremmo in questa notte sotterrati?  

Un trave e poi un altro con rumore,  

Come la paglia che si porta il vento,  

Col muro eran caduti in quel momento. 

 

E là pochi dì prima aveva il letto  

Posato, ove dormiva i sonni belli;  

Di me che saria stato, poveretto,  

E della tavolozza e dei pennelli?  

Sarei andato con i padri antichi,  

Nè più la pancia serberei pei fichi. 

 

Che ne dici, Gastini, e tu, Buzzetti? 

Che vi pare di questo gran periglio?  

Mi trema l'alma se penso a Rocchietti;  

Mi ride invece in osservar Reviglio  

A pregar, o gridar con vivo affetto,  

Tenendo in testa il berrettin da letto. 

 

Ed Arnaud il guantaio, e poi Battista,  

Colui cioè che pela le carote,  

E Marchisio, e ben altri in lunga lista  

Stavano bianchi in ambedue le gote.  

Di quella notte è degno che la storia  

Ne serbi in bella pagina memoria. 

 

All'alba intanto rovinava in tutto 

Con orrendo frastuono quella mole, 

Che il buon Padre erigeva, e in mezzo al lutto 

Ci disse, e le ricordo sue parole, 

Con la calma dell'anima sicura: 

Risorgeranno un dì coteste mura! 
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CAPO XLV. 

Macchinazioni contro il Papa - Una grazia di Maria SS. Consolatrice - 

Un Ministro Protestante confuso da Don Bosco - Progetto delle Letture 

Cattoliche - Mons. Fransoni e Mons. Moreno - Segreti di D. Bosco per 

trovare il tempo a tanti suoi lavori - Ad Oropa: umiltà - Lettera del Vescovo 

d'Ivrea a D. Bosco e consultazioni per dare principio alle Letture Cattoliche 

- Due Rescritti del Papa a D. Bosco. 

 

SEMPRE nuove trame e sempre guerra contro la Chiesa. Il 4 novembre 

il Conte Camillo Benso di Cavour veniva nominato presidente del Ministero. 

Nell'agosto egli era andato a Londra a tener consiglio con i lords Palmerston, 

Russel e Gladstone, dei quali è difficile dire chi più di essi odiasse la Chiesa 

Romana, o aiutasse con ogni mezzo la rivoluzione; e passato a Parigi, 

s'intratteneva lungamente col Presidente della Repubblica Luigi Bonaparte e 

si accordava sull'Unità d'Italia e sulla Questione Romana. I settari d'Europa 

lo spingevano ad intimare al Papa una guerra di religione, e il i dicembre 

Bonaparte col nome di Napoleone III era proclamato imperatore. 

Intanto in Piemonte erasi continuata la lotta contro i diritti di Dio; e il 5 

luglio i deputati avevano approvata la legge sul matrimonio civile con 94 voti 

contro 34. Petizioni 
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al Parlamento, firmate da innumerevoli cittadini, chiedevano che questa 

legge non andasse in vigore; e il Governo aveva tentato impedirle, accusando 

il clero di usare frodi, artifizii, violenze per ingannare il popolo sulle 

intenzioni del legislatore. Nella diocesi d'Ivrea tre zelanti parroci furono 

messi in prigione. Alcuni signori, per aver stampati opuscoli che 

dimostravano quella legge essere anticattolica, vennero processati e destituiti 

dalle loro cariche. Il Papa aveva scritto al Re dichiarandogli la dottrina 

cattolica sul matrimonio, e i Vescovi della Provincia Piemontese avevano 

protestato, annunziando le pene canoniche fulminate contro chi osasse 

contrarre matrimonio civile; e tuttavia in Senato si aperse la discussione. La 

Vergine Consolatrice però non permise per allora simile scandalo. Il 20 

dicembre, benchè Camillo Cavour avesse parlato caldamente in favore della 

legge, il Senato con 39 voti contro 28 ne respingeva il primo articolo, e il 22 

un decreto reale ritirava l'infausto progetto. E i cittadini, secondo la promessa 

fatta, ringraziarono la Madonna, costruendo la facciata al Santuario della 

Consolata, colle oblazioni di oltre 60.000 lire. 

Nello stesso tempo i protestanti continuavano la loro propaganda e più 

volte avevano cercato di venire a dispute con D. Bosco. 

“Nel 1852, narrò D. Bosco, venne nell'Oratorio un famoso protestante, e 

dopo alcune parole mi porse un libro dicendo a più riprese: - Ecco un buon 

libro il quale fa toccare con mano le infamità della Chiesa Romana; - e mi 

presentava un libro del Trivier, le cui menzogne e calunnie superano di gran 

lunga il numero delle parole. Richiesto di accennarmi, alcune di queste 

infamità, mi rispose: - Non è una infamità che il Papa si faccia adorare qual 

Dio e più che Dio? Non è un'infamità da pagano l'adorare i santi e 
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le immagini quali altrettanti dei? Non è un'infamità quella di proibire la 

lettura del Vangelo? 

A tali accuse io lo pregai pacatamente di cercarmi nel libro, che aveva 

tra le mani, un solo decreto di Papi, di Vescovi, di Concilii o di Santi Padri in 

cui si rinvenisse una sola espressione che comandasse alcuna delle tre cose 

da lui accennate. Chi accusa infatti deve recar le prove di quanto afferma. 

L'altro volta e rivolta pagine e fogli, scorre paragrafi e capitoli; ma 

siccome non poteva trovare quello che io domandava, - Ritornerò, mi disse, 

e sarò munito di testi e di ragioni da soddisfarvi. 

- Andate, io replicai, leggete a vostro agio tutti i libri del mondo, i 

manoscritti o gli stampati che volete; e se mi saprete provare quanto 

m'asserite, vi do tutta ragione, altrimenti.... 

- Che altrimenti?.... 

- Altrimenti avrò io pienissima ragione di affermare che i protestanti 

sono calunniatori. 

Il ministro si allontanò, io lo attendeva, ma egli più non fece ritorno” . 

D. Bosco però non si appagava di sole dispute. Ponderava le ingiustizie, 

le calunnie e gli errori coi quali nella mente dei popoli, per opera dei 

politicanti, de' settarii e de' Valdesi, si falsava l'idea della Chiesa di Gesù 

Cristo, de' suoi diritti, della sua dottrina; e meditava nuove imprese, molto 

maggiori di quelle che aveva incominciate, colle quali a poco a poco avrebbe 

fatto, col suo genio benefico, stupire ed illuminare il mondo. 

“La via dei giusti è simile alla luce che incomincia a risplendere, la quale 

si avanza e cresce fino al giorno perfetto”  (I). 

 
———— 

(1) Prov. IV, 18. 
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Fin dall'anno 1850 D. Bosco si era prefisso d'innalzare un argine contro 

l'irruzione della stampa eretica, pubblicando una collezione di libretti 

popolari sotto il titolo di Letture Cattoliche. L'ispirazione di fondarle fu tutta 

sua. Ma poichè nulla intraprendeva senza ricorrere a Dio, chiedere ed 

ascoltare il sentimento di personaggi autorevoli, e ponderare lungamente il 

pro e il contro, era stato alquanto lento nel determinarsi. Ma in quest'anno la 

risoluzione era presa e nessuno ostacolo avrebbe bastato a distornarnelo. 

Sempre devoto ed ossequente al suo Arcivescovo, egli, compilato un 

programma di associazione, lo aveva sottoposto a Mons. Luigi Fransoni in 

Lione, e l'egregio Prelato non solo approvava, ma encomiava altamente il 

provvido pensiero. La Direzione delle Letture Cattoliche avrebbe avuta la sua 

sede in Torino. 

D. Bosco però non poteva da solo affrontare gli impegni di cosiffatta 

impresa, occorrendo unire alla sua molte altre volontà di persone a lui eguali, 

per la necessaria cooperazione e che talora avrebbero forse tollerata di mala 

voglia la sua supremazia, e la sua riputazione accresciuta a loro spese. Egli 

perciò in qualche circostanza riusciva a vincere certe riluttanze, nascondendo 

se stesso, e proponendo una cosa, non come sua, ma come suggerita da altri. 

Talvolta sapeva a poco a poco insinuare con destrezza le proprie idee, e le 

rispettive ragioni, nelle menti di persone doviziose o di grande autorità ed 

influenza, in modo che le facessero loro proprie, persuase dì avere il vanto e 

il merito di quel disegno, e quindi, come proprie, le sostenevano con animo 

alacre. Erano questi sacrifizii di umiltà, ma largamente ricompensati, per la 

gloria che ne veniva al Signore. 

D. Bosco adunque aveva già discusso con Mons. Moreno, Vescovo 

d'Ivrea, il progetto di questa divisata pubblicazione, pregandolo a favorirla 

colla sua autorità, ed era stato deciso 
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il piano da eseguirsi, poichè colle Letture Cattoliche volevasi discendere 

in campo aperto contro il Protestantesimo. Mons. Moreno approvava con 

entusiasmo, e prendeva sotto il suo patrocinio l'esecuzione del progetto e D. 

Bosco l'ebbe così per potentissimo e zelantissimo alleato. 

Un nuovo lavorio indefesso dava a D. Bosco la fondazione di questa 

biblioteca; e la sua fede gli faceva passare le notti intere a scrivere libri di 

religione e d'istruzione pel popolo sulle dottrine cattoliche più attaccate dai 

protestanti, smascherando l'errore con argomenti accessibili alla gente più 

ignorante. 

Si domanderà come D. Bosco trovasse tanto tempo e riuscisse in tanti 

negozii, che fanno sbalordire pel loro numero. Era questo, risponderemo, il 

suo segreto, che avea imparato nel Convitto alla scuola di D. Cafasso. D. 

Bosco scrivendo di D. Cafasso, in una sua memoria, dipinge senza volerlo se 

stesso: 

“Il primo segreto era la costante tranquillità. Egli avea famigliare il detto 

di S. Teresa: - Niente ti turbi! - Perciò, colla dolcezza propria delle anime 

sante, disimpegnava con energia ogni affare, anche prolungato, difficile e 

seminato talvolta di spinose difficoltà; ma ciò senza affannarsi, senza che la 

moltitudine o la gravezza delle cose recasse il menomo turbamento a 

quell'anima nobile e veramente grande. Questa meravigliosa tranquillità 

faceva si che egli potesse trattare molti e svariati affari senza affanni e senza 

detrimento delle facoltà intellettuali. 

“  Il secondo segreto era la gran pratica degli affari, acquistata colla sua 

pazienza, congiunta ad una grande confidenza in Dio. La sua prudenza, la sua 

esperienza, il lungo studio del cuore umano gli avevano rese famigliari le più 

elevate questioni. I dubbi, le difficoltà, le domande più complicate 
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dinanzi a lui scomparivano. Fattagli una domanda, comprendevala al 

solo annunziarla; quindi alzato un istante il cuore a Dio, rispondeva con 

prontezza e giustezza tale che una lunga riflessione non avrebbe fatto 

pronunciare miglior responso. 

“  Il terzo segreto per fare molte cose era l'esatta e costante occupazione 

del tempo. Nello spazio di trenta e più anni che io lo conobbi, non mi ricordo 

di averlo veduto passare un istante che potesse dirsi ozioso. Terminato un 

affare, tosto ne intraprendeva un altro. Non mai prendevasi un momento di 

ricreazione, non mai un trastullo per sollevarsi lo spirito, non una facezia, o 

parola inutile. Per il solo fine di dare svago a' suoi convittori, assisteva 

talvolta ai loro divertimenti e questo era per lui un dovere. 

“  L'unico vero sollazzo per lui era il cangiamento di occupazione 

allorchè erane oppresso dalla stanchezza. Quando era stanco dal predicare 

andava a pregare, quando era stanco dallo scrivere andava a visitare gli 

ammalati o andava a confessare nelle carceri o altrove. 

“  Quarto segreto era la temperanza, che meglio chiameremo la sua rigida 

penitenza. Fin da giovanetto fu sempre sobrio nel mangiare e nel bere, sicchè 

dopo il cibo egli era in grado di intraprendere qualsiasi occupazione 

scientifica o letteraria. Qualche volta gli fu detto di avere un po' di riguardo 

alla sua sanità, ma egli rispondeva: - Il nostro riposo sarà in paradiso! Oh 

paradiso! Oh paradiso! Chi pensa a te in questo mondo non patisce più 

stanchezza. - Altre volte diceva: - L'uomo è veramente infelice a questo 

mondo! L'unica cosa che lo potrebbe consolare, sarebbe il poter vivere senza 

mangiare, senza dormire per occuparsi unicamente a lavorare pel paradiso! 

“  Un giorno, riprendendo un sagrestano dell'essersi alzato 
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troppo tardi da letto, gli disse: - Per un uomo dedicato al servizio di Dio, 

basta un sonno, e una volta svegliato, qualunque sia l'ora bisogna alzarsi. - D. 

Cafasso doveva certamente tenere una tale regola” . 

Ma di un quinto segreto non scrive D. Bosco, il quale era premio di una 

vita instancabile e mortificata per la gloria di Dio. Volere o non volere, la 

giornata di questi ammirabili sacerdoti era così piena di opere, che avrebbero 

bastato ad occupare da mane a sera cinque o dieci uomini volonterosi ed 

intelligenti. Dunque? Nella biografia del generale Gastone de Sonis, uomo 

tutto del Signore, si legge aver egli constatato, per esperienza propria, una 

grande verità: - Il Signore moltiplica il tempo per coloro che lo servono. 

Egli intanto, aveva messo sotto la protezione di Maria SS. il suo disegno 

delle Letture Cattoliche. Ricordandosi dell'invito fattogli dal Rettore del 

Santuario d'Oropa, vi si recò nel mese di luglio per passarvi qualche tempo 

ed ultimare alcuni manoscritti; ma trovò essere stato mutato quel Rettore e 

non ebbe quelle liete accoglienze che si aspettava. È forse quest'anno che 

avvenne ciò che siamo per dire, essendo certo il fatto, ma incerta la data. D. 

Bosco era giunto ad Oropa col Teol. Golzio e aveva chiesti al Can. Pezzia 

Bernardino alcuni documenti, bramoso di stampare un libretto sulla storia di 

quel Santuario. Il Canonico non acconsentì alla sua domanda, dicendogli che 

tutte le notizie erano già divulgate. Domandò eziandio ospitalità per sè e pel 

compagno; ma un amministratore si rifiutò di dar loro alloggio nelle stanze 

destinate per i preti, sicchè dovettero ambedue contentarsi delle camere 

preparate per i pellegrini secolari. D. Bosco e il Teol. Golzio soffersero in 

pace quella contrarietà, non dissero parola di rimprovero o di lamento, e si 

fermarono qualche giorno per soddisfare alla loro divozione. 
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Andato poi D. Bosco a S. Ignazio, scriveva di là a Monsignor Moreno, 

mandandogli il suo manoscritto: Il Cattolico Provveduto, perchè lo 

esaminasse e correggesse. Erano i primi fascicoli delle Letture Cattoliche. 

E il Vescovo d'Ivrea rispondevagli: 

 

“La sua lettera ben gradita, da V. S. Preg.ma favoritami dal luogo degli 

esercizi, mi arrivò al Santuario di Piova, dove stavo appunto attendendo 

anche agli esercizi. La ringrazio di tutte le gentili cose che mi dice, e mi 

rallegro che la sua chiesa sia già in così buon assetto, e l'assicuro che verrò 

con singolar piacere a vederla, quando abbia occasione di recarmi a Torino. 

Di tutto buon grado mi sono occupato del manoscritto che si compiacque 

comunicarmi e unito al medesimo troverà un foglio di variazioni e piccole 

giunte, che parmi si possano farvi. Del resto io non pongo importanza ad 

alcuna, ed Ella potrà giovarsene secondo il suo genio. Gradirò sommamente 

di conoscere le variazioni da Lei ideate al programma dei libretti da stamparsi 

e divulgarsi ogni mese. Quest'impresa mi preme assai assai, e La prego di 

occuparsene con quella maggior sollecitudine che potrà. Diggià io ottenni 

l'adesione di persone zelanti, e taluna mi diede la sua firma in bianco anche 

per concorrere nelle spese. Finisco col ringraziarla delle copie che mi favorì 

della sua bella poesia per la benedizione della chiesa. L'Avvocato e D. 

Gallenga La ringraziano ugualmente e La riveriscono, ed io ho caro di dirmi, 

ecc. 

Dal castello d'Albiano, 4 agosto 1852. 

 

 LUIGI, Vescovo d'Ivrea”  

 

Passati pochi giorni, Mons. Moreno altra lettera scriveva a D. Bosco. 
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“Il sig. Matteo Rho, direttore della biblioteca dell'esercito, S° Segretario 

al Ministero della guerra, mi scrisse con foglio del 9 andante che di questa 

settimana si poneva mano alla stampa del libro Il soldato cristiano; prima di 

rispondergli e di prendere qualche azione per la medesima prego V. S. 

Preg.ma di dirmi se tale operetta è quella di cui il Teol. Vallinotti mi 

comunicò la traduzione, cominciata sotto l'ispezione di Lei. 

Il bisogno si fa sempre maggiore: mettiamo dunque mano alla piccola 

biblioteca. 

Col ritorno del latore favorisca comunicarmi le modificazioni che mi 

accennava poter occorrere al programma. 

Con pienezza di stima, ecc. 

Ivrea, 16 agosto 1852. 

LUIGI, Vescovo d'Ivrea” . 

 

D. Bosco fece sapere a Monsignore che egli sarebbesi recato ad Ivrea 

per chiedere il suo consiglio intorno al programma, alla scelta dei fascicoli, e 

all'ordine col quale fosse conveniente darli alle stampe. Ma siccome tardava 

a mantenere la sua promessa, ecco giungergli un altro foglio. 

“ Attendo con impazienza la S. V. Preg.ma secondo la promessa fattami 

e spero che potremo concludere definitivamente per la biblioteca. 

Non Le scrivo altro per adesso. Se gradisse, o meglio, se potesse favorire 

di dettare gli esercizi alle suore di carità qui in Ivrea si porti li suoi 

manoscritti. 

Godo dirmi, ecc. 

Ivrea, 4 settembre 1852. 

LUIGI, Vescovo d'Ivrea” . 

 

 

 



Vol IV, 529 

 

Predicati gli esercizi spirituali a Giaveno, D. Bosco si, recò ad Ivrea per 

contentare quel Prelato e riceverne gli ordini; e furono stabilite le ultime 

decisioni per dar vita alle Letture Cattoliche. Mons. Moreno, prese tutte 

quelle disposizioni che per sè aveva riservate, ne dava notizia a D. Bosco: 

“Ogni cosa sarebbe disposta per dare principio alla nota pubblicazione 

periodica. Vengo perciò a sollecitare V. S. R. di completare il programma col 

Teol. Can. Vallinotti e di mandarmelo prontamente, affinchè si possa 

stampare e distribuire. Se uno o l'altro vengono a portarmelo sarà meglio 

ancora. 

Bisogna pensare ad una terza persona ecclesiastica o laica che aiuti. 

Suppongo che avrà finito il lavoro di ampliazione dei noti avvisi ai cattolici 

e che avrà parlato con tutti quei personaggi coi quali desiderava conferire, 

giacchè a questi dì niuno più rimarrà in campagna. Pur troppo la propaganda 

protestante si manifesta vieppiù ardimentosa: facciamo per parte nostra una 

propaganda cattolica. 

Con rammarico intesi la rovina di porzione del suo fabbricato, e gradirò 

di sapere di sue notizie, poichè fummi supposto che sia stata incomodata. 

Preghi e faccia pregar per me, che ho caro ripetermi con parzialissima 

stima, ecc. 

Ivrea, 13 dicembre 1852.  

LUIGI, Vescovo”  

 

D. Bosco gli mandò il chiesto programma e nello stesso tempo faceva 

atto di obbedienza alla Suprema Autorità della Chiesa, la quale vieta ai 

cattolici le opere eretiche. La facoltà di leggere e ritenere libri proibiti gli era 

già stata prima 
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concessa con restrizione. Ma ora, a motivo di dover scrivere contro i 

Protestanti, era indispensabile una facoltà illimitata e la domandò e gli fu 

concessa dal Santo Padre. 

 

“Beatissimo Padre, 

 

Il sacerdote Bosco Giovanni torinese, nel trovarsi alla Direzione degli 

Oratori per la gioventù eretti in Torino, gli accade spessissimo che tali giovani 

gli portano ogni genere di libri, che in questi tempi calamitosi si spandono in 

copia perversissimi. 

Umilmente prostrato ai piedi di V. S. implora la facoltà di leggere e 

ritenere qualsiasi libro proibito essendone tale il bisogno. 

Che della grazia ecc. 

Umi.mo Supplicante.” 

Alla Santità di Nostro Signore 

PIO PP. IX. 

 

Feria sexta, die  

17 Decembris 1852. 

 

Auctoritate SS. D. N. Pii PP. IX nobis commissa liceat Oratori (si vera 

sunt exposita) attentis litteris testimonialibus, et quoad vixerit, legere ac 

retinere, sub custodia tamen ne ad aliorum manus perveniant, libros 

quoscumque prohibitos, exceptis de obscenis ex professo tractantibus. 

In quorum fidem 

FR. A. N. MODENA 

S. I. C. a Secretis. 

Loco sigilli. 

 

Nello stesso tempo da Roma gli perveniva il più grande conforto e 

compenso che potesse desiderare. Era la firma 
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autografa di Pio IX in un documento solito a segnarsi da un segretario. 

Con ciò il Papa gli aveva dato prova straordinaria della sua affezione, Non si 

può dire quanto D. Bosco desiderasse gli autografi del Sommo Pontefice e 

come esultasse nel riceverli, coi segni della massima reverenza. Noi fummo 

più volte testimonii di questi suoi affettuosi trasporti. Un secondo Rescritto 

adunque rispondeva ad una nuova supplica di D. Bosco. 

 

“Beatissimo Padre, 

 

Il sacerdote Bosco Gio. Direttore dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, 

prostrato ai piedi di Vostra Beatitudine, supplica umilmente che gli sia 

rinnovata la facoltà di fare la santa comunione nella messa solenne di 

mezzanotte, nella vigilia del SS. Natale, come suole da parecchi anni 

praticare, assicurando V. B. che un tale favore riuscirà di grande utilità e di 

eccitamento ai giovani che intervengono. 

Umilmente prostrato spera la grazia. 

Il supplicante” . 

Roma, 16 Decembris 1852. 

Pro gratia ad triennium. 

PIUS PP. IX. 

 

Così terminava l'anno 1852 colle sue gioie e co' suoi dolori, segnalato 

per la fiducia dei Torinesi in Maria SS. Consolatrice. 
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CAPO XLVI. 

Letture Cattoliche - Piano di associazione - Importanza di quest'Opera 

- Il primo fascicolo d'introduzione - Il Vescovo d'Ivrea - Incessante attività di 

D. Bosco - Le sue lettere - Operazioni simultanee e diverse della mente di D, 

Bosco - Il primo Regolamento dell'Ospizio di San Francesco di Sales. 

 

SUL principio del 1853 ogni cosa era pronta per la pubblicazione delle 

Letture Cattoliche. D. Bosco aveva cercata ed ottenuta l'adesione di varii 

sacerdoti e di altri personaggi dotti, i quali erano pronti a collaborare con lui 

preparando opuscoli. Sua occupazione incessante: far viaggi, visitare persone 

influenti di varie città e paesi, tener con esse conferenze, affinchè si 

conoscesse e diffondesse la nuova associazione nelle famiglie, trovare 

corrispondenti i quali si incaricassero di iscrivere gli associati e di ricevere le 

quote, scrivere, stampare, e spedire da ogni parte circolari, stringere contratto 

colle tipografie. 

Dopo aver informati i Vescovi del Piemonte e ottenuto il loro consenso, 

distribuiva il seguente programma a migliaia di esemplari. 

 

Piano dell'Associazione alle Letture Cattoliche. 

 

1. I libri, che si propongono a diffondere, saranno di stile semplice, 

dicitura popolare, e conterranno materia, che riguarda esclusivamente alla 

Cattolica Religione. 
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2. In ciascun mese si pubblicherà un fascicolo di pagine da 100 a 108 e 

più, secondo comporterà la materia di cui si tratta. La carta, i caratteri ed il 

formato è pari al presente. 

3. Il prezzo di associazione è di cent. 90 ogni semestre da pagarsi 

anticipatamente, il che forma la tenue somma annua di L. 1,80. Per coloro 

che desiderano di ricevere i fascicoli per la posta è di L. 1 cent. 40 per sei 

mesi, di L. 2 cent. 80 per un anno. 

4. Per fare tutte le agevolezze possibili a tutte le benemerite persone 

ecclesiastiche e secolari, che vorranno prestare la mano a quest'opera di 

carità, saranno loro spediti i fascicoli, franchi di porto, per tutti i Regii Stati, 

e per l'Estero fino ai confini, purchè gli associati formino un centro, ove si 

possano indirizzare non meno di fascicoli cinquanta. 

5. Nelle città e luoghi di provincia, le associazioni si ricevono da quelle 

persone, che sono designate dai rispettivi Ordinarii Diocesani, a cui l'Opera è 

in modo particolare raccomandata e dei quali diamo il nome e l'indirizzo ecc.  

Da questo istante in tutte le sue lettere, di qualsivoglia argomento 

trattassero, in tutti i pacchi che doveva spedire metteva un foglietto stampato 

col piano d'associazione e vi scriveva sopra di propria mano: Ne raccomando 

caldamente la diffusione. E ovunque andasse, spargeva copie di tale 

programma, e così continuò per tutto il tempo della sua vita. Incaricò eziandio 

qualche buon uomo, venditore ambulante, il quale, fatta provvista di questi 

opuscoli, li portasse sulle piazze e sui mercati di molti paesi, li vendesse a 

mitissimo prezzo e li distribuisse anche gratuitamente quando così credeva. 

Il suo zelo accendevasi sempre più pensando al bene che avrebbe 

operato, ma non sappiamo se allora ne comprendesse tutta l'estensione. Dalla 

sola sua penna dovevano uscire un centinaio di operette, morali, apologetiche, 

di controversia, 
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contro i protestanti e specialmente contro i valdesi, per confermare il 

popolo nella fede, per istillare massime cattoliche nella gioventù, coll'amore 

alla Chiesa ed al Papa. Se il protestantesimo in Torino e nel Piemonte farà 

pochi progressi, o meglio se non potrà stabilmente attecchire, lo si dovrà a 

lui, che spargerà eziandio in tutta l'Italia e nelle isole adiacenti le sue Letture 

Cattoliche. 

Dal 1853 al 1860 almeno più di novemila, come si legge sui registri, 

furono ogni anno gli associati e parecchi rappresentano gruppi di numerose 

famiglie concorse con qualche soldo ad una sola associazione; nel 1861 

cresceranno a circa diecimila e dal 1870 si manterranno poi sempre nel 

numero dai dodici ai quattordici mila. 

Le copie stampate degli opuscoli sorpasseranno in media ogni mese le 

15.000. Cinquecento saranno altre operette diverse, composte dai 

collaboratori e di queste, e di quelle di D. Bosco, si faranno edizioni a parte 

in gran numero, sicchè si moltiplicheranno continuamente nelle mani del 

popolo cristiano. Il totale di questi fascicoli nel primo cinquantenario dalla 

fondazione assommerà un numero complessivo di oltre nove milioni e 

duecento mila. Si aggiunga che queste stesse Letture si pubblicheranno poi 

contemporaneamente più tardi eziandio in francese, in spagnuolo, portoghese 

e si spediranno a parecchie migliaia di associati di ciascuna lingua. Ebbero 

principio nell'Argentina (Buenos Aires) nel 1883; nel Brasile (Nictheroy) nel 

1889; nella Spagna (Sarrià) nel 1893; in Francia (Marsiglia) e in Colombia 

(Bogotà) nel 1896. Grande adunque era anche quest'opera alla quale D. Bosco 

si accingeva. 

Intanto in Piemonte la propaganda valdese faceva sforzi disperati. 

Spandeva somme ingenti per comprar proseliti, massime fra gli operai. I 

settarii usavano arti così iniquamente velate e pur così efficaci che a più 

migliaia si contavano 
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gli apostati. Turpi commedie, che facevano l'apologia delle più tristi 

passioni e schernivano perfino il principio della domestica autorità, si 

recitavano impunemente nei teatri di Torino. Con giornali venduti allo 

scisma, libri, conferenze predicanti mandati attorno, s'insultava e calunniava 

continuamente il clero. Le Bibbie falsificate si spacciavano a profusione, e si 

aprivano biblioteche di libri eterodossi. E la baldanza dei settarii andava 

crescendo poi per connivenza di chi avrebbe dovuto metter loro un freno. In 

un'adunanza generale tenuta in Torino nel palazzo di città per la nomina di 

un comitato di beneficenza per soccorrere alla miseria dei poveri, ne venne 

eletto membro il Rabbino degli Ebrei e il Pastore della Chiesa Valdese, ma 

nessun prete cattolico. A questa adunanza erano convenuti il Presidente del 

Ministero, il Ministro dell'Interno e il Presidente della Camera dei Deputati 

con parecchi altri personaggi. 

I Vescovi da tempo combattevano con un coraggio da apostoli tante 

forze micidiali e riunite, affrontando minacce, pericoli e danni. Conferenze, 

predicazioni, lettere pastorali ai popoli, proteste al Governo, richiami al 

Sovrano, libri date alle stampe, tutto ponevano in opera per arrestare il male, 

coadiuvati da un clero fedele. Tuttavia pareva che i nemici prevalessero. 

Ed ecco che mentre i cattolici con occhio rattristato tenevano dietro al 

progresso delle ree dottrine, le quali ogni dì più profondamente penetravano 

nel seno delle moltitudini pervertendo le menti, corrompendo i cuori, 

impadronendosi delle anime, ecco per la terza volta, come ultimo squillo di 

tromba che sfida il nemico, uscire la terza edizione degli Avvisi ai Cattolici, 

che dovevano servire come di prefazione al primo fascicolo delle Letture 

Cattoliche. D. Bosco aveva detto: - Io non temo i protestanti, e sarei felice se 

potessi dare 
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la mia vita per la fede Qualche personaggio, troppo prudente, aveva 

tentato di distoglierlo da questa nuova impresa, ma egli, invece di 

sgomentarsi, decise di porre, e pose il suo nome sugli opuscoli usciti dalla 

propria penna. 

Ricomparvero adunque gli Avvisi ai Cattolici coi Fondamenti della 

Cattolica Religione, recando nel frontispizio il Motto: I NOSTRI PASTORI 

CI UNISCONO AL PAPA; IL PAPA CI UNISCE CON DIO. In questo 

libretto D. Bosco, apponendo la sua firma, aveva aggiunto tre ricordi 

particolari per la gioventù. 

“1. Fuggire per quanto è possibile la compagnia di coloro che parlano di 

cose immodeste o cercano di deridere la nostra Santa Religione. 

2. Se per motivo di studio, di professione odi parentela vi toccherà 

trattare con costoro, non entrate mai in dispute di religione; e se cercano di 

farvi difficoltà a questo riguardo, dite loro semplicemente: Quando sono 

infermo vo dal medico, se ho liti vado dall'avvocato o dal procuratore, se ho 

bisogno di rimedii vado dal farmacista, in fatto poi di religione vado dai preti, 

come quelli che di proposito studiarono le cose di religione.' 

3. Non leggete mai e poi mai libri o giornali cattivi. Se per avventura 

taluno vi offerisse libri o giornali irreligiosi, abborriteli e rigettateli da voi 

con quell'orrore e disprezzo con cui rifiutereste una tazza piena di veleno. Se 

a caso ne aveste qualcuno presso di voi, consegnatelo al fuoco. E meglio che 

il libro o giornale bruci nel fuoco di questo mondo, che andare l'anima vostra 

a bruciare per sempre nelle fiamme dell'inferno” . 

Le Letture Cattoliche si stampavano in Torino nella Tipografia diretta 

da P. De Agostini, Via della Zecca, N. 25, casa Birago, piano terreno. Quivi 

era anche l'ufficio del giornale L'Armonia, il quale nel suo numero di martedì 

8 febbraio 1853 pubblicava il seguente articolo. 
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Le Letture Cattoliche. 

 

I nostri associati avranno ricevuto coll'ultimo numero e supplemento 

dell'Armonia un libretto che serve d'introduzione alle Letture Cattoliche. 

Da questo e dal programma distribuito qualche tempo prima risulta l'idea 

di quei generosi cattolici, i quali hanno messo mano a tale opera che loro 

dovrà costare di molti e gravi sacrifizi, ma che riuscirà certamente di gran 

vantaggio al Piemonte. 

Quest'associazione si propone di diffondere libri di stile semplice e 

dicitura popolare, riguardanti esclusivamente la Religione Cattolica. In 

ciascun mese uscirà un fascicolo di 108 pagine e il prezzo di associazione 

non è che di L. 1,80 all'anno. Di modo che gli associati avranno un volume 

di 1296 pagine per L. 1,80. Ciò come ben si vede non potrà tornare che a 

scapito della Società. Pure essa è pronta a rimettervi del proprio. Ma 

raccomandiamo intanto ai nostri concittadini di associarsi a questa nuova 

produzione, ricorrendo perciò alla nostra tipografia, al Sig. Giacinto 

Marietti, o agli eredi Ormea. 

 

D. Bosco però dovette fare nel suo programma un leggiero 

cambiamento, accondiscendendo alle proposte del Vescovo d'Ivrea. Restando 

mantenuto il numero annuale promesso delle pagine, i fascicoli invece di 

dodici sarebbero ventiquattro, cioè due al mese. Altri progetti erano stati fatti 

sulla disposizione della materia da trattarsi, ma il fatto prova che il Vescovo 

non insistette, e D. Bosco seguì quell'ordine che credette più conveniente. 

Ecco la lettera di Monsignore. 

 

“Lunedì scrissi al sig. Teol. Vallinotti di comunicare a V. S. Preg.ma la 

richiesta fatta da taluni di più frequenti pubblicazioni, di 24 o 36 pagine per 

volta; e così senza 
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aumentare la spesa degli associati. Adesso Le comunico una mia idea 

che potrà partecipare anche ai colleghi. Siccome taluni non amano tanto le 

scritture dirò di polemica contro l'errore, e bramano molto più letture 

edificanti, si potrebbe, al fine di soddisfare anche al gusto di costoro, 

pubblicarne qualcuna in ciascun mese. Feci il calcolo che in un foglio delle 

Letture si potrebbero dare le vite dei santi di tutto il mese, ridotte a compendio 

come si usa dai padri Filippini. Se vuolsi aggiungere la massima e la pratica, 

si potrebbero dare le vite dei primi quindici giorni del mese, e nell'anno 

venturo si darebbero quelli degli altri quindici giorni. E perchè il foglio di 36 

pagine non conterrebbe altro, ciascun associato potrebbe poscia riunire tutti i 

fogli in due volumetti. Oltre le Vite stampate dai Filippini havvi il Diario 

Cristiano, pubblicato da Marietti, credo per due anni. Il manoscritto volentieri 

lo farei preparare qua senza aggiungere lavoro a Lei ed ai colleghi. Ne 

discorrano dunque, e nella prossima settimana potrà poi scrivermene qualche 

cosa. 

Dal Teol. Vallinotti avrà comunicazione dei riscontri favorevolissimi da 

me ricevuti. 

Adesso bisogna procurare di corrispondere alla simpatia che ci venne 

dimostrata. 

Mi raccomando a Lei affinchè non risparmi diligenza e cautela per la 

prossima pubblicazione. Suppongo che si sarà posta in relazione col signor 

Can. Zappata, e che questi vorrà prestarsi a rivedere con molta attenzione le 

cose da pubblicarsi: amo non abbiansi ad incontrare osservazioni e critiche. 

Siccome Le dissi, mandino pure qua a me quei tali scritti o stampati che 

si desiderano esaminati con qualche premura. 

Ho caro dirmi, ecc. 

Ivrea, 10 febbraio 1853. 

LUIGI, Vescovo” . 
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D. Bosco riceveva questa lettera mentre era tutto intento, come se avesse 

null'altro a fare, nel correggere la seconda edizione della sua Storia Sacra. 

Stampavasi identica alla prima, non avendo ancora la carta geografica; ma 

però migliorata; ed il racconto prendeva una forma espositiva, lasciando 

quella dialogica o catechistica. Ma non è a dire quanta attenzione poneva D. 

Bosco nell'osservare che non gli sfuggisse parola che fosse meno castigata. 

In ogni nuova edizione aveva sempre da correggere ciò che prima aveva 

giudicato ben corretto; la sua anima candida non poteva soffrire che un 

menomo neo facesse comunque sia la meno santa impressione ne' suoi figli. 

Della sua casta parola si può dire in certa maniera: - Argento passato pel 

fuoco, provato nel crogiuolo di terra, raffinato sette volte (I). 

Chi nol conosceva, al veder comparire alla luce tante sue opere, doveva 

certamente essere persuaso che avesse molte giornate libere, e, non avendole 

lette, supporre che fossero compilate con poca accuratezza. Eppure egli non 

si accingeva a pubblicazioni, senza prima aver consultati molti autori e di 

maggior grido; poi scriveva tutto di proprio pugno, o dettava, esaminando 

attentamente il lavoro del suo amanuense. Le sue pagine arricchiva sempre 

di fedeli citazioni. Anche le bozze di stampa erano da lui stesso corrette più 

volte con scrupolosa diligenza. 

Ma come poteva egli riuscire a tanto? È caro saperlo e ci sarà dato collo 

scorrere, d'uno sguardo complessivo, più anni della sua vita. 

Dovunque egli si trovasse, o in casa o fuori ogni ritaglio di tempo era 

consacrato a questo scopo. In casa, non avendo tempo di giorno, vi impiegava 

una parte della notte. 

 
———— 

(1) Salmo XI, 6. 
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Fuori di casa, andando sempre attorno a predicare, si recava nella valigia 

quaderni, bozze di stampe e una provvista di matite; e quando viaggiava in 

carrozza, finchè ci si vedeva era un continuo scrivere. Quando poi la notte 

impedivagli di scrivere o leggere, saliva in cassetta col carrozziere; prima 

parlava con lui di cose lepide o indifferenti, poi di cose dell'anima. Quando 

vi era scambio di vetture o di cavalli egli, o sopra un muriccio o in una sala 

dell'osteria, continuava in mezzo al frastuono della gente la sua scrittura. 

Anche andando a piedi, se era solo continuava a meditare e prendere note 

sulle sue carte. Negli scompartimenti della ferrovia si adagiava tranquillo 

come se fosse in sua camera e, tratti fuori i suoi manoscritti e postili sul sedile, 

li ripassava a suo agio ad uno ad uno. Nelle stazioni non cessava dal suo 

studio, come se fosse stato in un gabinetto di lettura. Giunto poi sul luogo, tra 

una predica e l'altra, non perdeva un minuto di tempo, occupandolo al 

tavolino. A questo modo senza accorgersene si trovava talora al fine di un 

opuscolo, di un volume, con sua grande meraviglia e contento. 

Accadde anche talvolta che, avvicinandosi il giorno nel quale un 

opuscolo delle Letture Cattoliche doveva uscire alle stampe, il tipografo 

insisteva per avere il manoscritto. Di questo però D. Bosco non aveva ancor 

vergata una sola linea; ed egli allora nella stessa sera mettevasi a tavolino, 

scriveva tutta l'intera notte e al mattino verso il mezzogiorno consegnava al 

proto l'opuscolo o tutto o quasi compiuto. 

E qui ci cade in acconcio d'aggiungere che tali composizioni non gli 

impedivano di sbrigare l'interminabile corrispondenza epistolare. Il lavoro 

per D. Bosco non era fatica, sibbene passione. 

Le lettere da lui ricevute o spedite sono incalcolabili. Tra la giornata e la 

notte ne scriveva e postillava fino a 250. 
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Sbalordisce la moltitudine e la varietà delle materie sulle quali era 

obbligato a rispondere o a trattare; ed erano tutte lettere ricolme dello spirito 

di colui che le scriveva. L'umiltà, la dolcezza, il disinteresse, l'amore alla 

giustizia, la saggezza, la rettitudine, la carità, la sottomissione a tutte le 

volontà di Dio, sono l'impronta uniforme colla quale vengono contrassegnate. 

Ne ricevette da ogni parte del mondo, e siamo persuasi che non vi ha quasi 

città in Europa nella quale non siano pervenute, qua poche, là moltissime, 

delle sue lettere. Anche in ciò la sua vita è perfettamente conforme a ciò che 

egli aveva scritto di S. Vincenzo de' Paoli. Non tralasciava mai di rispondere 

a tutti, fossero prelati, principi, nobili, comunità, fossero operai, donniciuole, 

fanciulli. Di tante lettere non ce ne rimane più che una piccola parte, circa un 

migliaio e mezzo, prezioso tesoro che ci fa conoscere sempre meglio D. 

Bosco. Nel corso della nostra storia si vedrà quanto ampia dovrebbe essere la 

trattazione su questa occupazione di D. Bosco. 

Ma ciò che fa spiccare più sorprendente la sua attività è un altro dono 

del quale, oltre alla memoria prodigiosa, l'intelletto robusto e la mente non 

facile a distrarsi, il Signore aveva favorito il suo servo fedele. Era questo la 

facoltà più unica che rara di occuparsi simultaneamente in cose diverse e 

disparate, reggendo senza sforzo la sua mente ferma e serena al presentarsi 

contemporaneo di varie idee e senza confondere l'una coll'altra. Confessando 

per intere giornate, nello stesso tempo ordinava tutto l'intreccio di una Lettura 

Cattolica, si preparava una predica, svolgeva un progettò nuovo, pensava ad 

una o più risposte da farsi o a varie lettere da scriversi, senza che mancasse 

della necessaria attenzione a ciò che in quel momento aveva in atto. Una 

domenica egli diceva a D. Berto, nel 1869: - Questa mattina mentre predicava 

esponendo la storia ecclesiastica nella mia 
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mente ho composto un fascicolo per le Letture Cattoliche ed ho pensato 

il modo più efficace di provvedere alla tale necessità della casa. - E alla 

moltiplicità delle sue operazioni mentali corrispondeva la moltiplicità delle 

sue opere, mettendo egli a profitto tutte le cognizioni acquistate. Era tale la 

sicurezza e vastità delle sue idee da cogionare stupore. In quanto alle lettere, 

ne poteva dettare o scrivere fino a dieci in una volta, interrompendo, o 

ripigliando ora l'una ora l'altra, senza che ne confondesse gli argomenti, le 

ragioni, le particolarità e ricordando ciò che in ciascuna era stato messo prima 

o che doveva venir esposto dopo. 

Senonchè fra tutti questi pensieri, dominante era sempre quello dei bene 

de' suoi giovani, come il sole, si direbbe, che per la sua luce primeggia fra le 

stelle. Infatti sopra il suo scrittoio, tra gli opuscoli, le lettere e i programmi 

stava un regolamento per l'Ospizio di S. Francesco di Sales che incominciato 

nel 1852, dopo lunghe meditazioni, egli finiva di elaborare nel 1854. 

Abbiamo già detto che sul principio della fondazione dell'Oratorio non 

vigeva altra regola fuori di quella che lega naturalmente insieme i membri di 

una famiglia. Cinque anni dopo furono stesi alcuni articoli per norma di ogni 

camerata, nei quali si esponevano le cose più necessarie da osservarsi per la 

buona condotta morale, religiosa e laboriosa degli alunni. 

D. Bosco intanto di mano in mano che vedeva la necessità di prevenire 

un disordine, non tralasciava di prendere alcune note, lo sviluppo delle quali 

aveva prodotto l'intiero ordinamento dell'Ospizio. Queste furono le regole 

primitive, che poi egli ritoccava, migliorava, ampliava, istruito 

dall'esperienza, mentre scancellava alcune prescrizioni che coll'andare del 

tempo, per varie circostanze, eransi rese inutili. Tale 
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regolamento andava in vigore nell'anno scolastico 1854 e 1855; al 

principiare delle scuole se ne dava solenne lettura in pubblico, ed ogni 

domenica se ne faceva leggere un capitolo agli alunni. Solo nel 1877 fu dato 

alle stampe, ma con molte variazioni; ed è perciò che noi in fine del volume 

riporteremo quello del 1852, perchè è un documento storico di quel tempo e 

vi sì manifesta lo spirito dei nostro ammirabile fondatore. 

Base di questo regolamento era il santo timor di Dio. Non vi erano 

castighi corporali, non celle di rigore. D. Bosco rappresentante di Dio 

comandava in nome di Lui, e ciò bastava perchè i giovani schivassero il male 

e si dessero al bene. E rendeva molto facile l'adempimento dei loro doveri 

l'affettuosa e continua sorveglianza del buon Direttore il quale ne' suoi 

subalterni infondeva la carità verso gli alunni non solo coll'esempio, ma 

eziandio con un scritto intitolato: IL SISTEMA PREVENTIVO 

NELL'EDUCAZIONE DELLA GIOVENTÙ. Questo regolamento e questo 

Sistema col quale egli riusciva a guidare senza sforzi e violenze migliaia di 

giovani, avevano principio nella legge del Signore. Iddio aveva rimproverati 

gli antichi sacerdoti perchè comandavano alle sue pecorelle con rigore e 

prepotenza; e quindi proseguiva - “Io pascerò le mie pecorelle sui monti, 

presso a' rivi, in abbondantissimi pascoli, ed io le farò riposare; andrò in cerca 

di quelle che erano smarrite, e ricondurrò quelle che erano abbandonate, e 

fascerò le piaghe di quelle che avranno sofferto frattura, e ristorerò le deboli, 

ed avrò l'occhio a quelle che sono pingui e robuste; e ognuna di esse pascerò 

con saggezza (I)”. 

 
———— 

(1) EZECH. XXXIV. 
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CAPO XLVII. 

Il Sistema Preventivo - Sua applicazione - Suoi vantaggi. 

 

DAL COMPLESSO di quanto abbiamo esposto nei volumi precedenti, i 

nostri lettori si saranno formati un criterio esatto del sistema tenuto da D. 

Bosco nell'educare la gioventù. Questo non era il così detto sistema 

repressivo, ma sibbene il preventivo, sistema più consentaneo alla ragione ed 

alla Religione. Infatti la Religione insegna la carità che combatte la superbia, 

l'egoismo, rende socievoli, grati e rispettosi gli uni verso gli altri, obbedienti 

spontaneamente a coloro che hanno diritto ed obbligo di comandare, e adorna 

persino di una certa ingenua gentilezza anche i più rozzi perchè esclude il 

timore. 

La ragione poi dimostra coll'esperienza che senza vera affezione è inutile 

il ministero dell'educatore. La prima felicità di un fanciullo è il sapere di 

essere amato. Ed egli corrisponde a questo amore, si persuade di quanto il 

maestro asserisce, ama tutto ciò che il maestro insegna, a lui piace quello che 

piace al maestro, si affeziona per tutto il tempo della vita alla verità e alla 

dottrina da lui apprese, e sentesi perfino inclinato alla stessa professione, 

anche sacerdotale o religiosa del suo educatore, e lo ama come il padre 

dell'anima sua. 

Per giunta in questi anni il sistema preventivo era divenuto una necessità. 

Le aspirazioni popolari ad un governo 
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più mite, assecondate dai rispettivi Principi, facevano sì che i giovanetti 

ancora esigessero dai loro superiori una direzione più affettuosa e paterna. 

Quindi un sistema di educazione ruvido e repressivo, quale in qualche altro 

tempo erasi praticato, sarebbe stato ripugnante alla natura dei tempi, e tra gli 

altri avrebbe prodotto due gravissimi mali. Avrebbe allontanati i giovani 

dall'Oratorio, dove si portavano spontaneamente, e donde potevano eziandio 

partirsene di pieno arbitrio senza che alcuna legge od autorità ne li trattenesse; 

e per soprappiù avrebbe confermate presso di loro le male dicerie, che 

prezzolati giornalisti, saltimbanchi e teatranti andavano largamente 

spargendo, essere cioè i sacerdoti altrettanti tiranni, nemici della libertà e del 

popolo. Ma col mezzo del suo sistema D. Bosco impedì che un tanto malanno 

s'infiltrasse tra i suoi giovanetti. Perciò l'Oratorio fu sempre frequentatissimo, 

da rendere necessaria l'apertura di nuovi in varie parti della città; e per altro 

lato se qualche lingua maledica veniva a sparlare dei sacerdoti alla presenza 

dei giovani che vi usavano, bastava che si richiamassero alla mente i tratti di 

squisita bontà che praticava D. Bosco, per dare ai maldicenti una solenne 

mentita. Difatto nelle officine accadde loro più volte di addurre questo 

argomento contro di coloro che tagliavano le legna addosso ai preti, e 

parecchi ricordano che allora, non sapendo più che rispondere, i mormoratori 

rispondevano: Se i preti fossero tutti come il vostro D. Bosco, avreste 

ragione; ma non è così. Essi per altro, che vedevano un Teol. Borel, un Teol. 

Chiaves, un Teol. Carpano, un Teol. Murialdo, un Teol. Vola, un Teologo 

Marengo e più e più altri esemplarissimi sacerdoti a far splendida corona a D. 

Bosco, e studiarsi d'imitarlo nel volere bene e trattare i giovani e persino i 

monelli da amici e da padri, persistevano saldi nelle loro convinzioni, e 
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giudicavano le maldicenze siccome calunnie, quali erano, e tiravano 

innanzi. In siffatta guisa, insieme coll'amore e attaccamento alla Religione 

Cattolica, nutrivano sempre verso i suoi ministri un'alta stima e una profonda 

venerazione; e non vi è da peritarsi nel dire che questi frutti erano dovuti 

all'educazione che loro impartivano D. Bosco e i suoi pazienti coadiutori. 

Questo sistema D. Bosco lo aveva sperimentato di sì felice riuscita pel 

benessere morale dei giovanetti, che dopo averne instillata la pratica a tutti i 

suoi aiutanti e tenutene varie conferenze col Teol. Eugenio Galletti Canonico 

del Corpus Domini, in fine ne scrisse brevemente dimostrando in che 

consistono i due sistemi preventivo e repressivo, adducendo le ragioni per cui 

è da preferirsi il primo, insegnandone la pratica applicazione e svelandone i 

grandi vantaggi. Questo utilissimo scritto vide poi la luce nel Regolamento 

per le Case Salesiane; e noi crediamo dell'interesse dei lettori il qui riprodurlo 

per loro norma e governo. 

“Due sono i Sistemi, così D. Bosco, in ogni tempo usati nella educazione 

della gioventù: Preventivo e Repressivo. Il Sistema Repressivo consiste nel 

far conoscere la legge ai sudditi, e poscia sorvegliare per conoscerne i 

trasgressori ed infliggere, ove sia d'uopo, il meritato castigo. In questo 

Sistema le parole e l'aspetto del Superiore debbono sempre essere severe e 

piuttosto minaccevoli, ed egli stesso deve evitare ogni famigliarità coi 

dipendenti. Oltre a ciò il Direttore per accrescere valore alla sua autorità 

dovrà trovarsi di rado tra i suoi soggetti, e per lo più solamente quando si 

tratta di punire e di minacciare. Questo Sistema è facile, meno faticoso, e 

giova specialmente nella milizia, e in generale tra le persone adulte ed 

assennate, che devono da sè stesse essere in grado di sapere e ricordare ciò 

che è conforme alle leggi e alle altre prescrizioni. 
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“ Diverso e, direi, opposto è il Sistema Preventivo. Esso consiste nel fare 

conoscere le prescrizioni e i regolamenti di un Istituto, e poi sorvegliare in 

guisa, che gli allievi abbiano sempre sopra di loro l'occhio del Direttore o 

degli assistenti, che come padri amorosi parlino, servano di guida ad ogni 

evento, diano consigli ed amorevolmente correggano, che è quanto dire: 

Mettere gli allievi nella impossibilità di commettere mancanze. Questo 

Sistema si appoggia tutto sopra la ragione, la religione e l'amorevolezza; 

perciò esclude ogni castigo violento, e cerca di tenere lontani gli stessi 

castighi leggeri. Sembra che questo Sistema sia preferibile per le seguenti 

ragioni: 

“ I. L'allievo preventivamente avvisato non resta avvilito per le 

mancanze commesse, come avviene quando esse vengono deferite al 

Superiore. Il giovane non si adira per la correzione fatta o pel castigo 

minacciato od inflitto, perchè vi è sempre una parola amichevole, che lo 

ragiona, e che per lo più riesce a persuaderlo e guadagnargli il cuore, cosicchè 

il colpevole conosce la necessità del castigo e quasi lo desidera. 

“ II. La ragione più essenziale è la mobilità del giovane, che in un 

momento dimentica le regole disciplinari e i castighi, che quelle minacciano. 

Perciò spesso un fanciullo si fa trasgressore di una regola e meritevole di una 

pena, alle quali nell'istante dell'azione punto non badava, ed avrebbe per certo 

diversamente operato, se una voce amica l'avesse ammonito. 

“ III. Il Sistema Repressivo potrà impedire disordini, ma difficilmente 

farà migliori gli animi. Si è osservato che i giovanetti non dimenticano i 

castighi subiti, e per lo più conservano amarezza con desiderio di scuotere il 

giogo ed anche di farne vendetta. Sembra talora che non ci badino, ma chi 

tien dietro ai loro andamenti conosce che sono terribili le reminiscenze della 

gioventù. Dimenticano facilmente le punizioni 
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dei genitori, ma assai difficilmente quelle degli educatori. Vi sono fatti 

di alcuni, che in vecchiaia vendicarono bruttamente certi castighi, toccati 

giustamente in tempo di loro educazione. Al contrario il Sistema Preventivo 

rende amico l'allievo, che nell'assistente ravvisa un benefattore che lo avverte, 

vuol farlo buono, liberarlo dai dispiaceri, dai castighi, dal disonore. 

“ IV. Il Sistema Preventivo tratta l'allievo in modo, che l'educatore potrà 

parlargli sempre col linguaggio del cuore e in tempo della educazione e dopo 

di essa. Con siffatto Sistema l'educatore guadagnandosi il cuore del suo 

protetto potrà esercitare sopra di lui un grande impero, avvisarlo, consigliarlo 

ed anche correggerlo allora quando si troverà negli impieghi, negli uffizi e 

nel commercio. 

“ Per queste e molte altre ragioni pare che il Sistema Preventivo debba 

preferirsi al Repressivo” . 

Dopo ciò D. Bosco passa a dire della sua applicazione e continua così: 

“ La pratica di questo sistema è tutta appoggiata sopra le parole di S. 

Paolo che dice: Charitas patiens est, benigna est, omnia suffert, omnia sperat, 

omnia sustinet; ed anche sopra queste altre dirette ai genitori: Padri, non 

provocate ad ira i vostri figliuoli, affinchè non si perdano d'animo. Perciò 

soltanto il cristiano può con successo applicare il Sistema Preventivo. 

Ragione e Religione sono i mezzi, di cui deve costantemente far uso 

l'educatore, se vuole ottenere il suo fine. Ecco pertanto le principali regole di 

applicazione del suddetto Sistema. 

“ I. Il Direttore deve essere tutto consacrato ai suoi educandi, nè mai 

assumersi impegni, che lo allontanino dal suo uffizio; anzi deve trovarsi 

sempre co' suoi allievi tutte le volte, che non sono obbligatamente legati da 

qualche occupazione, eccetto che siano da altri debitamente assistiti. 
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“ II. I maestri e gli assistenti devono essere di moralità conosciuta. 

Studino di evitare come la peste ogni sorta di affezione od amicizie particolari 

cogli allievi, e si ricordino che il traviamento di un solo può compromettere 

un Istituto educativo. Si faccia in modo che gli allievi non siano mai soli. Per 

quanto è possibile gli assistenti li precedano nel sito dove devonsi raccogliere; 

si trattengano con loro fino a che siano da altri sorvegliati, non li lascino mai 

disoccupati neppure in tempo di ricreazione. 

“ III. Si dia ampia libertà di saltare, correre, schiamazzare a piacimento. 

La ginnastica, la musica, la declamazione, il teatrino, le passeggiate sono 

mezzi efficacissimi per ottenere la disciplina, giovare alla moralità ed alla 

sanità. Si badi soltanto che sia ben scelta la materia del trattenimento, siano 

oneste e non pericolose le persone che v'intervengono, e non biasimevoli i 

discorsi che vi hanno luogo. Fate tutto quello che volete, diceva il grande 

amico della gioventù S. Filippo Neri, a me basta che non facciate peccati. 

“ IV. La frequente Confessione e la frequente Comunione sono le 

colonne, che devono reggere un edifizio educativo, da cui si deve tenere 

lontana la minaccia e la sferza. Non mai costringere i giovanetti alla 

frequenza dei santi Sacramenti, ma soltanto incoraggiarli e porgere loro 

comodità di approfittarne. In occasione poi di Esercizi spirituali, tridui, 

novene, predicazioni e catechismi, si faccia rilevare la bellezza, la grandezza 

la santità di quella Religione, che presenta dei mezzi così facili, così utili alla 

civile società, alla tranquillità del cuore, alla salvezza dell'anima, quali 

appunto sono i santi Sacramenti. In questa guisa i fanciulli restano 

spontaneamente invogliati di queste pratiche di pietà, vi si accosteranno con 

convinzione e con frutto. 

“ V. Si usi la massima sorveglianza per impedire che 
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nell'Istituto s'introducano compagni e libri cattivi, o persone che 

facciano mali discorsi. La scelta di un buon portinaio è un tesoro per una casa 

d'educazione. 

“ VI. Ogni sera dopo le preghiere comuni, e prima che gli allievi vadano 

a riposo, il Direttore, o chi per esso, indirizzi alcune affettuose parole in 

pubblico, dando qualche avviso o consiglio intorno a cose da farsi o da 

evitarsi; studii di ricavare le massime da fatti avvenuti in giornata nell'Istituto 

o fuori; ma il suo discorso non oltrepassi i cinque minuti. Questo sermoncino 

ben condotto è come la chiave della moralità e del buon successo della 

educazione. 

“ VII. Si tenga lontana la pestifera opinione di taluno, che vorrebbe 

diferire la prima Comunione ad un'età troppo inoltrata, quando per lo più il 

demonio già ha preso possesso del cuore di un giovanetto a danno 

incalcolabile della sua innocenza. Secondo la disciplina della Chiesa 

primitiva si solevano dare ai bambini le ostie consacrate, che sopravanzavano 

dalla Comunione degli adulti. Questo serve a farci conoscere quanto la Chiesa 

ami che i fanciulli siano ammessi per tempo alla santa Comunione. Quando 

un giovanetto sa distinguere tra pane e pane, e palesa sufficiente istruzione, 

non si badi più all'età, e venga il Sovrano celeste a regnare in quell'anima 

benedetta. 

“ VIII. Riguardo alla Comunione i catechismi ne raccomandano la 

frequenza. San Filippo Neri la consigliava ogni otto giorni ed anche più 

spesso. Il Concilio di Trento dice chiaro che desidera sommamente che ogni 

fedele cristiano quando va ad ascoltare la santa Messa faccia eziandio la 

Comunione, non solo spirituale, ma sacramentale, affinchè ricavi maggior 

frutto da questo augusto e divino Sacrificio” . 

L'utilità di questo Sistema di educazione non può sfuggire alla 

considerazione di una persona assennata; tuttavia a fine di meglio 

persuadernela D. Bosco prosegue: 
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“Taluno dirà che questo Sistema è difficile in pratica. Osservo che da 

parte degli allievi riesce assai più facile, più soddisfacente, più vantaggioso. 

Da parte poi degli educatori racchiude alcune difficoltà, che però restano 

diminuite, se l'educatore si mette con tutto zelo all'opera sua. L'educatore è 

un individuo consacrato al bene dei suoi allievi; perciò deve essere pronto ad 

affrontare ogni disturbo, ogni fatica, per conseguire il suo fine, che è la civile, 

morale e scientifica educazione dei suoi alunni. Oltre ai vantaggi sopra 

esposti aggiungo ancora i seguenti: 

“ I. L'allievo sarà sempre pieno di rispetto verso l'educatore e ricorderà 

ognora con piacere la direzione avuta, considerando quali padri e fratelli i 

suoi maestri e gli altri superiori. 

“ II. Qualunque sia il carattere, l'indole, lo stato morale di un giovanetto 

all'epoca della sua accettazione, i parenti possono vivere sicuri che il loro 

figlio non potrà peggiorare, e si può dare per certo che si otterrà sempre 

qualche miglioramento. Certi fanciulli che erano la desolazione dei parenti, e 

persino rifiutati dalle case correzionali, coltivati invece secondo i principii di 

questo Sistema, cangiarono indole, mutarono carattere, si diedero ad una vita 

costumata, e presentemente occupano onorati uffizi nella società, e sono il 

sostegno della famiglia e il decoro del paese. 

“ III. Gli allievi che per avventura entrassero in un Istituto con tristi 

abitudini non possono danneggiare i loro compagni. Nè i giovanetti buoni 

potranno ricevere nocumento da costoro, perchè non avvi nè tempo, nè luogo, 

ne opportunità, per essere sempre amorevolmente assistiti e protetti” . 

D. Bosco conchiude il suo trattatello con una parola sui castighi: Che 

regola tenere, egli domanda, nell'infliggere castighi? E risponde: Se è 

possibile, non si faccia mai uso dei 
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castighi; ove poi la necessità chieda repressione, si ritenga quanto segue: 

“I. L'educatore tra gli allievi cerchi di farsi amare, se vuol farsi temere. 

In questo caso la sottrazione di benevolenza è un castigo, ma un castigo che 

eccita l'emulazione, infonde coraggio e non avvilisce mai. 

“ II. Presso ai giovanetti è castigo quello che si fa: servire per tale. Si è 

osservato che uno sguardo non amorevole sopra taluni produce maggior 

effetto, che non farebbe uno schiaffo. La lode per una bell'azione, il biasimo 

per una colpevole trascuratezza, può servire ottimamente di premio o di 

castigo. 

“ III. Eccettuati rarissimi casi, le correzioni, i castighi non si diano mai 

in pubblico, ma privatamente e lungi dalla vista dei compagni. Si usi poi la 

massima prudenza e pazienza per fare che l'allievo comprenda il suo torto 

colla ragione e colla religione. 

“ IV. Il dare titoli villani, il percuotere in qualunque modo, il mettere in 

ginocchio con posizione dolorosa, il tirare le orecchie ed altri atti consimili, 

debbonsi assolutamente evitare, perchè sono proibiti dalle leggi civili, 

irritano grande- mente i giovani, ed avviliscono lo stesso educatore. 

“ V. Il Direttore faccia ben conoscere le regole, i premi ed i castighi 

stabiliti dai Regolamenti di disciplina, affinchè l'allievo non si possa scusare 

dicendo: Non sapevo che ciò fosse comandato o proibito. 

“ VI. Prima d'infliggere una qualunque punizione si osservi quale grado 

di colpabilità si trovi nell'allievo, e dove basta l'ammonizione non si usi il 

rimprovero, e dove questo sia sufficiente non si proceda più oltre. 

“ VII. Nè in parole nè in fatti non si castighi mai quando l'animo è 

agitato; non mai per falli di semplice inavvertenza; non mai troppo sovente “ 

. Così D. Bosco. 
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Il sopradescritto sistema, seguito da lui e raccomandato sin dal principio 

dell'Oratorio e dell'Ospizio, è quello che si studia e si pratica ancora oggidì 

in tutte le Case Salesiane; e i Superiori sanno che esse appunto maggiormente 

fioriscono e danno buoni frutti, quanto più il detto sistema è meglio 

conosciuto e più esattamente eseguito. 

I principii di questo sistema di educazione davano a Don Bosco 

argomento perle conferenze che teneva ai suoi coadiutori. Ricordava sovente 

le parole di San Francesco di Sales: “Si colgono più mosche con un cucchiaio 

di miele che con un barile d'aceto” . E pativa se alcuno mostravasi duro coi 

giovanetti e colle persone dipendenti, volendo che tutti fossero guadagnati 

colla carità. - Non dimenticate mai, ei diceva continuamente a chiunque 

avesse autorità sugli alunni, che i ragazzi mancano più per vivacità che per 

malizia, più per non essere ben assistiti che per cattiveria. Bisogna aver di 

essi sollecita cura, assisterli attentamente senza aver l'aria di farlo, e prendere 

anche parte ai loro giuochi, tollerare i loro schiamazzi e le noie che arrecano, 

poichè eziandio il Divin Salvatore disse in tali circostanze: Sinite parvulos 

venire ad me. - Ed egli vigilavali attentamente ovunque fossero. Con 

frequenza veniva nello studio e andava nelle officine. Mai che accadesse la 

più piccola infrazione alle regole, senza che egli subito se ne avvedesse e vi 

rimediasse con prontezza. Conferiva sovente cogli altri superiori 

informandosi della condotta dei giovani e dando sempre norme pel buon 

andamento della disciplina. Prescrisse che ogni settimana si desse a ciascun 

alunno il voto di condotta, di studio e di lavoro, ed egli stesso leggeva 

pubblicamente i voti alla domenica sera, incoraggiando i diligenti e 

ammonendo i negligenti. 

Don Bosco aveva la certezza che ordinariamente colla riflessione si 

riducono tutti i giovani a riconoscere i propri 
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mancamenti ed a correggerli. Quindi non stancavasi mai di avvisare e 

consigliare; e la sua pazienza fu veramente eroica. Quando alcun superiore 

era incerto della buona riuscita di un giovane per accettarlo o per congedarlo, 

egli suggeriva di mettere in pratica, anche in questo caso, la massima di San 

Paolo: Omnia probate, quod bonum est tenete; e a ciò doveva condurre la 

vigilanza e l'avviso opportuno. Sul principio dell'anno, se veniva a subodorare 

che taluno dei nuovi accettati potesse recar danno ai compagni, lo chiamava 

a sè , lo avvisava colle più vive espressioni di dolore, lo faceva sorvegliare in 

modo speciale. Con tale sollecitudine riuscì a corregerne molti, che venendo 

dal mondo, portavano seco il mal vezzo, pur troppo comune, del turpiloquio. 

Difficile enunciare a parole il segreto che aveva D. Bosco di guadagnare 

i giovani a sè e tirarli al servizio del Signore. Egli possedeva nell'ordine della 

natura e della grazia tali doti e prerogative, che, preso a sè un giovane e 

parlatogli in confidenza in un orecchio, per quanto fosse discolo o ribelle alla 

grazia difficilmente avveniva che non si arrendesse a' suoi paterni consigli ed 

ammonimenti. E questi non potevano riuscire inefficaci, poichè D. Bosco per 

le anime avrebbe data cento volte la vita se fosse stato mestieri. 

Le sue parole aprivano i cuori, ed egli sovente insisteva sulla sincerità 

da usarsi specialmente coi superiori nelle cose dell'anima, ne descriveva i 

vantaggi, la chiamava la chiave della pace interna, l'arma più efficace per 

cacciare la melanconia, il segreto più sicuro per trovare la contentezza in vita 

ed in morte e di giungere a gran perfezione. Con tale raccomandazione non 

mirava ad altro che ad impedire il peccato, o distruggerlo colle sue 

conseguenze. 

Era solito a dire a' suoi coadiutori: - Bisogna che teniamo lontano il 

peccato dalla casa e che i nostri giovani si 

 

 

 



Vol IV, 555 

 

mettano tutti in grazia di Dio: senza di questo le cose non possono andar 

bene. - E soggiungeva sovente: - Ricordatevi che il primo metodo per educar 

bene, è il far buone confessioni e buone comunioni. - Egli nella frequenza di 

questo sacramento riponeva tutta la forza della sua missione in mezzo alla 

gioventù. Procurava che i suoi alunni vi si accostassero regolarmente, anzi 

con molta frequenza, ma senza pressione di sorta. Li esortava e voleva che 

fossero esortati, ma non li obbligava. Quantunque egli si trovasse tutte le 

mattine a confessare, e fosse generale il desiderio di confessarsi da lui, 

tantochè non aveva tempo di soddisfare al desiderio di tutti, tuttavia voleva 

che si trovassero altri confessori esterni, specialmente nelle feste e loro 

vigilie. Lasciava a tutti la massima libertà; non faceva osservazioni e non 

voleva che se ne facessero intorno a chi si confessava da lui o chi da altri 

sacerdoti. E anni dopo diede per norma ad un suo sacerdote: -Fa' in modo di 

non dare mai alcun segno di parzialità verso di chi si confessa a preferenza 

più da uno, che da un altro. - Così pure non si piegò mai a permettere che nei 

giorni di comunione generale si facessero uscire i giovani dai banchi 

ordinatamente per fila per andare all'altare, acciocchè chi non era preparato, 

non si lasciasse vincere con suo gran danno dal rispetto umano, o fosse 

segnato a dito dagli altri. Meglio la libertà e un po' di confusione. Alla messa 

quotidiana della comunità erano così numerose le comunioni, che parecchi 

forestieri chiesero più di una volta quale festa si celebrasse perchè loro 

sembrava di aver assistito ad una comunione generale. 

Del resto il bene che operò D. Bosco per mezzo della confessione è tanto, 

che oseremmo chiamarlo l'apostolo della confessione. Egli ispirava tale 

tranquillità e fiducia in Dio e nelle sue misericordie, che molti, lasciato 

l'Oratorio stentavano 
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quasi ad abituarsi ad altri confessori. Egli inculcava ai penitenti la 

massima di S. Filippo Neri: - Peccati e malinconia non voglio in casa mia - e 

con ciò voleva che confidassero pienamente nella eterna loro salvezza. 

E la frequenza ai sacramenti era la molla potente che spingeva tutti per 

la via dell'obbedienza con pace ed allegrezza. Quindi la nota caratteristica 

dell'Oratorio era una chiassosa spigliatezza di modi, una vivace distribuzione 

di giuochi, unita ad una religiosità e moralità somma e diligenza nei proprii 

doveri. Questa era personificata in un gran numero di ottimi giovani, veri 

modelli ed esemplari per gli altri compagni. Centinaia di antichi allievi, 

sacerdoti e laici, attestano non ricordarsi essere accaduto ai loro tempi alcun 

grave disordine. 

Scrisse il Can. Ballesio “Il freno al male, l'eccitamento al bene, la 

giocondità e la soddisfazione nostra, l'ordine nella casa, la nostra riuscita 

nello studio e nel lavoro, tutto nasceva dalla pietà razionale, intima e 

fervorosa che il servo di Dio sapeva infonderci, col suo esempio, colle 

prediche, colla frequenza de' sacramenti a quei tempi quasi nuova fra i 

giovani, co' suoi discorsi e coi racconti vivi ed edificanti. Nello stesso tempo, 

con certe sue parole, con cenni, con sguardi, dissipava le tenebre, le ansietà 

dello spirito, c'innondava l'anima di gioia e ci infervorava all'amore della 

virtù, del sacrificio e dell'obbedienza” . 

Oh! come risuonavano care sulle sue labbra quelle espressioni a lui così 

famigliari mentre traspariva dal suo volto la fede che aveva in cuore: - Come 

è buono il Signore con noi che non ci lascia mai mancar nulla! Serviamolo 

volentieri! - Amiamo Iddio; amiamolo perchè è nostro padre. 

Tutto passa: ciò che non è eterno è niente! 

Risalta adunque evidente, e in molte altre pagine ne riparleremo, come 

il metodo di educazione scelto da D. Bosco 
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fosse la bontà adattata sapientemente e soavemente all'età giovanile. Ma 

oh quanto sarebbe desiderabile che tal sistema venisse introdotto in tutte le 

famiglie cristiane, in tutti gli istituti di educazione pubblici e privati, maschili 

e femminili! Quanto più facile si renderebbe l'esercizio del bene alla 

gioventù, come pronta sarebbe la medicina al primo apparire del male, quale 

sicurezza per i fanciulli onesti ed innocenti contro i cattivi esempi dei 

pervertiti Allora non si tarderebbe ad avere una gioventù più morigerata e pia; 

una gioventù che sarebbe la consolazione delle famiglie e un valido sostegno 

per la civile società. E così l'intesero un gran numero di educatori di varie 

nazioni e specialmente dell’Inghilterra. Qui molti collegi, destinati alla 

gioventù povera e cattolica, presero a modello, dopo la morte di D. Bosco, 

l'Oratorio di Torino e il suo regolamento: i fondatori studiarono la vita di D. 

Bosco e il suo sistema pratico di educazione, seguirono i suoi esempi con 

gran frutto per le vocazioni ecclesiastiche, e il ritratto dell'uomo di Dio 

occupa in quegli istituti il posto d'onore ed anche ne' seminari. 

Pure fra i protestanti D. Bosco ebbe imitatori. Don Giovenale Bonavia il 

12 giugno 1903 ci scriveva dalla nostra Casa di Londra. “Le spedisco due 

periodici che contengono qualche osservazione su D. Bosco; non sono 

cattolici, ma appartengono a quanto pare alla sezione anglicana detta Chiesa 

Alta ossia ritualista o puseista. Lo scrittore, certo Norman Potter, credo sia la 

stessa persona della quale mesi or sono uno dei nostri sacerdoti fece personale 

conoscenza. Egli si trova Direttore di un Ospizio di giovani non molto 

distante da noi e chi lo visitò vide nella camera di ricevimento il ritratto di D. 

Bosco coi motto: Da mihi animas, caetera tolle; Questo signore ha viaggiato 

in Italia, visitate alcune nostre case e l'Oratorio di Torino. Imita D. Bosco in 

quanto può. 
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Ha un cappellano (protestante) nel suo Istituto. Credo che legga anche il 

Bollettino Salesiano. 

“Egli adunque nei due articoli suddetti dà un cenno storico di D. Bosco. 

“Il primo Goodurtl (Buon volere), stampato nel 1900 è il più breve con 

ritratto. Il secondo Common wealth (Bene pubblico) fu stampato quest'anno, 

è più diffuso e dà anche uno schizzo del sistema preventivo tratto dal 

regolamento delle nostre case. Dove si parla della frequente confessione e 

comunione e della messa giornaliera, traduce la parola Messa in Eucharist 

per evitare forse la parola Mass che è offensiva a molti anche Anglicani. 

Conchiude tutti e due gli articoli facendo voti che il Signore susciti qui in 

Inghilterra uomini collo spirito di D. Bosco, di cui vi è tanto bisogno” . 
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CAPO XLVIII. 

Una parola sui castighi. 

 

IL TEOL. SAVIO ASCANIO diceva: - D. Bosco aveva saputo 

dominare, talmente il suo naturale bilioso, da parere flemmatico; e così 

mansueto da accondiscendere sempre a' suoi alunni, sempre che non ne 

andasse di mezzo la gloria di Dio o il bene delle anime. Era sua massima che 

si evitasse possibilmente ogni castigo; ma se un giovane lo meritava, sapeva 

a tempo e luogo correggerlo. Egli esercitava la giustizia in grado eminente; 

ma il suo zelo era ispirato a carità e dolcezza, e la punizione veniva come 

secondaria, cioè quando non bastavano i mezzi preventivi a correggere un 

colpevole. Non lo si vedeva mai inquieto quando doveva muovere rimproveri 

a qualcheduno, ritenendo che non in commotione Dominus, e attendeva a farli 

sempre in privato. - Io non mi ricordo, affermava Giuseppe Buzzetti, che Don 

Bosco abbia mai corretto alcuno ingiustamente. Quando ci correggeva, noi 

dovevamo subito confessare: D. Bosco ha ragione. 

La prima punizione che dava D. Bosco era quella di mostrarsi un po' 

serio ai giovani restii all'obbedienza, che avevano mancato scientemente a 

qualche norma del regolamento, o non curato un avviso o un consiglio. E D. 

Bosco ora non li faceva partecipi di certi segni di benevolenza che 
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praticava verso i più buoni, ora li privava di un suo sguardo benevolo e 

simulava di non vederli; o non permetteva che gli baciassero la mano, 

ritirandola con pacatezza, mentre sorridendo acconsentiva che gli altri gli 

dessero quel segno di rispetto; o non rispondeva quando gli si avvicinavano 

per augurargli il buon giorno e la buona notte. Talvolta li interrogava se fosse 

vero che non gli volevano più bene. Se il fallo era segreto, egli usava questo 

contegno in modo che se ne avvedesse solo il colpevole. I giovani temevano 

queste sue maniere come il più grave dei castighi, e molti ne provavano tanta 

pena di prorompere in pianto per lunghe ore e talora dalla sera fino all'alba. 

Francesia Giovanni in tempo delle passeggiate una notte dormiva presso 

un giovane dei più adulti. Costui fremeva, mordeva le lenzuola, sospirava. 

- Che cosa hai? gli disse Francesia. 

- D. Bosco mi ha guardato! 

- E con questo? Che cosa c’è  di strano o di nuovo che D. Bosco ti abbia 

guardato. 

- Mi ha guardato in un certo modo 

E continuava a gemere. 

Francesia l'indomani raccontò il fatto a D. Bosco e poi gli chiese: 

- Che cosa aveva il tale? 

- Oh! lo sa ben lui, rispose D. Bosco. 

Un giorno D. Bosco aveva detta una parola alquanto severa ad un 

disobbediente. Il fanciullo si ritirò pensieroso; nella notte fu preso dalla 

febbre e incominciò a vaneggiare, ed il delirio durò fino all'indomani a sera. 

Il nome di Don Bosco accompagnato da un gemito continuo risuonava sulle 

sue labbra: - D. Bosco non mi vuol più bene! - Don Bosco dovette andare a 

visitarlo in infermeria. Alla sua voce 
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a poco a poco l'infermo si calmò; D. Bosco lo assicurò che l'affezione 

sua per lui era sempre la stessa, e che badasse a guarire chè sarebbero sempre 

stati amici. La gioia produsse allora nel giovane una crisi, e la febbre cessò. 

Era un po' superbietto, ma illibatissimo di costumi e tale si mantenne sempre. 

D. Bosco con moltissimi de' suoi cari figliuoli doveva usare molta 

precauzione nel misurare una parola di giusto rimprovero, poichè le 

mancanze, che in apparenza talora sembravano alquanto gravi, 

nell'intenzione del giovane e per la sbadataggine dell'età non erano avvertite 

come tali e quindi alcuni sembravano impazzire temendo di aver dato causa 

di grave dolore a D. Bosco. Nello stesso tempo egli usava una grande 

avvertenza continua per corrispondere agli atti di ossequio e di affetto degli 

stessi alunni più buoni, poichè una sua distrazione o dimenticanza faceva 

temere egualmente al giovanetto di avergli recato qualche dispiacere, e 

benchè sentisse in sè di non aver commesso alcun fallo, pure rimaneva 

inquieto. 

Quelli poi che avevano meritata tale lezione, quasi tutti mutavano 

subitamente condotta. E non appena il colpevole era umiliato ed aveva 

promessa sincera ammenda, D. Bosco restituivagli subito la sua benevolenza 

esterna, giacchè l'interna non la perdeva mai, che anzi era questa che lo 

conduceva a diportarsi in tal modo a fine di migliorarlo, e di allontanarlo dai 

pericoli del male. 

Ma se qualcuno mostravasi indifferente a queste paterne riprensioni o se 

era recidivo nelle sue mancanze, non transigeva e lasciava che fosse punito 

con qualche piccolo castigo; segreto se tale era la sua mancanza; pubblico e 

grave, benchè raramente, se la colpa richiedeva tale misura per riparazione al 

cattivo esempio. In questi casi però non infliggeva egli stesso il castigo, e 

lasciava che ciò facessero 
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i suoi dipendenti, riserbandosi poi di mitigarlo, per rendersi sempre più 

padrone dei cuori e fare ad essi maggior bene. Ma voleva sempre escluse le 

percosse, le privazioni del cibo sufficiente, le punizioni umilianti od irritanti, 

i rimproveri accompagnati da espressioni ingiuriose. Prescriveva una grande 

benignità nei modi. Egli diceva: - Non umiliarli i colpevoli, ma procurare che 

si umiliino da se stessi. 

I castighi si riducevano alla sottrazione di una parte dei companatico per 

i poltroni, all'isolamento in silenzio dai compagni nel luogo stesso della 

ricreazione per i disobbedienti, all'esser messo fuori dal refettorio, chi avesse 

saltato il muro di cinta per uscire senza licenza, ma colla sua porzione di 

pranzo, Queste punizioni sebbene non molto gravi, D. Bosco procurava che 

fossero tali nell'apprezzamento dei giovani. Perciò, con poco, otteneva molto. 

Egli poi era solito date norme agli assistenti ed ai maestri perchè secondo 

le mancanze sapessero infliggere ai colpevoli un graduale aumento di pena 

senza uscire dai limiti da lui tracciati. Egli diceva: - Quando è assolutamente 

necessario castigare, per la prima volta i puniti si facciano stare in piedi al 

loro posto in tempo di pranzo, ma colla pietanza. Se ricadono nel fallo, si 

puniscano col farli venire a pranzo in refettorio dopo gli altri. In ultimo, se i 

primi castighi non bastano, si pongano in una tavola a parte nel mezzo del 

refettorio. La pietanza però sia l'ultima cosa a togliersi e di rado. E in questo 

caso si dica in privato ai giovani stessi che non se ne servano, ma si metta 

loro innanzi come a tutti gli altri. In generale ubbidiscono, perchè intendono 

che il Superiore usa con essi il riguardo di risparmiar loro una brutta figura al 

cospetto di tutta la comunità. 

Tuttavia anche in questi casi, quando D. Bosco vedeva un allievo sincero 

nel riconoscersi colpevole di un fallo del 
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quale fosse accusato, dopo avergli dati gli avvisi opportuni, 

ordinariamente gli condonava il castigo se i disordini non erano assai 

notevoli. Faceva il contrario se scopriva sotterfugi, tergiversazioni o 

menzogne. Ma dopo una correzione se il colpevole si pentiva, egli diceva 

sempre una parola di conforto e dimenticava tutto. La stessa pratica 

raccomandava di fare a chiunque esercitasse qualche autorità nella casa. 

Ma nonostante la sua mitezza abituale ricordavasi in qualche circostanza 

più unica che rara, che qui parcit virgae odit filium suum. Il suo movente era 

perciò l'amore della giustizia e delle anime, non già la passione. 

D. Bosco tra le mancanze più gravi annoverava la disobbedienza nel 

punto di assumere quasi l'aspetto di rivolta. Un giorno un allievo già adulto, 

non ostante gli ordini reiterati, uniti a preghiere ed esortazioni longanimi, 

rifiutavasi con ostinazione e con insolenza ad obbedire, in cosa di grande 

importanza. Erano presenti i suoi compagni. D. Bosco in quel momento non 

poteva e non doveva cedere: era necessario che impedisse uno scandalo, ma 

non reggeva all'idea di rovinare, espellendolo quel suo figliuolo. Perciò, dopo 

essersi concentrato alquanto, invocando il Signore, lasciògli andare uno 

schiaffo. Fu quello come un colpo di fulmine. Un vivo orrore invase tutti i 

giovani per la disobbedienza, non avendo mai visto il Superiore punire in quel 

modo. Don Bosco intanto si era coperto il volto colle due mani. Il giovane, 

sbalordito, abbassò il capo, obbedì all'istante e divenne da quel punto uno dei 

migliori giovani dell'Oratorio. D. Bosco molti anni dopo narrandoci questo 

fatto diceva: - La cosa andò bene, ma non consiglierò ad altri di mettersi a 

questo rischio! 

Gli era però difficile frenarsi quando udiva certi insulti 

 

 

 



Vol IV, 564 

 

contro Dio, i quali sembrava che fossero stati insegnati agli uomini dai 

demonii. 

Mons. Cagliero ci scrisse: “Un monello di strada dei più sfacciati per 

fargli dispetto una domenica a sera innanzi a lui pronunciò una brutta 

bestemmia. D. Bosco deposta allora la sua inalterabile calma e dolcezza, 

acceso di santo zelo, gli diede alcuni scappellotti, dicendogli: - Prendi questi, 

biricchino, ed impara a non più bestemmiare il santo nome di Dio, se no, il 

Signore te ne darà a suo tempo dei più salati. Non mi ricordo che altre volte 

abbia usato di questo mezzo sia in casa che fuori” . 

“Un'altra volta, ci confermava D. Rua Michele, nei primi tempi che 

dimorai con lui lo vidi dare qualche scapaccione a certi impertinenti che 

avevano proferita una bestemmia. In quell'istante gli si vedeva sul volto tutto 

l'orrore che gli inspirava quella mostruosità. Egli mi disse un giorno: - Anche 

quando in confessione sento ripetere l'accusa di una bestemmia mi sento 

come ferire il cuore e mancare le forze. - Del resto colle ammirabili virtù, la 

temperanza e la fortezza, per trenta e più anni della sua vita nol vidi mai 

neppure conturbato” . 

Finora abbiamo detto di punizioni alle quali erano assoggettati i singoli 

individui; ma quando si trattava di mancanze commesse da un'intera classe o 

anche da una gran parte della comunità, come faceva D. Bosco a richiamar 

tutti all'ordine, e a castigare gli spensierati? Ci affrettiamo a dire che 

nell'Oratorio mai non accaddero scene disgustose, come quelle che per 

insubordinazione si lamentarono in certi collegi. Erano fanciullaggini e nulla 

più, alle quali però era necessario mettere rimedio per la gran regola principiis 

obsta. 

D. Bosco adunque ascoltava con attenzione le lagnanze degli assistenti, 

investigava le cause che essi esponevano di quel disturbo, loro inculcava 

giustizia ed imparzialità e di 
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guardarsi bene dal lasciarsi guidare dalla passione della collera o da 

affetto particolare, e sovratutto di rifuggire da castighi violenti. Respingeva 

perciò l'idea di un castigo generale, anche di una sola camerata, perchè ciò 

irrita gli innocenti che si trovano sempre in questi casi in mezzo ai colpevoli, 

e riserbava a sè la correzione. Si trattava di molti voti scadenti che indicavano 

svogliatezza nello studio, di poca osservanza del regolamento colla facilità di 

parlare nei luoghi ove era prescritto il silenzio, di mancanze ripetute contro 

l'amore fraterno per qualche futile dissensione, o anche di noncuranza agli 

ammonimenti di coloro che li sorvegliavano? 

Ed ecco D. Bosco appigliarsi ad un mezzo che sempre raggiunse il suo 

fine. Incominciava a dimostrarsi freddo, preoccupato e di poche parole 

trovandosi in mezzo ai giovani; li privava del racconto di qualche fatto 

straordinario che aveva già promesso e che era aspettato con viva curiosità. 

Più di una volta dopo le orazioni della sera, montato in cattedra, invece di 

fare il solito sermoncino, volgeva attorno con serietà quel suo sguardo che 

aveva sempre una forza particolare sull'animo dei giovanetti, e pronunziava 

queste sole parole: - Non sono contento di voi! Questa sera non vi posso dire 

altro! 

E discendeva dalla cattedra nascondendo le mani nelle maniche della 

veste, non permettendo che gli fossero baciate, e lentamente si avvicinava 

verso la scala per la quale salivasi in sua camera, senza più indirizzare parola 

ad alcuno. Nella folla dei giovani qua e là si udiva qualche singhiozzo 

represso, molte facce si vedevano rigate dalle lagrime e tutti andavano a 

dormire meditabondi e pentiti, imperocchè per essi offendere e disgustare D. 

Bosco era lo stesso che offendere e disgustare il Signore. 

Questo bastava per rimettere in casa un ordine perfetto, 
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e quando D. Bosco ricompariva, tutti sentivansi felici nel rivederlo a 

sorridere. 

Ma se D. Bosco era facile a perdonare le mancanze dei ravveduti, contro 

la disciplina, la carità, e l'obbedienza, e il rispetto dovuto a' Superiori; se 

riteneva e sopportava con pazienza qualcuno che egli sapesse essere cattivo 

purchè non recasse danno agli altri, adoperandosi alla sua conversione; era 

poi rigoroso verso di coloro che avessero rubato, offesa gravemente la 

religione o la moralità col loro modo di parlare o di operare. Non sapeva 

assolutamente tollerare l'offesa di Dio. 

Nelle sue deliberazioni però non precipitava mai. Voleva che nelle 

denunzie fatte contro qualcuno non si proferisse sentenza senza aver prima 

udite le due parti, o come si esprimeva, senza sentire le due campane. 

Tuttavia nella maggior parte dei casi non si veniva a decisioni dolorose, 

poichè colui che era sordo alla voce della coscienza, ai paterni avvertimenti 

di D. Bosco e de' suoi collaboratori, chi non sentiva la forza del biasimo 

immancabile dei compagni, finiva per andarsene da sè . 

Allorchè si trattava di soli sospetti, ma abbastanza ragionevoli non 

spaventavasi e cercava di prevenire quel male che si temeva. 

Talora anche nell'Oratorio entravano giovani già guasti, con false idee in 

testa, insofferenti di giogo, amanti del piacere, poco curanti delle cose di 

chiesa, poltroni e giudicati pericolosi. Il sistema che con costoro teneva D. 

Bosco era quello che raccomandava poi sempre a' suoi Direttori. L'espulsione 

essere l'ultima cosa, adoperati e veduti vani tutti gli altri mezzi. Prima cosa 

isolarli dai più piccoli ed ingenui, da coloro che avessero simili propensioni, 

o si conoscessero deboli nella virtù, e circondarli di amici sinceri e sicuri. 
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Ciò fatto non stancarsi di avvisarli ad ogni mancanza. La frase che 

adoperava D. Bosco cogli assistenti e prefetti che si lamentavano della 

condotta di qualcuno era sempre questa: - Parlare, parlare! Avvertire, 

avvertire! Avessero mancato tutti i giorni, tutti i giorni mandarli a chiamare, 

anche più volte al giorno, se tale fosse stato il bisogno. Amorevoli nei modi, 

ma fermi nell'esigere da essi l'adempimento dei proprii doveri. Così facendo, 

o costoro cambiavano condotta, ovvero annoiati finivano con andarsene a 

casa, senza che si dovessero adoperare con essi misure coercitive. Ed è punto 

di grande importanza che i giovani non partano dall'Oratorio col fiele nel 

cuore, poichè venendo il tempo del disinganno, ricordano allora la carità colla 

quale furono trattati, ritornano in sè , pensano ai buoni consigli ricevuti, 

all'affetto che loro venne dimostrato, riconoscono chi fossero i loro veri 

amici, e spesse volte, dopo anni ed anni, se risolvonsi a fare una buona 

confessione, sì è proprio e solamente nella chiesa dell'Oratorio da coloro che 

li accolsero negli anni della loro gioventù. Essi ritornano perchè sanno che 

spontaneamente se ne sono allontanati. Invece se il superiore fosse ricorso ad 

un inconsulto e precipitoso rigore, senza prima averli avvisati, allora si 

accende in tanti un'avversione che non manca presto o tardi di avere le sue 

conseguenze. Tanto più se talora qualche assistente si fosse lasciato andare a 

menar le mani per sfogo di rabbia. 

Quando però certi giovani erano stati avvertiti perchè fra di loro erano 

strette leghe che in un modo o nell'altro se non vengono sciolte, finiscono con 

essere una peste per la comunità, e D. Bosco stesso, ma inutilmente li aveva 

chiamati a sè individualmente e avvisati, ricorreva ad un altro mezzo. Li 

mandava a chiamare tutti insieme in sua stanza, e fattili aspettare qualche 

tempo in anticamera perchè riflettessero 
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sul motivo della chiamata, incominciava a parlare come la carità sapeva 

suggerirgli. 

- Non vi ho fatti avvertire, e non vi ho avvertiti abbastanza? Si dice di 

voi questo e questo; debbo crederlo? E perchè volete darmi tanti dispiaceri? 

Perchè volete costringermi ad un passo che tanto mi dà pena? Perchè da voi 

stessi non aiutate D. Bosco a salvarvi? Protestate di far nulla di male! E la 

disobbedienza è un bene? Obbedite una volta. Non fate che vi vedano più 

insieme. Lasciate quei discorsi! fatemelo per piacere. È l'ultima volta che io 

vi avviso. Andatevene prima che io abbia il dolore di dovervi mandar via. Se 

vedo che voi continuate ad essere cattivi, la mia decisione è presa. Allora 

piangerete! - Talora usava frasi più serie. In generale riusciva bene questa 

prova, come ci asserì lo stesso D. Bosco. 

Ma se accadeva che qualcuno avesse dato scandalo, si accendeva di 

santo zelo. Egli che in ogni disgrazia materiale era sempre calmo e tranquillo, 

appena avutane notizia, esclamava rattristato: - Oh che disastro! che disastro! 

- E tosto senza clamori mettevasi all'opera riparatrice, dicendo talora: - Ho 

pregato tanto il Signore perchè queste disgrazie non avessero mai a succedere 

Pazienza! sia fatta la volontà di Dio nel bene e nel male - Poi eseguiva ciò 

che più volte era solito di protestare innanzi a tutta la comunità radunata: - 

Guardate! D. Bosco è il più gran bonomo che vi sia sulla terra; ma non date, 

scandalo, non rovinate le anime perchè allora egli diventa inesorabile. - E 

infatti, riconosciuto e convinto un tale per scandaloso, lo allontanava 

senz'altro dalla casa, e non solamente lui ma anche i suoi complici. 

Narra il Can. Anfossi che a' suoi tempi gli rimase impresso nell'anima 

un discorsetto che D. Bosco fece una sera parlando di persona già alquanto 

avanzata in età, che egli 
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aveva ricoverato e che per tanto tempo aveva date prove di pietà; e 

all'incontro si era venuto a sapere come fosse un lupo vestito da agnello, il 

quale nascostamente aveva rubata un'anima al Signore; perciò quella persona 

essere stata all'istante allontanata dall'Oratorio. - D. Bosco, dopo aver fatto 

intendere l'accaduto con molta prudenza, parlò dei gravi danni che arreca lo 

scandalo in rovina delle anime; e piangeva. D. Bosco aveva così parlato, 

perchè dagli altri si era venuto a sapere la cosa. 

Talora, se per imperiose circostanze doveva sospendere l'esecuzione 

della sua sentenza, avvisava una volta sola lo scandaloso, talora isolavalo 

rigorosamente dalla compagnia degli alunni e procurava che fosse di continuo 

sorvegliato; ma se ricadeva cacciavalo di casa, checchè potesse accadere. 

Essendo egli venuto a conoscere che un alunno avea tra mano qualche libro 

non troppo castigato, procuratosi di nascosto, lo chiamò a sè , lo rimproverò, 

facendosi consegnare i libri, e perchè non desistette da quelle letture, 

l'allontanò dall'Oratorio, sebbene dotato di particolarissimo ingegno. 

Usava riguardo ad una vittima. Il pensiero che, tornando in mezzo al 

mondo, avrebbe peggiorata la sua condizione morale e religiosa e forse anche 

perduta la fede e fatta una mala morte, lo consigliava a far di tutto per ritenerlo 

presso di sè , ma se non riusciva nel caritatevole intento di ridurlo sulla buona 

via, ei non tardava a rimandarlo. - Da un canestro pieno di frutti sani, ci 

diceva, bisogna togliere un frutto guasto, per evitare la corruzione degli altri. 

La sua prudenza però spiccava sempre in queste delicate circostanze. Il 

Teol. Leonardo Murialdo un giorno gli chiese quale fosse il suo metodo di 

procedere quando avvenissero mancanze contro i buoni costumi nell'Istituto. 

D. Bosco gli rispose: “Avvenendo tali casi io chiamo a parte nella mia 
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camera il giovane accusato, osservandogli che mi obbliga a parlare di 

quell’argomento di cui S. Paolo non vuole che si tenga parola; quindi gli 

faccio notare la gravità del male commesso. Se così esige la carità verso gli 

altri, alla chetichella lo faccio restituire ai suoi parenti. Ma non infliggo 

nessun castigo, evitando maggiori mali, quali sarebbero i discorsi che 

naturalmente ne farebbero gli altri allievi” . 

Così quando poteva salvava eziandio l’onore dei colpevoli. Si vide 

talvolta scomparire all’improvviso qualcuno dall’Oratorio, e nessun vi badò, 

neppure i chierici, perchè rimase sconosciuto il vero motivo di quella 

partenza. Tutto al più si credette attribuire ciò alla volontà dei parenti o ad 

affari di famiglia, o a malattia. 

D. Bosco, posto in questa dura necessità, a stento tratteneva le lagrime 

pensando alla mala sorte del colpevole, e non licenziavalo senza dargli per 

ultimo ricordo: “Hai un’anima sola: salvata, tutto è salvato; perduta, tutto è 

perduto per sempre” . 

Concludiamo colle parole di Mons. Cagliero: “Io sempre osservai che 

gli stessi giovani che avevano meritato l’espulsione dall’Oratorio 

conservavano pur sempre l’affetto e la gratitudine verso D. Bosco, che era 

stato loro padre e benefattore” . 
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CAPO XLIX 

D. Bosco in mezzo ai giovani e ai popolani - Oratorii festivi - Le prime 

Letture Cattoliche - IL CATTOLICO ISTRUITO NELLA SUA RELIGIONE - 

Difficoltà della Revisione - I Valdesi e la festa dello Statuto - NOTIZIE 

STORICHE INTORNO AL MIRACOLO DEL SS. SACRAMENTO IN 

TORINO - Ristampa ordinata al Ch. Rua pel 1903 - Feste del quarto 

centenario del miracolo - D. Chiatellino a Borgo Cornalense. 

 

LE PREMURE di D. Bosco per l'Ospizio non impedivano la prosperità 

degli Oratorii festivi e per nulla lo distraevano dall'intrattenersi coi biricchini, 

coi monelli, colla gente più meschina. Ciò era per lui una vera delizia non 

solo nell'Oratorio ma anche per Torino. Perfin sulle piazze e sulle pubbliche 

strade continuava a far sentire la parola del Signore. “Più volte in varii anni 

mi avvenne, testifica D. Rua, di accompagnarlo per le vie della città. I 

fanciulli vedendolo, correvano chi a baciargli la mano, chi a domandargli 

medaglie; e gli facevano larga circolo intorno intorno. Gli adulti, al vedere 

quella numerosa schiera di giovanetti in mezzo alla quale stava in piedi un 

sacerdote, si fermavano per curiosità, e D. Bosco non si lasciava sfuggire così 

bella occasione per indirizzare a tutti esortazioni adattate allo stato di 

ciascuno. Parecchie altre 
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volte, giungendo egli ad un crocchio di giovani che si divertivano, 

mettevasi a partecipare ai loro divertimenti; ma dopo pochi istanti io lo 

vedevo ritto in piedi, in mezzo ad una turba silenziosa, far intender loro una 

salutare istruzione “ . Era a tale scuola che si accendeva lo zelo de' suoi 

catechisti, e fra questi di Giovanni Cagliero, che ora da secolare e poi da 

chierico all'Oratorio, a S. Luigi di Portanuova e in Vanchiglia farà le prime 

prove di apostolato. 

La festa di S. Francesco di Sales con questi mezzi aveva dato il solito 

frutto di numerosissime comunioni. D. Bosco lamentava però l'assenza di D. 

Chiatellino Michelangelo e a suo nome il Ch. Reviglio, presentandogli i saluti 

come pure quelli del Ch. Danusso, di Mamma Margherita e di tutta la casa, 

scrivevagli a Carignano: “Fummo tutti offesi sommamente, ed ha illusa 

l'aspettazione dei più; e ciò basti!”. 

Venuta la quaresima, che aveva principio col 9 febbraio e finiva col 27 

marzo, preparava i giovani ai catechismi per la pasqua colla santificazione 

degli ultimi giorni di carnovale. E in questi giorni mandava il Ch. Rua ed altri 

chierici alla ricerca di giovani in tutti i dintorni coll'incarico di condurli alle 

funzioni; e perchè li allettassero a venire, rifornivali preventivamente di 

regalucci da distribuire. 

Ma l'oratorio che aveva bisogno di speciale sostegno, era quello di S. 

Luigi a Portanuova, sì perchè il più vicino ai Valdesi e sì perchè difettava 

alquanto di personale dirigente. Il Sac. D. Pietro Ponte aveva avuto per 

successore il teologo Felice Rossi, uomo di molto zelo, ma di precaria salute. 

Per questo motivo D. Bosco per più anni, mentre nella quaresima non 

aveva requie nel confessare i giovani di Valdocco, volentieri si prestava ad 

ascoltare anche le confessioni di una parte di quelli di S. Luigi. “Mi 

rammento, narrava il Teol. Leonardo Murialdo, che allorquando trattavasi di 
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compiere il precetto pasquale, molti giovani venivano raccolti 

all'Oratorio di S. Luigi a Portanuova, e di là attraversando tutta la città erano 

accompagnati all'Oratorio di Valdocco ove D. Bosco li confessava. Questi 

giovani erano già grandicelli, e generalmente discoli e scapestrati. Ma D. 

Bosco aveva un'attitudine speciale per allettarli ai sacramenti e per migliorare 

anche i più cattivi” . 

Del resto D. Bosco non mancava di visitarli nel loro oratorio, come 

anche quelli di Vanchiglia. Talora mandava ad avvisarli una settimana prima 

della sua venuta, e quel giorno era festa solenne, accompagnata dal pane e 

salame. 

Incominciava il mese di marzo 1853, e mentre egli coi giornalieri 

catechismi istruiva nella quaresima una moltitudine di figli del popolo, ecco 

uscire alla luce dalla tipografia De Agostini il primo fascicolo delle Letture 

Cattoliche. Aveva per titolo: Il Cattolico istruito nella sua religione: 

trattenimenti di un padre di famiglia co' suoi figliuoli, secondo i bisogni del 

tempo, epilogati dal Sacerdote Bosco Giovanni. Il padre di famiglia 

rappresentava per D. Bosco l'avv. Luigi Gallo da Genova, col quale aveva 

amichevoli relazioni quando componeva questo libro, di 452 pagine diviso in 

sei fascicoli in 32. Era un trattato, si può dire completo, ma popolare sulla 

vera religione. Confutava gli errori, le empietà, le contraddizioni dei ministri 

protestanti e valdesi, dimostrava la loro malafede e le sacrileghe alterazioni 

introdotte nei testi della Bibbia; e intanto narrava la vita scellerata ed oscena 

dei Capi della Riforma. D. Bosco però riputava suo dovere di far osservare 

qua e là, che le espressioni le quali potessero a taluno sembrare un po' vibrate, 

riguardavano unicamente agli scritti eretici ed escludevano qualsiasi 

allusione alle persone dei Valdesi. Concludeva il suo lavoro rivolgendo 

alcune parole ai Ministri Protestanti, dimostrando loro la tremenda 
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responsabilità che si assumevano al tribunale di Dio, strappando le 

pecorelle al suo ovile. “Queste sono parole di un vostro fratello che vi ama, e 

vi ama assai più che voi nol credete. Parole di un fratello, che offre tutto se 

stesso e quanto può avere in questo mondo pel vostro bene Tutto compreso 

da terrore e da spavento per l'incertezza della salute dell'anima vostra e dei 

vostri seguaci, alzo gli occhi e le mani al cielo, invitando voi e tutti i buoni a 

pregare il Dio delle misericordie onde vi voglia tutti illuminare coi raggi della 

sua celeste grazia, sicchè facendo ritorno al paterno ovile di Gesù Cristo, 

possiamo procurare una grande allegrezza a tutto il paradiso, pace alle anime 

vostre, e fondata speranza di salvezza per tutti” . 

Questi sei fascicoli si pubblicarono dal marzo all'agosto alternati da altre 

operette, e raccolti poi in un sol volume tutta la loro edizione fu presto 

esaurita. D. Bosco però la ristampava nel 1882, notevolmente aumentata e 

corretta sotto il nuovo titolo che oggi giorno ritiene: Il Cattolico nel secolo 

ecc. Si legga questo prezioso libro e si intenderà come D. Bosco giustamente 

sia stato chiamato il martello dei Protestanti. 

Nel mese di aprile si distribuiva la vita di Santa Zita serva e di S. Isidoro 

contadino, con un'appendice di tre racconti morali. 

Contro i protestanti così si ragionava: “Fra i molti argomenti che 

dimostrano la santità della Chiesa Cattolica havvi pur questo, che in ogni 

tempo molti de' suoi membri risplendettero per insigni virtù e per miracoli, e 

che tutti i suoi figli sono chiamati alla santità. 

“ Le altre religioni al contrario portano con sè improntato il marchio del 

vizio. Nella stessa loro origine, ben lungi dall'essere predicate da uomini 

distinti per virtù e santità, 
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furono predicate da uomini viziosi o apostati; e se qualche virtù si scorge 

ne' seguaci delle medesime, si deve attribuire ai sentimenti da Dio Creatore 

inseriti nel cuore dell'uomo coi dotarlo di ragione, oppure a ciò che ritennero 

dalla SS. Religione cattolica. 

“ Del resto noi possiamo sfidare i Calvinisti, i Luterani i Valdesi, gli 

Anglicani, tutti insieme gli eretici d'ogni setta a mostrarci tra loro una sola 

persona cosi eminentemente virtuosa in grado eroico come esige la Chiesa 

Romana ne' suoi figli per innalzarli agli onori degli altari.... E sono mai essi i 

protestanti stati da tanto di saper mostrare un miracolo fatto, o dai loro capi o 

da altri loro settarii? Non mai! Invece nel seno della Chiesa Cattolica Romana 

si sono operati e tutt'ora si operano veri miracoli, e chiunque il voglia, può 

farsene certo e sicuro leggendo i processi apostolici Ora chi non sa che i 

miracoli sono un'evidente prova della verità e della santità della Religione?.... 

Dio non può concorrere con prodigi ad autorizzare una Chiesa, che non sia 

quella stabilita da Lui, unico fonte di verità e di santità; altrimenti egli stesso 

spingerebbe all'errore. Ma nella Cattolica Chiesa Romana vi sono e santi e 

veri miracoli; dunque necessariamente essa è la vera Chiesa di Dio sovrano 

autore di ogni santità e di tutti i miracoli” . 

Questa libertà di parola, ispirata dal praedicate super tecta comandato 

dal Divin Salvatore, metteva in serii pensieri la Curia Arcivescovile, la quale 

conosceva i propositi feroci delle sette. D. Bosco, dopo aver preparati i 

fascicoli, prima di darli alle stampe li presentava per la debita revisione; ma, 

fatto singolare! i soli fascicoli dei primi sei mesi portano la scritta: Con 

approvazione della Revisione Arcivescovile, ma nessuno dei delegati aveva 

voluto apporvi la propria firma. In fine niuno accettava di assumersi l'uffizio 

di Revisore. 
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Adducevano per ragione essere affare pericoloso in quei giorni lanciarsi 

in battaglia contro i Protestanti e Framassoni, che, per disfarsi dei loro 

avversarii, si facevano lecita qualsiasi arma. In prova del che, ricordavano 

l'assassinio del Conte Pellegrino Rossi, di Mons. Palma e dell'Abate 

Ximenes, Direttore del giornale il Labaro di Roma, e di altri molti difensori 

della verità, pugnalati in quel tempo. Nè per una parte avevano tutto il torto 

a temere così: poichè quello che poco dopo accadde nella stessa Torino 

all'intrepido Direttore dell'Armonia di allora, il Teol. Giacomo Margotti, 

diede a divedere ciò che da certi settarii poteva aspettarsi un cattolico scrittore 

(I). Tuttavia, dopo alcuni riflessi di D. Bosco, 

 
———— 

(1) La sera del 28 gennaio 1856 in sulle ore 9 e mezzo, il Teologo Margotti tornava, secondo il 

solito, alla sua abitazione, in via della Zecca, casa Birago. Nello svolto del canto, che da via Vanchiglia 

mette in quella della Zecca, a lato del caffè del Progresso, venne improvvisamente assalito da un tale 

che, menandogli un colpo disperato di un grosso bastone in sul capo, lo fece cadere stramazzone a terra. 

Intronato e sbalordito da quel colpo, il Teologo Margotti, caduto a terra, smarrì i sensi e giacque 

boccone, finchè , passando di là per caso un dabben uomo, e veduto un prete disteso a terra, corse a lui, 

lo rialzò. A quell'atto scosso il Teologo, e ritornato a' sensi, interrogò dove fosse. E quel pietoso 

rispostogli che erano sull'angolo di casa Birago, il Teologo pregollo che lo accompagnasse in casa sua, 

indicandogliela. Accompagnato e sorretto dallo sconosciuto, egli potè rientrare in casa, dove gli furono 

tosto porte le prime cure. 

Chiamati gli uomini dell'arte, non riconobbero alcuna lesione grave. Il colpo, che era diretto alla 

tempia sinistra, cadendo dall'alto in basso, venne ammortito dal cappello, e quindi la contusione fu sulla 

regione dell'orecchio, la cui parte esterna fu lacerata da alto in basso. 

L'assassino, che forse credette che la sua vittima fosse morta, fuggi, lasciando sul luogo il 

bastone, con cui aveva commesso il misfatto. E al vedere quello strumento parve impossibile che il 

Teologo abbia potuto scamparne con sì lieve danno. Non era altrimenti una mazza o bastone ordinario, 

ma un grosso randello di frassino più tenue da un capo e più 
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il Can. Giuseppe Zappata si compiacque di arrendersi alle sue domande, 

e prese a rivedere un manoscritto; ma ne aveva letto appena un mezzo 

fascicolo, quando tutto atterrito, fattolo chiamare a sè , gli ritornò il quaderno 

dicendo: “Si riprenda il suo lavoro. Ella piglia di fronte e sfida i nemici. In 

quanto a me non giudico di sottoscrivermi ed entrare in lizza, perchè non 

posso mettere a cimento la mia vita” . 

Che fare adunque? D'accordo con Mons. Vicario Generale, D. Bosco 

espose la cosa all'Arcivescovo, il quale dal suo esiglio non cessava di 

porgergli ogni possibile aiuto. Sapute pertanto queste difficoltà, lo zelante 

Prelato inviò a D. Bosco una lettera da presentarsi a Mons. Luigi Moreno, 

Vescovo d'Ivrea. Con quella l'esimio Arcivescovo pregava il suo suffraganeo 

a voler assistere le Letture Cattoliche colla sua Revisione, e Mons. Moreno 

vi si prestò di buonissimo grado. A quest'uopo delegò l'avv. Pinoli suo 

Vicario Generale per rivedere i fascicoli da pubblicarsi, permettendogli 

tuttavia di tacere il proprio nome nella sottoscrizione. 

D. Bosco stava adunque fermo al suo posto di battaglia. “Aveva ricevute 

minacce per lettera ed a parole, afferma D. Rua, ma egli confidando in Dio 

non desistette. Era suo gran conforto che le Letture Cattoliche, appena erano 

state come assaggiate, avevano contentato il gusto di tutti gli associati” . Pei 

mesi di Aprile e di Giugno egli faceva stampare un volumetto anonimo diviso 

in due fascicoli, che portava il titolo: La buona madre di famiglia: 

conversazioni morali 

__________ 

 
grosso dall'altro, grossolanamente tagliato: un pezzo di legno ordinario da porre sul fuoco. 

Ma fortunatamente il tentativo degli assassini andò fallito; e il valoroso scrittore poco dopo 

appieno ristabilito ripigliò la penna, e continuò ad impiegare i suoi impareggiabili talenti a pro della 

Chiesa e della Società. 
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adatte alle classi del popolo più semplice. È questa una signora, che 

raduna in casa alcuni abitanti del suo villaggio e spiega loro con avvisi morali 

il simbolo apostolico. L'autore anonimo così scriveva al cristiano lettore: 

“Sebbene non mancarono in ogni tempo nemici della salvezza eterna delle 

anime, tuttavia questi formarono ai giorni nostri tale formidabile lega, che 

forse non incontrasi nel passato. 

“ Uomini rotti ad ogni vizio, mal sapendo sopportare il giogo della verità, 

guidati da basso e vile interesse, con sottili e perfide cavillazioni, non 

arrossiscono di attaccare e calunniare quella Santa Religione nella quale per 

tratto speciale della divina misericordia nacquero e furono educati. Costoro 

sotto aspetto di illuminare e condurre il popolo a soda virtù, spargono in 

questa classe più semplice, negli operai, negli artieri e nei contadini le 

massime della più perversa e falsa dottrina; si affannano con iscritti e stampe 

immorali a propagare l'incredulità, insinuando l'indifferentismo, il peggiore 

di tutti i mali; blandiscono le passioni, e fanno bere agli incauti e semplici il 

pervertimento dei costumi, la seduzione e la corruzione dei cuori, facendoli 

partecipare a vizii che insidiano e rovinano sordamente la umana società... 

“ A confortarvi pertanto, o cristiani lettori, nel turbine di tante procelle, 

negli assalti di tanti nemici, mentre avete nei trattenimenti: Il Cattolico 

istruito nella sua Religione, i principii fondamentali della nostra santa 

Religione, alla quale dovete inalterabilmente essere attaccati colla fede, nelle 

presenti semplici conversazioni vi sono date salutari istruzioni, le quali vi 

metteranno in grado di operare costantemente secondo la medesima e di 

render ragione a voi stessi della vostra credenza....”. 

D. Bosco strenuamente combatteva l'eresia, ma questa alzava sempre più 

tracotante il suo capo. La sera dell'8 maggio, 
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festa dello Statuto, il novello tempio dei Valdesi fu illuminato con gran 

lusso e sfoggio, e gli studenti, ordinati a drappelli e guidati dai loro professori, 

seguiti da molte delle società operaie, istrutti nei principii di libertà della 

Gazzetta del popolo, compiuta una fragorosa ovazione al monumento 

Siccardi, in sfregio al Clero, trassero al tempio Valdese, rispondendo con 

Evviva a certe voci stentoree che proferivano le acclamazioni edificanti: Viva 

la libertà dei culti! Viva la libertà di coscienza! 

Nel maggio il fascicolo era scritto dallo stesso D. Bosco. 

NOTIZIE STORICHE INTORNO AL MIRACOLO DEL SS. 

SACRAMENTO avvenuto in Torino il 6 giugno 1453, con un cenno sul 

quarto centenario del 1853. 

 

“Al lettore. - In mezzo alla comune esultanza cui prendono parte tutti i 

buoni Cattolici per la solennità del Centenario in memoria del miracolo del 

SS. Sacramento da Dio operato in questa nostra città, spero non debba riuscire 

discaro un racconto storico, breve e semplice per modo che possa rendere 

abbastanza istruiti i meno colti, e quelli cui mancano libri opportuni, e non 

hanno tempo a percorrere i volumi stampati intorno a questo glorioso 

avvenimento. 

Chi desiderasse di avere più estese cognizioni di tal fatto potrebbe 

leggere qualcuno degli autori notati in fine del libretto dai quali furono 

ricavate queste notizie. Qui io mi limito ad un racconto storico del miracolo 

aggiungendo alcune cose che riguardano alla prossima solennità, 

coll'aggiunta di un dialogo famigliare intorno ai miracoli. 

Benedica il Signore tutti i Torinesi e conservi tutti i Cattolici nella Santa 

Cattolica Fede, unica religione che possa presentare veri miracoli in conferma 

delle verità che professa. 

Sac. Gio. Bosco” . 
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Solenne il miracolo che i Torinesi si preparavano a celebrare. La sera del 

6 giugno 1453 passava per Torino un uomo, conducente un mulo carico di 

mercanzia. Egli veniva da Exilles, luogo vicino a Susa che per alcuni 

trambusti di guerra era in quell'anno stato messo a sacco. Fra le spoglie poste 

sul mulo vi era un ostensorio, derubato alla chiesa di quel luogo con entro 

un'ostia consacrata. Ed ecco che giunto in Torino innanzi alla chiesa di S. 

Silvestro il mulo diviene restio, traballando si ferma e cade a terra. Il 

condottiere si adopera a più non posso perchè si alzi il giumento e cammini. 

Intanto scioltesi le fasce dell'involto, s'innalza in aria il sacro vaso e 

risplendente più che il sole compare alla vista di tutti gli astanti. Avvisato, il 

Vescovo Monsignor Ludovico dei Marchesi Romagnano accorre col clero e 

con gran folla di popolo, alla cui presenza cade prima l'ostensorio rimanendo 

raggiante in aria l'Ostia divina, la quale poi mentre si esclamava da tutte parti: 

Dimorate con noi, o Signore, a poco a poco scende nel calice presentatole dal 

Vescovo e viene solennemente portata al duomo. Nel luogo dove seguì così 

prodigioso avvenimento fu eretta la chiesa del Corpus Domini. - Questa fu 

l'origine della singolare divozione che i Torinesi mostrano verso il SS. 

Sacramento. 

Non si poteva dare prova più splendida contro i Valdesi della presenza 

reale, permanente di Gesù Cristo nella SS. Eucarestia. D. Bosco nel suo 

libretto non tralasciava di riportare alcune frasi di un'apposita pastorale che 

Mons. Fransoni da Lione aveva indirizzata al clero e al popolo. 

L'Arcivescovo, accennati i gravi pericoli in cui si trovavano i suoi diocesani 

per le insidie colle quali gli eretici si sforzavano di sedurre gli incauti, 

ricordava loro che il primo potentissimo mezzo, per non cadere vittima 

dell'errore, era quello “di legarsi indissolubilmente all'autorità della Chiesa 

Cattolica e perciò 
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al Romano Pontefice suo Capo visibile, successore di San Pietro” . 

D. Bosco epilogava l'operetta, esponendo l'Orario delle sacre funzioni 

del Corpus Domini il quale comprendeva un triduo ed un ottavario 

solennissimi. 

Il libretto fu presto esaurito; ma D. Bosco, con quella intuizione dei 

futuro, che ben si può dire, gli era propria, un giorno ritornando col Ch. 

Michele Rua dalla villa del prof. D. Matteo Picco, ove soleva ritirarsi per 

alcuni giorni attendendo a lavori di tavolino, giunto nel Borgo detto allora dei 

Santi Bino ed Evasio dietro la Gran Madre di Dio, fece cadere il discorso 

sulle feste centenarie di Torino e sulla buona accoglienza e larga diffusione 

del suo opuscolo. Quindi portando il suo pensiero più avanti disse al buon 

chierico che gli faceva da segretario: - Quando nel 1903 si celebrerà il 

cinquantenario del miracolo, io non ci sarò più, ma tu ci sarai ancora; fin 

d'adesso ti affido l'incarico di ripubblicare questo libretto. 

- Ben volentieri, rispose il Ch. Rua, accetto così dolce incarico; ma se la 

morte mi facesse qualche scherzo e mi togliesse da questo mondo, prima di 

quell'epoca? 

- Sta' tranquillo: la morte non ti farà nessun scherzo, e tu potrai compiere 

l'incarico che ora ti affido. 

Il Ch. Rua, inteso D. Bosco a parlare con tanta sicurezza, ne mise in 

disparte una copia, e superate varie gravi malattie, nel 1903 traevala fuori e 

ne faceva l'edizione affidatagli. 

Splendidissime riuscirono queste feste. La chiesa del Corpus Domini era 

stata riccamente ristorata. Da ogni parte del Piemonte vi confluirono le 

confraternite coi popoli per fare la loro comunione. Nel giorno della solennità 

il Re e la sua famiglia in grande gala vi si recava ad assistere alla Santa Messa. 

Dodici tra Arcivescovi e Vescovi accorsero al 
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triduo ed all'ottavario. Per due notti la città fu tutta una luminara e forse 

per l'ultima volta si videro i palazzi del Municipio, del Senato e della 

Accademia delle Scienze adorni di lumi per feste religiose. La sola Camera 

dei Deputati, il ghetto degli Ebrei, il tempio in costruzione dei Valdesi 

brillarono per la perfetta oscurità. Due volte si incominciò la processione 

trionfale, nel giorno 6 di giugno e in quello dell'ottava; tuonavano le 

artiglierie, suonavano tutte le campane; ma ambedue le volte violenti procelle 

non permisero che proseguisse. La fazione dei libertini, che a quello 

spettacolo di fede si rodeva dalla rabbia, se ne riscattò con un battimano 

contumelioso e con fischiate quando videro sbrancarsi la processione. Ma 

quello sfogo di dispettosa compiacenza, meritava qualche compatimento. 

Credevano Torino mezzo protestante e la videro tutta cattolica. La Gazzetta 

del Popolo in quei giorni era stata oscenamente ed impunemente blasfema, e 

con essa la stampa liberale. D. Bosco, che aveva preso parte al sacro corteo, 

era tornato due volte all'Oratorio cogli abiti così impregnati d'acqua, che 

faceva compassione ai giovani. 

D. Bosco in quei giorni trattando le cose grandi non dimenticava le cose 

piccole. Intendeva dar prova di sua riconoscenza a D. Michelangelo 

Chiatellino, maestro di metodica a Carignano, che in tante occasioni avealo 

aiutato nell'Oratorio. Incontratolo per Torino, gli disse graziosamente: - Mi 

paghi una tazza di caffè? - D. Chiatellino guardò meravigliato l'amico, che 

facevagli una domanda per lui così strana e inaspettata, e: - Volentieri, 

volentieri, gli rispose. Entrarono adunque in una bottega da caffè e D. Bosco 

gli espose come fosse mancato il maestro alla scuola di Borgo Cornalense e 

aver egli pensato essere quel posto adattato per un sacerdote come lui amante 

della tranquillità. 
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Nello stesso tempo egli sarebbe cappellano della Signora Duchessa di 

Montmorency proprietaria della scuola e che a Borgo abitava nel suo palazzo. 

Arrise l'idea a D. Chiatellino, ringraziò; ma propose che prima di accettare 

fosse consultato D. Cafasso. Questo fu il motivo delle seguenti lettere. 

 

Carissimo Sig. D. Chiatellino, 

 

Ho parlato a D. Cafasso del nostro affare senza dire che ne aveva già 

parlato con Lei, e senza alcuna esitazione mi rispose essere questo un posto 

conveniente, e di scriverle immediatamente per avere il suo parere; sicchè di 

qui non havvi più difficoltà. Ci pensi, e qualora mi dia un'affermativa, 

andremo, statuto tempore, a fare una visita alla Signora Duchessa. 

In fretta, ma di tutto cuore me le offro nel Signore. 

Torino, 16 giugno 1853. 

Aff.mo amico 

Sac. BOSCO GIO. 

 

Carissimo Sig. Chiatellino, 

 

Ieri fu qui a Torino la Signora Duchessa Laval Montmorency, e fu 

conchiuso quanto riguardava alla sua magistratura. Ora Ella desidera di 

parlare con V. S. per intendersi per la scuola, modo di farla, vitto, modo di 

farselo ecc. C'è  locale per Lei e per una persona di servizio; pare che 

gradirebbe anche una sua sorella; ma, Ella dice, che questa sorella servisse il 

prete e non fosse servita. Ma queste sono cose di poca entità, le quali si 

aggiusteranno con facilità parlandosi. Se può fare una passeggiata a Borgo 

per giovedì 23 corrente, è aspettato; io non ci posso andare, ma 
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comincerebbe andare V. S. Se ha insieme il Teol. Appendini, potrebbe 

essere bene; del resto aetatem habes, interroga et videbis. Non ho tempo a 

scrivere di più. Saluti i suoi parenti e gli altri miei amici e mi ami nel Signore. 

Torino, 21 giugno 1853. 

Aff.mo BOSCO G. 

 

E D. Chiatellino, finchè visse la Duchessa, abitò in Borgo Cornalense 

edificando colle sue virtù la scuola, il paese ed il palazzo. La sua virtù si 

faceva ammirare per una speciale santità di costumi ed una esattezza nel 

compiere i suoi doveri. I suoi allievi lo amavano come un padre, e imparavano 

il modo di vivere in famiglia e in società. Di quando in quando veniva a 

trovare i giovanetti di Valdocco e portava tra essi la gioia, come la visita di 

un amico. D. Bosco se ne serviva in tempo di vacanze, per alcune predicazioni 

di esercizi spirituali e non ne ricevette mai ripulsa. Per anni ed anni la novena 

del Santo Rosario ai Becchi fu sempre riservata a D. Chiatellino. La sua 

parola ispirata alla salute delle anime riusciva a guadagnarne molte al 

Signore. 
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CAPO L. 

La casa Pinardi e D. Cafasso - D. Bosco suo penitente - Sua famigliarità 

e unione di spirito col Direttore del Convitto Ecclesiastico - Generosità di D. 

Cafasso verso l'Oratorio e suoi lumi sovranaturali - Le vocazioni - 

Riconoscenza di D. Bosco e de' suoi giovani. 

 

DON BOSCO, appena la stagione lo permise, aveva fatto sgombrare 

dalle macerie della casa caduta lo spazio sul quale si dovevano dalle 

fondamenta riprendere i lavori di costruzione. Il suo danno era stato valutato 

a 10.000 lire, sebbene molto più grave doveva essere quello del capomastro, 

che aveva accettata la costruzione ad impresa ed era stato condannato dalla 

commissione edilizia a rifare meglio i lavori. D. Bosco però pieno di 

compassione gli aveva promesso di aiutarlo. Intanto, forse in conseguenza di 

questo disastro, con atto 26 gennaio 1853 rogato dal notaio Turvano, le 

ragioni e i diritti che D. Borel, D. Murialdo, D. Cafasso e D. Bosco avevano 

acquistati colla compra di casa Pinardi, si consolidavano nei sacerdoti 

Giovanni Bosco e Giuseppe Cafasso. I primi due si ritiravano dalla società 

addossando agli altri due comproprietarii la loro parte del debito Rosmini. 

D. Cafasso adunque continuava a prestare garanzia per 
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D. Bosco; e dacchè ci si presenta questo nome benedetto, vogliamo fare 

speciale memoria di chi per circa venticinque anni guidò e soccorse D. Bosco 

nella vita spirituale e nelle materiali e morali necessità. Era santo il maestro 

e fu santo il discepolo che avealo scelto per suo confessore, e che ogni 

settimana si recava a confidargli lo stato della sua coscienza. 

D. Cafasso, in S. Francesco d'Assisi, teneva il suo confessionale presso 

l'immagine della Madonna delle Grazie, ed era sempre assiepato ai lati da una 

folla che attendeva il suo turno. D. Bosco si inginocchiava per terra vicino ad 

un pilastro di rimpetto al confessionale per fare la sua preparazione, e vi 

rimaneva finchè D. Cafasso lo avesse veduto. Allora il confessore, perchè il 

venerando prete non avesse da perdere troppo tempo, gli faceva cenno 

alzando la tendina, e quegli a capo chino ed in atteggiamento divoto si 

approssimava e faceva la sua confessione sul dinanzi del confessionale con 

edificazione degli astanti. Il Ch. Bellia Giacomo lo accompagnava sempre, 

finchè frequentò l'Oratorio; e dopo lui altri chierici, e tutti ammiravano il suo 

contegno, dal quale traspariva la sua fede e la sua umiltà. 

D. Bosco amava e venerava D. Cafasso, e il suo affetto per lui era come 

quello di un figlio, e D. Cafasso lo contraccambiava con viva carità paterna. 

D. Bosco era pressochè ogni giorno al Convitto Ecclesiastico, e 

frequentava, potendo, le conferenze di morale. Sovente vi andava al mattino; 

e poi mutando ora, verso le quattro pomeridiane, e non ne partiva che verso 

le nove accompagnato da alcuno dei servi del Convitto stesso. Quelle cinque 

ore le passava in gran parte nella biblioteca, ove faceva i suoi studii senza 

disturbo e vi preparava i suoi libri così fecondi di spirituali vantaggi in difesa 

della religione. Non mancava mai di visitare D. Cafasso, dei quale godeva 
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tutta la confidenza. In certe settimane, nelle quali sentivasi così stanco 

che a stento poteva trarre il respiro, una parola, uno sguardo, un sorriso, un 

gesto di D. Cafasso, ravvivava le sue forze, e ispiravagli sempre maggior 

coraggio nel continuare la sua missione. E dipendeva da lui in ogni cosa, sia 

nel regolare la propria coscienza, sia nell'indirizzo delle opere esterne che 

andava svolgendo; e a lui obbedì, finchè visse, interamente e senza 

osservazioni. Spesso D. Bosco trattenevasi con lui in lunghi e segreti 

colloqui; ed è in uno di questi che sul principio del 1851 egli disse a D. 

Cafasso, che avevalo interrogato: il tempo che a lei ancor rimane di vita non 

oltrepasserà i dieci anni. E il fatto riuscì secondo la previsione. 

Scrisse D. Savio Ascanio: “E’ là nella camera di Don Cafasso che D. 

Bosco andava concertando con lui la compera della casa e del cortile Pinardi 

e la erezione della chiesa di S. Francesco che ora si chiama la chiesa vecchia, 

l'acquisto di altri terreni per bastare al bisogno e l'impianto di laboratorii e di 

una stamperia, e la fondazione delle Letture Cattoliche. Venendo poi a casa, 

parlando co' suoi alunni, si lasciava sfuggir parola di questi nuovi piani 

progettati, e diceva cose che parevano sogni ed ora sono realtà” . 

Ma coll'aiuto di Dio non poteva essere altrimenti. Maestro e discepolo 

erano concordi nello stesso scopo, nelle stesse viste e nello stesso pensiero. 

“In una cosa sola, disse un giorno D. Bosco ad un personaggio distinto, 

sembrò che non fossimo d'accordo ed ebbimo a proposito una discussione 

passeggiando sul piazzale del Santuario di S. Ignazio. Egli diceva che il bene 

doveva farsi bene, ed io sosteneva che talora bastava farlo così alla buona in 

mezzo a tante miserie” . E tutti due avevano ragione poichè D. Cafasso 

parlava della cosa per se stessa; D. Bosco invece dimostrava che quando non 

si può fare altrimenti, è  
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meglio operare come si può, ma con retto fine piuttosto che abbandonare 

un'impresa. 

Tuttavia il buon accordo fra essi non era per nulla turbato da qualche 

diversità di apprezzamento; che anzi D. Cafasso prendeva sempre le difese 

del suo discepolo allorchè qualcuno si permetteva di criticarlo. 

Alcuni rispettabili e dotti ecclesiastici gli fecero rimostranze perchè D. 

Bosco non si piegava a' consigli dati da loro, quando questi non erano 

conformi ai suoi disegni ed alle sue viste. D. Cafasso rispose in modo da 

metter in particolar luce la vita sacerdotale del suo penitente: “Sapete voi 

bene chi è D. Bosco? Per me, più lo studio, meno lo capisco! Lo vedo 

semplice e straordinario, umile e grande, povero ed occupato in disegni 

vastissimi e in apparenza non attuabili, e tuttavia benchè attraversato e direi 

incapace, riesce splendidamente nelle sue imprese. Per me D. Bosco è un 

mistero! Sono certo però ch'egli lavora per la gloria di Dio, che Dio solo lo 

guida, che Dio solo è lo scopo di tutte le sue azioni” . 

D. Cafasso era persuaso che il Signore conducesse D. Bosco per vie 

nuove e straordinarie, e ciò era causa eziandio che largheggiasse nel 

soccorrerlo. 

D. Bosco usciva di raro dalla stanza di lui a mani vuote, come egli stesso 

asserì. Sovente sul finir di un mese dovendo saldare un debito per il pane di 

duecento o di trecento lire, e non avendo egli denaro, D. Cafasso glieli 

sborsava. D. Bosco intanto prometteva che pel mese seguente avrebbe 

studiato il modo di pagare egli stesso; ma dopo qualche tempo eccolo 

presentare con bel garbo un'altra nota del panettiere. Don Cafasso con tono 

di celia allora dicevagli: - Voi, D. Bosco, non siete un galantuomo. I 

galantuomini mantengono la parola data; voi in quel cambio, tutti i mesi 

promettete di pagare, ma intanto chi paga sono sempre io. Caro mio, pensate 
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a mettervi in coscienza. - E gli porgeva la somma richiesta. 

Sperimentando la bontà di D. Cafasso, D. Bosco ebbe una prova di più 

dei doni sovranaturali dei quali Iddio avevalo fornito. Un giorno aveagli 

esposto come si trovasse in strettissimo bisogno di soccorsi. D. Cafasso gli 

rispose rincrescergli di non avere nulla da dargli, ma poi, dopo aver riflettuto 

alquanto: - Andate, gli disse, verso piazza San Carlo, seguite chi vi chiamerà 

per nome e troverete ciò che desiderate. - D. Bosco obbedì, e giunto in piazza 

S. Carlo, ecco un servitore fermarlo e dirgli: - È lei D. Bosco? - E alla risposta 

affermativa, aggiunse come la sua signora desiderasse parlargli. D. Bosco si 

accompagnò al servo e introdotto in un palazzo, fu nella camera di una ricca 

matrona inferma, la quale dopo aver chieste notizie del suo Oratorio, gli diede 

una cospicua somma. 

Ciò palesava D. Bosco stesso al Ch. Bellia, e, certo che il santo suo 

maestro era illuminato dal Signore nel dare consigli, spesse volte mandava a 

lui i suoi giovani perchè ne decidesse. 

Nel 1853 gli indirizzava gli alunni Giovanni Cagliero e Savio Angelo 

per l'esame sulla vocazione. “D. Cafasso, scrive Mons. Cagliero, dopo averci 

esaminati, ci parlò della vocazione allo stato ecclesiastico con parole e 

concetti sublimissimi, e con tale senso pratico ed unzione, da farci 

comprendere, che grande era tale grazia ed altissimo il ministero del 

sacerdote. Ed animatici a corrispondere, aggiunse con santo entusiasmo: - Oh 

vedete! io mi sono fatto prete una volta sola; ma se fosse necessario, mi farei 

tale ancora cento altre volte!”. 

Altro giorno mandò al Convitto Massaia e Fusero. Essi per istrada 

attaccarono questione su qualche punto di controversia 
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non sapremmo se Scolastica o religiosa. Appena furono alla presenza di 

D. Cafasso, questi senza lasciar loro aprir bocca, disse: - In quanto alla vostra 

questione di cui disputavate lungo la strada, è così e così: quindi tu avevi 

ragione e tu avevi torto. In quanto alla vocazione state a quello che vi dirà 

Don Bosco. - Mirabile risposta e prova colla quale egli faceva intendere per 

lume soprannaturale che D. Bosco era giudice sicuro sulla prudente elezione 

dello stato. 

I due giovani rientrati nell'Oratorio narrarono a Don Bosco il fatto 

meraviglioso, il quale a sua volta confermava l'opinione di santità che tutti 

nutrivano verso D. Cafasso. D. Bosco infatti, narrò il Can. Anfossi, parlava 

frequentemente delle azioni, delle parole, delle virtù eroiche e della 

generosità di quel gran servo di Dio. E ripeteva ai giovani e ai chierici i suoi 

ammonimenti, così efficaci per far amare la mortificazione cristiana: 

“Fuggite ogni abitudine anche la più indifferente: dobbiamo abituarci a fare 

il bene e non altro: il nostro corpo è insaziabile: più gliene diamo più ne 

domanda, meno gliene si dà meno egli domanda” . 

D. Bosco non tralasciava di eccitare i suoi a lavorare gagliardamente e a 

non desiderare sollazzi e riposo, e aggiungeva: - Invitato D. Cafasso a 

prendersi qualche divertimento, sapete voi che cosa rispose? - Ho ben altro 

da fare che a divertirmi. Quando non abbia più alcuna cosa di premura, allora 

andrò a divertirmi. - E quando sarà questo tempo? - Quando saremo in 

paradiso. 

Lo proponeva eziandio ad esempio per la salute delle anime e lo 

descriveva nelle missioni rurali, nel Convitto, nelle carceri, negli ospedali e 

nei varii altri offizii del sacerdotale magistero. Fra l'altro narrava un giorno: 

“D. Cafasso avendo saputo (1856) che a Vercelli un condannato a morte si 

era dato alla disperazione e non volea saperne di sacramenti, 
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partì subito da Torino con qualche confratello della Misericordia verso 

le ore 4 pomeridiane, e giunto ove era il condannato, riuscì a calmarlo, e 

confessatolo e comunicatolo lo accompagnò al luogo del supplizio. Quindi, 

ristoratosi in un albergo volle subito partire per Torino e rientrato al Con. 

vitto alle ore 6 e ½ di sera, invece di prendere un po' di cibo, andò all'istante 

a fare la conferenza ai convittori poichè la campana ne dava il segno. A chi 

invitavalo a prendere un po' di riposo: - Ci riposeremo quando saremo nella 

tomba, - rispose: - Regnum coelorum vim patitur. - Questa era la sua abituale 

esclamazione”. 

Inoltre interessava specialmente i suoi alunni narrando come D. Cafasso 

prendevasi sollecitudine dei poveri giovanetti, e come questi istruisse nelle 

verità della fede, quelli provvedesse di abiti affinchè potessero decentemente 

venire in chiesa; altri collocasse al lavoro presso onesto padrone, a non pochi 

pagasse le spese dell'apprendimento, o somministrasse pane finchè avessero 

potuto guadagnarsi di che campare colle proprie fatiche. - Io conosco molti, 

soggiungeva, che per la povera loro condizione o pei gravi disastri avvenuti 

in famiglia non potevano percorrere carriera alcuna. Ora di costoro parecchi 

sono parroci, viceparroci, maestri di scuola. Alcuni sono notai, avvocati, 

medici, farmacisti, causidici. Altri sono agenti di campagna, padroni di 

bottega, negozianti e commercianti. E tutti costoro debbono a D. Cafasso la 

loro fortuna. 

Ma oltre a ciò egli ricordava ai giovanetti dell'Oratorio l'obbligo che loro 

spettava di essere riconoscenti a D. Cafasso e di pregare per lui. Mons. 

Cagliero ci scriveva: “Ricordo che sovente D. Bosco ci disse: - È per 

obbedienza a Don Cafasso che mi fermai a Torino; è dietro suo consiglio e 

sua direzione che presi a radunare ogni dì festivo i monelli di 
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piazza per catechizzarli; fu mediante il suo appoggio ed aiuto che 

incominciai a raccogliere nell'Oratorio di S. Francesco di Sales i più, 

abbandonati perchè fossero preservati dal vizio e formati alla virtù. 

Ricordatelo! Il primo catechista di questo nostro Oratorio fu D. Cafasso, e ne 

è costante promotore e benefattore. - E noi amiamo e veneriamo il nostro caro 

padre; ma non amiamo meno e non veneriamo meno il Sac. D. Cafasso” . 
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CAPO LI. 

La ripresa dei lavori per rialzare la fabbrica dalle rovine - Benefattori 

- Piccolo lotto - Carità di D. Bosco pel Capo-mastro - Predicazioni - 

Ornamenti della nuova chiesa - La nuova campana - Le Quarantore - 

Monsignor Artico, D. Bosco e la festa di S. Luigi. 

 

GIUNTA la primavera si pose immediatamente mano a rialzare la 

fabbrica rovinata. Ma le finanze di D. Bosco erano esauste, anzi egli era 

gravato di debiti. Questi però non lo sgomentavano, nè veniva meno la sua 

confidenza in Dio. E in fatti ci voleva fede ben viva, poichè sempre si trovava 

in gravissime angustie anche per le calamità che oppressero continuamente 

le nazioni. Ora è ancor sul principio, ma a misura che le difficoltà diverranno 

maggiori e alle volte ingigantiranno, egli diventerà gigante nell'affrontarle e 

vincerle; e come adesso così allora dirà, scherzando in dialetto piemontese: 

Andand per la strà s'aggiusta la somà. Andando per la via si aggiusta la soma 

dell'asinello. 

E veramente in D. Bosco si compivano continuamente le promesse fatte 

da Gesù a chi prega con fede. Quella divina Provvidenza che aveva ispirati i 

benefattori a mostrarsi generosi con Don Bosco per incominciare l'edifizio, 

continuò a 
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muoverli in suo aiuto per riprenderlo e condurlo a fine. Fra questi si 

segnalarono l'egregia Duchessa di Montmorency e il nobile signor Marchese 

e Marchesa Fassati, sua degna consorte. Anche il Conte Cays di Giletta e 

Caselette, che veniva assiduamente nell'Oratorio a fare il catechismo nei 

giorni festivi, dava a D. Bosco in quest'anno un attestato della sua carità. Don 

Bosco fra gli altri debiti ne aveva uno di lire 1200 col panattiere, il quale 

minacciava ormai di far vedere la fame a lui e ai suoi orfanelli, se non venisse 

pagato. Ciò inteso, il Conte soddisfaceva a quel vistoso debito, ed essi 

proseguirono a soddisfare il loro giovanile appetito. Anche il Re Vittorio 

avevagli mandato un sussidio (I). 

Tuttavia queste somme essendo insufficienti, D. Bosco andava attuando 

varii suoi disegni. Il primo fu quello che fece pubblico l'Armonia nel numero 

del martedì 12 aprile 1853. 

“Lotteria di una cassa di ferro con vari segreti offerta a benefizio 

dell'Oratorio maschile di Valdocco, approvata dall'Intendenza generale con 

decreto del 2 marzo 1853. 

“ L'esposizione ha luogo nel caffè della Borsa, via di Porta Nuova, vicino 

piazza S. Carlo. 

 
———— 

(1) Regia Segreteria del Gran Magistero dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

Torino, il 25 febbraio 1853. 

 

Avendo S. M. con Decreto di ieri autorizzato il pagamento di L. 500, assegnate alla Pia Opera 

degli Oratori per la gioventù abbandonata, della quale il Sacerdote Don Giovanni Bosco è direttore, se 

ne rende il medesimo informato per norma, con soggiungergli che fra breve sarà rilasciato il relativo 

mandato. 

 

Il primo Segretario di S. M. pel Gran Magistero 

CIBRARIO. 
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“ L'estrazione avrà luogo il 31 del prossimo mese di maggio nella casa 

dell'Oratorio suddetto. 

“ Il prezzo di ciascun biglietto è di franchi 1; e chi ne prende una cinquina 

avrà un contentino del valore di lire due” . 

Anche il clero concorreva con generosità, ma le sue rendite andavano 

assottigliandosi. Il 28 aprile 1853 era stata introdotta la legge della tassa 

mobiliare e personale ai parroci e ai beneficiati, e nel settembre un decreto 

reale rimaneggiava le congrue parrocchiali stabilite dal Breve Pontificio del 

1828. Alla chetichella e senza trambusti si procedeva all'incameramento dei 

beni ecclesiastici. 

Frattanto le mura dell'Ospizio si erano già elevate ad una certa altezza, 

quando un ordine del Municipio ne faceva sospendere i lavori. 

 

“Al Sig. D. Bosco. 
 

Dal Palazzo Municipale, addì 21 Marzo 1853. 

 

Con avviso dell'Ufficio di Polizia Municipale veniva il 5 corrente 

diffidato il R. Sacerdote D. Bosco, che se voleva avere il permesso di 

continuare le intraprese opere di costruzione era necessario che producesse 

un certificato di un ingegnere od un architetto patentato, con cui questo si 

assumesse sotto la sua responsabilità la direzione di tali opere da eseguirsi 

giusta il disegno stato approvato dal Consiglio Edilizio, e che rimanesse così 

affatto estraneo alla direzione delle opere chi non ha le necessarie cognizioni 

in fatto di costruzioni. 

Malgrado tale diffidamento risulta allo scrivente che continuano le opere 

di costruzione sotto la direzione del Capo Mastro Bocca, il quale sebbene 

diffidato ieri di cessare il 
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lavoro, sorpreso stamane a praticare opere di costruzione, fu per ciò 

dichiarato dalle guardie municipali in contravvenzione. 

In tale stato di cose, importando alla pubblica sicurezza che venga 

assolutamente sospesa ogni opera, il sottoscritto invita il R. Sacerdote Don 

Bosco a far cessare immediatamente ogni lavoro di costruzione od altro, 

finchè , dietro la presentazione del richiestogli certificato, non abbia riportato 

il voluto permesso dall'Ufficio di Polizia Municipale. 

Ad un tempo, siccome l'esperienza dell'anno scorso avrebbe dimostrato 

che l'attuale assistente non sarebbe in grado di dirigere colla voluta attenzione 

tali opere, lo scrivente crederebbe bene che venisse surrogato da un altro più 

capace ed attivo. 

Il Sindaco 

NOTTA GIOVANNI.” 

 

D. Bosco deferì alle prescrizioni del Sindaco, ma volle intercedere per 

l'impresario. Certamente questi non aveva contraccambiato la fiducia che in 

lui era stata riposta. Per la sua avidità di guadagno, e per le prestazioni che 

certa persona interessata esigeva dai fornitori, la costruzione della chiesa di 

S. Francesco avea costato più di quel che valesse. Eppure D. Bosco non si 

piegò a sciogliere il contratto finchè tutti i lavori convenuti non fossero finiti. 

Rifuggiva dalle liti, ed estrema era la sua delicatezza nel non giudicar male 

del prossimo, anche quando erano trascurati i proprii interessi. Dopo le 

prudenti informazioni assunte, posta fiducia in qualcuno, non così facilmente 

credeva che potesse esserne tradito o ingannato. La carità faceva velo alla sua 

perspicacia, che pure era così penetrante. Con molta facilità 
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accettava ragioni e scuse nelle cose materiali, e ne diede prove in molte 

circostanze. Tuttavia da parte sua non intendeva mai permettere lo spreco, 

neppur di un centesimo, perchè sarebbe stato un'offesa alla giustizia. Egli 

però aveva pronta a soccorrerlo una tesoriera celeste, che garantivagli i suoi 

sussidii e che permetteva di quando in quando certe perdite, anche 

notevolissime, perchè voleva con ciò fosse con evidenza dimostrato che non 

gli uomini, ma ella stessa era quella che edificava. 

La fiducia in Maria SS. gli toglieva ogni turbamento nell'accudire agli 

affari anche più spinosi. Non di rado andava ne' paesi de' dintorni di Torino, 

ora per far panegirici, ora per le quarantore, e a confessare e talora a suonar 

l'organo. Spesse volte era accompagnato dal coro de' suoi cantori. Si ricorda 

che il 16 maggio recossi a S. Vito, dove erano stati condotti gli alunni di 

scuole elementari per celebrarvi una festa in onore di S. Luigi Gonzaga. 

Gli operai intanto avevano riprese le costruzioni, mentre D. Bosco e i 

suoi benefattori volgevano il pensiero anche alla chiesa. Il Cav. Duprè  

comprava una balaustrata di marmo e ne faceva abbellire la cappella e l'altare 

di S. Luigi. Il signor Marchese Fassati provvedeva una balaustrata anche in 

marmo, e una muta di candelieri di ottone bronzato per la cappella della 

Madonna. Il campanile mancava ancora di una conveniente campana poichè 

l'antica era troppo piccola. Il Conte Cays però rimediava a quel difetto. Eletto 

per la seconda volta Priore della Compagnia di S. Luigi, egli lasciava un 

segno duraturo della sua carica, provvedendo una sonora campana, che co' 

suoi acutissimi squilli continuò per anni a chiamare i giovanetti della città 

all'Oratorio festivo. Nel giorno che fu benedetta e collocata a posto, si fece 

una particolare solennità con un gran concorso di gente appositamente 
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invitata. Compiè  la religiosa cerimonia il Teologo Gattino, Curato di 

Borgo Dora, per domanda di D. Bosco delegato da Mons. Fransoni a quella 

funzione (I). Lo stesso Curato tenne poscia un acconcio discorso, spiegando 

l'origine e i tre principali uffizi della campana espressi nel verso: 

 

Laudo Deum verum, voco plebem, congrego clerum. 

 

Dopo la sacra funzione venne rappresentata una commediola, che fu 

causa di molta allegria. 

Il Conte Cays regalò pure il baldacchino col suo pendaglio ed altri drappi 

e tappeti, ed imprestò otto ricchissimi lampadarii, che avevano già servito di 

ornamento e fatta 

 
———— 

(1) ALOYSIUS EX MARCHIONIBUS FRANSONI SUPREMI ORDINIS SS. ANNUNCIATIONIS 

EQUES TORQUATUS ETC. ETC. 

DEI ET S. SEDIS APOSTOLICAE GRATIA ARCHIEPISCOPUS TAURINENSIS 

 

Dilecto Nobis in Christo admod. Rev.do D.no Augustino Gattino Curato Parochialis Ecclesiae 

SS. Simonis et Iudae huius Civitatis, salutem in Domino. Viso memoriali subannexo Nobis exhibito, 

eiusque tenore considerato, CUM NOS AD BENEDICENDUM AES CAMPANUM IN PRECIBUS 

ENUNCIATUM ACCEDERE NON VALEAMUS, Apostolica Nobis commissa, et qua in hac parte 

fungimur, auctoritate, Te suprasalutatum ad hanc ipsam benedictionem peragendam delegamus, 

dummodo tamen et forma in Pontificali Romano praescripta utaris, et aquam adhibeas per Nos, vel per 

aliquem. Ill.mum et Rev.mum D. D. Episcopum cum Sancta Sede Apostolica pacem et communionem 

habentem prius benedictam. 

Datum Lugduni die vigesima secunda mense Maio anno millesimo octingentesimo 

quinquagesimo tertio. 

ALOYSIUS Ar.pus. 

I. Berruto Secretarius. 

(Bollo) 
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splendida figura nelle sale della regina Maria Adelaide in occasione di 

sue nozze. Quindi la nuova chiesa dell'Oratorio, fornita degli oggetti più 

necessari al divin culto, potè prestarsi per la solenne Esposizione del SS. 

Sacramento nelle Quarantore, che si celebrarono per tre giorni consecutivi, 

con uno straordinario concorso di giovanetti e di altri fedeli. Per secondare il 

religioso trasporto e dare a tutti la comodità di soddisfare la propria divozione 

si fece a quei tre giorni seguire un ottavario di predicazione alla sera, il cui 

frutto si fu un numero incalcolabile di confessioni e comunioni, come se fosse 

stato in occasione di Esercizi spirituali o di sacra Missione. Quell'insolito 

fervore di pietà diede motivo a continuare le Quarantore negli anni successivi 

con regolare predicazione ed altre divote pratiche. 

Ma le gioie dell'Oratorio non facevano dimenticare a D. Bosco 

l'afflizione di un suo venerando amico. Era continua la guerra del giornalismo 

settario contro il Vescovo di Asti Mons. Filippo Artico, e D. Bosco cercava 

di sollevarlo per quanto poteva dalle sue amarezze. Il buon Prelato era venuto 

alcune volte all'Oratorio di Valdocco e vi aveva passato qualche giorno. D. 

Bosco in tale occasione fece recitare da Francesia e da Tomatis la 

commediola da lui composta intitolata Lo Spazzacamino, e Monsignore ne fu 

tanto contento che, domandata licenza a D. Bosco, donò al protagonista un 

intero vestito nuovo. 

Ora tra i preparativi delle feste di S. Luigi e di San Giovanni in Valdocco, 

D. Bosco invitò Mons. Artico alla solennità del santo titolare dell'Oratorio di 

Porta Nuova. Venne il Vescovo e da una sua lettera che scrisse a Don Bosco 

si intende la parte che egli prese alla festa, le basse e continue contumelie dei 

giornali contro di lui, il loro maligno spionaggio di ogni suo passo, le 

calunniose insinuazioni, le 
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angoscie che ormai avevano stremato di forze l'affranto suo spirito, come 

pure il conforto che riceveva dalle lettere e dalle visite di D. Bosco. 

 

Camerano, dal Palazzo Vescovile, il dì  

9 Luglio 1853. 

 

D. Giovanni Stim.mo e Car.mo, 

 

In buon punto mi giunse la carissima e cortesissima lettera sua per 

mitigarmi l'amarezza prodottami dalla lettura del giornalaccio da trivio 

L'Operaio d'Asti. Più che non mi offendano le ingiurie dei maligni, mi 

confortano le benevoli espressioni dei savi, ed appunto leggendo la sua 

affettuosa lettera provai una soave consolazione. 

Iddio pietoso in questi sette anni, in cui son fatto bersaglio delle calunnie 

de' miei persecutori, ha sempre fatta a me la grazia che contemporaneamente 

ricevessi insulti e conforti, lettere o articoli infernali, lettere o visite 

angeliche. Finora tacqui sempre rimettendo la causa mia nelle mani del 

Signore, e posso ben dire anch'io col cantico di Zaccaria: Salutem ex inimicis 

nostris. 

Infatti l'articolo a lei già noto dell'Operaio, che lesse in Torino, e quello 

che si stampò nella scorsa domenica, porge a Lei, D. Giovanni carissimo, 

l'opportuna occasione, ed apre la via per scrivere e dare in luce nella Gazzetta 

Ufficiale, ciò che la modestia sua non le avrebbe permesso parlando di sè . 

Giacchè nella pagina 4ª, colonna 1ª dell'Operaio 3 Luglio N. 40 (che c’è  

Germando qui impiegato) si osò scrivere da un corrispondente di cotesta 

capitale, come vedrà, che io non potei predicare, e giacchè si ebbe 

l'impudenza di mentire così sfacciatamente, citando il nome suo, tanto 

rispettato in Torino e fuori, ed il suo Oratorio ecc., ritengo necessario che Ella 
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nel modo che più crederà conveniente, smascheri e confuti il bugiardo 

corrispondente, e narri ciò che Ella con centinaia di persone vide ed udì. Sa 

il cielo se io ambiva di funzionare e predicare; ed Ella pure il sa, o D. 

Giovanni carissimo, se colla tosse che mi tormentava e col calore che mi 

opprimeva aveva io voglia d'improvvisare alcun discorso. 

Invece è di fatto che mi dispensai da molti inviti fattimi in altre chiese, e 

sol o per sentimento di affetto verso di Lei e de' suoi cari artigianelli, ho 

assistito alla sua festa, perchè invitato e non intruso in essa. Insomma, poichè 

Ella mi si offerse spontaneamente di scrivere all'Operaio, se ardiva parlare di 

me per ragione della festa ed Oratorio di S. Luigi, e poichè lo stesso Avvocato 

Torelli ed altri la richiesero di ciò, parmi che tutto concorra per obbligarla a 

confutare le menzogne e calunnie de' miei perpetui nemici (benchè pochi) 

narrando solo l'accaduto e citando fatti. La prego però a tacere della colezione 

del mattino e della lotteria della sera, perchè non sembri aver io comprato il 

favore de' suoi artigianelli; al più può dire che partendo dopo la festa (come 

è di fatto) volli pur io lasciare una memoria al Pio Istituto, ove giungendo 

incognito e all'improvviso nella Domenica (26 Giugno p. p.) fui accolto e 

salutato con Viva spontanei, potendosi dire che mentre l'Operaio in Asti 

stampava e pubblicava un crucifigatur contro di me, in Torino s'intuonava 

l'Osanna dai figli spirituali di D. Bosco. Io invece imponeva silenzio e 

pregava a non più gridare: Viva Monsignore. 

Mi sembra che anche in nome di tutti i suoi artigianelli possa Ella 

protestare contro l'Operaio ed il calunnioso corrispondente di Torino, che è 

un certo professore Gatti, per quanto si assicura. 

Si provochi a declinare il suo nome e frattanto lo si denunzi al pubblico 

come diffamatore e bugiardo ecc. Basterebbe, 
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è  vero, la benedetta lettera che Ella mi scrisse ieri, cioè in data del 6 

corrente e da me ricevuta il dì 8, per chiudere la bocca a certuni; ma nè posso 

nè devo io lasciarla stampare. 

Per confutare poi le indegne calunnie dello stesso Operaio che asserì 

tante falsità, e sopra tutto che io non fui ricevuto dai Ministri, potrebbe 

firmarsi sotto all'articolo anche il Teologo Granetti, testimonio oculare 

dell'accoglienza fattami dai Ministri; anzi è necessario che esso Granetti, 

nella sua qualità di segretario o pro-segretario di Mons. Vescovo Renaldi, 

protesti contro la calunnia lanciata nella pagina 1ª dello stesso Operaio qui 

unito, contro di me e del Vescovo di Pinerolo, a cui si fece dire ciò che non 

disse; ed attestare invece che mi trattò ed abbracciò come fratello e mi 

trattenne seco tre are circa e ben lungi dal dirmi, abdicate, mi aggiunse, anzi 

ecc. Forse a Mons. Renaldi non conviene un tale atto, benchè sarebbe un gran 

bene se si degnasse fare inserire nella Gazzetta Ufficiale due linee, dicendo: 

Dichiaro tutta falso e calunnioso quanto il giornale l'Operaio (3 Luglio p. p. 

N. 40) scrisse intorno alla conferenza da me tenuta con Mons. Artico Vescovo 

d'Asti, o simili altre espressioni. 

Se poi il Teol. Granetti volesse scrivere invece un articoletto a parte da 

inserirsi nella stessa Gazzetta Ufficiale, narrando ciò di cui fu testimonio, e 

confutando la calunnia intorno a Gioberti, avendo esso letto le lettere a me 

scritte (il che può fare anche D. Bosco se crede) forse andrebbe meglio. 

Ella allora, anzichè il Teol. Granetti, potrebbe firmare la relazione che 

Ella scriverà, o D. Giovanni carissimo, il Rettore dell'Oratorio, il Conte Cays 

ed il Regolatore Radicati di Brozzolo. 

Ma io chiudo rimettendomi pienamente a Lei. 

Tempus tacendi et tempus loquendi; fiat lux; mentita est iniquitas sibi. 
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Mi saluti i suoi chierici e buoni artigianelli, alle orazioni loro 

raccomandandomi, ed alle sue, o D. Giovanni carissimo. Legga e consegni al 

Teol. Granetti il qui annesso foglio. 

 

Tutto suo per servirla 

FILIPPO Vescovo d'Asti. 

 

Mons. Artico e Mons. Fransoni, finchè vissero, furono i Vescovi più 

odiati e perseguitati dai nemici della Chiesa. 
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CAPO LII. 

I Fratelli delle Scuole Cristiane assoggettati al servizio militare - Il 

Ministro Cibrario; Catechismo e Storia Sacra nelle scuole elementari - 

Distruzione di una bettola - L'Oratorio padrone del campo nemico, 

 

SE LE belle feste degli Oratorii di D. Bosco attraevano migliaia di 

giovani all'istruzione religiosa, un numero anche più grande dei figli del 

popolo imparavano a vivere secondo le leggi di Dio e della Chiesa dai Fratelli 

delle Scuole Cristiane: quand'ecco questi ricevere dal Governo una 

dispiacente comunicazione. 

Il Ministro della guerra, il 30 luglio, con una circolare, li informava 

essere revocate le concessioni fatte loro da Carlo Alberto nel 1839 e nel 1842 

con cui li esonerava dall'obbligo del servizio militare. Erano quindi sottoposti 

alla legge comune. Non si tenne conto della loro infaticabile operosità, dello 

zelo, della religione, del merito segnalato nell'educazione del popolo minuto. 

Questo era un colpo da maestro contro le scuole dei buoni Fratelli. La 

gioventù torinese a poco a poco avrebbe perduto molti de' suoi catechisti. 

Ma quasi per mettere riparo ai gravi danni che avrebbe recato la 

deficienza di tali maestri, il Ministro Cibrario pubblicava il 21 agosto 1853 

un'Istruzione per l'attuazione dei 
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programmi nelle scuole elementari. Notiamo qui ciò che riguarda il 

Catechismo e la Storia Sacra, non senza lamentare l'esclusione dell'autorità 

ecclesiastica da ogni ingerenza nel pubblico insegnamento. Nello stesso 

tempo rileviamo quanto grande importanza si desse ancora in questi anni da 

un Ministro del regno all'educazione religiosa della scolaresca. 

Per la prima elementare si leggono i seguenti articoli 

 

“Art. III. Spiegazione e studio dei Piccolo Catechismo. 

 

Siccome la prima parte del Catechismo non è la stessa nella varie 

Diocesi, perciò onde togliere ogni dubbio e mantenere l'uniformità 

nell'insegnamento, nella 1a elementare si insegnerà: - Gli esercizi del 

Cristiano per la mattina e per la sera, l'Orazione Domenicale e la Salutazione 

Angelica anche in latino; le lezioni del Catechismo che trattano dell'unità di 

Dio, del mistero della SS. Trinità, dell'Incarnazione del Figliuolo di Dio, della 

venuta di Gesù Cristo alla fine del mondo, e dei due giudizi, universale e 

particolare. 

Per insegnare bene e con frutto il Catechismo deve il Maestro por mente 

alle seguenti cose: 1° che questo insegnamento venga dato nelle scuole con 

quella serietà e con quel raccoglimento con cui si insegna la preghiera. Quindi 

il Maestro prepari con diligenza le sue spiegazioni, affinchè non gli esca di 

bocca parola od esempio che non risponda convenientemente al delicato 

soggetto che ha per le mani; e dove s'incontri in qualche proposizione che ben 

non comprenda, ricorra ai consigli delle persone religiose e dotte, e curi di 

rendersi ragione di ogni verità o precetto che nel Catechismo si contenga. 

2° Non ponga mano ad esso senza aver insegnato le prime lezioni di 

Storia Sacra, cioè quelle che trattano della 
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Creazione del mondo, della caduta di Adamo, della promessa del 

Redentore ecc., poichè il racconto di questi fatti giova assaissimo ad illustrare 

le verità fondamentali della dottrina cristiana: quindi l'insegnamento della 

Storia Sacra deve camminare di conserva con quello del Catechismo. 

3° Non costringa i fanciulli a mandare a memoria le domande e le 

risposte senza avere sì le une che le altre acconciamente dichiarato in modo 

facile e piano e senza essersi assicurato per mezzo di dialoghi 

maestrevolmente condotti, che gli alunni attribuiscono alle parole di cui 

consta la domanda e la risposta un preciso significato. 

4° Ottimo precetto è pur quello che viene raccomandato da parecchi 

scrittori di far riunire insieme le varie risposte e recitare di seguito, affinchè 

gli alunni si avvezzino a collegare le cognizioni imparate ed a passare con 

facilità dalle une alle altre senza l'aiuto delle domande. 

 

Art. IV. Storia Sacra - Racconti orali fatti prima dal Maestro, poi ripetuti 

dagli alunni, di alcuni fatti principali del Vecchio e Nuovo Testamento. 

 

L'insegnamento della Storia Sacra deve camminare di conserva con 

quello del Catechismo. E perchè nella 1a elementare non si ingombrino le 

tenere menti degli allievi con molti e minutissimi fatti e lunga serie di nomi 

e di date, il Maestro esporrà colla massima semplicità e chiarezza: la 

creazione del mondo e dell'uomo, la caduta di Adamo e la promessa d'un 

Redentore, la morte di Abele, il diluvio, la dispersione dei popoli, la 

vocazione d'Abramo, il sacrificio d'Isacco, la schiavitù del popolo Ebreo in 

Egitto e la sua liberazione per opera di Mosè , la nascita del Salvatore. 
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Nel dare questo insegnamento il Maestro si varrà di autori “approvati” e 

ridurrà le sue lezioni a semplici e brevi racconti. Ciascuno dei quali egli 

esporrà con precisione, e spiegando all'uopo quei vocaboli che fossero nuovi 

pei fanciulli: 2° per mezzo di interrogazioni condurrà gli allievi a scomporre 

il racconto medesimo, accompagnandolo con quelle riflessioni che si 

presenteranno opportune, e traendo dal medesimo quei principii morali, che 

sono di cotanto aiuto nell'indirizzo pratico della vita, e quei documenti che 

servono a provare la verità della dottrina cristiana, Finalmente farà 

ricomporre il racconto così esaminato e si ripeterà intiero da uno o più allievi. 

Fra la seconda e terza elementare è divisa la restante materia, del 

Catechismo fino al fine; e della storia sacra per la seconda elementare i fatti 

dei patriarchi fino alla divisione dei regno di Giuda, e per la terza fino alla 

venuta del Redentore. 

Il maestro di queste due classi doveva al principio dell'anno ripetere e 

spiegare in modo più ampio le lezioni, sia sul catechismo sia sulla storia sacra, 

date nell'anno antecedente. 

Riguardo al Catechismo nota l'Istruzione: “Il maestro della seconda 

potrà pure esercitare i giovani ad interrogarsi a vicenda su quelle parti del 

catechismo che già furono spiegate; cosicchè essi ne apprendano non solo le 

risposte, ma ancora le domande, ne ritengano il nesso e sappiano discorrere 

con facilità e prontezza dal principio alla fine di qualunque paragrafo. 

Per la 4 classe elementare: - Istruzione religiosa - La terza e quarta parte 

del grande catechismo della Diocesi, cioè quelle che trattano diffusamente 

dei comandamenti di Dio e della Chiesa e dei Sacramenti - e - Storia Sacra 

del nuovo testamento. 
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Chi mai colla sua esperienza avrà consigliato ed aiutato, il Ministro 

Cibrario a formare un programma così opportuno? Chi vi fece inserire la 

prescrizione che i libri di Storia Sacra fossero approvati e, naturalmente, da 

quella sola autorità che ne aveva il diritto? Non sappiamo; ma è certo che il 

Cibrario veniva in quest'anno più volte in Valdocco e s'intratteneva con D. 

Bosco in lunghi e serii ragionari; e lo videro tutti gli alunni dell'Oratorio. 

Senza dubbio non parlavano di politica. 

Ma se il Ministro ordinava provvedimenti di ordine generale pel bene 

della gioventù, D. Bosco doveva anche studiarne altri di non poco rilievo, 

d'interesse suo proprio e de' suoi giovani. Aveva risolta la distruzione della 

Giardiniera, bettola impiantata in casa Bellezza, divisa da un solo muriccio 

dal nostro cortile. Come abbiamo già detto, colà convenivano nei giorni di 

festa i buontemponi, i giuocatori ed i bevoni, ed altra gente di simil fatta, 

compresi alcuni discepoli dei protestanti ai quali l'apostasia aveva rifornita la 

borsa. Organini, pifferi, clarinetti, chitarre, violini, bassi e contrabassi, ed 

omne genus musicorum da piazza e da trivio vi si succedevano nel corso della 

giornata; anzi non di rado e in certe ore del pomeriggio erano 

contemporaneamente tutti insieme raccolti a far concerti, sicchè avveniva che 

i cantori della Cappella restassero confusi e come soffocati dai rumori e dagli 

schiamazzi. Erano al vivo rappresentati i figli del secolo da una parte, e i figli 

della luce dall'altra, la città del diavolo e la città di Dio. Il nostro D. Bosco, 

per cancellare la mala impressione che poteva lasciare nell'animo dei giovani 

quel disordine, ne coglieva sovente l'occasione di ricordar loro le parole del 

Vangelo: Il mondo esulterà e voi sarete nella tristezza; ma fatevi animo, chè 

la tristezza vostra sarà convertita in gaudio: Mundus gaudebit; 
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vos autem contristabimini; sed tristitia vestra vertetur in gaudium. 

Ma era uopo far cessare affatto quel disordine, e Don Bosco vi si applicò 

con tutto l'ardore. Vedeva i pericoli per i suoi cari giovani e conosceva pure 

quelli che a lui sovrastavano se avesse cercato impedire le riunioni 

scandalose. Però la sua virtù abituate rendevalo imperterrito. Da prima egli 

cercò di fare acquisto di quella casa; ma poichè la padrona, la signora Teresa 

Catterina Novo vedova Bellezza, non aveva intenzione di venderla, non si 

potè far nulla. Allora le propose di prenderla a pigione; ma l'affittaiuolo che 

vi aveva aperta la bettola reclamava dalla padrona danni favolosi, 

pretendendo una indennità spaventosa. Solito a confidare negli aiuti della 

divina Provvidenza e nella carità dei benefattori, D. Bosco non si arrestava 

alla grave difficoltà di questa nuova spesa. In quel mentre però veniva a 

morire l'esercente di quella malabolgia; e sua moglie, benchè più di lui onesta, 

continuava a tener aperta l'osteria. 

D. Bosco cominciò ad amicarsela col salutarla, poi con pregarla ad 

imprestargli qualche utensile di cucina, in ultimo col comprare da lei a 

quando a quando qualche pietanza cotta, specialmente nei giorni di festa. 

Questa donna a poco a poco acquistò grande stima per D. Bosco, il quale un 

giorno avutala a sè le disse, se pensava di continuare per tutto il tempo di sua 

vita a tenere osteria e se non aveva ancora riflettuto come ogni giorno fosse 

un accrescimento continuo di legna per l'inferno, nel quale sarebbe caduta. 

La donna rispose: - Lo so, lo capisco; ma come faccio altrimenti a 

vivere? 

- Io avrei un progetto per assicurarvi un'esistenza senza rimorsi. 
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- Sentiamo; chè io sarei ben contenta di cessare da questo mestiere. 

- Il mio progetto sarebbe di rilevare a mio conto la vostra osteria. 

- Bisogna vedere se madama Bellezza sarà contenta. 

- Quanto a questo ci penso io e sono sicuro che si contenterà. 

- Se la cosa è così, dice benissimo; ma e che cosa io farò dì tutto il 

mobilio dell'osteria? Bottiglie, litri, piatti, pentole, padelle, bicchieri, banchi, 

tavolini, botti, seggiole, ecc.? 

- Io comprerò pure tutta questa roba; sceglieremo due periti, ed io vi darò 

quella somma che essi stabiliranno. 

- Ma ho ancor da pagare qualche mese di fitto! 

- Pagherò io! 

- Ben parlato: io tengo l'affare come conchiuso. 

Fatta la perizia del mobilio dell'osteria, ogni cosa fu generosamente 

pagata. Quando mamma Margherita vide trasportare in sua casa centinaia di 

bottiglie vuote di ogni forma e valore, e litri e mezzi litri, e mastelli e panche 

ed altri oggetti che pel momento sembravano inutili, esclamò: - E che cosa 

ne faccio di tanti turaccioli, tavolini da caffè, caffettiere, bicchieri? 

- Lasciate fare, mamma, rispondeva Don Bosco, ogni cosa a tempo e 

luogo verrà opportuna. Ciò che facciamo è pel meglio. 

Intanto l'albergatrice continuava ad occupare alcune stanze, e D. Bosco 

temendo che si pentisse e si ritraesse da un contratto fatto solamente a voce, 

le fece suggerire da alcune persone di sua fiducia come la prudenza 

richiedesse di non riporre cieca fiducia nella promessa dell'indennizzo 

abbastanza vistoso che D. Bosco doveva sborsarle, e che perciò si facesse 
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stendere per iscritto due linee di obbligazione. E il contratto venne 

firmato da ambe le parti, colla condizione che l'ostessa sloggiasse. 

Ma i frequentatori di quell'osteria non è a dire come imbizzarrissero a 

questa novella e tante ne dissero con malignità a quella buona donna contro i 

preti, che dopo pochi giorni venne piangendo a trovare D. Bosco, dicendogli 

che era stata ingannata. - Non so dove andare, gridava; rompiamo il contratto. 

- Non è il caso, rispondevagli D. Bosco. Procurerete di cercarvi qualche 

altra abitazione. 

“In quel mentre, ci raccontò Giovanni Cagliero, entrai per caso nella 

retrosagrestia e vi trovai D. Bosco, Buzzetti ed una vecchia donna che noi 

chiamavamo la Giardiniera. Essa era adirata contro D. Bosco, perchè aveala 

licenziata dalle stanze della sua osteria. - D. Bosco le rispondeva pacatamente 

di aver bisogno di quelle stanze perchè le voleva occupare per scuole di 

giovanetti esterni. Tale infatti era il suo primo disegno. La vecchia allora 

preso un aspetto come di una furia, urlò: - Lei è un bugiardo! - D. Bosco le 

rispose: - Oh infelice! Una donna dare dei bugiardo ad un prete! Buzzetti, 

Buzzetti! conducila fuori questa donna! 

Ed io corsi subito a presentargli una sedia, perchè lo vidi impallidire e 

bisognoso di sedersi, tanta era la violenza e lo sforzo che dovette fare a se 

stesso per dominarsi, e conservarsi calmo” . Infatti rientrata in sè poco dopo 

quella donna e con sentimenti più miti, D. Bosco potè toglierle ogni 

prevenzione che simile contratto avesse qualche cosa di odioso per lei, e la 

persuase a cercarsi in Torino alcune stanze, concludendo: - Io vi pagherò il 

fitto di tre mesi E così fece, e quella donna si pacificò. 

D. Bosco accomodato così il negozio andò subito a visitare la 

proprietaria che abitava in Torino, le narrò quanto 
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aveva fatto, e quella buona cristiana approvò. A questo modo D. Bosco 

potè dirsi padrone di metà di quella casa. E più non si udirono risuonare 

bestemmie e canzonacce scandalose. D. Bosco appigionò immediatamente 

quelle stanze a gente quieta e di timorata coscienza: ma questa, non ostante 

mille promesse antecedenti, o non poteva pagar pigione o si abusava della 

pietà compassionevole del prete, sapendo che non avrebbe fatto ricorso ai 

tribunali. Intanto l'altra metà della casa, benchè più tranquilla, continuava ad 

essere un covo d'iniquità E D. Bosco si presentò di nuovo alla padrona e le 

chiese di voler appigionare a lui solo tutto quell'edifizio. La signora esitò. 

Non trovava il suo conto a concedere tutte quelle stanze ad un solo inquilino 

temendo che gli restasse ad un tratto spigionata tutta la casa. Soleva affittare 

ogni stanza mese per mese. D. Bosco allora le propose di stendere un 

contratto di affitto per più anni, e così madama fu contenta. 

“Lo stabile, scrisse il notaio, consisteva in due cantine verso 

mezzogiorno. Al piano terreno tre camere a mezzogiorno, altra nel corridoio, 

due altre verso mezzanotte. Al primo piano tre camere verso mezzogiorno e 

tre altre verso mezzanotte. Al secondo piano quattro camere a mezzogiorno 

ed altra nel corridoio e due a mezzanotte. Due pergolati grandi, tutti e due in 

buono stato, sostenuti dai rispettivi pali pure in buono stato; e una lunga siepe 

verso mezzanotte” . L'affittamento incominciava col 1°di ottobre 1853 fino a 

tutto settembre 1856, mediante l'annua somma di lire 950. Fu poi rinnovato 

per altri tre anni dal 1° ottobre 1856 a tutto settembre 1859 per l'annua somma 

di lire 800, colla clausula però che il contratto fosse risolvibile di anno in 

anno, previo avviso tre mesi prima della scadenza. 
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D. Bosco, appena avuta per sè tutta quella casa, licenziò gli antichi 

inquilini. Ma alcuni non vollero sgombrare, mentre altri andarono ad allogarsi 

altrove, allettati da grosse mance. Fu lunga impresa e dispendiosa poichè per 

giunta nessuno volle pagare la pigione arretrata dovutagli; anzi vi fu chi 

trascorse a insulti, a minacce e perfino ad attentati alla sua vita, come diremo. 

Tuttavia egli non guardava a sacrifizii, piuttosto che desistere dall'opera di 

premunire i suoi figli. 

Fatte sgombrare quelle stanze D. Bosco dovette dar mano alle riparazioni 

e al ripulimento di quei locali (I), non badando a far altre spese; e vi collocò 

subito nuovi inquilini di sua fiducia, per assicurarsi che non avrebbe più ai 

fianchi nessun vicino pericoloso. Desiderava però, come era giusto, 

 
———— 

(1) 

Torino, 8 Febbraio 1854. 

Ill mo Signore, 

 

Nel sistemare i conti colla Signora Vedova Bellezza avvi qualche differenza sui lavori fatti 

eseguire da me di consenso della prefata Signora nella sua casa della Giardiniera. I lavori fatti sono 

indispensabili affine di potersi servire del locale, tuttavia io me ne assumo la metà spesa. 

Per questo prego V. S. Ill.ma di voler interporre la sua benefica influenza, e far notare la necessità 

di questi lavori, rimettendomi anche al giudizio di persona perita. 

Le accludo la somma di fr. 311,70 che uniti alle spese, come da nota, fatte pel vetraio, bianchino, 

capomastro fanno l'ammontare di fr. 475 fitto del semestre. 

Pieno di fiducia nella provata di Lei bontà, mi dico colla massima considerazione 

Di V. S. Ill.ma 

Obbl.mo Servitore 
Sac. BOSCO GIO. 

Al Sig. Vincenzo Baldvoli notaio. 
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di ritrarre da quella casa la somma necessaria per pagare la proprietaria. 

Non volendo mettersi egli in persona a questionate per i fitti, pose alla testa 

di questo suo affare un certo 

Mar….., facendo patto che costui si prenderebbe cura di riscuotere le 

pigioni, e pel suo disturbo avrebbe il dieci per cento sulle somme riscosse. 

Ma l'amico intascava e teneva tutto per sè . Invano D. Bosco lo invitava a 

versargli le somme dovute, invano lo mandava a chiamare perchè rendesse i 

conti. Ora con un pretesto, ora con un altro, il suo agente temporeggiava 

sempre. Così la cosa andò per ben quattro anni, senza che D. Bosco ritraesse 

un centesimo dagli inquilini. Finalmente messolo D. Bosco alle strette con 

una intimazione risoluta, Mar…., che abitava in quella stessa casa, rispose: 

Se vuole, vado via! - E gli consegnò le chiavi, e se ne andò senza 

restituire nessun danaro a D. Bosco, cui toccava pagare tutta la pigioni a 

madama Bellezza.  

Il danaro che dovette spendere D. Bosco per causa della Giardiniera, a 

conti fatti, oltrepassò la somma di 20,000 lire; pure, sebbene sprovvisto di 

tutto, ebbe il necessario in maniere sempre provvidenziali. 

Finalmente la signora lo tolse da quel gravoso impaccio col venir ella 

stessa ad abitare in quella casa. È vero che per il suo naturale pretendente D. 

Bosco ebbe a sostenere non poche liti e intimazioni per mezzo di usciere, 

poichè le era limitrofo; ma ciò era nulla a petto delle passate vicende cogli 

antichi inquilini. Tuttavia D. Bosco cercò di comperare quella casa, ma 

inutilmente perchè la padrona non volle saperne di vendere. I suoi figli però 

essendo favorevoli a quella vendita, morta la madre nel 1883, stipularono il 

contratto con D. Bosco il 22 febbraio 1884 per 110,00 lire, che rimase 

finalmente padrone della casa e di tutto il podere annesso così raddoppiando 

quasi lo spazio dell'Oratorio. 
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In questa guisa egli aveva distrutto il secondo baluardo del diavolo, che 

s'innalzava vicino alla casa del Signore, aveva disseccata la mala sorgente di 

iniquità, che scorreva in quei dintorni, e si era fatto padrone assoluto del 

campo nemico. Oggidì in quei luoghi stessi, dove Iddio in passato ebbe a 

ricevere tante offese, si innalzano al Cielo preghiere e canti di gloria. 
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CAPO LIII. 

Un padre protestante e la sua famiglia ferma nella fede - Conversione 

di un giovanetto valdese - Il Diodati intruso nelle scuole - D. Bosco a S. 

Ignazio e a Villastellone - FATTI CONTEMPORANEI ESPOSTI IN FORMA 

DI DIALOGO - Le ire dei protestanti - Le dispute - Seduzione e minacce - 

Progetti di una casa Rosminiana presso l'Oratorio. 

 

MENTRE D. Bosco adoperavasi a tutt'uomo nel distruggere l'osteria 

della Giardiniera, la Divina Bontà ricompensavalo colle consolazioni da lui 

più desiderate. Un certo Sig. L.….. era annoverato fra i migliori commercianti 

della città dì Torino. Aveva un'ottima moglie, un'eccellente figlia ed un figlio 

di nome Luigi in sui 14 anni, di bell'aspetto, docile ed ubbidiente. Egli però 

era uomo dato ai bagordi, conduceva sempre cattiva gente in casa, cagione 

questo di gravi dissapori con sua moglie. Tutti i danari che guadagnava erano 

spesi in giuoco, mangiare e bere. Se aveva danaro, era sempre ubbriaco; se 

non ne aveva faceva il matto e batteva quei di casa. Aveva fatti molti debiti, 

e non sapeva come pagarli nè da qual parte rivolgersi. Il suo commercio 

andava male, tantochè ben presto 
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si trovò nella miseria. Qualche buona persona lo consigliò a ricorrere al 

parroco ed alle opere di beneficenza; ma egli respinse sdegnosamente quella 

proposta. Non era mai stato di quelli che avvicinano i preti e non sentivasi il 

coraggio di porgere la mano e domandar l'elemosina. 

Finalmente un perfido amico conoscendo il suo caso gli disse che presso 

i protestanti avrebbe trovato grande carità fraterna e che bastava frequentare 

le loro prediche e dar loro il proprio nome, per essere soccorso, senza 

umiliazioni. Così fece quel disgraziato negoziante; ascoltò le prediche dei 

protestanti, e dai loro danari avendo conosciuto il tornaconto di quella 

religione, non esitò di darvi il suo nome e così cominciò ad essere protestante. 

Da quel momento più non gli mancò il necessario per la famiglia. 

Un bel giorno però il ministro protestante lo fece chiamare e gli disse: - 

Buon cittadino, debbo avvisarvi di una cosa, ed è che non possiamo più dare 

sussidii a quelli che appartengono alla nostra chiesa, se anche la loro famiglia 

non vi è ascritta; onde finchè vostra moglie, vostra figlia, vostro figlio non 

siensi fatti anch'essi protestanti, io devo sospendere quel tanto che vi dava in 

fine di ciascuna settimana. 

Il negoziante acconsentì, e persuaso che la moglie non avrebbe fatta 

alcuna difficoltà ad abbracciare la religione di suo marito, ritornato a casa 

radunò la famiglia e fece la sua proposta. 

La moglie non potè contenere la sua indignazione e chiamando il marito 

apostata, traditore della sua religione, conchiuse che sarebbesi piuttosto 

lasciata fare a pezzi, anzichè farsi protestante. 

Il marito, montato sulle furie, gridò di avere stabilito che tutta la famiglia 

abbracciasse la religione della Riforma, che egli nominava la santa riformata. 
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- Come! la moglie gli rispose: quella religione che si gloria di avere un 

vostro pari, io la chiamo non religione riformata, ma la chiamo religione degli 

ubbriaconi! 

Non avesse mai parlato così quella povera donna! Il marito diede mano 

ad un bastone e al primo colpo la distese a terra come morta. Quella non diede 

un grido, non emise un lamento. Ma il figlio Luigi: - Papà, gridò; papà, che 

cosa volete fare? Volete uccidere mia mamma? - Aveva appena proferite 

quelle parole, che un violento calcio lo spinse sin fuori dell'uscio. Per quel 

giorno il marito si tenne di quel furore. La moglie rinvenne, ma risoluta di 

non rinnegare la sua religione. Essa però tollerava finchè fu possibile le 

maniere del brutale marito. Ogni giorno erano nuove scene d'inferno. 

Una sera egli venne a casa ubbriaco, mentre la famiglia aveva passato 

tutto il giorno con un po' di pane; era dopo mezzanotte ed egli conduceva 

seco più altre persone di bel tempo e con uno che suonava l'organino. 

- Su via, egli disse con gran voce, alzatevi tutti, è tempo di ballare e non 

di dormire. 

La moglie addusse che l'ora era tarda, che essa era alquanto ammalata, e 

che simile cosa li avrebbe messi in burla presso i vicini. Tutto invano. Fu 

giuocoforza levarsi di letto, fare alzare gli altri e mettersi a ballare. Nessuno 

può immaginarsi il disgusto che cagionò a tutta la famiglia una somigliante 

follia. Per tutte queste pazzie, unite ad una continua minaccia di percosse e di 

morte se non si abbracciava la religione protestante, la moglie fuggì di casa e 

la figlia la seguì. Ambedue presero a servire in una casa, amando meglio 

esporsi a patire qualunque male piuttostochè vivere in pericolo di perdere 

l'onore e la religione. 

Così quel negoziante rimase solo in casa col figlio Luigi, che ogni 

settimana conduceva alla predica dei protestanti. 
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Da prima Luigi piangeva, dicendo di non voler assolutamente 

continuare, poi s'acquetò e sembrava non andasse mal volentieri. Il padre 

finalmente lo interrogò se era deciso di farsi anch'esso protestante, facendogli 

osservare che con questo mezzo si sarebbe procurato un pezzo di pane. 

Luigi si pose a ridere e non di più. Il padre, supponendo quel ridere un 

segno di affermazione, avvisò il ministro protestante che il giorno seguente il 

figlio avrebbe rinunciato al Cattolicismo e si sarebbe fatto scrivere nel suo 

catalogo. Ma Luigi aveva meditati altri disegni. Ammaestrato dalla saggia 

sua madre e dalla sorella, consigliato da D. Bosco, quando il padre entrò in 

casa per condurlo al tempio, non lo trovò più. Senza far parola con nessuno, 

era fuggito di casa lasciando scritto sopra un pezzo di carta: Piuttosto la morte 

che farmi protestante. 

Pensate in quali smanie diede il padre nel vedersi così scornato. 

Riflettendo al disonore e alle beffe cui era esposto presso a' suoi compagni, 

si diede a cercare il figlio da tutte parti, per vincere il suo punto; ma per 

fortuna non gli fu dato di trovarlo. 

Dov'era egli fuggito? Nell'Oratorio di S. Francesco di Sales presso D. 

Bosco. Quivi nelle prime settimane stette quasi nascosto; poi essendosi messo 

coi compagni che incominciavano a parlare di quel fatto, Don Bosco 

raccomandò maggior precauzione a Luigi e segretezza agli altri. Avendo 

saputo più tardi che il padre continuava ostinatamente nelle sue ricerche, lo 

allontanò per qualche tempo mandandolo in luogo sicuro. Finalmente, 

svanito ogni pericolo, si potè richiamarlo e vivere tranquilli. 

Poco tempo dopo i compagni conducevano a D. Bosco un giovanetto di 

diciassette anni nato protestante valdese, il quale di bell'ingegno, percorse con 

profitto le scuole, aveva 
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studiato la Bibbia e letti molti libri ostili al Cattolicismo ed era stato 

imbevuto dei loro pregiudizii. Il suo cuore però nobile e generoso si sentì 

attrarre dalla bontà di D. Bosco. Tenute con lui alcune conferenze, sentì 

dileguarsi ogni avversione contro la vera Chiesa di Gesù Cristo. Fattisi perciò 

chiarire tutti i dubbii che gli avevano posto in campo i ministri, dopo aver 

superate molte difficoltà per parte de' parenti, abiurò infine i suoi errori e si 

rese cattolico. Quei della sua casa sdegnati lo scacciarono dalla famiglia; ma 

egli rimase saldo nella fede. D. Bosco gli diede ospitalità nell'Oratorio, ed il 

giovane imparò un mestiere e col suo lavoro potè guadagnarsi onestamente il 

pane della vita. 

Dopo queste due perdite uno smacco maggiore ebbero a soffrire i 

protestanti e quelli che seguivano il loro partito. Con arti sataniche avevano 

tentato di insinuare il loro veleno nelle menti della scolaresca cattolica. 

La Giunta incaricata di rivedere i libri di testo in uso nelle pubbliche 

scuole, trovando che la traduzione dei Racconti di Storia Sacra del Canonico 

Schmid non era in buona lingua, ne aveva procurata una nuova edizione, che 

venne fatta in Genova. Ma in questa erasi adoperata la versione dell'eretico 

Diodati per tutti i testi che il Canonico Schmid aveva tratto dalla Bibbia. I 

Vescovi, scoperta quella frode, ne avvertirono i fedeli; e poi lo stesso 

Ministro Lanza vietò che si usasse nelle scuole quell'edizione. 

Intanto D. Bosco, egli che faceva dettare ogni anno gli esercizi spirituali 

a' suoi giovani per infervorarli sempre più nella pietà e nell'amor di Dio, 

recavasi a S. Ignazio. Ci scrisse il Sig. Spinardi Pasquale: 

“Io feci ancora gli esercizi spirituali al Santuario di Sant'Ignazio presso 

Lanzo Torinese, ed a pranzo io era alla tavola di D. Bosco, incaricato dai 

superiori di tenere il buon 
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ordine e la sobrietà. Per quei dieci giorni santi, D. Bosco era il nostro 

Lumen Christi. Al dopo pranzo, andavamo a fare la ricreazione nei prati, sotto 

il Santuario, ma non potevamo passare oltre le tre case poste sul confine di 

questi. Seduto D. Bosco sopra l'erba, allora verdeggiante, noi tutti gli 

facevamo circolo attorno, ascoltando ottimi esempi, sapientissime massime.” 

Da S. Ignazio egli sorvegliava sempre il suo Oratorio ed era ferma 

persuasione non solo dei giovani ma anche dei chierici che in questo tempo 

facesse varie visite alla Comunità, e vedesse, benchè lontano di persona, 

quanto in essa accadeva. Giungevano infatti biglietti di D. Bosco che 

avvisavano un disordine avvenuto, come per es. di alcuni che invece di 

recitare le orazioni coi compagni alla sera, eransi appartati per giuocare, e dal 

fatto avvenuto, al giungere dell'avviso, non era possibile che D. Bosco in 

nessun modo ne avesse ricevuta relazione da Torino. 

Ritornato in città, faceva distribuire, pel mese di agosto, agli associati 

delle Letture Cattoliche un suo nuovo opuscolo intitolato: Fatti 

contemporanei esposti in forma di dialoghi. Egli così lo incominciava: 

“Al Lettore. - La materia contenuta in questo fascicolo sono fatti storici 

che vidi io stesso o furono riferiti da persone che ne furono testimoni oculari. 

Io non ho fatto altro che esporli in forma di dialogo. 

Per motivi ragionevoli ho stimato di omettere i nomi di alcune persone 

a cui si riferiscono. 

Io mi raccomando ai padri e alle madri di famiglia, affinchè facciano 

leggere e spieghino alla loro figliuolanza questi fatti, che potranno servire di 

norma nell'operare e di preservativo nelle critiche circostanze in cui l'incauta 

gioventù in questi procellosi tempi si trova.” 
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Sette erano i dialoghi: Un ministro protestante che alletta col denaro un 

infelice ad abbandonare la Chiesa Cattolica; un apostata che racconta ad un 

buon amico le cause della sua perversione; un ravveduto che narra i motivi 

del suo ritorno al Cattolicismo, specialmente per la lettura degli Avvisi ai 

Cattolici e per le ragioni udite da un buon Sacerdote sul dogma dei 

Sacramento della penitenza; un infermo grave che domandati invano i 

soccorsi religiosi per morir bene al suo ministro, manda a chiamare un prete 

suo antico confessore; un moribondo che, agitato dai rimorsi, supplica il 

Ministro protestante a permettergli l'assistenza di un prete cattolico, e muore, 

barbaramente abbandonato, senza Sacramenti: in fine i lamenti di una madre 

con un sacerdote per la mutata condotta di un suo figliuolo, che era prima un 

eccellente cristiano; incontro del figliuolo suddetto, ingannato dalla lettura di 

libri cattivi ed ascritto ad un'empia società di operai, col sacerdote stato suo 

amico intimo fin dall'infanzia, e suo commovente ravvedimento. 

Finita la spedizione di questa operetta e consegnata al tipografo quella 

del mese venturo, così scriveva al suo professore Teol. Appendino in 

Villastellone: 

 

“Direzione centrale delle Letture Cattoliche. 

 

Torino, 21 Agosto 1853. 

 

Car.mo Signor Teologo, 

 

Dunque siamo alle spese di V. S. car.ma. Domani pel vapore delle 10 

sono da lei con un chiericotto segretario per doppio scopo; per fare una 

dormita e scrivere; perciocchè sono sopraccarico di lavoro e sfinito di forze. 
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Tolleri questo disturbo in nomine Domini e il Signore ne le darà 

ricompensa. La saluto con tutta effusione di cuore e mi creda 

Di V. S. Car.ma 

Obbl.mo allievo 

Sac. BOSCO GIO. 

Capo de' Biricchini. 

 

I saluti alla rispettabile di lei sorella.” 

 

D. Bosco aveva bisogno di vivere qualche giorno tranquillo. Aveva 

compiuti i primi dodici fascicoli di Letture Cattoliche, e di questi circa 

120.000 copie erano state diffuse tra il popolo e lette avidamente di mano in 

mano che uscivano. Furono per i protestanti quello che in un combattimento 

sono i cannoni a mitraglia. Di qui le ire si sollevarono come un incendio. Essi 

provaronsi a combatterli sui giornali e colle Letture Evangeliche; ma era 

impossibile competere con la verità, e colla inarrivabile semplicità di stile e 

chiarezza di D. Bosco, quindi presso i loro adepti facevano una pessima 

figura. 

Allora coll'intento di far desistere D. Bosco dall'opera sua si appigliarono 

alla disputa con lui, persuasi che a quattr'occhi lo avrebbero o convinto o 

svergognato. Gli stessi proseliti, tanto superbi quanto ignoranti, credevano 

che nessun prete cattolico potesse resistere alle loro ragioni. Pertanto presero 

a recarsi all'Oratorio ora in due, ora in parecchi insieme, per iniziare 

discussioni religiose. In generale le loro dispute consistevano nel gridar forte, 

e saltare di questione in questione senza mai venire a termine di alcuna. Egli 

per altro non dava mai a divedere di essere stanco di loro; ma li riceveva ogni 

volta cortesemente, ne udiva con molta 
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pazienza e calma le difficoltà e gli strafalcioni, e poi rispondeva loro con 

ragioni così chiare e forti da metterli, come si dice, al muro. A quest'uopo 

stava sopratutto attento a non lasciarli saltare di palo in frasca, da un 

argomento all'altro, come cercano di fare gli eretici nelle dispute coi Cattolici; 

ma obbligavali a rimanere sulla questione finchè non fosse appieno esaurita, 

facendo loro, per così dire, mettere la mano sulla verità o sull'errore. Alcuni, 

che erano di buon conto, si ritrattavano pur anche; altri, non sapendo che 

rispondere, nè volendo darsi per vinti, uscivano in ischiamazzi e villanie, a 

cui D. Bosco si contentava di soggiungere: “Miei cari amici, le grida e le 

ingiurie non sono ragioni” ; e così li rimandava confusi. Si raccomandava 

eziandio perchè esponessero le difficoltà ai loro ministri e poi gli fossero 

cortesi di comunicargli lo scioglimento dato. 

In una di quelle tornate un interlocutore per nome Pugno, confessando 

di non saper tenere fronte a Don Bosco, conchiuse: “Noi non sappiamo 

rispondere, perchè non abbiamo studiato abbastanza: ma se fosse qui il nostro 

Ministro! Egli è un'arca di scienza, e con due parole fa tacere tutti i Preti” . A 

cui D. Bosco: “Dunque fatemi un piacere, soggiunse; pregatelo che un'altra 

volta venga ancor esso con voi. Ditegli che io lo attendo con vivo desiderio” 

. La commissione fa fatta, ed ecco un bel giorno presentarsi all'Oratorio il 

ministro Meille con due altri principali Valdesi residenti in Torino. Dopo i 

soliti complimenti di buona educazione, si cominciò la disputa che si 

protrasse dalle undici ore antimeridiane sino alle sei della sera. Troppo lungo 

sarebbe il riferire in questo luogo quanto fu detto in quella circostanza; ma di 

un fatto giova fare particolare menzione. La discussione, dopo essersi 

raggirata sulla autenticità della Sacra Scrittura, sulla tradizione, sul primato 

di S. Pietro e 
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suoi Successori e sulla Confessione, era finalmente caduta sul dogma del 

Purgatorio. D. Bosco aveva provata questa verità di fede colla ragione, colla 

storia, colla Scrittura dell'antico Testamento e pur col Vangelo, servendosi 

all'uopo del testo latino e della traduzione italiana. - Queste conversazioni 

furono poscia scritte da D. Bosco, ed uscirono nei fascicoli delle Letture 

Cattoliche nei primi anni di loro pubblicazione. - Or bene, uno dei 

contradditori non volendosi arrendere disse: “Il testo latino ed italiano non 

basta, bisogna andare alla fonte genuina; bisogna consultare il testo greco” . 

A queste parole D. Bosco dà tosto di piglio alla Sacra Bibbia stampata in 

greco, ed “ecco, disse a colui, ecco, signore, il testo greco; consulti pure e vi 

troverà il pieno accordo col testo latino ed italiano” . Quel poverino, che 

sapeva meno il greco che il cinese, non osando confessare la propria 

ignoranza, tolse con gran sussiego il libro, e si pose a sfogliarlo da capo a 

fondo, simulando di cercare il passo in questione. Ma che? Il caso volle che 

egli prendesse il libro a capo volto. D. Bosco, che se n'era accorto, lo lasciò 

sfogliare per un buon pezzo, e poi accostatoglisi: “Scusi, amico, gli disse, ella 

non trova la citazione perchè tiene il libro a rovescio: lo volti così” , e glielo 

pose in mano pel suo verso. Come si rimanesse colui è più facile immaginare 

che dire. Fattosi rosso in faccia come un gambero cotto, gettò il libro sul 

tavolo; e così fu terminata la disputa. Venne a visitarlo anche Amedeo Bert 

per ottenere da lui che cessasse dal tenere e dallo stampare i suoi 

trattenimenti, cosa che eccitava i protestanti a massima rabbia; ma non riuscì. 

Da queste ed altre simili prove i Protestanti si avvidero, che colla 

persuasione indarno si lusingavano di far desistere D. Bosco dalle sue 

pubblicazioni contro la loro setta. Perciò risolvettero di ricorrere ad un altro 

mezzo, che credevano 
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più efficace; ricorsero cioè alla venalità e poi alle minacce. Era dunque 

una domenica mattina del mese di agosto 1853, verso le ore 11, quando si 

presentarono nell'Ospizio due signori, domandando di parlare con D. Bosco. 

Quantunque stanco per aver poc'anzi detto Messa e predicato, egli li fece tosto 

andare in sua camera, pronto ai loro cenni. Intanto, per un sinistro sentore che 

ispiravano quei due sconosciuti, parecchi giovani interni, tra cui Giuseppe 

Buzzetti, non poterono trattenersi dal montare la guardia all'uscio di Don 

Bosco. Dopo i primi convenevoli, uno di quei due signori, che forse era un 

ministro valdese, prese a dire così: 

Ministro. - Lei, sig. Teologo, ha sortito dalla natura un gran dono, quello 

cioè di farsi capire e farsi leggere dal popolo: perciò noi siamo a pregarla che 

voglia impiegare questo prezioso talento in cose utili alla scienza, alle arti, al 

commercio. 

D. Bosco. - Veramente, secondo le deboli mie forze, ho fatto finora 

quello che Lei mi suggerisce; ho pubblicato un compendio di Storia Sacra, di 

Storia Ecclesiastica, un opuscoletto sul Sistema metrico decimale e più altre 

operette, che l'applauso, con cui furono accolte, mi fa arguire che non fossero 

inutili. Ora il mio pensiero è rivolto alle Letture Cattoliche, di cui intendo di 

occuparmi con tutto l'animo, perchè te giudico appunto di sommo vantaggio 

alla gioventù ed al popolo. 

M. - Sarebbe assai meglio che Lei si applicasse a comporre qualche 

operetta per le scuole, come per es. un libro di storia antica, un trattatello di 

geografia, di fisica, di geometria, e non di Letture Cattoliche. 

D. B. - E perchè non di queste Letture? 

M. - Perchè quella, che vi si tratta, è una materia già fritta e rifritta le 

tante volte e da molti. 
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D. B. - È vero; questa materia fu già trattata da molti, ma in grossi volumi 

di erudizione, che fanno pei dotti e non pel basso popolo, a cui mirano di 

proposito i piccoli e semplici opuscoletti delle Letture Cattoliche. 

M. - Ma questo lavoro non Le reca alcun vantaggio; al contrario, se Lei 

attendesse alle opere che le proponiamo, procaccerebbe anche un bene 

materiale al meraviglioso Istituto, che la divina Provvidenza Le ha affidato. 

Prenda dunque; qui vi è un'offerta (erano 4 biglietti da mille franchi), e non 

sarà l'ultima; chè Le promettiamo che ne avrà delle altre ed anche maggiori. 

D. B. - Per qual ragione tanto danaro? 

M. - Per intraprendere le opere proposte, e per coadiuvare questo suo 

Istituto, non mai abbastanza lodato. 

D. B. - Mi scusino le Loro Signorie, se restituisco questo loro danaro. 

Per ora io non posso attendere ad altro lavoro scientifico, se non a quello che 

concerne le Letture Cattoliche. 

M. - Ma se questo è un lavoro inutile. 

D. B. - Se è un lavoro inutile, che importa ad essi? Se è un lavoro inutile 

a che questa somma per impedirlo? 

M. - La S. V. non bada all'azione che fa; con questo rifiuto Lei cagiona 

un grave danno al suo Istituto, ed espone la sua persona a certe conseguenze, 

a certi pericoli... 

D. B. - Miei signori, capisco quello che con queste parole vogliono 

significarmi; ma dichiaro loro alto e tondo, che per amor della verità io non 

temo alcuno. Facendomi Sacerdote mi sono consacrato al bene della Chiesa 

Cattolica e alla salute delle anime, particolarmente della gioventù. A 

quest'uopo ho incominciata, e intendo di continuare la pubblicazione dette 

Letture Cattoliche, e di promuoverla con tutte le mie forze. 
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M. - Lei fa male, soggiunsero quelle due facce sinistre, con voce ed aria 

alterata, alzandosi in piedi. Lei fa male e ci offende. Epperò chi sa che ne sarà 

di Lei?... Se uscisse di casa sarebbe Ella ancora sicura di rientrarvi? 

Quei due sciagurati pronunziarono queste parole, con un tono sì 

minaccioso, che i giovani, i quali stavano di guardia e avevano inteso tutto 

quel dialogo, ebbero timore che facessero del male a D. Bosco, e mossero 

l'uscio per dare ad intendere che vi era gente pronta ad entrare al primo segno. 

Ma il nostro buon padre per nulla atterrito rispose a coloro e disse - “Ben 

vedo che le SS. LL. non conoscono i Preti cattolici poichè altrimenti non si 

abbasserebbero a queste minacce. Sappiano adunque che i Sacerdoti della 

Chiesa Cattolica, finchè sono in vita, lavorano volentieri per Dio; e se mai nel 

compiere il proprio dovere ne dovessero soccombere, riguarderebbero la 

morte per la più grande delle fortune, per la massima gloria. Cessino adunque 

dalle loro minacce, chè io me ne rido” . 

Da queste coraggiose parole di D. Bosco quei due eretici parvero così 

irritati, che fattiglisi più dappresso stavano per mettergli le mani addosso. A 

quella vista egli prese prudentemente la sedia in mano, e soggiunse: 

- “Se volessi adoperare la forza, ben mi sentirei di far loro provare quanto 

costi cara la violazione di domicilio di un libero cittadino; ma no; la forza del 

Sacerdote sta nella pazienza e nel perdono; ma è tempo di finirla. Partano 

dunque di qua” . Così parlando, e fatto un mezzo giro attorno alla sedia che 

teneva in mano servendosene come di scudo, aprì l'uscio della camera, e 

vedutovi il giovane Giuseppe Buzzetti, “conduci, gli disse, questi due signori 

sino al cancello; essi non sono guari pratici della scala” . 

A questa intimazione quei due si guardarono l'un l'altro, 
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e dicendo a D. Bosco: “Ci rivedremo in un momento più opportuno” , se 

ne uscirono con volto infiammato e cogli occhi scintillanti di sdegno. 

Nè meno sdegnati e con buona ragione erano i giovani dell'Ospizio, che, 

accorsi alle bravate di quei due satelliti, avevano udite le minacce fatte a D. 

Bosco. Se mai avessero avuto la baldanza di scendere a vie di fatto, avrebbero 

avuto ancor essi il diritto, e si sarebbero sentiti abbastanza in forze, da 

mostrare quanto amore albergasse loro in petto a difesa del comun padre. 

La baldanza degli eretici contro D. Bosco giungeva al punto di 

minacciare per questo che l'Oratorio era isolato in mezzo ai campi, e lungo il 

giorno era quasi deserto, essendo gli studenti e gli artigiani in città alle loro 

scuole e laboratorii D. Bosco conoscendo che alle minacce sarebbero 

succeduti i fatti, pensava eziandio alla convenienza di avere nelle vicinanze 

qualche edifizio che gli servisse come di antemurale co' suoi inquilini. Il suo 

voto era un'altra casa religiosa. L'unica Congregazione che avrebbe potuto 

secondare in que' tristi giorni il suo disegno, con sicurezza di stabilità, era 

quella dei Rosminiani. Ne aveva tenuto parola all'Abate Rosmini, e in 

massima si era concluso. Rosmini avrebbe comperato un terreno vicino 

all'Oratorio in Valdocco. Ivi avrebbe costrutto uno spazioso edifizio, stabile 

dimora di una famiglia de' suoi religiosi. Questi sacerdoti avrebbero dato 

mano a D. Bosco nelle confessioni, nella predicazione e nel far progredire 

l'opera degli Oratorii. 

La presa in considerazione di questo progetto e un foglio ricevuto 

consigliava a D. Bosco la seguente lettera: 
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“Direzione centrale delle Letture Cattoliche. 

 

Torino, 29 agosto 1853. 

 

Car.mo Signor D. Gilardi, 

 

Ho ricevuto la lettera di V. S. Car.ma, scrittami relativamente all'affare 

di un sito vendendo, e godo assai che il Padre Generale venga a Torino; così 

spero di avere il piacere di parlargli e vederlo. Siccome però ho più richieste 

di varie persone che desiderano fare acquisto di parte di tal sito, così avrei 

bisogno che Ella potesse dirmi circum circiter a qual tempo il prelodato Padre 

Generale sarà a Torino; nel qual caso io potrò differire la conclusione di ogni 

contratto parziale fino alla deliberazione affermativa o negativa del 

venerat.mo Sig. Abate Rosmini. 

Se può farmi un riscontro in proposito mi fa molto piacere, ed io dirò a 

S. Francesco di Sales che le voglia molto bene. Mi ami nel Signore e mi creda 

di V. S. Ill.ma e Car.ma 

 

Affez.mo servitore 

Sac. BOSCO GIO. (Biricchino)”. 

 

L'Abate Rosmini non tardava a giungere in Torino, e dopo essersi inteso 

con D. Bosco, poichè sperava da quel progetto ritrarre una grande utilità 

spirituale, ritornava a Stresa lasciando a D. Bosco in imprestito 3000 lire a 

breve cadenza. Era stato testimonio delle sue strettezze ed aiutavalo in quanto 

poteva. Ciò apparisce chiaro dalle due seguenti lettere. 
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“Direzione centrale delle Letture Cattoliche. 

 

All'Ill.mo e Rev.mo Signore il Sig. Ab. Antonio Rosmini Stresa, 

 

Torino, 15 ottobre 1853. 

 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

 

Le vendite del sito che io giudicava compiute andarono tutte a vuoto; i 

compratori che mi avevano fatto inchiesta non comparvero più. 

Egli è per questo che prego V. S. Ill.ma a darmi una dilazione del 

pagamento della somma che nella sua bontà mi ha imprestato nella bella 

occorrenza che Ella fu qui a Torino; la dilazione sarebbe di quattro mesi, ben 

inteso che le corrisponderò coll'interesse legale. Qualora però nell'esecuzione 

de' suoi affari avesse bisogno d'incassare tale somma farei in modo di farla 

tosto a lei tenere, o dove Ella mi dirà. 

Persuaso del favore e della sua bontà a mio riguardo, Le auguro ogni 

bene dal Signore raccomandandomi di cuore alle sante di lei orazioni con 

dirmi 

Di V. S. Ill.ma 

Obbl.mo servitore 

Sac. BOSCO GIO. 

 

Non tardava la risposta. 

 

Stresa, 18 ottobre 1853. 

 

Veneratissimo e Carissimo D. Giovanni, 

 

In risposta alla riverita sua del 15 corrente, il mio Superiore D. Antonio 

Rosmini m'ingiunge di scriverle che egli le accorda volentieri la proroga di 

altri quattro mesi al 

 

 

 



Vol IV, 632 

 

pagamento delle 3000 prestatele, a quel modo a cui Ella ne fa dimanda 

in detta sua lettera, significandole però che per quella scadenza egli fa sicuro 

e certo assegno sulla detta somma. 

Tanto per commissione del prelodato mio Superiore che caramente la 

riverisce e meco si raccomanda alle orazioni sue. E coi sensi di perfetta stima 

e sincera venerazione, mi onoro di professarmi 

Della S. V. Molto Reverenda 

Umilissimo, devotissimo servo 

CARLO GILARDI Prete” . 
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CAPO LIV. 

Studii dei giovani nelle vacanze - Il latino della Chiesa e dei Santi Padri 

Letture Cattoliche - La processione della Consolata - Riduzione del numero 

delle feste di precetto - Preparazione alla solennità del Santo Rosario - I 

giovani dell'Oratorio a Morialdo - Una guarigione insperata - IL 

GALANTUOMO. 

 

LE VACANZE autunnali delle scuole duravano quattro mesi, e D. Bosco 

non poteva soffrire che in questo tempo i suoi alunni stessero in ozio, e 

studiava i modi per occuparli seriamente e con diletto. Quindi li mandava a 

ripassare gli studii fatti lungo l'anno, ovvero ad imparare qualche materia 

accessoria da alcuni sacerdoti o da qualche Fratello delle Scuole Cristiane, 

suoi buoni amici. Cagliero, Francesia e Turchi tre volte alla settimana 

salivano sulla collina alla villa di D. Picco perchè il professore facesse loro 

un'ora di ripetizione. Fra l'andata e il ritorno era una passeggiata di circa due 

ore e mezzo con gran vantaggio della loro sanità. Per molti D. Bosco variava 

tali studii ogni anno. Ora suggeriva gli elementi di lingua greca o francese; 

ora la storia antica o moderna. Un anno proponeva l'aritmetica, un altro il 

disegno, o gli elementi di astronomia, o lezioni di geografia, e abbozzi delle 

carte topografiche di 
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varii Stati e province. Sovente li addestrava a scriver lettere ritenendo 

che il comporle convenientemente non è cosa delle più facili. Nello stesso 

tempo esortavali a cercare nei loro, scritti la semplicità di stile, ma li avvertiva 

che questa semplicità doveva essere frutto di lunghi studii sui classici; e loro 

ne proponeva alcuni perchè attentamente li meditassero. Ripeteva loro 

l'avviso datogli da Silvio Pellico di tener sempre sopra il tavolino il 

vocabolario e di non stancarsi, usandolo continuamente nei dubbi del 

significato di una parola o del valore di una frase e per sfuggire le inesattezze 

ed i gallismi. Se avessero usate tali diligenze li assicurava che avrebbero 

acquistata nello scrivere una chiarezza invidiabile e che, qualora il Signore li 

chiamasse allo stato ecclesiastico, le loro prediche da tutti sarebbero state 

intese e perciò sempre care al popolo. 

In quanto ai chierici poi dimostravasi ancor più esigente perchè 

mettessero a frutto il loro tempo. La vigilia di San Giovanni i chierici avevano 

gli esami finali. Il giorno di S. Giovanni egli nulla diceva, e li lasciava in 

libertà; ma il domani incominciava a chiamare l'uno e l'altro: 

- Ebbene, siamo in vacanza. Faresti saggia opera a leggere il Rohrbacher, 

il Salzano, il Bercastel. Vi sono tante belle cognizioni da acquistare. - E cosi 

praticò eziandio allorchè i chierici avevano frequentata l'università, fatta 

scuola di latinità nell'Oratorio e studiato teologia prendendo l'esame regolare 

in seminario' 

Di ciò non ancora soddisfatto, mostrava sempre un vivo desiderio che 

studiassero i classici latini ecclesiastici. Fin dal 1851 e 1852 egli in tempo di 

vacanza spiegava, e tanto bene, a Rua Michele e ad altri suoi alunni varii 

brani di questi sacri autori, specialmente le lettere di Gerolamo, e insisteva 

che le traducessero, mandassero a memoria e commentassero. 
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Cercava di infondere negli altri il proprio entusiasmo, e provava gran 

pena nel sentire come alcuni professori distinti deridessero il latino della 

Chiesa e dei Padri, chiamandolo con disprezzo latino di sagrestia. Egli diceva 

che coloro i quali disprezzavano la lingua della Chiesa si mostravano 

ignoranti delle opere dei Santi Padri, i quali in buona sostanza formano da 

soli la letteratura latina di più secoli, e una splendida letteratura che per molti 

lati eguaglia nella forma l’età classica e per magnificenza di idee la supera 

infinitamente, come il cielo la terra, la virtù il vizio, Dio l'uomo. Anzi 

soggiungeva che per eleganza di stile, grazia di lingua, robustezza e sublimità 

di concetti alcuni di essi ottengono il primato sugli stessi scrittori del secolo 

d'Augusto; e lo dimostrava. 

Ebbe su questi argomenti a sostenere dispute con personaggi dottissimi 

in belle lettere, benchè sempre con prudenza e con carità. E le sue ragioni 

erano tali da trarli alla propria opinione. Aveva anche un argomento suo 

proprio diceva: - È un delitto disprezzare il latino dei Santi Padri. Noi cristiani 

non formiamo una vera società, gloriosa, santa, divina? Questi scrittori 

ecclesiastici non sono nostri e nostra gloria? E perchè disprezzare le cose che 

ci appartengono, e trovare solo il bello nei nostri nemici, nel Paganesimo? E 

questo si chiama amore alla propria bandiera, alla Chiesa, al Papa? - E non 

risparmiò rimproveri allo stesso Vallauri che aveva stampato qualche nota 

critica sullo stile e sulla lingua dei Santi Padri, dimostrandogli come avesse 

torto a non voler vedere il bello di que' preziosi volumi. 

Quando Pio IX nel 1855 in una sua Enciclica sciolse la questione sorta 

tra Mons. Dupanloup e il Gaume, decidendo che si doveva unire bellamente 

lo studio dei classici pagani con quello dei classici cristiani, per rivestire con 

lingua 
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latina, purgata ed elegante le idee cristiane, dando norme in proposito, 

D. Bosco ripeteva essere le sue idee in perfetto accordo con quelle del Papa. 

Egli non disprezzava i classici profani latini. Li aveva studiati, ne 

possedeva dei lunghissimi brani nella memoria e li commentava 

maestrevolmente, ma vedeva eziandio come questi potevano essere 

pericolosi senza il correttivo degli autori ecclesiastici e dei loro insegnamenti. 

“La rivoluzione francese, egli osservava, ha preso le proprie massime dagli 

scrittori del paganesimo, anzi sono questi che formarono quella generazione 

di sicarii. E da ciò ne vennero le deplorabili rovine che tutti sanno. Le idee di 

patria, di odio agli stranieri, di gloria acquistata colla forza brutale, di 

vendetta encomiata, di superbia, di Dio stato, di conquiste ecc. sono quelle 

che guastano le menti tenerelle dei giovani, e che fanno giudicare viltà la 

soave mitezza del cristianesimo. 

Coi sopraddetti ammaestramenti, occupazioni e studii nel 1853 erano 

trascorsi due mesi di vacanza. 

D. Bosco pel mese di settembre aveva preparato e stampato un'operetta 

senza nome d'autore divisa in due fascicoli col titolo: Esempi di virtù 

cristiana ricavati da varii autori. Era quasi un respiro che si permetteva nel 

combattimento contro i Valdesi, i quali però non si lasciavano sfuggir 

occasione per insultare la Chiesa. 

L'8 settembre solevasi fare la solenne processione colla statua della B. 

V. delle Consolazioni, pel voto che ricordava la liberazione di Torino da un 

fortissimo esercito nel 1706. Il simulacro però di argento puro, che pesava 14 

Mg. essendo stato rubato il 18 aprile, e rimasti nascosti i predoni, si era 

sostituito una bella statua in legno. Ma la processione in quest'anno mancò 

della estrinseca mostra di pompa militare 
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e fu abbandonata al ludibrio dalla ciurmaglia. La guardia nazionale e le 

truppe di linea non assistettero alla funzione per far parata e mantenere il buon 

ordine. Così aveva comandato la Gazzetta del Popolo. E i tristi che, mercè  le 

arti della propaganda Anglicana e Valdese, erano molti ed audaci, poterono 

impunemente a tutto loro agio pigliarsi il brutto spasso di gettarsi a frotte 

attraverso la processione, con cappello in capo e laide contumelie in bocca, 

dileggiando il clero e beffandosi dei sacri riti. Quel simulacro della Vergine 

così insultalo acquistollo più tardi il Marchese Fassati, quando il Santuario si 

fornì di una statua coperta di una lamina d'argento, e lo donò alla nostra chiesa 

di S. Francesco di Sales ove tuttora si venera, 

Intanto l'addolorato Pontefice dava prova di accondiscendere a quelle 

domande che non erano contrarie alla sua coscienza, e toglieva l'occasione di 

molti peccati. Vittorio Emanuele gli aveva esposto il bisogno del popolo ed 

il desiderio del Governo che fosse diminuito pel Piemonte il numero dei 

giorni festivi di precetto a fine di provvedere col lavoro alle necessità dei 

sudditi. Il Papa acconsentiva e con Breve del 6 settembre toglieva dal numero 

delle feste di precetto la Circoncisione, S. Maurizio, la Purificazione, 

l'Annunziazione di Maria SS., S. Giuseppe, i lunedì dopo Pasqua e dopo 

Pentecoste, e Santo Stefano: in tutto otto giorni festivi In questi però nulla 

dovevasi cambiare in quanto a liturgia, officiatura o funzioni. 

A D. Bosco rincrebbe che la festa di S. Maurizio e dei martiri della 

legione Tebea perdesse di sua importanza presso il popolo, e fece stampare 

dalla litografia Doyen un'immagine di questo glorioso Santo che era il 

protettore di tante opere buone in Piemonte. La commemorazione del suo 

martirio ricorreva il 22 settembre, ed egli distribuì molte copie 
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di quell'immagine. I santi della legione di questo martire c'entravano per 

qualche cosa nel custodire l'Oratorio, come assicurava D. Bosco. 

Anche la sua divozione verso la Beata Vergine egli volle affermare in 

modo speciale. Mandava quindi la seguente supplica alla Curia Arcivescovile 

di Torino. 

 

Ill.mo e Rev.mo Sig. Vicario Generale, 

 

Il Sacerdote Bosco Giovanni in una chiesa di sua proprietà posta nel 

borgo di Morialdo appartenente alla parrocchia di Castelnuovo d'Asti suole 

celebrare da tre anni la festa del Santo Rosario facendo precedere la novena. 

Di più si faceva ogni sera un breve discorso e si dava la benedizione col SS. 

Sacramento. La medesima facoltà di dare la benedizione si estendeva alle 

altre feste della B. Vergine e di S. Giuseppe. - E questo tutto nelle ore che 

non disturbano le funzioni parrocchiali, e di pieno consenso col Prevosto del 

luogo. 

Ora il ricorrente desiderando procurare il medesimo spirituale vantaggio 

a que' popolani (avendo il regnante Pio IX conceduta l'indulgenza plenaria 

nel giorno della festa del Rosario, e trecento giorni ciascun giorno della 

novena) supplica V. S. Ill. e Rev. a voler concedere e rinnovare la medesima 

facoltà con un decreto da durare altri tre anni. 

Nella fiducia del favore 

Il Sac. BOSCO GIOVANNI 

Supplicante” . 
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Risposta del Vicario Generale. 

 

“Si concede permesso annuo riservandoci di dare un apposito decreto 

per gli anni futuri ricorrendosi più per tempo. 

Torino, 20 Settembre 1853. 

 

FILIPPO RAVINA Vic. Gen.”. 

 

In questo mentre D. Bosco faceva spedire agli associati pel mese di 

ottobre il fascicolo anonimo: Trattenimenti famigliari sopra i comandamenti 

della Chiesa. Un Curato nella bottega di un sarto, il cui figlio apprese 

massime cattive nella sua dimora alla Capitale, confuta le obbiezioni di 

questi, provando come la Chiesa abbia diritto di far leggi e quanto grandi 

siano i vantaggi che provengono all'umana società dai cinque comandamenti 

registrati dal catechismo. 

D. Bosco, sbrigato questo negozio, sul finir di settembre partiva per la 

passeggiata autunnale, e giunto a Chieri col giovane Francesia e varii altri, 

nello scendere dalla vettura, s'imbattè  in un signore che lo salutò e gli 

domandò se ancora lo riconoscesse. D. Bosco lo fissò e poi rispose: - Sì; ci 

siamo incontrati sette od otto anni fa in Torino sopra il Ponte di Po. - Quel 

signore rimase meravigliato, perchè la cosa era proprio così. D. Bosco 

continuava ad avere una ritentiva, diremo, miracolosa. Egli infatti non solo 

de' suoi giovani, che erano usciti dall'Oratorio, ma anche dei loro parenti, 

riteneva il nome e la fisonomia anche dopo una lunga serie di anni. La sua 

mente non era mai stanca. 

Giunto ai Becchi, aspettato dal fratello Giuseppe, da sua madre, 

incominciò la novena della Madonna del Rosario che 
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per lui era occasione di ascoltare al tribunale di penitenza molti fedeli. 

Non tardarono a sopraggiungere altri giovani insieme coi cantori. Nel loro 

viaggio rimanevano sempre incantati nell'udire ovunque andassero ripetersi 

da tutti le lodi di Don Bosco, specialmente quando era giovanetto. Seppero a 

Chieri che le madri dicevano ai loro figli: - Ti permetto di andare con Bosco, 

ma con altri assolutamente non voglio. E allo stesso Bosco: - Rendi buoni i 

miei figli come lo sei tu. 

Era ammirabile in ogni virtù, ma sopratutto angelico nella pratica della 

castità. Era attento a schivare i condiscepoli ed altri poco riserbati nel parlare 

e nell'operare. Il signor Bertinetti Carlo residente in Chieri spesso parlava al 

giovane Savio Angelo molto favorevolmente di Bosco e per lo studio e per la 

pietà in cui si distingueva fra tutti. 

Il Dottor Allora, D. Luzerna, D. Oddenino Francesco narravano loro che 

in seminario il Ch. Bosco era di una condotta così esemplare che i 

condiscepoli solevano chiamarlo il santo, perchè come tale lo tenevano; e 

vedendo qualche seminarista di condotta non abbastanza edificante egli si 

faceva a questi buon consigliere: che i Superiori del Seminario lo 

proponevano per modello di pietà e di temperanza; e che in nessun modo ei 

cercava di procacciarsi danaro per sè , ed era sempre consultato dai compagni 

intorno agli studii. 

A Castelnuovo era vivo il ricordo della sua vestizione clericale, della sua 

prima messa celebrata in paese, del suo modo di stare all'altare, del suo 

straordinario raccoglimento e della turba di giovani che gli correvano 

incontro. Ripetevano il suo elogio dei tempi quando era fanciullo, come fosse 

riservato ne' suoi atti, castigato nelle sue parole e come anche qui i parenti 

consigliassero i loro figliuoli ad accompagnarsi con Bosco persuasi della sua 

morigeratezza. Lo conoscevano assai circospetto nel fuggir coloro che 

parlavano male. 
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A Morialdo poi il fratello Giuseppe lo descriveva minutamente, dicendo 

ai giovani che lo interrogavano: - D. Giovanni, ancor prima che vestisse 

l'abito Ecclesiastico coglieva ogni occasione per discorrere di religione e di 

atti di pietà coi giovanetti suoi compagni. Raccontava esempi di santi. 

Pregava molto durante i lavori campestri, e le madri lo additavano ai loro figli 

come modello di preghiera; era molto dato alla frequenza dei Sacramenti. 

Crescendo in età, cresceva in lui il desiderio di amare Dio e di farlo amare 

dagli altri. Con vero trasporto accorreva ai catechismi e alle prediche, e poi 

le ripeteva alla famiglia ed ai compagni. Era innamorato della castità fino 

dalla sua fanciullezza; puro e casto appariva in ogni sua azione e riservato ne' 

suoi divertimenti. Non proferì mai una parola che avesse la minima allusione 

a cose meno oneste; mai si vide divertirsi colle fanciulle che abitavano le case 

vicine. - E questa testimonianza era confermata dal Vicario Teol. Cinzano. 

Non è a dire quanto gli alunni godessero nell'ascoltare le lodi del loro 

buon padre, e la felicità che provavano nel trovarsi con lui; ed egli sapeva da 

tutto ricavare motivi per ragionare del Signore. Ora dai fiorellini di un prato, 

altre volte dalle messi dei campi, tal altra dall'abbondanza e ricchezza dei 

frutti che pendevano dagli alberi e dai vigneti, talvolta dalle scoperte operate 

nelle viscere della terra conduceva il discorso a parlare della divina bontà e 

provvidenza. Talvolta ad ora tarda sull'aia innanzi alla sua casetta stava 

contemplando il cielo stellato, e immemore della stanchezza per aver 

ascoltate molte confessioni, intratteneva i giovani a discorrere dell'immensità, 

onnipotenza e sapienza divina. In tutte le circostanze sollevava il suo animo 

e quello degli altri alla contemplazione di Dio e della sua infinita 

misericordia, dimodochè ben sovente, asserisce D. Rua, avveniva ai 
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giovani di esclamare coi discepoli di Emaus: - Nonne cor nostrum ardens 

erat in nobis, dum loqueretur nobis in via? 

E gli ammaestramenti e gli esempi di D. Bosco facevano anche molto 

bene alle popolazioni circostanti. Le frequenti comunioni de' suoi allievi le 

eccitavano alla frequenza delle chiese e dei Sacramenti, perchè mentre erano 

così vispi ed allegri, sapevano a suo tempo stare raccolti e fervorosi 

nell'onorare Dio colle pratiche religiose. D. Bosco conduceva eziandio la sua 

brigata a portare l'allegria e l'edificazione della pietà in qualche parrocchia 

vicina, per rendere colla musica più solenne una festa. Molta gente e 

specialmente i fanciulli si radunavano intorno a lui, ed egli, anche lungo le 

strade, non lasciava mai di dare a tutti qualche istruzione o di consigliare 

qualche esercizio divoto, che poi era praticato. Queste passeggiate furono uno 

dei mezzi per cui l'Oratorio crebbe in numero e in tanta fama. 

Nel giorno della festa del Santo Rosario, D. Bosco benediceva la veste 

clericale del giovane Francesia Giovanni, il quale, come i chierici Rua e 

Buzzetti, era deciso di fermarsi nell'Oratorio ed aiutare il suo Direttore per 

tutta la vita. D. Bosco sperava da costoro un grande aiuto, che si riprometteva 

eziandio da tre altri giovani, Germano Giovanni, Marchisio, Ferrero, che 

avevano finiti gli studii di latinità; se non che un solo, poche settimane dopo, 

vestiva l'abito ecclesiastico e gli altri per varie cagioni rinunciavano ad uno 

stato che prima erano decisi di abbracciare. 

In questi giorni era avvenuto un fatto che sempre più accresceva in tutti 

la stima che avevano per D. Bosco. Così lo narra il prof. D. Turchi Giovanni. 

“Nel 1853 nelle vacanze andando con altri compagni a prendere lezioni 

di rettorica dal Prof. D. Picco alla sua villa sui colli di Torino, e noi 

imprudentemente fermandoci, benchè  
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sudati, sotto ombra fresca e nociva, io mi presi una forte costipazione. 

D. Bosco, vedendo che io non mangiava e deperiva, mi mandò a casa ove il 

medico mi praticò cinque salassi. Il male era vinto, ma io seguitava a stare in 

letto senza forze, e questo stato si prolungava, minacciando, credo, etisia. 

“ Dopo qualche settimana D. Bosco, giunto a Castelnuovo per la festa 

del Rosario, mi venne a visitare, e sentito e visto lo stato in cui mi trovava, 

m'incoraggiò e mi diede la sua benedizione, dicendomi che doveva alzarmi, 

guarir presto e tornare all'Oratorio. Non ricordo se tosto al domani, ma certo 

cominciai presto ad alzarmi, compii bene e presto la mia convalescenza, e 

quindi ritornai all'Oratorio. 

“ D'allora in poi ringraziando Iddio, non ho più avuto malattie. Io 

attribuisco la mia guarigione alla benedizione di D. Bosco, tanto più che dopo 

questa io non presi rimedii di sorta.” 

I giovani intanto finivano allegramente le loro vacanze ai Becchi. D. 

Bosco era sempre con loro, tutto intento nel dare l'ultima revisione ad un suo 

almanacco. Fin dall'anno precedente aveva visto con grande dispiacere che i 

protestanti, per meglio introdursi nelle famiglie degli operai e spargere 

l'eresia con meno rumore e maggiore facilità, avevano dato alle stampe un 

almanacco, dove erano più numerosi gli errori che le parole. Essi lo 

chiamavano l'Amico di Casa; ma di amico non aveva che il nome, perchè 

portava a' suoi lettori il più gran male che si abbia qua in terra, qual è 

l'irreligione e l'empietà. Lo regalavano a chi lo voleva ed a chi non lo voleva. 

Lo trovavi sugli usci di casa: se lasciavi la finestra aperta, una mano maligna 

te lo gittava nella camera; nei laboratorii c'era chi veniva a regalarlo, e per le 

vie c'era chi lo dava gratuitamente. Acquistato questo libercolo, con sì poca 

fatica, si leggeva dalla gente senza timore od inquietudine, 
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e più d'uno s'immaginava d'aver tra le mani un libro di pietà. S'invocava 

il nome di Dio, si riferiva la pia conversione di questo e di quello, la 

rassegnazione che deve avere il peccatore e la confidenza nei frutti della 

redenzione; ma non si accennava mai alla Confessione, all'Eucaristia, alla 

divozione per Maria SS., e l'errore difficilmente si scopriva, oppure quando 

era troppo tardi. Ora D. Bosco, per disturbarli dall'opera tenebrosa, che questi 

eretici compivano a danno delle anime in Torino e pel Piemonte, pensò di 

metter mano anche ad un lunario, che prendesse il posto a quel falso Amico, 

istruendo e dilettando. 

Adunque sul principio dell'anno una sera ad alcuni di quelli che si erano 

offerti ad aiutarlo nella composizione e diffusione delle Letture Cattoliche, 

aveva presentato il suo disegno, che piacque immensamente, ed esclamarono 

ad una sola voce: Bene! Bene! 

- Ma come lo chiameremo il nostro almanacco? disse D. Bosco. Si sa 

che la gente va presa all'amo della novità. Spesso si lascia vincere da un solo 

nome un po' specioso. È come l'insegna di una bottega. 

Qui i pareri furono molti e contrarii. Chi voleva che si chiamasse il Vero 

Amico di Casa. Ma D. Bosco fece subito osservare, che si correva pericolo di 

far la parte del gatto, che tira i marroni dalla cenere a servizio altrui. “Bisogna, 

diceva, che il nostro titolo abbia nulla da fare con quello de' nostri avversarii” 

. 

Chi propose che si chiamasse l'Almanacco del Popolo chi della 

Gioventù; chi dell'Operaio; e chi anche con altri moltissimi nomi. Ma D. 

Bosco, dopo averli lasciati dire, venne fuori con il suo titolo bell'e preparato. 

Si fece perciò da tutti profondo silenzio ed egli poi, toccando del merito 

dell'uno e dell'altro nome, disse che l'almanacco, a cui si doveva 
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pensare, era da chiamarsi senz'altro: Il Galantuomo: strenna offerta agli 

associati delle Letture Cattoliche. - E così fu. Quei due o tre sacerdoti 

promisero l'opera loro. 

Ora questo almanacco in ottobre era pronto, perchè bisognava furar le 

mosse all'Amico di casa. Il suo titolo e la sua orditura esporremo in poche 

parole. 

Il Galantuomo - Almanacco Nazionale pel 1854 coll'aggiunta di varie 

utili curiosità. Dopo la prefazione metteva l'elenco dei membri della famiglia 

reale, annunziava gli ecclissi, dava una breve regola per gli orologi a tempo 

medio secondo il servizio delle strade ferrate e i numeri dell'anno. Veniva 

quindi il lunario con le indicazioni delle fiere dello Stato e le principali 

dell'estero a norma de' nuovi stabilimenti, la nuova tariffa delle monete e il 

valore delle monete estere del pari. Quindi ricette per l'economia domestica, 

riflessioni morali e religiose, esempi ed aneddoti interessanti per esaltare le 

virtù sublimi del clero e per combattere qualche errore de' Valdesi. Infine 

alcune poesie in lingua italiana, e in dialetto piemontese. 

Di questo almanacco fece dono a tutti gli associati delle Letture 

Cattoliche, e poi ogni anno rinnovandolo e stampandolo in sedicimila e più 

copie si continuò fino ai giorni nostri. 

“E’ veramente ammirabile D. Bosco, esclamava D. Rua, nel vederlo 

sostenere da solo e per lungo tempo una pubblicazione, che era una vera lotta 

contro gli errori degli eretici, e da lui continuata poi, coll'aiuto di altri zelanti 

scrittori, per tutta la sua vita” . 

E in questo stesso autunno, come se ciò non bastasse alla sua attività, 

ritornato a Torino curava la pubblicazione commessa a Giacinto Marietti di 

2000 elementi di grammatica greca, componendosi ogni opuscolo di cinque 

fogli, di cui il 10 febbraio 1854 il tipografo Marietti mandava la fattura a D. 

Bosco. 
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CAPO LV. 

Ancora le Letture Cattoliche - Semplicità di D. Bosco nello scrivere - 

Sua umiltà - Il Prof. Peyron e una radunanza di sacerdoti - Testimonianza 

dell'umiltà di D. Bosco. 

 

DE AGOSTINI, tipografo delle Letture Cattoliche, consegnava a D. 

Bosco divisa in due fascicoli l'operetta destinata per il fine di ottobre e per il 

principio di novembre. Aveva per titolo: L'artigiano secondo il Vangelo ossia 

la vita del buon Enrico Calzolaio, un volumetto anonimo, dedicato agli 

artigiani. Enrico Buche nato verso la fine del secolo XVI nella piccola città 

di Erlon nel ducato di Lussemburgo da poveri e oscuri operai, fin da fanciullo 

fu modello di tutte le virtù cristiane e, assiduo a tutte le istruzioni che si 

impartivano ai fedeli nella chiesa, si accostava con grande frequenza ai 

Sacramenti. Ben presto riuscì valente nel suo mestiere. Aveva per suoi 

protettori S. Crispino e S. Crispiniano e ne imitò gli esempi col dedicarsi alla 

salute eterna degli operai. Lasciata Erlon, fissò per molti anni la sua dimora 

a Lussemburgo e di qui venne poi a Parigi. Sua prima cura era sempre di 

cercarsi un capo bottega veramente cristiano e sempre lo trovò; e ovunque 

andò, con sante industrie, con eroici sacrifizii e colle 
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elemosine, si fece l'apostolo degli artigiani, strappandone un 

grandissimo numero dai lacci del vizio, e assicurandone la perseveranza nel 

bene. Divenuto capo di un'officina fu più che padre per i suoi giovani calzolai, 

e con sette de' suoi lavoranti, scelti fra i migliori, incominciò a far vita 

comune e religiosa nella propria casa. Egli aveva allora cinquanta anni, e 

ottenuta l'approvazione dell'Arcivescovo di Parigi, compilò un regolamento 

e diede principio alla Pia Società dei fratelli calzolai, la quale cresciuta 

bentosto in Parigi, di là si sparse in tutta la Francia ed anche in Italia. Il buon 

Enrico ne fu eletto a Superiore. Si vide allora senza la tonaca, senza i voti e 

senza il ritiro del chiostro, levarsi in mezzo al mondo e consolidarvisi uno 

stabilimento religioso mercè  il solo spirito della carità e l'affetto al lavoro; e 

quei buoni operai, benchè liberi a grado loro di ritirarsi dalla società, non 

ostante le tentazioni e le persecuzioni, starvi attaccati con tanta tenacità, con 

quanta non si tiene per avventura un bambino al collo di sua madre. Il loro 

affetto alla regola e l'attenzione a non violarla era tale quanto appena uno 

potrebbe aspettare da ferventi religiosi. Tutti i giorni la preghiera in comune, 

l'assistenza alla santa Messa, il rosario, la lettura della vita del santo di quel 

giorno e canti di inni spirituali accompagnavano il lavoro non interrotto per 

ore determinate. Alla Domenica si confessavano, si comunicavano e dopo le 

sacre funzioni facevano visite agli ospedali, alle prigioni e ai poveri infermi 

nelle loro case e agli ospizii dei viaggiatori poveri, aiutando il buon Enrico 

nell'opera di conversione dei peccatori. Enrico fondò eziandio la Pia Società 

dei fratelli sarti, sul modello di quella dei calzolai, la quale riempì la Francia 

di santi operai. 

In questi stabilimenti gli artigiani più poveri trovavano lavoro ed abiti, 

gli orfani imparavano gratuitamente il 
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mestiere, gli apprendisti erano assistiti, il vecchio inabile al lavoro 

veniva ricoverato, ed era provvisto l'operaio infermo e privo d'aiuto. 

Ma uno dei meriti più segnalati di Enrico fu quello di aver cooperato 

efficacemente a disperdere l'empia società, detta la fratellanza degli operai, i 

cui membri si legavano col giuramento al segreto. Ogni domenica davano 

rappresentazioni di misteri e solennità cristiane per nascondere le loro 

iniquità, e quindi si radunavano a fraterni banchetti in certi loro antri, ove si 

abbandonavano ad ogni specie di gozzoviglie, empietà, scostumatezze e 

sacrileghi insulti all'ostia consacrata. Queste conventicole si erano sparse in 

tutta la Francia e in altri regni senza che nessuno sospettasse del loro perfido 

scopo. Ma finalmente avutone sentore le autorità ecclesiastiche e le civili, 

colle loro sentenze minacciarono e colpirono que' sciagurati. Enrico allora 

con pericolo della sua vita e sopportando ogni sorta d'insulti e di calunnie, 

tanto si adoperò e così grande moltitudine di operai strappò, convertendoli, a 

quella setta infame ed ipocrita, che in pochi anni scomparve dalla Francia, ed 

egli ne ebbe le benedizioni di tutto il clero di Parigi. 

Il buon Enrico, vegeto e robusto fino ai 90 anni, fece a questa età viaggi 

a piedi di 200 leghe per visitare alcuni suoi stabilimenti, e devotissimo della 

Madonna, indefesso nel suo mestiere, umile come può esserlo un santo, 

moriva nel 1696. 

Fu questo un libro ben adattato ai tempi, e D. Bosco lo distribuì a' suoi 

giovanetti, i quali voleva leggessero le Letture Cattoliche per confermarsi 

nella fede. Intanto tali opere facevano conoscere sempre più la copiosa 

dottrina sacra ed ecclesiastica, le sante e rette intenzioni dell'autore e 

confermavano nelle popolazioni una grande opinione delle santità di D. 

Bosco. 
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Per la seconda metà di novembre aveva preparato il seguente volumetto: 

Vita infelice di un novello apostata. Sono tre conversazioni dell'apostata con 

un suo amico cattolico fervente, e portano i seguenti titoli: Perdita della 

tranquillità della mente - Perdita della pace del cuore - Perdita della buona 

riputazione. - È anonima questa operetta, ma noi ne abbiamo ancora le prime 

bozze di stampe che attestano, colle molte correzioni fattevi da Don Bosco, 

la sua pazienza e diligenza. 

La Civiltà Cattolica, anno quarto, seconda serie, volume terzo, anno 

1853, pagina 112, così giudicava queste pubblicazioni: 

“Per contrapporsi alla propaganda eterodossa molti sono gli zelanti 

sacerdoti che non risparmiano fatiche nè spese. Tra questi ha un merito 

segnalato un modesto ecclesiastico, di cui s'è già fatto qualche cenno nella 

Civiltà Cattolica e che si appella D. Bosco. Egli è il promotore 

dell'associazione per le Letture Cattoliche, che sono una serie di trattenimenti 

o dialoghi sopra i capitali punti di religione. Nel fascicolo V si discorre del 

maomettismo, dello scisma greco, e segnatamente della setta valdese, di cui 

si esamina la vera origine e si palesa la mala fede. Librettini di piccola mole, 

pieni di soda istruzione, adattati alla capacità del popolo minuto, e tutta cosa 

opportuna per questi tempi; ecco il pregio di queste Letture Cattoliche. 

“ Siane lode all'egregio D. Bosco; e i padri di famiglia, per quanto han 

cara la fede de' lor figliuoletti, se ne valgano per gittar loro nella mente i primi 

germi di una istruzione quale è richiesta dalla condizione dei tempi” . 

Infatti D. Bosco nello scrivere non aveva altro fine che quello di far del 

bene. Non cercava la lode degli uomini. Il mio studio, diceva D. Bosco, nel 

predicare e nello scrivere 
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fu sempre ed unicamente rivolto a farmi intendere da tutti, sia nella 

esposizione come nell'uso dei vocaboli più semplici e conosciuti. - Egli 

parlava come scriveva e scriveva come parlava, sempre famigliarmente. Per 

assicurarsi di essere ben compreso da tutti, continuò a dare a leggere i suoi 

manoscritti a semplici operai poco istruiti perchè poi gliene riferissero il 

contenuto. Un giorno leggendo egli a sua madre il panegirico di S. Pietro, 

indicava il santo Apostolo col titolo di gran clavigero. Sua madre lo 

interruppe e gli chiese: - Clavigero! Dove è questo paese? - D. Bosco avvertì 

subito che quella era parola troppo difficile per intendersi dalle persone del 

popolo e la cancellò. 

Ma l'evitare che egli faceva a bello studio le forme eleganti e poetiche 

era un'altra prova della sua umiltà. “Ricordo, dice Mons. Cagliero, che nelle 

famigliari conversazioni per animarci allo studio ci recitava a memoria dei 

bei passi di Orazio, di Virgilio, di Ovidio e di altri autori latini, e declamava 

belle poesie dei nostri poeti italiani. Eppure non avvenne mai che facesse 

pompa in pubblico di queste sue cognizioni, o le dimostrasse ne' suoi libri 

con qualche citazione. Chi non gli era più che famigliare, anche stando in 

casa, difficilmente poteva venir a conoscere la grande ricchezza letteraria che 

la sua mente possedeva, italiana, latina e greca” . I saggi nascondono il loro 

sapere; la bocca delle stolto si caparra rossori (I). 

Malgrado le sue cognizioni storiche, geografiche, letterarie, allorquando 

doveva mandare alla stampa qualche opera, e anche qualche scritto di minor 

entità, davali sempre a rivedere a persone dotte in letteratura e scienza, come 

a 

 
———— 

(1) Prov. X. 
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Silvio Pellico, al Professore Amedeo Peyron, al Prof. Matteo Picco, 

dicendo loro che gliene dessero il giudizio e che li correggessero come 

credevano meglio. Riceveva quindi con grande riconoscenza le loro 

osservazioni, e anche molti anni dopo le ricordava ancora a' suoi allievi con 

viva gratitudine. “Alle volte, dice Mons. Cagliero, si abbassava fino a far 

esaminare da alcuni di noi i suoi opuscoli e le lettere da pubblicarsi e da 

mandarsi ai benefattori delle sue opere” . 

Quando poi ebbe de' suoi figli laureati in belle lettere dava a loro 

l'incarico di correggere i suoi scritti, ed accettava con tutta umiltà e 

riconoscenza le loro correzioni, persino quando non fossero state troppo 

opportune, o non sempre ragionate e conformi alle opinioni dei migliori 

autori; e ancorchè talora non chieste. E se talvolta non si facevano correzioni 

se ne lagnava, reputando che, per rispetto verso di lui, si fossero ommesse. 

Persino quando certe critiche erano dirette dal mal animo de' suoi avversarii 

non se ne teneva per nulla offeso. Solo quando vi era pericolo che ne andasse 

di mezzo la retta cognizione di qualche dottrina cattolica o l'edificazione del 

prossimo, egli rispondeva con tutta calma e rispetto. 

Di lui ben si può dire: - Colui che è saggio di cuore, accetta gli 

avvertimenti. Non è come lo stolto, pel quale ogni parola è flagello (I) tanto 

mal volentieri ascolta le ammonizioni. 

Nell'ottobre del 1853 eransi radunati circa quaranta sacerdoti torinesi 

nella casa del cappellano dell'Istituto delle Orfane, D. Masucco, e la maggior 

parte erano di coloro che mostravansi più zelanti per la cristiana educazione 

dei giovanetti. Volevano trattare della piega che prendevano le cose 

 
———— 

(1) Prov. X, 8. 
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del giorno riguardo alla Chiesa ed alla salute delle anime. Avevano 

fissato questo ritrovo per non dare nell'occhio agli arghi settarii e protestatiti. 

Erano presenti D. Masucco e il Teol. Leonardo Murialdo. Presiedeva 

l'assemblea l'Abate Amedeo Peyron, uomo stimatissimo in città per la sua 

scienza e professore di lingue orientali nella Regia Università di Torino. A 

suo lato sedeva D. Bosco. Dopo che furono discusse varie questioni, da taluno 

venne proposto che si dovessero moltiplicare le pubblicazioni di scritti 

educativi popolari. L'Abate Peyron convenne su questa necessità, e D. Bosco 

chiesta la parola si raccomandò a que' sacerdoti perchè volessero aiutarlo 

nella propagazione delle Letture Cattoliche, dimostrando come queste 

fossero un mezzo dei più efficaci per opporsi alla corrente di false idee 

divulgate dai valdesi. 

Come D. Bosco ebbe finito, l'Abate Peyron: - Sta bene, gli disse: io ho 

voluto leggere attentamente que' fascicoli; ma se volete che producano un 

buon effetto, procurate che siano scritti con maggior proprietà di lingua, con 

meno sgrammaticature, minori inesattezze nei termini, più diligenza nelle 

correzioni! - Questo rimprovero, fatto da un personaggio di tanta importanza 

ed autorità, sembrò aspro e caustico a tutti i radunati, benchè fosse dettato 

dallo zelo; e il Teologo Murialdo, tutto confuso per la brutta figura che faceva 

l'amico D. Bosco, lo guardò osservando come si sarebbe contenuto e che cosa 

avrebbe risposto. Tanto più pungenti ed amare riuscivano quelle parole, 

perchè non tutti quei sacerdoti erano allora a lui benevoli. D. Bosco però 

senza mostrarsi menomamente offeso, con tutta calma e in atto umile rispose: 

- Ed è apposta per questo che vengo a pregare le Signorie Vostre, perchè 

vogliano aiutarmi e consigliarmi in questa impresa. Mi raccomando a loro. 

Mi dicano tutto quello che trovano da correggere, ed io volentieri correggerò. 

Anzi sarei ben 
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fortunato se taluno, che fosse più perito di me nella lingua italiana, 

volesse rivedere gli scritti delle Letture Cattoliche prima che vengano 

pubblicate. - Il Teol. Murialdo ci raccontava poi nel 1890, come nell'udire 

quella risposta dì Don Bosco, conchiudesse fin d'allora: - D. Bosco è un santo! 

- e come avesse sempre presente innanzi quella scena. Difatti chi osservi 

quanto si è suscettibili alle critiche che vengono fatte, in argomenti d'ingegno, 

sovrattutto quando si è autore, non potrà non riconoscere eroico l'atto di D. 

Bosco nell'accettare quella rimostranza! 

E in parte era esagerata e in parte vera, perchè alcuni fascicoli o anonimi 

o tradotti dal francese de' suoi collaboratori non potevano avere tutti la 

correttezza richiesta da un gusto classico; e per quanto D. Bosco vi avesse 

lavorato attorno, non poteva purgarli dalle mende quanto avrebbe desiderato. 

Ma egli non si difese, non addusse ragioni e continuò le sue stampe senza 

disanimarsi. 

D. Bosco era ben degno dell'elogio che di lui fece il sullodato Teol. 

Murialdo: “Dal punto che entrai in confidenza con D. Bosco non ho mai 

notato in lui cosa alcuna che potesse oscurare menomamente l'eroicità delle 

sue virtù. Aveva un contegno, un tratto, un linguaggio che rivelava in lui uno 

spirito umile. Se faceva conoscere le grandiose sue opere, per giustificare i 

ricorsi frequenti alla pubblica carità, ciò era in conformità della massima del 

vangelo: Videant opera vestra bona et glorificent patrem vestrum qui in 

coelis est” . 

Il Teol. Reviglio attestò: “Se qualche volta D. Bosco esponeva fatti suoi 

personali che potevano ridondare a qualche sua gloria, era evidentemente allo 

scopo d'istruire noi e stimolarci al bene. D'altronde fra le straordinarie prove 

di stima che riceveva, e, per dir così, in mezzo a' suoi trionfi non si invaniva 

menomamente; e posso dire che permetteva certe 
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nostre solenni dimostrazioni di stima e di affetto, sia perchè noi 

soddisfacessimo ai doveri di gratitudine e ci esercitassimo in opere di pietà 

che ci allontanavano dal peccato, sia per avere un'occasione di insinuarci 

qualche massima salutare più sentita in que' momenti.... L'umiltà risplendeva 

nel suo diportamento, nelle sue parole, nel sottrarsi a qualunque comparsa 

onorifica e non necessaria, nell'abituale persuasione del suo nulla” . Aggiunge 

Mons. Cagliero: “D. Bosco possedette la virtù dell'umiltà e la praticò 

eminentemente in tutti i suoi gradi, sentendo e parlando bassamente di se 

medesimo e abbracciando volentieri le umiliazioni. Soleva raccontarci 

dell'umile condizione de' suoi parenti, come egli avesse dovuto guadagnarsi 

il pane col sudore della fronte, come fra mille peripezie, coi soccorsi di 

benefiche persone e specialmente di D. Cafasso, fosse riuscito 4 compiere i 

suoi studi. Di ciò ne parlava con gusto e diletto, come se fosse una gloria ed 

ambizione di famiglia, tantochè radicava nei nostri cuori un amore grande a 

questa virtù, predicata e praticata da Gesù Cristo medesimo. 

“ Nelle prediche e conferenze ci ricordava che il regno di Dio è premio 

ai poveri di spirito, e che era sua missione prediletta occuparsi dei giovani da 

Gesù tanto amati, e specialmente se nella miseria e derelitti. Le sue parole 

avevano un'efficacia tutta propria perchè le vedevamo accompagnate dai fatti. 

Andava poi dicendo esser desso il capo dei biricchini di Torino, e non già per 

vanagloria, ma per accaparrarsi il cuore dei giovani e attirarli al bene. Si 

compiaceva di intrattenersi con noi, e alcune volte quando veniva da visitare 

nobili persone e di alta posizione ci diceva: - Qui con voi mi trovo bene: è 

proprio la mia vita stare con voi” . 

D. Turchi osservava: “Nella sua umiltà riceveva e trattava negli stessi 

modi, tanto il povero come il ricco. Nemmeno 
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co' suoi giovani usava dare ordini, ma soleva dire ad esempio: - Mi 

faresti il piacere di fare la tale o la tal altra cosa? Con queste sì belle maniere 

guadagnava il nostro animo ed otteneva più che con dare comandi. Era poi 

riconoscentissimo al più piccolo servizio che gli venisse prestato, come se 

non gli fosse dovuto. Un giorno lo vidi uscire di camera come chi ha bisogno 

di qualche cosa. Mi accosto a lui e gli chiedo che cosa gli occorresse. - Sì, mi 

rispose: sento una grande arsura che soffoca; avrei necessità di bere, ma non 

trovo alcuno. 

- Se basta acqua e zucchero che ho io in cella, gliene posso dare io, 

soggiunsi. 

- Ah! mi farai un gran piacere E gliene portai; bevette e mi ringraziò più 

volte come di un benefizio ricevuto.” 

D, Rua Michele a sua volta affermava: “Egli avrebbe potuto conseguire 

una posizione sociale onorifica, anche nell'ordine ecclesiastico, e ne ebbe 

eziandio varie occasioni ed inviti; ma non accettò. In quei tempi, se avesse 

detto una sola parola, avrebbe facilmente ottenuto una patente o un diploma 

per l'insegnamento; ma non volle dirla, e quando venivano a trovarlo giovani 

educati nell'Oratorio che avevano conseguita la laurea in Belle Lettere, egli 

rallegrandosi coi medesimi, si compiaceva poi di rilevare che egli al 

contrario, non aveva neppure le patente di maestro elementare. Allorchè 

qualcuno domandavagli se non era Monsignore o Cavaliere, egli rispondeva: 

- Sono D. Bosco, sempre D. Bosco. - Del resto egli tanto negli onori come 

nei disprezzi era sempre indifferente. 

“Pel basso concetto che aveva di se medesimo si considerava come 

semplice strumento nelle mani di Dio e come una terza persona nella 

direzione e maneggio delle opere sue, e non diceva mai in persona prima: Io 

ho fatto, io ho detto, 
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io voglio; ma in persona terza: D. Bosco ha detto; D. Bosco desidera; D. 

Bosco si raccomanda. Sovente affermava la sua incapacità a fare qualche 

cosa e ripeteva che, se non fosse stato della vocazione avuta da Dio, egli non 

avrebbe potuto essere altro che un povero cappellano di montagna. A Dio 

attribuiva quanto faceva, dicendo: - Colla grazia di Dio abbiamo fatto questo. 

- Se a Dio piace, faremo quello. - Dio ci ha mandato questo aiuto. - Che Dio 

sia ringraziato di tutto. - E sempre a lui solo dava tutta la gloria delle sue 

imprese. E anche, considerandosi come inetto strumento del Signore, 

attribuiva a' suoi preti ed antichi allievi, benchè usciti dall'Oratorio, il bene 

che faceva e che aveva fatto. Se gli accadeva qualche avversità, la quale 

colpisse tutto il suo Istituto, soleva dire: - Forse ne abbiamo fatta qualcheduna 

al Signore ed Egli ci castiga. Facciamoci buoni e ci benedirà. - Per questo 

riceveva con tutta rassegnazione ogni sorta di tribolazioni e raccomandava ai 

giovani quest'atto di umiltà. 

“Rammento che una volta venne all'Oratorio il venerando Priore 

dell'Ordine di S. Domenico. D. Bosco che non lasciava sfuggire occasione di 

sorta tanto per esercitare sè nella virtù, quanto per istruire i suoi figli, 

chiesegli che si degnasse di suggerire qualche massima fondamentale a noi 

tutti. Ed egli rispose col testo dì S. Agostino: - Prima virtus est humilitas; 

secunda, humilitas; tertia, humilitas. - Noi allora più che mai intendemmo, 

perchè D. Bosco ci raccomandasse tale virtù. Egli sovente domandava a noi 

di dargli due dita di testa, alludendo alla rinuncia della nostra volontà; e 

diceva che ci avrebbe fatti santi. E quasi ogni giorno ci ripeteva i detti di S. 

Agostino: Magnus esse vis? a minimo incipe. Cogitas magnam fabricam 

construere celsitudinis? de fundamento prius cogita humilitatis; e altre 

somiglianti sentenze” . 
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CAPO LVI. 

D. Bosco e gli alunni occupano il nuovo edifizio - Temeraria ma sicura 

risoluzione - Istituzione dei laboratorii interni per calzolai e sarti - Primo 

Regolamento per i laboratorii - Padroni e operai di manifatture - Progetti di 

D. Bosco a beneficio della società e degli artigiani. 

 

I LAVORI di costruzione nell'Oratorio erano stati spinti talmente 

innanzi che, nel mese di ottobre, metà della casa era compiuta, co' suoi portici 

tanto necessarii nei giorni d'intemperie. Non appena resa abitabile, vi furono 

tosto trasferite le scuole, il refettorio e i dormitorii; la cappella antica fu 

destinata al solo uso di sala da studio, e il numero dei giovani ricoverati 

giunse ben presto a sessantacinque. D. Bosco scelse per suo alloggio quella 

parte che era parallela alla chiesa di S. Francesco, composta di tre stanze 

allineate, al secondo piano. Quella che faceva angolo colla parte principale 

dell'edifizio fu occupata da due o tre giovani, che ivi abitarono, e dormirono, 

pronti ad ogni bisogno di Don Bosco; la seconda doveva servire quasi di 

biblioteca, e quivi era lo scrittoio pel Ch. Rua; l'ultima, che aveva una finestra 

a mezzogiorno, D. Bosco la scelse per suo alloggio, ed è l'attuale anticamera. 

Le suppellettili di questa, che non si mutarono finchè visse, erano un 

letticciuolo di ferro e  

 

 

 



Vol IV, 558 

 

mobili, in parte donati da' benefattori; alcune sedie più che ordinarie, per 

scrittoio uno stretto e rozzo tavolino senza tappeto e scaffali, un canapè 

vecchio e stravecchio, un burò scantonato per custodire le carte, un 

semplicissimo inginocchiatoio di pioppo, che serviva per le confessioni, un 

crocifisso e alcuni quadri con sacre immagini. Per molto tempo quella unica 

stanza servì per camera da letto, per sala di ricevimento, di aspetto e di ufficio. 

In que' giorni però, essendo l'edifizio finito di fresco, quella stanza era 

umidissima e tutte le mattine ogni oggetto era bagnato da gocciolarne; un 

paio di scarpe lasciato per due giorni sotto il letto si copriva di muffa. D. 

Bosco ne aveva fatto coprire le mura con grosse tappezzerie di carta, perchè 

non avvertissero l'inconveniente coloro che venivano a visitarlo; e in poco 

tempo quella tappezzeria divenne tutta nera muffita, e finì con cadere a 

brandelli. Ma non era possibile fare altrimenti. Non bastando casa Pinardi a 

contenere tutti i giovani, bisognava che una parte di essi prendesse posto 

nell'edifizio nuovo. Per impedire che costoro si lamentassero e perchè 

volentieri si adattassero a quel trasloco, li aveva entusiasmati esaltando la 

bellezza ed i vantaggi della nuova abitazione. Quindi, avendo egli 

incominciato pel primo a prendervi stanza, tutti gli altri gli andarono dietro 

allegramente. Se D. Bosco avesse continuato ad occupare la sua camera 

primiera e avesse mandati i soli giovani nella casa nuova, certamente si 

sarebbero sollevati susurri e malcontenti. È vero che fu una determinazione 

temeraria, se si considera in modo umano; tanta umidità poteva essere origine 

di serie malattie. Ma D. Bosco non ne ebbe alcun male e tutti gli altri non ne 

soffrirono, come egli aveva pubblicamente annunziato. D. Bosco sapeva che 

la sua promessa sarebbe confermata dal fatto. 
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Allogata la comunità, volle subito attuare il disegno che aveva formato, 

di aprire, a costo di qualunque sacrificio, laboratorii interni nell'Oratorio. 

Quel mandare ogni giorno i giovanetti nelle officine della città, per quanto 

scelte, sorvegliate, mutate con ogni impegno, erano un pericolo se non un 

danno per la disciplina e per il profitto dei ricoverati. Il malcostume e 

l'irreligione purtroppo facevano progresso fra gli operai e D. Bosco si 

avvedeva che i motteggi a cui erano fatti segno i suoi allievi, miravano a 

distruggere in gran parte il frutto dell'educazione morale e religiosa che si 

studiava di loro impartire. 

Le stesse vie che dovevano percorrere erano ingombre dai venditori di 

una moltitudine di giornali che erano banditori perpetui e sistematici di 

licenza e di empietà. Nelle vetrine dei librai e mercivendoli facevano 

scandalosa mostra di sè una colluvie di sconce incisioni, di laide statuette, di 

romanzacci, di altre produzioni schifose ed anche di libri eretici. 

Per tutti questi incentivi, correva eziandio rischio la loro fede, benchè D. 

Bosco, oltre a varie prescrizioni, e ammonimenti, loro indirizzasse il 

sermoncino della sera, colto scopo appunto di esporre e confermare qualche 

verità che per avventura fosse stata contraddetta nel corso della giornata. E 

non solo in pubblico, ma anche in privato parlava continuamente degli errori 

dei protestanti e delle tristi loro conseguenze, esortandoli a starne in guardia. 

D. Bosco adunque volle sottrarre la parte che potè de' suoi artigiani ai 

lamentati inconvenienti. Perciò, col soccorso dei benefattori, comprati alcuni 

deschetti e gli attrezzi necessarii, collocò il laboratorio dei calzolai in un 

piccolo corridoio di casa Pinardi presso il campanile della chiesa. 

Contemporaneamente destinava alcuni giovani al mestiere di sarto e 

avendo trasportata la cucina nel locale nuovo a 
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pianterreno in fondo all'attuale parlatorio invernale verso il giardino, 

l'antica cucina diventò sartoria. Il Crocifisso e la statua della Madonna 

presero possesso dei due laboratorii. Subito apparve un gran vantaggio 

spirituale, morale e materiale per quegli allievi. D. Bosco fu il primo maestro 

dei sarti, avendo già esercitata quell'arte quando era studente; così pure di 

quando in quando, allorchè gli studenti erano a scuola in città, andava a 

sedersi al deschetto per insegnare ai giovani il maneggio della lesina e dello 

spago impeciato per rattoppare le scarpe. Così provvedeva ai bisogni dei 

giovani con minor spesa, poichè per le calzature e per i vestiti in breve non si 

sarebbe più dovuto richiedere l'opera di estranei. Per questo fine a mano a 

mano che nascerà in casa un nuovo bisogno, noi lo vedremo aprire un 

laboratorio nuovo. 

Il Teol. Savio Ascanio diceva: “Io visitai questi laboratorii fin dal 

principio allorchè furono aperti nel 1853. Don Bosco aveva visto che 

l'Ospizio non poteva portare il suo vero frutto senza le arti e i mestieri in casa. 

La sua Istituzione, per vivere, bisognava che fosse completa nella sua cerchia, 

sviluppata in tutte le sue membra come un corpo organico: bisognava che 

bastasse a se medesima” . 

D. Bosco fece subito la scelta dei capi d'arte: Goffi Domenico, che era 

anche portinaio, fu preposto ai calzolai; un certo Papino ai sarti. I capi mentre 

insegnavano il mestiere, dovevano vigilare attentamente i giovani ed 

impedire il menomo disordine. Nello stesso tempo D. Bosco a tutela della 

disciplina, della moralità e del profitto, componeva un regolamento, che si 

doveva praticare in ogni laboratorio. 
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REGOLAMENTO. 

 

Maestri d'arte. 

 

1. I Maestri d'arte hanno incarico di ammaestrare i giovani della Casa 

nell'arte cui sono destinati dai Superiori. Il loro principale dovere è la 

puntualità nel trovarsi a tempo debito nel laboratorio, di dare lavoro ai loro 

allievi di mano in mano che entrano. 

2. Si mostrino premurosi per tutto ciò che riguarda il bene della Casa; e 

si ricordino che è loro essenziale dovere istruire gli apprendisti e far sì che 

loro non manchi il lavoro. Osservino e per quanto è possibile, facciano 

osservare il silenzio durante il lavoro, nè permetteranno che alcuno si metta 

a parlare, ridere, scherzare o cantare fuori del tempo di ricreazione. Non 

permettano mai ai loro allievi di uscire per recarsi a far commissioni. 

Essendone il caso, se ne domandi al Prefetto l'opportuno permesso. 

3. Non devono mai fare contratti coi giovani della Casa, nè assumersi 

per loro conto particolare alcun lavoro di lor professione. Tengano esatto 

registro di ogni sorta di lavoro che si compie nel laboratorio. 

4. I capi d'arte sono strettamente obbligati d'impedire ogni sorta di cattivi 

discorsi, e conosciuto qualcuno che ne sia colpevole, dovranno 

immediatamente darne avviso al Superiore. 

5. Ogni maestro, ogni allievo stia nel proprio laboratorio, nè mai alcuno 

si rechi in quello degli altri senza assoluto bisogno. 

6. È proibito il fumare tabacco, giuocare, bere vino nei laboratorii, 

dovendosi in questi lavorare e non divertirsi. 
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7. Il lavoro comincerà coll'Actiones e coll'Ave Maria. A mezzodì si dirà 

sempre l'Angelus Domini prima di uscire dal laboratorio. 

8. Gli apprendisti debbono essere docili e sottomessi ai loro maestri, 

come loro superiori, mostrando grande diligenza per compiacerli e somma 

attenzione per imparare quelle cose che loro sono insegnate. 

9. Si leggeranno questi articoli dal Capo o da chi per esso ogni quindici 

giorni a chiara voce e se ne terrà sempre copia esposta nel laboratorio. 

 

In questo Regolamento non si parla ancora di Assistente. Altra autorità 

non eravi fuorchè D. Bosco, alla quale nell'anno seguente si aggiunse quella 

del Prefetto. 

D. Bosco avrebbe voluto poter fin d'allora aver tutti i suoi artigiani 

continuamente sotto gli occhi, ma era costretto a mandarne un certo numero 

in Torino, mancandogli i locali opportuni. Raddoppiava pertanto le 

sollecitudini e le sue visite alle officine; replicava le sue raccomandazioni ai 

padroni perchè assistessero i suoi protetti. Ma non era senza grandi angustie 

e grandi diligenze che doveva cercare laboratorii veramente cristiani. Per certi 

mestieri si rendeva sempre più difficile il trovare capifabbrica di provata 

religione. Questi, unicamente preoccupati del lavoro materiale o della rendita 

finanziaria, si sarebbero meravigliati se loro si fosse fatto osservare che Dio 

domanderà ad essi conto delle anime dei loro operai. E gli operai, non avendo 

chi loro ricordasse la dignità dell'anima propria, la necessità di santificare il 

peso del duro lavoro, i loro immortali destini, e le divine speranze; non 

avendo chi desse loro il buon esempio, un avviso a tempo opportuno, che 

imponesse ai discoli 
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l'osservanza della legge di Dio, si lasciavano corrompere lo spirito e il 

cuore da tutte le influenze malvagie. 

D. Bosco così stampava in una delle prime Letture Cattoliche. 

“Io entro in una manifattura, o in una gran bottega fitta zeppa di operai. 

Che parole mi feriscono tosto l'orecchio? Il nome adorabile di Gesù Cristo 

pronunziato malamente di qua e di là; ed imprecazioni e rabbie e bestemmie, 

che mi par d'essere in una bolgia d'inferno. Mi avvicino ad alcuni giovani 

garzoni, e la licenza e la sfrontatezza dei loro discorsi mi fanno rabbrividire. 

Mi volgo ad altre parti; e qui è un uomo maturo che scredita la religione e i 

suoi ministri; là è un altro che maledice la Provvidenza; e non manca persino 

il vecchione, senza pudore e senza fede, che si fa maestro di corruzione e di 

empietà ad una turba di apprendisti che curiosi lo stanno ascoltando e 

improvvidi bevono il veleno. 

“ Tale è pur troppo il tristo quadro che presentano ai giorni nostri, una 

parte delle nostre botteghe, e delle nostre manifatture. Si chieda a questi 

uomini perchè sudano tanto, e tanto si logorano dal levarsi del sole sino a 

notte. Tutti rispondono: - Per guadagnarci il pane. - Benissimo, questo è pel 

corpo; ma sapete voi che avete un'anima? - Si ride. - Quest'anima pensate voi 

a salvarla? Pensate voi a guadagnarvi il cielo? - Si ride. - Ma, povera gente, 

non temete di tirarvi addosso un'eterna sventura? - Noi non paventiamo altro 

in questo mondo che di cader malati, di trovarci senza lavoro, di stentare e di 

perir di fame. - E quando sarete morti? - Si ride. - Insomma: Tutto pel corpo, 

niente per l'anima” . 

Le madri angosciate venivano da D. Bosco per poter togliere da quelle 

officine corruttrici i loro figliuoli, pregandolo a cercar per essi un luogo ove 

potessero apprendere la 
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maniera di guadagnarsi il pane, senza la triste certezza di perdere l'anima. 

E D. Bosco si affannava a collocarli, anche fuori di città per le tante attinenze 

che aveva, risoluto nello stesso tempo a non darsi riposo fino al giorno nel 

quale avrebbe potuto ritenere a centinaia gli artigiani nell'Oratorio sotto la 

sua cura immediata. 

Ma ciò non era tutto. Egli, di mente profonda e perspicace vedeva i 

pericoli che sovrastavano alle nazioni e la necessità di sciogliere la grande 

questione operaia in senso cristiano. Il socialismo si era già manifestato nei 

regni vicini e minacciava anche l'Italia. I partigiani delle malvagie dottrine, i 

capi delle società segrete, convinti che l'avvenire sarebbe stato certamente di 

coloro che avrebbero saputo impadronirsi dello spirito e del cuore 

dell'operaio, incominciavano a spiegare uno zelo veramente satanico, per 

abbrutire le masse, per averle pronte ad ogni eccesso e per poter essi salire 

sulle loro spalle in alto. D. Bosco adunque si era prefisso eziandio di impedire 

da parte sua tanti disastri per mezzo degli stessi giovani operai, conducendoli 

a quella Religione che sola, additando la via della carità e del sacrificio, li fa 

contenti del proprio stato. Rappresentava loro come il lavoro manuale sia 

stato personalmente onorato e glorificato dal Nostro Signor Gesù Cristo, il 

quale nella sua vita mortale volle essere come essi appunto un semplice 

operaio, e descriveva sovente la loro entrata trionfale in cielo e il premio 

senza fine che li aspetta quando saranno usciti dalle pene e dalle fatiche di 

questo mondo. 

Senonchè da solo non poteva effettuare il suo disegno di officine 

cristiane, soggiorno della pace, della gioia, di un'attività cara e benedetta; e 

dalle quali poi si spargessero nel mondo i loro allievi, pronti ad affrontare con 

valore le difficoltà della vita, a seguire inflessibili la linea diritta loro 
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tracciata da Dio, ad essere soldati della Chiesa e quindi dell'ordine 

pubblico, nelle società cattoliche operaie. L'esperienza gli dimostrava che le 

opere individuali cadono generalmente cogli uomini che le hanno create. 

Perciò D. Bosco non cessava un istante di vagheggiare una Congregazione 

religiosa organizzata eziandio a questo fine. Era la divina Provvidenza che a 

lui ispirava questa idea, come aveala ispirata a centinaia a centinaia di altri 

fondatori e fondatrici contemporanei di Pie Società, le quali dovevano in 

mille modi soccorrere l'operaio in ogni sua necessità. L'odio alla loro salutare 

e potente influenza nel popolo, lo crediamo una delle cause della guerra 

atroce colla quale si cerca di sterminarle. 

D. Bosco adunque nel 1853, senza strombazzare, come per un nonnulla 

si usa oggidì, dava principio a quest'altra sua gigantesca impresa in così sottile 

misura, che sembrava, e non era, un puro esperimento. Parve che gli fosse 

detto: “Spera con tutto il cuor tuo nel Signore, e non appoggiarti alla tua 

prudenza. In tutte le tue circostanze ripensa a Lui, ed Egli reggerà i tuoi passi 

(I)”. 

E infatti anche quest'opera si vedrà abbracciare i due mondi. Nel corso 

di cinquant'anni più di 300.000 operai uscirono da' suoi laboratorii educati 

cristianamente, e si sparsero dovunque. E migliaia di ragazzi, che sarebbero 

stati abbandonati ai pericoli delle strade, divenendo istrumenti ciechi della 

tirannide settaria, si trasformano continuamente, in utili ed onesti cittadini, in 

uomini per bene e di merito. 

 
———— 

(1) Prov. III, 5. 
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CAPO LVII. 

La classe degli studenti - Le scuole private dei professori D. Picco e 

Bonzanino - I cappotti dei militari - Nuove testimonianze delle meraviglie di 

D. Bosco nell'Oratorio - Gli scolari cittadini delle scuole private e D. Bosco 

- La festa di S. Matteo ed una sassaiuola - Influenza salutare di D. Bosco su 

alcuni insegnanti - Elogi meritati dagli studenti dell'Oratorio - Cordialità tra 

i figli del popolo e quelli dei signori. 

 

A MANO a mano che nell'Oratorio aumentavano i ricoverati artigiani, 

andava pure ingrossando la categoria degli studenti. La istituzione di questa 

classe fu un'opera provvidenziale e, possiamo dirlo, ispirata da Dio. Tra i 

giovani, che dal Governo, dai Municipii, dai Parrochi e dai parenti venivano 

raccomandati a D. Bosco, non pochi appartenevano a famiglie già benestanti 

o di civile condizione, ma per rovesci di fortuna cadute nella miseria. A questi 

giovanetti, allevati già nelle agiatezze della vita, l'apprendimento di un'arte 

faticosa o di un ruvido mestiere, non tornava sempre nè il più gradito nè il 

più conveniente. Altri poi mostravansi forniti di sì raro ingegno, che pareva 

un peccato lasciarlo come sepolto in una officina; giovani siffatti, se fossero 

stati coltivati nella scienza, avrebbero 
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potuto col tempo prestare alla civile società servizi assai più importanti. 

Ora D. Bosco, che, per quanto poteva, acconciava la carità sua a seconda del 

bisogno, della convenienza e della propensione, destinava cotali ragazzi 

piuttosto allo studio, che non ad un manuale lavoro. Per questa guisa la 

famiglia degli studenti, che nel 1850 era composta di soli dodici, nel 1853 

venne ad eguagliare quella degli artigiani. 

Con questa istituzione D. Bosco rese il suo Oratorio benefico ad un 

maggior numero di povere famiglie; coltivò bellissimi ingegni, che 

altrimenti, perchè privi di mezzi, sarebbero rimasti nella rozzezza; diede alla 

civile società non solo dei buoni operai ed abili artisti, ma degli istruiti 

impiegati; e, quello che più conta, inaugurava fin d'allora un vivaio di chierici 

per le diocesi, e di suoi aiutanti per l'Oratorio, coi quali doveva estendere il 

benefizio della civile istruzione e della morale educazione a migliaia di poveri 

fanciulli nell'uno e nell'altro emisfero. 

Noi abbiamo già narrato come D. Bosco, non potendo più attendere a far 

scuola di latinità, nell'anno scolastico 1851-52 avesse, incominciato a 

mandare tutti i suoi studenti dei corsi classici alla scuola privata del Sig. Cav. 

Giuseppe Bonzanino, professore di ginnasio inferiore, indi a quella del 

Sacerdote D. Matteo Picco, professore di rettorica. Questi due egregi signori 

si prestarono di buon cuore a quell'atto di carità, apersero gratuitamente i loro 

corsi agli alunni di D. Bosco e si resero altamente benemeriti del nostro 

Oratorio. Essendo uomini esimii, di tratto squisito, aspetto venerando, e dotti 

nelle materie che insegnavano, le loro scuole erano molto stimate nella città: 

gli allievi le frequentavano con grande vantaggio, e le famiglie agiate 

andavano a gara nell'affidar loro i proprii figli. 

D. Bosco mandava i suoi studenti divisi in due squadre, perchè Don 

Picco abitava presso Sant'Agostino e il 
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prof. Bonzanino a fianco di San Francesco d'Assisi. Una squadra era 

composta degli alunni delle tre classi ginnasiali, l'altra di quelli che 

frequentavano l'umanità e la rettorica: e dovevano nell'andare e nel tornare 

tenere un itinerario rigorosamente loro prescritto. Questo faceva allungare di 

un buon tratto la via, ma i giovani obbedivano ciecamente senza saperne il 

perchè ; e se qualche volta lo chiedevano, D. Bosco si contentava di 

rispondere: Corrumpunt bonos mores colloquia prava. Lo seppero più tardi, 

cresciuti in età, il motivo di questa prescrizione. Il Ch. Rua aveva l'incarico 

di sorvegliarli nel tragitto ed egli andava a scuola di filosofia dai professori 

del Seminario e teologi Mutura e Farina. Il Can. Berta ricordava sempre con 

gran piacere come gli avesse fatto talora ripetizione delle lezioni udite. 

Giunti gli studenti là all'Istituto, essi avevano per condiscepoli i fanciulli 

delle prime famiglie di Torino o per nobiltà o per censo. È da ammirare come 

la Divina Provvidenza li conducesse in luogo ove potessero stringere 

famigliarità con tanti giovani destinati ad occupare un giorno cariche 

eminenti nello Stato e nel Municipio; e nei quali i ricordi incancellabili della 

fanciullezza li avrebbero resi propensi ad aiutarli quando avessero chiesto il 

loro appoggio. Oltre a ciò, riuscendo i giovani dell'Oratorio gli ottimi della 

scuola, per virtù, per ingegno, per studio e per diligenza, si spargeva fama di 

loro bontà nelle splendide sale di quei signori che erano o sarebbero divenuti 

in avvenire i loro benefattori. Fin dal principio fu eziandio cosa che recò 

grande meraviglia, che cioè nessuna delle famiglie torinesi ritirasse i suoi figli 

da scuole che accoglievano quei poverelli, nessuna ne fece neppur 

lamentanze, anzi tutte videro volentieri l'operato dei professori. È da notarsi 

però che quelli non erano ancora i tempi di democrazia. 
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Ma nello stesso tempo quanto è degna di lode la carità cristiana e dirò, 

eroica, di D. Picco e del Cav. Bonzanino, i quali a rischio di veder disertate 

le loro scuole dal fiore della cittadinanza, che loro procurava onorevole 

sostentamento, si azzardavano a porre sugli stessi banchi giovani di umile 

condizione, vestiti dimessamente, a fianco di signorini tutti lindi, in abiti fini, 

conoscitori della propria posizione sociale. L'unico riguardo che aveva il prof. 

Bonzanino era quello di recarsi sulla porta di sua casa e far deporre a quei di 

Don Bosco i cappotti da soldato che vestivano come soprabito, per ripararsi 

dalla pioggia o dalla neve. 

Questi cappotti erano un dono fatto a D. Bosco dal Ministro della guerra; 

ma quantunque difendessero la persona dalle intemperie, erano tarlati; e 

avevano più forma di coperta che di vestito, e a chi li indossava davano quasi 

l'aria di contrabbando o di caricatura. Infatti Tomatis, recandosi un giorno a 

scuola di disegno con quella divisa, sedutosi su una banchina dei viali, tosto 

gli si avvicinarono due guardie chiedendogli le carte di riconoscimento. 

Tomatis rispose loro ingenuamente di aver con sè carta di disegno, e 

senz'altro la estrae di saccoccia. Alle domande, chi è , dove sta, che cosa fa, 

replicò, chiamarsi Tomatis, essere studente e abitare con D. Bosco in 

Valdocco. Interrogato come facesse D. Bosco a mantenere i suoi ragazzi, 

Tomatis pronunciò una sola parola: - La Provvidenza! 

- Ma che Provvidenza! esclamarono le guardie con un sorriso beffardo. 

E Tomatis: - Se non ci fosse la Provvidenza, neppure essi, signori miei, 

starebbero così bene in gamba. Ed è quella stessa che mi provvede questo 

cappotto. - Le guardie, avute alcune altre spiegazioni, lo lasciarono in pace. 

 

 

 



Vol IV, 670 

 

Que' cappotti e que' berretti da militare sul principio furono causa di 

qualche ammirazione indiscreta, di qualche dileggio; ma poi tutto passò e per 

anni molti i giovani di D. Bosco li vestivano stando in casa od uscendo fuori. 

Tuttavia il professore Bonzanino non li aveva, e con ragione, trovati 

presentabili in una società di signorini, facili a ridere e a scherzare. 

Gli studenti di D. Bosco nel primo anno furono, come si disse un piccol 

numero, ma a poco a poco essendo cresciuti fino a 100, finirono quasi con 

riempire le sale di chi dalle scuole traeva il necessario per vivere. D. Bosco 

però non ometteva di far pagare da quei parenti che potevano o da coloro che 

aveangli raccomandato un fanciullo, la retta mensile prescritta dal 

programma. Ed egli stesso prese a retribuire quei professori con una 

annualità, prima di 50 lire e poi di somme maggiori, secondo che le sue 

finanze gli permettevano. 

E quei buoni insegnanti non respinsero mai un giovane raccomandato da 

D. Bosco, il quale per altro sapeva domandare con tanta cordialità, da vincere, 

se vi fosse stata, ogni riluttanza. Valga come prova una lettera da lui scritta 

al professore Bonzanino. 

Torino, 28 dicembre 1853. 

 

Ill.mo e Car.mo Sig. Professore, 

 

Ho ancora due giovani da mandare a scuola: uno di nome Carossi, e 

credo che convenga alla scuola del Signor Pasquale avendo fatto la terza 

elementare, e desiderando di cominciare il latino; questi paga quel tanto che 

occorre. L'altro di nome Anfossi, che parmi si possa unire con quelli 
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di 2° grammatica. Esso mi fu mandato dalle Signore Losana, sorella e 

cognata del Vescovo di Biella, le quali spero faranno pure quanto occorre per 

la spesa di scuola. 

Resta a vedere se può ancora nasconderli in qualche cantuccio per sentire 

le preziose sue lezioni. Cominci a vederli, poscia farà in Domino quel che 

meglio le parrà. 

Il Signore benedica Lei e tutta la rispettabile famiglia, e ringraziandola 

di quanto fa per questi miei poveri figli, me le offro in quel che posso. 

Di V. S. Ill.ma e Car.ma 

Obbl.mo servitore 

Sac. GIO. BOSCO 

 

Anfossi Giovanni Battista, giovanetto di 13 anni, il 22 dicembre era stato 

condotto nell'Oratorio dalla sorella di Mons. Losana. Tutta Torino conosce 

l'esimio Sacerdote, Canonico onorario della Collegiata della SS. Trinità, 

Dottore in Belle Lettere e Filosofia, Cavaliere di S. Maurizio e Lazzaro. 

Orbene; egli così ci esponeva verso il 1900 come fin dai primi istanti 

concepisse una grande stima di Don Bosco. “ Nel 1853 quando entrai 

nell'Oratorio, ivi era fama che D. Bosco avesse operati miracoli. I più anziani 

de' miei compagni mi narravano, ed era ferma persuasione in tutti noi ed in 

quei giorni eravamo 51, non compresi i chierici, che tali fatti fossero 

avvenuti: il morto risuscitato, le castagne e le ostie moltiplicate. Eziandio 

narravano della distribuzione del pane, che molte volte soleva farsi 

nell'Oratorio, nella occasione di una comunione generale, insieme con 

qualche companatico. In tale circostanza solevano intervenire a centinaia 

anche i giovani esterni, il cui numero non si poteva 
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prevedere. Eppure quantunque talora in casa non si avesse pane a 

sufficienza, ce n'era stato per tutti. 

“ Ho conosciuto anche Mamma Margherita; ammirai la sua vita di 

sacrifizio, occupata continuamente del bene dei fanciulli. Noi quando 

abbisognavamo di qualche cosa, eravamo soliti di rivolgerci a lei; ed essa 

potendo, tosto ci aiutava e ci somministrava il necessario, esortandoci sempre 

alla preghiera ed alla virtù. Era venerata da quanti venivano all'Oratorio, 

anche da persone di alta condizione” . 

Il professore Bonzanino lo ammise alle sue lezioni col giovanetto 

Carossi. 

D. Bosco s'intratteneva sovente con questi buoni professori, sui varii 

classici latini, e raccomandava loro di correggere sempre le copie dei compiti, 

di notarne gli errori e porli sott'occhio agli alunni, giudicando essere questo 

il modo migliore per far imparare con perfezione una lingua. Questo avviso 

lo ripeteva più tardi e con insistenza agli insegnanti dell'Oratorio. E non 

abbandonava i suoi ragazzi nel tempo che si presentavano agli esami, o in tali 

scuole private o in quelle governative. Egli andava a visitare gli esaminatori, 

i quali per loro bontà lasciavangli vedere i lavori per iscritto de' suoi allievi. 

Ei leggevali attentamente, esaminava le correzioni, difendeva certe 

improprietà che erano state giudicate errori. Ciò faceva con tanta erudizione, 

da farsi ammirare da que' professori, i quali esclamavano che mai si sarebbero 

immaginati che D. Bosco avesse tanta profondità e varietà di cognizioni nella 

letteratura latina. 

D. Bosco poi ricompensava D. Picco e Bonzanino il meglio che poteva, 

estendendo le sue cure affettuose a tutti i loro discepoli. Non tenendosi in 

quelle classi lezioni di catechismo e di religione, egli nel 1853 visitavale 

regolarmente ogni sabato, e continuò per varii anni successivi. Al suo entrare 

in 
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una scuola il professore usciva, ed egli per un'ora si intratteneva cogli 

scolari che ivi stavano in pensione o venivano dalle loro case. Raccontava 

loro un fatto di storia ecclesiastica, una parabola, un aneddoto edificante, ma 

tutto indirizzato al fine di condurre quei giovanetti a confessarsi sovente e 

bene. Spiegava eziandio qualche risposta del catechismo. 

Li accoglieva poi nell'Oratorio per le confessioni mensili, ed esercitava 

sopra loro e anche su quelli delle famiglie più illustri della città una salutare 

influenza. Ancora di questi giorni ci narrava il Prof. Can. Anfossi: “Odo 

frequentemente il racconto di questi fatti, con sentimenti di profonda 

gratitudine a D. Bosco, da persone illustri e della prima nobiltà che allora 

frequentavano meco queste scuole e udivano da lui le istruzioni religiose e da 

lui si confessavano” . 

Tutti questi giovanetti avevano una gran confidenza in D. Bosco ed 

eziandio i loro parenti, sicchè a lui riuscì più volte di comporre la pace in 

questa o in quella distinta famiglia, turbata per qualche malinteso od anche 

per l'indole caparbia o focosa di un figlio. Un certo Cal..., che da fanciullo 

frequentava l'Oratorio, in quest'anno, rimproverato aspramente dal padre, 

fuggiva di casa e veniva in Valdocco. Don Bosco lo ritenne con sè , calmò la 

sua irritazione, ne diede avviso al padre, preparò il giovane a fare una buona 

confessione, e dopo un mese lo ricondusse in famiglia, ivi accolto a braccia 

aperte. Fu poi un uomo eccellente, studiò da avvocato e divenne consigliere 

alla Corte d'Appello. 

Famigliari ciano pure le attinenze di D. Bosco coi loro maestri, cui 

professava somma riverenza e gratitudine. A tale proposito gli occorse un 

episodio semiserio, degno di memoria. 

D. Bosco era solito passare il 21 settembre nella villeggiatura di D. 

Matteo Picco, per celebrarne l'onomastico, avendo 
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anche quel professore il privilegio della cappella domestica. In 

quest'anno 1853, alla sera della vigilia di tale festa, vi si incamminò col 

giovinetto Francesia Giovanni, il quale aveva tra le mani un bel fascio di razzi 

che si dovevano mandare in aria sul cominciar della notte nel giorno seguente 

e in saccoccia un augurio poetico che avrebbe letto sul finire del pranzo. 

Usciti dalla barriera di Casale ed inoltratisi ai piedi del colle di Superga, per 

la valle di S. Martino, incominciavano a salir le colline, sopra una delle quali 

in posizione amenissima biancheggiava la casa del professore. Con D. Bosco 

non si stava mai in ozio; egli aveva sempre qualche cosa a dire, qualche 

progetto da proporre; e rendeva la sua compagnia dilettevole e vantaggiosa. 

Giunto al luogo detto di S. Bino ed Evasio, egli narrava a Francesia la vita 

meravigliosa di questi due santi e il giovane era tutto intento ad ascoltarlo. In 

questo mentre ecco sbucare fuori da un gruppo di alberi una decina di 

giovanetti ed assalire D. Bosco a sassate. Erano soliti a far tale scherzo a 

chiunque passasse per quella via e specialmente ai preti. D. Bosco si voltò, e 

tranquillamente mosse incontro a quegl'insolentelli, che gli volsero le spalle 

correndo. D. Bosco allora gridò loro dietro: - Fermatevi! Sentite, sentite: 

venite qui; io non voglio mica battervi; non voglio sgridarvi. 

I giovani a queste voci si fermarono. 

- Ho una medaglia da regalarvi! continuava D. Bosco. E cavandola fuori, 

la faceva vedere. 

I più arditelli gli si avvicinarono, dicendo: - Non siamo noi che abbiamo 

lanciate le pietre. Sono quegli altri laggiù, che si sono nascosti dietro a quella 

fila di gelsi. 

- Venite qui anche voi, gridò D. Bosco ai più lontani. Oh! siamo amici, 

e lo so bene che avete fatto per ridere. E tutti corsero intorno a lui. 

- Ora ditemi, continuò D. Bosco: vi piacciono le ciliege? 
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- Oh sì! sono capace di mangiarne un rubbo, gli risposero. 

(D. Bosco diceva che questi motti scherzevoli ed altri simili riuscivano 

sempre in tali circostanze a produrre un ottimo effetto, e che egli, collo 

spendere qualche soldo in frutta, si rendeva affezionati i monelli). 

- E anche cogli ossi? soggiunse D. Bosco. 

- Cogli ossi e tutto. 

- Ditemi ancora; alla domenica andate alla messa e al catechismo? 

- Sissignore! 

- E dove? 

- Andiamo alla parrocchia, risposero alcuni; ed altri: Andiamo 

all'Oratorio di D. Bosco in Vanchiglia, dove nelle feste solenni ci danno per 

colazione pane e salame.  

E D. Bosco sorridendo: - Come! Voi andate all'Oratorio di D. Bosco, e 

prendete a sassate D. Bosco? 

- Lei è D. Bosco! 

- Certamente: sono io! 

- Oh D. Bosco, D. Bosco! 

Intanto i parenti dei ragazzi erano usciti dalle case ed avendo ascoltato 

quel dialogo, presero ad apostrofare i loro figli: - Ah biricchini, briganti, 

baloss, tirate le pietre neh! Avrete da fare con noi... Scusi, signor D. Bosco! 

- Oh no, rispondeva loro D. Bosco; non li sgridate questi buoni figliuoli: 

non facevano mica con cattiva intenzione. E ne prendeva le difese, sapendo 

che queste maniere piacevano estremamente ai genitori ed ai figli, mentre le 

parole brusche avrebbero irritati gli uni e gli altri. 

D. Bosco però nel congedarsi esortò i genitori a custodire i loro buoni 

ragazzi, ad osservare che adempiessero i doveri di buon cristiano, ed a 

raccomandar loro il rispetto 
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ai religiosi, poichè educati in questo modo avrebbero rispettato anche i 

loro parenti e li avrebbero aiutati nella loro vecchiaia. 

Era ormai notte fatta e D. Bosco, salutata quella folla col togliersi il 

cappello, continuò il suo cammino. Mentre si allontanava, la gente formando 

crocchi presero a commentare ammirata le parole di D. Bosco, e la lezione 

produsse il suo effetto. Infatti D. Picco, il quale più volte era stato preso a 

sassate in quella valle e soleva avvisare chi andava a visitarlo in villa che 

prendesse altra via, da questo giorno con sua meraviglia, non ebbe più in quel 

luogo a soffrire il minimo sgarbo. E quando seppe il caso avvenuto a D. 

Bosco, ei disse e ripetè : - Ora non mi stupisco più di tal cambiamento. D. 

Bosco solo era capace di operarlo! 

Un vantaggio grande recava a questi e ad altri professori, specialmente 

se preti, anche il solo trattenersi sovente con D. Bosco. Senza che quasi se ne 

avvedessero, smettevano un fare alquanto secolaresco, divenivano più esatti 

nella vita spirituale, sapevano vincere le bizzarrie dei loro naturali. Il 

contegno di D. Bosco e la sua prudente parola sortivano sempre questi 

consolanti effetti. Noi potremmo recarne molti fatti in prova, ma ci 

contenteremo di esporre ciò che a noi raccontava il Prof. Francesia. 

“Ho conosciuto un bravo e buon professore che era sacerdote, e come si 

accostumava tanti anni fa, invece che colla veste talare andava in curtis, cioè 

vestiva un abito che giungeva appena alle ginocchia. I preti amanti della 

regola lo portavano lungo sino a metà delle tibie. Bastò che D. Bosco entrasse 

in relazione con quel professore, che subito, senza che alcuno gliene facesse 

parola, allungò le falde dell'abito, e d'anno in anno fino ai piedi, da non 

lasciare alcuna differenza tra lui e chi portava la veste ecclesiastica. 
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“ Il medesimo aveva un carattere così impetuoso, che in certi giorni, 

malgrado gli sforzi che egli si faceva, era anche di molestia a que' di casa. 

Allora guai ad urtarlo, guai a contraddirlo. Un dì mi trovavo presso di lui 

mentre stava per prendere il caffè. La sorella si era dimenticata di portare il 

cucchiaino; ma egli invece di fare un finimondo, secondo il solito, si volse a 

lei con aria sorridente, e facendo conca della mano le disse: - E quell'arnese 

pel zucchero? - Ciò fece con tale garbo e novità che la sorella, dopo averlo 

servito, mi disse segretamente: - Veda; effetto della frequenza con D. Bosco! 

Se quanto mi avvenne stamattina fosse capitato alcun tempo fa, per oggi non 

sarebbe più comparso il sole. Adesso invece è tutt'altro! Scherza che è un 

piacere e noi si vive in pace!”. 

Alla loro volta gli studenti dell'Oratorio erano oggetto di ammirazione 

per la loro edificante condotta, in mezzo ai compagni. Amavano D. Picco e 

Bonzanino e ne erano cordialmente riamati. Questi due professori si possono 

chiamare i patriarchi dei maestri nelle scuole salesiane, poichè istruirono un 

bel numero di quelli che il Signore destinava ad essere collaboratori di D. 

Bosco nell'insegnamento, a vantaggio della gioventù. Essi gloriavansi di 

avere scolari, quali Rua, Cagliero, Francesia, Cerruti e altri che erano sempre 

i primi nella classe per studio, diligenza, profitto, e che col loro esempio 

stimolavano i compagni di famiglie cittadine a corrispondere meglio ai 

precetti dei loro istitutori. E nella loro tarda età ricordavano sempre con 

grande piacere come i giovani dell'Oratorio li compensassero delle pene, 

degli scoraggiamenti ad essi cagionati dalla poca corrispondenza di altri 

allievi. 

Tuttavia fra tutti gli alunni, ricchi e poveri, regnava la più gioconda 

armonia, poichè i figli di D. Bosco erano amati dai compagni. Comuni erano 

le feste. Gli uni accorrevano 
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a quelle dell'Oratorio, gli altri partecipavano a quella delle scuole private 

di rettorica e grammatica, che celebravasi solennemente in onore di S. Luigi 

Gonzaga nella Regia Basilica Magistrale. La religione era ancora l'ispirazione 

e la dominatrice nell'educazione, e S. Luigi il patrono e modello degli 

studenti. In occasione di questa festa i nostri studenti, con quelli delle scuole 

private, erano soliti comporre e stampare alcuni sonetti per esprimere la loro 

divozione per Colui che era stato denominato angelo in carne umana. D. 

Bosco conservò quelli stampati nel 1854. 
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CAPO LVIII. 

Vita intima e regime dell'Oratorio - Bontà degli alunni - D. Antonio 

Grella - Lettera del Card. Antonelli -Progetto di una tipografia dell'Abate 

Rosmini - Sacerdoti accusati di ribellione -Inaugurazione del tempio valdese 

- Articolo del Rogantino e predizione di D. Bosco - Un pranzo agli operai - 

Lettera di D. Bosco al Card. Arcivescovo di Ferrara - UNA DISPUTA TRA 

UN AVVOCATO E UN MINISTRO PROTESTANTE: Dramma - Le galline di 

Mamma Margherita. 

 

ORA ci invita a sè la vita intima degli alunni di Valdocco. Fino al 1858 

D. Bosco governò e diresse l'Oratorio come un padre regola la propria 

famiglia, e i giovani non sentivano che vi fosse differenza tra l'Oratorio e la 

loro casa paterna. Non si andava in file ordinate da un luogo all'altro, non 

rigore di assistenti, non coercizione di regole minute. Basti dire che al 

mattino, per conoscere chi non si fosse alzato da letto, nell'entrare in chiesa 

ciascuno doveva mettere nella tabella, posta vicino alla porta, un piccolo 

cavicchio di legno in un foro a fianco del proprio nome. Ciò bastava senz'altro 

controllo: perchè la coscienza era la prima regola. 
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Nei giorni feriali assistevano alla santa messa, durante la quale 

recitavano le orazioni, così dette quotidiane, col santo rosario e si finiva con 

una meditazione, ossia lettura di un quarto d'ora. Tutti i giorni vi era un certo 

numero che si accostava liberamente alla S. Comunione e la maggior parte 

tutte le settimane. 

A mezzogiorno, ritornati gli studenti dalle scuole e gli operai dalle 

officine, sedevano alla stessa mensa, e quindi dopo un'ora di ricreazione si 

recavano alla scuola ed al lavoro. Verso le quattro pomeridiane i soli studenti 

ritornavano a casa a prendere la merenda ed a ricrearsi per un'ora. Gli artigiani 

avevano portata con sè la loro porzione di pane. 

D. Bosco, che non poteva stare senza i suoi giovani e ne investigava con 

pazienza le indoli, assisteva e prendeva parte ai loro divertimenti e ai loro 

canti in ogni ricreazione. Era uno spettacolo edificante ed ammirabile il 

vedere gli alunni che nel cortile andavano a gara nel circondarlo e godere 

della sua istruttiva e semplice conversazione. Stimavano un grande onore e 

una grande felicità trovarsi in compagnia di D. Bosco; e non solo lo amavano, 

ma lo veneravano e consideravano quale un santo. Egli raccontava loro 

qualche fatterello o ameno o edificante, e si approfittava di queste occasioni 

per avvertire o correggere secondo le circostanze e le sue parole erano 

raccolte come venute dal cielo. 

Alle 5 gli studenti si ritiravano nella sala di studio, fino all'ora di cena: 

ma perchè due ore e mezzo di occupazione mentale sarebbero riuscite un peso 

soverchio negli ultimi venti minuti era destinato uno a far lettura di qualche 

bel racconto edificante che destasse vivo interesse. Dopo cena eravi per tutti 

la scuola di canto. 

Alle 9 si recitavano le orazioni della sera: d'estate, sotto il porticato; 

d'inverno, nell'antica cappella tettoia, perchè il 
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sermoncino famigliare che tenevasi dopo, D. Bosco non voleva che si 

facesse in chiesa a modo di predica. Qui egli aveva buon giuoco a dare un 

avvertimento, a rimediare a qualche piccolo disordine colle sue maniere così 

soavi e colle sue parole così insinuanti; e talvolta con una severità così 

paterna, che provocava in tutti la più salutare impressione. 

Mentre si recitavano le orazioni, stando tutti genuflessi per terra, D. 

Bosco era sempre in mezzo ad essi; e finito un brevissimo esame di coscienza, 

saliva sopra una sedia, o sopra un'apposita cattedra per fare il detto breve ma 

efficace sermoncino. 

Egli sapeva eccitare meravigliosamente l'amore a Dio ed a Maria SS., 

istillando ora una virtù ora l'altra secondo il bisogno e l'opportunità, e dando 

norme per il progresso nella via del bene. Talora riempiva i giovani di sacro 

orrore parlando della comunione sacrilega, talora li commoveva 

raccomandandosi alle loro preghiere con grande umiltà, perchè ne cum aliis 

praedicaverim, diceva, ipse reprobus efficiar. Non tutte le sere però trattava 

di argomenti di somma importanza, e quando non aveva cose da esporre per 

l'ordine della casa, spiegava il significato o di un nome di veste sacra per es. 

Dalmatica, Amitto, Pianeta ecc.; ovvero dava ragione di una frase rituale o 

del suo uso, Dominus vobiscum, Kirie eleison, Alleluia, Amen ecc.; come pure 

parlava di qualche arte, o invenzione moderna; ma intanto coglieva sempre 

occasione di dire quel che voleva e che gli stava a cuore. Non tralasciava 

eziandio di narrare l'origine di ogni festa istituita in onore della Madre di Dio 

e molte volte raccontava la vita del Santo del quale la Chiesa faceva memoria 

nel giorno seguente. Gli antichi alunni rammentarono come egli descrivesse 

al vivo S. Isidoro contadino, che mentre pregando arava i campi, con due altri 

aratri gli angeli lo 
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aiutavano nel suo lavoro, sicchè abbondantissimi prosperavano i 

raccolti; e del fanciullo S. Cirillo di Cesarea di Cappadocia, il quale perchè 

cristiano, schernito dai compagni, scacciato dalla casa paterna, consegnato ai 

giudici che invano tentano impaurirlo con una finta condanna al fuoco, 

finalmente riceve la palma del martirio, dicendo agli astanti: “Rallegratevi 

del mio trionfo. Voi non sapete qual regno mi sia aperto e quale felicità mi 

aspetti!” 

Disceso D. Bosco dal sermoncino, diceva una parola di confidenza 

all'orecchio di un gran numero di giovani, che andavano ad augurargli la 

buona notte e a domandargli consigli. D. Bosco per far del bene alle anime 

loro, avrebbe vegliato volentieri anche fino all'alba. E gli alunni si ritiravano 

nei loro dormitorii pieni di santi pensieri, e finivano la giornata con un po' di 

lettura spirituale, che si faceva da un compagno mentre gli altri si coricavano. 

Così tutto l'avvicendarsi della giornata li portava a non essere che buoni. 

La loro bontà era tanto più soda, dacchè crescevano convinti delle verità 

della religione. D. Bosco alla domenica narrava dal pulpito con mirabile 

semplicità e naturalezza la Storia Ecclesiastica e la vita dei Papi, sentita e 

gustata molto dai giovani, i quali ne ricavavano sempre moralità adattata ad 

essi e relativa a que' tempi. E tanto si dilettavano di tali istruzioni, che 

desideravano ritornasse presto la domenica per udirne la continuazione e le 

spiegazioni. 

La virtù poi manteneasi costante colla frequenza de' Sacramenti. D. 

Bosco godeva l'illimitata fiducia di quasi tutti i suoi alunni, e non si rifiutava 

mai di confessarli in qualunque tempo ne lo avessero richiesto. A garanzia 

però della maggior libertà il Teol. Marengo veniva a confessare ogni sabato 

sera e vi si fermava fino ad ora tarda e talvolta fino alle 11, e con lui alcuni 

altri sacerdoti invitati da D. Bosco. 
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Gli alunni vivevano alla presenza di Dio, e su tutte le mura leggevasi 

scritto a grossi caratteri: DIO TI VEDE. Con tale importantissimo ricordo D. 

Bosco sapeva loro ispirare un grande raccoglimento durante le preghiere, di 

cui rilevava l'efficacia dimostrandole un colloquio faccia a faccia con Dio 

stesso. Quindi anche le brevi orazioni, che precedevano e seguivano tutte le 

occupazioni di studio e di lavoro, e il pranzo e la cena, si recitavano con molta 

divozione. E non poteva essere diversamente, perchè tutti vedevano 

l'assiduità e la compostezza di D. Bosco alla chiesa, alle preghiere comuni, 

alla meditazione, ed alla recita del suo breviario, anche in tempo di gravi 

incomodi, per quanto poteva. 

Perciò tutti ammiravano in molti giovani dell'Oratorio, come sempre 

ammirarono, un profondo sentimento di pietà, per cui riuscivano veri modelli 

di virtù; e tutte le volte che D. Bosco incontrava qualche difficoltà nelle sue 

imprese, faceva pregare dai giovani in modo particolare, ed otteneva le grazie 

domandate. 

Molte volte vennero a lui sacerdoti direttori di istituti per la gioventù, e 

gli chiedevano quali erano le pratiche di pietà che compievano regolarmente 

gli alunni dell'Oratorio. Venne anche un tale che quasi lo rimproverava di 

trattenere i giovanetti in eccessive orazioni. D. Bosco rispondeva: Io non 

esigo di più di quanto si fa da ogni buon cristiano, ma procuro che queste 

preghiere siano fatte bene. 

La loro divozione spiccava in modo sorprendente quando, al primo 

giovedì di ogni mese, facevasi l'esercizio di buona morte, pratica cui D. Bosco 

annetteva tanta importanza. Era solito a dire: - Io penso che si possa affermare 

assicurata la salvezza dell'anima di un giovane, che fa ogni mese la sua 

confessione e comunione come se fosse l'ultima della sua vita. - I giovani 

erano avvertiti qualche giorno prima di 
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prepararsi, e si disponevano con profitto e con una serietà superiore alla 

loro età, tanto era il desiderio che aveva saputo ispirar loro D. Bosco, di far 

bene questo esercizio. Alla cara funzione per molti anni intervenivano 

personaggi insigni della città. Dopo la comunione generale e le note 

preghiere, pronunciate a voce chiara e adagio, D. Bosco non tralasciava mai 

di far recitare un Pater ed Ave per colui fra i presenti che sarebbe il primo a 

morire. I giovani ne ritraevano una grande impressione, ed in essi eccitavasi 

sempre nuovo e incredibile fervore. Per dare un'aria festiva a quel giovedì, si 

distribuiva il companatico a colazione. Quante volte D. Bosco in quei 

momenti venuto in ricreazione, esclamava in mezzo ad una folta corona di 

giovani - Oh se morissimo oggi, come saremmo contenti! 

A quando a quando nella bella stagione egli soleva condurli a far questo 

esercizio in qualche chiesa nei sobborghi della città, con grande edificazione 

di quanti li osservavano. 

Ed i giovani non solo mettevano in esecuzione esattamente le pratiche 

ingiunte, ma consideravano realmente quel giorno come l'ultimo della loro 

vita; e fin nell'andare a letto si componevano come sogliono essere composti 

i defunti. Bramavano addormentarsi col crocifisso tra le mani; anzi alcuni 

avrebbero proprio desiderato che Dio li chiamasse a sè in tale notte siccome 

meglio preparati al terribile passo. 

D. Bosco disse un giorno a D. Giacomelli: “Se l'Oratorio va bene, debbo 

attribuirlo specialmente all'esercizio della buona morte” . 

Ci raccontava il Teol. Leonardo Murialdo: “Avendo Don Bosco 

condotto alla mia villeggiatura una sessantina de' suoi giovani per farvi una 

merenda, discorrendo famigliarmente tra noi, egli mi dichiarava che ove 

qualcuno di loro avesse avuto a morire nella notte improvvisamente, egli 

sarebbe stato 
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tranquillo per la salute dell'anima sua. Il che provava il frutto della sua 

educazione” . E lo spirito di preghiera, oltre alla santificazione degli 

individui, faceva intervenire il Divino Pastore a proteggere il suo gregge. 

Infatti in tutte le novene principali dell'anno, specialmente in quella di Maria 

SS., se qualche lupo, fosse pur vestito colla pelle d'agnello, s'introduceva in 

casa, veniva scoperto e fatto fuggire. 

Intanto per assicurare viemeglio il buon andamento dell'Oratorio, D. 

Bosco aveva chiamato in Valdocco D. Antonio Grella, perchè assumesse 

l'ufficio di catechista. D. Antonio che fin dai primordi dell'Opera ne era stato 

zelante cooperatore e che era favorito di tutta la fiducia di D. Bosco, 

acconsentì, e negli anni 1853 e 1854 attese con grande amore al non leggero 

incarico. Andato poi cappellano alla Borgata della Gorra presso Carignano, 

vi stette fino alla morte, venerato da tutti e chiamato il Santo della Gorra, 

specialmente per l'efficacia provata delle sue incessanti preghiere. 

Ed appunto le sue preghiere e quelle dei giovani non erano per certo 

estranee allo sviluppo di quell'opera che già aveva e doveva ancor sortire 

tanto bene, le Letture Cattoliche e loro avevano meritata la benedizione del 

Sommo Pontefice. 

D. Bosco compiuto il primo semestre delle Letture Cattoliche, ne aveva 

fatto legare pulitamente i dodici primi fascicoli che formavano sei volumetti, 

e per mezzo dell'Eminentissimo Cardinale Antonelli Segretario di Stato 

umiliavali al Santo Padre Pio IX. Il glorioso Pontefice gradì altamente quel 

dono, e diede incarico al medesimo Cardinale di scrivergli la seguente lettera. 
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“Ill.mo e Rev.mo Signore, 

 

Mi diedi la grata premura di rassegnare al S. Padre in nome di V. S. i 

volumetti costituenti il primo semestrale prodotto della nuova pubblicazione 

periodica da Lei istituita, col titolo di Letture Cattoliche, in vantaggio della 

classe men colta, a fine di premunirla dalle seduzioni, che insistono a 

promuovere e diffondere i nemici della fede e della verità. La Santità Sua 

ebbe molto a rallegrarsi insieme con me dell'industrioso zelo, onde Ella è 

costantemente applicata in somministrare ai fedeli quegli speciali soccorsi di 

direzione che corrispondono ai bisogni dei tempi. E molto pur si compiacque 

in apprendere come l'indicato lavoro abbia tosto riscosso un'accoglienza non 

inferiore alle salutari viste della S. V. e degli altri, che lodevolmente 

impresero a coadiuvarla. 

Nel tempo stesso il S. Padre, secondando ben volentieri il pio desiderio 

che Ella manifestava in fine della relativa sua lettera, degnossi compartire 

all'ottima di Lei persona ed a quanti Le prestano concorso ed assistenza nelle 

Letture Cattoliche l'apostolica benedizione, la quale contribuisca al 

progressivo prosperamento delle edificanti loro cure. 

Ringraziandola della parte per me destinata nel cortese invio, torno con 

piacere a confermarle i sensi della mia distinta stima. 

Di V. S. Ill.ma 

 

Roma, 30 Novembre 1853. 

 

Servitor vero  

G. C. ANTONELLI” . 
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La lettera del Cardinale aveagli infuso nuovo vigore; e benchè mancasse 

di mezzi, stava meditando l'impianto di una tipografia sua propria, quando 

ricevette un foglio da Stresa. 

 

Mio Reverendo Signore ed Amico, 

 

Stresa, 7 dicembre 1853. 

 

Pensando alla sua bell'opera dei poveri artigianelli, mi rammemorai un 

Istituto in parte simile, fondato da uno zelante canonico che conobbi e che mi 

pare si chiamasse Bellati, il quale per dar lavoro ad alcuni poveri giovani e 

qualche guadagno allo stabilimento ci aveva introdotta l'arte tipografica. Mi 

venne adunque il pensiero di proporre a Lei questo esempio di Brescia, 

acciocchè Ella consideri se una tale arte potesse essere utilmente introdotta 

nella sua istituzione di Valdocco. Quando Ella trovasse la cosa possibile ed 

opportuna, io sarei disposto a somministrare un moderato capitale per le spese 

di primo impianto. Le maggiori difficoltà ch'ìo ci vedessi sarebbero quelle di 

trovare un proto valente ed onesto e un amministratore attivo e integro per 

tenere la corrispondenza e dirigere l'economia. 

Mediante una tale tipografia si potrebbero diffondere fogli, opuscoli ed 

opere utili, e il lavoro non mancherebbe, somministrandone una parte anche 

l'Istituto della Carità. 

Voglia Ella considerare la cosa, e scrivermene, e baciando la mano ho 

l'onore di essere 

Suo servo e fratello in Cristo 

A. ROSMINI. 
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Grande fu il piacere che recò a D. Bosco questa lettera, ma siccome non 

era l'uomo dei facili entusiasmi, rispondeva: 

 

All'Ill.mo e Rev.mo Signore il sig. Cav. Ab. D. Antonio Rosmini. - Stresa. 

 

Direzione centrale delle Letture Cattoliche (Caldamente raccomandate 

al Sig. Abate Rosmini). 

 

Torino, 29 dicembre 1853. 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

 

Prima di rispondere alla venerata lettera di V. S. Ill.ma e Rev.ma ho 

voluto fare un calcolo sul mio presente stato finanziario e sulle difficoltà che 

si potrebbero incontrare per mettere in opera una tipografia nel senso che noi 

intendiamo. 

Comincio per dirle che tale idea forma un oggetto principale de' miei 

pensieri da più anni, e la sola mancanza di mezzi e di locale me ne ha fatto 

sospendere l'esecuzione. Perciocchè manchiamo difatti di una tipografia in 

cui ci siano confidenza, economia e perfezione. Non ci sarebbero difficoltà 

da parte del proto, e credo nemmeno di un buono ed attivo direttore: ciò che 

mi si oppone sono le spese che dovrei fare per ridurre una parte del locale in 

costruzione a questo uso e le spese di primo impianto. Tuttavia, poichè Ella 

sarebbe disposta di somministrare un discreto capitale, io mi metterei quando 

che sia all'opera; ma mi fa mestieri che V. S. voglia degnarsi di significarmi 

fino a qual somma Ella possa e intenda far montare questo capitale e con quali 

condizioni mi sarebbe somministrato. Se queste due ultime clausole saranno 

compatibili col mio stato presente di cose, credo che la cosa si potrà effettuare 

e che il lavoro non 
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mancherà, e che io potrò procacciar lavoro ad un buon numero de' miei 

ragazzi; ben inteso che m'è  indispensabile il suo aiuto morale forse più del 

materiale. 

La ringrazio, di tutto cuore della bontà e della memoria che nutre per me 

e per questi miei poveretti, e non potendole altrimenti dimostrare la mia 

gratitudine, prego il Signore Iddio a voler colmare di sue celesti benedizioni 

Lei e tutto il benemerito Istituto della Carità. 

Baciandole rispettosamente le mani mi dico colla massima venerazione 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Obb.mo ed aff.mo servitore 

Sac. BOSCO GIOVANNI. 

 

Mentre D. Bosco vagheggiava una tipografia, che sarebbe stata fra 

qualche anno una delle glorie dell'Oratorio, accadevano in Piemonte nuovi 

oltraggi ai Cattolici. 

Nella seconda metà del 1853, per la gravezza delle tasse e il caro del 

pane, in Torino e in varie provincie eransi levate sedizioni, facilmente 

represse; ma le sette ed i giornali, a partito preso, accusavano il clero di averle 

eccitate. Ed ecco in dicembre una turba di montanari, della Valle d'Aosta, per 

gli stessi motivi, tumultuare armati. Invano il Vescovo Jourdan andò loro 

incontro cercando di calmarli, invano parlò, chè i furiosi spargendo il terrore 

scesero fino ad Aosta. Quivi però si erano dispersi gettando le armi, vedendo 

le porte ben custodite dalla milizia. Così finiva l'insurrezione; ma una delle 

sue conseguenze fu la prigionia di undici sacerdoti, dei quali nove erano 

parroci, i quali, con pericolo della vita, avevano seguito l'esempio del loro 

Vescovo, cercando di pacificare gli animi. Come Dio volle però 
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dopo un lungo processo furono tutti dal tribunale dichiarati senza colpa. 

Mentre il clero calunniato gemeva, i Valdesi godevano un'ora di trionfo. 

Il 15 dicembre essi inauguravano pubblicamente il loro tempio col concorso 

della Guardia Nazionale. Il ministro Amedeo Bert nell'orazione inaugurale 

aveva parlato degli antichi roghi e patiboli, spacciando i reali di Savoia come 

altrettanti manigoldi; ma la polizia nulla ebbe da osservare. Più tardi, nel 

1855, sebbene si togliessero gli assegni al clero del Piemonte, il governo 

confermava quelli già prima stabiliti pel culto valdese; e fra altre 

dimostrazioni di benevolenza dispensava dall'esame i professori eretici del 

Collegio di Torre di Luserna. 

Ma intanto, cosa singolare, prima ancora dell'inaugurazione del tempio, 

i Valdesi contro D. Bosco rivolgevano la punta dei loro scherni, 

riconoscendolo per uno dei primi avversarii. Infatti il Rogantino Piemontese, 

nel numero dei 2 ottobre 1853, in un articolo intitolato Fra Omero, dopo aver 

vilipesi i cattolici coi modi più insulsi, così scriveva: “Comincio a 

persuadermi che il nuovo tempio valdese non servirà più al culto evangelico, 

ma verrà consacrato a qualche madonna di nuovo titolo da prete Bosco. 

Dovevasi infatti aprire pel 20 ottobre, ma qualcuno dei muratori che vi 

lavorano intorno ha detto che sarà difficile. Basta: il tempo è galantuomo e 

Fra Omero.... si sta forse apparecchiando a cantare una messa in musica pel 

giorno dell'apertura e gliela serviranno da accoliti e cantori gli stessi 

protestanti e valdesi convertiti da lui” . 

Sembra che fosse giunta all'orecchio dei Valdesi la parola detta da D. 

Bosco, e poi da lui ripetuta varie volte nel corso degli anni, fino al 1886: “Il 

tempio dei protestanti sarà cambiato in chiesa cattolica in onore di Maria SS. 
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Immacolata. In quanto al tempo e al modo sta nelle mani di Dio, ma ciò 

avverrà certamente” . 

Così D. Bosco continuava le sue battaglie, come uno che è sicuro della 

vittoria, e la sua tranquillità si manifestava dalla seguente letterina, mandata 

al suo Professore Teol. Appendino in Villa Stellone. 

 

Direzione centrale delle Letture Cattoliche. 

 

Torino, 18 dicembre 1853. 

 

Car.mo Sig. Teologo, 

 

La lettera del Sig. D. Chiattellino mi giunse troppo tardi e non mi fu più 

possibile concertare la partita dei cantori per Villastellone, secondo che V. S. 

amat.ma desiderava: moltiplicava le difficoltà un pranzo celebrato oggi dalla 

Società degli operai in questo Oratorio, della quale Società fanno parte 

essenziale i cantori. 

Se questa volta mio malgrado non ho potuto appagare questo mio e suo 

desiderio, spero che mi porgerà altre occasioni in cui potrò dare a lei un segno 

sensibile della mia rispettosa gratitudine, con cui augurandole ogni 

benedizione dal Signore mi dico con tutta effusione di cuore 

Di V. S. Car.ma 

Aff.mo allievo 

Sac. BOSCO GIO. 

 

Il suo affetto per la classe degli operai era uno dei moventi a fargli 

scrivere i suoi libretti, dei quali la maggior parte avevano per fondamento un 

fatto vero disonorevole 
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per l'eresia, del quale egli stesso era stato testimonio. E per diffonderli 

largamente nelle popolazioni, scriveva continuamente lettere a distinti 

personaggi, a sacerdoti e a Vescovi di varie diocesi. Ne conserviamo una 

indirizzata al Cardinale Vannicelli Cossoni Luigi, Arcivescovo di Ferrara. 

 

Direzione Centrale delle Letture Cattoliche. 

 

Torino, 19 dicembre 1853. 

 

Eminenza Reverendissima, 

 

Nella favorevole congiuntura che il Rev.mo Padre Novelli parte da 

questa capitale per recarsi a Ferrara, mi prendo la libertà di raccomandare al 

conosciuto zelo di V. E. R.ma la diffusione delle Letture Cattoliche; non già 

che dubiti del concorso di Lei, che si mostra sempre pronta alle opere di zelo, 

ma per farne tener copia direttamente a Lei, e così possa essere in grado di 

farle ad altri vedere. Quest'associazione è assai bene avviata, e contiamo già 

diciottomila associati. 

Il Rev.mo Mons. Luigi Moreno Vescovo d'Ivrea, Direttore in capo di 

queste Letture, mi ha egli stesso dato onorevole incarico di scrivere su tale 

affare a V. E. e vi unirebbe una sua lettera se la partenza del prefato P. Novelli 

avesse dato campo a rendernelo avvertito. 

Persuaso che voglia accogliere in buona parte questa mia lettera, mi 

raccomando di tutto cuore onde si degni supplicare il Signore Iddio ad aver 

pietà del povero Piemonte per cui corrono tempi veramente calamitosi per la 

nostra Santa Cattolica Religione: preghi eziandio per me 
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e per un numero di poveri giovani, che umilmente domandano la santa e 

pastorale sua benedizione. 

Il Signore colmi V. E. di sue celesti benedizioni, e la conservi lungo 

tempo a bene di Santa Chiesa. 

Colla massima venerazione mi dico 

Di V. E. Rev.ma 

Obblig. Servitore 

Sac. GIOV. BOSCO 

 

Ma oltre ai libretti, un'altra arma aveva adoperato Don Bosco contro i 

protestanti, col fine di premunire i suoi giovani dai loro errori: questa fu un 

dramma che egli scrisse in due atti, col titolo: Una disputa tra un avvocato e 

un ministro protestante. Molte volte fu rappresentato sul teatrino 

dell'Oratorio, e nel mese di dicembre era dato alle stampe. D. Bosco vi poneva 

in fronte la seguente prefazione: 

 

“Al Lettore. 

 

Le prove fatte dai figli che intervengono all'Oratorio di S. Francesco di 

Sales per rappresentare questo dramma e la soddisfazione dimostrata da 

quelli che trovavansi presenti, fanno sperare che non debba riuscire discaro 

ai nostri lettori, l'inserirlo in una dispensa delle Letture Cattoliche. 

I fatti che riguardano alla famiglia di Alessandro (un apostata) sono 

storici; la disputa poi è un tessuto di fatti egualmente storici, ma altrove 

avvenuti, ed ivi collocati per uniformarmi alle regole del dramma. 

In tutto quello che ivi si dice dei protestanti, intendo di escludere ogni 

allusione personale, avendo unicamente di mira la loro dottrina e gli errori in 

essa contenuti. 

 

 

 



Vol IV, 694 

 

Credo che sia facile il rappresentare questo dramma tanto nelle città 

quanto nei paesi di campagna, e che mentre la verità e l'intreccio delle cose 

renderanno piacevole il trattenimento, l'errore verrà pure manifestato e la 

verità conosciuta a maggior gloria di Dio, a vantaggio delle anime e a decoro 

della nostra Santa Cattolica Religione. 

 

Sac. BOSCO GIOVANNI” . 

 

Questa recita, oltre all'istruire i giovani dell'Oratorio procurò loro 

un'amena ricreazione. 

Margherita nel mese di ottobre era andata a Castelnuovo per qualche 

settimana, chiamatavi dai varii affari. Una sera, verso le 6 e ½ essendosi già 

le galline ritirate nel pollaio, mentre i giovani dell'Oratorio erano occupati nei 

loro studi e lavori, ecco ritornare Margherita con la sorella di D. Giacomelli. 

Si sparge come un baleno la notizia, le grida di viva mamma risuonano da 

ogni parte, i giovani le corrono incontro nel cortile, la circondano battendo le 

mani, mentre essa ridendo si sforzava di ripetere quieti, quieti. Ma la sua voce 

produsse un altro effetto, non pensato. Le galline nel pollaio si svegliarono a 

tanto fracasso e udendo quella voce nota, che da più giorni non le chiamava, 

cominciarono a cantare, quindi uscirono tutte dal pollaio e corsero esse pure 

intorno a Margherita. I giovani a quello spettacolo morivano dalle risa e 

fecero passaggio alle galline, alle quali Margherita prese a distribuire briciole 

di pane. 

Il pollaio infatti era il suo regno e le galline i suoi sudditi, prestandosi a 

lei così obbedienti, che, quando voleva prenderne una, chiamavala, le si 

accostava, le metteva sopra la mano senza che quella facesse nessun atto di 

sfuggire. Questa sua affezione per le galline era cagione di molta ilarità 

nell'Oratorio. Quando adunque si recitò per la prima. 
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volta la sullodata azione drammatica Mamma Margherita andò cogli 

altri. Un attore, descrivendo come i protestanti confusi e vinti dalle ragioni 

dell'Avvocato si fossero dileguati, diceva  

“Fu proprio un bel giuoco: un bel giuoco propriamente. Uno per volta, 

uno per volta se ne andarono tutti e tre. Mi pare che abbiano fatto come fanno 

le volpi alle galline. Le volpi girano attorno alle galline, e se non le vedono 

ben custodite, si avventano, e, se possono addentarne una, la pigliano, se la 

portano via con festa. Ma se vedono il padrone che le adocchi con un bastone, 

oh! no, no, non vanno più oltre a fiutare, ma subito, gambe, aiuto. Questi 

signori ministri si pensavano di trovare le galline abbandonate, ma trovarono 

chi le difendeva con un buon bastone, cioè con buone ragioni” . 

Finita la rappresentazione, congedati gli spettatori, Don Bosco diceva 

agli alunni che gli stavano tutti intorno: - Ciò che più di tutto avrà colpito la 

fantasia di mia mamma sarà certamente il paragone della volpe e delle galline. 

Infatti essendo dessa sopraggiunta ed avendole i giovani fatta intorno 

corona, D. Bosco la interrogò: 

- Anche voi siete venuta al teatro. E che cosa ne dite? 

- Tutto bello, rispose Margherita; ma quella volpe e quelle galline mi 

hanno toccato il cuore. 

E tutti a ridere. 

Ma non ne risero i Valdesi, i quali conoscevano come veramente fossero 

state svolte con loro vergogna quelle dispute tra essi e D. Bosco. Questo 

dramma fu considerato come un nuovo guanto di sfida, levò un immenso 

rumore nel loro campo, e D. Bosco alle loro recriminazioni rispondeva con 

articoli stampati sull'Armonia, che per vari anni annunziava il titolo di ciascun 

opuscolo delle Letture Cattoliche. Ma la guerra dei settari non era di sole 

parole; D. Bosco però era difeso in modo meraviglioso dalla Provvidenza 

divina. 
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CAPO LIX. 

Attentati - Castagne e vino avvelenato - Coltello da macellaio - 

Biasimevole condotta della pubblica forza - Buon ufficio di un amico - 

Grandine di bastonate Cagliero difensore di D. Bosco - Pericolo sulla via di 

Moncalieri - Cautele di Mamma Margherita - Affezione del vicinato. 

 

ABBIAMO esposto in uno dei capitoli precedenti come due ribaldi, 

venuti per intimare a D. Bosco che desistesse dallo scrivere Letture 

Cattoliche nell'uscire dalla sua camera avessero soggiunto con irato cipiglio: 

Ci rivedremo. Queste parole e le non oscure minacce lasciatesi sfuggire nel 

corso della loro conversazione danno il bandolo di una lunga serie di attentati 

contro la vita di D. Bosco. Essi furono tanti e così fraudolentemente preparati 

e violenti, che possiam dire senza esitazione, che fu solo per un tratto 

straordinario della divina Provvidenza, fu solo per miracolo, che D. Bosco ne 

scampò ogni volta.  

Parve che una vasta trama segreta fosse ordita dagli eretici e malfattori 

contro di lui. Racconteremo alcuni dei fatti principali, di cui parecchi giovani 

furono testimoni oculari, od ebbero fedele relazione da coloro che lo erano 

stati. 

Una sera dopo cena stava D. Bosco facendo la consueta scuola serale, 

quando due uomini di tristo aspetto vennero 
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a chiamarlo, che andasse in fretta a Confessare un moribondo, in un sito 

poco distante, detto il Cuor d'oro. Sempre pronto al servizio delle anime, egli 

affida tosto ad un altro la sua classe, e si dispone a partire immantinente. 

Nell'uscire di casa, stante l'ora un po' avanzata, gli venne in pensiero di menar 

seco alcuni dei giovani più grandicelli, affinchè gli facessero compagnia, e li 

chiama. - Non occorre che conduca giovani insieme, dissero quei due 

sconosciuti: noi stessi lo accompagneremo nell'andare e nel venire; e poi 

l'infermo potrebbe essere disturbato dalla loro presenza. - Non datevi pena di 

questo, soggiunse D. Bosco, i miei giovanotti hanno, piacere di fare una 

passeggiatina, e giunti alla camera del malato, si fermeranno al di fuori ai 

piedi della scala per tutto, il tempo ch'io passerò presso l'infermo. - E quei 

due, sebbene a malincuore, tacquero e lasciarono fare. 

Arrivati alla casa destinata: - Entri un momento in questa stanza, dissero 

coloro, e noi andremo ad avvertire l'ammalato, della sua venuta. - I giovani, 

tra i quali Cigliuti, Gravano, Buzzetti, rimasero fuori, e D. Bosco entrò in una 

stanza a pian terreno, dove trovò una mezza dozzina di bontemponi, che dopo 

una lauta cena mangiavano o fingevano di mangiar castagne. Accolsero essi 

D. Bosco con molti segni di rispetto, lodandolo a cielo ed applaudendo. - 

Favorisca, sig. Don Bosco, di servirsi delle nostre castagne, gli disse poscia 

uno della brigata, porgendogli il piatto. - Non mi sento più di mangiare, 

rispos'egli; ho fatto cena solo poc'anzi e non prendo, più altro. - Almeno 

beverà un bicchiere del nostro vino, lo troverà buono, sa; viene dalle parti 

d'Asti, - Non mi sento; non sono abituato a bere fuori di pasto, e se bevessi 

mi farebbe male. - Oibò! Un piccolo bicchiere di buon vino non le farà male 

certamente, anzi le farà bene, aiuterà la digestione. Lei beverà dunque per 

farci piacere. 
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Ciò detto, colui dà di piglio ad una bottiglia posta sul tavolo e versa da 

bere nei bicchieri. Siccome studiosamente ne aveva messo uno di meno, così 

egli, versatone in tutti, va poscia a pigliare e bicchiere e bottiglia in disparte 

e ne mesce per D. Bosco. Non occorse d'avvantaggio, perchè questi si 

accorgesse del perverso loro divisamento, che era di fargli bere il veleno. 

Senza dare ad intendere che aveva scoperto la loro insidia, D. Bosco prende 

in mano il bicchiere colmo di spumeggiante vino e fa un brindisi alla salute 

di quei disgraziati; ma, invece di portarlo alle labbra, cerca di riporlo sul 

tavolo, ricusando di bere. - Non ci dia questo disgusto, cominciò a dire uno; 

non ci faccia questo insulto, soggiunse un altro: è un vino eccellente; 

vogliamo che lo assaggi alla nostra salute, gridarono tutti. - Ho già detto che 

non mi sento, ed ora aggiungo che non posso e non voglio bere, riprese D. 

Bosco. - Eppure bisogna che Lei beva ad ogni costo, esclamarono in coro 

quei furfanti. Poscia, dai detti passando ai fatti, uno di loro prese il povero 

prete per la spalla destra, un altro per la sinistra, dicendo: - Non possiamo 

tollerare questo insulto: se non vuol bere per amore, beverà per forza. 

A questa violenza D. Bosco si trovò veramente tra l'incudine e il 

martello; e fu questo per lui certamente un brutto istante. Siccome l'usare 

contro di loro la forza non era nè prudente, nè facile, giudicò meglio ricorrere 

all'astuzia, e così fece. Disse pertanto: - Se assolutamente volete che io beva, 

lasciatemi in libertà, perchè prendendomi per le spalle e per le braccia mi fate 

tremare la mano e versare il vino. Ha ragione, risposero quelli, e si scostarono 

alquanto. Allora D. Bosco, colto il momento propizio, fa un lungo passo 

indietro, si avvicina all'uscio, che fortunatamente non era chiavato, perchè 

egli valicandone la soglia, aveva messo il piede 

 

 

 



Vol IV, 699 

 

tra esso e il muro affinchè non si potesse chiudere, e quella brava gente 

non ci aveva badato: lo apre pertanto e invita i suoi giovani ad entrare. Lo 

spalancarsi improvvisamente dell'uscio e la comparsa di quattro o cinque 

giovanotti sui 18 e 20 anni pose freno alla tracotanza di coloro, il cui capo 

fattosi mogio disse: - Se non vuol bere, pazienza; lasci pure, e stia tranquillo. 

- Oh no; se non posso bere io, lo darò ad uno dei miei figli, che lo berranno 

in vece mia. - Non occorre, non occorre che altri beva, replicarono que' 

sciagurati. - D. Bosco non avrebbe certamente dato ad altri quel bicchiere, ma 

così agiva per meglio scoprire la loro trama. 

- Ma dov'è  il moribondo? domandò allora D. Bosco; bisogna almeno 

che io lo veda. - Per coprire il loro vile attentato, uno di quei malfattori 

condusse il sacerdote in una camera al secondo piano. Colà invece di un 

malato, D. Bosco trovò coricato nel letto uno di quei due che era andato a 

chiamarlo all'Oratorio. D. Bosco gli fece tuttavia alcune domande, e 

quell'impostore matricolato, non ostante lo sforzo erculeo per contenersi, non 

potendone più, diede in uno scroscio di risa dicendo: Mi confesserò poi 

domani; e D. Bosco se ne partì, ringraziando in cuor suo il Signore di averlo 

per mezzo dei figli suoi protetto da quella mano di scellerati. 

Avendo poi inteso per filo e per segno come erano andate le cose, alcuni 

giovani al domani fecero delle indagini intorno a questo fatto, e scoprirono 

che un cotale aveva pagato a quei vigliacchi una lauta cena, col patto che 

avessero fatto bere a D. Bosco un po' di vino, che egli aveva preparato 

appositamente per lui. Coloro adunque erano compri sicarii. 

Il sant'uomo non perdè  mai più di memoria quel sito, e ancora negli 

ultimi mesi di sua vita, uscendo con alcuno di 
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noi al passeggio, giunto a quel luogo ce lo indicava dicendo: 

Ecco là la camera delle castagne. 

Un'altra sera di agosto, intorno alle ore sei, D. Bosco, trattenevasi presso 

il cancello di legno che chiudeva il cortile dell'Oratorio, e discorreva 

piacevolmente con alcuni dei suoi giovinetti, quando un grido si fa udire di 

mezzo a loro 

Un assassino, un assassino! 

Ecco infatti un certo Andreis in manica di camicia, con un coltello da 

macellaio in mano, correre furiosamente contra D. Bosco gridando: Voglio 

D. Bosco, voglio D. Bosco! Costui era da D. Bosco assai conosciuto e 

beneficato essendo stato antico inquilino in casa Pinardi ed ora in casa 

Bellezza., 

Lo spavento a primo tratto s'impadronì dei giovani, che si diedero alla 

fuga sbandati, chi nel campo aperto che stava dinanzi, e chi nel cortile della 

casa. Tra i fuggenti eravi il chierico Felice Reviglio. La sua fuga fu 

provvidenziale e la salvezza di D. Bosco; imperocchè l'assassino, presolo per 

D. Bosco, si diede ad inseguirlo; ma accortosi dello sbaglio, ritornò verso il 

cancello. In quel breve intervallo D. Bosco aveva avuto tempo di mettersi in 

salvo, salendo alla sua camera e chiudendo a chiave il piccolo cancello di 

ferro che stava a piè della scala. Questo era appena fermato, quando 

sopraggiunse il manigoldo, il quale trovando chiuso, prese a battere con un 

grosso macigno, e a scuotere, urtare con impeto il cancello per aprirlo, ma 

indarno. Egli stette colà per più di tre ore carne tigre in agguato della preda; 

pareva un pazzo; ma il fingeva per interesse. Ora chiamava D. Bosco perchè 

gli venisse ad aprire, ora diceva di volergli parlare. 

Intanto i giovani, scosso il primo spavento e alquanta rinfrancati, si erano 

nuovamente riuniti. Alla vista di colui, che minacciava la vita del loro 

benefattore e padre, si sentirono bollire il sangue nelle vene. Dando ascolto 

alla voce 
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del cuore ed abbandonandosi all'ardor giovanile, si armarono ognuno di 

uno strumento, chi di bastone, chi di pietre, chi di altro arnese, e si disposero 

ad assalire quel miserabile e a farlo a pezzi; ma D. Bosco, temendo che alcuno 

di loro avesse a riportarne qualche ferita, dal balcone li proibì di toccarlo. 

Con quella fiera in casa, niuno poteva quietare. La buona Margherita 

sopratutto era nella più alta costernazione, e pel figlio e per i giovani. Che 

fare? Si mandò subito e ripetutamente avviso alla questura; ma, duole il dirlo, 

non si vide mai comparire nè una guardia, nè un carabiniere sino alle nove e 

mezzo di sera. A quell'ora soltanto si presentarono due gendarmi, legarono 

quel malandrino e seco lo condussero alla caserma, liberando D. Bosco da 

una violenza che fece poco onore a chi presiedeva in quei giorni alla pubblica 

forza. E come se una tale inerzia nel difendere un libero cittadino non fosse 

ancora stata sufficiente ad impensierire ogni persona onesta, ecco il domani 

commettersi dal questore una imprudenza ancor peggiore. Ei manda un uomo 

della polizia ad interrogare D. Bosco, se perdonava a quell'oltraggiatore. 

Rispose egli che come cristiano e come sacerdote perdonava quella ed altre 

ingiurie ancora; ma come cittadino e capo d'Istituto invocava a nome della 

legge, che la pubblica autorità gli guarentisse un po' meglio la persona e la 

casa. Or chi lo crederebbe? Nel giorno stesso il questore fa mettere in libertà 

quello scellerato, il quale nella sera stava nuovamente appostato a poca 

distanza dall'Oratorio, attendendo che D. Bosco ne uscisse, per eseguire il suo 

sanguinario disegno. 

Nella primavera del 1854 venendo al cader del sole il giovanetto 

Cagliero dalla scuola dal professore Bonzanino, scorse da lungi D. Bosco 

nello svolto della piccola strada che conduceva 
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all'Oratorio e si affrettò per raggiungerlo. Si era già accompagnato con 

lui, quando vide correre furiosamente verso loro due Andreis in manica di 

camicia. Lo credette ubbriaco e si ritirò di fianco per lasciargli libero il 

passaggio. Questo movimento fatto recisamente anche da D. Bosco dal lato 

opposto, fece sì che quell'assalitore passasse oltre alcuni passi, non potendo 

fermarsi a quel punto per l'impeto che aveva. D. Bosco intanto, avendo visto 

luccicare la lama del coltello nella manica di quel malintenzionato, prese la 

corsa verso la casa e giunse vicino alla porta; ma colui fermatosi e rivoltosi 

ritornava indietro in atto di ferire. Cagliero, che prima non si era accorto di 

nulla, allora capì di che si trattasse; e fuggendo prese a gridare al soccorso. 

L'altro ristette in forse e finalmente si avviò verso la sua abitazione. 

Altra volta lo stesso Andreis, mutati gli abiti, venne all'Oratorio, e non 

vedendo D. Bosco in mezzo a' suoi giovani, chiese di parlar con lui, e quindi 

salì difilato alla sua camera. Ma Cagliero lo riconobbe, e vedendo come 

tenesse la mano destra in saccoccia, forse sul manico del coltello, avvisò i 

compagni, e specialmente il Ch. Reviglio e Buzzetti, i quali essendo robusti 

corsero sul poggiuolo, gli impedirono l'accesso a D. Bosco, lo costrinsero a 

discendere e aiutati dagli altri lo cacciarono fuori del cortile. 

Costui perciò era stato messo in prigione un'altra volta; ma D. Bosco 

chiamato in questura, dichiarò che non voleva sporgere querela, e mediante i 

suoi buoni uffici venne subito restituito in libertà. La prudenza così suggeriva, 

poichè le autorità sarebbero state indulgenti pel colpevole e l'odiosità sarebbe 

rimasta al prete. 

Ma chi moveva colui a tanta scelleratezza? 

Ci pose in grado di poter rispondere a questa domanda un amico di D. 

Bosco ed insigne benefattore dei figli suoi, 
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il Comm. Duprè . Questi constatando che non poteva aversi dalla 

pubblica forza una sicura difesa, si assunse il còmpito di parlare con quello 

sciagurato, che notte e giorno teneva l'Ospizio in angosciosa apprensione. 

- Io sono pagato, rispose il ribaldo; mi si dia quanto altri mi danno, e me 

ne andrò. 

Ciò inteso, gli vennero pagati ottanta franchi di fitto scaduto, ed altri 

ottanta per anticipazione, e così finì quella continua minaccia, che avrebbe 

potuto tradursi in sanguinosa tragedia. 

E l'Andreis si ammansò, mentre D. Bosco tutto gli aveva perdonato, 

trattandolo con quella dolcezza che soleva sempre usare con i suoi offensori. 

“Anzi, ci disse Mons. Cagliero, lo beneficò. Avendo allontanato dalla casa 

Bellezza tutti i pigionali che erano causa di scandalo ai vicini, lasciò che 

l'Andreis e la sua famiglia continuassero a vivere nelle stanze, che già 

occupavano. Quante volte l'ho udito a ripetere: Diligite inimicos vestros, 

benefacite his qui oderunt vos “  

Ma più insidiosa fu l'aggressione che stiamo per descrivere, e dalla quale 

D. Bosco non uscì intieramente incolume. 

Poco dopo i fatti riferiti, una domenica verso notte, D. Bosco vien 

chiamato da un uomo, per confessare una malata in casa Sardi, quasi di 

rimpetto all'Istituto del Rifugio. I fatti precedenti gli suggerirono di farsi 

accompagnare da due giovani coraggiosi e robusti. 

- Lasci, lasci pure i suoi giovani a casa, disse quel cotale, non li disturbi; 

l'accompagnerò io stesso. 

Queste parole fecero crescere il sospetto e produssero l'effetto contrario; 

quindi D. Bosco, invece di due giovani ne chiamò quattro, tra cui un certo 

Giacinto Arnaud e Giacomo Cerruti, così nerboruti e forti, che in un bisogno 

avrebbero squartato un bue. Giunto al luogo designato, egli ne lasciò 
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due a piè della scala, Ribaudi e Buzzetti Giuseppe, e i due sopra nominati 

salirono con lui al primo piano, e fermaronsi sul pianerottolo presso l'uscio 

della camera. Entrato, vi scorge in letto una donna tutta ansante, la quale 

sapeva fingere sì bene, che pareva veramente volesse mandare l'ultimo fiato. 

A quella vista D. Bosco invitò gli astanti in numero di quattro, che erano tutti 

seduti, ad allontanarsi, a fine di parlar liberamente alla malata ed aiutarla ad 

acconciarsi dell'anima. 

- Prima di confessarmi, prese allora a dire la donnaccia con una gran 

voce, io voglio che quel briccone là si ritratti delle calunnie, che mi ha 

imputate, - e indicava chi gli stava di fronte. 

- No, rispose uno alzandosi in piedi. 

- Silenzio, aggiunse un altro. 

- Sì. 

- No. 

- Taci, infame, se no ti strozzo. 

Questi ed altri non men graziosi accenti, misti ad orrende imprecazioni, 

si sollevarono ben tosto a produrre un eco spaventoso per quella camera 

d'inferno. Tutti si erano alzati. In mezzo a questa gazzarra si spengono i lumi, 

e allora nel buio cessa il tuono e comincia una grandine di bastonate, dirette 

al sito dove stava D. Bosco. Non tardò egli ad indovinare il giuoco che gli 

volevano fare, vale a dire, rompergli le ossa. In quel frangente, non sapendo 

come meglio ripararsi, egli in tutta fretta dà di piglio alla scranna, che stava 

presso il letto, se la pone in testa capovolta, e sotto a quel parabotte cerca di 

guadagnare l'uscio. Intanto quegli scellerati calavano giù colpi mortali, che 

invece di cadere sul capo del povero D. Bosco piombavano con gran fracasso 

sulla sedia. D. Bosco, giunto all'uscio e trovatolo chiuso a chiave, con quella 

forza muscolare straordinaria di cui era 
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fornito, con una mano ne contorse e strappò la serratura, intanto che a 

quel rumore i giovani appostati, fattisi accorti, danno di spalla all'uscio e lo 

aprono: Arnaud entra, prende D. Bosco per un braccio, lo tira fuori, e D. 

Bosco si slancia in mezzo di loro, lieto di aver portate salve le spalle e la testa. 

Riportò tuttavia un colpo di bastone sopra il pollice della mano sinistra, che 

in quel parapiglia teneva appoggiata sullo schienale della sedia. Il colpo, 

quantunque per sè stesso leggiero, nondimeno gli portò via l'unghia e rimase 

ammaccata metà della falange, sicchè dopo 30 e più anni ne conservava la 

cicatrice. Quando D. Bosco fu all'aria aperta raccomandò a' suoi giovani di 

non parlare di quel fatto e di non palesare il luogo e le persone compromesse; 

e soggiunse: Perdoniamo loro e preghiamo per essi, perchè si ravvedano. 

Disgraziati: sono nemici della religione! 

Non sono adunque infondati i sospetti, che queste ed altre moltissime 

insidie fossero ordite o per la malizia o pel danaro di coloro, i quali vedevano 

di mal occhio le Letture Cattoliche, e ne volevano o atterrito o spento l'autore. 

Erano furibondi, volendo che D. Bosco desistesse, come essi dicevano, dal 

calunniare i Protestanti. 

Del resto gli eretici di Torino non facevano che battere le orme dei loro 

antenati, i quali, per tacere di molti, altri assassinii, il giorno 9 di aprile 

dell'anno 1374, in Bricherasio, con una grandine di colpi trucidarono 

barbaramente il beato Pavonio da Savigliano domenicano, perchè predicava 

contro la loro dottrina e convertiva gran numero di Valdesi alla Chiesa 

Cattolica. 

Ne è una prova ciò che ancora narravaci Mons. Cagliero. 

Una domenica del gennaio 1854, nel pomeriggio, due signori in abito 

elegante salivano alla camera di D. Bosco, il quale li ricevette colla consueta 

cortesia. Il cortile era deserto, 
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perchè i giovani stavano cantando in chiesa. Giovanni Cagliero, che 

aveva visti quei due signori, entrò in sospetto, e andò a nascondersi in una 

stanzetta attigua a quella di D. Bosco mettendosi in guardia presso una porta 

interna. Origliando non potè sulle prime intendere bene, quantunque animata 

fosse la conversazione di que' signori con D. Bosco; tuttavia gli parve che 

questi rifiutasse di aderire a qualche proposta fattagli. Quand'ecco i due 

intrusi alzar la voce, e Cagliero udì chiare queste parole: - Ma in fin dei conti, 

che importa a lei che noi predichiamo una cosa o l'altra? Che interesse ha lei 

di darci contro? 

A cui D. Bosco rispose: - È mio dovere difendere la verità e la religione 

santissima con tutte le mie forze! 

- Dunque non desisterà dallo scrivere Letture Cattoliche? 

- No! - disse risolutamente D. Bosco. 

Fu allora che essi presero a minacciarlo, e uno di essi tratte fuori due 

pistole gli intimò - Si decida ad obbedire, o è morto! 

- Tiri pure, disse D. Bosco tranquillo, fissandogli in volto uno sguardo 

imponente. In quell'istante un colpo forte, che rimbombò nella stanza, fece 

sbalordire que' due signori che ricacciarono le pistole nella saccoccia. Che 

cosa era avvenuto? Cagliero, non potendo più afferrare il senso delle ultime 

parole pronunciate dalle voci cupe e basse, temette alcun male per D. Bosco; 

perciò aveva dato un potente pugno all'uscio, e quindi volò a chiamare 

Buzzetti, il quale accorse all'istante. Ambidue giunsero alla porta di D. Bosco 

e volevano entrare; ed ecco nello stesso mentre uscirne que' signori agitati da 

un convulsivo turbamento. D. Bosco li seguiva umile col suo berretto in 

mano, salutandoli con tranquilla cortesia. Per ben due volte ebbe adunque 

Cagliero la fortuna di salvare la vita a D. Bosco. 
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“Tuttavia non ostante le continue insidie, ci scrisse il Teol. Reviglio, si 

vedeva che D. Bosco era sempre inalterabile, anzi giulivo, ogni volta che per 

la gloria di Dio, doveva incontrare insulti e minacce dagli avversarii. Egli non 

portò mai armi in sua difesa, mai adoperò la sua forza portentosa per 

respingere gli assalti. Eppure, se due uomini robusti gli avessero dato noia 

aveva il braccio e la mano abbastanza forti, per afferrarne uno per i fianchi e 

flagellar l'altro. Solo talvolta vedendosi perduto ricorse alla destrezza” . Ci 

narrò il Sig. Spinardi Pasquale: “D. Bosco una sera ad ora tardissima veniva 

da Moncalieri camminando sul margine della via, quando a metà strada, quasi 

sotto Cavoretto, si accorse di essere inseguito da un uomo, il quale teneva 

nelle mani un grosso e lungo randello alzato per spaccargli la testa. Correndo, 

già lo aveva raggiunto; ma all'impensata del malvagio, D. Bosco scansatolo 

con un rapido movimento gli diede tale spintone da mandarlo a gambe levate 

in un fosso erboso assai profondo. Quindi affrettò il suo passo per raggiungere 

alcune comitive, che lo precedevano da lontano” . Se è meraviglioso il vedere 

come D. Bosco in questi incontri rimanesse tranquillo, nello stesso tempo non 

sono da dimenticare le continue ansietà di Mamma Margherita. Quante volte 

ringraziò il Signore nel veder andar falliti i colpi con cui attentavasi ai giorni 

di lui! La casa dell'Oratorio, essendo isolata in mezzo agli orti, ai prati e senza 

muro continuo di cinta, le fu giocoforza mettere un piccolo cancello di ferro 

a piè  della scala affine di chiudere il passaggio che pel balcone metteva alla 

stanza di D. Bosco. Quivi spesso collocava in guardia qualche robusto 

giovane, specialmente di notte. Anzi fece venire da Castelnuovo l'altro suo 

figlio Giuseppe per difendere D. Bosco da quegli ostinati nemici. Quando 

egli sul far della sera non era ancora tornato a casa 
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dall'assistere qualche ammalato o dall'adempimento di qualche altra 

opera di carità, Margherita gli mandava incontro i giovani più grandi perchè 

lo accompagnassero nel ritorno all'Oratorio. Pareva avesse il dono o la grazia 

di presentire i pericoli che a quando a quando pendevano sopra il suo caro 

figlio. 

Cagliero Giovanni nel 1853 e 1854 con due de' più adulti de' suoi 

compagni andavano ad aspettare D. Bosco nei pressi, all'incrociamento dei 

viali e de' sentieri, quando doveva ritornare a casa di notte. Egli però era 

avvisato sovente da benemerite persone, o da lettere anonime, che si 

guardasse dalle insidie che tramavangli i protestanti. E Cagliero, in sentinella, 

più volte lo incontrò che ritornava all'Oratorio in mezzo a cittadini benevoli, 

che lo accompagnavano per difenderlo all'occorrenza; e una volta lo vide 

scortato da un soldato in arme, che egli aveva chiesto al sergente di guardia 

del picchetto di Porta Palazzo, tanto egli era sicuro di essere cercato a morte. 

Gli attentati contro D. Bosco, che abbiamo sopra descritti, e quelli dei 

quali ancor parleremo, si succedettero ad intervalli per ben quattro anni, 

incominciando dal 1852. Nello stesso tempo gli autori di tali misfatti avevano 

per ausiliari turbe di giovinastri i quali, incitati contro l'Oratorio, alla 

domenica venivano in Valdocco a tempestare con pietre e bastoni contro la 

porta della cappella in tempo di predica. D. Bosco talora per i loro colpi e le 

urla non potea più fare udire la sua voce. Per varie domeniche si ebbe 

pazienza, ma finalmente, stanchi di quella provocazione, alcuni dei giovani 

ricoverati, senza chiedere licenze, armatisi di randello, attesero dietro la porta 

socchiusa che incominciasse il solito fracasso. Questo non tardò a scoppiare, 

e Cagliero Giovanni seguito da altri si lanciò fuori. Gettato a terra il primo 
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che incontrarono, corsero dietro agli altri che fuggivano. La strada era 

seminata di cinque o sei caduti. D. Bosco però aveva sospesa la predica per 

richiamare i suoi giovani, i quali obbedirono subito, essendo ad essi pure 

toccata la loro parte di busse, perchè i disturbatori avevano reagito; ma da 

quel giorno a poco a poco cessò tale infestazione. 

I nemici però di D. Bosco e i loro emissari non erano della regione 

Valdocco, e quelli che prima lo avevano combattuto si erano ricreduti e 

pacificati. Quindi ogni qual volta egli nella bella stagione ad ora molto tarda 

passava per via Cottolengo, ivi trovava sempre radunata moltissima gente. 

Suonavano, cantavano, danzavano; ma appena scorgevano D. Bosco da 

lontano, cessava ogni divertimento e ad una voce esclamavano con manifesta 

soddisfazione: 

D. Bosco! D. Bosco! - E quando D. Bosco arrivava in mezzo a loro lo 

prendevano per le mani, lo trattavano colla più riverente amorevolezza e lo 

accompagnavano fino al cancello dell'Oratorio. 

Il saperlo così malignamente perseguitato gli cresceva le simpatie di tutti 

gli onesti, che si maravigliavano di vederlo uscire sempre incolume da tante 

insidie. Egli infatti viveva sicuro, e con piena fiducia, si rivolgeva al Signore, 

dicendogli: “Educes me de laqueo hoc quem absconderunt mihi: quoniam tu 

es protector meus”  (I). 

Nel capo seguente noi vedremo come Dio ascoltasse la sua preghiera. 

 
———— 

(1) Salmo XXX,5. 
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CAPO LX. 

Storia di un cane. 

 

NELLA sacra Bibbia e nella Storia Ecclesiastica si legge che talora Iddio 

in modo affatto straordinario si valse delle bestie a difesa ed a benefizio dei 

suoi servi. Il profeta Eliseo è schernito da una brigata di giovani irreligiosi ed 

insolenti, ed ecco due orsi sbucar fuori dalla vicina foresta e farne orribil 

scempio. Per settant'anni un corvo portò ogni giorno nel deserto il necessario 

cibo a S. Paolo, primo istitutore della vita solitaria. Sant'Antonio ha da 

seppellire il cadavere di questo abitator del deserto, e gli mancano gli 

strumenti per iscavar la fossa; ed ecco che due leoni corrono alla sua volta, 

scavano colle loro zampe la terra a giusta misura, e benedetti dal santo se ne 

partono quali mansueti agnelli. 

Or bene nel tempo, che fu pel nostro D. Bosco così pericoloso, la divina 

Provvidenza si compiacque di dargli una guardia ed una difesa affatto 

singolare: gli diede un grosso e bellissimo cane di colore grigio, il quale fu 

già e sarà ancora il tema di molte dicerie e supposizioni. Parecchi dei giovani 

lo videro, lo palparono, lo accarezzarono, e ne seppero particolari degni di 

speciale memoria. 

Qui li raccontiamo sulla relazione di alcuni di essi, tra cui Giuseppe 

Buzzetti, Carlo Tomatis e Giuseppe Brosio. 
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Aggiungiamo che su parecchie circostanze interrogatone noi stessi D. 

Bosco, ce le confermò di viva voce. 

Adunque il cane grigio nella grossezza e nella forma assomigliava ad un 

cane da gregge o mastino da guardia. Primieramente dobbiamo notare che 

nessuno e neppure Don Bosco, seppe mai donde venisse, o chi ne fosse il 

padrone. Ma se non possiamo fargli la fede di nascita, ben possiamo dargli il 

ben servito, imperocchè per alcuni anni esso prestò a D. Bosco, e perciò 

all'Oratorio, un vantaggio incalcolabile. 

Vedendo di essere dai malevoli continuamente insidiato e pregato dagli 

amici a stare guardingo, D. Bosco usava bensì tutte le precauzioni per non 

trovarsi fuori di casa di notte tempo; ma accadeva talvolta che suo malgrado 

dovesse trattenersi in città sino a sera inoltrata, ora presso un malato, ora 

presso un signore per l'interesse de' suoi pupilli, ora presso una famiglia stata 

ingannata dagli eretici e che dava speranza di ritornare a sani consigli. Allora 

egli non badava più a se stesso, e compiuto il suo dovere, si metteva in via 

anche di notte, e scendeva in Valdocco. Questa regione era in quel tempo 

assai poco abitata. L'ultimo edifizio verso il nostro Oratorio era il Manicomio; 

tutto il resto era in allora sterile terreno, ineguale, in gran parte ingombro di 

acacie e di cespugli ed oscuro, e quindi serviva facilmente di nascondiglio ai 

malfattori. Per la qual cosa questo tratto di via era molto pericoloso, 

particolarmente per D. Bosco, fatto segno alla malevolenza dei nemici della 

religione, i quali stimavano buono ogni mezzo pur di combatterlo, come 

abbiamo già sopra narrato. 

Or bene, una sera del 1852 in sul tardi egli veniva a casa soletto soletto, 

non senza timore di qualche cattivo incontro, quand'ecco vede farglisi 

accanto un grosso cane. A prima vista n'ebbe paura, ma poi scorgendo che 

non minacciava, anzi 
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gli faceva delle moine, si mise tosto in buona relazione con lui. La bestia 

fedele lo accompagnò sino all'Oratorio, e senza entrarvi se ne partì. Nè solo 

quella volta, ma tutte le sere che egli non potesse portarsi a casa per tempo, o 

fosse senza un buon accompagnamento, appena passati gli edifizi, vedeva 

spuntare il grigio ora da uno ora da un altro lato della via. Talora Mamma 

Margherita, non vedendo il figlio arrivare a casa per tempo, ne stava in pena, 

e mandavagli qualche giovane incontro; e taluno ricorda di averlo più volte 

trovato insieme colla sua guardia di quattro gambe. 

Nel 1855 Cigliutti, Gravano, Falchero, Gaspardone, Castagno Carlo, 

Giuseppe Buzzetti, Reviglio Felice raccontavano a Giovanni Villa d'aver 

veduto il grigio e con questi molti e molti altri, i quali erano pur stati 

testimonii delle minacce e degli attentati dei malvagi contro D. Bosco. 

Tomatis Carlo ci assicurò aver incontrato per via il grigio, che D. Bosco 

chiamava il suo fido, verso le 9 di sera e ce lo descrisse. “Era un cane di un 

aspetto veramente formidabile e cento volte Mamma Margherita nel vederlo 

esclamava: - Oh la brutta bestiaccia! - Aveva una figura, quasi di lupo, muso 

allungato, orecchie diritte, pelo grigio, altezza un metro” . 

Incuteva spavento in quelli che non lo conoscevano. Narrò D. Bosco: 

“Veniva una sera a casa essendo già un po' tardi. Ad un certo punto incontrai 

un amico, il quale mi accompagnò sino al Rondò: quivi mi salutò per 

ritornarsene. Da questo punto all'Oratorio stava per me il maggior pericolo. 

Ma ecco comparire il mio custode, il grigio. Colui, vedendo un tale 

cagnaccio, fece un atto di grande meraviglia mista con un po' di paura, e 

prima di lasciarmi voleva cacciarlo lungi da me. Ma io insisteva che non si 

prendesse affanno, perchè io conosceva il cane ed il cane conosceva me; 

quindi che eravamo buoni amici. Ma quegli non s'acquietava, e disse: 
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- Non permetterò che ella vada a casa solo con questo bestione. - E 

intanto prese due grosse pietre e l'una dopo l'altra gliele scagliò a tutto potere. 

Il cane non si mosse di posto, non mostrò il minimo risentimento, come, se 

non sopra il suo corpo, ma sopra un sasso avesse battuto. Allora quel 

galantuomo rimase pieno di spavento ed esclamò: - Egli è una masca! egli è 

una masca! - cioè una bestia stregata; e più non osava tornare indietro, e mi 

accompagnò fino all'Oratorio. Quivi giunto dovetti mandargli due giovani 

adulti a scortarlo, perchè più non sarebbe da solo ritornato a casa sua, tanto 

era lo spavento che aveagli cagionato l'insensibilità di quel cane e il timore 

d'incontrarlo un'altra volta. Il grigio però vedendomi accompagnato era 

scomparso” . 

Or dunque il grigio, che eziandio il Ch. Michele Rua vide per ben due 

volte, con apparizioni opportune, e diremmo prodigiose, nei momenti di 

maggior pericolo correva a difendere D. Bosco. 

Una volta, invece di accompagnarlo a casa, impedì che ne varcasse la 

soglia. Per una dimenticanza fatta lungo il giorno, doveva egli uscire una sera 

già molto avanzata. Mamma Margherita cercava di dissuadernelo; ma egli, 

esortatala a non temere, prende il cappello, chiama alcuni giovani a fargli 

compagnia, e si porta al cancello. Ivi giunto, trova il grigio sdraiato. Il 

portinaio, che non conoscevalo ancora, aveva tentato più volte di allontanarlo 

fin colle percosse, ma esso sempre ritornava come se volesse aspettare 

qualcheduno. - Oh! il grigio, esclamò D. Bosco; tanto meglio, saremo in uno 

di più. Alzati dunque, dice poscia alla bestia, e vieni. - Ma il cane invece di 

obbedire manda fuori una specie di grugnito, e sta al suo posto. Per due volte 

D. Bosco cerca di passar oltre, e per due volte il grigio ricusa di lasciarlo 

passare. Taluno dei giovani lo 
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tocca col piede per farlo muovere, ed esso risponde con un latrato 

spaventoso. D. Bosco tenta allora di rasentare gli stipiti, ma il grigio gli si 

getta fra i piedi. La buona Margherita dice tosto in dialetto piemontese: Se t’ 

veuli nen scouteme mi, scouta almen '1 can; seurt nen; vale a dire: Se non 

vuoi ascoltare me, ascolta almeno il cane; non uscire. Don Bosco, vedendo la 

madre cotanto impensierita, giudicò di soddisfare i suoi desiderii e rientrò in 

casa. Non era passato un quarto d'ora, che un vicino venne a trovarlo, e gli 

raccomandò di stare in guardia, perchè aveva saputo che tre o quattro 

individui si aggiravano nei dintorni di Valdocco decisi di fargli un colpo 

mortale. 

D. Bosco avea sfuggite le insidie, ma quei scellerati non desistevano dai 

loro micidiali propositi. Una notte ritornava a casa pel viale che da piazza 

Emanuele Filiberto mette al così detto Rondò, verso Valdocco. Giunto un po' 

oltre alla metà, Don Bosco sente corrersi dietro; si volta, e vistosi a pochi 

passi un tale con un grosso randello in mano, si pone anch'egli a correre nella 

speranza di poter arrivare all'Oratorio prima di essere raggiunto. Era già 

pervenuto alla discesa che prospetta ora la casa Delfino, quando scorge in 

fondo parecchi altri che cercano di prenderlo in mezzo. Accortosi di quel 

pericolo, egli pensò di cominciar a liberarsi da chi lo inseguiva. Costui stava 

ormai lì per raggiungerlo e dargli un colpo, quando D. Bosco si ferma 

all'improvviso, e gli punta con tal destrezza ed impeto il gomito nello stomaco 

che il misero cade rovesciato a terra gridando: Ahi! ahi! che son morto. Pel 

buon esito di questa ginnastica D. Bosco avrebbe potuto salvarsi dalle mani 

di colui; ma già gli altri coi bastoni alla mano stavano per circondarlo. In 

quell'istante salta fuori il grigio provvidenziale, che si mette a fianco di D. 

Bosco, e manda tali latrati ed urli, e poi si agita qua e 

 

 

 



Vol IV, 715 

 

colà con tanta furia, che quei brutali, rimasti atterriti e temendo di essere 

fatti in brani, pregano D. Bosco ad ammansarlo, a tenerlo presso di sè . Intanto 

l'uno dopo l'altro si sbandarono, lasciando che il prete facesse la sua via. Il 

cane più non abbandonò D. Bosco sino a che non entrò nell'Oratorio, e fu 

allora che, seguitolo nel cortile, e affacciatosi alla porta della cucina, ricevette 

le ben meritate carezze, benchè alquanto riguardose, di Mamma Margherita, 

come essa stessa e Buzzetti riferivano a Pietro Enria. 

Altra fiata, pur di notte, egli ritornava a casa pel corso Regina 

Margherita, quando un individuo, che ne spiava i passi, postosi dietro ad un 

olmo, gli spara quasi a bruciapelo due colpi di pistola. Falliti ambidue, il 

sicario si precipita sopra D. Bosco per finirlo in altro modo; ma in 

quell'istante sopraggiunge il grigio, si avventa con impeto addosso 

all'aggressore, lo mette in precipitosa fuga, e poi accompagna Don Bosco sino 

all'Oratorio. 

Una sera il grigio servì di teatro ai ricoverati. Stava D. Bosco a cena con 

alcuni de' suoi chierici, presente sua madre, quando entra il cane nel cortile. 

Alcuni giovani, che non lo avevano ancora mai veduto, n'ebbero paura, e lo 

volevano battere o prendere a sassate. Buzzetti, che lo conosceva: - Non 

fategli del male, gridò tosto, esso è il cane di D. Bosco. A queste parole tutti 

gli si avvicinano, lo accarezzano, lo prendono per le orecchie, gli stringono il 

muso, gli fanno cento vezzi, e infine lo menano nel refettorio. La visita 

inaspettata di quella grossa bestia sbigottì alcuni dei commensali di D. Bosco, 

il quale: - Il mio grigio non fa male a nessuno, disse; lasciatelo venire, e non 

temete. 

Il cane, dato prima uno sguardo attorno alla tavola, ne fece il giro, e andò 

tutto festoso presso D. Bosco, che fattegli alcune carezze, volle dargli un po' 

di cena; perciò 
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gli offrì pane, pietanza, minestra ed anche da bere. Ma il grigio tutto 

ricusò, anzi neppur si degnò di fiutare cosa alcuna, tanto era disinteressato 

nel suo servizio. 

- Ma dunque che vuoi? domandò Don Bosco; e il cane sbattè  le orecchie 

e dimenò la coda e continuando a dar segni di compiacenza, poggiò il capo 

sulla tavola, guardando Don Bosco, come se volesse dargli la buona sera. Ciò 

fatto, riprese la via e se ne uscì accompagnato dai giovani, sino alla porta. 

“Mi ricordo, ci assicurava Buzzetti, che in quella sera D. Bosco era venuto a 

casa, sul tardi bensì, ma condotto in carrozza dal signor marchese Domenico 

Fassati. Non avendolo trovato per istrada, pareva che il cane fosse venuto ad 

accertare il suo protetto, di averlo secondo il solito fedelmente atteso” . 

Mons. Cagliero ci confermava tai fatti. “Io vidi la cara bestia una sera 

d'inverno; entrò nel cortile e poi nella saletta ove veniva a mangiare D. Bosco, 

e tutto festoso gli si avvicinò, e D. Bosco gli disse: - O grigio! non sei arrivato 

a tempo per accompagnarmi: io sono già a casa. - E preso un pezzo di pane, 

glielo offerse; ma il cane lo rifiutò. D. Bosco disse allora: - Oh! goloso! Vuoi 

della carne? Ma vedi bene che D. Bosco non ne ha! Se non vuoi mangiare 

stammi allegro e vattene! -Il cane abbassò il capo in aria mortificata e si 

avviava verso la porta; ma D. Bosco lo richiamò, dicendo: - Vieni qui, grigio, 

non ti voglio mortificare. Vieni qui.... - Il cane ritornò da D. Bosco ricevendo 

le carezze di lui e le nostre per lungo tempo e poi lo si lasciò andare perchè 

era già tardi. Altri de' miei compagni lo videro in più altre occasioni” . 

Per la terza volta il grigio salvò la vita a D. Bosco, sulla fine di novembre 

del 1854. Una sera, molto oscura e nebbiosa, egli veniva a casa dal centro 

della città, dal Convitto, e per 
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non camminare troppo lontano dall'abitato scendeva per la via che dal 

Santuario della Consolata mette all'Istituto del Cottolengo. Ad un certo punto 

della strada D. Bosco si accorge che due uomini lo precedevano a poca 

distanza, ed acceleravano o rallentavano il passo a misura che lo accelerava 

o rallentava egli pure; anzi quando ei tentava di portarsi dalla parte opposta 

per evitarli, eglino destramente facevano altrettanto per trovarglisi dinanzi. 

Non rimaneva più alcun dubbio che fossero due male intenzionati; quindi 

cercò di rifare la via per mettersi in salvo in qualche casa vicina; ma non fu 

più in tempo; poichè quei due, voltisi improvvisamente indietro e 

conservando cupo silenzio, gli furono addosso e gli gettarono un mantello 

sulla faccia. Il povero D. Bosco si sforza per non lasciarsi avviluppare; 

abbassandosi con rapidità, libera per un istante il capo e si dibatte. Ma gli 

oppressori mirano ad avvolgerlo vieppiù stretto e a lui non resta che di 

chiamare aiuto; e nol può, perchè uno di quegli assassini gli tura con un 

fazzoletto la bocca. Ma che? in quel cimento terribile di inevitabil morte, 

mentre invocava il Signore, compare il grigio, il quale si diede ad abbaiare 

così forte e con tal voce, che il suo pareva non il latrar di un cane e neppur di 

un lupo, ma l'urlare di un orso arrabbiato, sicchè atterriva e assordava ad un 

tempo. Nè pago di ciò, si slancia colle zampe contro uno di quei ribaldi, e lo 

costringe ad abbandonare il mantello sul capo di D. Bosco, per difendere sè 

stesso; poi sì getta sopra dell'altro, e in men che non si dice, lo addenta e lo 

atterra. Il primo, vista la mala parata, cerca di fuggire, ma il grigio nol 

permette, perchè saltandogli alle spalle, getta lui pure nel fango. Ciò fatto, si 

ferma colà immobile continuando ad urlare, e guardando quei due 

galantuomini, quasi dicesse loro: Guai se vi movete. A questo improvviso 

mutamento di scena: 

 

 

 



Vol IV, 718 

 

- D. Bosco, per carità! Ahi! Lo sgridi che non ci morda! Pietà, 

misericordia, chiami questo cane, - si posero a gridare quei due furfanti. 

- Lo chiamerò, rispose D. Bosco, ma voi lasciatemi andare pe' fatti miei. 

- Sì, sì, vada pure, ma lo chiami tosto, gridarono nuovamente. 

- Grigio, disse allora D. Bosco, vien qua ed esso obbediente si fa presso 

di lui, lasciando liberi quei malfattori, che se la diedero a gambe a più non 

posso. Non ostante questa inaspettata difesa, D. Bosco non sentissi di 

proseguire il cammino sino a casa. Egli entrò in quella vece nel vicino Istituto 

del Cottolengo. Ivi, riavutosi alquanto dallo spavento, e caritatevolmente 

ristorato con una opportuna bibita, riprese la via dell'Oratorio accompagnato 

da una buona scorta. Il cane lo seguì fino ai piedi della scala per la quale 

salivasi in camera. 

“In quel tempo, disse Savio Ascanio, un'empia Gazzetta aveva 

minacciato di mettere due dita nella gola a D. Bosco appunto per lo zelo che 

dimostrava nel sostenere la fede e smascherare gli errori dei Protestanti. E 

altri giornali liberali, spropositando in cose di religione, per schernire 

impunemente D. Bosco, lo indicavano col nome di D. Bosio” . 

Il grigio, come sopra si disse, fu tema di molte indagini e discussioni, 

sembrando alcunchè di ben curioso e insieme soprannaturale; e nessuno potè 

mai sapere ove si ritirasse dopo compiuta la sua missione. D. Bosco diceva: 

“Di quando in quando mi veniva il pensiero di cercare l'origine di quel cane 

e a chi appartenesse, e poi rifletteva: Oh, sia di chi si vuole, purchè mi faccia 

da buon amico. Io non so altro che quell'animale fu per me una vera 

provvidenza, in molti pericoli in cui mi sono trovato” . 
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Il riferito racconto potrà sembrare a taluno una favola. Ognuno è libero 

di farne quel conto che giudica. In quanto a noi reputiamo lecito e conforme 

a verità, il credere che Iddio nella paterna sua bontà abbia voluto servirsi di 

una bestia che è simbolo della fedeltà, per difendere e confortare un uomo 

che sfidava l'ira nemica e si esponeva ai più gravi pericoli, per conservare se 

stesso, i suoi giovani, il suo prossimo nella fedeltà a Dio ed alla Chiesa. 
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CAPO LXI. 

D. Bosco, il magnetismo e lo spiritismo - Le sonnambule - I gabinetti 

magnetici - Le tavole giranti - Gli spiriti - Il diavolo -Infestazioni misteriose 

- Libri contro le nuove empietà. 

 

SALDO come un muro di bronzo nella lotta contro i Valdesi, D. Bosco 

si accingeva a sostenerne un'altra che non s'imponeva meno. 

Nel 1852 lo spiritismo aveva fatta la sua prima apparizione in Torino, 

levando di sè un gran parlare. Era un misto di magnetismo animale, di 

evocazione diabolica e di impostura. Questa rinnovellata ma antichissima 

superstizione, invasa l'America, era passata nella Germania protestante, poi 

nella Francia volteriana e finalmente in molte parti d'Italia. A' suoi seguaci, 

afferma il Balan, devesi specialmente quella vertigine che a tanto pericolo 

condusse in Europa la società nel 1848 (I). 

In Torino però presentossi tanto accorta e tanto seducente che in sulle 

prime parecchi dei buoni, e laici ed ecclesiastici, non dubitarono di prendere 

parte a sedute spiritiche e di 
 

———— 

(1) St. Univ. della Chiesa Catt. Cont. del Rohrbacher, vol. 1, p. 911. 
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assistere alle strane movenze delle tavole giranti e parlanti che 

rivelavano la presenza di un essere extraterreno. Scopertane la malizia, quelli 

se ne ritrassero; se non che tale peste continuava a diffondersi feconda di tristi 

effetti, insinuatrice di una larvata ribellione a tutti gli insegnamenti della 

Chiesa, e fonte di abbominevole immoralità. I magnetizzatori e le 

sonnambule avevano incominciato a dare i loro responsi. 

D. Bosco, benchè persuaso trattarsi nella maggior parte dei casi di vere 

ciurmerie per ingannare i gonzi, temeva che servissero di preludio a fatti 

peggiori; specialmente col destare nel popolo la morbosa curiosità di voler 

conoscere le cose occulte, lontane o future, e col togliergli l'orrore 

dell'intervento diabolico. Chiesto perciò consiglio e licenza ai superiori 

ecclesiastici, andò più di una volta ad assistere agli esperimenti, detti 

magnetici o spiritici. Era suo intento scoprire l'impostura e l'empietà perchè 

sperava disingannare gli illusi e allontanarti da ulteriori follie. 

In piazza Castello riversavasi tutta Torino per assistere agli spettacoli del 

magnetismo che dava un famoso ciarlatano in abito di gala, il quale aveva 

saputo cattivarsi l'ammirazione del popolo colle sue rivelazioni e predizioni. 

Un giorno D. Bosco s'innoltrò fra la moltitudine che lo circondava, mentre 

dopo varii esperimenti che aveangli procurati grandi applausi, faceva leggere 

alla sonnambula lettere chiuse. 

- Vi è un abate che vuol parlare con lei, gridò una voce al magnetizzatore. 

- Venga pure avanti, signor abate; rispose quegli. 

D. Bosco comparve nello spazio lasciato libero dalla gente, in mezzo al 

quale sedeva una donna che pareva dormiente e cogli occhi bendati. Ei teneva 

in mano una lettera sigillata, che pochi istanti prima aveva ricevuta, scrittagli 

da 
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Mons. Fransoni. - Che cosa comanda, signor abate? replicò quel 

prestigiatore. 

- Tengo questa lettera, della quale desidero che la sonnambula, prima 

che io l'apra, mi legga il contenuto: disse D. Bosco. 

- Sarà soddisfatto, rispose il ciarlatano; e rivolto alla donna, le intimò 

con voce imperiosa: Leggete! 

La donna esitò alquanto; il giuoco era imprevisto: l'inflessione della voce 

di chi le comandava, non indicavale la risposta; ma costretta a parlare, 

esclamò - Veggo... veggo tutto! 

- E che cosa vedete? interrogò quell'uomo. 

- Non posso dirlo. 

- Perchè non potete dirlo? 

- Perchè c’è  il segreto. 

- Quale segreto? 

- Il segreto del sigillo. 

- Capiscono, signori? disse l'uomo al popolo; e a Don Bosco: Ha ragione 

la sonnambula: il segreto delle lettere sigillate non può esser violato. 

- Quando è così, la cosa è presto aggiustata, osservò D. Bosco, e ruppe 

il sigillo. Ora non c’è  più nessun segreto. 

- Benissimo; ed ora si potrà leggere, replicò il ciarlatano. A voi: leggete; 

ordinò alla donna. 

- Non posso. 

- Perchè non potete? 

La sonnambula dava segni di viva impazienza, e replicò 

- Perchè ... perchè non posso. Vi ho già detto che non voglio operare 

innanzi a gente Che appartiene all'altare. - E proferì un'atroce bestemmia. A 

questa conclusione il popolo emise una solenne fischiata, e si disciolse 

facendo commenti ingiuriosi all'arte di quel messere. 
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Più volte D. Bosco si presentò con diversi ripieghi al cospetto delle 

moltitudini per sfatare le arti dei magnetizzatori, i quali in sua presenza nulla 

poterono fare di straordinario, e si guadagnarono sempre scherni e fama 

d'impostori. Sbollì quindi in molti la smania di assistere a tali portenti, e più 

non ne parlavano se non con disprezzo. 

Dalle piazze D. Bosco passava nelle case ove tenevano sedute i 

magnetizzatori laureati, dei quali, come degli altri, egli era divenuto un vero 

persecutore. 

Presso S. Pietro in Vincoli aveva messo stanza un certo dottor Fiorio, il 

quale col mezzo di una magnetizzata pretendeva di poter scoprire un prezioso 

tesoro che asseriva nascosto in quella regione. D. Bosco, presi con sè alcuni 

giovani perchè fossero testimoni, fra i quali il Ch. Reviglio e Serra, dopo 

averli bene istruiti ed indettati, si recava a quelle prove. La magnetizzata 

affermava di vedere il tesoro, lo descriveva e faceva nascere nei molti 

spettatori il desiderio di possederlo. Furono perciò praticati varii scavi 

profondi; ma di tesoro non si trovò mai la traccia. D. Bosco, che osservava 

minutamente ogni cosa, non tardò a far correre voci che screditassero quel 

ciarlatano, e per mezzo di coloro i quali coi loro danari avevano concorso agli 

scavi ed ora si vergognavano di essere stati così credenzoni. 

Un altro dottore di nome Giurio teneva gabinetto di magnetismo in via 

S. Teresa e la chiaroveggente chiamavasi Brancani. Infermi di malattie 

gravissime, incurabili o non bene conosciute dai medici, gli mandavano 

anche da paesi lontani qualche oggetto che loro appartenesse, e con questo 

egli definiva l'infermità, dava consigli e prescriveva rimedi. Ma le spaventose 

conseguenze morali e spirituali di simili consulti avevano già provato ad 

evidenza certi gabinetti magnetici essere d'indole diabolica. 
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D. Bosco vi andò col Teol. Marengo e col Teol. Motura, e trovò la sala 

già piena di spettatori. Dopo aver assistito a varie esperienze, chiese al dottore 

di essere messo in comunicazione magnetica colla Brancani 

Giurio si affrettò a contentarlo colla risolutezza di un uomo sicuro di sè 

. D. Bosco incominciò ad interrogare; ma le risposte della sonnambula che 

prima si aggiravano su Pietroburgo, all'improvviso con un salto furono sul 

parlare di cose più vicine. D. Bosco allora trasse fuori una ciocca di capelli, 

statagli data dal Teol. Nasi, e domandò di quale malattia fosse afflitto colui 

al quale appartenevano. - Cosa giusta ed utile lei domanda, osservò il dottore; 

e rivolto alla magnetizzata le intimò di rispondere. 

- Di chi sono questi capelli? chiese D. Bosco. 

- Povero giovane! Quanto devi soffrire, mormorava la donna. 

- Amo spicciarmi presto, perchè ho il tempo limitato, osservò D. Bosco; 

quello cui appartengono questi capelli non è un giovane. Mi dica dove abita? 

- Vado.... vado.... eccolo.... è là in via della Zecca. 

- Non è in via della Zecca. 

- È vero.... ma non sono ancora giunta.... più in giù, più in giù, al di là 

del Po.... 

- Non abita da quella parte. Ma mi sveli la sua malattia. 

- Aspetti che lo trovi: lo vedo.... Quante sofferenze... infelice! 

- Ma insomma quale è il suo male! 

- Lo stesso che soffro io. 

- E quale? 

- L'epilessia 

- Non fu mai epilettico. 
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A questo punto quella donna, prima impacciata e poi furiosa, ruppe in 

una parola così oscena ed insultante, che fece trasalire e sciogliere l'adunanza. 

La cosa era chiara: o si trattava di una giunteria, ovvero Farfarello aveva 

paura dei buoni preti. 

Il malanno però venuto in gran voga era quello delle tavole semoventi 

quando intorno a loro i convenuti formavano catena. Queste oscillavano, 

roteavano, s'innalzavano con impeto dal pavimento, saltavano qua e là per la 

sala; poi con picchiate leggere, convenzionali di uno dei loro piedi, 

rispondevano categoricamente alle domande loro fatte. Sovente si legava 

all'estremità di una delle loro gambe una matita sottoponendovi un foglio di 

carta e questo ritraevasi poi colle risposte in lettere chiare e corrispondenti 

alle interrogazioni. Lo stesso fenomeno producevano trespoli minuscoli. Ciò 

faceva supporre la mano di un essere intelligente, il quale si annunziava col 

nome di un santo o di qualche grand'uomo già defunto e più in fama. 

Di questi fatti ne correva voce nelle conversazioni signorili, nelle 

radunanze degli industriali e nei ritrovi degli operai. Ora D. Bosco essendone 

stato informato s'imbattè  in uno degli operatori più conosciuti di tali 

diavolerie, e senz'altro lo affrontò e gli disse i fenomeni prodotti dalla sua arte 

essere giuochi da saltimbanco. Quegli sfidò D. Bosco invitandolo ad andare 

in sua casa e a vedere e a constatare la verità della cosa. D. Bosco, munitosi 

di bel nuovo della licenza dell'autorità ecclesiastica vi andò accompagnato 

dal Teol. Marengo e dal Teol. Nasi, ma portando seco nascosta nelle vesti la 

reliquia della santa croce. Fu accolto con viva compiacenza, e sul volto del 

magnetizzatore brillava la sicurezza della riuscita. Fu posta la tavola in mezzo 

alla sala; se non che per quanto egli e altri facessero, la tavola non si diè  per 

intesa nè  
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di muoversi nè di rispondere. Lo sfidatore, meravigliato e stizzito, dopo 

avere replicate le sue prove, vedendole andare a vuoto, si rivolse a D. Bosco 

dicendogli essere lui la causa di quell'insuccesso, perchè colla sua volontà 

non era consenziente a que' fenomeni, poichè non ci credeva e concluse: 

- Ma lei non ha fede! 

- Fede in chi? gli rispose D. Bosco, fissandolo seriamente in volto. E si 

ritirò convinto, coi due suoi amici che il legno della santa croce fosse la causa 

dell'immobilità di quella tavola. D. Bosco stesso narrava questo fatto a' suoi 

preti ed a' suoi chierici. 

Ma intanto purtroppo andava crescendo la frequenza di persone colte ai 

gabinetti magnetici dove, ipnotizzato uno degli astanti, si producevano effetti 

spiritici al tutto maravigliosi o spaventevoli; tenebre e luci; musiche invisibili 

e mani misteriose che stringevano, accarezzavano e percuotevano; balli 

improvvisi e sfrenati di tutta la mobiglia di una stanza, apparizioni lusinghiere 

od orrende di spettri e di anime dei defunti. E le conseguenze di questi 

spettacoli innumerevoli in Torino e nelle province erano pazzie, suicidii, 

ossessioni, disperazioni, morti improvvise, ipocondrie invincibili, paralisi, 

spasimi acuti, e cento altre maledizioni. 

Che quegli sciagurati, almeno indirettamente, evocassero il demonio, D. 

Bosco ne ebbe certa prova, come poi narrava a Buzzetti e ad altri in questi 

termini: - Un tale che era stato arreticato in certe società, presentatosi a me 

così prese a parlare 

“Io che finora non aveva tempo nè a pensare a Dio, nè all'inferno, che 

anzi, appunto per questo, da gran tempo mi ero dato ad una vita assai 

scorretta, adesso ho di nuovo con me la fede e il timor di Dio. Sa come andò? 

Ascolti la storia genuina e senza ombra di esagerazione. Un amico 
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cominciò a condurmi in certi convegni dove si trovavano di molti uomini 

amanti del viver lieto: ma che tolto il dir male della religione, nel rimanente 

pareva che pensassero ad opere di beneficenza. Se si voleva ballare, si faceva 

per soccorrere i poveri; se godevasi un po' di carnevale, non mancava la 

colletta per gli ammalati ecc.; in somma si operava, a modo nostro, il bene; 

ed io ne era contento. C'era una nota che mi spiaceva, cioè quella di malignare 

contro il Papa; ma mi ci era già accostumato. Erano cose queste, che si 

sentivano anche in altri luoghi; e non si faceva poi, secondo me, male a 

nessuno. 

“ Ma il peggio venne di poi. - L'altra sera, invitato da un mio amico ad 

assistere a qualche sperimento spiritistico, ebbi la disgrazia di veder 

comparire, vivo e vero e spaventoso, davanti a me, colui che si dice il grande 

architetto, cioè il diavolo. Non le dico quanto io ho in quel momento sofferto, 

e come mi augurai di non essere mai andato in quel ritrovo. Ma c'era e doveva 

rimanere. Stetti muto e sudai freddo, per quanto durò quell'apparizione. Lo 

spavento ed il terrore era in tutti ed il silenzio incusso dalla paura era generale. 

Terminata quella apparizione, io me ne tornai a casa, lamentandomi con 

l'amico, che mi aveva messo in corpo tanta paura. Ma ripensandoci dopo ed 

in tutto il corso della notte, non potendomi allontanare dalla fantasia la figura 

del brutto Caprone, che pur aveva sempre sotto agli occhi, dissi a me stesso: 

Ma se c’è  il diavolo, ci dev'essere anche Dio! E di cosa in cosa, mi ricordai 

che Dio aveva pur la sua legge, e che sarebbe un po' meglio che io tornassi a 

praticarla, come avevo fatto nei primi anni della mia gioventù. 

“ Venuto il mattino, cercai di mettere in pace la mia coscienza, e, cosa 

che da più anni non aveva più fatto, andai a confessarmi. Quel padre mi 

consolò, e le sue parole rimasero 
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impresse nel mio cuore. Ora amando Dio, praticando la sua santa 

religione, trovo la pace, e non sento più timore dei diavolo. Ma fu lui, il brutto 

mostro, che mi fece la predica, lui che mi ebbe a convertire, ed a far rinascere 

in me l'immagine di Dio, che ormai avea dimenticato e perduto.” 

Si avverava l'assioma filosofico ed istorico del Novalis che dove non vi 

è Dio, regnano gli spettri. Crescendo l'empietà e il vizio, cresceva anche la 

baldanza dello spirito maligno, bramoso di ricuperare l'impero che esercitava 

nei secoli del paganesimo; e Dio permetteva che estendesse le sue orride 

manifestazioni e vessazioni anche fuori del luogo delle evocazioni 

spiritistiche. Il Teol. Tommaso Chiuso, nella sua pregiata opera la Chiesa in 

Piemonte dal 1797 ai giorni nostri, reca prove incontestabili di infestazioni 

diaboliche, avvenute in Torino e fuori in questi anni (I). Lo stesso D. Bosco 

più volte si trovò di fronte a queste infestazioni ed ossessioni e vinse gli spiriti 

maligni suggerendo armi spirituali. Ora esponiamo due soli fatti; gli altri a 

suo tempo. 

Il Teol. Savio Ascanio scrisse a suo fratello D. Angelo, che abitava 

nell'Oratorio, la seguente lettera perchè D. Bosco fosse avvisato di quanto 

accadeva nel suo paese, e richiesto di consigli e preghiere. 

 

Castelnuovo d'Asti, 18 gennaio 1867. 

 

Carissimo D. Angelo, 

 

Senti il fatto delle pietre, di cui tanto si è parlato. Ai 10 di questo mese, 

in sulla sera trovavansi, nella stalla di mia madrina, la zia in letto inferma e 

la buona Angelina 

 
———— 

(1) Vol. IV, capo II 
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che la custodisce, quando tutto all'improvviso sentono un rumore.... 

ton.... contro la porta della stalla al di fuori; Angelina apre e non vede 

nessuno; ton.... un'altra volta; apre ed osserva più attentamente, ma niuno 

come prima; ton…. la terza volta. Quella figlia era inquieta, ed esclamava: 

“Oh ragazzi biricchini, siete proprio fatti per fare esercitar la pazienza!” Va 

per minacciarli, ma nè li vide, nè li udì. “Sia un po' ciò che si vuole”  dice tra 

sè , e ritirata nella stalla, cercò di mettersi in tranquillità. Intanto sente che le 

pietre piovono nell'aia, battono contro la finestra della stalla, entrano nella 

stalla a porta ben chiusa, sì che naturalmente non potevano passare; corrono 

da sè sul pavimento della stalla. 

Gli uomini, accorsi a contemplar il nuovo caso, se ne stavano sbalorditi. 

La tempesta si rinnovò per cinque giorni, giovedì, venerdì, sabbato, domenica 

e lunedì. 

Cadevano pietre piccole come il dito pollice e grosse fino a pesare tre 

libbre ed otto once; piovevano pezzi di legno staccato di fresco, terra 

proveniente da fossi circonvicini, pezzi di tegole infangate, un ramo di olivo, 

avviluppato di paglia, un pezzo di vite lungo più di una spanna. In tutto 

grandinarono circa quattro miriag. di materiali. La grandine veniva dall'alto 

in basso, da basso in alto, da tutte le direzioni: battevano nella porta, nella 

muraglia, sul tetto, contro la carta delle finestre, la quale naturalmente doveva 

restar tutta lacera, e pure non presentò il più piccolo buco; batteva sulla 

schiena dei poveri cristiani, sullo stomaco, sulle ginocchia, sulla nuca, sul 

cappello, sulle guance, sul mento, sulla mano, ed anche i pezzi più grossi non 

facevano mai il più piccolo male; battevano nella mastella, nella secchia con 

gran fracasso; andavasi a verificare se erano sfondate, e non si trovavano 

neppure offese. 
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Una di quelle pietre venne con un brutto sputo sopra, altre comparivano 

asciutte, altre bagnate allora dalla pioggia; io le presi in mano, alcune mi 

colpirono sul cappello, altre sullo stomaco, e sul ginocchio sinistro e vidi 

grandinare per circa un'ora e mezzo. Prima e dopo di me accorse molta gente 

della Borgata, e vennero da Castelnuovo, dai Bardella, da Buttigliera, da 

Mondonio ecc., videro vecchi, giovani, uomini i più spregiudicati, i più 

increduli. Nessuno non ha mai saputo spiegarne la causa; chi dice essere 

un'anima del Purgatorio, chi crede essere il diavolo, chi, contro ogni 

apparenza e contro il buon senso di tutti, si ostina ad affermare essere un 

giuoco combinato. Ma la conclusione si è questa: 1° Il fatto è certissimo, 

attestato da centinaia di persone. 2° La causa del fatto nessuno sa spiegarla. 

Questa, o D. Angelo, è la storia delle pietre. A Torino vi sono dotti; 

domandane la spiegazione e chiedi se naturalmente ciò sia possibile, quando 

le pietre non potevano entrare nè da sopra, nè dalle pareti, nè dalla porta, nè 

dalla finestra, e con tutto il loro fracasso erano innocue, sì che il loro 

percuotere sembrava una carezza che quasi ci moveva a ridere.... 

 

Sono tuo aff.mo fratello 

ASCANIO. 

 

Il Prof. Cav. D. Turchi Giovanni ci narrava egli pure: “In una borgata di 

Bra (non ricordiamo l'anno), ed in una buona famiglia di agricoltori, quasi 

tutti ancora viventi, avvenne che nell'inverno, dormendo essi nella stalla, una 

notte, una figlia già adulta, svegliatasi incominciò a strepitare dicendo che 

vedeva un lume sulla testa e corna di un bue e che quel lume si moveva e 

andava alla porta. Tutti a dirle che sognava e si tranquillizzasse. La cosa 

seguitò per più 

 

 

 



Vol IV, 731 

 

altre notti. Di poi quel lume lo vedevano la notte tutti quei della famiglia 

con terrore tale che, anche i figli più adulti, robusti e coraggiosi si erano 

atterriti. Di giorno si facevano coraggio, ma la notte lo perdevano all'apparire 

di quello strano lume, tanto che la famiglia ne deperiva e il loro aspetto lo 

dimostrava. Pregavano e facevano pregare, e parmi anche celebrar messe ma 

senza frutto. La cosa durava da mesi, quando taluno consigliò si ricorresse a 

D. Bosco. Così si fece. D. Bosco, sentito il tutto, disse: - Domani non potrò, 

ma posdomani all'ora tale (e gliela indicò) celebrerò la S. Messa per tutti voi 

altri, e spero che sarete liberi da tale infestazione; ma anche voi altri 

posdomani a Bra andate a sentire la messa all'ora in cui la dirò io. - Così si 

fece quanto alle messe, e d'allora in poi quella famiglia non ebbe più a soffrire 

per tale infestazione. A Bra, e specialmente in quella borgata la cosa è nota. 

Tutto ciò mi narrava son pochi anni il nobile D. Gazzani, sacerdote pio, 

virtuoso, zelante e colto” . 

Simili disturbi, ed anche peggiori, si riprodussero nel corso degli anni in 

molti altri luoghi, e invano l'autorità giudiziaria tentò di ricercarne la causa. 

Le pratiche spiritiche continuando davano ansa all'orgoglio e all'odio di 

Satana contro Dio e contro l'umanità. Periodici e Annali dello Spiritismo 

pubblicati da una Società torinese, narravano fatti strabilianti ed esponevano 

scellerate dottrine. Questi fogli erano letti avidamente da molti. 

Allora D. Bosco, per infondere orrore nel popolo alle pratiche 

spiritistiche e al demonio che ne era la causa, esortò con premurose istanze il 

frate Carlo Filippo da Poirino, sacerdote cappuccino, a scrivere un opuscolo 

ch'egli avrebbe stampato a proprie spese. Il dotto padre accettò l'incarico e 

scrisse un libretto, nel quale colle testimonianze dell'antico e del nuovo 

Testamento e della storia, provava l'esistenza degli 
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angioli ribelli, il loro eterno castigo, la loro dimora in questo mondo, il 

loro potere formidabile, ma limitato da Dio, sulle cose esterne; le tentazioni 

e le ossessioni diaboliche, permesse dal Signore in prova dei buoni e pel 

castigo o per la conversione dei cattivi; l'imperio che ha la Chiesa su di essi 

co' suoi esorcismi, l'esistenza possibile del commercio ed amicizia dell'uomo 

empio col demonio; la realtà del fatto, punito dalla Chiesa con severissime 

pene; infine il magnetismo, che non sia puramente minerale o animale, 

secondo definì la sacra Congregazione della Suprema Inquisizione, e i 

fenomeni delle tavole giranti e parlanti, essere una magia diabolica, in quanto 

che producevano effetti sproporzionati alla causa. L'autore però dichiarava 

che l'impostura o l'ignoranza di cause fisiche poteva aver luogo in moltissimi 

casi per creare falsi giudizi; che Dio misericordioso non è facile a permettere, 

nei paesi ove regna la Fede cattolica, l'esorbitare del demonio a danno dei 

fedeli, o a servizio della superstizione. Tuttavia suggeriva i mezzi e le armi 

per respingere e fuggire gli spiriti maligni. Aggiungeva un capitolo sui tristi 

effetti delle maledizioni, imprecazioni e bestemmie. 

Questo libro usciva alle stampe nel 1862 col titolo: La podestà delle 

tenebre, ossia osservazioni dogmatiche morali sopra gli spiriti malefici, 

seguite dalla relazione di un'infestazione diabolica avvenuta nell'anno 1858 

in Val della Torre. È questo un villaggio alpino dell'Archidiocesi di Torino 

nella Vicaria di Pianezza, e fu l'apparizione di Maria SS. che liberò un'infelice 

fanciulla. 

D. Bosco fece stampare questo libro in più di 15.000 copie nelle Letture 

Cattoliche, che ebbero un rapido spaccio. Esaurita la prima edizione, da ogni 

parte con grande avidità se ne chiedeva una seconda, prova del gran bene che 

questo lavoro aveva prodotto. E D. Bosco nel 1863 ne ristampava 

 

 

 



Vol IV, 733 

 

altri 20.000 esemplari che ebbero tale esito da non rimanerne più nessuna 

copia. 

Non contento di questo egli vedendo gran numero d'illusi, specialmente 

nel popolo, tener dietro alle stravaganze del magnetismo, incaricava eziandio 

un suo compagno di scuola e suo grande amico, dottore in medicina e 

chirurgia, il torinese Gribaudo, di scrivere un altro opuscolo intitolato: Del 

Magnetismo animale e dello Spiritismo, dandogliene egli stesso la traccia e 

correggendone le stampe. Veniva alla luce nel 1865 nella collezione delle 

Letture Cattoliche. Il Dottor Gribaudo metteva come principio la divina 

proibizione al popolo Ebreo con minaccia di esterminio: “Non siavi tra voi 

chi faccia uso dei sortilegi, nè chi consulti i pitonici o gli astrologi, nè cerchi 

di sapere dai morti la verità (I)”. Ecco lo spiritismo. E Dio ripetè  le sue 

minacce per bocca d'Osea, perchè “Il mio popolo ha consultato un pezzo di 

legno e le sue bacchette han predetto a lui il futuro (2)”. Ecco le tavole roteanti 

e i trespoli picchianti e scriventi. Quindi provava colla storia come tutto il 

mondo pagano antico e moderno, ed anche certe epoche del mondo cristiano, 

facciano testimonianza dell'azione malvagia, ipocrita, crudele palesata in 

mille maniere ed occasioni da uno spirito intelligente che non poteva essere 

altro che il demonio. Escluso adunque dai fenomeni l'elemento naturale 

fisico, fisiologico, psicologico e scientifico, le leggi del quale la scienza 

medica più o meno chiaramente sempre conobbe ed ammise in natura; messo 

da parte l'elemento ciarlatanesco, ciurmatore magnetizzante le borse; veniva 

a concludere che l'elemento sovranaturale 

 
———— 

(1) Deuter. XVIII, II.  

(2) OSEA, IV, 12.  
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nel magnetismo spiritico era il dominante. Perciò, recando molti fatti 

meravigliosi di questo, non conciliabili colle leggi della natura, narrati da 

personaggi autorevoli e dagli stessi magnetizzatori, dimostra ad evidenza 

esservi stato necessariamente l'intervento del demonio, ed in queste 

condizioni il sonnambulismo esser un'ossessione temporaria, avendo tutti i 

contrassegni coi quali la S. Chiesa caratterizza gli ossessi. 

E basti di questo. D. Bosco ne stampò altre migliaia e migliaia di copie 

e le diffuse dappertutto, poichè tale empietà come serpe lusinghiero, 

continuava ad aprirsi la via nelle famiglie, e con danni gravissimi morali e 

materiali degli individui, delle famiglie e della società. Anche l'amico suo, il 

Teol. Marengo, pubblicava nel 1865 per le persone colte l'Odierno Spiritismo 

smascherato, dimostrandolo empio, insinuatore e propagatore del panteismo 

e del materialismo, ed essere perciò moralmente e fisicamente malefico, 

opera diabolica, emanazione dell'inferno. 

Poteasi fare di più? Niente altro che pregare: Ab insidiis diaboli libera 

nos, Domine. 
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APPENDICE 

PRIMO PIANO DI REGOLAMENTO 

 

per la Casa annessa all'Oratorio di S. Francesco di Sales (I). 

 

PARTE I. 

 

Scopo di questa Casa. 

 

Fra i giovani che frequentano gli Oratorii della città ce ne sono di quelli 

che trovansi in condizione tale da rendere inutili tutti i mezzi spirituali se non 

si porge loro soccorso nel temporale. Si vedono talora giovani già alquanto 

innoltrati in età, orfani o privi dell'assistenza paterna, perchè i genitori non 

possono o non vogliono curarsi di loro, senza professione, senza istruzione. 

Costoro sono esposti ai più gravi pericoli spirituali e corporali, nè si può 

impedirne la rovina, se non si estende una benefica mano che li accolga, li 

avvii al lavoro, all'ordine, alla religione. La Casa annessa all'Oratorio di S. 

Francesco di Sales ha per iscopo di dare ricetto ai giovani di tal condizione. 

Ma siccome non si possono ricevere tutti quelli che si trovano in grave 

bisogno, così è mestieri di stabilire le norme per discernere quelli che per la 

gravezza delle circostanze devono essere preferiti; e quali ufficii incombano 

a ciascun superiore della Casa con alcune regole disciplinari per il buon 

andamento spirituale e temporale della medesima. 

 
———— 

(1) Vedi Capo XLVI. 
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CAPO I. 

 

Dell'accettazione. 

 

Perchè un giovane possa essere accettato, si devono in lui avverare le 

seguenti condizioni: I. Età di dodici anni compiuti, e che non oltrepassi i 

diciotto. L'esperienza ha fatto conoscere che ordinariamente la gioventù 

prima dei dodici anni non è capace di fare nè gran bene, neppure gran male, 

e passati i diciotto anni riesce assai difficile il far deporre abitudini altrove 

formate per uniformarsi ad un nuovo regolamento di vita. 

2. Orfano di padre e di madre e che sia totalmente povero ed 

abbandonato. Se ha fratelli o zii che possano assumerne l'educazione, è fuori 

dello scopo di nostra Casa. 

3. Che non abbia alcuna malattia schifosa, o attaccaticcia, come sono 

scabbie, tigna, scrofole e simili. 

4. Che frequenti qualcuno degli Oratorii della città, perchè questa Casa 

è destinata a sollevare i figli degli Oratorii, e l'esperienza ha fatto conoscere 

essere di massima importanza il conoscere alquanto l'indole dei figli prima di 

riceverli. 

5. Ciascuno entrando deve avere un attestato del proprio parroco che 

certifichi l'età o lo stato del giovane; la fede di aver avuto o no il vaiuolo, e 

di essere esente da mali schifosi o attaccaticci e scevro di deformità che lo 

rendano inabile al lavoro. Alla mancanza di qualche certificato di sanità, può 

supplire la visita del medico. 

6. Se il postulante possiede qualche cosa, la porterà nella Casa, e sarà 

impiegata a suo favore, perchè non è conveniente che viva di carità, chi non 

è in assoluto bisogno. Le persone cui ciascun figlio dovrà essere sottomesso 

e che vengono considerate nelle rispettive incombenze come superiori della 

Casa sono: 1. Rettore; 2. Prefetto; 3. Catechista; 4. Assistente; 5. Protettore; 

6. Capi di camerata; 7. Persone di servizio. 

 

CAPO II. 

 

Del Rettore. 

 

1. Il Rettore è capo dello stabilimento; a lui spetta l'accettare, il licenziare 

i giovani ed è responsabile dei doveri di ciascun impiegato e della moralità 

dei figli della Casa. 

2. Senza il permesso del Rettore non si può fare novità alcuna nel 

personale, nelle cose, e nel regolamento della Casa. 
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CAPO III. 

 

Del Prefetto. 

 

1. Il Prefetto, ossia economo, fa le veci del Rettore in sua assenza. Se si 

può, tale carica verrà affidata al prefetto dell'Oratorio festivo. 

2. Egli ha tutta l'azienda della Casa, regola i laboratorii, assiste ai 

contratti, tiene esatto conto delle entrate e delle uscite, provvede quanto è 

necessario per vitto, vestito e pei combustibili. 

3. Egli ha cura del libro mastro, in cui registra nome e cognome dei 

giovani e i particolari bisogni dei postulanti, notando specialmente se trovansi 

in grave pericolo d'immoralità. Noterà pure se l'individuo od altri per lui 

possano pagare o portare qualche cosa a favore dello stabilimento. 

4. Prenderà memoria del giorno e delle convenzioni particolari con cui 

ciascun figlio è ricevuto, p. e: se consegnò danaro, oggetti di letto, di 

vestiario, se fu ricevuto a tempo determinato, oppure a tempo illimitato. 

5. Avrà cura che il catechista faccia conoscere al neoricevuto quali siano 

i suoi doveri, e quale sia il regime della Casa, e gli assegnerà un posto in 

chiesa, a tavola e nella camerata. Nel che baderà che i coetanei siano vicini 

in chiesa, a tavola e per quanto si può stabiliti nella stessa camerata. 

6. Tiene registro dei guadagni, delle condizioni con cui ciascun figlio fu 

collocato presso il rispettivo padrone, se a giornata o per l'intiera settimana, 

e aggiusterà le parti che a ciascuno riguardano. Si usa presentemente di 

mettere in cassa a favore di ciascun figlio tutto ciò che eccede i sedici soldi 

al giorno. A quelli poi che non guadagnano ancora tal somma, sarà loro dato 

la metà del guadagno di un giorno per settimana. 

7. Qualora un figlio cessi di appartenere alla Casa, noterà il giorno ed il 

motivo per cui è uscito. 

8. Egli è pregato d'invigilare che tutti gli altri impiegati adempiano al 

loro dovere e deve essere in grado di sapere dar notizia in qualsiasi momento 

della condotta dei figli e degli impiegati. 

9. A lui spetterà regolare la scuola serale, tanto della musica quanto 

elementare. 

10. Toccherà pure a lui di provvedere ai bisogni della sacrestia, di 

regolare le incombenze dei sacrestani ed insegnare le cerimonie ai chierici 

della Casa. Le quali cose non potendo adempiere da solo, può affidare le varie 

incombenze a quegli individui che saranno capaci di coadiuvarlo. 
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CAPO IV. 

 

Del Catechista. 

 

1. Il Catechista ossia direttore spirituale ha per iscopo d'invigilare e 

provvedere ai bisogni spirituali dei giovani della Casa; deve essere un 

sacerdote od almeno iniziato nella carriera ecclesiastica e di una condotta 

esemplare ed irreprensibile in faccia a tutti i figli dell'Oratorio. 

2. Appena un giovane sarà ricevuto, egli lo istruirà intorno alle regole 

della Casa, e con maniere dolci e caritatevoli indagherà di quale istruzione 

religiosa abbia particolar bisogno e si darà massima premura d'istruirlo. 

3. Badi che tutti imparino almeno il catechismo piccolo della diocesi e a 

tal fine ogni settimana assegnerà non meno di una lezione che farà recitare 

ogni domenica mattina prima di pranzo. Terrà memoria di quelli che sono già 

promossi alla Santa Comunione e di quelli che hanno ricevuto il Sacramento 

della Cresima, notando chi ha maggior bisogno d'istruzione per ricevere 

degnamente questo Sacramento. 

4. Se qualcheduno restasse senza lavoro, o per altro motivo dovesse 

rimanere disoccupato, gli assegni qualche lavoro materiale, oppure da 

studiare, leggere, scrivere o altre cose simili, ma nol lasci mai disoccupato. 

5. Noterà ogni piccola mancanza dei giovani per essere in grado di 

correggerli opportunamente e di dare in fine di ciascun mese il voto sulla 

condotta morale di ciascun individuo. 

6. Invigilerà che si trovino per tempo alle sacre funzioni, alle preghiere 

del mattino e della sera, ed avrà cura d'impedire ogni cosa che possa 

disturbare gli esercizii di cristiana pietà. Alla sera, dette le orazioni, farà una 

visita nei dormitorii per fare osservare il silenzio e vedere se non ci manca 

alcuno. Il che avvenendo, darà gli opportuni avvisi e, se farà mestieri, renderà 

consapevole il Rettore. 

7. Procurerà che i capi dei dormitorii si trovino per tempo ai loro doveri. 

Osserverà attentamente chi manca alle sacre funzioni nei giorni festivi ed 

anche nei feriali; in ciò si farà aiutare dai decurioni. 

8. Avvenendo qualcheduno ammalato, si darà cura che nulla manchi nè 

per lo spirituale nè pel temporale, ma andrà molto cauto a prescrivere rimedii 

senza ordinazioni del medico. 

9. Egli si manterrà in istretta relazione col Prefetto per conoscere quale 

sia la condotta dei giovani presso i rispettivi padroni, e ciò per prevenire 

qualsiasi disordine e per provvedere a tempo debito qualche lavoro a chi 

rimanesse disoccupato, o un padrone presso cui collocarlo. 
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CAPO V. 

 

Dell'Assistente. 

 

1. L'Assistente è incaricato di tutto ciò che riguarda la pulizia della 

persona, degli abiti e delle abitazioni dipendentemente dal Prefetto. 

2. Almeno una volta per settimana darà un'occhiata per assicurarsi della 

nettezza della testa, badando che niuno abbia capigliatura troppo lunga, 

perchè tal cosa influisce molto a ingenerare pidocchi. 

3. La sera di ciascun sabbato porterà una camicia pulita sovra ogni letto 

e la domenica mattina passerà a raccogliere quelle che furono svestite. 

4. Lo stesso farà degli asciugamani ogni quindici giorni e delle lenzuola 

una volta al mese. 

5. Avrà la massima sollecitudine che gli abiti siano notati di un segno 

che regga a bucato, affinchè non vadano confusi gli uni con quelli degli altri. 

Prima però di comperare o donare abiti o camicie a qualcuno, verificherà il 

bisogno, poscia ne renderà consapevole il Prefetto per la provvista. 

6. Invigilerà che i dormitorii e tutte le altre parti della Casa siano ogni 

giorno scopate per tempo e che i letti siano tenuti con proprietà e ordine. Le 

porte, gli uscii, le finestre, le chiavi e le serrature non siano guaste. 

Avvenendo che qualche cosa sia guastata, avrà cura di farla aggiustare al più 

presto e nel modo più economico. 

7. Sceglierà per turno ciascuna settimana due giovani di quelli che 

lavorano in Casa e affiderà ad essi lo scopare bene ed il pulire tutta la Casa. 

Quando però avvenga che alcuno rimanga disoccupato dal proprio ordinario 

dovere, a costui incombe immediatamente la cura della nettezza. 

8. Distribuisce il pane a colazione, assiste a tavola e baderà che niuna 

qualità di cibo venga ad essere guastata. Avvisi costantemente che chi non 

sentesi di mangiare, lasci la sua parte sopra la tavola. Chi guastasse 

volontariamente o gettasse via pane, minestra o pietanza, si avverta una volta 

sola; se ricade sia immediatamente licenziato dalla Casa. 

9. All'Assistente è caldamente raccomandato d'invigilare nei laboratorii, 

affinchè ciascuno accudisca il proprio lavoro, non si faccia chiasso e ognuno 

si trovi per tempo. 
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CAPO VI. 

 

Dei Protettori. 

 

1. E Protettore è un benefattore che si assume l'importantissima carica di 

collocare a padrone i figliuoli della Casa, di invigilare che non siano padroni 

presso di cui, o a cagione di essi o a cagione di qualche compagno, abbia ad 

essere in pericolo la loro eterna salute. 

2. Il protettore avrà cura di notare nome, cognome, dimora dei padroni 

che abbisognano di apprendisti od artigiani, per mandare all'uopo presso di 

loro quei figli della Casa che hanno bisogno d'imparare qualche professione 

o che sono rimasti privi di lavoro. 

3. Il protettore è un padre che dà opera ad accudire e correggere i suoi 

protetti, eccitando sempre questi alla diligenza e raccomandando ai rispettivi 

padroni di usare carità e pazienza. 

4. Nelle convenzioni coi padroni abbiasi per prima condizione che questi 

siano cattolici e che lascino l'allievo intieramente in libertà nei giorni festivi. 

5. Accortosi che qualche allievo è in luogo pericoloso, lo accudisca 

affinchè non cada in disordini, avvisi il padrone, se sembrerà conveniente, e 

intanto si dia sollecitudine per cercare miglior posto al suo protetto. 

6. Egli si metterà in istretta relazione col Prefetto e col Catechista per 

concertare e prendere quelle misure che parranno più vantaggiose ai figli 

della Casa. 

7. Almeno ogni quindici giorni si recherà da ciascun padrone dei figli 

per informarsi della diligenza, profitto e moralità del suo protetto. 

 

 

CAPO VII. 

 

Dei Capi di camerata. 

 

1. In ogni camerata, dormitorio, laboratorio, vi è un capo ed un vice-

capo, i quali sono obbligati a render conto di quanto si fa e si dice nella 

camerata e dormitorio e laboratorio. 

2. Egli deve precedere gli altri nel buon esempio, e mostrarsi in ogni cosa 

giusto, esatto, pieno di carità e timor di Dio. 

3. Egli è tenuto di correggere qualsiasi difetto dei compagni, ma non 

applicare alcun castigo, del che essendo il caso ne farà rapporto 
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al Prefetto o al Rettore. Alla sera prima di coricarsi visiti la propria 

camerata e accorgendosi che ci manchi qualcuno ne dia avviso al signor 

Prefetto o Catechista. 

4. Insista sull'osservanza del silenzio all'ora indicata. Al mattino, dato il 

segno della levata, sia puntuale a levarsi e finchè non sieno usciti tutti gli altri 

non esca di camerata, la quale chiuderà e ne porterà la chiave al luogo 

assegnato. In caso che qualcuno sia ammalato darà avviso al Catechista. 

5. Invigili attentissimamente per impedire ogni sorta di cattivi discorsi, 

ogni parola, gesto o tratto ed anche facezia contraria alla virtù della modestia. 

S. Paolo vuole che tali cose sieno in nessuna maniera nominate tra i cristiani. 

Impudicitia ne quidem nominetur in vobis. Venendo a scoprire alcune di 

queste mancanze è gravemente obbligato di darne avviso al Rettore. 

 

CAPO VIII. 

 

Della Servitù. 

 

1. Le persone di servizio sono tre: cuoco, cameriere e portinaio, i quali 

debbono aiutarsi reciprocamente in tutte quelle cose che sono compatibili alle 

rispettive occupazioni. 

2. Alla servitù è caldamente raccomandato di non mai assumersi 

commissioni estranee ai proprii doveri e nemmeno di assumersi, maneggiare 

affari o contratti che non riguardano all'interesse della Casa. Occorrendo 

qualche affare che riguardi il loro utile personale, ne parlino col Prefetto. 

3. Abbiano fedeltà anche nelle piccole cose; guai a quel servo che 

comincia a fare piccoli furti nella compra, vendita ed altrimenti; senza che se 

ne accorga, egli è condotto ad essere un ladro. 

4. Sobrietà nel mangiare e sopratutto nel bere: chi non sa comandare alla 

propria gola è un servo inutile. 

5. Non contrarre alcuna famigliarità coi figli della Casa: rispetto e carità 

con tutti nelle cose che riguardano ai loro doveri, senza usare seco loro 

confidenza o amicizia particolare. 

6. Si accostino almeno una volta al mese con divozione ai Ss. Sacramenti 

della Confessione e comunione, e ciò facciano nella chiesa dell'Oratorio, 

affinchè la loro cristiana condotta sia conosciuta dagli altri figliuoli della 

Casa. Ecco poi quali sono i doveri che riguardano direttamente a ciascuna 

persona di servizio: 
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ART. 1° - Del Cuoco. 

 

1. Il cuoco deve procurare che il vitto sia sano, economico e 

apparecchiato all'ora stabilita: ogni piccolo ritardo cagiona disagio nella 

comunità. 

2. Al cuoco incombe di tener ben pulita la cucina e di aver grandissima 

cura della nettezza, e fare sì che niuna qualità di cibo venga a guastarsi. 

3. Qualsiasi porzione di cibo, frutta, pietanza o bevanda che sopravanzi 

a tavola, la metta in serbo e non ne disponga in alcun modo senza il consenso 

del Superiore. 

4. Deve rigorosamente proibire l'ingresso in cucina a qualsiasi figliuolo 

della Casa; nemmeno deve permettere che le persone estranee ivi si 

trattengano, a meno che vi sia particolare permesso del Superiore. Se 

qualcuno chiederà al cuoco di qualche persona della Casa, sia con bontà 

avviato al parlatorio o al portinaio. 

5. Terminati che avrà i lavori di cucina, aiuterà il cameriere ad aggiustare 

i lumi e a compiere altri lavori della Casa; ma non stia mai in ozio. 

6. La più bella qualità di un cuoco si è cha vada esente dal vizio della 

gola. 

 

ART. 2° - Del Cameriere. 

 

1. Il cameriere alla sera andrà mezz'ora prima degli altri a coricarsi, e al 

mattino si leverà mezz'ora prima. Dieci minuti avanti il segno della levata 

sveglierà il portinaio, perchè vada ad accendere il lume in tutte le camerate. 

Dato poscia il segno della levata, andrà a suonare l'Angelus e a dare il segno 

per la santa Messa. 

2. A cura del cameriere assettare le camere dei Superiori, servire a tavola, 

aiutare il cuoco a tener pulita la cucina, lavare piatti e scodelle e portarle al 

loro posto. 

3. Lungo il giorno, se gli rimane tempo libero, starà agli ordini del 

Prefetto. 
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ART. 3° - Del Portinaio. 

 

1. È strettissimo dovere del portinaio il trovarsi sempre in porteria, 

ricevere urbanamente chiunque si presenta. Quando deve recarsi altrove per 

compiere i suoi doveri religiosi, all'ora di prender cibo, od in caso di doversi 

assentare per qualche ragionevole motivo egli si farà supplire da persona 

fissata dal Rettore. 

2. Non introdurrà mai persona in Casa senza saputa dei superiori, 

indirizzando al Prefetto quelli che hanno affari di economia o che hanno 

bisogno di trattare cose riguardanti i giovani della Casa; al Rettore quelli che 

cercano direttamente di lui. 

3. Non permetterà ad alcun giovane della Casa d'uscire senza che sia 

munito dell'opportuno biglietto di permesso, salve le eccezioni che terrà dal 

Superiore in nota da conservarsi segreta, notando l'ora di uscita e di ritorno. 

4. Qualunque lettera o pacco indirizzato ad un giovane della Casa sarà 

presentato al Prefetto prima che sia portato a destinazione. 

5. Alla sera avrà cura di chiudere tutti gli usci e porte della Casa che 

riguardano all'esterno. Un quarto d'ora dopo le orazioni darà un tocco di 

campanello, quindi andrà a spegnere i lumi in tutte le camerate. 

6. Al mattino, dato il segno della levata, si recherà nuovamente nelle 

camere per accenderne i lumi, svegliando il capo di camerata qualora ne 

faccia mestieri. 

7. Sarà pur cura del portinaio dare i segni dell'orario e ricevere tutti i 

lumi che gli saranno portati, tenerli puliti ed aggiustarli pel servizio di tutta 

la Casa e somministrarli secondo il bisogno. 

8. È proibito di comprare o vendere commestibili, ritenere denaro ed 

altre cose presso di sè per compiacere ai giovani ed ai loro parenti. 

9. Procuri la quiete e studi di impedire ogni disordine nel cortile e nella 

Casa; proibisca gli schiamazzi nel tempo delle sacre funzioni, di scuola, di 

studio e di lavoro. 

10. Riceva le chiavi delle camerate, scuole ed altre, e non le renda se non 

a chi è incaricato dell'uffizio per cui quelle sono necessarie. 

11. Il tempo regolarmente libero per parlare ai giovani della Casa è ogni 

giorno da un'ora alle due dopo mezzodì. In altri tempi è proibito d'introdurre 

gente per parlare ai medesimi siano studenti, siano artigiani. Le donne 

dovranno fermarsi nel parlatorio ed attendere quei giovani per cui si fa 

domanda. 

12. Egli procurerà di tenersi continuamente occupato o con lavori propri 

o con altri che gli saranno affidati e noterà sopra di un memoriale 
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tutte le commissioni; ma sia nel riceverle, sia nel farle, usi sempre 

maniere dolci ed affabili, pensando che la mansuetudine e l'affabilità sono le 

virtù caratteristiche d'un buon portinaio. 

NB. Il tempo ordinario in cui il Rettore darà udienza è il mattino de' 

giorni feriali dalle 9 alle 11. 

Il tempo più opportuno per trattare cose d'amministrazione, di scuola e 

di economia domestica col Prefetto, o con chi per esso, è parimenti ogni 

giorno feriale dalle ore 9 alle 12 antimeridiane e dalle 2 alle dopo mezzodì. 

 

CAPO IX. 

 

Dei Maestri d'arte. 

 

1. I maestri d'arte sono quelli che ammaestrano i giovani occupati in 

qualche professione nei laboratori della Casa. Il loro primario dovere è la 

puntualità nel trovarsi a tempo debito nei laboratori. 

2. Si mostrino premurosi per tutto ciò che riguarda il bene della Casa; e 

si ricordino che è loro essenziale dovere istruire i loro apprendisti e fare sì 

che loro noti manchi lavoro. Osservino per quanto è possibile il silenzio 

durante il lavoro, nè alcuno si metta a cantare fuori del tempo di ricreazione. 

Non permetteranno mai ai giovani di andare a far commissioni. Essendone il 

caso, se ne domanderà al Prefetto l'opportuno permesso. 

3. Non devono mai fare contratti coi giovani della Casa, nè assumersi 

per loro conto particolare alcun lavoro di lor professione; tengano esatto 

registro di ogni sorta di lavoro che si compie nel proprio laboratorio. 

Ogni settimana daranno all'economo minuto conto delle spese e delle 

entrate del lavoro di ciascun laboratorio. 

4. Sono strettamente obbligati d'impedire l'ozio ed ogni sorta di cattivi 

discorsi, e conosciuto qualcuno dato a tali vizi, dovranno immediatamente 

darne avviso al Superiore. 

5. Ogni Maestro, ogni allievo stia nel proprio laboratorio, nè mai alcuno 

si rechi in quello degli altri senza un assoluto bisogno. 

6. È proibito il far merenda, il bere vino nei laboratori, dovendosi in 

questi lavorare e non divertirsi. 

7. Il lavoro incomincierà coll'Actiones e coll'Ave Maria, e terminerà 

coll'Agimus e coll'Ave Maria. A mezzo giorno ed alla sera si dirà l'Angelus 

prima di uscire dal laboratorio. 

8. Gli apprendisti poi devono essere docili e sottomessi ai loro maestri, 

come loro Superiori, mostrando grande diligenza per compiacerli 
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e somma attenzione per imparare quelle cose che loro sono insegnate. 

9, Si leggeranno questi articoli dal Capo o da chi per lui ogni quindici 

giorni a voce chiara e se ne terrà sempre una copia esposta nel laboratorio. 

 

APPENDICE PER GLI STUDENTI. 

 

Accettazione. 

 

1. Tra i figli ricoverati se ne incontrano alcuni i quali manifestano 

attitudine per lo studio o per qualche arte liberale. La casa dell'Oratorio si 

adopera per aiutare costoro, sia che possano pagare tutta o in parte la 

pensione, oppure siano assolutamente poveri. 

2. Gli studenti devono uniformarsi in tutto al regolamento della Casa, e 

proporsi di essere di esempio agli artigiani, specialmente nelle pratiche 

religiose e nell'esercizio della carità. 

3. Nessuno è ammesso a studiare: 1° Se non ha una speciale attitudine 

allo studio e che nelle classi percorse abbia primeggiato. 2° Abbia certificato 

di eminente pietà. Queste due condizioni dovranno essere comprovate da una 

buona condotta per qualche tempo tenuta nella casa dell'Oratorio. 3° Niuno è 

ammesso a studiare il latino se non ha volontà di abbracciare lo stato 

ecclesiastico, lasciandosi però libero di seguire la sua vocazione compiuto il 

corso di latinità. 

4. Ogni studente è tenuto a prestarsi a qualsiasi servizio che possa 

occorrere per la Casa, come sarebbe far commissioni, scopare, portare acqua 

o legna, aiutare a tavola, fare il catechismo e simili. 

 

CAPO I. 

 

Condotta religiosa degli studenti. 

 

1. Ogni studente deve mostrarsi modello di virtù a tutti i figli della Casa, 

sia nell'adempimento dei suoi doveri, sia nella pietà. Farebbe certamente 

disonore ad uno studente occupato continuamente in cose di spirito, l'essere 

inferiore nella condotta ad un artigianello occupato tutto il giorno nei suoi 

pesanti lavori. 
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2. Il secondo giovedì di ciascun mese faranno tutti insieme l'esercizio 

della buona morte, preparandosi alcuni giorni prima con qualche pratica di 

cristiana pietà. 

3. Siccome è da tutti raccomandato l'avere un confessore stabile, così per 

gli studenti sarà stabilito un confessore, che ciascuno avrà cura di non 

cangiare senza parteciparlo al Superiore; e ciò per accertarsi che l'allievo si 

accosti ai Santi Sacramenti, e anche perchè sia regolarmente diretto dal 

medesimo Direttore; avendo maggior bisogno di coltura spirituale quelli che 

si dánno allo studio, che è tutto lavoro di spirito. Ma assai più ancora è 

necessario di praticare un medesimo confessore, affinchè terminato il corso 

di latinità e gli sia in grado di giudicare con fondamento della propria 

vocazione. 

4. Ciascuno abbia piena confidenza col confessore e gli manifesti 

regolarmente tutto il suo interno e lo segua nei suoi consigli: ciò è della 

massima importanza, perchè così facendo il confessore sarà in grado di dare 

gli avvisi più adattati pel bene dell'anima. 

 

CAPO II. 

 

Dello studio. 

 

1. L'orario dello studio varia secondo l'orario delle scuole, ma tutti sono 

tenuti ad uniformarvisi. 

2. Nello studio vi sarà un assistente, il quale è responsabile della condotta 

che ciascuno vi tiene, tanto nella diligenza ad intervenire quanto 

nell'applicazione. In ogni banco dello studio sta un decurione in aiuto 

coll'assistente. 

3. Ogni sabato vi sarà una conferenza per gli studenti, in cui l'assistente 

darà il suo parere sulla buona o cattiva condotta di ciascuno e proporrà 

qualche cosa che viemeglio possa contribuire all'avanzamento dello studio e 

della pietà. 

4. Chi non è assiduo allo studio, oppure reca disturbo quando vi si trova, 

sarà avvisato; che se non si emenda, sarà tosto destinato ad altre occupazioni. 

Il tempo è prezioso, perciò si devono togliere tutti gli ostacoli che possono 

impedire di occuparlo bene. 

5. Per contribuire all'esatta occupazione, ed anche perchè nella Casa vi 

sia un posto, ove possa ognuno tranquillamente leggere o scrivere secondo il 

bisogno senza disturbo, nello studio si dovrà osservare da tutti rigoroso 

silenzio in ogni tempo. 

6. Chi non ha il timor di Dio, abbandoni lo studio, perchè lavora invano. 

La scienza non entrerà in un'anima malevola, nè abiterà in un 
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corpo schiavo del peccato. In malevolam animam non introibit sapientia, 

nec habitabit in corpore subdito peccatis, dice il Signore (Sap. I, 4). 

7. La virtù che è in particolar maniera inculcata agli studenti è l'umiltà. 

Uno studente superbo è uno stupido ignorante. Il principio della sapienza è il 

timor di Dio: Initium sapientiae timor Domini, dice lo Spirito Santo. Il 

principio d'ogni peccato è la superbia. Initium omnis beccati superbia 

scribitur, dice Sant'Agostino. 

 

PARTE II. 

 

Della disciplina della Casa. 

 

CAPO I. 

 

Della pietà. 

 

1. Ricordatevi, figliuoli, che noi siamo creati per amare e servire Dio, 

nostro Creatore, e che nulla ci gioverebbe acquistare tutta la scienza e tutte le 

ricchezze del mondo senza timor di Dio. Da questo santo timore dipende ogni 

nostro bene temporale ed eterno. 

2. I mezzi che possono contribuire a mantenerci nel timor di Dio e 

assicurarci la salute dell'anima sono l'orazione, i SS. Sacramenti e la parola 

di Dio. 

3. L'orazione sia frequente e fervorosa, ma non mai di malavoglia, e con 

disturbo dei compagni; è meglio non pregare che pregare malamente. Per 

prima cosa al mattino appena svegliati fate il segno di santa croce e sollevate 

la mente a Dio con qualche orazione giaculatoria. 

4. Eleggetevi un Confessore stabile, a lui aprite ogni segretezza del 

vostro cuore ogni quindici giorni od una volta al mese. S. Filippo Neri, quel 

grande amico della gioventù, raccomandava a' suoi figli di confessarsi ogni 

otto giorno e di comunicarsi anche più spesso secondo l'avviso del 

Confessore. 

5. Assistete divotamente alla S. Messa, ricordatevi che la Chiesa è casa 

di Dio e luogo di orazione. 

6. Fate spesso lettura spirituale ed ascoltate con attenzione le prediche e 

le altre istruzioni morali. Non partite mai dalle prediche senza portare con voi 

qualche massima da praticare durante le vostre occupazioni. 

 

 

 



Vol IV, 748 

 

7. Datevi da giovani alla virtù, perchè aspettare a darsi a Dio in età 

avanzata è porsi in gravissimo pericolo di andare eternamente perduto. Le 

virtù che formano il più bel ornamento di un giovane cristiano sono: la 

modestia, l'umiltà, l'ubbidienza e la carità. 

8. Abbiate una speciale divozione al SS. Sacramento, alla B. Vergine, a 

S. Francesco di Sales, a S. Luigi Gonzaga, che sono i Protettori speciali di 

questa Casa. 

9. Non abbracciate mai alcuna nuova divozione se non con licenza del 

vostro Confessore, e ricordatevi di quanto diceva S. Filippo Neri a' suoi figli: 

Non vi caricate di troppe divozioni, ma siate perseveranti in quelle che avete 

preso. 

10. Abbiate gran rispetto ai sacri ministri della Chiesa e a tutte le cose di 

N. S. Religione: chi facesse cattivi discorsi in questo proposito tenetelo per 

vostro nemico e come tale fuggitelo. 

 

CAPO II 

 

Del lavoro. 

 

1. L'uomo, miei cari figli, è nato per lavorare. Adamo fu collocato nel 

Paradiso terrestre affinchè lo coltivasse. L'apostolo S. Paolo dice: È indegno 

di mangiare chi non vuol lavorare: Si quis non vult operari, nec manducet (II 

Thess. III, 10). 

2. Per lavoro s'intende l'adempimento dei doveri del proprio stato, sia di 

studio, sia di arte o mestiere. 

3. Ma ricordatevi che mediante il lavoro potete rendervi benemeriti della 

società, della religione, e far bene all'anima vostra, specialmente se offerite a 

Dio le quotidiane vostre occupazioni. 

4. Tra gli oggetti delle vostre occupazioni preferite sempre quelli che 

sono prescritti dall'ubbidienza, tenendo fermo di non mai omettere alcuna 

vostra obbligazione, per intraprendere cose non comandate. 

5. Se sapete qualche cosa, datene gloria a Dio, che è autore d'ogni bene, 

ma non insuperbitevi, perciochè la superbia è verme che rode e fa perdere il 

merito di tutte le vostre opere buone. 

6. Ricordatevi che la vostra età è la primavera della vita. Chi non s'abitua 

al lavoro in tempo di gioventù, per lo più sarà sempre un poltrone sino alla 

vecchiaia, con disonore della patria e dei parenti, e forse con danno 

irreparabile dell'anima propria, perchè l'ozio mena seco tutti i vizi. 
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7. Chi è obbligato a lavorare e non lavora, fa un furto a Dio ed ai suoi 

Superiori. Gli oziosi in fine della vita proveranno grandissimo rimorso pel 

tempo perduto. 

8. Cominciate sempre il lavoro, lo studio e la scuola con l'Actiones 

coll'Ave Maria, e finite con l'Agimus. Ditele bene queste piccole preghiere, 

affinchè il Signore voglia esso guidare i vostri lavori ed i vostri studii e 

possiate lucrare le indulgenze concesse dai Sommi Pontefici a chi compie 

queste pratiche di pietà. 

9. Al mattino prima di cominciare il lavoro, a mezzodì ed alla sera, finite 

le vostre occupazioni, dite l'Angelus Domini, aggiungendovi alla sera il De 

profundis in suffragio delle anime dei fedeli defunti; ditelo sempre stando 

inginocchiati, eccetto il sabato a sera ed alla domenica, in cui lo direte stando 

in piedi. Il Regina Coeli si dice nel tempo pasquale stando in piedi. 

 

CAPO III. 

 

Contegno verso i Superiori. 

 

1. Il fondamento d'ogni virtù in un giovane è l'ubbidienza a' suoi 

Superiori. Riconoscete nella loro volontà quella di Dio, sottomettendovi loro 

senza opposizione di sorta. 

2. Persuadetevi che i vostri Superiori sentono vivamente la grave 

obbligazione che li stringe a promuovere nel miglior modo il vostro 

vantaggio, e che nell'avvisarvi, comandarvi, correggervi non altro hanno di 

mira che il vostro bene. 

3. Onorateli ed amateli come quelli che tengono il luogo di Dio e dei 

vostri parenti, e quando loro ubbidite pensate di ubbidire a Dio medesimo. 

4. Sia la vostra ubbidienza pronta, rispettosa ed allegra ad ogni loro 

comando, non facendo osservazioni per esimervi da ciò che comandano. 

Ubbidite, sebbene la cosa comandata non sia di vostro gusto. 

5. Aprite loro liberamente il vostro cuore considerando in essi un padre 

amorevole che desidera ardentemente la vostra felicità. 

6. Ascoltate con riconoscenza le loro correzioni, e se fosse necessario, 

ricevete con umiltà il castigo dei vostri fallì, senza mostrare nè odio nè 

disprezzo verso di loro. 

7. Guardatevi bene dall'essere di quelli che, mentre i vostri superiori 

consumano le fatiche per voi, censurano le loro disposizioni; sarebbe questo 

un segno di massima ingratitudine. 
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8. Quando siete interrogato da un Superiore sulla condotta di qualche 

vostro compagno, rispondete nel modo che le cose sono a voi note, 

specialmente quando sì tratta di prevenire o rimediare a qualche male. Il 

tacere in queste circostanze recherebbe danno a quel compagno, e potrebbe 

essere cagione di disordini a tutta la casa. 

 

CAPO IV. 

 

Contegno verso i compagni. 

 

1. Onorate ed amate i vostri compagni come altrettanti fratelli, e 

studiatevi di edificarvi gli uni gli altri col buon esempio. 

2. Amatevi tutti scambievolmente, come dice il Signore, ma guardatevi 

dallo scandalo. Colui che con parole, discorsi, azioni, desse scandalo, non è 

un amico, è un assassino dell'anima. 

3. Se potete prestarvi qualche servizio e darvi qualche buon consiglio, 

fatelo volentieri. Durante la ricreazione, accogliete di buon grado nella vostra 

conversazione qualsiasi compagno senza distinzione di sorta, e cedete parte 

dei vostri trastulli con piacevoli maniere. Abbiate cura di non mai discorrere 

dei difetti dei vostri compagni, a meno che ne siate interrogati dal vostro 

Superiore. In tal caso badate di non esagerare quello che dite. 

4. Dobbiamo riconoscere da Dio ogni bene ed ogni male, perciò 

guardatevi dal deridere i vostri compagni pei loro difetti corporali o spirituali. 

Ciò che oggi deridete negli altri, può darsi che domani permetta il Signore 

che avvenga a voi. 

5. La vera carità comanda di sopportare con pazienza i difetti altrui e 

perdonare facilmente quando taluno ci offende, ma non dobbiamo mai 

oltraggiare gli altri, specialmente quelli che sono a noi inferiori. 

6, La superbia è sommamente da fuggirsi; il superbo è odioso agli occhi 

di Dio e dispregevole dinanzi agli uomini. 

 

CAPO V. 

 

Della modestia. 

 

1. Per modestia s'intende una decente e regolata maniera di parlare, di 

trattare e camminare. Questa virtù, o figliuoli, è uno dei più belli ornamenti 

della vostra età, e deve apparire in ogni vostra azione, in ogni vostro discorso. 
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2. Il corpo e le vestimenta devono essere puliti, il volto costantemente 

sereno ed allegro, senza muovere le  spalle o il corpo leggermente qua e là, 

eccetto che qualche onesta ragione lo richiegga. 

3. Vi raccomando la modestia degli occhi; essi sono le finestre per cui il 

demonio conduce il peccato nel cuore. L'andare sia moderato, non con troppa 

fretta ad eccezione che la necessità esiga altrimenti; le mani quando non sono 

occupate si tengano in atto decente, e di notte per quanto si può tenetele giunte 

dinanzi al petto. 

4. Quando parlate siate modesti, non usando mai espressioni che possano 

offendere la carità e la decenza; al vostro stato, alla vostra età, più si conviene 

un verecondo silenzio, che non l'arditezza e la loquacità. 

5. Andate adagio nel criticare le azioni altrui, nè vantatevi mai di alcun 

vostro pregio. Accogliete sempre con indifferenza il biasimo e la lode, 

umiliandovi verso Dio quando vi vien fatto qualche rimprovero. 

6. Evitate ogni azione, movimento o parola che sappiano alcunchè di 

villano, studiatevi di emendare a tempo i difetti di temperamento e sforzatevi 

di formare in voi un'indole mansueta e costantemente regolata secondo i 

principi della cristiana modestia. 

7. È pure parte della modestia il modo di contenersi a tavola, pensando 

che il cibo è dato a noi, non siccome a bruti, solo per appagare il gusto, ma 

sibbene per mantenere sano e vigoroso il corpo, quale istrumento materiale 

destinato a servire il suo Creatore ed a procacciare la felicità dell'anima. 

8. Prima e dopo il cibo fate i soliti atti di religione, e durante la refezione 

procurate di pascere eziandio lo spirito, attendendo in silenzio a quel po' di 

lettura che vi si fa. 

9. Non è lecito mangiare o bere se non quelle cose che sono dalla casa 

somministrate. Quelli che ricevono frutta, commestibili o bibite di qualunque, 

genere, dovranno consegnarle al Superiore, il quale disporrà che se ne faccia 

uso moderato. 

10. Vi si raccomanda caldissimamente di non mai guastare la benchè 

minima parte di minestra, pane o pietanza. Chi guastassse volontariamente 

qualche sorta di cibo, è severamente punito, e deve grandemente temere che 

il Signore lo faccia morir di fame. 
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CAPO VI. 

 

Contegno nel regime della Casa. 

 

1. Al mattino, dato il segno del campanello, lasciate prontamente il letto, 

mettendo mano a vestirvi con tutta la decenza possibile, e sempre in silenzio. 

Vestiti con proprietà ed aggiustato il letto, uscirete pei vostri bisogni, come a 

lavarvi e simili. 

2. Non uscite mai di camera senza aggiustare il letto, pettinarvi, ripulire 

ed assestare gli abiti, e mettere in ordine ogni cosa vostra. 

3. Dato il secondo segno del campanello, ogni artigiano andrà in cappella 

al luogo designato per recitare le orazioni in comune ed assistere alla santa 

Messa. Gli studenti andranno allo studio, di poi alla Messa, dopo cui si farà 

breve meditazione. 

4. Durante queste sacre funzioni astenetevi per quanto potete di 

sbadigliare, dormire, volgervi qua e là, chiacchierare e uscire di chiesa. Questi 

difetti dimostrano poco desiderio delle cose di Dio e per lo più danno grave 

disturbo ed anche scandalo ai compagni. 

5. Terminate le cose di chiesa, vi condurrete con ordine e senza rumore 

al luogo destinato pel lavoro, e procurerete che nulla vi manchi nelle vostre 

occupazioni. Si noti per gli studenti che cominciato lo studio non è più lecito 

di parlare, pigliare o dare cose ad imprestito, non ostante qualsiasi bisogno. 

Evitino eziandio di far rumore colla carta, coi libri, coi piedi, col lasciar 

cadere qualche cosa o in altro modo. Occorrendo qualche vera necessità, se 

ne dia cenno all'assistente e si farà ogni cosa col minimo altrui disturbo. 

6. Niuno si muova, nè faccia strepito finchè il campanello non abbia dato 

il segno del termine dello studio. 

7. Quelli poi che vanno a lavorare, dopo messa, prenderanno senza 

strepito la loro colazione e si porteranno immediatamente al loro laboratorio 

non fermandosi nè in giuochi, nè in divertimenti, tanto più non andando al 

lavoro. Tali mancanze di dovere saranno castigate secondo la loro gravezza. 

È proibito guardare e rifrustare nello scrigno o cassa altrui. Lungo il giorno 

niuno si rechi in dormitorio senza particolare permesso. 

8. Guardatevi bene dall'appropriarvi la roba altrui, fosse anche della 

minima entità; ed accadendo dì trovare qualche cosa, consegnatela tosto ai 

Superiori, e chi si lasciasse ingannare a farla sua, sarebbe severamente punito 

a proporzione del furto. 
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9 Le lettere e i pieghi, che si ricevono o si spediscono, devono essere 

consegnati al Superiore, il quale, se lo giudicasse, può leggerli liberamente. 

10. È rigorosamente proibito di tener denaro presso di sè , ma devesi 

depositare tutto presso al Prefetto, il quale lo somministrerà secondo i bisogni 

particolari. È eziandio severamente proibito lo stringere contratto di vendita, 

compra o permuta, far debito con chicchessia senza il permesso del Superiore. 

11. È proibito d'introdurre in Casa o nel dormitorio persone esterne. 

Dovendosi parlare con parenti od altra persona, si andrà nel parlatorio 

comune. Non istate mai vicini agli altri quando tengono discorsi particolari. 

Nè mai introducetevi nei laboratorii o nei dormitorii altrui, perchè tal cosa 

riesce di grave disturbo a chi vi è entro od a chi lavora. È parimente proibito 

di chiudersi in camera, scrivere sopra le mura, piantar chiodi, far rotture di 

qualsiasi genere. Chi colpevolmente guastasse qualche cosa, è obbligato a 

farla riparare a sue spese. Infine è pure proibita trattenersi nella camera del 

portinaio, in cucina, ad eccezione di quelli che sono ivi incaricati di qualche 

uffizio. 

12. Usate carità con tutti, compatite i difetti altrui, non imponete mai 

soprannomi, nè mai dite o fate cosa alcuna che, detta o fatta a voi, vi possa 

recar dispiacere. 

 

CAPO VII. 

 

Contegno fuori della Casa. 

 

1. Ricordatevi, o figliuoli, che ogni cristiano è tenuto di mostrarsi 

edificante verso il prossimo, e che nessuna predica è più edificante del buon 

esempio. 

2. Uscendo di Casa siate riservati negli sguardi, nei discorsi ed in ogni 

vostra azione. Niuna cosa può essere di maggior edificazione quanto il vedere 

un giovane di buona condotta; egli fa vedere che appartiene ad una comunità 

di giovani cristiani e ben educati. 

3. Quando aveste a recarvi a passeggio oppure a scuola, od a fare 

commissioni fuori dell'Oratorio, non fermatevi a mostrare a dito chicchessia, 

nè fare risa smodate, tanto meno gettar pietre, divertirsi saltando fossi od 

acquedotti. Queste cose indicano una cattiva educazione. 

4. Se incontrate persone che abbiano cariche pubbliche, scopritevi il 

capo cedendo loro la parte più comoda; altrettanto farete co' religiosi e con 

ogni persona costituita in dignità, massimamente se venissero o 

s'incontrassero in questa Casa. 
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5. Passando davanti a qualche Chiesa o divota immagine, scopritevi il 

capo in segno di riverenza. Che se v'accadesse di passare vicino ad una 

Chiesa, ove si compissero i divini uffizi, fate silenzio a debita distanza per 

non recare disturbo a quelli che entro si trovano. 

6. Entrando in qualche chiesa prenderete l'acqua benedetta e fatto il 

segno della santa croce farete inchino se vi è solo la croce o qualche 

immagine, piegherete il ginocchio se vi è il Sacramento nel Tabernacolo, 

farete genuflessione con ambe le ginocchia, se vi è esposto il SS. Sacramento. 

Ma badate bene di non fare strepiti, non ciarlare, nè ridere. È meglio non 

andare in chiesa, anzichè andarvi senza il debito rispetto. 

7. Ricordatevi, che se voi non vi portate bene nella Chiesa, nella scuola, 

nel lavoro o per istrada, oltre che ne avrete a render conto al Signore, farete 

anche disonore al Collegio o Casa a cui appartenete. 

8. Se vi accadesse di avere un vicino o di dover trattare con un qualche 

compagno che facesse cattivi discorsi, partecipatelo prestamente al Superiore 

per avere i necessari avvisi e regolarvi con prudenza senza offendere Dio. 

9. Non parlate mai male dei vostri compagni, dell'andamento di Casa, 

de' vostri Superiori e delle loro disposizioni. Ciascuno è pienamente libero di 

rimanere o non rimanere, e farebbe disonore a se stesso chi si lagnasse del 

luogo dove è ricoverato, mantenuto e dove è in pieno arbitrio di rimanere o 

di andare dove più a lui piace. 

10. Tanto gli studenti quanto gli artigiani non potranno recarsi altrove, 

fuori che al lavoro o alla scuola, dopo cui ritorneranno immediatamente a 

casa. Quando si va al passeggio, è proibito di fermarsi per istrada, entrare in 

botteghe, fare visite o andare a divertirsi o comecchessia allontanarsi dalle 

file. Nemmeno è lecito accettare invito di pranzi, perchè non se ne darà il 

permesso. 

11. Se volete fare un gran bene a voi ed alla Casa, parlatene sempre bene, 

cercando eziandio ragioni per fare approvare quanto si fa o si dispone dai 

Superiori per il buon andamento della Comunità. 

12. Esigendosi da voi una ragionevole e spontanea ubbidienza a tutte 

queste regole, i trasgressori ne saranno debitamente puniti, e quelli che le 

osserveranno, oltre la ricompensa che devono aspettarsi dal Signore, saranno 

anche dai Superiori premiati secondo la perseveranza e la diligenza. 
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Tre mali sommamente da fuggirsi. 

 

Sebbene i figliuoli della Casa debbano fare quanto possono per fuggire 

qualsiasi peccato, tuttavia, o miei cari figli, vi sono tre mali che in particolar 

maniera dovete evitare, perchè maggiormente funesti alla gioventù e che 

traggono a terribili conseguenze. Questi sono: 1° la bestemmia, ed il nominar 

il nome santo di Dio invano; 2° la disonestà; 3° il furto. 

Credete, o figliuoli miei, un solo di questi peccati basta a tirare le 

maledizioni del Cielo sopra la Casa. Al contrario tenendo lontani questi mali, 

noi abbiamo i più fondati motivi di sperare le celesti benedizioni sopra di noi 

e sopra l'intiera nostra comunità. 

Chi osserva queste regole, sia dal Signore benedetto. 

Ogni domenica a sera od in altro giorno della settimana il Prefetto 

leggerà un capo di queste regole con analoga riflessione morale e 

raccomandazione affinchè siano osservate. 

 

 

Cose con rigore proibite nella Casa. 

 

1. Nella Casa essendo proibito di ritener danaro, è parimenti proibito 

ogni sorta di giuoco interessato. 

2. È pure vietato ogni giuoco in cui possa essere pericolo di farsi del 

male e possa avvenir cosa contro la modestia. 

3. Il fumare e masticar tabacco è vietato in ogni tempo, e sotto qualsiasi 

pretesto. Il nasare è tollerato nei limiti da stabilirsi dal Superiore dietro 

consiglio del medico. 

4. Non si darà mai permesso d'uscire coi parenti e cogli amici a pranzo, 

o per provviste d'abiti. Occorrendo bisogno di questi oggetti, può farsi 

prendere la misura per comperarli fatti, o dare ordine che si facciano 

nell'officina della Casa. 
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PROTESTA DELL'AUTORE 

 

Conformandomi ai decreti di Urbano VIII, del 13 marzo 1625 e del 5 

giugno 1631, come ancora ai decreti della Sacra Congregazione dei Riti, 

dichiaro solennemente che, salvo i dommi, le dottrine e tutto ciò che la Santa 

Romana Chiesa ha definito, in tutt'altro che riguardi miracoli, apparizioni e 

Santi non ancora canonizzati, non intendo di prestare, nè richiedere altra fede 

che l'umana. In nessun modo voglio prevenire il giudizio della Sede 

Apostolica, della quale mi professo e mi glorio di esser figlio 

obbedientissimo. 
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CAPO I. 

1854 - Letture Cattoliche: ristampa de' CENNI SULLA VITA DEL 

GIOVANE LUIGI COMOLLO - Domanda di sussidii al Conte De la 

Margherita - Disturbi per un fascicolo sulle rivoluzioni - Corrispondenza con 

Rosmini per la Tipografia. 

 

DON BOSCO con vera purità d'intenzioni, con umiltà di cuore in tutte le 

sue imprese, senza alcuna mescolanza di proprio interesse, continuava in-

faticabile per quella via che il Signore avevagli indicata. 

Pel fine del dicembre 1853 e pel principio del gennaio 1854 egli 

ristampava nelle Letture Cattoliche i suoi Cenni sulla vita del giovane Luigi 

Comollo. Ne aveva cambiato la prefazione che prima era dedicata ai Chierici. 

“Al Lettore. -- Siccome l'esempio delle azioni virtuose vale assai più di 

qualunque elegante discorso, così non sarà fuor di ragione un cenno sulla vita 

di un giovanetto, il quale in breve periodo di tempo praticò sì belle virtù da 
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potersi proporre per modello ad ogni fedele cristiano, che desideri la 

salute dell'anima propria. Qui non ci sono cose straordinarie, ma tutto è fatto 

con perfezione a segno, che possiamo applicare al giovane Comollo quelle 

parole dello Spirito Santo: Qui timet Deum nihil negligit. Chi teme Dio nulla 

trascura di quanto può contribuire ad avanzarsi nelle vie del Signore. 

 ” Quivi sono molti fatti e poche riflessioni, lasciando che ciascuno 

applichi per sè quanto trova adatto al suo stato. 

 ” Tutto quello che qui si legge, fu quasi tutto tramandato a scritti 

contemporaneamente alla sua morte e già stampati nel 1844; e mi consola 

assai di poter con tutta certezza promettere la verità di quanto scrivo. Sono 

tutte cose pubbliche da me stesso udite e vedute o apprese da persone, della 

cui fede non avvi luogo a dubitare. 

 ” Leggi volentieri, o lettor Cristiano, e se ti fermerai alquanto a meditare 

quel che leggi avrai certamente di che dilettarti e farti un tenor di vita 

veramente virtuosa”. 

 Di questi cenni faceva poi una terza edizione nel 1867; e nell'edizione del 

1884, per confermare la verità di quanto scrisse, aggiungeva: “I superiori che 

in quel tempo reggevano il Seminario di Chieri, vollero essi stessi leggere e 

correggere ogni più piccola cosa che non fosse abbastanza esatta. 

 “Giova notare che questa edizione non è riproduzione delle precedenti, 

ma contiene molte notizie, che allora sembravano inopportune a pubblicarsi, 

ed altre che pervennero più tardi a nostra cognizione”. 

A questo volumetto era aggiunto il seguente annunzio. 

 “Ci facciamo grato e premuroso dovere di comunicare ai nostri benemeriti 

cooperatori e lettori la venerata let- 
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tera pur ora scrittaci dall'Em.mo Cardinale Antonelli a nome di Sua 

Santità Pio IX. 

 ” Mentre il benigno suffragio del Vicario di Gesù Cristo conforta le anime 

nostre a sostenere con alacrità le fatiche intraprese in difesa di nostra santa 

Cattolica Religione e a svelare le arti seduttrici dei nemici della fede, noi non 

dubitiamo che sarà pure di non lieve incoraggiamento per quelli che 

patrocinano l'opera nostra, e sarà in pari tempo un pegno di sicurezza per 

quelli cui noi ci sforziamo di porgere un antidoto contro l'errore”. 

 Ma se queste approvazioni erano di conforto allo spirito, anche il corpo 

esigeva la sua parte. Vuota essendo ormai di viveri la dispensa dell'Oratorio, 

D. Bosco si rivolgeva ai benefattori e scriveva a Sua Eccellenza il Conte 

Solaro De la Margherita, Ministro e Consigliere di Stato. 

  

 Direzione Centrale delle Letture Cattoliche - caldamente raccomandate al 

Sig. Conte e Contessa De la Margherita. 

Torino, 5 gennaio 1854. 

 

Eccellenza, 

 

 Sebbene io non sia mai ricorso all'Eccellenza Vostra per sussidio, tuttavia 

la parte che prende in molte opere di carità ed il bisogno grave in cui mi trovo, 

mi fanno sperare che leggerà quanto espongo. 

 L'incarimento d'ogni sorta di cibo, il maggior numero di giovani cenciosi 

ed abbandonati, la diminuzione di molte oblazioni che private persone mi 

facevano e che ora non possono più, mi hanno posto in tal bisogno da cui non 

so come cavarmi: senza calcolare molte altre spese, la sola nota del panettiere 

di questo trimestre, monta ad oltre L. 1600 e non so ancora dove prendere un 

soldo: pure bisogna mangiare, e se io nego un tozzo di pane a questi poveri 

giovani pericolanti e pericolosi, li espongo a grave rischio e dell'anima e del 

corpo. 
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In questo caso eccezionale ho stimato bene di raccomandarmi 

all'Eccellenza Vostra, onde mi voglia prestare quell'aiuto che nella sua carità 

stimerà a proposito e di raccomandarmi a quelle benefiche persone che nella 

sua prudenza stimerà propense a queste opere di carità. Qui non trattasi di 

soccorrere un individuo in particolare, ma di porgere un tozzo di pane a 

giovani cui la fame pone al più gran pericolo di perdere la moralità e la 

religione. 

 Persuaso che vorrà prendere in benigna considerazione queste mie 

calamitose circostanze, l'assicuro che ne conserverò la più grata memoria e, 

augurando a Lei e a tutta la rispettabile famiglia ogni bene del Signore, mi 

reputo al massimo onore il potermi dire 

Di V. Eccellenza 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

P. S. I) Qualora la sua carità stimasse di fare qualche oblazione in questo 

caso, potrebbe, se così ben giudica, farlo tenere al benemerito Sia. D. Cafasso. 

 2) È pure rispettosamente invitato ad un dramma religioso che ha luogo 

domani ad un'ora e mezzo nell'Oratorio di San Francesco di Sales. 

 Era una di quelle commedie morali, come disse Savio Ascanio, che egli 

aveva composte al fine di ricreare ed istruire i giovani specialmente artigiani, 

e che faceva rappresentare da essi stessi con molto loro vantaggio. 

 Intanto i tipografi preparavano il secondo fascicolo del mese di gennaio, 

riproduzione di un'operetta della quale si erano già fatte quattro edizioni, per 

sostenere la causa della Chiesa e della Società civile. Il libro si svolgeva per 

domande e risposte. Aveva per titolo: Il Catechismo Cattolico sulle 

rivoluzioni. 
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Accenniamo agli argomenti vigorosi dell'autore. 

 “Il Cattolicismo è la sola scuola del rispetto, il Protestantesimo è la scuola 

della ribellione. È colpa gravissima ribellarsi al Sovrano. Il rivoluzionario si 

spaccia per liberatore dei popoli, ma se riesce a distruggere l'ordine pubblico, 

diviene tiranno delle persone, delle anime, delle sostanze e persin dei pensieri 

de' cittadini. Odia la Chiesa ed il Sovrano perchè odia Iddio. Un oscuro 

fazioso, degno sol delle forche, quasi ad ogni momento promulga leggi e 

decreti. Darsi in balía delle passioni senza che alcuna legge od autorità nè 

divina nè umana possa impedirli, è il programma dei maestri della 

rivoluzione. Fanno guerra ai principi per non avere più alcun contrasto nella 

perfida guerra che hanno mossa al cielo. Essi proteggono e amano ogni setta 

d'infedeli pel male che ciascuna contiene. Ordinariamente son membri di 

società segrete fulminate dai Papi colle censure. Essi mettono quasi sempre 

le mani sui beni ecclesiastici, come sono quelli dei parroci e degli altri 

religiosi, delitto pel quale s'incorre la scomunica, che eziandio colpisce quelli 

che usurpassero il dominio temporale della S. Sede. Odiano il clero, lo 

calunniano di avverso allo Statuto ed alla patria e ciò perchè alza la sua voce 

autorevole contro alla corruttela dei costumi da essi promossa. Il potere 

secolare ha diritto e dovere di procedere contro di essi anche coll'estremo 

supplizio; il Sovrano Dei enim minister est in bonum, ed è responsabile di 

tutti i danni da essi cagionati sì nell'ordine temporale, come nell'eterno. La 

clemenza di un Re non deve ritornare in danno alla società e rendere più 

audaci, perchè impuniti, i nemici abituali del pubblico bene. Dio nella Santa 

Scrittura ciò ordina ripetutamente. Il suddito è obbligato in coscienza a dar 
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notizia al Governo di quelle occulte congiure delle quali ha contezza, 

perchè il Sovrano è il padre del popolo”. 

 Il Vescovo d'Ivrea aveva decisa la pubblicazione di questo fascicolo nelle 

Letture Cattoliche. D. Bosco era stato di contrario parere, sembrandogli 

pericolosa tale pubblicazione, pei molti, che, allora in auge, avrebbe feriti, 

ma cedette alle insistenze di Monsignore e si assoggettò coraggiosamente alle 

prevedute conseguenze. Venne infatti chiamato presso le Autorità civili, udì 

rimproveri, ed ebbe altri disturbi, che per fortuna presto cessarono. 

 In questo frattempo egli recavasi ad Ivrea, dove lo raggiunse una lettera 

da Stresa del Sig. D. Vincenzo Devit dell'Istituto della Carità, il quale a nome 

dell'Abate Rosmini richiedevalo di uno schema di progetto per la fondazione 

nell'Oratorio dell'ideata tipografia. E D. Bosco così rispondevagli: 

Ivrea, 11 gennaio 1854. 

 

Ill.mo e M. Rev.do Signore, 

 In seguito alla venerata lettera di V. S. Ill.ma M. Rev.da con cui mi 

manifesta la buona volontà del benemerito Abate Rosmini a pro degli Oratorii 

maschili di questa città, comincerò esternare un mio qualunque siasi 

sentimento sopra cui fondare una base per una tipografia; e sebbene io 

conosca appieno che la base sopra cui intende camminare il prelodato sia. 

Abate Rosmini sia fare un'opera di carità diretta a beneficare, mercè lavoro, 

li miei poveri figli, tuttavia è bene che le cose siano chiare dinanzi a Dio ed 

anche dinanzi agli uomini. Eccole il parere mio: 

 I. L'Abate Rosmini somministrerà un capitale per ultimare un corpo di 

fabbrica e per le spese di un primo impianto di una tipografia. 

 2. Il suo danaro sarebbe assicurato: quello impiegato nella fabbrica, sulla 

fabbrica medesima; quello poi speso nella tipografia, sopra i medesimi 

oggetti di cui conserverebbe la proprietà. 
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3. Io metterei la mia assistenza e quella di un chierico e il fitto del locale. 

 4. La tipografia sarebbe a comune vantaggio: ed in tempo da determinarsi 

ci sarebbe un rendiconto. 

 5. Alle Opere che farà stampare l'Abate Rosmini ci sarà un ribasso del 

cinque per cento sopra i prezzi ristretti degli avventori. 

 6. Tutti d'accordo per procacciare lavoro e fare che le cose procedano con 

ordine. 

7. Utili e spese a carico di ambe le parti. 

 Non so se questo mio progetto sia ben espresso, ma l'Abate Rosmini saprà 

aggiugnere e togliere ed anche variare quanto sarà del caso; ed io mi rimetto 

a lui pienamente. 

 Intanto La ringrazio dei graziosi sentimenti manifestati a mio riguardo e 

mentre auguro al benemerito Sig. Abate e P. Generale, ed a Lei ogni 

benedizione del Signore, mi raccomando rispettosamente alle sue preghiere 

con dirmi 

Di V. S. Ill.ma e M. Rev.da 

 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI 

  

 Il progetto di D. Bosco, già spiegato a voce, consisteva nel destinare ed 

adattare ad uso tipografia un locale nello stesso edificio dell'Oratorio di 

Valdocco; ed alla sua lettera rispondeva il P. Devit in data del 21 gennaio per 

commissione del Rev.mo Padre Generale. Dicevagli come l'Abate Rosmini 

dopo maturo esame venisse alla conclusione di non potersi risolvere alcuna 

cosa relativa alla tipografia prima di aver veduto il locale e tenuto un 

abboccamento con lui stesso in Torino, per appianare le difficoltà che si 

prevedevano doversi incontrare per tal affare. In conseguenza il Rosmini 

avrebbe spedito entro alcuni mesi persona conveniente per avere questo 

colloquio con D. Bosco. 
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CAPO II. 

I decennii dell'Oratorio – Conferenza - per la prima volta i collaboratori 

di D. Bosco prendono il nome di SALESIANI -Prediche efficaci - La festa di 

S. Francesco di Sales e il premio di buona condotta ai chierici e ai giovani - 

Il volo mensile - Carità eroica di D. Bosco nel sollevare da gravi dolori i suoi 

giovani - Il dono delle guarigioni - Cure paterne per gli infermi. 

 

DON BOSCO lasciò scritto in una sua memoria: “Chi, osserva 

attentamente, resta maravigliato come sieno memorabili i decenni 

dell'Oratorio. Il primo decennio si può intitolare: L'Oratorio vagabondo. Nel 

secondo decennio si possiede un luogo ed un'abitazione fissa, e questo 

periodo può definirsi: L'Oratorio, stabile, e successivo ordinamento della 

casa. Nel terzo decennio si incominciarono ad aprire alcune case, come 

Mirabello e Lanzo e poi tutte le altre in Italia, e si denominerà: Decennio 

d'ingrandimento esterno. Sul principio del quarto decennio incominciò la 

Congregazione a stendere le sue ali fuori d'Italia, andò in Francia colla casa 

di Nizza e Marsiglia e volò fino al nuovo mondo aprendo i, suoi collegi nella 

Repubblica Argentina e in quella. 
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dell'Uruguay; e questo periodo si denominerà: Espansione mondiale”. 

 Ma ora siamo al secondo decennio, e D. Bosco continua: “Nel 1854 si può 

dire che finisse la parte poetica dell'Oratorio e incominciasse la parte positiva. 

I giovani avevano cessato di andare a scuola col proprio cucchiaio in 

saccoccia, e una sala era destinata ad uso refettorio col necessario occorrente. 

La venuta poi di D. Alasonatti Vittorio, uomo pacato e di ordine, mi avrebbe 

permesso di sistemare la casa non essendo io più solo. Allora incominciai a 

prendere qualche nota delle cose principali riguardanti l'Oratorio. Queste però 

consistevano in un breve indice piuttosto che in racconti”. 

 Avvicinandosi intanto la festa di S. Francesco di Sales, D. Bosco 

continuava ad insinuare nell'animo di alcuni suoi allievi una vaga idea di 

Congregazione religiosa. Tenne perciò una radunanza, nella quale parlò del 

gran bene che molti uniti insieme avrebbero potuto fare al prossimo in 

generale, e ai fanciulli in particolare. Il chierico Rua ne tenne memoria in un 

suo scritto, che ancora si conserva negli archivi. “La sera del 26 gennaio 1854 

ci radunammo nella stanza di D. Bosco: esso D. Bosco, Rocchietti, Artiglia, 

Cagliero e Rua; e ci venne proposto di fare coll'aiuto del Signore e di S. 

Francesco di Sales una prova di esercizio pratico della carità verso il 

prossimo, per venire poi ad una promessa; e quindi, se sarà possibile e 

conveniente di farne un voto al Signore. Da tale sera fu posto il nome di 

Salesiani a coloro che si proposero e si proporranno tale esercizio”. 

 Questa proposta fece grande impressione in que' buoni chierici, perchè 

trovò un'eco nei loro cuori, preparati anche dalle sue prediche, nelle quali 

coordinava a' suoi 
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fini segreti i pensieri che trasfondeva negli altri. Egli per lo più faceva 

comprendere a' suoi uditori le verità religiose continuando ad esporre sul 

pulpito fatti della storia ecclesiastica o la vita dei Papi; e per assicurarsi di 

essere inteso e per eccitare l'emulazione, in fine del racconto egli soleva 

rivolgere la parola ad alcuni degli uditori, ora esterni ed ora interni, 

domandando quali riflessioni suggerissero quelle narrazioni e quale moralità 

se ne sarebbe potuta trarre. Così li obbligava tutti a stare attentissimi ed 

esercitava l'acume del loro intelletto. Quindi raccoglieva egli dalle risposte 

avute i varii precetti che si potevano apprendere, li esponeva con una massima 

generale, applicandola alla vita de' suoi ragazzi; e a questo modo accoppiava 

l'istruzione alla morale. Mirabile in specie era la semplicità e l'ordine, la 

chiarezza, l'affetto con cui, dipingeva i vincoli di fratellanza degli antichi 

cristiani, l'unione figliale dei ministri dell'altare col Sommo Pontefice e coi 

loro vescovi, il fervore di virtù dei primi ordini monastici e le fatiche degli 

apostolati e le conversioni dei popoli. Quindi interrogava pubblicamente uno 

dei chierici qual fosse la causa di così magnifici effetti e si veniva a 

concludere in mezzo alla generale attenzione: - L'obbedienza unisce, 

moltiplica le forze e colla grazia di Dio opera portenti. 

 E dalle prediche di D. Bosco e da' suoi splendidi esempi molti sentironsi 

germogliare e crescere in cuore il seme della vocazione religiosa od 

ecclesiastica, che li rese glorie dell'Oratorio e della Chiesa. Egli poi tali 

cercava formarli colla pratica delle varie virtù necessarie al loro stato, 

specialmente collo spirito di umiltà e di sacrificio, eziandio in ciò che spettava 

le azioni giornaliere e comuni, e raccomandava ai chierici che fossero a tutti 

modelli d'obbedienza. 
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Sopravveniva intanto la festa del Santo Titolare dell'Oratorio di Valdocco. 

Abbiamo già detto che per stimolo e guiderdone alla buona condotta dei 

ricoverati aveva D. Bosco introdotto una lodevole pratica, che rimase in 

vigore per molti anni: e fu la premiazione ai creduti migliori, per voto 

comune. La distribuzione di questi premii facevasi per ordinario nella sera 

della festa di S. Francesco di Sales agli studenti ed artigiani. La settimana 

innanzi ognuno degli alunni notava sopra un foglio di carta il nome di un dato 

numero di compagni, che a suo giudizio parevangli di più specchiata condotta 

religiosa e morale. Tra i votanti non poteva esservi precedente accordo e non 

rendevano ragione del loro voto. I Superiori non s'immischiavano, neppure 

col consiglio in tale votazione, ed era perfettamente libera. Quei fogli, 

sottoscritti, erano consegnati a D. Bosco. Egli ne faceva lo spoglio, e i sei, 

otto, dieci ed anche più giovani che ricevevano più voti, ossia che si 

trovavano più volte degli altri scritti nelle singole liste, venivano letti in quella 

sera e premiati solennemente con qualche libro, alla presenza di tutti, 

Superiori e alunni. È degno di considerazione che il giudizio dato dai 

compagni riusciva ogni volta così giusto ed assennato, che migliore non 

sarebbe riuscito quello dei Superiori medesimi. Non si vide mai premiato un 

immeritevole, e gli impostori, per quanto fini, non ebbero mai fortuna. 

Nessuno infatti è più atto a conoscerci di chi ci frequenta, ci usa insieme alla 

famigliare e, senza che ce ne accorgiamo, osserva le azioni e le parole nostre. 

Questa premiazione dopo tre soli mesi d'entrata dei giovani nell'Oratorio, non 

era solo di grande eccitamento ai buoni, ma un avviso e una rivelazione per 

quelli che non avevano avuto alcun suffragio. 
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In tale plebiscito però, in quest'anno, ma solo per unica eccezione, era stata 

introdotta una novità: cioè, gli alunni diedero i loro voti anche ai chierici. 

 Si legge in un registro autografo di D. Bosco: “In quest'anno nella solenne 

distribuzione dei premi fatta nel giorno di S. Francesco di Sales tra i chierici 

vennero compresi per eccezione, Rua Michele e Rocchietti Giuseppe. Fra gli 

studenti, onorati della premiazione, furono Bellisio, Artiglia, Cagliero. 

Tirarono le sorti: Turchi Mag., Savio Angelo, Pepe L. Comollo”. 

 In questo registro è notato il voto della condotta morale di tutti i giovani 

della casa, che erano 76, dal 1° novembre 1853 al 10 agosto 1854. Il voto 

migliore vi è espresso con io decimi. Vi si legge anche il voto complessivo 

mensile intorno alla condotta morale, religiosa, scolastica dei chierici; fra 

questi compariscono oltre Marchisio Domenico alcuni non ancora da noi 

nominati e sono: Olivero Giuseppe, Luciano Giovanni, Viale Luigi. La 

ragione per la quale due chierici deposero la veste talare è svelata dai voti 

progressivamente scadenti coll'avanzarsi dell'anno, e da una spiegazione di 

D. Bosco stesso. Furono particolarmente negligenti nell'intervenire alle 

pratiche perdettero mollo tempo senza studiare, furono poco edificanti nel 

discorrere e nel trattare. 

 Anche i voti della condotta dei chierici erano a quando a quando letti in 

pubblico ne' giorni stabiliti insieme con quelli de' giovani. E nessuno se ne 

offendeva o facevane le meraviglie. L'Oratorio era il regno della vera 

democrazia. Chierici, studenti, artigiani si trattavano a vicenda con 

fratellevole famigliarità, dandosi del tu non solo allora, ma quando, divenuti 

uomini, sembrava che le differenze sociali dovessero esigere mutazione di 

linguaggio. Il verace 
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affetto non soffre mutazione, e tale era quello che veniva loro ispirato 

dall'eroica carità di D. Bosco, costante, generosa, pronta ad ogni sacrificio 

per i suoi figliuoli. Godeva se essi godevano, soffriva se essi soffrivano, 

piangeva al loro pianto, era fortunato nelle loro fortune; persino si infermava, 

se essi cadevano ammalati. Poteva asserire con S. Paolo: Quis infirmatur et 

ego non infirmor? Anzi egli diveniva infermo perchè guarissero. Nei primi 

anni dell'Oratorio tutte le volte che un giovane era assalito da febbre, da male 

di denti, o dolor di capo, o spasimi di viscere, egli si recava innanzi al Signore 

supplicandolo a togliere dall'affanno il povero giovanetto, mandando a lui 

quella penitenza. Ed era ascoltato. 

 Quando un giovanetto si sentiva male, dicevagli: 

Su, fatti coraggio; io prenderò per me una parte del tuo male. - Egli 

proferiva queste parole ridendo, ma poi era assalito da un male di capo, o mal 

d'orecchi, o male dì denti terribile, e il giovane all'istante sentivasi 

perfettamente libero. Dopo qualche anno però avendo provato che se non era 

sano non poteva più adempiere a' suoi doveri, e che era necessaria la sua 

presenza pel buon andamento di tanti affari e dell'Oratorio, stabilì di non più 

pregare per simile motivo. - Io era pazzo! diceva ai giovani, nascondendo per 

quanto poteva la sua virtù; ma quelli conoscevano quanto questo buon padre 

li amasse, mentre egli continuava a chiamar pazzia quest'atto eroico di carità. 

 Un giorno vide un giovane tormentato da un così atroce dolor di denti, da 

lasciarsi andare ad atti di frenesia. D. Bosco gli disse: - Sta di buon animo: io 

andrò a pregare acciocchè il Signore dia a me una parte del tuo male. - Il 

giovanetto rispose che non voleva asso- 
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lutamente veder patire D. Bosco, ma il buon superiore mantenne la parola. 

 Venuta la sera, appena ebbe mangiato, D. Bosco sentissi assalito da mal 

di denti che gli andava ognor crescendo, a segno che dovette chiamar sua 

madre e dirle: - Per carità non mi abbandonate, perchè io temo di gettarmi giù 

da qualche finestra. Questo mio dolore ho paura che mi tolga il cervello. - 

Tuttavia, come era solito a fare, non si pentì del suo sacrifizio, non volle 

chiedere al Signore d'essere liberato da quel tormento, e assoggettossi alle 

conseguenze della sua offerta. 

 La buona Margherita era in angustie e non sapeva che fare, nè qual 

rimedio trovare. D. Bosco passò a questo modo una parte della notte, finchè 

il dolore acutissimo essendo venuto insopportabile, chiamato il giovane 

Buzzetti, pregollo ad accompagnarlo da qualche dentista. Andarono adunque 

in cerca e videro sovra di un uscio l'insegna di Camusso, dentista del Re. 

Bussarono e la porta venne loro aperta, ma un ragazzo che si era presentato 

disse che il signor Camusso a quell'ora si trovava a letto. 

 - Chiamatelo, disse D. Bosco; vedano se può venire a farmi un'operazione: 

sono così tormentato! 

 - Allora venga pure avanti, rispose quel garzone: mio padre sa che cosa è 

questo male e si leverà facilmente. 

 Difatti il signor Camusso venne; esaminò i denti, ma nulla vide di guasto: 

erano tutti sani. Solamente tutta la mascella era infiammata sopra ogni dire. 

 - Che fare? disse il dentista: non ci resta che tentare l'estremo rimedio, 

come si fa in una botte, il cui liquore fermenta. Facciamo l'esperimento di 

cavare un dente. 

 La prova era difficile, dovendosi strappare un dente sanissimo e ben 

compatto cogli altri; ma in quello stato 
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in cui D. Bosco si trovava se gli sarebbe fatti strappare tutti. Non temendo 

di sentir maggior dolore di quello che già provava, si assise, e di un colpo il 

dente fu strappato il dentista fece bensì più delicatamente che potè, ma Don 

Bosco svenne e gli si dovette somministrare alcuna cosa per farlo rinvenire. 

 Uscito di là se ne ritornò a casa, e il dolore, scemato, in breve lo lasciò 

libero del tutto. Anche il giovanetto era guarito. 

 Ma di tanta generosa carità di D. Bosco, fu certamente premio segnalato 

il dono delle guarigioni, che fu continuo finchè visse. D. Turchi Giovanni, 

testimonio oculare, in un suo manoscritto dei primi tempi ci racconta più fatti, 

meravigliosi di vario genere operati da D. Bosco, assicurandoci che ebbe 

riguardo alle date, per quanto gli fu possibile, e alla esattezza delle cose che 

narra, amando meglio a tal proposito smettere forse cose vere, ma incerte, che 

registrar le dubbie, benchè forse avvenute, a detrimento della verità. Noi di 

questo già ci siamo giovati nei volumi precedenti e ci gioveremo ancora nel 

procedere del nostro racconto, in specie narrando di guarigioni, riportandole 

all'anno nel quale accaddero. Per ora ci, limitiamo a due. 

 Prima del 1850 un giovane, che frequentava l'Oratorio festivo, ammalò in 

una gamba che venne in suppurazione con buchi da dar ribrezzo per la tabe 

che ne scaturiva. La cancrena minacciava. I suoi parenti mandarono a 

chiamare D. Bosco, il quale non tardò ad andare, e dolenti gli dissero come i 

medici trattassero di fare l'amputazione. 

 - No, rispose loro D. Bosco, non si farà. Abbiate fede e non si farà. 
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Quindi invitò il giovane a fare alcune promesse e lo benedisse, invocando 

S. Luigi Gonzaga e Luigi Comollo. L'indomani giunge il medico, visita la 

gamba ed era guarita, rimanendo tuttavia i buchi. 

 Il giovane si alzò e la gamba continuò a dolergli alquanto, ma solo nei 

cangiamenti dì atmosfera. Egli però essendo stato, dopo breve tempo, 

infedele alle sue promesse, tornò ammalato come prima. D. Bosco andò a 

visitarlo ed intuì tosto il motivo della ricaduta. Allora, fattegli rinnovare le 

promesse, di nuovo lo benedisse e l'infelice guarì. 

 Nel 1853 un giovane studente, G. Turco, una sera d'inverno erasi coricato 

con una febbre fortissima. Sentiva un gran male in tutta la persona; provava 

forti smanie, per cui si voltava in tutte le posizioni, senza trovarne una che gli 

procurasse un po' di requie: e gemeva e si lamentava piangendo. D. Bosco, 

informatone, dopo cena andò tutto solo a trovarlo, mentre gli alunni facevano 

ricreazione ed attendevano agli esercizi di canto. Colle sue dolci maniere gli 

infuse una gran calma, lo esortò ad aver viva fede in S. Luigi, facendogli' fare 

a questo amabile Santo una promessa speciale. Infine lo benedisse invocando 

S. Luigi e lo lasciò augurandogli amorevolmente la buona notte. Quel che 

successe l'infermo non seppe dirlo e non ricordò più altro. Si addormentò 

all'istante tranquillo tranquillo, sudò, e al mattino si svegliò dopo un sonno 

solo, trovandosi perfettamente guarito. D. Bosco, sempre curante della sanità 

de' suoi alunni, appena uscì di chiesa, domandò nuove dell'infermo, ed ebbe 

per risposta: - Turco è cogli altri che mangia allegramente la sua pagnotta. - 

Il giovane stesso raccontò: Io tanto allora come poi ho sempre stimato 

l'improvvisa cessazione de' miei mali come una cosa straordinaria. 
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Ma non sempre il Signore giudicava essere conveniente una subitanea o 

affrettata guarigione, ed allora in altro modo manifestavasi la carità di D. 

Bosco. 

 “Se un giovanetto ammalavasi, D. Bosco facevalo trasportare nella 

camera destinata per infermeria ed usavagli e facevagli usare una diligente 

assistenza con molti riguardi, come io stesso ne feci la prova”; ci narrava il 

Teol. Savio Ascanio. “Io provai le sue cure direi materne quando fui colpito 

dal tifo”, ci ripeteva il Can. Anfossi. D. Bosco, sebbene occupatissimo, non 

tralasciava di visitare i suoi infermi, ed affrettavasi subito se il caso era grave. 

Chiamava il medico e lo conduceva egli stesso al loro letto. Gli stavano così 

a cuore, che non potendo talora recarsi da essi, ne domandava sovente notizia, 

s'informava se eransi provviste le medicine, e ripeteva l'ordine che loro non 

si lasciasse mancar nulla. Soleva dire: “Si faccia economia in altre 

circostanze, ma agli infermi si provveda quanto è necessario”. Se il fanciullo 

peggiorava, egli, occorrendo, stava presso di lui non solo di giorno, ma anche 

lunghe ore di notte, e sopratutto si adoperava perchè ricevesse i santi 

sacramenti per tempo e colle dovute disposizioni. Le sue maniere erano così 

incantevoli, le sue parole così affettuose e piene di santa unzione, da parere 

che gli ammalati più non sentissero pena. “Era voce comune di tutti, noi, 

dissero D. Turchi e Mons. Cagliero, che dolce sarebbe stato il morire 

nell'Oratorio, purchè si avesse l'assistenza dei nostro caro padre”. 

 Quando erano in convalescenza, raccomandava al Prefetto di usar loro 

riguardi nel cibo, di servirli eziandio di vino generoso, e li interrogava con 

premura per conoscere il loro stato. “Egli era fatto così, diceva Enria: 

dimenticava se stesso per pensare a noi”. 
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CAPO III. 

Letture Cattoliche - Il primo anno di questo periodico Dichiarazione di D. 

Bosco agli associati - CONVERSIONE DI UNA VALDESE - Notificanza del 

Vescovo di Biella sulle trame dei protestanti - Leggi penali contro il clero e 

la leva militare dei chierici. 

 

COLLA stessa carità colla quale amava i suoi figli, D. Bosco proseguiva 

nella stampa e diffusione delle Letture Cattoliche. Non bastandogli il proprio 

lavoro per soddisfare alle esigenze e ai bisogni della società insidiata, si 

adoperava per impegnare vari dotti sacerdoti ed anche laici a scrivere su 

argomenti di religione, assegnando egli stesso a ciascuno la materia da 

trattarsi. Alcuni si prestavano volentieri; ma altri cercavano di eludere il suo 

incontro, per non rimanere interessati in simili lavori, poichè rincresceva loro 

per altra, parte dare una negativa al buon servo di Dio, che li invitava con 

invincibile amabilità. 

 Perciò nei primi quindici anni si può dire che gran parte di que' fascicoli 

furono opera sua e gli altri tutti vennero da lui esaminati attentamente, 

completati, corretti, e non solo per ciò che riguarda il manoscritto originale, 

ma eziandio le bozze di stampa. 
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Pel mese di febbraio 1854 era pubblicato il duplice fascicolo anonimo che 

portava per titolo: AI CONTADINI - Regole di buona condotta per la gente 

di campagna, utili a qualsiasi condizione di persone. “Vorrei, incomincia a 

dire ai contadini, o cari amici, potervi fare amare il vostro stato al disopra di 

tutti gli altri, vorrei potervi far comprendere che tra le condizioni ordinarie 

della vita la vostra è una delle più onorevoli, delle più favorite da Dio, delle 

più feconde di mezzi di santificazione... Voi siete i servitori, gli operai della 

potenza del Creatore ... Se tutti voi cessaste dal vostro lavoro tutti in una volta, 

la vita cesserebbe da per tutto... La vostra condizione è la più degna di rispetto 

perchè Dio creò coltivatore della terra il primo uomo”. E con auree pagine 

continua a descrivere le attrattive della vita in campagna, la carità che regna 

più che altrove tra i coltivatori, la pace e l'amore nelle case, e il loro pesante 

lavoro meritorio quanto quello dei santi solitari nei deserti. 

Quindi li avvisa a conservare la semplicità, la modestia, la purezza delle 

loro antiche abitudini, di non andare a giuocare nei caffè i giorni di mercato, 

di non permettere la vanità nel vestito alle loro famiglie, di non far discorsi 

poco convenienti, alla presenza dei loro fanciulli e servitori contro le autorità 

civili ed ecclesiastiche. 

 Loro proponeva infine mezzi di salute: - La preghiera -L'elevazione del 

cuore a Dio col pensiero che Dio ci vede - La santificazione delle domeniche 

e feste - La frequenza dei Sacramenti - La docilità ai giudizi e avvisi del 

Confessore - Le letture divote, p. es. la Storia Sacra, l'Ecclesiastica ecc. da 

leggersi nelle serate e nelle veglie. “Avanti però di comprar libri, osservava, 

prendete consiglio dal vostro Curato; e ciò per tener lontano 
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dalle vostre case la peste che arreca un libro malvagio. Non accettate libri 

gratuitamente da persone che non avete mai conosciuto, giacchè vanno 

vagando uomini incaricati di spargere stampe tra il popolo, per trascinarlo 

all'apostasia”. 

 Questo opuscolo compievasi colla seguente dichiarazione: 

 

 “Ai nostri associati, 

 Nel pubblicare il vigesimoterzo fascicolo delle Letture Cattoliche, col 

quale chiudesi il primo anno dell'associazione, compiamo altresì 

abbondantemente alle promesse fatte  nel nostro programma. 

 In esso annunciammo di dare agli associati un fascicolo mensile non 

minore di 96 pagine; ma la favorevole accoglienza incontrata, gli 

incoraggiamenti dei buoni, i consigli e il desiderio espressoci da gran numero 

degli associati, ci determinò di pubblicare, noti avuto riguardo alla maggiore 

spesa cui avremmo dovuto sottostare, due fascicoli al mese di 50 a 60 pagine, 

secondo che avrebbe richiesto la materia, e di dare 108 pagine per ciascun 

mese invece di 96: e così 1296 pagine in luogo di 1152 all'anno, siccome 

puossi rilevare dal rendiconto che riportiamo in fine. 

 Noi speriamo di non aver fallito l'aspettazione degli associati, nè per ciò 

che riguarda l'interesse materiale, nè per ciò che concerne i principii e le 

questioni trattate, nelle quali abbiamo eziandio secondato i suggerimenti che 

distinte persone vollero benevolmente esporci. 

 Ringraziamo pertanto, e ne proviamo un vero bisogno di pubblicamente 

testimoniare la nostra riconoscenza ai Reverendissimi Prelati, i quali si 

degnarono accordarci la loro protezione; ai degni ecclesiastici nostri 

confratelli, i quali con noi cooperarono; ed alle anime nobili e generose che 

sostennero quest'opera colla loro associazione. 

 La continuazione di questo concorso ci dà la speranza che, coll'aiuto di 

Dio, noi potremo progredire con vie maggior efficacia 
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nel secondo anno che siamo per incominciare, a procurare alla società, alla 

religione, quel bene che l'una e l'altra si attendono dai buoni nei tempi che 

corrono, critici per l'una e per l'altra. Che se giungeremo coi nostri sforzi solo 

ad arrestare l'immoralità, la corruzione dello spirito e del cuore, che con tanto 

impegno, con tanti mezzi si tenta vie maggiormente disseminare nella nostra 

povera patria, specialmente nei villaggi tra le persone rozze ed ignoranti, noi 

saremo stati gli strumenti con cui Iddio avrà operato un gran bene, del quale 

darà il merito a noi ed a tutti quelli che con noi si adoperarono alla difesa 

della fede cattolica e alla diffusione dei principii di cristiana virtù. 

 L'approvazione del Santo Padre, espressaci, per mezzo dell'E.mo suo 

Segretario di Stato Card. Antonelli, nella lettera che abbiam pubblicato di 

fronte al fascicolo 20-21, infuse nel nostro animo nuovo coraggio e portiamo 

fiducia che la benedizione dell'Augusto Pio IX avrà eziandio incoraggiato i 

benemeriti nostri cooperatori a proseguire con lieto animo a prestarci quel 

soccorso di cui ci furono cortesi pel passato, e che noi nuovamente e 

caldamente imploriamo. 

 I nemici della cattolica religione e della società con incredibile attività, e 

con ogni mezzo si adoprano a pervertire lo spirito, a corrompere il cuore dei 

tiepidi e dei semplici; è dover nostro, è dovere di tutti i buoni di opporsi altresì 

con tutta attività e con tutti i mezzi leciti ed onesti al torrente che tenta 

travolgere nelle corrotte sue onde la società e la religione. 

 Ma a quest'opera eminentemente sociale e santa è necessaria l'unione, 

l'accordo. Uniamoci dunque, accordiamoci ed operiamo energicamente. Iddio 

benedirà le nostre fatiche, darà il necessario incremento alle nostre opere, ed 

avremo la consolazione un giorno di vedere i nostri nemici, i nemici della 

fede cattolica e della società, o convinti dei loro errori, delle loro utopie, 

convertirsi e unirsi a noi; o scornati e confusi ravvolgersi nel fango della loro 

sconfitta, incapaci di più nuocere. 

 Intanto annunciamo che l'associazione continua colle stesse condizioni e 

basi dell'anno cadente: 

 Che le materie e i principii che si imprenderanno a trattare saranno 

compiuti in ciascuna particolare pubblicazione, di modo che i fascicoli non 

avranno relazione, ossia non saranno conti- 
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nuazione di altri. Che la direzione si darà tutto l'impegno, perchè gli 

associati ricevano in tempo i fascicoli che si pubblicano. 

 Annunciamo finalmente che sta sotto i torchi una traduzione in lingua 

francese di tutti i fascicoli pubblicati nel corso dell'anno, onde appagare il 

desiderio e provvedere ai bisogni di quelle provincie e diocesi cui è comune 

il francese. Rinnoviamo ancora l'avviso già stampato sulla coperta del 

fascicolo 20-21”. 

 

Questo ultimo avviso riguardava gli associati della Savoia. 

 Con questa notazione le Letture Cattoliche entravano nel secondo anno 

di loro esistenza. D. Bosco per raccomandarle aveva fatta stampare da Doyen 

3000 circolari, e pel marzo egli stesso esponeva in due fascicoli un fatto 

contemporaneo col titolo: Conversione di una Valdese. È un racconto 

veramente storico, nel quale sono travisate solamente alcune circostanze che 

non era conveniente che fossero per allora manifestate. Eroina di scene 

pietose è una giovanetta nata da parenti eretici, che invidiando la pace goduta 

nella loro fede dalle compagne cattoliche, istruita segretamente dal Parroco, 

combattuta dal Ministro protestante, punita e imprigionata dal padre, riesce 

miracolosamente a fuggire di casa, ed entra nel grembo della vera Chiesa, 

non ostante le insidie dei nemici dell'anima sua. 

 Questo libretto portava in fronte le seguenti autorevoli parole: 

 “Fin qui dai protestanti si distribuivano gratis a larga mano ora la Bibbia 

adulterata, ed ora scritti apertamente ostili ai dommi, al culto, alla morale 

della Chiesa Cattolica: vedendo però rimanersi tali manovre senza successo 

si tentò di comprare le coscienze coll'oro! Ma ora si va più in là; al sacrilegio 

e all'oro si aggiunge 
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l'inganno; nuova perfidia di cui solo è capace l'infernale nemico del bene. 

Girano fra noi, come in altre provincie .dello Stato, uomini prezzolati e 

perversi, che coll'apparente scopo di un commercio qualsiasi o di un'arte, si 

introducono nei negozi e nelle case, e perfino vi assalgono nelle contrade, 

onde vendervi a modico prezzo, o farvi accettare anche con niuna o con una 

minima spesa libriciattoli pieni di eresie e di bestemmie, e portanti i più bei 

titoli in fronte, al fine di sorprendere gli incauti, e far da loro stessi recare in 

seno alle famiglie il più reo quanto men sospettato veleno”. 

 Così scriveva a' suoi diocesani in una Notificanza del 15 marzo 1854 il 

Vescovo di Biella, dando loro gli opportuni consigli e precetti; e D. Bosco 

aggiungeva: “I nemici del cattolicismo, o fratelli, i protestanti in ispecie, si 

adoperano colla massima attività per corromperci la fede. Noi preghiamo e 

supplichiamo caldamente tutti coloro cui sta a cuore la conservazione della 

religione dei loro padri, ad unirsi con noi per difendere la fede, il più bel dono 

che ci abbia fatto la Divina Misericordia; ad aiutarci colla loro opera alla 

diffusione delle Letture Cattoliche che appunto si pubblicano per far 

conoscere gli errori che si propagano, e perchè si conservi intatta nelle nostre 

popolazioni la FEDE CATTOLICA, la quale sola ha il carattere della verità, 

e fuori della quale è impossibile piacere a Dio e salvarsi”. 

 Senonchè i Valdesi tanto più insolentivano quanto più sapevano che 

sarebbero impuniti, mentre ai cattolici non si risparmiavano le più nere 

calunnie. 

 I Vescovi nel gennaio 1854 avevano protestato al Re per le gravi e ingiuste 

accuse di ribellione mosse contro il Clero e gli raccomandavano di comporre 

le differenze 
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colla Santa Sede. Ma, come per risposta, Urbano Rattazzi, ministro di 

Grazia e Giustizia, proponeva alla Camera certe sue modificazioni alle leggi 

penali. Temperate di molto quelle che prima erano stabilite contro gli 

offensori della religione, insisteva che i ministri del culto, i quali in pubblica 

adunanza nell'esercizio del loro ministero pronunciassero discorsi contenenti 

censura delle Istituzioni o LEGGI dello Stato, fossero puniti col carcere da 

tre mesi a due anni. Se poi la censura si facesse con scritti od altri documenti, 

letti in pubblica adunanza o in altra forma pubblicati, il carcere fosse esteso 

da sei mesi a tre anni; in ambedue i casi si aggiungesse una multa da toccare 

anche le due mila lire. Il 16 marzo la legge fu votata nel Parlamento da 93 

deputati contro 33. 

 I Vescovi Subalpini e Liguri con lettera del 30 marzo pregarono allora il 

Senato di assicurare al Clero Cattolico quella libertà e quei diritti che lo 

Statuto concedeva a tutti i cittadini. E il Senato approvò la legge con qualche 

modificazione, e il Re la sanciva il 5 luglio. 

 Ma ciò non era tutto. Avendo il governo fin dall'anno antecedente 

preparato un disegno di legge sulla leva militare, la Camera dei deputati aveva 

approvato l'ART. 98 Così espresso: -Sono dispensati dal concorrere alla 

formazione del contingente, nel numero proporzionato ai bisogni del culto, 

da limitarsi e stabilirsi ogni anno ed in ciascuna diocesi per decreto reale, da 

emanare sulla proposta del Ministro di Grazia e Giustizia, gli inscritti che 

siano: 

I Alunni cattolici in carriera ecclesiastica richiamati anteriormente 

all'estrazione dai Vescovi di loro diocesi. 

2. Gli aspiranti al ministero di altro culto in comunioni religiose tollerate 

nello Stato, richiamati, come nei precedente numero, dai superiori della loro 

confessione.  
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Da questo articolo risultava che l'esenzione dei chierici dalla leva cessava 

di essere un privilegio, un diritto, per diventare una grazia sovrana: che questa 

grazia si estendeva ai Valdesi, agli Ebrei e a qualunque altra setta che abbia 

danaro da comperare qualche dozzina di discepoli. 

 I Vescovi avevano fatto ricorso al Re e al Senato, dimostrando come in 

molte diocesi si patisse difetto di sacerdoti, ma il 2 febbraio 1854 i Senatori 

approvavano quella legge con 50 suffragi contro soli 12. Il Re la sanciva il 

20 maggio. Ogni Vescovo ebbe la facoltà di richiamare un chierico ogni 

ventimila diocesani, ma ove il chierico non conseguisse prima dei 26 anni 

alcuno degli ordini maggiori sarebbe decaduto dall'esenzione. Per i ministri 

protestanti non vi era questo incaglio. 
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CAPO IV. 

Un terreno venduto a D. Bosco dal Seminario di Torino - Altri progetti 

per la costruzione di un edifizio tipografico - Lettere di D. Bosco a Rosmini 

e risposte dell'Abate - Letture Cattoliche: RACCOLTA DI CURIOSI 

AVVENIMENTI CONTEMPORANEI - Legatoria di libri, terzo laboratorio 

interno nell'Oratorio. 

 

CONTINUAVANO le pratiche coll'Abate Rosmini per l'impianto di una 

tipografia. Si era messo da parte il progetto di adattare a quest'uso alcune sale 

dell'ospizio costruendo, e arrideva il pensiero di -erigere di sana pianta un 

edifizio isolato. Perciò erasi volto l'occhio al terreno di figura triangolare di 

are 38 circa, venduto a D. Bosco dal Seminario di Torino, rappresentato -dal 

Rettore Can. Vogliotti. Il contratto erasi conchiuso per autorizzazione 

ottenuta, con decreto del 28 febbraio 1850, da Mons. Fransoni, delegato dalla 

Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari con Rescritto del i dicembre 

1849. Il 5 febbraio 1850, fu concesso il Regio exequatur. L'apice del 

triangolo incominciava alla biforcazione ad angolo acuto delle due vie 

Giardiniera e Cottolengo, e questa divergenza è ancora evidente nel cortile 

del 
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l'Oratorio, denominato poi da Maria Ausiliatrice; la base del triangolo 

cadeva oltre la metà dello spazio, ora occupato dal nostro santuario. 

 Ora D. Bosco, nel 1851 il 18 giugno, aveva venduto per 2500 lire parte 

del fondo pervenutogli dal Seminario al sig. Giovanni Battista Coriasco, cioè 

un rettangolo di 17 metri di larghezza sulla via Cottolengo e metri 1940 verso 

l'interno, area che occupava all'incirca Io spazio intero dell'attuale nostra 

porteria. Il signor Coriasco erasi qui costrutta una casetta di un piano, avente 

due ali parallele, e vi abitava esercitando il mestiere da falegname. Nello 

stesso anno 1851, il 20 novembre, D. Bosco aveva pur ceduto in proprietà a 

Giovanni Emanuel, ettare 0, 1, 99 al levante della casetta Coriasco per la 

somma di 1573 lire. 

 Potendosi riscattare le due suddette proprietà, Don Bosco le proponeva a 

Rosmini, come molto opportune all'effettuazione del proprio disegno. 

L'Abate Rosmini aveva perciò nuovamente scritto a D. Bosco, chiedendo 

informazioni, incaricandolo di iniziare le pratiche con Coriasco ed Emanuel, 

ed esponendogli la convenienza di trattare colla Curia Arcivescovile. Questa 

lettera non si rinvenne negli archivi, ma se ne arguisce il contenuto,da un 

foglio di D. Bosco. 

 

 All'Ill.mo Ch.mo Signore, il Sig. D. Antonio Rosmini Cavaliere Ab. Gen. 

dell'I. d. C. - Stresa. 

 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

 

Non posso a meno che ringraziare V. S. Ill.ma e Rev.ma dei buoni 

sentimenti espressi a mio riguardo: e poichè Ella mi dice di fare quello che 

può, io pure farò quanto posso dal canto mio affinchè i nostri progetti siano 

effettuati a maggior gloria di Dio 
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e a salute delle anime. Bisognerà ancora fare qualche modificazione sulle 

condizioni apposte per avere l'intiero quartiere a nostra disposizione. 

 Sarebbe una condizione alquanto grave per me il ricuperare la casetta e il 

sito venduto al Coriasco, col sito confinante a levante e a mezzanotte, con 

obbligo di non alienarlo. Credo sia meglio che V. S. compri tal sito e casa e 

così saranno tolte due difficoltà; e poichè Ella mi dice che per ora non 

potrebbe fare tale spesa io appianerei in parte tale impedimento versando 

l'ammontare di quel  la ventina di tavole, cioè quello che eccederebbero il 

quartiere regolare di cui non avvi difficoltà, per la estinzione di una parte dei 

debito mio verso V. S., assumendosi Ella, la spesa relativa al Coriasco, che 

monterebbe intorno ad ottomila cinquecento franchi, di cui basterebbe ora 

pagarne tre. 

 Io mi assumerei di fare le trattative con detto Coriasco per avere ogni 

agevolezza possibile. Noto qui però che V. S. ne ha particolarmente bisogno 

di questo tratto di fabbrica del Coriasco; perciocchè dovendo dare principio 

ad un edifizio resta indispensabile una tettoia, bastantemente capace di 

ricevere i molti oggetti che vi si ricercano, con qualche cameretta per un 

assistente e per un governante: la qual cosa sarebbe già fatta. 

 Oggi sono andato in città dall'architetto degli edili, e mi disse che avrebbe 

dato la linea di fronte quando che sia; ma perciò è necessario presentare un 

piano di costruzione, in seguito a cui il Consiglio edilizio emanerebbe un 

decreto analogo delle quali incombenze m'incarico io medesimo. 

 Sebbene le spese d'insinuazione e d'istrumento siano regolarmente a carico 

del compratore, tuttavia io ci entrerò per la metà, come Ella dice; e ciò per 

facilitare l'impresa. 

 In quanto al parlarne col nostro sig. Vicario Generale giudicherei bene 

differirne ancora, e forse sarà meglio cogliere l'occasione, che qualcheduno 

dell'Istituto passi a Lione per parlarne verbalmente all'Arcivescovo 

medesimo; ma il parlare di ciò al nostro Vicario forse sarebbe suscitare 

difficoltà, dove io, credo non ci siano. Se Ella giudica altrimenti mel dica ed 

eseguirò quanto mi suggerisce, 

 Stando le cose in questi termini, io credo che Ella possa mandare una 

persona a ciò incaricata, che segni i limiti entro cui 
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dobbiamo tenerci, e qui sul luogo del luogo aggiusteremo ogni cosa; 

perchè ho veramente piacere di questo progetto e desidero che sia compiuto 

ed effettuato. 

 Noto finalmente che una persona attende il risultato di queste 

trattative per fare acquisto del sito che io sarò in grado di vendergli. Che se 

noi possiamo dar principio alla provvista di materiali in questo momento, 

avrebbesi un agio non inferiore al quindici per cento, cosa che non si avrebbe 

più sul finire di aprile. Eccole quali sono le espressioni del mio cuore riguardo 

alla risposta della venerata sua lettera, disposto a seguire ogni paterno 

consiglio che Ella vorrà suggerire; perchè qui non trattasi del vantaggio 

temporale dell'Istituto o dell'Oratorio, ma trattasi di promuovere la gloria di 

Dio e la salute delle anime. 

 Il Signore benedica Lei e il suo benemerito Istituto, e mentre Le 

auguro ogni bene dal cielo mi raccomando alle divote di Lei preghiere e me 

Le offro in quel che posso. 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

Torino, 24 febbraio 1854. 

 

Obbl.mo ed Affmo in Gesù Cristo 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

A questo foglio l'Abate Rosmini corrispondeva con altra sua lettera. 

 

                                                           Stresa, 2 marzo 1854. 

 

 

Mio Caro e Rev. Signore e fratello in G. C., 

 

 La cara sua mi dà molto a pensare, perchè quantunque sia mia 

intenzione di fare per adesso solo un braccio di fabbrica, quant'è necessario 

strettamente allo scopo, ho tuttavia da temere che altri poi non dica: “Coperti 

aedificare et non potuit consummare”. Vorrei dunque pregarla che Ella si 

risolvesse di aiutarmi un po' di più di quello, che mi promette. Le propongo 

dunque, che io mi risolverò anche a comprare il pezzo Coriasco, ma non più, 

e a condizione che Ella restituisca qualche cosa dei capitale delle ventimila 

lire, restando del rimanente ferme le altre condizioni. 
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In quanto al prezzo da convenirsi col signor Coriasco mi raccomando 

molto a Lei. In ragione di tavole a lire 350, il terrena non potrebbe eccedere 

lire 3500; ci sarà poi il fabbricato, che non so quanto possa valere. Ma in 

somma sono certo ch'Ella tratterà l'interesse comune. 

 Non è possibile al momento presentare al Municipio il disegno del 

fabbricato da erigersi, perchè l'architetto non l'ha ancora formato, ma basterà 

per intanto dire all'architetto degli Edili, che si vuol chiudere il luogo con una 

cinta di muro, e che più tardi, se si vorrà fabbricare, si presenterà il disegno. 

Riguardo alla detta cinta Ella potrà farla tracciare e stabilire una mediocre 

altezza del muro, e su questa traccia presentata in carta, non dubito che sarà 

segnata dal detto architetto la linea di fronte, com'è necessario prima di 

estendere l'istrumento di compra-vendita nel quale la detta linea deve venire 

indicata, come pure la misura del fondo. 

 Riguardo all'atto di urbanità, che pensavo doversi fare con cotesto 

Monsignore Vicario Generale, m'atterrò al suo consiglio. 

 Mi mandi dunque una risposta favorevole, di che ho tutta la fiducia, ed io 

manderò sopra luogo persone, sia per eseguire l'acquisto, sia per far subito la 

provvista dei materiali. 

 In questa aspettazione raccomandandomi alle sue orazioni, mi onoro di 

essere con tutta la venerazione e l'affetto in Gesú Cristo 

 

Suo umil.mo e obbl.mo servo fratello 

antonio rosmini 

Prep. G. D. S. D. C. 

 

Dal complesso di queste trattative si viene a conoscere come il primitivo 

valore dei terreni in Valdocco si fosse di molto elevato, e che eranvi 

impresarii desiderosi di farne acquisto. Infatti in que' giorni correva una voce 

abbastanza fondata che la' stazione della ferrovia di Milano, poi edificata a 

Porta Susa, dovesse essere costrutta poco lungi dall'Oratorio e che le avrebbe 

dato accesso 
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una piazza. Don Bosco certamente aveva informato l'Abate Rosmini di 

questo progetto governativo. Quindi spediva un'altra lettera a Stresa. 

 

Direzione centrale delle Letture Cattoliche. 

Torino, 7 marzo 1854. 

 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

 

 Quanti disturbi debbo recare a V. S. Ill.ma e Rev.ma per questo affare! 

Abbia pazienza. Tali disturbi saranno tante cambiali per la Divina 

Provvidenza. Il motivo per cui non posso accondiscendere alle proposte 

condizioni si è la strettezza dei mezzi in cui mi trovo ed il bisogno di sostenere 

alcuni affari riguardanti la costruzione dell'edifizio or ora ultimato. Tuttavia, 

nel vivo desiderio di accordarci in tale iniziativa, accolgo la sua proposta 

modificata come segue: 

 I. Nella vendita e nella compra della casa Coriasco io lascierei a sconto 

del prezzo di sito venduto, cinquemila franchi, di cui tre imprestatemi lo 

scorso autunno e due mila sopra i ventimila di cui fa cenno nella sua lettera. 

     2. La parte che terrei come annessa allo stabilimento, non potrebbe 

vendersi per tre anni, in fine di cui se mi trovassi in grave bisogno e non 

potessi approfittare di quel sito altrimenti sarei libero di poterlo alienare, con 

preferenza di 25 franchi per tavola sopra i prezzi vigenti, qualora si voglia 

acquistare dall'Istituto della Carità. 

     3. Il Municipio di Torino garantisce la linea di fronte per un semplice 

muro di cinta, di che ho già dato ordine per la formazione di un piano analogo 

da sottoporsi all'architetto di città, la qual cosa si compie entro quest'oggi. 

 Debbo però notare che ci sono altri avventori per la compra Coriasco, ma 

che esso preferisce noi; gli fu offerta la somma di franchi 9,500 e la cederebbe 

a diecimila in contanti, oppure dodicimila con mora. Questa compera 

vorrebbe esser fatta presto, o prescindendo per ora, perchè l'avvicinarsi della 

primavera favorisce molto i venditori. 
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Ecco quel tanto che Le posso significare nella presente mia posizione in 

riscontro alla veneratissima sua. E sarei solamente a pregarla di una decisione 

tra breve per avere una norma con alcuni individui che mi hanno fatto 

inchiesta del medesimo sito. 

 Nella dolcissima fiducia che le cose siano tutte aggiustate, dia pure 

incarico alla persona, che giudicherà del caso, per ulteriori incombenti, e se 

nel progresso della nostra impresa s'incontreranno difficoltà, studieremo 

reciprocamente il modo di superarle. 

 Compatisca questa mia lettera. Il Signore Iddio colmi di sue benedizioni 

Lei e tutti i suoi compagni e figli dell'Istituto e colla massima venerazione mi 

professo in G. C. 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 

 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI 

 

Il 10 marzo rispondevagli D. Carlo Gilardi, che il suo superiore lo avrebbe 

mandato a Torino nella prossima settimana per conchiudere definitivamente 

la cosa e che sperava si accorderebbero con tutta facilità. Pregava pure D. 

Bosco di dargli, se poteva, alloggio e vitto presso di lui, pagando egli 

pensione. 

 D. Bosco in questa attesa finiva di preparare il doppio fascicolo delle 

Letture Cattoliche pel mese di aprile da lui stesso compilato: Raccolta di 

curiosi avvenimenti contemporanei, che tutti riguardavano i Protestanti e le 

arti loro e portavano per titolo: Un parroco in mezzo agli assassini - Buon 

senno di un operaio - Una bella similitudine - Fermezza cattolica - Le miserie 

dell'annata - La verità conosciuta - Il lavoro nei giorni festivi. Erano in forma 

di dialoghi pieni di vivacità. A questi aggiunse l'apparizione della Beata 

Vergine ai due pastorelli della Salette, la conversione e morte di un giovane 

protestante, e qualche altro grazioso aneddoto. 
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D. Bosco aveva premesso a questo fascicolo il seguente Avviso. “Nel 

pubblicare la presente Raccolta di fatti contemporanei, stimiamo a proposito 

di avvisare i nostri lettori come i protestanti siansi dimostrati altamente 

indegnati soprattutto per altri fatti da noi dati già alle stampe che li 

riguardano! Ciò dimostrarono con detti con lettere private e cogli stessi loro 

pubblici giornali. Noi aspettavamo che entrassero in questione per farci 

rilevare qualche errore da noi stampato; ma non fu così. 

” Tutto il loro dire, scrivere e pubblicare non fu che un tessuto di villanie 

ed ingiurie contro alle Letture Cattoliche e contro chi le scrive. A dire ingiurie 

e villanie, noi concediamo loro di buon grado la vittoria, senza fermarci a 

dare nemmeno una parola di risposta. Perciocchè abbiamo avuto sempre 

massimo impegno di non voler mai pubblicare cosa alcuna che fosse contraria 

alla carità, che devesi usare a qualunque uomo di questo mondo. Laonde 

perdonando di buon grado a tutti i nostri dileggiatori, ci studieremo di evitare 

le personalità; ma di svelare l'errore ovunque si nasconda. 

” Iddio colmi di sue celesti benedizioni i nostri lettori, e tutti quelli che si 

uniscono con noi per sostenere la verità e conservare nei popoli la Santa 

Cattolica Religione”. 

  E gli errori degli eretici erano sempre più valorosamente sconfitti con 

due altri fascicoli, in un sol libro, consegnati al tipografo pel mese di maggio. 

Basta indicare il nome dell'autore per dimostrarne il pregio: 

 Catechismo intorno al Protestantesimo ad uso del popolo per il P. 

Giovanni Perrone della Compagnia di Gesù. Comprendeva la storia e la 

dottrina del Protestantesimo, l'e sue male arti per disseminare l'errore, la vita 

infelice e la morte lagrimevole degli apostati. 
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D. Bosco intanto mentre sperava di avere in tempo non lontano una 

tipografia a sua disposizione, nei primi mesi dell'anno apriva, scherzando, 

come era solito a fare, in molte sue imprese, un terzo laboratorio nell'Ospizio: 

Legatoria di libri. Ma fra i giovani che aveva nella casa non ve n'era alcuno 

che s'intendesse di questo mestiere: pagare un capo d'arte esterno non era 

ancora il tempo. Tuttavia un giorno, avendo intorno a sè i suoi alunni, depose 

sopra un tavolino i fogli stampati dì un libro che aveva per titolo: Gli Angeli 

Custodi, e chiamato un giovane gli disse: 

     - Tu farai il legatore! 

     - Io legatore? Ma come farò se non so nulla di questo mestiere? 

     - Vieni qua! Vedi questi fogli? siediti al tavolino bisogna incominciare 

dal piegarli. 

 D. Bosco pure si assise, e fra lui ed il giovane piegarono tutti quei fogli. Il 

libro era formato ma bisognava cucirlo. Qui venne in suo aiuto mamma 

Margherita e fra tre riuscirono a cucirlo. Subito con farina si fece un po' di 

pasta ed al libro si attaccò anche la copertina. Quindi si trattò di eguagliare i 

fogli, ossia raffilarli. Come fare? Tutti gli altri giovanetti circondavano il 

tavolino, come testimoni di quella inaugurazione. Ciascuno dava il suo, 

parere per rendere eguali que' quinterni. Chi proponeva il coltello, chi le 

forbici. In casa all'uopo non vi era ancora nulla, assolutamente nulla. La 

necessità rese Don Bosco industrioso. Va in cucina, prende con sussiego la, 

mezzaluna d'acciaio che serviva a tagliuzzare le cipolle, gli agli, le erbette, e 

con questo strumento si pone a tagliare le carie. I giovani intanto si 

rompevano lo stomaco dal ridere. 
 

 



Vol V, 35 

 

- Voi ridete, esclamava D. Bosco, ma io so che in casa nostra ci deve essere 

questo laboratorio dei legatori e voglio che s'incominci. 

Il libro era legato e raffilato. 

      - Ed ora, interrogò D. Bosco, vogliamo indorarlo sui fogli? 

      - Vedremo anche questa! esclamò mamma Margherita. 

      - Ebbene se non c'è oro, proseguì D. Bosco, daremo solamente un po' 

di giallo sui fogli! Ma come fare? Prese un po' di terra d'ombra, gialla, e 

vóltosi ai circostanti: - Ed ora? Con quale liquido la mescolerò? Coll'acqua 

pura! 

     - Non attacca, risposero i giovani a coro. 

     - Coll'olio? 

     - Sì che imbratterebbe bene il suo libro! 

 D. Bosco pensò alquanto, mandò a comprare alcuni soldi di vernice, con 

questa sciolse la terra gialla, ed ecco il libro legato a perfezione. D. Bosco 

rideva, rideva pure Margherita e con essa i giovani; ma il laboratorio era 

inaugurato, e si stabilì nella seconda stanza della prima parte del fabbricato 

nuovo, vicino alla scala, dove al presente corrisponde uno de' refettori. Attesa 

la penuria dell'annata, non si erano ripigliati i lavori di costruzione, ma se ne 

fecero poi solamente ultimare alcuni già fatti e che erano di prima necessità. 

Egli, intanto, nelle botteghe di Torino procurava di imparare le regole di 

questo mestiere, che di mano in mano insegnava al suo primo legatore. 

 A questo ne aggiunse alcuni altri e comperò qualche istrumento col quale 

si lavorava alla buona; poi vennero ricoverati nell'Oratorio alcuni giovanetti, 

che per un po' di tempo avevano già fatto il legatore di libri in città. 
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Costoro aiutarono il progresso dei lavori, e il laboratorio incominciò a far 

sue prove colla piegatura e cucitura delle Letture Cattoliche e dei libri 

scolastici. Il primo giovane legatore fu Bedino, soprannominato Governo. 

 Questi esigui principii però a quale sviluppo e perfezionamento non 

dovevano giungere! Fin dall'autunno di questo stesso anno l'Armonia del 9 

novembre 1854 poteva pubblicare il seguente annunzio, facendo cenno ad un 

fatto che presto discriveremo. 

 “Ad oggetto di procurare lavoro ad alcuni poveri figli ricoverati 

nell'Oratorio maschile di S. Francesco di Sales in Valdocco, sotto la direzione 

del benemerito sacerdote D. Giovanni Bosco, fu aperto un laboratorio da 

legatore di libri. Le persone che somministreranno libri o altri oggetti di 

lavoro, oltre l'agevolezza del prezzo, concorreranno a sostenere un'Opera di 

pubblica beneficenza. Noi caldamente raccomandiamo questo stabilimento, 

sapendo essere già stati ivi ricoverati diciotto ragazzi, rimasti orfani nella 

micidiale emergenza del coléra; e altri ancora saranno fra breve ricoverati”. 

 E presso questa legatoria incominciò a formarsi in questo stesso anno 

1854 una piccola libreria commerciale. 
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CAPO V. 

Gli Oratorii festivi - Cooperazione del Clero secolare regolare della città 

- I priori nelle feste - L'avvicinamento delle classi sociali e l'amore dei 

giovani ai loro nobili benefattori - Morali soddisfazioni - Amore al sacerdote 

e suoi effetti salutari - Catechismi quaresimali - Ammirabile costanza di un 

giovane nel frequentare L'Oratorio - D. Bosco cede a Rosmini il campo 

comprato dal Seminario per l'erezione della tipografia D. Bosco a 

Castelnuovo e guarigione sorprendente di un giovanetto - I beni del 

Seminario di Torino sequestrati. 

 

 GLI affari e le Letture Cattoliche non diminuivano zelo di D. Bosco per 

gli Oratorii Festivi. I giovani accorrevano numerosi per apprendere il 

catechismo. I chierici alla domenica e nelle feste erano occupati da mane a 

sera insegnando la dottrina cristiana, sorvegliando continuamente in chiesa e 

fuori, prendendo parte a tutte le ricreazioni per animare i divertimenti. 

Nell'Oratorio di Valdocco dopo le funzioni vespertine D. Bosco una volta al 

mese tirava a sorte qualche oggetto di vestiario, commestibili e libri a favore 

dei giovani si 
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interni che esterni; e specialmente di questi ultimi per eccitarli a 

frequentare con assiduità le sue radunanze domenicali. 

 Negli altri due Oratorii vigeva la stessa usanza. In quello di S. Luigi i 

chierici dovevano pensare a provvedere gli oggetti per quel lotto e D. 

Demonte donava loro fino al 1861 cinque lire ogni mese a questo scopo, ed 

essi da abili amministratori con tale somma sapevano procurarsi tanti oggetti 

da contentare i giovani. Era loro incombenza, mancando talvolta il direttore 

D. Felice Rossi, giovane di molto zelo, ma di precaria salute, andare per 

Torino in cerca di un sacerdote che acconsentisse di celebrare la S. Messa, 

predicare e confessare nella prossima domenica. E trovavano sempre chi si 

prestava volentieri a quest'opera di carità. Anche per le solennità della Chiesa 

e per l'esercizio di buona morte ricorrevano a confessori della città, e, qualora 

questi fossero stati impediti per le loro occupazioni, i buoni chierici salivano 

al convento del Monte; ed il Padre Guardiano dei Cappuccini mandava loro 

qualcuno de' suoi religiosi, i quali caritatevolmente per ore ed ore ascoltavano 

i giovani penitenti. E ciò accadde molte volte e per più anni. 

 Per le distribuzioni annuali dei premi e le feste patronali, era necessario 

preparare accademie con prose, poesie e un po' di musica e canto; ed ecco che 

a tempo nulla mancava di lustro e attraenza a quelle solennità. A tutto 

pensavano i chierici. Anche si consigliavano sui Priori da scegliere, e ai scelti 

si recavano a far visita, pregandoli a voler accettare quella specie di 

presidenza. Sovente il Priore era un giovane distinto di cospicua famiglia, e 

nel suo giungere all'Oratorio, nel tempo delle funzioni e nel dipartirsene era 

trattato con tutte quelle distinzioni, che si usano 
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colle persone, dalla presenza delle quali ci teniamo onorati. L'avvocato 

Garelli, che fu in predicato di essere sindaco di Torino, ci narrava con molto 

piacere che nell'età di venti anni era stato Priore a Porta Nuova. 

 Sia quivi come in Vanchiglia al Priore riserbavasi, nelle accademie e nelle 

distribuzioni dei premi, un seggio dei più onorevoli, e sul finire, uno dei 

chierici faceva la parlata di chiusura ovvero invitava il Priore a indirizzare 

qualche parola alla moltitudine dei giovani, alla presenza dei loro parenti e 

dei benefattori. Se quegli non era troppo esperto nel maneggio della parola, 

oppure manifestava timidità, il chierico gli stava al fianco, suggerivagli 

un'idea provocava un applauso per incoraggiarlo, se vedevalo impacciato; e 

talora gli prendeva la parola di bocca e continuava egli stesso a nome 

dell'oratore, approvando quanto quegli aveva detto fino a quel punto. Ciò 

faceva però con tale garbo, che l'uditorio di nulla accorgevasi; e il chierico 

Rua aveva nel dare questo aiuto una grande prontezza di spirito. Il Priore poi 

soleva con una generosa oblazione concorrere alle spese della festa. 

 D. Bosco adunque, date a' suoi chierici certe norme generali, lasciandoli 

in libertà di cercare i mezzi per raggiungere il fine proposto, assuefacevali a 

fare da sè, pronto egli però sempre a porger loro efficace aiuto. 

 Ma se l'Oratorio festivo era una palestra utilissima per i chierici, recava ai 

giovani, oltre a tutti i benefizi già accennati altrove, il vantaggio di togliere 

dalla loro mente certi pregiudizii che sarebbero stati perniciosi per il civile 

consorzio. Tale era l'avversione che le invettive degli arruffapopoli, libri, 

giornali, teatri ispiravano nelle plebi contro alle classi superiori della società. 

Nel vedere infatti molti signori prendere parte alle loro sacre fun- 
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zioni, inginocchiarsi in chiesa nei loro banchi, far la comunione al fianco 

di essi, insegnar loro il catechismo, stare in mezzo alle ricreazioni, far da 

maestri nelle scuole serali, essi li stimavano, li amavano, li trattavano con 

famigliarità, facevano loro festa, li salutavano per via, ne imitavano i buoni 

esempi, e si gloriavano di averne fatta la conoscenza. 

 In questi personaggi non vedevano solamente il patrizio, il banchiere, il 

medico, il professore, l'avvocato, il notaio, lo studente dell'Università, ma 

eziandio e molto più l'amico del poveretto. Così erano tolte le distanze e le 

avversioni sociali. Il figlio dell'operaio toccava con mano quanto, fossero 

bugiarde le massime dei rivoluzionarii; e imparava che Dio opera 

sapientemente nel far nascere gli uomini in condizioni diverse, perchè il ricco 

è fatto pel povero e il povero è fatto pel ricco: questi dando il superfluo de' 

suoi beni a chi manca del necessario, quegli contraccambiando il beneficio 

coll'affetto, coll'aiuto e col lavoro. Riconosceva che ambedue sono creati da 

Dio per la sua gloria: umile dover essere il dovizioso nell'avvicinarsi al 

miserello, ed umile il povero nel sopportare i disagi del proprio stato: e 

ciascuno nella propria condizione avere il mezzo per giungere alla felicità 

eterna. Nello stesso tempo era consolato dal gran pensiero, che Gesù 

benedetto volle nascere da famiglia nobilissima, ma visse povero, 

proclamando beati i poveri e che i poveri rappresentavano la sua stessa divina 

persona. 

 E dei poveri giovani quei signori erano realmente i patroni ed i benefattori, 

e molti di quelli, allora derelitti come furono adulti ci dissero: - Se mi sono 

formato una sociale onorevole condizione, se ho guadagnato una fortuna, che 

provvede abbondantemente a tutti i bisogni della mia. 
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vita, lo debbo a D. Bosco, alle virtuose abitudini, alle conoscenze, alle 

commendatizie, ai soccorsi, che tanto mi giovarono per aver io frequentato 

l'Oratorio. - Per dire di una sola ne abbiamo prova nella seguente lettera 

scritta da D. Bosco il 1° aprile 1854 al Conte Zaverio Provana di Collegno: 

“Eccole il Morra, cui credo si possa affidare il ragazzo di cui nella carità Ella 

prende parte. È disposto di fare tutte le agevolezze possibili. Sentirà da lui il 

regime domestico. Mi ami nel Signore e in tutto quello che posso me Le offro 

di cuore”. 

 Eziandio questi signori guadagnavano non solo ricchezze di meriti per le 

loro anime, benedizioni per le loro famiglie, ma anche la ricompensa di veder 

coronate nell'Oratorio le loro fatiche e la loro fede. “Nei giorni di festa, diceva 

l'avv. Belingeri, ciò che attiravaci irresistibilmente all'Oratorio, era lo 

spettacolo delle comunioni dei nostri biricchini. Si vedevano sporgere dalla 

balaustra centinaia di quelle facce, le cui sembianze poco tempo prima erano 

o insignificanti, o rozze, o maliziose, o beffarde, o superbe e alcune direi 

quasi truci. Ebbene, in quel momento si trasfiguravano e prendevano un'aria 

di candore, di semplicità, di fede, di amore e di bellezza, quale prova della 

presenza reale di Gesù Sacramentato nei loro cuori. Ciò serviva per noi di 

grande edificazione”. 

 Ma il grande trionfo dell'Oratorio festivo, si era l'amore,e il rispetto al 

sacerdozio, anche allorquando coloro che lo avevano frequentato da fanciulli 

erano divenuti uomini. Da questo ne scaturiva la perseveranza nel vivere 

morigerato, il ritorno sulla buona via di chi erasi lasciato trascinare dalle 

passioni, il cercare, un saggio consigliere e benefattore nei dubbi, nelle 

difficoltà della, vita e nei disastri; e a tutti il cuore additava ognora la strada 

che 
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conduceva in Valdocco e la stanza o la chiesa dove D. Bosco stava sempre 

aspettandoli. 

 Quante belle pagine si potrebbero scrivere su questo argomento; si 

vedrebbe essere l'Oratorio maestro della vita per le sue tradizioni, per la 

riuscita di tanti giovani che lo frequentarono, per gli svariati accidenti che 

occorsero a ciascuno di questi, non solo dalla loro prima età fino al 

conseguimento della loro vocazione, stato, o professione, ma fino all'ora della 

loro morte. Un numero stragrande, di biografie potrebbero scriversi, le più 

istruttive e dilettevoli del mondo. Tutte le virtù, tutti gli errori, tutte le 

perfezioni, tutti i difetti col loro principio, svolgimento e col loro esito finale 

si vedrebbero passare a rassegna, intrecciati cogli aneddoti più vari, e talora 

eziandio i più strani, nella maggior parte dei quali risplende la misericordia 

di Dio e la protezione di Maria SS. 

 Ma frutti così preziosi ben si può dire che germogliassero in modo 

speciale per la buona semente gettata nei catechismi giornalieri della 

quaresima. I campi evangelici erano benedetti dal Signore in proporzione del 

lavoro de' suoi agricoltori. In quest'anno la quaresima incominciava il I° di 

marzo. D. Bosco aveva coraggiosi seguaci emulatori del suo spirito di 

sacrificio. 

 Nei giorni feriali i chierici coi giovani catechisti destinati a Porta Nuova 

e a Vanchiglia dovevano anticipare il loro pranzo, per correre più chilometri 

e fatto, il catechismo andare alla scuola in Seminario; e tante volte dopo aver 

cenato attendevano all'istruzione religiosa di qualche classe speciale di 

operai. Erano, queste, fatiche da veri missionarii. 

 D. Bosco in una sua lettera a D. Abbondioli, curato di Sassi, faceva cenno 

dei catechismi in Valdocco. Mentre 
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la grazia di Dio riviveva nei cuori, egli pensava anche a far rinverdire 

l'orticello di mamma Margherita e così scriveva in modo scherzevole: 

 

Torino, 4 Aprile 1854. 

 

 

Carissimo Sig. Curato, 

 

 Sebbene mia madre abbia qui molti fagiuoli, e ben grossi, tuttavia desidera 

di averne di quelli di Sassi, e a tale fine si raccomanda a Lei perchè le doni 

un po' di semente di certi fagiuoli detti della Regina, di cui fu altra volta da 

Lei favorita. 

 Desidera pure di avere alcuni altri erbaggi, se pure Ella ne è in grado di 

averne e che il portatore meglio Le dirà a bocca. 

 Ho circa quattrocento catechizzandi al catechismo quotidiano del 

mezzodì. Vuol dire che la moralità nei poveri giovani non è ancora perduta. 

 Mi ami nel Signore e mi creda in tutto quel che posso, tutto suo. 

Di V. S. Carissima 

 

Umilissimo servitore 

Bosco GIOVANNI Capo dei birichini. 

 

P. S. Dopo Pasqua avrà una visita. 

 

L'affermazione di D. Bosco era giusta, che cioè la moralità fosse 

conservata tra i giovani esterni. Questi poveretti, malgrado tutte le seduzioni 

del male e l’affievolimento delle virtù pubbliche e cristiane, si lasciavano 

attrarre al bene dalla sua parola semplice ed affettuosa. Nessuno può calcolare 

i salutari effetti dei catechismi uditi nell'Oratorio. Si vedevano perfino 

famiglie intiere di operai guadagnati al Signore dai loro giovanetti, che 

nell'Oratorio avevano, cercato un sicuro rifugio contro i mali esempi e le 

deplorabili lezioni della casa paterna. 
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E non pochi si mostrarono eroi perseverando nel bene. Basti un sol fatto. 

- Se tu andrai ancora, diceva un padre, capo di bottega, al giovanetto suo 

figlio, che lavorava sotto di lui, se tu andrai ancora la domenica ad impacciarti 

con quella canaglia di preti non ti terrò più come lavorante. Va pure se il vuoi, 

ma io ti sospenderò il salario che cominciavi a guadagnare ogni dì. - E il 

fanciullo persisteva a frequentare l'Oratorio, continuando a lavorare senza 

veruna mercede nella bottega del padre, e mostrando ardor maggiore ed una 

abilità pari a quella di qualunque de' suoi compagni. Questi, facendo coro col 

padre, colmavanlo degli sciocchi loro motteggi; ma venne il dì in cui il suo 

coraggio e la sua fede furono ricompensate dalla conversione del padre suo. 

 In questo frattempo il sig. D. Carlo Gilardi, procuratore generale dei 

Rosminiani era venuto a Torino. Esaminato il progetto proposto da D. Bosco 

per l'edifizio della tipografia, smise subito l'idea di comperare la casetta 

Coriasco, e senz'altro domandò di far acquisto dello spazio più largo del 

terreno triangolare che prima apparteneva al Seminario. Noi crediamo che D. 

Bosco esitasse alquanto ad accondiscendere a quel contratto, perchè a poco a 

poco si vedeva sfuggir di mano un luogo, al quale per tante ragioni portava 

amore. Stretto dalla necessità, l'8 marzo, il 10 aprile del 1849, e il 10 giugno 

del 1850, aveva dovuto rivendere alcune pezze di terreno che la via 

Cottolengo divideva dalla sua attuale proprietà e che erano un accessorio, ma 

di grande importanza, dello spazio indicato ne' suoi magnifici sogni. Ed ora 

avrebbe dovuto rinunciare, alla stessa zolla benedetta, sulla quale gli era parso 

che posasse i piedi la Regina degli Angeli. Ma il bene della gioventù 

costringevalo a fare questo sacrifizio, e quindi 
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acconsentì, lasciando alla Divina Provvidenza la cura di condurre a 

compimento i vaticinii. 

 Perciò, dopo il mezzogiorno del io aprile, lunedì della Settimana Santa, 

mentre i giovani incominciavano a prepararsi per la Comunione Pasquale, 

con atto rogato dal notaio Turvano vendeva al D. Carlo Gilardi, 

rappresentante l'Abate Rosmini, tavole Si, piedi 10 e once 5 di terreno pari 

ad ettari 0,19,48 per il prezzo di dieci mila lire. Il podere confinava all'est 

colla casa Coriasco e con D. Bosco, all'ovest con altra possessione del 

Seminario, al sud colla strada Cottolengo ed al nord coll'Oratorio. 

 Nello stesso tempo per convenzione privata l'Abate Rosmini condonava 

a D. Bosco il debito gratuito di 3000 lire ed assumevasi il suo obbligo di 5000 
lire verso il Seminario di Torino. Rimanevagli però sempre il credito con D. 

Bosco di 20.000 lire al quattro per cento impiegate nella compera di casa 

Pinardi. 

 D. Bosco pertanto lieto per la speranza di veder sorgere la tipografia, 

pagati alcuni de' suoi creditori più esigenti, nella seconda settimana dopo la 

Pasqua andava a Castelnuovo d'Asti col Vescovo d'Ivrea, che era stato 

invitato dal Teol. Cinzano ad amministrare la S. Cresima. 

Uno studente, S. A., giaceva a casa in Pranello, oppresso da grave male 

di occhi, per modo che la sua guarigione era disperata da' medici e già da più 

di un anno aveva dovuto interrompere gli studii. Prima di ritornare a Torino 

Don Bosco volle andarlo a vedere accompagnato dal giovane Turchi 

Giovanni. “Là giunti, è Turchi che narra, si apre la camera dell'ammalato. 

Egli giaceva in letto con gli occhi bendati. Il letto era circondato da una 

coperta che scendeva dalla volta. Chiusa la finestra, una doppia e spessa 

cortina ne toglieva tutta la luce; eppure bastava 
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aprire l'uscio della camera perchè l'infermo gridasse di chiuderlo per non 

soffrirne. D. Bosco entra e noi stemmo fuori. Ciò che là dentro sia avvenuto 

non ho saputo mai questo so, che il giorno dopo l'ammalato cominciò a 

sbendarsi gli occhi, poi aprirli, poi leggere, poi levarsi, poi guarire del tutto. 

Dopo pochi giorni si recò all'Oratorio, ove da quel tempo in poi non dette mai 

indizio di aver avuto male agli occhi”. 

 D. Bosco rientrato in Torino, colla seguente lettera a D. Carlo Gilardi dava 

gli ultimi schiarimenti richiestigli, per una memoria da mandarsi a Roma 

onde ottenere l'approvazione del loro contratto. 

 

Carissimo Sig. D. Carlo, 

 

Ho ricevuto le carissime sue lettere con gli oggetti entro nominati, cioè: 

un libro pel chierico Olivero, che gli fu rimesso; e la commedia: -Il Gianetto, 

che mi piace assai e che vedrà presentarsi al primo ritornare che Ella farà a 

Torino. Ho pure, veduto il Sig. D. Setti Luigi, il quale non può dimorare 

regolarmente in casa dell'Oratorio, per le molteplici scuole cui deve attendere 

ad ore diverse ed irregolari. A giorni le manderò l'istrumento di vendita, quale 

il notaio Turvano mi ha promesso. 

 Per rapporto alla memoria da darsi a Roma credo che non produca effetto 

alcuno, perchè nello stato presente Roma non può, autorizzare alcuno a fare 

l'istrumento; non il Seminario cui fu interdetta l'amministrazione; non 

l'Economato, che finora non ne è ancora riconosciuto padrone. Il Sig. Dorna 

nel bisogno di comperare egli pure una striscia di questa fatta, avendone 

parlato coll'Abate Vacchetta e al Ministero, gli fu risposto di attendere fino 

ad una decisiva risposta di Roma. Così giudico possiamo, fare anche noi. 

 Del resto noi abbiamo sempre in bocca D. Carlo, e ci fu una sensibile 

novità quando non cel vedemmo più fra noi. 

 Mia madre, tutti i nostri chierici, il sig. Dorna ed un gran numero dei nostri 

giovani La salutano cordialmente; ed io, salu- 
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tando rispettosamente il Padre Generale, auguro a Lei ogni bene dal 

Signore con raccomandarmi alle sue divote orazioni, e dichiarandomi 

Di V. S. Carissima 

Torino, 9 maggio 1854. 

 

Aff.mo amico  

Sac. Bosco G. Capo dei birichini. 

 

La cagione di certe frasi di D. Bosco riguardanti l'Autorità Ecclesiastica è 

quella che siamo per dire. 

 Il 2 marzo un decreto reale aveva ordinato all'Economo, Abate Vacchetta 

di assumere l'amministrazione del Seminario Arcivescovile, già prima 

convertito in ospedale militare e poi in magazzino per strumenti militari e 

foraggi. All'indomani l'economo, senza farne parola al Vicario Generale, 

erasi affrettato a presentarsi al Rettore Can. Vogliotti, e senz'altro avevagli 

intimato di consegnargli le somme cospicue, custodite nelle casse, gli 

Archivii, e quanto apparteneva a quel ragguardevole patrimonio. Il Can. 

Vogliotti erasi ricusato a tale consegna; senonchè, alla minaccia 

dell'intervento dei reali carabinieri, dovette cedere alla forza, protestando. 

Con ciò i Seminari di Bra e di Chieri mancarono del necessario, poichè le 

rendite di quello di Torino provvedevano agli insegnanti e al mantenimento 

degli alunni. I Valdesi però abbondavano di oro, spedito dall'Inghilterra e 

dall'America. 
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CAPO VI. 

Il Ministro Urbano Rattazzi all'Oratorio - Predica di Don Bosco sulla vita 

di S. Clemente Papa - Pericolosa Interrogazione prudente risposta - Dialogo 

tra Rattazzi e D. Bosco - Simpatie provvidenziali. 

 

 Di un altro fatto memorabile per le sue conseguenze dobbiamo far 

parola. 

Era una domenica mattina del mese di aprile dell'anno 1854, verso le ore 

dieci e mezzo. I giovani dell'Ospizio con molti altri degli esterni si trovavano 

per la seconda volta in Chiesa; avevano cantato Mattutino o Lodi dell'Ufficio 

della Beata Vergine, ascoltata la Messa. D. Bosco salito in pulpito stava 

raccontando un tratto di Storia Ecclesiastica, colla solita incantevole sua 

semplicità. In quel mentre entra per la porta esterna della nostra Chiesa un 

signore, che nessuno e neppur D. Bosco conobbe. Udendo che si stava 

predicando, ei si sedette sopra uno dei banchi preparati in fondo pei fedeli, e 

fermossi ad ascoltare sino alla fine. D. Bosco aveva principiato la domenica 

innanzi a narrare la vita di S. Clemente Papa, e in quel mattino raccontava 

come il santo Pontefice in odio alla Religione Cristiana era stato 

dall'Imperatore  
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Traiano mandato in esilio nel Chersoneso, chiamato oggidì Crimea. 

 Terminato il racconto, egli per dargli un più vivo interesse, interrogò uno 

dei giovani esterni se avesse qualche domanda a fare in proposito, e quale 

moralità si potesse trarre dal fatto storico. Costui, contrariamente ad ogni 

aspettazione, venne fuori con una domanda appropriata bensì, ma 

inopportuna pel luogo, e per quei tempi molto pericolosa. Disse adunque: - 

Se l'Imperatore Traiano commise una ingiustizia cacciando da Roma e 

mandando in esilio il Papa Sali Clemente, ha forse fatto anche male il nostro 

Governo ad esiliare il nostro Arcivescovo Monsignor Fransoni? -A questa 

domanda inaspettata D. Bosco rispose senza punto scomporsi: -Qui non e il 

luogo di dire, se il nostro Governo abbia fatto bene o male a mandare in esilio 

il nostro veneratissimo Arcivescovo: è questo un fatto di cui si parlerà a suo 

tempo; ma il certo si è che in tutti i secoli, e fin dal principio della Chiesa i 

nemici della Religione Cristiana hanno sempre preso di mira i Capi della 

medesima, i Papi, i Vescovi, i Sacerdoti, perchè credono che, tolte di mezzo 

le colonne, cada l'edifizio, e che, percosso il pastore, si sbandino le pecorelle, 

e divengano facile preda dei lupi rapaci. Noi pertanto quando udiamo o 

leggiamo che questo o quel Papa, questo o quel Vescovo, questo o quel 

Sacerdote è stato condannato ad una pena, come per es. all'esilio, alla prigione 

e forse anche alla morte, non dobbiamo tosto credere che egli sia veramente 

colpevole come lo dicono; imperciocchè potrebbe darsi in quella vece che 

egli sia una vittima del suo dovere, sia un confessore della fede, sia un eroe 

della Chiesa, come furono gli Apostoli, come furono i Martiri, come furono 
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tanti Papi, Vescovi, Sacerdoti e semplici fedeli. E poi, teniamo sempre a 

mente che il mondo, il popolo ebreo, Pilato condannò alla morte di croce lo 

stesso divin Salvatore, quale un empio bestemmiatore ed un sovvertitore del 

popolo, mentre era vero Figliuolo di Dio, aveva raccomandato obbedienza e 

sottomissione alle potestà costituite, mentre aveva ordinato di dare a Cesare 

quello, che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio.  

Aggiunte alcune altre parole sul dovere di tenersi forti nella fede e nella 

divozione e rispetto ai Ministri della santa Chiesa, D. Bosco discese dal 

pulpito, e i giovani, recitato il solito Pater ed Ave in onore di San Luigi 

Gonzaga, e cantato il Lodalo sempre sia il nome di Gesù e di Maria, se ne 

uscirono di Cappella per la porta laterale. Dietro di loro usciva pure lo 

sconosciuto signore, che, venuto nel cortile, domandò di parlare con Don 

Bosco. Questi era allora allora salito in camera, e gli fu accompagnato da un 

giovane. Fatti i primi convenevoli, tra D. Bosco e quel Signore uscì un breve 

dialogo, udito dal, giovine medesimo, il quale, secondo il solito di quei tempi 

pericolosi, dopo aver introdotto il forestiere, erasi fermato, colà sino a che D. 

Bosco non gli accennò di andarsene pure, perchè nulla occorreva. 

Il dialogo è questo. 

 D. Bosco. -Potrei sapere con chi ho l'onore di parlare? 

- Con Rattazzi. 

 D. B. - Con Rattazzi! Quel grande Rattazzi (I) Deputato, già Presidente 

della Camera ed ora Ministro del Re? 

 
———— 

 (1) Giova osservare che i due interlocutori parlavano in dialetto piemontese, e quindi la frase “quel 

grande Rattazzi” in italiano, corrisponde nel dialetto a “col gran Ratass”; e in piemontese ratass 
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Ratt. -Per lo appunto. 

 D. B. - Dunque (sorridendo) posso preparare i polsi alle manette e 

dispormi per andare all'ombra della prigione. 

Ratt. -E perchè mai? 

 D. B. -Per quello che V. Eccellenza udì poc'anzi nella nostra Chiesa a 

riguardo di Monsignor Arcivescovo. 

 Ratt. - Niente affatto. Lasciando a parte se fosse più o meno opportuna la 

domanda di quel ragazzo, Lei dal canto suo rispose e se la cavò egregiamente, 

e niun Ministro del mondo potrebbe fargliene il minimo rimprovero. Del 

resto, quantunque io sia di parere che non convenga trattare di politica in 

Chiesa, tanto meno con giovanetti, che non sono ancor capaci di farne il 

dovuto apprezzamento, non si hanno tuttavia da rinnegare le proprie 

convinzioni in faccia a nessuno. Si aggiunga anche che in un Governo 

Costituzionale i Ministri sono responsabili delle loro azioni, le quali possono 

essere sindacate da qualsiasi cittadino, e perciò anche da D. Bosco lo stesso, 

sebbene non tutte le idee e gli atti di Mons. Fransoni mi arridano, sono lieto 

che la severa misura contro di lui non sia stata presa sotto il mio Ministero. 

D. B. - Se è così, conchiuse facetamente D. Bosco, posso dunque stare 

tranquillo che V. E. per questa volta non mi farà mettere in gattabuia, e mi 

lascerà respirare l'aria libera di Valdocco. Allora passiamo ad altro. 

      A questo lepido esordio tenne dietro un serio discorso di quasi un'ora; 

e il Rattazzi con una infilzata di domande  

 

_____ 

________ 

 
significa un gran topo, un topaccio. D. Bosco pronunziando questa parola le aveva anche dato un 

tono di sorpresa, che fece sorridere il Ministro. 

 

 



Vol V, 52 

 

a D. Bosco si fece dire per filo e per segno l'origine, lo scopo, il progresso, 

il frutto della instituzione dell'Oratorio e dell'unito Ospizio. Tra le varie sue 

interrogazioni, una si fu intorno al mezzo da D. Bosco adoperato per 

conservare l'ordine tra tanti giovani, che affluivano all'Oratorio. 

     - Non ha la S. V. a' suoi cenni, domandò il Ministro, almeno due o tre 

guardie civiche in divisa o travestite? 

     - Non me nè occorrono punto, Eccellenza. 

     - Possibile? Ma questi suoi giovani non sono mica dissimili dai giovani 

di tutto il mondo; saranno ancor essi per lo meno sbrigliati, accattabrighe, 

rissosi. Quali riprensioni, quali castighi usa adunque per infrenarli e per 

impedire scompigli? 

     - La maggior parte di questi giovani sono davvero svegliati della quarta' 

come si dice; ciò non di meno per impedire disordini qui non si adoperano nè 

violenze, nè punizioni di sorta. 

     - Questo mi pare un mistero; favorisca di spiegarmi l'arcano. 

     - Vostra Eccellenza non ignora che vi sono due sistemi di educazione; 

uno è chiamato sistema repressivo, l'altro è detto sistema preventivo. Il primo 

si prefigge di educare l'uomo colla forza, col reprimerlo e punirlo, quando ha 

violato la legge, quando ha commesso il delitto; il secondo cerca di educarlo 

colla dolcezza, e perciò lo aiuta soavemente ad osservare la legge medesima, 

e gliene somministra i mezzi più acconci ed efficaci all'uopo; ed è questo 

appunto il sistema in vigore tra di noi. Anzitutto qui si procura d'infondere 

nel cuore dei giovanetti il santo timor di Dio; loro s'inspira amore alla virtù 

ed orrore al vizio, coll'insegnamento del catechismo e con 
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appropriate istruzioni morali; s'indirizzano e si sostengono nella via del 

bene con opportuni e benevoli avvisi, e specialmente colle pratiche di pietà e 

di religione. Oltre a ciò si circondano, per quanto è possibile, di un'amorevole 

assistenza in ricreazione, nella scuola, sul lavoro; s'incoraggiano con parole 

di benevolenza, e non appena mostrano di dimenticare i proprii doveri, loro 

si ricordano in bel modo e si richiamano a sani consigli. In una parola si usano 

tutte le industrie, che suggerisce la carità cristiana, affinchè facciano il bene 

e fuggano il male, per principio di una coscienza illuminata e sorretta dalla 

Religione. 

     - Certo, è questo il metodo più adatto ad educare creature ragionevoli; 

ma riesce egli efficace per tutti? 

     - Per novanta su cento questo sistema riesce di un effetto consolante; 

sugli altri dieci esercita tuttavia un influsso così benefico, da renderli meno 

caparbii e meno pericolosi; onde di rado mi occorre di cacciare via un giovane 

siccome indomabile ed incorreggibile. Tanto in questo Oratorio, quanto in 

quelli di Porta Nuova e di Vanchiglia, si presentano o sono talora condotti 

giovani, che o per mala indole, o per indocilità, od anche per malizia furono 

già la disperazione dei parenti e dei padroni, e in capo a poche settimane non 

sembrano più dessi; da lupi, per così dire, si mutano in agnelli. 

     - Peccato che il Governo non sia in grado di adottare siffatto metodo 

nei suoi Stabilimenti di pena, dove per bandire disordini occorrono centinaia 

di guardie, e i detenuti diventano ogni giorno peggiori. 

     - E che cosa impedisce il Governo di seguire questo sistema ne' suoi 

Istituti penali? Vi s'introduca la Religione; vi si stabilisca il tempo opportuno 

per l'insegna 
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mento religioso e per le pratiche di pietà; si dia a queste da chi presiede 

l'importanza che si meritano; vi si lasci entrare di spesso il Ministro di Dio, e 

gli si permetta di trattenersi liberamente con quei miseri, e di far loro udire 

una parola di amore e di pace, ed allora il metodo preventivo sarà bell'e 

adottato. Dopo alcun tempo le guardie non avranno più nulla o ben poco da 

fare; ma il Governo avrà il vanto di ridonare alle famiglie e alla società tanti 

membri morali ed utili. Altrimenti egli spenderà il danaro, a fine di correggere 

o punire per un tempo più o meno lungo un gran numero di discoli e colpevoli, 

e quando li avrà rimessi in libertà, dovrà proseguire a tenerli d'occhio, per 

premunirsi contro di loro, perchè pronti a fare di peggio. 

 Di questo tenore D. Bosco tirò innanzi per un buon pezzo; e siccome fin 

dal 1841 egli conosceva lo stato dei prigionieri giovani e adulti, perchè faceva 

a quei miseri frequenti visite, così potè far rilevare al Ministro dell'Interno 

l'efficacia della Religione sulla morale loro riabilitazione. - Al vedere il 

Sacerdote di Dio, ei soggiunse, all'udire la parola di conforto, il detenuto 

rammenta gli anni beati, in cui assisteva al catechismo, ricorda gli avvisi del 

Parroco o del Maestro, riconosce che se è caduto in quel luogo di pena si è, o 

perchè cessò di frequentare la Chiesa, o perchè non mise in pratica gli 

insegnamenti che vi ha ricevuti; onde richiamando a mente queste care 

rimembranze, sente il più delle volte commuoversi il cuore, una lagrima gli 

spunta in su gli occhi, si pente, soffre con rassegnazione, risolve di migliorare 

la sua condotta, e, scontata la sua pena, rientra in società disposto a ristorarla 

degli scandali dati. Se invece gli si toglie l'amabile aspetto della Religione e 

la dolcezza 
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delle sue massime e delle sue pratiche; se lo si priva delle conversazioni e 

dei consigli di un amico dell'anima, che sarà del misero in quell'odiato 

recinto? Non mai invitato da una voce amorevole a sollevare lo spirito oltre 

la terra; non mai animato a riflettere che peccando ha offeso non solo le leggi 

dello Stato, ma Iddio, Legislatore Supremo; non mai eccitato a domandargli 

perdono, nè confortato a soffrire la sua pena temporale in luogo della eterna, 

che gli vuol condonare, egli nella sua misera condizione altro non vedrà che 

il mal garbo di una fortuna avversa; quindi invece di bagnare le sue catene 

con lagrime di pentimento, egli le morderà di mal celata rabbia; invece di 

proporre emendamento di vita, si ostinerà nel suo male; da' suoi compagni di 

punizione imparerà nuove malizie, e con essi combinerà il modo di 

delinquere un giorno più oculatamente, per non ricadere nelle mani della 

giustizia, ma non già di migliorare e farsi buon cittadino. 

 D. Bosco, colta la favorevole occasione, segnalò al Ministro l'utilità del 

sistema preventivo, sopratutto nelle pubbliche scuole e nelle case di 

educazione, dove si hanno a coltivare animi ancor vergini di delitti; animi che 

si piegano docilmente alla voce della persuasione e dell'amore. - So bene, 

conchiuse D. Bosco, che il promuovere questo sistema non è compito 

devoluto al dicastero di Vostra Eccellenza; ma un suo riflesso, ma una sua 

parola avrà sempre un gran peso nelle deliberazioni del Ministro della 

pubblica istruzione. 

 Il signor Rattazzi ascoltò con vivo interesse queste ed altre osservazioni 

di D. Bosco; si convinse appieno della bontà del sistema in uso negli Oratorii, 

e promise che dal canto suo lo avrebbe fatto preferire ad ogni altro 
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negli Istituti governativi. Se poi non mantenne sempre la sua parola, la 

cagione si è che anco a Rattazzi mancava il coraggio di manifestare e 

difendere le proprie convinzioni religiose. 

 Finita così la conversazione, egli se ne andò tanto bene impressionato, che 

da quel giorno divenne avvocato, e protettore di D. Bosco. Fu questo un tratto 

di speciale Provvidenza, imperciocchè facendosi anno per anno più difficili 

le condizioni dei tempi, ed avendo il Rattazzi avuto molto sovente le mani al 

Governo, ed essendo rimasto ognora uomo influente, l'Oratorio ebbe in lui 

tale un appoggio, senza di cui avrebbe forse risentite delle fortissime scosse, 

ed anche sofferto dei gravissimi danni. 

 I lettori faranno le meraviglie nell'apprendere che il Ministro Rattazzi 

pigliasse sì vivo interessamento per D. Bosco e per l'opera sua, imperocchè 

son note a tutto il mondo le sinistre opinioni politiche di quell'uomo, e la parte 

purtroppo efficace che egli ebbe in fatti dolorosi a danno della Chiesa. Eppure 

così fu, perchè Dio, qual provvido padre, così voleva. 

 Quando Iddio sceglie un uomo per servirsene come di strumento in 

gloriose imprese, gli concede quanto ha di mestieri per condurre a termine la 

sua missione; e se questa esige il concorso e la cooperazione di molti, mette 

nel suo eletto una specie di sigillo, un non so che di misterioso, perchè tutti 

innanzi a lui s'inchinino e si prestino ad aiutarlo, anche gli avversari. La Sacra 

Scrittura, e la Storia Ecclesiastica hanno migliaia di fatti in conferma di 

questa verità. Giuseppe è destinato ad essere in Egitto il salvatore de' suoi 

fratelli e Dio dispone le cose in modo che lo schiavo, il carcerato, lo straniero, 

trovando grazia nell'animo di Faraone e del suo popolo, giunga. 
 

 



Vol V, 57 

 

alla più alta dignità del regno, dopo la regale. Daniele deve essere nei 

tristissimi giorni della cattività il consolatore de' suoi fratelli prigionieri in 

Babilonia, e il Signore imprime nella sua faccia e nella sua persona alcunchè 

di straordinario, che innamora tutti i Re che si assisero sul trono Caldeo da 

Nabuccodonosor fino a Ciro e a Dario, e lo mette in condizione di essere quel 

che fu per quasi cinquant'anni. Così accadde a S. Benedetto, a S. Francesco 

d'Assisi e ad una moltitudine dei santi del testamento nuovo. Lo stesso può 

affermarsi di D. Bosco; e l'attraimento verso di lui di molti uomini ostili alla 

Chiesa è una prova di più della sua divina missione. 
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CAPO VII. 

Nuove strettezze nell'Oratorio - Circolari per altra lotteria - Rattazzi e il 

Sindaco di Torino accettano biglietti - Un confessore non preveduto - 

Estrazione della lotteria - Esercizii ai giovani esterni - L'esposizione delle 

quarantore nell'Oratorio di S. Francesco -Globo di fuoco sul campo dei 

sogni - Note di esperienza onde  prevenire inconvenienti nelle solennità 

- La festa di S. Luigi - LETTURE CATTOLICHE. 

 

 IN Piemonte si pativa penuria per la scarsità dei raccolti e per l'aumento 

dei prezzi delle derrate causato dalla guerra d'Oriente. Nel 1853 lo Czar 

 Nicolò I, col segreto disegno d'impadronirsi di Costantinopoli, aveva 

intimato al Sultano di affidare a lui la tutela esclusiva di tutti i sudditi Greci 

dei dominii Turchi e di proclamare la supremazia delle Chiese Greche sulla 

Chiesa Latina. Essendosi il Sultano rifiutato, le armi Russe avevano invaso 

nel Luglio ed occupati i principati, di Valdacchia e di Moldavia; e nel 

novembre distrutta nel porto di Sinope la flotta maomettana. In quest'anno 

poi 1854 assediavano la fortezza di Silistria posta sul Danubio ai confini della 

Bulgaria, ma non riuscivano ad 
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espugnarla. La guerra intanto impediva i trasporti delle granaglie dal Mar 

Nero in Italia. 

 Diminuiva perciò la pubblica carità; e D. Bosco, prevedendo che i suoi 

ricoverati ne avrebbero sofferto, ricorreva nuovamente al piccoli aiuti di 

molti, mediante una lotteria d'oggetti che erangli rimasti dalla precedente. 

Ottenuta l'autorizzazione dall'Autorità civile, la Lotteria ebbe sede in via S. 

Chiara; e in locali disponibili del convento dei RR. PP. Domenicani furono 

esposti i premii. Cadun biglietto costava 20 centesimi. I giovani più adulti 

andavano per turno a far da guardiani nelle varie sale. -Così D. Bosco col 

prezzo dei biglietti, non senza grande sua fatica e travaglio, smerciati qua e 

colà, riusciva a provvedere alla sua famiglia quanto era necessario per la vita. 

 Egli aveva mandato attorno un gran numero di circolari, delle quali ecco 

un esemplare, con note a penna pel Teologo Appendini in Villastellone. 

 

Ill.mo Signore, 

 

I gravi bisogni cui mi trovo ridotto in quest'anno, per le molte spese che 

occorrono nei tre Oratorii eretti in questa città a favore della gioventù 

pericolante, mi costringono di ricorrere alla pubblica beneficenza ed in 

singolar maniera alla S. V. Ill.ma la cui bontà e carità ho già altre volte 

sperimentato. 

 Appoggiato pertanto al buon cuore di Lei, senza dilungarmi a 

particolarizzare i singoli casi del mio bisogno, mi fo animo a spedirle N. 200 

biglietti di una piccola lotteria di oggetti, parte rimasti dalla lotteria or son 

due anni ultimata, e parte offerti da altre benemerite persone. Ho viva fiducia 

che tra Lei e le persone di particolare sua conoscenza saranno smerciati i 

biglietti qui uniti. 

 Mi trovo però nella dolorosa circostanza di poterla assicurare -che se vi fu 

tempo calamitoso per la gioventù certamente è questo. Un gran numero 

trovasi ad imminente pericolo di perdere 
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onestà e religione per un tozzo di pane. La sollecitudine che Ella si darà in 

questo caso è proprio un cooperare alla salute delle anime e sarà pure senza 

dubbio per Lei sorgente di celesti benedizioni. 

 Pieno di gratitudine pei favori già fatti, e che spero vorrà, continuare 

a pro di questi miei poveri figli, l'assicuro che nelle deboli mie preghiere e de' 

miei figli imploreremo sempre mai copiose le grazie del Cielo sopra di Lei e 

sopra tutti quelli che si vorranno adoperare in quest'opera di carità. 

Mi permetta intanto che con massima venerazione mi dica  

 Di V. S. Ill.ma 

Torino, 13 Marzo 1854 

 

Dev.mo Obbl.mo Servitore 

D. Bosco. 

 

P. S. Prendendo parte a quest'opera di carità, concorre a beneficare i poveri 

giovani di Villastellone, i quali in numero, considerevole intervengono a 

questi Oratorii ed alcuni intieramente ricoverati nell'Oratorio di Valdocco. 

 Di tante risposte che egli ricevette due sole vennero conservate. L'una del 

Ministro Rattazzi, l'altra del Sindaco di Torino. 

 

 

MINISTERO DELL'INTERNO 

Gabinetto particolare. 

Torino, 12 Maggio 1854. 

 

 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

 

 Di buon grado assecondando la richiesta dalla S. V. fattami di 

concorrere alla pia opera instituita per sopperire alle urgenti spese che 

occorrono all'Oratorio maschile di S. Francesco dì Sales in Valdocco, Le 

acchiudo nella presente L. 40 in un colla restituzione dei 200 biglietti di 

lotteria inviatimi; e ringraziandola di avermi per tale effetto richiesto, ho 

l'onore di costituirmi con distinta stima 

 

U. RATTAZZI. 
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Dopo il Ministro così scriveva il Sindaco: 

 

CITTÀ DI TORINO 

 

Risposta a lettera del 30 passato aprile. 

 

Torino, addì 13 maggio 1854. 

 

Premuroso di dimostrare, sebbene in tenue modo, il vivo mio desiderio di 

concorrere per quanto possa tornare ad utile degli Oratorii festivi dalla V. 

Signoria Molto Reverenda con tanto plauso iniziati e sorretti a profitto morale 

e materiale dei giovani abbandonati, mi professo ben fortunato di poter 

secondare l'invito da Lei ricevuto colla lettera in margine accennata, 

ritenendo i cento biglietti di Lotteria a benefizio degli Oratorii medesimi 

trasmessimi, e compiegando il prezzo di detti biglietti in lire 20, uniti alla 

presente, faccio voto perchè i pii Oratorii trovino ognora patrocinio presso 

chi si trovi in grado di proteggerli, come ben lo meritano, e dommi il pregio 

di professarmi ossequiosamente 

Di V. S. molto Reverenda 

 

Dev.mo Obbl.mo servo 

NOTTA 

 

L'estrazione della Lotteria era stata fissata pel 27 aprile; ma D. Bosco 

aveva ottenuto che fosse differita di qualche settimana. 

In questi giorni intanto accadeva un fatto degno di nota. 

 D. Bosco essendo andato nelle sale della Lotteria, fra le molte persone 

venute a visitare l'esposizone vi fu un signore, il quale gli chiese con istanza 

di confessarsi. D. Bosco gli disse di recarsi ad attendere un istante nella 

Cattedrale poco lontana, ove recatosi egli pure, si mise in un banco appartato, 

aspettando che quel signore gli fosse 
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venuto vicino per confessarlo in quel luogo; ma invece lo vide andare 

difilato ad inginocchiarsi presso ad un confessionale. Come fare? D. Bosco 

temeva che il sagrestano venisse a metter lui fuori come un intruso, o peggio 

che arrivasse il canonico cui apparteneva quel confessionale per confessare 

qualche suo penitente. Quindi esitò alquanto; finalmente si risolse e andò a 

confessare. Ma dopo il primo, si presentò il secondo, e a poco a poco 

sopraggiungendo altri, fu tenuto in quel luogo quasi una mezza giornata. 

 Fra questi venne un uomo impiegato nell'Oratorio in cerca di un 

confessore che non lo conoscesse, e visto quel confessionale occupato, andò 

a porsi in ginocchio e venuto il suo turno si confessò. Nel corso della 

confessione palesò come si fosse recato a confessarsi in quel luogo, perchè 

non voleva che D. Bosco venisse a conoscere una mancanza abbastanza grave 

nella quale si era lasciato incappare nel maneggio, forse, dei danari della casa. 

Don Bosco ascoltò tutto senza pronunciar verbo e poi gli disse: - Guarda, ti 

assicuro che D. Bosco saprà nulla, e per tua tranquillità di coscienza anche in 

avvenire, sappi che egli passa sopra a questa cosa. -Pensate lo stupore di 

costui nell'accorgersi che si era confessato proprio da quegli al quale non 

aveva osato manifestare la coscienza. Egli ritornò all'Oratorio tutto consolato, 

e narrava a Buzzetti Giuseppe lo strano fatto occorsogli. 

 I premi intanto della Lotteria venivano estratti il 24 maggio alle ore 2 pom. 

in una camera dell'Oratorio di Valdocco, e il 30 maggio l'Armonia pubblicava 

i numeri vincitori. 

 Ma nel frattempo D. Bosco non aveva lasciato di occuparsi con intensità 

nel campo evangelico colla predicazione. Dal 22 aprile, giorno di sabato, varii 

zelanti sacerdoti, 
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avevano, col suo aiuto, dettati gli esercizi spirituali, per otto giorni ad un 

numero di giovani e di adulti della città, nella chiesa della Veneranda 

Confraternita della Misericordia. Per certo a più d'uno venne assicurata 

l'eterna salute, nel flagello che doveva in quest'anno colpire Torino.

 Dopo ciò D. Bosco preparava un'altra speciale funzione della quale 

abbiamo notizia dall'annunzio che si legge, nell'Armonia del 20 maggio 1854. 

 
Quarantore ed Ottavario nell'Oratorio maschile 

di S. Francesco di Sales in Valdocco. 

 

Affine di ottenere le benedizioni del Signore sopra i popoli cristiani e 

sopra i frutti delle nostre campagne, fu divisato un sacro ottavario da farsi 

in onore di Maria Santissima in questo Oratorio dal 21 al 28 corrente 

mese di Maggio. 

 L'orario dei tre primi giorni è come segue Lungo il mattino un 

competente numero di Messe lette; alle ore io Messa solenne ed 

esposizione per le Quarantore. 

 Alla sera, ore 6, vespro, discorso, benedizione col SS. Sacramento. 

 Nei giorni che seguono le Quarantore, alle ore 7 di sera, avrà luogo la 

recita del Rosario, predica e benedizione, 

 Giovedì (25) giorno dell'Ascensione del Salvatore e la domenica (28), 

le sacre funzioni avranno luogo come nel decorso dell'anno. 

 Tutti i fedeli cristiani, e specialmente i giovani che sogliono 

frequentare quest'Oratorio, sono caldamente invitati ad intervenire a 

queste sacre funzioni; e a tal fine il Sommo Pontefice concede indulgenza 

plenaria a tutti quelli che confessati e comunicati visiteranno questa 

chiesa nel triduo delle Quarantore; e Sua Santità il Regnante Pio IX, con 

particolare suo decreto, concede la medesima indulgenza plenaria per la 

domenica 28 corrente, solenizzandosi in tal giorno la chiusa del mese 

dedicato a Maria Santissima. 
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D. Bosco in queste feste un'altra volta narrava ai giovani come avesse visto 

un luminosissimo globo di fuoco in aria sul terreno ove più tardi si innalzò la 

Chiesa di Maria Ausiliatrice. Sembrava che la Vergine affermasse con questo 

segno di non aver Ella rinunziato alla sua presa di possesso. Buzzetti 

Giuseppe, testimonio di tali parole, nel 1887 a Lanzo rammentando a D. 

Bosco questa sua narrazione gli diceva: - Era la cupola illuminata, non è vero? 

- E perchè no? rispose D. Bosco. 

 Dopo le Quarantore si preparavano le solennità di S. Luigi e di S. 

Giovanni. Per queste e per ogni altra festa, D. Bosco, che voleva ordine in 

tutte le cose, instava perchè coloro che erano alla direzione predisponessero 

in chiesa e fuori di chiesa quanto era necessario, per ovviare ad ogni 

inconveniente. Perciò raccomandava I. che si tenesse nota per iscritto ogni 

anno delle cause di qualsivoglia disordine che fosse accaduto, perchè servisse 

di esperienza nelle feste venture. 

 2. Che si conservasse o rifacesse l'elenco di tutti i benefattori e benefattrici 

o persone di riguardo amiche per mandare loro gli inviti alle feste di chiesa, 

al teatro o alle accademie. 

 3. Che si compilasse sempre un programma da conservarsi presso il 

Prefetto per l'ordinamento materiale delle feste. 

 Infatti noi troviamo nelle sue carte le disposizioni per la festa di S. Luigi: 

 I. Cercare un Priore per tempo, mandargli una deputazione con preghiera 

di accettar quest'ufficio; almeno il giorno della vigilia fargli avere copia del 

sonetto, l'orario ecc. 
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2. Novena o triduo. Mandare l'orario ai Sigg. Benefattori. 

3. Nettezza fuor della chiesa e per le vie dove passerà la processione. 

Distese le tele ad ombrello. 

4. Esposizione e bacio della reliquia. Purificatoi preparati. 

5. Lotteria in cortile se si crederà conveniente. 

6. Acque gazose per i musici. 

7. Prevenire l'Ispettore di sicurezza mandandogli il programma della festa. 

D. Bosco poi in preparazione alla festa di S. Luigi, nel primo fascicolo 

delle Letture Cattoliche destinato pel mese di giugno, ristampava Le sei 

domeniche e la novena in onore di S. Luigi Gonzaga; faceva imprimere 500 

immagini di questo santo dalla litografia Doyen per distribuirle ai giovanetti. 

Una poesia in omaggio di S. Luigi, che ancora è conservata negli archivii, fu 

data alle stampe e così sottoscritta: I figli dell’Oratorio di San Francesco di 

Sales e per essi il Teol. Giov. Battista Vola, Direttore spirituale della 

compagnia di S. Luigi ivi eretta. 

Il conte Cays, rieletto Priore di questa Compagnia, provvedeva un drappo 

rosso con tocca similoro per coprire tutto intorno il cornicione interno della 

Chiesa. 

In mezzo a queste solennità D. Bosco non cessava di combattere i 

Protestanti, e in tre fascicoli per giugno e per luglio dava alle stampe il 

Catechismo intorno alla Chiesa Cattolica ad uso del popolo per Giovanni 

Perrone della Compagnia di Gesù. L'autore in questo volumetto, di oltre 200 
pagine, dimostra l'origine e la natura della Chiesa Cattolica; le note e le 

prerogative della vera Chiesa di Gesù C, la sua infallibilità, la santità, la 

fermezza, l'immutabilità. Parla della sua Costituzione, dell'obbligo di 
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ascoltare il suo magistero, risponde alle obbiezioni dei protestanti contro 

l'inquisizione, la confessione, la messa, il purgatorio, il culto e l'invocazione 

dei santi. Finisce coi dimostrare il dovere che hanno i fedeli di amare la, 

Chiesa Romana, 

 D. Bosco interrompeva questi lavori per recarsi a S. Ignazio a confessare, 

e conducendo con sè il Ch. Michele. Rua, desideroso di fare gli esercizi 

spirituali; ma li riprendeva appena ritornato in Torino. 

 Pel mese di agosto pubblicava in due fascicoli un libretto anonimo, 

intitolato: Trattenimento intorno al Sacrificio della Santa Messa. Sono 

dialoghi tra un padre e suo figlio. Si prova l'istituzione divina dei sacrificii 

antichi e di quello della S. Messa; si confutano le sfrontate menzogne dei 

Protestanti colle antiche e varie Liturgie di tutte le Chiese cristiane e anche 

scismatiche, le quali confermano pienamente la credenza Cattolica; si 

dimostra l'eccellenza della S. Messa e le sue prerogative o proprietà di valore 

infinito, e il frutto che ne ridonda al Sacerdote e ai fedeli vivi e defunti. 
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CAPO VIII. 

Sussidio del Re a D. Bosco - Il solo Rettore non basta più al governo 

dell'Ospizio - D. Vittorio Alasonatti primo prefetto ed economo - Virtù esimie 

di questo sacerdote. 

 

SUL principio del mese di agosto D. Bosco aveva fatto ricorso al Re per 

avere qualche sussidio, ed ecco la risposta pervenutagli. 

 

Regia Segreteria del Gran Magistero dell'Ordine dei SS. Maurizio e 

Lazzaro. 

 

Torino, 15 agosto 1854. 

 

Veramente in questo anno di straordinarie miserie, l'Ordine Mauriziano 

avendo dovuto erogare soccorsi anche straordinari a sollievo di nuove ed 

insolite calamità, non troverebbesi in grado di sovvenire replicatamente ad 

un medesimo istituto. 

 Tuttavia riflettendo che la carezza dei viveri mentre aumenta 

sensibilmente la spesa di mantenimento dei giovani abbandonati che Ella va 

ricoverando, ed accresce anche notevolmente il numero di questi, ho pensato 

per questa volta potersi derogare alle massime stabilite, e proporre a S. M. la 

concessione di un nuovo speciale sussidio a pro di cotesta Pia Opera. 
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Essendosi la Maestà del Re degnata assegnarle a questo fine la somma di 

L. 250, io mi pregio di rendernela avvertita per sua norma, mentre Le 

confermo gli atti della mia distinta considerazione. 

 

Per il primo Segretario di S. M.: 
Il Primo Uffiziale 

SOMIS DI CHIAVRIE 

 

Ma non solo di danaro aveva D. Bosco grande necessità. Fin dal 1853 era 

oppresso da gravi cure, e non poteva più da solo rispondere al bisogno morale 

e materiale della direzione interna della casa, che andava assumendo sempre 

maggiori proporzioni. Ed il Signore in buon punto gli provvedeva chi 

sarebbegli poi stato il braccio destro, il forte e intelligente sostegno dell'Opera 

degli Oratorii. Già D. Bosco aveva posto l'occhio sopra il sacerdote Vittorio 

Alasonatti di Avigliana, amicissimo di D. Giacomelli, e quindi anche suo. 

Molte volte e anche nel 1854 si erano trovati ambidue agli esercizii di S. 

Ignazio e avevano percorsa insieme la strada da Torino a Lanzo. Conosceva 

a prova quanto D. Alasonatti potesse servire all'importante e difficile assunto 

che aveva progettato d'imporgli Gli mosse perciò la proposta di venire a 

dividere le sue fatiche nell'Oratorio Molto lavoro e poco riposo, molte 

sofferenze e pochi conforti, povertà, abnegazione, sacrifizio, ecco il 

programma che D. Bosco mise sotto gli occhi a D. Alasonatti nell'invitarlo 

ad accettare l'ufficio di Prefetto nell'Oratorio Per stipendio null'altro gli 

promise che il vitto ed il vestito e a nome di Dio una ben ricca corona di gloria 

in cielo. Era come l'invito che il Salvatore aveva fatto a Pietro e a Giovanni. 

D. Bosco aveagli scritto poi una lettera; D. Alasonatti la ricevette mentre era 

nella sua cameretta; la lesse, rivolse gli occhi al cielo, come 
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per interrogare la volontà del Signore, diede uno sguardo al crocifisso, 

abbassò il capo ed accettò. 

 Ma chi era questo degno sacerdote, di cui avrà sempre a gloriarsi e 

professarsi riconoscente la Congregazione di D. Bosco? 

 Nato il 15 novembre 1812 in Avigliana, aveva frequentate le scuole 

normali del suo paese, che allora comprendevano eziandio la prima 

ginnasiale, e nel Seminario di Giaveno compieva i corsi di Grammatica, 

Umanità e Rettorica; in Avigliana vestiva l'abito clericale per mano del 

Prevosto D. Pautassi; e nel Seminario di Torino studiava la Filosofia e la 

Teologia. Dovunque, era stato il modello de' suoi compagni in ogni virtù. 

Studiata la Teologia morale nel Convitto di S. Francesco d'Assisi, veniva 

ordinato sacerdote nel 1835. Mentre si occupava indefessamente nel sacro 

ministero nella sua patria, venne per voto di tutto il popolo nominato maestro 

della scuola elementare. Egli era amantissimo dei fanciulli. Malgrado la 

nobile gravità de' suoi modi sapeva farsi semplice coi semplici, quasi volesse 

diventare uno di loro. Lo rendeva ammirabile a tutta la popolazione e a tutto 

il clero la carità veramente materna con cui guidava alla chiesa la sua classe 

e la pazienza inalterabile colla quale correggeva le mancanze de' suoi allievi 

irrequieti. Li ammoniva preventivamente in scuola del contegno divoto e 

grave che dovevano poi osservare nella casa di Dio. Assisterli nel trasferirsi 

dalla scuola alla chiesa, far loro prendere l'acqua benedetta ed eseguire con 

precisione il segno della croce, disporli poscia al posto loro assegnato, 

procurando coll'assidua vigilanza e coll'esempio che assistessero col dovuto 

raccoglimento alle sacre funzioni; erano sollecitudini che s'imponeva con un 

zelo veramente sacerdotale. 
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Oltre alle scuole private gratuite, che faceva a persone adulte e a chi 

desiderava intraprendere qualche corso speciale, aiutava il parroco nel 

disimpegno delle cure della parrocchia, spiegava il Vangelo alla domenica, 

faceva il catechismo, serviva all'altare come un semplice chierico, insegnava 

il canto fermo, passava le lunghe ore al confessionale, assisteva gl'infermi ed 

i moribondi. Era il tipo dell'uomo apostolico. 

 Quando si ritirava stanco per riposarsi nella sua umile cameretta, recitava 

ogni giorno il Rosario seguito da lunghe altre orazioni, e il breviario diceva 

sempre in ginocchio col capo scoperto anche negli ultimi anni del vivere, 

benchè logoro dalle lunghe e gravi fatiche, da continui mortificazioni e da 

varii dolorosi incomodi. Mai si rimise da questo rigore di vita, e tanta fortezza 

d'animo si deve massimamente attribuire alla somma temperanza, sempre da 

lui osservata nel riposo, nelle ricreazioni e nel cibo. Ogni giorno faceva lunga 

meditazione, la visita al SS. Sacramento, un rigoroso esame di coscienza; 

negli ultimi dieci anni leggeva tutte le sere il Proficiscere, applicando a se 

stesso le preghiere dei moribondi. Quand'ecco mentre il parroco d'Avigliana 

il Teol. Vignolo, il paese ed il clero facevano maggior assegnamento sopra di 

lui, D. Bosco lo chiamava a Torino nell'Oratorio, con una frase che più volte 

gli aveva ripetuta: -Venga ad aiutarmi a dire il breviario! 

 Il giorno 14 del mese di agosto 1854, D. Alasonatti, lasciata 

generosamente l'agiatezza di sua benestante famiglia, rinunziato ad un 

considerevole stipendio che percepiva come esperto e stimato maestro, messe 

in non cale le considerazioni più o meno mondane che alcuni conoscenti e 

persone anche ragguardevoli del clero gli ave- 
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vano messe dinanzi per distornarlo dal suo divisamento, entrava 

nell'Oratorio col breviario sotto il braccio e diceva a D. Bosco: 

- Dove devo mettermi a recitare il breviario? 

 D. Bosco lo condusse nella stanza, che aveagli destinata in casa Pinardi 

come ufficio di Prefettura, dicendogli: 

 - È questo il suo posto! 

 Da quell'istante D. Alasonatti si mise sotto la totale dipendenza del suo 

nuovo Superiore, pregandolo a volergli comandare senza riserva in tutto ciò 

che egli potesse riuscire utile alla casa, e a non risparmiarlo, sempre che lo 

richiedesse la gloria di Dio. Non ebbe a durar molto a trovarsi aggravato di 

occupazioni, perchè il programma di D. Bosco non era stato uno sterile 

complimento. La casa contava allora circa ottanta giovani tra studenti ed 

artigiani, oltre agli esterni che venivano alle scuole diurne e serali. D. 

Alasonatti aveva l'incarico dell'amministrazione generale. Questo importante 

uffizio abbracciava la vigilanza sulla condotta morale dei giovani, la 

direzione delle scuole, dei laboratorii, l'assistenza in chiesa e nello studio, la 

sopraintendenza alle funzione sacre, la tenuta dei libri di entrata e di uscita, i 

registri dell'amministrazione, e una vasta corrispondenza epistolare. 

 Egli, primo sempre a porsi a lavoro, era l'ultimo nell'andare a riposo e 

bene spesso, al mattino si trovava il suo letto ancor fatto dal giorno 

precedente. Non di rado era così continua l'udienza, che uno scritto 

incominciato il mattino doveva sospendersi fino alla sera ed anche 

all'indomani, poichè le persone introdotte nella sua stanza succedendosi a 

vicenda non gli lasciavano ripigliare la penna. Spesso l'udienza riusciva 

doppiamente penosa, per 
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la varietà delle cose che doveva trattare, per l'indiscrezione dei 

concorrenti, per le spiacevoli riprensioni che talvolta doveva infliggere ai 

colpevoli. All'uno conveniva fare una lunga ammonizione, all'altro bastava 

volgere uno sguardo un po' espressivo talvolta doveva interrompere un 

discorso per visitare un dormitorio, troncare la visita al dormitorio per 

prevenire un disordine nello studio. Spesso si avviava a passare in rassegna i 

laboratorii, e allora veniva chiamato in tutta fretta in Prefettura per ricevere 

parenti dei giovani, soddisfare agli uni, appagare gli altri. Tutta 

l'amministrazione della casa dipendeva dal prefetto; per qualunque grande o 

piccolo bisogno si faceva capo a lui. Quindi egli doveva contemporaneamente 

farsi maestro nelle scuole, assistente nella Chiesa, superiore nel laboratorio e 

talvolta medico ed infermiere nella stessa infermeria. 

 D. Alasonatti rispondeva a questa calca d'incombenze con tale 

imperturbabile costanza d'animo, che mal si saprebbe dire, se fosse maggiore 

in lui la pazienza nel soffrire o la previdenza nel dirigere gli affari; o la calma 

nel maturare o la disinvoltura nello spedire le faccende più intricate; o la 

soddisfazione dei travagli sostenuti o, il desiderio d'averne dei nuovi. Nè tanta 

fatica era poi sempre da felici successi premiata; talora le ingratitudini erano 

il compenso del suo instancabile zelo. 

 Ei sovvenivasi allora che aveva in Avigliana una famiglia, i genitori che 

lo avrebbero accolto a braccia aperte, che egli avrebbe potuto godersi in patria 

le dolcezze di una vita tranquilla e pacifica all'ombra del tetto, paterno. 

Aggiungevasi l'incurvarsi degli anni, lo spiegarsi degli incomodi fisici, che 

non resistendo a quell'eccessivo lavoro, cominciavano già a farsi 

dolorosamente sentire. 
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Ma ben lungi dall'arrestarsi in faccia a simili riflessi, egli ne traeva anzi 

argomento di rinfrancarsi ancora di più. - Vittorio, ad quid venisti? diceva 

allora a se stesso. A che sei venuto nell'Oratorio di S. Francesco di Sales? 

Gesù Cristo non riposò che sulla croce e tu vuoi ripor sarti a mezza via? 

 Confortato da questi pensieri egli andava incontro a nuove occasioni di 

lavoro. Sostituendo D. Bosco, istruiva nel canto gregoriano i giovani, perchè 

si cantassero i vespri e le messe facendo due cori, e così gli allievi si 

abilitassero al canto nelle parrocchie. Insegnare le sacre cerimonie, spiegare 

il nuovo testamento ai chierici, dirigere le funzioni di chiesa, confessare, 

predicare, fare il catechismo, diventarono per D. Alasonatti un pane 

quotidiano. Fu visto più volte assestare dei letti che erano male in arnese, 

spazzare le scale, servire a mensa con una semplicità da disgradarne l'ultimo 

servo di casa. 

 D. Bosco dividendo col prefetto tante e gravi cure voleva alleggerirlo in 

qualche modo dal faticoso incarico che l'opprimeva; ma egli con costante 

fermezza sempre vi si oppose. Appena però la Divina Provvidenza, 

benedicendo al laborioso zelo di entrambi, fece trovare soggetti capaci di 

sollevare in parte le incombenze del Prefetto, gli pose in aiuto un viceprefetto 

per la tenuta dei libri, riserbando a D. Alasonatti le cose di maggior rilievo; 

creò un economo per le spese, un direttore per gli studii e dopo qualche tempo 

un prefetto per la sagrestia. 

 A far conoscere quanto grande fosse lo spirito della, mortificazione in D. 

Alasonatti, aggiungeremo che egli, quando partì da Avigliana per l'Oratorio, 

disse a Don Giacomelli: - lo non lascierò D. Bosco e non ritornerò, 
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più a casa, finchè D. Bosco non abbia qualche aiutante. - Giunto 

nell'Oratorio trovò che ivi di tutto si mancava. II vino, provvisto di quando in 

quando dalla beneficenza del Municipio e da quella dei negozianti del foro 

vinario, composto di varie qualità, talora acido, o col sapore di muffa, non si 

confaceva col suo stomaco, ed egli prese subito la sua risoluzione: - A me 

basta per vivere pane ed acqua! - Egli era solito bere a casa sua vino generoso, 

poichè le sue cantine erano ben provviste. Ma non volendo procacciarsi una 

risposta di rimprovero dai suoi parenti che malvolentieri l'avevano lasciato 

partire, temendo recar onta a D. Bosco manifestando questa sua necessità, ed 

eziandio aborrendo dal fare un'eccezione, che avrebbe dato ad altri incentivo 

di conservar vino nella propria cella, determinò di non* chiederne ai parenti 

e bere sempre acqua. E così fece fino all'anno della sua morte, se si eccettuano 

alcuni rari casi nei quali la cortesia costringevalo ad accettare un bicchiere di 

vino. 

 Questa privazione era da lui molto sentita, ma egli sempre sereno, sempre 

tranquillo non badava a ciò: -Semper in gratiarum actione manere. Iustus 

meus ex fide vivit, erano i suoi motti abituali. 

 Tale fu il primo prefetto ed economo inviato dal Signore ai giovani 

dell'Ospizio. Il domani del suo arrivo nell'Oratorio, festa di Maria Santissima 

Assunta in cielo, venne fissato l'orario delle funzioni di chiesa nei giorni 

festivi e più non si mutò. Verso le 7 e ½ 

D. Alasonatti prese a celebrare la santa Messa, ossia quella detta della 

Comunione, e D. Bosco saliva all'altare alle 10 e in quell'ora finiva di 

confessare gli esterni; e quindi faceva la predica. Prima di questa seconda 

Messa continuossi re- 
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golarmente il canto o la recita del Mattutino e delle Lodi del piccolo ufficio 

della Madonna, come tuttora si costuma. Fino al 1858 D. Bosco celebrò la 

seconda Messa. 

 Intanto D. Alasonatti il 15 agosto 1854 dava principio alla sua missione 

in Valdocco coll'assistere un coleroso, essendo scoppiato micidiale in Torino 

il morbo asiatico. 
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CAPO IX. 

Il coléra asiatico predetto - Sua comparsa in Torino - Il Municipio ricorre 

alla proiezione di Maria SS. Consolatrice - Mortalità nella regione Valdocco 

- Precauzioni nell'Oratorio - D. Bosco offre la sua vita per gli alunni - 

Discorso memorando - Virtuosa condotta degli alunni - D. Bosco incomincia 

ad assistere i colerosi - Figli degni del padre - Opportuni ammaestramenti - 

I giovani infermieri - Soccorsi agli ammalati e generosità di Mamma 

Margherita - Il Governo fa sgombrare varii conventi e monasteri. 

 

DON BOSCO, asseriva D. Rua, nel mese di maggio annunziava ai giovani 

che il coléra sarebbe pervenuto a Torino facendovi strage aveva detto in pari 

tempo: - Ma voi state tranquilli: se farete quanto vi dico sarete tutti salvi da 

quel flagello. 

     - E che cosa c'è da fare? - chiesero i giovani ad una voce. 

     - Prima di tutto vivere in grazia di Dio; portare al collo una medaglia di 

Maria SS. che io benedirò, distri- 
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buendone a ciascuno la sua; recitare ogni giorno un Pater, Ave, Gloria 

coll'Oremus di S. Luigi, aggiungendo la giaculatoria: Ab omni malo libera 

nos, Domine. 

 Infatti il coléra uscito dalle Indie, ove regna continuo, dopo aver percorso 

varie contrade d'Europa, penetrava in Italia, e in Liguria e in Piemonte. Nel 

mese di luglio esso invadeva la città di Genova, dove nello spazio di due mesi 

toglieva la vita a circa tre mila persone. 

 All'annunzio dei primi casi il 25 luglio il Ministero con un dispaccio dava 

norme di precauzione al Vicario Generale di Torino, perchè il Clero venisse 

in aiuto alle autorità civili, nell'esecuzione degli ordini emanati. I parroci 

obbedirono, il Clero si disse pronto, e i Religiosi di San Camillo, i 

Cappuccini, i Domenicani, gli Oblati di Maria si offersero per l'assistenza dei 

colerosi. 

 Terribili erano i sintomi e gli effetti dell'asiatico morbo, sicchè incuteva 

spavento ai più coraggiosi. Era generalmente preceduto da intestini disturbi; 

ma ad un tratto manifestavasi, nell'assalito, vomito e diarrea incessante. 

Opprimevalo un senso di grave peso allo stomaco; granchii e contrazioni 

orribili lo straziavano in tutte le estremità delle membra. Gli occhi facevansi 

incavati e circondati da un cerchio di color di piombo, languenti e senza 

vivacità; il naso affilato, il viso scarno e talmente alterato, da non potersi più 

riconoscere l'individuo. La lingua diventava bianca e fredda, la voce fioca e 

il parlare appena intelligibile. Il corpo tutto assumeva un color lividastro, e 

nei casi più gravi diveniva persin ceruleo e freddo poco meno che un 

cadavere. Alcuni colti dal malore stramazzavano a terra, come colpiti da 

apoplessia fulminante; altri non sopravvivevano che poche ore,; pochi 

passavano le ventiquattro. Nei primi giorni dell'infestazione, 
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quanti erano i colpiti, altrettanti erano i morti. Appresso in media sopra 

cento assaliti ne soccombevano sessanta; quindi è che, tolta la peste, niuna 

malattia, sino allora conosciuta, presentava una mortalità così spaventosa; 

anzi, se la peste uccideva un maggior numero di attaccati, ciò non faceva per 

altro in così breve spazio di tempo come il coléra. Di qui ognuno può 

argomentare la paura che tutti invadeva. 

 Fomentava questa paura il sapere che niun rimedio erasi trovato efficace 

contro il morbo esiziale, e la persuasione che esso fosse non solo epidemico, 

ma contagioso. Si aggiungeva il pregiudizio del basso popolo, il quale 

s'incaponiva nella idea, che i medici somministrassero agli ammalati una 

bibita avvelenata, cui in Torino davasi il nome di acquetta, e ciò allo scopo 

di farli più presto morire, e per tal modo distornare più facilmente il pericolo 

per sè e per gli altri. 

 Prova poi della costernazione, che spargeva negli animi la comparsa del 

morbo distruggitore, era il cessare del commercio, il chiudersi delle botteghe, 

il fuggire che tosto moltissimi facevano dal borgo invaso. Che più? In certi 

luoghi, appena uno era assalito, i vicini e talora gli stessi parenti impaurivano 

siffattamente, che lo abbandonavano senza aiuto e senza assistenza, da 

rendere necessario che si portasse presso di lui una qualche persona 

caritatevole e coraggiosa, la quale pur troppo non sempre si poteva trovare. 

Fu talora persino mestieri che i becchini passassero per le finestre o 

rompessero le porte, per entrare nelle case ed estrarne i cadaveri, che già 

mandavano all'intorno orribile puzza. Insomma in alcuni paesi si sono visti 

ripetuti in quei giorni gli stessi fatti di terrore, che narransi avvenuti nello 

infierire delle passate 
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pestilenze, delle cui descrizioni abbondano i libri degli scrittori antichi e 

moderni  Ma il coléra non dava retta alla comune paura; che anzi, come 

nemico imbaldanzito dallo sbigottimento dei suoi avversarii, procedeva di 

paese in paese, di città in città, mietendo nel suo passaggio innumerevoli 

vittime. I luoghi più salubri, come le colline e le montagne, non erano da lui 

risparmiati. Il 30 luglio, superati gli Appennini, esso già si trovava sul 

territorio di Torino, e nei primi giorni di agosto cominciava a fare qualche 

vittima ne' suoi sobborghi. Tutta la casa reale, invitata dal Conte Cays, andava 

ad abitare nel suo Castello, di Caselette, situato su di un fresco poggio a piè 

delle Alpi, e colà rimaneva sicura per ben tre mesi. 

 Appena comparso il pericolo di tanto flagello, il Municipio diede un 

bellissimo esempio di pietà a tutto il popolo. Il Sindaco Notta, dopo di avere 

adottate le richieste misure sanitarie per la cura ed assistenza degli ammalati 

ed emanati opportuni provvedimenti, volle altresì che si facesse ricorso alla 

Regina del Cielo, della quale in altre consimili strettezze erasi provato il 

valido patrocinio. Ordinò pertanto una funzione religiosa nel Santuario di 

Maria Consolatrice, a cui nel mattino del 3 agosto, insieme con una immensa 

folla di fedeli, prese parte una apposita rappresentanza del Consiglio 

municipale. Il Sindaco ne dava egli stesso comunicazione all'Autorità 

ecclesiastica con una lettera, nella quale tra le altre leggevansi queste parole: 

 “Il Consiglio delegato, interprete del voto della popolazione di questa 

capitale, nella circostanza della temuta invasione del coléra asiatco, ha 

assistito stamane ad una, Messa, susseguita da Benedizione, nella chiesa della 

Beata Vergine della Consolata, onde impetrarne il patrocinio”. 

 

 



Vol V, 80 

 

E Maria Consolatrice non ispregiò queste preghiere, poichè la terribile 

malattia, contro ogni aspettazione, infierì assai meno in Torino, che in tante 

altre città e paesi d'Europa, d'Italia e pur del Piemonte. 

 Ciò non ostante, i casi da uno salirono a 10, a 20 a 30 e poi sino a So e 60 

al giorno. Dal I di agosto al 21 di novembre la città coi sobborghi e territorio 

ebbe circa 2500 casi, 1400 dei quali seguiti da morte. La regione più afflitta 

fu quella di Valdocco, dove nella sola parrocchia di Borgo Dora furono in un 

mese 800 i colpiti e 500 i morti. Vicino al nostro Ospizio vi ebbero delle 

famiglie non solamente decimate, ma affatto distrutte. In casa Bellezza, in 

casa dell'Osteria del Cuor d’oro  in casa Filippi e in casa Moretta a pochi 

metri dall'Oratorio, ci narrava l'assiduo infermiere Tomatis, morirono in 

brevissimo tempo più di quaranta. In altri siti del Regio Parco e di Bertóla 

accadde il medesimo. 

 Or bene, nella invasione e nello imperversare del fatal morbo così da 

vicino, e nello sbigottimento degli uomini più animosi, qual fu la sorte, quale 

fu l'opera dell'Oratorio di S. Francesco di Sales? Lo diremo brevemente. 

 Quando si sparse la notizia che il malore cominciava a serpeggiare in città, 

D. Bosco mostrossi pei figli suoi quale amoroso padre, quale buon pastore. 

Egli, per non tentare il Signore, usò tutti i mezzi di precauzione possibili, 

suggeriti dalla prudenza e dall'arte. Fece quindi ripulire il locale, aggiustare 

altre camere, diminuire il numero dei letti nei dormitorii, migliorare il vitto, 

sobbarcandosi perciò a gravissime spese. 

 Perciò in quei giorni la cattolica e benemerita Armonia avendo saputo la 

strettezza, in cui si trovava D. Bosco, 
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faceva per lui e pei suoi giovanetti un caldo appello alla carità dei fedeli, 

con questo breve ma sugoso articolo:  

 
Soccorso all'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

 

 “A tutti è noto con quanto zelo e con quanta carità il Sacerdote Don 

Giovanni Bosco si sacrifichi per l'istruzione e per l'educazione dei giovani 

dell'infima classe del popolo, i quali in generale sono abbandonati a loro stessi 

in fatto di educazione. E quale sia il risultato di quest'abbandono, niuno 

meglio potrebbe dircelo, che i magistrati incaricati a punire i delinquenti, i 

quali sono per la maggior parte spettanti a questa classe. Quanti delitti non 

previene la carità del pio Sacerdote! A tutti è noto parimenti che quest'Opera, 

sotto il patrocinio di S. Francesco di Sales, non ha altro modo di 

sostentamento da quello in fuori, che le, viene dalla carità delle persone 

dabbene, non ricevendo la medesima alcun sussidio di pubblica beneficenza. 

Ognuno potrà di leggieri immaginarsi quali spese occorrano per mantenere 

ed alloggiare un centinaio di giovani, massime in quest'anno, in cui la carezza 

dei viveri si fa sentire sopra tutte le borse. All'approssimarsi del colèra, nuove 

ed urgenti spese furono necessarie per ripulire il locale, per diminuire nel 

medesimo sito il numero dei letti, e quindi riattare altre camere a quest'uso 

destinate, provvedere biancheria ecc. Sappiamo di buon luogo che il bravo 

Sacerdote, benchè sempre eguale a sè medesimo e riposantesi 

tranquillamente in quella Provvidenza che non viene meno agli augelli 

dell'aria ed alle fiere del bosco, tuttavia si trova in gravi strettezze, ed è 

disposto a qualunque sacrificio, piuttostochè abbandonare i suoi cari giovani, 

ora che più che mai abbisognano di soccorso. Non dubitiamo che le anime 

generose verranno in aiuto dell'ottimo e caritatevole Sacerdote, alle quali il 

medesimo si dichiara debitore di tutto ciò che ha finora adoperato a vantaggio 

della gioventù”. 

 

 Così il cattolico giornale nel suo n. 95 dell'anno 1854, 10 agosto. 
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 Ma D. Bosco non pago dei provvedimenti terreni, si appigliò di gran cuore 

a provvedimenti di gran lunga più efficaci, ai provvedimenti celesti. Da 

persona degna di fede abbiamo saputo che; fin dai primi giorni del pericolo, 

Don Bosco prostrato dinanzi all'altare fece questa preghiera al Signore: - 

“Mio Dio, percuotete il pastore, ma risparmiate il tenero gregge”. Poscia 

rivolgendosi alla Beatissima Vergine disse: “Maria, voi siete Madre amorosa 

e potente; deh! preservatemi questi amati figli; e qualora il Signore volesse 

una vittima tra noi, eccomi pronto a morire quando e come a Lui piace”. 

Era il buon Pastore, che offriva la vita pe' suoi agnelletti. 

 Il 5 agosto, festa della Beata Vergine della Neve, che in quell'anno cadeva 

in sabato, egli ad una cert'ora della sera raccolse tutti i ricoverati intorno a sa, 
e tenne loro un discorsetto, che coll'aiuto dell'uno e dell'altro si potè 

ricomporre nella sua sostanza. 

 “Come avrete già udito, egli disse, il colèra è comparso in Torino, e vi 

furono già alcuni casi di morte. Molti in città ne sono costernati, e so che non 

pochi di voi ne vivono in pena. Voglio pertanto suggerirvi alcune cose in 

proposito, le quali se voi metterete in pratica, io spero che andrete tutti esenti 

dal terribile morbo. 

 ” Primieramente dovete sapere che questo malore non è nuovo nel mondo. 

Di esso già si fa parola nei Libri Santi, nei quali Iddio ci avverte delle cause 

primarie che lo producono. - Il molto mangiare, dice l'Ecclesiastico, cagiona 

malattia, e la golosità conduce sino al coléra.- In multis escis erit infirmitas, 

et aviditas appropinquabit usque ad CHOLERAM (I). - Ma Iddio, che ci fa 

indicare i germi 

 
———— 

 (1) XXXVII, 33.  
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fatali di questo morbo, ci suggerisce anche i preservativi per evitarlo. - Sii 

frugale, Egli ci dice, delle vivande, che ti sono messe davanti. -Poco vino è 

sufficiente ad un uomo bene educato. - Altrove il Signore dà il rimedio, che 

vale più di ogni altro, e dice: - Allontanati dal peccato, raddrizza le tue azioni 

e monda il cuor tuo da ogni colpa. 

 ” Ecco adunque, miei cari figli, i rimedii che vi suggerisco per andare 

esenti dal colèra. Essi sono pressochè i medesimi, prescritti dai medici: 

Sobrietà, temperanza tranquillità di spirito e coraggio. Ma come potrà avere 

tranquillità di spirito e coraggio chi è in peccato mortale, chi vive in disgrazia 

di Dio, chi pensa che morendo cade nell'inferno? 

 ” Io voglio poi anche che ci mettiamo anima e corpo nelle mani di Maria. 

Il coléra sarà egli prodotto da cause naturali, come dall'infezione dell'aria, dal 

contatto e simili? In questo caso noi abbiamo bisogno di una buona medicina, 

che ce ne preservi. Or qual medicina migliore e più efficace, che la Regina 

del Cielo, chiamata dalla Santa Chiesa Salute degli infermi, Salus 

infirmorum? Oppure il morbo micidiale sarà piuttosto un flagello nelle mani 

di Dio, sdegnato pei peccati del mondo? E allora noi abbiamo bisogno di 

un'avvocata eloquente, di una madre pietosa, la quale colla sua valida 

preghiera, colla soavità, del suo amore ne plachi lo sdegno, ne disarmi la 

mano, e ci ottenga misericordia e perdono. E Maria è appunto questa 

avvocata, è appunto questa madre: Advocata nostra; Mater misericordiae; 

vita, dulcedo et spes nostra. 

 ” Nell'anno 1835 questa istessa malattia fece pure la sua visita a Torino, 

ma la Vergine Santissima ne la cacciò ben tosto. In memoria di questa grazia, 

la città di Torino 
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innalzò la bella colonna di granito, colla statua di marmo bianco della 

Beata Vergine in cima, che noi vediamo tuttora sulla piazzetta del Santuario 

della Consolata. Chi sa che Maria non sia per difenderci nuovamente in 

quest'anno, allontanando questo rio malore, o almeno non lasciandolo 

infierire con tanta forza tra noi? 

 ” Oggi è festa della Madonna della Neve, e domani comincia la novena 

della più bella Solennità che la Chiesa celebri in onore di Maria Santissima; 

solennità che ci ricorda la sua placidissima e santa morte; solennità che ci 

rammenta il suo trionfo, la sua gloria, la sua potenza in Cielo. Io raccomando 

che domani ognuno di voi faccia una buona Confessione ed una santa 

Comunione, affinchè io possa offrirvi tutti insieme a Maria e pregarla a 

riguardarvi e proteggervi come suoi figli dilettissimi. Lo farete voi?” - Sì, sì, 

fu risposto da tutti ad una voce. 

 Qui D. Bosco si fermò un istante, e poi, ripresa la parola, proseguì con 

tono singolare, che non saprebbesi ripetere. Disse adunque e conchiuse: 

 “Causa della morte è senza dubbio il peccato. Se voi vi metterete tutti in 

grazia di Dio e non commetterete alcun peccato mortale, io vi assicuro che 

niuno di voi sarà tocco dal coléra; ma se mai qualcuno rimanesse ostinato 

nemico di Dio, e, quel che è peggio, osasse offenderlo gravemente, da quel 

momento io non potrei più essere garante nè di lui, nè per qualunque altro 

della Casa”. 

Così D. Bosco la sera del 5 agosto 1854. 

 La penna è inetta ad esprimere l'effetto prodotto nei giovani da queste 

parole memorande. Parte in quella sera istessa, parte al domattina, tutti i 

giovani dell'Ospizio, con parecchi altri dell'Oratorio festivo, andarono a 

confessarsi e a fare la Santa Comunione. 
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Da quel giorno in poi la condotta religiosa e morale dei giovani 

dell'Ospizio fu di una tale edificazione ed esemplarità, che non si sarebbe 

potuto aspettare di più. Preghiera, frequenza ai Sacramenti, lavoro, 

obbedienza, carità, timor di Dio erano portati al più alto grado di perfezione. 

Soprattutto si aveva tanto timore di commettere peccati, che appena uno 

avesse detta una parola o fatta un'azione, la quale gli paresse offesa di Dio 

ancorchè leggiera, correva tosto a confidarla a Don Bosco e a domandargli 

opportuno consiglio e conveniente penitenza. Specialmente alla sera dopo le 

orazioni tutti lo circondavano, per esporgli i proprii dubbii, o manifestargli le 

piccole mancanze della giornata; e talvolta il paziente Sacerdote stava in piedi 

un'ora ed anche più, per udire e l'uno e l'altro, assicurando, confortando, 

consolando e mandandoli a dormire tutti contenti e tranquilli. Era quello uno 

spettacolo che muoveva alle lagrime e dava il più chiaro indizio della nettezza 

del cuore, che ciascun giovane voleva conservare per Dio. 

 Anche i giovani, che frequentavano solamente l'Oratorio festivo, presero 

a condurre una vita molto virtuosa. Nei giorni del Signore si portavano 

puntualmete alle sacre funzioni, e si accostavano numerosi ai Santi 

Sacramenti; lungo la settimana poi erano di esempio a quanti li vedevano e 

praticavano. 

 Intanto i casi di coléra in Torino e nei sobborghi facevansi ogni dì più 

frequenti, e D. Bosco appena ebbe notizia che l'epidemia era scoppiata nei 

dintorni dell'Oratorio, senz'altro accorse ad assistere gli appestati. Mamma 

Margherita, che in varie circostanze aveva dimostrata tanta trepidazione per 

la vita del figlio, dichiarò essere doveroso per lui l'affrontare il contagio. 
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 Nello stesso tempo il Municipio torinese creava in fretta dei lazzaretti, 

per raccogliere i colerosi che non avessero mezzi di assistenza e di cura nella 

propria casa. Due di questi ospedali improvvisati vennero stabiliti nel Borgo 

S. Donato, che allora faceva ancor parte della parrocchia di Borgo Dora. Ma 

se al Municipio torinese riusciva facile fondare qua e colà lazzaretti, tornava 

poi difficilissimo il trovare persone, le quali ancorchè per paga volessero 

prestarsi a servire gli ammalati nei medesimi e nelle case private. Anche i 

più coraggiosi temevano di contrarre il malore, e rifiutavano di esporre a 

cimento la propria vita. Allora fu che alla mente di D. Bosco balenò un gran 

pensiero: pensiero, che gli suggerì una generosa e nobile determinazione. 

Dopo essersi per parecchi giorni e parecchie notti prestato qua e colà 

all'assistenza dei colerosi, insieme con D. Alasonatti e con alcuni Sacerdoti 

di Torino addetti all'Oratorio festivo; dopo di aver veduto coi proprii occhi 

il bisogno in cui molti malati versavano, D. Bosco un giorno radunò i suoi 

giovani e fece loro una tenera parlata. Egli descrisse loro lo stato miserando, 

in cui tribolavano tanti poveri colerosi, alcuni dei quali soccombevano per 

mancanza del pronto e necessario soccorso. Disse il bell'atto di carità, che si 

era il consacrarsi in loro sollievo; che il divin Salvatore aveva assicurato nel 

santo Vangelo di riguardare come fatto a se stesso il servizio prestato agli 

infermi; che in tutte le epidemie, e nelle stesse pestilenze vi erano sempre 

stati Cristiani generosi, i quali avevano sfidata la morte allato degli appestati, 

per servirli ed aiutarli nel corpo e nell'anima. Loro notificava come il Sindaco 

stesso erasi raccomandato, per avere degli infermieri ed assistenti; che D. 

Bosco con 
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varii altri già si erano esibiti; e conchiudeva esprimendo il desiderio che 

alcuni de' suoi giovani si facessero suoi compagni in quell'opera di 

misericordia. - Queste parole di D. Bosco non caddero invano. I giovani 

dell'Oratorio le raccolsero religiosamente e si mostrarono degni figli di un tal 

padre. Quattordici di essi gli si presentarono bentosto, pronti a compiere i 

suoi desiderii, e gli diedero il proprio nome, per essere consegnato in nota 

alla Commissione sanitaria; e pochi giorni dopo altri trenta ne seguirono 

l'esempio. 

Chi considera per una parte il terrore, che in quei giorni padroneggiava gli 

animi a segno, che molti, non esclusi i medici stessi, fuggivano dalla città, e 

che molti infermi venivano abbandonati dagli stessi parenti; e per altra parte 

rifletta alla età e naturale timidezza della gioventù in simili casi, non può non 

ammirare questo nobile slancio dei figli di D. Bosco, il quale ne andò sì lieto, 

che ne pianse di consolazione. 

     Prima per altro di metterli in campo di battaglia, il buon padre loro 

prescrisse varie norme da seguire, affinchè l'opera loro tornasse ai colerosi 

vantaggiosa tanto pel corpo quanto per l'anima. La terribile malattia aveva 

generalmente due stadii o periodi; l'assalto cioè, il quale senza un pronto 

soccorso per lo più era mortale; e la reazione, per cui, ridestandosi nel corpo 

la circolazione del sangue, molti scampavano alla morte. Per la qual cosa chi 

prestava il suo servizio ad un coleroso doveva avere di mira il vincere la 

violenza dell'assalto, col produrgli addosso la reazione, la quale si procurava 

sopratutto per mezzo di moderate fregagioni e di caldi fomenti, con pannilani 

alle estremità del corpo, colte dal granchio e dal freddo. Su questo punto D. 

Bosco diede ai giovani 
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infermieri ammaestramenti opportuni ed assai utili cognizioni, da renderli 

come altrettanti medici improvvisati. Egli aggiunse poi alcuni suggerimenti 

spettanti le partite dell'anima, affinchè per quanto dipendeva da loro niuno 

degli ammalati avesse a morire senza i conforti della Religione. 

 Istruitili adeguatamente, venne stabilito un orario, e furono dispersi quali 

in uno e quali in un altro luogo. Gli uni dovevano porgere il loro aiuto nei 

lazzaretti, gli altri nelle case particolari, questi in una e quegli in un'altra 

famiglia. Alcuni poi giravano all'intorno per esplorare, se vi fossero malati 

non ancora conosciuti; altri rimanevano a casa, per essere ognora pronti alla 

prima chiamata. 

 Appena si seppe che i giovani dell'Oratorio eransi consacrati alla cura ed 

assistenza dei colerosi, e che riuscivano eccellenti infermieri, le domande per 

averli si moltiplicarono talmente, che dopo una settimana si dovette 

rinunziare allo stabilito orario. Parenti, vicini, conoscenti, Municipio, tutti 

facevano capo a D. Bosco, così che si può dire che i giovani erano sempre in 

moto. Alcuni giorni avevano appena tempo a prendere un boccone di pane, e 

talvolta in fretta nella casa stessa del coleroso. Di notte poi era un continuo 

andirivieni, e chi si levava e chi si coricava, e parecchie furono le notti che 

passarono insonni o presso gli infermi, o vegliando senza un bricciolo di 

riposo, ma sempre lieti e contenti. 

 Da principio, prima di recarsi al caritatevole uffizio, ciascuno si muniva 

di una boccetta di aceto, o di una dose di canfora e simili; ritornato poscia a 

casa si lavava e profumava, per disinfettarsi; ma in appresso questa 

operazione si sarebbe dovuta fare così di sovente, che fu d'uopo darle il 

bando, per non perdere tempo. Allora ad 
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altro più non pensarono che ai loro poveri infermi, lasciando la cura di se 

stessi alla divina Provvidenza. 

 Nè in quei dolorosi frangenti l'opera dell'Oratorio fu solamente personale; 

poichè, quantunque poveri, poterono nondimeno provvedere anche 

materialmente a molti malati. Avveniva sovente di trovarsi presso ad un 

infermo, che mancava di lenzuola, di coperte, di camicie e di questo e di 

quello. Vedendo tanta penuria delle cose più necessarie, si veniva a casa, si 

esponeva il fatto alla buona mamma Margherita; ed essa ai loro racconti presa 

da tenera compassione andava alla guardaroba, n'estraeva e somministrava 

gli oggetti, secondo il bisogno. All'uno dava una camicia, all'altro una 

coperta, a questo un lenzuolo, a quello un asciugamano, e così via via. In capo 

a pochi giorni non si possedeva più nulla fuori di ciò che si portava indosso, 

o serviva a ravvolgersi in letto. 

 Un giovane infermiere le venne un giorno a raccontare come un suo 

malato, colto allora allora dal terribile morbo, si dimenava in un misero 

giaciglio senza lenzuola, e le domandava un qualche lembo per coprirlo. La 

caritatevole donna andò tosto in cerca, se mai le venisse tra mano qualche 

oggetto di biancheria; ma non trovò più altro che una tovaglia da tavola. - 

Prendi, disse la pietosa madre; ecco l'unico oggetto di biancheria che ancor 

mi rimanga: va e ingegnati alla meglio col tuo povero malato. - E quel 

giovanetto correre dal suo infermo tutto contento di poterlo avvolgere in un 

qualche cosa di pulito. 

 Ma le domande di soccorsi continuavano: erano povere madri di famiglia 

che venivano a raccomandarsi per le loro figlie, o ragazze per le loro madri, 

o altre donne che si prestavano per l'ufficio di infermiere; e Margherita, 
 

 



Vol V, 90 

 

donate le sue cuffie, il suo scialle, terminava con dar loro le sue vesti e le 

mezze sottane, in modo da non avere più altri panni fuori di quelli che 

indossava. 

 Un giorno le si presenta una persona chiedendo ancora qualche oggetto 

per coprire i sofferenti. Margherita è presa da vivo dolore per non aver più 

niente da donare. Poi, colpita da una subitanea idea, prende una tovaglia della 

mensa dell'altare, un amitto, un camice e va a chiedere licenza a D. Bosco di 

poter dare in elemosina quegli oggetti di chiesa. D. Bosco concede e 

Margherita porge tutto alla richiedente. Così i sacri lini rivestivano le membra 

di Gesù Cristo, chè tali sono i poverelli. D. Bosco aveva scritto di sua mano 

sovra un foglio: Si può egli fare cosa più degna dei vasi destinati a contenere 

il sangue del Redentore che col ricomprare per la seconda volta coloro che 

sono già stati comprati col prezzo di questo sangue medesimo Così S. 

Ambrogio, costretto dalla necessità a vendere i vasi sacri in riscatto degli 

schiavi. Il suo caso equivaleva a quello del santo Vescovo di Milano. 

 Il Governo intanto aveva designato di sbarazzarsi degli ordini monastici; 

e Urbano Rattazzi, col pretesto del coléra, il 9 agosto avvertì la Curia che, 

non bastando i Lazzaretti municipali, intendeva occupare i conventi di S. 

Domenico e della Consolata, e i monasteri delle Lateranensi e delle 

Cappuccine. Il Provicario Fissore fece le necessarie rimostranze, poichè 

trattavasi di violare la clausura, senza la Superiore autorizzazione 

Ecclesiastica; e protestò di non poter acconsentire a tale usurpazione. Rattazzi 

gli rispose acerbamente che gli ordini dati non potevano essere discussi, e il 

solo Governo essere giudice competente dei bisogni della società civile. E il 

18 agosto 
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le guardie alle 3 del mattino davano la scalata al monastero delle 

Canonichesse Lateranensi e conducevano le suore ad una villa della 

Marchesa di Barolo presso la città; e la notte del 22, quaranta tra carabinieri 

e guardie, rotta la ruota, invadevano il monastero delle Cappuccine, e trovate 

le monache che pregavano in coro, le costringevano ad uscire, e in carrozze 

trasportatele a Carignano le chiudevano nel monastero di S. Chiara. 

I Religiosi dovettero pur sgombrare da S. Domenico e dalla Consolata, 

rimanendovi i soli necessarii per il servizio delle Chiese. Collo stesso 

pretesto furono usurpati qua e là varii altri conventi in Piemonte; e i Certosini 

vennero espulsi colla forza dalla magnifica Certosa di Collegno per mutarla 

poi in Ospedale de' pazzi. Tutto ciò si faceva a dispetto dei diritti riconosciuti 

dallo Statuto, mentre quelle case religiose non servirono menomamente allo 

scopo pel quale il Ministro ne aveva preso possesso. 
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CAPO X. 

Calma di D. Bosco e intrepidezza dei giovani nell'assistere i colerosi - I 

lazzaretti e le sassate - Varii aneddoti nelle case degli infermi - Un coleroso 

da D, Bosco trasportato all'infermeria - Suo nuovo appello e nuovi infermieri 

- La Madonna risana la madre del chierico Francesia. 

 

D. Bosco era stato dato l'incarico di Direttore spirituale di un lazzaretto 

della parrocchia di Borgo Dora, stabilito ove ora è il ritiro di san Pietro ed in 

una casa attigua. Egli e D. Alasonatti erano sempre pronti a correre ove 

fossero chiamati. Si davano lo scambio perchè uno di essi rimanesse in casa, 

ma talora dovevano andare tutti e due. Non badavano nè a cibo, nè a sonno, 

nè a riposo. D. Bosco gettavasi allo sbaraglio, non curandosi di veruna 

precauzione per non attaccarsi il morbo. La prima volta che andò al lazzaretto 

si lavò con acqua di cloruro, come usavano gli altri ogni qualvolta entravano 

in quel luogo; ma poi non volle più assoggettarsi a simile precauzione per 

non perdere tempo. Vegliava di giorno e di notte. Per 
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lungo tempo non prese altro riposo che gettandosi per un'ora o due su 

qualche sofà o seggiolone. Di dormire in letto non se ne parlava. 

 Coi giovani più grandicelli egli andava continuamente qua e là dove 

sapeva esservi colerosi, portando medicine, limosine e robe. Entrava in tutte 

le case ove erano infermi, ma non poteva fermarsi molto tempo essendo 

troppi coloro che avevano bisogno del suo ministero sacerdotale. Quando 

vedeva che in quelle case vi era nessuno per l'assistenza corporale, lasciava o 

mandava poscia uno dei suoi giovani, i quali passavano molte notti al letto 

degli ammalati. Colla sua calma amorevole egli sapeva incoraggiarli, 

lodandone la buona volontà, e non ebbe mai Parole che accennassero alla 

minima impazienza. Il ch. Francesia, essendo già passata la mezzanotte, 

assisteva un infermo in una casetta, posta ove ora è la nostra tipografia. 

Vedendolo venir meno corse fuori, saltò il muretto di cinta del cortile e 

chiamò D. Bosco, rincasato da poco tempo. Egli andò subito, ma l'infelice era 

già morto. Tuttavia non si lamentò d'essere stato costretto ad alzarsi 

inutilmente a quell'ora; nè redarguì il giovane che avesse così tardato a 

chiamarlo; e tutto tranquillo ritornò in camera. 

 Anche la carità dei giovani infermieri si mostrò eguale a quella di D. 

Bosco. Ma non si ha a credere che loro non toccasse di fare da principio un 

supremo sforzo, per superare la paura e vincere se stessi. Tra gli altri uno di 

quei 14, che pei primi diedero il proprio nome, e si accostarono 

coraggiosamente al letto dei colerosi, basterebbe da solo a farci comprendere 

la violenza che fu loro necessaria, per applicarsi a quell'opera, e durarla sino 

alla fine. Imperocchè la prima volta che egli pose piede nel lazzaretto, al 

vedere gli atti che facevano i colpiti dal 
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terribile morbo, al mirarne le facce livide e incadaverite, gli occhi incavati 

e semispenti, al vederli sopratutto a spirare in orribil modo, fu preso da tanto 

spavento, che divenne pallido al pari di loro, gli si oscurò la vista, gli 

mancarono le forze e svenne. Fortunatamente si trovava con lui D. Bosco, il 

quale, accortosi del caso, lo trattenne dal cadere a terra, lo trasportò all'aria 

libera, e lo fece tosto confortare con apposita bibita; chè altrimenti il poverino 

sarebbe forse stato giudicato per assalito dal coléra, e messo cogli altri 

infermi. 

Veramente non di poco coraggio era d'uopo esser fornito, per raggirarsi 

intrepido tra quei luoghi del dolore e della morte. Imperocchè oltre gli 

strazianti patimenti, a cui erano in preda tanti poveri malati, restringeva il 

cuore per alta compassione, il vederli, non appena spirati, trasportare nel 

vicino deposito, e quasi subito trasferire al cimitero e sotterrare. Talvolta 

parevano ancor vivi, e già venivano collocati tra i morti. Nel lazzaretto ove 

servivano i giovani dell'Oratorio, avvenne tra gli altri questo episodio. Si era 

da poco trasferito nella vicina camera mortuaria un cadavere, mentre D. 

Bosco s'intratteneva col dottore; quando il custode viene nella infermeria e 

dice al medico: - Signor dottore, quel tale si muove ancora; dovremo forse 

riportarlo qui? -Lascialo pur là, rispose burlescamente il medico; bada solo 

che non ti scappi. - E poi rivoltosi a D. Bosco, riprese: - Bisogna essere 

crudeli a parole, per non essere crudeli nei fatti. Guai se lo scoraggiamento 

invadesse i nostri inservienti! Che ne sarebbe degli infermi? - Gli inservienti 

infatti avevano tanta paura, che bisognava quasi ubbriacarli quando vi erano 

morti o malati da trasportare. Quindi ognuno può immaginarsi quale sangue 

freddo, o, per meglio dire, 
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quale fortezza d'animo fosse necessaria possedere, per assistere 

impavidamente a siffatte scene. 

 Nei primi giorni poi, non solo era mestieri rendersi superiore alla paura 

del morbo e della morte, ma delle minacce altresì di certa gente. Qui giova 

sapere che i lazzaretti, quantunque venissero impiantati nei sobborghi e 

fossero una saggia provvidenza, tuttavia erano mal visti, anzi aborriti e dai 

malati e da coloro che ne avevano le abitazioni vicine. I primi erano dominati 

dal pregiudizio, che in quei luoghi si morisse più presto e si facesse anche 

morire, mediante l'acquetta; i secondi temevano non senza ragione che il 

lazzaretto corrompesse più facilmente l'aria all'intorno, e mettesse a 

repentaglio la loro vita. Perciò, non avendo potuto impedire che si fossero là 

aperti, taluni si argomentarono di farli chiudere o renderli inservibili, per vie 

altrettanto vili, quanto illegittime. In Borgo S. Donato, come pure altrove, una 

turba di monellacci del vicinato prese il partito di atterrire quanti si 

presentavano a servizio degli infermi colà ricoverati, immaginandosi che non 

se ne sarebbero portati altri, qualora niuno si ardisse di recarsi a curarli ed 

assisterli. A questo intento quei, malevoli cominciarono colle minacce, indi 

scesero persino alle busse ed alle sassate, sicchè per portarsi al lazzaretto o 

partirne, specialmente di notte, convenne per alcun tempo farsi scortare dalla 

pubblica forza. Era appunto una delle prime sere, quando due dei nostri, tra 

cui il chierico Michele Rua, se la videro assai brutta; poichè usciti dal 

lazzaretto, allorchè furono in una oscura discesa diretti verso l'Oratorio, 

odono un incomposto frastuono di urli e di fischi, misti alle grida di dagli, 

dagli. Nè bastò; perocchè quei dissennati, dato di piglio a ciottoli, di cui 

abbondava il sito, ne diressero 
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alla loro volta tale una tempesta, che i due giovani infermieri dovettero 

alla prestezza delle loro gambe e al fortunato incontro di due guardie 

daziarie, se non ne furono raggiunti e malconci. Anche D. Bosco più volte 

fu preso a sassate. 

 Non ostante questa disumana accoglienza, si continuò a recarsi al 

lazzaretto, finchè ne fu bisogno. In appresso si raffreddò l'ira dei vicini, 

rimanendo solo l'ammirazione di tutta la città. 

 Agli infermi però era cosa ben difficile toglier loro dal capo l'ubbìa del 

veleno. Fra i molti fatti non ne passeremo sotto silenzio alcuni per essere 

abbastanza interessanti e graziosi. 

 In casa Moretta eravi un uomo colpito dal male. Il meschino, persuaso che 

questo malore fosse opera di gente malvagia che lo spargesse recando seco 

l'acquetta, aveva messo un'arma da fuoco carica presso il letto, proibendo a 

chiunque non fosse della famiglia di entrare in camera. Minacciava 

risolutamente di sparare sovra qualunque estraneo. Infatti, essendosi 

presentato un prete per confortarlo, costui aveva dovuto indietreggiare ed 

allontanarsi, avendo l'infermo abbrancata la sua arma. 

 Il male cresceva rapidamente, i suoi parenti non sapevano a qual partito 

appigliarsi e finalmente andarono a chiamare D. Bosco che lo conosceva, e 

che era da lui molto stimato. 

 D. Bosco accettò subito quell'invito ed andò, e quando fu su la loggia lo 

chiamò per nome. 

     - Oh D. Bosco! rispose l'ammalato. 

     - Posso venire? 

     - Venga, venga, D. Bosco. Lei, son certo, non mi porterà l'acquetta! 
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D. Bosco entrò, ma appena ebbe passata la soglia, colui lo fermò con voce 

imperiosa e gli intimò - Apra le mani. 

     D. Bosco gli mostrò la palma della mano destra. 

     - Mostri anche la sinistra! continuò con impazienza l'infermo. 

     D. Bosco aperse la sinistra. 

     - Scuota le maniche colle braccia in giù! 

     D. Bosco eseguì. 

     - Ha nulla in saccoccia? 

     D. Bosco scosse e rovesciò le saccocce. 

     - Adesso venga pure vicino al letto, son sicuro! 

     D. Bosco lo confessò! Dopo qualche istante, avendo quell'infelice 

perduta la conoscenza, Tomatis, entrato con un altro compagno, lo involse in 

una coperta, e, stesolo sopra una barella, lo portò al lazzaretto, ove morì. 

 Si era sparsa eziandio nel popoletto un'altra voce: che cioè il coléra fosse 

cagionato specialmente da una certa acqua biancastra per causa di certe 

polveri mortifere, che si diceva trovarsi nei pozzi: quindi molti non volevano 

più bere. 

 Ora D. Bosco, essendo stato chiamato presso un infermo piuttosto grave, 

dopo avergli amministrato i sacramenti, vide che, quantunque avesse arse le 

fauci da una gran sete, pure non voleva in nessun modo inumidirle. 

 Siccome D. Bosco era sempre ascoltato, quindi gli preparò un'ampolla e 

gli disse di bere quel liquido senza timore quando fosse crucciato dalla sete. 

L'infermo promise, e D. Bosco, lasciato un giovane per servirlo lungo la 

notte, se ne andò a visitare altri colerosi. Dopo un po' di tempo, quel giovane 

vedendo l'infermo aggravarsi, gli disse: - Eccole un po' da bere. 
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Il malato, dimentico delle assicurazioni di D. Bosco, si fa forza, si volge e 

lo guarda con aria 

     - Prenda, prenda; beva, continua il giovane porgendogli l'ampolla. 

     - Che cosa hai detto? Che cosa dici? Parti, parti immediatamente da 

questa camera! 

     -Si acquieti; beva: ne sentirà sollievo replicò il piccolo infermiere. 

     - Non parti? grida l'ammalato; e preso come da frenesia, sbalza dal 

letto, corre barcollando a prendere un fucile e lo appunta verso la porta. - 

Vedi: se non parti! - Ma il giovane aveva già prese le scale a precipizio. 

 Più volte D. Bosco stesso aiutò a trasportare i colerosi. Nel mattino del 16 

di agosto, festa di S. Rocco, compatrono di Torino, mentre si avvicinava per 

rientrare nell'Oratorio, vide seduto sulla sponda di un fosso del prato dei 

fratelli Filippi, già campo de' suoi primi convegni, un giovanotto che 

mangiava con avidità un grosso melone. 

      - Lascia stare, gli disse D. Bosco, potrebbe farti male. 

     - È tanto buono questo melone che a me non farà del male, rispose quel 

giovane; sono io che ne faccio a lui. - D. Bosco lo invitò ancora a desistere, 

ma non vi riuscì; e quindi continuò il suo sentiero ed entrò in casa. Ma non 

era ancora giunto in camera, che arriva una persona annunciando che un 

povero operaio era nel prato in preda ai dolori e chiedeva soccorsi. D. Bosco 

si porta subito sul luogo e vede il giovanotto, che non aveva dato ascolto al 

suo consiglio, gemere e contorcersi, avendo ancora d'accanto una metà del 

suo melone. 
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Alcuni curiosi lo stavano osservando da lontano con aria di spavento, e 

niuno osava avvicinarsi. D. Bosco, fattoglisi da presso, lo confortò con 

incoraggianti parole e gli soggiunse: - Che cosa hai? - Non so... mi viene 

freddo... ho un brivido nelle ossa... - D. Bosco lo prese per le mani, che erano 

gelate, sintomo certo del morbo micidiale. Allora invitò il poveretto ad alzarsi 

ed a venire con lui; ma l'altro malgrado i suoi sforzi, fatto qualche passo tornò 

a sedersi dicendo: - Le gambe non mi reggono più. 

 D. Bosco, girati gli occhi attorno per chiamare gente, vide passare Tomatis 

e fattogli cenno, egli da una parte e Tomatis dall'altra, preso l'infermo sotto 

le ascelle, lo sollevarono e si misero in via. Il poveretto per qualche tempo 

potè ancora strascinare i piedi e camminare; ma arrivato ad un certo punto fu 

assalito dal granchio e da dolori così gagliardi che si lasciò andare a terra 

come corpo morto. Ciò visto, i due pietosi incrociando le mani, formarono 

una specie di sedile e così lo portarono per un tratto. - Ma dove mi 

conducono? - chiedeva quel poveretto. 

     - Qui vicino, presso un mio amico, in una casa sanitaria dove tu potrai 

essere curato; rispondeva Don Bosco. - Non diceva al lazzaretto, perchè 

questo nome lo avrebbe spaventato. 

 Intanto, via facendo, gli cadeva il melone che ancora teneva fra le mani e 

voleva che i suoi portatori si fermassero per raccoglierlo. D. Bosco lo 

contentò; ma Tomatis, vedendo il suo Superiore soverchiamente stanco, 

tirossi l'infermo sulle spalle, che per lui robustissimo era peso leggero, D. 

Bosco lo seguiva, sostenendo di dietro quel poveretto perchè non stesse 

troppo disagiato. A 
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questo modo si giunge al lazzaretto, dove gli infermieri, vista la gravità 

del caso, prepararono subito un bagno caldo. D. Bosco frattanto invitò il 

giovane a confessarsi, per disporlo a morire e il poveretto si confessò alla 

meglio, ma con vero sentimento di dolore. Subito dopo entrò in delirio, 

parlando del suo melone e di otto soldi che aveva nascosti in saccoccia. 

Temeva che qualche mano ladra glieli portasse via. D. Bosco gli chiese se 

desiderava che egli glieli custodisse, e quel giovane tranquillatosi gli con 

segnò il suo piccolo tesoro, dicendogli: - Me li conservi per quando sarò 

guarito. - Intanto arrivava il dottore; il giovane è messo nel bagno e vengono 

eseguite le fregagioni per farlo sudare. Cure inutili: a mezzogiorno egli non 

era più. 

 Il morbo invadente imponeva adunque continui sacrifizii di carità 

corporale e spirituale, e D. Bosco a stento poteva provvedere a tanti bisogni. 

Talora accadde che i giovani, fattisi inscrivere come infermieri, si trovassero 

tutti contemporaneamente ad assistere i colerosi e in casa rimanessero 

solamente i più giovani, i più deboli di sanità, e anche i più timidi. Eppure D. 

Bosco aveva bisogno di altri che lo accompagnassero o che andassero ove 

erasi fatta urgente richiesta. Un mattino doveva recarsi al lazzaretto per 

amministrare l'Olio santo; ma conveniva che qualcuno gli portasse i vasi 

sacri, mentre egli avrebbe amministrato il sacramento. Nessuno dei giovani 

rimasti in casa osava accompagnarlo. Dopochè alcuni si erano rifiutati, D. 

Bosco invitò Cagliero Giovanni, che allora stava ricreandosi con i compagni: 

- Vuoi tu che andiamo noi? 

 - Andiamo! rispose risolutamente Cagliero; e subito si misero in 

cammino. Giunti al lazzaretto, Cagliero 
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aiutò D. Bosco nei preparativi per l'amministrazione dell'Olio santo e 

rispondeva alle preghiere di rito, passando da un giaciglio all'altro. Un 

medico sopraggiunto vide quel giovanetto e disse: -D. Bosco, che cosa fa? 

questo giovane non può e non deve star qui! Non le pare una grave 

imprudenza? - No, no, signor dottore, rispose D. Bosco, - nè lui, nè io 

abbiamo paura del coléra e non succederà niente. 

Cagliero infatti per coraggio e abilità poteva star a paro di un provetto 

infermiere, e con lui anche Anfossi Giovanni Battista, il quale così ci lasciò 

scritto: “Ebbi la fortuna di accompagnare D. Bosco in parecchie visite che 

faceva ai colerosi. Io allora aveva soli 14 anni, e ricordo che, prestando la 

mia opera come infermiere, provava una grande tranquillità, riposando sulla 

speranza di essere salvo, speranza che D. Bosco aveva saputo infondere ne' 

suoi alunni. In tale assistenza mi confortava anche la carità di D. Bosco. Era 

una tenerezza il vedere con quanta amabilità e destrezza egli sapeva indurre 

gli ammalati a ricevere i conforti della religione e a fare una buona morte; e 

come riuscisse a tranquillizzarli sulla sorte dei poveri, figliuoli, che 

sarebbero rimasti senz'alcun appoggio. Un giorno lo vidi ritornare 

all'Oratorio conducendo ben sedici fanciulli, che aveva raccolti qua e là nelle 

case, rimasti orfani dei genitori. E li tenne tutti con sè, e poi li avviò secondo 

l'attitudine o agli studi o ad un'arte. E questi non furono i soli, che lagrimosi 

traeva per mano per consegnarli nelle braccia amorose della Divina 

Provvidenza”. 

  L'esempio di Cagliero, di Anfossi e di altri qualche giorno dopo animò 

quelli che non avevano saputo ancora risolversi. 
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 “Infatti, attestò il Ch. Reviglio Felice, tornando Don Bosco dalla città, i 

rimasti in casa si stringevano intorno a lui. Ed egli esclamava: - Chi vuole 

andare al lazzaretto e nelle case dei privati ad assistere i colerosi? - lo! Io! - 

gridavano tutti con slancio di carità. - Egli allora rivolse direttamente a me 

quella interrogazione, e forse fui l'unico che non accettò, perchè io 

desiderava un comando. D. Bosco con un sorriso sulle labbra parve ac-

condiscendere a lasciarmi in pace. Ma, quasi avesse letto nel mio cuore, mi 

scelse tosto ad accompagnarlo; mi chiamò e, mandato da lui stesso, prestai 

l'opera mia, assistendo sei colerosi sino all'estremo della loro vita”. 

 Presero parte a queste veglie, con D. Bosco, Turchi Giovanni e Gastini 

Carlo; ma nell'assistenza continua si segnalarono in modo particolare il Ch. 

Rua, il Ch. Buzzetti Giuseppe e il Ch. Francesia. D. Bosco pregava 

continuamente per la salute de' suoi figliuoli, e la Madonna lo esaudiva, 

dando per soprappiù al Ch. Francesia una prova della sua materna protezione. 

 La madre di questo buon chierico era stata colpita dal morbo in modo 

fierissimo. Il figlio avvisato corse a casa e la trovò in uno stato che dava poca 

speranza. Ritornato in fretta all'Oratorio, chiamò D. Bosco, il quale tosto si 

mosse per confessarla. Abitava in faccia alla chiesa della Consolata. Come 

D. Bosco fu innanzi alla colonna dell'Immacolata posta sulla piazza, 

scoprendosi il capo e mostrando a Francesia la statua di Maria: La vedi? gli 

disse; Essa ti guarirà infallantemente la madre se le prometti di consacrare, 

quando sarai prete, in modo particolare la tua vita per propagare la sua gloria 

e la sua divozione. - Il chierico accettò il patto. D. Bosco salì allora 

all'abitazione dell'inferma, la consolò e confessò, 
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e subito le fu amministrata l'Estrema Unzione. Ritiratosi D. Bosco e 

rimasto il figlio, venne il medico, impiegato alla fucina delle canne, il quale 

disse unico rimedio essere una replicata estrazione di sangue. Le donne del 

vicinato, che avevano ingombrata la stanza, criticavano l'ordinazione del 

medico e insistevano presso l'inferma perchè non si lasciasse aprir la vena. Il 

medico, immobile e silenzioso in mezzo a quel chiacchierio, disse in fine: - 

Io non cavo sangue se l'inferma non lo permette. -E quindi uscì. Il figlio fece 

allora sgombrare la camera e pieno di fede nella parola di D. Bosco disse alla 

madre: - E che cosa faremo dunque? 

    - Di' tu, replicò la buona donna: - qual è il tuo parere? 

    - Io direi di fare quello che il medico ha proposto. 

    - E tu vallo a chiamare! 

 Il figlio raggiunse il medico ai piedi delle scale e lo pregò a risalire, dopo 

averlo assicurato che la madre si rimetteva pienamente al suo consiglio. Fu 

cavato sangue cinque o sei volte e l'inferma guarì e visse ancora ventun anno. 
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CAPO XI. 

Gravissima infermità di Cagliero Giovanni - Visione profetica - 

Convalescenza, ricaduta, guarigione - Cagliero veste l'abito chiericale - 

Conseguenze e prove della profezia. 

 

ALTRA prova dava Maria SS. di sua protezione e di suo gradimento per 

quello che operavasi dai figli dell'Oratorio, colla guarigione del giovane 

Cagliero Giovanni. “Mentre nessuna speranza avevasi sui mezzi umani, 

scrisse D. Rua, D. Bosco raccomandò all'infermo di ricorrere alla Madonna, 

annunziandogli che sarebbe guarito; ed io rimasi meravigliato nel veder 

compiuta quella profezia”. Esponiamo il fatto colle sue particolarità. 

 Un giorno, in sul finire del mese di agosto, Cagliero Giovanni, stanco per 

il lavoro dell'assistenza agli ammalati, ritornato a casa dal lazzaretto, sentissi 

male e dovette coricarsi. D. Bosco, che lo amava qual padre, gli fece 

prodigare tutte le cure possibili per salvarlo dalle terribili febbri gastriche 

tifoidée che lo afflissero per quasi due mesi; ma inutilmente. Attesa la gravità 

del male, pochi giorni dopo che erasi messo a letto, Cagliero si confessava e 

riceveva la SS. Comunione. Ma le febbri progredirono 
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tanto, che nel termine di un mese lo ridussero agli estremi. D. Bosco aveva 

annunziato in pubblico che nessuno dei suoi giovani sarebbe morto di coléra, 

purchè si mantenessero in grazia di Dio. Cagliero, che allora contava 16 anni, 

fidavasi pienamente nelle parole di D. Bosco; ma il guaio si era che in quel 

suo caso non trattavasi di morbo asiatico. Nell'Oratorio tutti presagivano che 

da un giorno all'altro passasse all'eternità; egli tuttavia era tranquillo. Intanto 

i due celebri medici di Torino, Galvagno e Bellingeri, dopo un consulto, 

dichiararono esser quello un caso disperato e dissero a D. Bosco che 

amministrasse pure all'infermo gli ultimi sacramenti, perchè non avrebbe 

potuto durarla fino al demani. Il Ch. Buzzetti allora avvertì Cagliero del 

pericolo nel quale si trovava e gli annunziò che D. Bosco sarebbe venuto per 

confessarlo, viaticarlo e amministrargli l'Estrema unzione. 

 D. Bosco non tardò ad entrare nella stanza di Cagliero coll'intento di 

prepararlo al gran passo; quando, fermatosi sulla soglia, a' suoi occhi apparve 

un meraviglioso spettacolo. Vide comparire una bellissima colomba, la quale, 

come un punto luminoso, mandava attorno a sè sprazzi di luce vivissima, 

sicchè tutta la camera n'era abbagliata. Portava nel becco un ramo d'olivo e 

svolazzava girando più e più volte all'intorno. Quindi raccolse il volo sul letto 

del giovanetto infermo, e toccò le sue labbra col ramoscello d'olivo, che lasciò 

poi cadere sopra il suo capo. Mandando quindi una luce ancor più viva 

scomparve. L'intuizione di D. Bosco allora fu che Cagliero non sarebbe 

morto, ma che molte e molte cose gli restavano ancor da fare per la gloria di 

Dio; che la pace, simboleggiata dal ramoscello d'olivo, sarebbe stata 

annunziata dalla sua parola; che lo splendore della colomba denotava la 
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pienezza della grazia dello Spirito Santo che lo avrebbe rivestito. Da quel 

momento D. Bosco ebbe un'idea confusa ma ferma, e gli durò costante e 

continua, che il giovane Cagliero sarebbe stato Vescovo. - E senz'altro tenne 

per già avverato quel pronostico, quando per la prima volta Cagliero partì per 

l'America. 

 Alla prima infatti era successa una seconda visione. D. Bosco inoltratosi 

a metà della camera, sparvero come per incanto le pareti, e intorno al letto 

vide una moltitudine di strane figure di selvaggi, che fissavano lo sguardo nel 

volto dell'infermo e trepidanti sembravano domandargli soccorso. Due 

uomini, che si distinguevano sopra tutti gli altri, uno di aspetto orrido e 

nerastro, l'altro color di rame d'alta statura e portamento guerriero, misto a 

una cert'aria di bontà, stavano curvi sopra il piccolo moribondo. D. Bosco più 

tardi veniva a conoscere essere quelle le fisonomie dei selvaggi della 

Patagonia e della Terra del fuoco. 

     Le due visioni durarono brevi momenti, e il giovanetto infermo e gli 

astanti di nulla si accorsero. 

     D. Bosco, colla sua solita calma e col suo dolce sorriso, lento lento si 

avvicinò al letto, e Cagliero gli domandava: - È forse questa la mia ultima 

confessione? 

     - Perchè mi fai questa domanda? gli, rispose D. Bosco. 

    - Perchè desidero sapere se debbo morire. 

     D. Bosco si raccolse alquanto in sè e poi gli disse: Giovanni, dimmi un 

po': ti piace più andare in paradiso adesso, o ami meglio guarire ed aspettare 

ancora? 

     - O mio caro D. Bosco, rispose Cagliero, io scelgo ciò che è meglio per 

me. 

     - Per te sarebbe certamente meglio che te ne andassi in, paradiso ora, 

attesa la tua giovine età. Ma non è ancora 
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tempo: il Signore non vuole che tu muoia adesso. Vi sono ancora molte 

cose da fare: guarirai, e, secondo è stato sempre il tuo desiderio, vestirai 

l'abito da chierico... diventerai sacerdote... e poi... e poi - qui D. Bosco 

s'interruppe, stette alquanto pensoso - e poi col tuo breviario sotto il braccio 

ne avrai da fare dei giri... e il breviario hai da farlo portare a tanti altri... eh! 

ne hai ancora da fare delle cose prima di morire!... e andrai lontano, lontano. 

- E tacque senza dirgli ove sarebbe andato. 

     - Quando è così, esclamò Cagliero, non occorre che mi prepari a 

ricevere i sacramenti. Io mi sento tranquillo di coscienza. Aspetterò a 

confessarmi quando sia alzato da letto e quando eziandio tutti i miei 

compagni andranno ai sacramenti. 

     - E sia; gli rispose D. Bosco, puoi aspettare per quando sarai alzato. - E 

non le confessò, nè più si parlò di sacramenti in articolo di morte. 

 Da quel punto Cagliero non si diede più pensiero di nulla e, non ostante 

la gravità della malattia, teneva per fermo la sua guarigione essere certissima. 

E invero non tardò a migliorare e ad entrare in convalescenza. Ma quando 

sembrava rimosso ogni pericolo, avendogli i parenti nel mese di settembre 

mandato dell'uva, egli ne mangiò con avidità, come cibo che riputava 

innocuo; e ricadde e si trovò di bel nuovo agli estremi. 

 Si dovette avvertire la madre sua che ritornasse a visitarlo, avvisandola 

della piega mortale che aveva ripresa la malattia del figlio; ed essa affrettossi 

a giungere da Castelnuovo. Appena entrata in quella stanza e vide il figlio in 

quello stato, esclamò volgendosi alle persone che l'assistevano: - Il mio 

Giovanni è bell'andato! A quel che vedo, tutto è finito. - Ma Giovanni, 

dimostrando 
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la sua allegrezza per l'arrivo della madre, senz'altro incominciò a dirle che 

pensasse a comprargli la sottana da chierico, con tutti gli altri accessorii, 

perchè doveva fare la vestizione clericale. La buona madre credette che il 

figlio vaneggiasse e disse infatti a D. Bosco che allora allora era 

sopraggiunto: - Oh D. Bosco, è proprio vero che il mio ragazzo va male! Egli 

vaneggia e mi parla di vestire l'abito da prete e mi dice che gli prepari tutto 

l'occorrente. 

 E D. Bosco: - Ah no, mia buona Teresa, il vostro figlio non vaneggia 

mica: egli dice benissimo; preparategli pure tutto il necessario per vestirlo da 

chierico: egli ha da fare ancora molte cose e non ha voglia di morire. 

 Cagliero che ascoltava tutto: - Ebbene, madre mia, le disse; avete capito? 

Voi mi farete la veste da chierico e D. Bosco me la metterà. 

     - Sì, sì, esclamava la madre piangendo: povero figlio! Una Veste te la 

metteranno, ma Dio non voglia che sia diversa da quella che desideri. 

 D. Bosco cercò di tranquillarla, assicurandola che, avrebbe veduto il 

figlio chierico; ma la buona madre andava borbottando: -Ti metteranno 

indosso una veste qualunque, quando ti porranno nella cassa. 

 Il figlio però sempre ilare parlava con tutti coloro che andavano a visitarlo 

della veste clericale che presto avrebbe indossato, Infatti, come Dio volle, 

ripigliate alquanto le forze, la madre lo condusse al paese. Era immagrito così 

che sembrava uno scheletro; debolissimo di forze, non poteva reggersi in 

piedi se non camminando appoggiato ad un bastoncello; faceva compassione 

vederlo. Intanto insisteva sempre presso la madre che gli preparasse il corredo 

da chierico, e la buona madre decise di 
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contentarlo. La gente che vedevala darsi attorno a questi lavori la 

interrogava: - Che cosa fate, Teresa? 

     - Preparo la veste da chierico per mio figlio. 

     - Ma se è mezzo morto che non può star diritto. 

     - È mio figlio che vuole così. 

 Una risposta di D. Bosco da Torino ad una sua lettera, scritta il 7 ottobre 

gli aveva detto: “Carissimo Cagliero. Ho piacere che tu vada migliorando 

nella tua sanità; noi ti attendiamo qui quando che sia, purchè guarito, bravo, 

allegro secondo il solito. Va bene che ti prepari per la veste... Saluta i tuoi 

parenti, pregate tutti per me, e il Signore vi benedica e vi prosperi. Credimi 

tuo aff.mo D. Bosco”. 

 Già avvicinavasi il giorno di andare a Torino per la vestizione. Gli amici 

ed i parenti di Cagliero cercavano sconsigliarlo a motivo del suo stato 

infermiccio, dicendogli di rimettere ad altro tempo la sua vestizione. Ma egli 

rispondeva: - Niente affatto. La veste debbo prenderla adesso, perchè me lo 

ha detto D. Bosco. 

 Altri trovavano che era troppo giovane, avendo ancor da fare l'ultimo anno 

di ginnasio; ma egli rispondeva: - Non importa: D. Bosco me lo ha detto. 

 Per una coincidenza il giorno nel quale doveva partire per l'Oratorio era 

stato destinato per le nozze di suo fratello, il quale perciò stava attorno a 

Giovanni pregandolo a volersi fermare per assistere a quella festa. Giovanni 

rispose: - Tu prendi quella che vuoi ed io prendo quella che voglio: - cioè la 

veste da chierico. 

 I parenti volevano ritenerlo, dicendo che se partiva, dava segno di non 

gradire la presenza di quella persona che il fratello aveva scelta per isposa. - 

Mio fratello 
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faccia quel che vuole; vi dico che son contento, contentissimo della scelta 

che ha fatta. Non vi basta? Ve l'ho da lasciar scritto con atto notarile che son 

contento? 

 Il 21 novembre Cagliero, perfettamente risanato, ritornava all'Oratorio, e 

il giorno 22, festa di S. Cecilia, Don Bosco benediceva la veste clericale e ne 

vestiva il suo diletto figliuolo. Il Rettore del Seminario Metropolitano, Can. 

A. Vogliotti, il 5 novembre 1855 concedeva al chierico Cagliero di abitare 

presso D. Bosco, frequentando le scuole del Seminario e riportandone le 

opportune fedi da presentarsi nella Curia Arcivescovile, prima di prendere 

l'ultimo esame dell'anno scolastico. Ciò era a tenore delle disposizioni 

emanate da S. E. Rev.ma Mons. Arcivescovo nella sua circolare in data del i 

settembre 1834. Simile licenza era pur stata data agli altri chierici che 

abitavano nell'Oratorio. 

 D. Bosco intanto, avendo sempre innanzi alla mente la visione della 

colomba e dei selvaggi, pare ne avesse confidato il segreto al Prefetto D.. 

Alasonatti. Questi, incontrato un giorno Cagliero, gli disse: - Tu devi farti 

molto buono, perchè D. Bosco mi disse cose troppo particolari a tuo riguardo. 

 Nel 1855 circa, parecchi chierici e giovani erano attorno a D. Bosco, 

seduto ancora a tavola, e scherzando discorrevano della loro futura 

condizione. D. Bosco, rimasto infine alquanto silenzioso, presa un'aria grave 

e pensierosa, come talora soleva, e guardando a ciascuno de' suoi alunni, 

disse; - Uno di voi sarà fatto Vescovo! -L'annunzio riempiè tutti di 

meraviglia; e poi ridendo soggiunse. D. Bosco però sarà sempre solo D. 

Bosco. 

 A queste parole tutti si misero a ridere, perchè erano semplici chierici, e 

non avrebbero saputo indicare sopra 
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di chi potesse avverarsi tale predizione. Nessuno di essi apparteneva ad 

una classe elevata nella società, ma sibbene erano di condizione molto 

dimessa, per non dir povera, e alla dignità Vescovile solevansi, 

principalmente in quei tempi, innalzare persone di nobile casato, o per lo 

meno di raro ingegno e scienza. D'altra parte la posizione di Don Bosco e del 

suo Istituto era allora così modesta, che umanamente parlando sembrava 

impossibile che un suo allievo potesse essere prescelto per un Vescovato. 

Tanto più che allora nemmanco si aveva l'idea di Missioni estere. Ma la stessa 

improbabilità di tale avvenimento tenne viva la memoria della predizione, 

nonchè l'amor proprio di qualcheduno che per lungo tempo si lusingò di 

essere il designato. 

 Erano presenti e udirono le parole di D. Bosco i chierici Turchi, Reviglio, 

Cagliero, Francesia, Anfossi e Rua. E questi stessi udirono D. Bosco ripetere: 

- Chi mai direbbe che uno di voi debba essere promosso Vescovo? 

 Disse ancora non poche volte: - Oh! stiamo un po' a osservare se D. Bosco 

sbaglia. Vedo in mezzo a voi una mitra e non sarà la sola. Ma qui già ve n'è 

una. 

 E i chierici allora tentavano, scherzando con D. Bosco, d'indovinare, chi, 

allora semplice chierico, sarebbe a suo tempo Vescovo. D. Bosco però 

sorrideva e taceva. Talora sembrò che lasciasse trapelare alcun che del suo 

segreto. 

 Narra Mons. Cagliero: - Nei primi anni dei mio sacerdozio incontrai D. 

Bosco ai piedi della scala e alquanto stanco. Con amore figliale ed in tono di 

- scherzo: - Don Bosco, mi dia la mano, gli dissi; vedrà che son capace ad 

aiutarla a salire le scale. - Ed egli paternamente mi diede la sua mano; ma 

giunto all'ultimo piano mi avvedo 
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che egli tenta di baciare la mia destra. Subito la ritirai, ma non feci a tempo. 

Allora gli dissi: - Con ciò ha inteso di umiliarsi, o di umiliarmi? 

     - Nè l'una, nè l'altra cosa, mi rispose ed il motivo lo saprai a suo tempo. 

 Nel 1883 porgeva a D. Cagliero un indizio più chiaro; perchè nell'atto di 

partire per la Francia, fatto il suo testamento e dati i ricordi a ciascuno dei 

membri del Capitolo Superiore, a lui consegnava una scatoletta sigillata, 

dicendogli: - Questo è per te! - E se ne partì. Alcun tempo dopo D. Cagliero 

fu preso dalla curiosità di esaminare il contenuto di quella scatoletta, ed ecco 

che vide un prezioso anello. 

 Finalmente nell'ottobre del 1884, avvenuta l'elezione del Cagliero a 

Vescovo titolare di Magido, questi domandò a D. Bosco che volesse svelare 

il segreto di trent'anni addietro, quando dicevagli che uno de' suoi chierici 

sarebbe stato Vescovo. - Sì, gli rispose; te lo dirò alla vigilia della tua 

consacrazione. - E fu la sera di quel giorno che D. Bosco, passeggiando solo 

con Mons. Cagliero nella sua stanza, gli disse: - Ti ricordi della grave malattia 

che hai fatto, quando eri giovane e sul principio de' tuoi studii? 

     - Sissignore, mi ricordo, rispose Cagliero, e mi rammento che lei era 

venuto per amministrarmi gli ultimi sacramenti, e che non me li amministrò, 

e mi disse che sarei guarito e che col mio breviario sarei andato lontano 

lontano a lavorare nel sacro ministero di sacerdote... e... ma non mi disse 

altro. 

     - Ebbene ascolta, soggiunse D. Bosco; e gli raccontò per filo e per 

segno le due visioni. Mons. Cagliero dopo aver tutto ascoltato, pregò D. 

Bosco che volesse di quella 
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sera stessa durante la cena narrare ai confratelli del Capitolo Superiore 

quelle visioni. E siccome D. Bosco non sapeva rifiutarsi, specialmente 

quando ne risultava la maggior gloria di Dio ed il maggior bene delle anime, 

accondiscese e raccontò, presente il Capitolo, le stesse cose che abbiamo 

sopra esposte. Noi queste pagine le abbiamo scritte quella sera stessa e sotto 

il dettato di Monsignor Cagliero. 
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CAPO XII. 

Un pubblico elogio alla carità di D. Bosco e de' suoi figli - D. Bosco si 

offre al sindaco di Pinerolo per l’assistenza dei colerosi -Lettera di Nicolò 

Tommaseo - Visite illustri all'Oratorio e cortesie di D. Bosco per i suoi 

giovani - Consiglia ad un chierico la carriera prelatizia - Letture Cattoliche 

- Un perfido scroccone. 

 

RIPRENDIAMO il filo del nostro racconto dal settembre 1854. Il servizio 

prestato in quei giorni ai colerosi dai giovani dell'Oratorio fu giudicato così 

commendevole, che il migliore dei giornali di quel tempo, registrando gli atti 

di carità del Clero cattolico durante il coléra, lo volle segnalare con un 

bellissimo articolo. Affinchè i lettori vi abbiano una conferma di quanto 

siamo venuti fin qui esponendo, lo mettiamo loro sott'occhio. È del tenore 

seguente: 

 

“Nel pubblicare la nostra cronaca della carità del Clero in tempo del coléra, 

finora del Clero di Torino abbiamo potuto fare poco più, che registrare 

l'offerta fatta da molti di esso, che esibirono l'opera loro ad un bisogno: fra 

quali annoverammo i padri Domenicani ed i Sacerdoti Oblati della Consolata. 

Ma se la mitezza del male (nei quartieri centrali) non diede occasione alla 

carità del Clero Torinese di dare buona prova del suo zelo, tuttavia quel poco 

che ebbe a fare, ci rivelò abbastantemente 
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quel troppo più, che avrebbe fatto, se la Provvidenza divina avesse 

altrimenti di noi disposto. 

 ” Potremmo narrare come il Clero abbia usata della sua influenza nel 

dissipare i pregiudizi sciocchi del volgo contro i medici e le medicine. Il Clero 

ebbe la consolazione di vedere che, a dispetto di tutti gli improperii, con che 

il sozzo giornalume lo ricopre, i poveri popolani tocchi dal tremendo morbo, 

in quella che fanno chiudere brutalmente la porta in faccia al medico, 

accolgono a braccia aperte il Sacerdote, che va a loro per conforto spirituale 

e corporale. E basta una parola del Sacerdote, perchè accolgano il medico, e 

tracannino le medicine quelli che prima detestavano l'uno e le altre più che il 

morbo, onde sono travagliati. “Vogliamo per saggio, anzichè tutte raccontare 

le opere del Clero, parlare del servigio reso al lazzaretto di Borgo S. Donato, 

raccomandato alle cure del Sia. D. Galvagno, cappellano della Fucina, e del 

signor D. Bosco, fondatore e direttore dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

Per parecchie settimane non si posero a letto, se non così vestiti per pigliare 

un po' di riposo, interrotto tre o quattro volte nella notte, per essere sempre a 

richiesta dei bisognosi. Anzi D. Bosco potè presentare alla Commissione 

sanitaria una nota di 14 de' suoi giovani, i quali volontariamente si offrirono 

a rendere ogni sorta di servizio ai colerosi tanto nei lazzaretti, quanto nelle 

case private. Questi giovani sono sufficientemente istruiti di ciò che conviene 

fare intorno ai colerosi tanto per l'assistenza spirituale, per suggerire pii 

sentimenti, parole di conforto quanto per fare da infermieri. Animati dallo 

spirito del loro padre più che superiore, D. Bosco, si accostano 

coraggiosamente ai colerosi, inspirando loro coraggio e fiducia, non solo 

colle parole, ma coi fatti, pigliandoli per le mani, facendo le fregagioni, senza 

dar vista del menomo orrore o paura. Anzi entrati in casa di un coleroso si 

volgono tosto alle persone esterrefatte, confortandole a ritirarsi se hanno 

paura, mentre essi adempiono a tutto l'occorrente, eccettuato che si tratti di 

persone del sesso minore, chè in tal caso pregano che alcuno di casa resti, se 

non vicino al letto, almeno in luogo conveniente. Spirato il coleroso, se non 

è donna, compiono intorno al cadavere l'estremo uffizio. 
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 ” Oltre ai 14 portati in nota, ve ne ha ancora una trentina degli allievi del 

buon Sacerdote, parimenti istruiti ad aiutare l'anima ed il corpo, pronti a 

correre in aiuto dei loro compagni, se per sventura ne fosse il bisogno. 

” Abbiamo voluto in modo particolare insistere sui servizi di questa 

preziosa istituzione, perchè questo è come un debito che dessa ha, e noi per 

essa, di rendere ragione delle sue opere a quei pietosi benefattori, che la 

sostengono colla loro carità. Poche settimane sono ci volgemmo alla loro 

generosità pei bisogni gravissimi dell'Oratorio. Le nostre parole ebbero buon 

risultato, e sieno rese dovute grazie anche a nome dell'ottimo Rettore,dello 

stabilimento a quei generosi. Siamo certi che saranno lieti di sapere, almeno 

in parte, quanto sieno fruttuose le loro limosine fatte a quei poveri giovani, e 

questo sarà nuovo stimolo alla loro carità, la quale non permetterà che sieno 

lasciati nella necessità coloro, che sono pronti a sacrificare la vita in servizio 

dei loro fratelli”. 

 

Fin qui l'egregia Armonia di quei giorni, nel n. 112, 16 settembre 1854. 

 Ma per quanto D. Bosco faticasse in Torino non era così assorbito delle 

sue cure pietose, da non pensare al modo di sollevare dall'infortunio coloro 

che abitavano fuori della capitale. Avendo saputo che eziandio in Pinerolo il 

fiero morbo faceva le sue vittime, sicuro nel valore dei suoi figli, scriveva al 

Sindaco di quella città, offrendo a servizio degli ammalati alcuni de' suoi 

infermieri. Il Sindaco gli rispondeva: 

 

Pinerolo, addì 2 ottobre 1854. 

 

Ill.mo Signore, 

 

 Mille grazie alla S. V. M. R. è mio debito di profundere per la 

generosa e ad un tempo pietosa offerta di quattro giovani individui che si 

dedicherebbero al soccorso della languente umanità al servizio dei colerosi in 

Pinerolo. Se occorrerà ancora 
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(che però voglia impedirlo il sommo Iddio) che siano necessari degli 

infermieri pel servizio dei colerosi ricoverati nel Lazzaretto di Pinerolo, 

profitterò della graziosa offerta, ma pel momento pare che il morbo micidiale 

sia per giungere al suo termine; essendo da alcuni giorni diminuito il numero 

delle vittime e colla speranza che più non sarà per aumentare il male 

d'intensità. 

 Li ricoverati nel Lazzaretto non sommano più che a 29 dei quali 24 

sono fuori di pericolo ed in situazione di uscire tutti entro otto o dieci giorni 

dall'Ospedale. Se da un mese che è stato aperto il Lazzaretto e nel quale 

passarono circa duecento individui, io avessi conosciuto che esisteva in 

Torino una sì pia associazione per l'assistenza dei malati, avrei sicuramente 

implorata la filantropica opera di quella benemerita società che di grande 

utilità sarebbe tornata ai nostri infelici malati. 

 Nel pregare la S.V. di gradire i sensi della massima mia gratitudine 

non che quelli del Municipio di Pinerolo e con premura di ricorrere a Lei 

all'occasione, ho l'onore di protestarmi colla massima stima e divozione. 

Della S. V. Ill.ma 

 

Umilissimo e devotissimo Servo 

Il Sindaco GIOSSERANO. 

 

Di questi fatti gloriosi per D. Bosco abbiamo memoria in un foglio a lui 

indirizzato in quel tempo da Nicolò Tommaseo, che in quest'anno era venuto 

a stabilirsi in Torino, ove dimorò fino al 1859: 

 

Reverendissimo Signore, 

 

S'Ella ha le opere del Rosmini, dal tomo XI al XVI, La prego di volermeli 

prestare, se tutti a un tratto non può, ad uno ad uno. Il mio mal d'occhi ed altri 

incomoducci, che mi visitano di tanto in tanto, mi impediscono di venire io 

stesso a pregarnela. E da gran tempo Le debbo ringraziamenti per l'onorevole 

dono di libri; e Le debbo notizia che de' miei due figliastri l'uno è, collocato 

in una stamperia, l'altro presso un legatore di libri, e 
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per ora vivono in casa meco. So della generosa carità esercitata da Lei e 

dai suoi nella malattia che minacciava specialmente i poveri della città; e 

anche di ciò Le debbo ringraziamenti vivissimi come Cristiano. Se il latore 

non la trovasse in casa, prego la sua bontà d'una parola di risposta da 

indirizzare al nome mio al N. 22 in Dora Grossa. Creda alla riconoscenza del 

suo 

Torino, 3 Ottobre 1854. 

 

 Devotissimo 

N. TOMMASEO. 

 

Il Tommaseo veniva talora a visitare D. Bosco, col quale aveva comuni gli 

amici, l'Abate Rosmini e il Marchese Gustavo di Cavour. Ci narrò Carlo 

Tomatis: “. Un mattino io era in dormitorio, cioè in una camera bassa, stretta, 

con quattro letti, nella casa Pinardi. Ritornava dal Lazzaretto. Ed ecco verso 

le 9 entra D. Bosco con un signore la cui vista pareva debolissima, 

conducendolo a visitare l'Ospizio. Era Nicolò Tommaseo, il quale seguendo 

D. Bosco, in quel mentre gli diceva: Caro Sig. D. Bosco, sono lieto di poterle 

dire 'che lei trovò uno stile facile, il vero modo di spiegare al popolo le sue 

idee in maniera che le intenda. Anzi lei seppe rendere popolari e piane anche 

le materie difficili Intanto D. Bosco appena mi ebbe visto mi chiamò innanzi 

a quel signore, esponendogli il mio nome e la mia professione. Ciò non mi 

fece maraviglia, perchè nel 1853, tornando con lui un giorno dalla città a casa, 

c'imbattemmo in Silvio Pellico, e D. Bosco prima di incominciare un 

ragionamento, che fu abbastanza protratto, volle presentarmi con parole di 

lode all'autore delle Mie Prigioni. E non solamente a me usava tali riguardi, 

ma sibbene a tutti i suoi figli adottivi; poichè fu sua costante costumanza di 

presentarli sempre, quando erano con lui, a 
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qualunque personaggio gli si, avvicinasse, dando segno della sua 

deferenza rispettosa verso di essi. E si noti che fin dal principio della mia 

dimora all'Oratorio non furono pochi i personaggi eminenti ed i letterati di 

grido, che venivano in Valdocco, per visitare quell'asilo e quell'uomo di 

carità”. 

 Ma fra queste visite, gratissima fu al nostro D. Bosco quella del Ch. 

Emiliano Manacorda, che gli faceva acquistare un grande amico. Questo 

chierico era venuto all'Oratorio risoluto di fermarsi con D. Bosco. Passeggiò 

lungamente con lui nel cortile davanti alla casa, chiedendo consiglio, perchè 

non gli era troppo simpatica la vita del Seminario, e il suo naturale pareva 

portato ad una maggiore attività ed esercizio di pratiche religiose. Don Bosco, 

che pure aveva tanto bisogno di chierici, lo ascoltò con bontà, lo persuase ad 

andare in Seminario e concluse che quando avesse finiti gli studi teologici, 

allora si sarebbe veduto la risoluzione da prendersi. Il Ch. Manacorda di 

quando in quando negli anni seguenti ritornava presso D. Bosco, 

esponendogli anche il suo disegno di partir missionario per i paesi infedeli; 

ma non parve che D. Bosco approvasse quella propensione. Allora D. 

Manacorda, ordinato prete, venne verso il 1863, all'Oratorio e vi abitò per 

circa sei mesi, e quindi partì per Roma, avendolo consigliato D. Bosco ad 

intraprendere la carriera prelatizia. Egli nel tempo che stette nell'Oratorio 

studiò Don Bosco con tanta attenzione, da restare ammirato delle sue eroiche 

virtù. Divenuto Monsignore e, poi Vescovo di Fossano, ne fu il più ardente 

testimonio e predicatore. 

 Frattanto l'assistenza ai colerosi non aveva impedito a D. Bosco di 

preparare i due opuscoli pel mese di settembre e stampavasi anonimo il 

seguente libretto: Del 
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Commercio delle coscienze e dell'agitazione protestante in Europa. Vi si 

leggeva: 

 “È coi trenta denari di Giuda che i protestanti cercano di indurre i 

Cattolici a rinnegare Gesù Cristo e la sua Chiesa, abusando specialmente 

delle miserie dei poverelli. Benchè fra coloro che son nati protestanti non 

pochi siano, in buona fede, i Capi delle loro sette non credono più nè alla 

Bibbia nè a Dio. Divisi fra di loro, da irrimediabili opinioni diverse, in un 

solo punto convengono; cioè nell'odio furioso contro la Chiesa Cattolica. 

 ”Non sono in buona fede i Pastori, i catechisti, i missionari protestanti sia 

per ragione del mostruoso principio del libero esame, che nega l'infallibilità 

del Papa e della Chiesa mentre la concede ad ogni fedel minchione eziandio 

se non sa leggere; sia perchè il loro movente sono le buone paghe colle quali 

vengono retribuiti. Il loro fine non è di convertire i malvagi, ma di corrompere 

le anime ingenue ed incaute e ribellarle alla verità. Satana ingannatore dei 

nostri primi parenti nel paradiso terrestre è il loro modello; ne ricopiano in sè 

la malizia, conoscendo la perfidia della propria ignoranza”. 

 Ciò non ostante i malvagi non si stancavano di inventar nuove armi contro 

D. Bosco. Si legge nell'Armonia del 17 ottobre: “Un parroco dei dintorni di 

Torino ci scrive che il 13 corrente verso sera, recandosi a casa incontrò un 

giovane, che, accostandoglisi con aria semplice e bonaria, gli presentò alcuni 

libriccini a nome del Sig. Don Bosco, pregandolo di raccomandare al suo 

popolo l'opera dell'Oratorio di S. Francesco di Sales. Soggiungeva che il 

parroco tale, ed il parroco tale aveano dato chi due, chi tre lire per l'Oratorio. 

Essere incaricato dal Sig. Don Bosco di presentarsi per questo scopo da tutti 

i parrochi:  
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e siccome l'ora era tarda, lo pregava dell'ospitalità. Il buon parroco accettò 

i libri, diede lire tre, scrivendo il suo nome e la somma offerta sul libro 

presentatogli dal dabben giovane, e rifiutò con buon pretesto di accordargli 

l'ospitalità. 

 ”Il Parroco, entrato in casa, aprì uno dei libretti, e quale non fu il suo 

stupore scorgendo che erano tutt'altro che libri buoni! Allora solo si avvide 

d'essere stato scroccato da un furfante, che va vivendo col rubare i danari ai 

parrochi e la riputazione al Sig. D. Bosco. Questo serva d'avviso a chi di 

ragione”. 
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CAPO XIII. 

A Castelnuovo - Accettazione di Savio Domenico - Vestizioni clericali - 

Savio Domenico e Bongioanni Giuseppe all'Oratorio - Scopo principale di 

D. Bosco nell'avviare i giovani agli studi - Lotteria di un crocifisso d'avorio 

- Gli orfanelli delle vittime del coléra - Don Bosco si offre per istruirli - 

Lettera del Sindaco Prima visita di D. Bosco agli orfani ricoverati a S. 

Domenico - Ringraziamenti del Sindaco - La classe dei più piccoli 

nell'Oratorio. 

 

SULLO scorcio del settembre, essendo quasi cessata la moría, D. Bosco 

conduceva un numero de' suoi giovani ai Becchi, perchè dopo tante fatiche si 

svagassero e respirassero l'aria pura di quelle colline. Quivi il Signore, quasi 

in premio di ciò che l'Oratorio aveva fatto per gli infermi, gli mandava un 

allievo che dovea riuscire suo lustro e sua gloria: Savio Domenico. D. 

Cugliero Giuseppe, suo maestro in Mondonio, piccolo paese confinante con 

Castelnuovo, verso la metà dell'anno era venuto in Torino a parlare con D. 

Bosco del suo allievo e dopo avergliene descritta l'esemplare condotta, 

concludeva: - Qui in sua casa può avere giovani uguali, 
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ma difficilmente avrà chi lo superi in talento e virtù. Ne faccia la prova e 

troverà un S. Luigi. - D. Bosco perciò s'intese con lui che lo avrebbe mandato 

a Morialdo, nell'occasione che egli stesso vi si sarebbe trovato per fare la 

novena e celebrare la solennità del Rosario di Maria Santissima. 

 D. Bosco così narra il suo incontro col giovane Savio Domenico: 

  Era il primo lunedì, giorno 2 d'ottobre di buon mattino, allorchè vedo un 

fanciullo, accompagnato da suo padre, che si avvicina per parlarmi. Il volto 

suo ilare, l'aria ridente, ma rispettosa, trassero verso di lui i miei sguardi. 

     - Chi sei, gli dissi, onde vieni? 

     - Io sono, rispose, Savio Domenico, di cui le ha parlato D. Cugliero mio 

maestro, e veniamo da Mondonio. 

 ” Allora lo chiamai da parte, e messici a ragionare dello studio fatto, del 

tenor di vita fino allora praticato, siamo tosto entrati in piena confidenza egli 

con me, io con lui. 

 ” Conobbi in quel giovane un animo tutto secondo lo spirito del Signore 

e rimasi non poco stupito considerando i lavori che la grazia divina aveva già 

operato in così tenera età. 

 ” Dopo un ragionamento alquanto prolungato, prima che io chiamassi il 

padre, mi disse queste precise parole: - Ebbene che gliene pare? mi condurrà 

a Torino per istudiare? 

     - Eh! mi pare che ci sia buona stoffa. 

     - A che può servire questa stoffa? 

     - A fare un bell'abito da regalare al Signore. 

     - Dunque io sono la stoffa; ella ne sia il sarto; dunque mi prenda con 

lei e farà un bell'abito pel Signore. 
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Io temo che la tua gracilità non regga per lo studio. Non tema questo; quel 

Signore che mi ha date, finora sanità e grazia, mi aiuterà anche per l'avvenire. 

     - Ma quando tu abbia terminato lo studio del latino, che cosa vorrai 

fare? 

     - Se il Signore mi concederà tanta grazia, desidero ardentemente di 

abbracciare lo stato ecclesiastico. 

     - Bene: ora voglio provare se hai bastante capacità per lo studio: prendi 

questo libretto (era un fascicolo delle Letture Cattoliche), di quest'oggi studia 

questa pagina, domani ritornerai per recitarmela. 

 ” Ciò detto lo lasciai in libertà d'andarsi a trastullare con altri giovani, indi 

mi posi a parlare col padre. Passarono non più di otto minuti, quando ridendo 

si avanza Domenico e mi dice: - Se vuole, recito adesso la mia pagina. - Presi 

il libro e con mia sorpresa conobbi che non solo aveva letteralmente studiato 

la pagina assegnata, ma che comprendeva benissimo il senso delle cose in 

essa contenute. 

     - Bravo, gli dissi, tu hai anticipato lo studio della tua lezione ed io 

anticipo la risposta. Sì; ti condurrò a Torino e fin d'ora sei annoverato tra i 

miei cari figliuoli comincia anche tu fin d'ora a pregare Iddio, affinchè aiuti 

me e te a fare la sua santa volontà. 

 ” Non sapendo egli come esprimere meglio la sua contentezza e la sua 

gratitudine, mi prese la mano, la strinse, la baciò più volte e infine disse: - 

Spero di regolarmi in modo che non abbia mai a lamentarsi della mia 

condotta”. 

 D. Bosco s'intratteneva pochi giorni ai Becchi, poichè gravi affari lo 

richiamavano in Torino. Il giovane Savio Angelo aveva in quel tempo 

indossato l'abito clericale e Turchi Giovanni, con altri si preparava a ricevere 

quella 
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sacra divisa. D. Bosco soleva disporli con diligenza a questo grande atto, 

loro ripetendo essere un dono di Dio la vocazione allo stato ecclesiastico. 

Nello stesso tempo esponeva ad essi i segni per riconoscere la propria 

vocazione, cioè l'attitudine e l'inclinazione al sacro ministero, e la purità 

d'intenzione nel mettersi al servizio di Dio. Spiegava loro eziandio, in modo 

piano e famigliare, colle parole di S. Paolo (I), l'altissima dignità del 

Sacerdozio, e gli obblighi imposti dalla vocazione divina: “Coloro che Dio 

ha preveduti, li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del 

Figliuol suo, ond'egli sia il primogenito tra molti fratelli. Coloro poi che egli 

ha predestinati, li ha anche chiamati: e quelli che ha chiamatili ha anche 

giustificati: e quelli che ha giustificati, li ha anche glorificati”. Quindi 

descriveva il premio immortale preparato per coloro che rimangono fedeli 

alla propria vocazione. 

 Intanto le persone confidenti dì D. Bosco, vedendolo così occupato nel 

procurarsi chierici che si fermassero ad aiutarlo, gli dicevano: 

     - Ma che bisogno ha lei per tre oratorii di tanta gente? 

     - I bisogni io li vedo e sono molti. 

     - E che cosa vuol farne di questi chierici? 

     - Qualche cosa ne faremo: lo so io. 

     - E chi vuole che dia loro gli ordini sacri se alcuni non appartengono a 

veruna diocesi? 

     - Troveremo chi li ordinerà. 

       Ma non vede che quando saranno preti, i Vescovi glieli toglieranno? 

 
———— 

 (1) Rom. VIII, 29. 
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- Anche a questo inconveniente, si penserà di rimediare. 

 Questi dialoghi erano ripetuti, sotto varii aspetti, le mille e mille volte 

poichè nessun poteva prevedere il futuro. D. Pacchiotti però, cappellano al 

Rifugio, ricordando le antiche parole profetiche, sovente ripeteva a D. Bosco: 

Adesso credo che hai preti e chierici! 

 Ma il principio dell'anno scolastico ormai si avvicinava colle ultime 

settimane di ottobre, e i giovani novellamente accettati entravano 

nell'Oratorio. Fra i primi fu Savio Domenico, il quale si recò nella camera di 

D. Bosco per darsi, come egli diceva, intieramente nelle mani de' suoi 

superiori. Il suo sguardo si portò subito su di un cartello, sopra cui a grossi 

caratteri erano scritte le seguenti parole che soleva ripetere S. Francesco di 

Sales: Da mihi animas, caetera tolle. Fecesi a leggerle attentamente, e D. 

Bosco desiderava che ne capisse il significato. Perciò invitollo, anzi l'aiutò a 

tradurle e cavar questo senso: O Signore, datemi anime, e prendetevi tutte le 

altre cose. Savio pensò un momento e poi soggiunse: - Ho capito; qui non 

avvi negozio di danaro, ma negozio di anime, ho capito; spero che l'anima 

mia farà anche parte di questo commercio. - E senz'altro incominciò ad 

applicarsi con impegno allo studio ed a tutti i doveri di pietà, e a dare quegli 

splendidi saggi di virtù, così ben descritti poi dallo stesso D. Bosco in un caro 

fascicolo delle Letture Cattoliche. 

 Savio aveva studiato i principii di latinità a Mondonio; e perciò colla sua 

grande assiduità nello studio e colla non ordinaria sua capacità ottenne in 

breve di essere classificato nella quarta, o come diciamo oggidì, nella seconda 

grammatica latina. Fece egli questo corso sotto il 
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pio e caritatevole professore Bonzanino Giuseppe, continuando i giovani 

dell'Oratorio a frequentarne le scuole. Di complessione alquanto debole e 

gracile di aspetto, misto di gravità e affabilità con un non so che di serio e 

piacevole, d'indole mitissima e dolcissima, di un umore sempre uguale, quel 

giovanetto aveva un'aria veramente angelica. E non tardò a guadagnarsi i 

cuori e la stima di tutti i compagni. La morte, ma non peccati! era il motto 

nel quale si compendiò la sua vita, 

 Con Savio Domenico prendea posto nell'Oratorio Bongioanni Giuseppe. 

Rimasto orfano di padre e di madre, era stato raccomandato da una zia a D. 

Bosco, che caritatevolmente lo accolse nel novembre del 1854. Tocava, allora 

l'età di 17 anni, e a malincuore, forzato dalle circostanze, egli venne, ma 

ancora colla mente piena delle vanità del mondo e con varii pregiudizi in 

materia di religione. Si vide però in lui chiaramente l'operazione della divina 

grazia, giacchè in breve si affezionò grandemente alla casa, alle regole e ai 

Superiori; rettificò insensibilmente le sue idee e diedesi con tutto ardore 

all'acquisto, della virtù ed alle pratiche di pietà. Dotato com'era d'ingegno 

molto perspicace e di grande facilità ad apprendere venne applicato allo 

studio. Con mirabile rapidità compiè i corsi classici, facendovi eccellente 

riuscita. Fornito di fervida immaginazione, spiegò una grande abilità nel 

poetare, sia nell'italiana favella, sia nel dialetto piemontese; e mentre nelle 

famigliari conversazioni serviva di diletto agli amici coll'improvvisare su 

argomenti scherzevoli, scriveva al tavolino bellissime poesie, di cui molte 

furono pubblicate, come quella ad onore di Maria Ausiliatrice: “Salve salve, 

pietosa Maria, ecc.” che trovasi nel Giovane Provveduto. 
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Oltre a questi due, altri giovani erano accettati come allievi studenti 

nell'Oratorio, e il primo abboccamento con D. Bosco faceva loro una 

impressione così favorevole, che subito incominciavano ad amarlo ed a 

venerarlo. Anche le continue premure per loro di mamma Margherita, che 

dirigeva l'economia della casa e della cucina, la sua devozione, la sua pietà, 

la sua fede restavano in loro così impresse, che non furono l'ultima causa di 

una gratitudine perenne verso l'Oratorio. Tali sono le relazioni che ci 

pervennero dagli stessi antichi alunni del 1854 e 1855. 

 Di questi giovani D. Bosco studiava attentamente l'indole, i portamenti, le 

propensioni, e se non davano segni di vocazione al sacerdozio, intendeva di 

conservarli o condurli a Dio, formarne uomini virtuosi, che non solo amassero 

il Signore essi medesimi, ma che colla parola e coll'esempio promovessero 

poi il timore e l'amor di Dio nelle famiglie e nella società. Non permetteva 

però che seguitassero gli studi a spese dell'Oratorio. Colla stessa misura egli 

trattava i suoi nipoti che accettava nell'Ospizio alle stesse condizioni colle 

quali ammetteva in casa i figli dei poveri. Era pronto a soccorrere i parenti se 

fossero caduti nella miseria, perchè tale è il precetto della carità, ma nulla 

avrebbe fatto per procurare ad essi una vita più comoda. Infatti, tenuto presso 

di sè il nipote Francesco fino all'autunno del 1854, lo rimandò a casa perchè 

non gli parve che fosse chiamato alla carriera ecclesiastica, benchè avesse 

ingegno e fosse molto buono. E Francesco continuò ai Becchi nella 

professione del suo genitore, e fu poi un eccellente capo di famiglia. In questo 

stesso autunno fu chiamato da D. Bosco ad occupare il posto di Francesco 

nell'Oratorio il secondogenito di suo fratello Giuseppe, per nome Luigi. D, 

Bosco 
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aveva detto ai due nipoti: - lo non intendo far di voi nè avvocati, nè medici, 

nè professori. Se il Signore vi chiama allo stato ecclesiastico, bene; 

diversamente è meglio che seguitiate l'occupazione di vostro padre! 

 Anche di Luigi ebbe D. Bosco una cura veramente paterna impartendogli 

un'educazione religiosa e civile adattata alla sua condizione. Ma nulla di 

speciale. - Quello che ho, diceva di quando in quando, e che mi dánno i 

benefattori devo impiegarlo a comperare il pane a' miei giovani. Guai a me 

se ne facessi altro uso! 

 E pareva che il pane fosse per mancare nell'Oratorio. La guerra 

dell'Oriente cagionava enormi disastri commerciali, i quali producevano 

grandi contraccolpi in molte famiglie benefiche. La Francia e l'Inghilterra, 

temendo che la loro influenza e i loro interessi venissero menomati nel 

Levante, si erano collegate in favore della Turchia. Sbarcate le loro 

soldatesche prima a Varna e poi in Crimea, sconfitti i Russi in varie battaglie, 

il 9 ottobre 1854 stringevano d'assedio Sebastopoli. 

 D. Bosco pertanto il 2 novembre 1854 chiedeva per lettera ed otteneva 

dalle autorità la licenza di fare una piccola lotteria di un crocifisso d'avorio, 

alto 35 centimetri, di molto pregio per l'arte, donato a questo scopo dal sig. 

Giacomo Ramella. 

 Con questa industria si potè per qualche giorno sostentare la famiglia di 

Valdocco, che andava crescendo per gli orfani, privati dalla pestilenza de' 

genitori. Anche il Municipio Torinese riconosceva tale necessità e meritava 

la gratitudine di tutta la cittadinanza non soltanto per aver usate le più 

sollecite cure per prevenire e per scemare i tristi effetti del malore 

pestilenziale, ma pur col soccorrere a tanti poveri fanciulli di mano in mano 

che 
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venivano orbati dei loro parenti. A questo benefico scopo egli aperse 

provvisoriamente un Orfanotrofio presso la Chiesa di S. Domenico, dove 

provvide albergo, vitto e vestito ad un gran numero di orfanelli, i quali, senza 

di questa caritatevole misura, sarebbero stati in quel terribile frangente 

abbandonati sopra di una strada. Si fece di più: poichè il Sindaco non fu pago 

che quei poveri fanciulli fossero provvisti delle cose necessarie al corpo, ma 

pensò eziandio alla coltura della mente e del cuore. Espresse quindi con 

alcuni signori la sua opinione, che sovra ogni altro D. Bosco avrebbe 

adempiuto con zelo l'ufficio di loro Istitutore. D. Bosco, conosciuto il 

desiderio del Capo del Municipio di Torino, non è a dire con quanto piacere 

si accingesse a secondarlo, e gliene fece perciò in iscritto domanda formale. 

Il Sindaco così gli rispondeva: 

 

Torino, addì 31 ottobre 1854. 

 

Essendosi la S.V. Ill.ma graziosamente offerta d'istruire quei poveri orfani 

che trovansi provvisoriamente ricoverati nell'Orfanotrofio di S. Domenico, 

ed avendola il Sindaco sottoscritto comunicata al Comitato centrale di 

beneficenza, il medesimo ben di buon grado accettò tale offerta ed affidò allo 

scrivente il gradito ufficio di rendere alla S. V. i più sentiti atti di grazia. 

 Nell'adempire pertanto all'affidatogli incarico il sottoscritto La prega 

di ben volere a suo comodo portarsi al detto Orfanotrofio onde prendere i 

necessarii concerti coi sig. Ioassa, economo del medesimo. 

 Nel rinnovarle i particolari suoi ringraziamenti ha l'onore chi scrive di 

raffermarsi coi sensi della più distinta stima e considerazione. 

 

Il Sindaco Presidente 

NOTTA. 
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D. Bosco prese adunque a dividere il suo tempo tra gli infermi e i poveri 

orfani, passando varie ore del giorno con essi; ed affinchè avessero la 

necessaria istruzione, scelse alcuni dei giovani dell'Oratorio più abili e 

qualche chierico, e li destinò a fare loro scuola in ore determinate e ad 

ammaestrarli nella Dottrina Cristiana. 

 E così praticossi sino alla fine di novembre. Però non bisogna credere che 

D. Bosco, solo quando ne fece domanda, incominciasse a prendersi cura degli 

orfani a San Domenico. 

 Enria Pietro, nostro confratello, ci lasciò il seguente scritto: 

 “Ho conosciuto il servo di Dio nel settembre 1854 nel convento dei 

Domenicani, ove per cura di un comitato raccoglievansi i fanciulli rimasti 

orfani per causa del coléra che imperversava. Ivi un giorno venne D. Bosco a 

visitarci, accompagnato dall'Economo dell'Orfanotrofio. Eravamo un 

centinaio. Io non l'aveva mai visto. La sua aria sorridente e piena di bontà lo 

faceva amare prima ancora di parlargli. Egli sorrise a tutti, e poi ci domandava 

nome e cognome, se sapevamo il catechismo, se ci eravamo confessati, se 

avevamo già fatta la prima comunione: e tutti gli rispondevamo con piena 

confidenza. Passò finalmente vicino a me, ed io mi sentii battere il cuore, non 

per tema, ma per l'affetto che già sentiva verso di lui. Mi domandò nome e 

cognome e poi mi disse: Vuoi venire con me? Saremo sempre buoni amici 

finchè possiamo andare in paradiso! Sei contento? 

Ed io risposi: - Oh! sì, signore. 

 Egli poi soggiunse: - E questo che hai vicino è tuo fratello? 

     - Sissignore, risposi. 
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- Ebbene; verrà anche lui! 

 ” Pochi giorni dopo fummo condotti tutti e due all'Oratorio; io allora 

aveva tredici anni, mio fratello undici. Mia madre era morta di coléra, e mio 

padre era tutt'ora aggravato dallo stesso male. 

 ” Diciassette anni trascorsero da questi giorni ed io ne parlava a D. Bosco 

infermo a Varazze: - Si ricorda, D. Bosco, quando sua madre lo sgridava 

perchè accettava sempre nuovi ragazzi? Essa gli diceva: Tu accetti sempre 

nuovi fanciulli; ma come si fa a mantenerli e a vestirli? In casa vi è nulla e 

comincia a far freddo. - E infatti a, me, appena entrato, toccò di dover dormire 

per parecchie notti sopra un mucchio di foglie con addosso null'altro che una 

piccola coperta. E alla sera quando eravamo a letto, lei, D. Bosco, e la sua 

mamma, ci aggiustavano i pantaloni e la giubba lacera, perchè ne avevamo 

una sola. - D. Bosco sorrideva nell'udir le mie parole e diceva: Quanto ha 

faticato la mia buona mamma!... Santa donna!... Ma la Provvidenza non ci è 

mai mancata!” 

 Cessata la mortalità, nei primi di dicembre il Municipio chiuse il suo 

orfanotrofio provvisorio e ne affidò i fanciulli parte ad uno e parte ad un altro 

Istituto di beneficenza. Venti dei più piccini furono consegnati a Don Bosco 

e da quel giorno divennero suoi figliuoli adottivi, Formavano essi una classe 

a parte, che per celia i compagni chiamavano la classe bassignana perchè 

composta, dei più piccoli o bassi di statura; e prima che finisse l'anno, 

raccontò Enria Pietro, trenta altri coetanei ai primi, erano da D. Bosco 

ricoverati. 

 L'istruzione impartita agli orfanelli di S. Domenico, e il ricovero di una 

buona parte di loro nell'Ospizio di San Francesco di Sales, furono due atti, 

che gradirono 
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altamente al Comitato di pubblica beneficenza stabilitosi in quel tempo a 

Torino, e il Sindaco ne scriveva a Don Bosco lettere, che qui riproduciamo. 

 

CITTÀ DI TORINO - Torino, addì 7 dicembre 1854. 

 

Ill.mo Signore, 

 

 Il Sindaco sottoscritto, a nome del Comitato di pubblica beneficenza pei 

poveri colerosi e loro famiglie, recasi a doverosa premura di rendere alla S. 

V. Ill.ma le più distinte grazie pel nobile e generoso di Lei concorso prestato 

coll'istruire quei poveri orfani, che vennero temporariamente ricoverati 

nell'Orfanotrofio di S. Domenico, i quali non mancheranno al certo di 

innalzare preci a Dio pel loro degno istruttore. 

 Nell'adempiere lo scrivente l'affidatogli incarico, si pregia nel suo 

particolare di rinnovarle i sensi della sua più distinta stima e considerazione. 

 

Il Sindaco Presidente 

NOTTA. 

 

In altro foglio in data del 4 dello stesso mese, nel pregare che ei fa D. 

Bosco, che voglia accogliere nel suo Istituto un nuovo orfanello per nome 

Andrea Fioccardi, il medesimo sig. Sindaco aggiunge: “Coglie il sottoscritto 

questa opportunità, onde ringraziare la S.V., a nome del Comitato a tal fine 

istituitosi, pel concorso da Lei prestato nel ricoverare quei poveri orfani, di 

cui i genitori rimasero vittima del fatal morbo, che per circa quattro mesi 

afflisse la nostra città e territorio”. 

 D. Bosco intanto aveva pensato a collocare convenientemente quei piccoli 

orfanelli. Preparò per essi un posto distinto per la scuola e per i dormitorii, 

provvedendo loro prima l'istruzione ed educazione religiosa ed intellettuale e 
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poi la professionale; più di un anno fece loro scuola prima da solo e quindi 

con l'aiuto di varii amici esterni. Fra questi orfani ve ne fu uno di molta abilità, 

di nome Cora, il quale riuscì un distinto attore drammatico e per anni con 

Gastini sul teatrino dell'Oratorio facevasi ammirare dagli spettatori. Alcuni 

di loro, imparata che ebbero una professione, uscirono poscia dall'Ospizio, 

affezionati sempre a colui che divenne loro secondo padre; altri vi rimasero 

e vi rimangono tuttora, testimoni di quei giorni memorabili. 

 Enria Pietro chiudeva una sua relazione con queste parole: “Io restai 

sempre nell'Oratorio dove D. Bosco e la sua madre ci raccolsero con tanto 

amore; e noi riguardavamo la madre di D. Bosco come fosse la nostra, e tutti 

eravamo contenti e felici”. 
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CAPO XIV. 

Letture Cattoliche - Risposte dei Vicarii generali invitate a divulgarle - Il 

GALANTUOMO pel 1855 - Scissioni tra i Valdesi - Lettera di D. Bosco al 

Ministro Valdese De Sanctis perseguitato da' suoi correligionarii - Risposta 

Due altre lettere di D. Bosco allo stesso Ministro Per invitarlo a ritornare a 

Dio - Visite, dispute, ostinazione - Morte disgraziata. 

 

NARRATI avvenimenti non avevano interrotta la regolare pubblicazione 

delle Letture Cattoliche. Per l'ottobre, per la prima metà di novembre e pel 

mese di febbraio 1855, eransi fissati cinque fascicoli, nei quali era divisa 

l'operetta anonima: La buona regola di vita per conservare la sanità.- 

Conversazioni. 

 Sono dieci conversazioni sugli effetti fisici e morali dell'intemperanza, 

dell'abuso del bere e del mangiare, di certe abitudini contro l'onestà dei 

costumi, dell'ira e delle passioni egoistiche; e suggeriscono i mezzi di 

emendarsene, descrivendo i felici effetti di questa emendazione. Si accenna 

anche ai vizii de' coriféi del protestantesimo. L'ultima conversazione espone 

una buona regola di vita in famiglia e in società. Un dottore è il caritatevole 
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consigliere di varii giovanotti che egli riconduce sul retto sentiero, 

rimettendo la pace e la felicità nelle loro case D. Bosco continuava intanto a 

cercarsi nuovi associati, e per questo fine si raccomandava con lettere e 

circolari stampate, alle diverse Curie ecclesiastiche del regno. Ecco le 

risposte che ancora si conservano: 

 

 Ho ricevuto le 180 copie della lettera circolare di cui mi fa cenno nel 

pregiatissimo suo foglio del 31 scaduto ottobre. Ne ho tosto fatto la 

diramazione in tutte le parrocchie della diocesi, e spero che ne risulterà 

l'effetto corrispondente a; benefici e pii di Lei desiderii. 

Gradisca, ecc. 

 

Nizza, li 10 novembre 1854. 

 

Can. Arcid. GUIGLIA, vic. gen. 

 

Ieri sera mi giunse il pacco colle incluse circolari che saranno poco per 

volta diramate in tutta la nostra diocesi. Il Signore benedica lo zelo sempre 

più edificante della S. V. M. R. Dovunque possa cooperare in qualche cosa 

alle religiose di Lei intraprese, non mi risparmi e farò tutto quel poco che mi 

sarà possibile. 

Gradisca con tutta stima ecc. 

 

Novara, II novembre 1854. 

 

SCAVINI, vic. gen. 

 

Insieme col gentil foglio di V. S. Preg.ma delli 31 p.p. mese di ottobre mi 

pervennero, non sono che due giorni, le ivi enunciate circolari, che di 

concerto col ven.mo Prelato d'Ivrea furono compilate. 

 Le circolari stesse munite del timbro vescovile verranno subito diramate 

ai Parrochi di questa città e diocesi e ad altre pie persone onde vengano 

viemaggiormente diffuse le letture cattoliche. 
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E’ commendevolissimo e santo lo scopo cui si mira, epperò io spero che 

le zelanti fatiche della S. V. Preg.ma saranno da Dio benedette e coronate di 

felice successo.  

Gradisca intanto, ecc. 

Asti, 15 novembre 1854. 

 

Can. Mussi, vic. gen. 

 

Contemporaneamente D. Bosco preparava il Galantuomo, almanacco pel 

gennaio 1855. In queste pagine dettava ricette per bevande suppletive al vino, 

e per levare le macchie dagli abiti: quindi dava una bella esposizione delle 

principali solennità della Chiesa, varii aneddoti edificanti, un dialogo intorno 

alla sacramental Confessione, e due poesie graziose, una in lingua italiana, 

l'altra in dialetto piemontese. 

 Ma degna di nota speciale è la prefazione colla quale D. Bosco, usando 

uno stile festevole, vuol togliere dal popolo certi pregiudizii, e ricorda quanto 

fecero il Sindaco e i buoni cittadini per soccorrere i poveri nell'ultima 

epidemia. Ne rechiamo alcuni periodi: 

 
Il Galantuomo ai suoi amici. 

 

Son ancor vivo; sono ancor vivo! Che trista annata ho dovuto passare... 

Alla metà dell'anno rimasi privo di lavoro, privo di danaro, carico di debiti... 

Ma la miseria fu il minore dei miei mali. Appena scoppiò quella malattia 

terribile che chiamano cholera-morbus, parecchie famiglie che dimoravano 

vicino a me ne furono orribilmente colpite. Dieci miei amici di mia età (io ho 

quarant'anni), sani e robusti ne furono vittima; oh! che morte spaventosa 

fecero mai!... Se si fossero lasciati portare al Lazzaretto forse non sarebbero 

morti; ma non ci vollero mai acconsentire, perchè erano imbevuti della falsa 

idea, che colà loro venisse data una caraffina bianca per farli morire, e intanto 
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morirono senza caraffina. Poveri amici, requiescant in pace. Mi consola 

però che sono morti da buoni cristiani e spero che saranno in cielo con Dio. 

 Mentre io credeva di avere ormai passata la burrasca e quasi voleva 

cantare alleluia, il temporale cadde terribilmente sopra di me... Io ed un mio 

ragazzo fummo colpiti dal coléra; e poichè in casa mia non eravi che miseria, 

fummo ambidue portati al lazzaretto. Colà non mi fu risparmiata cura e 

diligenza; io sono guarito; mio figlio andò all'altro mondo. In quei momenti 

fatali la Divina Provvidenza venne in mio soccorso. Il Sindaco della città fece 

ricoverare due miei superstiti ragazzi, che spero presto poter ritirare in casa 

mia; alcuni pii signori della società di S. Vincenzo de' Paoli mi hanno con 

assiduità assistito. Più volte essi mi portarono danaro, lenzuola e coperte; al 

presente ancora mi portano un biglietto per carne, due per pane in ciascuna 

settimana. Insomma la carità di persone pubbliche e private, dopo Dio, mi 

hanno salvato la vita. Il Cielo sia loro propizio, e tutti li difenda dal cholera-

morbus. 

 Intanto ho pensato di metter testa a partito, e pensare un po' più seriamente 

all'anima mia; perciò non istupitevi, miei cari amici, se in questo anno 

lascierò a parte alcune minchionerie e parlerò più assennato. 

 Ho fatto una raccolta di notizie e di varii aneddoti, i quali, leggendo, spero 

che potrete ritrarre molto vantaggio per voi e per le vostre famiglie. Il Cielo 

ci sia propizio, ci scampi dai pericoli, e ci doni tempi migliori; l'anno venturo, 

se avrò ancor vita, ritornerò a farvi una visita. 

 

In questi mesi frattanto gli eretici di vario colore, che parevano stretti ad 

un patto per disfarsi di D. Bosco, avevano cessato di far parlare di loro. Ma 

scomparso il coléra, ripresero le loro geste odiose e in specie riaccendevano 

le loro antiche intestine discordie. Si erano scissi come in due partiti, gli 

Evangelici ed i Valdesi, e di quando in quando si accapigliavano e si 

maledicevano a vicenda. Eransi proposti di comporre un cate- 
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chismo, ed era già stato preparato da tre dei loro pastori, ma non poterono 

mettersi d'accordo. Avevano tanti principii religiosi quante erano le teste. 

Odiandosi a vicenda, in varii paesi delle valli e in altri luoghi del Piemonte, 

formavano nuove sette, assumendo, con varie denominazioni, il titolo fastoso 

di chiese libere. 

 La discordia si era accesa fin da quando si trattò di nominare il Ministro 

che officiasse il nuovo tempio sul corso del Re. I Valdesi avevano parteggiato 

per Amedeo Bert, gli Evangelici per l'ex-parroco apostata De Sanctis. Le 

questioni si accentuarono a tal punto che nel mese di novembre del 1854 il 

Ministro Valdese De Sanctis, venuto a rottura co' suoi colleghi, era stato 

destituito dal suo uffizio per ordine della così detta Venerabile Tavola, ossia 

Supremo Magistrato della Chiesa Valdese. Il periodico della setta degli 

Evangelici, La luce evangelica nel suo numero del 4 di detto mese, ne dava 

la notizia con queste piccanti parole: - “Il Signor De Sanctis, Ministro del 

Santo Vangelo, che da due anni in qua ha evangelizzato in Torino con 

soddisfazione di tutti, è stato, dalla Venerabile Tavola della Chiesa Valdese 

dimesso istantaneamente dall'uffizio di Evangelista. Siccome una tale 

determinazione della Venerabile Tavola scandalizza la Chiesa, e può 

attaccare presso i forestieri (non presso gli Italiani che lo conoscono) il 

carattere del Signor De Sanctis, la Direzione della Luce Evangelica invita i 

membri della Chiesa che si sentono abbastanza indipendenti, a dire se 

possono o no in coscienza, e davanti a Dio che ci dovrà giudicare approvare 

la determinazione della Venerabile Tavola”. 

 Questo disinganno toccato al povero apostata era una voce, che gli faceva 

udire il Signore, per richiamarlo sul 

 

 



Vol V, 140 

 

buon sentiero e al seno della Cattolica Chiesa, che egli aveva 

vergognosamente abbandonata. Quindi D. Bosco, il quale regolavasi co' suoi 

avversarii in ben altra maniera di quella colla quale essi aveanlo trattato, 

cercò, in quei giorni, di render più facile al De Sanctis la via della salute. Gli 

scrisse perciò una lettera: 

 

Torino -Valdocco, 17 novembre 1854. 

 

Ill.mo e Stimabile Signore, 

 

Da qualche tempo andavo meditando in cuor mio di scrivere una lettera a 

V. S. Ill.ma, ad oggetto di esternarle il mio vivo desiderio di parlarle e di 

offerirle quanto un sincero amico può offrire all'amico. E ciò derivava 

dall'attenta lettura fatta dei suoi libri, la cui mercè parevami scorgere una vera 

inquietudine del cuore e dello spirito di Lei. 

 Ora da alcune cose stampate nei giornali sembrando essere V. S. in 

disaccordo coi Valdesi, Le faccio invito di venire in casa mia, qualora Le 

gradisse. A che fare? Quello che il Signore Le inspirerà. Avrà una camera per 

dimorare, avrà meco una modesta mensa; dividerà meco il pane e lo studio. 

E ciò senza alcun tratto consecutivo di spese per parte sua. 

 Ecco i sentimenti amichevoli che Le esterno dal profondo del mio cuore. 

Se Ella potrà venire in cognizione quanto sia leale e giusta l'amicizia mia 

verso di Lei, accetterà le mie proposte, o almeno mi darà un benigno 

compatimento. 

 Secondi il buon Dio questi miei desiderii, e faccia di noi un cuor solo ed 

un'anima sola per quel Signore, che darà il giusto compenso a chi lo serve in 

vita. 

Di V. S. Ill.ma 

 

Sincero amico in G. C. 

Sacerdote BOSCO GIOVANNI. 

 

Questo scritto di D. Bosco scosse le più intime fibre del misero De Sanctis, 

il quale rispose tostamente in questi termini: 
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Torino, S. Salvario, via de' Fiori n. 1. 

 

Stim.mo Signore, 

 

V. S. non potrebbe mai immaginare l'effetto che ha prodotto in me la sua 

gentilissima lettera di ieri. Io non credeva mai di trovare tanta generosità e 

tanta gentilezza in un uomo, che mi è apertamente nemico. Non ci 

dissimuliamo: V. S. combatte i miei principii come io combatto i suoi; ma 

mentre mi combatte mostra di amarmi sinceramente, porgendomi una mano 

benefica nel momento dell'afflizione; e così mostra di conoscere la pratica dì 

quella carità cristiana, che in teoria è predicata così bene da tanti. Dio volesse 

che imitassero la sua carità i suoi confratelli del Campanone, i quali non 

sanno parlare senza insultare, o senza gettare lo spregio ed il ridicolo sulle 

cose più serie (I). 

 Per rispondere poi alla sua lettera Le dico che accetto come un 

prezioso dono la offerta di sua amicizia, e mi auguro che possa presto 

presentarmisi occasione, senza offendere la mia coscienza, di dimostrarle che 

La amo non di parola nè di lingua, ma d'opera ed in verità. 

 Per moltissime ragioni non sono ora in grado di poter accettare la sua 

generosa esibizione; ma la profonda impressione, che essa ha fatto nel mio 

cuore, non sarà cancellata così facilmente. Intanto preghiamo l'uno per l'altro, 

acciò Dio ci faccia la grazia di trovarci insieme per tutta l'eternità avanti al 

trono di Dio, a cantare l'inno dei riscattati dal sangue dell'Agnello. 

Mi creda con sincerissima stima 

 

Dev.mo Servo ed Amico 

   LUIGI DE SANCTIS. 

 
———— 

 (1) Il Campanone era un giornaletto cattolico quotidiano, sorto in, Torino quell'anno stesso, scritto 

con molto brio e vivacità. Era il martello degli eretici, che perciò lo odiavano a morte. In un manifesto 

della setta evangelica in data del 5 agosto 1854, tra le molte espressioni piene di astio e di livore, si 

leggevano queste: “Imploriamo l'aiuto del Go- 
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Fortunato il De Sanctis, se avesse ascoltato il consiglio di D. Bosco e si 

fosse svincolato da' suoi vergognosi lacci! Ma l'infelice chiuse le orecchie 

alla voce del Cielo, si contentò di ringraziare D. Bosco e far pubblicare sulla 

Luce evangelica queste parole: - “Mentre i Valdesi trattano il Signor De 

Sanctis nella maniera che ognun sa, il Sacerdote D. Giovanni Bosco scrive al 

medesimo una lettera piena di gentilezza e di carità, invitandolo a dividere 

seco lui l'abitazione e la mensa. Onore a chi lo merita”. 

 Quindi in una lettera al Direttore della Buona Novella, data alle stampe, 

diceva: “Io debbo rendere giustizia alla verità: i preti non mi hanno mai 

trattato così male”, comparativamente ai Valdesi. 

 Ma D. Bosco non si contentava d'aver ottenuto dal De Sanctis un elogio: 

non voleva lasciar l'opera sua incompiuta; quindi gli indirizzava la seguente 

lettera: 

 

Ill.mo Signore, 

 

Ho veramente piacere che la mia lettera sia stata di gradimento a V. S. 

Ill.ma e car.ma; e poichè Ella mi dice che trovasi nell'afflizione, vorrei che, 

mentre degnasi di accettare l'umile ma leale mia amicizia, mi desse occasione 

con cui io Le potrei recare qualche conforto. Vorrei però che si persuadesse 

che il numero di quelli che l'amano e stimano sinceramente è forse più grande 

di quello che Ella immagina. Il sig. Can. Anglesio Rettore dell'Opera del 

Cottolengo, il Teol. Borel Rettore del Rifugio, D. Cafasso capo di conferenza 

e Rettore del Convitto di San Francesco d'Assisi e moltissimi altri dividono 

meco gli stessi 

 

 

________ 
verno, l'autorità delle Leggi e dell'opinone pubblica, perchè sia distrutta la nidiata di quei facinorosi, 

che stampano, il Campanone.” Bella tolleranza! 
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sentimenti verso di Lei, e sarebbero assai contenti di avere un'occasione 

per mostrare verso di Lei la realtà di quanto affermo. 

 Poichè Ella compiacquesi di chiamarmi amico, avrei caro di parlare 

seco Lei, sia per conoscere di persona colui che amo senza aver mai veduto, 

sia per confermarle di persona quanto Le scrivo. Che se Ella gradisse una mia 

visita, o volesse fissarmi un posto per la città; oppure, e sarebbe un favore per 

me, volesse venire a casa mia, sarebbe cosa, credo, di reciproca 

soddisfazione, ed Ella non avrebbe soggezione di alcuno. 

 Solamente vorrei che mi dicesse il giorno e se può anche l'ora per non 

assentarmi da casa ed impedire che si rechi qua senza ritrovarmi. 

 Voglia gradire questi miei amichevoli sentimenti, e mentre La prego 

a volermi continuare la sua amicizia Le auguro ogni bene dal cielo con dirmi 

Di V. S. Ill.ma e car.ma 

Torino - Valdocco, 30 novembre 1354. 

 

Aff.mo Servitore ed Amico 

Sac. Bosco Giov. 

 

De Sanctis, il povero sacerdote apostata, lo scrittore dell'empio Amico di 

casa, aderì all'invito a patto che D. Bosco non lo nominasse ne' suoi scritti. 

 E venne all'Oratorio. D. Bosco lo ricevette col berretto in mano e così 

stette finchè da lui non fu pregato di coprirsi; gli fece visitare la piccola casa, 

e lo introdusse nei primi laboratorii, ove Gastini faceva il libraio. Quindi 

tenne con lui una conferenza e i giorni seguenti più altre. Le questioni si 

aggiravano specialmente sui caratteri della vera Chiesa. 

 De Sanctis ammetteva, come fanno tutti i Protestanti, la visibilità della 

Chiesa, a chiare note annunziata dal Santo Vangelo; ma affermava che il 

protestantesimo esisteva dacchè cominciò ad esistere il Vangelo e che desso 

era 
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la società visibile di quelli che credono in G. C. e posseggono la sua 

genuina dottrina. 

     - Ma dove era la vostra chiesa prima di Lutero e di Calvino? 

obbiettavagli D. Bosco; dove era il protestantesimo nei 1500 anni che 

scorsero dalla Chiesa primitiva fino alla riforma? Se la società di questi 

uomini era visibile, questa deve sempre aver avuto dei capi: datemi adunque 

il loro nome, patria, successione, il tempo in cui vissero, il luogo in cui 

abitarono, il loro culto, liturgia, dommi, morale, disciplina. Anzi non vi 

domando il nome di molti: datemi il nome di un sol uomo che prima di Lutero 

e di Calvino abbia professata la dottrina che oggidì voi professate. 

     - Un nome? Oh un nome vi è. - E qui ripeteva le favole inventate da' 

suoi correligionarii, e accennava ad eretici antichi che nulla ebbero di comune 

coi riformatori del secolo XVI. 

 D. Bosco sfatava questi errori e tanto più facilmente lo convinceva in 

quanto che il De Sanctis non ignorava la Storia Ecclesiastica, e conchiudeva: 

- Dunque la vostra setta, o chiesa che sia, fu invisibile per 1500 anni, dunque 

le manca il carattere evangelico, dunque non è la vera! 

 I giovanetti dell'Oratorio talora si accostavano cautamente alla finestra per 

udire qualche parola della disputa e poi ripetevano scherzando fra di loro: - 

Mi dica il nome di un solo, un solo nome! 

 De Sanctis fu convinto de' suoi errori, ma del convertirsi non ne fu nulla. 

Giustamente aveva scritto a Don Bosco in questi tempi il Teol. Marengo: 

“Dall'ultima dispensa della Luce appare che il De Sanctis è strettamente 

impegnato e vincolato colla Società Evangelica italiana, il qual legame gli 

può essere funesto”. Tuttavia qualche 
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cosa di bene provenne da questi colloqui. L'azione generosa di D. Bosco 

verso un così famoso suo avversario, caduto in disgrazia, parve' calmare 

contro di lui le ire nemiche. Da quel giorno infatti gli eretici cessarono dalle 

violenze, e si limitarono alle innocue armi della polemica. 

 D. Bosco però non desistette dal tentare la conversione del povero De 

Sanctis, e l'anno seguente indirizzavagli un'altra lettera. 

20 maggio 1855. 

 

Carissimo Signore, 

 

 Desideroso che la nostra amicizia non fosse limitata a sole parole, andava 

aspettando occasione di manifestarla con qualche fatto. Inoltre da' suoi scritti 

e dalle sue parole sembrandomi di scorgere che V. S. Car.ma non sia 

intieramente tranquilla, attendeva anche circostanza propizia di poterle 

palesare i vivi sentimenti che ho per la sua eterna salvezza; ed Ella, giacchè 

mi fe' dono della sua amicizia, mi palesasse a tu per tu le sue speranze e 

timori. Non già con animo di disputare, ciò non deve essere tra gli amici, ma 

per discorrere e conoscere il vero era perciò ansioso di rivederla. 

 Ora Le dirò schiettamente che desidero, e desidero di tutto cuore, la 

salvezza dell'anima di V. S. e che sono disposto a fare tutti i sacrifizi spirituali 

e temporali per coadiuvarla. Resta solo che V. S. mi dica se Le pare di essere 

tranquilla e di potersi salvare; se giudica che un buon cattolico si possa 

salvare nel suo attuale sistema religioso; se Le pare aver maggiori garanzie 

di salvezza un cattolico o un dissidente. Si persuada però che tutto ciò che 

passerà fra di noi o con iscritti o con discorsi non Le potrà mai recare alcun 

discapito nella sua posizione civile, sociale, religiosa; giacchè l'assicuro che 

ogni cosa sarà detta e posta sotto al più stretto amichevole segreto. 

 Stupirà V. S. di questa mia lettera; pure io son fatto così; contratta una 

qualche amicizia, io bramo di continuarla e procurare all'amico tutto il bene 

a me possibile. 
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Iddio buono La benedica e La conservi; ed io con pienezza di stima me Le 

offro in quel che posso. 

Di V. S. Ill.ma e car.ma 

 
Aff.mo Servo ed Amico 

Sac. Giov. Bosco. 

 

De Sanctis conosceva quanto fosse leale l'amicizia dì D. Bosco: le passioni 

gli offuscavano l'intelletto, ma non, poteva misconoscere la falsità di ciò che 

insegnava. Perciò andando a visitare D. Bosco non riusciva a ribattere le 

ragioni stringenti colle quali il santo prete lo confortava a ritornare in seno 

alla Chiesa Cattolica. De Sanctis però schermivasi sempre col dire: Ho 

famiglia e non posseggo mezzi di sussistenza. 

 D. Bosco rispondevagli: - Stia certo che i Cattolici non lo 

abbandoneranno, ed io sono pronto a dividere il mio pane con lei. Lo aiuterò 

con tutti i mezzi possibili. 

     - Ma... e la moglie non mi permette di fare, il passo che lei mi consiglia. 

 D. Bosco allora a fine di cavarlo da ogni impiccio si assunse perfino 

l'incarico di provvedere alla pretesa sua, moglie un convenevole 

sostentamento; ma De Sanctis non accettò. L'ultima volta che fu a parlare con 

D. Bosco, lasciogli un barlume di speranza, che si sarebbe convertito. Era 

commosso e riconoscente fino alle lagrime per la bontà colla quale si vedeva 

trattato. 

 Ma l'infelice apostata non volle rompere le vergognose catene, e pochi 

anni dopo, colpito da accidente, moriva all'improvviso, dicendo alla 

compagna di sua mala vita Muoio, muoio! Voglia il cielo che in quell'istante 

abbia almeno potuto fare in cuor suo un atto di contrizione! 
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CAPO XV. 

Letture Cattoliche - IL GIUBILEO E PRATICHE DIVOTE PER LA 

VISITA DELLE CHIESE - I giovani dell'Oratorio tutti preservati dal morbo 

asiatico - D. Bosco e l'unico caso di coléra - Pio IX proclama dogma 

l'immacolato concepimento di Maria SS. - Solennità e azioni di grazia 

nell'Oratorio - Amore corrisposto di D. Bosco alla Madonna. 

 

IL SOMMO PONTEFICE con Enciclica del I agosto 1854 aveva concesso 

e intimato il Giubileo universale invitando i popoli a penitenza ed a pregare 

il Signore, col patrocinio di Maria SS. Immacolata, perchè rimuovesse o 

almeno rendesse più miti i castighi che sovrastavano al mondo. Fra i motivi 

d'accordarlo, il Papa esponeva quello che i Vescovi di conserva con tutti i 

fedeli implorassero con suppliche e voti ferventi la bontà del Padre delle 

misericordie, affinchè si degni di illuminare la nostra anima colla luce del 

suo Santo Spirito, e Noi possiamo recare al più presto sulla Concezione della 

SS. Madre di Dio, l'immacolata Vergine Maria, una decisione che ridondi a 

maggior gloria di Dio e di questa stessa Vergine nostra Madre diletta. 
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Nell'Archidiocesi di Torino il giubileo aveva luogo dal 1 ottobre al 31 

dicembre. D. Bosco adunque nel novembre, colla Tipografia De Agostini, 

dava alle stampe nelle Letture Cattoliche il suo libretto: Il Giubileo e pratiche 

divote per la visita delle Chiese. In esso D. Bosco pubblicava l'Enciclica 

papale, e nella prefazione, diceva: 
 
Al lettore. - Lo scopo principale di questo libretto si è di far conoscere ai 

fedeli Cristiani la vera origine del Giubileo, e come esso sia passato dalla 

Sinagoga degli Ebrei alla Chiesa Cattolica. 

 Mi sono fatto coscienzioso dovere di consultare i più antichi e i più 

accreditati scrittori, fermo di nulla trascrivere che presentasse alcun dubbio 

sulla verità. Si aggiungono alcune pratiche religiose, che possono servire alla 

visita delle tre chiese, secondo che viene prescritto dal Romano Pontefice 

nell'accordare il presente Giubileo. 

 La qual cosa servirà pure a confutare l'accusa che i protestanti ed alcuni 

cattivi Cattolici fanno alla Cattolica Chiesa, quasi che il Giubileo e le sante 

indulgenze siano un'istituzione degli ultimi tempi. 

 Leggi, o Cristiano, e leggi attentamente; chi sa che per me e per te non sia 

l'ultimo Giubileo? Fortunati noi, fortunati tutti i Cristiani se lo faranno bene. 

La Misericordia divina ci attende; i tesori celesti sono aperti, faccia Iddio che 

tutti ne sappiano approfittare. 

Sac. Bosco Gio. 

 

 

L'opuscolo poi del dicembre veniva opportuno, poichè in quei giorni 

sentivansi tali bestemmie contro la Madonna, sulle labbra e negli scritti dei 

settari, da far inorridire gli stessi demonii. Sulla fronte dell'opuscolo stava 

scritto: Riflessioni in proposito dell'attesa definizione dogmatica 

sull'Immacolato Concepimento della SS. Vergine, scritte dal 
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Prof. Fr. Costa Sacerdote Romano, coll'aggiunta di preghiere per una 

novena. 

 Definiva la dottrina dell'Immacolato Concepimento di Maria, narrava la 

condotta della Chiesa riguardo a questa dottrina dai primi tempi fino ai giorni 

nostri, esponeva il fine che la Chiesa si proponeva nella anzidetta 

deliberazione dogmatica, e i doveri che in seguito alla prefata definizione 

dogmatica incomberanno ad ogni Cattolico. 

 Questi stampati erano eziandio segni della riconoscenza dell'Oratorio a 

Maria SS., essendosi avverata la promessa fatta con tanta fiducia da D. Bosco 

ai giovani. L'esito era sorprendente anche per un scettico. In quel tempo gli 

alunni dell'Ospizio, compresovi D. Bosco e sua madre, formavano già una 

famiglia di quasi cento persone. Or bene posti in un sito, dove il coléra infierì 

così crudelmente, che, a destra, a sinistra e di fronte, ogni casa ebbe a piangere 

i suoi morti, dopo circa quattro mesi, passato il flagello, si contarono, e di 

tanti che erano, non uno mancava. Il morbo aveva loro serpeggiato attorno, 

erasi avanzato fin sulla porta dell'Oratorio, era penetrato anzi nella stessa 

camera di D. Bosco; ma parve che una mano invisibile gli additasse di 

retrocedere, ed egli obbedì, rispettando la vita di tutti. Cosa poi, la quale 

faceva stupire, si fu il vedere i giovani, che in quel tempo eransi consacrati al 

servizio degli infermi. Stavano essi così sani, vegeti e prosperosi, che 

parevano aver passati quei giorni, non già tra le esalazioni mefitiche dei 

lazzaretti e delle case appestate, ma in campagna deliziosa e salubre, in seno 

alle vacanze ed al riposo. Quindi tutti quelli che conoscevano la cosa, ne 

erano maravigliati; ed era impossibile non iscorgere in quel fatto la pietosa 

mano di Dio, che li aveva visibilmente protetti. 
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Abbiamo accennato di sopra, che il morbo era penetrato sin nella camera 

di D. Bosco; dobbiamo aggiungere che ancor lo assalì. 

 Egli aveva, come già abbiam detto, pregato il Signore che se il morbo 

avesse dovuto colpire alcuno de' suoi giovani, esso offeriva se stesso come 

vittima in loro vece. E fu messo alla prova. Infatti raccontò a D. Bonetti la 

madre Margherita, che una sera, in quella settimana nella quale il coléra 

incominciava a far strage, dopo un giorno di grande strapazzo, D. Bosco, 

postosi in letto, si addormentò. Ma non tardava a svegliarsi; sentivasi sorpreso 

da una gran debolezza in tutta la vita; poscia dal freddo e dal granchio ai piedi 

e alle gambe. La testa gli girava, impeti di vomito gli sconquassavano lo 

stomaco; sentiva insomma tutti i segni precursori del gran nemico. Si pose a 

sedere sul letto. Che fare? Prese il campanello per chiamar gente, ma non 

suonò. Temeva di spaventare i giovani se domandava aiuto. Incominciò 

pertanto a pregare Maria SS., rimettendo però a Dio le sue sorti, e si prestò 

da se stesso il servizio, solito a prestare ai colerosi. Laonde, tenendo con ambe 

le mani la coperta e le lenzuola, ei si diede a fregare l'uno coll'altro e a 

dimenare i piedi e le gambe con tanta forza nel letto, che, dopo un quarto 

d'ora, stanco ed oppresso dalla fatica, tutto il suo corpo era immerso in un 

sudore. In quello stato D. Bosco si addormentò, svegliandosi al mattino senza 

alcun male. Fu questo l'unico caso di coléra, che si avesse in casa, il quale 

però dovette essere cagionato non solo dalla carità verso i suoi giovani, ma 

anche da un motivo ancor più sublime, inspiratogli da un sentimento di viva 

fede per il trionfo della Chiesa e di Maria SS. Noi infatti da certe sue parole 

e scritti 
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abbiamo fondate ragioni per essere convinti che D. Bosco avesse fatto a 

Dio offerta generosa della propria vita per,ottenere che fosse proclamato in 

quest'anno il Dogma dell'Immacolata Concezione della Vergine benedetta. È 

-cosa anche certa che egli ricordò con molta lode persone che nel 1854 

avevano emesso un simile voto. Perciò noi crediamo che il male che lo 

incolse, fu prova che il sacrificio era stato accetto al Signore e la sua 

guarigione effetto della bontà di Maria SS. 

 Cessato che fu intieramente il malore in città e nel suo territorio, D. Bosco 

volle che i giovani ne rendessero vive grazie al Signore, per averneli così 

amorosamente difesi. A questo fine venne fissato l'otto di dicembre, solennità 

dell'Immacolato Concepimento di Maria Vergine, che in quel giorno stesso 

l'immortale Pontefice Pio IX, nella Basilica Vaticana, circondato da 200 tra 

Cardinali, Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi, accorsi anche da lontane parti 

del mondo, proclamava solennemente dogma di fede. Nel mattino di quel dì 

memorando i giovani dell'Ospizio e molti dell'Oratorio festivo si accostarono 

divotamente ai Santi Sacramenti delle Confessione e della Comunione ad 

onore di Maria Immacolata, che li aveva coperti col manto della sua bontà di 

Madre. Nella sera poi D. Bosco con apposito discorso preparò gli animi loro 

al rendimento di grazie. Parlò in modo conveniente e ad essi adattato del caro 

mistero che si definiva in quel dì quale verità di fede; disse poscia della bontà 

e potenza di Maria a pro de' suoi divoti; e infine passò a dire come, scomparso 

ormai ogni pericolo del coléra, fossero tutti in dovere di ringraziare il Cielo 

per averneli preservati. Don Bosco paragonò il passaggio del coléra nei nostri 

paesi al passaggio dell'Angelo sterminatore in Egitto; e per far 
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meglio comprendere l'insigne benefizio, che aveva lor fatto il Signore, 

descrisse varie scene dolorose, avvenute in più luoghi della Liguria, del 

Piemonte, in Torino stessa e in alcune case del vicinato. - “Sì, così egli 

terminò, sì, miei cari figli, ringraziamo Iddio, chè ne abbiamo ben donde; 

poichè, come voi vedete, Egli ci ha conservati in vita tra mille pericoli di 

morte. Ma, affinchè il nostro ringraziamento gli riesca più gradito, uniamolo 

con una cordiale e sincera promessa di consecrare a Lui solo il resto dei nostri 

giorni, amandolo con tutto il cuore, praticando la Religione da buoni cristiani, 

osservando i comandamenti di Dio e della Chiesa, fuggendo insomma il 

peccato mortale, che è un morbo infinitamente peggiore del coléra e, della 

peste'“. Ciò detto, egli intonò il Te Deum, e i giovani ne proseguirono il canto 

col più vivo trasporto di riconoscenza e di amore. 

 Somma in que' giorni era la sua gioia, e aveala trasfusa ne' suoi allievi, i 

quali la manifestarono eziandio, con una bella accademia e con musiche. 

Aveva fervorosamente pregato, aveva celebrato messe per affrettare la grazia 

di questa definizione dogmatica, che da lungo tempo, desiderava; e continuò 

a pregare e a ringraziare il Signore per aver così glorificata in terra la Regina 

degli Angeli e degli uomini. La festa dell'Immacolata divenne la sua 

prediletta, benchè con grande solennità continuasse a celebrare quella di 

Maria Assunta in cielo. 

 Chi può descrivere quanto D. Bosco amasse la Madonna! Dopo il SS. 

Sacramento la sua prima divozione era quella a Maria SS. Pareva che non 

vivesse che per Lei. Questa divozione raccomandava di continuo a tutti, 

predicando, confessando, tenendo discorsi famigliari, con una tenerezza 

figliale che traspariva dal suo volto. Visi- 
 

 



Vol V, 153 

 

tava sovente i santuarii della sua celeste Madre. Aveva sempre con sè 

medaglie benedette e immagini di Maria SS., che distribuiva volentieri, 

massime ai fanciulli, i quali si affollavano intorno a lui, raccomandando loro 

di portarle divotamente addosso e di pregare tutti i giorni la Madonna. 

 Con giubilo e santo trasporto cantava coi giovanetti, sia in chiesa, sia nel 

cortile le lodi di Maria; e non bastandogli la voce quando intonava la canzone: 

Noi siam figli di Maria, alzava le mani in segno di allegrezza e con santa 

semplicità faceva la battuta. Narra il Canonico Anfossi: “D. Bosco voleva che 

Maria SS. fosse lodata continuamente da' suoi giovinetti. Quante laudi io 

ricordo d'aver cantato in sua compagnia. Tanto era l'entusiasmo da lui 

inspirato per la Madonna, che una domenica sera ritornando egli dall'Oratorio 

dell'Angelo Custode in regione Vanchiglia, seguito da uno stuolo 

numerosissimo di giovani, tra i quali io pure mi trovava, intonò il canto: Mille 

volte benedetta, o dolcissima Maria, che noi cantammo ad alta voce 

traversando la piazza Emanuele Filiberto”. Il suo contento era poi al colmo 

quando, in questi anni, vedeva i suoi alunni, chiesto il permesso, formare 

altarini nella sala di studio e nelle camerate, per celebrare con solennità il 

mese di maggio. 

 Egli poi, così in questo mese come nelle novene delle feste di Maria, ogni 

sera faceva un fervorino, parlava di una virtù o di una prerogativa della 

Madonna, narrava una grazia ottenuta da Lei, e sempre consigliava un fioretto 

da tradursi in pratica in suo onore. Non lasciava avvicinar festa della 

Madonna senza annunziarla. In queste occasioni, promoveva sempre la 

maggior frequenza ai Sacramenti, confessando egli stesso per lunghe ore, e 

quando nella festa non poteva egli predicare, aveva cura 
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che fosse invitato un predicatore, che sapesse innamorare i cuori di Maria. 

 Spesso indirizzandosi a qualche studente dicevagli un testo latino della 

Bibbia che la Chiesa applica alla Madonna; come per esempio: Beatus homo 

qui audit me, et qui vigilat ad fores meas quotidie et observat ad postes ostii 

mei. Qui me invenerit inveniet vitam et hauriet salutem a Domino (I). Quindi 

ne chiedeva loro la traduzione, cui egli poscia commentava, esortando a viva 

confidenza nella celeste Madre, e assicurando che si sarebbero ottenute tutte 

le grazie delle quali si potesse abbisognare. 

 Ai giovani esterni dell'Oratorio festivo raccomandava di recitare tutti i 

giorni una terza parte di Rosario, e piuttosto che lo tralasciassero per 

mancanza di tempo, desiderava che lo recitassero in parte anche durante il 

lavoro, e in parte nell'andare o nel ritornare dalle fabbriche. Egli assicurava 

essere il santo Rosario un mezzo meraviglioso per ottenere la virtù della 

purità e sicura difesa contro le insidie del demonio. 

 Egli poi era l'apostolo di tutte quelle pratiche di pietà che sapeva essere 

gradite alla gran Madre di Dio. In molte parrocchie del Piemonte dopo 

l'Angelus fece aggiungere i tre Gloria Patri, che allora generalmente non 

solevansi recitare, perchè seppe che una pia persona era venuta a conoscere 

per rivelazione che sarebbero riusciti gradevolissimi alla Madonna. 

 Egli poi sempre incominciava, proseguiva e finiva tutte le opere sue 

invocandola; e avendo a inviare lettere circolari procurava che fossero spedite 

colla data 

 
———— 

 (1) Prov. VIII, 34. 
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di una delle sue feste, e talora ne differì di parecchie settimane la 

spedizione perchè recassero tale data. Similmente adoperavasi nell'iniziare 

un'impresa o nel tenere una solenne radunanza de' suoi collaboratori. Ogni 

sua opera attribuivala alla Madonna, e nelle prediche e nelle conferenze 

andava ripetendo che quanto faceva l'Oratorio e la Congregazione tutto si 

doveva attribuire alla bontà di Maria. Nel corso intero della sua vita nulla mai 

intraprese d'importante senza prima affidare alla sua protezione i proprii 

disegni. 

 L'invocazione a lui più famigliare era: Maria, mater gratiae, Dulcis 

parens clementiae, Tu nos ab hoste protege, Et mortis hora suscipe. E Maria 

lo liberava in tutte le sue strettezze. 

 “Maria fu sempre la mia guida”, esclamava spesso. Erano evidenti le 

moltissime grazie che D. Bosco per intercessione di Maria otteneva per sè, 

per i suoi giovanetti e per le persone che per mezzo suo a Lei si 

raccomandavano. E i giovani andavano dicendo tra loro: - D. Bosco deve 

essere bene in relazione con Maria SS., poichè Essa gli ottiene tante grazie. - 

E il popolo si persuadeva che la Vergine SS. nulla gli negasse di quanto egli 

pregavala. La sua fede illimitata appariva ogni giorno più viva, ed in modo 

speciale al letto degli infermi, ottenendo guarigioni straordinarie. La sua 

benedizione invocava sui presenti e sui lontani la materna e valida protezione 

di Maria, e non attribuendo a sè alcun merito, andava ripetendo: - Quanto è 

mai buona la Madonna. 

 La Regina del cielo e della terra, che D. Bosco riguardò e chiamò sempre 

col nome soavissimo di madre, corrispondeva al suo affetto e a quello de' suoi 

giovani 
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coll'assumere direttamente l'alta direzione dell'Oratorio. Le novene 

celebrate in suo onore erano fatali ai cattivi. D. Bosco annunciandole era 

solito dire: - Facciamola bene, perchè la Madonna stessa vuole purificare la 

casa, e ne scaccerà chi è indegno di abitarla. - Infatti quei giorni erano sempre 

segnalati per la scoperta di qualche volpe, o di qualche lupo, i quali, per 

quanto sapessero celarsi, per un motivo o per l'altro, e la maggior parte delle 

volte spontaneamente, abbandonavano l'Oratorio. È un fatto che si ripetè le 

centinaia di volte, constatato da tutta la Comunità. 

 E basti per ora di questo argomento. Ciò che la Madonna fece per D. 

Bosco e quanto D. Bosco operò per lei colle fatiche, colla penna e colla voce, 

lo vedremo, nel corso di queste pagine. 

 Di quanto abbiamo sopra esposto fanno testimonianza Mons. Cagliero, D. 

Rua, il Can. Anfossi, D. Cerruti, Villa Giovanni tra i viventi, con molti altri: 

e ne scrissero autorevoli ricordanze il Teol. Reviglio, D. Giacomelli, D. 

Bonetti, già da Dio chiamati alla eternità. 
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CAPO XVI. 

Don Bosco e la virtù della purità. 

 

 UN affetto così ardente verso la Madonna era una irradiazione ed 

una prova della purità del cuore di Don Bosco. 

Sì, noi siamo intimamente persuasi che qui consista sovratutto il segreto 

della sua grandezza, vale a dire che Dio lo abbia colmato di doni straordinari 

e che di lui siasi servito in opere meravigliose, perchè si mantenne sempre 

puro e casto. “Al solo vederlo, asserisce D. Piano, si poteva conoscere quanto 

amore portasse alla bella virtù”. Le sue parole, i suoi portamenti, i suoi tratti 

ed in complesso ogni sua azione spiravano tale un candore ed un alito 

verginale, da rapire ed edificare qualunque persona si avvicinasse a lui, fosse 

pure un traviato. L'aria angelica che traspariva dal suo volto aveva 

un'attrattiva tutta speciale per guadagnare i cuori. Non uscì mai dal suo labbro 

una parola che potesse dirsi meno propria. Nel suo contegno evitava ogni 

gesto, ogni movimento che avesse anche solo per poco del mondano. Chi lo 

conobbe nei momenti più intimi della sua vita, ciò che riscontrò sempre in lui 

di più straordinario. 
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fu l'attenzione somma che egli ebbe costantemente nella pratica dei più 

gelosi riguardi per non mancare menomamente alla modestia. Alcuni de' suoi 

vollero esaminare in tutto e per tutto la sua condotta esteriore, spiandolo 

talvolta persino dalla fessura della toppa dell'uscio, e mai fu sorpreso in 

atteggiamento men che dignitoso. Non fu mai visto neppure una volta sola 

accavalciare le gambe, star sdraiato sopra un seggiolone, mettersi le mani in 

seno o nelle scarselle, anche nel maggior freddo, per riscaldarle. 

 Non permetteva mai alla sua presenza scherzi anche solamente grossolani; 

una frase un po' libera lo faceva arrossire e non esitava di avvertire chi l'aveva 

pronunciata. Tutti i suoi scritti sono un modello della delicatezza somma che 

egli aveva a questo riguardo, vero e limpido riflesso dell'animo suo. “Alcune 

volte accadde a me, disse D. Rua, e a vari miei compagni di trovarci incagliati 

nel raccontare alcuni fatti dell'antico testamento; e, consultando la sua storia 

sacra, trovavamo il modo di esprimerci con tale delicatezza, da escludere ogni 

pericolo di sconvenienza. Si può dire anche di lui ciò che si dice del nostro 

Divin Salvatore, che, accusato in tante guise dai suoi nemici, non si osò 

intaccarlo sulla castità. Di modo che devesi conchiudere che in modo eroico 

conservò questa virtù in tutto il corso della sua vita”. 

 Un giorno D. Chiattelino si trovò in conversazione con D. Bosco, suo 

confidente e consigliere. Il buon prete era angustiato da gravi scrupoli dopo 

avere ascoltato le confessioni, e dubitava sempre se avesse fatto le necessarie 

interrogazioni per assicurare l'integrità del Sacramento. Allora D. Bosco per 

calmarlo gli narrò che egli essendosi andato a confessare da un sacerdote 

ancora 
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novello nel sacro ministero, interrogato su varie mancanze, egli aveva 

risposto che colla grazia di Dio noti, ne aveva mai commesse. 

     - E questa tal cosa? 

     - Nossignore, mai; Iddio mi ha sempre assistito. 

     - E quest'altra? 

     - Nemmeno, per bontà di Dio! - E aggiungeva. D. Bosco che quel 

confessore pareva non ci si raccapezzasse, e quasi temesse che il suo 

penitente non fosse sincero. Quindi egli faceva osservare a D. Chiattelino, 

che se una persona si presume sufficientemente istrutta nei suoi doveri, esser 

regola sicura di prudenza, che il confessore accetti senz'altro l'accusa come è 

presentata, e non turbarsi o recare turbamento. Perciò si persuadesse, i suoi 

timori non essere altro che fantasie. 

 D. Chiattelino raccontandoci questo fatto, aggiungeva: -Ascoltando io 

queste parole di D. Bosco, e confrontandole con altre che mi ricordava 

essergli una volta sfuggite nel dare un importante consiglio, mi feci persuaso 

che D. Bosco non fosse mai caduto in colpa grave. 

 Anche D. Savio Ascanio, che fin dal principio e per ben quarant'anni 

studiò D. Bosco, affermava come fosse persuaso ch'egli non avesse mai 

perduta la innocenza battesimale e che tale opinione era pur divisa con lui da 

altri antichi allievi sacerdoti. 

 Nel trattare cogli uomini D. Bosco si lasciava baciar le mani, ma ci diceva 

che ciò dovevasi permettere perchè i sacerdoti sono rivestiti di un carattere e 

di una autorità divina e le loro mani sono consacrate. Questi sentimenti erano 

fatti evidentemente palesi da ogni suo atto. Alle persone di altro sesso talora 

permetteva quell'atto di ossequio, senza mai però tenere la loro mano nella 

sua, e 
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sovente si schermiva, ma senza sgarbatezze. Nei primi anni dell'Oratorio, 

quando non aveva ancora porteria, soleva attendere alle udienze, dopo la 

messa, sotto i porticati della casa, e non si vide mai che conducesse donne in 

camera per dar loro udienza. In appresso poi ingrandita la casa, le riceveva 

nella sua stanza, la quale però era attigua a quella di aspetto, in cui si 

trovavano altre persone che attendevano, ed uno della casa che annunziava 

chi voleva parlargli. E teneva sempre la porta semichiusa, affinchè tutti gli 

astanti potessero liberamente vedere. Se alcune volte si presentava a lui una 

signora vestita un po' vanamente, teneva gli occhi fissi al suolo, come tutti 

videro sempre, e come attestano D. Rua, D. Piano e cento altri. 

 Sedeva ad una certa distanza dalle visitatrici e non mai di fronte; non le 

mirava in volto e mai stringeva loro la mano al loro uscire od entrare; e se ne 

sbrigava il più presto che potesse. Siccome molte di queste persone avevano 

bisogno d'essere consolate, non usava mai espressioni affettuose, che non 

avrebbero potuto guarire un male, se non producendone un altro. Perciò 

composto in contegno grave, le confortava nelle loro avversità con una 

ragione che soleva ripetere frequentemente: - Fiat voluntas tua! Ed anche: 

“Dio non abbandona nessuno; chi ricorre a lui coll'anima monda dal peccato 

e colla preghiera ben fatta, ottiene quanto gli abbisogna”. Evitava persino di 

dare del tu ad alcuna, ancorchè fosse sua parente, eccettochè alle bambine o 

fanciulle di pochi anni. Ma anche con queste era sempre riservatissimo. 

Talvolta qualche donna, chiedendo a lui la benedizione, lo pregava a farle un 

segno di croce sulla fronte o sugli occhi sperando di poter guarire da un suo 

incomodo; ma D. Bosco 
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non accondiscese mai al loro desiderio. Un giorno una di queste gli prese 

la mano per portarsela sulla testa; ed egli allora ne la rimproverò severamente. 

Era testimonio D. Rua. 

 Per via non salutava mai alcuna dama pel primo, fosse anche una 

benefattrice. Non faceva mai visita ad una signora, se non quando lo esigeva 

la gloria di Dio, o qualche grande necessità. Più volte venne invitato da 

qualche dama ad approfittare della propria vettura dovendo uscire 

contemporaneamente; e D. Bosco ringraziando non accettava; e se qualche 

volta accettò l'invito, fu quando era accompagnato da qualcheduno de' suoi, 

oppure da un altro uomo. 

 Tale somma compostezza egli raccomandava a' suoi allievi. Narrava il 

Teol. Reviglio: “Mi ricordo che quando andai parroco e Vicario Foraneo a 

Volpiano, D. Bosco mi diede l'avviso di non fare mai la più piccola carezza 

anche per premio o per incoraggiamento alle ragazze, perchè diceva: Ciò può 

dare occasione a maldicenze. E quando poi era già curato alla parrocchia di 

S. Agostino in Torino, mi inculcava di usare anche nelle cose lecite ogni 

circospezione e riservatezza al fine di conservare il prestigio di parroco 

casto”. 

 E D. Bosco era geloso di questo prestigio. D. Savio Angelo e Mons. 

Cagliero ci raccontarono come egli, giunto una volta a Castelnuovo e avendo 

bisogno di farsi radere la barba, cercò di una bottega di barbiere. Trovatane 

una, vi entrò. Tosto gli si presentò una donna che dopo averlo cortesemente 

salutato lo invitò a sedersi, assicurandolo che presto sarebbe stato servito. È 

da notarsi che il padre di colei era barbiere e, non avendo alcun figlio 

maschio, aveva insegnato il suo mestiere alla 
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figlia. Quella adunque cominciò a stendergli innanzi l'asciugamano. - Fin 

qui meno male, disse tra sè D. Bosco, credendo che sopraggiungesse il 

barbiere in persona. Ma ecco che vede quella donna disporre il rasoio, 

prendere il vasetto del sapone, in atto di mettersi all'opera di radergli la barba. 

Ciò visto D. Bosco si alzò, prese il suo cappello e salutando disse: - Non 

permetterò mai che una donna venga a prendermi pel naso. Oh no! Finora 

nessuna fuori di mia madre toccò queste guance! - E se ne andò. 

Aggiungeremo che nelle sue malattie non volle mai essere servito da persone 

di altro sesso e neppure dalle suore, e non ammise mai altri intorno al letto 

fuori de' suoi coadiutori adulti, che ammirarono sempre la sua estrema 

diligenza nell'evitare ogni più piccola cosa che potesse offendere la modestia. 

 Ma ex abundantia cordis os loquitur D. Bosco nelle sue prediche, 

fervorini, conversazioni, conferenze sapeva insinuare nei cuori l'amore alla 

regina delle virtù. Parlava continuamente del tesoro intrinseco inestimabile 

che dessa è; dipingeva la bellezza di un'anima casta e le gioie che gode, i 

premii che il Signore le ha preparato in terra ed in cielo, e come nel paradiso 

stesso segua l'Agnello, ovunque vada. Le sue parole producevano un effetto 

mirabile in quelli che l'udivano, sicchè rimanevano invaghiti della purità; 

parole ancora oggi ricordate con affetto da Villa Giovanni e da mille altri. D. 

Bosco non pareva un uomo che parlasse, ma un angelo, e gli uditori andavano 

poi ripetendo: -Solamente chi è puro e casto come gli angioli, saprebbe 

parlare della purità in tal modo. - Elettrizzava D. Bosco i suoi giovani e 

sovente, eziandio in ricreazione con improvvise esclamazioni: Vorrei che 

foste tanti S. Luigi! - Manteniamo le nostre 
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promesse! Spero che l'infinita misericordia di Dio farà che ci possiamo un 

giorno trovare tutti colla candida stola nella beata eternità!  - E se qualche 

meticoloso aveva dei dubbi, esclamava: Là, là, ricórdati: Omnia possum in 

eo qui me confortat. E in modo speciale inculcava a tutti con istanza la 

divozione alla Vergine Santissima, dicendo d'invocarla nei pericoli colla 

giaculatoria: Maria, aiutatemi; anzi suggeriva loro di scrivere sui libri e sui 

quaderni tale giaculatoria con queste iniziali: M. A. E li premuniva contro i 

pericoli da evitarsi. 

 Oltre i mezzi spirituali e molteplici che già conosciamo, insisteva sulla 

necessità di stare sempre occupati in qualche cosa, in ricreazione essere 

sempre in moto, nei divertimenti non mettersi mai le mani addosso, non 

camminare a braccetto o tenersi per mano o stringere quella del compagno. 

Non tollerava che i giovani fra loro fossero sgarbati o si abbracciassero anche 

solo per ischerzo. Rigorosamente, ma con prudenza, inibiva le amicizie 

particolari, per quanto sulle prime non presentassero pericolo di sorta, ed in 

ciò era inesorabile. Non solo esecrava il turpiloquio, ma non poteva soffrire 

che si pronunciassero parole plateali, che potessero suscitare un pensiero, un 

sentimento men che onesto, ed esclamava: - Certe parole nec nominentur in 

vobis. - Li esortava eziandio a regolare ogni azione in modo da allontanare 

ogni menomo sospetto sulla loro condotta. 

 Nelle sue esortazioni però D. Bosco parlava della purità più che non del 

vizio contrario, e di questo faceva cenno con termini riservati e prudenti. 

Evitava di pronunciare i nomi di tal peccato; alle tentazioni non dava altro 

epiteto che quello di cattive; una caduta appellava disgrazia. Per contrario lo 

stesso vocabolo castità non gli 
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sembrava abbastanza soddisfacente; vi sostituiva quello di purità, che 

presentava un senso più esteso e secondo lui meno risentito dalla fantasia. 

Nei giovani incuteva il massimo orrore per questo vizio non tanto la sua 

parola, quanto un tutto insieme di grazia divina, di persuasione, di affetto, di 

spavento, che dal cuore di D. Bosco si riversava nei loro cuori. Ed egli 

esclamava frequentemente per incoraggiarli a combattere il demonio: 

Momentaneum quod cruciat, aeternum quod delectat. E piangeva dal dolore 

al pensare che tanta gioventù andava in rovina per il peccato della disonestà. 

Anche in pubblico ei pianse parlando con grande calore in proposito su questo 

argomento: -Piuttosto, egli disse, che si commettano di questi peccati 

nell'Oratorio, è, meglio chiudere la casa. Tali colpe portano la maledizione di 

Dio anche sulle intiere nazioni. - E i giovani andavano a riposo commossi e 

colla testa bassa, risoluti di custodire gelosamente il loro cuore per Dio. 

 “Beati quei giorni, esclamò D. Bongioanni, in cui un piccolo neo riguardo 

ai costumi, ci commoveva al pianto e ci spingeva con insistenza ai piedi del 

confessore, sì grande era l'effetto prodotto in noi dalle parole di Don Bosco”. 

 E soggiungeva D. Reviglio, che visse per tanti anni in Valdocco: - Si 

può asserire con giuramento che nell'Oratorio regnava tale ambiente di 

purezza, che aveva dello straordinario. 

 Nello stesso tempo D. Bosco formava i chierici assistenti simili a sè. Li 

avvertiva, se scorgeva che usassero cogli alunni troppa famigliarità. Non 

permetteva che li tenessero per mano, che li introducessero nelle loro celle, e 

che nelle camerate si portassero tra l'uno e l'altro 
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letto, tolto il caso di grave necessità. Ogni trattenimento, conversazione 

esigeva che si facesse alla presenza di tutti, e per nessun pretesto mai in luoghi 

appartati. Li avvertiva che in ogni loro gesto, scritto, parola nulla vi fosse che, 

anche da lungi, mettesse in dubbio la loro virtù. Inculcava loro di custodire 

con severità i propri sensi e, mandandoli a servire nelle sacre funzioni negli 

educatorii, li avvisava di lasciare gli occhi a casa. Questa mortificazione, ei 

diceva, è una gran custodia della purità. - D. Bosco un giorno era uscito di 

casa con un giovanotto, il quale giunto in una piazza, essendo distratto, 

fissava con insistenza l'architrave di una finestra. A un tratto fu scosso dalla 

voce di D. Bosco: - Che cosa guardi? - Il giovanotto si affrettò a dargli una 

risposta soddisfacente, e D. Bosco rasserenato, quasi riflettendo, disse 

sottovoce: - Pepigi foedus cum oculis meis. - A questo fine cercava d'impedire 

che le giovani signore venissero a consultarlo nell'Oratorio, e fissava in altri 

luoghi l'incontro da esse desiderato. Ne abbiamo prova certa in varie sue 

letterine, fra le quali una in data da Torino 13 luglio 1854. 

 

Signora contessina, 

 

Sono giunto a S. Francesco quando non era più a tempo di renderla 

avvertita. Abbia la bontà di dire a Maman che domani dalle 3 alle 5 

pomeridiane sarò al Convitto; e non avranno che farmi chiamare dal 

portinaio. 

 Dio La benedica affinchè colla pratica della virtù possa formare la 

consolazione degli ottimi suoi genitori. 

 

Obbl.mo 

Sac. BOSCO GIOVANNI 
 

 



Vol V, 166 

 

Rigorosissimo poi quando eragli chiesto consiglio intorno alla vocazione 

ecclesiastica, soleva dire che non si consigliassero o permettessero mai le 

sacre ordinazioni a quelli che non fossero fermi nella pratica dell'angelica 

virtù. 

 Nell'esortare i chierici a prendersi cura affettuosa dei giovani, recava loro 

l'esempio di N. S. Gesù Cristo; ma pur temendo che taluno non sapesse 

valersene in bene, non citava in pubblico per intero, o senza commenti quei 

passi del vangelo nei quali si dice che il Divin Salvatore stringeva al seno i 

fanciulli, perchè, soggiungeva, ciò che Dio faceva, non potevano farlo essi, 

senza pericolo. Non cessava di raccomandare la continua vigilanza, e che 

allontanassero dalle mani e dagli occhi dei giovani qualunque cosa potesse 

far nascere in loro qualche mala curiosità, o insegnare qualche malizia, 

dicendo: - Ricordatevi: De moribus! ecco tutto; salvate la moralità. Tollerate 

tutto, vivacità, insolenza, sbadataggine, ma non l'offesa di Dio e in modo 

particolare il vizio contrario alla purità. State bene in guardia su questo, e 

mettete tutta l'attenzione vostra sui giovani a voi affidati. 

 Ed ecco D. Bosco stesso in mezzo ai fanciulli maestro e modello nelle 

parole e nelle opere ai preti, ai chierici e a tutti i suoi coadiutori; e la sua purità 

brillare così rigorosa, delicata e pubblica, da non dar mai luogo al più lieve 

dubbio. Il suo amore per i fanciulli, e specialmente per i più poveri ed 

abbandonati come più bisognosi di sue cure, perchè in maggiore pericolo di 

perdersi, si manifestò sempre tenerissimo, grande, forte; ma tutto spirituale, 

veramente casto. Benchè cercasse in tanti modi di manifestarlo, non si 

permetteva nessun atto troppo sensibile e neppure stringeva lungamente le 

mani di un 
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giovane nelle sue. Egli dava un'idea perfetta della presenza del Salvatore 

in mezzo ai giovanetti. La virtù della purità era come una sopravveste che lo 

copriva da capo a piedi; e quindi i giovani volentieri gli si avvicinavano, gli 

avevano illimitata confidenza, conoscendo come egli fosse innocente e puro. 

E il Teol. Murialdo Leonardo aggiungeva come conseguenza, che tale carità 

che Don Bosco aveva verso i giovani faceva sì che essi pure lo riamassero di 

sincero affetto ed in tal grado, che non si saprebbe trovare altro esempio da 

mettere in confronto. 

 Il Can. Ballesio presta la sua testimonianza: “Sempre in mezzo ai giovani 

circondato da loro e tirato alle volte dai medesimi da una parte e dall'altra, 

nelle ricreazioni, e i giuochi di mano e di corsa, dimostrava una semplice, 

disinvolta e pudicissima sveltezza; e non solo le sue parole, ma anche la sua 

presenza e molto più un suo sguardo, un sorriso, ispiravano amore a questa 

virtù, che era ai nostri occhi uno dei più splendidi ornamenti del servo di Dio 

e pel quale egli era tanto per noi venerando ed amabile. Sovente, quando non 

giuocava, teneva un gran, numero di giovani avvinti per una mano colle sue 

dita, discorrendo ad un tempo di cose utili e morali. Sempre molto riservato, 

di quando in quando, per dare qualche suggerimento ad alcuno di essi piegava 

alquanto il di lui capo, per poter dirgli decorosamente la sua parola 

nell'orecchio, sicchè i vicini non l'udissero. Ed ora consigliava una di quelle 

giaculatorie che egli stesso ripeteva frequentemente, ed ora si raccomandava 

per una preghiera. Lasciavasi baciar la mano, e di quest'atto servivasi, per 

intrattenere qualche giovane a cui avesse da indirizzare qualche 

ammonimento o incoraggiamento. Ma sia allora che poi, usciti i giovani 

dall'Oratorio ed anche i 
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sacerdoti, gli baciavano volentieri la mano, e questo lo facevano per un 

misto di stima e di profonda riverenza come se baciassero una reliquia”. 

 D. Turchi Giovanni afferma: “Quando eravamo intorno a lui, la stessa sua 

presenza aveva tanta attrattiva per la virtù della purità che non si era neppur 

più capaci ad avere un pensiero meno che onesto; e questa stessa impressione 

la sentivano pure i miei compagni”. Mons. Cagliero faceva eziandio 

osservare: “Quando D. Bosco ci confessava era tale la compostezza della 

persona ed il candore dell'anima sua, che ci sentivamo compresi di santo e 

religioso contegno e come in un ambiente di paradiso. Come egli sapeva con 

poche parole ispirare ardente amore per la castità!” 

 Diremo ancora che non fu visto mai usare verso dei giovani quelle carezze 

che altri usa onestamente. Per dare come un premio ed un segno della sua 

benevolenza, si limitava a mettere loro per un istante la mano sul capo o sopra 

una spalla, o sulla guancia appena appena sfiorandola colle dita. “E in queste 

carezze che usava con noi, scrisse il Teol. Reviglio, vi era un non so che dì 

così puro, di così castigato, di così paterno, che pareva infonderci lo spirito 

della sua castità, a segno che noi ci sentivamo rapiti e maggiormente risoluti 

a praticare la bella virtù”. Da notarsi però che quando un alunno andava a 

parlargli solo in camera, lo trattavo con un riserbo ancor maggiore; benchè 

sempre affettuoso nelle parole non si permetteva nessuno dei segni 

sopraddetti, benchè minimi, di famigliarità. 

 Così D. Bosco con quel suo atteggiamento prudente, ingenuo e santo, fin 

dal principio incominciò e continuò poi fino al suo ultimo respiro a infondere 

amore per la 
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purità e quindi per la verginità nei giovanetti. Sebbene questi fossero 

un'accolta di gente diversa e di ogni condizione e paese, ne furono così 

compresi, e la tenevano in tale pregio, che lo splendore di così bella virtù 

spiccava in particolar modo nella maggior parte di essi. Si rilevava nelle loro 

parole, nello sguardo, nel contegno della loro persona. È indicibile l'orrore 

che avevano per il peccato. Di qui quel fondo di pietà cara, soda e vera che 

era la caratteristica dell'Oratorio: pietà che era quasi superiore alla loro età, 

ed incredibile ai profani. Noi li abbiamo visti mille volte in chiesa e la loro 

fisonomia presentò sempre un aspetto così amabile da incantare, e lo sguardo 

un tale fuoco d'inestimabile candore, che nessuna penna può descrivere. È il 

riflesso del volto del Signore: Beati mundo corde quoniam ipsi Deum 

videbunt. 

 Alcuni di questi giovani, senza che essi nulla sapessero, erano da D. Bosco 

condotti in certe grandi famiglie della città per edificazione dei loro figliuoli, 

e talvolta per il medesimo fine signori e patrizi di Torino conducevano i loro 

figliuoli alle funzioni dell'Oratorio. 

 La ragione di tanta carità e purità nei giovanetti ce la disse un esimio 

vecchio professore, già alunno nell'Oratorio: “Giudicando adesso le cose che 

io vidi per dieci e più anni nell'Oratorio, conchiudo che nessun altro 

sacerdote, di molti che ne conosco, vidi ardere di tanto puro amore di Dio 

come D. Bosco, e che tanto si sia, adoperato perchè tutti lo amassero”. 
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CAPO XVII. 

Si prepara la legge sui beni ecclesiastici e di soppressione dei Conventi - 

Le minacce delle tavole di fondazione dell'Abbazia di Altacomba - Le due 

regine benefattrici dell'Oralorio - Due sogni: grandi funerali in corte Avvisi 

non accolti dal Re - La legge è presentata alla camera dei Deputati - D. Bosco 

si prepara a nuove predicazioni. 

 

      AL candore e alla pace che regnava nel cuore dei giusto, facevano 

singolar contrasto le ree passioni di molti, che perfidiavano nel cagionare 

sempre nuovi danni ed offese al clero, agognando a spogliarlo delle sue 

proprietà e diritti, per togliergli, fosse loro dato, ogni influenza nelle 

popolazioni. Erano trame di ribellione contro la stessa Divinità. 

La Chiesa Cattolica, società spirituale perfettissima e pel suo fine 

supremo indipendente da ogni terrena giurisdizione, essendo composta di 

uomini, non può fare a meno di mezzi materiali, cioè edifizii per le sue 

radunanze, templi per il culto, seminarii per gli alunni del santuario, 

episcopii per i suoi pastori, conventi e monasteri per la pratica dei consigli 

evangelici e di altri beni di varia natura, per il sostentamento de' suoi 

ministri, per le mille sue opere di carità, e per tutti gli altri obblighi a lei 
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imposti dalla sua divina missione. Di questi beni avrà sempre a valersene, 

dovendo Ella restare sulla terra fino alla consumazione dei secoli; e di qui il 

suo diritto naturale sopra possessioni permanenti e durature. Quindi tale 

diritto in nessun modo nasce e dipende dall'autorità civile, ma sibbene dalla 

sola autorità di Gesù Cristo, il quale espressamente glielo concesse, come 

effetto e conseguenza del dominio che Egli aveva ed ha sovra tutto il creato. 

Data est mihi omnis potestas in coelo et in terra: euntes ergo docete omnes 

gentes (I). 

 Ma i settari, nel loro programma di odio contro la Chiesa, dopo averle 

contestato il potere legislativo, esecutivo, giudiziario, congiuravano a negarle 

il diritto di possedere beni proprii ed ogni sovranità territoriale. Procedevano 

però con moltasca ltrezza per attuare, a poco a poco, interamente i loro 

disegni. Alcuni consigli Provinciali da essi ispirati avevano già fatti voti per 

l'incameramento dei beni ecclesiastici; senonchè il Governo nel 1852 si 

pronunciava solennemente contrario a tale confisca. Da quel punto però si 

erano incominciate a promuovere petizioni a questo fine, e una Giunta 

incaricata presentava alle Camere quella di cento Consigli Comunali, di 

trentadue consigli delegati e di 20.213 cittadini, che domandavano 

l'incameramento dei beni ecclesiastici, la riduzione dei Vescovadi, 

l'abolizione dei conventi, e dell'esenzione di tutti i chierici dal servizio 

militare. Quella Giunta dichiaravasi favorevole a tali istanze; facendo notare, 

i beni della Chiesa, compresi quelli dei beneficii semplici, delle confraternite, 

dei legati e delle opere pie, 

 
———— 

 (1) MATT. XXVIII, 9. 
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ascendere a 15 milioni di rendita, con un capitale di circa 380 milioni; e 

che questa somma sarebbe stata un gran ristoro per le finanze dello Stato. 

 A questi armeggi i Vescovi pubblicarono utilissime istruzioni, 

dimostrando che tale confisca era una gravissima ingiustizia, un vero 

sacrilegio. La stessa legge fondamentale dello Stato riconosceva alla Chiesa: 

il diritto di proprietà. L'ART. 2 diceva: “Il Re si gloria di essere protettore 

della Chiesa e di promuovere l'osservanza delle leggi di essa nelle materie 

che alla potestà della medesima, appartengono”. E l'ART. 25 aggiungeva: 

“La Chiesa, i Comuni, i pubblici stabilimenti, le società autorizzate dal Re, 

ed altri corpi morali si considerano come altrettante persone e godono dei 

diritti civili sotto le modificazioni determinate dalle leggi” (I). - Eziandio lo 

Statuto dichiarava: garantita la libertà individuale, il domicilio inviolabile, e 

inviolabili pure le proprietà senza alcuna eccezione. 

 Ma tutte queste ragioni furono messe in non cale. I conventi tolti ai 

religiosi, col pretesto del coléra, non erano stati restituiti. Da mille indizii 

avevasi la certezza essere imminente la legge d'incameramento, e i Cattolici 

Piemontesi vivevano in gravi apprensioni. 

 D. Bosco sentivasi intanto ispirato e spinto a cercar di impedire i nuovi 

attentati contro la Chiesa. Siamo per esporre un fatto memorabile, che getta 

nuova luce sulla missione che Dio aveva affidata al suo fedel servo. Noi lo 

racconteremo come lo abbiamo udito dalle labbra di, D. Angelo Savio, il 

quale non solo ne fu testimonio con 

 
———— 

 (1) Codice Albertino; titolo preliminare. 
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altri molti, ma attore principale. Non ci fidiamo tuttavia della sola nostra 

memoria, ma consultiamo le note da lui corrette, che noi abbiamo scritte sotto 

il suo dettato. 

 D. Bosco adunque, fin da quando erasi incominciato a parlare della 

soppressione degli ordini religiosi, aveva narrato ai giovani, in un discorsetto 

della sera, le maledizioni che stavano scritte dagli antichi Duchi di Savoia 

nelle carte di fondazione dell'Abbazia d'Altacomba contro quei loro 

discendenti che avessero osato distruggerla od usurparne i beni. Il giovane 

Savio Angelo nell'udire quella serie di orrende minacce concepì un'idea 

ardita. D. Bosco, senza dargli consiglio, gliela aveva destramente insinuata; 

e bastò. Il giovane cercò e trovò copia di quella carta di fondazione, trascrisse 

tutte le maledizioni in un foglio, si firmò con nome, cognome e qualità, chiuse 

il suo foglio in una busta e lo indirizzò al Re. 

 Vittorio Emanuele, letto un simile documento, intese il motivo di quel 

foglio a lui indirizzato, e mandò a chiamare il Marchese Domenico Fassati, 

col quale spesse volte s'intratteneva con grande famigliarità. Questo signore 

scendeva da una delle più nobili famiglie del Piemonte. Fedele al suo Re, lo 

aveva servito da prode in pace ed in guerra, e si era segnalato sui campi 

Lombardi nel 1848 e 49. Pel suo valore militare era insignito del grado di 

maggiore Comandante delle guardie del corpo, che formava come l'antica 

coorte dei pretoriani. Era congiunto in matrimonio con Maria De Maistre, 

figlia dell'illustre Rodolfo e degna nipote di quel Giuseppe che fu diplomatico 

accorto ed abilissimo, filosofo insigne e profondo, scrittore forbito e sapiente, 

della cui fama è tuttora ripieno il mondo; donna di sì rare qualità di mente e 

dì cuore, che la Regina Maria Adelaide, sposa 
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di Vittorio Emanuele II, l'aveva scelta per sua Dama di corte, anzi per sua 

prima amica ed intima confidente. 

 Ora questo uomo di sì alti meriti e di così splendide e rare attinenze era 

ammiratore e sostenitore dell'Opera di D. Bosco, e sovente veniva all'Oratorio 

come se vi ospitasse una sua famiglia e vi si portava ad istruire i giovanetti 

interni ed esterni. 

 Il Re adunque avuto a sè il Marchese gli presentò confidenzialmente 

quella copia dell'Atto di fondazione d'Altacomba e si lamentò con lui di una 

sgarbatezza, come ei la chiamava, dalla quale sentivasi offeso. Ma chi poteva 

essere lo scrittore di quel foglio? Il Marchese Fassati, letto il nome di Savio 

Angelo, intese subito chi fosse quegli che avevalo scritto; tuttavia essendo 

uomo prudente, non ne fece parola, ma venne a far visita a Don Bosco. Quivi 

incominciò a lagnarsi con lui dell'ardimento di Savio Angelo; gli fece 

osservare come fosse riprovevole trattare il Sovrano con tanta insolenza, e 

quindi il giovane meritarsi una severa riprensione. D. Bosco ascoltò le 

recriminazioni piuttosto vive del Marchese, suo buon amico; ma non approvò 

il suggerimento dì far rimproveri allo scrittore di quel foglio; e gli rispose: - 

La verità in certi casi non si può e non si deve nascondere. Anzi il giovane 

Savio ha fatto molto bene. Quella lettera non è una sua mancanza di rispetto 

all'augusta persona del Re, ma indica invece l'amore che egli porta alla 

famiglia reale. - Il Marchese partì poco soddisfatto dell'esito della sua visita; 

egli non prevedeva quali avvenimenti stavano per isvolgersi e come quella 

legge ne fosse il doloroso principio. 

 In Corte intanto si credette per un po' di tempo che suggeritore o autore di 

quel foglio fosse il Canonico 
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Anglesio, il Padre Superiore della Piccola Casa della Divina Provvidenza, 

perchè andava dicendo co' suoi famigliari, coi medici e con altri personaggi 

della città: - A bocce ferme! a bocce ferme, vedremo come certe stelle si 

ecclisseranno, e certe birbonate a quale esito riusciranno. 

 Non tardossi però a sospettare da qual parte venisse simile avviso, 

sospetto che divenne ben presto certezza. 

Ma se D. Bosco in primo luogo intendeva prendere la difesa dei diritti del 

Signore, nello stesso tempo desiderava eziandio dar testimonianza di affetto 

e di riconoscenza verso Casa Savoia, dalla quale i suoi giovanetti avevano 

ricevute molte beneficenze. Specialmente le regine Maria Teresa e Maria 

Adelaide erano tutte viscere di carità per i poverelli. Maria Teresa, vedova di 

Carlo, Alberto e madre del re Vittorio Emanuele II, mandava sovente a D. 

Bosco non comuni limosine, ora per mano del Sig. Teologo Roberto 

Murialdo, ora per mezzo del Cav. Sangiusto. Una volta inviò all'Oratorio ben 

mille lire in suffragio dell'anima dell'augusto suo consorte. In un'altra 

circostanza, trovandosi D. Bosco in grave bisogno, le scrisse domandandole 

un qualsiasi soccorso, e la santa donna al domani per tempo gli faceva tenere 

altre lire mille. In diverse occasioni ella fu per l'Oratoria l'angelo della 

Provvidenza, e l'ultimo sussidio fu da Lei elargito sul finire del 1854. 

Riportiamo la relativa lettera. 

 

Intendenza particolare di S. M. la Regina vedova Maria Teresa. 

 

Moncalieri, addì 19 novembre 1854. 

 

Molto R. Signore Padre Oss.mo, 

 

Nel novero delle elargizioni assegnate dalla pia munificenza di S. M. la 

regina Maria Teresa, mia Augusta Signora, in con- 
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templazione della presentanea ricorrenza del santo Giubileo, avendo 

eziandio voluto che venissero compresi alcuni corpi morali e stabilimenti di 

pubblica beneficenza ed istruzione di questa Capitale particolarmente 

raccomandati dal proprio instituto, mi ha perciò ordinato di far mettere a di 

lei disposizione la somma di lire quattrocento per essere erogata per la 

concorrente di lire 200 in aiuto alle spese di mantenimento dell'Oratorio e 

ricovero di giovani pericolanti in Valdocco, e per altra simile somma in aiuto 

alle spese delle scuole festive negli Oratorii di S. Luigi a Porta Nuova, e 

dell'Angelo Custode a Porta di Po, in quel modo che Ella crederà più 

conveniente. 

 Nel porgere a di Lei notizia questa benefica disposizione della M. S. 

onde possa disporre pel ritiramento di detta somma dall'ufficio 

dell'Intendenza particolare, mediante analoga ricevuta di scarico, profitto 

dell'incontro per dichiararmi con sensi della più sincera divozione 

Di V. S. Reverenda 

 

Il Proc. Gen. della M. S. 

SANGIUSTO DI  SAN LORENZO. 

 

D. Bosco adunque anelava a dissipare una minacciosa nube che andava 

sempre più oscurandosi sulla Real Casa. 

 Egli in una notte verso il fine del mese di novembre, aveva fatto un sogno. 

Gli era parso di trovarsi ove è il portico centrale dell'Oratorio, costrutto allora 

solo per metà, presso alla pompa idraulica fissa al muro della casetta Pinardi. 

Era circondato da preti e da chierici: ad un tratto vide avanzarsi in mezzo al 

cortile un valletto di Corte, col suo rosso uniforme, il quale, con passo 

affrettato venuto alla sua presenza, gli parve che gridasse: 
     - Grande notizia! 

      - E quale? gli chiese D. Bosco. 

      - Annunzia: gran funerale in Corte! gran funerale in Corte! 
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D. Bosco a questa improvvisa comparsa, a questo grido, restò come di 

sasso, e il valletto ripetè: - Gran funerale in Corte! -D. Bosco allora voleva 

domandargli spiegazione di questo suo ferale annunzio, ma quegli erasi 

dileguato. D. Bosco, risvegliatosi, era come fuori di sè e, inteso il mistero di 

quell'apparizione, prese la penna e preparò subito una lettera per Vittorio 

Emanuele, palesando quanto gli era stato annunziato, e raccontando 

semplicemente il sogno. 

 Dopo il mezzogiorno egli entrava in refettorio pel pranzo, e molto in 

ritardo: i giovani ricordano ancora, come essendo in quell'anno il freddo 

acutissimo, Don Bosco avesse le mani in guanti vecchi e sdrusciti, recando 

un fascio di lettere. Si formò crocchio intorno a lui. Erano presenti D. 

Alasonatti, Savio Angelo, Cagliero, Francesia, Turchi Giovanni, Reviglio, 

Rua, Anfossi, Buzzetti, Enria, Tomatis ed altri, la maggior parte chierici. D. 

Bosco prese a dir loro sorridendo: - Stamane, miei cari, ho scritto tre lettere 

a personaggi di grande importanza: al Papa, al Re ed al carnefice. - Fu uno 

scoppio di risa generale all'udire accoppiati i nomi di questi tre personaggi. 

In quanto al carnefice però non fece loro meraviglia, conoscendo come D. 

Bosco avesse amicizia con i custodi delle carceri, e come quest'uomo fosse 

veramente un buon cristiano. Egli esercitava: la carità coi poveri il meglio 

che poteva, scriveva le suppliche che i popolani volevano indirizzare al Re 

ed alle Autorità; ma soffriva gran dolore avendo un suo figlio dovuto ritirarsi 

dalle scuole pubbliche, respinto dal ribrezzo che di lui provavano i compagni, 

quando conobbero l'ufficio di suo padre. 

 In quanto al Papa non se ne ignoravano le corrispondenze per lettera, 

Quindi ciò che aguzzava la cu- 
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riosità loro, era di conoscere ciò che D. Bosco aveva scritto al Re, tanto 

più che sapevano cosa egli pensasse intorno all'usurpazione dei beni 

ecclesiastici. Don Bosco non li tenne in indugio e loro palesò quanto aveva 

scritto pel Re, perchè non permettesse la presentazione dell'infausta legge. 

Quindi narrò il sogno, concludendo: Questo sogno mi ha fatto star male e mi 

ha affaticato, molto. - Egli era sopra pensiero ed esclamava a quando, a 

quando: - Chi sa?... chi sa?... preghiamo! 

Sorpresi i chierici presero allora a discorrere, interrogandosi a vicenda se 

avessero sentito a dire che nel palazzo reale vi fosse qualche nobile signore 

infermo; ma tutti conchiusero, non constare in nessun modo questo. D. Bosco 

intanto, chiamato presso di sè il Ch. Angelo Savio, gli consegnò la lettera: - 

Copia, gli disse, ed annunzia al Re: Grande funerale in Corte! - E il Ch. Savio 

scrisse. Ma il Re, come D. Bosco venne a sapere dai suoi confidenti impiegati 

a palazzo, lesse con indifferenza quel foglio e non ne tenne conto. 

     Erano passati cinque giorni da questo sogno, e Don Bosco, dormendo, 

nella notte, sognò di bel nuovo. Gli pareva di essere in sua camera a tavolino, 

scrivendo; quando udì lo scalpitare di un cavallo in cortile. Ad un tratto vede 

spalancarsi la porta ed apparire il valletto nella sua rossa livrea, che entrato 

fino a metà della camera gridò: 

Annunzia: non grati funerale in Corte, ma grandi funerali in Corte! -E 

ripetè queste parole due volte. Quindi ritirossi con passo rapido e chiuse la 

porta dietro di sè. D. Bosco voleva sapere, voleva interrogarlo, voleva 

chiedergli, spiegazione; quindi si alzò da, tavolino, corse sul balcone e vide 

il: valletto nel cortile che saliva a cavallo. Lo, chiamò, chiese perchè fosse 

venuto a ripetergli quel- 
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l'annunzio; ma il valletto gridando: - Grandi funerali in Corte! - si dileguò. 

Venuta l'alba, D. Bosco stesso indirizzò al Re un'altra lettera, nella quale 

raccontavagli il secondo sogno e concludeva dicendo a sua Maestà “che 

pensasse a regolarsi in modo da schivare i minacciati castighi, mentre la 

pregava di impedire a qualunque costo quella legge”. 

 Alla sera dopo cena D. Bosco esclamò in mezzo a' suoi chierici: - Sapete 

che ho da dirvi una cosa ancor più strana, che quella dell'altro giorno? - E 

raccontò ciò che aveva visto nella notte. Allora i chierici, più stupiti di prima, 

si domandavano che cosa indicassero questi annunzi di morte; e si può 

immaginare quale fosse la loro ansietà nell'attendere come si sarebbero 

verificate queste predizioni. 

 Al chierico Cagliero e ad alcuni altri svelava intanto apertamente essere, 

quelle, minacce di castighi che il Signore faceva sentire a chi più danni e mali 

già aveva arrecati alla Chiesa ed altri stava preparandone. In quei giorni egli 

era addoloratissimo e ripeteva frequentemente: - Questa legge attirerà sulla 

casa del Sovrano gravi disgrazie. - Tali cose diceva a' suoi alunni per 

impegnarli a pregare per il Re, e per intercedere dalla misericordia del 

Signore che impedisse la dispersione eli tanti religiosi e la perdita di tante 

vocazioni. 

 Intanto il Re aveva confidate quelle lettere al Marchese Fassati, che 

avendole lette, venne all'Oratorio e diceva a D. Bosco: - Oh! le pare la 

maniera questa di mettere sossopra tutta la Corte? Il Re ne è rimasto più che 

impressionato e turbato!... Anzi montò sulle furie. 

 E D. Bosco gli rispose - Ma se ciò che fu scritto è verità? Mi rincresce di 

aver cagionato questi disturbi al 
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mio Sovrano; ma insomma, si tratta del suo bene e di quello della Chiesa. 

 Gli avvisi di D. Bosco non furono ascoltati. Il 28 novembre 1854 il 

Ministro guardasigilli Urbano Rattazzi presenta va ai deputati un disegno di 

legge per la soppressione dei conventi. Il Conte Camillo di Cavour, Ministro 

delle finanze, era risoluto di farlo approvare a qualunque costo. Questi signori 

stabilivano come principio incontrastato e incontrastabile, che fuori del gran 

corpo civile, non v'ha e non può darsi società a lui superiore e da lui 

indipendente; che lo Stato è tutto, e che perciò nessun ente morale, e neppure 

la Chiesa Cattolica può sussistere giuridicamente senza il consenso e 

riconoscimento dell'autorità civile. Perciò tale autorità non riconoscendo 

nella Chiesa universale il dominio dei beni ecclesiastici, e attribuendo questo 

dominio a ciascun ente delle corporazioni religiose, sostenevano essere 

queste creazione della sovranità, civile e la loro esistenza modificarsi od 

estinguersi per volontà della sovranità medesima, e lo Stato, erede d'ogni 

personalità civile che non abbia successioni, divenire solo ed assoluto 

proprietario di tutti i loro beni quando fossero soppresse. Errore grossolano 

perchè tali patrimonii, per qualsivoglia causa una Congregazione Religiosa 

cessasse d'esistere, non rimanevano senza padroni, dovendo essere devoluti 

alla Chiesa di G. C., rappresentata dal Sommo Pontefice, per quanto gli 

statolatri perfidiassero a negarlo. 

 L'annunzio di siffatta presentazione cagionò vivo dolore ai buoni cattolici, 

vivissimo a D. Bosco. Egli, per ottemperare ai voleri del Cielo, aveva 

replicatamente ammonito il Sovrano, ed era quello un atto pericoloso, del 

quale non potevansi prevedere tutte le conseguenze. Un altro 
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uomo, per quanto d'animo freddo e risoluto, in mezzo a tanti avversarii, 

non avrebbe potuto a meno che vivere in continua apprensione. D. Bosco 

invece, sempre imperturbato, attingendo vigore nel Cuore SS. di Gesù in 

Sacramento e nell'aiuto della celeste Madre, mentre preparavasi alle sante 

esultanze del Natale, disponevasi ad annunziare la parola di Dio alle 

popolazioni. 

 Scriveva pertanto al suo antico maestro il Teol. Appendino, 

Amministratore parrocchiale a Villastellone. 

 

Torino, 21 Dicembre 1854. 

 

Car.mo Sig. Teologo, 

 

Per mia norma avrei bisogno che V. S. car.ma mi dicesse in qual tempo 

cominci e finisca l'ottavario che mi sono assunto di fare a Villastellone, e ciò 

per fissare il tempo ad esercizii spirituali in altro luogo. 

 Intanto buone feste a Lei, alla signora sua sorella e copiose benedizioni 

del Signore mentre con rispetto e con gratitudine mi dico 

D. V. S. Car.ma 

 

Obbl.mo allievo ed amico 

Sac. Bosco Gio. 
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CAPO XVIII. 

1855 -Discussione nella Camera dei Deputati sulla legge 

d'incameramento - Morte della Regina Maria Teresa Avviso al Re - Morte 

della Regina Maria Adelaide Testimonianza della predizione di queste due 

morti Una carità generosa e prudente guadagna a D. Bosco Potenti 

protettori - Giovani raccomandali dai Ministri e dalla Casa Reale - Prediche 

a Villastellone - Anche viaggiando D. Bosco attira anime a Dio. 

 

INCOMINCIAMO l'anno 1855, e proseguendo ad esaminare la vita di D. 

Bosco, passeremo di meraviglia in meraviglia. Il professore sacerdote D. 

Turchi Giovanni, spettatore giudizioso dei fatti nei primi tre lustri 

dell'Oratorio, e alunno, volle ricordarne alcune in varie sue pagine, loro 

premettendo un'osservazione, eco della testimonianza de' suoi compagni. 

“Quando Dio, così egli esprimevasi, è largo de' suoi doni verso qualche uomo, 

e lo eleva al grado della santità, ciò fa principalmente per manifestare la sua 

gloria; la quale, se risplende mirabilmente nella vita dei Santi finchè sono in 

vita, non è a dire in quale immensa proporzione cresca, allorquando, passando 

questi agli eterni gaudii, sogliono i posteri 
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leggerne scritte le memorabili e sante gesta, lodare Dio, che di ogni dono 

è dispensatore, e calcare le vie dai suoi servi fedeli battute; per cui 

camminando si migliorano gli uomini, si moltiplicano i santi, e si riscuotono 

i popoli alla ricerca del vero bene. Laonde il dovere che a tutti incombe di 

promuovere la gloria di Dio, quello è che mi spinge a dar di piglio alla penna, 

e registrare alla meglio che mi fia possibile quelle cose, che mi paion più 

luminose e degne di menzione intorno alla vita di D. Giov. Bosco, mio 

venerato superiore, acciocchè non vadan sepolte nell'oblio tante azioni degne 

non so se più d'essere ammirate o imitate”. 

 Noi facendo nostra questa dichiarazione, ripigliamo il corso degli 

avvenimenti. 

 Il progetto di legge contro i conventi non era stato ancor discusso nella 

Camera dei Deputati; tuttavia se ne era già discorso in due sedute in quella 

cioè del 27 dicembre e del 2 gennaio. All'Arcivescovo di Genova ed ai 

Vescovi dì Annecy e di Morienna, che erano andati a Roma, il Ministero 

aveva caldamente raccomandato, se la cosa fosse parsa loro possibile, di 

procurare pratiche colla S. Sede, per la cessione allo Stato di beni 

ecclesiastici. Ma erano lustre. Si voleva ad ogni costo conculcare i diritti della 

Chiesa. Il S. Padre erasi mostrato disposto a venire in aiuto delle finanze del 

Piemonte, e poneva condizioni molto ragionevoli a questa concessione. Il 

Governo però per tutta risposta aveva mandato a Roma una copia della 

proposta di legge: il che fu come rompere evidentemente ogni pratica per tutta 

la durata del presente Ministero. Intanto da tutte parti giungevano petizioni al 

Parlamento, perchè rigettasse la legge. Due indirizzi dell'Episcopato del 

regno, per dignità e forza di ragionamento 
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degni veramente dei personaggi che li sottoscrissero, furono presentati alle 

Camere. 

 I Cattolici, che potevano avere influenza nella cosa pubblica, si andavano 

preparando alla lotta. A quando a quando alla sera, personaggi fra i più 

segnalati di Torino andavano al Convitto Ecclesiastico e si intrattenevano a 

conferenza con D. Cafasso, durante la cena dei convittori. Venivano a lui per 

rassodare le loro convinzioni, armarsi di coraggio, e ricevere da' suoi lumi un 

indirizzo esatto a fine di evitare seduzioni ed inganni. D. Cafasso, stando 

sempre nel giusto termine, sapeva indicare con precisione il da farsi, ed a tutti 

raccomandava l'unione, l'obbedienza, il rispetto al Papa e la fermezza 

nell'adempimento dei doveri di buon cristiano. Erano, tutti costoro, amici di 

D. Bosco; fra questi il Marchese Fassati, il quale conosceva ciò che D. Bosco 

metteva in opera in quei giorni per la buona causa, e certamente non senza 

intesa con D. Cafasso. Anche il Conte Clemente Solaro della Margherita 

veniva ogni settimana da quel santo Direttore per attingere la fortezza d'animo 

colla quale poi sosteneva i diritti della Chiesa nella Camera Subalpina. 

 Intanto il 9 gennaio 1855 nella Camera dei Deputati si poneva mano alla 

discussione sull'incameramento dei beni ecclesiastici. Sulle bocche dei 

liberali risuonarono queste pellegrine frasi: - La podestà civile ha diritto 

d'ingerirsi nella proprietà ecclesiastica, quando con quella non, si ottiene più 

il suo fine. La Chiesa non ha diritto di possedere. Sui beni della Chiesa han 

diritto i poveri, e quando la nazione è povera doversi questa rifare su di essi. 

Le comunità religiose devono riconoscere la personalità civile unicamente 

dalla sovranità del paese cui appartengono. - Il Conte della Margherita 

confutò con eloquenza e coraggio 
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senza pari tutti quegli spropositi, e non temè di qualificare la proposta di 

Rattazzi per un sacrilego latrocinio, e conchiuse il suo caldo discorso 

presagendo guai al Piemonte, se la legge fosse approvata. Altri deputati e il 

giornalismo cattolico, l'Armonia di Torino e il Cattolico di Genova, 

combattevano valorosamente quel progetto. 

 Le cose trovavansi in questi termini quando un doloroso avvenimento 

sopraggiungeva ad interrompere la discussione. Il 5 gennaio la Regina Madre 

Maria Teresa quasi improvvisamente erasi ammalata, e benchè nella notte 

fosse crucciata da una gran sete non bevette per potersi comunicare il giorno 

dell'Epifania; ma non si potè alzare. Il Re Vittorio Emanuele scriveva al 

generale Alfonso La Marmora: “Mia madre e mia moglie non fanno che 

ripetermi che esse muoiono di dispiacere per causa mia” (I). 
 L'augusta inferma moriva il 12 gennaio poco dopo il pomeriggio, in età di 

cinquantaquattro anni; la Camera per significare al Re la sua mestizia 

sospendeva i suoi lavori. Grande sventura fu pel Piemonte la perdita di Maria 

Teresa, che spandeva quotidianamente sugli infelici beneficenze senza 

numero. Il lutto fu universale, come universali erano le benedizioni che da 

ogni parte si mandavano alla sua cara memoria. 

 Mentre si chiudeva quel feretro, giungeva all'indirizzo del Re un'altra 

lettera misteriosa, che diceva senza nominare alcuno: “Persona illuminata ab 

alto ha detto: Apri l'occhio: è già morto uno: se la legge passa, accadranno 

gravi disgrazie nella tua famiglia. Questo non è che il 

 
———— 

 (1) TAVALLINI, La vita e i tempi di Giovanni Lanza. Vol. I,  pag. 150. 
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preludio dei mali. Erunt mala super mala in domo tua. Se non recedi, 

aprirai un abisso che non potrai scandagliare”. 

 Il Sovrano, letto questo foglio, rimase sbalordito, e in preda a viva 

inquietudine non poteva più aver riposo. 

 L'avv. Enrico Tavallini accenna a questo stato di animo del Re, 

minacciato dei castighi del cielo da continue lettere di prelati (I). 

 

I solenni funerali di Maria Teresa si celebrarono la mattina del giorno 16; 

la salma venne trasportata a Soperga con una temperatura rigidissima che fece 

ammalare _molti soldati ed anche il Conte di Sangiusto, scudiere della 

Regina. Ma la Corte non era ancora ritornata dal rendere gli estremi uffizi alla 

madre di Vittorio Emanuele, che si mandò in fretta ad invitarla affinchè 

accorresse pel viatico della nuora della defunta. La Regina Maria Adelaide 

nel punto della morte di Maria Teresa trovavasi nel quarto giorno del 

puerperio, avendo dato alla luce felicemente un bambino. Ed essa, che tanto 

amava la suocera, fu colpita da sì vivo dolore, che colta da una metro-gastro-

enterite si ridusse a pericolo di vita. Alle 3 pom. le fu portato il Santissimo 

Sacramento dalla Regia Cappella della Sindone. Folla immensa accorreva in 

tutte le chiese per il ristabilimento della sua salute. L'intiero Piemonte si 

associava ben di cuore alle pene della famiglia reale, verificandosi l'antica 

massima che in Piemonte le sventure del Re sono sventure del popolo. Ma il 

giorno 20 fu amministrato l'Olio santo alla Regina, e verso il mezzogiorno 

l'augusta inferma, entrò in agonia; alla sera verso le ore 6 spirava nel bacio 

del Signore, a soli 33 anni di età. 

 
———— 

 (1) TAVALLINI, id., ibid., pag. 150. 
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Nè qui finivano i lutti di casa Savoia. La stessa sera fu dato il Santo Viatico 

a S. A. R. Ferdinando duca di Genova, già logoro di sanità, fratello unico del 

Re Vittorio Emanuele era immerso nel più straziante dolore. 

 Il giorno 21 la Camera dei Deputati si radunava alle ore tre pomeridiane, 

e udita la triste notizia della morte della Regina, deliberò di prendere il lutto 

per 13 giorni e la sospensione delle sedute per 10 giorni. 

 I funerali di Maria Adelaide furono celebrati il 24 gennaio e la salma 

veniva tumulata a Soperga. 

 I chierici dell'Oratorio erano esterrefatti nel vedere avverate in modo così 

fulmineo le profezie di D. Bosco, e tanto più ne rimanevano colpiti per essere 

andati ai singoli accompagnamenti funebri. Circostanza particolare; il freddo 

era così penetrante, che il gran cerimoniere di corte al trasporto della salma 

della Regina Adelaide permise al clero di indossare il soprabito e di coprirsi 

il capo. 

 Per l'Oratorio fu anche quella una grande sventura, e i chierici dicevano a 

D. Bosco: - Ecco avverato il suo sogno. Sono stati proprio grandi funerali 

come le annunziava il valletto di corte! 

     - È vero, rispose D. Bosco, sono proprio imperscrutabili i giudizi di 

Dio. E non sappiamo se con questi due funerali sarà paga la giustizia divina. 

 D. Bosco infatti doveva, conoscere molto più di quello che non aveva 

palesato. La contessa Felicita Cravosio-Anfossi ci mandava la seguente 

testimonianza da lei sottoscritta: “Correva l'anno 1854 e pregai D. Bosco di 

accettare nell'Oratorio un fratello da latte di mio figlio, rimasto orlano di 

padre e di madre. Egli accettollo mediante la condizione che, essendo io 

ammessa alla Corte, mi fossi presentata alle Regine, per ottenere dalla loro 

carità, due mila 
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franchi di cui aveva bisogno, onde poter pagare un debito urgente. Io 

promisi ed era risoluta di adempiere la mia promessa; ma poi sorsero delle 

difficoltà che mi fecero differire la visita alle auguste signore, le quali 

frattanto si erano allontanate da Torino e abitavano allora nella villeggiatura 

del Conte Cays di Giletta. Andata ancor io in campagna, ritornai alla città in 

autunno avanzato, e mi recai a trovare D, Bosco, il quale subito mi disse: -Ha 

accettato il suo protetto, ma lei non ha tenuta la sua promessa: non ha parlato 

alle Regine del mio debito col panattiere. - È ben vero, risposi un po' confusa, 

ma stia certo che appena le Regine saranno di ritorno in Torino, non 

mancherò di eseguire la promessa fattagli. 

 ” Mentre io parlava, D. Bosco faceva col capo un movimento, che 

indicava negazione, e con un sorriso alquanto mesto mi disse: - Pazienza! 

Possono accadere tante cose, che lei forse non parlerà mai più alle Regine. 

     - Perchè mi dice questo? -Tant'è; lei non vedrà più le Regine. 

 ” Dopo una quindicina di giorni trovandomi in una casa patrizia, appresi 

il ritorno delle Regine a Torino e che la Regina Maria Teresa stava assai male 

e che aveva ricevuti i Santi Sacramenti. Abbiamo avuto ben presto la notizia 

della sua morte. Otto giorni dopo morì la giovane Regina Maria Adelaide: 

tutte e due compiante e venerate come due sante Regine. Allora solamente mi 

ricordai delle parole del servo di Dio e non dubitai punto del suo spirito 

veramente profetico”. 

 Intanto un atto gravissimo aveva luogo in quei giorni; l'arrivo in Torino 

dell'Allocuzione Pontificia del 22 gennaio. Pio IX, con quella franchezza che 

non gli venne mai meno, dimostrava quanto aveva fatto per alleviare i mali 

della Chiesa in Piemonte, esponeva i molti decreti coi quali 
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quel Governo vessava la Religione, provava come la nuova legge 

d'incameramento fosse del tutto ripugnante al diritto naturale, divino e 

sociale, e come aprisse la strada agli errori perniciosissimi del socialismo e 

del comunismo; e ricordava le censure che avrebbero colpiti i fautori 

dell'ultima legge e chiunque avesse usurpati i beni ecclesiastici. 

 Era universale il desiderio di leggere la parola di Pio IX. Il Ministero 

diviso sulle prime di affettare noncuranza. Il Ministro Rattazzi fe' anzi 

distribuire ai deputati una copia dell'Allocuzione Pontificia; ma intanto di 

celato mandò ordini severissimi alle province, acciò intendenti e sindaci 

processassero quanti parrochi ardissero parlare o alludere semplicemente a 

quell'allocuzione. 

     Il Pontefice però, sempre mite e misericordioso, scriveva il 26 gennaio 

un'affettuosissima lettera di condoglianza al Re, per la morte delle due 

Regine, dandogli alcuni moniti qual padre al suo figliuolo. 

Nello svolgersi di questi avvenimenti desta sorpresa l'avvisare come il 

coraggio di D. Bosco, nel fare nota la verità ai governanti, non estinguesse 

punto in que' giorni l'amorevole loro stima verso di lui. Ma lo stupore cessa 

ben tosto al riflettere che oltre alla protezione da Dio concessa al suo servo, 

ed era il più, tutti, anche gli avversarii riconoscevano in lui una potenza di 

carità che legava i cuori; ed egli di questa seppe valersi per tutto il tempo 

della sua vita. Per quanto crescessero i bisogni dell'Oratorio, D. Bosco non 

rimetteva punto della sua beneficenza. 

     Allorchè in qualche paese succedesse una catastrofe, affrettavasi a far 

sapere al Prefetto della provincia, e per mezzo di lui al Sindaco, di essere 

disposto ad accettare nel suo Oratorio giovanetti rimasti orfani. Ora erano 

incendi, che avevano distrutto una borgata; ora il crollo di 

 

 



Vol V, 190 

 

un muro, che aveva travolti e uccisi operai sotto le macerie; era 

un'epidemia, che desolava una città; ora una frana, che aveva sepolti varii 

contadini; ora una valanga di neve, che aveva schiacciato un abituro sui 

monti, rimanendo vittima un capo di famiglia. E l'offerta di Don Bosco era 

accolta con viva gratitudine, e si tributava gran lode alla sua generosità. 

 In questi anni poi, 1855 e 1856, la miseria di molte famiglie faceva 

moltiplicare le domande di accettazione di poveri giovani nell'Oratorio. 

Mancando il posto, il più delle volte davasi bensì una dolorosa negativa; ma 

talora l'abbandono di certi ragazzi e i pericoli dell'anima e del corpo, in cui 

versavano, erano di tal fatta, che a D. Bosco non reggeva il cuore di 

rispondere con un rifiuto. 

Anche il Municipio (I) ed il Governo, con espressioni 

 
———— 

 (1) CITTÀ DI TORINO 

 

Gabinetto particolare.              Torino, addì 15 gennaio 1855 

 
Uno dei deputati della Camera si è rivolto al Sindaco sottoscritto per ottenere il ricovero in qualche 

pio stabilimento di un povero orfano per nome Cominoli Giuseppe di anni 13 circa, nativo di Margozzo, 

il quale gode ottima salute, ed è dotato di robusta costituzione fisica ed anche di svegliato ingegno, i 

parenti del quale, al pari di lui, sono affatto poveri, tranne un di lui zio, il quale sebbene in condizione 

limitatissima, si disporrebbe tuttavia a fare un'assegnazione di annue lire 80 allo stabilimento, che 

porgesse asilo all'infelice suo nipote. 

 Lo scrivente si trova perciò nel dovere di ricorrere alla ben nota carità di S. V. Molto Rev.da 

pregandola a voler vedere se fosse possibile di dare nel di Lei stabilimento il desiderato ricetto al povero 

orfanello, anche in riguardo all'annua prestazione, sebbene tenue, che il detto di lui zio sarebbe disposto 

di fare pel di lui asilo. 

 Attenderà chi scrive un cenno di riscontro, e frattanto le anticipo i suoi sensi di gratitudine per 

quanto vorrà fare a vantaggio del raccomandato. 

Il Sindaco 

NOTTA. 
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di gran deferenza, molto di spesso gli raccomandavano, ora il figlio di un 

impiegato, ora l'orfanello di un militare; e ora un giovanetto derelitto, o di 

famiglia incapace a mantenerlo, o un altro la cui condotta non era ancora così 

biasimevole da meritare un luogo di correzione, ma che tuttavia faceva assai 

temere per l'avvenire se non gli si provvedeva un'educazione morale. Per ciò 

col crescere del numero degli alunni si gravavano le spese, e si facevano 

ingenti i debiti, specialmente verso il panattiere. 

 Questo stato di cose riusciva assai gravoso per Don Bosco; tuttavia se 

qualcuno de' suoi collaboratori gli diceva che mancando egli di mezzi non era 

opportuno d'ingolfarsi in tante spese con nuove accettazioni, calmo e 

sorridente rispondeva: - Maria SS. mi ha sempre aiutato e continuerà sempre 

ad aiutarmi! -Egli però non condonava l'intera pensione se non a quelli che 

erano veramente poveri, ed esigevala con una ragionata risolutezza, chiunque 

fosse il protettore, da chi poteva pagarla. Soleva dire: - Io non sono il padrone, 

ma semplice distributore dei tesori che mi affida, la Divina Provvidenza; e 

non è giusto che mangi il pane del povero chi tale non è. 

 Un prezioso vantaggio però ritraeva realmente dall'accettazione e ricovero 

dei giovani a lui raccomandati dalle autorità. Il Ministro della Guerra, 

Alfonso Ferrero della Marmora, riguardava con benevolenza l'Oratorio: il 

Ministro dell'Interno, Rattazzi, e quello dell'Istruzione pubblica, Cibrario, 

sappiamo già in quale conto tenessero. 

 Bosco; il comm. Bona Bartolomeo, senatore del regno e, direttore 

generale dei lavori pubblici, non aveva tardato a divenire suo grande amico. 

 Perciò, D. Bosco era bene accolto allorquando si recava negli uffizii di 

qualche Ministero, e non solo dai capi 
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ma anche dagli impiegati subalterni; e queste visite gli recavano una 

grande utilità morale. Era suo principio che gli uomini quanto più si 

avvicinano tanto meglio si conoscono, e con ciò svaniscono i sospetti, le 

animosità, le impressioni avverse ispirate dai malevoli, e quindi facilmente si 

appianano le difficoltà che sogliono frapporsi alla soluzione dei varii negozii. 

Chi trattava con D. Bosco restava preso dalla sua schietta giovialità ed umiltà, 

dalla semplicità de' suoi ragionamenti, e si persuadeva non esservi in lui 

sentimenti ostili contro nessuna persona d i qualsivoglia partito. Ed è questo 

il motivo pel quale non si offendevano nel conoscere che egli risolutamente, 

ma senza acrimonia, anzi con molta cortesia e bontà, sosteneva principii e 

una causa contraria alla loro. Più d'uno di essi veniva in Valdocco per 

informarsi di qualche suo raccomandato e per osservare D. Bosco in mezzo 

alla moltitudine dei fanciulli. Era uno spettacolo ben differente da quello che 

presentavasi a chi visitava altri istituti. L'Oratorio dava una testimonianza 

manifesta, che si trova giovialità e tripudio solo ove è innocenza dì vita e pace 

e gaudio della coscienza. Quivi la disciplina era facile, perchè insinuata 

dall'amore, lo studio e il lavoro lieto e piacevole perchè dettato dal sentimento 

del dovere e dell'onore. Queste constatazioni, che si presentavano spontanee 

alla mente di quei signori, finivano con dissipare ogni pregiudizio che fosse 

ancor rimasto contro D. Bosco, sicchè essi divenivano suoi affettuosi 

ammiratori. Lo stesso Vittorio Emanuele non poteva disconoscere le rette 

intenzioni di D. Bosco, e passati questi giorni nefasti e di così grande 

turbamento, lo vedremo continuare le sue largizioni all'Oratorio, e fissare 

sussidii per que' giovani dei quali faceva raccomandare l'accettazione dagli 

ufficiali della reale sua Casa. 
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In questo frattempo D. Bosco nel mese di febbraio si disponeva ad 

annunziare fuori di Torino la parola di Dio, non ostante e la grave questione 

agitata nella Camera dei Deputati, che tenealo in angustia, e la cara 

convivenza co' suoi alunni, e le strettezze finanziarie dell'Oratorio. Queste 

invero si facevano molto sentire quando egli era assente, perchè i benefattori 

portando elemosine volevano deporle in sua mano; oppure egli stesso ne 

doveva andare in cerca, fiducioso di ottenere le somme occorrenti. Nè il suo 

zelo si restringeva per questo. 

 Così egli aveva scritto al Teol. Appendino, in Villastellone: 

Torino, 6 Febbraio 1855. 

 

Carissimo sig. Teologo, 

 

Siamo all'ottavario, ed io mi accingo per adempire la promessa. Vorrei 

soltanto fare una proposta, se pure è effettuabile. Potrebbe Ella od altri fare 

la prima predica sabato? Giungo a tempo Domenica partendo di qui pel 

vapore delle 2 e mezzo pomeridiane? Queste due risposte, se affermative, 

aggiusterebbero tutte le cose del mio Oratorio. 

     Abbia la bontà di farmi due linee di riscontro, e comunque siano, io 

farò di adattarmi. 

     Mi ami nel Signore e mi creda in quel che posso  

     Di V. S. Car.ma 

 

Aff.mo alunno 

Sac. Bosco Giov. 

 

Egli partiva per Villastellone. Allontanandosi però dall'Oratorio soleva 

usare la precauzione di non dir nulla della sua partenza ai giovani, i quali 

perciò ignoravano se fosse in casa o fuori. Se ne accorgevano solamente 

coloro che avrebbero voluto confessarsi e non lo trovavano al confessionale. 

Per lo più non lo palesava neppure ai 
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Superiori, ad eccezione del Prefetto che doveva prendere il suo posto nella 

direzione. Così pure taceva eziandio il giorno del suo ritorno. Ma dal 

momento della sua uscita dall'Oratorio a quello del suo rientrare esercitava 

un vero apostolato, non solo sul pulpito, ma per le vie e nelle case nelle quali 

doveva soffermarsi. Non lasciava sfuggire alcuna occasione per dare con 

grande carità avvertimenti spirituali, eziandio a persone non mai prima 

d'allora conosciute; e qualche sacerdote o chierico che lo accompagnava, 

rimaneva stupito dell'affetto che poi tutti gli dimostravano Talvolta si 

vedevano giungere all'Oratorio uomini che si erano incontrati con D. Bosco 

viaggiando; e da lui esortati a confessarsi, venivano per soddisfare la fatta 

promessa. Fra questi fu il cocchiere di una pubblica vettura. D. Bosco, 

sedutosi presso di lui, soffriva tanto nell'udirlo assai frequentemente 

bestemmiare. Egli però non tacque, ma con bel garbo lo pregò di cessare. 

Rispose quegli che tale era l'abitudine contratta, e che non sperava di riuscire 

a correggersi. Allora D. Bosco gli disse: 

     - Se voi di qui fino alla prima muta dei cavalli, cioè dove si fermerà la 

vettura, non pronunzierete più una bestemmia, vi pago da bere un litro. 

 Da quel punto dal labbro del vetturino non si udì più ripetere il nome di 

Dio invano. 

D. Bosco mantenne la parola e poi gli fece osservare: 

     - Se per un premio così da poco avete potuto vincervi per questo tempo, 

perchè non potrete tralasciare affatto, di bestemmiare, pensando al paradiso 

che vi aspetta ed anche all'inferno nel quale potreste cadere da un momento 

all'altro? 
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CAPO XIX. 

Alleanza del Piemonte colla Francia e coll'Inghilterra contro la Russia - 

Morte del Duca Ferdinando - La legge sui Conventi è approvata dalla 

Camera dei Deputati Il Marchese Domenico Fassati catechista in Valdocco 

Un santo e lieto carnovale nell'Oratorio - Saggia osservazione sugli Oratorii 

festivi. 

 

DON Bosco ritornava da Villastellone mentre, passati i giorni di lutto, si 

riaprivano le aule della Camera dei Deputati e del Senato. Un fatto però, di 

gravissima importanza, interrompeva la discussione sull'incameramento dei 

beni ecclesiastici e sull'abolizione dei conventi. 

 Il Ministro Cavour aveva aderito alla lega colla Francia e coll'Inghilterra 

contro la Russia, allettato dalla speranza di un futuro ingrandimento di 

territorio del regno sardo; e il 10 gennaio 1855 sottoscriveva il trattato, 

riserbandosi di chiederne l'approvazione alle Camere. Era stabilito che per 

questa impresa in Crimea sarebbero spediti 15.000 soldati, e che tal numero, 

con rinforzi successivi, sarebbe sempre conservato. Il Piemonte doveva 

sostenere tutte le spese del suo esercito. Le discussioni nel Parlamento 
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incominciarono il 3 di febbraio, e il 10 febbraio venne approvata l'alleanza. 

Erasi affrettato questo voto per non perdere tempo nel proseguire a discutere 

le proposte di Rattazzi. 

 Poche ore dopo, nella notte dal 10 all'11, moriva il principe Ferdinando di 

Savoia Duca di Genova, fratello del Re, nell'età di 33 anni. Così per la terza 

volta si dovevano sospendere quelle infauste sedute. I funerali del principe 

ebbero luogo il 14 del mese, e la salma fu portata a Soperga e deposta accanto 

a quelle degli avi suoi. I chierici dell'Oratorio ne seguirono il feretro. 

 Questa incalzante serie di sciagure avrebbe dovuto convincere il Re che 

da quelle lettere misteriose eragli stata annunziata la volontà di Dio. E per 

vero, incominciava a riflettervi seriamente. Non era mai avvenuto, nemmeno 

nelle pestilenze più crudeli, che in meno di un mese si aprissero tre tombe, 

per accogliervi le salme di principi, così strettamente uniti in parentela col 

Sovrano. Non pure i cattolici ma molti dei liberali vi scorsero un avvertimento 

venuto dal Cielo a Vittorio Emanuele dì non proseguire più avanti per la via 

nella quale si era inoltrato. 

 Ma il 15 febbraio con una deplorevole pervicacia, nella Camera dei 

Deputati si riaperse la discussione sulla legge Rattazzi, che occupò ben 

diciassette sedute. Si domandava l'approvazione del progetto, perchè il Papa 

lo aveva condannato!! Intanto il 23 febbraio e il 3 marzo i due solennissimi 

funerali, celebrati nella Metropolitana per le anime delle due auguste defunte, 

dovevano ricordare a qualcuno la profezia di D. Bosco; ma il 2 marzo la legge 

di soppressione era approvata da 117 Deputati contro 36. Rattazzi 

presentavala allora al Senato, al quale 
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i Cattolici mandavano suppliche firmate da ben 97.700 cittadini perchè la 

respingesse. Il Governo però di sottomano ne promoveva altre in favore, che 

ebbero 36.6oo sottoscrittori. 

 Mentre gli animi dei cittadini erano contristati riflettendo sulle 

conseguenze della guerra e della legge anticristiana, l'Oratorio di Valdocco 

godeva i favori di Dio e degli uomini. D. Bonetti Giovanni ne' suoi Cinque 

lustri di storia dell'Oratorio Salesiano, scrisse una bella pagina intorno a 

questo anno 1855, e noi qui la riportiamo: 

 “Se prima di questo tempo molte persone del Clero e del laicato si 

mostrarono affezionatissime verso l'Oratorio, d'allora in poi i benevoli 

crebbero e di numero e di zelo. L'opera di carità, l'assistenza prestata dai 

giovani ai colerosi durante la terribile epidemia, e la pubblica lode tributata 

dal Municipio di Torino, fecero vie meglio conoscere l'Istituto di D. Bosco, 

la sua natura e il benefico scopo. Per altra parte la straordinaria, per non dire 

prodigiosa, preservazione dal primo all'ultimo dei suoi giovani dal morbo 

fatale, mostrò ad un tempo un tratto di specialissima protezione e 

benevolenza del Cielo verso l'opera del sant'uomo. Di qui ne venne che gli 

antichi benefattori continuarono ed accrebbero le loro sollecitudini a pro dei 

figli suoi poverelli, e molti altri ne imitarono l'esempio. 

 ” Avrei qui da registrare varii nomi di persone benemerite, che furono per 

D. Bosco gli strumenti della Divina Provvidenza; ma riserbandomi di farne 

parola a luogo più opportuno, ricordo in quella vece il signor Marchese 

Domenico Fassati. Per più anni nelle feste e in tutti i giorni della Quaresima 

egli recavasi assiduamente nell'Oratorio a fare il catechismo ad una classe 

numerosa 
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di poveri artigiani, trasferendo persino ad ora più incomoda la sua 

refezione. Una volta che vi giunse un po' tardi, e trovò un altro catechista a 

suo posto, l'umile non meno che nobile signore disse: “Ho commesso un fallo 

e ne debbo fare la penitenza”. Ciò detto si pose a sedere sulla panca tra i 

ragazzetti, e vi stette insino alla fine ad ascoltare il catechismo come uno di 

loro. 

 ” Singolare era lo zelo, mirabili le industrie che adoperava per rendere i 

giovani attenti ed assidui, e per farli progredire nella scienza della religione. 

Assuefatto all'ordine, egli da buon soldato disponeva i suoi giovanetti in 

modo di averli tutti sotto gli occhi, interrogava or questo or quello alla 

spicciolata e come all'improvviso, affinchè nel timore di essere domandato a 

rispondere niuno si divagasse. In un foglio teneva registrato il nome e 

cognome di tutti i suoi catechizzandi, ne segnava le assenze e la più o meno 

buona condotta. Di quando in quando distribuiva imaginette, medaglie, 

libriccini e simili ai più diligenti. Quantunque tenesse coi giovani un aspetto 

serio e da militare, pure questi lo amavano tanto, che quando lo vedevano 

giungere in classe ne davano vivi segni di gioia, e difficilmente vi 

mancavano. Insomma il Marchese Fassati manteneva i fanciulli in sì 

bell'ordine di disciplina e li ammaestrava sì bene da essere proposto a 

modello. Desideroso di perfezionarsi ognor più nell'arte d'istruire i piccoli, il 

nobile uomo non disdegnava di assistere alle conferenze che D. Bosco teneva 

di tratto in tratto ai suoi catechisti. Soleva poi dire che niuna conversazione, 

niun convegno, niuna serata anche la più brillante tornavagli di tanta 

soddisfazione, quanto una mezz'ora di catechismo fatto ai giovani 

dell'Oratorio. Esempio questo e parole assai edificanti, e ben merite- 
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voli che ne faccia tesoro ogni buon cattolico specialmente nei giorni che 

corrono. 

 ” Nè il sig. Marchese mostrava la sua benevolenza solamente a parole, 

ma bensì con certi fatti non tanto facili ad essere dimenticati. Uno di questi 

fu nell'ultimo giorno di carnovale del 1855, nel quale si compieva l'esercizio 

di buona morte in suffragio delle Anime del Purgatorio. Ciò saputo il 

Marchese Fassati disse: -I figli di D. Bosco l'ultimo giorno di carnevale 

sogliono consolare le anime purganti, coll'offrire in loro sollievo la 

Confessione, la santa Comunione ed apposite preghiere, ed io voglio 

rallegrare essi medesimi; - e così fece. Era il 20 febbraio. Al mattino oltre un 

centinaio di giovanetti dell'Ospizio e molti altri dell'Oratorio festivo udirono 

la Messa, si accostarono ai SS. Sacramenti, risposero alle preghiere della 

buona morte recitate da D. Alasonatti, ed offersero a Dio per le anime sante 

non solo quelle pratiche di pietà, ma la pena di un freddo intenso, che 

intirizziva le membra. Ma all'uscire di Chiesa essi trovaronsi un premio 

inaspettato; ed erano due buone pagnotte, -accompagnate da una grossa fetta 

di salame. Pareva che le Anime purganti li ricompensassero, per mano del 

signor Marchese, del sollievo loro portato coi loro suffragi. 

  Ma fuori di ogni usato fu il pranzo allestito in quel giorno medesimo. Il 

caritatevole signore oltre ad una buona pietanza volle che i giovani fossero 

serviti di agnellotti. Ne occorrevano oltre a 100 dozzine; onde fu necessario 

che nella vigilia vi lavorassero attorno la buona mamma Margherita, e 

parecchi giovani sotto la sua guida. “Ma gli agnellotti vanno bagnati”, disse 

il provvido signore; e quindi spedì all'Oratorio una buona quantità di ottimo 

vino delle sue vigne del Monferrato. 
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Si compiacque poi di assistere egli stesso in persona al convito, dicendo: -

Voglio vedere cogli occhi miei l'effetto, che producono nei giovanetti due 

bicchieri di buon vino e il vide e l'udì con sua grande soddisfazione. Dopo 

cinque minuti che ne avevano bevuto il primo, i giovani non potevano più 

stare nella pelle; le chiacchiere si mutarono in un passeraio; gli evviva al sig. 

Marchese si succedevano senza interruzione; era uno spettacolo da carnevale, 

ma onesto ed innocente. Si trattava di mescere il secondo bicchiere; ma in 

vista della molta allegria giunta ormai al colmo, D. Bosco domandò al sig. 

Marchese che gli permettesse di battezzare alquanto quel generoso liquor di 

Bacco, a fine di premunire i giovani dai suoi fumi e dai capogiri. Se in quel 

giorno gli orfanelli di D. Bosco, furono arcicontenti, la gioia più soave fu 

quella del signor Marchese. La pietà, la fede, che guidava tutte le sue azioni, 

gl'insegnava che aveva rallegrato uno stuolo di poveri giovanetti, i quali 

avrebbero pregato Iddio ad aprirgli un giorno il seno della sua misericordia, 

e a dargliene in Cielo un premio adeguato ed imperituro; questo pensiero gli 

inondava l'anima di consolazione ineffabile. Ed io ritengo che in vista di 

questa carità il Signore gli abbia data quella pazienza, rassegnazione e 

fortezza d'animo, che sempre dimostrò nelle molte tribolazioni, colle quali in 

vita lo venne sovente purificando e preparando pel Cielo e in fine una morte 

preziosa, quale la divina Bontà suol concedere a' suoi prediletti. 

 ” E qui, poichè mi cade in acconcio, giova ripeterlo per norma dei direttori 

e promotori degli Oratorii festivi. Se si vogliono frequentati dai giovanetti, vi 

sono indispensabili onesti allettamenti. Senza di questi, la maggior 
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parte dei fanciulli liberi di se stessi, o perchè orfani di genitori, o perchè 

trascurati dai medesimi, non s'inducono punto ad intervenire alle sacre 

funzioni e alla istruzione religiosa, che vi s'imparte. Per sua leggerezza e 

vivacità questa cotal gente rifugge quasi per natura dallo stare ritirata, e 

dall'assoggettarsi alla sorveglianza. Bisogna quindi attirarvela e prenderla 

come le mosche, con buoni favi di miele. Quindi affinchè prosperi un 

Oratorio festivo si richiedono divertimenti, giuochi, trastulli, belle ed 

amorevoli maniere, e questo sempre; poscia di quando in quando occorrono 

teatrini, piccole lotterie, regalucci, passeggiatine, colezioni, merenduole e via 

dicendo. Se vi hanno queste attrattive, si vedranno gli Oratorii gremiti di 

ragazzi; se no, si avrà il rammarico di vedere nei giorni festivi le piazze, i 

viali, i dintorni delle città ingombri di monelli, i quali crescono nell'ignoranza 

della religione e nella scienza di ogni mal fare; si avrà il cordoglio di vedere 

crescere una generazione senza Dio, senza fede e senza legge; si avrà il dolore 

di vedere a formarsi famiglie e società, che ripiomberanno il mondo negli 

orrori del paganesimo e nella barbarie. Se ne veggono fin d'ora luttuosi 

esempi in molte città d'Italia e di Francia, che non è mestieri di qui segnalare. 

Si scuotano, adunque i Cattolici più o meno favoriti dì beni di questa terra, e 

in tanta tristizia di tempi sappiano fare qualche sacrifizio, sappiano privarsi 

eziandio dei loro onesti piaceri, per attirare al bene tanti scappatelli, per 

conservarli o ridonarli a Dio, alla patria, al Cielo. Se più si aspetta non saremo 

più in tempo; chè l'ignoranza, le passioni, le male compagnie faranno di tanti 

poveri ed incauti giovani le reclute, i gregarii delle società sovvertitrici, i 

discepoli di coloro, che si gloriano persino di inneggiare 
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a Satana, di raccogliersi a combattere sotto i suoi neri vessilli, gridando: 

Viva l'inferno. 

 ” I signori badino anche a se stessi, e temano che Iddio tardi o tosto non 

si serva di qualcuno di questi esseri disgraziati, come di un flagello a punirli 

di quella loro indifferenza, per cui tanta gioventù cresce empia e scellerata; 

procuriamo tutti almeno colla carità e colla beneficenza nostra di meritarci la 

misericordia di Dio nel giorno, forse non lontano, nel quale scoppierà la 

giusta ira sua”. 
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CAPO XX. 

Letture Cattoliche - Consolazione di D. Bosco pel ritorno di alcuni giovani 

alla vera religione e pel battesimo di un israelita e di un valdese - Savio 

Domenico prega per la conversione dei protestanti, e indica a D. Bosco la 

morte imminente di un apostala - D. Bosco insegna ai giovani il modo di farsi 

santi nel loro stato - Industrie di Savio per fare del bene alle anime - Il suo 

amico Massaglia Giovanni - Il Ch. Rua emette i tre voli per un anno - La 

Madonna di Taggia - Gli esercizi  spirituali nel tempo pasquale. 

 

E LE  Letture Cattoliche? Incominciavano strenuamente il loro terzo anno. 

Le riscossioni del prezzo degli abbonamenti erano fatte dagli incaricati del 

Vescovo d'Ivrea (I). D. Bosco lavorava specialmente intorno alle stampe. I 

due fascicoli del mese di marzo, stampati da Paravia, erano la seconda 

edizione di una operetta edita alcuni anni prima: Maniera facile per imparare 

la storia sacra ad uso del popolo Cristiano, con 

 
———— 

 (1) Vedi nata a pag. 204. 
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una carta di geografia della Terra Santa per cura del Sac. BOSCO 

GIOVANNI. Con domande e risposte brevissime, ma scultorie, ei svolge in 

trentun capitolo il suo argomento. Aveavi aggiunto la geografia comparata 

dei nomi che trovavansi in quella storia, e la cronologia dei Patriarchi, 

Giudici, Re e Pontefici del popolo Ebreo. 

 Accennando agli insegnamenti di Gesù Cristo alle turbe, notava ciò che 

Egli disse sugli onori, sul buon uso delle ricchezze, sulla fuga dei piaceri della 

terra, sulla virtù della castità, sulla temperanza, contro l'invidia, la collera e 

l'accidia, e conchiudeva il suo libro: “Per quelli che vivono fuori della Chiesa 

Cattolica, dobbiamo pregare Iddio che infonda tanta grazia ne' loro cuori, 

sicchè, superando ogni umano rispetto, entrino nella Chiesa Cattolica, per 

appagare il vivo desiderio di Gesù Cristo, che amorosamente chiama a sè tutti 

gli uomini del mondo per formare un solo ovile con un solo pastore in terra, 

e dare a tutti poi una ricompensa eterna in cielo”. 

 
 

______________________ 

 

Nota della Pag. 203. 

 

Direzione centrale delle Letture Cattoliche. 

 

Pregiatissimo Signore, 

 

Torino, li 8 febbraio 1855. 

 

Dovendo sistemare il conto colla Tipografia, preghiamo la S. V. Ill.ma a volerci far pervenire 

l'ammontare dell'associazione da Lei ritirata delle Letture Cattoliche. La preghiamo di significarci il 

numero di copie che intende ricevere per il terzo anno. In attesa di un suo riscontro abbiamo l'onore di 

dichiararci con distintissima stima 

Della S. V. III. Rev.ma 

 

Dev.mo obbl.mo servitore 
I. C. VALINOTTI. 
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Nell'ultima pagina esponeva alcune massime morali ricavate dalla Santa 

Scrittura; la prima era questa: “A chi ama Iddio riusciranno bene tutte le cose” 

(Sap. III). E noi vedremo avverarsi in D. Bosco questa grande promessa, 

specialmente nel raggiungere il suo fine principale: la salvezza delle anime. 

 Ne porge una prova l'Armonia nel suo numero del 7 marzo 1855 col titolo: 

Conversioni al Cattolicismo nell'Oratorio di S. Francesco di Sales. 

 

 Non avvi cosa più consolante pei cattolici quanto il vedere ogni giorno 

crescere il numero dei figli della luce. Noi abbiamo già più volte accennato, 

come parecchi cattolici incautamente strascinati all'errore, mercè la frequenza 

agli oratorii per la gioventù di questa città, siano entrati in loro stessi, ed 

abbiano fatto ritorno alla Religione Cattolica. Sono appena tre mesi, che un 

giovane israelita, allievo di quest'Oratorio, abbandonava l'ebraismo, e 

diveniva cristiano. 

 Un mese e mezzo addietro pubblicavamo come un certo Michele 

Trombotti, lusingato dai doni e dalle promesse dei protestanti, aveva dato il 

suo nome a questa setta. Frequentò qualche tempo l'Oratorio di S. Francesco 

di Sales, i raggi della grazia divina penetrarono nel cuore di lui e trionfarono. 

Ora vive da buon cristiano, da fervoroso cattolico. 

 Due domeniche fa abbiamo con vera compiacenza veduto ivi due 

giovanetti, che avevano cessato di frequentare le scuole protestanti (a cui 

erano allettati da offerte quotidiane), e con cuore pieno di giubilo 

cominciarono nuovamente a frequentare le pratiche religiose dei Cattolici. 

Domenica scorsa (4 marzo) abbiamo assistito al battesimo di un valdese. 

 Questo giovane, di nome Avandetto, era nato a Torre di Luserna. I suoi 

genitori il lasciarono crescere nell'abbandono e nel totale oblio della religione 

e della moralità, affinchè, dicevano essi, giunto all'età competente, scegliesse 

o si facesse quella religione, che più gli sarebbe gradita. Nella fatale invasione 

del coléra vennero colpiti ambi i suoi genitori, ed egli rimase 
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orfano, abbandonato, esposto ai pericoli, cui va purtroppo soggetto un 

giovane di quindici anni senza educazione e senza religione. La divina 

Provvidenza, però, che veglia sul destino degli uomini, dispose che egli fosse 

ricoverato nella casa dell'Oratorio di San Francesco di Sales. Ivi ebbe 

alloggio, vitto, vestito, istruzione. Interrogato quale religione intendesse 

abbracciare, rispondeva - Io desidero di abbracciare quella religione, che mi 

può salvare. - Dopo quattro mesi di catechismo apparve abbastanza istruito 

per ricevere il Battesimo, ed essere ricevuto in grembo, alla Chiesa Cattolica. 

 Domenica pertanto, alle tre e mezzo pomeridiane, Monsignor 

Giovanni Pietro Losana, Vescovo di Biella, si recava all'Oratorio di S. 

Francesco di Sales per fare la pia funzione. Non sappiamo, se sia più degna 

d'ammirazione la grande allegrezza che inondava il cuore del catecumeno, o 

la gioia che traspariva in volto a numerosa schiera di giovanetti che lo 

circondavano. Padrino fu il cavaliere Marco Gonella, madrina la signora 

Angela Gonella nata Piacenza, amendue membri di quella famiglia, la quale 

si trova sempre dovunque havvi un'opera di beneficenza, un atto, di cristiana 

pietà da esercitare. 

 Compiuta la sacra funzione, Monsignore pronunciò un breve discorso, 

in cui dimostrò quanto esultasse il suo cuore nel rimirare in questi giorni tanti 

figliuoli delle tenebre abbandonare l'errore per venire a riposare in seno alla 

Chiesa Cattolica. Deplorò poi con viva commozione come tanti figliuoli della 

luce, lasciandosi pazzamente trascinare all'errore, e abbagliati dall'idea di 

novità, abbracciano una religione senza autorità, senza Sacramenti, 

abbandonata al capriccio di ciascuno. 

 Miei cari figli, diceva con forza, credetemi; il protestantesimo è una 

religione senza Credo, senza Simbolo, perchè ciascun protestante crede 

quello che vuole, e nel modo che vuole. Non si possono avere due paesi 

protestanti, nemmeno due famiglie, anzi neppure due individui della 

medesima famiglia, i quali credano le medesime cose in fatto di religione. 

Può darsi che ci siano cattolici così privi di senno, che giungano ad 

abbandonare la loro religione santissima, per tener dietro ad un fantasma 

religioso, che da ogni lato non presenta altro che capriccio, vanità e 

disordine? 
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Conchiuse poi coll'ammonire il neofito a farsi ulteriormente istruire nella 

religione abbracciata, adoperandosi con diligenza, e coraggio a mantenersi 

fermo nella fede fino alla morte. Volse infine un'apostrofe agli astanti 

animandoli tutti a vivere da buoni cattolici, per dimostrare colle opere e colle 

parole che noi professiamo una religione santissima, religione divina, quale 

si è la Cattolica, Romana, Apostolica, fuori di cui niuno può salvarsi. 

 Finalmente il buon prelato, fra concenti musicali eseguiti dai giovani 

addetti a questo Oratorio, impartiva la benedizione col Santissimo 

Sacramento. 

 Così possiamo annumerare un cattolico di più, e speriamo che vivrà in 

modo da essere un giorno abitatore del cielo. 

 

Le preghiere e le comunioni che si facevano nell'Oratorio avevano gran 

parte nel togliere gli ostacoli a questi trionfi della grazia. Perciò non si può 

dire quanto fosse piena la consolazione di Mamma Margherita nel vedere un 

giovanetto che pregasse bene. Un giorno diceva a D. Bosco: - Tu hai tanti 

giovani buoni, ma nessuno supera la bellezza del cuore e dell'anima di Savio 

Domenico. - D. Bosco le chiese perchè dicesse questo, ed ella rispose: - Lo 

vedo sempre pregare, restando in Chiesa dopo gli altri, finite le funzioni 

comuni; e sovente con un gruppo di compagni raccolti intorno all'altare della. 

Beata Vergine, recitar il Rosario. Ogni giorno si toglie dalla ricreazione per 

andare a far visita al SS. Sacramento; più volte, dimentico di recarsi cogli 

altri a prendercibo, resta innanzi all'altare in orazione e come fuori di sè. Sta 

in chiesa come un angelo che dimori in paradiso. 

 Savio Domenico adunque pregava e molto, ma specialmente per la 

conversione dei protestanti. Più volte fu udito esclamare: - Quante anime 

aspettano il nostra aiuto in Inghilterra; oh, se avessi forza e virtù, vorrei 
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andarvi sul momento, e colle prediche e col buon esempio vorrei 

guadagnarle tutte al Signore! - E la sua preghiera era efficace, come lo prova 

il seguente fatto raccontato da D. Bosco. 

“Un giorno Savio entrava nella mia camera, dicendomi: - Presto, venga 

con me: c'è una bell'opera da fare. - Dove vuoi condurmi? gli chiesi. - Faccia 

presto, soggiunse egli, faccia presto. - Io esitava tuttora, ma istando egli, ed 

avendo già provato altre volte l'importanza di questi inviti, prendo il cappello 

e lo seguo. Savio esce di casa con passo piuttosto accelerato e s'inoltra di 

contrada in contrada senza mai fermarsi e senza pronunciar parola. Infine 

prende la via delle Orfane, entra in una porta, sale una scala, monta al terzo 

piano e tira con forza il campanello. - È qua, egli mi dice, che deve entrare; e 

tosto se ne parte, ritornando a casa. 

” Una donna apre l'uscio, ed - Oh! presto, mi dice, presto, altrimenti non è 

più a tempo. Mio marito ebbe la disgrazia di farsi protestante; adesso è in 

punto di morte e domanda per pietà di poter morire da buon cattolico. Io mi 

recai tosto al letto di quell'infermo che mostrava viva ansietà di acconciarsi 

dell'anima. Aggiustate le partite della coscienza colla massima prestezza, 

giunge il curato della parrocchia di S. Agostino, che già prima era stato 

chiamato. Esso potè appena amministrargli il Sacramento dell'Olio Santo con 

una sola unzione, poichè il moribondo diveniva cadavere. Alcun tempo dopo 

volli domandare a Savio, come mai avesse egli saputo che in quella casa vi 

fosse un infermo ridotto a quello stato; ed egli mi guardò con aria di dolore, 

di poi si mise a piangere. Io allora non cercai più altro, ricordando quelle 

parole della Sacra Scrittura che dice: “È cosa buona 
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tenere nascosto il segreto del Re: Sacramentum regis abscondere bonum 

est” e che alle anime sante riesce più penoso lo svelare i doni che Iddio fa 

loro, che non i peccati commessi”. 

In mezzo a queste misericordie di Dio erano incominciati nei tre Oratorii 

festivi i catechismi quadragesimali. D. Bosco in una di quelle domeniche 

faceva una predica sul modo di farsi santi e si fermò specialmente a 

sviluppare tre pensieri: è volontà di Dio che ci facciamo tutti santi: è assai 

facile di riuscirvi: è preparato un grande premio in cielo a chi si fa santo. 

Queste parole fecero una grande impressione sull'animo umile di Savio, il 

quale diceva poi a D. Bosco: - Mi sento un desiderio, un bisogno di farmi 

santo; io non pensava di potermi far santo con tanta facilità; ma ora che ho 

capito potersi ciò effettuare anche stando allegro, voglio assolutamente farmi 

santo. 

D. Bosco lo confortò nel suo proposito, gli indicò come Dio volesse da lui 

per prima cosa una costante e moderata allegria; e consigliandolo ad essere 

perseverante nell'adempimento de' suoi doveri di pietà e di studio, gli 

raccomandò dì prendere sempre parte alla ricreazione co' suoi compagni. 

Nello stesso tempo gli proibì ogni rigida penitenza e le preghiere troppo 

prolungate, perchè non compatibili colla sua età e sanità, e colle sue 

occupazioni. 

Savio obbedì, ma un giorno D. Bosco lo incontrò tutto afflitto, che andava 

esclamando: - Povero me! Io sono veramente imbrogliato. Il Signore dice che 

se non fo penitenza, non andrò in paradiso; ed a me è proibito dì farne. Quale 

adunque sarà il mio paradiso? 

La penitenza che il Signore vuole da te, gli disse D. Bosco, è l'ubbidienza. 

Ubbidisci e a te basta. 
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     - Non potrebbe permettermi qualche altra penitenza? - Sì; ti si 

permettono le penitenze di sopportare pazientemente le ingiurie, qualora te 

ne venissero fatte; tollerare con rassegnazione il caldo, il freddo, il vento, la 

pioggia, la stanchezza, e tutti gli incomodi di salute, che a Dio piacerà di 

mandarti. 

     - Ma questo si soffre per necessità. 

     - Ciò che dovresti soffrire per necessità, offrilo a Dio, e così diventa 

virtù e merito per l'anima tua. 

     - E niente altro? 

     - Adóperati nel guadagnare anime al Signore. 

     - Ho capito! - Da quel punto si accese sempre più in Domenico un tale 

zelo per la salvezza delle anime, da farlo apparire un vero, benchè piccolo 

apostolo. Per imparare il modo di vie più riuscire bene nel santo esercizio di 

giovare al prossimo, egli leggeva volentieri la vita di quei santi che avevano 

lavorato in modo speciale per la salute delle anime, come la vita di S. Filippo 

Neri, di S. Francesco Zaverio, di S. Francesco di Sales, e simili. Parlava 

volentieri dei Missionarii, che faticano alla conversione degli infedeli e degli 

eretici, pregava per essi, e ne invidiava la sorte. Più volte fu udito ad 

esclamare: - Quante anime non vanno mai perdute, perchè non vi ha chi 

predichi loro la parola di Dio! Quanti poveri fanciulli forse andranno alla 

perdizione per mancanza di chi li istruisca nella fede! 

Nè egli si contentava dei desiderii, ma veniva ai fatti. Per quanto lo 

comportava la sua età e la sua istruzione, si prestava con indicibile piacere a 

fare il catechismo ai piccoli nella chiesa dell'Oratorio; anzi, se alcuno ne 

mostrava maggior bisogno, egli si assumeva di buonissima voglia l'incarico 

di fargli scuola di religione, in qualunque 
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giorno della settimana, e in qualunque ora del giorno. Tutto gli riusciva 

dolce, quando pensava di cooperare a salvare un'anima. 

Erano veramente mirabili le industrie, che in tempo di ricreazione egli 

usava per meglio conseguire il nobile fine. Se aveva un confetto, un frutto, 

una croce, una medaglia, una immagine o simili, egli la riserbava a 

quest'uopo. - Chi la vuole? chi la vuole? andava dicendo. - Io, io, - da tutti si 

gridava, correndogli incontro. Adagio, egli soggiungeva allora; io la darò a 

chi meglio risponderà ad una domanda di catechismo. - Intanto il santo 

giovane interrogava solo i più discoletti, ed appena essi davano una risposta 

alquanto soddisfacente, egli faceva loro quel regaluccio. In questo modo e in 

poco tempo si guadagnava l'animo di tutti gli scapatelli, dai quali era quasi 

sempre circondato. 

Nè solamente di questa sorta di fanciulli egli cercava la compagnia, ma di 

un'altra non meno degna di amorevoli sollecitudini. Fra i giovanetti che 

stavano nell'Ospizio e fra i molti che frequentavano l'Oratorio festivo, alcuni 

ve n'erano alquanto rozzi, ignoranti e meno educati, i quali per lo più erano 

dai loro compagni lasciati in disparte. Ora questi erano i più ambiti e più 

ricercati dal caro Domenico. Egli con uno spirito ed un'intuizione che diremo 

soprannaturale, non si curava punto delle apparenze, nè secondava le 

simpatie; ma, avendo in mira unicamente l'anima, si avvicinava a costoro, li 

ricreava col racconto di qualche esempio, li invitava a passeggiare con lui, li 

faceva discorrere, li toglieva insomma dall'avvilimento, consolandoli con 

ogni miglior conforto. 

Una sua industria merita di essere qui rilevata in modo particolare. Quando 

si accorgeva che taluno da qualche 
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tempo più non si accostava alla Confessione, lo zelante giovanetto usava 

così: in bel modo procurava di associarsi con lui, si metteva a discorrere o a 

giuocare insieme e vi tirava innanzi per un po' di tempo; ma ad un tratto 

rompeva il filo del discorso, sospendeva la partita e diceva all'amico: - 

Vorresti farmi un piacere? Sì, sì, e quale? - Domenica io vorrei andarmi a 

confessare; verresti tu a farmi compagnia? - Generalmente il compagno per 

compiacerlo rispondeva di sì. Domenico ne aveva abbastanza, e riattaccava 

il filo del suo discorso, o proseguiva il suo trastullo. Al domani praticava il 

medesimo con un altro; così che al sabato sera o alla domenica mattina era 

cosa che edificava il vederlo appiè del confessore con due, tre, e talora persino 

con sette od otto giovanetti de' più restii agli esercizii di pietà, da lui attirati a 

quella pratica di religione. Questi fatti erano molto frequenti, e tornavano di 

grande vantaggio ai compagni, e di dolce consolazione a D. Bosco, il quale 

perciò soleva dire che Domenico Savio gli tirava più pesci nella rete co' suoi 

trastulli, che non i predicatori colle loro prediche. 

Savio non era però solo in queste sante imprese; fra gli altri se ne notava 

uno, l'ottimo giovanetto Massaglia Giovanni, suo vicino di paese, venuto 

contemporaneamente con lui all'Oratorio e come lui desideroso di 

abbracciare lo stato ecclesiastico con vero desiderio di farsi santo. - Non 

basta, un giorno Domenico diceva al suo amico, non basta il dire che 

vogliamo farci ecclesiastici, ma bisogna che ci adoperiamo per acquistare le 

virtù che a questo stato sono necessarie. 

- È vero, rispondeva l'amico; ma se facciamo quello che possiamo dal 

canto nostro, Dio non mancherà di 
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darci grazia e forza per meritarci un favore così grande quale si è diventar 

ministri di Gesù Cristo. 

Nel fiorire di tante virtù nell'Oratorio, D. Bosco vedeva la mano della 

Vergine benedetta che le coltivava, sentiva l'efficacia della sua materna, 

protezione, mentre egli da parte sua cercava di corrisponderle col più ardente 

impegno. Ecco il movente ed il segreto da cui fu indotto alla prima prova di 

quello che fu poi la più grande sua opera: l'inizio cioè di quella Pia Società, 

alla quale aveva sempre rivolti i suoi desiderii. A questo fine dopo aver 

parlato lungamente in conferenze, ad alcuni suoi chierici più fidi, delle tre 

virtù che sono oggetto di voto in Religione, invitò il Ch. Rua, che allora 

percorreva il secondo corso di filosofia, ad emettere questi voti per un anno. 

Nulla però disse del suo gran disegno. Il buon chierico acconsentì, persuaso 

che si trattasse solamente di abitare con D. Bosco, e di aiutarlo con maggior 

efficacia nell'Opera degli Oratorii colla pratica di quelle virtù. 

Il Ch. Rua adunque, alla sera della festa della Annunciazione di Maria SS., 

nella camera di D. Bosco, senza alcun testimonio, assistito dal buon servo di 

Dio, in semplice veste talare, inginocchiato innanzi ad un crocifisso emise i 

primi voti annuali; imitato poco dopo da Don Alasonatti, il quale certamente 

doveva conoscere qualcosa più dei disegni del santo suo amico. 

In que' giorni, 25, 26, 27, 28 marzo, coll'intervento dell'Arcivescovo di 

Chambery e dei Vescovi di Mondovì e Casale, nel Santuario della Consolata 

celebravansi le feste solennissime della definizione dogmatica 

dell'Immacolata Concezione. 

Ma i sacri riti in Chiesa, la processione e la generale illuminazione in città 

erano stati rallegrati eziandio dalla 
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fama di un grande miracolo accaduto a Taggia in occasione che ivi 

festeggiavasi lo stesso glorioso avvenimento. Una statua di Maria SS. in 

plastica, di composizione durissima, alta circa un metro, colla veste color di 

rosa ed il manto azzurro, e reggente nella destra un cuore, veneravasi nella 

chiesa parrocchiale. I suoi occhi vivissimi erano rivolti dolcemente a destra. 

Ed ecco, l'11 marzo, quegli occhi si mossero fissando amorevolmente una 

fanciulletta inginocchiata innanzi all'altare. Quindi più volte le pupille si 

portarono sensibilmente da destra a sinistra ritornando poi alla loro posizione 

normale; ovvero si sollevavano fino a nascondersi quasi per intero sotto le 

palpebre superiori, e dopo si abbassavano. Questi moti accadevano ora 

lentamente, ora con assai celerità, e talora gli occhi si fissavano con insistenza 

su coloro che avevano davanti. Talvolta spiravano affetto, tal altra maestà. 

Talora il volto benedetto della Vergine, deposta la naturale dolcezza, 

atteggiavasi a dolore o mestizia, e svanito il suo colore vermiglio, coprivasi 

di un pallore sensibilissimo per circa due minuti. Erano frequentissimi questi 

cangiamenti di fisionomia. Più frequentemente offrivano l'aspetto di una 

persona assorta in profondi pensieri. 

All'eseguirsi delle movenze, oltre la turgidezza degli occhi, 

l'increspamento delle palpebre, si osservava animarsi lo sguardo in modo che 

sulla cornea, più brillante e più morbida dell'ordinario, appariva come 

l'umore cristallino di un occhio naturale. La fronte e il collo pareva 

trasudassero; sulle guance si scorgevano come dei moti muscolari; queste 

variazioni erano ancora più sensibili che non le stesse movenze delle pupille. 

Fanciulli e pie donne furono i primi a constatare il portento, e tosto tutta 

la città accorreva a contemplare 
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commossa, lagrimando, le meraviglie di Maria Immacolata. Il fatto era 

evidente, e si ripetè prima quasi tutti i giorni fino al 25 marzo, e si rinnovò 

molte volte interpolatamente nei mesi di aprile, maggio e giugno. Un severo 

processo dell'autorità ecclesiastica, istituito sul luogo nell'atto stesso 

dell'azione miracolosa, dichiarò doversi quella attribuire solamente ad una 

grazia del cielo, mentre 120 testimoni giurati attestavano la realtà di tanta 

meraviglia. D. Bosco se ne fece mandar relazione, che noi conserviamo, ne 

parlò ai giovani magnificando la bontà di Maria e il suo aiuto offerto ai popoli 

in tempi così calamitosi. Il Teol. Bellasio poi, ritornato da Taggia, ove era 

stato spettatore del miracolo, confermava entusiasmato nell'Oratorio quanto 

aveva già annunciato D. Bosco. 

Così gli alunni dell'Oratorio di Valdocco colla mente e col cuore pieno del 

pensiero di Maria SS. si preparavano a celebrare la Pasqua, che ricorreva l'8 

aprile, e presero parte ai sacri riti della settimana santa, che in quest'anno si 

incominciò a celebrare con qualche regolarità. Degli esercizii spirituali ai 

quali assistettero, Don Bosco ne tenne memoria, così scrivendo di Savio 

Domenico e di Garigliano: 

“Venuto il tempo pasquale, furono assidui cogli altri giovani agli spirituali 

esercizi con molta esemplarità. Terminati gli esercizi, Domenico disse al 

compagno: - Voglio che noi siamo veri amici per le cose dell'anima; perciò 

desidero che d'ora in avanti siamo l'uno monitore dell'altro in tutto ciò che 

può contribuire al bene spirituale. Quindi se tu scorgerai in me qualche 

difetto, dimmelo tosto, affinchè me ne possa emendare; oppure se scorgerai 

qualche cosa di bene che io possa fare, non mancar di suggerirmelo. 
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     - Lo farò volontieri per te, sebbene non ne abbisogni; ma tu lo devi fare 

assai più verso di me, che, come ben sai, per età, studio e scuola mi trovo 

esposto a maggiori pericoli. 

     - Lasciamo i complimenti da parte ed aiutiamoci vicendevolmente a 

farci del bene per l'anima. 

     E mantennero con fedeltà la parola. 
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CAPO XXI. 

La Generala - D. Bosco e gli esercizii spirituali ai giovani prigionieri - 

Ottiene da Rattazzi di condurli a libera passeggiata - Lieto annunzio - A 

Stupinigi - Zelo affettuoso per i giovani detenuti - Società reale pel patrocinio 

dei giovani liberati dalla casa di educazione correzionale - Catture 

prevenute. 

 

LE prigioni continuavano ad essere uno dei campi ove D. Bosco esercitava 

il suo ministero sacerdotale. Ma fra questi luoghi di pena uno ve n'era pel 

quale egli nutriva speciale affezione. Si aveva e si ha tuttora in Torino una 

casa correzionale pei giovani minori, o consegnátivi dai parenti per indocilità, 

od anche condannati dai consigli di polizia, o dai Tribunali per qualche delitto 

più o meno grave. Lo stabilimento chiamasi La Generala. 

 Fu aperto dal Governo Piemontese nel marzo del 1845, a mezzodì della 

città; è capace di 300 giovani e dipende dal Ministero degli interni. Sul 

principio era stata affidata la direzione di quel penitenziario alla Società di S. 

Pietro in Vincoli, fondata nel 1839 dal Can. Abate Fissiaux sotto gli auspizii 

di Mons. de Mazenod Vescovo 
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di Marsiglia. Ma cambiati i tempi, questa società venne congedata. 

 Nella Generala, molti dei detenuti spettano a genitori che poco o nulla si 

curarono della loro educazione; altri appartengono a famiglie o cattive, o di 

sospetta condotta; taluni hanno od ambidue i genitori od uno di essi od,altri 

parenti già incarcerati; non pochi sono orfani e lasciati in tale abbandono, per 

cui si macchiarono di colpe che interessarono la polizia. I giovani 

generalmente, varcati i venti anni, sono incorporati nell'esercito, e quelli che 

non hanno ancora terminato la loro pena, sono traslocati nelle carceri degli 

adulti. I detenuti, di notte sono rinchiusi in celle separate, e di giorno vengono 

applicati o all'agricoltura, o a qualche arte o mestiere, sorvegliati sempre dalle 

guardie. 

 Quando la Religione vi ebbe il suo posto d'onore e venne fatta conoscere, 

amare e praticare, la disciplina si rese più facile, migliorarono i costumi e a 

poco a poco i giovani si trovarono come rigenerati a vita novella. Ma quando 

poca o niuna influenza vi potè esercitare la Religione, successero in quel 

luogo deplorevoli disordini. Bisognò punire rivolte giornaliere, litigi, risse, 

ferite, attentati contro i costumi, ed altre azioni abbominevoli. I sovrastanti 

dovevano talora sorvegliare colle baionette in canna. 

 D. Bosco adunque, finchè i Capi si mostrarono benevoli al prete e finchè 

i regolamenti carcerarii e le sue, occupazioni glielo permisero, ottenne di 

potersi recare a quando a quando in mezzo a quei poveri giovani, degni della 

più alta compassione. Egli col permesso del Direttore delle carceri li istruiva 

nel catechismo, faceva loro prediche, li confessava, e molte volte 

s'intratteneva con essi 
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amichevolmente, come praticava co' suoi figliuoli dell'Oratorio. Non 

occorre dire che i giovani prigionieri, vedendosi trattati con sì bel garbo, 

riguardavano D. Bosco come un padre, e gli davano ogni volta le più sincere 

prove di stima e di affetto, e per non disgustarlo si sforzavano di menare una 

vita, per quanto sapevano, irreprensibile. Una volta operarono, per così dire, 

un miracolo, e dimostrarono luminosamente quale potere abbia il sistema 

preventivo per ammansare gli animi, anche i più ostinati e ribelli. Il fatto 

venne già pubblicato da varii scrittori. Fra gli altri ne parlarono l'abate Luigi 

Mendre, il dottor Carlo d'Espiney, e il Conte Carlo Conestabile. 

 Poco dopo la Pasqua del 1855 D. Bosco aveva dato a que' giovani gli 

esercizii spirituali, che furono fecondi di benedizioni per le loro anime. La 

dolcezza e la carità del suo cuore avea guadagnati anche i più discoli ed era 

riuscito a farli accostare tutti a' santi Sacramenti, un solo eccettuato. Ne' suoi 

uditori, ne' suoi penitenti aveva riconosciuto una sincera conversione al bene, 

e nel tempo stesso una affezione profonda ed una riconoscente simpatia per 

la sua persona. Il santo Prete ne fu commosso, e risolvette di ottenere per essi 

un qualche allievamento alla loro prigionia. Il primo pensiero che gli venne 

fu di una bella passeggiata, persuaso che la privazione di moto e di libertà era 

la più dura e insopportabile punizione. .Si recò pertanto dal Direttore delle 

carceri della città, e, - Vengo, gli disse, a farle una proposta; vi è probabilità 

che sia accettata? 

     - Faremo tutto quello che potremo, signor Abate, per compiacerla, 

rispose l'Ufficiale, perchè la sua influenza sui nostri carcerati ci è stata di 

grande aiuto. 
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- Ebbene! la mi permetta, Signor Direttore, che io implori una grazia per 

questi poveri giovani, la cui esemplare condotta da parecchio tempo non dà 

motivo ad alcuna lagnanza; la mi permetta di farli uscir tutti per un giorno: li 

condurrò a fare una gita a piedi a Stupinigi; si parte di buon'ora e si torna a 

notte: questa passeggiata farà loro del bene per l'anima e pel corpo. 

 Il Direttore sbalordito aveva fatto un salto sulla seggiola. -Ma lei non parla 

sul serio, signor Abate, esclamò! 

     - Parlo colla maggior serietà del mondo, ripigliò il prete, e la supplico 

di prendere in considerazione la mia domanda. 

     - E non sa ella che io son responsabile di ogni fuga? 

     - Stia sicuro che di fughe non ve ne sarà nessuna; io se vuole affidarmeli 

questi giovani, mi impegno di ricondurglieli tutti, fino ad uno. 

 Lunga fu la discussione: D. Bosco insisteva: il Direttore trinceravasi 

dietro la inflessibilità del regolamento; finalmente non potendo prendere 

nulla sopra di sè, acconsentì di parlarne al Ministro. 

 D. Bosco intanto recavasi a visitare il Cav. Carlo Farcito di Vinea, che era 

in quel tempo intendente generale, ossia Prefetto della Provincia, al quale 

spettava dare il permesso. Ma l'Intendente ascoltata la domanda fu inesorabile 

nella negativa. 

 Il Direttore delle Carceri però manteneva la data parola. 

 Era sempre al Ministero Urbano Rattazzi, uomo che, se difettava di qualità 

morali, aveva però molto ingegno. Riflettè un istante sulla proposta, che il 

Direttore delle prigioni gli presentò a nome di D. Bosco; poi fece sapere 
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a questi che desiderava di vederlo. Erano per trovarsi faccia a faccia 

l'avversario e il difensore degli Ordini religiosi. Rattazzi doveva avere, 

almeno confusamente, notizia delle lettere scritte da D. Bosco al Re, ma non 

sembra che ne abbia fatta parola. 

 D. Bosco si presentò al Ministro con quell'aria semplice ed aperta, che gli 

era naturale, e che conservava sempre anche alla presenza dei più alti 

personaggi. Il Ministro lo ricevette con isquisita gentilezza. - Voglio, signor 

Abate, acconsentire, diss'egli, alla proposta, che in nome della S. V. mi è stata 

fatta uno di questi giorni. Lei potrà mettere in esecuzione il suo disegno di 

passeggiata, la quale farà molto bene a questi giovani prigionieri sì dal lato 

morale come dal lato fisico: darò gli ordini necessarii: da lontano la 

seguiranno carabinieri travestiti per aiutarla in caso di bisogno a mantener 

l'ordine, e per far uso della forza, se alcuni recalcitranti rifiutassero la sera di 

rientrare in prigione. 

 Il Ministro aveva pronunciato queste parole con accento fermo, e credeva 

di aver soddisfatto a tutti i desiderii di D. Bosco. Ma questi aveva sorriso 

udendo parlare di carabinieri. 

     - Eccellenza, rispose egli, io Le sono riconoscentissimo della sua 

cortesia, ma non metterò in atto il mio disegno che ad una sola condizione, 

che Ella mi permetta cioè di essere tutto solo coi miei giovani, che mi dia la 

sua parola di onore di non mandare la forza pubblica sulle mie tracce. Prendo 

la cosa tutta a mio rischio; e Vostra Eccellenza mi farà mettere in prigione se 

avverrà qualche disordine. 

Il Ministro fu stupefatto. 

      - Ma, esclamò egli, Lei alla sera non ne ricondurrà nemmeno più uno 

di quei tristi arnesi. 
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     - La si fidi di me, rispose D. Bosco; e il suo contegno mostrava 

chiaramente che non avrebbe ceduto. 

 Dunque o prendere o lasciare. D'altra parte Rattazzi era curioso di fare la 

prova; oltre a ciò, quel prete gli ispirava piena fiducia; e perciò permise a D. 

Bosco di fare quel che voleva. 

 Per altro lato egli avrà pur detto a se stesso: Qualora taluno avesse 

l'ardimento di prendere la fuga, non sarà difficile ai gendarmi di rinvenirlo 

tra pochi giorni e ricondurlo in gabbia. 

 D. Bosco non tardò a ritornare alla Generala per disporre i trecento 

prigionieri a godere degnamente del singolarissimo favore loro accordato. La 

sera innanzi a quel giorno memorando, egli li raccolse tutti insieme e tenne 

loro un discorso, concepito presso a poco in questi termini: 

     - Giovani cari, ei disse, vi ho da dare una notizia, la quale vi farà molto 

piacere. In premio della benevolenza che mi avete finora dimostrata; in 

premio della buona condotta che da qualche tempo menate; in premio 

sopratutto della vostra corrispondenza alle povere mie fatiche nel corso degli 

Esercizi spirituali, mi sono recato dal signor Intendente generale, indi dal 

signor Ministro, ed ho ottenuto la licenza di condurvi domani a fare una 

passeggiata sino a Stupinigi. - Udite queste parole, quei poveri giovani 

alzarono un grido colossale di maraviglia e di gioia, impossibile a descriversi. 

Ricondotto dopo alcuni momenti il silenzio e la calma, D. Bosco continuò: - 

Voi vedete quanto sia grande questo favore; è questa una grazia più unica che 

rara; e fino ad oggi non fu concessa ancora. - Viva il Ministro! Viva D. Bosco, 

esclamarono con gran voce i giovani pieni di entusiasmo. - Sì, viva 
 

 



Vol V, 223 

 

il Ministro, proseguì D. Bosco; ma ora ascoltate, o miei cari, il più 

necessario: Io ho impegnata la mia parola che voi dal primo all'ultimo vi 

sareste regolati sì bene,, da non aver bisogno nè di guardie, nè di gendarmi 

presso, di noi; ho impegnata la mia parola che domani sera dal primo 

all'ultimo voi sareste rientrati in questa dimora, Potrà io vivere tranquillo sulla 

vostra condotta? Potrò io stare sicuro che niuno di voi cercherà di fuggire? - 

Sì, sì, stia sicuro; saremo buoni, saremo buoni; - fu questo il grido unanime. 

Anzi uno dei più adulti prese a dire: - Pel corpo di mille bombe, se mai 

qualcuno cercasse di fuggire gli correrò dietro e lo squarterò come un pollo; 

- ed io, soggiunse un altro non meno violento, con una, pietra spaccherò la 

testa a chiunque le desse un dispiacere; - non verrà di certo più a casa vivo, 

gridò alla, sua volta un ercolaccio sui 18 anni, quel furfante che disonorasse 

la nostra partita. - Basta, basta, disse Don Bosco; questo parlare non istà bene 

e mi fa pena. Io mi fido di voi tutti; so che mi volete bene, e non mi darete 

disgusti. Intanto, così per dire, vi noto solo che la città di Torino domani avrà 

gli occhi sopra di noi. Se mai qualcuno si regolasse male, ne scapiteremmo 

tutti e ne scapiterei io pel primo, che ho domandato e vi ho ottenuto questo 

favore, e il pubblico avrà ragione di dire che io, fui imprudente e che mi sono 

lasciato gabbare; ne scapitereste voi pure, e passereste per giovani, di cui 

niuno abbia più a fidarsi. E poi che cosa varrebbe il fuggire? A meno che uno 

mettesse le ali, del resto dopo poche ore, o tutto al più dopo un giorno o due, 

sarebbe nuovamente arrestato, messo in più dura prigione. Invece se tutti vi 

diportate bene, e che alla sera rientriate in Casa senza alcuna difficoltà, chi sa 

che non vi sia in appresso 
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riconceduto questo favore medesimo, e così di quando in quando possiate 

godere di consimili passeggiate? - Ma tutte queste sono considerazioni 

umane; una ve ne ha ancora, miei cari giovani, molto più importante. Voi 

avete ultimamente fatto le più belle promesse a Dio, di essere buoni e di non 

più offenderlo. Orbene egli vi guarda dal Cielo, pronto a benedirvi adesso e 

in avvenire, se gli sarete fedeli. Date adunque domani una prova luminosa 

della sincerità e fermezza delle vostre risoluzioni. Tutti all'ordine; bando alle 

disobbedienze, agli alterchi, alle risse. Lo promettete? -Sì, sì, lo promettiamo; 

parola d'onore; vedrà, vedrà. - Ed uno di loro aggiunse - Lei sarà nostro 

generale in capo, e a nome di tutti i miei compagni l'assicuro, che non mai 

generale alcuno avrà avuto soldati più docili e più disciplinati. 

 D. Bosco così assicurato passò indi ad annunziare l'ora dell'uscita, l'ordine 

dell'andata, della fermata e del ritorno, e in fine licenziandosi per ritornare in 

Valdocco disse: A rivederci domattina. - Quei poveri giovani non capivano 

più in sè per la gioia, e fin da quella sera si mostrarono coi loro custodi così 

quieti ed ubbidienti quali non erano stati mai. 

 Al domani per tempo guidati da D. Bosco prendevano la strada di 

Stupinigi. È questo un villaggio di circa mille anime, situato presso il 

Sangone, a quattro miglia ed a sud - ovest di Torino, dove vi ha un regio 

parco. Quivi li aspettava il parroco il M. Rev. D. Emanuele Amaretti amico 

cordiale di D. Bosco e di D. Alasonatti. 

 Usciti dalla loro prigione, godevano con riconoscente gioia una 

giornata di sole e di libertà, preceduti da un somiere carico di provvigioni. 

L'affettuosa loro tenerezza verso D. Bosco fu commovente. Quando lo videro 

un po' 
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affaticato pel cammino, in un batter d'occhio tolsero sulle loro spalle le 

provvigioni di cui era caricato il giumento e, lo costrinsero a salire a cavallo 

di quell'animale. Due di loro tenevano la briglia. A Stupinigi D. Bosco li 

condusse in chiesa, celebrò la santa Messa, li trattò allegramente a pranzo e a 

merenda e durante tutta la giornata li occupò in svariati divertimenti. 

Descrivere la contentezza che rifioriva su tutti quei volti è cosa impossibile. 

Godettero un mondo di delizie, nei viali del castello reale, all'ombra delle 

piante, sulle sponde delle acque, in quei prati vestiti di erbe e smaltati di fiori. 

 La loro condotta fu inappuntabile; nessuna contesa venne a turbare la pace 

di quel giorno, e D. Bosco non ebbe bisogno nè di avvertimenti nè di 

rimproveri per mantenere la disciplina. La sera rientrarono tutti nella loro 

triste dimora più rassegnati alla loro sorte e più docili di prima. 

 Il Ministro aspettava con impazienza il risultato della spedizione; non 

ostante la fiducia che gli ispirava Don Bosco, egli non si sentiva del tutto 

tranquillo. Ma Don Bosco, senza perdere tempo, andò in persona dal 

Ministro, il quale fu attonito al racconto del prete. 

     - Le sono riconoscente, signor Abate, diss'egli, di quanto ha fatto pei 

nostri giovani prigionieri, ma vorrei sapere dalla S. V. motivo, per cui lo Stato 

non ha sopra quei giovani l'influenza, che Lei ha esercitato? 

       - Eccellenza, rispose il prete, la forza che noi abbiamo è una forza 

morale; a differenza dello Stato, il quale non sa che comandare e punire; noi 

parliamo principalmente al cuore della gioventù, e la nostra parola è la parola 

di Dio. 

 Ed il Ministro dovette comprendere che la Chiesa possiede una forza 

misteriosa che non attinge quaggiù, e 
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che le persecuzioni degli uomini non fiaccheranno giammai. E disse a D. 

Bosco: - Voi potete regnare sopra il cuore della gioventù: noi non lo possiamo 

punto; questo è dominio a voi riservato. - Egli così potè toccare, diremmo con 

mano la efficacia del sistema preventivo, nella educazione dei giovani, anche 

i più discoli, come D. Bosco gli aveva dimostrato nell'anno antecedente. 

 E se ne ricordò quando più non seppe ove collocare un suo giovane nipote 

assai dissipato per fargli prendere una buona piega. Per un istante aveva 

risoluto di metterlo in una casa di corrigendi, ma poi riflettè: - C'è ancora D. 

Bosco che può insinuarsi nel cuore di questo, povero figliuolo. - E glielo 

condusse affinchè lo riducesse a buoni sentimenti e a sani consigli. “E D. 

Bosco lo accettò, attesta D. Rua, ne formò un buon operaio ed un buon 

Cristiano, quale io conobbi intimamente. Il fatto è noto a tutto l'Oratorio”. 

 Di questa gita memorabile fa testimonianza Piano Gio. Batt., ora curato 

della Gran Madre di Dio in Torino, che udiva parlarne da molti de' suoi 

compagni, dei quali un bel numero è ancor tra i viventi. La stessa cosa 

confermò, avendone ricevuto certa notizia, Don Savio Ascanio, che da 

qualche anno era uscito dalla casa di Valdocco. 

 Il commendatore Giuseppe Boschi, senatore e Capo, Sezione al Ministero 

degli Interni, da cui dipendeva la Generala, zio paterno del Can. Anfossi, 

narrava a suo nipote quanto abbiamo esposto sopra della passeggiata alla 

Villa di Stupinigi. E questo signore favoriva quanto poteva l'opera di D. 

Bosco giudicandola meravigliosa, e parecchie volte gli fece avere sussidii dal 

Governo. 

Tale fatto è pure ricordato dal Bollettino Ufficiale della 
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Direzione generale delle Carceri, anno XVIII, 1888, fascicolo 1 - 2, pag. 

85. 

 In ultimo, quasi a suggello di queste testimonianze diremo che quella 

predicazione di D. Bosco ebbe frutti grandi e duraturi. Quando egli non potè 

più andare alla Generala, continuò a mandarvi qualche suo prete come 

confessore ordinario; e poi, per inviti delle Autorità e per esortazioni di lui, i 

Salesiani da quell'anno continuarono sempre, come tuttora continuano, a 

prestarsi a pro di quei giovani infelici, colla predicazione degli esercizi 

spirituali, i quali però non devono impedire il solito orario del lavoro: 

disposizione disturbatrice, e imprescindibile! 

 Ma quali dovettero essere i sentimenti di D. Bosco quando, ritornato da 

Stupinigi, udì tante voci commosse che lo ringraziavano, e vide chiudersi le 

porte della prigione dietro le spalle de' suoi disgraziati amici? Oh, la sua 

soddisfazione fu amareggiata certamente da grande tristezza. Non tutti que' 

giovani si potevano chiamar colpevoli. Là, nella Generala, vi erano fanciulli 

dei quali, per sbarazzarsene, genitori senza cuore, avevano accusata come 

insubordinazione la leggerezza dell'età e la vivacità di carattere. Altri erano 

stati imprigionati per un primo furto di pochi soldi, o di qualche frutto o pane 

sul mercato, talora spinti dalla fame. Ora più d'uno di questi miserelli, 

entrando in carcere, ancor non sapevano che cosa fosse vizio; ma tra non 

pochi compagni rotti al mal fare, con un regolamento che solo riconosceva la 

forza come sistema di educazione, correvano rischio di venir depravati quasi 

irreparabilmente. 

 Perciò D. Bosco, sovente e da più anni, allorchè un giovanetto non era 

stato colpito da sentenza di tribunale, faceva le pratiche necessarie per poterlo 

restituire in 
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libertà, e quando non aveva alcuno che si interessasse di lui, talvolta lo 

accoglieva nel suo Ospizio, oppure si occupava di collocarlo presso buoni 

padroni. In questo caso non lo dimenticava, ma andava a visitarlo per 

incoraggiarlo al bene, e intanto l'animava e frequentare l'Oratorio, o la 

parrocchia nei giorni festivi. 

 Ma di ciò non ancora soddisfatta la carità di Don Bosco, egli prestava 

l'opera sua ad una Società stabilitasi in Torino, con regia approvazione, come 

protettrice dei giovanetti che venivano liberati dal Carcere. Dai documenti, 

che qui esponiamo, s'intenderà l'importanza e lo scopo di quella. 

 D. Bosco riceveva adunque il seguente foglio. 

 

Torino, 8 Agosto 1855. 

 

Preg.mo e Rev.mo Signore, 

 

 La commissione di Collocamento in Adunanza delli 23 Luglio p. p. ha 

nominato il Sig. Sacerdote D. Giovanni Bosco socio operante a Patrono del 

giovane Luigi Pesciallo di Vacarezza d'anni 16, il quale sarà rilasciato dalla 

casa di Educazione correzionale sotto li 15 corrente mese. 

 Egli attendeva nella stessa casa alla professione di sarto e desidererebbe 

continuare nella medesima. 

 E sottoscritto nel comunicare al prefato Sig. Sacerdote Don Bosco la di lui 

nomina lo prega di voler dedicare le sue cure a pro del giovane liberando a 

seconda delle istruzioni annesse al presente foglio (I). 

 
———— 

 (1) Società Reale Pel patrocinio dei giovani liberati dalla Casa di educazione correzionale. - 

Oggetto. - Istruzioni pei Patroni dei giovani liberati ammessi al Patrocinio. 

 
 A mente degli Statuti approvati con R. Brevetto 21 novembre 1846 tutti i Soci contraggono 

l'obbligo di ricevere, alla loro uscita dalla Casa 
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Lo prega inoltre di volersi previamente concertare in proposito col signor 

Intendente Generale Costa segretario della Società e 

 

__________ 

 
di educazione correzionale, di collocare, invigilare e soccorrere, coi mezzi che loro somministra la 

Società, i giovani liberati ad essi affidati, e di rendere conto alla Società dei risultati delle loro cure. 

 In conseguenza di questa disposizione, il Socio che viene nominato Patrono di un liberando 

da detta Casa, deve:   

 I° Cercare anticipatamente un maestro d'arte, fabbricante o artista, il quale voglia ricevere 

nella sua bottega, fabbrica o negozio il liberando, a seconda del desiderio che avrà manifestato di voler 

apprendere più l'una che l'altra professione o mestiere, come sarà indicato nella lettera d'avviso della 

di lui nomina, ovvero giusta l'inclinazione che il Patrono avrà meglio potuto conoscere nel giovane 

stesso, in una visita, che sarebbe a desiderare, gli potesse fare nella Casa di educazione, prima della di 

lui uscita (a termine dell'art. 132 del Regolamento disciplinare della medesima, approvato con Decreto 

Reale del 5 giugno 1853, i membri della Società di Patrocinio hanno libero l'ingresso nella stessa Casa); 

 2° Regolare colla persona, che si disporrà accettare il giovane, le condizioni ed il tempo 

dell'apprendisaggio, avvertendo che la durata del patrocinio è stabilita per soli tre anni; 

 3° Procurare che la persona medesima gli somministri pure vitto ed alloggio, ed in caso contrario 

cercargli altra casa o famiglia a quest'oggetto, ritenendo che la Società non può pagare un corrispettivo 

maggiore di 80 centesimi al giorno per la pensione e l'alloggio di cadun giovane; 

 4° Riferire al signor Segretario generale della Società le intelligenze, e patti come sopra 

concordati, onde si proceda il più presto possibile, e non più tardi d'un mese, da computarsi dal giorno 

della liberazione (durante il quale si possono fare gli esperimenti occorrenti sulla capacità e disposizioni 

del liberato) alla stipulazione di apposita capitolazione tra la Società, rappresentata dal detto Segretario 

generale, ed il maestro d'arte che riceverà il giovane, coll'intervento di questo, assistito dal Patrono; 

 5° Visitare successivamente di quando in quando il proprio patrocinato nella bottega o 

laboratorio in cui sarà accettato, ed informarsi della di lui condotta sia sotto il rapporto religioso e 

civile, che sotto quello del lavoro; 

 6° Ragguagliare periodicamente, cioè la prima domenica d'ogni mese, la Commissione di 

collocamento, e per essa il signor Segretario generale della Società, del contegno del proprio 

patrocinato, dell'assiduità al la- 
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col Sig. Teologo Tasca Rettore del Collegio degli Artigianelli dove il 

liberando sarà accompagnato, mentre gode dichiararsi con perfetta 

osservanza 

                             Del Signor Socio 

                                 Dev.mo obb.mo Servitore 

                             Il Vice - Presidente anziano della Società 

       Presidente della Commissione di Collocamento 

CAGNONE. 

 

 

____________ 
voro, come del compimento dei doveri di religione, per le osservazion ed ammonizioni che 

occorressero farsi al giovane su tali argomenti; 

 7° In caso di mancanze gravi, o di fuga del patrocinato, informare immediatamente lo stesso 

Segretario generale, ed il Presidente della Commissione di collocamento per li provvedimenti 

necessari; 

8° Alla scadenza d'ogni mese fare l'opportuna richiesta (sugli stampati che gli saranno dalla 

Società somministrati) pel pagamento della pensione del mese antecedente portata dalla suddetta 

capitolazione, in favore del maestro d'arte, od avente diritto; 

 9° La Società somministra ai suoi patrocinati il vestiario nei limiti dello stretto indispensabile. 

 Il Patrono riconoscendone il bisogno dovrà quindi farne la richiesta, sugli appositi stampati, 

e procurare che la spesa non ecceda mai le lire 60 per ogni anno, e per ogni liberato, e per tutto ciò che 

deve costituire il corredo o vestiario compiuto da un giovane apprendista, ripartendo la stessa somma 

fra le due stagioni di estate e di inverno; 

 10° Le richieste, di cui nei due precedenti numeri, devono essere presentate al signor 

Segretario generale per l'emissione dell'occorrente mandato di pagamento, a seconda delle regole di 

contabilità, il quale verrà soddisfatto dal Tesoriere della Società, signori banchieri fratelli Ceriana (via 

dei Conciatori, n. 14, al piano terreno, casa propria; 

 11° E finalmente deve il Patrono suggerire alla Commissione di collocamento, e per essa al 

suo Presidente, tutto ciò che crederà utile nell'interesse del di lui patrocinato, sia per la migliore sua 

istruzione ed educazione, sia per la compiuta sua moralizzazione, proponendo all'uopo premi di 

incoraggiamento, ammonizioni ed eziandio l'espulsione dal Patrocinio. 

 

Torino, li 15 aprile 1854. 

 

Per la Commissione di collocamento 

Il Vice - Presidente anziano della Società 

CAGNONE. 
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A nome di D. Bosco così rispondevagli il Prefetto dell'Oratorio: 

 

In osservanza degli ordini del mio sig. principale D. Bosco, al quale V. S. 

Ill.ma destinava il patrocinio del giovane Luigi Pesciallo, datandolo 

dall'imminente giorno 15, mi reco a premuroso dovere di comunicarle come 

il prefato sacerdote di buon grado vi acconsente. Disposto anzi a riceverlo e 

tenerlo nella casa annessa all'Oratorio sovrindicato, mira di proposito a 

liberare cotesta benemerita Commissione da ogni responsabilità sull'avvenire 

del giovane, comechè nondimeno le faccia certezza di farlo continuare nella 

professione di sarto, e non intenda rinunziare alla consueta pensione ed ai 

relativi benefizii. 

 Non è altrimenti che per l'assenza di lui d'alquanti dì e per l'impossibilità 

mia di recarmi nuovamente presso la S. V. Illustrissima, che debbo per lettera 

recarle ragione dell'indugio a venire presso di Lei, onde prendere le 

intelligenze volute, e che induce necessità di esprimerle in iscritto 

l'accettazione del patronato sotto le preaccennate condizioni, che ebbi l'onore 

di rassegnare alla nota di Lei saviezza. 

 Nel supplicarla di voler gradire gli attestati della più alta considerazione e 

del massimo rispetto pel prefato Sig. Sacerdote e pel dovere mio passo a 

costituirmi con lui 

Di V. S. Ill.ma 

Torino (Valdocco) il 14 agosto 1855. 

Umil.mo osseq.mo servitore 

Sac. DON ALASONATTI Prefetto. 

 

Col giovane Pesciallo D. Bosco accolse eziandio il suo compagno 

Morgando alle stesse condizioni. M tardi ne trasse alcuni altri da quelle 

prigioni; ma l'esperienza provò che quasi sempre la profonda corruzione li 

rendeva incorreggibili. 

 Quindi D. Bosco, pel desiderio di salvare quei che poteva da tanto 

disastro, studiavasi di impedire che 
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fossero imprigionati certi vagabondi privi di chi li sorvegliasse, ed altri dei 

quali erano state presentate lagnanze alle autorità. Perciò allorchè veniva 

eletto un nuovo sindaco, tosto scrivevagli, dichiarandosi pronto ad accettare 

nell'Oratorio que' giovanetti che non si sapesse ove ricoverarli. E la questura 

molti ne raccomandava. Don Bosco però prima di accoglierli, fissava sempre 

le condizioni, non volendo correre pericolo di aver talora in casi fanciulli 

pericolosi. 

 E se esistevano parenti responsabili, imponeva loro che riconoscessero 

dall'Oratorio tale benefizio, e che non mettessero in alcun modo ostacolo alla 

riforma morale del giovane. 

 La sua accondiscendenza all'Autorità era corrisposta dalla benevolenza 

dei delegati della questura, necessaria in molte circostanze e in specie quando 

si accendevano nel popolo le passioni politiche. 
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CAPO XXII. 

Letture Cattoliche: I BENI DELLA CHIESA - Proposta dell'Episcopato al 

Governo per il ritiro della legge sui Conventi - Piazzate, menzogne e 

tradimenti - Massimo d'Azeglio al Re - Morte di un figlio di Vittorio 

Emanuele - Il Senato approva la legge -Preghiere nell'Oratorio - Ultimi 

avvisi salutari al Sovrano Parere de' Teologi Cesaristi - È apposta alla legge 

la firma reale - D. Bosco rimprovera un consigliere aulico -Vittorio 

Emanuele presso l’Oratorio - Sdegnose Parole d'un generale contro D. 

Bosco - Un amico dì più. 

 

 

I CATTOLICI vivevano in ansiosa aspettazione per l'esito temuto della 

legge Rattazzi. D. Bosco aveva già prima pubblicato la carta di fondazione di 

Altacomba con l'esposizione di tutte le maledizioni comminate a chi osasse 

espropriare i religiosi di quel convento. Ed ora pel mese d'Aprile colla 

tipografia Ribotta stampava in due fascicoli per le Letture Cattoliche un libro 

del Barone Nilinse intitolato: I beni della chiesa, come si rubino e quali siano 

le conseguenze; con breve appendice sulle vicende del Piemonte. Sul 

frontispizio stava scritto:  
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Come i Per nessun diritto si può violare la casa di un privato e tu hai 

ardimento di mettere la mano sopra la casa del Signore! S. AMBROGIO. - 

Molti dei fatti descritti in detto libro erano anche tolti da autori protestanti. 

Esponevano i tremendi castighi che nel corso dei secoli caddero sopra tutti 

coloro, che, regnanti o sudditi, avevano tolti, venduti, comprati i beni 

consecrati a Dio; e dimostravano che non solo gli spogliatori della Chiesa e 

degli Ordini Religiosi, ma eziandio le loro famiglie ne andarono colpite quasi 

sempre, avverandosi il terribile proverbio: “La famiglia di chi ruba a Dio non 

giunge alla quarta generazione!” 

 Questi due fascicoli levarono un gran rumore e servirono potentemente ad 

insinuare nell'animo di molti un salutare timore, distogliendoli dall'acquistar 

tali beni. 

 La polizia se ne sgomentò per l'effetto che si temeva potessero produrre 

nelle popolazioni. Si parlò di sequestrati, ma poi si riflettè essere meglio non 

farne caso. Brofferio però in mezzo ai deputati giudicò essere quei fascicoli 

una provocazione insultante contro il potere legislativo, e gridò che bisognava 

cercarne I' autore e punirlo; ma nessuno appoggiò la sua invettiva, e si finì 

con mettere la cosa in tacere. 

 Intanto il 23 aprile incominciò la discussione in Senato. I pareri erano 

discordi e le dispute talora degeneravano in contese, per soffocare la 

stringente eloquenza degli oratori cattolici. Battagliavasi già da tre giorni, 

quando il Senatore Mons. di Calabiana Vescovo di Casale, per, smascherare 

l'ipocrisia e sconcertare le trame dei nemici del clero, previo concerto 

coll'Episcopato, ottenuto il beneplacito della S. Sede, e avvertito il Re, 

propose di offrire al Governo la somma di 928.412 lire, purchè si ritirasse 
 

 



Vol V, 235 

 

la legge. Tale somma era stata cancellata dal bilancio del corrente anno, e 

trovavasi prima assegnata a congrue e a supplementi di congrue dei parrochi 

delle province di terraferma. Per questa proposta i Ministri restarono 

impacciati, perchè la ragione sulla quale si erano più fortemente appoggiati 

per ottenere la soppressione dei conventi, era precisamente quella di aver 

danaro per queste congrue. Cavour allora pregava il Senato a sospendere le 

sedute, poichè il Re Vittorio aveva visto di buon occhio questa transazione. 

La moglie e la madre nell'estremo momento avevano fortemente perorato, 

presso il marito ed il figlio, la causa della Chiesa perseguitata. Era potente nel 

suo cuore il ricordo delle morenti, e sentivasi pronto ad accettare le condizioni 

offerte da Roma. Quando Monsignor Ghilardi, Vescovo di Mondovì, la sera 

prima di quella proposta fu a visitarlo per dargliene comunicazione e per 

mostrargli i vantaggi di quella transazione, ne fu così contento che, 

congedandosi il Vescovo a notte tardissima, lo accompagnò, a capo scoperto 

e dandogli il braccio, fino a metà della strada che fiancheggiava il duomo. 

L'indomani però, 27 aprile, i Ministri sì dimettevano. Il generale Giacomo 

Durando era stato in quel mentre incaricato della composizione di un nuovo 

gabinetto con queste condizioni: I° Di ricorrere ad uomini che pensassero 

come gli antichi ministri: 2° Di mettere per patto gli accordi con Roma. Una 

di queste condizioni distruggeva l'altra, ed erano indizii di un gran turbamento 

che agitava l'animo perplesso del Re. 

 Intanto i settarii cercavano coi loro soliti maneggi di influire sull'animo 

del Sovrano. I giornali minacciavano un finimondo se accettavasi la proposta 

di Calabiana e se Cavour non ritornava al potere. Gli studenti della 
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Università facevano gazzarra gridando: Viva la legge Rattazzi! La 

plebaglia urlava. I Senatori avversi alla legge erano insultati per le vie. La 

solita turba prezzolata mandava a pezzi i vetri dell'abitazione di Monsignor 

Anzini presso il quale alloggiava il Vescovo di Casale. Le autorità 

pubblicavano illegali ed intempestivi manifesti. Dispacci, ogni giorno in gran 

copia, annunziavano al Re un'agitazione nelle province, che non esisteva. 

Egli riceveva continue lettere di dimissioni minacciate dai pubblici ufficiali 

d'alto grado. Era eziandio angustiato per le repentine venute di alcuni capi 

militari dichiaranti di abbandonare il comando della spedizione di Crimea, 

che da essi era stata voluta, qualora la Corona si fosse volta ad uomini non di 

loro gradimento. Uno straordinario apparecchio di forze militari spiegato 

sotto le finestre del palazzo del Re stava pronto a dissipare ribellioni 

immaginarie. 

 Massimo d'Azeglio, appena seppe che il Re pareva inchinato a troncare 

l'opera cominciata contro la Chiesa, ne tremò tutto e cercò subito di parlargli. 

Andò al palazzo, ma non fu ricevuto. Allora osò scrivere al Re una lettera ne' 

termini seguenti: “Maestà, creda ad un suo vecchio e fedele servitore che nel 

servirla non ha mai pensato che al suo bene, alla sua fama ed all'utile del 

paese; glielo dico colle lagrime agli occhi ed inginocchiato ai suoi piedi, non 

vada più avanti nella strada che ha preso. È ancora in tempo. Riprenda quella 

di prima. Un intrigo di frati è riuscito in un giorno a distruggere l'opera del 

suo regno, ad agitare il paese, scuotere lo Statuto, oscurare il suo nome di 

leale. Non v'è un momento da perdere. Le dichiarazioni ufficiali non hanno 

risolta la questione in ultimo appello. S'è detto che la Corona voleva cercare 

nuovi 
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lumi. La Corona dica che questi lumi le hanno mostrate inaccettabili le 

condizioni proposte. Siano considerate come non avvenute… e le cose 

prendano il loro corso naturale costituzionale di prima. Il Piemonte soffre 

tutto, ma l'essere di nuovo messo sotto il giogo pretino, no, per ... 

Veda in Spagna gli intrighi' dei frati colla Regina per farle firmare un 

concordalo vergognoso a che cosa l'hanno condotta! Questi intrighi hanno 

rovinato Giacomo Stuart, Carlo X e molti altri. Maestà, lo sa, le cose che le 

ho predette sono avvenute; mi creda, non si tratta di religione, ma di interessi; 

Amedeo Il disputò trent'anni con Roma, e vinse. Sia ferma e vincerà anche 

V. M.” La lettera porta la data del 29 aprile 1855. 

 E quest'uomo, essendo presidente del Ministero, sul finire del dicembre 

1849 in un convegno per un accordo tra i Ministri e i Deputati della sinistra, 

era uscito in questa singolare dichiarazione: che egli non s'intendeva molto di 

Costituzione e non aveva neppure letto lo Statuto (I). 

 E fu lui il mal genio che volle ritrarre il Re dalla buona via, lui che non 

aveva neppur letto l'ART. 29 dello Statuto: Tutte le proprietà, SENZA 

ALCUNA ECCEZIONE, sono inviolabili. 

 Intanto il generale Durando parve si travagliasse inutilmente per otto 

giorni in ricerche ed in conferenze per formare il nuovo Ministero. Ma era 

quella una commedia, e il 3 maggio, radunatosi il Senato, il generale Durando 

dichiarava che gli antichi Ministri avevano ripreso il portafoglio e Cavour la 

presidenza. Questi chiedeva subito 

 
———— 

 (1) TAVALLINI, La vita e i tempi di Giovanni Lanza. Vol.I, pag. 110. 
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che fosse continuata la discussione della legge Rattazzi e a tal fine 

stabilivasi il giorno 5 di maggio. 

 Senonchè, mentre in senato si discuteva sul malaugurato progetto, il 17 

maggio la casa reale fu coperta nuovamente di gramaglia. La compianta 

Regina Maria Adelaide aveva messo alla luce un maschio gli 8 di gennaio di 

quest'anno. Il bambino, Vittorio Emanuele Leopoldo Maria Eugenio godeva 

di ottima salute e prosperava; quando in breve fu ridotto agli estremi ed andò 

a raggiungere la madre. In quattro mesi il Re aveva perduto la madre, la 

moglie, il fratello ed il figlio. Il sogno di D. Bosco erasi pienamente avverato. 

 Ciò non ostante, il 22 maggio con 53 voti contro 42 il Senato approvò la 

legge con qualche modificazione proposta dal senatore Des - Ambrois. Erano 

soppressi gli Ordini religiosi designati dalla legge col sequestro immediato 

d'ogni loro proprietà; ma i membri si lascierebbero morire nei conventi 

obbligandoli però ad abitare in quelle case che sarebbero designate dal 

ministero e con un assegno corrispondente al reddito netto dei beni ora 

posseduti dalle loro case; non maggiore però di 500 lire per ogni religioso o 

religiosa professa e di 240 lire per ogni frate laico o conversa. 

 La legge così modificata era cosa certa che il Parlamento si sarebbe 

affrettato ad approvarla. D. Bosco, deplorando tanto male, aveva fatto pregare 

in molti Istituti della città, e non solo aveva esortati i suoi giovani a speciali 

pratiche di pietà, ma eziandio a digiunare a pane ed acqua per un giorno 

intero. E tutti l'ubbidirono, ci raccontò D. Turchi Giovanni. 

 In uno di questi giorni D. Bosco stava in refettorio dopo la cena. Aveva 

intorno i chierici Turchi Reviglio, 
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Savio Angelo, Francesia, Cagliero, Rua ed altri, e parlandosi di quella 

legge uscì a dire: - Manca più solo la firma di Vittorio Emanuele perchè molti 

conventi siano distrutti. Se io potessi parlare al Re gli direi: Maestà, non 

sottoscrivete questa legge, altrimenti sottoscriverete a molte altre disgrazie su 

di voi e sulla vostra famiglia. 

 Qualcuno dei presenti lo interrogò! - Non sarebbe bene che qualcheduno 

di noi scrivesse al Re? 

     - Certamente; e tu, Savio, ti senti di scrivere? 

     - Io sì, rispose Savio Angelo; dica pure. 

     - Scrivi dunque così: “Sacra Reale Maestà! Ieri m sono trovato in una 

conversazione, e tra le persone presenti vi era D. Bosco. Si parlava delle cose 

del giorno e della legge Rattazzi passata al Senato. D. Bosco disse: Se io 

potessi parlare al Re gli direi: Maestà, non sottoscrivete la legge soppressiva 

dei conventi, altrimenti sottoscrivereste a molte disgrazie su di voi e sulla 

vostra famiglia. Dì ciò vi avverto come suddito fedele, affezionato ed 

ossequente”. 

 Il chierico scrisse e pose la firma: Savio Angelo di Castelnuovo d'Asti. 

 Ma spedita questa lettera, D. Bosco non fu ancor soddisfatto; quindi, 

agitato da una santa impaziente commozione, scrisse un'ultima lettera in 

latino, nella quale ripeteva la frase: “Dicit Dominus: Erunt mala super mala 

in domo tua”. Non più scongiurava, minacciava ancor più gravi castighi se 

avesse posto la sua firma alla legge. Quindi si affrettò a mandarla ad uno dei 

capi valletti di servizio, uomo che nel palazzo reale aveva moltissimo credito, 

e la confidenza del Re. Si chiamava Occhiena, era di Castelnuovo, suo amico, 

un po' suo parente, ed i 
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cui figli frequentavano l'Oratorio. Il Re era partito nello stesso giorno per 

Susa. Il Sig. Occhiena, ricevuta la lettera: - Sta bene, rispose al latore: di' a 

D. Bosco che appena il Re sarà di ritorno gli sarà consegnata. Vado a metterla 

nelle sue stanze. 

     - Ma è pressantissima: bisogna che il Re la legga subito. 

     - Allora riporta a D. Bosco che stia tranquillo; la lettera sarà spedita 

all'istante. - E chiamato un valletto, gli ordinò di sellare il cavallo e gli 

consegnò la lettera. Il valletto raggiunse il Re a S. Ambrogio. 

       - Una lettera per Vostra Maestà. 

       - Una lettera? Dalla a qualcuno del seguito, la leggerò quando sarò in 

comodo: ora ho altri affari per le mani. 

     - Ma è pressantissima e parla di cose che importano molto a Vostra 

Maestà. 

     - E chi è che me la manda? 

     - D. Bosco. 

     - Contacc! Ne ha sempre delle nuove costui. Mi scrive cose che mi 

dánno da pensare. Dammi quel foglio. 

Il Re aperse la lettera, e dopo una rapida scorsa: 

        - L'ho detto io, esclamò; sempre così. Riportala, custodiscila, e poi 

quando sarò di ritorno me la darai. - Così dicendo si avviò; ma fatti pochi 

passi, si volse indietro, chiamò il paggio. - Ma no, gli soggiunse; dalla a me 

quella lettera. - E messala in saccoccia continuò il viaggio. 

 Il Re ne era stato sconvolto, tanto più che lo addolorava la morte del figlio, 

come udì il Ch. Cagliero dalla bocca del Marchese Fassati, che aveva vista la 

lettera dì D. Bosco aperta sul tavolino del Re. Il Sovrano, ritornato 
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a Torino, fece leggere a qualche Ministro la lettera di Don Bosco dicendo: 

- Guardate quello che mi scrive D. Bosco. Dite voi ora se debbo firmare la 

legge. - Non sappiamo quale risposta abbiano data que' signori, ma il 28 

maggio, ritornata la legge alla Camera dei Deputati, veniva approvata con 95 

suffragi contro 23. Essa adunque conteneva cinque disposizioni principali. La 

soppressione di quei conventi che non attendevano alla predicazione, 

all'educazione, o all'assistenza degli infermi; quella dei benefici e dei capitoli 

collegiali nelle città che non oltrepassavano i 20.000 abitanti; l'erezione di 

una cassa ecclesiastica; le pensioni da assegnarsi ai religiosi; e finalmente una 

tassa speciale da imporre sui corpi morali ed enti ecclesiastici non soppressi. 

 Quando la legge venne presentata al Re per la firma egli rispose; - 

Sospendiamo; lasciatemi che possa pensarci un po' sopra. - È forse in questa 

occasione che il generale La Marmora o qualcuno della sua famiglia si 

presentò a colloquio segreto da D. Cafasso alle due dopo mezzanotte, 

intrattenendovisi fino all'alba. 

 I Ministri pertanto vedendo che la coscienza del Re era turbata e 

predisposta contro di loro, o per secondare una sua domanda, o per propria 

iniziativa, gli proposero di radunare alcuni teologi di Corte dei quali aveva 

stima, i quali giudicassero i suoi dubbi. Il Re acconsentì. In quel momento 

era così risoluto, che se i teologi lo avessero consigliato bene, o non avrebbe 

firmato, o almeno la legge sarebbe stata rimandata a tempo più remoto. I 

Ministri convocarono allora in palazzo quattro ecclesiastici, Dottori in diritto 

canonico, tutti cortigiani, allievi dell'Università, discepoli e ammiratori di 

Nepomuceno, Nuytz. Vittorio Emanuele recossi subito in mezzo a loro, 
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propose la questione, e consegnando ad essi le lettere dì D. Bosco perchè 

le esaminassero, soggiunse che voleva gli fossero restituite. Quindi per non 

essere d'impedimento alla libera discussione, andò nella sala vicina, ove 

aspettando la risposta si mise a passeggiare in preda a viva agitazione. 

 I Teologi discussero in poco tempo la questione, ed il Re, stato richiamato, 

rientrò. Ed ecco il responso di quei signori: -Maestà, non si spaventi di ciò 

che ha scritta D. Bosco. Il tempo delle rivelazioni è passato, quindi non deve 

tener conto delle profezie e delle minacce di Don Bosco. In quanto alla legge 

sui conventi dover ritenersi che, per quell'autorità per cui una cosa è creata, 

può eziandio distruggersi. Dallo Stato procedere il privilegia di potersi 

costituire una società in corpo morale e quindi essere lo Stato in pieno diritto 

di ritogliere questo privilegio, colle conseguenze naturali che ne derivano. 

Perciò il potere civile essere pienamente libero di dare da sè sola quelle 

disposizioni legislative che da lui saran credute necessarie all'esistenza o no 

delle corporazioni religiose, degli altri enti ecclesiastici e dei loro 

possedimenti. Non sussistere il diritto della Chiesa vantato dagli avversarii 

della legge. 

     - Ma insomma, disse il Re, che poco intendeva di quelle frasi: in 

coscienza posso firmare questa legge? 

     - Può firmarla! risposero quei Dottori!!! 

 In questo stesso giorno, 29 maggio, il Re la sottoscrisse. Furono Colpiti 

35 Ordini religiosi, 334 case e 5406 persone. Nello stesso tempo un Decreto 

reale dichiarava soppressa l'Accademia di Soperga, che dopo l'espulsione 

dell'Audisio era rimasta senza convittori; e il danaro che, in gran copia erasi 

accumulato nella cassa di quell'ammi- 
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nistrazione, più tardi con altro Decreto, si spese in assegni temporanei e 

vitalizi a beneficio di preti spretati e di certi teologi singolarmente benemeriti 

del governo nazionale. Quante angoscie queste leggi apportarono 

specialmente alle povere religiose! E molti preti furono processati per aver 

adempiuto al loro dovere nell'amministrazione dei Sacramenti. 

 Il giorno dopo il famoso parere dato dai teologi al Re, uno di questi, 

canonico in un paese di provincia, incontravasi con D. Bosco presso il Rondò 

di Valdocco. D. Bosco lo salutò, il canonico rese il saluto e, fermatosi, chiese: 

         - Lei è D. Bosco? 

         - Per servirla. 

         - È lei che ha scritto al Re certe lettere insolenti? Sì, sono io; ma non 

erano insolenti, sibbene quali un suddito fedele è obbligato a scrivere al suo 

Re, per ritrarlo da un mal passo che sta per fare. 

     - Ed è lei dunque che si azzarda di imporre le sue opinioni e a dettar 

leggi, mentre dovrebbe invece obbedire? Stupisco ben bene che abbia osato 

tanto. 

-Ed il Re ha seguito il mio consiglio? 

     - Il Sovrano era nel suo diritto. Si trattava di un privilegio della Corona. 

     - E avete riconosciuto nel Re questo diritto? 

      - Certamente! 

      - E lo avete consigliato a firmare? 

      - Senza dubbio. 

       - Mi perdoni: prima di andare avanti, io vorrei farle una 

interrogazione. Stamane ha celebrato la S. Messa? 

     - Ciò non ha che fare con quanto debbo dirle per suo rimprovero. 
 

 



Vol V, 244 

 

     - La prego; ha celebrato stamane o non ha celebrato? - Sì, ho celebrato. 

E perchè no? 

     - E prima di celebrare si è almeno andata a confessare? 

     - Quale domanda mi fa! E perchè? 

     - Come! Osa accostarsi alla sacra mensa, senza aver chiesto perdono al 

Signore del consiglio ingiusto dato al Re, e riparato in quanto potrà al danno 

ed allo sfregio che per colpa loro ha ricevuto la Chiesa? 

 Il canonico restò offeso a questa invettiva. Per sua scusa trasse fuori tutti 

gli argomenti coi quali nell'Università Torinese si dava al Re ogni supremazia 

riguardo a certi diritti che giustamente la Chiesa rivendicava per sè. D. Bosco 

ribattè una per una tutte quelle false proposizioni e lo lasciò confuso e 

sbalordito. 

 In quel momento il canonico allontanossi assai disgustato con lui, ma non 

tardò a divenire suo amico e benefattore insigne; e fu tale sino alla morte. Gli 

errori imparati in gioventù da certi perfidi professori hanno tale veleno da 

ottenebrare le verità più evidenti. 

 Varie altre erano state le lettere confidenziali che D. Bosco aveva scritte 

al suo Sovrano, e finchè ebbe speranza di ritrarlo da un passo che prevedeva 

rovinoso, non cessò dallo scrivergli, talmente che il Re un giorno esclamò: - 

Io non ho più un istante di pace! D. Bosco non mi lascia vivere! - E incaricò 

una persona di Corte di riferire a D. Bosco queste sue parole. 

 Ma questa rimostranza non avendo ottenuto il suo effetto, mentre la 

questione si agitava nelle Camere, Vittorio Emanuele, preoccupato ed 

impaziente, dopo i primi e dolorosi casi, volle conoscere personalmente il 

luogo ove abitava quel prete, causa a lui di tanto sgomento. 
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Pertanto, un lunedì di buon mattino, vestito alla borghese venne in 

Valdocco a cavallo con un suo aiutante di campo e fece un giro intorno 

all'Oratorio. Visto il chierico Cagliero lo chiamò a sè e gli chiese notizie di 

D. Bosco. Il chierico rispose che D. Bosco si trovava in chiesa, ma, 

stanchissimo per le confessioni, la predicazione e le assistenze ai giovani del 

giorno precedente. Ciò udito, il Re si allontanò, ma dopo qualche giorno 

ritornava in carrozza. 

 Pochi momenti prima che giungesse sul Rondò, Don Bosco scendeva 

dalla sua camera e diceva a Goffi che era portinaio: - Io ho molto da fare, e 

se venisse anche il Re gli dirai che non ci sono. - Ciò detto, ritornò in camera. 

Ed ecco il generale Conte d'Angrogna sceso dalla vettura reale, viene 

all'Oratorio e chiede di D. Bosco. Avuta la risposta da Goffi, ritornò presso il 

Re che lo attendeva. 11 Ch. Francesia, che osservò ogni cosa, lo vide risalire 

in vettura e questa avviarsi alla fucina delle canne. 

 Il Re però aveva parlato al generale con qualche vivacità dell'ardire di D. 

Bosco nello scrivergli certe minacce, e quegli, uomo d'indole impetuosa, 

credè suo dovere, chiedere conto a D. Bosco delle supposte offese fatte al 

Sovrano. 

 Il Conte d'Angrogna adunque entrava varii giorni dopo a cavallo nel 

cortile dell'Oratorio seguito dal suo attendente e balzato a terra, dopo aver 

chiesto ove fosse D. Bosco, entrò difilato nella sua camera. 

D. Bosco si alzò in piedi. 

     - Lei è D. Bosco? gli chiese il generale con modi risentiti. 

     - Sono io. 

       - È lei che ha osato scrivere certe lettere al Re volendogli, imporre il 

modo di governare il regno? 
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- Io in persona ho scritto; ma non ho mai inteso imporre la mia volontà a 

nessuno! 

 Il generale lo interruppe, e prese ad inveire contro D. Bosco chiamandolo 

impostore, fanatico, ribelle, nemico del Re, del quale l'accusava aver vilipeso 

l'onore, oltraggiata la maestà, messa sotto i piedi l'autorità sovrana. 

 D. Bosco a quando a quando cercava di interrompere quel torrente 

d'ingiurie e sforzavasi di dimostrargli come le sue lettere non fossero 

irriverenti, il fine del suo scrivere essere stato di illuminare il Re; sè amare il 

proprio Sovrano ed essere pronto a qualunque sacrificio per dargli pegno 

della propria fedeltà. Ma quel signore .smaniava sempre più, e non capiva, o 

non voleva capir ragioni; perciò alzando la voce: - Orsù, io non sono venuto 

perchè la questione finisca in sole parole: lei deve dare soddisfazione degli 

insulti che ebbe l'ardire di indirizzare al Re. 

     - E in che modo? 

     - In primo luogo, in nome di Sua Maestà, le intimo di non scrivergli più 

cose che alludano alla sua Corte ed alla famiglia reale. Il Re è adiratissimo, e 

se lei non obbedisce si ricorrerà a misure dispiacenti. E ora sieda e scriva ciò 

che io le detterò. 

     - Purchè non sia una ritrattazione, una negazione della verità, lo sono 

pronto, disse D. Bosco; e sedutosi, prese la penna. 

 Il generale incominciò a dettare una formola, colla quale chiedevasi umili 

scuse al Re, pregandolo a tener come non avvenute le minacce e le profezie 

scritte. 

      D. Bosco posò la penna: - Non è possibile che io scriva simile 

dichiarazione. 

     - E pure lei deve scriverla a qualunque costo. 
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     - E quando io l'abbia scritta, sarà lei responsabile in faccia a Dio di ciò 

che potrà accadere? 

     - Qui Dio non c'entra, gridò il generale, e voglio che scriva. 

     - D. Bosco si alzò: - Ed io non scrivo. 

 A questa risposta, il generale furibondo, messa la mano sull'elsa della 

spada, intimò di pensar meglio ai casi suoi. Pareva volesse sfidarlo a duello. 

Ma D. Bosco, con una calma ammirabile, gli rispose che egli non aveva armi 

per difendersi e che le sole sue difese erano la ragione e la religione. - Del 

resto, signor Conte, io potrei sfidarla a chi di noi due prega di più. Lei 

pregherebbe meglio e più di me avendo maggior tempo libero, e perciò 

sicuramente sarebbe sua la vittoria. 

 Il Conte però sbuffava scuotendo la spada, ma Don Bosco per finir quella 

scena, preso un piglio risoluto: - Olà, esclamò: crede lei forse di intimorirmi 

con queste sue minacce? Glielo dico apertamente: io non ho paura. 

 Questa risolutezza non aspettata arrestò alquanto la foga del generale, il 

quale rispose: - Come? Lei dunque non ha paura di me? 

     - No, non ho paura perchè so con chi tratto in questo momento. Lei è 

un gentiluomo, un soldato valoroso e non vorrà certamente far violenza ad un 

povero prete, disarmato, il quale poi all'ultimo ha fatto ciò che credeva meglio 

per il bene dell'anima del suo Re. Io di ciò sono tanto sicuro, signor generale, 

che se avessi saputo che lei intendeva di recarsi in casa mia, le avrei tolto 

l'incomodo di questa visita; io stesso sarei andato al suo palazzo, ove con 

tranquillità avremmo potuto trovare il modo di dar soddisfazione al Re e nello 

stesso tempo salvare la mia coscienza. Io sapeva lei essere persona così 
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gentile e rispettabile, che al mio comparire avrebbe tirata fuori una 

bottiglia e avrei bevuto alla sua salute. 

 Il generale mirava D. Bosco e non sapeva più nè che dire nè che fare. L'ira 

si era calmata, e meravigliato del cambiamento dei sentimenti in lui 

prodottosi mezzo sbalordito, salutò D. Bosco ed uscì. Montò a cavallo, uscì 

dal cancello, si fermò, rientrò nel cortile, ridiscese e fu di nuovo nella camera 

di D. Bosco: -Dunque lei dice, ripigliò, che verrebbe in casa mia? 

     - Sicuramente. 

     - E avrebbe coraggio? 

     - Certo che ci vengo. 

     - E se la prendessi in parola? 

     - Mi prenda pure. 

      - Venga domani alle II. 

       - Non posso a quell'ora, perchè ho un affare di molta importanza. Mi 

fissi lei un'altra ora e che le sia comoda. 

     - Alle tre dopo mezzogiorno. 

     - Ebbene: domani alle tre dopo mezzogiorno sarà a riverirla. 

Il generale guardò fissamente D. Bosco, e poi partì. 

 Il giorno dopo D. Bosco fu esatto all'appuntamento. Fu accolto con ogni 

cortesia e con calma si formulò la lettera da mandarsi al Re. D. Bosco la 

sottoscrisse. In questa dicevasi rincrescere molto a D. Bosco del dispiacere 

dato al Re, non essendo sua intenzione di offenderlo menomamente: in 

quanto alle predizioni il Sovrano le tenesse in quel conto, che giudicava più 

conveniente alla sua tranquillità. Concludeva promettendo che non avrebbe 

scritte più simili lettere. - È da notarsi che la legge era già stata firmata, e i 

fatti avvenuti nessuno poteva negarli. Tuttavia D. Bosco disse poi che non 

avrebbe mai 
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sottoscritto quel foglio se non fosse stato per evitare un maggior male e 

disgustose conseguenze. 

 La conversazione di D. Bosco col generale durò per lunga ora, sempre più 

cordiale ed ilare. Il D'Angrogna voleva che D. Bosco si fermasse a pranzo 

con lui, ma, D. Bosco si scusò col dire di aver già pranzato. Allora il generale, 

fermando D. Bosco che voleva partire: - Almeno, gli disse, prima di uscire 

abbia la compiacenza di assaggiare il vino delle mie vigne: voglio che 

sigilliamo la nostra amicizia. 

 Data una voce, comparve il domestico con una bottiglia e con una 

guantiera colma di biscotti. Riempiuti i bicchieri D. Bosco guardò il generale 

e sorrise: sorrise pure il generale e preso un biscotto, l'offerse a D. Bosco. 

 D. Bosco scherzando domandò: - C'è nessuna materia eterogenea in 

questo biscotto? 

 Il generale pure scherzando: - Oh questo poi! Veda! mangio io metà del 

suo biscotto. - E così fece. Dopo alcuni minuti si strinsero la mano, si divisero 

e da quel punto furono amici. 

 Il Conte d'Angrogna, volendo poi far battezzare un suo moro che aveva 

condotto seco dall'Africa, lo consegnò a D. Bosco perchè lo rendesse 

Cristiano. 
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CAPO XXIII. 

Sempre Progetti per la tipografia - Letture Cattoliche CONVERSAZIONI 

TRA UN AVVOCATO ED UN CURATO DI CAMPAGNA SUL 

SACRAMENTO DELLA CONFESSIONE -L'Ospizio di Carità a Pinerolo e i 

catecumeni - L'onomastico di D. Bosco e una generosa Promessa - La festa 

di S. Luigi e bontà del Priore - Nuovi decreti per gli insegnanti religiosi. 

 

DON BOSCO, per nulla scosso da queste lotte e da questi impicci, 

continuava la sua corrispondenza col Sig. D. Carlo Gilardi; e gli aveva scritto 

il 6 maggio, saldando nello stesso tempo i debiti dei frutti dovuti alla 

Congregazione dei Preti della Carità, per la somma che riteneva ancora in 

imprestito dall'Abate Rosmini. 

 

Carissimo Sig. D. Carlo, 

 

Il tempo pasquale corre galoppando e perciò è necessario mettersi in buona 

coscienza... Finora non ho scritto al Padre Generale perchè so essere assai 

incomodato di salute... È deciso che lo scalo della ferrovia si fa 

provvisoriamente qui in Valdocco, perciò il valore dei siti qua vicini è 
notevolmente aumentato: ciò per sua norma. 
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Il Coriasco che è proprietario di quella casetta vicino al sito comperato e 

veduto da V. S., si trova in caso di dover vendere la detta fabbrica; e mi lascia 

di significarle che la cederebbe a fr. 7000. L'anno scorso noi gli avevamo già 

fatta l'offerta di 10.000. 

 Voglia la Beata Vergine benedire e conservare la sanità al Padre Generale, 

a bene della nostra santa Religione, come di cuore prego e pregano anche i 

miei figli per ottenere questo favore. 

 Mi raccomando alle sue preghiere; mi ami nel Signore; mia madre La 

saluta unitamente ai nostri chierici e mi creda quale odi cuore mi dico 

 

Aff.mo amico 

Sac. BOSCO GIOV. 

 

Nello stesso tempo D. Bosco curava nella tipografia Ribotta, situata sulla 

piazza della Consolata, la stampa dei due fascicoli di maggio: Le consolazioni 

del Vangelo al cristiano che vive nel mondo, per T. K. Sono riflessioni 

concise, vibrate, su tutto il Vangelo di San Matteo. Si dimostra la facilità 

dell'obbedienza ai precetti di G. Cristo, la santità ed i vantaggi de' suoi 

consigli, la perpetuità della sua Chiesa, i doveri che a Lei stringono gli 

uomini, la facoltà che ha ricevuta da Dio di assolvere i peccati, l'efficacia 

della preghiera specialmente fatta in comune, l'importanza di meditare i 

novissimi dell'uomo, la misericordia e giustizia di Dio ecc. 

 Pel mese di giugno D. Bosco stesso aveva composto un bellissimo libro 

in due fascicoli: Conversazioni Ira un avvocato ed un curalo di campagna 

sul Sacramento della Confessione. Il tipografo Paravia ebbe l'incarico di 

stamparlo. 

 D. Bosco così esponeva lo scopo di queste conversazioni: 
 

 



Vol V, 252 

 

Non c'e alcun dubbio che nei calamitosi tempi in cui viviamo la fede sia 

accanitamente combattuta. Riescono tuttavia vani gli sforzi dei nemici di essa 

se prima non allontanano i cattolici dal Sacramento della Confessione. Ecco 

il motivo per cui volgono tutte le loro armi contro questa pratica salutare. Il 

Cattolico allontanato dalla Confessione e abbandonato a se medesimo 

cammina da abisso in abisso, e qual debole pianta senza riparo, esposta alla 

gagliardia dei venti, va ai più deplorabili eccessi. Per distruggere dalle 

fondamenta l'idea della confessione i protestanti stampano e gettano di 

continuo in faccia ai cattolici, che la Confessione non è stata istituita da Dio, 

perciò doversi riprovare. 

 Noi perciò, non colla calunnia, non colle ciancie, o colla mala fede, che 

sono le armi ordinarie dei nostri nemici, ma col Vangelo e colla storia alla 

mano proveremo sino all'evidenza che il bisogno della confessione fu 

riconosciuto dagli stessi gentili; per ordine di Dio fu praticato dal popolo 

Ebreo; e che tale pratica venne dal Salvatore elevata alla dignità di 

Sacramento, e stabilita qual mezzo utile ad ogni cristiano e assolutamente 

necessario a tutti quelli che hanno peccato mortalmente dopo il Battesimo. 

 I Protestanti vanno ripetendo che nei primi tempi della Chiesa non si è mai 

parlato di Confessione, perciò noi sempre colla storia alla mano faremo loro 

vedere che la Confessione fu costantemente praticata nella Chiesa Cattolica 

da Gesù Cristo fino ai nostri giorni. 

 Per quanto fu possibile mi sono astenuto dal nominare gli autori e le 

empietà contenute negli scritti dei nemici della Confessione. Ciò feci per due 

motivi: per non cagionare troppo grave afflizione ai buoni cattolici, che non 

possono a meno di essere profondamente addolorati nel vedere profanate le 

cose più venerande di nostra Religione; ed anche per non eccitare per 

avventura la curiosità di leggere i libri perversi, che contengono tali errori e 

tali sconcezze. 

 Mi sono limitato a rendere chiara la dottrina della Chiesa Cattolica intorno 

all'istituzione della Confessione, mostrando la verità, e combattendo l'errore 

senza quasi nemmen nominarlo. Mi pare per altro di aver con certezza 

risposto a quanto si dice e si scrive contro alla Confessione. 
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Intanto profondamente afflitto pei mali che si vanno ogni giorno 

moltiplicando contro alla religione Cattolica, io raccomando ai cattolici 

coraggio e fermezza. 

 Sì, Cattolici, coraggio: teniamoci strettamente uniti a quella religione, che 

fu stabilita da Gesù Cristo, che ha per capo visibile il Romano Pontefice suo 

Vicario in terra; che in mezzo alle vicende dei secoli fu sempre combattuta, 

ma che ha sempre trionfato. 

 Questa religione di Gesù Cristo trovasi solamente nella Chiesa Cattolica: 

niuno è cattolico senza il Papa; guai a chi separasi da questo capo supremo! 

egli è fuori di quella religione, che unica può condurre a salvamento: chi non 

ha la Chiesa per madre non può avere Iddio per padre. 

 Sia adunque tra noi la medesima fede, la medesima legge, i medesimi 

Sacramenti, la medesima carità in vita e in morte. Ma sopratutto sappiamo 

approfittare del Sacramento della Penitenza come di un gran mezzo istituito 

da Gesù Cristo per comunicare alle anime nostre i meriti della sua passione e 

morte; per rompere le catene con cui lo spirito maligno tiene incatenate le 

anime nostre; per chiuderci l'inferno ed aprirci le porte del Cielo. Così sia. 

 

In questa conversazione D. Bosco fa narrare al Curato un fatto sul tema 

del sigillo sacramentale, accaduto a lui stesso in una delle dispute sostenute 

contro i protestanti. 

 “Non è gran tempo in cui si presentò da me un saputello, assicurandomi 

che egli aveva molti fatti a rimproverare al clero per la violazione del sigillo. 

Io gli feci osservare che quand'anche accadesse che qualche sacerdote 

tradisse il suo sacro ministero, non sarebbe punto diminuita la santità di 

questo Sacramento. Forsechè si possono chiamare profanatori gli Apostoli 

perchè ci fu un Giuda traditore? Ma egli insistendo sui fatti che diceva di 

sapere, io venni a questa proposta: - Se 
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voi; gli dissi, o qualche vostro amico, mi potrete addurre un solo fatto di 

questo genere, ma che sia certo, io propongo di darvi cinquecento franchi. - 

Apparecchiatemeli, soggiunse l'altro, sabato sarò da voi. - Aspettate, 

ripigliai; ho già detto la medesima cosa ad altri e non vorrei che lo stesso 

accadesse a voi, cioè di non venirmi più a vedere. - Verrò immancabilmente, 

conchiuse l'altro vi dò parola d'onore. 

Credete forse che egli sia ritornato? 

 Lo attendo da un pezzo; fino ad ora non è ritornato, ed io credo che non 

verrà più, perchè si trova nell'impossibilità di trovare un fatto siccome aveva 

promesso. Veramente quelli che ho udito tante volte a schiamazzare contro 

alla confessione, mi adducevano sempre fatti vaghi, senza indicare il luogo, 

senza dire il nome del confessore e del penitente, e cominciavano sempre i 

loro racconti con queste parole: Ho udito a dire”. 

 D. Bosco, finito questo lavoro, il 25 maggio si trovava in Ivrea, donde, 

predicate le lodi di Maria Immacolata, e dopo aver preso alcune disposizioni 

con quel Vescovo sul buon ordinamento delle Letture Cattoliche, ritornava 

in Torino per disporre con Paravia la stampa, dei due altri fascicoli per luglio. 

Il libro aveva per tema: Conversione di una nobile e ricca signora inglese 

alla Chiesa Cattolica, al tempo che le leggi penali contro i Cattolici erano 

ancora in vigore in Inghilterra. - Racconto storico tradotto dall'inglese. 

Eccone un transunto. 

 Nel 1772 i sacerdoti cattolici erano costretti a stare nascosti. Chi avesse 

celebrata la S. Messa incorreva la pena di morte. Chiunque fosse convinto 

d'averla lasciata celebrare in casa sua era condannato alla confisca dei suoi 

beni e ai lavori forzati nelle colonie per tutta la 
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vita. Basti questo per dare un piccolo saggio della famosa tolleranza che 

predicano continuamente i protestanti. E tanta oppressione dei cattolici 

durava continua da duecento e più anni. In questo libro adunque si legge 

quanto dovette soffrire quella signora per convertirsi e conservarsi fedele alla 

vera Chiesa, vivendo in seno alla sua famiglia anglicana; e come il Signore 

benedisse le sue eroiche virtù. 

 Fascicoli di tal natura valevano una sconfitta per i Valdesi, causa 

l'avversione che destavano nei lettori contro quella setta. Ma se D. Bosco non 

si stancava di premunire i fedeli, voleva anche per sè la conquista di anime 

erranti, e specie quelle dei fanciulli. Oltre agli orfani, nati da parenti 

protestanti che egli aveva ritirati, più tardi altri giovani accettava dall'Ospizio 

dei catecumeni in Torino, ed ora a lui si rivolgeva l'Ospizio di Carità a 

Pinerolo. Lo stesso sindaco Sig. Giosserano, ricordando l'esibizione fattagli 

da D. Bosco nell'anno antecedente, allogò pressodi lui il giovane Plancia, 

appartenente all'Ospizio, pagando pensione in ragione di 16 lire mensili, pel 

tempo che starebbe nello stabilimento, solo però sino alla concorrente di lire 

400. 

 Fra i giovani sopraddetti una parte nutriva vivo desiderio di abbracciare il 

Cattolicismo, e il compito del catechista era facile; ma l'istruzione religiosa 

di altri, raccolti, dalle piazze, esigeva sovente una grande pazienza, sia pel 

tardo ingegno, come per la nessuna educazione, la bizzarria del carattere, e 

anche l'abituale indisciplinatezza. D. Bosco sapeva a quante nuove cure e 

nuovi fastidi doveva assoggettarsi per essi, e li accoglieva volentieri come 

interni, studiandosi di farli entrare in grembo alla vera Chiesa. 

 Una lettera rende testimonianza al suo zelo. 
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Pinerolo, 22 giugno 1855. 

 

Molto Illustre e M. Rev. Signore, 

 

 Ringrazio la S. V. R. d'avermi, pel canale del degnissimo di lei 

collaboratore D. Alasonatti, date notizie del Danielino Brunerotto di cui mi 

lusingo saranno ognora più contenti, avendosi nello stabilimento da Lei 

diretto mezzi da cavarne buon costrutto pel temporale e per lo spirituale, quali 

mancano a quest'Ospizio per una persona zotica, come questi. Quando sia 

eseguita la sua cattolicizzazione voglia, ne La prego, rendermene avvertito, 

acciò possa farne l'opportuna annotazione nel registro dell'Ospizio. 

 In ordine poi al Pietro Plancia, Dio voglia che sia l'ultima sua 

melensaggine, ma ne temo assai e potei conoscerlo. Del resto se stette tanto 

tempo nell'Ospizio vi stette mio malgrado e se ritornare vi volesse, ora che io 

posso non riceverlo, non lo riceverò più certamente. Quindi è che anche senza 

osservazione io non avrei riferito all'Amministrazione di Carità la sua fuga. 

Ne parlai però e di questa e del ritorno col Canonico Badariotti Rettore del 

Seminario, ma non in qualità di Coamministratore, bensì in quella di amico, 

e col medesimo dovendo recarmi a Torino il 4 del venturo luglio per quindi 

andare agli Esercizi Spirituali di S. Ignazio, porteremo con noi il mandato 

colle lire 200, per rimettergliele in questo stesso giorno se avremo il tempo; 

in difetto il 13 al nostro ritorno. Sarebbe però cosa più spiccia e più sicura, 

ove non fosse d'incomodo alla S. V. il ritrovarsi alla stazione della ferrovia il 

mattino del detto giorno 4 luglio, alle ore 8 e mezzo in cui giungeremo 

infallantemente. 

 Gradisca gli attestati della più alta considerazione e profonda stima coi 

quali ho il pregio rinnovarmi 

Della V. S. 

 

Dev.mo ed obb.mo Servitore 

GIOV. BATTA. FORTOUL Can. Pen. 

 

Coll'avvicendarsi di tante opere sante compiute da Dio per mezzo di D. 

Bosco, giungeva il 24 giugno, nel qual giorno il buon padre volle dare un 

segno di speciale 
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affetto ai giovani della Casa. Fece pertanto loro facoltà di chiedere con un 

biglietto, oppure col parlargli in segreto all'orecchio, qualunque regalo fosse 

a lui possibile, promettendo che l'avrebbe concesso. Forse egli ciò faceva 

eziandio per conoscerli a fondo dalle loro richieste. Ognuno può facilmente 

immaginare, non solo le serie, ma anche le ridicole e stravaganti domande 

degli uni e degli altri. Ma D. Bosco accondiscese a tutte le richieste 

ragionevoli, quantunque costose, come provviste di libri, di abiti, condono di 

pensione, e via via. 

 “Io, narra D. T., ebbi una nuova prova della straordinaria bontà del suo 

cuore, ed occorrendomi una veste talare nuova (era chierico), fattomi 

coraggio gliela domandai; ed egli volentieri mi fece comperare la stoffa, 

pagando anche la fattura”. Savio Domenico però preso un pezzetto di carta vi 

scriveva solo queste parole: Domando che mi salvi l'anima e mi faccia santo! 

 Un giorno segnalato dalla carità fu anche la festa solenne in onore di S. 

Luigi, per la quale D. Bosco aveva fatto litografare 4000 immagini 

dell'angelico giovane. Essendo stato eletto Priore il Marchese Fassati, il 

nobile signore volle procacciare ai giovani una non comune allegria. La sera 

di quel dì, che fu la prima domenica di luglio, dopo le sacre funzioni, egli 

provvide pane e salame a tutti i convenuti all'Oratorio, i quali, compreso il 

gran numero di esterni, superavano gli ottocento. Siccome era molto 

generoso, così ei volle che il companatico fosse piuttosto abbondante; onde 

era un divertimento il vedere i giovani che, ricevuta la propria porzione, se la 

mettevano dinanzi agli occhi, e mirandola gridavano in tono di giubilo: Non 

si vede Soperga, non si vede Soperga. È questa una frase famigliare per 

dinotare la grossezza 
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di una fetta di salame o di cacio: in quanto che se lascia vedere Soperga, 

collina al nord - est di Torino, è segno che è sottile e trasparente; se no, è 

prova che è spessa ed opaca, e vi ha molto a godere. E tale appunto era quella 

che fu regalata dall'amorevole 

 Questi ed altrettali atti di carità, esercitati ora da questo, ora da quell'altro 

dei signori di Torino, erano di efficace stimolo ai giovanetti esterni ad 

intervenire al catechismo e alle religiose funzioni dell'Oratorio. Essi vi 

scorgevano come un avveramento di quella sentenza del santo Vangelo: 

Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e il resto vi sarà dato per 

giunta. Ricevendo a quando a quando questa giunta in modo loro adattato, 

attendevano più spesso e volentieri alle cose di Dio e dell'anima, a poco a 

poco si fondavano nella religione, si fortificavano nella virtù, e così 

rendevansi buoni cristiani, savii ed onorati cittadini. 

 Ma alla gioia di queste feste succedeva una nuova prova. Il 29 giugno 

Giovanni Lanza, Ministro della Pubblica Istruzione, intimava al Provveditore 

agli studi l'esecuzione della legge sulle patenti, per la quale veniva proibito 

d'insegnare a chiunque (uomo o donna) non si sottomettesse ad un esame e 

non ne uscisse coll'approvazione del governo; e più non si ammettessero 

eccezioni per le monache, le cui scuole dovevano sottostare alla vigilanza 

dell'Autorità civile. Era questa una nuova pastoia e non lieve che doveva 

impacciare e rendere ognor più difficile la direzione e la conservazione degli 

istituti religiosi. Anzi alle monache si interdiceva l'insegnamento, poichè loro 

si imponevano tali condizioni, alle quali esse non avrebbero potuto adagiarsi. 

La Santa Sede però rendeva meno funeste tali conse- 
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guenze. Interrogata, rispondeva al Vescovo di Novara: “L'autorità laica 

non poter derogare ai diritti della Chiesa sull'insegnamento; perciò i decreti 

del Governo che tendono a menomarli, non poter essere nè riconosciuti nè 

approvati. Ma per non venire agli estremi, precipitando la chiusura delle case 

religiose insegnanti, doversi almeno di fatto esercitare la sorveglianza che 

compete al Vescovo sull'istruzione religiosa e morale. Quando gli effetti di 

tale sorveglianza non siano per essere attraversati, si possono tollerare gli 

esami e l'ispezione del Governo”. 
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CAPO XXIV. 

L'Oratorio sempre in necessità di soccorsi - Ricorso alla Pia Opera della 

mendicità istruita - Renato d'Agliano e una grazia ottenuta - Piccola lotteria 

di alcuni quadri Autorizzazione concessa - Piano della lotteria - Appello alla 

pubblica carità -Il Marchese di Cavour annuncia a D. Bosco la gravissima 

infermità di Rosmini il quale poco dopo muore - Verbale dell'estrazione della 

Lotteria - Annunzio della medesima ai benefattori. 

 

LA spedizione in Crimea di i 5 mila soldati Piemontesi in aiuto dei Turchi, 

dell'Inghilterra e della Francia contro la Russia minacciosa; la così detta 

crittogama o malattia delle uve, che da alcuni anni intisichiva i più floridi 

vigneti del Piemonte; la continuata scarsità delle raccolte nelle campagne; la 

ricomparsa del coléra nella Sardegna, e più altri malanni servirono pure alla 

lor volta a peggiorare la condizione dei ricchi e dei poveri. Laonde il nostro 

Ospizio, che viveva di carità, ebbe a trovarsi in gravi bisogni e in dolorose 

strettezze (I). 

 
———— 

 (1) Vedi nota a pag. 261. 
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Ma di tratto in tratto Iddio dava a divedere che non avrebbe abbandonati i 

suoi poverelli. Appunto in uno di quei giorni, mentre D. Bosco stava per 

uscire in città in cerca di qualche soccorso, gli si presenta il Conte Renato 

d'Agliano, nobile gentiluomo di Torino, illustre non meno per sangue che per 

sentimenti di cristiana pietà, e gli dice: - Ho mia consorte gravemente 

ammalata, preghi e faccia pregare i suoi giovanetti per la sua guarigione; - 

 

 

Nota della pag. 260. Illmo Signor Presidente della Pia Opera della 

mendicità istruita di Torino. 

 

Pieno di sentimenti della più viva gratitudine verso di V. S. Ill.ma e verso 

i Signori della amministrazione della Pia Opera della mendicità istruita pei 

sussidii altre volte prestati a favore dei giovani poveri ricoverati nell'Oratorio 

maschile di Valdocco e di quelli che frequentano la scuola serale e le 

istruzioni morali negli Oratorii di S. Francesco di Sales in Valdocco, di S. 

Luigi a Porta Nuova, del Santo Angelo Custode in Vanchiglia, mi trovo in 

quest'anno nella critica posizione di dover nuovamente ricorrere al medesimo 

fonte di beneficenza. 

 La maggior carezza di commestibili e la cessazione di lavoro misero al 

più grave rischio parecchi giovani abbandonati e pericolanti, i quali forse 

andrebbero a finir male se non fossero aiutati coi mezzi materiali e morali. 

Parecchi di costoro, circa cento, in gran parte di quelli fatti orfani nella fatale 

invasione del colèra dell'anno scorso sono attualmente ricoverati in Valdocco, 

altri sono altrimenti aiutati nel modo che si può, e costoro oltrepassano il 

mille e cinquecento tra tutti e tre gli Oratorii. 

 Egli è per questi poveri ed abbandonati giovanetti che io ricorro alla nota 

e provata bontà di V. S. Ill.ma supplicandola caldamente a voler prendere in 

benigna considerazione la calamitosa posizione de' giovani accennati, e 

accordarmi a loro favore quel caritatevole sussidio, che la gravezza del caso 

Le farà parer beneviso. 

 Con vera gratitudine e riconoscenza, anche a nome dei beneficati 

giovanetti, auguro a Lei ed a tutti i Signori dell'Amministrazione copiose 

benedizioni del cielo reputando massimo onore il potermi dire con pienezza 

di stima di V. S. Ill.ma 

 

Obblig.mo ricorrente 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 
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e in così dicendo gli rimette una limosina, che corrispondeva alla metà del 

debito del pane. D. Bosco ringraziò il caritatevole signore e lo esortò a 

confidare, notandogli che con quell'opera di carità, compiuta prima ancora di 

ottenere la grazia, egli obbligava in certo qual modo Iddio a concedergliela. 

Intanto, dalla sera stessa, alle orazioni comuni D. Bosco fece aggiungere un 

Pater ed Ave per una malata, e raccomandò che altrettanto si facesse nei 

giorni seguenti fino a nuovo avviso. Ma il terzo giorno ritorna all'Oratorio il 

nobile Conte e, con parole di profonda gratitudine, racconta che con alto 

stupore del medico la moglie sua era fuori di ogni pericolo e come guarita. 

Pieno di riconoscenza a Dio pel favore così inaspettatamente ottenuto, egli 

rilasciava a nome di lei un'altra offerta per ringraziamento. La Divina 

Provvidenza, sempre ammirevole nel suo governo, aveva disposto che questa 

seconda limosina fosse eguale alla prima; così che Don Bosco in capo a tre 

di potè saldare appieno il suo debito col panattiere. 

 Questi atti di beneficenza, che avevano piuttosto dello straordinario e 

prodigioso, infondevano grande fiducia nella bontà di Dio, e nel tempo stesso 

ispiravano a Don Bosco le più amorose industrie, per provvedere a tutti i 

bisogni de' suoi cari. Le relazioni che avemmo in proposito sono concordi nel 

mostrarlo in quel tempo come una povera ma sollecita madre, che, vedendosi 

circondata da numerosa famiglia e temendo che per la penuria i suoi bimbi 

abbiano in qualche modo a soffrire, non si dà posa affinchè nulla venga a loro 

mancare del necessario alla vita. 

 A quest'uopo egli, per non istancare la generosità dei soliti benefattori, 

divisò di fare ricorso alla carità pubblica. 
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Pertanto, essendo sopravanzati alcuni quadri della lotteria precedente, D. 

Bosco ne ideò una terza più piccola, come appendice delle prime due, con 

biglietti al prezzo di una lira l'uno. In tale occupazione durò quasi sei mesi. 

Egli diceva: “Due anni sono, siamo ricorsi alla carità dei fedeli per la fabbrica 

della chiesa e della casa; ora vi ricorriamo per la fabbrica dell'appetito”. Con 

questo intento egli stabilì un apposito Comitato di caritatevoli signori e 

signore di Torino ed una Commissione direttiva e responsabile; quindi 

domandò le facoltà opportune all'Autorità civile, presentandole il piano della 

lotteria, i nomi dei membri della Commissione che dovevano essere approvati 

per firmare i biglietti, il modello di matrice pel biglietto stesso e il catalogo 

dei quadri. 

La domanda di D. Bosco era concepita in questi termini: 

 

22 marzo 1855. 

 

Ill.mo Signor Intendente generale, 

 

 Il sottoscritto espone rispettosamente alla S. V. Ill.ma, come egli nel 

bisogno di procacciare pane ad alcuni poveri giovani abbandonati e 

pericolanti che, in numero di circa 100, sono ricoverati nell'Oratorio di S. 

Francesco di Sales, di cui in gran parte sono stati fatti orfani nella fatale 

invasione del colèra nello scorso anno 1854, avrebbe divisato di fare una 

lotteria di alcuni dipinti, per far fronte alle urgenti ed indispensabili spese che 

occorrono. 

 Per tale oggetto ricorre a V. S. Ill.ma, a voler prendere in benigna 

considerazione lo stato di abbandono di questi poveri giovani, approvando la 

Commissione nei Membri sotto descritti e delegare quel perito che meglio 

crederà per la perizia di tali dipinti ed accordare in pari tempo tutte le altre 

facoltà, che son necessarie per l'esecuzione dell'unito piano di lotteria. 

 Attesa poi la tenuità della lotteria, il ricorrente supplica che si voglia 

riconoscere il timbro della Commissione di cui avvi il 
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modello nel qui unito biglietto e così essere dispensato dal bollo delle R. 

Finanze, come per speciale favore fu dispensato l'anno scorso. 

Che della grazia 

 

Per la Commissione 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 

 

I quadri messi in lotteria erano undici, del valore dei quali aveva dato 

giudizio il benemerito M. Cusa, professore e segretario dell'Accademia 

Albertina. Eccone il catalogo che ci risveglia il caro ricordo dei donatori, i 

quali appartenevano all'Oratorio, o per abitazione o per famigliarità. 

     I. Grande ancona a olio su tela rappresentante l'Incoronazione di Gesù 

Cristo. Lavoro del celebre Padovanini, dono del Conte Carlo Cays. 

     2. Dipinto su tela a olio rappresentante la Maddalena, con cornice 

dorata, dono del Dottor Viriglio. 

     3. Dipinto su tela a olio rappresentante il S. Cuore di Gesù, con cornice 

dorata, lavoro del professore Gastaldi e dono del Teol. Can. Gastaldi Lorenzo. 

     4. Dipinto su tela a olio rappresentante il S. Cuore di Maria, con cornice 

dorata, lavoro e dono dei medesimi; 

     5. Dipinto su tela rappresentante Maria Vergine, lavoro dell'artista 

Carlo Tomatis allievo dell'Oratorio. 

     6. Dipinto su tela rappresentante S. Giovanni Battista, con cornice 

dorata, lavoro e dono del medesimo. 

     7. Dipinto a olio su tela rappresentante Maria Vergine che allatta il 

Bambino, con cornice ottangolare dorata, dono del Sac. Alasonatti Vittorio. 

     8. Dipinto a olio su tela rappresentante S. Francesco d'Assisi, con 

cornice dorata, dono del Sac. Pietro Merla. 

     9. Dipinto a olio;su tela rappresentante Carlo Alberto e Vittorio 

Emanuele, anonimo. 
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     10. Bassorilievo in carta pesta rappresentante la Fede, dono della 

signora Margherita Gastaldi nata Volpatto. 

     11. Bassorilievo in cera rappresentante Leonardo da Vinci, con cornice 

dorata, dono di S. E. il Duca Litta Visconti. 

 Riconosciuto il valore di questi oggetti dalla Regia Intendenza generale 

della Divisione di Torino, si autorizzava la lotteria col seguente decreto: 

 

 Visto l'avanti esteso ricorso in un coll'annesso piano della lotteria di 

oggetti che l'ivi indicata Commissione intende di aprire a favore dell'Oratorio 

di S. Francesco di Sales in questa città; risultando dalle assunte informazioni 

che i prezzi attribuiti a ciascuno degli oggetti offerti per essere destinati in 

premi rilevanti a L. 5300 non sono esagerati: 

 S'autorizza l'apertura della predetta progettata lotteria e la divisata 

emissione di n. 7000 (settemila biglietti) al prezzo di un franco caduno, i quali 

prima d'essere staccati dal registro a matrice, dovranno essere firmati da due 

de' signori membri della Commissione sottoscritti al ricorso, ed improntati 

dal marchio esistente presso l'Ufficio del Regio Lotto nel Ministero delle 

Finanze, alla cui superiore approvazione è riservato il presente decreto. 

 La lotteria sarà annunciata al pubblico innanzi che incominci la 

distribuzione dei biglietti, mediante analoga notificanza che contenga il 

tenore del contesto stesso, del relativo piano, e del presente decreto. 

 L'estrazione avrà luogo il 12 pross. venturo luglio con intervento della 

Commissione e colla assistenza del sindaco di Torino specialmente incaricato 

di sorvegliare l'esecuzione e farne quindi l'opportuna relazione a questo 

Ufficio generale. 

 La Commissione farà constare che l'intiero prodotto della vendita dei 

biglietti e di quelli che saranno invenduti, venne erogato unicamente a 

beneficio dell'opera, a favore della quale è autorizzata la lotteria stessa. 

 L'inosservanza di alcune fra le imposte condizioni renderà 
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nulla e di niun effetto l'impartita autorizzazione, indipendentemente dalle 

pene che possono incorrersi per contravenzione alla legge. 

 

Torino, li 20 aprile 1855. 

 

L'intendente generale 

FARCITO. 

 

Alcuni giorni dopo, per domanda ripetuta di D. Bosco, l'Intendente 

rilasciava la seguente concessione. 

 

Visto nuovamente in un col dispaccio del Ministero delle Finanze in data 

del 21 Aprile corrente, si dichiara dispensata per questa sola volta la 

Commissione della lotteria dall'obbligo di farne sottoporre i biglietti al 

marchio del Ministero predetto ed autorizza invece l'apposizione del bollo 

dello stesso Istituto. 

 

Torino, li 23 aprile 1855. 

 

L'intendente generale 

FARCITO. 

 

D. Bosco, ottenute queste facoltà, si diede attorno nel maggio a diffondere 

il Piano della lotteria, così formulato. 

 

     I. Lo scopo di questa lotteria è di sopperire alle indispensabili spese che 

occorrono pel mantenimento dei giovani ricoverati nella casa annessa 

all'Oratorio maschile di S. Francesco di Sales in Valdocco. 

     2. La lotteria è composta di alcuni dipinti posti in esposizione in una 

camera di quest'Oratorio fino al giorno dell'estrazione. 

     3. 1 biglietti saranno al prezzo di i franco e saranno staccati,da un 

quaderno a matrice, muniti del bollo dell'Oratorio e se da due membri della 

Commissione. 

     4. L'estrazione avrà luogo il 12 luglio in una sala dell'Oratorio in 

presenza dell’Ill.mo signor Sindaco di questa città e dei membri componenti 

la Commissione. Si farà l'estrazione in tanti; numeri quanti sono gli oggetti 

descritti nel qui unito Catalogo. 
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Il primo numero estratto vincerà l'oggetto segnato n. uno e così 

successivamente. I numeri estratti saranno pubblicati nei giornali.  

     5. La distribuzione dei biglietti è affidata ai membri della Commissione 

e a quelle benemerite persone che si vorranno adoperare a favore di 

quest'opera di beneficenza. 

     6. I premi vinti verranno distribuiti nell'Oratorio suddetto otto giorni 

dopo l'estrazione, e coloro che dopo tre mesi non ritireranno gli oggetti vinti 

si intende che vogliano farne dono all'Oratorio medesimo. 

 

 Quindi esponevasi il Catalogo dei, quadri e l'elenco dei membri della 

Commissione approvata per segnare i biglietti, dei quali ecco i nomi: 

 

Presidente: VALLAURI Dottore FRANCESCO.  

Vice - Presidente: FRANCESETTI DI MEZZENILE cav. CESARE.  

Segretario: D'AGLIANO DI CARAVONICA cav. LORENZO.  

Tesoriere: CAYS Di GILETTA Conte CARLO. 

BIANCO Di BARBANIA barone CARLO GIACINTO.  

Bosco Sacerdote D. GIOVANNI, Direttore dell'Oratorio.  

D'ANGENNES marchese ENRICO.  

FANTONI conte CARLO.  

FASSATI marchese DOMENICO.  

GALLEANI D'AGLIANO conte Pio.  

GONELLA cav. MARCO.  

LUCERNA D'ANGROGNA conte ALESSANDRO.  

PONTE DI PINO conte GIUSEPPE.  

PROVANA DI COLEGNO conte ALESSANDRO.  

RADICATI Di BROZOLO Conte CASIMIRO. 

 

Fra i nomi di questi signori è degno di speciale osservazione quello del 

conte d'Angrogna, maggior generale di artiglieria, aiutante, di campo di S.M., 

lo stesso che 
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abbiam veduto venire a diverbio con D. Bosco per le lettere da lui scritte 

al Re. Egli aveva accettato con gradimento di essere aggiunto ai membri della 

Commissione. 

 Il piano della lotteria terminava con due dichiarazioni, che avevano lo 

scopo di dare garanzie agli acquisitori di biglietti. 

 

I. Io sottoscritto acconsento di accettare la qualità di tesoriere responsabile 

delle somme che saranno per riscuotersi nell'implorata lotteria e della esatta 

loro applicazione all'oggetto retro indicato nel senso dalla legge voluto.  

Torino, 21 marzo 1855. 

 

C. CAYS. 

 

2. Il sottoscritto dichiara che i dipinti sopra descritti furono donati 

all'Oratorio senza compenso alcuno, e che i medesimi rimarranno depositati 

in una camera di questo Oratorio fino all'ultimazione di quanto riguarda la 

presente lotteria. 

Torino, 9 aprile 1855. 

 

Sac. Bosco GiOVANNI. 

 

D. Bosco non tardò a smerciare per ogni parte i suoi biglietti e ne mandò 

a tutte le persone costituite in qualche dignità ecclesiastica o civile, e non 

dimenticò le persone più o meno benestanti, mettendole così nella dolce 

necessità di fare un'opera buona a sollievo di tanta povera, gioventù, statagli 

da Dio affidata. 

 Ad ogni pacco di biglietti andava unita una copia di lettera litografata, di 

questo tenore. 

 

Torino, 8 maggio 1855. 

 

Ill.mo Signore, 

 

 La critica annata ed il gran numero di ragazzi, fatti orfani nella fatale 

invasione del coléra, mi hanno posto quasi nella ne- 
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cessità di dover considerevolmente aumentare il numero dei giovani, 

ricoverati nella Casa dell'Oratorio di S. Francesco di Sales, sicchè il loro 

numero attuale ascende a cento circa. Pel che ridotto a gravi strettezze, nè 

sapendo a qual partito appigliarmi per provvedere loro il pane, ho chiesto il 

parere di alcuni pii e benemeriti signori, nominati nell'Elenco dei Membri 

della Commissione, i quali proposero di fare una piccola lotteria di alcuni 

dipinti. Accolta tale proposta, e adempiute le incombenze dalla legge 

prescritte, tratterebbesi ora di smerciare i biglietti, che ho divisato di affidare 

a quelle pie persone che in altre occasioni presero parte ai miei bisogni. Per 

questo mi faccio animo di ricorrere eziandio alla provata bontà della S. V. 

Ill.ma, unendovi biglietti N….con preghiera di volersi adoperare per 

ismerciarli presso coloro che giudicherà propensi a simili opere di carità. 

Qualora però non potesse distribuirli tutti, e non giudicasse di poterli ritenere 

per sè, La prego di aggiungere novello favore e spedirli otto giorni prima 

dell'estrazione (12 luglio) a quello tra i membri della Commissione, presso 

cui le tornerà più agevole il recapito: la qual cosa potrà egualmente fare per 

la rimessione dell'importo dei biglietti smerciati o ritenuti. 

 Avrei ben voluto poter fare a meno di recare a Lei questo disturbo; ma 

attesa la gravezza delle spese cui debbo far fronte e il gran numero dei ragazzi 

abbandonati che dimandano pane, ho dovuto appigliarmi a questo espediente. 

Mi creda: è proprio un dar da mangiare a poveri affamati. 

 Mentre poi Le professo la sincera mia gratitudine, l'assicuro che mi unirò 

coi beneficati miei figli per pregare Iddio buono, affinchè voglia spandere 

copiose benedizioni sopra di Lei e sopra di tutti quelli, cui Ella desidera in 

particolar maniera augurare felicità per la vita presente e per la futura. Con 

pienezza di stima reputo al massimo onore il potermi dire 

Di V. S. Ill.ma 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI BOSCO. 
 
Gustavo di Cavour accettava esso pure volentieri i biglietti della lotteria. 

Era andato a passare alcuni giorni 
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presso l'Abate Rosmini gravemente infermo, conferendo lungamente con 

lui, e rimanendo molto commosso nel separarsi dall'amico, che temeva di non 

più rivedere. Pertanto scriveva a D. Bosco. 

 

Torino, 3 giugno 1855. 

 

Rev.mo Signore, 

 
 Un'assenza da Torino, la quale si è prolungata per alcuni, giorni e varii 

affari, mi hanno fatto alquanto indugiare a riscontrare la pre.ma di Lei 

circolare relativa alla lotteria da Lei intrapresa a beneficio della sua 

interessante e numerosa famiglia. Ora però mi faccio un dovere di 

parteciparle che in vista dell'eccellenza dello scopo ritengo per me i biglietti 

N. 50 che mi vennero offerti e qui unito gliene trasmetto l'ammontare. 

 Intanto ho il dolore di doverle dire che le notizie che ho recate da Stresa, 

ove mi portai alcuni giorni addietro, e quelle che ho avute per lettera ancora 

questa mane sono molto allarmanti. Preghi per l'illustre ammalato che 

c'interessa tanto, onde il Signore Io conservi per i bisogni della sua 

esemplarissima congregazione, e di tutta la Chiesa alla quale sembrami che 

possa giovare ancora assai. 

 Colgo l'opportunità onde raffermarmi con sensi di predistinta e particolare 

divozione 

Di V. Riverenza 

 

Dev.mo Obblmo Servo 

G. DI CAVOUR. 

 

L'Abate Antonio Rosmini Serbati moriva nella notte dal 30 giugno al i 

luglio 1855, e D. Bosco faceva suffragare da tutto l'Oratorio l'anima benedetta 

del suo benefattore. 

 Intanto D. Cafasso aveva benevolmente accondisceso che, andati i 

convittori in vacanza, i quadri della lotteria fossero esposti in una delle sale a 

S. Francesco d'Assisi, essendo luogo situato nel centro della città. Senonchè 

omai 
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tutti i biglietti erano venduti e al tempo stabilito si potè procedere 

all'estrazione dei numeri come risulta dal seguente verbale. 

 

L'anno del Signore 1855 alli II di luglio alla presenza del Sig. Gonella Cav. 

Mario, Sac. Bosco Giovanni membri della Commissione per la lotteria a 

favore dei giovani ricoverati nella casa annessa all'Oratorio maschile di 

Valdocco, ed alla presenza del signor Conte Broglia Alessandro, del signor 

Can. Ariccio Giuseppe di Carmagnola e del signor Beglia Antonio 

capomastro, si venne alla estrazione della mentovata lotteria come segue. 

 Fu scelta nel palazzo municipale della città di Torino una Bussola, 

così detta, a composizione; si posero entro la decina delle unità, delle decine, 

delle centinaia, dei mila; poi si posero solamente le sei prime cifre, perchè il 

numero dei biglietti monta solamente a sette mila. - Fatto poscia il debito 

ballottaggio, si venne all'estrazione in una camera dell'Oratorio suddetto, 

secondo le norme prescritte dall'intendenza generale e secondo l'esposto del 

piano di regolamento. 

 

Teol. Can. GIUSEPPE ARICCIO. 

BEGLIA ANTONIO. 

Cav. MARIO GONELLA. 

 

D. Bosco affrettavasi allora colla seguente circolare dar notizia ai 

benefattori dell'esito della lotteria. 

 

Torino, 16 luglio 1855. 

 

Ill.mo e Benemerito Signore, 

 

 Mi fo premura di trasmettere a V. S. Ill.ma uno stampino dei numeri 

estratti nella lotteria alla carità di Lei raccomandata, affinchè possa 

comodamente verificare se qualche suo biglietto sia stato dalla sorte favorito. 

 So benissimo che in ciò ebbe niente di mira il guadagno, ma solo 

l'opera di carità cioè di venire in soccorso di questi poveri 
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giovanetti dalla Divina Provvidenza in certa maniera a me affidati e questo 

è doppio motivo per vieppiù ringraziarla di cuore. 

 Ora mentre l'assicuro che noi avremo verso di Lei la più sentita gratitudine, 

La preghiamo di volerci continuare il suo favore e la sua carità nelle sue opere 

di beneficenza. E poichè non possiamo altrimenti mostrare la nostra 

gratitudine, io, il sacerdote D. Alasonatti, mio collega, e tutti i figli 

dell'Oratorio ricoverati, non mancheranno di pregar il Signore Iddio onde La 

colmi di celesti benedizioni, mentre con pienezza di stima mi dichiaro 

Di V. S. Ill.ma e Benemerita 

 

Obbl.mo Servitore 

Sac. GIOVANNI Bosco. 
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CAPO XXV. 

Il pane quotidiano nell'Oratorio - La Divina Provvidenza e D. Bosco - 

Fallisce il progetto della tipografia - Ottima condotta dei giovani 

dell'Oratorio nelle scuole privale -Un eroico paciere - Fastidi di D. Bosco 

per le vacanze autunnali e suo racconto nella distribuzione dei premi - Un 

promessa alla Madonna mantenuta e premiata - Avvisi ai giovani che 

ritornavano al paese - Savio e Massaglia non vogliono allontanarsi da D. 

Bosco. 

 

L’ANNO scolastico 1854 - 55 ormai terminava, e nell'Oratorio, benchè si 

vivesse in povertà, non era mancato; un sol giorno il vitto necessario. Il pane 

di seconda qualità costava settanta centesimi al chilogramma, e D. Bosco non 

congedò alcuno de' suoi giovani, non ne restrinse il numero e continuò ad 

accettarne de' nuovi. Anzi alcune volte rallegrò la loro mensa con qualche 

cosa di particolare. I proventi della lotteria bastarono al bisogno, ed erano 

stati premio della carità animatrice delle sue fatiche e delle umiliazioni 

prevedute, che accrescevano il valore de' suoi sacrifizii. 

 Perciò la Divina Provvidenza non lasciava di assisterlo, ed egli 

abbandonavasi nelle sue braccia con tanta confi- 
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denza, tenerezza e gratitudine, da potersi affermare che passasse tutta la 

sua vita in continui ringraziamenti al Signore. 

 Da ogni circostanza della vita, da ogni evento sia grande sia minimo, 

sapeva cogliere l'occasione per esaltare ora la bontà di Dio, ora la sua 

provvidenza, ora la sua sapienza ed onnipotenza. Un giorno nella stagione 

estiva egli era nelle vie di Torino accompagnato da D. Rua: fermatosi davanti 

ad un banco di fruttivendole, gli fece notare la varietà, la bellezza, la bontà 

delle tante sorta di frutta che vi erano esposte, e poi esclamò: - Quanto è mai 

buono il Signore che provvede con tanta abbondanza e varietà per i bisogni 

della nostra vita corporale! - Simili parole si udirono uscire le mille volte 

dall'amante suo cuore. 

 In lui non apparve mai ombra d'impazienza nell'attendere quei soccorsi 

che talora si facevano desiderare, perchè fossero la ricompensa della sua fede: 

come pure, allorchè vedeva dileguarsi l'effettuazione creduta imminente di 

un progetto importante e a lui molto caro. Egli infatti prevedeva di dover 

sospendere il vagheggiato disegno della tipografia, e non poter riscattare il 

terreno a questo fine venduto. La morte dell'Abate Rosmini aveva mandato a 

monte tante speranze! Eppur con animo tranquillo egli rispondeva a D. Carlo 

Gilardi, il quale proponevagli di far vendere, o tutto o in parte, il campo da 

lui trasmesso all'Istituto della Carità. 

 

Carissimo Sig. D. Carlo, 

 

Ricevo con grato animo la cara sua lettera che mi dà notizia ufficiale della 

elezione del P. Pagani a Padre Generale. Sia lode a Dio. Credo veramente che 

siasi fatta la volontà del Signore me lo saluti tanto da parte mia. 
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Riguardo al sito che si divisa porsi in vendita, c'è veramente un punto 

favorevole dello scalo provvisorio di Valdocco. Nella scorsa primavera ci 

erano domande ed offerte assai vantaggiose: ora siamo in un momento di 

crisi; pochi cercano di comperare, niuno di fabbricare; perciò io sarei di 

parere di attendere fin verso la primavera del 1856. In questo tempo se mai si 

presentasse occasione favorevole si potrebbe accettare, ma non precipitare. 

Dal canto mio non sarei in grado di comperare. 

 Intanto io Le porgo i saluti della mia buona madre, dei miei chierici, che 

conservano viva di Lei memoria: e mentre ci raccomandiamo tutti alle pie di 

Lei orazioni mi dico nel Signore. 

Di V. S. Car.ma 

Torino, 15 agosto 1855, 

 

Aff.mo amico 

Sac. Bosco Giov. 

 

Questa lettera rispecchia la perfetta calma del suo cuore, ispirata dalla 

fiducia in Maria SS. e rallegrata dall'ottima condotta de' suoi figliuoli. Per 

Torino era conosciuta ed in onore la loro virtù. Essi avevano continuato a 

frequentare le due scuole private pel ginnasio inferiore del professor 

Giuseppe Bonzanino e pel ginnasio superiore del professore D. Matteo Picco. 

Nella modestia dei loro abiti, nell'umile condizione loro, apparivano puliti, 

ben educati, cortesi in guisa che i loro compagni di civile e anche di nobile 

stato si trattenevano volentieri con essi. E ne riportavano da questa amicizia 

grande vantaggio, coll'emulazione, col maggior ordine e silenzio, colle 

attrattive della virtù. 1 professori ne benedicevano il Signore, tanto più per 

avere uno di essi scongiurato un gravissimo disastro. 

Savio Domenico frequentava le lezioni di seconda grammatica latina del 

prof. Bonzanino, e due discepoli gli diedero occasione di spiegare sino a qual 

punto lo ardesse 
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il fuoco di amar Dio e il desiderio d'impedirgli delle offese. Venuti un 

giorno a contesa tra loro, per alcune parole scambiatesi in dispregio delle 

rispettive famiglie, passarono dagli insulti alle villanie, e finirono collo 

sfidarsi a far valere le loro ragioni a colpi di pietra. Domenico, giunto a 

scoprire quella discordia e quella disfida, ne provò vivissima pena e desiderò 

d'impedirla; ma come riuscirvi, essendo i due rivali maggiori di forze e di 

età? Si provò di persuaderli a desistere da quell'insano divisamento, facendo 

osservare ad ambidue che la vendetta è contraria alla ragione ed alla religione; 

scrisse lettere all'uno e all'altro; li minacciò di riferire la cosa al professore ed 

anche ai loro parenti; ma talmente erano inaspriti i loro animi, che tornava 

inutile ogni parola. Allora il suo cuore magnanimo gli suggerì un atto, che sa 

dell'eroico. Egli li attese, dopo scuola, e parlando ad ambidue disse: - Poichè 

perdurate nel bestiale vostro divisamento, vi prego almeno di voler accettare 

una condizione. - L'accettiamo, risposero essi, purchè non impedisca la nostra 

sfida. - Egli è un birbante, gridò uno di loro. - Ed io non sarò in pace con lui, 

soggiungeva l'altro, finchè od egli od io non abbiamo rotta la testa. - Il pio 

giovanetto tremava a quel brutale diverbio; tuttavia nel desiderio di impedire 

maggior male, si fece coraggio e disse: La condizione che sono per mettervi 

non impedisce la sfida. - Qual è questa condizione? - Vorrei soltanto dirvela 

sul luogo, dove volete misurarvi a sassate. - Tu ci minchioni, o studierai di 

metterci qualche incaglio. Sarò con voi, e non vi minchionerò: state tranquilli. 

Forse tu vorrai andare a chiamare qualcuno. - Dovrei farlo, ma nol farò; 

andiamo, io sarò con voi, mantenetemi soltanto la parola. 

     - Glielo promisero, e pel luogo dello scellerato combat- 
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timento furono scelti i così detti prati della cittadella vicino a Porta Susa, 

nell'area ove poi venne innalzata la chiesa parrocchiale di Santa Barbara. 

 Giunti al luogo stabilito, il nostro Savio fece un atto, che certamente 

niuno sarebbesi immaginato. Lasciò che i duellanti, muniti ciascuno di grosse 

pietre, si prendessero le loro posizioni ad una certa distanza l'un dall'altro. 

Quando li vide in procinto di venire all'assalto selvaggio, disse: - Prima di 

effettuare la vostra sfida voglio che adempiate la condizione accettata. - Così 

dicendo, trasse fuori il suo piccolo Crocifisso, che aveva al collo, e, tenendolo 

alto in una mano, voglio, proseguì a dire, Voglio che ciascheduno di voi fissi 

lo sguardo su questa immagine, di poi, gettando una pietra contro di me, 

pronunzi queste parole: “Gesù Cristo innocente morì perdonando a' suoi 

crocifissori, io peccatore voglio offenderlo e fare vendetta”. 

 Ciò detto, va ad inginocchiarsi davanti a colui che mostravasi più 

infuriato, e gli dice: - Fa il primo colpo sopra di me; tira una forte sassata sul 

mio capo. - Costui, che non si aspettava simile proposta, tremò, impallidì, e: 

- No, rispose, mai no: io non ho alcuna cosa contro di te, e vorrei invece 

difenderti, se qualcuno tentasse oltraggiarti. - Domenico, ciò udito, si alza, 

corre dall'altro, gli si prostra dinanzi, dicendo le stesse parole. A questo atto, 

anche colui rimase sconcertato e gridò: - Non mai fare del male a te, non mai. 

 Allora il santo giovanetto si rizza in piedi e con voce commossa: - Come, 

dice loro, voi siete disposti ad affrontare anche un grave pericolo per 

difendere me, che sono una miserabile creatura, e non siete capaci di 

perdovarvi un insulto, una derisione, per salvare l'anima 
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vostra, che costò il sangue del divin Redentore, e che voi andate a perdere 

con questo peccato? - Ciò detto, si tacque, tenendo sempre il Crocifisso alto 

in mano, e cogli occhi bagnati di lagrime. 

 A tale spettacolo di carità e di zelo i due compagni furono vinti. - In quel 

momento, asserì poscia uno di loro, io fui intenerito; un freddo mi corse per 

tutte le membra, e mi sentii pieno di vergogna per aver costretto un amico sì 

buono ad usare misure estreme, per impedire l'empio nostro divisamento. - 

Pochi giorni dopo i due condiscepoli, già riconciliati tra loro, si andavano 

pure a riconciliare col Signore, mediante la santa Confessione. 

 Intanto D. Bosco vedeva con pena, rinnovata ogni anno, il sopraggiungere 

delle vacanze autunnali e varie settimane prima incominciava ad avvisare i 

giovani che il demonio, se non si tenevano attenti, avrebbe fatto strage delle 

anime loro distruggendo il frutto de' suoi sudori. Ragionava di pericoli che si 

incontrano nel mondo per i cattivi compagni, le cattive letture, l'ozio e il 

vivere immortificato. Loro inculcava una gran riserbatezza nel trattare con 

qualsivoglia genere di persone e deplorava altamente il mal vezzo di certi 

parenti che lasciavano giuocare insieme ragazzi e ragazze, chiamandolo il 

naufragio dell'innocenza e la scuola elementare della malizia. Ricordava 

eziandio che S. Filippo Neri non voleva permettere ai fanciulli neppure di 

divertirsi colle sorelle. 

 Per questi motivi faceva loro intendere che gli avrebbero fatto piacere col 

non andare in vacanza, o col ritornare presto nell'Oratorio, promettendo di 

compensarli di quel sacrifizio con ricreazioni, merende, teatrini e passeggiate 

deliziose. Aveva già tolte le vacanze natalizie e carnevalesche, che nei 

primissimi anni era stato costretto 
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a concedere a qualcuno perchè ciò usavasi in tutti i collegi; ed ora, e per 

più anni poi, tollerava le vacanze Pasquali, Ma le autunnali duravano dalle 

prime settimane di luglio fino circa ai venti di ottobre; e perciò D. Bosco 

aveva stabilito che alla metà di agosto i giovani fossero richiamati dalle loro 

patrie per un mese intero per frequentare alcune scuole di riparazione, di 

ripetizione, preparatorie ai corsi superiori. Era convenuto però che quel 

giovane il quale, senza motivo legittimo, non si fosse presentato in questo 

mese, non sarebbe più accettato al principio dell'anno scolastico. Stava 

intanto fisso nella sua mente di togliere a tempo opportuno anche le vacanze 

Pasquali e ridurre le autunnali ad un solo mese. 

 Tutte queste sue disposizioni e disegni erano suggeriti da un'eroica carità. 

 Infatti egli doveva assoggettarsi ad una maggiore spesa, di gratuito 

mantenimento, che col crescere poi dei giovani fino a più di ottocento, 

diventò enorme; rinunziava volentieri al riposo, che avrebbe potuto godere 

almeno in questi tempi dell'anno; e accettava di buon grado nuove fatiche 

personali e sollecitudini che tutto ciò gli procurava. 

 Nella prima metà di luglio, subíti gli studenti gli esami, facevasi la festa 

della distribuzione dei premii, e D. Bosco soleva coronarla con un suo 

discorsetto tutto cuore. Un antico allievo ci trasmise memoria di uno di questi 

che, se non fu pronunciato nel 1855, appartiene a quest'epoca. D. Bosco aveva 

detto che il primo premio spettava a Maria SS. per tutti gli aiuti che aveva 

prestati ai giovani in quell'anno, e narrava il seguente fatto - “Era un giorno 

del mese di Maggio, sacro alla Regina del cielo e destinato in un convitto alla 

distribuzione dei premii. Parecchie ragguardevoli persone vi erano state 

invitate per rendere 
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la festa più bella e gioconda. I premii erano d'ordinario oggetti pii, come 

libri,- quadri, statuette e simili. Nel numero degli oggetti esposti trovavansi 

pure alcuni vasi di fiori naturali, freschi e odorosi, ivi collocati più perchè 

servissero di abbellimento, che di premio. Que' giovani da premiarsi che 

primi sarebbero stati chiamati, avevano il vantaggio di poter scegliere 

l'oggetto fra tutti il più bello e prezioso, e che più loro aggradiva. Giunge l'ora 

sospirata e tutto essendo preparato, si dà principio alla distribuzione dei 

premii. Il primo ad essere chiamato avanzatosi fra quella rispettabile 

assemblea, scelse l'oggetto più caro e più prezioso. Ve ne rimanevano ancora 

altri molti a quello non di gran lunga inferiori, ed ecco un secondo giovane, 

di virtù specchiata e di costumi angelici, è chiamato a scegliersi il premio. 

Quegli modestamente s'avanza, quindi s'arresta, considera un momento sopra 

quale oggetto debba far cadere la sua scelta, ma pare che non ne trovi alcuno 

di suo gusto. Quand'ecco, contro l'aspettazione di tutti i circostanti, fissa i 

suoi occhi sopra uno di quei vasi di fiori freschi; va, lo prende e tutto allegro 

e giulivo lo porta tosto ai piedi della statua di Maria nella vicina cappella a 

Lei dedicata, ed in quel mese divotamente festeggiata. Questo atto devoto, 

tutto ingenuo quale egli era, fu apprezzato come si doveva dall'assemblea. I 

giovanetti specialmente ne rimasero commossi e approvarono con replicati 

applausi la divozione dell'amico. Questo esempio fu imitato da altri 

giovanetti, i quali tutti in quel giorno dimostrarono quale amore nutrissero 

nei loro teneri cuori verso la celeste loro madre Maria SS”. E concludeva che 

il premio che la Madonna desiderava da loro era che mantenessero sempre 

una condotta veramente cristiana. 
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L'anno scolastico si chiudeva coll'esercizio di buona morte. Il ragazzo 

Fumero Luigi, amantissimo della musica, era giunto in quell'età nella quale 

la voce suole mutarsi, e dovendo lasciar presto l'Oratorio andò a confessarsi 

da D. Bosco. Aveva una bellissima voce; e la prima chiesa tettoia e poi quella 

di S. Francesco di Sales sembravano mutarsi in un paradiso quando egli 

cantava. D. Bosco gli disse pertanto che procurasse di aver sempre 

l'intenzione di dare gloria a Dio, ogni volta fosse invitato ad esercitare la sua 

arte prediletta; e Fumero gli rispose come egli pregasse la Madonna a 

conservargli sempre senza alterazione quella soave potenza di voce, 

promettendole che non l'avrebbe mai impiegata in canzoni profane, in 

concerti secolareschi ed in teatri. D. Bosco allora lo assicurò che Maria SS. 

gli avrebbe concessa quella segnalatissima grazia. Fumero mantenne la sua 

promessa cantando solamente in chiesa e per dar lode a Dio e conservò 

limpida la graziosa sua voce fino a tarda età. 

 Finalmente veniva il mattino fissato per la partenza. Buon numero di 

alunni, o per affezione sincera ai parenti, o per leggerezza giovanile, ed anche 

per le vive istanze dei genitori, non avevano rinunziato a rivedere la propria 

casa. E D. Bosco a costoro raccomandava caldamente di accostarsi ogni 

settimana ai santi Sacramenti, inculcava loro che giunti a casa tosto si 

presentassero al parroco, considerandolo quasi un altro D. Bosco; ed 

esortavali a servire la S. Messa ogni giorno, a non lasciar mai di andare alla 

predica ne' giorni festivi, e, se già capaci, di fare il catechismo ai fanciulli. 

Distribuiva poi a ciascuno un biglietto nel quale erano le norme per passare 

bene le vacanze. Benchè D. Bosco apparisse gioviale e calmo, è un fatto che 

per ogni giovane che si allontanava era uno 
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strappo al suo cuore. Tuttavia non pochi di questi lungo le vacanze 

facevano viaggi di dieci e più miglia anche a piedi per venire all'Oratorio a 

confessarsi da D. Bosco, o chiedergli consigli, o anche solamente per vederlo. 

Ve ne erano talora parecchi che si erano mossi da Bra, da Asti, da Alessandria 

e da altri paesi anche più lontani. 

 Non mancavano però alunni i quali, per far piacere a D. Bosco e mossi 

dal desiderio di progredire nello studio ed attendere meglio agli esercizi di 

pietà, preferirono di rimanere all'Oratorio, e tra questi furono Savio e 

Massaglia. Sapendo D. Bosco quanto fossero ansiosamente aspettati dai 

parenti, e quanto essi medesimi avessero bisogno di ristorare la loro 

stanchezza, disse ad ambidue: - Perchè non andate a passare qualche giorno 

in vacanza? - Essi invece di rispondere si misero a ridere. - Che cosa volete 

dirmi con questo ridere? 

 Domenico rispose: - Noi sappiamo che i nostri parenti ci attendono con 

piacere; noi eziandio li amiamo e ci andremmo volentieri; ma sappiamo che 

l'uccello finchè trovasi in gabbia non gode libertà, è vero; è per altro, sicuro 

dal falcone. Al contrario se è fuori di gabbia, vola dove vuole, ma da un 

momento all'altro può cadere negli artigli del falcone infernale. 

 Ciò non ostante D. Bosco giudicò di mandarli qualche tempo a casa pel 

bene della loro sanità, e si arresero al suo volere soltanto per ubbidienza, 

restandovi quei soli giorni che erano stati loro comandati. 

 Altri poi dopo un mese di vacanza obbedivano alla prescrizione di D. 

Bosco; e nel registro del voto complessivo mensile dei figli della casa 

secondo la loro assiduità ai proprii doveri e la loro cristiana condotta, 

nell'anno 
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scolastico 1854-55, troviamo che nell'agosto eranvi nell'Oratorio 35 

studenti ed 80 artigiani: totale i 15. Non sono annoverati i chierici e altre 

persone o ricoverate o addette al servizio della casa. 

 E prima cura di D. Bosco nell'agosto e nell'ottobre era di esaminarli al loro 

ritorno, se avessero seguiti i suoi consigli. 
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CAPO XXVI. 

IL GALANTUOMO, Almanacco nazionale per l'anno 1856 - A' suoi amici 

- Il principio del 1855 - Il Galantuomo parte per la guerra d'Oriente - La 

vista del mare La Crimea - Il coléra in Crimea - 1 futuri destini della patria. 

 

DON Bosco, per antivenire lo spaccio degli almanacchi eretici, fin dal 

mese di luglio incominciava a preparare il Galantuomo. Per iscriverlo, farlo 

comporre dai tipografi, correggere le bozze e stamparlo si richiedevano 

almeno due mesi. In questo libretto, oltre il ripetere le indicazioni esposte 

negli anni antecedenti, notavansi alcune date più solenni della vita di Pio IX, 

e la distribuzione delle quarantore nelle Chiese di Torino per l'anno 1856. Si 

narravano episodii ameni, scientifici e religiosi; facevasi cenno di scoperte ed 

invenzioni moderne; si finiva con una graziosa poesia in dialetto piemontese 

intitolata: Il vizio del giuoco. La Tipografia De Agostini ebbe l'incarico di 

preparare tale strenna agli associati delle Letture Cattoliche, e le copie che 

sopravanzassero dovevano essere messe in vendita. 
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Il Galantuomo dei due anni precedenti aveva prodotto un gran bene; ma 

quello in corso di stampa, letto, destò il più vivo interesse, per certe predizioni 

che vi erano annunciate. Noi qui le riproduciamo unitamente ad altre pagine 

che invero non hanno tutte la stessa importanza; ma, essendo scritte da Don 

Bosco, abbiamo giudicato che serviranno a far conoscere sempre meglio il 

suo carattere e la sua franchezza nel difendere i principii religiosi. Ci siamo 

anche indotti a riprodurle perchè non vadano perdute, essendosi da oltre 

cinquant'anni esaurite le loro copie, e noti intravedendosi probabilità che 

vengano in qualche altro modo a riveder la luce. 

 Così adunque si leggeva nel Galantuomo, almanacco nazionale per l'anno 

1856. 

 
Il galantuomo a’ suoi amici. 

 

IL PRINCIPIO DEL 



Vol V, 1855. 

 

A questa la terza volta che ho l'onore di presentarmi a voi, o venerati amici, 

per parlarvi di nuove vicende. Quest'anno ho tante cose gravi a raccontarvi, e 

di tale importanza, che mi vedo costretto a dividere la materia in alcuni 

capitoli. Comincerà ad accennarvi ciò che avvenne sul principio di quest'anno 

per farmi strada al rimanente. 

 Mentre s'incominciava il mille ottocento cinquantacinque era in 

discussione la legge contro ai frati, alle monache, ed ai preti. Poveri frati, che 

hanno dato tante scodelle di minestra ai miei ragazzi, e vennero tante volte a 

vedermi quando era stato ammalato! Ma! sia che il Signore volesse punirci 

con questa legge, o per altri motivi a noi sconosciuti, fatto sta che i mali si 

moltiplicarono. La nostra cara regina madre, Maria Teresa, cade ammalata, e 

dopo alcuni giorni di malattia cede al fatale destino e muore. Passano pochi 

giorni, e la regina regnante, Adelaide, segue sua suocera nella tomba. Oh! 

povere regine, erano così. 
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buone, facevano tanta limosina! lo ho pianto molto, e parecchi altri 

piansero al par di me. Al giorno della loro sepoltura io non ho fatto altro che 

recitare dei Pater noster e dei Requiem aeternam per le anime loro. È vero 

che molti si consolavano dicendo: abbiamo perduto due benefattrici in terra, 

ma avremo due protettrici in cielo; tuttavia era voce unanime che diceva: 

Sono morte le madri dei poveri; il mondo diveniva troppo perverso e non 

meritava di avere due Regine tanto buone. Iddio le tolse affinchè non fossero 

testimoni di mille iniquità, che si sarebbero fra breve commesse. 

 Si piangevano ancora le morti delle due Regine, quando ci assalì nuovo 

malanno. Il Duca di Genova, quel valoroso che aveva tanto combattuto per 

l'onore della patria, e che aveva affrontati tanti pericoli nella Lombardia e 

nella campagna di Novara, sul fior di sua età cessò di vivere. Poco tempo 

dopo un figlio del Re era pure portato alla tomba. Tutti questi mali avvennero 

mentre si andava discutendo la legge contro ai frati e contro ai preti. Io non 

voglio dire che Iddio abbia fatto morire tutte queste brave persone a motivo 

di quella legge: ma molti l'hanno detto e lo dicono ancora, e si diceva perfino 

che Dio voleva chiamare a sè i buoni per punire debitamente i malvagi. 

 In mezzo a tutti questi mali, avvenne che il nostro governo vedendo la 

Francia e l'Inghilterra a mal partito nella guerra contro ai Russi, pensò di 

venire in loro soccorso, e ciò mi pare ben fatto, perchè l'aiutare il prossimo è 

un'opera di carità, e le opere di carità sono sempre lodevoli. 

 Tra que' matterelli che ebbero il prurito d'andar contro i Russi, ci fui 

anch'io. Ma la mia posizione non mi permetteva di arruolarmi, perchè, come 

è noto a tutto il mondo, ho quarant'anni, zoppico da un piede, sono alquanto 

gobbo, sordo da un orecchio, cieco da un occhio, cose che impediscono 

assolutamente di fare il militare. Pure ci voleva andare: non per la smania che 

avessi di ammazzare soldati, no, perchè mi sento commosso al solo veder 

uccidere una pulce; ma desiderava di andare per guadagnare qualche cosa da 

mangiare per me, e per i miei ragazzi. 

 Io mi trovava ridotto alle più gravi strettezze, e non sapeva più dove 

voltarmi per avere soccorso, perchè Monsignor Arcivescovo, finchè era qui 

a Torino, mi dava quasi tutte le settimane 
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qualche sussidio, e l'hanno mandato in esiglio; i frati mi davano, qualche 

piatto di minestra, e trattavasi di mandarli tutti a casa. Che fare adunque? lo 

mi sono aggiustato da cuoco con un locandiere delle nostre truppe, che 

doveva partire per la Crimea, 

 
LA VISTA DEL MARE. 

 

Voi, o amici, sarete ansiosi di sapere notizie del mio viaggio, ed io vi 

voglio appagare! State attenti: sebbene io non sia per raccontarvi fatti atroci 

e sanguinosi, tuttavia avrete di che ricrearvi. 

 Sono partito per la ferrovia di Porta Nuova, ed in poche ore sono 

giunto a Genova. Qui abbiamo messo un milione di arnesi di ogni genere 

sopra un bastimento, e poi ci siamo imbarcati. Finchè fui vicino alle rive del 

mare, tutto andò bene; ma quando mi vidi scomparire dinanzi città, rive, 

colline e montagne, allora fui vivamente costernato, e dissi: Povero 

Galantuomo! Chissà se rivedrai ancora questi paesi! 

 Quando mi trovai in mezzo al mare cominciai a considerare la forma 

dei bastimenti. Essi sono fatti come le barche, quali voi avrete già più volte 

veduto a galleggiare sul Po, ma sono più di cinquanta volte più grosse. Colà 

ci sono molte camere, ove si può mangiare, dormire, passeggiare, fumar 

sigari, ed altre, cose simili, che si dánno gratuitamente a chi ha danaro per 

pagarle. 

 Il mare! O quanto mai è grande il mare! Immaginatevi una vastissima 

pianura non circondata nè da monti, nè da montagne; ove non vi siano nè 

strade, nè case, nè vigne, nè prati, nè piante, nè selve, e che il confine di quella 

vastissima pianura vada a perdersi nella pianura medesima: voi avrete così 

una qualche idea del mare. 

 Andava eziandio rimirando con maraviglia le onde, in mezzo, a cui 

passava il nostro bastimento. Provava il più gran piacere in rimirare i pesci or 

grossi, or piccoli, che mettevano sempre il loro musetto vicino alle sponde 

del bastimento. Pareva proprio che quegli animali sapessero che io sono un 

Galantuomo, e nulla avessero a temere di me. Intanto io mi accorsi che si 

avvicinava la notte; perciò deponendo ogni pensiero ed ogni 
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sollecitudine pel passato e per l'avvenire, andai in cantina e mangiai un 

tozzo di munizione con una fetta di salame, bevetti un mezzo litro di vino, 

dopo andai a coricarmi sopra un pagliariccio per riposare. 

 Dormiva saporitamente, quando, o apposta o per isbaglio, un mio 

compagno, credendo forse di prendere un pezzo di legno da fuoco, prese una 

mia gamba. 

     - Adagio, mi posi a gridare, questa gamba è mia. - Non è vero, è un 

legno, debbo bruciarlo. - Minchione che siete, gridai forte, bruciate le vostre 

gambe e non le mie lo pago per esse le imposte, e non voglio che alcuno me 

le tocchi. - L'altro fece i fatti suoi, e lasciò per me le mie gambe. 

 Tuttavia essendomi stato interrotto il sonno, non lo potei più ripigliare. 

Quasi per prendere un po' di fresco, uscii allo scoperto sopra al bastimento. 

Allora mi apparve uno spettacolo che pari non vidi mai in vita mia. Alzo lo 

sguardo all'insù, e vedo un'immensa quantità di stelle; abbasso gli sguardi e 

quante stelle rimiravo sopra e intorno a me, altrettante ne scorgeva sotto i 

piedi miei. Mi sembrò in quell'istante di essere divenuto un granello di 

polvere disperso nell'universo. 

 Più alzava gli occhi e li abbassava rimirando l'immensa quantità di stelle 

che mi circondavano, più mi sembrava di divenire piccolo. Colpito da questa 

immaginazione, mi posi a gridate: - Povero Galantuomo, tu ritorni al nulla! - 

Ma intanto mi accorgeva che aveva ancora la testa sopra le spalle, che il mio 

cuore palpitava, che la mia lingua parlava. Onde compreso della mia 

piccolezza dissi a me stesso: - Vedi, o Galantuomo, quanto sei piccolo in 

confronto di tante stelle, così grosse e così distanti l'una dall'altra! Quanto 

bisogna che sia grande colui che ha fatto tutte queste cose! 

 Continuando il cammino da Genova siamo passati per un mare detto 

Tirreno, ed è tra l'isola di Sardegna e la Toscana. Poi ci siamo trovati in Malta, 

dove abbiamo fatto alcune provviste di acqua; perciocchè voi certamente 

sapete, che l'acqua del mare, essendo molto salata, non si può bere, epperciò 

bisogna far provvista di acqua non tanto salata per servirsene poi in alto mare. 

Dopo abbiamo sempre camminato per acqua da un mare in un altro finchè 

siamo giunti a Costantinopoli, 
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che è una grande città, più grande di Torino, ma non tanto bella. Ho voluto 

fare un giro per le vie di quella capitale, che sono molto storte e poco pulite. 

Ho visto per la prima volta i Turchi, i quali si dicono valorosi in guerra, ma 

che a vista paiono altrettanti commedianti. Portano due sacchi per calzoni, 

una camiciaccia copre loro le spalle, in capo poi hanno un berrettone che 

contiene tre emine di meliga. Sono poi ignorantissimi; sanno nemmeno il 

piemontese; cosa che sanno i nostri ragazzi più piccoli. 

 Ho domandato ad uno di loro, che mi dicesse le ore: l'altro mi rispose: 

- Rachid Rachid. 

     - Io non domando Rachid; domando quante ore sono. 

  L'altro: - Rachid Rabadam Rabadam. 

 Io: - Va, va col tuo Rachid e col tuo Rabadam: ce ne son già tanti 

Rabadam al mio paese, che non occorre più cercarne qui. 

 Ciò fatto io mi portai tosto al bastimento, e giunsi al momento che i 

nostri si radunavano per ripigliare il cammino pel Mar Nero. Io era ansioso 

di vedere quel mare, e mi pensava proprio che fosse nero; ma ho veduto che 

l'acqua è simile a quella degli altri luoghi; e mi fu detto che si dice Mar Nero 

per la grande oscurità che rappresenta nella sera, ed anche per le dense ed 

oscure nebbie da cui è coperto buona parte dell'anno. 

 
LA CRIMEA. 

 

Dopo quattordici giorni di viaggio, un mattino sul fare del giorno sento 

gridare: Crimea! Crimea! Esco anch'io in maniche di camicia per vedere la 

Crimea; e di lontano vidi una punta, che sembrava quasi un uomo immerso 

nell'acqua col naso fuori. 

 Più mi avvicinava, più diveniva grosso; e infine comparve un paese, 

dove abitano uomini che hanno corpo ed anima come abbiamo noi. 

 Io ci ho trovata poca diversità dai nostri paesi. Colà il sole spunta il 

mattino, tramonta la sera; di giorno è chiaro e di notte è oscuro, ad eccezione 

quando splende la luna. La gente poi cammina coi piedi, lavora colle mani, 

mangia colla bocca, parla colla lingua, vede cogli occhi, sente colle orecchie. 

Colà 
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c'è anche l'uso che per mangiare bisogna lavorare; ad eccezione di quelli, 

e non son pochi, i quali si dánno a fare il ladro. 

 La diversità di questo paese dai nostri sta qui: tra noi le cose di cibo sono 

care; colà carissime. Un piatto di minestra dieci soldi, una limonata fatta colla 

massima economia otto soldi; il pane due franchi e cinquanta centesimi il 

chilogramma; un litro di vino alquanto buono tre franchi, la coscia di un 

cappone un franco, e così del resto. Quante cose erano care ma per me e pel 

mio padrone andavano bene, perchè contribuivano a far danaro. 

 Però in mezzo a queste prosperità non mancavano cose che venissero a 

recarci grave molestia. Un caldo eccessivo ci opprimeva di giorno e un freddo 

incredibile ci gelava di notte. Di giorno ci sono tafani e mosche 

impertinentissime, che ci pungono senza riguardo; di notte ci sono zanzare, 

farfalle ed una specie di pulci che non lasciano riposare. Più volte ho udito 

capitani e generali ad esclamare, che non temevano per nulla i cannoni dei 

Russi, ma che bisognava cedere a questi anima letti, contro di cui valgono più 

le unghie di un povero contadino, che la forza e la spada dei più coraggiosi. 

Per avere una giusta idea di quel paese ho interrogato un capitano, che non 

bontà e cortesia un dopo pranzo m'invitò a passeggiare con lui, e per 

appagarmi prese a parlare così: 

 “Tu, o Galantuomo, desideri di avere notizie esatte della Crimea, ed io di 

buon grado ti darò un celino, di quelle cose che sono adattate alla tua capacità 

e condizione. 

 ” La Crimea, anticamente chiamata Chersoneso Taurico, è una penisola 

circondata dal Mar Nero, dal mare Azoff e mar Putrido A unita agli stati di 

terra della Russia dall'Istmo di Perekop, che è una lingua di terra lunga circa 

quattro miglia. 

 ” I luoghi a te già alquanto noti sono Balaklava, Alma, lnkermann, 

Eupatoria, dove gli alleati l'anno scorso riportarono grandi vittorie contro i 

Russi. - Sulla punta dell'isola, verso il mezzodì, avvi una montagnetta molto 

fortificata, detta torre Malakoff. Da quella montagnetta si scopre la città di 

Sebastopoli e dietro alla città vi sono altri forti, che presto cadranno nelle 

mani degli alleati. 

” Ci sono pochi laghi e pochi fiumi. 
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” Un torrente considerevole è la Cernaia, che presentemente divide gli - 

alleati dalle truppe Russe, che noi presto andremo ad assalire. 

 ” La popolazione della Crimea monta appena a dugento mila abitanti, 

quasi tutti tartari, i quali seguono la religione di Maometto. 

 ” La capitale della Crimea è Simferopoli. I principali porti sono 

Almeschetta, Balaklava e Sebastopoli, che è il meglio fortificato. 

 ” Tutto questo paese è poco coltivato. Ci sono molti sabbioni; perciò un 

caldo insopportabile di estate, con un freddo terribile nell'inverno. 

 ” I principali prodotti sono le biade in abbondanza, olio, lino, canapa, 

tabacco; si coltivano le viti con ottimo successo. Dà pure un buon raccolto il 

fico, l'olivo, il melagrano; i quali frutti però vanno molto soggetti al guasto 

delle locuste. Ci sono pure numerose mandre di buoi, di cammelli, di capre, 

di montoni, di cavalli e di asini grossi al par di quelli che vivono nei nostri 

paesi. Non intendo parlar di te! 

 ” Ci sono pure città, montagne, fiumi, laghi, riviere, che io ti voglio 

nominare: Karabi, Jaila, Tkhadyz - dugh ...” 

 Quel cortese capitano voleva continuare a recitarmi una fila di nomi, che 

io non solo non poteva tenere a memoria, ma nemmeno pronunziare. 

 Però l'ho ringraziato della bontà usatami, e sono andato ad eseguire gli 

ordini del mio padrone, che appunto in quel momento abbisognava dell'opera 

mia. 

 
IL COLÈRA IN CRIMEA. 

 

Appena giunti in Crimea, parecchi dei nostri soldati andarono soggetti a 

diverse malattie. La più fatale e che menò maggiore strage fu il Cholèra-

morbus Da principio si pretendeva che fosse una malattia ordinaria e 

cagionata dalla stanchezza de viaggio. Ma presto ognuno potè convincersi 

che era veramente il coléra, in tutto simile a quello che l'anno scorso aveva 

flagellato i nostri paesi. Io medesimo ne fui spaventato, ma, ripresi alquanto 

gli spiriti, dissi tra me: - Coraggio, Galantuomo: 
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la fortuna aiuta i coraggiosi; fa quello che puoi pel tuo prossimo e confida 

nella divina Provvidenza. - Pertanto mi sono messo di buona volontà a servire 

il mio padrone, ed anche a prestare agli infermi quell'aiuto che a me era 

possibile. 

 Ma le cose presero un aspetto formidabilissimo. I casi e le morti di coléra 

moltiplicavansi ogni giorno più. Non vi erano più posti negli ospedali; 

mancavano medici e medicine. Immaginatevi! Da quella parte dove ero io, 

non si avea altro rimedio, che sale di canale. Un ufficiale prese un'oncia di 

questa medicina: ma invece di essere sollevato fu sorpreso da un tal male di 

pancia, che, come furioso, balzò di letto e corse disperatamente, finchè cadde 

morto. Io non voglio dirvi di più, perchè tali cose rinnovano grave afflizione 

a me, e cagionano certamente dolore a voi, che avete tutti un cuor buono e 

sensibile. Vi basti il sapere, che tutto inspirava terrore e spavento. Mi 

assicurano che in due mesi dei nostri morirono circa due mila e cinquecento. 

Quello poi, che porse il colmo alla mia desolazione, fu la morte del mio 

padrone. Io lo amavo molto ed egli mi voleva molto bene. L'ho assistito fino 

agli ultimi momenti. 

 Quando si accorse che cominciava mancargli la parola, mi chiamò vicino 

a lui, e mi disse: - Galantuomo, io ti ringrazio della tua assistenza; io non 

ritornerò più in Piemonte: sono agli ultimi respiri di mia vita. Quivi c'è un 

sacchetto di scudi, che forma il capitale portato dai nostri paesi; tu li porterai 

alla mia famiglia. Qua c'è il danaro guadagnato colle nostre fatiche: metà di 

esso è tua; l'altra metà la darai a que' soldati che tu conoscerai trovarsi in 

maggior bisogno. Vendi quel tanto che abbiamo qui, il prodotto è pure per te. 

Tutti i crediti registrati nel libro sieno condonati. Io muoio rassegnato, perchè 

ho ricevuto i conforti della religione. Continua ad assistermi finchè io sia 

spirato. Quando poi mi avrai fatta la sepoltura, partiti e ritorna in Piemonte 

per dare notizia di mia morte a' miei parenti ed amici. Siccome qui non posso 

fare testamento, perciò la mia roba se la prenda chi ne ha diritto secondo le 

leggi. Galantuomo! Non abbandonarmi in questi ultimi momenti: il Cielo te 

ne compenserà: raccomanda l'anima mia al Signore” 

 Non potè più continuare. Un violento calore interno congiunto ad una 

grave oppressione di stomaco in mezzo alle più 
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dolorose agitazioni il tolse di vita. Immaginatevi trista condizione! Io era 

solo di servizio, due compagni erano già morti per la medesima malattia: 

dovetti acconciare il cadavere del mio padrone; e poi senza preti, senza 

accompagnamento alcuno me lo presi tra le braccia e avviluppatolo in una 

grossa coperta lo sotterrai io medesimo in una fossa scavata a poca distanza 

dalla nostra tenda. Ciò fatto, per dare un qualche conforto all'afflitto mio 

cuore mi inginocchiai sopra quella povera tomba e recitai cinque Pater, 

cinque Ave, cinque Requiem aeternam pel riposo dell'anima del mio padrone. 

 
I FUTURI DESTINI DELLA PATRIA. 

 

Aveva eseguito gli ordini lasciatimi dal mio povero padrone; la partenza 

era fissata al 2 luglio, ed eravi favorevole congiuntura per un bastimento che 

veniva in Piemonte. Quando alla vigilia dell'imbarco a notte avanzata si 

presentò da me un uomo sconosciuto, che parlava in maniera da farsi 

intendere. I suoi modi erano cortesi, il suo parlare inspirava confidenza. - 

Galantuomo, prese a dirmi, domani tu devi partire per la patria; prima che tu 

parta di qui, voglio farti vedere cosa, che tu certo non vedi in nessun paese 

del mondo. Vieni meco. - Io: Dove volete condurmi, e qual cosa volete farmi 

vedere? - Sconosciuto: lo ti voglio condurre da un Mosul (Direttore), che ci 

svelerà i futuri destini della guerra e della nostra patria. - La curiosità della 

promessa, il suo parlare piemontese, l'invito grazioso e la sua fisionomia non 

mi davano indizio di dover temere cosa alcuna. Io lo seguii. Mi prese egli per 

mano, mi fece percorrere varie strade; di poi mi condusse in una casa. Oh! là 

non si finiva più entro in una camera, traverso un corridoio, poi altre sale, 

altre gallerie, altri corridoi, monta e cala, finchè, dopo di avere camminato 

due ore all'oscuro, mi trovai in una grotta bellamente addobbata e 

risplendente. 

 Al primo giungere non mi accorsi, che colà abitasse uomo mortale; 

già pensava che quello fosse un alloggio destinato per me in quella notte. Ma 

la guida mi trattenne dall'inoltrarmi dicendo: - Non vedi colui che è assiso a 

quel tavolino? - Volsi colà il mio sguardo, e vidi un vecchio venerando assiso 

ad un 
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tavolino. Egli aveva i capelli bianchi come la neve; la faccia alquanto 

rugosa, ma vegeta, vivace e maestosa; leggeva attentamente in un libro sul 

cui dorso ho potuto vedere scritto: Esperienza, gran maestro. 

 Come si accorse del nostro arrivo, alzò lentamente lo sguardo, e 

rimanendo tuttora seduto, incominciò a parlare così: - Quale desiderio vi 

spinse a venire in questo luogo separato dalle abitazioni dei mortali? 

 La mia guida rispose: - Noi veniamo qui per offerirti i nostri ossequii e 

pregarti di svelarci i destini della guerra e di nostra patria. 

 Il vecchio: “I destini della guerra e della vostra patria sono solamente noti 

a Dio, e a chi egli si degna rivelarli. 

 ” State bene attenti, io vi dirò quel tanto che si può già manifestare agli 

uomini. La guerra è ancor lunga e sarà accanita. Grandi combattimenti, 

grande spargimento di sangue. Le stragi ed i danni saranno uguali la vittoria 

degli alleati. Finchè il genere umano non sarà nel tempo stesso travagliato 

dalla fame, guerra e peste, il mondo non avrà pace. 

 ” Tu, Galantuomo, ritornerai in patria. Essa in quest'anno sarà orribilmente 

flagellata dalla mortalità, e poichè gli uomini attribuiranno al caso questo 

flagello, così terranno dietro mali estremi. Grandini, siccità, terremoti, 

carestia, fallimenti di commercio seguiranno. A questi colpi della mano 

divina gli uomini corrisponderanno con furti sacrileghi, con suicidii, omicidii, 

bestemmie e con empietà. 

 ” Perciò sarà sempre peggiore il destino della tua patria. Partecipa a' tuoi 

amici, che colà si vuol distruggere trono e religione; crollerà il primo, ma 

nulla varranno contro alla seconda. Se il ravvedimento degli uomini non fa 

cangiare i decreti di Dio, si vedranno cose inaudite in tutti i tempi andati. La 

religione sarà difesa col capo e col sangue de' suoi ministri e de' suoi fedeli; 

molti prevaricheranno, molti saranno costanti fino alla morte. Dopo ciò 

cesserà il comando degli uomini, Iddio solo comanderà. Allora i malvagi 

amerebbero meglio di non esistere, ma non è più tempo. Bisogna che Iddio 

sia glorificato, i malvagi puniti, i buoni sollevati. Dopo vi sarà pace 

universale”. 

Io voleva parlare, ma il vecchio soggiunse tosto: - Taci, io 
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non debbo mai essere interrotto quando parlo; tu volevi domandarmi 

quando avverranno tutti questi mali. Sappi, che sono già cominciati: vari si 

effettuano in quest'anno medesimo, gli altri di poi. E se gli uomini 

continueranno a disprezzare la divina legge, i flagelli saranno assai più 

tremendi di quel che sono stati predetti. L'unico mezzo per mitigarli ed ottener 

miglior destino si è l'abbandono dell'empietà. 

 In sentendo tali cose io andava tra me riflettendo se sognassi, oppure fosse 

reale quanto vedeva cogli occhi e sentiva colle orecchie; non sapeva se 

dovessi credere o non credere. Voleva fargli anche qualche dimanda, ma fui 

così sbalordito delle disgrazie che annunziava ai nostri paesi, che non ho più 

osato parlare. Lo ringraziai, gli feci profondo inchino, e partii. La guida 

fecemi fare il medesimo cammino di prima. Chiesi più volte che mi dicesse 

il nome, il luogo della persona, con cui avevamo parlato ei nulla mi volle 

rispondere in proposito. 

 Io non so, amici, se voi crediate a queste cose, che vi ho raccontate del 

vecchio. Voi fate come volete; io ci crederò di mano in mano che le vedrò 

avverate. Vi noto solamente, che in generale i vecchi ne sanno più dei giovani, 

e quelli che parlano sopra l'esperienza, raramente s'ingannano. 

 Allora accelerai la mia partenza dalla Crimea, e senza alcun incidente 

particolare giunsi in patria, dove pur troppo veggo, che si vanno avverando 

le cose, che quel vecchio mi aveva predetto; e fosse vero che il rimanente 

andasse fallito. Ma io che sono Galantuomo, e che temo sempre male per me 

e per gli altri, pavento per l'avvenire. L'anno venturo, se avrò vita, avrò molte 

cose gravi, curiose e di massima importanza a raccontarvi. 

 

 D. Bosco aveva incominciato a scrivere queste pagine nel mese di luglio, 

ed ecco a proposito ciò che accadeva in Crimea. Nel maggio i Piemontesi 

sotto il comando del generale Alfonso La Marmora erano sbarcati a 

Balacklava ove tosto vennero colpiti dal coléra. Molte erano state le vittime, 

tanto fra i soldati che fra gli uffiziali, e tra 
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questi il prode colonnello dei bersaglieri Alessandro La Marmora. 

 Il 6 agosto 50.000 Russi assalivano all'improvviso gli assedianti; ma i 

Piemontesi presso il torrente Cernaia trattenevano così bene l'impeto dei 

nemici, superiori di forze, che davano tempo agli eserciti degli alleati di 

sopraggiungere sul luogo del combattimento ed ottenere un'insigne vittoria. 

 L'8 settembre i Francesi, fiancheggiati dagli Inglesi, prendevano d'assalto 

la torre di Malakoff, baluardo formidabile di Sebastopoli. L'assedio aveva 

durato quasi un anno, e ogni giorno spaventoso era stato il fulminare delle 

artiglierie da una parte e dall'altra. Si calcolò che in questa guerra perissero 

più di 500.000 uomini. 

 Finalmente nel dicembre la Russia accettava le proposte di pace che 

furono discusse a Parigi nel Congresso delle Potenze interessate, e firmate il 

30 marzo 1856. 
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CAPO XXVII. 

Un giovane che ama D. Bosco prima ancora di vederlo - Affettuoso 

incontro - Scherni e sassate - D. Bosco accoglie all'Oratorio alcuni suoi 

offensori - A S. Ignazio; un giornalista liberale: apostasia e morte - Letture 

Cattoliche - Lettere di D. Bosco al Conte d'Agliano. 

 

IL NOME solo di D. Bosco era un incanto per quegli stessi giovani che 

ancora non lo conoscevano di persona. 

       Villa Giovanni, nativo di Ponderano su quel di Biella, così ci 

attestava: “Io m'incontrai con D. Bosco nel luglio del 1855 in Torino; però 

aveva sentito parlare di lui già dal 1852. Il mio parroco il Teol. D. Ferrero, 

che morì essendo arciprete del Duomo ove fu traslocato nel 1858, prese in 

una festa a parlare di D. Bosco dal pulpito, quando si fabbricava in Valdocco 

la chiesa di S. Francesco di Sales. Egli disse che molti dei giovani Biellesi, i 

quali vanno a Torino colla secchia per servire i muratori, nelle feste si 

trovavano senza assistenza ed in pericolo. Saper egli però che un giovane 

prete, ardente di carità, si era dato a raccogliere tutti quei fanciulli intorno a 

sè, e, mentre porgeva loro campo a divertirsi onestamente, li 
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istruiva nelle verità di nostra santa religione. Aveva soggiunto, che quel 

prete stava per fabbricare una chiesa, e ci raccomandava di fare una 

abbondante elemosina per aiutarlo, persuaso che avremmo assecondata la sua 

domanda; e che quella carità si sarebbe riversata su tanti figli del nostro paese, 

che andavano a lavorare a Torino. Ei parlò di D. Bosco con tante lodi, e con 

tanto entusiasmo magnificò l'affetto che portava ai giovani e il bene che loro 

faceva, da commuovere l'uditorio. Io, che allora contava 14 anni, ebbi, 

nell'udire il parroco, una grande idea di D. Bosco, e divenni ansioso di 

conoscerlo. Tre anni dopo, per circostanze di famiglia, fui mandato da' miei 

parenti in Torino e mi son fatto premura di andare subito in Valdocco. Al 

vederlo per la prima volta, alla sua affabilità paterna colla quale mi accolse, 

riportai una così profonda e consolante impressione in me stesso, che non mi 

si scancellerà mai dalla memoria. Io mi sentii preso da un immenso amore 

per lui, che non si estinse più. 

 ” Feci allora confronto del modo di trattare coi giovani tenuto da D. Bosco, 

col modo tenuto da preti della mia patria e paesi circonvicini, dai quali non 

aveva mai avuto accoglienza sì affabile e caritatevole. Nè fui solo a provare 

questo effetto in me, ma lo avevano sperimentato eziandio tanti altri buoni 

giovani che attorniavano Don Bosco, coi quali mi unii volentieri. Nel primo 

incontro D. Bosco mi disse: - D'or innanzi saremo buoni amici, finchè ci 

troveremo in paradiso! - Queste parole erano a lui così famigliari! 

 ” Io da quel punto non ho mancato mai di frequentare l'oratorio festivo 

fino al 1866, ad eccezione del tempo in cui feci il servizio militare. Al paese 

andava già ai Sacramenti, ma presi allora a comunicarmi quasi tutte 
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le settimane e anche più frequentemente, frutto dei consigli di D. Bosco. 

Dal 1866 in poi a quando a quando mi recava in Valdocco avendo sempre 

occasione di parlare col servo di Dio. 

 ” Ma per ritornare alle mie prime impressioni dirò che conobbi la signora 

Margherita, tipo di buona massaia, di spirito veramente cristiano. Coi giovani 

dell'Oratorio faceva veramente l'ufficio di una buona e pia madre; ed in essa 

noi giovani avevamo tutta la confidenza figliale e tutti erano oltremodo 

edificati delle sue virtù e della sua esemplare condotta. 

 ” In secondo luogo aggiungerò che allorquando andai la prima volta in 

Valdocco vidi circa 200 giovani interni, alcuni dei quali già chierici e un 600 

esterni che frequentavano l'oratorio festivo; e quando D. Bosco veniva nel 

cortile, tutti si assiepavano intorno a lui, fortunato chi poteva avvicinarlo e 

baciargli le mani. Ed egli a ciascuno, si può affermare, diceva una parolina 

nell'orecchio, la quale faceva una santa impressione, che non si dimenticherà 

mai, 

 ” Vidi che D. Bosco, per attirare i giovani, dava ad essi libertà e comodità 

di divertirsi, di giuocare, di correre. Più si faceva chiasso nel cortile, e più 

egli pareva ne fosse contento; e quando scorgeva che eravamo alquanto 

malinconici, o anche solamente non troppo vivaci, egli stesso si dava attorno 

per rianimarci con mille industrie, con giuochi nuovi, e così tutti ci riempiva 

di contentezza. Allo stesso modo adoperavasi per radunarci intorno a sè nelle 

feste e averci tutti sotto i suoi occhi. Venuto il tempo delle funzioni, egli 

suonava il campanello, o lo faceva suonare da altri. In un istante cessava ogni 

giuoco e ci portavamo alla chiesa”. 
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Ma se dentro la cinta dell'Oratorio regnava la carità, lo spirito maligno 

agitava fuori gli animi dei malvagi o meglio degli inconscienti. Una turba di 

giovanastri, certamente indettati da qualche settario, avevano apposto a D. 

Bosco un soprannome ingiurioso, inventato da empii giornalisti, e lo 

andavano ripetendo, a coro, o singolarmente, con atti di scherno al passaggio 

dell'uomo di Dio. D. Bosco sentiva come il ridicolo fosse un'arma micidiale 

per l'effetto che produce su gli ignoranti, e come poteva rendere difficile ed 

anche vana in certe circostanze la sua parola e il suo ministero. 

 Talora li avvertiva con bontà che smettessero; ma quando prevedeva 

inutili gli ammonimenti, soffriva, taceva proseguendo con tranquillità la sua 

via. Così narra D. Francesia che lo accompagnava. 

 Ma non si appagarono di sole parole. Una schiera di questi fannulloni da 

parecchi mesi gironzava quasi continuamente intorno all'Oratorio, insultando 

chi entrava e chi usciva e talvolta molestando i passeggieri e lanciando loro 

dei sassolini. Nei giorni di festa poi scaraventavano pietre nel cortile di 

ricreazione, con grave pericolo dei ragazzi che si divertivano. 

 

Ci scrisse Fumero Giovenale: “Mi permetto di raccontare un fatto 

miracoloso, visto co' miei propri occhi, che merita di essere registrato nella 

vita del caro e compianto padre Don Bosco. Era un giorno di Domenica 

d'estate nell'anno 1855, e noi altri giovani interni artigiani e studenti uscivamo 

dalle funzioni dell'Oratorio verso le cinque della sera. Con noi usciva nel 

cortile un bello stuolo di altri giovanetti, che venivano soltanto a partecipare 

alle funzioni festive. Allora il cortile non era ancora cinto intieramente da 

muraglia. Ed ecco che una banda, 
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detta la Coca di Valdocco che già era solita a perseguitare i giovani 

dell'Oratorio quando incontravali per le vie attigue, in quel giorno infierì in 

modo straordinario contro di noi, e incominciò a lanciarci una vera pioggia 

di sassi. 

 ” Ciò visto il nostro caro Padre D. Bosco, raccomandò a noi tutti di 

ripararci dietro le mura; e lui solo con un coraggio ed una calma 

indescrivibile, si avanzava verso quei mascalzoni, i quali continuavano 

rabbiosamente a gettar sassi contro la sua persona; e fu un vero miracolo che 

nessuno di essi lo abbia colpito. Intanto lui pregandoli coi gestì e colla voce, 

ottenne che cessassero da quella furia”. 

 Ma ciò non fu tutto. D. Rua continua: “D. Bosco incontrata poco dopo in 

giorno feriale una dozzina di quei soggetti che stavano divertendosi al solito 

modo, con scherzi incivili ed offensivi alle persone, si fermò presso di loro 

ed interrogandoli amorevolmente perchè non andassero a lavorare, ne ebbe 

in risposta che nessun padrone li voleva. Allora egli li invitò a venire con lui 

in sua casa, che esso li avrebbe provvisti di tutto, e avrebbe fatto loro 

insegnare un mestiere. Accettarono l'invito, e D. Bosco colla sua carità ed 

eroica pazienza mentre liberò l'Oratorio dai disturbi non lievi di quella 

masnada, ebbe la consolazione di farne altrettanti buoni operai. Giacchè gli 

uni si fermarono sei mesi, altri un anno, chi due anni, chi quattro o cinque; 

ma tutti uscirono dopo essere stati istruiti nella nostra santa religione ed aver 

imparato un mestiere con cui campare la loro vita. Uno di essi dopo molti 

anni ritornato dall'America, la prima sua visita la fece all'Oratorio, 

rammentando con riconoscenza la carità che D. Bosco aveva usato a lui ed a' 

suoi compagni. Io gli 
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parlai in questa occasione”. D. Rua concludeva: “Troppo a lungo dovrei 

trattenermi se dovessi esporre i molti casi in cui D. Bosco perdonò e beneficò 

dei giovani che gli avevano perduto il rispetto ed anche l'avevano 

oltraggiato”. 

 Fra tutte queste vicende l'anno era giunto alla metà di luglio e D. Bosco 

col Ch. Francesia, il Ch. Turchi e altri loro compagni erano saliti a Sant' 

Ignazio sovra Lanzo per approfittare dei santi Spirituali Esercizi. A questi 

prendevano parte molti signori torinesi, e Don Cafasso affidavane a D. Bosco 

la direzione. In gran numero erano le riforme morali che Iddio compieva per 

mezzo di Don Bosco, e ciò si può anche argomentare dai doni straordinarii 

che aveva ricevuti dal cielo e dalla confidenza generale degli esercitandi, i 

quali lo ricercavano per confessarsi. Basti per ora un fatto. 

 Un empio giornalista era andato a fare gli esercizi, forse più per avere 

alcuni giorni di riposo in quell'aria buona che non per pensare all'anima sua. 

Egli aveva scritti e pubblicati molti articoli contro D. Bosco, che però non 

conosceva di persona. Nei primi giorni, o per essere stato solitario, oppure 

per aver frequentato persone che non conoscevano D. Bosco, non aveva 

saputo che l'uomo di Dio si trovava in quel santuario. Mosso dalle prediche, 

decise di confessarsi, e visto che il confessionale di Don Bosco era 

frequentatissimo si avviò esso pure a quello. Naturalmente dovette 

manifestare quale fosse la sua professione e in qual modo in questa avesse 

mancato. Don Bosco lo ascoltò con ogni bontà, gli diede i consigli necessari 

e gli impose ciò che la coscienza esigeva. Egli aveva inteso benissimo chi 

fosse quel signore, il quale benchè incantato dalle sue maniere tutte carità, 

non aveva 
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ancor pensato a chiedere il nome del suo confessore. Baciatagli quindi la 

mano stava per ritirarsi, quando ad un tratto gli balenò alla mente un sospetto. 

Tornò indietro e chiese al confessore: -Lei è forse D. Bosco? 

     - Sono D. Bosco, rispose il confessore, sorridendo. Il giornalista 

commosso e meravigliato si ritirò colle lagrime agli occhi. 

 A questo fatto ne successe un altro ancor più singolare. 

 D. Bosco, la sera dell'ultimo giorno degli esercizi, guidando come era 

solito le orazioni, recitava il S. Rosario. Stava in ginocchio in un lato del 

presbiterio, avendo al fianco destro l'altare e al sinistro quasi un centinaio di 

pii signori torinesi. 

Giunto al fine del salmo De profundis, ad un tratto tace: quindi tentando 

di proseguire coi responsori e coll'Oremus, incespica, balbetta e non può più 

continuare avanti. Sembrava che avesse perduta la memoria, ovvero fosse 

assorto in qualche prepotente pensiero. “Io pensai allora, lasciò scritto D. 

Turchi, che per qualche distrazione avesse dimenticato momentaneamente 

ciò che doveva recitare; e per essere il mio posto dietro agli altri, non potei 

vedere ciò che facesse. Dopo un minuto seguitò la preghiera, ed io mi 

confermai nella mia persuasione. Usciti di chiesa, ritirandoci nelle stanze, 

domandai ad alcuni se si era osservata quella interruzione; ma dalla risposta 

conobbi che si giudicava come cosa indifferente”. 

 Non pochi tuttavia espressero il loro stupore, che D. Bosco non avesse 

saputo recitare una preghiera così comune. I suoi più intimi amici però 

s'immaginarono che forse in quel momento gli si fosso parato innanzi qualche 

spettacolo straordinario. Infatti era così. 
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 Aveva visto comparire sull'altare due fiammelle. Dentro alla luce di una 

era scritto a caratteri chiari: morte, e dentro all'altra: apostasia. Le due 

fiammelle partivano dall'altare come se si fossero staccate da quelle delle 

candele, e movevano verso la navata della chiesa. Don Bosco allora erasi 

alzato per vedere ove andasse a parare la cosa, e vide che quelle fiamme, fatti 

alcuni giri sovra la folla, andarono a posarsi la prima sul capo di uno e la 

seconda sul capo di un altro che stavano inginocchiati in mezzo ai compagni. 

Il riverbero di quelle luci faceva risaltare la loro fisionomia e D. Bosco potè 

ravvisarli senza pericolo di ingannarsi. Poco dopo le due fiammelle si 

spensero. Questa era stata la cagione della sua distrazione. 

 Il domani, mentre tutti salivano sulle vetture, il signor Bertagna, di 

Castelnuovo, procurò di prender posto a fianco di D. Bosco per investigare il 

sospettato segreto. Eziandio i chierici erano di ciò molto curiosi. Don Bosco 

interrogato, aspettò che le vetture fossero messe in moto e svelò quel mistero, 

incominciando: - Ieri sera me ne accadde davvero una bella! - E raccontato il 

fatto, concludeva: “Uscito di chiesa, io stavo ad osservare se gli altri 

parlassero di tale cosa; ma siccome nessuno diceva nulla, conobbi che io solo 

l'aveva veduta e me ne stetti pur io in silenzio. Ora la manifesto a voi e starò 

a vedere, che cosa sarà di quei tali sui quali si spense il lume”. 

 E nello stesso anno la visione ebbe il suo compimento. Un ricco 

negoziante, che aveva fama di buon cristiano e sulla cui fronte fermossi la 

fiammella coll'indicazione: apostasia, si fece protestante. L'altro segnato 

dalla seconda fiamma morì nello stesso anno: era un nobile barone. 
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D. Bosco ne confidò i nomi a D. Francesia che li dimenticò più mai. D. 

Turchi avendo chiesto, alcuni anni dopo, che cosa fosse avvenuto di colui sul 

quale si era spenta la prima fiammella ebbe per risposta: Si è fatto protestante. 

 E’ certo che altre simili fiammelle, apparse sul capo di varie persone, 

rivelarono a D. Bosco il loro avvenire. 

 D. Bosco, ritornato a Torino, si occupava nell'ultimare la spedizione dei 

due fascicoli di agosto, stampati dalla tipografia Ribotta. In questi 

ricompariva l'approvazione della Curia Arcivescovile di 'Forino. Il libro 

aveva per titolo: Istruzione catechistica sul matrimonio pel Teologo 

Collegialo Lorenzo Gastaldi. - È una breve e chiara istruzione, scrivendo egli 

per il popolo. Il dotto Teologo dava ragione del suo scritto. “Da ogni parte 

avvi un profluvio di libri e giornali diretti a diffondere falsi principii sulla 

natura dell'unione coniugale: vi ha professori di università, deputati al 

Parlamento, senatori e magistrati che per la loro ritrosia nel ricevere gli 

infallibili insegnamenti della Chiesa si lasciano ingannare da una falsa 

filosofia e mantengono dottrine erronee sul matrimonio; e quel che è peggio 

dánno opera a convertirle in leggi civili”. 

 Concludeva dimostrando, come corollario del matrimonio cristiano, il 

diritto che ha la Chiesa di intromettersi nell'educazione dei figli cattolici, i 

doveri dei padri di allevare i figli secondo le massime ed i precetti del 

Vangelo, di affidarli a maestri o a collegi veramente cristiani e di lasciar loro 

piena libertà nella scelta dello stato. 

 Aggiungeva: “Quando il Governo civile proponesse qualche legge sul 

matrimonio, che venisse dichiarata dal Sommo Pontefice o dai Vescovi 

contraria alle dottrine della Chiesa, tutti i cattolici dovrebbero presentare peti- 
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zioni piene di energia al Parlamento, perchè tal legge venga respinta”. 

 D. Bosco intanto scriveva da Torino al signor Conte Pio Galleani 

d'Agliano. 

 

Ill.mo e benemerito Signore, 

 

Ritornato dai Santi Spirituali Esercizi di S. Ignazio, mi faccio dovere di 

scrivere a V. S. Ill.ma e Benemerita ad oggetto di ringraziarla e mettermi in 

coscienza. 

 Pertanto con sentimenti di vera gratitudine ho ricevuto franchi centotrenta 

per biglietti di lotteria alla sua carità raccomandati; più ho ricevuto dal 

prestinaio Fornello Kilogr. 105 di grissino che servirono a dar da mangiare ai 

giovani orfani e poveri ricoverati in quest'Oratorio; come eziandio ne La 

ringrazio della carità che si compiacque stabilire di quindici Kilogr. al mese 

a beneficio di questa casa. 

 Queste insigni opere di carità saranno perle preziose che unitamente ad 

altre ingemmeranno la corona di gloria che V. S. colla prudenza del serpente 

e colla semplicità della colomba si va ogni giorno preparando e assicurando 

in cielo. 

 Ora mi trovo in un novello bisogno ma d'altro genere. Ho, tra mano un 

lavoro per le Letture Cattoliche, pel che mi farebbe mestiere allontanarmi 

qualche giorno da Torino onde potermene di proposito occupare. Mi corse 

più volte il pensiero di andare a Carraglio e precisamente a casa di V. S. ma 

prima di entrare domandiamo permesso al padrone. Se Ella adunque mi 

favorirà un cantuccio ove ripor la mia povera persona con qualche libro ed 

alcuni quaderni, con qualche cosa ad refocilandam famem, io partirei di qua 

la mattina del giorno sei agosto e farei ritorno al sabbato della stessa 

settimana. 

 Ella mi dirà: Si pagherà la pensione? Mancomale Divideremo per metà lo 

stipendio del mio lavoro. Vale a dire: se da quel fascicolo ne ridonderà 

qualche vantaggio alle anime, io ne cedo la metà dell'utile a Lei per l'ospitalità 

usatami. 

 Intanto io La prego di tutto cuore a voler accogliere questa lettera scritta 

forse con troppa confidenza; del resto non man- 
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cherò di pregare e di far eziandio pregare Iddio buono per Lei, per la sua 

famiglia; mentre con pienezza di stima e di gratitudine reputo ad onor 

massimo il potermi dire  

Di V. S. Ill.ma e benemerita 

Torino, 31 luglio 1855. 

Obbl.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Alla risposta di questo buon signore, così replica D. Bosco. 

 

Benemerito Sig. Conte, 

 

 Un uomo pari a D. Bosco montare sulla vettura di V. S. Ill.ma! Si teme di 

sbalordire tutti i democratici di Carraglio; tuttavia siccome honor est 

honorantis accetto la graziosa offerta della vettura, specialmente che mi sono 

affatto sconosciute le strade ed i paesi di queste parti. Io parto pel primo 

convoglio del mattino; non ho alcun motivo di fermarmi a Cuneo fino al mio 

ritorno. 

 Pieno di gratitudine pei moltiplicati favori che si degna usare verso di me 

La ringrazio di tutto cuore e mi dico rispettosamente nel Signore 

D. V. S. Benemerita 

Torino, 3 agosto 1855. 
Obb.mo servitore 

Sac. Bosco GiOVANNI. 

 

D. Bosco adunque recavasi nella villeggiatura del Conte, accolto con mille 

feste, e lavorava ad ordinare i due fascicoli del mese di settembre nei quali 

trattavasi di un fatto molto importante - Cenno Biografico intorno a Carlo 

Luigi Dehaller, membro del Sovrano Consiglio di Berna in Svizzera e sua 

lettera alla propria famiglia per 
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dichiararle il motivo del suo ritorno alla Chiesa Cattolica, Apostolica, 

Romana. 

 Due verità fra le altre si facevano risaltare in questo libro: prima, che gli 

uomini più eletti d'ingegno, di retto giudizio, di cuore e di buoni costumi, nati 

nell'eresia ritornano al cattolicismo, mentre quei cattolici che si fanno 

protestanti sono fior di canaglia viziosa. I primi ritornano per patire, gli altri 

disertano per smania di piaceri. In secondo luogo, si nota l'iniqua intolleranza 

colla quale i protestanti perseguitavano coloro che ritornavano al 

cattolicismo, indifferenti d'altra parte se questi stessi cambiassero setta e 

magari si facessero Buddisti o Turchi. 

 D. Bosco ritornato in Valdocco consegnava a Paravia il manoscritto e le 

bozze di stampa, e scriveva al Conte d'Agliano. 

 

Ill.mo e Benemerito Conte, 

 

Partecipo con piacere a V. S. Ill.ma e Benemerita che il mio viaggio da 

Palasazzo a Torino fu buono e non fu segnato da altro inconveniente se non 

dall'incontro di due democraticoni, che mi somministrarono temi a discorrere 

da Cuneo a Torino, però sempre nei limiti della ragionevolezza e del rispetto. 

 Il soggiorno di costà mi fu assai proficuo alla sanità corporale mediante 

una settimana di riposo e di tranquillità, e mi fu anche utile per lo spirituale, 

specialmente in vedere la regolarità, l'esemplarità e la condotta 

eminentemente religiosa di tutta la famiglia. Doppio motivo per me di 

ringraziarla più distintamente. 

 Le mando un centinaio di fascicoli sopra la Confessione, che credo 

facciano del bene qualora siano distribuiti in questi paesi non affatto digiuni 

di democrazia. 

 Una copia delle Letture Cattoliche dal principio fino ad ora per Lei. Altra 

copia per la pia Signora Contessa. 

Altra poi pel Sig. D. Allione. Due copie poi solo per l'anno 
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corrente, pel Padre Guardiano Capp. di Caraglio, siccome era stato inteso 

col medesimo. 

 A rivederci a S. Filomena. Il giovanotto che giudico di condurre 

perchè aiuti a cantare, vorrebbe cantare il Tantum Ergo del Maestro Corini 

ad una voce sola. Ciò dico per norma di chi dovesse accompagnarlo, e se mai 

potesse far imparare i cori dagli altri cantori; di che potrebbesi anche fare a 

meno qualora essi non si potessero avere. 

 Buona festa, caro Sig. Conte, buona festa a Lei e a tutta la sua 

famiglia, ed anche al Sia. D. Allione. La Vergine beata li benedica tutti, e a 

tutti ottenga dal suo Divin Figlio tranquillità, pace, coraggio onde perseverare 

nel bene, per poterla poi un giorno lodare, benedire in Cielo tutti insieme. 

Così sia. 

 Preghino anche per me che con pienezza di stima e con gratitudine mi 

dico 

Di V. S. Ill.ma e Benemerita 

Torino, 14 agosto 1855. 

Obb.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Più tardi egli ritornava a scrivere al detto signore. 

 

Benemerito e Car.mo Sig. Conte, 

 

Il giovane Menardi fu accettato nella scorsa primavera pel primo Ottobre, 

ed è nell'Oratorio da sette giorni. Questi è quel medesimo che V. S. 

raccomandava la scorsa primavera, e che noi ci adopreremo per farlo divenire 

virtuoso. 

 Mi fece profonda sensazione la morte del Sig. D. Cavallo! La morte 

non rispetta nemmeno i preti giovani; lezione per noi che andiamo 

invecchiando. 

 Vado meditando di fare ancora una gita al Palasazzo, ma non son certo 

di poterla effettuare, attesa la moltiplicità di faccende che mi caddero 

addosso. 

 Assicuro poi di compiere la seconda promessa di pregare per Lei e per 

la bella crescente famiglia; alle mie deboli preghiere 
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unisco quelle de' miei beneficati, poveri figli che tra molti biricchini ce ne 

sono anche dei molto virtuosi. 

 La Vergine SS. del Rosario doni a Lei la vera pace del cuore e colmi 

tutta la famiglia di tutte le benedizioni necessarie per la vita presente e per la 

futura. 

Con pienezza di stima mi dico 

 Di V. S. Benemerita e Car.ma 

Torino, 7 ottobre 1855. 

 

Obb.mo servitore 

Sac. Bosco GIOVANNI. 

 

Abbiamo riprodotte queste lettere, perchè dimostrano quale fiducia 

amorevole e cristiana famigliarità unisse D. Bosco co' suoi benefattori. Della 

frequenza poi, dei modi e del fine col quale trattava con molti nobili signori 

delle prime famiglie, diremo nel capo seguente. 
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CAPO XXVIII. 

Attinenze di D. Bosco coi signori - Come si presentasse alle loro case - 

Motivi per i quali accetta inviti a pranzi e suo contegno -Sua pazienza, 

giovialità e mortificazione - Affetto, generosità dei benefattori verso D. Bosco 

e loro desiderio di averlo spesso con sè - Sua modesta riservatezza - Franche 

ammonizioni - Riconoscenza per i benefizi ricevuti. 

 

     NON fare visite e non occuparsi degli affari altrui se non lo reclamasse 

l'interesse dell'Oratorio, e un motivo o di carità o di gloria a Dio, tale era la 

regola di D. Bosco per recarsi o meno nelle case dei signori. Ma siccome di 

spesso queste ragioni s'imponevano, così egli doveva assoggettarsi, e talora 

con suo incomodo, ad ascendere le scale di persone benevoli. D. Bosco, che 

amava tanto intrattenersi con fanciulli idioti ed abbandonati, anzichè con 

illustri signori che frequentemente venivano a lui, presentavasi nei palagi 

senza ombra di affettazione e colla più squisita cortesia e semplicità. Trattava 

tutti coi riguardi dovuti, senza però farsi schiavo dell'etichetta, poichè le 

minuziose cerimonie non si confacevano 
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colla sua schietta affabilità. Interrogato da taluno de' suoi come dovesse 

comportarsi, allorchè si trovava con certe persone ragguardevoli, rispondeva: 

- Alla buona e senza ricercatezza! - Un anno mandò un suo chierico a passare 

le vacanze autunnali nella villeggiatura di nobilissima famiglia torinese, e gli 

disse alla presenza della padrona di casa: - Va come andresti in casa tua; 

avendo bisogno di qualche cosa ricorri alla signora baronessa come se fosse 

tua madre. 

La sua presentazione, specie la prima volta, in un convegno illustre, era un 

atto di umiltà. Interrogato della sua patria e della sua condizione, non si 

vergognava di far sapere che era nato povero e che era stato aiutato a studiare 

da persone caritatevoli. Raccontava con piacere come ei fosse semplice prete, 

senza alcun titolo di onore o dignità; non aver laurea di teologo, non diploma 

di professore, e neppure patente di maestro per la prima classe elementare: - 

lo mi chiamo il povero D. Bosco, diceva; e non ho altro titolo che quello di 

Capo dei biricchini. - Nel tempo stesso però si faceva premura di onorare le 

persone coi titoli che loro competevano, amando con S. Francesco di Sales di 

abbondare in questa dimostrazione di rispetto e di stima anzichè di 

scarseggiare. 

     Egli recavasi parimenti presso i signori per trattare di affari urgenti, pel 

bene di quelle famiglie. I suoi discorsi miravano sempre a cose gravi ed 

edificanti; ma non' è a dire quanto le sue visite riuscissero di gradimento, 

poichè si verificava in lui quanto si legge ne' libri Sapienziali: Se tu sei 

affabile nelle conversazioni avrai molti amici. Ed è perciò che egli 

assicuravasi numerosi benefattori all'Oratorio. Il suo pensiero anche là era 

continuamente rivolto a' suoi giovani, e talora lo dimostrava 
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prorompendo in esclamazioni che potevano sembrar fuori di luogo. 

Entrando p. es. in un'ampia sala: - Che bella camera! Potrebbero starvi venti 

letti! - Ma ciò diceva sempre con tutta delicatezza e prudenza. Era quindi 

naturale che per appagare ogni giusto desiderio di chi affettuosamente lo 

interrogava, ragionasse quasi sempre di loro e di ciò che aveva compito e 

faceva in loro vantaggio. In conseguenza non poteva tacere di se stesso e 

talora anche di fatti per lui gloriosi. Tuttavia narrava sempre quelle cose con 

una bonarietà ammirabile, senza darsi importanza. Questo giudizio lo udì D. 

Berto dalla signora Baronessa Gabriella Ricci, la quale diceva: - È cosa che 

veramente fa stupire il sentir D. Bosco quando parla di cose anche 

straordinarie che lo riguardano: ei lo fa come se parlasse di altri. 

 Una bella scena rallegrava quelle famiglie signorili se in esse vi erano dei 

figlioletti. D. Bosco li accoglieva con gran cuore allorchè erano condotti dalle 

buone madri alla sua presenza; loro sapeva dire certe parole di ammonimento 

e di lode che li incoraggiava a farsi sempre migliori per far piacere a Dio e 

dare consolazione ai parenti; sovente s'intratteneva pure a giuocare con essi 

come se fosse un loro compagno. Dovunque incontrava ragazzi, egli 

riprendeva le sue usanze dell'Oratorio, con grande compiacenza delle buone 

madri, le quali non lo lasciavano partire senza prima aver ottenuta la sua 

benedizione. Così, fra le altre madri, narrava a D. Rua la contessa di 

Bricherasio. All'annunzio che D. Bosco arrivava in una casa, tutti i fanciulli 

gli correvano incontro ed egli sapeva rallegrarli con parole e regalucci, che 

essi, divenuti adulti, ricordavano con vivo affetto e riconoscenza. 

In queste visite egli usava eziandio ogni riguardo per 
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non essere di aggravio o comunque di fastidio, alle persone di servizio. 

Una volta gli venne offerta dai padroni una, tazza di buon caffè; in più altre 

circostanze era stato sollecitato a gradirla, ma egli si era scusato. Ora accettò; 

ma, invece dello zucchero, gli venne presentato un vasello di sale inglese, 

ossia solfato di magnesia. D. Bosco si servì senza badare alla differenza, ed 

assorbi l'intiera tazza; si può immaginare con quale gusto; ma non mostrò 

ripugnanza, per non far rimanere confuso il cameriere, e non mortificare 

quella famiglia. Nelle anticamere soleva trattare i servitori con molta 

famigliarità, e s'intratteneva con loro. Li chiamava amici, lasciava lor 

intravedere l'aver ancor egli un giorno servito; e quelli si stimavano fortunati 

per la sua venuta e gli avevano un'affezione che non portavano ai loro stessi 

padroni. Nè questi suoi modi erano simulazione, ma effetto d'umiltà. Ne è 

una prova l'accoglienza che faceva all'Oratorio a' suoi parenti che venivano a 

trovarlo in abito di poveri agricoltori; parimenti le feste alla vecchia signora 

Moglia Dorotea della quale era stato servitore di campagna, quelle non molte 

volte che lo visitò in Valdocco: l'onorava con tutta cordialità come se fosse 

stata sua madre e la faceva sedere vicino a sè durante il pranzo. 

Tali visite gli portavano per conseguenza inviti a pranzo, poichè le 

famiglie stimavano un gran regalo che D. Bosco acconsentisse a sedere a 

mensa con loro. E D. Bosco non si rifiutava, sia per testificar loro la propria 

gratitudine pei soccorsi ricevuti, sia per non mostrarsi insensibile alle istanti 

preghiere di chi gli era tanto affezionato, sia per aver comodità di esporre con 

calma i bisogni gravi dell'Oratorio e delle altre sue opere. Ma nell'atto di uscir 

dalla sua stanza e mantener la parola egli sovente disse 
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a Don Rua o al suo segretario: - Se tu sapessi mai quanto mi ripugna dover 

andare a pranzo fuori dell'Oratorio!... Eppure per ottenere qualche elemosina 

bisogna fare così. Alcuni generosi signori mettono per condizione che io vada 

a pranzo da loro, promettendomi una somma di danaro, e dicono: “Venga lei 

in persona a prendere la nostra offerta... Se ha bisogno di qualche cosa venga 

a pranzo da noi”. Se non fosse per questo, non accetterei mai simili inviti, che 

pure sono ispirati dalla carità. Io amo meglio star qui alla nostra mensa 

frugale e modesta che non fuori di casa con tanta roba e tanti piatti... Mi 

rincresce molto, ma pure non si può fare altrimenti. -  

E infatti D. Bosco talora sul principio di que' pranzi, spiegando la sua 

salvietta, ivi trovava ora un biglietto da 100 lire, ora da 500 e anche da 1000: 

altra volta alla frutta gli era presentato un tondo contenente un bel gruzzolo. 

 Tuttavia D. Bosco, non ostante il bisogno continuo che aveva di denaro, 

urgendo le sue occupazioni di vario genere e specialmente quelle del sacro 

ministero, schermivasi da molti inviti. 

 Aveva promesso molte volte di andare al Castello di Caselette a pranzare 

col Conte Carlo Cays nel giorno del suo onomastico, 4 novembre; ma non 

aveva potuto mantener mai la parola. 

 Un anno mandò a dire al Conte che sarebbe andato infallantemente. 

     - Se D. Bosco viene, io mangio un cane intiero! esclamò sorridendo il 

conte. 

 E D. Bosco saputa la cosa, andò, recando seco alcuni cagnolini di pasta 

dolce, confezionati da un valente pasticcere. Trattili fuori alle frutta, li pose 

sulla tavola: - 
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Signor Conte, gli disse; mantenga la sua parola. Qui c'è un cane, e deve 

mangiarlo tutto intero! 

 Il Conte, che non aspettava quella improvvisa facezia, ne rise di cuore. 

 Anche il Marchese Fassati si lagnava che D. Bosco andasse di rado a 

pranzo nel suo palazzo, desideroso di intrattenersi qualche ora con lui. Venne 

perciò un giorno ad invitarlo accompagnato dalla signora Marchesa. Don 

Bosco si scusò in bei modi, tanto più che il personale dirigente in quei tempi 

l'Oratorio era molto scarso. Disse quindi dover egli attendere con 

sollecitudine al disbrigo di molti affari e aver da correggere le bozze delle 

Letture Cattoliche. Il Marchese insisteva, ma Don Bosco replicò di essere 

costretto ad andare in cerca di danaro per pagare le opere di costruzione fatte 

innalzare presso la casa Filippi (1862). Il Marchese allora risolse di donargli 

3000 lire e gli disse: - Venga dunque a pranzare con me, ed ogni volta che 

verrà, le farò tenere un biglietto da cento lire. Don Bosco allora, stretto 

dall'urgente necessità, aderì al desiderio di quel nobile signore per quindici 

giorni nello stesso mese, sempre ricevendo quanto gli era stato promesso. 

Senonchè il Marchese, quantunque felice per tale frequenza, non volle più 

oltre cagionare per allora quel disturbo a D. Bosco, e in sul finire del pranzo 

gli disse: - Vedo che lei si disagia nell'interrompere per me le sue 

occupazioni; ebbene: prenda il saldo delle 3000 che ebbi intenzione di darle. 

Se poi potrà venire a pranzo, ma senza suo grave disturbo, mi farà sempre un 

gran favore. E gli consegnò 1500 lire. Quindi accompagnollo fino al Rondò 

di Valdocco. D. Bosco cammin facendo gli narrò come avesse ancor diverse 

liste di più mila lire da pagare che scadevano nel gennaio del prossimo anno, 

per calce. 
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pietre, mattoni, travi e mano d'opera; e il marchese gli rispose: -Caro D. 

Bosco, le prometto che a quel tempo terrò pronte per lei diecimila lire, 

affinchè possa soddisfare i suoi debiti più urgenti. -Il Marchese, veduto 

intanto sul Rondò Reano Giuseppe che aspettava il suo superiore, ritornò in 

città; e D. Bosco, discendendo quel tratto di strada che mette all'Oratorio, 

narrava al giovane quanto eragli occorso in quella sera, conchiudendo: Sia 

benedetta quell'anima generosa e pia! 

 Il Marchese Domenico Fassati, il quale benchè munifico, era stato da 

lui animato a largheggiare maggiormente coi poveri, era solito a dire: - È cosa 

curiosa, ma vera. Più ne dò a D. Bosco e più ne ricevo. 

 Altri benefattori di D. Bosco erano però inflessibili nel protestare che 

egli non avrebbe ricevuto da loro sussidii, per quante circolari o lettere private 

avesse spedite; e che se li voleva, andasse a prenderli egli stesso a pranzo 

presso di loro. Fra questi eravi la Duchessa Laval Montmorency. Questa 

veneranda matrona, amica della Marchesa di Barolo e come lei tutta occupata 

in opere di carità, era figlia del celebre Giuseppe De Maistre, e aveva 

accompagnato suo padre quando andò ambasciatore a Pietroburgo. Aveva 

appreso a perfezione la lingua russa, francese, inglese, tedesca, latina e greca. 

Ridotta dalla rivoluzione in povero stato e rimasta orfana, il ricchissimo Duca 

di Montmorency, per consiglio degli amici, aveala sposata, e morto non molto 

tempo dopo, lasciò a lei tutto il suo patrimonio. Ella meritava per le sue virtù 

una simile sorte, e soleva con sentimento di viva riconoscenza indicar sempre 

il Duca col nome di mio benefattore. Per D. Bosco nutriva grande stima ed 

affetto, e abitando ordinariamente a Borgo Cornalense ne desiderava le 

frequenti visite. 
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Finchè visse, lo provvedeva di scarpe, le quali molte volte passavano ne' 

piedi de' chierici; ma trattandosi di dargli sussidii in denaro, essa aveva 

formolata la sua volontà con questo perentorio dilemma: - O andare in questa 

occasione a pranzo da lei, o non ricevere più alcun soccorso. - E andando D. 

Bosco, ella non mancava mai di essere generosa verso i suoi ricoverati. 

Ma perchè tante insistenze per avere D. Bosco con sè? 

 Spesso D. Bosco si faceva accompagnare a questi pranzi or da uno or da 

un altro de' suoi: Cagliero, Turchi, Anfossi, Francesia, i quali furono 

spettatori di quanto abbiamo detto e di quanto siamo ancora per dire, e tutti 

convennero in ciò che D. Rua asseriva. 

 “Io potei capire, scrisse D. Rua, per qual ragione tanto si desiderasse D. 

Bosco alle mense, avendo io stesso avuto più volte occasione di fargli 

compagnia in tali circostanze. Egli a tavola, con un contegno sempre grave e 

riservato, introduceva discorsi di tanta amenità ed edificazione, che consolava 

grandemente i commensali: dimodochè, anche in mezzo alle lautezze, la sua 

conversazione era una vera predica, adattata però al luogo e al tempo. 

L'impressione che lasciava nell'anima di chi l'udiva era grandissima, 

incancellabile. Discorreva spesso di Dio, della sua bontà, sapienza, 

provvidenza e misericordia, con tanto gusto ed unzione, che rallegrava ed 

infiammava gli animi da far dire essere quella la conversazione di un santo. 

Parlava volentieri anche d'argomenti utili o curiosi che riguardavano la 

scienza, le arti, la storia, la letterattura, eccitando la meraviglia dei convitati; 

ma aggiungeva sempre una buona parola di religione, ovvero induceva gli 

ospiti a sentimenti pii e caritatevoli, ad aiutarlo nelle sue imprese”. 
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